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AVVERTENZA 


La  collezione  dei  Lkomnti  e degli  Sciurroiti  Sinckoìvi  \v- 
imii.ktam  In  incominciala  da  (Iiuskppk  ih;i.  Ili:  nel  1845,  e pub- 
blicato il  primo  volume  die  comprendeva  i NokmaiWI  . si  accin- 
geva con  quella  solerle  cura  che  lo  distinse  a continuare  l’opera 
intrapresa.  Ma  le  vicende  politiche  lo  trassero  fuori  della  patria, 
ed  i travagli  di  un  lungo  esilio  e la  dolorosa  ricordanza  delle  con- 
dizioni del  suo  paese  nativo  , vietarono  che  il  l'ermo  proposito  aves- 
se effetto.  La  pubblicazione  interrotta,  fu  ripresa  dopo  circa  venti 
anni,  ed  un  secondo  volume  che  comprende  i Cromisti  e gli  Nro- 
n li  a S\k\i  III  apparecchiato  e condotto  quasi  al  termine. 

(ili  altri  volumi  sarebbero  seguiti  di  mano  in  mano,  confi- 
dando I'  editore  che  ninna  sciagura  potesse  ormai  attraversare  il 
suo  disegno.  Fallaci  speranze,  poiché  nel  1804  un  repentino  ma- 
lore lo  trasse  a morte  in  Torino. 

Pubblicando  questo  \olume  che  egli  lasciava  quasi  compiu- 
to, i suoi  congiunti  vollero  che  servisse  come  memoria  del  suo 
nome  e testimonianza  dell"  amore  che  ebbe  sempre  alla  sua  patria. 
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PROEMIO 


In  San  Germano,  città  eh' è al  presente 
del  distretto  di  Sora  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  e della  diocesi  della  Ma- 
dia di  Montecasino,  nacque  Riccardo,  co- 
gnominato , siccome  ne’  secoli  XII  e XIII 
si  usava , di  San  Germano  dalla  sua  pa- 
tria. Solo  di  lui  si  conosce , per  averne 
fatto  egli  stesso  ricordo,  eh’ ei  fu  notaio, 
amò  gli  studi  della  storia  e della  poesia,  e 
scrisse  la  cronica  delle  cose  operale  dal- 
li anno  t i8g  all'  anno  ta/j3  per  il  mon- 
do, e massime  nel  Reame  di  Sicilia,  sicco- 
me areale  vedute,  sapute  o cavale  da  per- 
sone degne  di  fede. 

Nel  prologo  della  Cronica,  ove  è men- 
zione del  suo  scrittore , si  legge  eziandio 
eh'  ei  narra  alcuni  successi  particolari  più 
largamente  che  gli  universali,  perciò  che, 
se  non  ci  profittano  lutti ,' alcuni  ci  giova- 
no, e può  Dio  anzi  che  l'uomo  rammen- 
tare ogni  cosa:  e si  legge  eh’  ei  volle  com- 
porre Usuo  libro,  acciocché  apprendessero 
i posteri,  svariale  essere  le  mutazioni  dei 
tempi,  e doversi  prudentemente  temer  nel- 
la pace  la  guerra  e sperare  dopo  la  guer- 
ra la  pace. 

Attenendo  Riccardo  quanto  gli  parve 
corrispondere  ai  mezzi  ed  al  fine  propo- 
stisi, ci  ha  lasciato  una  cronica,  ove  assai 
semplicemente  racconta  i grandi  casi  di 
Tancredi , Errico  e Federico  re  di  Sicilia 
avvenuti  nel  tempo  eh' ei  visse,  presso  che 
solo  accennando  di  quelli  che  furono  lon- 
tani dal  Reame  , a sufficienza  trattando 
tutto  ciò  che  occorse  nelle  nostre  contrade, 
e narrando  distesamente  le  cose  concernen- 


ti alla  speciale  storia  di  San  Germano, 
della  Radia  di  Montecasino,  e de"  loro  din- 
torni. E quantunque  egli  fosse  uomo  di 
spirito  ardènte  e di  nobile  sentimento,  sic- 
come si  mostra  ne' versi  composti  alla  mor- 
te di  re  Guglielmo  ed  alla  perdita  di  Da-* 
miata,  volte  nella  cronica  delle  cose  suc- 
cesse nel  mondo  ai  suoi  giorni  manifestar- 
si in  tal  guisa  non  parziale  inverso  ad  al- 
> cuno , chè  non  vi  s'  incontra  un  lamento 
intorno  ai  gravi  danni  sofferti  dalla  terra 
di  San  Germano  sua  patria. 

E però  Oderico  Rainaldi  opinò  ne’ suoi 
Annali  Ecclesiastici,  discorrendo  gli  av- 
venimenti dell  anno  iig8,  che  si  vuole 
Riccardo  di  San  Germano,  per  verità  sto- 
rica e diligenza  , annoverare  tra  i più 
chiari  scrittori  df  Annali.  E d'altra  banda 
il  chiarissimo  Muratori  biasimò  con  gran- 
i de  giustizia  t Ughelti,  il  quale,  sospinto  per 
avventura  dal  soverchio  affetto  messo  nel- 
la parte  che  seguitava,  afferma  essersi  Ric- 
cardo di  San  Germano,  sedotto  dallo  smo- 
dato amore  portalo  al t imperniar  Federico 
suo  principe,  discoslato  di  quando  in  quan- 
do dal  vero. 

Studiò  il  Rainaldi  in  un  esemplare  di 
questa  cronica  cavato  da  un  codice  di  Mon- 
tecasino. Altro  esemplare  se  ne  conservava, 

1 siccome  si  legge  nella  Biblioteca  Napolita- 
1 na  del  Toppi,  dentro  la  libreria  de  Padri 
; Cherici  Regolari  de'  Santi  Apostoli  in  Na- 
poli. Fu  primo  a pubblicarla  Ferdinando 
| Vghelli  T anno  l6/fj  per  le  stampe  confor- 
me al  codice  cassinese,  dietro  il  tomo  terzo 
. dell  Italia  Sacra.  Ludovico  Antonio  Mu- 
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valori  la  dette  l'anno  i ~i5  novellamente 
alla  luce  nel  tomo  settimo  degli  scrittori 
delle  Storie  Italiane.  Dipoi  il  tipografo 
Bernardo  Verger , diretto  dal  chiaro  Ales- 
sio Aurelio  Pelliccia,  ne  fece  ristampa 
T anno  t~8n  nel  tomo  quarto  della  Rac- 
colta di  varie  croniche,  diari  ed  altri  opu- 
scoli appartenenti  alla  storia  del  Regno 
di  Napoli  di  Pietro  Giannone. 

In  questa  novella  edizione  è aggiunto 
il  volgarizzamento  , fatto  per  la  prima 
volta  in  Italia  dal  eh.  sig.  Nicola  Corda, 
uomo  a tutti  nolo  per  la  sua  molta  erudi- 


to 


zione  e pel  suo  grande  amore  agli  studi 
storici.  Se  non  che  lasciò  a noi  la  cura  di 
rendere  in  altrettanti  versi  italiani  que’ 
brevi  componimenti  che  veggonsi  incastra- 
ti nel  testo:  e ciò  facemmo  come  meglio 
per  noi  si  polea.  Di  note  e carrettoni  non 
abbìam  poi  creduto  corredare  la  presente 
Cronaca,  essendone  la  sua  lettura  assai  fa- 
cile e piana.  O/treaché  molti  e importanti 
studi  si  fecero  finora  intorno  ad  essa  che 
possono  riscontrarsi  ne'  principali  nostri 
scrittori. 

IT  Editore. 
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Solet  atta»  antigvior,  ac  protida  priorum 
auctoritas  (Ugna  memoria!  guatgueper  orbcm  ge- 
tta dttcribert  relinquenda  pollerie  ad  doctrinam, 
ac  tonim  inetar  adhuc  prudens  sequentium  natio 
idem  agit,  ne  rei  omitsa  depereant , aut  neglet  ta 
notitiam  effugiant  futurorum.  Ilorum  tigvidem  20 
aemulalor  ego  Rgccardus  deSancto  Germano  No- 
tarili!, evi,  guae  sertit  Hitloriographie , Musa- 
rum  prima  obsequitur,  de  gua  motrice  scriptum 
reperii 

Esplicai  ingenio  rcs  gesta s ordine  Clio 

nisus  sum  prò  virìbus  ingenioli  mei,  guae  u bique\ 
terrarum,  ac  praeserlim  in  Regno  Siciliae  gettai 
sunt,  diebvs  meis  cita,  cognita,  se u fidcli  refa-|30 
tionc percepta,  ventate  serrala , lileris  tradire, 
ac  in  bue  praesens  compilare  rolumen,  ut  ex  iis 
discat  futura poiterilas  vario!  esse  lemporumcur- 
sus,  memineritgue  prudenter  bellum  in  pace  timo- 
re, ac  pacem  iterum  sperare  post  bellum. 

Quoniam  igitur  Regni  fllius  ego  sum,  gui  lego 
rii  non  me  causelur  detestando  si  Regni  gesta  icri-l 
bo.  Di/fusius  autem  de  contingenlibus  guiil  de  cim- 
eli» dicam,  si  non  prosili!  lingula,  guaeguejuvant , 
et  Dei  paliti»  est , guam  hominis , omnium  habere 
mtmoriam.  Sumens  proride  a tempore  guo  Guil- 
lelmus  II  Rcx  Siciliae  inclytus  recolendae  memo- 
riae obiit,  Rontijicatus  vero  Clementi s l’apae  an- 
no secundo,  per  Chronicam  haec  inclusi , quibus- 
dam  praemissis  in  laudem  Regis  ipsius,  et  guae 
Regni  iangunt  negotia , ac  relatu  digna  «uni  non 
obmissis,  in  ejus  nomine.  Qui  os  Zachariae  olim 
a peruit,  osmeum  aperiat  ad  loguendum,  ac  lin- 
guai mene  rinculum  solcai  confidenter.  Singola 
guaegue  loevm  teneant  sortita  decenter. 


Explicit  Prolog®. 

Tempore,  guo  Re x ilio  Christianissimus , cui 
fluttui  in  orbe  secundus , Regni  hujus  moderaba-, 
tur  habenas,  gui  inter  onirici  Principe s Princepsì 
lublimis , et  abundans  in  omnibus  opibus  era I 
stirpe  clarus,  fortuna  elegans  , virtute  potens 
senta  pollens.diviliis  opulcntus.  Erat  flasRcgum 
2. 
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Suole  l'età  più  antica  « la  provida  autorità 
de'  maggiori  descrivere  per  lasciarle  io  docu- 
mento de'posteri  le  cose  memorabili  operate  nel 
mondo  . e ad  esempio  di  essi  i nati  dappoi  fan- 
no lo  stesso , onde  ne  periscano  omesse , nè  tra- 
scurate non  giungano  a notizia  degli  avvenire. 
Emulando  costoro  io  Riccardo  da  S.  Germano 
Notaio , che  onoro  la  prima  delle  Muse  che  in- 
spira gli  storiografi , della  quale  trovai  scritto 
in  verso: 

Explicat  ingenio  rei  gettai  ordine  Clio 

sonomi  studiato  colle  forze  del  mio  tenue  inge- 
gno scrivere  i fatti  operati  nel  mondo  , e segna- 
tamente nel  Reame  di  Sicilia,  veduti  a'mieidl, 
conosciuti , o da  fedeli  relazioni  narrati , ser- 
bata la  verità , e ordinarli  nel  presente  volume, 
acciocché  da  essi  apprendano  i posteri  varii  es- 
sere i corsi  de'tempi , o prudentemente  si  ricor- 
dino di  temer  la  guerra  nella  pace , e la  pace 
sperare  dopo  la  guerra. 

Dappoiché  adunque  io  sono  nato  in  questo 
Regno,  chi  mi  leggerà  non  mi  accagioni,  odian- 
domi, se  scrivo  de' fatti  in  esso  avvenuti.  Dirè 
poi  più  distesamente  de' contingenti  che  di  tutti, 
e se  non  tutte , alcune  cose  giovano , ed  è piut- 
tosto di  Dio  che  degli  uomini  ricordarsi  di  tutte 
le  cose.  Pigliando  il  mio  cominciamento  dall'e- 
poca, in  cui  l’illustre  Guglielmo  li  re  di  Sicilia, 
di  onorata  memoria,  mori  nel  secondo  anno  del 
Pontefìcato  di  Papa  Clemente  , questi  fatti  ho 
narrati  per  via  di  Cronaca , alcune  cose  premes- 
se in  lode  di  questo  re , e che  spettano  alle  vi- 
cende del  Regno , non  omesse  pel  nome  di  lui 
le  cose  degne  di  memoria.  Chi  apri  una  volta 
la  bocca  a Zaccaria  dischiuda  la  mia , onde  io 
parli,  e sciolga  la  lingua  fiduciosamente.  Il  luo- 
go suo  ritenga  con  decoro  ogni  subbietto. 

Fine  del  Prologo. 

Nel  tempo , in  cui  quel  re  cristianissimo  . al 
quale  niuno  fu  secondo,  teneva  le  redini  di  que- 
sto reame  , fra  tutti  i principi  egli  era  il  più 
grande  ; copioso  di  ogni  bene,  era  chiaro  distir- 
po , bello  della  persona  , forte , avveduto , ric- 
chissimo. Era  il  fiore  de' Re,  la  corona  de’prin- 
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corona  Prinripum , Quirilum  sperulum,  nabilium 
denti,  amieorum  fiducia,  liostium  lerror,  populi 
rila,  et  virtus , miseivrum,  inopum,  peregrinali- 
lium  salus,  laboranlium  forlitudo.  Lrjis , et  ju- 
stitiae  ruitus  tempore  suo  vigebat  in  Regno;  sua 
era I quilibet  sorte  contentus.  lìbique  pax,ubique 
securitas.nec  latronum  metuebal  riator  insidiai, 
ne  e.  marie  nauta  o/fendicula  piratarum.  Sed  li- 
cei tot,  et  lantis  eum  dilaceri!,  et  dotaverit  bo- 
ni s , perquem  Reges  regnant,  et  Principe!  domi-  io 
nanlur,  feceritque  illumprae  cunei is  terrae  Regi- 
bus gtoriosum,  in  hoc  tamen  inglorium  illum  red- 
didit , quod  eum  prolis  negalione  mu Iclavit  ; con- 
clusit enim  ulerum  consorti s illius,  ut  non  pare- 
rei , ret  conciperel  filium , et  ne  relinqueret  sui 
superstitem  super  terram.  Quapropter  conside- 
rane Rex  ipse  felicitatis  suae  tempora  a Domino 
uccepisse , et  quod  eum  qbsque  liberi s sors  fecero ( 
infelicem , cogitami  ut  sapiens  sapienter  placa- 
re Dominum,  ut  foecundam  redderet  quam  ste-  20 
rilem  fecerat,  engitaeit  de  thesauris  suis  aedifica- 
re sibi  domum  in  Monte  Regali  ad  honorem  glo- 
riosa» Virgin  il  Mutris  ejus,  quam  dilati! , com- 
psit , et  auxit.  Dilavi!  possessionibus  , compsii 
auri  ornalu , auxit  et  musico  opere,  lapidumquc 
preliosorum  colore  direno , ft  talem  ad  finem  us- 
que  produxit,  qualem  nullus  Regum,  aul  Prin- 
dimm  in  tota  terrarum  orbe  conslruxit  tempo- 
ribus nostris. 

frani  ipsi  Regi  duo  familiares  praecipui,  ope-  30 
re  apud  ipsum,  et  sermone  potentes , Guallerius 
Panormitanus  Archiepiseopus,  etMatthaeus  Can- 
cellarius  Regni  sui,  quorum prudentia,  et  consi- 
lio  tota  ipsius  Cuna  duccbatur.  Ilis  duobus  quasi 
duabus  columnis  firmissimis , omnes  Regni  Ma- 
gnates obsequendo  adhaeserant,  cum  per  eos  quid- 
quid  a Curia  Regia  peterent,  facitius  impetra- 
rmi!. Dine  factum  est , ipso  Cancellarlo  suaden- 
te, ut  Rex  ipse  inpraedicta  Ecclesia  Realae  Vir- 
ginis  in  dioecesi  Panormitana  constimela , fieri  40 
a Romana  Ecclesia  Archiepiseopus  impetrare!. 
Quod  idem  Archiepiseopus  ad  instinctum  ipsius 
Cancellarti  factum  inteltigcns  ( n am  odio  se  ha- 
bebant  ad  inricem , quamquam  se  in  publico  di- 
ligere ridertnlur,  et  per  inm'diam  detrahentes  , 
libenter  unus  alteri  in  occulto  ) Itane  suam  inju- 
riam  , et  capitis  diminuitone»»  palienter  porta- 
mi ad  lempus.  Qui  tandem  processu  temporii  cum 
non  posse!  , quod  factum  fuerat  per  Eccletiam , 
rerocare  , hoc  fide  subdola  procuraci t.  Era t ipsi  30 
Regi  amila  quaedatn  in  palatio  Panannitaiw  , 
guai»  idem  Rex  de  consilio  jam  dirli  Archiepi- 
scopi , Hcnrico  Alemannorum  Regi  filio  Fride- 
riei  Romanorum  Imperatorie  in  conjugem  tradi- 
ilit.  Quo  etiam  procurante  factum  est,  ut  ad  Re- 
gi s ipsius  mandatovi , omnes  Regni  Comites  sa- 

1 ramentum  pracstitcrint , quod  si  Rcgem  ipsum 

absque  liberis  mori  contingerei , amodo  defuncto 
Rege,  tanquam  fiieles  ipsi  suae  amitae  tenere u- 
tur,  et  dieta  Regi  Alemanniae  viro  ejus.  00 

Anno  MCI, XXXIX  uccidi!  aulem  processu 
lemporis,  ut  Rex  ipse,  cujus  memoriale  in  sae- 
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cipi , lo  specchio  de' guerrieri,  il  decoro  de'No- 
bili,  fiducia  dogli  amici,  terror  de' nomici , vita 
e forza  del  popolo,  salute  de’miseri,  depoveri, 
de' viandanti,  fortezza  de'lavoratori.  Vigeva  al 
suo  tempo  il  culto  della  legge  e della  giustizia. 
Ciascuno  nel  regno  era  pago  alla  sua  sorte.  Per 
ogni  dove  era  pace  e sicurezza;  il  viandante  non 
temeva  le  insidie  de  masnadieri , nè  il  nocchie- 
ro quelle  de’  pirati.  Ma  , tuttoché  di  tali  c tan- 
ti beni  lo  arricchì  0 dotò  Colui , pel  quale  i Re 
regnano  e i Principi  dominano , e glorioso  lo  fe- 
ce fra  tutti  i re  della  terra , in  questo  nondime- 
no reselo  inglorioso , che  non  gli  mandò  alcuna 
prole;  perciocché  chiuse  il  seno  alla  sua  con- 
sorte onde  un  figliuolo  non  concepisse,  e un  suo 
erede  sopra  la  terra  non  lasciasse.  Per  il  che 
considerando  il  re  aver  ricevuto  dal  Signore  i 
tempi  della  sua  feliciti,  e cho  la  sorte  reselo  in- 
felice senza  figliuoli , savio  come  egli  era  pensò 
di  placare  sapientemente  il  Signore  , e perchè 
rendesse  feconda  colei  che  avea  fatta  sterile , 
pensò  innalzare  co' suoi  tesori  un  tempio  in  Mor- 
reale  ad  onoro  della  gloriosa  Vergine  sua  ma- 
dre , che  dotò , abbellì  ed  accrebbe.  Lo  dotò  di 
possessioni , lo  abbellì  di  aurei  ornamenti , Tac- 
erebbe di  mosaici  e di  pietre  preziose  di  sva- 
riati colori , e tale  alla  fine  lo  edificò  , quale 
nessun  re  0 principe  ne  costrusse  mai  nel  mon- 
do a'nostri  tempi. 

Aveva  esso  re  due  famigliar!  sopra  gli  altri , 
per  fatti  e detti  possenti,  Gualtiero  Arcivescovo 
di  Palermo,  e Matteo  Cancelliere  del  suo  regno, 
colla  cui  prudenza  e consiglio  tutta  la  sua  curia 
veniva  amministrata.  A costoro,  quasi  a due  sal- 
dissime colonne,  tutti  i magnati  del  reame  si  at- 
taccarono, perciocché  molto  facilmente  ottene- 
vano tutto  che  dalla  regia  curia  richiedevano. 
Or  avvenne,  che  a persuasione  del  Cancellie- 
re il  Re  impetrò  dalla  Chiesa  Romana  di  far- 
si un  Arcivescovo  nella  predetta  Chiesa  della 
beata  Vergine  nella  diocesi  di  Palermo.  Il  che 
udendo  T Arcivescovo  essersi  fatto  a suggeri- 
mento del  Cancelliere,  poiché  a vicenda  si  odia- 
vano , benché  in  pubblico  pareva  che  si  amas- 
sero, e l’un  l’altro  per  invidia  colatamente  de- 
traeva , comportò  per  qualche  tempo  paziente- 
mente  questa  sua  ingiuria  e abbassamento  ; e 
alla  fine  in  processo  di  tempo  non  potendo  per 
mezzo  della  Chiesa  rivocare  il  già  fatto , procu- 
rò di  farlo  dolosamente.  Era  in  Palermo  nel  Pa- 
lazzo del  re  una  sua  zia  , che  per  consiglio  del 
detto  Arcivescovo  congiunse  in  matrimonio  ad 
Arrigo  re  degli  Alemanni , figliuolo  di  Federico 
Imperatore  de' Romani.  Procurò  egli  ancora  che 
per  comando  del  re  tutti  i Baroni  del  regno  des- 
sero giuramento , che  se  esso  re  morisse  senza 
prole , tosto  dopo  la  di  lui  morte  si  tenessero  fe- 
deli alla  sua  zia  c al  detto  re  di  Alemagna  suo 
consorte. 

Nell'anno  MCLXXXIX  alla  fine  avvenne  che 
il  Re . la  cui  memoria  durerà  ne'  secoli , come 
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culum , sicut  Domino  placuit , sine  libtris  men- 
se Decembris  decederti , cujus  decessum  a cunei is 
Regni  filiis  merito  deplorundum  de  fieri  hac  rhylh- 
mica  lamentatione  percensui. 


piacque  al  Signore , nel  mese  di  dicembre  morì 
senza  alcun  figliuolo;  la  cui  morie,  degna  di  de- 
plorarsi da  tutti  i nati  nel  regno , stimai  di  pian- 
gere con  questa  elegia. 


Piange  pianeta  nimio  Sicilia, 

Calabriae  Regio,  Apuli®, 

Terroquc  Labori» , vox  moeroris 
lntonct  el  personct  nostri»  ori». 

Suspendatur  organimi  omnia  oris. 

Rei  nostcr  atnabilis,  virtute  laudabili» , 
jEvo  memorabili»  , Guillelmus  decessit. 

Hnnc  oppressil  mor»  crudelis.  O infelix 
Regnum  sine  Rcge , jam  non  es  sub  lege. 

Praesules,  et  Comites,  vos  Barone»  piangile 
Flanctu  laminatili,  planctum  quaeso  ducile  de  que- 
_ ..  ( rei»  flebili. 

Vos  Matronac  nobiles,  Virgines  laudabile», 

Olim  dclectabilc»,  ut  voce  cantabile» 

Modulala,  cstote  nunc  flebile»,  re  turbata. 

Jacet  Regnum  de»olatum,  dissolutum  et  turbatura, 
Sicque  venientibus  cunclis  patet  hostibus. 

Est  ob  hoc  dedendum,  et  plangenduin  omnibus. 
Omnes  Regni  fìlli  tempus  exterminii 
Vobis  datimi  flètè:  hoc  verbum,  gaudete, 

Vobis  est  sublatum,  tempus  paci»  gratino 
Est  absorptum.  Jam  ad  ortum  et  occasum  sonuit: 
Rex  Guillelmus  abiit,  non  obiit, 

Rex  ille  magnificu»,  paci  ficus, 

Cujus  vita  placuit  Dco , et  hominibus. 

Ejus  semper  spiri  tu»  Deo  vivai  coclitus.  Amen. 


10; 


20 


30 


Di'  gran  pianto , o Sicilia , 

Calabria  e Puglia  a Terra  di  Lavoro 
Piangete,  e'I  vostro  duolo 
Si  spatula  e suoni  in  questo  nostro  suolo. 
Ogni  labbro  si  taccia.  Il  rio.it ro  Prence, 

Vi  cortesia,  d'ogni  virtù  fornito , 

Di  ricordansa  degno, 

Guglielmo  d’esta  vita  Tè  partito. 

A cruda  morte  e’ giacque. 

Regno  infelice,  sema  Re,  di  legge 
Or  lu  sei  fallo  privo. 

Presuli  e Cono,  e voi  Baroni,  ah  tutti 
Piangete,  e'I  pianto  accompagnate  a' lutti. ' 
O no  bit  danne,  e care  verginelle, 

Già  cotanto  venose, 

Modulate  la  voce, 

B meste  siate  per  tal  caso  atroce. 

Desolato,  sconvolto  il  Regno  or  giace 
Ed  all'oste  nemica  è fatto  segno. 

Ben  dolersi  di  tanto 

Ah  debbo n tulli  con  amaro  pianto  1 

Figltuoi  di  questa  terra 

Pianger  dovete  d’esterminio  il  tempo: 

Ogni  gaudio  v‘i  tolto, 

E’I  dolce  tempo  detta  pace  i spento. 

Già  risuonar  s'intese  ud  orto  e occaso: 

Non  mori,  ma  discesse  il  Re  Guglielmo, 
Quel  magnifico  Re,  di  pace  amico. 

Di  cui  fu  grato  al  mondo  e a Dio  lo  ceto: 
E st  lo  spirto  suo  viva  nel  Cielo. 


Post  hujui  Regie  obilum  , quanta  inter  Regni 
Comites  sii  orla  tlissentio , et  turbalio  svbsecuta , 
sequens  hujus  libelli  lectio  declarabit,  nani  nulli 
eorum  fuit  aequa  roluntas.  Omnes  inter  se  coe- 
f erutti  de  majoritate  contendere,  el  ad  Regni  so- 
lium  adirare , el  obliti  jurisjurandi , quod  fece- 
ranl,  eorum  quilibet  contro  facere  anhelabat.  Fa- 
cium  est  autem,  u I eum  ini,  complicibus,  ne  pars 
Archiepiscopi  praeeateret,  Cancetlarius  obtinue- 
ril  in  liac  parte,  et  fune  tsoeatus  Panormttm  Tan- 
e redue  Comes  Lidi,  Romana  in  hoc  Curia  dante 
ustensum,  est  per  ipsum  Cancellarium  corona- 
lue  m Regcm. 

MCXC.  Tancredus  iste  Ducis  Rogcrìi  finis 
filerai  naturalis,  cujus  pater  Rogerius  primus  in 
Regno  Sicitiae  Regie  sorlitus  est  nomen,  et  hac  ile 
re,  quia  hunc  habebat  titulum,quod  de  stirpe  Re- 
gia descendisset,  inter  alias  Regni  Comites  est  ele- 
ctus  in  Regem.  Qui  postquam  assumptus  est,  la- 
boravil  prò  viribus,  quatiter  Regni  fmes  in  pace 
dispone  rei,  el  libi  rebelles,  ac  adversarios  subju- 
garet.  Et  primum  quidem  quinque  Saracenorum 
Rcgulos,  qui  ob  mctum  Christianorum  ad  mon- 
tana confugerant , de  montarne  ipsis  Panormum 
redire  coegit  invitos , atque  ut  caeteros  Regni  Co- 
mites, ac  Rarones  ad  suam  jìdelitatem  concerte- 
rei, et  m andatum  . regale e effudit  opes  , et  diu 
serrala»  est  ausus  frangere  gazas.  Eie  Richardu 
Acerrarum  Cornili,  cujus  suror  sua  conju.r  crai, 
de  qua  geminam  euscepcral  prolcm,  aitri  lalenta 
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Quante  contese  e turba/ioni  sorgessero  dopo 
la  morte  del  Re  tra’Baroni  del  regno , appresso 
verrà  dichiarato  da  quello  che  si  dirà  in  questa 
Cronaca.  Perciocché  tutti  furono  di  diverso  vo- 
lere , tutti  cominciarono  a contender  fra  loro 
del  primato,  e ad  aspirare  al  trono,  e dimenti- 
chi del  dato  giuramento , ciascuno  bramava  di 
operare  in  contrario.  Or  avvenne  che  il  Cancel- 
liere co' suoi  complici  prevalse  al  partito  dell' Ar- 
civescovo , e col  consentimento  della  curia  ro- 
mana chiamato  in  Palermo  Tancredi  Conte  di 
Lecco , fu  coll'opera  di  esso  Cancelliere  corona- 
to Re. 

MCXC.  Questo  Tancredi  era  figliuol  natura- 
le del  Duca  Ruggiero,  il  quale  il  primo  otten- 
ne il  nome  di  re  nel  regno  di  Sicilia;  e però, 
poiché  aveva  questo  litoio , e di  regia  stirpe  di- 
scendeva, fu  tra  gli  altri  Baroni  del  Regno  elet- 
to re.  Il  quale , non  si  tosto  fu  assunto  al  rea- 
me , con  ogni  suo  potere  diede  opera  a pacifi- 
care i confini  del  regno , c a sottomettere  i ri- 
belli e gli  avversari.  E prima  d'ogni  altro  co- 
strinse a ritornarsi  in  Palermo  cinque  Regoli  Sa- 
raceni, i quali  per  tema  de’Cristiani  cransi  ri- 
fuggili tra’ munti,  e onde  farseli  fedeli  e sogget- 
ti come  gli  altri  Colili  e Baroni  del  Regno , con- 
sumò il  reai  tesoro , e si  ardì  por  mano  al  regio 
erario.  Manda  danari  in  copia  a Riccardo  Couto 
di  Acerra , al  quale  aveva  sposata  la  propria  so- 
rella , che  avevagli  partorito  due  figliuoli,  e co:ì 
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plurima  expendenda  transmillil , quibus  omnts 
de  Principalu , et  Terra-Labori»  eiitem  Regi  r (in- 
fra rio*  , jlexit  ad  mandalum  ipsius.  Tunc  el  Rof- 
fridu » Casintnsi»  Abbas  ipsi  Regi  juracit. 

Era t ea  tempestale  inApuliae  fìnibus  Rogerius 
quidam  Andriae  Comes,  qui  se  non  reputabat  di- 
eta Rege  inferiorem,  cum  tempore  memorati  Re- 
gis  Guiltelmi  totius  regni  Magister  Justiliarius 
fucrit,  et  in  Apulia  plenum  tune  dominium  ex  er- 
rerei. Ilic  telo  percossili  invidiar  de  Tancredi  Co- 
mitis  promotion e in  Regem , sibique  subesse  de- 
dignans, contro  ipsum  sedizione  facta,  turbare  ad 
rum  ronrersos  prò  viribus  coepil,  misilque  quam- 
cito  ad  Ilenricum  Alemanniae  Regem,  qu od  ve- 
nire!, rei  minerei,  regnum  Sicilia e sibi  jure  uxo- 
ri» pertinens,  quod  Tancredus  Comes  Lidi  usur- 
paceli , reeeplurus.  Qui  absque  morse  periculo 
quondam  Ilenricum  Testam  Imperli  Marescal- 
cum , rum  moltitudine  grati  mittit  in  regnum , 
et  teniens  in  Apuliam,  nullo  abitante,  ad  ipsum  20 
Andriae  Comitem  , primum  Casale  quoddam  , 
quod  Cornetum  dicitur,  ad  Abbatiam  Venusti  per- 
tinens, prò  co  quod  Abbas  loci  ipsius  in  parlem 
cesserai  dirti  Regi s , hosliliter  inlrans  cum  prae- 
dicto  Cornile,  et  sui»  dedii  in  direptionem.el  prae- 
dam , et  quae  poluil  dicti  Regi s parti  fatenlibus 
mala  irrogans,  landemgue  cum  minorificatoexer- 
cilu  in  .Rrnianniam  recersus  est. 

Rictus  re ro  Andriae  Comes  in  Apulia  rema-  30 
nciis  firmata  rocca  Sanctae  Agalhae,  quam  tunc 
ipse  tenebat , de  sui s confisus  t inbus , se  in  Aleu- 
to recipit  conira  Regem  , quem  dictus  Acerra- 
rum  Comes  inlus  circumposila  obsidione  coar- 
ctans  , rum  f ledere  illuni  precibus  , et  promis- 
sis  non  possel , rocatum  rum  ad  colloquium,  qua- 
tta ni  die  proditorie  carpii , et  miserabili  morte 
damnaril . 

Eo  anno  Endericus  Romanorum  Jmperator 
rum  ingenti  Crucesignatorum  exercilu  Ugeroso-  40 
Igmam  petens,  sinistrante  fortuna,  in  quodum 
/Inuline  moritvr.  Uenricus  fdius  ejus  Italiam  in- 
grcdilur. 

Rex  Tranciar , et  Rex  Angliae  Crucesignati 
Ilierosolymam  pelunl , qui  veniente»  Messanam, 
orla  inter  eos  discordia, parlem  ciritalis  ignecre- 
murunt . Quvs  dictus  Rex  Tancredus  magni s hor 
norans  xeiiiis , ne  cicilalem  Alessanac  destrue- 
rent , cum  multi s precibus  impetraci t , qui  tan- 
dem Ilierosolymam  proficiscentes , ac  prò  diri-  50] 
sii  fide  certame s cicilalem  Acconilanum  , quam 
infideles  tenebant,  C liristi  f adente  virtute , in 
manu  potenti  recuperarunt. 

MCXCI.  Clemens  Ihipa  Ramar  obiit  mense 
Martii,  ac  Hiyacinlhus  Diaconus  Cardinali s in 
Coeleslinum  Papam  consecrulur, 

Rex  dirtus  Tancredus  de  Sicilia  in  Apuliam 
venicns  solcami  curia  apud  Thermulas  Uabita 
in  Aprulium  radi t,  Comitem  Rnynaldum  obsi- 
det , cumque  ad  suam  redire  fidelilatem  coegit,  fljGOl 
epifille  lirundusium  se  conferens  de  alierò  fdio- 
1,1111  (Morirai  Rogerio  scilicel  cum  Isacliio  Coti-Ì 


ridusse  alia  di  lui  obbedienza  tutti  rjuelli  che  in 
Principato  e Terra  di  Lavoro  gli  erano  avversi. 
Ed  anche  allora  giurò  fedeltà  al  re  RolTredo  Aba- 
te di  Montecasino. 

Era  a quel  tempo  in  Puglia  un  tal  Ruggiero 
Conte  di  Andria,  il  quale  non  tenevasi  da  meno 
del  detto  Re,  essendo  stato  a tempo  di  Gugliel- 
mo Giustiziere  di  tutto  il  reame  , ed  avendo  al- 
lora avuto  assoluto  dominio  nella  Puglia. Costui, 
tocco  dall'invidia  dell'elevazione  a re  del  Conto 
Tancredi , e sdegnando  di  essergli  soggetto,  ri- 
bellatosi contro  di  lui.  cominciò  con  ogni  suo  po- 
tere a turbar  coloro  che  si  erano  per  lui  dichia- 
rati , e spedi  incontanente  ambasciadori  ad  Ar- 
rigo re  di  Alemagna  perchè  venisse,  o mandas- 
se a racquistarv  il  regno  che  pel  dritto  della  mo- 
glie appartenevagli  echeTancredi  Conte  di  Lec- 
ce aveasi  usurpato.  Arrigo,  senza  alcun  indugio, 
spedisce  nel  regno  un  grande  esercito  conEnrico 
Testa  Maresciallo  dell'Impero;  e giugnendo  in 
Puglia  senza  alcun  contrasto  ad  esso  Conte  di 
Andria , entrato  in  prima  ostilmente  con  esso- 
lui  e i suoi  in  un  casale  detto  Corneto.  apparte- 
nente alla  Badia  di  Venosa,  perchè  1 Abate  a- 
veva  seguito  le  parti  di  esso  re  , lo  sarcheggiò , 
e facendo  tutto  il  malo  che  gli  fu  possibile  a co- 
loro che  per  Tancredi  parteggiavano,  se  ne 
tornò  alla  line  in  Alemagna  col  suo  esercito  già 
minuito  di  gente. 

Ma  il  detto  Conte  di  Andria.  rimanendosi  in 
Puglia , fortificata  la  rocca  di  S.  Agata  che  al- 
lora era  nel  suo  dominio , fidando  nelle  proprio 
forze  , si  fortificò  in  Ascoli  contro  il  re.  11  Con- 
te di  Accrra  lo  cinse  di  assedio , nè  potendolo 
piegare  con  prieghi  o promesso , chiamatolo  un 
giorno  a colloquio , Io  prese  a tradimento,  e mi- 
seramente lo  uccise. 

In  quell'anno  Federico  Imperatore  de'Roma- 
ni , passando  con  grande  esercito  di  Crocese- 
gnati a Gerusalemme,  essendogli  la  fortuna  av- 
versa , muore  in  un  fiume.  Arrigo  suo  figliuolo 
entra  in  Italia. 

_I  Re  di  Francia  e d'Inghilterra  Crocesegnati 
partono  per  Gerusalemme.  Giunti  in  Messina, 
e sorta  tra  loro  una  contesa  , abbruciarono  una 
parte  della  città;  e Tancredi  onorandoli  di  mol- 
ti presenti  con  molti  prieghi  ne  ottenne  che  Mes- 
sina non  distruggessero.  Partendosi  alla  fine  al- 
la volta  di  Gerusalemme , e per  la  cristiana  fede 
combattendo,  coll'aiuto  di  Cristo  riacquistarono 
nel  lor  possente  dominio  la  città  di  Acco  sogget- 
ta agl'infedeli, 

MCXCI.  Papa  Clemente  muore  in  Roma  nel 
mese  di  marzo , e il  Cardinale  Diacono  Giacin- 
to è consecrato  Papa  col  nome  di  Celestino. 

Re  Tancredi  passa  dalla  Sicilia  in  Puglia  , c 
tenuta  in  Termoli  una  solenne  curia  . va  nell'A- 
bruzzo, dove  assedia  il  Conte  Rainaldo  e lo  co- 
stringe a tornare  in  sua  fede.  Recatosi  poscia 
a Ri  indisi , uni  in  matrimonio  Ruggiero  . il  se- 
condo de' suoi  figliuoli , con  Urania  figliuola  d i- 
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stantinopolitano  Imperatore  de  Urania  /dia  tua  sacco  Imperatore  di  Costantinopoli , e celebra- 

contraxit , etnuptiis  apud  Brundusium  magni • te  con  grande  magnificenza  le  nozze  in  quella 

fii  c celebrati t , ibique  dieta  fi lio  suo  coronato  in  città , c coronato  re  il  detto  suo  figliuolo , trion- 

Jtegem  Rex  dic/us  cum  triumpho,  et  gloria  in  fante  e glorioso  ripassò  in  Sicilia.  Comandò  al- 

Sicitiam  remearit , et  lune  Boccham  Ilantre,  et  lura  che  si  assegnassero  a Kolfredo.  Abate  di 

Roccliam  Guittelmi  Ro/frido  Casinensi  Abbati  as-  Montccasino.  la  Rocca  di  Bantra  e Rocca  Gu- 

tignari  mandavi t,  quorum  alleram,  sciticet  Roc-  giielma;  una  delle  quali,  cioè  Roccaguglielmr, 

chum  Guillelmi,  ipse  Abbas  dedit  cuidam  nobili  esso  Abate  concesse  a un  certo  nobile  Roberto 

Roberto  de  Apolita  , cut»  quo  de  sorore  sua  con-  di  Apolita,  col  quale  trattò  le  nozze  della  sua 

traxit,  guani  Ihrxeo  filiti  ipsius  nobitis  in  con-  10  sorella,  che  diede  in  isposa  ad  Erveo  di  lui  fi- 
jugem  tradidit  , et  reliquam , scilicet  Roccham  gliuolo;  e l'altra,  cioè  Rocca  di  Bantra,  riten- 

Bantrae,  ad  opus  retinuit  Monusterii  Catinensis  ne  per  aiuto  del  monistero  Casinenso  , dandola 

ponens  in  ea  custodem  quemdam  mililem  Pclrum  in  custodia  a un  certo  milite  Pietro  di  Aimone, 

de  Agmon  consobrinum  suum.  suo  frate)  consobrino. 

Henri  cut  Rex  cum  Constanlia  consorte  sua  , Re  Arrigo  con  Costanza  sua  moglie,  alla  qua- 
dri quam  Regnum  Siciliae  jurt  successorio  perii-  le  per  dritto  di  successione  spettavasi  il  regno 

ii  ,bat , Romam  venit,  qu-m  dictus  Coeleslinus  di  Sicilia,  giugne  in  Roma,  e fu  dal  detto  Papa 

Papa  aptid  S.  Petrum  in  Imperatorem  , et  con-  Celestino  coronato  Imperatore  in  S.  Pietro,  e la 

sortem  su  am  in  Imperatricem  coronaci t,  dato  ab  sua  consorte  coronata  imperatrice,  avendo  dato 

ipso  imperatore  Tusculano  Romanis,  quam  fun-  20  l'Imperatore  in  potere  de  Romani  la  città  dil'u- 
ditus  destruxerunt.  scolo,  che  distrussero  dalle  fondamenta. 

fune  Imperniar  ipse  Regnum  intrat  mente  L'Imperatore  entra  nel  mese  di  marzo  nel 
Martin,  Papa  prohibente,  et  contraddente , et  regno,  non  ostante  il  divieto  del  Pontefice,  e 

per  Campaniam  venit  in  Roccham  Arcis , quam  per  la  via  della  Campania  giugne  a Rocca  d' Ar- 

Mathaeus  Burrellut  prò  ipso  Rege  tenebat , a bel-  ce  , che  Matteo  Borrello  custodiva  per  Tancre- 

laloribus  suis  aggredì  faciens,  ci  cacpil  eamdem.  di.  Fattala  assaltare  da’ suoi  soldati , la  prese 

Quo d tanti  causa  timoris  fuit , ut  qui  se  in  Casi-  per  forza.  Il  che  fu  cagione  di  tanto  timore,  che 

no  receperant  cum  rebus  suis  hominet  Sancii  Ger-  gli  abitatori  di  S.  Germano,  i quali  colle  loro 

mani,  per  Nuntios  suos , quos  ad  eurndem  Im-  robe  si  erano  rifugiati  in  Montecasino,  per  mez- 
peratorem  mittunl , fidelitalem  jurent.  Tunc  cnim  30  zo  de'loro  nunzii  giurarono  fedeltà  ad  Arrigo, 
riictus  Ro/fridus  Casinensis  Abbas  in  Monasterio  Era  allora  gravemente  infermo  nel  monistero 
Casinensi  gravitar  infirmabatur,  quem  urgenti-  Casinensc  il  detto  Abate  RolTredo,  ed  alle  istan- 
ti»! ipsis  hominibus  Sancii  Germani  oportuit  ip-  ze  de'Sangcriiianesi  gli  fu  forza  giurar  fedeltà 
ji  Imperatori  jurare.  Sonila  quoque,  Alinum,  all'Imperatore.  Sorella,  Atina  , Castel  di  Celio 
Castrata  Coelii , metus  causa,  ipsi  Imperatori  se  spauriti,  si  danno  ancora  in  di  lui  balia,  e vi  po- 

reddunt , in  quibus  ipse  suos  posuit  Castellano-.  se  i suoi  castellani.  I Conti  di  Fondi  e Molise 

2i»nc  Comes  Fundorum , et  Comes  Molisii  fide-  si  dichiarano  del  pari  a lui  fedeli , e passando 

litatem  praeslant  eidern,  et  procede»»  in  lerram  in  Terra  di  Lavoro,  con  gli  aiuti  di  Teano,  Ca- 

Laboris,  Theano,  Capo  a , et  Acersa  sibi  danti-  pua  ed  Aversa,  fa  prigioniero  Guglielmo.  Conte 
bus  manum,  Guillelmum  Casertae  Comitemre-  40  di  Caserta  ed  Aversa.  Dirigendosi  poscia  con- 
ciai» , et  Acersam.  Et  exinde  super  Neapolim  ca-  Irò  Napoli , la  stringe  di  assedio  collo  forze  de’ 

dens,  cam  posila  obsidione  coarctat,  coadsislen-  detti  Conti  e Baroni  del  Principato,  nonché  del 

tibus  et  dictis  Comilibus  , et  Baronibus  Princi-  detto  Abate  di  Montecasino4,  nella  quale  città  ri- 

patus , necnon  et  Abbate  Casinensi praedicto  cum  covcratosi  contro  di  lui  il  Conte  di  Acerra , mol- 

viribus  sui» , in  qua  cum  se  contro  cum  recepisse l to  valorosamente  la  difese  per  Tancredi.  La  cit- 

dictus  Acerrarum  Comes  prò  saepedicto  fìege , sa-  ta  di  falerno  si  diede  ali  Imperatore,  dove  man- 
ti» strenue  de  fendi!  eamdem.  lune  Sa/erni  civitas  dò  l'Imperatrice  sua  consorte,  ed  egli  con  più 

ipsi  Imperatori  se  reddidil.ubi  Imperatricem  con-  stretto  assedio  aggredisce  ed  assalta  Napoli.  E 

sortem  suum  moraturam  transmittit,  et  ipse  citi-  non  facendo  alcun  frutto  nè  con  gli  uomini  nè 

tatem  ipsam  Neapolim  crebro  aggreditur,  et  im-  50  colle  macchine  , colto  da  epidemia  l'esercito , 
pugnai.  Cumque nec  ciris,  n re  ciribus  pugnando  suo  malgrado  levò  l'assedio.  Lasciata  l'impera- 

proficeret.supenenienteacgritudine.digressusest  triee  in  Salerno,  e dato  a custodire  il  castello 
"binde  rei  incitus , qui  relieta  Imperatrice  con-  di  Capua  a Moscaincervcllo,  passa  in  S.Germa- 

sorte  sua  Salerai,  et  Muscancervello  in  castello  no,  e coll’ infiacchito  esercito  conduce  seco  in 

Capuae  constituto , ad  Sanctum  Germanum  re-  Alemagna  l'Abate  Casinense,  dopo  che  tutto  il 

nicns,  cum  debilitato  exercitu  suo  dictum  Casi-  Monistero  gli  ebbe  giurata  fedeltà , lasciato  o- 

nensem  Abbatem,  loto  lune  eoncentu  sibi  fidelità-  staggio  per  maggiore  sicurezza  il  suo  fratello 

lem  praestante  secum  in  Atemanniam  duci!,  Gre-  Gregorio  presso  il  Duca  di  Sjwleti  e presi  al- 

gorio  fratre  ejus  ad  majorem  seca ritatem  obside  cuoi  ostaggi  dc'più  notabili  cittadini  di  S.  Gcr- 

j relieto  apud  Ducem  Spoleti,  et  quibutdam  de  me-  60  inano , che  diede  a custodire  a un  certo  Dio- 
lioribus  terrae  Sancii  Germani  caplis  obsidibus,  poldo  Alemanno  in  Rocca  d'Arce,  e a Corra- 

quosDiopuldo  cuidam  l'Iicutonico  inRoccha  Ar-  do  di  Marlei  in  Sorella.  Allora  per  le  terre  del 
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cil  rclicto , et  Corrado  de  Mariti  in  Sorèlla  con-  Conto  Pietro  di  Celano  sotto  la  di  lui  fidata  gui- 

stiluto  cutlodientes  commiiit.  Et  lune  per  ter-  da  uscendo  dal  regno , tornosseno  nel  mese  di  — 

ram  filtri  Cetani  Comitit  sub  illius  fido  ducatu  settembre  in  Alemagna. 
de  regno  exient  in  Alemanniam  remeavit  men- 
se seiitembris. 

Tunc  il,  guem  praefatus  sum,  Acerrarum  Co-  11  detto  Conte  di  Acerra  uscendo  allora  di  Na- 
tile*, dcNeapoli  exiens,  cum  Neapolitanis,  et  aliis  poli  co' Napolitani  e con  altra  soldatesca  colletti- 

undique  rollectis  militibus.venit  Capuani,  costei-  zia,  mosse  contro  Capua,  e pose  l'assedio  al  ca- 
limi obsidet , in  quo  Muscanccrve-ltus  se  prò  Im-  stello  che  per  ['Imperatore  custodiva  Moscain- 

peratore  receperat , qui  cum  non  haberct  victui  10  cervello.  11  quale, mancando  di  vettovaglie,  ven- 
necessaria,  cum  Cornile  ipso  componine,  tradito  ne  a patti  col  Conte,  c datogli  in  potere  la  rocca, 

sibi,  ac  rcsignato  castello  ipso,  ubiit  securus  quo  ne  usci  liberamente.  Riacquistò  allora  anche  A- 

c o(ni(.  Tunc  etAversam  recipit,  Theanum,el  San-  versa  e Teano,  c fe'  ritornar  S.  Germano  alla  fé- 

cium  Germanum  ad  Regisdicti  revocavi t fidelità-  deità  del  re;  e salendo  aMontecasino.entrò  sen- 

tem.et  Casinum  conscendens,  valium  Monasterii , za  alcun  contrasto  nel  vallo  dclMonistero.Evol- 

ttullo  chetante,  intravit.  Quicum  blande  salii  allo-  gendosi  con  belle  parole  ad  Adenolfo  di  Caserta, 

querelar  Adenulphum  Casertanum  Decanum  Ca-  Decano  Casino  oso,  perchè  lo  facesse  tornare  al- 

sinenscm,  ut  illum  ad  dicli  Regie  fidelitatem  con-  l'obbedienza  di  Tancredi,  e ciò  non  potendo  nè 

vertere!,  et  hoc  ab  eoprecibus  obtinere,  et  promis-  con  prieglii  nè  con  promesse  ottenere,  ne  andò 

sii  non  posse!,  de  loco  discendi!,  et  abiit.  Tunc  Co-  20  via.  ra  prigioniero  il  Conto  di  Molise,  e posta  in 
milem  Alo  tisi  i reci/rit , et  ponens  in  Sondo  Ger-  S.  Germano  c in  S.  Angelo  Teodicio  una  guerni- 

mano,  et  in  Sondo  Angelo  Teodicio  masnedam,  gione,  fa  ogni  suo  potere  per  servire  il  detto  re 

guantoni  potei!  prò  dicli  Regie  sororii  sui  servitio  I suo  consobrino.  Allora  RiccardoConte  di  Fondi, 

elaborai  .Tunc  Richardus  Eundanus  Comes  prò  co,  poiché  aveasi  comperato  dall'Imperatore  Sessa 

quod  ab  Imperatore  ipso  Suessam  e mera!,  et  Thea-  e Teano , intimoritosi , abbandonata  la  Contea , 

turni,  me  tue  causa,  Comitatu  reliclo , in  Campa-  passò  nella  Campania,  e ro  Tancredi  affida  la 

niam  secessi!,  et  Comitutus  Eundanus  cuidam  fra-  Contea  di  Fondi  ad  un  certo  fratello  di  Aligerno 

IriAligerni  Cottonis  deNeapoti  ab  ipso  Rege  con-  Cottone  di  Napoli.  11  Decano  diCasioo  Adcuulfo 

greditur.  Ade nulpluts  Casertanus  Decanti « Casi-  di  Caserta , poiché  non  volle  rendersi  al  re , fu 

ncnsis  prò  co,  quod  inparlem  non  cessi!  ipsius  30  da  Papa  Celestino  scomunicato,  ed  ilmonistero 
Regie,  a Coelestino  Papa  excommunicatus  est , et  venne  interdetto.  I Salernitani,  per  far  cosa  gra- 

Monasterium  suppositum  inlerdiclo.  Salernita-  ta  a Tancredi,  gli  mandano  in  Sicilia  l’Impera- 

«i  ad  captandam  Tancredi Regis  graliam,  delen-  trice:  la  quale  ricevuta  co' debiti  onori  dal  re, 

lam  Imperalricem  ipsi  Regi  in  Siciliam  millunt,  carica  di  presenti , fu  da  lui  rimandata  in  Ale- 

guam  Rex  ipse  debito  cum  honort  recipiens.  ma-  magna  all'  Imperatore.  Nell'anno  stesso  un  cer- 

gnis  oneratam  muncribus  in  Alemanniam  ad  Im-  to  stolto  Pagano , Barone  di  Casalverio , uccido 

peratorem  rcmiltit.  Eo  anno  quidam  stullus  Pa-  dolosamente  un  Alemanno  lasciato  dall'  Impera- 

ganus  Dominili  Casalvcrii  Theutonicum  quem-  tore  a custodire  Atina,  ed  il  re  spedisce  un  Rug- 

dam  ab  Imperatore  in  Alino  rclictum  dolo  inter-  giero  di  Foresta  ad  occupar  quella  città. 

fidi,  et  a jam  dirlo  Rege  apud  Atinum  quidam  Ro-  40 
geriti!  de  Foresta  dirigitur. 

MCXC1I.  Diclus  Adenulplius  Casinensis  De-  MCXC11. 11  detto  Adenolfo , Decano  di  Mon- 
canus  facta  compositione  cum  Diopuldo  Roccae  Incasino,  venuto  a patti  con  Diopoldo,  Castella- 

Arcis  castellano,  qui  se  prò  Imperatore  gerebat , no  di  Rocca  d’Arcc,  che  parteggiai  a per  l lmpe- 

congregalo  militari,  et  pedestri  cxcrcitu,  in  Cam-  ratore,  messo  insieme  un  esercito  di  cavalieri  a 

paniam,  quos prece,  pretioque  conduxerat,  de  Ca-  di  fanti , elio  aveva  raccolti  con  prieghi  e dana- 

sino  descendens  mense  Januario,  ci  cepit  cast  rum  ri , scendendo  da  Casino  nel  mese  di  gennaio , 

Sancii  filtri  Monasterii,  et  bonis  propri  il  spo-  prese  per  forza  il  castello  di  S.  Pietro  del  moni- 

liavit.  De  civilute  Sancii  Germani  usque  ad  Ec-  stero , e saccheggiollo.  Della  città  di  S.  Gcrma- 
rlesiam  omnium  Sanctorum  occupaci! , non  ta-  50  no  occupò  sino  alla  chiesa  di  Ognissanti , non 
me»  absque  strage  plurima  Campanorum.  Et  pa-  senza  molta  strage  dc'Canipani;  e gridatasi  la 
ce  tandem  bine  inde  clamata,  tota  terra  ipsi  De-  pace  da  una  parte  e dall'altra  , tutta  la  terra  si 

co  no  se  re  ddidit.  Et  tuncdeSancto  Germano  non-  arrese  al  Decano.  Allora  alcuni  di  S.  Germano 

nulli,  qui  dicli  Regis  partem  fovebant , in  par-  che  parteggiavano  pel  detto  re,  passarono  al 

lem  alterati t secessi' runt , quorum  bona  omnia  a contrario  partito,  e tutti  i loro  beni  furono  dagli 

Tneutonicis  suntdirepla.  Tunc  idem  Decanus  cum  Alemanni  tolti;  e il  Decano  col  detto  Dicpoldo 

praefato  Diopuldo  terram  equitans  cum  insignii s cavalcando  per  la  terra  colle  insegne  del  moni- 

Monaslerii  relictum  caslrum  IHumbareolae  occu-  stero , occupò  l'abbandonato  castello  di  Piom- 
baci! , vi  cepit  caslrum  Pignatarum  , caslrum  Parola , prese  per  forza  quelli  di  Pignataro  , di 

S.  Angeli,  fiontem  Currum,  Castellimi  nolani,  60  S.  Angelo,  Pontecorvo,  Castelnuovo,  Fratta,  e 
Frode , et  quaedam  alia  castra  prò  jam  dictoRe-  alcuni  altri  castelli  che  già  si  tenevano  pel  det- 

ge  se  lenentia.  loie. 
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Ulti  diebus  Richard us  Caletti  Comes,  qui  crai 
prò  parte  Regisl  Tancredi , venit  super  S.  Ger- 
manum  cum  Rogerio  de  Foresta  Castellano  Ali- 
ni  ad  devastandum.  Captus  est  eo  anno  Goltefri- 
dus  Casertanus  ab  illis  de  Sancto  Angelo , et  in 
captionem  ductus , postmodum  a Mariti  Sorel- 
la! jam  disto  Castellano  Atini  in  custodiam  tra-' 
diluì. 

l)ictus  Diopuldus  apud  Aguinum  cum  quodam 
Regts  Logolheta  congreditur , quem  capestri  bello 
fugatum  devici! , multis  ex  suis  captis,  multisque 
in  lacu  submeriis , et  ex  lune  circi  crescunt  ipsi 
Viopuldo , qui  cum  Conrado  Castellano  Sorellae 
societate  contrada,  equitant  in  tcrram  Suessae, 
oces , et  borei , «ceno»  et  misero s homines  capi- 
uni  , et  eoi  ad  se  rcdimcndum  post  multa  tormen- 
ta compellunt.  Tutte  tempori s vocatus  ipte  Dio - 
puldui  a Guillclmo  Casertae  Cornile,  qui  prò  Im- 
peratore era t , cum  gente  sua  vado  fluvium  Ca- 
psule transiens,  idi  in  Tcrram  Laboris,  et  equi- 
tans  super  Capuam,  exeuntem  conira  se  Ricltar- 
dum  Calcai  Cantileni  ccpit,  et  ad  Roccham  arcis 
duxil  captivum. 

MCXCIII.  Roffridus  diclus  Casinensis  Abbai 
de  Alemannia  rediens , relicto  ibidem  abside  Gre- 
gorio germano  suo , cum  nonnullis , quos  secum 
duxtrat,  eleclis  militibus,  Cominum  intra t.  Ali- \ 
num  fori s devastai , incolatum  occupavi  Sanctae 
Mariae  de  Alino,  et  dirai  faciens  murai  Cancel- 
li, et  portam  ejus,  vi  cepit  Gallinarium,  et  bo- 
nili  propriis  spoliavit. Rediens  vero  ad  terramlUo- 
nasterii,  castrum  S.  Angeli  Theodicis  libi  con- 
trarium , quia  partem  regie  Tancredi  fixebat  cum 
Conrado  Castellano  Sorellae , et  cum  gente  sua , 
licet  non  profecerit , vehementer  impugnai , fa- 
ciens quam  potuit  in  exterioribus  vaslitatem 

Eo  anno  Rex  Angliae  ab  Bierosolgmis  rediens 
a Duce  Austriae  retentus,  et  captus  est,  et  Im- 
peratori traditus , qui  tandem  non  line  -multai 
pecuniae  intervento , dimissus  est. 

Bertholdus  Cornei  ex  parte  Imperatori s in  Rc- 
gnum  legatus  miltiisr , qui  v evieni  cum  eleclis 
militibus , et  bellatdcibus  de  Florentia,  iis  ei  fa- 
ventibus  , qui  partem  Imperatori s fovebant , et 
convenientibus  ad  tandem , Venafrum  in  festa 
B.  Martini  vi  cepit,  et  cui*  dedit  in  direplionem, 
et  praedam.  Time  Comes  Rogerius  de  Molisio  me- 
tus  causa,  quia  se  in  partem  Regii  dederat,  in 
Koccham  Magenulam  se  recipit.  Bertholdus  vero 
coadsistentibus  ei  Muscancercello , Diopuldo,  et 
Conrado  praedictis,  necnon  et  Abbate  Casinen- 1 
se.  Fondano,  et  Casertano  Comitibus,  cum  vi- 1 
ribus  suis  castrum  Sexti,  ubi  Landus  de  Monte- 
longo  Comestabulus  erat  cum  quibusdam  Cam- 
pami militibus  prò  parte  Regis  Tancredi,  vi  ce- 
pit, ipsoque  castro  bonis  propriis  spoliato,  ipsum 
Landum  cum  sociis  suis  captivum  auxit,  quorum 
libertati post  multa  supplii -ia,pielatii  causa  non 
profusi,  nisi  redimi  profuitset.  Roccham  eliam 
Ravennulae  aggredì  a suis  bellatoribus  faciens  , 
pter  insultum  cepit.  Vairanum ucriterimpugnans 
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A quo'giorni  Riccardo  Conte  di  Calvi,  il  qua- 
le era  dalla  parte  di  Re  Tancredi,  mosso  a darò 
il  guasto  al  territorio  di  9.  Germano  con  Rug- 
giero di  Foresta,  Castellano  di  Atina.  Nell'an- 
no stesso  Gotti  Credo  di  Caserta  fu  preso  da  quei 
di  S.  Angelo,  e condottolo  prigioniero  fu  poi  da- 
to acustodire  al  detto  Castellano  diAtina  da  Mar- 
lei  di  Sorella. 

Il  detto  Diopoldo  azzuffatosi  presso  Aquino 
con  un  certo  Logoteta  del  re , e vintolo  in  bat- 
taglia campale , io  mette  in  fuga , imprigionati 
molti  de'suoi  ed  altri  sommersi  nel  Fucino.  Cre- 
sciuto allora  dì  forze  Diopoldo , e collegatosi  con 
Corrado  Castellano  di  Sorella , cavalcano  insie- 
me contro  Sessa , dove  prendono  pecore  e buoi 
e fanno  molti  prigionieri.  Chiamato  allora  esso 
Diopoldo  da  Guglielmo  Conte  di  Caserta,  il  qua- 
le parteggiava  perl’lmperatore,  passando  a gua- 
do colla  sua  gente  il  Volturno,  andò  in  Terra 
di  Lavoro , o cavalcando  contro  Capua  , fa  pri- 
gioniero Riccardo  Conte  di  Calvi  che  gli  usci 
contro , e lo  menò  prigione  nella  Rocca  d'Arce. 

MCXCIII.  Tornando  di  Alemagna  il  detto 
Roffredo  Abate  di  Montecasino , lasciato  ivi  o- 
staggio  Gregorio  suo  fratel  germano  , entra  in 
Cornino  con  alcune  scelte  milizie  che  aveva  se- 
co condotte,  dà  il  guasto  al  territorio  di  S.  Ma- 
ria di  Atina,  dove  si  ferma , e fatte  abbattere  le 
mura  e la  porta  di  Cancello , prese  per  forza  e 
saccheggiò  Gallinaro.  Tornando  poi  alla  terra 
del  Monistero , stringe  di  forte  assedio  colla  sua 
gente , sehben  senza  frutto,  il  castello  di  S.  An- 
gelo Teodicio , perciocché  favoriva  lo  parti  di 
Re  Tancredi  con  Corrado  Castellano  di  Sorella, 
devastandone  quanto  gli  fu  possibile  il  territorio. 

Nell’anno  stesso  il  Re  d'Inghilterra  tornando 
di  Gerusalemme , fu  fatto  e ritenuto  prigione 
dal  Duca  d'Austria,  e dato  in  potestà  dell'Impe- 
ratore ; ma  alla  line,  non  senza  gran  riscatto  , 
fu  mandato  via. 

L’Imperatore  spedisco  suo  legato  nel  Regno 
il  Conte  Bertoldo,  il  quale  venendo  con  eletta 
milizia  e soldati  fiorentini  che  parteggiavano  per 
l' Imperatore , prese  per  forza  Venafro  nel  di  di 
S.  Martino,  e lo  abbandonò  al  sacco  e distru- 
zione de'suoi.  Intimoritosi  allora  Ruggiero  Con- 
te di  Molise , perchè  erasi  dichiarato  in  favore 
del  re , si  rifugiò  in  Rocca  Magenula.  Bertoldo 
poi  coll’aiuto  de’detti  Moseaiucervello,  Diopoldo 
c Corrado,  nonché  dell'Abate  Casinense  e de’ 
Conti  di  Fondi  e Caserta,  prese  con  tutte  le  lo- 
ro forze  il  Castello  di  Sesto,  che  per  re  Tan- 
credi custodiva  con  una  gucrnigione  di  Campa- 
ni iiContestabileLandone  di  Montelongo,  e sac- 
cheggiatolo , menò  prigione  esso  Landonc  co’ 
collegati, alla  cui  libertà  dopo  molti  supplizi  non 
giovò  la  pietà,  ma  il  riscatto.  Facendo  anche 
assalire  Rocca  Ravennula,  presela  per  forza  ; e 
stringendo  di  forte  assedio  Vairano , che  il  re 
aveva  dato  a custodire  a un  certo  Ruggiero  di 
Chieti,  non  gli  riuscì  di  espugnarlo.  Accresciu- 
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uit  quidam  erat  Ragerius  de  Thtale  prò  Rege  sta- 
tutus . in  nullo  prò  feci!.  Demum  succrescentibus 
ei  vi ribus,  et  ad  eum  iindique  concurrentibus  , 
qui  Regi s partem  oderant,  Regnum  Imperiali  ni- 
titur  subjicere  serti  tuli. 

Re x vero  Tancredus  de  Strilla  in  Apuliam  ve- 
niens  exercitum  congregai  copiotum,  colcos  Iltr- 
tholdi  etra  oppostile  viribus  impedire.  Cui  di- 
ctus  Berlholdus  cuin  suii , ac  aliii  de  Regno  im- 
perialem  partem  foventibus , nipote  tir  magna- 1 
nimtu,  viriliter  se  opponi l , et  Rege  ipso  se  cu»i| 
suo  exercilu  apud  Montem  Fusculum  conferente , 
ipse  contro  eum  vadens,  apud  Batticanum  posuit 
castra  sua,  cupiens  cvm  ipso  Rege  liabere  con-l 
gressum.  Id  ipsum  pars  Regie,  ad  guem  vires  un- 
dique  confluebant,  oplabat.  Sed  compietene  Rex 
ipse , et  in  consilio  habens , quod  honor  sibi  non 
erat  cvm  Bertholdo  congredi , et  Berlholdus  cer- 
nens  debiliorem  partem  suam  , praelium  sapien- 1 
ter  declinavi!  uterque.  Et  discedenle  linfe  Ber- 
tholdo, qui  Laquedonium  huspitatus  est,  Rex  ipse 
motel  a Monte  Fusculo  castra  tua.  Tutte  Ber- 
tholdus  per  Capitanatam  rediens  in  Comilalum 
Molisii,  cast  rum  Monti»  Rodo  ni  s,  quod  se  prò  Re 
ge  tenebat,  circumposita  obsidione  coarclat , ibi- 
gue  die  quadam  dum  iltud  aggredì  (acerei  a pu- 
gnaloribus  suis , lapide  manganelli  contritus  oc- 
ctsbuit , eique  Muscancervellus  in  Ducerti  succes- 
si! exerciltu,  qui  tandem  caslrum  ipsum,  obsidio- 
ne firmata,  per  sitim  capiens,  non  per  cim,  quos 
carpii  incoia»,  tariis  crucialibus  sine  spe  veniae 
interemil. 

Rex  cero  Tancredus  lune  caslrum  Sabiniani 
vi  caepit ,el  quemdam  Sarolium  capiens  ipsius  ca- 
stri dominum.qui  de  Rege  ipso  multum  (aerai  ob- 
locutus,  stupendi  jussit.  Vi  carpii  etiam  Roccam 
Sanctae  Agalhae , quam  quidam  Roberlus  de  Ca  i 
bigio  dicli  Corniti s Andriae  filius  conira  eum  te-\ 
nebat.Apud  Luriciam  caepit  quemdam  Robertum 
filium  Ricordi,  et  lanqttxtm  sibi  rebeltem  punici! . 
Exinde  venirne  in  Terram  Laboris  Comitem  Ca 
sertae  recipit , et  Acersam.  Sanctagathensis  quo 
que  civitas  , ac  Telesia , quae  tota  poslmodum 
combusta  est.ecnerunt  admandnlum  ipsius.  Tane 
accorsilo  ad  se  Roberto  de  Apolita  , abstulit  ei 
Roccam  Guillielmi,  et  quemdam  in  ea  Andream 
de  Theano  posuit  Caslellanum ; sirque  reliclis  ini 
pace  Apuliae  (tubiti,  et  Terra  Laboris,  Rex  ipse 
in  Siciliam  remeacit , ubi  ordine  naturar  prue- 
postero  Rogerius  filius  ejus.  qui  coronalus  in  Re 
gem  fueral,  ciani  esf  unieersae  caniis  ingressus, 
et  frater  ejus  Guillelmus  in  Rege  in  successi!  ei- 
dem.  Ipse  quoque  Rex  dolorie  punì  lue  aculeo  , 
brecispost tracium  lemporis  infirmilate  corrcplm 
obiit, 

MCXCIV.  Dii  tue  vero  Uenricus  Imperalor  pa- 
ralo navali,  et  terrestri  exercilu,  Regnum  intrai, 
illum  Ro/ft  idui  Casinensis  Abbas  magnifice  exci-, 
pit , necnon  et  Futidinus  Comes , ac  aiii  omnes 
Theutonici,  et  Latini,  suum  praestolantes  ad- 
ventum,  cumquibus  Terram  Laboris  ingrediens 
Meapolim  recipit.  Salernum  sibi  renitentem  ti| 
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lo  stia  fine  sempre  più  di  forze , e a Ini  unen- 
dosi da  ogni  luogo  tutti  coloro  che  odiavano  il 
parlilo  del  re  , sforzasi  di  soggiogare  il  regno 
all’  Imperatore. 

Re  Tancredi,  passando  dalla  Sicilia  in  Puglia, 
raccoglie  un  grande  esercito  per  opporsi  alle 
forze  di  Bertoldo.  Il  quale , magnanimo  come 
egli  era,  virilmente  gli  si  oppose  co' Tedeschi  e 
con  gii  altri  che  parteggiavano  per  l'Imperato- 
re. E recatosi  il  re  coll'esercito  presso  Moutofu- 
movendogli  contro , \>ose  gli  alloggiamen- 
ti presso  Batticano,  bramando  di  venire  alle  ma- 
ni con  Tancredi.  Desiderava  lo  stesso  I esercito 
del  re,  al  quale  da  ogni  parto  confluivano  gli 
aiuti.  Ma  considerando  prudentemente  il  re  non 
essere  per  lui  onorevole  di  combattere  con  Ber- 
toldo , e questi  reggendo  dal  canto  suo  più  de- 
bole il  proprio  esercito,  entrambi  saviamente  ab- 
bandonarono la  pugna.  E di  là  partendosi  Bertol- 
do , e riduccndosi  a Lacodonia , Tancredi  muo- 
ve da  Montefusco  i suoi  accampamenti.  Allora 
Bertoldo  ritornando  per  la  Capitanata  nel  Con- 
tado di  Molise,  stringe  di  assedio  il  Castello  di 
Monte  Kodone , eh  era  dalla  parte  del  re  ; e fa- 
cendolo un  di  assaltare  da’ suoi  soldati,  rimase 
morto  da  una  pietra  scagliata  da  un  manganel- 
lo , e successegli  nel  comando  dell'esercito  Mo- 
scaincervello.  Il  quale , non  per  forza , ma  per 
la  sete  prendendo  il  castello  assediato  , gli  abi- 
tatori che  prese  fo'  morire  spietatamente  con  di- 
versi tormenti. 

Re  Tancredi  espugnò  allora  il  Castello  di  Sa- 
vignano  ; e facendo  prigioniero  un  certo  Sarolio 
padrone  di  esso  castello , perchè  aveva  molto 
sparlato  di  lui , comandò  cito  s'impiccasse  per 
la  gola.  Prese  anche  per  forza  la  rocca  di  S.  A- 
gata.che  occupava  contro  di  lui  un  certo  Rober- 
to di  Calagio,  figlio  del  detto  Conte  di  Andria. 
Pr.  ■sso  La  Riccia  prese  un  certo  Roberto  figliuol 
di  Rizzardo , e lo  poni  come  ribelle.  Di  là  pas- 
sando in  Terra  di  Lavoro , riacquistò  il  Con- 
te di  Caserta  ed  A versa.  Passarono  altresì  alla 
di  lui  obbedienza  le  città  di  S.  Agata  e Telesia, 
la  quale  fu  poi  distrutta  interamente  dalle  fiam- 
me. E chiamato  a sé  Roberto  di  Apolita,  tolse- 
gli  Roccaguglielma  , c dicdela  a custodire  a un 
certo  Andrea  di  Teano  , e così  pacificati  i con- 
fini della  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro , ripassò 
in  Sicilia  , dove  contro  l'ordine  naturale  Rug- 
giero suo  figliuolo , di  già  coronalo  re , lini  i suoi 
forni , e successegli  Guglielmo  suo  fratello.  Lo 
stesso  re  soverchiato  dal  cordoglio,  infermatosi 
dopo  alquanto  di  tempo,  mori  anch'egli. 

MCXCIV.  Re  Arrigo  intanto,  fatto  apparec- 
chio di  forze  di  terra  e di  mare  , entra  nel  Re- 
gno , ed  ò ricevuto  magnificamente  da  RnlTredo 
Abate  diMontccasino.  nonché  dal  Conte  di  Fon- 
di e da  tutti  gli  altri  Tedeschi  e Romani,  che  ave- 
vano dato  mano  alla  sua  venuta.  Entra  con  co- 
storo in  Terra  di  Lavoro  e s'impadronisce  di  Na- 
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cepit , ac  suis  dedit  in  direptioncm,  il  praedam 
Tane  dictus  Adenulplttu  CasiiicnsisDecauut  pro-| 
curalioncm  Abballai  Venusti  ab  Imperatori  re 
cepil.  Impcrator  vero  Apuliae  finis  nullo  optan- 
te ingredien» , omnes  Apuliae  recipit  civitates  , 
ad  rnandalum , et  fidelilatem  suam  conferirne , 
dirlo  Casinemi  Abbate  praeeunte , cujus  fidei  pu- 
rità* satis  eroi  ipsi  Imperatori  experta  , cui  lo 
tam  procurata , aurtoritatem,  et  polestatem  con- j 
tuleral,  ut  venire  ad  suam  fidelilatem  votentcs.... 
opera  posse t oficnsos , et  per  ipsum  veniam  me- 1 
rerentur. 
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Tunc  ipsi  Abbati  castrum  Mali  eli  ad  opus  con 
tuli t Monasteri i Casinensis,  et  Pharum  praete- 
riens  navigio,  Messanam  recipit,  tolamgue  Sici- 
liam , et  Jhnwrmum  properans,  recipit  civitatem 
ipsam,  et  cunctum  palatii  diripuil  apparatum.ì 
Tunc  uxor  Hegis  soror  dirli  Corniti s Arerrarum 
cum  filio  suo  parvula  Guillelmo  prue  fato,  propl  traiti 
m cium  Imperatorie  ad  locum  tutiorem  se  contu- 
lit,  Panormum  deserens;  cum  qua,  [urta  compu- 
tinone, cum  per  vim  locum  in  quo  erat,  obtinc- 
re  non  posse!,  Imperator  ipsc,  securitale  praesti- 
ta  , recipit  cam , et  filium  ad  manus  suas , quos 
Muscancervelli  custodia*  tradidit,  et  ex  eis  fecit 
suae  beneplacitum  voluntatis. 

lune  dictus  Casinensis  Abbas  concessionem 
ab  ipso  Imperatore  de  Alino  recipit,  et  de  Ro'- 
cha  Guilletmi,  et  filium  Rogerii  de  Foresta  in  30 
Alino  Castellanum  ab  ipso  Imperatore  recipiens, 
et  mandatimi  per  literas  ad  Andream  de  Theano 
Castellanum  Rocca*  Guillelmi , ut  sibi  Roccham 
ipsam  assignare  deberet , dictus  Abbas  in  sua  re- 
versus  est. 

Imperator  ipse  in  die  Natali s Domini  regens 
fimormi  curiam  gtneralem  praefatam  Reginam, 
et  filium  ejus , necnon  et  alios  quamplures  Prae- 
sules,  et  Comite*  Regni,  quibus  ipse  proditionis 
notam  imponebat,  judicio  Patri  Carfani  Comi-[iO 
tis  capi  fecit,  et  ex  ipsi s quosdam  orbavi/,  quos 
dam  incendio,  quosdam  suspendio,  <(  quosdam 
in  Alcmanniam  exilio  destinavit. 

Tunc  Imperatrix  Exit  civilale  Marchine  fi-\ 
lium  peperit  nomine  fridericum  mense  Deccin 
bri  in  festo  S.  Stephani. 

MCXC  V.  Rolfridus  Casinensis  Abbas  tracia 
tu  quorumdam  de  Alino  nocturno  tempore  miro-, 
duclus,  Atinum  recipit,  dictum  Rogerium  de  Fo-|30 
resta  Castellanum  intus  arctat , et  obsidel , qui 
cum  non  haberet  victui  necessaria,  recepta  de 
se , et  rebus  suis  securitale  ab  Abbate  praedicto  , 
et  composilione  facta  cum  co  de  castro  Sancì 
filtri  in  fine,  quai  recepii  ab  ipso,  et  fidelilatem 
juravit  eidem.  Castrum  Alini  in  manus  resigna-^ 
vit  ejusdem;  Roccham  Guillelmi  eliam  ab  Andrea 
de  Theano  recipiens , fidelitate  quoque  ab  eo  re 
ccpla,  et  castrum  Cucurutii  concessi!;  illam  tan. 
men  postea  de  Imperiati  mandalo  cuidam  Tufi  Aliti 
credo  de  Vero  commisi!,  fidclitatis  ab  co  jurJ- 1 
mento  receplo. 

a. 


j poli , e presa  anche  per  forza  Salerno , che  non 
■ voleva  arrendersi , diedela  in  balla  del  suo  eser- 
cito che  la  saccheggici.  Ebbe  allora  il  detto  Adc- 
nolfo  Decano  Caslnensc  dall'Imperatore  la  pro- 
cura della  Badia  di  Venosa.  Entrando  poi  Ar- 
rigo senza  contrasto  ne' contini  della  Puglia , no 
prese  tutte  le  cittì  , che  fece  tornare  alla  sua  fe- 
deltà e dominio . spedito  innanzi  esso  Abate  di 
Montecasino , del  quale  oragli  abbastanza  nota 
la  fedeltà,  a cui  avea  dato  piena  procura,  au- 
torità e potere,  che  per  suo  mezzo  si  meritasse- 
ro il  perdono  tutti  coloro  che  volevano  tornargli 
fedeli. 

Conferì  allora  ad  esso  Abate  ilCastello  di  Mal- 
vito  in  aiuto  del  Monistero,  e passando  il  Faro, 
racquista  Messina  con  tutta  la  Sicilia;  e moven- 
do alla  volta  di  Palermo,  presa  la  città,  saccheg- 
giò tutto  il  reai  palagio.  Allora  la  consorte  del 
re , sorella  del  detto  Conte  di  Acerra , col  suo 
fìgliuolino  Guglielmo,  lasciando  Palermo,  si  ri- 
fugiò in  più  sicuro  luogo  per  tema  dell'Impera- 
tore. Il  quale , venuto  con  lei  a patti,  poiché  non 
gli  riuscì  impadronirsi  per  forza  del  castello  in 
cui  dimoravasi , data  sicurtà  , ebbe  lei  ed  il  fi- 
gliuolo in  suo  potere , che  diede  in  custodia  a 
Moscaincervello , e ne  fece  quello  che  più  gli 
piacque. 

L'Imperatore  concosse  allora  Atina  e Rocca- 
gugliclma  al  detto  Abate  di  Montecasino  ; il  qua- 
le ricevendo  da  lui  per  castellano  in  Alino  il  tì- 
glio di  Ruggiero  di  Foresta,  e fatto  sapere  per 
lettore  ad  Andrea  di  Teano  , Castellano  di  Roc- 
capugliclma,  di  dovergli  consegnare  il  castello, 
fe' ritorno  nel  suo  monistero. 

L'Imperatore  nel  di  di  Natale,  tenendo  in  Pa- 
lermo una  curia  goneralo.per  consiglio  del  Con- 
te Pietro  di  Celano  fe'prendere  la  delta  Regina 
col  sno  figliuolo,  nonché  molti  Vescovi  e fioro- 
ni del  Regno  , o alcuni  fece  abbacinare  , altri 
impiccare,  ed  altri  mandò  in  bando  in  Alemagna. 


Nell’anno  stesso  l'Imperatrice  inJcsi  città  del- 
la Marca  partorì  un  figliuolo  nel  mese  di  dicem- 
bre nel  di  di  S.  Stefano,  al  quale  fu  imposto  il 
nome  di  Federico. 

MCXC  V.  Roflredo  Abate  di  Montecasino,  in- 
trodotto collo  pratiche  di  alcuni  di  nottetempo  in 
Atino , se  ne  impadronisce  e vi  assedia  il  detto 
Castellano  Ruggiero  di  Foresta;  il  quale , man- 
cando di  vettovaglie , sulla  sicurtà  di  esso  Aba- 
te per  la  sua  persona  e le  suo  robe , e venuto  a 
patti  con  lui  pel  Castello  di  S.  Pietro  t'n  fine , 
ch'ebbe  da  lui  giurandogli  fedeltà,  rassegnò  in 
di  lui  potere  il  castello  di  Atino.  Ebbe  ancora 
Roccaguglielma  da  Andrea  di  Teano . che  gli  si 
giurò  fedele,  e affidò  per  comando  del  re  il  ca- 
stello di  Cucuruzzo  a un  certo  Tancredi  di  Ve- 
ro , dopo  averne  anche  avuto  giuramento  di  fe- 
deltà. 
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il  RICCARDO  DA  S.  GERMANO 

Hoc  annodi'  lus  Casinensis  Abbas  casi  rum  Te-  In  quest'anno  il  detto  Abate  espugnando  il 
rtlli  ri  capitivi  igne  cremaci I.  Castello  di  Tirello,  lo  abbruciò. 

MCXCVI.  Imperniar  in  Alemanniam  redii , MGXCVI.  L'Imperatore  fe'ritorno  in  Alema- 
nni Musco  ncerrello  Molisii  Comilalum  concedi!,  gna.  Avendo  egli  concesso  a Moscaincervcllo  il 
et  lune  Roqcrium  Molisii  Comilem,  qui  se  oh  me-  Contado  di  Molise  , Ruggiero  Conte  di  Molise  . 

tum  Imperatori t in  Bocconi  Muqenulam  recept-  che  per  toma  deli  Imperatore  crasi  rifugiato  in 

rat,  idem Muscancervellus  orciai,  et  obsidet, rum  Rocca  Magenula,  strinse  di  assedio  Moscaincer- 

guo  farla  compositione,  el  dola  sibi  scrurilale . vello;  col  quale  venuto  a patti . o data  sicurtà 

et  sui s , Roccam  ipsam  recipil  , eumque  extra  a lui  e a’suoi,  riceve  la  detta  Rocca , e gli  dà 

regnum  abire  permisit , ubi  processa  tempori*1 10  facoltà  di  uscire  del  regno , dove  in  processo  di 
mortili»  est.  Rictus  Casinensis  Abbas  castrimi  tempo  mori.  Il  detto  Abate  Casinensc  eh'erasi 

Fractarum  recuperai , el  Caslellum  no  rum , ca-  impadronito  del  Castello  delle  Fratte  e di  Castel 

slrum  cliam  Sancii  Angeli  Theodici,  quorum  ha-  Nuovo,  riacquistò  per  tradimento  o fe'tornare 

bilalores  mala  innumrra  per  se  fecerant  in  ter-  alla  sua  obbedienza  edelMonistcro  anche  quel- 

ram  Sancii  Benedirti,  el  per  serrienles , quos  ad  lo  di  S.  Angelo  Teodicio,  i cui  abitanti  aveano 

solidosrctinueranl.castrumcombusserant  Pigna-  molto  danneggiato  la  terra  di  5.  Bened  etto , o 

larii,  per  proditionem  oblinuit , et  recepii  ad  fi-  per  mezzo  di  loro  soldati  avevano  arso  il  castel- 

delitatem  suam , el  Monasteri i Casinensis;  qui-  lo  di  Pignataro.  Egli  nc  fé'  loro  ben  pagare  il  fio, 

bus  lamen  dignas  prò  merilis  poenat  re;  ciuiit . ,■  per  cagione  di  alcuni  versi  die  ivi  trovò  , che 

el  sub  praele xlu  quorumdam  ceisuum , quos  ibi-  jq  non  parvemi  soverchio  di  qui  addurre  , foce  ab- 
dem  intenti,  quos  Aie  anneclere  ctiosum  non  ren  battere  le  mura  del  Castello,  e riempirne  gli  ag- 

sui,  muros  ipsius  castri  sterni  ad  solum  ferii , el  gerì.  I versi  sono  i seguenti  : 

nggeres  iliius  repleri.  Versus  enim  lales  sunt: 

Pessimi»  Alboim» , Landulphos , smus  Aqninus . il  pessimo  Alboino , 

J .fintini fo  e't  servo  Aquino , 

r finis  Roggeri!» , Philippus  valde  severus,  Non  che  Pietro  Ruggiero 

E Filippo  severo, 

Simon,  ac  Andreas,  Ademdphus  ut  alter  Egacas,  limone  ed  anco  Andrea, 

Adenulfo,  altro  Egea , 

Sunt  hi  Rectores  per  quos  scrvautur  honores.  30  Son  questi  quei  Rettori 

Cui  serbami  gli  onori. 

Hi  dictanl  bella,  caedes,  immensa  flagella,  Et  stragi  ed  i flagelli, 

Ee  guerre  dettati  etti: 

Dantes  ediclum,  venerentur  nc  Benedictum?  Ed  Aon  culto  e rispetto 

Per  Santo  Benedetto  ? 

Eo  tempore  dictus  Richardus  Acerrarum  Co-  A quel  tempo  volendo  il  detto  Riccardo  Conto 
me*  regnum  exire  occulte  polene,  et  a facie  fu-  di  Acuirà  uscire  di  soppiatto  del  Regno,  e fug- 

3 ere  Imperatorie , rtlictis  Campania,  et  Burge n-  gir  dal  cospetto  dell' Imperatore  , lasciate  nella 

lia  munilionibus , quas  lenebat , proditusa  quo-  Campania  e ne'borghi  le  sue  soldatesche,  tra- 

dam  Albo  Monaclio,  risi  se  credideral , raptus  a iO  dito  da  un  certo  Bianco  monaeo,  al  quale  crasi 

jam  dieta  Diopuldo  est,  et  euslodtae  traditus  car-  affidato,  fu  preso  da  Diopoldo  e imprigionato  per 

errali.  Coesori  assignandut.  Qui  de  Alemanniu  darlo  nelle  mani  di  Cesare.  Il  quale  mandò  di 

Vormacicnsem  Episcupum  misi t Legalum  in  re-  Germania  suo  legato  nel  Regno  il  Vescovo  di 

gnum,  qui  Meapolim  venirne  rum  jam  dirlo  Ca-  Worms  , che  venendo  in  Napoli  coll’Abate  di 

Jinerue  Abbate,  Latini)  eliam  aliis , et  l'heuto-  Montecasino  c con  altri  Romani  e Tedeschi,  ese- 

nicij,  Imperiale  implent  mandatum  , Ncapolis  guendo  l'imperiale  mandato,  fece  abbattere  in 

muros,  el  Capuae  fundilus  feci I cverli.  tutto  le  mura  di  questa  città  e di  Capua. 

MCXCVII.  Imperalor  ipse  de  Al  emanili  a re-  MCXCVII.  L’Imperatore,  ritornato  nel  Ro- 
dici» , assignalum  sibi  a Diopuldo  Rocehae  Ar-  gno , tenendo  in  Capua  curia  generale,  coman- 

cis  Castellano  dit  timi  Acerrarum  Comitati,  cimi  50  ila  che  il  detto  Conte  di  Acerra , che  aveagli  da- 

apud  Capuam  curiam  regeret  gcncralem , traili  lo  in  potere  Diopoldo  castellano  di  Rocca  (l'Arce, 

ab  equo  primum  per  plaleasCapuae , el  danum,  fosse  prima  trascinato  da  un  cavallo  perle  piaz- 

tersodeorsum capite,  tuspendi  vivumjubct.Qucm  ze  di  Capua, poscia  impiccato  vivo  col  capo  al- 

tiventetn  post  butuum,  quidam  Imperatorie  Iti-  l'ingiù.  Il  quale  vivendo  tuttavia  dopo  due  gior- 

slrio  Theutonicus  cognomino  Folli),  ut  ipsi  Ini-  ni,  un  Tedesco  istrione  dell'Imperatore , che 

peculi, ri  piacerci , ligaio  ad  gutlur  ejus  non  par-  chiamavano  il  Malto,  per  far  piacere  ad  Arrigo, 

eo  lapidi) pondero,  ipstim  lurpitcr  exhalare  eoe-  ligatogli  alla  gola  un  gran  sasso,  feeelo  turpe- 

gil.  Fune  Imperalor  ipse  gcncralem  Ioli  regno  mente  morire.  L' Imperatore  impose  allora  a 

collectam  imponi!.  Tane  ipse  Diopuldus  per  lm-  tutto  il  regno  un  balzello , c Diopoldo  fu  da  lui 

ptratnrem  Comes  factus  est  Acerrarum.  lune  60  creato  Conte  di  Acerra.  Odone,  suo  fratello,  è 

et  Oddo  fraler  ipsius  ad  expugnandum  Roccam  spedito  ad  espugnare  Roccasccca,  dove  contro 

Sìccam , in  qua  se  Buynaldus,  et  Landulphus  l'Imperatore  si  erano  fortificati  i fratelli  Rainal- 


i 


Digitized  by  Google 


CRONICA  ( 1 189-12V3)  lj 

de  Aquino  fiatici  contro  Imperalorem  recipe-  ilo  e Landolfo  di  Aquino,  ed  egli  recasi  in  Siei- 

mnt,  ab  ipso  Imperatori  dirigilur  , et  ipse  se  lia , dove  coniali  da  che  siagli  condotta  l'Impe- 

rutifert  in  Siciliani  Imperatvr,  ubi  ad  se,  duci  ratricu,  la  quale  fu  stabilita  nel  reai  Palagio  in 

Jmperatriccm  jubel,  qua  in  Panarmi  palatiti  con-  Palermo.  Guglielmo  Monaco , Castellano  di  Cu- 

stiluta,  quidam  Guillelmus  Monachili,  qui  Co-  -trogiovanni , si  ribella  intanto  all’Imperatore  , 

stellativi  crai  castri  Johannii.rebellacil  Impera-  il  quale  movendo  personalmente  per  combat- 
ter», ad  quem  obsidendum  cum  ipse  personal  iter  tcrlo  , colto  da  infermità , come  piacque  al  Si- 

accedertl  Impcrator,  superrenienle  aegriludiut , gnore,  usci  di  questa  vita.  E dilTusa  pel  Regno 

abinde  infirmili  discedens,  sicut  Domino  placuit,  la  fama  della  di  lui  morte , il  detto  Odone,  Tra- 

dir») elausit  exlremum.  Et  lune  fama  diluirmi-  | ()  tetto  del  Coute  Diopoldo , si  levò  dall'assedio  di 
le  per  rejnum , diclus  Oddo  fralcr  Diopuldi  Co-  Roccasecca  , e passò  a Rocca  d Arce, 

miti»,  rupia  obsidione  Hoccae Siccae  disccdit , et 
se  contulit  ad  Roccam  Arci l. 

Imperatrix  Panarmi  remanens  in  celle  lugli-  L'Imperatrice  che  dimoratasi  in  Palermo  in 
bri  de  nere  Imperatori s riri  sui , Regigut  paci  gramaglie  per  la  morte  di  Arrigo  suo  consorte, 

consulens,  et  quieti,  Marcualdum  Imperli  Sene-  provvedendo  alla  pace  e quiete  del  Regno  , ne 

scalcum,  cum  Theutonicis  omnibus  de  Regno  ex-  escluse  con  tutti  i Tedeschi  Marcovaldo  Sini- 

clusit,  ipsumque  ne  amorfo  Regnum  ingrati,  abs-  scalco  dellTmpcro , e l'obbligò  con  giuramento 

que  suo  jussu  praesumeret,  nere  remaueret  in  Re-  a non  ardirsi  di  entrare  nel  regno  o rimanervi 

gno,  juramento  coegit.  Qui  cum  ipsius  Impernil  i-  20  senza  suo  comando.  Marcovaldo , passando  col- 
ei* literis,  et  ducalu , ad  Comitatum  Molisii  re-  le  lettore  e il  «alvocondotto  dell' Imperatrice  nel 

niens,  qui  lune  Marchia  cocabalur,  et  sibi  face-  Contado  di  Molise,  che  allora  nominavasi  Mar- 

itai, cumillum  sibi,Mu$cancercello  nwrtuo,con-  ca  , e per  lui  parteggiava  , avendoglielo  conce- 
cesserit  Impcrator,  sub  sccuro  Cardinalium  cun-  duto  l'Imperatore  dopo  la  morte  di  Moscainccr- 
rfuctu,  et  securitate  supradicli  Petri  Caelani  Co-  vello,  sotto  il  salvocondotto  de'Cardinali  e la  si- 
mitis , cui  propterea  Yairanu ni  tradidit , retici  is  curtà  del  sopraddetto  Conte  Pietro  di  Celano  , al 

in  ipso  Molisii  Comitalu  Castellani s suis,  et  Ra-  quale  aveva  perciò  ceduto  Vairano , lasciati  nel 

pulii , ad  Anconae  Marehiam  suo  proporle  domi-  (letto  Contado  di  Molise  i suoi  castellani  c baiu- 

nio  su bditam  se  contulit,  ubi  cum  suis  sequacibus  li , passò  nella  Marca  di  Ancona  soggetta  al  suo 

innumera  mala  commisit.  30  dominio , dove  co'  suoi  seguaci  commise  molti 

guasti  e rovine. 

Coeltslinus  Papa  obiil,  et  Lotharius  Cardimi-  Mol  to  Papa  Celestino  , il  Cardinale  Lotario  è 
lis  m Piparci  Innocenlium  subslitulus  est  itti.  eletto  in  sua  vece  col  nome  d'Innocenzo. 

Imperatrix  filium  suum  in  Marchia  upud  He-  L'Imperatrice  comanda  che  sia  a lei  coudot- 
tim  civilatem  relictum  sub  ducatu  dicti  Caelani  to  nel  Regno  e dall' Apulia  nella  Sicilia  il  suo  fi- 

Comitis,  et  Berardi  Laureti  Comitis,  et  Caper-  gliuolo,  lasciato  nella  città  di  Josi  della  Marca 

sani,  ad  se  duci  jubel  in  Regnum,  et  de  Apulia  sotto  la  custodia  del  Conte  diCelano.e  di  Berar- 

in  Siciliam  transmeare.  Tane  quidam  in  Cala-  do  Conte  di  Loreto  e Conversano.  Allora  un  Te- 

bria  Theutonicus,  nomine  Fridericut,  cum  noi-  desco,  per  nome  Federico,  nella  Calabria,  non 

lei  Imperatrici  favere,  se  in  Malveti  castro  reci-  40  volendo  favorire  le  parti  dell'Imperatrice , rifu- 
piens,  quod  furto  subsluteral  cuidam  Mauro  de  giandosi  nel  castello  di  Malvito,  che  avea  tolto 

Mira  ibidem  Castellano  statuto  prò  Monasterio  a un  certo  Mauro  di  Mira , ivi  stabilito  caslel- 

Casinense , jussu  Imperatricis  ipsius,  a Cornile  lami  pel  monistero  Casiriense  , fu  per  comando 

Anphuso  de  Rotis  caelerisque  Calabriae  nobili-  ilellTmperatrice  stretto  di  assedio  dal  Conte  An- 

ImSjin  ipso  Castro  obsessus  est , et  arctatus.  Qui  fuso  di  Roti  c da  altri  nobili  Calabresi.  Il  quale, 

dum  aliter  evadere  se  non  posse  consjiiceret , dolo  veggeudo  di  non  potere  altrimenti  fuggir  via  , 

cogilavil  capere  obsidenles  obsessus  , et  vocatos  pensò  di  prendere  a tradimento  gli  assediatiti. 

eos  die  quadam  semolini  ab  ahis,  cum  cis  fidem  Onde  chiamatili  in  un  di  in  disparte  dagli  altri, 

dedisset , quod  redire  velie t ad  Imperatricis  man-  giurando  loro  di  voler  ritornare  all'obbedienza 

datum,  captai  Capitanici  cepit,  eosque  de  perso-  30  dell'Imperatrice,  fece  prigionieri  i Capitani,  o 
nis  punita , u!  voluit.  li  punì  come  meglio  a lui  piacque. 

MCXCVIII.  Imperatrix  ipsa  processi»  tempo-  MCXCYIII.  L'Imperatrice  in  processo  di  lem- 
ri*  obiil , et  praediclum  filium  unicum  frideri-  po  mori , e lasciò  col  suo  testamento  il  detto  suo 

cum , et  Regni  Balium  Innocenlio  Papae  ex  le-  unico  figliuolo  Federico  e Balio  del  Regno  a Pa- 
gamento reliquie  Diclus  vero  Marcualdus  , co-  pa  Innocenzo.  Allora  Marcovaldo,  fatto  consa- 

gnito  de  morte  Imperatrici!,  congregato  maligno-  pevole  della  morte  dell'Imperatrice,  ragunato 

rum  ex ercilu,  quos  prece,  pretiove  conduxeral,  un  esercito  di  malvagi,  che  con  prieghi  e danari 

Regnum,  non  sint  Ùlorum,  qui  crani  de  Regno,  aveva  assoldati,  non  senza  il  soccorso  e la  gui- 

aiixilio,  et  ducatu  intravil,  etveniensin  Comi-  da  de' regnicoli  entrò  nel  Regno.  E giugnendo 

taluni  Molisii,  in  quo  fidti  suuc  reliquiae  seria-  60  nel  Contado  di  Molise , dove  rimanevano  pochi 
bantur , ad  dicium  Casinensem  Abbaiali  prò  pa-  suoi  fedeli  , mapdò  suoi  legati  per  la  paco  al 

ic  Legali n misi!,  per  quoi  cliam  ipsun i,  ut  sibi  detto  Abate  di  Monlecasino , richiedendolo  per 
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Regni  furarti  Baìium,  quod  sibi  fmperalor  re-  loro  mezzo  di  giurarsi  fedele  a lui  Balio  del  Re- 

liqverat,  ut  dicebat,  requisivi!.  Quoti  vero  a prae-  gno  , che  l'Imperatore , come  diceva  , aveagli 

dirlo  Abbate  nblintre  non  potuil.  Nam  primo  Re-  lasciato  ; ma  noi  potè  dal  detto  Abate  ottenere. 

gni  ipsius  lìalium  dirlo  1 nnorcnlio  Aipae  jura-  Perciocché  prima  il  Balio  del  regno  aveva  giu- 

rerat , qui  cantra  ipsum  Marcualdum  ad  jam  di-  rato  obbedienza  a Papa  lnnocenzo.il  quale  avea 

cium  Abbalem  duos  miserai  Cardinalcs,  cimi  ex-  già  spedito  due  Cardinali  all'Abate  contro  Mar- 

forlio  mililum  Campanorum  ad  auxilium  terrae  covaldo  con  un'oste  di  soldati  campani  in  aiuto 

suae , eumdemquc  Marcualdum  cxcommunica-  della  sua  terra , ed  aveva  scomunicato  lo  stesso 

lionis  rinculo  innodaverat  , cl  sequaces  iltius.  Marcovaldo  e i suoi  seguaci.  Non  potendo  egli 

Ipse  sui  furoris  impalicns,  coepit,  more  Theu-  10  allora  contenere  il  proprio  furore,  cominciò  sc- 
lonico.  in  terram  Monastcrii  detacrirc.  condo  il  costume  dc'Tedesehi  a incrudelire  con- 


MCXCIX.  Mense  Januario  hir  per  Ycnafrum 
veniens  makdielus  rum  maledirlis  lerramSancli 
ingrcssus  esl  Benedici i,  cl  primo  castra m Sancii 
di-tri  in  fine  desertum  ab  incolis  causa  melus , 
nullo  distante  occupane,  igne  cremavi!.  Caslrum 
Sancii  Yicloris  ri  capiens,  bonis  propriis  spo- 
liavit,  et  morene  exinde  castra  sua,  Cervarium, 
cl  Toroclum,  duo  scilicel  castra  ab  habitaloribus  JO 
derelicla  combussil,  et  seplimo  inlranle  Janua- 
rii  ante  Sanclum  Germanum  in  campis  castra- 
m rlatus  esl,  et  cum  ad  capiendam  terram  ipsam 
darei  frequente s insullus,  capere  ri  (amen  non 
potuti , h<, minibus  civitatis , ac  mililibus  Cam- 
j aniae  , qui  in  ea  convenerant  eo  die,  resistenti- 
bus  illi. 

Tunc  Oiopuldut  jam  dictus , qui  ad  ipsum  re- 
nerai Marcualdum , monlem  quemdam,  qui  Ma- 
jn  dicilur,  rum  tuie  occupane , sua  in  co  tentoria  .'JO 
fi.rit.  Qtibd  tanti  causa  timoris  fail  omnibus  de 
terra  ipsa,  cum  supereminens  esscl  mone  etila- 
ti , et  posse t de  superni s monlibus  ab  hostibus  fa- 
cile occupaci,  quod  idem  Abbas  norie  conscen- 
dens  , occasione  mun tendi  valium  Monasterii  , 
nonnulli  de  civitale  , cum  suppellectili  sua  se 
ad  valium  contulerint  memoralum.  Cardinalihus 
ipsis  mane  sequenli  se  recipientibus  in  ipso  JI/< 
naslerio  causa  mefus,  sicque  die  ipso,  orlavo  svi- 
lirci Januarìi,rclictam  abincolis  ciritatem Mar-  VO 
cualdus  inlracil,  bonis  propriis  spoliavil,  el  quos 
in  ea  inrenil , poenis  addio  il  rariis,  el  torme  li- 
ti* . quibus  pietalis  causa  non  profuil,  n isi  redi- 
mi profuissel , nec  contentus  eo , quod  terram  oc- 
cupaverat  Monasterii , ad  obsidendum  illud.  el 
capicndum  , cum  in  eo,  cum  mullis  Campania e 
mililibus,  et  genie  civitatis  non  modica  se  co n- 
cluserinl  Cardinalcs , ascendere  voluit.  Qui  rum 
per  dies  aliquot  posila  in  virìdario  obsidione  , 
ipsum  Monaslerium  lenerei  obsessum,  el  Valium  50 
ipsum  per  frequente!  insullus  hoslililer  impugna- 
rci , capere  per  rim  illud  non  potuil , Campanie, 
et  aliis  qui  crani  in  tallo  conslilutis  mililibus 
resislentibus  itti.  Cumque  firmala  obsidione  ad 
capirndum  Monaslerium  rehemenler  instare I , 
quod  cum  per  vini  non  posse! , crtdebal  fame,  si- 
tile facile  occupare  , in  die  festa  Beati  Mauri , 
mutala  subito  scrcnitale  acris,  lemporis  incle- 
mcntia  facta  est , et  tanta  inundatio  pluviarum 
admixla  grandinibus  el  imbribus  mullis  , quod  60 
bostium  tentoria  stravit  adsolum,  propler  quod,\ 
giti  crani  obsesti , et  jam  aresccre  coepe ra ut , I 


tro  la  terra  del  Monistero. 

MCXCIX.  Nel  mese  di  gennaio  questo  sco- 
municato venendo  co’ suoi  scomunicati  egual- 
mente per  Venafro,  entrò  nel  territorio  di  S.  Be- 
nedetto , ed  occupalo  in  prima  senza  alcun  con- 
trasto il  castello  di  S.  Pietro  in  fine , lasciato  de- 
serto da  terrazzani  spam  iti , lo  abbruciò.  Pren- 
dendo dopo  per  forza  il  castello  di  S.  Vittore  , 

10  saccheggiò  , c di  là  movendo  gli  alloggia- 
menti , abbruciò  ancora  i castelli  di  Cervaro  e 
i oroclo , derelitti  dagli  abitatori , e addi  7 gen- 
naio si  accampò  avanti  S.  Germano.  E dando 
spessi  assalti  alla  terra  per  prenderla . non  gli 
riuscì  per  la  resistenza  che  gli  fecero  i cittadi- 
ni e le  soldatesche  campane  che  in  quel  giorno 
vi  si  erano  raccolte. 

Allora  Diopoldo  , di'  era  andato  ad  unirsi  a 
Marcovaldo , occupando  il  monte  Majo , posevi 

11  campo.  Il  che  fu  cagione  di  tanto  timore  a 
tutti  i terrazzani , per  essere  quel  monte  immi- 
nente alla  città,  e potendosi  facilmente  occu- 
pare da' nemici  dalia  parte  de'  monti  superiori , 
che  l'Abate  scendendo  di  notte  dal  monistero  , 
per  fortificarne  il  vallo , alcuni  cittadini  vi  si  ri- 
fugiarono colle  loro  robe  , e i Cardinali  nel  se- 
guente giorno  si  ricoverarono  per  timore  nel 
monistero;  c cosi  in  quel  giorno,  cioè  addi  8 
di  gennaio,  Marcovaldo  entrò  nella  città  abban- 
donata dagli  abitatori  e la  saccheggiò , c quelli 
che  vi  trovò  tormentò  ed  afflisse  in  varie,  guise, 
a'quaii  non  giovò  la  commiserazione,  s)  bene  il 
riscatto.  Nè  pago  di  aver  occupato  S.  Germa- 
no , volle  ancora  salire  ad  assediare  e prendere 
lo  stesso  monistero , per  essersi  in  esso  chiusi  i 
Cardinali  con  molti  soldati  campani  e non  po- 
chi cittadini.  E posto  il  campo  nel  giardino,  as- 
sediò il  Monistero , e dando  spessi  assalti  al  val- 
lo, noi  potè  espugnare,  per  la  resistenza  de'Cam- 
pani  e di  altre  milizie  che  lo  difendevano.  E fa- 
cendo ogni  suo  potere  per  impadronirsi  del  Mo- 
nistero . noi  potendo  eolia  forza , credeva  facil- 
mente occuparlo  colla  fame  o la  sete.  Or  nella 
festività  di  S.  Marco,  mutatosi  in  un  subito  la 
serenila  dell'aere,  avvenne  tal  cambiamento  di 
tempo  e fu  tanta  la  pioggia  e la  gragnunla.  che 
rima-ero  abbattute  le  tende  de'  nemici.  Per  il 
che  gli  assediati,  che  già  cominciavano  ad  ar- 
dere per  la  sete,  per  la  mancanza  dell'acqua 
nelle  cislerne,  rendettero  le  dovute  grazie  a Dio 
e a S.  Mauro , o i nemici  fornii  costretti  a leva- 
re l'assedio.  Allora  Marcovaldo  nel  discendere 
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aqnis  defùientibus  in  cisternis,  Deo,  et  Sancto 
Mauro  debitas  gratias  retulerunt , et  ab  obiiiio- 
n«  ipta  coacti  sunf  recedere  oblidentes.  Tunc  in 
descensu  montis , Cast  rum  Ptumbareolae  idem 
Marcualdut  igne  combussit , et  redicns  in  Saneto 
Germano  ira  cummotue  , intus  , et  extra  etri- 
totem  domorum  et  tuguriorum  vasiilalem  fieri 
mandane,  castrum  Sancii  Ueliae  affidatimi  com- 
battit.  Portai  Sondi  Germani,  et  moenia  ejus- 
dem  in  plerisqut  lode  averti  fecit  ad  solum.  It- 
tit diebvs  cutn  viri  ntquam , gai  erant  cum  ipso 
Marcualdo,  facerent  in  caeteris  eccleiiis,  lievi 
in  aliit  terrae  domibus , slalionem,  et  sua  in  eis 
ludicra  exercerent,  ipsi  Deo,  et  Sancii*  ejus  non 
rerebanlur  injurias  irrogare.  Nam  cum  de  cae- 
teris altaribus  certa « extraxissent  reliquia s,  unus 
ex  praedictis  violare  aram  Beatae  Virginis  at- 
tentavit,  qui  statim  aridam  ad  se  manum  rc- 
traxit. 

Alter  cum  Crucifixo,  qui  est  in  Ecclesia  San- 
cii Germani , primo  per  lapidi s ictum , demum 
per  urinae  injectionem , in  ipsum  injurias  gra- 
va inferret , rosa  prius  dentibui  lingua , are  fa- 
dui  infelix  , vitam  statim  cum  morte  finivi t ; 
quod  tantum  ipsi  Marcualdo  terrorem  incussi I , 
quod  facla  composilione  cum  Abbate  praedicto  , 
lerram  exiens  Monaslerii  nono  stante  Februarii, 
habuit  malo  ornine  in  anteriora  progrcssum. 

Eo  tempore  Hichardus  de  Aquila  Fundanus 
Comes,  ut  talcam  faceret  lerram  suam,  Sifrido 
fratri  Comilii  Diopuldi  filiam  tuam  dedit  in  con- 
jugem. 

Tunc  ipse  Marcualdut  castrum  Pontis  Curri, 
Teramum,  S.Angelum,  et  Castellum-Nuvum  ipsi 
('umili  Diopuldo  , et  suis  serranda  commisi!  , 
Diopuldus  vero,  qui  ipsum  Marcualdum  antece- 
debat , et  praedicabat , ut  omnes  de  Regno  se  ad 
Marcualdum  conte rterent , et  Regni  Raliumju- 
rarent  eidem,  a Guilielmo  Casertae  Comite  ca 
ptus  est,  et  quandiu  ritti,  eum  tenui t rincula- 
timi. Sed  eo  mortilo,  Guilielmut  filius  ejus  acce 
pta  filia  ejus  in  uxorem,  libtrum  dimisi!  illum. 
Marcualdus  cero  ad  Apuliae  partes  se  conferens, 
Actllinum  obsedit.et  cum  incoiti  civitatis  te  com- 
portene, discessit  abobsidione,  et  procedens  inde 
Vallata m,  quoddam  casale  Apuliae  ri  cepit  , et 
suis  dedii  indireptionem,  etpraedam.  Tunc  Pe- 
trus Castani  Comes  de  Martin  ceni l in  Terroni 
t.aboris.  Marcualdus  vero  de  Apulia  per  Capila 
nialam  rediens  in  Comitalum  Motisii,  Iterniae 
cicitalem,  cum  excrcilum  tenere  non  posscl,bo 
nis  propriit  tpoliaril , et  procedens  versus  Ter- 1 
ram-Laboris , et  Teanum  oppugnane,  capere  ri 
non  potuil  illam.  Exinde  Salernum  se  contulìt, 
quae  fune  Corniti  Diopuldo  fatebat , el  inde  pa- 
rato navigio,  in  Siciliani  transfrelat,  el  Pauor- 
mum  propesane , facla  composilione  cum  Comi- 
te Gentili  dePaleario,  quemGualterius  Regni  Si- 
ciliae  Cancellariut  cuslodem Regie,  el  palatii  re- 
liquerat , palalium  Panarmi  recepii  ad  man 
suas,  el  sic  totam  postea  Siciliani  suis  nisus  est 
riribus  subjugare. 
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dal  monte  abbruciò  il  castello  di  Piombatola,  e 
ritornando  in  S.  Germano  pieno  d’ira , coman- 
dò che  si  devastassero  la  case  e i tuguri!  den- 
tro e fuori  della  città, bruciò  il  castello  diS.Elia, 
e fece  agguagliare  al  suolo  le  porte  e le  mura 
di  S.  Germano  in  più  luoghi.  1 malvagi  eh' era- 
no con  Marcovaldo,  allogandosi  allora  nelle  chie- 
se , come  nelle  altre  case  della  città  , e trastul- 
landosi in  esse , non  si  ritenevano  dah’ingiuriar 
Dio  e i suoi  santi.  E togliendo  dagli  altari  alcu- 
ne reliquie , uno  di  essi  si  ardi  di  por  mano  al- 
l'altare della  Beata  Vergine,  e ne  ritrasse  la  ma- 
no tantosto  disseccata. 
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20)  Un  altro,  oltraggiando  molto  ingiuriosamen- 
te il  Crocifisso  di'  è nella  chiesa  di  S.  Germa- 
no , prima  con  un  colpo  di  pietra , poscia  uri- 
nandovi su,  rosa  in  prima  co’ denti  la  lingua  , 
disseccatosi  lo  sciagurato  fini  subitamente  la  vi- 
ta; e tanto  terrore  n'ebbe  lo  stesso  Marcoval- 
do, che  venuto  a patti  col  predetto  Abate,  uscen- 
do dalla  terra  del  Monistcro  addi  9 di  febbraio, 
con  mali  auspici!  passò  innanzi. 

Nell’epoca  stessa  Riccardo  di  Aquila  Conte  di  * 
Fondi , per  salvare  la  sua  terra,  diede  in  isposa 
la  sua  figliuola  a Sifredo,  fratello  del  Conte  Dio- 
poldo. 

Allora  Marcovaldo  diede  a difendere  al  detto 
Conte  e allo  sue  milizie  il  castello  di  Pontecor-  / 
vo , Teramo , S.  Angelo  e Castelnuovo.  Diopol- 
do  poi  clic  lo  precedeva , e a tutti  i regnicoli  si 
rivolgeva  perchè  si  dichiarassero  per  Marcoval- 
do c lo  gridassero  Palio  del  regno , fu  preso  da 
Guglielmo  conte  di  Caserta , il  quale  per  quanto 
visse  tcniielo  in  prigione;  ma  non  sì  tosto  mori, 
il  suo  figlio  Guglielmo,  sposata  la  di  lui  figliuola, 
gli  ridonò  la  libertà.  Cosi  che  passando  nella  Pu- 
glia , assediò  Avellino , c venendo  a patti  con  gli 
abitatori  della  città  , levò  l' assedio  ; e innanzi 
procedendo , espugnò  Vallata  , casale  della  Pu- 
glia , e lo  fo'  saccheggiare.  Allora  Pietro  Conte 
di  Celano  passò  dalla  Marsia  in  Terra  di  Lavo- 
ro , e Marcovaldo  ritornando  per  la  Capitanata 
nel  Contado  di  Molise , non  potendo  mantenere 
àO|l'esercito,  saccheggiò  la  città  disenfia;  ed  avan- 
zandosi verso  Terra  di  Lavoro , ed  assaltando 
Teano , non  gli  riuscì  di  prenderla.  Di  là  pas- 
sando in  Salerno , che  allora  teneva  dalla  parte 
del  Conte  lliopoldo,  mosse  con  una  nave  alla  vol- 
ta di  Sicilia  ; e dirigendosi  a Palermo , venuto  a 
patti  col  conte  Gentile  di  Palear,  che  Gualtieri 
Cancellieredel  Regno  aveva  lasciato  a custodire 
il  re  ed  il  reai  palagio,  ebbe  in  suo  dominio  il 
reai  palagio  deila  città,  c con  ogni  suo  potere  si 
fiOjdiè  poscia  a soggiogar  tutta  la  Sicilia. 
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RoffriJut  C i > ineristi  Attira*  (asinini  Sancii  An- 
geli recuperai  runica  ipsum  Marcuatdum,  et  in 
Regie  tutte  pupilli  auxilium  diritti  Innocenlius 
Papa  qucttnlutn  dirigi I Jacobum  Andriae  posteti 
Cornitela,  coiicubnnniti  sua  ut,  cum  militari  c. cer- 
ala, rum  gnu  «num  misti  de  Cardinalibus,  quem 
tj  si  etntsobrino  suo,  et  tali  exercitui  praeferil , 
qui  ipsutn  M'ircuutdum  campestri  bello  deridi , 
et  fugarti  ...  R.  ...  Cardinaltm  in  Siciliani. . . 

AÌ(  C.  Diopuldus  Comes  cum  aligitibus , rum 
giubili  ipse  reinanscral  Murcualdus,quibus  adjtt- 
vanlibus  per  Regnimi  mala  innumera  ruminine 
bai,  placatilo  apuli  lena  [rum  corporaliler  sacri 
mento  de  non  offendendo  ampliti s lerram  Sancii 
Benedirli,  propler  guod  homines  Sititeli  Germani 
sibi  «oh  carelianl  ab  eo,  ipse  Diopuldus  rum  per - 
thiorum  numero  nocturno  tempore  hostilitcr  ler- 
ram Sancii  Germani  intrudi  nono  die  Mut  iti , 
dunque  dans  in  direplionem  et  praedam,  mise- 
ros.  quos  inventi  in  eet , homines , mullis  adjecil 
periculis,  et  lormcntis,  postane  se  redimere  suiti 
coatti.  Abbas  retro  qui  enti  in  ridiate  ipsa , fu 
gii  cum  Gregorio  fratre  suo , ac  in  Atinum  se  re 
ctpit , et  exinie  se  in  Marsuini  contulit,  gentis 
ti  un  ihum  a Caeltmi  Cornile  pctilurus.  Qui  cum 
itlud  dare  denegarti  dittiti,  ad  Ragnaldum  Sr- 
nebaldum  fdudaliter  idi , qui  (olimi  argenlum 
situili  sibi  hberalitcr  Inalidii,  cum  quo  ttliquol 
retiniti t seriicntes,  e(  balistario s,  cum  giiibiis  re- 
ti iens  per  montana,  intrudi  nocturno  tempore 
Monasterium ; quo  cognito  Diopuldus,  cum  ip- 
snm  Abbaimi  cimi  magni s crederei  riribus  rediis- 
se , melos  causa,  depopulutain  linqucns  terroni 
Sancti  Germani  exivit , et  seenni  captiros  quos- 
dam  de  terra  ipsa,  ad  Rnccum  Ards  deduxit. 

Eodem  anno  dictus  Abbas  Roccam  Jani  su 
per  Sanclum  Gernianum  firmami , et  proddens 
indemnitati  terrae  ejusdem , eam  per  circuitimi 
muri s firmaci!,  et  turribus  et  aggeribus  commu 
nidi. 

Diopuldus  vero  jtnn  dictus  mense  Junii  aputl 
Vena frum  cum  Comite  Caelani  congredilur,  rum 
gite  campestri  bello  fugaci I , eepilque  lune  Rerar- 
tlum  fili um  suum,  guati  apud  Rorcarn  Ards  ca- 
pltvttm  du  ri t. 

MCC1.  Guallerius  Rrennensis  Comes  inotlium 
Theulonicorum  in  Regnum  mittitur  ab  Innocen- 
tioPapa,  gui  apud  Capuani  congrediens  cum  ipro! 
Diopitldo,  vidi,  et  fugatit  eurndem,  decimo  men- 
sis  Junii;  et  exinde  Teanum  ceniens,  guae  si- 
bi fuvebat , una  cum  Raynaldo  lune  Capuano 
Archiepiscopo,  filio  Caelani  Comilis.Praesentia- 
nunise  contulit  cum  eodem,  ubi  oecurrens  ei  prac- 
(atus  Casinensis  Abbas  , pariter  processerunt 
procedente s,  et  peticrunt  Vcnafrum,  guata  eivita- 
tem  idem  Diopuldus  tenebal  : ille  praediclus  Cae- 
lani Comes  limens  cum  ipso  Brtnnensi  Cornile 
confoederatus  est , et  tandem  cu ita»  ipsa  , pro- 
curati! tljus  ipso  Casincnse  Abbate,  elMalger.  So- 
rella, in  vigilia  B.  Johannis  Buplistae  igne  cre- 
mala est,  arce  superiori  se  prò  Diopitldo  lenen- 
te. Exinde  Aguinum  se  conferunt,  ubi  quidam 
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L'Abate  Rotfredo  ritoglie  a Marcovaldo  il  ca- 
tello di  S.  Angelo , e Rapa  Innocenzo  spedisce 
con  un  esercito  in  aiuto  del  re  allora  pupillo  un 
erto  Jacopo,  poi  Conto  di  Andria,  suo  tralci 
oiisobriuo  , col  quale  mandò  un  Cardinale,  che 
prepose  a lui  e a tutto  l'esercito,  il  quale  vinse 
s fugò  Marcovaldo  in  una  battaglia  campale ... 
U.  ...  Cardinale  in  Sicilia. 

MCC.  Il  Conte  Diopoldo  con  quelli  co'quali  era 
rimasto  esso  Marcovaldo  , coll'aiuto  di  cui  mol- 
li danni  arrecava  al  Regno,  dopo  aver  dato  giu- 
ranienloin  Venafro  di  non  piùollendere  la  terra 
di  S.  Benedetto , poiché  i Saugermanesi  da  lui 
non  si  guardavano,  con  alquanti  malvagi  entrò 
di  iioltclempo  ostilmente  addi  9 marzo  nella  ter- 
ra di  S.  Cremano,  e facendola  saccheggiare  , 
con  multi  pericoli  o tormenti  afflisse  coloro  che 
v i trovò . i quali  fnron  |>oi  costretti  a riscattarsi. 
,1.  Abate  ch'era  nella  stessa  citlà,  ne  fuggi  via 
con  C regimo  suo  fratello  e si  rifugiò  in  Atina  , 
idonde  passò  nella  Marsia,  per  chiedere  aiuto  di 
gente  al  Conte  di  Celano.  Il  quale  negandoglie- 
lo, ue  andò  fiducioso  a Raiualdu  Sinibaldo,  clic 
liberalmente  gli  donò  tutto  il  suo  danaro  , con 
che  mantenne  alquanti  soldati  e balestrieri , coi 
jquali  ritornando pe’luoghi montuosi  enlròdinot- 
tc  nel  monistero.  Della  qual  cosa  fatto  consape- 
vole Diopoldo,  pensandosi  che  l'Abate  fosse  ri- 
tornato con  granili  forze,  intimorito,  dopo  sac- 
cheggiata la  terra  di  S.  Germano,  ne  usci  me- 
nando seco  alcuni  prigionieri  di  essa  terra  a Roc- 
ca d'Arce. 


Nell'anno  stesso  il  detto  Abate  fortificò  Roc- 
ca Janola  sopra  S.  Germano,  e provvedendo  al- 
la sicurezza  di  quella  terra , la  cinse  intorno  di 
mura , di  torri  c di  aggeri. 

Diopoldo , venuto  alle  mani  nel  mese  di  giu- 
gno col  Conte  di  Celano  presso  Venafro,  lo  mi- 
se in  fuga  in  una  battaglia  campale  , e prese 
Bernardo  suo  figliuolo,  che  menò  prigione  a Roc- 
ca d'Arce. 

MCCI.  Il  Tapa  spedisce  nel  regno  contro  i 
Tedesctii  Gualtiero  Conte  di  Brenna.  Il  quale  , 
venuto  a battaglia  presso  Capua  con  Diopoldo, 
lo  debellò  e mise  in  fuga  addi  10  di  giugno  ; e 
di  là  passando  a Teano,  che  per  lui  parteggia- 
va . di  unita  a Rainaldo  Arcivescovo  di  Capua  , 
figlio  del  Conte  di  Celano , si  recò  a Presenza- 
no;  dove  uscendogli  incontro  il  detto  Abate  di 
Montecasino,  insieme  mossero  innanzi  c si  con- 
dussero a Venafro  , città  che  tenevasi  da  Dio- 
poldo. Il  predetto  Conte  di  Celano  per  timori: 
si  collegò  col  Conte  di  Brenna , c alla  fine  la 
città  per  opera  di  esso  Abate  e Malgieri  Sorcl- 
lo  nella  vigilia  di  S.  Giovanni  Batista  fu  abbru- 
ciata, lenendosi  la  rocca  superiore  per  Diopol- 
do. Di  là  passano  in  Aquino , net  cui  castello 
era  un  castellano  per  nome  Jenco , che  par- 
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trai  in  castello  Castellanti!,  nomine  Jrncus , qui 
se  Diopuldo  tentila t,  qui  raptus  in  ipso  castello 
est,  et  Aguini  civilas  reddito  ad  mandatimi  ditti 
Camiti!  Guallerii,  qui  eam  Domini!  Aquini,  per 
quondam  Finagranum  Domini  Raynaldi  de  Aqui- 
no filium  naturalem  restituendam  procidii . 

Foderi»  anno  dictus  Abbai  Cusinensis  Castel- 
lum  Norum , et  Fractas  recuperai. 

MCCII.  Dictus  Comes  Gualteriui , rum  jam 
dirlo  Casinensi  Abbate  in  Aputiam  radi t , qui 
Abbai  una  eum  Retro  Galloze  Portuensi  Episco- 
po, legationis  officio  fungebatur.  Cumque  ad  di- 
cium Comitem  expugnandum  memorala s Gual- 
lerius  dePalcario  Canceltarius , cum  Cornile  Ma- 
nerio  fratre  suo,  Diopulda,  et  Oddone  de  Lada- 
no Comilibus,  congregati s undique  eiribus , sufi 
praetextu,  quod  ipsvm  Comitem  Regis  hoslem  di- 
cebat  et  Regni,  rum  ipso  campestre  bellum  inieril 
apud  Cannai.  Dictus  Cancetlarius  cum  Dioptddo 
pruefato  per  t piu  in  Comitem  sexto  stante  Octo- 
bris  deridi  sunt,  et  fugati,  multi!  ex  eis  capiti, 
et  nonnulla  gladio  interemplis.  Sunt  etiam  in 
prima  qui  steierant  acie  capti,  Sifridut  fratte 
JHopuldi,  dictus  Oddo  de  Ladano,  et  Petrus  de 
Cadano , qui  Coma  dicebatur  Cidlattnsit  ; qui 
aulem  fuga  media  eraserunt , Cancetlarius , et 
Comes  Alunerius  frater  ejui,  receperunt  se  in  Sat- 
ptlanam  cidtatem,  quae  farebat  eisdem.  Diojnd- 
dus  vero  in  Rocca  Sanclae  Agathae  se  receptavil. 
Dictus  Casinensis  Abbai  i»  Apatia  , habita  de 
Diopuldo  ridona  , Legatili  in  Siciliam  vadil  , 
ubi  dictus  Marcualdus , supen  eniente  dgssente- 
ria,  miserabititer  expirarit:  fama  fune  valida 
per  totum  Regnum  ea torta  at.  Diopulihu  saepe- 
fatus  iralus  a Finagrana , qui  cum di- 

scordi a Comite  Guulterio  recati!,  eum  gente  sua 
properat  super  Sandum  Gtrmanum,  ubi  idem 
Finagrana , et  quidam  ipsiut  Dioputdi  Castella - 
nus  capti  sunt,  et  gladio  pcrempti. 

MCCII  1.  Diopuldus  ipse  a Castellano  Sanclae 
Agatliae  vi  at  captai postea  liberatili. 

Eo  anno  Franci cum  Ycnelis  componen- 
te! , civitalem  Jaderae 

Cidtatem  Jaderae  ipsit  rebellcm  Veneti  ri  ee- 
perunt , et  boni s propiiis  spoliarunt  , nobilissi- 
m am  Constanlinopolitanam  urbem  aggredientes 
tiritiler  et  pvtenter,  sit  ui  Domino  placai t,  obti- 
nuerunt,  et  potatati  Ramarne  Ecclesia e , cui  an- 
tea  non  intenderai,  subjecerunt  iltam. 

MCCIV.  Dictus  Comes  Gualterius , cum  Co- 
mite Jacobo  Tricaricensi , et  Comite  Rogerio  de 
Theate  confoederalus,  ipse  lune  temporis  Terra- 
cinam  occupai , de  Salerno  vero  ab  ipso  Dioput- 
do,  et  gente  sua,  et  cicibus  Salenti,  qui  tenebat 
tandem,  arde  salii  obsessus  est,  et  sagittac  idu. 
altero  oculorum  privatiti,  et  tandem  ipsorum  Co- 
mi fum  au.ri Ho  liberatili  est,  ipso  Diopuldo  , et 
suis  de  Salerno  salii  ignominiose  fugatis. 

MCC  V.  Dictus  Comes  Gualterius  cum  ipsum 
Diopuldum  dure  salii  et  dire  persequtretur , ipsum 
Imeni  in  Santo  obsessum , dum  sibi  mate  ab  lio- 


teggiava  per  Diopoldo , il  quale  fu  preso  io  es- 
so castello,  e la  città  di  Aquino  fu  data  in  po- 
testà del  detto  Conte  Gualtiero , il  quale  per 
mezzo  di  un  certo  Finagrano,  figliuol  naturale 
di  Rainaldo  signore  di  Aquino,  procurò  clic  si 
restituisse  a' suoi  padroni  di  Aquino. 

Nell'anno  stesso  il  detto  abate  Casinense  ria- 
cquista Fratte  e Castelnuovo. 

MCCII.  Il  detto  Conte  Gualtiero  di  unita  al- 
l'Abate Casinense  passa  nell'Apulia  ; il  quale  A- 
liate  era  Legato  del  Pontefice  con  Pietro  Gallo- 
zc.  Vescovo  di  Porto.  E per  espugnare  ilConte 
il  detto  Cancelliere  Gualtiero  di  I’alear , col  Con- 
te Manerio  suo  fratello  e i Conti  Diopoldo  c Od- 
done di  Laviano,  per  ogni  dove  raccolte  le  mi- 
lizie , percliè  diceva  esso  Conte  nemico  del  Re 
e del  Regno,  venne  con  esso  lui  a battaglia  pres- 
so Canne.  Il  Cancelliere  con  Diopoldo  furono 
vinti  e messi  in  fuga  dal  Conte  addi  6 ottobre . 
molti  furon  fatti  prigionieri  ed  alcuni  uccisi.  Di 
quelli  che  combatterono  nel  primo  scontro , fu- 
rono presi  Sifredo  fratello  di  Diopoldo , Oddone 
di  Laviano  c Pietro  di  Celano,  detto  Conte  di 
Civitate.  Quelli  poi  clic  fuggirono , il  Cancellie- 
re e'I  Conte  Manerio.  6i  ricoverarono  nella  città 
di  Salpi , che  per  lui  parteggiava , e Diopoldo  si 
rifugiò  nella  rocca  di  S.  Agata.  L’Abate  Casi- 
nense , debellato  nell'Apulia  Diopoldo , va  Le- 
gato in  Sicilia , dove  il  detto  Marcovatdo , colto 
da  dissenteria  , fini  miseramente  i suoi  giorni. 
Fu  allora  una  gran  carestia  per  tutto  il  reame  : 
e il  già  detto  Diopoldo  adirato  contro  Finagrana, 
il  quale  con erasi  per  discordia  allon- 

tanato dal  Conte  Gualtieri , muove  incontanente 
colle  sue  soldatesche  sopra  S.  Germano . dove 
furono  presi  ed  uccisi  lo  stesso  Finagrana  e un 
castellano  di  esso  Diopoldo. 


MCCIII.  Diopoldo  è preso  per  forza  dal  Ca- 
stellano di  S.  Agata poscia  liberato. 

In  quest'anno  i Francesi  conchiuso  un 

trattalo  co' Veneziani,  la  città  di  Jadera 

I Veneziani  espugnarono  la  città  di  Jadera 
ch'erasi  ad  essi  ribellata  e la  saccheggiarono  : 
ed  assaltando  virilmente  e con  forza  la  nobilissi- 
ma città  di  Costantinopoli , come  piacque  al  Si- 
gnore, se  ne  impadronirono,  e al  dominio  la  sot- 
tomisero della  Chiesa  romana,  dio  prima  non 
aveva  voluto  riconoscere. 

MCCIV.  Il  detto  Conte  Gualtiero , collegatosi 
col  Conte  Jacopo  di  Tricarico  e col  Conte  Rug- 
giero di  Teate  , occupa  Terracina.  Stretto  da 
forte  assedio  da  Diopoldo,  che  avcvala  a se  sog- 
getta, e dalle  sue  milizie,  nonché  da'Salcrnita- 
ni,  il  colpo  di  un  dardo  lo  privò  di  un  occhio, 
ma  fu  in  fine  liberato  da' nemici  coll'aiuto  dei 
detti  Conti , messi  in  fuga  con  molta  ignominia 
esso  Diopoldo  co' suoi  Salernitani. 

MCCV.  Il  detto  Conte  Gualtiero,  persegni- 
[tando  molto  crudelmente  esso  Diopoldo  e tenen- 
Idolo  assediato  in  Sarno , mentre  non  guarda- 
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slt  caierei , ipse  Diopuldus  in  eum  cubi  tuis  di- 
lucuto n menti , raptus  ab  co  est,  et  custodìae  tra- 
ditus  carcerali,  ubi,  modicum  post , diem  clausit 
extremum.  Tunc  enim  memoratus  Caciai»  Co-| 
me» , gii i cicilatcm  inlraccral  Alifae,  et  Castnim 
cicitatis  ririlitcr  expugnabat,  guod  tt  ad  opus 
Diopuldi  tfiicbat  , andito  de  captione  Comitis 
(ìutillerii,  combusta  civilale  Ali fae  discessil.  Di 
ctus  vero  Diopuldus  Salernum  cum  vietarla  re 
diens,  gaia  turrim  majorem  ipse  tenebat , mul 
tos  de  Salerno  cepit  , et  ut  prodilores  punirti  ut 
voluti. 

AICC  VI.  Innocentiiis  Papa  Romani  rocal  Di' 
putdiim  ad  se,  ipsumgue,  et  suos  a rinculo  ex- 
rommuniculionis  absolvil,  tunc  cum  ipsius  (ir en- 
ti a Salernum  recersus  est. 

AICC l' II.  Hic  paralo  Salerai  nacigio,  in  Si-j 
ciliam  Iransfretat,  Pamrmum  radil , et  tam  pu 
lalium,  guani  Regem  recipil  Fridericum  ad  ma 
u ne  suas;  sed  arctatus  et  obscisus  in  ipso  palatiti ' 
a O liatici  in  de  Falcano  Cancellano,  caplus  ab  eo 
est , et  tandem  noclurno  tempore  fugae  praesidir. 
liberatus , veniensgue  per  mare  Salernum,  exin 
de  in  Teiram-Laboris  se  conferì,  ubi  cum  Nea- 
polilanis  inicns  pugnala,  et  fugaci I eosdem,  stra 
ge  magna  farla  ex  eis , et  Gifrido  de  Munte- bit 
sculo,  gu;' in  sibi  Capilaneum  praefecerant,  capto, 
et  vinculis  mancipato. 

MCCYIII.  Mense  Januario  in  vigilia  Epipha 
niae  Roffridus  Casinensis  Abbai  superine  memo-l 
ratus,  congregai is  mililibus,  et  serrienlibus  ter- j 
rae  swae,  et  Baronum  eircumpositorum , gui  sibi 
e.r  gratin  libenler  obteguebanlur,  una  cum  domi- 
ni! .47111111 , et  Alatger.  Sorello,  civitatem  Sorae, 
precantibus  hoc  guibusdam  ipsius  Abbatis  con ■ 
sanguineis , gui  de  Sora  ciani,  nociamo  tempo- 
re intra I , eamgue  ad  opus  recìpit , et  fdclitatcm . 
Innocentii  Papae , qui  in  sua  ursum  Abbatis  ip-J 
sius , «tifili  Stephanum  de  Fossa  Nova  Camera- 
riiim  siium  cum  exforlio  militum  Campanorum, 
gui  Conradum  lune  Sorae  Cornile  in  se  in  Sorci 
la  recipientem,  arctat,  et  obsidet,  et  male  sibi 
raventem  intuì  Sorellam  cepit , qui  prò  sua  rc-l 
tieni  pi  ione  Roccam  Arcis  in  maniis  dirti  Camera-\ 
rii  resignavit.  Tunc  etiam  Broccum,  et  Pesctum 
Solitum  amisi!. 

Eo  anno  Innocentiiis  Papa  invigiliaS.Johan- 
nisBaptistae  mense  Junio,  venit  adSanctumdcr- 
marmili , ubi  ab  ipso  Abbate  Bo/frido  magnifici 
receptus  est  tam  ipse , guani  fratres  lui  domini 
Cardinales  in  necessuriis  omnibus  honori/ìce  pro-\ 
curali. 

Tunc  veniente s ad  ipsum  Petrus  de  Cadano, 
et  Riccardut  Eundanus  Comites  cum  eis  de  sue- \ 
cursu  Begis  Friderici  statuii,  et  de  defensione  Re 
gni  in  /lune  modum,  tidelicet,  ut  ipsi  Comites 1 
tini  Magistri  Capitane i,  quibus  super  iis  orniti* 
intendant  a Salerno  usque  Ceperanum , sicut  a 
mari  usque  ad  mare  protenditur  tractus  terme; 
salvo  statuto  Regio,  quo  Caelanus  Comes  est  Mti- 
gister  Justitiarius  Aputiae  ar.  Terrae-I.aboris , et 
solco  mandalo  Regio  , guod  factum  est  Comi t 


vasi  bene  dal  nemico,  assaltandolo  Diopoldo  co! 
suoi  in  sullalba , fu  da  lui  preso  e messo  in  pri- 
gione, dove  dopo  alquanti  giorni  fitti  la  vita.  Al- 
lora il  Conte  di  Celano , il  quale  aveva  occupa- 
to la  città  di  Alife , e virilmente  ne  assaliva  la 
rocca,  pronto  ad  ogni  soccorso  di  Diopoldo , co- 
me seppe  la  presa  del  Conte  Gualtiero,  data  alle 
fiamme  la  città,  levò  l'assedio;  eDiopoldo  ritor- 
nando vittorioso  ili  Salerno,  poiché  occupava- 
1 0|iie  la  torre  maggiore,  prese  molti  Salernitani  e 
come  felloni  li  punì  a suo  piacimento. 

MCCVI.  Chiamato  Diopoldo  in  Roma  da  Pa- 
pa Innocenzo  , è sciolto  co'suoi  dalla  scomuni- 
ca , e col  permesso  del  Pontefice  ritorna  in  Sa- 
lerno. 

MCCVII.  E apparecchiato  un  naviglio  in  que- 
ta  città , passa  nella  Sicilia  e si  dirige  a Paler- 
mo. dove  s’impadronisce  del  reni  Palagio  e del 
-0| re  Federico;  ma  stretto  di  assedio  nello  stesso 
Palagio  dal  Cancelliere  Gualtiero  di  Palear,  fu 
da  lui  fatto  prigione.  Liberatosi  alla  fine  colla 
fuga  di  notte  tempo , passò  |>er  mare  a Saler- 
no , e di  là  recandosi  in  Terra  di  Lavoro . com- 
battendo i Napolitani , li  mise  in  fuga  c ne  fece 
una  grande  strage,  e preso  Gifircdo  di  Montc- 
fusco  lor  capitano , miselo  in  prigione. 

MCCVIII.  Nel  mese  di  gennaio,  nella  vigilia 
dOldell'Epifania , Rolfredo  Abate  di  Montecasino 
sopra  mentovato , raccolte  le  soldatesche  e i 
servienti  della  sua  terra  noncliòdo'  convicini  Ba- 
roni , i quali  volentieri  gli  obbedivano , di  uni- 
ta a'signori  di  Aquino  e Malgicri  Sorello,  a’prie- 
ghi  di  alcuni  suoi  consanguinei  ch'erano  di  So- 
ra, entra  di  notte  tempo  in  questa  città,  e se  ne 
impadronisce  in  nome  di  Papa  Innocenzo , che 
mandò  in  di  lui  soccorso  Stefano  di  Fossanova 
suo  Camerario.  Il  quale  stringe  allora  di  asse- 
dio Corrado  Conte  di  Sora  ricoveratosi  in  So- 
rella, clic  preso  all'improvviso,  rassegnò  in  po- 
destà del  detto  Camerario  Rocca  d'Arce  per  suo 
riscatto , e perde  anche  allora  Brocco  e Pesco 
Solito. 
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In  questo  medesimo  anno  Papa  Innocenzo 
nella  vigilia  di  S.  Giovanni  Battista  nel  mese  di 
giugno  si  recò  a S.  Germano , dove  fu  dall'Aba- 
te Roflredo  magnificamente  ricevuto , e cosi  e- 
gli  che  i suoi  fratelli,  i signori  Cardinali,  in  tut- 
te le  cose  bisognevoli  splendidamente  trattati. 

Venendo  allora  a lui  i Conti  Pietro  di  Celano 
e Riccardo  di  Fondi , deliberò  con  essi  per  soc- 
correre il  Re  Federico  e difendere  il  regno  in 
questo  modo,  cioè:  Ch'essi  Conti  fossero i Ca- 
pitani a' quali  tutti  obbedissero  da  Salerno  a Co- 
perano,  come  distcndesi  il  tratto  di  terra  da 
mare  a mare , salvo  il  regio  statuto  , col  quale 
il  Conto  di  Celano  fu  eletto  Ciustiziere  della  Pu- 
glia c di  Terra  di  Lavoro,  e salvo  ancora  il  re- 
gio mandalo . fatto  dalla  città  di  Napoli  al  Con- 
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l'undano  de  rivitate  Neapolitana,  «I  sii  spedatiti 
Redor  ipsius , intelligentes  hoc  qttanlum  ad  pro- 
pria  negotia  ridiati!  ; sed  quantum  ad  succur- 
rum  Regi s,  et  ad  defensionrm  et  adpacem  Regni, 
otnnes  communiterintendent  hisduobus.  Quicum- 
que  ordinalionem  islam  receperint,  adinvicem  si- 
li pacem  obscrvcnt,  et  si  quitquam  ab  aliquo  [ne- 
ri! uffensus , non  stulim  reoffendat  eumdem  , sed 
apinl  praedictos  Cornile!  querelata  deponat,  qui 
cani  secundum  ralionem  , ac  Regni  consuetudi- 
nem  furiai  emendari.  Qui  autem  ordinalionem 
islam  reripere  noluerinl,  rei  recusaverint , tam 
quatn  liosles  pallici  habeantur,  et  a caeleris  im- 
pugncnlur.  Ducenti  milites  dirigantur  in  tornir 
sum  Regis  usque  ad  Knlendat  Septembris,  mora 
turi  per  oiinuin  siili  illorum  expensis , a qui  bui 
furtivi  destinali.  Dislribuantur  autem  sicumluw 
aestimalorum  arbilrium,  quos  ad  hoc  specialiler 
deputabimus , pentoli l debilit  serritiis , et  fanti- 
tatibus  Cvmilum,  et  Baronum , ac  eliam  rivi  lu- 
timi. Quia  vero  propter  aestatis  fervorem  descen- 
dere in  Apuliam  personaliter  non  potuimus.  tla- 
lulum  itlud  mandabimus  exequendum  per  Lega- 
fum  nostrum,  qui  est  in  Apulia,  per  Cornili m 
Jacobum  contobrinum,el  marescalcum  nostrum  , 
et  per  alium , quem  a nostro  latcrt  dirigimus . In\ 
omnibus  autem  rcservamus  no  bis  plenum  potisi  a- 
lem  addendi , minuendi , mutandi , et  declarandi, 
prout  viderimus  (spedire. 


Tunc  e idem  Pbpae  Philippus  RexAlemanniae 
palruus  dirti  Regie  a suis  nuncialur  occisus. 

Tunc  eliam  rogala  Retri,  cognomini  Comitis, 
Decani  Casinensis,  ipse  Papa  ajmd  Sanctum  ft- 
Irum  Monaslerii , in  cappella  Sancii  Nicolai 
aram  quamdam  in  honorem  Beatae  Mariae  Mag 
dalenac  consecravit. 

DiclutPitpa  reticla  sub  deposito  parte  thesauri 
sui  non  modica  in  Monasterio , dictis  Comilibus 
in  sua  cimi  ipsius  liccntiu  redeuntibus , ipse  de 
Sondo  Germano  discessit,  et  per  Atinum  iterfa- 
ciens,  quod  dictus  Abbai  Roffridus  tenebat,  So 
ram  se  coatulit,  indegne  in  Campaniam  recrr-| 
sus  est. 

Co  anno  Comes  Fundanus  stiprame inorai us 
auclorilale  frelus  et  vi  Comitis  Diopuldi  Capuani 
recipit,  a Capuani s vocalus , in  udium  dicli  Cae 
lavi  Comitis,  cujus  fitius  Rainaldus  ipsius  ciri-J 
talis  Archiepiscopus  erat. 

MCCIX.  Friderieus  Rex  Siciliae  uxorem  du 
arii  Constanliam  sororem  Regis  Aragonum.  Ili 
ctus  Castani  Comes  castellum  Capuae  recipit 
Leone  de  Andria  Castellano , hoc  fi  Ho  ipsius  di- 
do  Archiepiscopo  procurante , et  dictus  Funda- 
nus Comes , qui  casletlum  ipstim  tenebat  obses- 
sum , melus  causa  Capuani  exiit. 

Otho  Dux  Saxoniae  ab  fnnocrntio  Papa  vo- 
calus  apud  S-  Petrum,  in  Romanum  Imperato- 
rem  coronatur,  non  sine  strage  magna  suono» 
qui  praestito  juramento  de  conservando  regali- 
2. 


te  di  Fendi , in  virtù  del  quale  orane  special  go- 
vernatici™: ciò  intendendo  quanto  alle  faccen- 
de proprie  della  città  ; ma  , quanto  al  soccorso 
del  He , non  meno  che  alla  difesa  e pace  del  re- 
gno, tutti  indistintamente  obbedissero  a questi 
due.  « Tutti  coloro  clic  questo  ordino  riceve- 
ranno, si  mantengano  a vicenda  la  pace , e se 
« qualcuno  fosse  da  altri  dieso , non  ne  pron- 
ti da  di  per  se  vendetta , ma  se  ne  richiami  a 
predetti  Conti , i quali  secondo  detta  la  gio- 
ii stizia  c la  consuetudine  del  regno  vi  prov  ve- 
li dcranno.  Quelli  |>oi  che  a questo  ordine  non 
« volessero  sottoporsi,  olo  ricusassero,  si  tenga- 
li no  come  nemici  pubblici,  c come  tali  si  coni- 
li battano  dagli  altri.  Dugento  militi  sì  spedi- 
li stano  in  soccorso  del  re  sino  al  primo  ili  set- 
« tembre  , che  |>cr  un  anno  presteranno  il  loro 
« servigio  a spese  di  coloro  da'  quali  saranno 
« destinati.  Si  distribuiscano  poi  ad  arbitrio  de- 
molii gli  estimatori , che  a ciò  deputeremo  spccial- 
« mente , valutati  i debiti  servigi  c le  facoltà  de 
« Conti , de'  Haroni  e delle  città.  E poiché  pel 
« calore  della  slato  non  potemmo  passar  di  per- 
ii sona  nella  Puglia , comandammo  di  eseguirsi 
« questo  statuto  per  mezzodei  nostro  Legato  ch'è 
« nella  Puglia,  il  (ionie  Jacopo  nostro  consobri- 
« no  o maresciallo , e pur  un  altro  Legato  a la- 
ti tero  che  spediremo.  In  tutto  in  fine  ci  l iser- 
n biamo  piena  facoltà  di  aggiugnere,  torre,  mu- 
30]  ti  tare  , c dichiarare  , come  ci  parrà  conve- 
« niente  ». 

É allora  annunciato  allo  stesso  Pontefice  l'uc- 
eisione  di  Filippo  re  di  Alemagna  , zio  paterno 
del  detto  re , per  opera  de’ suoi. 

Nel  tempo  stesso , a richiesta  di  Pietro , co- 
gnominato Conte,  Decano  Casinense,  esso  Papa 
consacrò  in  S.  Pietro  del  Monistero  un  altare 
nella  cappella  di  S.  Niccolò  in  onore  della  Beata 
Maria  Maddalena. 

V0|  Il  Pontefice,  lasciato  in  deposito  gran  parte 
del  suo  tesoro  nel  Monistero , ritornando  i detti 
Coliti  col  suo  permesso  nelle  terre  rispettivo,  si 
parti  di  S.  Germano , e incamminandosi  per  A-  / / 
tino , che  tenevasi  dal  detto  Abate  Holfredo , 
passò  inSora,  donde  Te'  ritorno  nella  Campania. 

In  quell'  anno  il  su  mentovato  Conte  di  Fon- 
di  coll'autorità  o le  forzo  del  Conto  Diopoldo  ria- 
cquista Capua,  chiamatovi  da’Capnani  in  odio 
50|del  detto  Conto  di  Celano , il  cui  tìglio  Rinaldo 
era  Arcivescovo  di  detta  città. 

MCCIX.  Federico  re  di  Sicilia  si  uni  in  ma- 
trimonio con  Costanza  sorella  del  re  di  Arago- 
na. Il  detto  Conte  di  Celano  ricevè  la  rocca  di 
Capua  dal  castellano  Leone  di  Andria , per  ope- 
ra del  detto  Arcivescovo  di  lui  figlio , e il  Conto 
di  Fondi,  il  quale  stringevalo  di  assedio  , inti- 
morito usci  dalla  città. 

Olone , Duca  di  Sassonia , chiamato  da  Papa 
GO|lnnocenzo  in  S.  Pietro,  è da  Ini  coronato  Im- 
peratore , non  senza  grande  strage  do’  suoi.  Il 
quale , dato  giuramento  di  conservare  le  rega- 
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bus  S.  Pdri , et  de  non  offendendo  Regem  Siciliae  lie  di  S.  Pietro , e di  non  offendere  il  re  Foderi- 

Fridericum , in  Marchiani  secedens  , el  in  par-  co  di  Sicilia,  passando  nella  Marca  e nelle  parti 

les  Tusiiac,  ibi  per  annui»  continuum  muram  di  Toscana , un  anno  continuo  vi  si  trattenne. 

ferii. 

Hoc  anno  mense  Maji , penultimo  mentis  ejus-  j / In  questo  anno,  nel  penultimo  di  di  maggio, 
dem  , diclus  Roffridus  Catinensis  Abbai  a pud  S.  / il  detto  Roflredo  Abate  mori  in  S.  Germano,  e 
lìcrmanum  obiit , mi  P'trus , dici  ut  Conte , qui  Pietro , cognominalo  Conto , decorato  per  lo  in- 

anteu  officio  funetns  fuerat  Decanatus . electus  a nanzi  della  dignità  di  Decano,  eletto  da'  frati  nel 

fratribus in Kalicilatr Sancii JohannitBaptitlae,  <11  della  natività  di  S.  Giovanni  Batista,  ed  ap- 

ri a Papa  Innocenti'!  approhalus,  in  regimine  io  provato  da  Papa  Innocenzo,  successegli  nel  go- 
Honasterii  successi!  eidem.  Uuic  Rocca  Rantrae.  terno  del  Monistero.  Gli  si  ribellò  allora  Rocca 

guae  nsque  lune  Monasterio  tuberai  Casinensi  . di  Bantra  , che  sino  a quel  tempo  era  stata  nel 

ribellaci!.  Cui  quemdam  praefecerat  monachimi  dominio  del  Monistero,  c che  faceva  reggere  da 

ti  e potè  in  suina,  nomine  Scnioreclurn  , qui  sibi  ab  un  certo  monaco  suo  nipote , che  nominavano 

bominibus  Rarcae  ipsiut  non  praecacem,  rum  de  Signorotto;  il  quale , non  guardandosi  dagli  abi- 

Rocca  ipsa  [ccirset  ad  Villani  desrensuni,  hoc  ip-  taiori  di  essa  rocca,  discendendo  da  questa  a 

sia  de  Villa  proditorie  procurali!  ibus,  rum  redire  Villa,  ciò  procuratosi  a tradimento  dagli  stessi 

in  Roccam  celle!,  non  est  amodo  caia  mirare  per-  Villani , volendo  ritornar  nella  rocca , gli  fu  vie- 

missus.  tato  ili  entrarvi. 

MCCX.  Olito  diclus  Imperalor,  suadente  sibi  2U  ' MCCX.  Il  detto  Imperatore  Olone , a persua- 
Dinpuldo,  et  Pctro  Caelanensi  Cornile,  qui  ami  / sione  di  Diopoldo  e di  Pietro  Conte  di  Celano  , 
ipso  Diopuldo  eontraxcral  , quorum  alter  Co-  elio  con  esso  Diopoldo  aveva  fatto  un  trattato  , 

puam,  alter  cero  sibi  Salernum  tradidit,  spreto  l'uno  do’quali  aveagli  dato  Capua  , c l'altro  Si- 
luramento, quodRomanac  Ecclcsiae  fecerat,  Re-  lerno,  spregiato  il  giuramento  fatto  alla  Chiesa 

gnum  intra!  per  Reatina»  partes,  sub  litorum  Du-  Romana,  sotto  la  guida  di  ossi,  che  si  erano 

catu , qui  fidelitalcm  ei  praestiterant , per  Alar-  giurati  a lui  fedeli , entra  nel  regno  dalla  parto 

siam,  el  ex  inde  per  Cominum  reni t , ad  quem  di  Rieti , e vi  giunse  per  la  Marsia  e di  là  per 

diclus  Casinensi»  Abbai,  cui  cura  crai  de  terra,  Cornino.  Essendo  tutti  spauriti  all  arrivo  di  esso 

et  popolo,  rum  ad  ingressum  ipsius  Othonis  es-  Olone  , per  modo  che  pochi  rimasero  in  S.Ger- 

senl  omnes  exlerrili , ita  quod  in  Sancto  Germa-  30  mano,  i quali  non  avessero  messo  in  salvo  le  to- 
no pauci  admodum  remamerint , qui  ad  loca  tu-  ro  robe  in  luoghi  più  sicuri , il  detto  Abate  Casi- 

tiora  sua  suppelleclilia  non  tuhssent , suos  prò  iiensc , che  aveva  a cuore  la  salvezza  della  terra 

pace  Legalos  misil , el  ipte  ctiam  exirit  in  oc-  cdegli  abitatori , gl'inviò  per  la  pace  suoi  araba- 

curcum  ejus  cantra  Fratrum  omnium  mluntatcm.  sciadori , ed  egli  stesso  gli  usci  innanzi  contro  il 

A quo  salii  benigne  receptus,  terroni  monasteri i volere  di  tutti  i monaci , ed  accolto  da  lui  beni- 

sercavit  indemnem.  guarnente , lasciò  libera  la  torra  del  Monistero. 

lime  idem  Olho  se  Capuani  conferì , ubi  rece-  L'Imperatore  passò  dipoi  a Capua  , dove  ri- 
ptis  a Diopuldo  certi s mumtionibus , qua s habe-  cevute  da  Diopoldo  alcune  fortezze  che  aveva 

bai  in  Regno,  Ducem  Spoleti  efficìt  illum.  nel  regno,  lo  creò  Duca  di  Spolcti. 

Ilio  rum  gente  ipsius  Othonis  ivit  ad  debcllan-  40  Costui  colle  milizie  di  Otone  andò  a combat- 
dum  cicitatem  Aquini,  in  qua  Laiululfus,  Tho-  tere  la  città  di  Aquino,  nella  quale  si  erano  ri- 

mas,  Fundulfas,  el  Robertus  Domini  Aquini,  qui  , coverati  colla  lor  gente  Landolfo , Tommaso, 
Regi»  fidem  sercabanl , se  receperant  cum  gente  Pandolfo  e Roberto  signori  diAquino;  e non  po- 
ma , et  cum  non  jnaecaleret  in  eam,  viribus  re-  tendo  espugnarla  per  la  forte  resistenza  di  essi, 

sistentibus  praedictorum , confusus , et  non  sine  confuso  nò  senza  danno  no  andò  via. 

damno  recessi!. 

Cicitas  Xeapolis  in  odium  Acertae  ipsi  Olho-  La  città  di  Napoli  in  odio  di  Aversa  si  rese  ad 
ni  se  reddidil.Qui  ad  inslinclumAeapotitanorum  Otone;  il  quale  a suggerimento  de'  Napoletani 

Accrsam  obsidet,  quae,  farla  cum  co  composi-  assediò  questa  città,  elio  venuta  con  lui  a patti 

(ione,  remansit  indemnis.  50  restò  salva. 

Diclus  Olho  Apuliae  fmet  ingreditur,  certit  si-  Otone  entrò  poscia  no' confini  della  Puglia  , e 
hi  colla  flectenlibus  limi  colluttane , lum  causa  alcuni  volentieri,  altri  per  timore,  a lui  si  sot- 
melus.  (omisero. 

Jnnocentius  Papa  illuni  excommunicat , el  ec-  Papa  Innocenzo  dal  suo  canto  lo  scomunicò. 
clestam  Capuanam  sub  interdicto  poni I , prò  co  ,,  pose  la  chiesa  di  Capua  sotto  interdetto,  per- 

quud  celebrare  ausi  sunt  ipso  pracsente.  Excom-  chè  i preti  si  ardirono  celebrare  alia  di  lui  pre- 

munical  etiam  omnes  faulores  illius.  In  octavis  senza;  0 nell'ottava  del  Beato  Martino  scoinu- 

Beuli  Martini  excommunicat  etiam  omnes  fan-  njcò  ancora  tutti  i suoi  fautori. 

lores  illius. 

MCCXI.  /Virus  Casinensi s Abbas  mense  Ja - >Ì0  MCCXI.  Pietro,  Abate  Casinensc,  muore  nel 
nuario,  quinto  cidcliccl  Kainiti.  Fcbruuni,  i«  Mo-  ministero  addi  dò  gennaio 

natterio  obiit. 
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Innocentini  Papa  in  die  Sondo  Jori»  excom-  I Papa  Innocenzo  nel  giorno  di  giovedì  santo 

municalionem  latam  in  Olhonem , ac  ejus  sequa-  conferma  la  scomunica  fatta  contro  di  Olone  o 

re*  confìnnat.  i seguaci  di  lui. 

Hoc  anno  Adenulfus , cognomini  Casertanus,  In  questo  anno  Adennlfo,  cognominato  Ca-  / 
in  Abbatim  Casinensem  digitar.  sortano , viene  eletto  Abate  di  Montccasino. 

Didus  Olho  cum  tolam  (ere  sibi  Apuliam  sub-  lldcttoOtonc  dopo  aver  soggiogato  quasi  tut- 
jugasset , audito  quod  quidam  Alamanniae  l'rin-  la  la  Puglia . come  seppe  che  si  erano  a lui  ri- 
cijics  sibi  rebellaccraut,  mandalo  Apostolico,  Ile-  bollati  alcuni  principi  Alemanni . per  comando 

gnum  festinus  egreditur  mense  Notembris , et  del  Pontefice  esce  immantinente  dal  regno  nel 

mense  Marito  in  Alemanniam  remeacit.  10  mese  di  novembre , e nel  mese  di  marzo  ritor- 

nò in  Alemagna. 

Fodem  mense  Martio  Friderieus  Rex  Siciliae  Nello  stesso  mese  di  marzo  Federico  re  di 
ab  Innocentio  Papa  r ocatus,  nacigio  rectus  a Sicilia,  chiamato  da  Papa  Innocenzo , con  una 
Gajetanis,  relictis  Panormi  uxore , et  fi  Ho,  Ga-  nave  guidata  da'Gactani , lasciati  in  Palermo  la 
jetam  ronfi.  Ad  qu em  didus  Ricchardus  de  Aqui-  moglie  ed  il  figliuolo , passò  a Gaeta , o si  reca- 
la Fundanus  Comes,  et  praefati  Domini  de  Aqui-  rono  da  lui  il  detto  Riccardo  di  Aquila  Conte  di 
no  r aduni.  Fune  Rex  ipse  ad  pelitionem  homi-  Fondi,  e i sopraddetti  signori  di  Aquino.  Allora 

num  Rocchae  Bantrae,  qui  accesserunt  ad  eum,  esso  re,  a richiesta  degli  abitatori  di  Rocca  di 

Castellanum  mittit , Johannem  Russum  ciccm  Bantra , che  vennero  a lui . vi  mandò  per  ca-  / 

Gajetanum  militem  suum,  et  a Gajeta  descendens  20  stellano  Giovanni  Russo  di  Gaeta  suo  milite  ; e 
por  maro  ad  Urbem  e adii,  ubi  a Papa  Intwcen-  sciogliendo  da  questa  città  passò  per  mare  a 
i/o,  et  caeteris  Cardinalibus,  Senatu,  Populoque  Roma,  dove  con  onore  grandissimo  fu  ricevuto 

Romano  , ingenti  cum  b onore  receptus  est  , ad  da  Papa  Innocenzo , da'  Cardinali , nonché  dal 

quem  missus  ex  parte  Conrenius  Stephanus  co-  Senato  c popolo  Romano,  e fu  a lui  inviato  da 

gnomento  de  Marsia,  lune  Camerario!  Casinen-  parte  del  monistcro  Stefano  Marsicano , allora 

sii,  mandato  Papae  Innocenti i literas,  et  man-  Camerario  Casinense,  e col  mandato  del  Ponte- 

datum  impetraci I a Rege  ad  Castellanum  Hoc-  fice  ottenne  lettere  e mandato  dal  re  al  Castel- 
lar praedielae , ut  e ani  restitueret  Monastero  Uno  della  detta  rocca,  perché  la  restituisse  al 

Casinensi;  et  post  dies paueos ab  Urbe discedeus  monistcro  casinense;  e dopo  alquanti  giorni  u- 

otim  licentia  Papae,  ac  Cardinalium,  se  nacigio  30  scendo  dalla  eitlà  col  permesso  del  Papa  e de' 
recipit,  et  Genuum  feliciter  applicane , inde  per  Cardinali , ritornò  alle  navi , c giugnendo  fclice- 

Cromonam , et  ì'eronam,  invilii  Mediolanensi-  mente  a Genova  , e di  là  passando  a Cremona 

bus,  qui  e jus  impedire  transilum  crediderunt , e Verona,  contro  il  volere  de'  Milanesi , che  vol- 

transalpinavit  cum  paucis.  Ilunc  didi  Othonis  lero  impedirgli  il  passaggio  transitò  con  pochi  le 

aemuli  benigne  recipicntes,  gressus,  et  iter  ejus  Alpi.  Accoltolo  benignamente  gli  emuli  di  detto 

conira  eum  in  vium  redam,  et  non  fncium  dire-  Olone , guidarono  e diressero  la  sua  spedizione 

xerunt.  Qualiter  igitur  Rex  ipse  in  Imperii  ac-  contro  di  lui.  Come  poi  esso  re  si  acquistò  I im- 

quisitione  profcccril,  qualiterve  obtinueril  contro  pero,  e in  qual  modo  l'ottenne  contro  lo  stesso 

cumdem  Olhonem , lodi  relinquo projniis  api tus  Otonc,  differisco  di  favellarne  in  più  opportu- 

referendum.  40  no  o convenevole  luogo. 

MCCXIl.  Mense  Punii  Innocentius  Papa  L'r-  MCCXII.  Nel  mese  di  giugno  Papa  Innoccn- 
bem  exiens  tornì  Signiam,  ubi  per  aestatem  ino-  zo  da  Roma  passò  a Segni , dove  trascorsa  la 

rum  faciens,  mense  Seplembri  remeacit  ad  Urbem.  state,  nel  mese  di  settembre  feeevi  ritorno. 

Pdrus  Caelani  Comes  languore  correplus  obi  il.  Pietro , Conte  di  Celano , sorpreso  da  languo- 
re, si  muore. 

Hoc  anno  Chrisliani  Principes,  tidelied,  Rex  In  questo  anno  i Principi  cristiani , cioè  il  re 
Caslellae,  Rex  tiacarrac , ctRex Araqonum,  rum  diCastiglia,  il  re  di  Navarra  ed  il  re  di  Arago- 

Miramomtlino  Saracenorvm  Principe  procinto  na  , venuti  a battaglia  con  Miramomelino  Prin- 
ineunles,  Dei  facente  cirlute,  cictoriam  conica  cipe  de'  Saraceni . coll'aiuto  di  Dio  ne  trionfa- 
rci!! oélmuorunt.  Quod  ad  omnium  Orientalium  30  rono  ; ed  il  re  di  Castiglia  con  gaudio  ed  esul- 
gaudium  , et  eruttai ionem,  idem  Rex  Caslellae  tanza  di  tutti  gli  orientali  spedi  lettere  a Papa 
de  tanta  Christianis  Principibus  coetilus  conces-  Innocenzo  per  farlo  consapevole  di  tanta  yitto- 
sa  vidoria,  dido  Innocentio  l'apae  literas  imi-  ria,  dal  cielo  concessa  a'  principi  cristiani.  Gli 
t/f.  Mittit  etiam  de  acceplis  Saracenorum  spoliis  mandò  ancora  onorevoli  presenti  delle  spoglie 
tidem  honorabilia  xenia  , lentorium  videlicct  le - de'Saraccni , cioè  una  tenda  tutta  di  seta  ed  uno 

tum  Jr lini m , et  cexillum  auro  contextum.  Quod  stendardo  tessuto  d oro , il  quale  a gloria  del  iio- 

fn  Principis  Aposlolorum  Basilica,  in  laudem  me  di  Cristo  fu  sospeso  nella  Basilica  del  priu- 

n ornimi  C brilli  appensum  est.  cipe  degli  Apostoli. 

Mense  Madio  Adenulfus  Casinensi»  electus  , Nel  mese  di  maggio  Adenoffo,  eletto  Aliale*. 
Rocchae  Bantrae,  occasione  mandati  Regii,  rum  60  Casinense,  per  effetto  del  regio  mandato  al  qua- 
parere  noluerit , Castellanum  arda! , et  abside! , I le  non  volle  il  castellano  di  Rocca  di  Bantra  ob- 
sed  cum  Roccham  ipsam  obtinere  non  posse!,  da- 1 bedire , k)  stringe  di  assedio  ; ma  non  potendo 
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ta  quadam  rupie  sua  in  conjugem  fitto  tpstus  Ca-  ' quella  rocca  espugnare  , data  in  isposa  una  sua 
stelloni,  cum  certa  pecuniae  quantilate,  recupe-  nipote  al  figliuolo  di  esso  castellano  con  corta 
radi  fioccar»  ipsam  Monaslei io  Casincnsi,  somma  di  danaro,  la  riacquisto  pel  monistcro 

Gasinense. 

Innocentini  Papa  per  generala,  quas  ad  Orbis  Papa  Innocenzo,  per  mezzo  di  lettere  gene- 
Praelntos  dirigi! , literas , Sanctam  Sgnodum  ad  rali  che  spedisce  a'  Prelati  dell'  orbe  cattolico  , 

urbem  vocat  rumine  Janin  Signiam , ubi  propter  convoca  un  santo  sinodo  nel  mese  di  giugno  nel- 

i irgentem  necessitatati  diclina  Adenulphum  Ca - la  città  di  Segni,  dove  per  l'urgente  bisogno  pro- 

sertanumCasincnmn  cicciuta,  inCastnensem  Ab-  mosse  alla  dignità  di  Abate  Gasinense  «detto  \- 

batem  promovit,  Fredericus  Rex  au.ritio  Princt - I 11  denolfo  da  Caserta,  eletto  del  monistero.  He  F«- 
pum,  totani  Alcmanniae  plani! iati  ubtinuit,  io-  dorico  dal  suo  canto  ottenne  coll  aiuto  de'Prin- 

lii  ipsi  Othoni  munitionibus  remanenlibui.  cipi  alemanni  tutta  la  parte  piana  dell  Alemagna, 

rimanendo  ad  Otone  i soli  castelli. 

Hoc  anno  fama  in  Anulia  exorta  est.  In  questo  medesimo  anno  fu  una  carestia  nel- 

la Puglia. 

MCCXIII.  Mense  Junii  Innoccntius  Pipa  ur-  MCCXIII.  Nel  mese  di  giugno  Papa  Innocen- 
bem  exicm  mense  Junio  ivit  Vi/erbium , ubi  per  zo  uscendo  di  Koina  andò  a \ iterilo  , dove  per 
generales,  quas  ubique  tcrrarum  dirigit,  literas , mezzo  di  lettere  generali  che  spedi  per  tutte  le 

omnes Christifideles ad  Tcrrae-Sunctac  subsidium  parti  del  mondo,  esortò  tutti  i Cristiani  a soc- 

cxhortatur , per  quas  etiam  excommunicationis  -20  correre  Terra  Santa  , e scomunicò  non  meno 
vincalo  tumulai  corsarios,  et  piratas,  qui  capiunt  tutti  i corsali  e pirati  che  prendevano  e spoglia- 

transcuntes , sicque  subsidium  impediunt  Terrae  vano  i passeggieri,  e per  tal  modo  impedivano  il 

eidnn , et  qui  scienter  communicant  cum  ipsis  in  soccorso  a 1 erra  Santa , elio  coloro  i quali  deli- 

aliquo  venditionis , ve l emptionis  contractu.  In-  beatamente  avevano  con  essi  comunicazione  in 

noraf  praeterea  excommunicationem  taluni  ad-  qualche  contratto  di  compra  o vendita.  Rinnovò 

ccrsul  eos,  qui  Saraceni s arma,  ferrutn.  Ugna-  inoltre  la  scomunica  pronunziata  contro  coloro 

mina  defcruntgalearum.quiquccum  piraticisSa-  che  portavano  a’  Saraceni  attrezzi , ferro  e le- 

racenorum  navibus  curam  gubernationis  exer-  gnarai  da  galee , e che  facevano  da  nocchieri 

cent , praccipiens  hujusmodi  sententiam  per  onv-  nelle  navi  pirate  de'  Saraceni,  imponendo  che 

nei  urbe s marilimas  publicari  diebus  Dominici», 
et  feslivis. 

IIoc  anno  dictus  Olito  rum  Rege  Fraudar  bel- 
Ititn  comminali  ab  ipso  Rege  devictus  est,  et  fu- 
gatici. 

MCCX1 V.  fnnorcnlius  Papa  bus  mittit  lite- 
ras  ad  Sotdanuni. 

Innocentius , etc.  nobili  viro  Scphadino  Sol- 
dano Damasci,  et  Bahyloniae  timorem  Trini  no- 
minis,  et  amorem.  Daniele  Propheta  testante 
didicimus , quod  est  Deus  in  Coelo , qui  revclat 
mysteria,  mutai  tempora,  et  transfert  Regna, 
ut  universi  cognoscant , quod  Dominus  cxcelsus 
dominatur  in  Regno  hominis,  et  cui  voluerit  da- 
hit  illud.  Hoc  autem  evidenter  ostendit,  quando 
Jcrusalem,  et  fincs  cjus  tradi  permisi!  in  manus 
fratris  tui,  non  tam  propter  ejus  virtutem.quam 
propter  olTensam  Pupilli  Chris tiani,  Dcum  ipsum 
ad  iracundiam  provocanti*,  qui,  secundumPro- 
phetas  , cum  irascitur , non  obliviscitur  miserc- 
ri , linde  illum  imitari  volentes , qui  de  se  ipso 
ait  : Discile  a me,  quia  mitis  sum,  et  liumilis  cor- 
de, magnitudinem  tuam  humiliter  obsccramus , 
qualenus  ne  propter  violenta  in  detentionem  prae- 
fatae  terrae  plus  adhuc  efliindalur  Immani  san- 
guinis,  quarn  hactenus est  effiisus:  reslituas  cam 
nobis , usus  consilio  ; de  qua  forte  detentione 
plus  libi  dilTicultatis , quam  utilitatis  accrescit, 
et  dimissis  utrinque  captivis , quiescamus  a mu- 
tui* impiignationum  olTensis,  ita  quod  apud  tu 
non  sit  deterior  rondilo  gcntis  nostrac , quam 
apud  nos  est  conditio  gcntis  tuae.  Latores  prae- 
sidium ad  tuam  praescntiam  destiuatos,  roga- 
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I tal  sentenza  si  pubblicasse  in  tutte  le  città  ma- 
rittime no'giorni  di  domenica  e festivi. 

In  questo  anno  il  detto  Olone,  venuto  a bat- 
taglia col  re  di  Francia,  fu  da  quello  vinto  e 
messo  in  fuga. 

MCCXIV.  Papa  Innocenzo  inviò  la  seguente 
lettera  al  Soldano  : 

« Innocenzo  ecc.  al  nobile  uomo  Sefadino  , 
« soldano  di  Damasco  e Babilonia  il  timore  o 
« l'amore  di  Dio  Trino.  Apprendemmo  per  te- 
i « stimonianza  di  Daniele , che  v'  è Dio  nel  ciclo 
« che  rivela  i misteri , muta  i tempi  e toglie  i 
a reami,  affinché  tutti  conoscano  che  il  Signore 
« onnipotente  domina  nel  regno  degli  uomini,  e 
« lo  darà  a chi  gli  piacerà.  E questo  dimostrò  ad 
« evidenza  allorché  permiso  che  in  podestà  di 
« tuo  fratello  passasse  Geruralcmme  co'suoi  con- 
ci fini , non  tanto  per  la  virtù  di  lui , quanto  per 
« l'ofTesa  del  popolo  cristiano  che  provoca  ad  ira 
« esso  Iddio  , il  quale  quando  s'incolleriscc  non 
I « dimentica  la  sua  misericordia.  Il  perchè,  vo- 
li tendo  imitar  lui , che  dice  di  sé  : Apprendete 
« da  me,  che  sono  benigno  ed  umile  di  cuore, 
« umilmente  scongiuriamo  la  tua  grandezza,  che 
« per  la  violenta  occupazione  della  detta  Terra 
« Santa  più  non  si  sparga  umano  sangue  di  quel- 
li lo  che  si  è sparso  inlino  ad  ora  ; fa  senno  di 
a restituirla  a noi  ; il  seguitarla  a tenere  li  ac- 
« cresce  forse  più  difficoltà  che  prò , e conge- 
li dati  dall'ima  parte  e dall'altra  i prigionieri  , 
i « riposiamo  dalle  scambievoli  offese  , per  modo 
« che  non  sia  presso  di  te  da  meno  la  condizio- 
ni ne  della  nostra  gente  , che  presso  di  noi  quel- 
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nms  benigne  recipias , digrumi  eis  responsum 
tiibuenscum  elfectu.  Datuin  LateraniG.  Kalen. 
Maji , Pontificatila  nostri  auno  16. 


/lem  idre  totem  ipie  Papa  terrai,  motel , et 
rirei  Agartnorum,  contro  guai  de  ipsius  manda- 
to Christianorum  exercitus  paratia! or,  scriptit 
JhUriarchaeJerosolymilano,  Magistris  domorum 
//oipitalii,  et  Templi,  ut  luper  liii  rum  per  tuoi 
redderenl  /iterai  cerliorem , qui  per  quasdam  no- 
tes Venetorum  inde  huc  transmeanles,  tam  deten- 
torc! , guani  terrai,  et  mores  eorum  exposuerunt 
ei  certissime  in  hunc  modum. 


« Saladinus,  et  Sephadinui  duo  f ratrei  fuerunt. 
« Mortuo  Saladino , qui  habuit  XI  filini,  regna- 
li vii  Sephadinus,  qui  occidit  omnei  nepotes  suol, 
« praeter  unum , qui  tocatur  Mclchisedech , qui 
« tene t tcrram  istam  funi  omnibus  civilatibus  , 
« castrie,  et  rillis,  et  aliis  munitionibus  , quae 
u sunt  plus  de  ducenti s.  Sephadinus  cero  habuit 
« filios  XV  de  quibus  haereditaverunt  septem  , 
« iciticet,  Melkekemme,  qui  primus  est,  et  major 
« natu  omnibus.  Hic  tene t Ale.candriam,  Baiag- 
li Inniam,  Cairum,  et  tofani  Tcrram  .T'.ggpti  in 
« Meridie,  ac  Sepie nt rione , qui  poti  mortcm  pa- 
li tris  lui  Sephadini  de  generali  constitulione  pa- 
ti trii,  et  fratrum,  debet  esse  dominili  omnium, 
« et  totius  terra*.  Secundus  filius  est  nomine  Cor- 
ti radinus,  qui  habet  Damascum,  Sanctam  Je- 
« rusalem,  et  totam  tcrram,  quae  fui t Chr ittio- 
li norum . praeter  modicam,  quam  adhuc  tencnt 
« Christiani,  qui  flint  inter  civitatei , munitio- 
« net,  et  coltra  plus  de  trecenti*.  Tertius  fUiut 
« est  nomine  Metkasais,  idest  Grandii,  qui  te- 
li net  tcrram,  quae  dicitur  de  Jammella  cum  tota 
« alia  provincia  , quae  lunt  inter  munitionei  , 
« villa!  , et  castra  plut  de  quadringenlis.  Quar- 
ti tus  filius  est  nomine  Melkemodam , idest  Ma- 
il gnus-dominus,  qui  tene t Regnum  Doasiac  rum 
« omni  potentati!  suo,  quae  tunt  plus  de  quadrin- 
« gentis  inler  civitatei , munitionei,  et  castra. 
« Quinta s filius  ut  nomine  Melkisalaphat , qui 
« regnai,  et  tene t terram  de  Sarco , ubi  fuit  oc- 
« citus  Abel  a Cairn  fratre  tuo,  in  quo  Regno  sunl 
u octingentae  inter  civitatei,  munitionei , et  ca- 
li lira  plana.  Se.rtus  filius  est  Machomettus.  qui 
a tene I Regnum  de  Baldath , ubi  est  Papa  Sara- 
ii  cenorum  Caliphiut , qui  colitur,  timetur,  et 
u adoratur,  tamquam  Romanus  Pontifex  in  lege 
a eorum , qui  non  potisi  videri , niti  bis  in  men- 
ti se,  quando  cum  suis  vadit  ad  Machomelh  Deum 
« Sdracenorum,  et  inclinato  capite,  etoratione 
« factasuo  more  Saracenico , antequam  templum 
« ejreanf , splendide  comedunt , et  bibunt , et  sic 
« coronatiti  revertitur  in  domum  urani  cum  gen- 
ti te  sua.  Iste  Deus  Machometh  visitalur  quotidie. 
u et  adoratur  sicut  visitalur  , et  adoratur  Domi- 
ti nui  Crucifixvs  a popolo  ihristiano.  Inista  ci- 
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« la  della  tua.  Ti  preghiamo  di  accogliere  bc- 
« nanamente  coloro  che  ti  presentano  queste 
« lettere  e sono  destinati  a comparirti  dinanzi, 
« dando  loro  una  degna  ed  effettiva  risposta.  Da- 
« ta  in  Laterano  addi  6 maggio,  nel  XVI  anno 
« del  nostro  Ponteficato  ». 

Bramando  oltracciò  esso  Pontefice  di  cono- 
scere i possedimenti . i costumi  e le  forze  degli 
Agareni , ronlro  de'quali  per  suo  comando  alle- 
stì vasi  l’esercito  dc’Cristiani , scrisse  al  Patriar- 
ca di  Gerusalemme,  a’ maestri  dello  case  del- 
l'Ospedale e del  Tempio , ondo  per  mezzo  di  lo- 
ro lettere  lo  facessero  rii  queste  cose  consape- 
vole. E in  fatti  per  mezzo  di  alcune  navi  vene- 
ziane che  trafficavano  per  que'luoghi , gli  espo- 
sero con  certezza  i possessori , le  terre  e i co- 
stumi loro  in  tal  guisa: 

« Saladino  e Sefadino  furon  due  fratelli.  Mor- 
te to  Saladino , ch'ebbe  undici  figliuoli , ottenne 
re  il  regno  Sefadino,  il  quale  fe'nrorire  tutti  i suoi 
a nipoti,  ad  eccezione  di  un  solo  per  nome  Met- 
te chiscdech,  che  signoreggia  questa  regione  con 
« tutte  le  città,  castelli  e villaggi  ed  altre  fortez- 
« zc  , che  sono  più  di  dugento.  Sefadino  poi  eli- 
te be  quindici  figliuoli , de'quali  setto  soli  da  lui 
et  ereditarono , cioè  Melkekemme , ch'è  fr  a tutti 
« il  primo  e primogenito.  Possiede  costui  Alcs- 
u sa  uri  ria,  Babilonia.  Cairo  con  tutto  I Egitto  nel 
« mezzodì  e nel  settentrione;  il  quale  dopo  la 
« morto  del  padre  Sefadino . in  virtù  del  gene- 
« rale  statuto  del  padre  e de  fratelli . esser  deve 
« il  signore  di  tutti  c di  tutta  la  regione.  Il  se- 
te conilo  ha  nome  Corradino  , e possiede  Dama- 
re sco.  la  santa  città  di  Gerusalemme  con  tutta 
a la  contrada  che  fu  de'Cristiaiii . ad  eccezione 
« d una  piccola  parte  eh' essi  Cristiani  hanno  in 
re  lor  potere,  nella  quale  si  contano  più  dilrecen- 
« to  fra  città  , fortezze  e castelli.  Il  terzo  si  no- 
ie mina  Mulkasais , cioè  Grande , il  quale  signo- 
re reggia  la  terra  di  Jammella  con  tutta  l'altra  pro- 
re lincia  , in  cui  sono  più  di  quattrocento  tra  tor- 
li tezzc,  villaggi  e castelli.  Il  quarto,  per  nome 
« Melkemodam,  cioè  Gran  Signore  , che  ha  il 
« regno  rii  Doasia  con  tutto  il  suo  dominio,  il 
« quale  abbraccia  più  di  quattrocento  fra  città , 
a fortezze  e castelli.  Il  quinto  che  ha  nome  Met- 
ti kisalapbat , il  quale  regna  sulla  terra  di  Sar- 
ti co,  dove  Abele  fu  ucciso  da  suo  fratello  Cai- 
ri no  : nel  qual  regno  sono  ottocento  fra  città , 
« fortezze  c castelli  piani.  Il  sesto  è Maometto, 
« clic  ha  il  regno  di  Baldach  , dove  dimora  il 
« Calilo  Papa  de'  Saraceni , che  si  rispetta , si 
« teme  ed  adora  come  il  romano  Pontefice  ge- 
li condo  la  loro  legge , nè  può  vedersi  che  due 
tr  volte  per  ciascun  mese  allorché  va  co'  suoi  a 
« visitare  Maometto,  Dio  de' Saraceni:  i quali 
« col  capo  chino , e fatta  l'orazione  secondo  la 
ir  loro  usanza  saracenica,  prima  ch’escano  dal 
ir  tempio  mangiano  e bevono  splendidamente  , 
ir  e cosi  coronato  torna  a casa  colla  sua  gente. 

■r  Questo  Dio  Maometto  è visitalo  ogni  dì,  e vie- 
•i  ne  adoiatoe  vrsitatocome  il  Signore  Crocifisso 
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« vitale  Baldaeh  est  Papa  Calipliius.  deità » isla 
« rapai  est  lolius  legis  Aqarenurum . Septimus  fi- 
li tius  est  nomine  Salaphal.  Hic  non  habet  »jic-| 
« cialem  te  rea  in , sed  semper  est  cum  palre  suo 
« Sephadino.  Iste  portai  vexitlum  coram  patri 
« suo , quando  equità I , cui  unusquisque  fratrum 
« sinqulis  anni s prò  certo  rema  dignitatis  suac 
« transmittit  mille  Saracenatos , et  duos  dextra- 
« rios  bene  paralo s.  Sephadinus  quando  equità t 
« terram , ac  visitai  filios  suos  praefatos,  ince- 
li dii  velato  capite  de  uno  examilo  rubeo,  cui  ora- 
li ues  filii  inclinant  quater  ad  terram , et  exeunt 
« ei  obl  iavi  per  sex  milliaria , ac  osculato  pede, 
« cum  ipse  sii  super  equum , recipit  eos  ad  oscu- 
li lum , et  ad  manum.  Qui  cum  uno  quoque  mo- 
ti raturper  triduum , semel  in  anno , et  nr  a pri- 
« ilio  usque  ad  septimum  filios  visitai  memora- 
li tos,  et  quilibet  orniti  anno  prò  certo  tributo  mit- 
« (il  in  fisco  patrie  A'.Y milita  Saracenatos,  et  sii- 
li a primo  usque  ad  septimum  dot  vnicuiqu'  fi- 
li liorum  unum  de  anulis,  in  quo  imago  sua  «cul- 
li pitur. 

« Volmt  isti  libentcr  reddere  in  marni*  Domi- 
li ni  Papae  Terram  Sanctam  , guani  tenent  ad 
« opus  C tirisi ianorvm,  et  ut  certi  sint,  et  scevri 
« ile  alia  terra  a populo  Christiano , singulis  au- 
lì nis  voluti  t esse  sub  certo  tributo  Palriarchae 
« Jerosoljmitano , et  dabunt  inde  cautelam  Ro- 
ti v. linai  lì  diesi  ac  de  non  impcdicnda  amplius 
« Terra  Saneta , quam  Dominus  noster  Jesus 
« Christus  suis  pedibus  ambulavi!. 

« Praediclus  vero  Sephadinus  de  more  praede- 
o r essorum  suorum  fuciem  suam  non  estendi t otn- 
n nibus,  itisi  decies  in  anno,  quando  Auncios 
« recipit  Pisanorum,  Januensiuvi , Fendimi,  Ci- 
ti vitutum , Hegum  , vel  Principimi  Christiano- 
ii  rum,  astantibus  ccntum  urmatis.  Primo  die  re- 
ti cipit  ipsos  in  prima  Sala  de  Cairo,  ubi  semper 
« est  status  ejus.  lune  recipit  lileras  a Aiuti  li*, 
« sed  non  audit  eos  ; in  seconda  die  audit  eos  in 
« seconda  Sala  aslanlibus  ducenlis  Turchie  suis 
n bene  armatis.  In  tertio  quidem  die  per  Turri- 
ti manum  suum , videlicet  interpretem  , dal  ris- 
ii dem  responsum , sccunduni  quod  est  modus  in 
« causa.  Qui  post  tertium  die  ni  non  habenl  am- 
« plius  ad  illum  accessum. 


« Habet  Sephadinus  uxores  A Fin  lege  sua  , 
a quae  suiti  in  uno  Palatio,  insilimi  donniunt, 
« comedunt,  et  bibunl.  Si  aliqua  canon  habet  ex 
« «o  filium,  Sephadinus  vadit  ad  e ani  quando  cult, 
« et  dormii  cum  ea  videntibus  aliis.  Illum  vero , 
« quae  non  habet  ex  eo  filium,  ad  se  quando  volt 
« per  Eunuchos  suo*  vocari  facit  in  vesperis  , et 
a delinei  cum  per  no  eleni,  et  diem,  et  sic  facit 
« de  singulis.  Quando  aliqua  islarum  moritur  , 
a indurii  aliata  inter  alias. 

« In  secretiori  camera  ubi  ludi I , et  dormii  , 


« dal  popolo  cristiano.  In  questa  città  di  Bai- 
» dadi,  capitale  di  tutto  lo  stato  degli  Agareni , 
« dimora  il  Papa  Califfo.  Il  settimo  figlio  ha  no- 
« me  Salafat.  Questo  non  possiede  alcuna  ter- 
« ra  particolare , ma  sta  sempre  presso  del  pa- 
« dre  suo  Sefadino,  porta  lo  stendardo  avanti  di 
« lui  quando  cavalca , e ciascuno  de’  fratelli  gli 
« manda  in  ogni  anno  per  censo  della  Bua  di- 
« gnità  mille  saracenati  e due  dcsticri  bene  ad- 
« dobbatj.  Sefadino  quando  cavalca  per  la  re- 
« gione,  e visita  i detti  suoi  figliuoli,  va  col  capo 
« velato  d’uno  sciamilo  rosso.  Tutti  i figli  gli 
« s’ inchinano  quattro  volte  a terra , etl  escorigli 
« incontro  a sei  miglia,  c baciatogli  il  piede  , 
« stando  egli  a cavallo,  gli  ammetto  al  bacio 
« della  bocca  e della  mano.  Con  ciascuno  di  es- 
« si  egli  s’intrattiene  tre  giorni  una  volta  all’ ari- 
li no,  e cosi  visita  ognuno  dal  primo  al  settimo 
« di  essi , ed  annualmente  ciascuno  contribui- 
« scc  per  certo  tributo  al  fisco  del  padre  venti- 
ci mila  saracenati , ed  egli  a ciascuno  de’ suoi  fi- 
li gliuoli , dai  primo  al  settimo , dà  un  anello  , 
« nel  quale  è scolpita  la  sua  immagine. 

« Voglion  costoro  restituire  di  buon  volere  in 
n inano  del  Signor  Papa  la  Terra  Santa , che  len- 
ii gono  a richiesta  de’  Cristiani , e perché  siano 
« certi  e sicuri  del  possesso  di  altra  terra  dalla 
« parte  del  popolo  cristiano , esser  vogliono  in 
« ciascun  anno  sotto  certo  tributo  del  Patriarca 
« (ìcrosolimitano , e daranno  quindi  malleveria 
« alla  Chipsa  Romana  di  non  piu  occupare  la 
« Terra  Santa,  che  il  nostro  SignoreGesu  Cristo 
« calcò  co’suoi  piedi. 

« Il  detto  Sefadino  poi,  giusta  il  costume  dei 
« suoi  predecessori , non  mostra  a tutti  la  sua 
« faccia  se  non  dieci  volto  in  ciascun  anno , ai- 
ti lorchò  ammetto  alla  sua  presenza  gli  atnba- 
« sciadori  de’Pisani.  de’Genoveai,  de  Venezia- 
« ni,  delle  città,  de’lte  o de' Principi  Cristiani, 
« circondato  da  cento  uomini  armati.  Nel  primo 
« giorno  li  riceve  nella  prima  sala  del  Cairo, 
« ove  fa  sua  continua  dimora.  Riceve  allora  le 
« lettere  da  essi  ambasciadori , ma  non  li  ascol- 
ii  ta  ; nel  secondo  giorno  li  ascolta  nella  secon- 
■t  da  sala  con  all  intorno  dugento  de' suoi  Turchi 
« bene  armati.  Nel  terzo  giorno  per  mezzo  del 
« suo  turcimanno , ossia  interprete , risponde 
« loro  secondo  il  bisognevole;  dopo  del  quale 
« non  possono  più  essere  ammessi  alla  di  lui 
a presenza. 

« Sefadino  ha  quindici  mogli  secondo  la  sua 
ii  legge,  le  quali  stanno  in  uno  stesso  palagio, 
« dove  dormono , mangiano  e bevono  insieme. 
« Se  qualcuno  di  esse  partorisce  un  figliuolo  , 
« Sefadino  recasi  da  lei  quando  gli  aggrada,  o 
« con  lei  si  giace  alla  presenza  delle  altre.  Quel- 
li la  poi  clic  non  ne  ha  alcun  figlio,  fa  chiamarla 
« quando  vuole  a sè  per  mezzo  de'suoi  eunuchi 
« la  sera,  e ticnla  seco  per  una  notte  od  un  gior- 
« no , e cosi  fa  colle  altre.  Quando  qualcuna  di 
« esse  muore  , vie»  surrogata  da  un'altra. 

« Nella  più  secreta  stanza  dove  giuoca  e dor- 
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« nulltis  habet  accessum  , nisi  unta  tantum  se- 
ti nex,  in  eujus  camera»  oitio  sempcr  existunt 
a armati  quinquaginta. 

« Quinquagenarius  est  Sephadinus  , polene 
« mufium  in  armi s,  ac  gente,  eloquens  calde  in 
« lingua  sua;  qui  praecellit  Itodie  omnet,  qui  vi- 
ti. cu nt , Piganos,  exceplo  Maximuco,  in  auro: 
« lam  cnim  municit  totani  terram  suam,  et  lilia- 
li rum  , et  exercilus  congregai  in  fin  il  os.  Sed  in 
a omnibus  ipse  cum  filiis  in  praediclum  modum 
u cum  Romana  Ecclesia  cult  componere  pacem. 

« Odo  olii  filii  Sephadini  de  patrii  constan- 
ti tione  sic  tintiti.  Duo  ex  ipsis  custoditila  Se- 
ti pulcrum  Domini , ad  quos  quidquid  dalur  pro- 
ti cenit,  et  dicidunt  inter  se.  Quntuor  olii  habeni 
tt  redditus  de  Calice  jlucio,  qui  irrigai  totam  ter 
« ram  jEgypIi;  et  isti s quatuor  metius  vale  ni 
a isti  redditus  de  viginti  minibus  Saraccnalis. 
a.  Duo  olii  fratres  minore s «uni  quotidie  in  con- 
ti speclu  Dei  sui  Machomelh,  prò  castitale, guani 
tt  habent,  et  tolum  quod  dalur  ad  pcdes  rjus,  est 
a de  ipsis  minoribus  fralribus.  IJaee,  Sunctissi-. 
a me  Pater,  ita  esse  in  veritale  sciati s ». 

Hoc  anno  Rogerius  de  Aquila  Fundanus  Co- 
mes cepil  castrum  Motulae,  et  illud  boni s omni- 
bus spoliavit. 

MCCXV.  Innocentius  Papa  Urbem  exiens,  w- 
nit  Ferentinum  in  Campania,  ad  qucm  Rogerius 
de  Aquila  Fundanus  Comes  accedens , Regi  Fri- 
derico  fidelilatis  praestilit  juramentum. 

Idem  Pipa  mense  Augusto  inquisii ionem  de 
persona  Abbati s Casinensis  Attenui  fi  prue  fati  fieri 
mandai  per  Nicolaum  Cappellanum  suum  , qui 
in  Tuseulanum  est  assumptus,  et  per  Magistrum 
Rainerium  lune  Notarium  , qui  in  Cardinalem 
postea  est  promotus.  Qui  de  stala  Monaslerii,  et 
de  persona  dicti  Abbati s,  per  Monachos  sub  jura- 
mento  verilatem  certius  inquirenles , et  quae  di- 
dìcerunt  redigente s in  scriptis , ipsi  Summo  Pon- 
tifici retulerunt.  Itlis  autem  abeunlibus,  idem  Ab- 
bas  pravo  ulta  Consilio,  Monasterium  munire  cu- 
ravit  mililibus  , el  serrienlibut , «uà  consangui- 
nei!, et  proprinquis.  Simititer  et  Ruccam  Janu- 
lat,  Atinum,  Roccam  Rantrae,  et  Castrum  Fru- 
ctarum,  qui  tandem  a Papa  eocafus  apud  Ano 
gniam  vadit  ad  ipsum.  Qui  praestito  sacramen- 
to, quod  Monasterium  decastellaret , el  Roccas 
praedictas,  cast/ue  in  manta  corum  t raderei,  qui- 
bus  ipse  mandabat , correptus  ab  eo  dimissus  est 
et  rediens  ad  Monasterium,  illud  tantum  decu 
stcllmit , reliquie  sibi  eastellis  refendi , et  propte- 
rea  vocatus  a Pipa , iterum  inconsulte  vadit  ad 
ipsum.  A quo  redargutus  de  fide  mentila , cum  in 
eum  publice  velie t ferre  depositionis  sententiam , 
persuadentibus  sibi  nonnullis  renunciavit , el  ces- 
tii invitus.  Quem  ipse  Pipa  apudSnrianum  man- 
dai custodir i , rfonec  Roccas  praedictas  reiignari 
furiai  ad  mandatum  suum.  Hoc  ilaque  eum  in 
notcsccrtl  in  terra  Monaslerii.  Miraddo  nepos 
dilli  Abbatil  consultai  vilae  suae  , cum  cstcl  ini 
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« me  non  v'è  chi  abbia  l'entrata,  tranne  un  solo 
« vecchio , ucH'uscio  della  cui  camera  stanno 
« sempre  cinquanta  armati. 

« Scfadino  ha  cinquantanni.  Molto  possente 
« per  armi  e soldatesche, e nella  sua  lingua  do- 
ti «nientissimo  , supera  in  ricchezze  tutti  i Paga- 
li ni  di  oggidì , in  eccezione  di  Massimuco  ; por- 
ti ciocche  cosi  sono  foitificati  tutti  i suoi  domini 
« e quelli  desuoi  figli,  e riunisce  oltracciò  gran- 
ii di  eserciti.  Ma  in  ogni  modo  egli  vuole  co' suoi 
« figliuoli  pacificarsi  nella  delta  guisa  colla  Chic- 
li sa  romana. 

« Altri  otto  figli  di  Scfadino  secondo  lo  statu- 
ii to  del  padre  loro  vivono  in  questa  maniera, 
« Duo  di  essi  hanno  in  custodia  il  Santo  Sepol- 
ti ero , e si  dividono  ogni  provento  di  tutto  ciò 
« che  si  dà  loro.  Altri  quattro  godono  le  reti- 
li dite  del  fiume  Calice,  che  irriga  tutto  l'Egit- 
« to , e le  loro  entrate  valgono  meglio  di  vedi- 
ti mila  saracenati. I)uc  altri  fratelli  minori  stan- 
ti no  giornalmente  al  cospetto  del  loro  Dio  Mao- 
« metto , per  la  castità  che  conservano  , e tutto 
« che  si  lascia  a' suoi  piedi , si  appartiene  ad  es- 
« si.  Questo  cose.  Santissimo  Padre,  sappiate 
« essere  più  che  vero  ». 

In  questo  medesimo  anno  Ruggiero  di  Aquila 
Conte  di  Fondi  prese  il  castello  di  Motula , e lo 
saccheggiò. 

MCCXV.  Papa  Innocenzo  passò  da  Roma  a 
Ferentino  nella  Campania,  e venendo  a lui  il 
detto  Conte  di  Fondi , diede  in  sua  inailo  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  re  Federico. 

Lo  stesso  Pontefice  nel  mese  di  agosto  pi  r 
mezzo  di  Niccolò  suo  cappellano  , che  fu  eletto 
in  Tuscolo.e  del  maestro  Ranieri  allora  Notaio, 
promosso  poscia  alla  dignità  di  Cardinale,  co- 
manda che  si  faccia  inquisizione  della  persona 
del  detto  Adenulfo  Aliate  Casincnse.  I quali  fa- 
cendo la  più  veridica  informazione  per  mezzo 
de'  monaci  sotto  giuramento  circa  lo  stato  del 
inonistcro  nonché  della  persona  del  detto  Abate, 
passando  in  iscritto  quanto  ne  seppero,  ne  rife- 
rirono al  sommo  Pontefice.  Or  I Abate,  non  si 
tosto  di  là  si  partirono,  che  seguendo  i suoi  mal- 
vagi consigli , procurò  di  munire  il  monisteru  di 
soldati  e servienti  , suoi  consanguinei  e con- 
giunti , nonché  Rocca  Janola  , Alino , Rocca  < i 
R.intra  e il  castello  delle  Fratte.  Ma  , alla  lice 
chiamato  dal  Papa  in  Anagni , si  recò  da  lui , e 
datogli  giuramento  clic  avrebbe  diroccate  le  for- 
tificazioni del  monistero  e de' detti  castelli,  e 
avrebbeli  consegnati  in  mano  dicoloro  a cui  egli 
avrebbe  comandato,  rampognato  da  lui  fu  man- 
dalo via  ; c ritornando  al  monistero , di  questo 
soltanto  abbattè  le  fortezze,  e ritenne  le  altre 
rocche.  Per  il  che  chiamato  dal  Papa  , sconsi- 
gliatamente ne  andò  da  lui  di  bel  nuovo.  E ripre- 
so da  lui  della  tradita  fede , volendo  pronunziar 
contro  di  esso  la  sentenza  di  de|xisizione , a per- 
suasione di  alcuni  vi  rinunziò  malvolentieri.  Im- 
pose non  pertanto  che  fosse  custodito  in  Soriano 
mfino  a che  non  avesse  fatto  consegnare  secon- 
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Snudo  Germano  , el  n.u'las  nonnutlis  intulisset 
o/fensas , nodo  fugiens,  relictis  uxore , el  filiis  in 
Rocca  Bantrae,  in  gita  quidam  trai  Monachili 
consobrinus  suiis,  se  recepii,  cum  quo  poslmodum 
facli  Ecclesiae  rebeltes  , lerram  ipsius  hosliliter 
infeslabanl.  Interra  jussu  Apostolico  de  substilu- 
tionc  Abbatis  tractatur  in  Monasterio , sed  quia,/ 
non  poterant  convcntus  in  unius  electione  in  ceni- 
vi concorde s , hoc  ipsi  Papae  per  odo  de  Fratri- 
l'tis , quos  ad  ipsum  mittunt,  denunciaci.  Intel  10 
quos  cum  unus  essel  eo rum  nutus  litoti fici  , Sic- 
plianus  cognomenlo  de  Marcia,  cujus  superius  feci 
tu  cmoriam,  illuni,  pò  ut  quatti  pereos  sibi  ronstilit 
de  electione  divisa  , de  gratin,  prout  placuil,  in 
Abbatem  concessit  eisdem.  I/ic  ad  Munastcriun. 
rediens  a Fralribus , et  Popolo  cum  honorc  rece- 
plus  est. 


Eo  anno  Rex  Fridcricus  in  rependium  rollati 
sibi  coclilus  bencficii  de  victoria  adtersui  Otho- 
nem  dictum  Impcratorcm  apud  Aqui/granum  , 
sponle  se  Crucis  caractere  insigniva. 

Dictus  Papa  Romae  apud  Laleranum  in  Ec- 
clesia Salvatone , quae  Costantiniana  dicilur , 
sanctam  synodum  celebrava,  in  qua  cum  filtrivi 
Patres  ciré  iter  quadrtqenli , de  reformatione  Ec-  30 
desiar  in  suo  : ormone  propostili , et  liberatione 
potiesimum  Terrat  Sanctae.  Inlerfuerunt  autem 
Regum,  et  Principimi  tolius  Orbis  minet'i,  Le- 
galus  quoque  Regie  Friderici  Panormitanus  Ar- 
chiepiscopus , tìerardus  nomine , et  Mediolane  li- 
si* quidam  prò  parie  Olhonis  ad  mandatum  Ec- 
clesiae redire  volenti s.  Sed  Marchio  Monlis-Fcr- 
rali,  qui  eral  prò  parie  Regie  ipsius,  adversa- 
rium  se  opponevi,  quod  prò  Olitone  ipso  non  dc- 
berent  audii  i,  sex  in  medium  Capitala  protulit.  40 
Primum,  quia  juramcnlum,  quod  Romauac  Ec- 
clesiae fecerat , non  servavi!,  ut  debuit.  Secun- 
dum  quia  propler  quac  fuit  excnmmuniralus  ad- 
huc  delinei,  nec  reddidil  utjuravit.  Tertium  quia 
Episcopumquemdamexcommunieatum  tanquam 
ipsius  fautorem  nilitur  confovere.  Quurtum  quia 
Legatum  Episcopum  alium  capere , el  in  ni ajo- 
ris  iniquilatis  cumulum  incarcerare  pruetum- 
psit.  Quinlum  quia  in  contemptum  Romanac  Ec- 
clesiae Rtgcm  Fridericum , Itcgem  appellaci t /'re-  50 
sbylerorum.  Sexlum  quia  quoddam  Moni  alium 
Monaslerium  deslruxit,  el  erexil  in  arimi.  Ad- 
jecit  eliam,  quod  cum  ipsi  Mediolanenscs  simili 
essenl  excoinmunicalivne  notali,  tanquam  ipsius 
Olhonis  compliccs,  el  fautores,  et  quia  corum  ci- 
tilas Palerenos  fovebat,  nulla  prorsus  debebant 
ralione  audiri.  Quod  cum  moleste  salii  ferrent 
Mediolanemes  ipsi , et  vellent  Marchiani  ipsi  in 
contrarium  respondere,  quia  pars  ulraque  incon- 
tumelias  prorumpebal , de  eolio  suo  Dominus  Pa-  60 
pa  exurgens  mavu  innuit , et  egredienlibus  eaete-l 
iris,  ipse  Ecclesia  est  egressus.  Sedi I autem  tu-! 
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ilo  il  suo  comando  i delti  castelli.  Il  che  sapu- 
tosi nella  terra  del  monistero,  Miraddo , nipote 
del  detto  Abate , provvedendo  alla  propria  sal- 
vezza , stando  in  S.  Germano , dove  alcuni  ave- 
va non  poco  offesi , fuggendo  di  notte  tempo,  la- 
sciati i lìgli  e la  moglie  , si  rifugiò  nella  Rocca 
di  Bantra  . nella  «piale  era  un  certo  monaco  suo 
fratt  i consobrino;  e raccolti  dipoi  alquanti  ribel- 
li alla  Chiesa  romana , cominciarono  a infestar- 
ne ostilmente  il  territorio.  Trattasi  intanto  nel 
monistero  per  comando  del  Pontcfico  della  so- 
stituzione dell’Abate;  ma  poiché  non  potevano 
concordemente  convenire  nell'elezione  di  un  so- 
lo , ne  fecero  consapevole  esso  Pontefice  per 
mezzo  di  otto  Frati  che  a lui  inviarono.  Tra  i 
quali  esscndovene  uno  noto  al  Papa , cioè  Ste- 
fano Marsicano , del  quale  tenui  sopra  ricordo, 
tostochè  seppe  i dispareri  circa  l'elezione,  per 
grazia,  come  a lui  piacque,  lo  tiesse  Abate.  Il 
quale,  ritornando  al  monistero,  fu  da  tutti  i fra- 
ti e dal  popolo  con  onore  accolto. 

In  qiieU’amio  il  re  Federico  in  ricompensa  del 
beneficio  dal  ciclo  ricevuto  della  vittoria  ottenu- 
ta contro  il  detto  Imperatore  Olone  presso  A- 
quisgrana , s'insignl  spontaneamente  del  segno 
della  Croce. 

Il  Pontefice  celebrò  il  Santo  Sinodo  nel  La- 
terano  nella  chiesa  del  Salvatore  detta  Costan- 
tiniana, nella  quale  essendo  ragunati  circa  quat- 
trocento Padri,  ragionò  della  riforma  della  Chie- 
sa, c soprattutto  della  liberazione  di  Terra  San- 
ta. V'intervennero  gli  ambasciadori  do  rè  e de' 
principi  di  tutto  l'Orbe,  l’Arcivescovo  di  Paler- 
mo, per  nome  Berardo,  Legato  del  re  Federico, 
e un  Milanese  per  parte  di  Otonc  che  ritornar 
voleva  all'obbedienza  della  Chiesa.  Ma  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  che  v'intervenne  ancora 
per  parte  del  re  Federico,  sostenendo  che  ascol- 
tar non  si  dovessero  le  ragioni  di  Olone  , pose 
in  mezzo  sei  capitoli.  Il  primo  , che  non  adem- 
pì , come  doveva , al  giuramento  dato  alla  Chie- 
sa romana.  2.”  Che  tuttavia  aveva  in  possesso 
ciò  per  cui  era  stato  scomunicato , nè  Io  resti- 
tuì come  aveva  giurato.  3.°  Che  proteggeva  un 
certo  Vescovo  scomunicato  suo  fautore.  4.°  Che 
si  ardi  di  prendere  un  altro  Vescovo  Legato  e 
per  giunta  d’iniquità  d imprigionarlo.  o.u  Che 
in  dispregio  della  Chiesa  romana  nominò  Fede- 
rico Re  de' preti.  6.°  Che  distrusse  un  certo  mo- 
nistero  di  monache  e lo  mutò  in  castello.  Ag- 
giunse altresì , eh' essendo  gli  stessi  Milanesi  in- 
corsi nella  stessa  scomunica  come  complici  c 
fautori  di  esso  Otone , e perchè  la  città  loro  fa- 
voriva i Patereni,  non  dovevasi  loro  per  alcu- 
na ragione  dare  ascolto.  Le  quali  accuse  mal 
sopportandosi  da’Miia  nesi , e volendo  essi  rispon- 
dere in  contrario  al  Marchese , prorompendosi 
in  contumelie  dalluna  parte  e dall'altra  . levan- 
dosi dal  suo  soglio  il  Sommo  Pontefice  fe' cenno 
che  tutti  andassero  via,  ed  anch'egli  usci  dalla 
chiesa.  Sedè  poi  il  Papa  sino  al  terzo  di , dalla 
festa  del  Beato  Martino  a quella  di  S.  Andrea  , 
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fjve  Irrito  if.tr  Doruimis  Papa,  a [etto  Beati  Mar-  od  avendo  allora  i Principi  congregati  eletto  Ini- 

tini,  vtgur  ad  festum  Sani  li  Andrene , et  Itine  eie-  pernierò  Romano  il  ro  Federico,  no  appro\ò  e 

efionem  furiata  per  Prituiprs  de  Urge  Friderico  conformò  reiezione,  c pubblicò  nel  Santo  Sino- 

in  Imperniarmi  Romanum , approbam,  confir-  «lo  LXX  capitoli , condannando  ancora  il  libro 

marii,  ri  in  San  da  Stjnvdo  LXX  rapitala  prò-  dell'Abate  Gioacchino  di  Firenze , elio  sull  unità 

invigorii  : damnarit  libnim  Joacbimi  Fiorenti s od  essenza  della  Trinità  aveva  dato  fuori  coutro 

Albati »,  q uem  conira  Magistrali!  Petrum  Lem - il  maestro  Pietro  Lombardo. 

bardum  ediderat , de  unitale,  et  essentia  Trini- 
talit. 

MCCXYI.  Slephanus  Casinensis  Abbai,  facla  10  MCCXYI.  Stefano  Abate  Casinense,  vomito 
eompositione  cum  AI  ir  ad  do  recipit  Boccata  Bau-  a patti  con  Miraddo  , racquieta  Rocca  di  Ban- 
fi oc.  Adenulphut  quondam  Abbai  a Papa  dimil - tra.  Il  Papa  perdona  Adenolfo  già  Abate  , e gli 

litur,  cui  ab  ipso  prò  rifa  rem  editar  Eccitila  concede  a vita  la  chiesa  di  S.  Benedetto  in  Ca- 

S.  Bcnedicti  in  Capo  a,  et  de  grada  Ecclesia  S.  An-  jma  , e per  grazia  gli  aggiugue  quella  di  S.  An- 

geli  in  /ornili  additar  itti.  gelo  in  Formi!, 

JIoc  anno  dictut  Stephanut  Casinensis  Abbat  In  questo  anno  il  detto  Stefano  Abate  Ca»i- 
Romae  apud  Lalcrauum  in  Sacerdotcm  per  ma-  ncnse  è fatto  Sacerdote  in  Laterano  per  mano 
fit/s  Os'iensis  Episcopi  promotetur.  del  Vescovo  d’ Ostia.  Diopoldo  tornando  occul- 

Diopuldus  de  Ducala  Spole! i in  Regnum  oc-  tamente  nel  regno  dal  ducato  diSpoleti  sopra  di 
calte  redimi  super  asinum  tedens,  proditut , el  20  un  asino,  conosciuto  e tradito , fu  preso  presso 
cognita!  apud  Ttjberim  raptus  est , et  Senatori  il  Tevere,  e dato  in  custodia  al  Senatore  di  Ro- 

I rbis  in  custodiam  traditus,  et  tandem  interren-  ma , fu  alla  line  con  riscatto  liberato. 

tu  pecuniae  liberatus. 

Il  in  rii  us  Regis  Friderici  filius  rocalut  a patre , Enrico  , figlio  del  re  Federico , chiamato  dal 

Cajetama  Panormo  natigio venient,  inAleman-  padre,  da  Palermo  passa  con  una  nave  a Gac- 

niam  radit . Mense  Junii  Innocentini  Papa  Ur-  ta , c di  là  in  Alemagna.  Nel  mese  di  giugno 

lem  exiens,  Perusium  radit,  ubi  mense  Julio  Papa  Innocenzo  uscendo  dalla  città  si  reca  a Pe- 

A VII.  Kalcnd.  Augusti  languore  correptut  (eli-  rugia . dove  addi  lidi  luglio  illanguiditosi  spirò 

citcr  expirarit,  cujus  obitum  quidam  metrici  sic  felicemente , c vi  fu  chi  ne  pianse  la  morte  con 

definii  : 30  questi  versi  : 

Noi  accede,  quia  cesslt  Sol , lugeot  Oi  bis  » Ti  oppressa,  o Botti,  poi  che  il  Sol  rien  meno , 

In  medio  lucis  lumen  obisse  su  uni.  E’t  Mondo  tutto  in  lagrime  sia  scorto 

t hè  spento  è il  lume  della  luce  al  pieno; 

Lumen  ohil  Mundi,  quia  decessil  Paler  Inno-  Del  Mondo  il  lume  è spento,  poi  eh’ è morto 

Centius  iste  Pater  L'rbis,  et  Orbis  eiat.  Papa  tnnocenzio  t hè  ogni  gente  come 

( h.ibchat  Suo  Pudre  s'ebbe  ed  amoroso  e accorto. 

N’onicn  utrumque  tenens  versum  notai  hoc,  quod  Ei  l'uno  ritenendo  e l'altro  nome, 

yuid  Mundo  posscl  rcddcrc,  quidve  Deo.  Ben  eonoscea  quel  che  «/orine  a Dio. 

E quati’n  Terra  fnsser  te  sue  some. 

Si  specicm,  si  mentis  opes,  si  munera  linguae  j « Or  se  al  trapasso  di  quel  Giusto  e Pio 
Atlcndcs,  ccdet  lingua,  radotque  stjlus.  w Pompa  d'ingegno  tu  richiedi,  intano 

Cotanto  aspetti  dall'ingegno  mio : 

Il  labbro  verna  mcn,  nonché  ta  mano. 

ìlic  li  onore  debito  apud  ftrusium  tumulatus  Egli  fu  col  debito  onore  sepolto  in  Perugia , 
est , et  Centius  Sanctorum  Joannit , et  Pauli  e Cenzio,  Cardinale  Prete  de' Santi  Giovanni  e j 

Presbyler  Cardinalis  in  Papam  Ilonorium  sub-  Paolo,  fu  eletto  Pontefice  col  nome  di  Onorio.  ^ 

stitutus  est  itti . Qui  de  tanti  Patrie  obitu,  et  sua  II  quale  spedi  lettere  generali  per  tutto  l’orbe 

promotion e ubique  1 errar  uni  (iterai  dirigi t gene-  cattolico  per  la  molte  di  si  gran  Padre  e della 

rales.Hic  mense  Septcwbris  de  Perù  sio  ad  lìrbem  sua  premozione.  Nel  mese  di  settembre  da  Pe- 

ndi/ , ubi  cum  multo  honorc  a Romanie  omnibus  50  rugia  ritorna  a Roma  , dove  con  grande  onore 
receplus  est.  fu  da  tutti  i Romani  ricevuto. 

Hoc  anno  ferlilitas  magna  fuit.  In  quest’ anno  fu  una  grande  abbondanza. 

Filius  Regie  Franciae  cum  exerritu  suo  intra-  Il  figlio  del  re  di  Francia  passò  col  suo  eser- 
vit  Angliam  , et  ex  ea  non  modiram  parlem  obli-  cito  in  Inghilterra  , e ne  soggiogò  non  piccola 

fluì/,  propter  quod  per  fot  am  Angliam  exeommu-  parte,  e perciò  fu  per  tutto  quel  paese  scotnuui- 

nicalus  est , Pipa  mandante.  cato  per  comando  del  Papa. 

Re. r Angliae  obiit , et  filius  ejus  coronatur  in  Muore  il  re  d’Inghilterra  , ed  il  suo  figliuolo  è 
Regcm.  coronato  re. 

MCCXYI I.  Petrus  All isiodorensis  Comes  in  MCCXVII.  Pietro  Conte  di  Altisiodoro  èelct- 
Constantinopolilanum  Jmperalorem  electus  est  ;.00,to  Imperatore  di  Costantinopoli.  Recandosi  egli 
Romani  retitene  cum  consorte  sua,  ab  //«morto ■ in  Roma  con  la  sua  consorte  , sono  coronati  lin- 
Papa  apud  Sanctum  Laurentium  extra  murosl  Iperatore  ed  Imperatrice  da  Papa  Onorio  in  S. 
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Vrhit.  in  Impcrntorem,  vi  fot pcralrkem  coro-  Lorenzo  fuori  lo  mura  della  citlà.  I «piali  entrai) - 

nanlur.  Qui  Regnum  infrante s,  et  se  ttrundu - do  nel  regno , e passando  a Brindisi  con  medio- 

sium  conferente s tutu  honeslo  militari  e.rcrritu . ere  esercito,  attendono  cola  il  La rdinnlc  Lolon- 

itii  D"tni nu in  Juannem  ile  Columna  Cardinalati  un  eletto  Legato  ili  Costantinopoli.  E tragitta n- 

in  (onslantinopolini  Legai um  venturum  c.rjtv-  do  con  lui  il  mare  con  infaustanavigazione,  per- 

clant,  cum  quo  infausto  safis  ornine  uavijio  tran-  vennero  al  porto  di  Durazzo.  E preceduti  dat- 

sfretantcs , ad portum  Durarli ii  pcrvrnerunt.  Qui  l’ Imperatrice  per  la  città  di  Bisanzio , indolii  da 

pravo  diteti  consi  Ho , Imperatrice  co s per  mare  malvagio  consiglio  vollero  assediare  ed  espu- 

p raennt e ad  cititatrm  Itizantcam,  obsidere , ef  gnare  Durazzo;  e non  riuscendovi  nè  co' soldati 

expugnare  praeciderunt  Durarhium,  et  cum  vi - 10  nè  colle  macchine  , si  partirono  dall  assedio. 
ris  non  proficerent , aut  viribus  suis , ab  olisi  dio-  Forviati  allora  per  non  battuti  sentieri  e folte  bo- 
ne eiritalis  ipsius  digressi sunt.  Qui  errante s per  scaglie  furon  presi  da  Greci,  ed  alcuni  ne  pcri- 

decia,  et  condensa  sylvarum  a Graeris  intereepti  rono  trucidati , altri  furon  fatti  prigionieri , c di 

sunt , de  qnibus  nonnulli  in  ore  yladii  pericrunt , unita  allo  stesso  Imperatore  liniron  miseramou- 

nonnulli  vero  capti  sunt,  et  carcerali  squallore  te  la  vita  nelle  carceri.  Lo  stesso  Cardinale  an- 
ima rum  ipso  Imperatore  ransumpti . Ijise  edam  cura  fu  preso  e tenuto  prigione. 

Cardi nalis  raptus  est,  et  drtentus. 

Hoc  anno  navali» Frisonumcxercitus Gajetam  In  questo  anno  arrivando  a Gaeta  un'armata 
venienti , l/icrosolymam  vadit  in  subsidium  Ter - di  K risii . passa  a Gerusalemme  in  aiuto  di  Terra 

r ae- Sancì  ae.  Januensium  quoque , Venetum,  Pi-  20  Santa.  Si  aduna  altresì  nella  città  di  Acco  una 
sanorum,  et  al  inrum  de  diversi»  Mundi  parlibus  moltitudine  di  Genovesi,  Veneziani,  Pisani,  o 

siynatorum  a pud  .1  rcon  mullitndo  convenit.  Qui  di  altri  Crocesegnati  delle  diverse  parti  del  mon- 
omi Urge \ Patrinrcha  II icrosolgm itano.  Magi - «lo.  I quali  consigliatisi  col  re,  il  Patriarca  Go 

sfris  domini m Iluspitalis,  et  Templi  ronsilium  rosolimitano,  c il  Maestro  delle  case  dell’ Ospo- 

incuntes,  cum  Ilierusalem  propter  aguarum  de-  «late  e del  Tempio,  non  potendo  perla  mancau- 

fertum  commode  adiiv  non  posse  ut , versus  Da-  za  di  acqua  avvicinarsi  a Gerusalemme , vclcg- 

inialam  Saraccnnrum  civitatem  nohilem , et  mu-  giarono  alla  volta  di  Dannata  , città  nobile  e ben 

nitam  suarum  navium  carbasa  direxerunt , quo  munita  de’ Saraceni. Dove  giugnendo  folicemen- 

pmsperc  applicante» t co  facente,  qui  mari , et  te  coll’aiuto  di  Colui  che  il  mare  e i venti  signo* 

venti»  imperai , cum  fluvius  ingens,  et  tur  ris  in  30  reggia,  impedendo  loro  l’entrata  nella  città  un 
co  praeeelsa  cornimela  transitimi  ad  civitatem  gran  fiume  ed  un’alta  torre  posta  alla  sua  riva, 

prnitus  prohibercnt , coarti  sunt  sua  figere  tea - furon  costretti  di  porre  gli  alloggiamenti  sul  li- 

tvria  circa  lilus.  Quodilli  de  Damiata  videntes,  do.  Il  che  reggendosi  da  quc’di  Dannata  , spe- 

suos  inox  nuncios  dirigimi  ad  Soldanum,  per  discono  immantinente  nunzii  al  Snidano  per  far- 

quos  se  a Chrislianis  obsessos  signi ficant , et  pe-  gli  noto  come  erano  assediati  da’ Cristiani,  c gli 

tunt , ut  suum  ad  cos  veniat  in  succursum.  Qui  domandano  che  venga  in  loro  soccorso.  11  qua- 

statim , collectis  undique  viribus , Damiatam  se  le , ragunatc  tantosto  molte  forze  per  ogni  dove, 

eonlulil  sine  mora,  quam  viri»  munivi! , et  viri-  mosse  senza  por  tempo  in  mezzo  alla  volta  di 

bus  , neenon  et  turrim  pracdictam , et  ne  CAri-  Dannala  , clic  munì  colla  detta  torre  di  uomini 

stiani  possent  in  parimi  alteram  navi  gin  trans-  4-0  o fortificazioni , c perchè  i Cristiani  non  potcs- 
mearc,  secus  anni»  ripam  acies  balistariorum,  sero  colle  loro  navi  passare  all’altra  parte  del 

et  urcanarum  innumrra » ordinavi t.  Tane  C'Ari-  fiume,  posevi  balestrieri  cd  arcieri  in  gran  nu- 

sliani  de  Regi»,  et  aliorum  concilio  , et  consen-  mero.  Allora  i Cristiani , per  consiglio  e parere 

su , qui  prave  cani  exercilui,  ut  liberior  eis  paté-  del  re  e degli  altri  che  comandavano  l’esercito, 

rei  ad  civitatem  acccssus,  expugnarc  turrim  pri-  alTìn  di  potere  liberamente  entrare  nella  città  , 

mitus  praevìderunt , et  preiio  a Frisonibus  una  si  avvisarono  di  espugnar  dapprima  la  torre  , 

condurla  codione , quam  propter  ignem , quem  noleggiata  da’ Erisii  una  nave,  che  di  pelli  fre- 

illi,  qui  erant  in  turri,  saepius  jacicbant,  coriis  sche  ed  altre  cose  necessarie  munirono  pel  fuo- 

morlicinis,  et  aliis  necessari is  undique  munte-  co  che  spesso  scagliavano  quelli  ch’orano  nella 

runt,  viros  audaces,  et  bellicoso» , qui  per  »ca-  50  torre,  e vi  allogarono  uomini  arditi  e bellicosi,  i 
lam  ligneam  satis  artificiose  composilamdeberent  quali  per  una  scala  di  legno  composta  con  molto 

conscendere  turrim  ipsam,  ordxnarunt,  et  posue-  artificio  nella  torre  stessa  dovevano  salire.  E 

run(  in  ea.  Quam  rum  per  fluvium  ducerent,  ali - menando  la  nave  pel  iìume  senza  alcun  contra- 
rio no n obstante,  hinr  Saraceni s,  bine  Christia - sto,  tra  i grandi  schiamazzi  dc’Saraceni  e de’ 

fu*  alta  voce  clamantibus,  seque  vicissim  fericn-  Cristiani,  elio  gli  uni  contro  gli  altri  si  scaglia- 

tibus  jaculis  , et  sagitti»  , volente»  qui  erant  in  vano  giavellotti  e saette,  volendo  quelli  ch'era- 

cochone  scalimi  in  turris  ponere  summitate  , et  no  nella  nave  aggiustare  la  scala  alla  sommità 

per  iltam  conscendere,  prout  funai  ordinatuin  , «Iella  torre  e salirvi  su  come  era  stato  ordinato, 

dum  niterentur  in  ascendendo  viri  cordati  alter  mentre  si  sforzavano  salendo  gli  uomini  corag- 

altcrum  praevenire , mox  in  parte»  scala  confra-  »!  dosi  l’uri  l’altro  prevenire , spezzatasi  la  aca- 
cia, loricati  milite s.  proli  dolnr , recide  runt,  quo-  !y  , gli  armati,  oli  dolore!  caddero  morti , le  cui 

rum  Uaud  Jubium  m in  roetum  animae  avola  mime  senza  alcun  dubbio  volarono  in  cielo.  1 
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runf , et  nostri  tane  imperarlo  nrgotio  triste s nostri  allora  contristali  por  la  mal  riuscita  im- 

sunt , laelanlibus  c contrario  Sonn  i MS , mi  ra-  prosa , c rallegrandosi  |ht  contrario  i Saraceni, 
sira  tenersi,  n ce  ùnte  desi  iterimi  a eoeptis , giti-  tornarono  agli  accampa  incliti:  nè  |>en:iò  si  ri- 

nimmo  ad  capiendam  turrito  ipsam  ncltcmentius  tnasero  dal  loro  disegno  ; clic  anzi  vieppiù  si  fe- 

unimanlur,  ad  guari i cum  per  aguas  aceedcrenl  cero  arditi  ad  assalire  la  torre.  Alla  quale  avvici- 

«orilnu,  et  scoiarvi n ingenite  geminatis,  et  per  nandosi  colle  navi  per  le  atipie  del  lumie,  rad- 

tcrram  darent , ut  poterant , frequenta  insultus,  doppiate  le  scale , e assaltandola  spesso  come 

diritta  dcxlera  facienle,  mense  Augusti  in  Festa  potevano  per  terra,  col  divino  aiuto  nel  mese  di 

Beali  Barthutomaei  Apostati  lurrem  ipsam  obli-  agosto  nella  festa  del  Bealo  Bartolomeo  Aposto- 

«tu'runf , et  qui  in  ea  inventi  suiti , gludiis  occu-  to  lo  se  ne  impadronirono , e quelli  elle  vi  trovaro- 
buere  nostrurum,  quibusdam  nobilioribus  rcser-  no  passarono  a (il  di  spada  , ad  eceezione  di  al- 

ralis  ad  ritam , e/vos  Rei  Hierosolymitanus  lin-  cimi  più  nobili  che  il  re  di  Gerusalemme  man- 
do» Accori  dirigit  in  rrictoriat  signum.  dò  ad  Acro  incatenati  in  segno  della  vittoria. 

MCCXV1II.  lloc  anno  mense  Martio  Homi-  MCCXYI11.  In  questo  anno  nel  mese  di  mar- 
mi» JoannrsifcC'ofuninaifurfumapud./turacfiiiim  zo  il  signore  Giovanni  Colonna  tenuto  prigiono 

raptus  ad  prercs  Rapai  liberatur  a ninculis,  et  a Durazzo  a preghiere  del  Papa  c liberato,  e va 

Legatus  Conslantinopolim  nadit.  Legato  a Costantinopoli. 

Olito  dictus  Imperator  apud  Brunsnich  nata-  Il  dello  Otono  Imperatore  muore  di  morte  na- 
rali  morte  defunyitur.  turale  in  Brunswich. 

Relagius  Albunensis  Episcopns  a Brundusio  20  l’elagio  Vescovo  di  Albano , di  unita  a Jaco- 
rutn  Jacobo  Cornile  Andriac  Romani  exereitus  po  Conte  di  Anilria , capitano  del  romano  cser- 

Principe  in  Syriam  trans fretat.  Et  tunc  nonnulli  cito , passa  da  Brindisi  nella  Siri»,  l'.d  allora  al- 

Crucesignati  de  terra  Sancii  Benedirti , et  alia-  cuni  Crocesegnali  deH.1  terra  di  S.  Itededelto  c 

rum  partium  a Gajcta  navigio  Hicrosohjmarn  pe-  di  altre  parti  del  regno  da  Gaeta  si  dirigono  so- 

lunt , et  prospere  pcixcnicntes  Aerini , audito  de  pra  una  flotta  a Gerusalemme;  ed  arrivando  fe- 

caplione  tu  iris  raduni  sine  tn  arac  periculo  Ha-  liccmente  ad  Arco , sapida  la  presa  della  torre, 

i niatam.  vanno  senza  indugio  a llamiata. 

Hiopuldus  praefatus  de  mandato  Regis  Fride-  Il  detto  Diopoldo  per  romando  del  re  Fede- 
rici in  Bomanum  Imperatorem  eleeti  a Cornile  rico  eletto  Imperatore  Romano  vini  preso  dal 

Jacobo  de  Saluto  Sceerino  genero  suo  capitur.  HO  suo  genero  il  Conte  Jarop»  di  S.  Severino. 

Constaniia  uxor  dirti  Regis  inRomanum  Im-  Costanza , moglie  del  detto  re  ed  Imperatore, 
peralorem  eleeti  vocata  a tiro  suo  in  Aleinan-  chiamala  dal  suo  consorte  in  Alemagna,  recasi 
u iatn  radi t ad  ipsum.  da  lui. 

MCCXIX.  Hoc  anno  Ilonorius  Papa  mense  Ju-  MCCXlX.  In  questo  anno  Papa  Onorio  nel 
sii  Lrbem  exiens  irti  Beate,  ibique  morata  fa-  mese  di  giugno  uscendo  dalla  città  andò  a llie- 
ciens  usgue  ad  menscm  Octobris , inde  iti!  l i-  ti , dove  dimorandosi  sino  al  mese  di  ottobre . 

terbium  , et  tandem  Bvinam  recersus  est , seti  di  là  passò  a Viterbo,  e in  fine  to'  ritorno  a Bo- 

cum  propler  Bomanorum  molcstias  esse  Romae  ma;  ma  non  potendo  nella  città  intrattenersi  per 

non  posse t , coactus  est  Yitcrbium  remeare.  gl'insulti  de'ltoniani , fu  costretto  di  ritornare  a 

40  Viterbo. 

Chrisli  exereitus  /lutium  transmeat  Bornia-  L'esercito  de'Crisliani  tragitta  il  fiume  di  Da- 
tar, et  posila  civitati  obsidione , crini  Saldatine  miala  , c posto  l'assedio  alla  città,  fuggendo  il 

fugiens  metus  causa,  relictis  tentoriis,  in  parlerò  Soldano  intimorito , c abbandonati  gli  alloggia- 

alteram  secessi!,  post  slrages  plurirnas,post  sum-  menti  ricoverandosi  altrove,  dopo  molte  stragi. 

plus  multipliees , post  labores , et  damna  imiti-  dopo  molte  spese  , dopo  moltissimi  travagli  e 

uicra  mense  Koeembris  in  vigilia  Beati  Confesso-  danni , nel  mese  di  novembre  nella  vigilia  del 

ri»  Leonardi  oblinuit  tandem,  facienle  Vomirlo,  beato  confessore  Leonardo  ottenne  filialmente 

Hamiatam , hoc  ipso  Albanensi  Episcopo  proeu-  coll  aitilo  del  Signore  Damiate , co’ consigli  dello 

ranle,  Civitas  auleti i ipsa  auro,  lapidibus  pre-  stesso  Vescovo  di  Albano.  Trovarono  la  città 

tiosis , panni»  sericis , rebusgue  optimis  piena  in-  50  piena  di  oro , pietre  preziose , panni  di  seta  ed 

t enta  est,  de  guibus  ditatus  Chrisli  exereitus  est,  altre  pregevoli  cose , che  arricchirono  l'esercito 

et  sEgyplii  tpoliati.  Ve  Saracenis  vero  tanta  fa-  cristiano, c impoverirono  gli£gizii. De  Saraceni 

età  est  slrages , quod  Chrislianis  ipsis  displicuit.  si  fece  lanla  e tale  strage  che  spiacque  agli  stessi 

Tunc  Soldanus  ipst furore  accentui , noi  ras  Ter-  cristiani.  Il  perchè  il  Soldano  acceso  di  grande 

rat  Sanctae  llirrusalcm  sterni  ad  solum  fedi,  et  ira,  fece  abbattere  le  mura  della  Santa  Gerusa- 

a Saracenis  incolis  deseri,  paticis  in  cri  Chrisli-  lemme,  e abbandonarla  dagli  abitatori  Saraceni 

coli»  remanentibus.  Interim  Christiani  civitatem  rimanendovi  solo  pochi  cristiani.  Questi  intanto 

Hamiatae  tenent , et  possident,  et  ab  omni  spur-  tengono  o posseggono  Damiata,  e mondandola 

cilia  Paganorum  minidantcs  eantlern,  conslruunt  da  ogni  sporchezza  di  Pagani,  vi  edificano  cliie- 

t'n  ea  Eectesias  ad  lautlem,  et  gloriarli  notninis  00  se  in  lode  e gloria  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Il 

Jesu  Chrisli.  Soldanus  cero  animo,  ririf>u*<]uc  Soldano  poi,  ripreso  animo  e forze,  non  cessa  di 

resuinptis  Chriilianot  non  cessai  usgue  ad  agge- 1 assalirli  ogni  di  sino  agli  aggeri , difendendosi  i 
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re»  (/Miiithc  impugnare,  fiorir»  tamen  se  virili - nostri  e facondo  lor  tota  coraggiosamente. 

ter  tuenlihus , et  tenenlibu»  cantra  ilio». 

MCCXX.  Il  onoriti»  Pupa  mense  Jouli  a Vi - MCC  XX..  Papa  Onorio  nel  mese  di  giugno  da 
terbio  ad  Vrbem- telerem  vudit,  et  circa  fintmSc - Viterbo  passa  ad  Orvieto,  e tornando  verso  la 

ptembri » Viterbium  redicus , chiude  Romani  re-  line  di  settembre  a Viterbo  , di  là  ripassò  a 
versai!  est.  Henna. 

Fridcricus  Rex  cocatus  a 1*0 pa  veni t cum  coti-  Federico,  chiamato  dal  Papa,  viene  colla  sua 
sorte  sua  Constant  in  ad  coronimi , relieto  in  Air-  consorte  Costanza  a incoronarsi,  lasciato  nel- 

manina  Iletirico  fitto  tao;  et  ambo  in  Principia  lAleinagna  Errico  suo  figliuolo;  ed  entrambi 

Apotlolorum  Basilica  mense  Novembri»  in  Pesto  10  nella  basilica  del  principe  degli  Apostoli  nel  ine- 
Reatae  Caeciliae  magni  fi' e sali s rum  omnium  se  di  novembre  nella  festa  della  beata  Cecilia 

Romanomm  grada,  et  honore  sunt  Imperii  dìa - sono  magnificamente  insigniti  del  diadema  del- 

detnate  insigniti.  Quorum  coronalioni dictusSte-  l’Impero  con  grazia  ed  onore  di  tutti  i Romani. 

pkanus  Cosine nsit  Abbai , necnon  Comes  Roge • Alla  quale  incoronazione  intervennero  il  detto 

rius  de  Aquila , Comes  Jacobus  de  Sancto  Sete-  Stefano  Abate  Casinensc , nonché  il  Conte  Rug- 

rino,  Comes  Richardut  de  Cariano , et  nominili  giuro  di  Aquila,  il  Conte  Jacopo  di  S.  Severino, 

de  Regno  Barone»  inierfuerunt , occurrentes  ipsi  il  Conte  Riccardo  di  Celano , ed  altri  baroni  del 

Imperatori , ut  ipsius  sibi  gradavi  compararci il,  regno,  andando  incontro  all'Imperatore  per  gua- 

ei  de  mg  uè  dederunt  liberal  iter  dc.clrario» , quo»  dannarsene  la  grazia,  c facendo  a lui  dono  di 

liabebant.quosredeundbusinAlemanniamTfieu-  20  cavalli;  i quali,  ritornando  in  Alemagna  i ie- 
tonicis  ipse  largilus  est  Jmperalor.  deschi , anche  l’Imperatore  onorò  di  presenti. 

Tane  edam  Thomas  Molisii  Comes  ad  ipsum  A quel  tempo  ancora  Tommaso  Conte  di  Mo- 
Impera torem  prò  illtus  grada  obdnciuta  misti  fi-  lise  inviò  a Federico  il  proprio  figliuolo  per  otte- 

Uum  suitm , srd  cum  oblinere  eam  non  posset , nerne  la  grazia;  ma  non  riuscendovi*  si  fortificò 

contra  ipsum  Impnatorem  se  in  Roccam  recipit  contro  di  lui  in  Rocca  Magenula  , messa  in  si- 

Mugenul. , Comìdasa uxore  sua  in  Rocca  Bojani  curo  e lasciata  co’  suoi  la  Contessa  sua  consorte 

consti  tuia,  et  relieta  cum  suis.  nella  Rocca  di  limano. 

Tane  ipse  Imperniar  per tnanus  Ostiensi»  Epi-  Allora  l'Imperatore  per  mano  del  Vescovo 
scopi , qui  postmodum  in  Papam  Gregorium  est  d’Ostia , il  quale  fu  poi  creato  Pontefice  sotto 

promotut,  resumpsit  Cruccia,  colum  publice  in-  *10  il  nome  di  Gregorio,  ripigliò  la  croce,  rinnovò 
novavit,  multosque,  qui  intererant  Nubile»,  idem  pubblicamente  il  voto  ed  animò  a fare  altret- 

f ace  re  animavi!.  Tunc  edam  dictus  AbbasSt  e p ha-  tanto  molti  nobili  eh*  eran  presenti.  E a quel 

nus  ad  petit  ione  m Imperatori»  sibi  Roccam  Rati-  y tempo  stesso  il  detto  Abate  Stefano  a richiesta 
trae  mandai  restituì,  etAtinum,  quae  usque  lune  f dell’Imperatore  comanda  clic  gli  si  restituisca 
ex  concessione  Imperatori» Uenrici patri s tenue-  la  Rocca  di  liantra  ed  Alino,  che  insino  allora 

rat  Ecclesia  Casinensis.  per  concessione  dell  Imperatore  Errico  suo  pa- 

dre aveva  posseduto  la  chiesa  Casinense. 

Imperatorie  Romae  in  sua  coronai  ione  qua»-  L’Imperatore  nella  sua  incoronazione  pro- 

dam  edìdit  sancitone»  prò  liberiate  Ecclesiarum,  mitigò  in  Roma  alcune  sanzioni  per  la  immuni- 
el  Clericorum , confusione  Paterenorum , testa-  W)  tà  delle  Chiese  e de* clerici,  la  confusione  de’  Pa- 
rnentis  Peregrinorurn  , et  securitate  agriculto - ture  ni  » i testamenti  de  pellegrini , e la  sicurez- 
rum,  et  lune  Romanos  fines  deserens,  et  per  Cam-  za  degli  agricoltori;  ed  uscendo  da’ confini  di  Ro- 

panìarn  iter  habens,  venti  in  Regnum,  et  apud  ma , avviandosi  per  la  Campania,  passò  nel  re- 

Sanciutn  Germanum  magni fice  a pracdicto  Ab-  eno  , c ricevuto  splendidamente  in  S.  Gcrma- 
bate  receptus , me nsam  Camptorum , et  jus  san-  rio  dal  predetto  Abate,  riceve  da  lui  la  mensa 
guinis , quod  usque  tunc  habuerat  concessione Im-  J de'Campsi  e il  dritto  del  sangue,  che  sino  al- 
peratoris  Uenrici  in  Ecclesia  Casinensi  re  ci  pi  L * loro  aveva  avuto  per  concessione  dell' Impera- 
rti eodem . Suessam,  Theanum  , et  Roccam  toro  Errico  nella  Chiesa  Casinense.  Rende  de- 

ronis  in  detnavium  revocai , quas  dictus  Come*  j marnali  Sessa,  Teano  e Mondragone,  che  allo- 
Rogerius  de  Aquila  tunc  lenebat , et  se  recto  tra-  50  ra  possedeva  il  detto  Conto  Ruggiero  di  Aquila, 
mite  Capuam  conferens,  et  regens  ibi  Curiam  ge-  e dirigendosi  a Capua,  dove  tenne  una  genera- 

neralem  prò  botto  stata  Regni  suas  cuciste»  prò-  lo  assemblea  pel  buon  governo  del  regno , pro- 

mulgavit , quae  sub  vigind  capitali s continentur.  ; mulgò  le  sue  assise , che  si  contengono  in  venti 

capitoli. 

MCC  XXI.  Tunc  Imperai  ri: r Suessam  vadit.  MCCXXI.  L’Imperatore  passa  a Sessa. 

Sora,  guam  Comes  Richardut  frater  olivi  In-  Sora,  che  tene  vasi  dal  Conte  Riccardo  fra- 
no cenili  Papae  lenebat,  ijisi  Imperatori  se  red-  ^ fello  del  fu  Papa  Innocenzo,  si  rese  all’ Impera- 
didit.  tore. 

Rogerius  de  Aquila  Comes  mandato  Impera-  Ruggiero,  Conte  di  Aquila  . per  comando  di 
tori»  Roccam  Arci»  arctat,  et  abside t , guam  Ste - liO  lui  strinse  di  assedio  Rocca  d*  Arco  , e Stefano 
pliant is  Cardinali s Saniti  Adriani,  qui  cani  te-  Cardinale  di  Santo  Adriano,  che  tenevala,  co- 
nebat , ipsi  Imperatori  ics  ignari  mandaci t.  mandò  che  si  desse  in  potere  di  Federico. 
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Tane  Diopuldus,quem  Comes  Ja  ohm  de  San-  Allora  Leopoldo,  che  il  Conte  Jacopo  di  S.  So- 
cio Severino  Imperatori  i r aduli t,  olirn  de  man - vero  aveva  consegnato  all* Imperatore , ch'era 

dato  i pii  as  captai,  ad  prece»  Tlieutonicorum  di-  già  stato  preso  per  suo  coniando,  a preghiere 

miss tt s est  libcr,  dalit  tamen  a SifriJo  fruire  suo,  lo'  Tedeschi  fu  mandato  via  , dopo  non  pcrtati- 

et  resignatis  Imperatori  Ali fia , et  Cajatia,  quas  to  clic  Sifredo  suo  fratello  ebbe  consegnato  al- 

tenebal.  1* Imperatore  Alifo  e Cuja/zo  elio  aveva  in  suo 

potere. 

Tane  eliam  Thomas  de  A pii  no  factus  Acerra-  In  quel  tempo  stesso  Tommaso  di  Aquino 

rum  Comes  Magi  ster  Justitiarius  factus  est  Agui-  Conte  di  Acerra  fu  fatto  Maestro  Giustiziere  d’A- 

tae,  et  Terrae-Laboris.  IO  quila  c Terra  di  Lavoro. 

liojanum  Imperatori  se  reddidit,  ubi  cum  Ha-  Bojano  si  rese  all  Imperatore  , assaltato  dai 
rones  Comitatus , qui  Imperatori  manum  dede-  Baroni  del  Contado,  i quali  ne  avevano  prese  le 

rant  cantra  Thomam  Cattaui,  et  Molisi i Comi-  parti  contro  Tommaso  Conte  di  Celano  e Moli- 

lem  convenissent , Comes  ipse  super  eos  irruens  se.  Il  Conte  irrompendo  contro  di  loro,  li  mise 

in  fagam  verlit  eosdem  , liojanum  combussit , et  in  fuga  , incendiò  Bojano  , e colle  loro  vettova- 

de  illius  vìctualibus  Raccatti  ligniti  munivit,  glie  provvide  diviveri  la  rocca,  conducetelo 

uxorem  suam  Comitissam  secum  ducens  ad  /toc-  seco  la  Contessa  sua  moglie  a Rocca  Magcnula. 

cam  Magcnul. 

D ictus  Acer  raru/n  Comes  cum  imperiali  exer-  Il  Conte  di  Acerra,  appressandosi  coll’eser- 

citu  Roccam  Bojani  adtens,  illam  arctat,  dotisi-  '20  cito  imperiale  alla  Rocca  di  Bojano,  la  stringe 
dei.  Qui  cam  per  composilionem  obtinens  prò  ip-  di  assedio.  E ottenendola  a patti  per  Federico, 

so  Imperatore , dictae  Roccae  Magenul. , in  qua  apparecchiasi  all’assedio  di  Rocca  Magenula,  in 

diclus  Comes  Thomas  se  receperal  , obsidionem  cui  crasi  rifugiato  il  Conte  Tommaso. 
parai. 

Illis  diebus  Rocca  Janulae  super  SanctumGer-  In  virtù  della  costituzione  promulgata  in  Ca- 
manum  de  novo  firmata  diruitur , juxta  editam  pua  per  la  distruzione  de*  nuovi  castelli,  Rocca 

Capuae  constitutioncm  de  novi»  aedifictis  di-  Janula  sopra  S.  Germano  ch'era  stata  ricostruì  - 

ruendis.  la,  viene  a que’di  abbattuta. 

Caelanum  Imperatori  se  reddidit , guibusdam  Celano  si  rese  alllmperatore  , e rifugiali-  5 

in  turri  Cattaui , et  in  Obinuto  se  ad  fitteli tate m -IO  dosi  alcuni  nella  torre  di  Celano  ed  in  Obino- 
Comitis  Molisii  reci  pieni  ibtis , propter  quod  Cae-  lo  per  tenersi  fedeli  al  Conte  di  Molise,  i Cela- 

lanenses  Imperatorie  gcntem  in  suum  8uccursum  nesi  chiamarono  in  lor  soccorso  la  soldatesca 

vocant , cum  qua  turrim  ipsam  aggredienles  vi-  dell’ Imperatore,  colla  quale  assaltando  virilmen- 

riliter , vi  eam  capere  nequiverunt.  te  la  torre,  non  riuscirono  ad  espugnarla. 

Imperalor  caeteris  de  Regno  sibi  colla  flecten-  L’Imperatore,  poiché  a lui  si  sottomisero  gli  // 
tibus , per  Apuliam , et  Calahriam  iter  habens  , altri  regnicoli , avviandosi  per  Ja  Puglia  e la  Ca- 

felicitcr  in  Siciliani  transfretat , et  Messanac  re-  labria,  passa  felicemente  nella  Sicilia,  e tenendo 

gens  Curiata  gene  raion  , quasdam  ibi  statuii  in  Messina  un  generai  parlamento,  vi  promulgò 

ascisias  obsercandas , cantra  tusorcs  taxìUorum  , alcune  assise  contro  i giuocatori  di  dadi,  e di  az- 

et  alea  rum,  nomen  Domini  blasphemantes,  con-  V0  zardo,  che  bestemmiavano  il  nome  di  Rio;  con- 
ira Judaeos , ut  in  di/ferentia  veslium , et  gesto-  tro  i G iudei  perchè  nelle  vesti  e ne"  modi  da’ Cri- 

rum  a Christianis  discernantur , cantra  meretri-  stiani  si  distinguessero  ; contro  le  meretrici  per- 
ca*, ut  cum  honestis  mulieribus  ad  balnea  non  che  non  si  recassero  a’ bagni  colle  donile  oneste, 

accedant,et  ut  earumhabitaiio  non  sit  intra moe-  e abitassero  fuori  le  mura  delle  città;  contro  i 

nia  civitalum,  conira  jnculatores  obloquentes,  ut  giullari  detrattori,  perchè  chiunque  li  oflondes- 

qui  in  personis  , a ut  rebus  itlos  offender U , pacem  se  nella  persona  o nella  roba  non  fosso  giudicato 

non  teneatur  Imperiatoti  infrangere.  violar  la  pace  dell’Impero. 

Hoc  anno  vicesima  a personis  ecclesiasticis , Si  raccoglie  in  questo  anno  per  tutto  il  re- 
a laidi  vero  decima  prò  subsidio  Terrae-Sanctae  gno  in  aiuto  di  Terra  Santa  la  vigesima  dagli 

per  taluni  Regnnm  colligitur,  et  per  Guallcrium  50  ecclesiastici,  la  decima  da’ laici,  e per  mezzo 
de  Pattar  Cane ellarium,  et  per  Hcnricum  de  Mal-  di  Gualtiero  di  Palcar  Cancelliere , e del  Conte 

fa  Comitati  Marini  Slolii  Ammiratimi,  ipsam  Errico  di  Malta,  Ammiraglio  dell’armata  di  ma- 

Damiatam  transmitlit , licei  lune  lemporis  amis-  re , Jc  trasmette  a Ramiata , benché  allora , pei 

safuerat,  cutpii  exigentibus , Damìata.  Propter  peccati  de’  Cristiani , si  fosse  perduta.  Per  il 

quod  ipse  Cancellano»  iram  Imperatori*  meiuens,  che  esso  Cancelliere,  temendo  lira  dcllimpc- 

se  V'enetias  contulit,  et  diclus  Comes  rediit  in  Re-  rato  re  , ne  andò  a Venezia  , e il  detto  Conte  ri- 

gnupi  * qui  ab  Imperatore  raptus  est,  et  terram,  tornando  nel  regno  fu  preso  da  Federico  , e 

quam  lenebai,  amisi/.  Rexvero,  Pairiarclia  Jc-  perdette  la  terra  che  possedeva.  Il  Re  poi  ed 

rosolijmitanuì , Atbanensis  Episcopus  , et  caete-  d Patriarca  di  Gerusalemme,  il  Vescovo  di  Ai- 

ri, qui  in  bello  fu  era  ni  Christiani,  sub  securo  60  baoo,  e gli  altri  Cristiani  ch’orano  stati  nella 
Sddani  c mductu  ad  Aconitanam  redeunt  cinta-  guerra , sotto  salvocondotto  del  Soldano  ritor- 
te»!. Hanc  igitur  tantam,  et  (am  g ravviti  Chri-  nano  alla  città  di  Acco.  Ed  io  Riccardo  Nota- 
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ttwnorum  injuriam  , et  Damiatae  amiuionem, 
du  ri  ego  Notunus  Rìchardus  hujus  operis  auctor\ 
rhylhmice  deplorandovi  : 

Diro  satis  percosso»  volnere. 

Diro  oogor  singulto  luere, 

Vab,  lamentimi,  et  carmen  dicera 
Nuslrac  genti»  de  casu  misero; 

Qua»'  stgnala  Crucis  sigila»  ulo 
Crucis  busti  ccdit  Allochilo; 

ISon  Ut  pugna  ense,  vel  baiulo, 

Sed  premente  fami»  periculo. 

Quantus  dolor,  quanta  calamita», 

O qui»  pudor , qualis  «mietasi 
Qumi  succo buit  Christianitas, 
linpioruo)  gaudet  impiclas. 

Jesu  bone,  si  fasest  di  ce  re, 

Cur  sic  placuit  nos  dejiccre? 

Mori  malo,  quain  ultra  vivere. 

Vinci  videns  dcbcnlcs  vincere. 

Quis  in  tanto  dolore  positi!» 

Sui  dirm  non  oplct  obitus? 

C liristi  v ictus  jacel  eiercitu», 

Inde  pudor,  dolor,  et  gomitus. 

Qui»  non  mocret  hoc  infortuniuni? 

I.uctus  ora  conclusit  omnium: 

Roma  caput,  et  tnalcr  L'rhiuut 
Dinne  libi  dcfecit  gaudium. 

Per  ievenit  hoec  tribulatio. 

Mundi  plorai  quarn  omnis  natio, 

Chrislianae  caedis  ore a sio 
Tu  fuisti,  sis  iclrvatio. 

In  le  forma  farla  Concilii 
Causimi  dedit  liiijus  etili!, 

Agar  nubi»  insultaci  Olii, 

Tui  spcrnunt  vii es  auxilii. 

Dannata,  quae  tot  laboribus. 

Tot  effusi»  empia  cruoribus 
Chrislianis  uliin  Priiiripibus 
Paruisli , nunc  pare»  busti  bus. 

De  te  fumar  sonus  Olierai , 

Dannala  non  est  quae  fuerat; 

In  le  Clirisli  fide»  florucrat, 

Quain  Anciilae  nunc  stirps  dedccorat. 

Ismaelitae  te  detiinlant, 

Aras  evertuut , Tempia  violant , 

Quod  libi  tot  poma»  accumulaiit 
Peccala  nostra  suol,  quae  pulluianl. 

Tbi  nunc  dccusest  Ecclesiae, 

Cbristianac  flus  et  militiae? 

Legato»,  Re*,  et  Do*  Bavariae 
Vieti  ccdunt  viri  perfidiar. 

0 quarn  pravo  durti  Consilio 
Elimini  Duce»  in  praclin! 

Dannata  tu  das etili»), 

Quos  fovisti  fere  biennio. 

Maledictn  fu  toni  in  serie». 

Qua  (it  tanti  mali  congerie». 

Cuocio»  tangil  isla  miserie», 

Cunette  datar  fiondi  materie». 

Mundits  tot us,  et  Mundi  Principe* 

Suol  dolori»  hujus  participes. 

Illuni  ergo  causam,  ut  vindice». 

Te  no»  libriate  precaniur  supplice». 
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jo,  autore  di  questa  Cronaca,  stimai  di  pian- 
gere in  versi  tanta  e si  grave  ingiuria  de  Cri- 
stiani e la  ]>erdita  di  Dalmata  in  questo  modo  : 

Di  profonda  ferita  piagato 
J li  soffoca  un  singhiozzo  crudeli 
Ah  , tra  pianti  ita  un  carme  dettato 
Sul  destin  della  gente  fedd. 

Che  segnata  del  segno  di  Croce 
Della  Croce  al  nemico  cedè  — 

Aon  di  spada  pugnossi , ma  atroce 
Carestia  tutti  quanti  perdè. 

Qual  dolor,  qual  immensa  sciagura, 

Qual  vergogna,  qual  ansia  ne  stai 
Fu  di  Cristo  la  gente  secura 
Abbattuta  — or  trionfa  empietà! 

Buon  Gesù , se  ciò  lice  a noi  dire , 

Perchè  mai  n’hai  prostrati  in  tal  dì  ? 

Meglio  ancor  mi  sarebbe  morire. 

Che  mirar  invili  i prodi  così! 

Chi  angosciato  da  tanto  pensiere 
Aon  sospira  l’estremo  suo  fin  ? 

Di  Gestì  giaccion  dome  le  schiere  — 

O vergogna,  o dolore , o destin / 

Chi  di  lauto  non  geme  e s'accora  ? 

Pure  il  lutto  ahi  le  labbra  fermò! 

In  te,  Roma,  in  te  madre  e signora 
Di  cittadi , ogni  gaudio  cessò. 

Da  te  sol  tal  angoscia  ne  renne; 

Duo! si  ognun  che  tu  fosti  cagion 
Della  strage  che  a* nostri  pruv  venne  — 

Ci  rileva  or  da  tanto  abbandoni 

Fu  cagion  di  ri  gravi  perigli 
Il  Consesso  che  oprasti  già  tu! 

Or  d’Agar  ci  deridono  i figli. 

Le  tue  forze  spregiando  e virtù. 

Da  miai  a , al  tuo  sacro  conquisto 
Quanto  sangue  ebbe  sparso  la  Fèl 
De' campioni  eri  vaga  di  Cristo, 

A’nemici  or  fai  mostra  di  tc. 

Colai  suon  di  tua  fama  ne  già: 

« Più  non  è Damìata  qual  fu  o — 

In  te  allor  Religione  furia. 

Or  ti  lorda  una  vile  tribù. 

Del  Ino  nome  essi  ritanno  giù  orbata: 

Gl'  Infedeli  are  e tempi  violdr  — 

Ae  son  causa  ahi!  le  molte  peccala 
Che  si  veggion  tra  noi  germogliar. 

Della  Chiesa  la  gloria  primiera 
Ore  andonnef  de’ duci  or’ è il  fior? 

Vinti  tutti,  con  quel  di  Ràderà, 

Uan  ceduto  a un  tiranno  Signor. 

Perchè  mai  con  fallace  consiglio 
In  battaglia  quei  Duci  ne  uscii  ? 

Damìata , tu  danni  atl'esiglio 
Chi  accogliesti  con  vivo  desir. 

Ahi  di  eventi  infinita  una  piena 
Di  malanni  tal  soma  apportò  ! 

Maledetta  ! il  grave  è la  pena 
Che  noi  tutti  commosse,  attristò. 

Ogni  gente,  ogni  Prence  qni’n  Terra 
Ila  sua  parte  di  tanto  dolor.  — 

La  tua  causa  deh  vendica  in  guerra, 

Teu  preghia  in , supplicando , o Signor. 
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Igilur  quod  direre  nequco  non  dolendo  , per  Restituita  adunque  jier  patti  Dalmata  al  S >1- 
romposilionem  reddito  Damiala  Snidano,  lilic - lami,  il  che  dir  non  posso  senza  rammarico, 

rati  suoi  utrimque  rapi  ivi , et  Chrisliani  Pria-  iirun  liberati  ila  ima  parte  e dall'altra  i prigio- 

cipes,  qui  cantra  Soldan um  inconsulte  processe-  neri  e i Principi  Cristiani  clic  sronsiglialamcn- 

rant , liberati , mense  Septembris  in  festa  Satiri-  le  si  erano  contro  il  Saldano  comportati,  nel 

tatù  II.  Virqinis.  mescili  settembre  nella  festività  della  lt.  Ver- 

óne. 

Tareni  noci  cuduntur  Amalphiae.  Si  coniano  i nuovi  tari  in  Amalfi. 

il  i C XXII.  Ihnorius  Papa  invase  Feòr.  I r'  MCCX.XII.  Papa  Onorio  da  limila  passò  in 
lem  tjciens  reni t Anaqniam,  ad  quem  Imperalo r 11  Anagni  nel  mese  di  febbrajo  , presso  il  ipiale 
torulus  cadi t,  et  apud  l 'erulas  rum  ipso  Papa  con-  chiamato  va  l' Imperatore  ; ed  abboccandosi  in 

ce  ni  ras  per  dies  qninque  totemne  insilimi  rollo-  Vendi  con  essolui,  ebbero  insieme  un  solenne 

quium  habuere,  statuente s apud  Vcronam  rum  colloquio  per  cinque  giorni,  b rinando  di  tenere 

aliis  orbis  Prineipibus  prò  succhi-si»  Terrac-San-  mi  generale  parlamento  in  Verona  con  tutti  gli 

ciac  Curiamrtgereqeneralem;  et  lune  data  fide,  altri  principi  po' soccorsi  di  Terra  Santa;  ed  allo- 

quod  in  certo  termino  tamquam  Imperniar  in  ra  dato  giuramento  die  in  un  determinato  tempo 

Terrae-Sanctae  subsidium  t rnnsfreturet , in  Re-  I Imperatore  avrebbe  passato  il  mare  ili  aiuto  di 

q num  redimi,  Roccam  adiil  ilagenul. , quam jus-  Terra  Salita , ritornando  nel  regno,  passò  a Roe- 

sit  arctius  obsideri  a Tlioma  Arerrarum  Cornile,  ca  Magi-nula,  che  comandò  di  stringersi  di  stret- 

et  ii»,  qui  rum  eo  erant,  et  ipse  festinus  inSiciliam  20  to  assedio  da  Tommaso  Conte  di  Acerra  o da 
mersus  est  propter  Mirabcttuin  Saracenorutn  coloro  ch’orano  in  sua  compagnia , cd  egli  in- 

Dueetn , qui  tam  prò  viribus  infestabat.  contanentc  ritornò  in  Sicilia  per  cagione  d-i  Mi- 

rabelle duce  de’Saraceni , il  quale  con  ogni  suo 
potere  infestavano  il  territorio. 

Homrius  Papa  Romani  recerlitur,  quam  post-  Papa  Onorio  ritorna  in  lloma, donde  poi  pas- 
modum  exiens  venit  Alatrum.  sa  in  Alatri. 

Romani  super  Viterliium  raduni,  I Domani  muovono  contro  Viterbo. 

Imperutrix  in  Sicilia  obiil.  L'Imperatrice  muore  in  Sicilia. 

Comes  Thomas  de  Cadano,  licei  satis  arda-  Il  Conte  Tommaso  di  Celano,  benché  slrct- 
tus,  nodurno  tempore,  Roccam  exiens  ilagenul.  30  lamento  assediato  , uscendo  di  notte  tempo  da 
sub  fido  ducatu  iter  facicns  per  montana  ad  ca-  Kocca  Magi-mila  sotto  fida  scorta  avviandosi 

ttrum  se  conlulit  Caspi  um,  quod  Itaynerius  de  per  luoghi  montuosi  si  recò  a Castel  Caspio  , 

Aetrsa  sororius  ejus  tenebal,  a quo  arceptis  equi s,  che  teuevasi  da  Kaniero  di  Aversa  suo  cugino  ; 

el  sociis  paucis , dannilo  inira l Obinulum,  et  dal  quale  ricevuti  pochi  soccorsi  d'uomini  e di 

deinde  cvm  suis  supra  Caclanum  veniens,spe  du-  cavalli,  entra  di  soppiatto  in  Cibinolo  , c di  là 
dus  forum,  qui  assistebant  eidem,  et  noverant  il-  passando  co’ suoi  sopra  Celano,  indotto  dalla 

lius  adeentum , Imperiala,  qui  erant  intus  Cae-  speranza  di  coloro  che  lo  soccorrevano  e cono- 

lanum,  et  turrim  prò  viribus  impugnabant , di-  scovano  la  sua  venuta,  in  sull'alba  assalta  gl'lni- 

luculo  aggressus  est,  eosque  in  fugam  eerlit,  mut-  periati  ch’erano  dentro  Celano,  c la  torre  asse- 

to* cepit , et  carceribus  deputaci t,  Civitam  , et  40  diavano  fortemente, e di  essi  alcuni  mise  in  bi- 
fune totani  Marsiam  equità i,  praedalur Civitam,  ga,  molti  prese  e fece  prigionieri. Cavalca  allora 

Pitrrnum  comburit , et  quae  potest  in  Cadano  ci-  pe r Civ  ita  e per  tutta  la  Mnrsia,  saccheggia  Ci- 

dui  necessaria  congregai.  Quo  cognito,  didus  vita,  manda  in  fiamme  Paterno,  e raccoglie 

Arerrarum  Comes,  paucis  in  obsidione  Rocchae  quante  può  vettovaglie  in  Celano.  Il  che  sapu- 

Magenul.  relirtis,  una  rum  Stephano  Casinensi  tosi  dal  detto  Conte  di  Acerra,  lasciati  pochi 
Abbate,  et  Raynaldo  Capuano  Archiepiscopo  , all'assedio  di  Rocca  Magenula,  di  unita  a Ste- 
contra  ipsum  Comitem  super  Caclanum  radi!;  fami  Abate  Casinense , e Rainaldo  Arcivescovo 
didus  tamen  Arckiepisropus  subita  infìrmitate  di  Capua,  si  dirige  alla  volta  di  Celano  enntro 

corrrptus  , in  via  mortuus  est.  Didus  Comes  ilo-  esso  Conte.  Ma  I Arcivescovo , colto  da  subita- 

lisii  ab  Acerrarum  Cornile  ardatus  est,  et  Cae-  30  nea  infermità,  mori  per  via.  Il  detto  Conte  di 
lanuta  est  obsessum.  Molise  fu  stretto  di  assedio  dal  Conte  di  Acer- 

ra , c Celano  fu  assediato. 

Impe.ralor  in  Sicilia  de  Mirabetto Iriumpliat,  L'Imperatore  trionfa  in  Sicilia  di  Mirabetto  , 
et  de  ipso,  et  suis  fedi  quod  eorum  meruerat  exi-  cd  a lui  ed  a'suoi  fe’  pagare  il  fio  de’danni  com- 
mentili commissorum.  messi. 

Srrvienles  de  Neapoli,  et  Cajda  loricati , et  Le  truppe  di  Napoli  e di  Gaeta  , fornite  di 
curo  scutis  super  Caelanum  raduni.  corazze  e di  saldi . muovono  contro  Celano. 

Didus  Arerrarum  Comes  in  obsidionem  Roc-  Il  detto  Conte  di  Acerra  ritorna  all'assedio 
ckacMagcnul.  recerlitur.  TuncComitissa  evinse  di  Rocca  Magenula.  Allora  la  Contessa  , non  po- 
diutius  tenere  non  posse f , accepla  a praefato  CO  U-ndusi  più  a lungo  sostenere,  ricevuta  daldel- 
Aecrrarum  Cornile  pio  se , et  suis  scovritale  per-  to  Conte  ili  Acerra  sotto  la  sicurtà  della  sua  per- 
sonarum , et  rerum,  Roccham  ilagenul.  ipsi  C o-  sona  e de'  suoi  nonché  delle  sue  robe , gli  resti- 
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miti  ad  opus  Imperatori»  restituii , quae  poslea  ini  per  1*  Imperatore  Rocca  Magenula  , die  fa 
fu  udii  us  est  eversa.  poscia  dalle  fondamenta  abbattuta. 

line  anno  mense" Augusti  Fondava  eivilaspro  In  questo  anno , nel  mese  di  agosto,  la  citta 
majori  parte , casu  accidente , igne  cremata  est,  di  Fondi  fu  per  caso  consumata  dalle  fiamme, 
guae  funditus  profferta  eversa  est.  e perciò  rimase  quasi  affatto  distrutta. 

Mense  Septembris  Stella  Comete $ apparuit.  Nel  mese  di  settembre  apparve  una  cometa. 

Imperali ir  sua  statata  per  Regnimi  dirigit  in  ^ L'Imperatore  promulga  i suoi  statuti  pel  re- 
singulis  civitalibus , casletlis,  et  villis , ut  singur  gno  in  tutte  le  città,  castelli  e villaggi,  perchè 

lo  mercimonio  vendi  debeant  ad  denarios  novo/  ogni  merce  c ogni  derrata  si  venda  colle  nuo- 

Jituitdmii,  cassalis  Tarenis  nodi  Amalphiae,  io  ve  monete  di  Brindisi,  aboliti  i nuovi  tari  di 
jnxla  urbi t riunì  ar.tr  honorum  hotninum  uniuscu-  Amalfi , secondo  l’arbitramenlo  di  sei  dabben 

jt  >stthc  letrac  ad  hoc  jur a forum  , et  super  hoc  ge-  uomini  a ciò  deputati,  e spedisce  a tal  fine  let- 

r.ciahs  ti  le  ras  mi  flit.  toro  generali. 

MCCXXIII.  Joannes  Rex  Jerosolymorum  ,*  MCCXXIII.  fìiovanni  re  di  Gerusalemme,  il 
qui  poslnwdum  de  fdia  sua  rum  Imperatore  con-  quale  trattò  poscia  il  matrimonio  della  sua  lìgliuo- 

traxit,  venicns  de  pnrtibus  Transmarinis  rum  la  colf  Imperatore,  venendo  dalle  parti  di  lran- 

Miijiótro  domus  liospilatis  Jerosolymitani,  Ito-  -ihania  col  Maestro  della  casa  dello  Spedale  di 

mani  vadunt  ad Houorium  Papam,  qui  lune  gra - Gerusalemme,  si  recano  in  Roma  da  Papa  Ono- 

t iter  patiebalur  in  crure . rio,  clic  allor  soffriva  gravemente  nella  coscia» 

Jmperalor  de  Sicilia  in  Apuliam  venti , inde  20  , L’Imperatore  passa  dalla  Sicilia  nella  Puglia 
in  Terroni  fattorie,  et  e.rinde  ad  Sondimi  Ger-  > e di  là  in  Terra  di  Lavoro  e a S.  Germano,  do- 
manum , ubi  fieri  cum  Cardinatibus  cotluquium  ve  sperava  abboccarsi  co’Cardinali , non  polcn- 

tperabatur,  cum  ipse  Papa  propter  suoni  infir-  do  il  Papa  per  la  sua  infermità  esser  presente 

in  ita  lem  colloquio  interesse  non  posset.  Tunc  tra-  al  colloquio.  I Cardinali  lo  traggono  nella  Cam- 

ctus  a Cardinatibus  est  in  Campaniam  Impera-  pania,  dove  si  recò  pure  il  Pontefice  ad  esorta- 
lo»*, ubi  elioni  hortatu  Regi s Jerosolymitani , et  /ione  del  re  di  Gerusalemme  c del  Maestro  del- 

Magistri  domus  Hospìtalis  se  contulit  ipse  Pa-  la  casa  dello  Spedale,  e tenendo  un  colloquio 

ja , et  apud  Ftrentinum  habens  cum  Imperatore  in  Ferentino  coll’Imperatore,  costui  pubblica- 

collvguium,  promisi I publice,  usque  ad  bienntum  mente  promise  di  passare  fra  due  anni  in  aiuto 

in  lerrae-Sanctae  subsidium  transfretare,  et  fi-  30  di  Terra  Santa,  giurando  ancora  d impalmare 
liam  ditti  Regis  ducere  in  u.rorem  j tiravi t.  Qui  la  figlia  del  detto  re.  Ed  avuto  licenza  dal  Papa, 

a<:cfp'a  a Papa  Umilia , in  Regnavi  rediens.  et  ritornando  nel  regno,  ed  avviandosi  per  Soia, 

iter  per  Sora  in  habens,  Caelanum  x adii,  ubi  ad  passò  a Celano,  dove  facendo  a se  venire  la 

se  Comi! issavi  Mulisii,  quae  adirne  in  Runa  Ma-  Contessa  di  Molise,  ch’era  tuttavia  rimasta  ncl- 

genut.  re  ma  use  rat,  venire  faciens,  necnon  et  fi-  la  Rocca  Magenula,  nonché  il  di  lei  figliuolo, 

tium  ejus . altoqui  per  cani  fedi  ipsum  Comilem,  fece  per  suo  mezzo  parlare  al  Conte  perchè  si 

m/  Imperatori  se  reddrret,  sed  cum  hoc  obli nere  rendesse  allTmpcratore  ; ma  non  potendo  ciò 

non  posset , muniti  optime  jubet , et  custoditi  col * ottenere , comandò  che  ben  si  fortiticasse  e cu- 

Icm  Sancii  Flaviani,  et  ipse  se  in  Apuliam  con-  -Indisse  il  colle  di  S.  Flaviano;  dopo  di  che  si 

ferì,  exinde  in  Siciliani  redi  turus,  relidis  lune  iO  recò  in  Puglia,  per  ritornare  di  la  in  Sicilia, 
in  manus  Ilenrici  de  Morra  Magistri  Justitiarii  avendo  lasciato  in  podestà  di  Errico  di  Morra 

Comi  fissa  praedicta , et  f ìlio  ejus.  Post  discetsum  maestro  Giustiziere  la  detta  Contessa  col  di  lei 

vero  Imperatori» , ipso  agente  adhuc  circa  fìnes  figliuolo.  Ma  dopo  la  di  lui  partenza,  quando 

Aputiae , intcr  Caesarcm,  et  Comilem,  Molisii  ancor  si  trattenne  ne’ confini  della  Puglia,  fu 

rompositum  est,  mediante  Romana  Ecclesia  in  latta  convenzione  tra  Cesare  e il  Conte  di  Mo- 

hunc  motium:  quod  ipse  Comes  securus  cum  re-  lise  colla  mediazione  della  Chiesa  romana  in 

bus,  ctpcrsonis,  qui  ipsum  segui  volucrint , Re - questo  modo:  eli*  esso  Conte  colle  sue  robe  e le 

gtium  exibit,  Cattano , Cibinolo,  et  aliis,  quae  persone  che  avessero  voluto  seguii  lo  uscisse  ? i- 

tenebat  prò  Corsare,  resignalis,  et  Comitissac  curo  dal  regno,  consegnati  per  Cesare  Cela- 

uxori  ejus  Comitato s est  Molisii  reservalus  ex  50  no,  Obinolo  ed  altri  suoi  castelli,  ed  il  Contado 
parlo.  Tunc  bis  ila  gestis,  dictus  Comes  cum  suis  di  Molise  fu  per  patto  riserbato  alla  Contessa 

ad  Erbati  se  contulit,  Comitissa  Comitatum  Mo - sua  consorte.  Dopo  le  quali  cose  il  detto  Conte 

lisii  recipit,  Cuclanett&ibus  pracdpitur,  ut  ex-  passò  co* suoi  a Roma, la  Contessa  riceve  il  Con- 

eutites  de  domiciliti  cum  suppctlcclilibus  suis,  fa-  tado  di  Molise,  e si  comanda  a que’di  Celano 

erre  in  clausuris  habitacula  debercnt.  Quibus  ex-  che , uscendo  dalle  loro  case  colle  proprie  mas- 

euntibus  , Caelanum  totani  est  dirutum,  et  cotti-  se  ri  zie,  dovessero  dimorare  in  clausure.  All  u- 

buslum,  sola  Ecclesia  Sancii  J oh  anni s superstite  scile  de’ quali,  tutta  Celano  viene  abbattuta  ed 

remancnte,  sieque  mutato  nomine,  quae  Caela - arsa,  ad  eccezione  della  sola  chiesa  di  S.  Gio- 
rno»» antea  v ocubatur,  est  Cacsarea  postmodum  vanni;  e cosi  mutatone  il  nome  fu  detta  Cesa- 

appellata.  linde  metrice  quidam  dixit : CO  rea.  11  perchè  vi  fu  chi  disse  in  verso: 

Vires,  cl  no men  Caelanum  pertlit,  et  omcn  Poi  che  cadde  Celano,  in  Cesarea 

Ferlur  Cacsarea,  cacsaque  latta  rcu.  | Mulo  suo  nome, perché  strutta  (cacsa)  e rea  (rea 
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Serra  super  Caelanum  firmatur  , et  extunr 
Caelanentes  a finibus  propriis  diseesserunt , iter 
eit  Inibiture  concestum  est  in  eitdem  , qu are  ad 
loca  alia  eos  oportuil  demigrare. 

Hoc  anno  RexFranriae  obiti , et  flius  ejus  co- 
ronatur  in  Regem. 

Mense  Mastio  in  Festo  Sancii  Benedicli  eoe- 
lum  tolum  rifui»  est  igneum,  el  pluil  co  die  ter- 
ra, et  finis. 

InGajeta,  Ara  poli , Acersa , et  Fogia  jussu 
Caesaris  Castella  firmantur.  Scrniae  mocnia  di 
ruunlur,  rujus  ridiali»  fere  meditlat  igne  com- 
burilur.  Castellala  Carpatemi»,  et  ulia  guatsiplu-\ 
ra  de  fioro  castra  firmata  in  Ccmitatu  Motisii 
et  per  loca  alia  secundum  statuto  Jmperialia  i/u-l 
dura  Capane  edita  e certuutur.  Pro  implendis  sta- 
tuti» ipsis  , quidam  lingeria s de  Fescotan zana 
executor  ab  Imperatore  dirigitur. 

Imperator  in  Sicilia  Saracenos  arctat,  et  oh- 
sidet , quorum  partem  non  modicam  sibi  subje- 
ctani  ad  parte s mittit  Apuliae  moraturam  apud] 
Luceriom  , reliquia  se  in  montani s tenentibus 
contra  eum.  Prupter  qued  Bvgerium  de  Aquila  , 
Ihtntam  de  Caserta.  Jacobutn  de  Sasicto  Sere 
rino,  el  pitoni  Cimili»  Tricaricensis  Regni  Co- 1 
mite s recai  ad  servitium  su  uni  in  Sicilia.  Qui  ini 
ccmitatu,  et  manu  brevi  euntes  ad  ipsum,  cap 
e os,  et  teneri  praecepit,  et  e orimi  terra»  per  Hen- 
ricum  de  Morra  Magnani  Justitiarium  recipit  ad 
opus  suum. 

Inquisitiones  funi  in  Regno  jussu  Imperatori» 
sub  praestito  jui  omento,  ut  dicat  quilibct,  quid 
pio  decimi s , et  cui  quod  prò  con  redi»  Imperiali-] 
bus,  et  cui  quod  prò  facto  Rojani  Roccae  Mage- 
tiul.,  quac  hoc  anno  eversa  est , et  prò  Caesarca 
dedisset. 

Hoc  anno  Honorem,  et  Aottegiae  Reges  pa- 
ter, et  filius  a quodam  Principe  Atemanniae  ca- 
pti suiti,  et  Unitilo  Regi  flio  Impelatoli s tra- 
diti. 

Imperator  ccmilatumMolisii  in  demanium  re- 
vocai, prò  eo , quod  Comes  Molisii  vocalus  ab 
Uenrico  de  Moria  Magistro-Justiliario  venire  io-! 
ram  eo  noluit  ad  justitiam  faciendam.  liciti  j ro 
stipendiis  militum,  et  servitati!  m , ques  ad  de- 
bellando» rebelles  Saracenos  Sti  lline  statuerat , 
certam  pecunia e ivnmcm  per  tolvm  Regnasti 
mandai  colligi  Imperator,  el  lune  per  quimdctn 
Judicem  Urbanum  de  Theano  collectae  fueiunt  di 
terra  Sancii  Benedirti  un  ciac  auri  CCC. 

MCCXXI V Dirli  Fundanus  , Casertanus  , 
Ardimi , et  Triearici  Cernite s in  Sicilia  ab  Im- 
peratore detenti  ad  inteirentum  Uonorii  Rapai 
dimissi  sunt  liberi,  et  Regnum  exeunt , sui s ta- 
mcn  filiis,  et  n epolibus  prò  le  obsidibus  dati». 

Hoc  anno  Pattdul/hus  Yerracel.  Xorriecnsis 
Episcopus  duo  not  a palatia , quae  funi  in  Curia 
S.  Germani,  sui»  sumptibut  ad  opus  mandai  co- 
simi Monasteri!  Casinentis. 
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La  Serra  sopra  Celano  fu  eliiusa,  ed’allora 
i Celanesi  uscirono  da’propri  confini , e non  es- 
sendo loro  concesso  di  abitare  in  quelli , fu  loro 
forza  di  emigrare  altrove. 

In  questo  anno  muore  il  re  di  Francia , ed  il 
suo  figliuolo  è coronato  re. 

Nel  mese  di  marzo , nella  festività  di  S.  Be- 
nedetto , apparve  il  cielo  tutto  di  fuoco , e piov- 
ve in  quel  giorno  terra  c cenere. 

In  Gaeta,  Napoli.  Aversa  e Foggia  si  forti- 
ficano per  comando  di  Cesare  i castelli.  Si  di- 
roccano io  mura  d isenfia,  e questa  città  è qua- 
si per  metà  consunta  dal  fuoco.  La  rocca  di 
Carpinone  ed  altri  molti  castelli  fortificati  di  re- 
cente nel  contado  di  Molise  e per  altri  luoghi 
vengono  abbattuti  in  virtù  degli  statuti  imperiali 
già  pubblicati  in  Capua;  c per  l'esecuzione  di 
tali  statuti  spedisce  l' Imperatore  un  certo  Rug- 
giero di  Pcscolanciano. 

L'Imperatore  stringe  di  assedio  i Saraceni  in 
Sicilia  , e buona  parte  di  essi  a se  soggetti  man- 
da nella  Puglia  a dimorare  in  Lucerà,  difenden- 
dosi da  lui  i rimanenti  nelle  montagne.  Per  il 
che  chiama  in  suo  servigio  in  Sicilia  i Baroni  del 
Regno  Ruggiero  di  Aquila , Tommaso  di  Caser- 
ta , Jacopo  di  S.  Severino  ed  il  figlio  del  Conte 
di'l'ricarico.  I quali  andandone  a lui  senza  indu- 
gio in  compagnia , comandò  clic  si  prendessero 
e imprigionassero , e ne  confiscò  le  terre  per 
mezzo  del  Gran  Giustiziere  Errico  di  Morra. 

Si  fanno  nel  regno  inquisizioni  per  comando 
dell'Imperatore  sotto  giuramento,  clic  ciascuno 
manilestasse  ciò  che  avesse  pagato  per  le  deci- 
me c a chi,  pe  corredi  imperiali , pel  fatto  di  Bu- 
tano , di  Rocca  Magenula , che  in  questo  anno 
fu  abbattuta  , e per  Cesarea. 

In  questo  anno  i Re  di  Danimarca  e Norve- 
gia,padre  e figlio,  furono  presi  da  un  certo  prin- 
cipe di  Alcmagna,  e i ati  in  podestà  del  re  Er- 
rico figliuol  dell'Imperatore. 

L’Imperatore  riduce  a demanio  il  Contado 
di  Molise  pere  hè  il  Conte  di  Molise,  chiamato  dal 
gran  Giustiziere  Errico  di  Morra,  non  volle  a lui 
presentarsi  in  esecuzione  della  giustizia.  C(  man- 
da similmente  l’Imperatore  di  raccorsi  per  tut- 
to il  regno  una  certa  stn.nia  di  danaro  per  lo 
stipendio  (U  militi  c donzelli  che  aveva  stabiliti 
per  ci  mbattcrc  i Saraceni  della  Sicilia,  ed  allora 
per  mezzo  di  un  certo  Giudice  Li  bano  di  Tea- 
no si  raccolsero  dalla  (erra  di  S.  Benedetto  tre- 
cento once  d'oro. 

MCCXX1V.  I detti  Conti  di  Fondi,  di  Caser- 
ta, di  Avellino  e di  Tricarico,  detenuti  dall'Im- 
peratore nella  Sicilia,  colla  mediazione  di  Papa 
Onorio  sono  mandati  via  liberi,  ed  escono  dal 
regno . lasciati  non  pertanto  in  ostaggio  i pro- 
pri figliuoli  e nipoti. 

In  questo  anno  Pandolfo  Vciracel.  Vescovo 
Norvicen6e  cc  manda  che  si  costruiscano  a pro- 
prie spese  ad  uso  del  Mcnislero  Casinrnse  due 
nuovi  palagi  ()ic  sono  nella  curia  diS.Gcimano. 
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Henricus  dr  Mirra  jussu  Imperiali  Caelanen-  Errico  di  Morra  richiama  per  comando  del- 
iri revocai  u bique  disperso».  n(  ad  propria  re-  l'Imperatore  i disperili  Celanesi,  e ritornati  li 

, ir  ani , el  redeunlet  capii,  et  in  Siciliani  millil,  prende  e spedisce  nella  Sicilia.  L Imperatore  li 

quo»  a pud  Mallam  dirigi I Imperator.  dilige  a Malta. 

Mense  Madii  inquhitiones  funi , Imperatore  Nel  mese  di  maggio  si  fanno  inquisizioni  por 
mandante,  de  colltclii , et  lallei»,  de  rupturii  do-  romando  dell' Imperatore  circa  le  collette  e le 

mnrum,  de  arma  porlanlibus,  de  lusoribus  la-  taglie,  le  scassinature  delle  porte,  i portatori 
xiltorum.  d armi  e i giuocatori  di  dadi. 

Mense  Junii  summilales  mnrorum  S.  Germa-  Nel  mese  di  giugno  si  adeguano  al  suolo  le 
ni  noviter  reparalae  solo  siernunlur.  10  sommità  delle  mura  di  S.  Germano  di  recente 

riparate. 

Mense  Julii  prò  ordinando  studio  Xeapolitam  Nel  mese  di  luglio  l'Imperatore  spedisce  per 
Imperalo)-  ubigue  per  Regnum  mitlil  lileras  ge-  tutto  il  regno  lettere  generali  per  1 ordinamen- 

neralet.  to  dello  studio  napoletano. 

Uoc  anno  Imperator  Minianum  in  demanium  In  questo  anno  stesso  l'Imperatore  prende  in 
recipil.  demanio  Mignano. 

Muri  Sancii  Germani  oblenlu  Maghici  Retri,  Le  mura  di  S.  Germano  si  lasciano  intatte 
ri  Magisl ri  Ro/fridide  Sando  Germano  Imperia-  per  comando  dell'Imperatore , per  grazia  otte- 
lis  Curiaejudicum  , integri  rematimi,  Imperalo-  „uta  dal  maestro  Pietro  e dal  maestro  Roffredo 
re  mandante.  20  di  S.  Germano,  giudici  della  Corte  Imperiale. 

Imperator  ipse  prò  liberiate  Erclestarum , et  L’Imperatore  spedisce  sue  lettere  al  Giusti- 
Clericorum , Justiliario  Terrae-Laboris  suas  lite-  zicre  di  Terra  di  Lavoro  per  la  immunità  delle 

ras  mittit,  in  quibus  mandai , ut  Ecclesias  orti-  Chiese  e dc’Cherici , nelle  quali  comanda,  che 

net,  Clericoe  , obedientias,  possessiones , et  ho-  noesi  permetta  di  confondersi  con  altri  le  im- 

mines  e orum  contro  libertales , qua»  habuerant  munita  che  le  Chiese, i Chcrici,  le  obbedienze, 

temporibus  Regum , in  collectis.  et  talieis,  dati)»,  le  possessioni  e i loro  vassalli  avevano  avuto  ai 

et  aliis  publicis  servitih  admhceri  rum  atiis  non  tempo  de'  re  Normanni , nello  collette  c taglie , 

permittant,  et  niliil  cum  Laicis  participcnt  in  nedazii  ed  In  altre  pubbliche  gravezze , e che 

cisdem,  n iti  probetur,  quod  tempore  Regie  Guit-  di  esse  immunità  non  partecipino  co' Laici , se 

telmi  secundi  rum  eh  in  hujuscemndi  servitiis  30  non  si  provasso  che  al  tempo  di  re  Guglielmo  II 
• ontutissent,  avessero  insieme  prestato  servigi  di  tal  fatta. 

Mense  Septembris  prò  facto  Saracenorum  Si-  Nel  mese  di  settembre  comanda  llmperato- 
riliae  tantundem  colligi  mandai  de  terra  Casi-  re  di  raccogliersi  pel  fatto  de  Saraceni  della  Si- 
nensis  Ecclesiae  Imperator  quantum  cotleclum  cilia  dalla  terra  della  Chiesa  Casincnse  sol  quan- 
fnit  in  proxime  praeterito.  to  fu  raccolto  nello  scorso  anno. 

Mense  Januarii  Marchio  Monti»  Ferrati  cum  Nel  mese  di  gennaro  il  marchese  di  Monfer- 
electis  n annulli»  militibus , quo»  in  Lombardia  , rato  con  un'eletta  schiera  di  soldati , che  aveva 

et  Thuscia  relinuerat , venit  Brundusium,  prò-  ritenuti  nella  Lombardia  c nella  Toscana , ven- 

fecturvt  in  Romaniam  in  succursum  dettati s no  a Brindisi  per  partire  di  là  in  Romania  in 

Tltcssiiloniccnsis , quam  Commiano  tenebat  ob-  40  aiuto  della  città  di  Tessalonica  che  tenea  asse- 
feisam,  et  relieta  gente  tua  B rundusi i , ipse  ad  diata  da  Commiano;  e lasciata  la  sua  gente  a 

Imperai  arem  in  Siciliani  cadi! , consilium  ab  co,  Briudisi  andò  in  Sicilia  dall'  Imperatore  , per 

et  auxilium  pclilurus.  Interea  lamtn  ipse  Com-  chieder  consigli  e soccorsi.  Esso  Commiano  in- 
oliano obline t cidtutem  ipsam,  diu  eam  obsiden-  tanto  s'impadronisce  della  detta  città  dopo  I un- 
ito, et  dictus  Marchio  niliilominus  a Brvndusio  go  assedio,  e il  detto  marchese  passa  non  per- 
ii) Romaniam  trans fretat . tanto  da  Brindisi  in  Romania. 

MCC XXV.  Jeanne»  Hierosolymitanus  Rex de  MCCXXV.  Giovanni  re  di  Gerusalemme  tor- 
partibus  rediens  Ultramontani»  cum  uxore  sua  nando  d' oltremonti  colla  sua  consorte  incinta 

praegsianle  fìlia  Regi»  Hispaniae,  quam  duxit  figlia  del  re  di  Spagna  ch'ivi  impalmò  , scelse  la 

ibidem , apud  Capuani  murari  tlegil , ubi,  Impe-  50  dimora  di  Capila  ; dove  per  comando  dell'Im- 
ratore  mandante,  honorificc  receptus  est,  ibique  peratore  fu  con  onore  ricevuto  , e la  regina  | ar- 

mense  Aprith  fittimi  peperit  uxor  ejus , cum  qua  tori  nel  mese  di  aprile  una  figliuola , colla  quale 

postmodum  in  Apuliam  descendit , et  apud  Mei-  passò  di  poi  nella  Puglia  , aspettando  in  Melfi 

phiam  Imperalorem  de  Sicilia  centurum  expe-  l'Imperatore  dalla  Sicilia. 

dal. 

Tunc  Imperator  ipse  Barones  omnes,  et  miti-  Allora  l'Imperatore  chiamò  nell'isola  per  de- 
li.i infeudatile  ai  Saracenorum  confustonem  in  bollare  i Saraceni  tutti  i baroni  e i militi  infeu- 
Siciliam  coca! , et  lune  ipse  in  Apuliam  venit.  dati , c passò  poscia  nella  Puglia. 

Ilunorius  Rapa  Urbem  c .ridir  propter  seiilio-  Papa  Onorio , uscendo  di  Roma  a cagione  de 
uri,  et  betta,  quae  in  ea  fiunt  sub  Rirenlio  Se-  i(  umiliti  e delle  contese  che  vi  avvengano  sotto 
nature,  apud  Tyburcm  se  contulit , ad  quem,  prò  d Senatore  Parenzio , si  recò  in  Tivoli , e l'Im- 
ditaltone  passagli  oblttienda  , Imperator  mittit  peratore,  per  ottener!»  il  differimento  del  pas- 
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Regem  praedidum  , et  Patriarcham , qui  lameu  saggio  in  Oriente  , gl'invia  il  detto  re  ed  il  Pa- 
apiud  Reale  accepere  responsum.  triarca , i quali  ottennero  risposta  in  Rieti. 

Inlcrea  Imperator  omnes  Regni  Praelatos  ad  Federico  intanto  convocò  presso  di  se  nella 
te  in  Apuliam  vocal , et  eos,  quamquam  «nctloi,  Puglia  tutti  i prelati  del  regno , e sebbene  con- 

lamdiu  tecum  detinuit , do nec  per  ipsos  Regem  , tro  lor  voglia  li  ritenne  seco  inaino  a tanto  che 

el  Patriarcham  sibi  prò  certo  innoluit,  quod  « per  mezzo  del  detto  Ut'  ('Patriarca  fu  (attocerto. 

Papa  benignum  receperant  respontum  super  hit,  che  aveano  avuto  dal  Papa  benigna  risposta  cir- 

ad  quae  fuerant  misti.  Quibus  ad  Caesarcm  re-  ca  le  cose  per  le  quali  erano  stati  inviati.  I quali 

deuntibus,  ad  Sanctum  Gcrmanum  23  Julii  rum  ritornando  da  Cesare , si  recò  in  lor  compagnia  ' 

eis  se  contulit  Imperator,  ibique  ad  rum  misti  a 10  a S.  Germano  addi  22  luglio . e giunsero  ivi  due 

Papa  duo  ve niuut  Cardinale »,  Pelagiut  scilicet  Cardinali  spediti  dal  Papa  . cioè  Pelagio  vesco- 

Albartensis  E pi sr  opus  , ac  Guaio  tiluli  S.  Mar-  vo  di  Albano  e Gualone  Cardinale  prete  del  ti- 

tini Praeebyter  Cardinalis,  et  (unrin  ipiaEccte - tolo  di  S.  Martino.  Allora  Federico  nella  Cbie- 

sia  S.  Germani  dictus  Imperator  capitala  bare  sa  di  S.  Germano  giurò  di  osservare  questi  ca- 

servare  jurarit , ridelicel  ; quod  Itine  ad  duos  an-  pitoli,  cioè,  che  di  là  a due  anni  da  finire  in 

«o*  in  Augusto  complendos  personaliter  transfre-  agosto,  sarebbe  partito  in  aiuto  di  Terra  Santa, 

tabi t in  tubsidium  Terrai  Sondar , ibique  lene-  dove  avrebbe  tenuti  mille  militi  irisuo  servigio 

bit  millt  mililesper  biennium  ad  «mirimi  munì,  per  un  biennio , conducendo  seco  cento  chelau- 

et  ducei  tecum  centum  ehelandros , et  tenebil  ibi  dri,  e tenendo  colà  cinquanta  galee  bene  ar- 

quinguaginta  galeas  bene  aimatas.  Interim  dabil  20  mate.  Avrebbe  dato  intanto  il  passaggio  a due 

; assagium  duobus  minibus  militum  , et  familiis  mila  militi  e alle  loro  famiglie  in  tre  volte,  e tre 

con,  nu/i  m tu  tribus  pastagiis,  et  prò  milite  tri-  cavalli  per  ciascun  milite.  Lettisi  questi  ed  al- 

bus  equis.  Ilare  et  alia  capitala  rii  rjus  praescn-  tri  rapitoli  nella  sua  presenza,  di  alcuni  Frin- 
irà leda,  praesenlibus  quibusdum  Alcmanntac  cipi  Alemanni , e di  Prelati  ancora  e nobili  del 

Principibus , nonnullis  elio  ni  Pi  urlali* , et  Regni  Regno,  l’Imperatore  promise  pubblicamente  di 

Avbihbus  premisi t Imperulor  te  } ublit  e serrata-  osservarli  sotto  pena  di  scomunica  contro  di  se 

rum  fari, or ntuniraitt. rie  adjeda  in  se,  et  terreni  e del  suo  reame  in  caso  d’inosservanza  , e lo 

suoni,  si  bare  non  fuerint  Uscitala, d bccipsum  stesso  giuramento  fu  prestato  dal  detto  Ranieri 

Rainerius  dictus  Dui r Spoleti  jurarit  in  anima  Duca  di  Spolcti.  Ciò  avvenne  nel  detto  mese  di 

sua.  Ai  lum  praedit  lo  mense  Julii  in  fcslo  Sancii  30  luglio  nella  festività  di  S.  Jacopo  , ed  allora  lo 
Jacobi,  et  lune  per  Caidinales  ipsos  jom  didns  slesso  Imperatole  fu  da  Cardinali  assoluto  dal 

Imperator  a juronirn/o,  quid  apud  f erula s [eie-  giuramento  che  aveva  dato  in  Veroli.  E ritor- 

rat,  denunciatus,  est  ebsolulus.  Et  eo celerilà  in  nar.do  egli  incontanente  nella  Puglia,  i Cardi- 

A}  alienti  recedente  , Carditialcs  ipsi  Reale  se  ad  uali  si  recarono  in  Rieli  presso  il  Sommo  Pon- 

Sunimum  Ponti f rem  conluleivnt.  tclire. 

lune  Imperator  ipse  PrineipilusAlemanmat,  Dopo  di  die  esso  Imperatore  per  mezzo  di 
Lucibus,  tenuti  la  s , el  PoientatiLus  Li  mlardiae  sue  lettere  comanda  aprine  ipi  d Atcmagua  , a 
per  suas  mandai  literas.  ut  in  futuro  Pusilla  Re-  Duchi,  Conti  e Principi  di  Lombardia , che  nel- 
surredionis  Domini  apud  Crtmonam  ad  e ini  con-  la  vegnente  Pasqua  di  Resurrezione  si  dovesse- 

venire  debercnt.  fcO  io  recare  presso  di  lui  in  Cremona. 

Mense  Augusti  mvluum  ab  Imperatore  per  lo-  Nel  mese  di  agosto  si  esige  per  l'Imperatore 
tum  Regnimi  exigitur,  et  lune  loco  mutui  colle-  un  mutuo  da  tutto  il  regno,  ed  alloia  Pietro  si- 
ctae  autil  de  terra  Mcnasteni  Casinensis  untine  gnore  di  Eboli  e Nicola  di  Cicala  Giustiziere  di 

MCCC.per  Petrum  dominum  Ebuli.rt  Micoluum  Terra  di  Lavoro  raccolsero  mille  e trecento  on- 
de Cicala  lune  Jusliliarium  Terrae-Laboris.  ce  dalla  terra  del  mi  nistero  Casiuense. 

Mense  Seplembris  Marchio  Mantit-fcrrati  in  Nel  mese  diselli  mbre  ilmaichese  diMotifer- 
Romania  naturali  morte  defungitur.  rato  mori  di  molte  naturale  in  Romania. 

Eodem  mense,  quinqut  rat nulibus  in  Regno  Nel  mese  stesso,  vacando  cinque  chiese  nel 
Ecclesiis,  quinqueDominus Papa  llonorius  prue-  Regno,  l’n j a (Jnurio , di  moto  proprio  e scura 
fedi  mota  propriae  rolunlatis , inscio  et  in  equi-  50  lame  consapevole  l'Imperatore,  vi  prepose  cir,- 
sito  Imperatore , ridelicel  guimdam  Casinensim  que  vescovi,  cioè  un  certo  Giovanni  MonacoCa- 
monachum  Joannem  , cagne  mento  de  Sando-Lt-  sinen6e,  rogne  miralo  di  S.  Liberatore,  alla  Chic- 
beralore , Ecclcsiae  Sancii  Vincenti!  de  Vu//ur-  sa  di  S.  Vincenzo  a Volturno;  nn  ceitoPriore  di 

no;  Consanae  Priorcm  qucmdom  S.  Ma  ri  a e- Pio-  S.  Maria  della  Nuova  di  Rema  a quella  di  Con- 

tile de  Urbe  ; Salcrnilanae,  Famaguslanvm  qui  n-  za  ; alla  Salernitana  il  già  vescovo  di  Fsmagc- 
dam  Episcopum  ; Aeersanae  Cantorem  Amai]  hi-  sta;  a quella  di  Aversa  il  Cantore  di  Amalfi, 
tanum,  el  Capuanat  Paeensem  quondam  Episio-  1 d alla  Capuana  il  già  vescovo  di  Pavia;  i qua- 
pum,  quos  tanquam  in  suum  praejudicium  prò-  li,  pri  mossi  cime  in  suo  pregiudizio,  l'Im- 

motos , recipi  Imperator  in  ipsis  Ecilesiis  non  per-  peratore  non  poi  mise  di  sn  mettersi  nelle  delle 

snisit.  Euntem  etimo  t'n  Siciliam  lune  ad  ioni  60  chiese.  E venendo  anche  a lui  in  Sicilia  cui 

cum  lileris  esposte! iris  qucmdom  Casinensem  mo-l  lettere  apostoli!  he  , non  sn  mise  un  cello  Nic- 

nachum  Micolaum  de  Colle  Tetri  in  Abbaimi  S. | colò  di  Colle  Pietro  monaco  Casinense  , pio- 
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Laurent ii  tir  Arena  promotum  non  mlmisit.  mosso  ad  Abal«  di  S.  Lorenzo  di  Avori*. 

Mense  \ocembris  Imperalor  ipse  apud  He  un-  Mei  mese  di  novembre  esso  Imperatore  im- 
dusium  habellam  filiam  dirti  Regis  llierosolijmi-  palmò  magnilìcamente  a Brindisi  Isabella,  li- 
funi  magnifire  desponsacit.  giiuola  del  detto  Ke  di  Gerusalemme. 

fnquisiliones  de  farlo  mutui  /tutti  per  lerram  Hi  fanno  inquisizioni  per  la  terra  del  moni- 
ilonaslerii.  stero  rispetto  al  fatto  del  mutuo. 

/ter  re  formala  est  in  Urbe,  Senatoriae  digiti-  I.a  città  di  Ruma  si  pacifica  , abdicando  la  di- 
luii cedente  PareMio,  et  Angelo  de  Bcnencata  gnità  senatoria  Parenzio , ed  eleggendosi  ju  sua 
substilato  eidem.  vece  Angelo  di  Bcnincasa. 

Ventini  miei  qui  Imperiale s vncanlur,  cudun-  10  Si  coniano  nuovo  monete,  dette  Imperiali,  in 
tur  Brundusii,  et  velerei  cattali  stilli.  Brindisi , o si  aboliscono  le  vecchio. 

Imperalor  apud  Trojam  Mutale  Domini  cele-  I.  Imperatore  celebra  in  Troia  la  natività  del 
irai.  Signore. 

Coloniensis  Arrhiepiscopus  in  Alemannia  culti  L'Arcivescovo  di  Colonia  è ucciso  in  Alema- 
quodam  consanguineo  suo  interfectus  est.  gna  con  un  certo  suo  consanguineo. 

Imperalor  prò  facto  Praelalorum . quos  Papa  L'Imperatore  manda  suoi  nunzii  al  Papa  pel 
creaverat , suoi  ad  rum  .Vaticini  mittit.  fatto  de'  prelati  che  aveva  creati. 

Hoc  anno  Rex  Alemanniae  Henricus  filine  Im-  In  questo  anno  il  re  di  Alemagna  Errico  figlio 
pcratoris  filiam  Vucis  Ausln'ae  duxil  uxorem.  dell'Imperatore  si  sposa  alla  figliuola  del  Duca 

20  di  Austria. 

Honorius  Pipa  prò  f 'arto  Crucis  Pracdicatores  Papa  Onorio  pel  fatto  della  Crociata  spedisce 
mittit,  et  in  Alcmanniam  dirigil  Purtuensem  Epi-  predicatori , e manda  in  Germania  il  vescovo  di 

seopum  rum  literis  tuie,  quas  ipsit  Predicatori-  Porto  con  sue  lettere , che  concede  egualmente 

bus  simili  modo  concedi t,  ad  essi  Predicatori. 

Hoc  anno  Rex  Frantiae  monitus  per  Domi-  Nell'anno  stesso  il  Redi  trancia  chiamato 
mini  itomanum  Apostolicae  Sedie  Lcgalum  con-  per  mezzo  del  legato  della  sede  apostolica  con- 
tro Albigcnses  cuoi  copioso  Francorum  extreitu  tro  gli  Alhigesi , passa  in  quella  provincia  con 
in  Prorinciam  vadit.  grande  esercito  di  Francesi. 

Reges  Uispani  lerram  Miramomellini  occu-  I Re  di  Spagna  occupano  la  terra  di  Miramo- 
pant.  30  mollino. 

Honorius  Papa  Induigentiam  Stirar enisci  , L'indulgenza  di  Saracenisco  , la  quale  per  la 
guae  ex  tongiturnilate  temporis  sali»  inolererat,  lunghezza  del  tempo  era  già  abbastanza  invete- 
tanquam  falsam  cassarti,  et  irrilam  per  suas  li-  rata , fu  da  Papa  Onorio  annullata  come  falsa  e 

teras  denunciarti  pariler  et  inanem , prò  to  quod  per  mezzo  di  sue  lettere  dichiarata  nulla  e vana, 

Clerici  loci  ejusdem  dabant  accedentibus  ad  ip-  perciocché  i Clerici  in  virtù  di  essa  rimettevano 
sam  Eeclesiam  remissionem  omnium  peccatomm  i peccati  a coloro  che  si  presentavano  alla  Chie- 
facientes  eis  intelligi,  quod  ila  de  peccatis  ornai-  sa , facendo  loro  intendere  che  così  ne  uscivano 

bus  emundati  recederent,  sicul  pertica  quaedam,  mondi  di  lutto  le  loro  colpe  come  una  certa  per- 

quam  ostcndeliant  eis  corticc  emundatam.  tica  clic  loro  mostravano  senza  corteccia. 

MCCXXVI.  Mense  Junuario  Honorius  Papa  i0  MCCXXVL  Nel  mese  di  gennaio  Papa  Ono- 
Oliverium  na tóme  ...  ad  Eeclesiam  S.  Vincentii  rio  spedisce  nella  Puglia  all'Imperatore  Olivie- 

assumptum  Elcdum  ad  fmpcratorem  in  Apulia  ro,  di  nazione  ...  creato  Eletto  della  Chiesa  di 

mittit.  S.  Vincenzo. 

Imperalor  ipse  Baronibus , et  militibus  infeu-  Esso  Imperatore  comanda  a Baroni  e agli  ai- 
dati*  caeteris  mandai , ut  omnes  se  praeparent  tri  militi  infeudati  , di  allestirsi  tutti  a passar 

ad  eundum  secum  in  Lombardiam , et  ut  omnes  seco  in  Lombardia  , e che  tutti  si  riuniscano  in 

apud  Piscaram,  ubi  orlavo  infrante  Martii  esse  Pescara,  dove  egli  stesso  deliberava  di  recarsi 

lmperator  ipse  disponi!,  debeant  convenire.  nel  di  8 dell'entrante  marzo. 

Eo  tempore  Joanncs  dictus  Rex  Hierosolymi-  A quel  tempo  il  detto  Giovanni  re  di  Gcrusa- 
tanui  discors  ab  Imperatore  discedit.  50  lemme  si  parte  dallTmperatoro  in  discordia. 

Imperalor  de  Apulia  venil  in  Terram-Laboris,  i L’Imperatore  passò  dalla  Puglia  in  Terra  di 
et  rtliclaapud  Saltrnum  in  castello  Marcinae  Im-  Lavoro,  e lasciata  presso  Salerno  nel  castello  di 

peratrice  consorte  sua , ipse  in  Apuliam  redit  ce-  Marcina  l'Imperatrice,  ritornò  celeremente  nel- 

ler,  ubi  Ilcnricum  de  Morra  Magistrati!  Just  ititi-  la  Puglia , dove  elesse  capitano  del  suo  regno  il 

rtum , Capitaneum  statuii  Regni  sui,  et  ipse  IH-  maestro  Giustiziere  Errico  di  Morra.  Si  recò 

scaram  se  contulit,  ac  exinde  in  Ducatum  Spole-  poscia  in  Pescara  , e di  là  giugnendo  nel  ducato 

ti  perveniate  liominibus  Ducatus  ipsius  per  sua»  di  Spoleti  per  mezzo  di  sue  lettere  comandò  ai 

praecipilliteras,  ut strum in  Lombardiamdebeanl  vassalli  di  quel  ducato  di  partir  seco  alla  volta  di 

proficua,  quod  cumfarere  ipsi  renucrent,  prue-  Lombardia.  Il  che  negandosi  essi  di  fare,  messo 

ter  lhipac  mandatum,  cui  lenebantur,  Imperato i ì(  n non  cale  il  comando  del  Papa  a cui  erano  te- 
mi eoi  literas  iterai  graviorcs,  quas  xlli  de  Da  ioti,  l'Imperatore  rinnovò  loro  lettere  più  gra- 

ratu  ad  Papam  rmitlunl.  Quas  ipse  Papa  mo  •! , ch'ossi  rimisero  al  Poutelice.  Le  quali  coso 
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leste  ferens,  quoti  homìnes  Eccltsiae  sub  certa  mal  comportando  Onorio,  ponile  Cesare  cliia- 

poena  vocabat  Cattar  ad  expeditionem,  $uas  ad  ma' a sotto  certa  pena  i vassalli  d<*lla  Chiesa  ai- 

rum  lileras  dirigit,  quas  ipse  Imperai  or  grava  la  spedizione,  gl’  invia  sue  lettere,  le  quali  re- 

reputans,  rescritti  et  quasi  de  pari , et  quia  in  pulandosi  gravi  dall’  Imperatore  , gli  rispondo 

rescripto  ipso  su<tm  votuntatem  sutis  Imperator  piasi  dello  stesso  inchiostro , e perché  in  «pie- 
voluti  declorare , duxit  ipse  Papa  sibi  asperius  de  risposte  l'Imperatore  volle  dichiarare  a bha- 

rescribendum , propter  quod  Imperator  ut  ipsius  stanza  la  propria  volontà,  esso  Papa  si  avvisò  di 

placarti  animum , rescritti  humiliter  in  omni  (ornargli  a scrivere  con  maggiore  asprezza,  o 

suhjtt  tiouc.  I Imperatore  per  placare  Tardino  di  lui  risposa- 

lo gli  con  molta  umiltà  e soggezione. 

Tunc  mittit  a Ravenna  , ubi  Putrita  Domini  Comanda  allora  da  Ravenna,  dove  celebra  la 
celebrai,  Henrico  Alemanniue  Regi  (ilio  suo , ut  Pasqua  del  Signore,  ad  Errico  suo  tiglio  re  di 

sihi  in  Lombardiam  occurrat.  De  inde  a Ravenna  Alemagna , perchè  gli  esca  incontro  in  Lombar- 

discedens , extra  Faventiam , quae  sibi  adeersa  dia.  Partendosi  poscia  della  detta  città,  avviando- 

trai , iter  habens , a pud  caslrum  Sancii  Joannis  si  fuori  di  Faenza,  ch'era  a lui  contraria,  pose  gli 

in  territorio  Runoniensi  posuit  castra  sua , ip-  alloggiamenti  presso  il  castello  di  S. Giovanni  nel 

«uni  parte  sui  exercitus  per  cicitatem  Bononiae  Bolognese  , precorso  da  parte  del  suo  esercito 

precettate.  Exinde  vero  se  Imolam  conlulit > ubi  per  la  città  ili  Bologna.  Di  là  si  recò  ad  Imola  , 

tamdiu  moram  fecit,  donec , sicut  prius  fuerat,  dove  si  trattenne  finché  la  fece  munire  di  agge- 

e am  fecit  aggeribus  communiri , et  procedens  in - 20  ri  come  prima  , ed  avanzandosi  sempre  più  di- 
tti versus  Punnam  dirigit  iter  suum.  resse  alla  volta  di  Parma  il  suo  cammino. 

Tunc  I/enricus  Rex  Alemanniue  cum  copioso  Allora  Errico  re  di  Alemagua  si  avanzò  collo 
exercitu  suo  centi  usgue  Verowim , sed  Lombar-  numerose  sue  soldatesche  sino  a Verona  ; ma 

dis  impedienlibus,  ultra  procedere  non  est  per-  contrastandogli  il  passo  i Lombardi,  non  potè 

mitsus.  proceder  oltre. 

Imperator  Cremonam  vadit,  ibique  dubita  pau-  L’Imperatore  va  a Cremona  , dove  dimoran- 
ti*/uciVna  roorum,  rum  se  cin’fa*  Vcronin*^  do  pochi  giorni,  essendosi  la  città  di  Verona 

Alaliolano  , et  aliis  subscriptis  cicitalibus  ipse  confederata  con  Milano  ed  olire  città  avverse  al- 

Jmperatori contrariis  confoederasset,  ad Rurgum  T Imperatore,  si  recò  al  Borgo  di  S.  Donnino  , 
Sancii  Domnini  se  contulit , ibique  sibi  coadsi-  30  dove  assistito  da  alcuni  Prelati  e Principi  d’Ale- 
stentibus  quibusdam  Praelaiis , et  Principibus  I magna  nonché da'Magnati del  suo  regno,  promul- 

Atemanniae,  ac  Proceribus  Regni  sui,  contra  ci-  |gò  l'editto  di  fellonia  contro  queste  città  a se  con- 
ritaies  istas  sibi  conlrarias,  videlicet.  Mediola-  , trarie , cioè  Milano.  Verona, Piacenza,  Vercelli» 
num,  Yeronam,  Plarentiam,  Vercellum,  Lau-  I Lodi , Alessandria , Trovigi , Padova , Vicenza, 
dam,  Alexandriam,  Tervisium,  Ihduam,  Yin-  Torino,  Novara,  Mantova,  Brescia,  Bologna  e 
centi  am,  Torinum , Novari  am,  Mantuam,  Bri-  Faenza  , del  quale  comandò  l'osservanza  alle 
xiam , B ottoni  a m , et  Faventiam  , diffidatioms  altre  città  a lui  favorevoli. 
erulgavit  edictum , quod  caeteris  sibi  faventibus 
civilatibus  praecipit  obtervari. 

Tutte  praedictus  Alemanniue  Rex,  combusla  V0  Allora  il  detto  re  di  Alcmagna,  mandala  in 
civilate  Tridenti , in  Alemanniam  redit  cum  suis,  fiamme  la  città  di  Trento , ritornò  col  suo  oser- 
ei Imperator  pater  ejus  per  Tusciae  parte * in  Re-  cito  in  Alemagna,  e l'Imperatore  padre  di  lui  per 

gnum  reversus  est , et  in  Apuliam  venitns  , con-  In  parte  di  Toscana  ritornò  nel  regno,  e giunto 

x ocalis  ad  se  Justitiariis  omnibus  Regni  sui,  ab  nella  Puglia , convocati  tutti  i Giustizieri  del  suo 
eis  de  acceptis  omnibus  exigit  ralionem.  reame , riceve  da  essi  le  ragioni  della  loro  am- 

ministrazione. 

Tunc  Praelati  omnes  , quos  Pajta  creaverat , Allora  tutti  i Prelati  creati  dal  Papa , cioè  gli 
scilicet,  Rrundusinus , Consanus,  Salernilanus  arcivescovi  di  Brindisi , di  Gonza , di  Salerno  , il 

Archiepiscopi , Aversanus  Episcupus,  et  Abita?  Vescovo  di  Aversa  c l'Abate  di  S.  Lorenzo  di 
Sancti  Lam  entìi  de  Aversa  in  suis  Ecclesiis  re-  50  Aversa , sono  ammessi  nelle  loro  chiese. 
cipiuntur. 

Rex  Franriae  Avinionem  obsessam  cepit , et  11  re  di  Francia  prende  l'assediata  città  di  Avi- 
exinde  cum  Legalo  Apostoticae  Sedis  ad  expu-  gitone,  e di  là  col  Legato  della  Sede  apostolica 

gnandam  Tolosam  vadit,  ubi venenatus , ut  dici-  passa  ad  espugnare  Tolosa,  dove  morì,  come 
tur,  obiit.  corse  la  fama . di  veleno. 

Imperator  certum  numerum  militum  dirigi i L’Imperatore  spedisce  oltremare  un  certo  nu- 

ultra  mare.  mero  di  militi. 

Nicolaus  de  Cicala , et  Petrus  Domini  Ebuli  Niccolò  di  Cicala  o Pietro  signore  di  Eboli  ce- 
redunt  officio  Jusliliariatus,  et  Rogerius  de  Gal-  dono  T uffìzio  del  giustizierato , e vengono  ad  es- 
luccio,  et  Mariut  Rapistr.  de  Neapoli  subsii - bO  si  surrogati  Ruggiero  di  Galluccio  e Mario  Ra- 
tuuntur  cisdem.  pistr.  di  Napoli. 

Mense  NovembriiReginus,  et  TyriensisArchie  Nel  mese  di  novembre  gli  arcivescovi  di  Rcg- 
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pitropi  rum  M'igislro  domns  Alemannorum  u gio  c di  Turio  col  maestro  <ii  casa  degli  Alcman- 

Caesare  miltuntur  ad  Pnpam,  prò  composilione  ni  sono  da  Cesare  inviati  al  Papa  per  laccor- 

inter  iptum , et  Lombardo»  facienda.  Inler  t/tics , do  da  farsi  tra  esso  lui  e i Lombardi.  Il  quale  , 

mediante  Alpa , farla  est  in  hunc  modani  : quod  colla  mediazione  del  Pontefice,  fu  conchiuso  nel 
Tniperatorgeneratiterremitlil  omnibus  praedidis  seguente  modo;  che  l' Imperatore  perdonasse 
civilalibus,  Legali s praetenlibus  ibidem,  et  ipsi  generalmente  a tutte  le  predette  città,  e gli  am- 
pio parte  Cititatum  juraverunt  pacem  inter  se  basciadori  di  esse  eh'  erano  presenti  giurarono 

invìi  rm  obtervare . et  denuo  communi  ter  cum  do-  dal  canto  loro  di  mantener  ia  pace  a vicenda  , 


mino  Imperatore  dari  milites  400  ad  subtidium 
Xenat-Sanciat  in  transfretatione  sua. 

Imperator  mense  Derembris  cum  Imperatrice 
consorte  sua  in  Siciliam  transfretat,  et  (unc  Sle- 
mbano Abbati  Casinensi  bus  indulgenliae  literas 
mitlit: 

Frcdcricus  ole.  Stephano  venerabili  Casincn- 
si  Abbati  Fidili  suo  etc. 

F'idelitati  ttiae  praesentibus  volumus  esse  no- 
timi , quod  ad  supplicationem  tuam  . quam  per 
Judicini  Pi  trum  ile  SancloGermano  fìdelem  no- 
strum, nostro  culmini  porrexisti , pctitiones  tua* 
clcmcnter  admisimus  , super  eo  videlicet,  quod 
antiqua  jura , et  rationcs , quibus  tempore  Re- 
gis GuiHelmi  rccolendae  memoriae,  tuoni  Mu- 
nasterium  est  provisum . tibi,  et  ipsi  monasteri» 
Consonare  de  nostra  gratia  dignaremur:  veruni 
quia  de  ipsis  juribus , et  rationibus  non  cousla- 
bat,  per  IVtruni  de  Ebulo  , et  Nicolaum  de  Ci- 
cala Justitiarios  Terrae-Laboris  inquisitiuiieni 
lieri  fecimus  diligcnter.  Qua  clementer  inspe- 
cta,  et  per  JudicesCuriao  nostrae  diligenti  prae- 
visione  discussa,  capitula  , quae  inferius  conti- 
nentur.sic  legitime  sunt  proliata,  videlicet: quod 
tempore  Kegis  Guillelmi  Secondi,  dum  ipse  Rei 
causa  oralionis  venisse!  ad  Monastcrium  Casi- 
nense,  et  praedicta  procuratio  prò  ipso  domino 
Rege , Petrus  do  Insula  lune  Caeinensis  Abbas 
fccit  colligi  eollectam  per  totam  Abbatiarn  per 
ordinatos  Bajulos  suos,  et  ipse  procuravi!  eum. 
Item  quod  cum  aliquis  condemnabatur.  in  mer- 
cede Curiae  Regis , Justitiarii  faciebant  de  per- 
sona velie  suum,  terra  remanebat  Ecclesiae,  el 
omnia  bona  sua  recipiebat  Monasterium  Casi- 
nense.ctsi  persona, quae  crai  condemnata,  vo- 
lcbat  se  redimere  , iiccbat  ei  vendere  do  rebu- 
suis.  Item  quod  cum  Imperator  Henrieus  man- 
dasse! redemptionem  colligi  pertotum  Regnimi, 
Abbas  fecit  coliigi  parte-m  contingente-m  ipsam 
Abbatiarn.  Item  quod  procuratio,  quae  praesta- 
batur  Regi  Guillelmo  per  Abbatom  liebat,  et  Mi- 
nistri Abbalis  colligebant  per  torram  Monastcrii 
procurationem  ipsam,  et  Bajuli  Regis  nunquam 
visi  sunt  ibi  ad  hoc.  Item  quod  si  quando  aliqua 
servitia  injungebantur  a Domino  Rege  Abbati, 
vcl  ctiam  hominibus  Abbatiae,  quod  expedieba- 
tur  per  Abbatem , monachos , et  ministros  ejus. 
ltcrn  quod  si  quae  injungebantur  Abbatiae , ex- 
pediebantur  per  Abbatem,  et  per  homines  suos. 
Item  quod  quando  Rex  misit  stolium  in  Roma- 
niam , Abbas  Casinensis  dedit  milites  Domino 
Regi , et  prò  eis  collegit  per  Abbatiarn  solidos  : 
tibi,  et  monasterio  tuo  duximu9  coofirmanda. 
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obbligandosi  oltrcac-ciò  di  darsi  all' Impelatole 
IO  400  militi  in  aiuto  di  Terra  Santa  nel  suo  pas- 
saggio oltremare. 

L' Imperatore  passa  nel  mese  di  dicembre 
coll'Imperatrice  sua  consorte  in  Sicilia,  e spe- 
disce allora  la  seguente  lettera  di  concessione  a 
Stefano  Abate  Casinense: 

« Federico  ecc.  A Stefano  venerabile  Abate 
« Casinense  suo  fedele , ecc. 

« Con  queste  lettere  bramiamoche  sia  noto  alla 
« tua  fedeltà,  che  a tua  supplica,  che  per  mezzo 
20  « del  nostro  fedele  Pietro  Giudice  di  S.Gennano 
« porgesti  alla  nostra  grandezza , con  clemenza 
« accogliemmo  le  tue  petizioni  circa  il  deguai- 
« ci  colla  nostra  grazia  di  conservare  a le  ed  al 
« Monistero  gli  antichi  dritti  e privilegi  clic  gli 
« furono  concessi:  ma  poiché  tali  dritti  e privi- 
ti legi  non  erano  ben  noti,  ne  ordinammo  una 
« diligente  inchiesta  per  mezzo  di  Pietro  d'Eboli 
« e Niccolò  di  Cicala,  Giustizieri  di  Terra  di  La- 
ti voro.  La  quale  clementemente  osservata , c 
■IO  « per  mezzo  de'  giudici  della  nostra  curia  con 
« diligente  esame  discussa,  sono  stati  legittima- 
ti niente  approvati  i seguenti  capitoli , cioè:  che 
t<  quando  ite  Guglielmo  II  si  recò  per  divozione 
tt  alMonisteroCasinensc  e vi  vennero  ideili  pro- 
« curatori  di  esso  Re,  Pietro  dell' Isola , allora  A- 
tt  bate  Casinense,  fece  raccogliere  una  colletta 
« per  tutta  la  Badia  per  mezzo  de'suoi  baiuli  a ciò 
tt  deputati,  somministrando  egli  stesso  vitto  ed 
tt  ospizio.  Similmente , nella  condanna  di  qual- 
iO  « cune  , in  benefizio  della  regia  corte  i Giusti- 
« zieri  facevano  della  persona  il  lor  volere , la 
tt  terra  rimaneva  alla  chiesa , ed  i suoi  beni  al 
« monistero  Casinense;  e se  la  persona  condan- 
tt  nata  voleva  riscattarsi , aveva  facoltà  di  alia- 
ti nare  il  suo  avere.  Similmente  che  avendo  lim- 
« peralore  Errico  imposto  di  raccogliersi  una  ta- 
ti glia  per  tutto  il  reame , fece  l'Abate  raccorre 
« la  parte  che  spetlavasi  alia  Badia.  Similmente 
« cho  la  procurazione  prestata  a Re  Guglielmo 
50  « facevasi  per  mezzo  dell  Abate,  elio  i suoi  mi- 
te lustri  raccoglievano  perla  terra  del  monistero, 
tt  e giammai  per  questo  sonosi  qui  veduti  i baiuli 
tt  del  Re.  Similmente  che  quando  alcuni  servi- 
ti gi  dal  re  s'imponevano  ad  esso  Abate , « a'vas- 
« salii  della  Badia , tutto  facevasi  per  mezzo  del- 
ti l'Abate,  de'monaci  e de'suoi  ministri.  Simil- 
« mente  che  quando  il  re  spedi  una  flotta  in  Ro- 
ti mania , l'Abate  Casinense  diede  militi  al  Re, 

« e per  suo  mezzo  ne  furono  raccolte  le  paglie: 
60  tt  tutti  questi  dritti  stimammo  di  confermarsi  a 
« te  e al  tuo  monistero.  Per  lo  che  comandia- 
te mo  alla  tua  fedeltà  di  servirti  de'dc-tti  drilli  e 
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Oliare  mandamus  lidelitali  tuae,  quatenus  dietim 
juribus,  et  rationibus  per  te , et  olficiatos  tuos 
uti  debeaa , sicut  per  inquisitionem  ipsam  legiti-] 
ine  suntprobata.  Datimi  Fugiae,  etc. 

Induisti  lune  eliam  Imperniar  ipsi  Casinensi 
Abbati,  ut  Annunci  terrae  tuae  ipse  minerei  ad 
opus  castelli  Gajelae,  sicut  per  Pandulfum,  et 
Robertum  Dominos  Agnini  hactenusmillebanlur. 

Ilonorius  Papa  Joauni  Regi  quondam  Jeroso- 
Igmilano  prò  vilatsuae  sustentalionc  terramrom- 
mitlit  £cclesiae  a Vitcrbio  usque  ad  Montem 
Ftasconem. 

Henricus  de  Morra  Magisler  Jusliliarius  au- 
doniate  Imperiali,  contro  forbannitos , et  luso- 
res  laxillorum  , et  ninfea  nocturnis  lioris  , post 
tertium  campatale  sonitum  sua  statuto  edidit  in 
Sancto  Germano , ac  contro  tabernarios  etiam, 
ut  ad  secuttdum  campanai  sonitum  claudant  ta- 
bernas  suas.  Ila  quod  ad  tertium  campanai  ao-j 
nifum,  nulla  cu  rum  aperta  valeat  incentri , et 
super  Àia  inquirendis  certum  statuii  numerum  ju- 
ratorum , qui  poenas  statuto a a transgressoribus 
reci/n'ant  prò  diversa  criminum  qualitale  ; quod 
si  atiquis  juratorum  in  dolo,  seti  fraudi,  c fi  ne 
gligentia  fuerit  dcprehensus  , poenam  recipiat 
quam  recipcre  deberenl  praedicli,  salvo  in  omni- 
bus mandato , et  ordmatione  Imperiali. 

Idem  Magisler  Jusliliarius  per  apertas  lileras 
suas  concessi t dicto  Abbati  Stephano,  ut  sibi  li- 
ceret  furia  recordum  bonorum  Itominum  Sancii 
Germani  generale a n undinas  per  annum , quo 
tempore  celle!  ordinare  in  ipsa  terra  Sancii  Ger- 
mani. 

Comes  Raimundus  filine  Raimundi  de  Bardo 
se  contro  Imperatorem  in  Introduco  recipit , qui m 
Bertholdus  frater  Raimundi  dicti  Curia  Spulai, 
congregato  Imperiali  exercitu,  obsidel,  et  expu- 
gnat. 

Hoc  anno  Lacus  Marsiae,  qui  Fucinus  dici- 
tur,  usque  adeo  obriguit,  et  congelavi!,  quodho- 
mines  in  eo  desuper  ambulante! , bocce  trahebant 
rum  irabibus  , et  aliis  lignaminibus  necessariis 
ad  cognam. 

MCCXXVII.  Mense  Januarii.  Carestia  fru- 
menti tanta  in  urbe  Roma  facta  est , ut  rubbius 
tritici  prò  ÌO  solidis  denariorum  Senatus  habere 
vix  posse I. 

Honorius  Papa  tuos  ad  Imperatorem  in  Sici- 
liani nunciot  mini t , ut  sibi,  et  Romanae  Curiae 
in  victualibus  subveniret,  qui  per  Henrirum  de 
Morra  Magistrum  Justitiarium  hoc  fieri  mandai. 

Mense  Mariti  dictus  Honorius  Papa  obiil  15 
Kal.  Apritis,  et  Hugolinus  Osliensis  Episcopus 
in  Papatn  Gregorium  substitulus  est  illi.  Qui  perj 
universum  Orbemde  sua  promotione , et  obitu prae- 
decessoris  suis  mittil  lileras  generala. 

Mense  Junii  dictus  Papa  l Jrbem  exiena,  ceni/ 
Anagn iam,  et  suoi  tunc  ad  Imperatorem  iVim- 
rioa  dirigi i , ut  sibi  fodrum  faciat  ab  hominibus 
R 3 ni  deferii,  qui  Henrico  de  Morra  Magistioi 
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|«  privilegi  per  te  e i tuoi  uliziali , come  sonosi 
« provati  legittimi  per  la  fatta  inquisizione.  Ca- 
li to  in  Foggia , ecc. 

Fece  anche  allora  facoltà  l'Imperatore  alfA- 
liate  Casinense  di  spedire  suo  soldatesche  in 
aiuto  del  Castello  di  Gaeta , come  prima  si  man- 
davano dal’andolfo  c Koberto  signori  di  Aquino. 

Capa  Onorio  concede  a Giovanni , che  fu  re 
di  Gerusalemme,  per  suo  sostentamento  la  terra 
della  Chiesa  da  Viterbo  a Monlcfiascone. 

Il  maestro  GiustiziereErrico  di  Morra  coll'au- 
torità imperiale  promulgò  i suoi  statuti  contro  i 
fuorbanditi  e i giuocatori  di  dadi , contro  quelli 
che  nelle  oro  notturne  giravano  per  le  strade 
io|K)  il  terzo  tocco  della  campana  , nonché  con- 
tro gli  osti , perchè  chiudessero  le  loro  taverne 
al  secondo  tocco  della  campana , in  guisa  che  al 
terzo  tocco  alcuna  non  se  ne  trovasse  aperta , e 
a sopravvegliare  a ciò  stabili  un  certo  numero 
di  giurati , i quali  raccoglier  dovessero  le  am- 
mende da'trasgrcssori  secondo  la  qualità  de' de- 
litti ; che  se  alcuno  di  essi  giurati  fosse  colto  in 
lolo , frode  o negligenza , fosse  sottoposto  alla 
stessa  pena,  alla  quale  i detti  trasgressori  esser 
dovevano  condannati,  salvi  in  tutto  gli  ordini 
imperiali. 

Similmente  il  maestro  Giustiziere  con  sue  let- 
tere aperte  concesse  al  detto  Abate  Stefano  , 
che  fessegli  permesso  secondo  il  ricordo  de’dab- 
ben  uomini  di  S.  Germano  ordinare  in  qualsi- 
voglia tcm|io  dell'anno  gli  piacesse  le  fiere  ge- 
nerali nella  terra  di  S.  Germano. 

Il  Conte  Kaimondo,  figliuol  di  ltaimondo  di 
Itarcto,  si  chiuse  contro  l'Imperatore  in  Intro- 
duco , e fu  da  Bertoldo  fratello  di  ltaimondo  du- 
ca diSpoleti  con  un  esercito  imperiale  assediato 
e vinto. 

In  questo  anno  il  lago  della  Marsia,  detto  Fu- 
cino, in  modo  si  aggelò  che  gli  uomini  che  su  vi 
camminavano  traevano  i buoi  colle  travi  ed  al- 
tri legnami  necessarii  alla  cagna. 

MCCXXVII.  Nel  mese  di  gennaio  fu  in  Ro- 
ma tanta  carestia  di  frumento,  che  il  Senato 
appena  potè  avere  per  20  soldi  un  rubbio  di 
grano. 

Papa  Onorio  manda  suoi  nunzii  all'Impera- 
tore in  Sicilia , per  chiedergli  sovvenzioni  di  veG 
tovaglie  per  lui  c la  sua  corte,  e Federico  ne 
dà  il  comando  al  maestro  Giustiziere  Errico  di 
Morra. 

Papa  Onorio  mori  addi  16  di  marzo,  ed  Ugo-// 
lino  Vescovo  di  Ostia  fu  eletto  Pontefice  in  sua' 
vece  col  nome  di  Gregorio  ; il  quale  spedi  sue 
letture  generali  per  tutti)  l'orbe  cattolico  circa  la 
sua  promozione  e la  morte  dell'antecessore. 

Nel  mese  di  giugno  il  detto  Papa  uscendo  dal- 
la città . passò  in  Anagni . e diresse  allora  suoi 
nunzii  all'Imperatore,  perchè  gli  facesse  da' vas- 
elli del  regno  pagare  il  fodro,  e Federico  ne  de- 
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Justitiario  hoc  faeiendam  delega/. 

Imperator  ipse  Juslitiariot  t vnirt  Regni  sui 
ad  se  in  Siciliani  vacai , reddituros  sibi  de  arie.1 
ptis  omnibus  catione w. 

luta  ta  per  totem  Regnimi  prò  felici  transita 
suu  generatali  tollcclani  imponi!  , et  lune  colle- 
c tue  sunt  de  terra  Monastcrii  unciaedóO. Impern- 
iar ipse  de  Sicilia  in  Apuliam  renit , qui  ad  Pa- 
pato Reginum  Archiepiscopum  , et  Magistrato 
domus  1 heutonicorum  Legato s mitlit. 

1 homas  de  Aquino  Acerrarum  Comes  in  Si'ci- 
liam  transfretat. 

Mense  Julii  Caelanenses  omnet,  qui  captivi  in 
Sii  ilia  lenebanlur,  liberi  diinitlunlur,  Impera- 
tore viandante. 

F ode  ni  mense  Lanlgrm-Mis  rum  C rucesignato- 
rum  exercitu  de  Alemannia  in  Apuliam  renit, 
transiturus  in  subsidium  Jerrae-Sanctae. 

l'unr  in  Anognia  ducentae  ferme  dvmus , Pa- 
pa ibidem  pruetcnle , combustae  sunt.  Fodrum 
portalttr  ibidem  ju.su  Imperiali,  ad  quod  rcri- 
pieiuluin,  et  assignaoilum  quidam  deSaueto  tiri'- 
mano , Ouillclmus  Fattoco  nomine , per  Impera- 
tomi! eonslitntus  est  ibi. 

Stephanus  Casinensis  Abbas  11  stante  Julii 
«'«  Festa  Sanctac  Praxcdis  in  Casino  obiit.  l'ujus 
obitus  tam  Papae  , guain  Imperatori  per  quos- 
dam  de  Fratribus  nuncialur , a quibus  de  elei  lia- 
ne facienda  rteipiunt  in  mandatis. 

Jmperalor  rum  Imperatrice  consorte  sua  men- 
se Augusto  Ugdrunlum  vadit,  ubi  rettela  Impe- 
ratrice, vudit  llrundusium,  ubi  tolus  conrenerai 
Crucesignotorum  excriitus,  et  ubi  omnia  r ascel- 
la ad  Iruiisfretandum  fecerat  congregari. 

Interra  de  tota  Mursia  obsides  capiuntur.  In 
castello  (ìojitue  Castellante , et  servimi es  pò- 
nuntur. 

Fodcm  mense  quidam  in  Urbe  Vicarium  Pa 
pae  se  faeìens,  Papa  inscio,  et  absente,  dum  fa- 
vore fretus  Rumatwi'um  quorumdam  , qui  hoc  fie- 
ri tolerabant , gratta  quaeslus,  stans  apuli  por- 
lieum  Sancii  Pelei,  et  palesiate  utens  Apostoli- 
ca , Crucesignalis  omnibus  absolulionis  bcnc/i 
cium  itnpctulebal , et  per  Romanos  fautore»  lauti 
criminis,  Cruectn  ab  eis,  guani  assumpserai.l . 
deposccbat.  Qui  a Sonatore  L'i  bis  raptus  post  dc- 
nuiiciationem  sibi  a Papa  factum,  Urne  apudAna- 
gniam  exìstente,  raptus  est , et  debita  persunac 
poma  mulelatui. 

Interra  pars  Cruresignatorum  non  modica  in 
Apatia  , supei  veniente  iii/irmitale  , cecidi t per 
murtis  occasutn.  Imperniar  tamen  cum  Lantgra- 
fio , et  reliquie  Crucesignalis  se  para t ad  trunsi- 
lum , ita  quoti  in  die  Mativilatis  Bcalae  Virginia 
a Rrundusio  transfretans  votili  Ilydrunlum , et 
spcin  faciens  iis,  quos  praemiscrat , de  transilu 
Suo , morari  a pud  Jlgdruntum  ex  causa  necessa- 
ria voluil,  ubi,  casu  accidente , dietus  Lantgru- 
fiut  obiit  , et  ipse  lune  etiam  Jmperalor,  sicut 
disporne  rat,  supcnenieiite  aegritudine,  non  Irtm- 
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legò  l'esecuzione  al  Giustiziere  Errico  di  Morra. 

L'Imperatore  convocò  presso  di  se  tutti  i Giu- 
stizieri del  suo  regno  perchè  rendessero  ragione 
di  tutti  i carichi  da  lui  ricevuti. 

Impone  intanto  per  tutto  il  regno  una  genera- 
le colletta  pei  suo  l'elice  passaggio , e si  raccol- 
sero allora  i50  once  dalla  terra  del  Monistero. 
L'Imperatore  passa  dalla  Sicilia  nella  Puglia,  ed 
invia  suoi  legati  al  Papa  l'Arcivescovo  di  Reggio, 
IO  ed  il  maestro  di  casa  ile' Tedeschi. 

Tommaso  di  Aquino  Conte  di  Accrra  na\  iga 
per  la  Sicilia. 

Nel  mese  di  luglio  tulli  i Celanesi , eh' era  no 
tenuti  prigionieri  in  Sicilia,  sono  mandali  via  li- 
beri , per  comando  dell'Imperatore. 

Nello  stesso  mese  il  Langravio  viene  dall’ A- 
lemagna  nella  Puglia  con  un  esercito  di  Croce- 
segnati, per  passare  in  aiuto  di  Terra  Santa. 

Avvenne  allora  che  in  Anagni  quasi  dugento 
20  case,  trovandosi  colà  il  Papa,  furou  consumate 
dal  fuoco.  Si  polla  ivi  per  comando  imperiale  il 
lodro.a  ricevere  ed  assegnare  il  quale  ( Impera- 
tore costituì  un  tal  Guglielmo  l'alloco  di  S.  Ger- 
mano. 

Stefano  Abate  Casinense  addi  li  di  luglio 
muore  iu  Casino  nella  festività  di  S.  Prassede, 
e la  sua  molte  si  annunzia  al  Pontefice  insieme 
e all  Imperatore  per  mezzo  di  alcuni  frali  del 
monistero,  i quali  ricevono  i mandati  della  mic- 
io va  elezione. 

L'Imperatore  colilmperatrice  sua  consorte 
nel  mese  di  agosto  recasi  ad  Otranto , ed  ivi  la- 
sciata l'Imperatrice,  passa  a Brindisi,  dove  cra- 
si adunato  tutto  l'esercito  do'  Crocesegnati , ed 
aveva  fatto  raccogliere  la  flotta  per  passare  ol- 
tremare. 

Si  prendono  intanto  ostaggi  da  tutta  la  Mar- 
cia , e si  pongono  il  Castellano  e i servienti  nel 
castello  di  Gaeta. 

'►0  Nell»  stesso  mese  un  tale  dichiarandosi  Vica- 
rio del  Papa  in  Roma,  nell'assenza  ed  all  insa- 
puta di  lui,  sostenuto  dalla  grazia  c favore  di 
alcuni  Romani  che  lo  tolleravano , servendosi 
dell’apostolica  potestà  assolveva  nel  portico  di 
S.  Pietra  tutti  i Crocesegnati  , c per  mezzo  do' 
fautori  di  si  grave  delitto  chiedeva  da  loro  la 
croce  che  avevano  preso.  Il  quale  catturato  dal 
senatore  della  città  do|>o  la  denuncia  a lui  latta- 
ne dal  Papa  elle  allora  dimoravasi  in  Anagni,  lu 
0 debitamente  punito. 

Gran  parte  intanto  di  Crocesegnati , presi  da 
infermila,  mori  nella  Puglia.  L'Imperatore  tulta- 
voita  col  Langravio  e gli  altri  Crocesegnati  ap- 
parecchiasi a passare  oltremare  , così  che  nel 
di  della  natività  della  Beata  Vergine  da  Brindisi 
passò  ad  Otranto,  e facendo  sperare  il  suo  pas- 
saggio a coloro  a cui  avealo  promesso,  volle  per 
giusto  motivo  fermarsi  inquesta  città,  dove  ildet- 
G0  to  Langravio  mori,  ed  anche  1 Imperatore,  eolio 
da  infermità , non  tragittò  il  mare  come  avea 
deliberato.  Per  il  che  il  Papa  adirato  contro  di 
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sicil.  Quamobrem  Pipa  molus  conira  rum  apudj 
Anagniam  penultimo  menci*  Seplembris  in  Fedo 
ltedicalionis  Arehangeli  sine  cautele  rognitione 
denunciavi!  ipsum  Imperatorcm  in  latam  dudum 
apuli  Sanclum  Gcrmanum  excomtnuniculionis 
senlenlium  inciilisse.  Imperalor  de  Apulia  lune 
vcnil  ad  Baltica  Ibi  coli.  Grcgorius  Papa,  deAna- 
qniu  per  Vetlctrum  iter  habens,  redii  ad  Urbe  m . 
Ad  quemad suam  e.rcusalionem  suos  dirigi I A un- 
rios  Imptrator , Heijinum  scilicet , et  Burensem 
Archiepiscopo s,  Baimundum  dicium  DucemSpo- 
leli,  el  Comitem  Uenricum  de  Malia,  quibus  non 
plus  credens  , quam  Nunciis  suis  , de  valetudine 
Imperatori s , rocutis  ad  l’rbem  Praelatis  di- 
vo,ulani*,  el  de  Regno  quos  potai I,  in  oclaris  B. 
Martini  publice  excommunieal  ipsum,  et  per  lo- 
lum  Occidentcm  literas  super  hoc  dirigi I genc-j 
rates. 

Electio,  licei  diversa,  Ablialis  in  Monaslerio 
Casintnti  celebrata  est,  inter  quos  Landulfus  Se- 
nebal.  unus  de  electis,  representata  Papae  eie 
elione,  de  gratia  concessili  est  Abbas,  suam  in 
funi  Imperatore  dante  assensum,  el  aliorum  per 
Pipum  electione  cassala. 

Tunc  Imperalor  ipse  mente  Noce mbris  venti 
Sucssam,  el  inde  Gajelam  se  conferì,  el  de  eis- 
dem  gressibus  Capuani  redii,  ubi,  ad  suam  ex- 
cutationem  , ad  ornnes  Urbis  Principe s , et  in 
A/emanniam  lileras  miltit,  quibus  significai  eis 
quod  ad  Irantilum  paratus  rum  esse! , superve- 
nicnlc  aegriludine  , transire  non  poluil , quod 
cum  Domino  PajMte  ipse  per  suos  nuncios  intima- 
re!, cum  n olle ( super  hoc  ejus  Munciis  fidem  dare, 
contro  se  processerai  prò  mola  propriae  volun- 
talis.  Interim  oninfs  Regni  sui  ComitesCapuam 
convocai,  ibique  rexit  Curiam  generalcm  , sta- 
tuale , ut  singuli  Feudatarii  darent  de  unoquo- 
que  feudo  odo  unc.  auri,  fi  de  singulis  odo  feu- 
dis militem  unum  inproximo  futuramente  Maii, 
in  quo  ad  Terrae-Sandae  subsidium  transfrela- 
re  disptmil.  Solemnem  vero  Curiam  apud  Ra- 
vennani statuii  mense  Martii  celebrandam.  lime 
prudentem  virum  Magistrato  Roffridum  de  Be- 
nevento miltit  ad  Urbem  cum  txcusaloriis  suis, 
quas  idem  Magister  publice  legi  feci I in  Capilo- 
lio,  de  volunlale  Senalus  , Populique  Romani. 

Mense  Decembris  Landulfus  Sentbal.  inAbba 
lem  Casiuensem  eledtts  ad  Pipata  vadil  , el  in 
qualuor  Temporibus  Maiali s Domini  ab  co  Sa- 
cerdoti inurius  accepil.  El  cum  eo  quidam  Gre- 
gorius de  Carbemcello  Casinensis  Monachus  in 
Abbatem  Tcrrac-majoris  promotusest,  cum  qui- 
bus duo  ex  parte  Pipite  Muncii  remimi  ad  Cae- 
saream  Cardinales,  Magister  srilicel  Thomas  Ti- 
tilli Sanclae  Sabinae  Prestigi tr,  et  Magister  Od- 
do Sancii  Micolai  in  Carcere  Tulliano  Diaca- 
n us  Cardinalis.  El  lune  cum  eis  celebralo  Ma- 
iali apud  Sanclum  Gcrmanum , ad  Jmperalorem 
radi I Abbas  Casinensis  praedidus,  ipsos  prae- 
eunle  dido  Abbate  Terrae-majoris . qui  a Coeso- 
re prohibitus,  ad  suam  tunc  Ecclcsiam  non  ac- 
cessit. 

2. 


lui  nel  penullimo  giorno  del  mosci  di  settembre 
nulla  festività  della  dedicazione  dell' Arcangelo 
dichiarò  arbitrariamente  esso  Imperatore  caduto 
nella  sentenza  di  scomunica  contro  lui  già  prof- 
ferita in  S. Germano.  1.' Imperatore  dalla  Puglia 
passò  allora a'bagni  di  Pozzuoli, e Papa  Gregorio 
avviandosi  da  Anagni  per  Vellctri  ritornò  in  Ro- 
ma . Federico  gl'  inviò  suoi  nunzii  in  sua  discolpa , 
cioè  gli  Arcivescovi  di  Reggio  e di  Bari , il  detto 
(OlRaimondoDuca  di  Spoleti  e il  Conto  Errico  di 
.Malia,  ai  quali  non  credendo  più  che  a’stioi  nun- 
zii circa  l'infermilà  dell'Imperatore,  convocati 
in  Roma  quc  prelati  del  regno  c cismontani  clic 
;li  fu  possibile,  nell'ottava  del  R.  Martino  lo 
comunicò  pubblicamente  , c spedi  riguardo  a 
questo  per  tutto  l'Occidente  lettere  generali. 
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Feccsi  nel  monistcroCasinense  l’elezione  del- 
' Abate , sebben  altra  e diversa , c Landolfo  Si- 
nibaldo , uno  degli  eletti , presentata  al  Papa  l'e- 
lezione , fu  per  grazia  rreato  Abate,  anche  col- 
l'assenso dell' Imperatore , annullatasi  dal  Pon- 
telice  l'elezione  degli  altri. 

L’Imperatore  si  recò  allora  nel  mese  di  no- 
vembre a Sessa,  c di  là  a Gaeta , donde  per  la 
stessa  via  ritornò  a Capita,  ed  ivi  in  sua  giusti- 
ficazione spedi  lettere  a tutti  i Principi  e nell'A- 
Icmagna  , colle  quali  significò  loro , che  essen- 
dosi allestito  al  passaggio  d’oltremare , colto  da 
infermità,  non  potè  ell'ettua rio;  del  elle  avendo 
fallo  per  mezzo  di  suoi  ambasciadori  consape- 
vole il  Papa , non  avendo  voluto  loro  prestar  fe- 
de , aveva  contro  di  lui  proceduto  arbitraria- 
mente. Convoca  intanto  tutti  i Conti  del  suo  re- 
gno in  Capua  , dove  tenne  una  generale  assem- 
blea, c stabili  che  ciascun  Feudatario  desse  por 
ogni  feudo  otto  once  d’oro,  e per  ogni  otto  scudi 
un  milite  nel  prossimo  vegnente  mese  di  mag- 
gio , nel  quale  risolse  di  passare  in  aiuto  di  Ter- 
ra Santa,  Risolse  ancora  di  dover  celebrare  una 
solenne  dieta  in  Ravenna  nel  mese  di  marzo,  e 
mandò  a Roma  il  prudente  uomo  maestro  Rof- 
fredo  di  Benevento  colle  sue  discolpe,  che  co- 
stui fece  pubblicamente  leggere  nel  Campido- 
glio per  volontà  dclSenatoe  del  popolo  romano. 

Nel  mesedi  dicembre  La ndolfoScnehal. eletto 
Abate  Casincnso  andò  dal  Papa,  e nelle  quattro 
Tempora  del  Natale  del  Signore  gli  fu  da  lui 
conferita  la  dignità  sacerdotale.  Con  esso  lui  an- 
cora un  tal  Gregorio  diCarboncello,  monaeoca- 
sinense , fu  creato  abate  di  Terra  maggiore , di 
unita  a quali  vennero  a Cesarea  due  Cardinali 
Legati  da  parte  del  Papa , cioè  il  maestro  Tom- 
maso Prete  del  titolo  di  Santa  Sabina  e Oddo- 
ne cardinale  diacono  di  S.  Niccolò  in  carcere 
Tulliano.  E celebrato  allora  con  essi  il  natale  in 
S.  Germano , il  predelto  Abate  easinense  si  re- 
cò dall'Imperatore,  essendo  preceduti  dal  detto 
Abate  di  Terra  maggiore,  il  quale  pel  divieto  di 
Cesare  non  si  presentò  allora  alla  sua  Chiesa. 
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MCCXX 17//.  Mense  Janaar io.  Denari i non 
Rrundusini  per  Ursone  in  CaSkddum  m S.  Ci  tr- 
inano dati  sunl , quorum  smania  fuit  160  unc. . 
quos  Ma  gì  ster  Fridericus,  et  Frcdericus  La ndu> 
de  Malacucclar , Procuratore s ah  Abitate  relieti 
distribuì  paiUculariler  per  terram  Monasteri  i 
prue.cpcrunt. 

Eodem  mense  nericorum  Fornicarli  filii,  et 
filine  , jussu  Imperatorie  capiuntur  ubique  per 
Regnimi. 

Vieto  Abbati  Casinensi  ah  Imperatore  in  man- 
dati* datar,  ut  centmn  serti  entes  bene  parato s 
inveniat  cum  expensis , et  armis  per  annuiti  ne- 
cessarli*  ad  scrvitium  Terrae-Sanctae. 

Dictu$  Magi  ster  Fridericus , et  Fr.  Rerardus 
de  Cuciano  \ o ali  ad  Pùpain  raduni , quorum  al- 
ter, scilicet  Fr.  Rerardus,  procuralioncm  reci- 
pit  Sancii  Gre  goni  in  Urbe  ; alter  vero  Far  [eli- 
si s Ecclcsiae  renuit  Abbattavi • 

Archiepiscopus  Panormitanus  Xuncius  a Sol- 
dano  ad  Caesarem  rediens,  Elephantem  unum, 
mulos,  et  pretiosa  quaedam  alia  ninnerà  ipsi  Im- 
peratori detulil  ex  parie  Soldani. 

Mense  Februarii  Oderisius  de  Aversa  Casi- 
uensis  Monachus  a Gregorio  Papa  in  Abbaiali 
Sancii  Vincentii  promotus  est. 

Mense  Martii  prò  centum  praedirtis  scrvien - 
tibus  collectae  sunl  de  terra  Monaslerii  unc. 
1200. 

Eodem  mense  Landulfus  Casìnensis  Abbas  u o- 
cafus  est  a Caesare,  ut  ad  ipsum  vadal  apiul  Ta- 
renlum.  Et  quibusdam  de  Regno  Praelatis  in- 
jungitur , ut  se  ad  transfretandum  debeant  pre- 
parare. 

Imperniar  a pud  Rarolum  Puscha  Domini  ma- 
gni fice  cclebrat  in  ornili  gaudio,  et  exullatione , 
quia  si  cut  ex  lileris  lune  didiceral  Thomas  de  A- 
q rii  no  Aetrrarum  Comitis  ad  smini  scrvitium  in 
Syria  existentis,  illis  diebus  Coiradinus Soldanus 
Damasci  mortuus  fuerat.  Quamobrem  in  subsi- 
dium  Terrae-Sanctae  dirigit  Riccardum  dePrin- 
cipatu  Marescalcum  suum  cum  quingentis  militi- 
bus,  qui  a Brundutio  felici  ornine  trans  frstavit. 

Gregorius  Papa  celebralo  Pascha  apud  Late - 
ranum , post  tertium  diem  ad  Sanctum  Pelrum 
se  contulit,  ubi  Romani  accedente  ad  ipsum , 
rum  illum  credercnt  Urbem  velie  occulte  exire , 
tum  propter  factum  Imperatorie , lumpro  facto 
Vi t erbii  injuriis  multi s,  et  contumeliis  afieccrunt 
ipsuoi . et  sediiio  magna  contro  eum  facta  est  a 
l'ojnilaribus. 

Mense  Aprii it  Romanoi'um  exercitus  super  Vi- 
terbium  vadit. 

Imperalor  prò  subsidio  Terrae-Sanctae,  ab 
Ecclesiis,  et  personis  Ecclesiasticis  ubique  pei 
Jlegnum  certam  exigit  pecuniae  quantitatem  , ei 
lune  de  mille  ducenti s unc.  propter  hoc  impusi- 
tis  terrae  Monaslerii  rcmisit  Imperalor  de  gra- 
fia unc.  auri  centum. 

Gregorius  Papa  l'rbem  exicns  sub  fido  duca 
tu.  vadit  Reale  mense  Aprili s. 


MCCXXYIII.  Ni  I tin  se  ili  gennaio  si  dette- 
ro in  S.  Germano  le  nuovo  monete  coniate  in 
Blindisi  |icr  mezzo  del  Castaldo  Ursone,  t m o- 
no nella  somma  di  100  once*  ette  il  maestro 
Federico,  e Federico  Landò  di  Malacucclar,  la- 
sciali Procuratori  dall'Abate,  imposero  clic  par- 
ticolarmente si  distribuissero  per  la  terra  ilei 
n:  (mistero. 

Nello  stesso  mese  per  comando  dell  Impera- 
tore sono  presi  por  tutto  il  regno  i figliuoli  e le 
figliuole  fornicarli  deliberili. 

L’Imperatore  comanda  al  detto  Abate  Casi- 
nense  di  ritrovare  cento  donzelli  ben  forniti  e 
di  soldo  e di  armi  necessarie  per  un  anno  al  ser- 
vigio di  Terra  Santa. 

Il  detto  maestro  Federico  c Francesco  Berar- 
do di  Celano  cbiamati  dal  Papa  si  recano  da  lui, 
l'uno  de'quali , cioè  il  Berardo  , riceve  la  cura 
della  chiesa  di  S.  Gregorio  in  Bontà  , e l'altro 
ricusò  la  Badia  di  quella  di  Farfa. 

L'Arcivescovo  di  Palermo  ritornando  dall'am- 
basceria del  Soldano  , portò  da  parte  di  esso  ai- 
fi  Imperatore  un  Elefante,  de' muli  cd  altri  pre- 
ziosi doni. 

Nel  mese  di  febbraio  Odorisio  di  Aversa  mo- 
naco Casinense  fu  promosso  da  Papa  Gregorio 
ad  Abate  di  S.  Vincenzo  { a Volturno  ). 

Nel  mese  di  marzo  si  raccolsero  dalla  terra 
del  monistcro  1200  once  po'  detti  cento  don- 
zelli. 

Nel  mese  stesso  Landolfo  Abate  Casinense 
fu  chiamato  da  Cesare  perchè  nc  andasse  da  lui 
in  Taranto;  c s’impone  ancora  ad  alcuni  Prelati 
del  regno,  perchè  si  preparino  al  passaggio  d'ol- 
tremare. 

L'Impcratorecelebra  magnificamente  in  Bar- 
letta la  Pasqua  del  Signore  con  ogni  gaudio  cd 
esultanza,  perciocché,  come  seppe  dalle  lettere 
di  Tommaso  di  Aquino  Conto  di  Acerra  che  tro- 
vavasi  in  suo  servigio  nella  Siria , era  morto  a 
que'  di  Corradino  Soldano  di  Damasco.  Per  lo 
che  diresse  in  aiuto  di  Terra  Santa  lticcardo  del 
Principato  suo  maresciallo  con  cinquecento  mi- 
liti , il  quale  sciolse  felicemente  da  Brindisi. 

Papa  Gregorio , celebrata  la  Pasqua  in  Late- 
rano  , dopo  il  terzo  giorno  si  recò  in  S.  Pietro, 
dove  recandosi  da  lui  i Domani , credendosi  che 
voleva  di  soppiatto  uscire  dalla  città , o pel  fat- 
to delfilmperatore , e por  quello  di  Viterbo,  lo 
aggravarono  di  molto  ingiurio  e contumelie  , e 
una  grande  sedizione  gli  mossero  contro  i popo- 
lani. 

Nel  mese  di  aprile  l'esercito  dc'Bomani  muo- 
ve contro  Viterbo. 

L'Imperatore  esige  in  sussidio  di  Terra  San- 
ta per  tutto  il  regno  dallo  chiese  e dallo  perso- 
ne ecclesiastiche  una  certa  somma  di  danaro  , 
e dello  mille  c dugento  once  imposte  alla  terra 
del  Monistero  ne  condonò  per  grazia  cento  on- 
ce d'oro. 

Uscendo  il  Papa  sotto  fida  scorta  dalla  città, 
passò  nel  mese  di  aprile  a llieti. 
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E"ilnn  mense  Gregcriut  Papa  per  sua * man- 
dal  hln  as  uniecrsis  Eecltsiarum  Praelalit,  el 
Clerici s per  Iteijnum  Siciliae  constitulis,  sub  in- 
Irrminalione  ullianit  canonicae , ve  quii  eorum 
Imperatori , a ut  Rajulis  suis  dare  aliquid  prò 
reilemplioiie  , (lata  , rei  collerla  praesumat. 

Imperalrix  apuli Andriam  filium  parit, nomi- 
ne Cunradum , qui  non  multo  post,  sicut  Domi- 
no piami! , ibidem  in  fata  concessi!. 

Imperniar  Regni  Praelalis,  et  Magnalibus  Co- 
rani se  apud  Rarolum  congregati s , parato  sibi 
tribunali  sub  dio  prnpter  gcntis  multiludiuem  , 
quae  copiosa  f rat,  proponi  ferii,  et  legi  subsrri- 
jda  Capitala  in  mmlooi  testamenti,  ut  videlicct 
o mnes  de  Regno,  lata  Procinti , quam  Domini , 
et  eorum  subditi,  onmfs  in  capace,  et  tranquil- 
litate  rivenni , et  manerent , qua  esse  , et  vive- 
re soliti  crani  tempore  Regis  Guillelmi  Secondi, 
reiirto  lune  Rrgm  Rollio  Rainaldo  Duce  Spole- 
li,  et  si  dcficerc  Imperalorem  contingeret,  sibi 
in  Imperio  cl  Regno  succederci  llenrirus  filius 
ejus  major;  quod  si  illuni  absque  liberis  mori 
contingeret,  Conradus  fitius  ejus  minor  succede- 
rei illi;  quod  si  ambo  decedermi , filiis  non  c.r- 
tuntibus.  filii  ipsius  superstite! , quos  de  legi  li- 
ma uxore  susceperit,  in  eodem  Regno  suo  succe- 
dane et  praeripit , ut  ovine s I tornine s Regni  sui, 
quae  statuii,  debeant  juramenlo  serrare;  quae 
lamen  sic  obserrari  mandavi!,  si  in  pracsenti 
passagio  humanitus  de  ipso  aliquid  contingeret , 
nisi  aliud  testamenlum  ab  eo  editimi  comparerei. 
Iiaec  coramse  jurari  fecit  Imperator  a Duce  prac- 
dicto,  ti  Ilenrico  de  Morra  Magistro  Justiliario, 
cl  aliis  nonnullis  de  Regno  qui  interfucrunt.  Di- 
rposuit  eliam , quod  nullus  de  Regno  prò  data  rei 
colicela  aliquid  darci,  nisi  prò  vtititatibus  Regni, 
ac  necessitatomi  expediret. 

Mense  Majo  casale  quoddam  in  Apatia , quod 
Gaudianum  dicitur , Mtlfensi  Dioeeetis,  ob  rul- 
line mmìum , Imperatore  mandante  destruitur. 

Domini  de  Pupplito  rebelles  facti  sunt  Impe- 
ratori. 

Romani  facta  in  extrinsecis  destructione  Yi- 
terbii,  et  oli  te  nlo  per  rim  castro  quodam  , quod 
Raspampanum  dicitur,  ipsis  Yiterbiensibus  sub- 
dito, laeti  ad  Urbcm  redeunt  ; quibus  reccdcnli- 
bus,  Yilerbienses  in  campi s castra  ponente s,  quae 
possunt  mala  irrogant  circumadjacentibus  custel- 
lis  fautoribus  Romanorum. 

Mense  Junii  Imperialis  exercitus  super  Do- 
minos de  Pupplito  radi!,  quibus  Pupphlum  au- 
ferun t , et  nonnulla  alia  castra. 

Gregorius  Papa  a Reale  diseedens,  radi!  Spo- 
lelum , et  exinde  Perusium. 

Imperator  apud  Hrvndusium  se  confcrens,  ma- 
re «tirai,  ac  apud  S.  Andream  de  Insula  jussit 
omnia  narigia  parata  ad  transitum  convenire , 
ac  exinde  Ihjdrontum  Mitigane  , feliciter  ultra 
mare  adCrucis  obtequium  tra  ni  frctavil , ubi  quid 
egerit,  et  qualiter  in  Terrae-Sanclae  recvperatio- 
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| Nello  stesso  mese  II  Pontefice  impone  con  sue 
lettere  a tutti  i Prelati  delle  chiese  e<l  a dorici 
nel  regno  di  Sicilia  sotto  pena  di  scomunica  che 
non  si  ardissero  di  dare  alcuna  cosa  all'  Impe- 
ratore o a’  suoi  Rapili  per  riscatto , dazio  o col- 
letta. 

L'Imperatrice  partorisce  un  figliuolo  in  Au- 
lirla, a cui  simponc  il  nome  di  Corrado,  il  quale 
non  guari  dopo,  come  piacqucal  signore,  ivi  mori . 

L'Imperatore  assiso  sopra  un  tribunale  nel- 
l'aperta campagna  in  Barletta  per  la  grande  mol- 
titudine della  gente,  fe' proporre  o leggerea'Pre- 
lati  e Magnati  del  Regno  congregati  atta  sua  pre- 
senza in  modo  di  testamento  i sottoscritti  capi- 
toli , cioè:  che  tutti  i regnicoli , Prelati , Baroni 
e sudditi  dovessero  tutti  vivere  e rimanere  in 
quella  pare  e tranquillità , nella  quale  furo»  so- 
liti di  vivere  al  tempo  di  Guglielmo  li . lascian- 
do Balio  del  Regno  Kainaldo  Duca  di  Spoleti;  e 
se  avvenisse  che  l'Imperatore  morisse,  gli  suc- 
cedesse nell'Impero  e nel  Regno  Errico  suo  fi- 
gliuolo maggioro;  al  quale  succedesse  il  suo  fi- 
gliuolo minore  Corrado,  se  per  avventura  mo- 
risse senza  prole;  che  se  entrambi  morissero 
senza  figliuoli , gli  succedessero  nel  regno  suo 
stesso  i figliuoli  superstiti  avuti  dalla  sua  legit- 
tima consorte  ; e comandò  che  tutti  i suoi  sud- 
diti dovessero  osservare  con  giuramento  tutto 
che  aveva  stabilito.  Le  quali  cose  non  pertanto 
impose  di  osservarsi  se  nel  presente  passaggio 
qualche  male  gli  avvenisse , e se  non  fossevi  ol- 
tre questo  altro  suo  testamento.  Tali  cose  fece 
innanzi  a se  giurare  l'Imperatore  dal  predetto 
Duca,  da  Errico  di  Morra  maestro  giustiziere,  c 
da  alcuni  altri  baroni  del  Regno  che  vi  furon  pre- 
senti. Dispose  altresì  che  da  nessun  regnicolo  si 
desse  nulla  per  dazio  o colletta , se  non  fosse  in- 
dispensabile per  l'utile  e la  necessità  del  reame. 

Nel  mese  di  maggio  un  certo  casale  nella  Pu- 
glia , detto  Uaudiano  , nella  diocesi  di  Melli , è 
in  punizione,  per  coniando  dell' Imperatori) , di- 
strutto. 

I Signori  di  Pioppeto  si  ribellano  all' Impera- 
tore. 

I Romani , distrutta  nella  parte  esteriore  la 
città  di  Viterbo,  ed  impadronitisi  per  forza  di  un 
castello  detto  llaspampano,  soggetto  a'  Viterbesi , 
ritornano  lieti  alla  città;  e qui:  di  Viterbo  al  lo- 
ro allontanarsi  uscendo  in  campo,  arrecano  tut- 
ti i danni  che  possono  a'circostanti  castelli  che 
parteggiavano  pe 'Romani. 

Nel  mese  di  giugno  l'esercito  imperiale  muo- 
vo contro  i Signori  di  Pioppeto,  ai  quali  tolgono 
l’ioppoto  con  alcuni  altri  castelli. 

Papa  Gregorio  da  Rieti  passa  a Spoleti , e di 
là  a Perugia. 

L’Imperatore  recandosi  a Brindisi,  entra  in 
mare,  c comanda  che  tutta  la  flotta  preparata 
pel  passaggio  d’oltremare  si  raccolga  presso  S. 
Andrea  dell'Isola  , e di  là  navigando  alia  volta 
di  Otranto , passò  felicemente  oltremare  in  os- 
sequio della  Croce , e appresso  sarà  dichiarato 
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wf  profectril  scqutiu  lecito  declarabil.  <11131)10  egli  fece  , c <|tia!i  vantaggi  ottenne  nel 

riacquisto  di  Terra  Santa. 

Gregorius  lAipa  mense  Julii  tic  Perusio  rudi!  Papa  Gregorio  nel  mese  di  luglio  da  Perugia 
Ausi'"»,  ulti Erutrem Franciscum Minorum  fra-  va  ad  Assist,  dove  canonizzò  il  frate  Francesco 

Imi»  Orditili  inrenlorent , proplcr  duo,  quac  [c-  istitutore  dell'ordine  de' frali  minori  perdue  mi- 
ccini mirami a in  aperto , in  cocco  videi  irci  uno.  racoli  da  lui  pubblicamente  operati  , per  avere 

et  claudo,  quibiis  rimi»,  et  gratuiti  reddidcral , cioè  restituito  la  vista  ad  un  cieco  c l'andare  ad 

canoiit'rrtctf , et  l’vrusium  redimi,  ibi  anniver-  un  zop|>o  ; e ritornando  a Perugia  , vi  celebrò 

sal  ini»  magnifice  celebrai  Innoccntii  Piqnie prue-  magnificamente  l'anniversario  diPapa  Innocen- 

deccssorù  sui.  10  zo  suo  predecessore. 

Eodem  mense  Julii  Aloni  Mae  subversus  est,  Nello  stesso  mese  rovinò  il  monto  d’Ischia  . 
et  operuit  in  Casalilms  sub  eo  degnila  fere  seji-  c tra  uomini  e donne  atterrò  quasi  setteccn- 

tingentos  homines  inter  viros  et  mutieres.  lo  persone  che  viveano  ne' casali  posti  alle  sue 

fatile. 

Mense  Aug.  Alarius  Rapiste,  cessi/  officio  Ja  Nel  mese  di  agosto  Mario  Itapislr.  cessi1  l'u- 
shliarialus , et  Stephanus  de  Angloiie,  et  finn-  fi/iu  del  giustizierato,  e Stefano  di  Anglone,  e 
dui  fui  de  Agitino  subiti  tuli  sunt  illi  de  mandato  Pandnlfo  di  Aquino  furono  a lui  surrogati  pereo- 
t tur is  Spole! i,  gui  ite  Apuli a Introducimi  tallii,  mando  del  Duca  di  Spoleli . il  quale  dalla  Puglia 
et  otnnes  de  Regno  solieitat  infeudato s,  ut  ad  eum  passa  ad  Antrodoco,  e sollecita  tutti  i Feudatari! 
raduni  cuin  exforlio  suo , ad  Dmninorum  Pup-  20  del  regno  a recarsi  da  lui  colle  loro  forze  . per 
plili  rtbcllium  confusione m , qui  se  contea  Ini-  debellare  e confondere  i felloni  signori  di  Piop- 

peralortm  in Capitiniano recepermit.  Interca  ini-  peto,  i quali  si  erano  contro  l'Imperatore  fortifi- 
periatis  exercitus  capii  Turimi  de  Renana,  ter-  cali  in  Capitignano.  L’esercito  imperiale  pren- 

ram  quondam  de  novo  conira  Imperatore»!  /ir-  de  intanto  la  Torre  di  ltenaria,  terra  di  recente 

tu  alani,  quatti  tolam  deslruxcrunl.  Rainaldus  fortificata  contro  l'imperatore,  clic  distrussero 
Dux  Spoleti  rum  Imperiali  gente  Domino!  Pup-  dalle  fondamenta.  Rainaido  duca  di  Spolcti  as- 
] diti  in  Capitiniano  obsidet,  qui  rum  se  no» pus-  sedia  coll’imperiale  soldatesca  in  Capitignano  i 

seni  tenere,  accepta  ab  eo  sceurilate  de  personis  signori  di  Pioppeto,  i quali  non  polendosi  soste- 

el  rebus  sui's,  se  apud  Reale  contulcrunt.  lune  nere,  ottenuta  da  luì  sicurtà  delle  loro  persone 
Dux  ipse  Marchiani  mirai,  ac  Rertboldus  fratcr  30  o robe , passarono  a Rieti,  li  duca  entrò  allora 
ejus  circa  A’ursiae  provinciali i remanti.  Qui  ca-  nella  Marea , c bertoldo  suo  fratello  rimase  nella 
strum  quoddnm,  gitoti  Prusa  dicituv , sibi  rebelle  provincia  di  Norcia,  li  quale  dislrusso  un  certo 
desiruxit , ejusgue  incoiai  poetiis  addixit  cariis,  castello  a lui  ribellatosi  detto  Prusa  . c ne  tor- 
ri tormenti. s,  et  Saracenorum  tradito!  potatati , mento  ad  afflisse  in  varie  guise  gli  abitatori,  e 
guos  scruni  de  Apulia  duxerat,  in  ipsis  cruciati-  dati  in  balia  de' Saraceni,  che  avea  seco  condot - 
bus  exhalare  roegit.  ti  dalla  Puglia  , fcceli  spirare  fra'  tormenti. 

Gregorius  Papa  m Duerni  ipsum  prò  eo  , quod  Papa  Gregorio  scomunicò  con  tutti  i suoi  so- 
Marchiam  intronerai , ac  admonilus  saepius,  ut  guaci  esso  duca,  perchè  ammonito  spesso  ad 
ipsam  exiens,  in  pace  dimitteret , et  hoc  ipse  Dux  uscire  dalla  Marca  e a lasciarla  in  pace,  egli  non 
farci  r noluil,  excommunicalionis  sentati  inni  prò-  40  volle  farlo.  E non  potendolo  per  tal  modo  cliia- 
mulgacit , ejusdem  cxcommunicationis  innodans  mare  al  dovere,  stimando  lecito  di  espellerlo 
rinculo  ornaci  sequaecs  illius.  L’umque  nec  sic  re-  colla  forza  , in  difesa  della  Marca  eh’  era  sotto 
cocare  posse I candein,  vim  ci  repellere  licitum  pu-  |a  potestà  delia  Chiesa,  si  sforzò  di  combattcr- 
tuns , ad  Mimhiae  drfensionem,  guai  Ecclesiae  |0  , avendo  di  già  cominciato  ad  occuparla  in 
suberat , murliali  gladio  nisus  est  cantra  ipsum,  parte  per  l'impcro;  e diresse  allora  contro  di 
qui  jam  prò  parte  Marchiani  ad  opus  Impera  eoe-  |ui  Giovanni  già  re  di  Gerusalemme  e il  Cardi- 
perat  occupare , et  lune  Joannem  quondam  Jero-  naie  Giovanni  Colonna  con  grando  esercito  di 
solymilanum  Regem  , et  Joannem  de  Columna  cavalli  e di  fanti.  Ma  non  rimanendosi  il  duca 
Cardmatem  rum  copioso  militari , et  pedestri  dalle  cominciate  imprese,  si  avvisò  il  Pontefice 
cxcrcilu  dirigit  contro  eum.  At  rum  nec  sic  Dux  50  spedir  combattenti  contro  i regnicoli , affinchè 
ipse  desisterei  ab  incoeplis,  arbitratus  est  ipse  turbati  cosi  lo  stato  del  regno  c la  pace,  il  duca 
Papa  conira  Regnicolo s acies  dirigere  bellatorum , /.■  fosse  costretto  a Tare  per  forza  quello  che  far  non 
ut  Regni  sfata,  et  pacis  quiete  turbata,  quod  Dux  / vollo  volontariamente,  e dalla  Marca  si  partisse, 
ipse  roluntarius  notisi! , sic  facere  cogeretur  in-  die  avea  soggiogata  all'impero  diCesarc  disino  a 
vitus , ae  Marchiani  dimitteret , quum  usqueMa-  Macerata.  Perciocché  radunate  por  ogni  dove  le 
ceralam  Cacsans  Imperio  subjugarat.  JSam  col-  forze  della  Campagna  e della  Maremma,  raccul- 
leclis  undique  Campani  ae , at:  Maritimae  viri-  se  un  esercito,  al  quale  prepose  un  certo  Pau- 
bus  , congregarii  exereitum , cui  gncmdam  Pan-  dolfo  di  Anagni  suo  cappellano  • eli'  esercitava 
dal fum  de  Anagnii i LaptUanum  simili,  gui  lega-  fufizio  di  legato , e per  capitani  o duci  i Conti 
ftoms  officio  fungebatur , rt  exclutos  de  Regio,  tifi  Tommaso  di  Celano  e Ruggiero  di  Aquila  ban- 
Comites , Tliomam  de  Cariano,  et  Rogerium  dt  dili  dal  regno. 

Aquila  profferii  Capitaneos,  cl  duci  orci, 


MCCXXIX.  Ili  mense  Janu/irii  18  per  Cepe 
ramini  vemrnles  in  Bcgnum  Clatttignati,  Insù 
lum  ponti*  Soiarati  , qua  e Regni  erat  vstium  ,| 
quatti  quitlum  Adenulfus  Ralsanus  prò  Imperato- 
re Iniettai , p rimitus  expugnantes , rum  se  teneri 
no»  posse! , per  vini  ceperunt. 


Bartlmlnmaeus  quoque  de  Supino,  qui  easlmni 
tcnebat  S.  Joannis  de.  Incarica,  et  liiccardus  fi- 
lius  Domini  Roberti  de  Aquila,  qui  Dominus  erat 
Ristinae,  melos  causa , spante  ad  mandatum  ve- 
ncrunt  Ecclcsiae.  Et  praeteriens  exercitus  flu 
men  Volerti , versus  Fundos  dirigi t castra  sua , et 
rum  cidi  aleni  ipsam  , guani  quidam  Joannes  di 
Diti  cids  urbis  Ramile  prò  Imperatore  tenebal . 
acriler  impugnare!,  vi  r am  oblinere  non  pollili, 
sicque  confusus,  tire  fine  gravi  < lanino  Cepera- 
num  rrrrrsus  est.  Venerai  lune  tempori»  ad  S. 
Germanum  Xicolaus  de  Cicala  prò  parte  Impe- 
ratoris,  et  llnirirus  de  Morrà  Magister  Justi- 
tiarius  superius  nominata» cum Regni  fìliis,  Ruo- 
li e de  Balbano  Cornile,  Landolfo  de  Aquino,  et 
Stephano  de  Anglone  Justitiario , Adenulfo  de 
Aquino  /ìlio  nobili s viri  Thomas  de  Aquino  Acer- 
rarum  Corniti s , Roger  io  de  Gal  luccio , aliisqite 
undique  congregati s,  Imperatori  fidelilm,  ad  re- 
sistendum  hostibus  prosapia  voluntate  parati s , 
domini  etiam  de  Agitino  Rmduifus,  et  Robertus 
Aquinum  prò  fide  Corsari»  laudiibiliter  munie- 
runt.  Tunc  Landulfus  Casinensis  Abbas  Casi 
num,  et  Roccam  Jani  nccessariis  omnibus  su/Ji- 
cienler  munivi! , et  Saccata  ipsam  dudum  jussu 
Imperatori s dirulam  a parte  Snudi  Germani  in 
moenibus  reparavit.  lune  et  hominct  S.  Germa-\ 
ni  mandato  Justitiarii  summitalem  murorum  S. 
Germani  Caesaris  dudum  imperio  dirulam  regia 
rarunt;  segue  inermes,  armis  nccessariis  ad  re- \ 
sistendum  hostibus  decenter  armarunt. 

Ripulii  exercitus,  qui  clavium  signa  gerebat, 
Roccam  Arcis,  in  qua  quidam  Rao  de  Azia  eroi 
prò  Cacsare  Castellaniis  impugnare  providit,  >«/| 
rum  in  nullo  profilerei,  non  àbsque  tarsiane  gra- 
vi , villa  ipsius  Roccae  combusta  , Cacpcranum 
reversus  est.  Et  tunc  quidam  de  exercilu  dtsrur-l 
reale s per  terram  Sancii  Benedirti,  villa s flirt -| 
Vilellati,  et  Ecclesia»  Sancii  Retri  , et  Sancii 
Pauli  de  Foresta,  Dei  melu  postposilo,  bona  om- 
nibus spoliarunt. 

Mense  Murili  III  inlranle  eodem  mense  , qui 
dics  erat  Sabbati,  Rapali!  exercitus  praelerniissa 
ridiate  Agnini , rum  praedictis  exclusis  Comi- 
libus  terram  intra!  Sancii  Benedicti,  qui  cast  rum 
JPedsmontis  per  rim  capiente s,  licei  qui  crani  in 
co,  prò  viribus  restilissent , quadraginta  servicn- 
tes  ad  ipsius  castri  custodiam  deputarunt.  Hi  se- 
quent  i Dominil  a versus  Sanctum  Germanum  sua s 
acies  dirigente s,  centrali t utque  ubi dicitur  Moiiu- 
mcntum.  Et  exinde  desccndentes,  rum  nulla»  de 
Imperiali  exercilu,  hoc  Magitl.  Justitiario  pro- 
ibente, egrederelur  ad  ilio»,  per  Plumbarcolain 
quat  melos  causa  fuerat  ab  incolis  dei  elicla,  i;  ri 
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MCCXXIX.  Questi  Cbiavesegnali  passando 
addi  IH  di  gennaro  per  la  via  di  Ceperano  nel 
regno,  espugnando  in  prima  l'isola  del  Ponte  So- 
iarato, cit  erà  la  porta  del  regno,  o clic  custodi-  / 
va  per  l’ Imperatore  un  certo  Adcnolfo  Balsano,  ' 
non  potendosi  costui  contro  di  essi  sostenere  , 
la  presero  per  forza. 
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Bartolomeo  ancora  di  Supino , il  quale  custo- 
diva il  castello  di  S.  Giovanni  Incarico,  e Riccar- 
do figliuol  di  Koborto  di  Aquila,  ch’era  Signo- 
re di  Pastina  . intimoriti , si  diedero  spontanea- 
mente alla  Chiesa.  E passando  l’esercito  il  fiu- 
me Tolero,  diresse  verso  Fondi  i suoi  alloggia- 
menti , c stringendo  di  forte  assedio  questa  rit- 
ti che  teneva  per  l'Imperatore  un  certo  Giovanni 
di  Poli  cittadino  romano,  non  gli  riuscì  di  espu- 
gnarla,e cosi  confuso  non  senza  gravi  danni  fé’ 
ritorno  a Ceperano.  Era  allora  venuto  a S.  Ger- 
mano Niccolò  di  Cicala  per  parte  dell'Impera- 
tore , cd  Errico  di  Morra  maestro  giustiziere  so- 
pra nominato  co’regnicoli,  il  Conte  Kaone  di  Bal- 
bano, I.andolfo  di  Aquino,  e’I giustiziere  Stefano 
di  Anglone.  Adcnolfo  di  Aquino  figlio  del  nobile 
uomo  Tornmaso  di  Aquino  conte  di  Accrra.  Rug- 
gieri di  Galiuccio,  ed  altri  per  ogni  dove  raccolti, 
tutti  fedeli  all'Imperatore,  volenterosi  a resiste- 
re a'  nemici , e i signori  ancora  di  Aquino  Lan- 
dolfo e Boberto,  fortificarono  come  convenivasi 
Aquino  per  tenersi  fedeli  a Cesare.  Landolfo  A- 
bate  Casinensc  munì  a sufficienza  di  tutte  le  coso 
necessarie  Casino  o Bocca  Janula , e riparò  le 
mura  della  stessa  rocca  già  per  comando  del- 
l' Imperatore  abbattuta  dalla  parte  di  S.  Germa- 
no. Allora  ancora  i Sangermanesi  per  comando 
del  giustiziere  ripararono  le  sommità  dello  mu- 
ra di  S.  Germano  già  diroccate  por  comando  di 
Cesare,  cd  inermi  come  erano  si  provvidero  cott- 
fenevolmente  delle  armi  necessarie  per  resiste- 
re a’ nemici. 

L’esercito  papale,  insignito  delle  chiavi  di 
S.  Pietro, cercò  di  assaltare  Bocca  d’Arce,  cu- 
stodita dal  cappellano  di  Cesare  Baonc  di  Azia; 
ma  non  riuscendovi  in  alcun  modo , non  senza 
cave  danno, dato  alle  fiamme  il  contado  di  essa 
Bocca . ritornò  a Ceperano.  E allora  alcuni  del- 
l'esercito messo  in  non  cale  il  timore  di  Dio, 
scorrendo  per  la  terra  di  S.  Benedetto,  saccheg- 
giarono le  campagne  di  Bio  Vitellaio,  e le  chiese 
di  S.  Pietro  e S.  Paolo  di  Foresta. 

Addì  3 del  mese  di  marzo,  giorno  di  sabato , 
l’ esercito  papale,  lasciata  la  città  di  Aquino,  coi 
predetti  Conti  fuorusciti  entra  nella  terra  di  S. 
Benedetto  , e prendendo  a viva  forza  il  castello 
di  Piedimontc , tuttoché  quelli  che  vi  erano  fa- 
cessero forte  resistenza  , destinarono  quaranta 
donzelli  a custodirlo.  Dirigendo  poscia  nella  ac- 
uente domenica  le  lor  soldatesche  verso  S.  Ger- 
mano, arrivarono  sin  dove  dicesi  il  Monumento. 
E di  là  discendendo,  poiché  non  usci  lor  contro 
nessuno  dell'  esercito  imperiale  , vietandolo  il 
maestro  giustiziere,  avviandosi  perPiombarola. 
che  per  timore  era  stata  da'  terrazzani  abban 
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hahentts , el  per  costruì n Pignatarii,  quoti  deser-  /'  clonata , e pel  castello  di  Pigliatal  o , similmeu- 
f itili  t imi I iter  fueral , versus  Sanclum  Angelnm  te  abbandonato  ila  terrazzani , si  diressero  alla 

Th  coditi  dirigimi  gressus  silos;  sed  rum  ni/iil  prò-  volta  di  S.  Angelo  Teodicio  ; ma  non  ottenendo 

ficerent,  quia  bene  muniluin  erat  castnim , el  il-  alcun  vantaggio  , per  essere  questo  castello  ben 

<i/c  Rogerius  de  Gattuccio  cum  40  senicntibus  fortificato,  e perchè  oravi  giunto  Ruggiero  di 

missis  a Magistro  Justitiario  pervcnerat,  abinde  I lai  luccio  con  40  donzelli  spediti  dal  maestro  giu- 

ret  csserunl,  el  versus  costrutti  Teramum  profecli  , stiziere,  ne  partirono  via,  e andarono  verso  ca- 
sunl , quod  vi  capienles,  quanquam  ipsius  habi-  stei  Teramo,  che  preselo  per  forza  , tuttoché  gli 

fa/ora  optime  se  prò  fide  Caesaris  defendissenl,  abitatoli  di  esso  per  tenersi  fedeli  a Cesare  ra- 

teila diripienles  rol  lini , iltud  incendio  Iradide-  10  lot  osamente  vi  si  difendessero,  lo  sacchcggiaro- 
runl , si  eque  onerali  spotiis , in  Campaniam  nini  no  ed  arsero,  e cosi  carichi  di  spoglie , ritorna- 

rtversi.  Quibus  rcredcnlibtis  Magitler  Juslilia-  rimo  in  Campagna.  Allontanandosi  iqualiilniae- 

rfn»  cum  Imperiali  exernlu  exiem  de  S.  Ger-  stro  giustiziere  uscendo  coll'esercito  imperiale  da 

ninno,  una  cum  Domini s Aquini  saper  castrimi  S.  Germano,  mosse  in  compagnia  designo»  di 

Pedemontis  indi l,  iltud  dare  dcsìructioni  dispo-  Aquino  contro  Piedimontc , eli' crasi  risoluto  di- 
urni, triti  Abbaia,  rt  convenlus  prccibus  desti-  struggere,  se  per  le  preghiere  dell'abate  e del 

lisset,  sicque  in  sua  rerersi  sani,  lune  ad  ipsum  monistero  non  ne  fosse  stato  distolto, eeosl  ritor- 

Justiliarium  viri  / idetcs  Caesaris  undique  con-  narono  ne'loro  alloggiamenti.  Giugnendo  allora 
/luentes,  cum  eisresislerehoslibusseparabat./Uen-  .!a  ogni  parte  ad  esso  Giustiziere  uomini  fedeli  a 
se  igilur  Marlii  XVII die  Veneri*  rediens  Pipa-  20  Cesare  , apparecchiatasi  di  resistere  con  essi  ai 
tis  exercilus  ad  caslrum  Pedemontis,  seguenti  die  nemici.  Adunque  neldì  17 del  mese  di  marzo  nel 

se  in  duas  dieidens  acies , per  menile* , el  plana  giorno  di  venerdì,  ritornando  l'esercito  papale  al 

milite s,  el  pediles  iter  habentes , eonnn  quidam  castello  di  Piedimontc,  dividendosi  neiseguente 

versus  Monaslerium  , el  quidam  versus  Sanclum  giorno  indue  schiere,  i cavalieri  e i fanti  incam- 

Germanum  dirigimi  gressus  «no*,  quibus  cimi  minandosi  per  monti  e piani,  alcuni  di  essi  verso 

idem  Magisler  Juslilianus , cujus  duceteli!  ani-  il  monistero, altri  verso  S. Germano  diressero  il 
munì  diversorum  consilia  in  dirersum,  vellet  ob-  loro  cammino;  a' quali  volendosi  op|H>rre  lostes- 
slare , ne  per  montium  aditus  tiber  palerei  /tosti-  so  maestro  Giustiziere , cosi  risoluto  da  diversi 
bus  ad  Sanclum  Germanum  accessus,  ipsis  per  consigli  ed  opinioni,  ad  impedire  il  passo  a'nemi- 
vires  opposilas  obsislere  piaevidil  in  manie,  mi!-  30  ci  per  la  via  dc'mouti  a S.  Germano , provvide 
lens  ad  oliservundum  montium  Iransilusquosdam  di  resister  loro  nella  montagna  , mandando  di 

de  norie  milites,  el  batistas ; qui  ascendentes , ho-  notte  ad  osservare  il  passaggio  ile' monti  alcuni 

sles  pio  viribus  repellente s,  bellum  inire  rum  eis  militi c balestrieri;  i quali  salendo,  e respingcn- 

pro  fide  Caesaris  minime  limuerunl,  ci  inique  in  do  a tuli' uomo  i nemici,  ebbero  animo  di  veni- 

loco,  ubi  est  Ecclesia  Sancii  Mallhaei  Servorum  re  con  essi  a battaglia  per  la  difesa  di  Cesare  ; 

Dei  conflictus  fiere! , rumor  ad  ipsum  Juslilia-  o venendo  alle  mani  nel  sito  della  chiesa  di  S. 

riunì,  quod  sui  cum  hostibus  dimicarcnt,  ad  San-  Matteo  dc'Servi  di  Dio,  giunta  notizia  in  S.  Cor- 
dimi Germanum  percenti , qui  mox,  licei  incon-  mano  al  Giustiziere  che  i suoi  combattevano  coi 

sulle,  montem  sulaens,  nec  meluens  morlis  orca-  nemici , salendo  tantosto , sebbene  sconsigliata- 

jum , hoslium  in  medio  se  objecit  cum  sui»,  quem  40  mente , il  monte , senza  temere  il  pericolo , si 
serulus  Adenulfus  filius  Acerrarum  Comilis  me-  scagliò  co' suoi  soldati  in  mezzo  de' nemici,  e 

morditi*  et  nonnulli  milites,  el  pediles,  qui  mori  seguendolo  Adcnoifo  figlio  del  detto  Conte  di 

prò  fide  Caesaris  non  timebant,  hoslium  ictus  Acerra  ed  alcuni  militi  e fanti,  i quali  non  teme- 

repellere  suis  tchbus  conabantur ; sed  cum  tocus  vano  d’incontrare  la  morte  per  la  fedodiCesare, 

non  esse I tdoncus  ad pugnandum,  el  ciani  Ulani,  con  ogni  lor  potere  respingevano  i nemici;  ma 

qua  ilur  ad  Sanctam  Mariam  de  Albanelo,  fuga-  non  essendo  il  luogo  acconcio  al  combatterò,  ed 

li*  Imperialibus  de  stipernis,  Papalis  acies  jam  occupando  già  l'esercito  pontificio  la  via  per  la 

occupasse/,  cum  ex  adverso  ascaidcntibus  ipte  quale  si  va  a S.  Maria  di  Albancto, fugali  gl  lm- 

Justitiarius  obstarc  non  possel , retrocedere,  non  periati  da' luoghi  superiori,  non  potendo  resi* 

sme  suorum  clade,  coaclus  est , el  lune  rum  ipso  30  stere  esso  Giustiziere  a quelli  che  salivano  dal- 
Adenulfo  Acerrarum  Comilis  /ìlio  , in  brachio  la  parte  opposta,  fu  costretto,  non  senza  ucci- 

vulncrato,  et  ex  suis  admodum  pauris  , in  vallo  sione  de’  suoi , a retrocedere  ; ed  allora  con  es- 

Casincnsts  Monasterxi  se  recepii , ubi  per  ipsum  so  Adcnoifo,  ferito  nel  braccio,  ed  assai  pochi 

Juslitiarium  Jacobus  Sinibaldus  cuslos  fucrat  in-  soldati , si  rifugiò  nel  vallo  del  Monistero  Casi- 

stilutus,  reliquos  versus  Sanclum  Germanum  ad  nense,  clic  aveva  dato  a custodire  a Jacopo  Si- 

fugam  cogenlibus  illis , qui  liabuerant  de  Murle  nibaldo , costretti  gli  altri  a fuggire  verso  S.Ger- 

triumphum;  quoscitcs  Sancii  Germani,  qui  Cac-  mano  da' nemici,  che  ottennero  la  vittoria,  i 

saris  fidem  servabant  , unanimiler  receplaules , quali  bene  accolti  da  Sangcrmanesi  che  sitene- 

cum suis  omnibus  salvos  fecerunl.et  eadie,quam-  vano  fedeli  a Cesare,  li  salvarono  con  tutte  le 

guatai  diros,  et  duros  palerentur  insuline  ab  ho-  G0  milizie,  ed  in  quel  giorno,  tuttoché  soflrisse- 
slibus,  ita  quod  cnses,  ignem,  el  jacula  non  fi-  ro  crudeli  o duri  assalti,  cosi  che  non  temeva- 

tnerent , turribus,  et  moenibus  insistente! , Ao-I  no  le  armi,  il  fuoco  e le  saette, difendendosi  dal- 
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shunt  ci  ribus  non  cessere.  Sic  ergo  die  ipsa,  no-  lo  torri  e dallo  mura  , non  russerò  allo  fono  do' 

cercante  fortuna  , de  Imperialibus  oblenla  n>to-  nomici,  lì  cosi  in  quel  medesimo  giorno  , Pan- 

rta , PUndulfus  Apostaticele  Sedis  Legatiti  alt  eti  dolio  legato  della  Sede  apostolica , ottenuta  \ il  - 

parte,  ipiac  diritur  Porla-Vetus . rum  nonnultis  toria  degl  Imperiali  ch’ebbero  la  fortuna  iienii- 

de  mujoribus  exercitus  vtnicns,  sub  comminatili-  ira,  venendo  con  alcuni  capitani  dell'  eserci- 
rle depositionii  , et  destructionis  perpetuac  Alo-  lo  da  quella  parte  elle  dicesi  l’urta  Velile,  mi- 

nasterii  Abbaimi  praefatum  , ut  sibi  ad  manda-  uacciando  di  deporlo  c distruggerò  adatto  il 

(um  IKtpae  Alonasterium  ridderei , et  ipsum  Ju-  monistero  , procurò  d' indurre  l'Abate  a ren- 

stitiarium  tradirei  in  manus  tua!,  indù-  ere  prò-  derlo  all’obbedienza  del  I’apa,  c darò  in  sua 

curavi! ;guod  culti  faccrc  omnino  rcMierct.diccns,  10  podestà  il  giustiziere;  il  clic  ricusandosi  di  fa- 
quod  absque  gravi  et  grandi  pcriculo  feri  hoc  non  re  in  ogni  mollo , dicendo  che  senza  gravissimo 

posse!,  lo ugo  super  hoc  tractatu  habito,  r/urni  pericolo  succedere  non  poteva  , dopo  lunghe 

ego  nescio , Deus  seti , a Legalo,  et  suis , prò  Ala-  trattative , clic  io  non  so  ir  clic  a Dio  sono  noto . 

gistro  Justiliario,  et  his,  qui  secum  crani,  p rat-  prestatogli  giuramento  il  togato  ed  i suoi  solda- 

stito  juramento,  quad  salvi  osseo!,  ipti  Legalo  ti  circa  la  salvezza  del  maestro  Giustiziere  c di 

paluit  Monasterium,  qui  statulis  in  eo  mililibut,  quelli  oberano  con  lui,  apri  ad  esso  legato  il  mo- 

et  serrientilnu , ultra  centum,  rum  Abbate  , et  uistcro.I  quali  non  essendo  accolti  da'Sangerina- 

Magistro  Justiliario  mox  ad  Sanctum  G erma-  nesi,  tuttoché  sposso  ne  li  avessero  richiesti, per 

num  descendit.  Quos  cum  homines  Saneti  Ger-  non  sapore  di  fatti  liberato  osso  Giustiziere  e i 

mani,  quamquam  saepius  requisiti  non  reeepis-  20  suoi,  fu  mestieri  elio  li  alloggiassero  in  quella 
seni,  nec  scirent  invero  ipsum  Justitiarium  libc-  notte  nel  borgo  esteriore.  In  quella  notte  stessa 

rallini,  ei  suos  , ea  mete  in  Burgo  citeriori  eos  il  Conte  Hanno  di  Baivano  con  alquanti  dell'  e- 

oportuil  pernoetare.  Ea  vero  nocte  Comes  Bao  sereito  imperiale  , che  si  erano  ricoverati  in 

de  Balbano , cum  nonnultis  de  exercitu  Imperia-  S.  Germano , ed  erano  più  certi  di  morire  elle 

li,  qui  se  in  Sancto  Germano  rcceperant,  et  plus  di  vivere  ( dappoiché  temevano  di  essere  traditi 

de  morte,  quam  de  vita  sperabanl , metuebanl  da  nemici  cittadini  ) , furono  dalle  scoile  per  le 

cni'm,  n<  a cieibus  hostibus  traderentur , ab  his , postierle  della  città  mandati  via  liberi , e ne  an- 
gari noclis  vigitias  custodiebant  de  Sancto  Ger nui-  darono  alle  loro  case  senza  perder  nulla  del  pro- 
no , per  posterulas  civitalis  diluissi  sunt  liberi  , prio  bagaglio.  Nella  seguente  mattina  adunque 

et  abicrunt  in  sua,  et  niliil  de  suo  amesio  ami-  30  l'esercito  papale  entra  nella  terra  di  S.  Gcrma- 
serunl.  Igitur  mane  sequenti  Papalis  exercitus  no,  rcndulasi  prima  Bocca  Jannla  al  Legato,  al 

terroni  intrai  Sancii  Germani,  Bocca  Jani  se  quale  i Sangermancsi  giurano,  sebbene  di  inala 

prius  reddente  Legato , cui  homines  Sancii  Ger-  voglia,  obbedienza  verso  il  Papa.  lidie  uditosi  e 

mani  juranl  ad  opus  Pipar,  licei  invili.  Quo  au-  conosciuto , tutta  la  terra  si  sommosse  , non  po- 

dito , et  cognito,  tremuit  omnis  terra,  quae  se  tcndosi  dal  nemico  difendere.  Fu  allora  mandato 

non  poterai  ab  hoste  lucri.  Tunc  Alagister  Ju-  via  libero  il  giustiziere , che  si  recò  a Capila  ; ed 

slitiarius  liber  dimissus  est , et  se  Capuani  con-  Adenolfo  di  Aquino  ancora  figlio  del  Conto  di 

tulit.  Adenulphus  etiam  de  Aquino  Arerrarum  Acerra  , nonché  Jacopo  Sinibaldo , ritornarono 

Comilis  fìlius,  necnon  et  Jacobus  Senabaldi  prue-  alle  lor  signorie. 

dictus  redierunt  in  sua.  ’ 40 

Post  die t vero  decem  se  mocrnj  de  Sancto  Ger-  Ma  dopo  dieci  giorni  movendosi  I esercito  da 
mano  exercitus,  farla  computinone  cum  iis,  qui  8.  Germano  , venuti  a patti  con  quelli  di' erano 

erant  in  Allatto  AL  ni  ani,  Afinianum  rteipiunt,  nel  Palagio  di  Migliano,  s’impadroniscono  di  Mi- 
gnoli haeredibus  quondam  Malgcrii  Sorelli  resti-  guano,  elio  restituiscono  agli  eredi  di  Malgerio 

tuun! , et  procedente!  inde  , Praesrntianum  obli-  Sorelle,  e innanzi  procedendo  ottengono  Prcsen- 

nent , Venafrum , et  Sernia  per  Nuncios  se  sibi  zano , e Vcnafro  ed  Iscrnis  gli  si  arrendono  per 

rcddunl . Pretam  quoque  per  tini  obtincnt,  et  Vai-  mezzo  di  ambasciadori.  S'impadroniscono  anco- 

i annui,  ac  totam  tcrram  fìliorurn  Pundulfi  , us-  ra  per  forza  di  Fidi  a e Varano,  e tutte  le  terre  de’ 

guc  Calvum,  gito!  sunt,  recipiunf  ad  opus  Ecctc-  figliuoli  di  Pandulfo  infino  a Calvi  sono  soggioga- 

sse ; Teani  net  non  civitas , et  Cale  num  renimi!  50  te  (piani’ esse  sono  alla  Chiesa;  e Teano  ancora 
ad  mandatum  Pupae.  Tunc  per  Francolisiuni  iter  e Calvi  vengono  in  podestà  del  Papa.  Avviando- 

liabens  exercitus  , Suessnm  se  contulit , sibi  prò  si  alloraTcsercito  per  Francoliso,  si  recò  a Ses- 

fide  Caesaris  resistentem,  quam  longa  sali*  obsi-  sa  che  difendevasi  perCesare;  e strettala  di  lun- 

dione  arctatum , rum  jatn  cives  inciperent  sili s go  assedio , quando  i cittadini  già  cominciavano 

squallore  deficere , non  curantes  arborum , et  vi-  a mancare,  travagliali  com’erano  dalla  sete,  non 

lium  incisione s,  illue  cnim  venerai  Apoilolirae  curando  lo  recisioni  degli  alberi  e dello  viti,  dap- 

Scdis  Legatus  Pelagius  Albanensis  Episcopus  , poiché  era  colà  giunto  il  Legato  della  scile  apo- 
civilalcm  recipiunt  ad  opus  Pupae , necnon  et  ca-  delira  Pelagio  Vescovo  di  Albano , s impadro- 

stellum,  quod  munire  scrvicntibus  curava  uni , niscono  pel  Papa  della  città  insieme  c del  ca- 

ci procedcnles  inde  versus  /toccarli  Draconis  di-  HO  stello,  che  presidiano  di  servienti.  E di  là  avan- 
rigunt  grcssus  suos , quatti  circumposita  obsidio  zandosi  si  diressero  verso  Rocca  di  Dragone , 
re  arctantes , villa  prius  inferiori  oblenla,  et  uno  stringendo  la  quale  di  assedio , ottenuto  prima 
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ile  turribus  per  rim  capiti , e I posi  diro*  in* iddi*, I 
farla  cum  Castellano  coni  posi  Itone,  Roccam  ip-‘ 
sam  oblinucrunt.  Tane  Gajelani  cum  Castellano 
castelli  cotnponenles , caslellum  recipiunl  ad  mu- 
nii! suas.  Et  lune  per  Albanensem  Episcnpum 
Gajelanorum  civilas  , quia  parere  noluit  Eccle- 
siae,  supponilur  interdirlo.  Tane  etiam,  ipso  Le* 
q alo  mandante,  dicto  Casinensi  Abbati  caslrum 
reslituitur  Ptdemonlis. 

Praedicli  Aquini  Domini  Pandulphus,  et  Ro- 
berlus , cintale  Aquini  relieta , se  Capuam  con- 
frrunt  ibidem  una  cum  Maqistro  Jusliliario , et 
Nicolao  de  Cicala,  qui  eranl  in  ea  ad  Caesaris 
servitium  moraturi. 

Aquinum , ipsis  recedenlibus  dominis,  reni I ad 
mandatum  Ecclesiae,  Pontcm-Curvum,  et  totam 
tcrram  Monasteri!,  Roccam  Bantrae,  in  qua  era t 
quidam  CaslellanusApulus,  quidam  ipsius  Legali] 
Clericut,  Oddo  de  Machilone  nomine,  recipil  ad] 
opus  Papae , data  eidem  Castellano  quadam  pe 
runiae  quantilate.  Tutte  quidam  Guillietmus  de 
Sora,  qui  prò  Imperatore  Trajectum  tenebat,  et 
Sugium , ea  Legato  reddidit  ad  opus  Ecclesiae. 

Gajetae  civitas  multis  indurla  suasionibus,  et 
promistit,  in  partem  cedi t Ecclesiae,  et  Castri-^ 
lum,  quod  Caesar  in  ea  fieri  fecerat , multis  In- 
boribus,  et  expentis,  diruitur,  et  omnis  ejus  */ru- 
clura  in  mare  projicitur.  Quidam  lame n Gajeta- 
u orai»  in  fide  Caesaris  radicali  de  civitute  relictis 
propriis  abjerunt.  Tunc  Rogtrio  de  Aquila  Corniti  | 
Sugium  redditur,  et  Trajectum. 

Illius  diebus  praedietus  Guillelmus  de  Sora  a 
quodam  Taffuro  cioè  Capuae  Castellano  Roccae 
Guillelmi  capitur , et  custodiae  traditur  carco-' 
rali. 

Beneventani,  qui  R.  E.  suberant,  audito  quod 
Papali  esercitili  sic  prospere  cederci,  inAputiam 
disrurrentes , praedamboum,  et  animalium  alio 
rum  magnani  reperunt,  quibus  cum  praedietus 
Comes  Raone  de  Balbano  in  redilu  se  opponeret, 
ab  eis  devietus  est  et  fugatus  ; propterea  Magisl. 
Justiliarius , collectis  undique  viribus,  et  iis,  qui 
Imperatoris  /idem  servabanl  ab  ea  parte,  quae  di 
rifar  Porta  stimma,  devastai  in  cxtcrioribus  Re-\ 
ne ventum. 


Fralres  Minores  ubiqueptr  Regnum  jussu  Ragn. 
Ducis  Spoleti  cxpelluntur  de  Regno,  cum  dicerc- 
lur,  quod  ipsi  ad  Praclatos  civitatum  Apostolicasi 
tulerint  literas,  ut  homines  induccrent,  quod  se 
deberent  reddere  Domino  Papae . Tunc  etAIonachi 
Casinenses  de  suis  obedientiis , captis  omnibus  , 
quae  habebant , cxpelluntur  ipso  Duce  mandan- 
te, et  melos  causa  multi  ex  ipsis  mutare  habitum 
sunt  coacti.  Papaiis  exercitus  consilio  inito  ver- 
sus Capuam  vadit,  et  a parte  Anglonac  per  tri- 
duum  moram  ferii.  Erat  enim  civilas  Camita*  si- 
ri* munita,  et  viribus,  quae  /idem  Imperatori  in- 
tegre constrvabat:  post  triduum  cero  inde  se  mo- 
vent  Papaiis  exercitus  versus  Aglanum  dirigi l ca- 
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il  sottoposto  villaggio,  e presa  per  forza  una  del- 
lo torri , dopo  grandi  assalti  venuti  a patti  col 
castellano,  s impadronirono  della  stessa  rocca. 
Allora  que'  di  Gaeta  conchiudendo  un  trattato 
col  Castellano,  s'impadroniscono  del  castello,  e 
la  città  di  Gaeta,  perché  non  volle  sottomettersi 
allaChiesa,  vien  sottoposta  aU’interdetto  dal  Ve- 
scovo di  Albano , e per  comando  dello  stesso  le- 
gato il  castello  di  Picdimonte  vien  restituito  al- 
l' aliate  Casinense. 

1 mentovati  signori  di  Aquino  Pandolfo  c Ro- 
berto, lasciata  la  città  di  Aquino,  si  recano  a Ca- 
lma unitamente  al  maestro  giustiziere  e a Nico- 
lò di  Cicala , i quali  9i  dovevano  colà  trattenere 
in  servigio  di  Cesare. 

Aquino , al  loro  allontanarsi,  viene  in  podestà 
della  Chiesa,  ed  un  certo  Oddone  di  Machilone, 
Clerico  di  esso  legato , sottomette  al  Papa  Pon- 
tecorvo,  tutta  la  terra  del  monistcro  e Rocca  di 
ltantra , custodita  da  un  certo  castellano  Puglie- 
se, dando  ad  esso  castellano  una  certa  somma 
di  danaro  ; e Guglielmo  di  Sora , che  teneva  per 
l Imperatore  Traelto  c Sujo , li  restituì  al  lega- 
to per  la  Chiesa  romana. 

/La  città  di  Gaeta,  indotta  da  molte  persua- 
sioni e promesso , cesso  ancora  in  favore  del- 
la Chiesa,  o fu  allora  abbattuto  il  castello  che 
Cesaro  aveva  fatto  edificare  con  molta  spesa  e 
fatica  , e tutte  le  fabbriche  no  furon  gettate  in 
mare.  Alcuni  Gaetani  che  si  tenevano  fedeli  a 
Cesare , abbandonato  le  proprio  possessioni , 
uscirono  dalla  città  , c Sujo  e Traetto  vennero 
restituiti  al  Conte  Ruggiero  di  Aquila. 

A que' giorni  Guglielmo  di  Sora  preso  da  un 
certo  Talfuro  di  Capua , castellano  di  Rocca  Gu- 
glielma , vien  messo  in  prigione. 


I Beneventani,  eh' erano  stati  soggiogati  alla 
Chiesa  Romana,  avendo  udito  che  tutto  cedeva 
prosperamento  all'esercito  pontificio,  fatta  e- 
scursione  nella  Puglia , fecero  gran  bottino  di 
buoi  ed  altri  animali  ; a’quali  opponendosi  nel 
ritorno  il  detto  Conte  Raone  di  Ralbano,  fu  da 
essi  vinto  e messo  in  fuga.  Per  il  che  il  maestro 
giustiziere , collo  soldatesche  che  raccolse  per 
ogni  dove  e con  quelli  che  si  tenevano  fedeli  al- 
llmperatore.dalla  parte  che  dicesi  Porta  somma 
devastò  di  fuori  Benevento. 

I fratelli  Minori  per  comando  di  Rainaldo  Du- 
[ca  di  Spoleti  vengono  espulsi  da  tulio  il  regno , 
essendo  corsa  voce  che  avevano  portate  lettere 
pontificie  a'Prelati  delle  città  nllin  d'indurre  i 
cittadini  a rendersi  al  Papa.  I Monaci  Casinen- 
si  ancora  sono  per  comando  dello  stesso  scac- 
ciati da  tutte  le  terre  loro  soggette,  prose  tutte 
le  cose  che  avevano,  e molti  furono  per  timore 
costretti  a travestirsi.  L’esercito  papale  dopo 
maturo  consiglio  passò  a Capua , e si  trattenne 
tre  giorni  dalla  parte  di  Anglona.  La  città  di  Ca- 
pua era  bene  fortificata  e difesa , e tenevasi  fe- 
dele all  Imperatore  ; e dopo  tre  giorni  di  là  mo- 
vendo l'esercito  papale,  diresse  i suoi  alloggia- 
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itra  sua,  quod  caslellum  Acerrarum  Comes  lene-  menti  verso  Aitano , castello  che  castodivasi  dal 

bai,  seti  qui  erant  intus,  cum  se  posse  defendere  Conte  di  Accrra.  Or  uscendo  di  speranza  di  po 

desperartnt , ntpos  iptius  Corniti},  Abbate  Casi-  tersi  difendere  coloro  ch'erano  dentro,  il  nipote 

mense  parles  suas  interponente  apud  legatum,  ca-  di  esso  Conte , interponendosi  l'abate  Casinense 

strum  ipsum  recipit  ad  maini*  sua*,  indeque  prò-  presso  il  Legato,  ricevè  in  sua  potestà  il  castello; 

cedra*  ex ercitus  tadit  Alifiam,  quam  licei  prae  e di  là  passando  oltre  l'esercito  andò  ad  Alife , 

tiribut  renitentem , post  diros  insultus  factos  in  la  quale  sebbene  fortemente  si  opponesse , dopo 

ermi,  per  rim  obline!,  et  ad  opus  illam  recipit  Ec-  molti  forti  assalti , fu  da  lui  ottenuta  per  forza  o 

desiar.  Similiter  et  castrum  Pedemonti},  quod  soggiogata  alla  Chiesa.  Espugnò  del  pari  il  ca- 

rrai Comitis  memorali,  turris  lame n castri  ip-  to  stello  di  Picdimonto , che  apparteneva*!  al  men- 
sius est  adjidem iptius  Comitis  conservata.  Tunc  tosato  Conte,  ma  senza  la  torre  di  esso  che  gli 

et  cicilas  I desiar  Legato  se  reddidit  causa  melus.  si  tenne  fedele.  E la  cittì  di  Telesia  si  arrese  an- 

cora per  timore  al  Legato. 

Papcdit  exercitus  per  terramJoannit  Sanfray-  L'esercito  papale  passando  per  la  terra  di  Gio- 
mundi , quam  tibi  prò  parte  subcgit , transiens , vanni  di  Sanframondo , che  soggiogò  in  parte , 

occurrenltòu*  illis  de  liencvtnto,  se  contulit  Be-  uscendogli  incontro  i Beneventani,  si  recò  a Be- 

ncernfum , et  tunc  ipsi  Beneventani  cum  Papali  nevento , ed  allora  essi  Beneventani  coll'eserci- 

exercilu,  et  cum  viribus  suis,  ricino*  udversariot  to  papale  e le  loro  forze  combattono  fortemente 

tehementerimpugnant.  Jhdulem,  etApicem  cum  i vicini  nemici , e s’impadroniscono  di  Padula  ed 

se  tenere  non  posanti  , recipiunt.  Cippaionem  20  Apice  che  non  si  potevano  difendere.  Mandano 
comburunt,  munitione  superstite  remanente.  Ca-  in  Gamme  Ccppaloni , che  rimase  difesa  dal  pre- 
sati» Monlis-Fusculi  igne  cremant,  ubiadvenien-  sidio , c i Casali  di  Montefuscolo , dove  soprag- 

le  rumore , quod  Caesar  de  Syria  in  Aputiam  re-  giunta  la  fama  che  Cesare  era  dalla  Siria  ritor- 
nerai , Pupalis  exercitus  causa  metus  coepit  dis-  nato  nella  Puglia , l'esercito  papale  intimoritosi 

solvi.  Bominus  Joannes  de  Columna  Cardinali s,  si  cominciò  a sbandare.  Il  Cardinale  Giovanni 

el  Joannes  Rex  quondam  Ifierosolymitanus , ac  Colonna  e Giovanni  già  re  di  Gerusalemme  col 

Lombardorum  copiotus  exercitus  Raynaldum  copioso  esercito  de’Lombardi  inseguendo  come 

Ducem  Spoleti , retili  Ao*lem  Ecclesiac  perse-  nemico  della  Chiesa  il  Duca  di  Spolcti,  lo  co- 

quentes , illum  exire  Marchiam , et  in  Begnum  stringono  ad  uscir  dalla  Marca  e a ritornare  nel 

redire  compellunt,  et  receptantem  se  in  Sulmona  30  regno,  e rifuggendosi  in  Solmona,  ve  lo  asse- 
tenent  obsessum.  Tunc  castrum  Pectorani  reci-  diano,  e prendono  allora  il  castello  di  Pettorano. 

piunt. 

Romani  super  Viterbium  raduni,  el  civitatem,  I Romani  movono  contro  Viterbo  , e deva- 
ac  castrum  guoddam  ad  eam  perlinens  devastati-  stando  la  città  ed  un  certo  castello  ad  essa  ap- 

tes,  quod  Monasterium  dicitur,  ad  Urbcm  recer-  parteneute  detto  il  Monastero,  ritornano  in 

si  suiti,  Roma. 

Tunc  Pelagius  Legatus  praedictus  JVuncios  ad  Allora  il  detto  legato  Pelagio  invia  inconta- 
Joannem  de  Columna  Cardinalem , et  Joannem  nenie  messi  al  Cardinale  Giovanni  Colonna  ed  a 

Regem  quondam  Ifierosolymitanum  sub  celerità-  Giovanni  già  re  di  Gerusalemme , perchè  si  af- 

te transmittit , ut  ad  se  venire  festinent.  Qui  ad  VO  frettino  di  ritornare  da  lui.  I quali  alla  cliiama- 
r ocationem  Legati,  ab  obsidione  recedentes  etri-  ta  del  Legato,  levando  l'assedio  di  Sulmona, 

tatù  Sulmonae,  per  valletti  Sangri  in  Comilatum  giungono  per  la  valle  del  Sangro  nel  Contado  di 

Molitii  remimi,  Alfidenam  ri  capiunl,  el  costei-  Molise , prendono  per  forza  Aiftdena  col  suo  ca- 
lura ejus,  in  guo  te  quidam  Vinciguerra  de  Aver-  stello,  nel  quale  crasi  ricoverato  colla  sua  gente 

ta  receperat  cum  genie  sua , el  ipsum,  el  tuoi  un  certo  Vinciguerra  di  Aversa , e lo  menarono 

duxerunl  caplivos.  Schintronem  recipiunt,  vii-  co’suoi  prigioniero.  S'impadroniscono  inoltre  di 

lam  castelli  de  Sangro  comburunt,  Schintronc , e mandano  in  Gamme  il  contado  di 

Castel  di  Sangro. 

Come*  Campania e cum  militari,  el  pedestri  II  Conte  di  Campagna  con  un  esercito  di  ca- 
exercilu  super  Soram  r adii  ; illam  ad  opus  Papae  30  valli  e di  fanti  muove  contro  Sora , e so  ne  im- 
recipit , munizione  superiori  se  prò  Coesore  te-  padronisce  pel  Papa  , tenendosi  per  Cesare  il 

nenie,  recipit  etiam  Arpinum  , et  Fontanam  , presidio  superiore , ed  Arpino  ancora  e Fonta- 

vallem  quoque  Soranam,  et  lotam  Marsiam.  Rex  na,  con  la  valle  di  Sora  e tutta  la  Marsia,  passa- 

c«ro  quondam  Hierosolymitanus  cum  Ioannc  de  no  in  sua  potestà.  11  re  poi  di  Gerusalemme  col 

Columna  Cardinale  flumen  Vulturni  transiens  , Cardinale  Giovanni  Colonna  tragittando  il  Gume 

Campanorum  excrcitui , qui  ob  metani  Impera-  Volturno , si  congiunse  all’esercito  de’ Campani, 

toris , de  quo  fama  crai,  quod  in  Apuliam  adve-  che  per  tema  della  venuta  dell' Imperatore  nel- 

nisset , apud  Teletiam  repedaverat,  se  conjungit,  la  Puglia  era  tornato  indietro  a Telesia  , e di  là 

et  Inde  progredicns  totus  exercitus , supra  Caja-  tutto  l'esercito  oltre  avanzandosi  si  diresse  con- 

tiam  raduni.  (iO  tro  CajaZzo. 

Al  Imperator  de  Syria  in  Apuliam  veniens  , Ma  l'Imperatore  arrivando  dalla  Siria  nella 
apudBrunduìiumadexpiignandosLombardorum  Puglia,  raccoglie  aBrindisi  armati  per  debellare 
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et  Campanorvm  hoililti  cuneo s,  gentcm  congrc-  i Lombardi  e le  nemiche  schiere  de’Campani , 

gal , literas  de  felici  adtenlu  tuo  in  Siciliani,  el  spedisce  lettere  sul  suo  felice  ritorno  nella  Sici- 

Calabriam  militi , fidelts  tuoi  de  Capua  Imita-  lia  e nella  Calabria , esorta  a tenerglisi  fedeli  i 

tur,  el  animai  ad  fidelilalem  tuoni,  militai  ad  Capuani,  col  mandare  in  loro  aiuto  il  detto Tom- 

illorum  auxilium  dicium  Ihomam  de  Agnino  maso  di  Aquino  Conte  di  Acerra , e prometten- 

Actrrarum  Comitcm,  et  efferati  succurjuui  tuum  do  loro  un  grande  soccorso. 

proniitteni  eitdcm. 

Tane  ad  eum  cadi I Dux  praefatus  Spediti  cuti i Ne  andò  allora  da  lui  il  detto  Duca  di  Spole- 
tuit,  liber  exietis  de  Sulmona , Magitltr  Jutli-  ti  co’suoi , uscendo  libero  da  Sulmona  il  .Mae- 

liariut , el  olii,  qui  libi  f dein  scnaceranl  incor-  10  stro  giustiziere  ed  altri , i quali  gli  avevano  ser- 
ruplam.  bata  incorrotta  fede. 

IUit  diebut  milita  nonnulli  strenui  l'hntloni-  A quo'giorrii  stessi  alcuni  valorosi  Tedeschi 
ci  de  Sgria  veniente t ad  jiortum  Brundusii  ap-  di  ritorno  dalla  Siria  sbarcarono  al  porto  diBrin- 
pliruerunt , quorum  fi  elus  ewxilio  Imperator , disi,  e mi  farò  ora  a dichiarare  come  l lmpera- 

gualiter  cimi  eit,  el  Regni  fidelibvt  in  recupera-  tore  coll'aiuto  loro  c de- fedeli  sudditi  del  Degno 

itone  lerrae  profecerit , proemino  lamen  gu od  in  riacquistò  il  suo  dominio,  premesso  non  pcrtan- 
Terra-Sancta  egeril  ipte,  quod  sileni  io  prati  e-  to  ciò  ch'egli  fece  in  Terra  Santa,  il  clic  non  ò 
reundum  non  est , tequent  leclio  declarabit.  da  lasciar  sotto  silenzio. 

Igilur  cum  adirne  ette!  in  Sgria  Imperator,  Essendo  adunque  tuttavia  nella  Siria  l'impc- 
haec  in  lìegnum  de  ipso  fama  perceuil  : quod  15  20  ratore , questa  fama  corse  di  lui  nel  Degno,  dio 
Xoccmbris  proxime  praelerili , Joppen  venirne  addi  15  del  passato  novembre,  andando  a loppe 

nini  Chritliancrvm  ex ercilu,  ad  reaedifiealio-  coll'esercito  de' Cristiani , applicò  l'animo  a ri- 
nfili castri  ipsiut  intendi I , ul  facilior  fere!  in  costruire  quel  castello , perchè  fossegli  più  fa- 

II icrusalem  processai , et  dum  citine  per  tari ini  Cile  di  passare  a Gerusalemme , e non  avendo 

necessaria  miliare  sufficienter  cum  tommeriis  ne-  potuto  prestamente  mandare  per  terra  le  coso 

guidasti,  guilibel  prò  (acuitale  sua  Larcas  in  por-  necessarie  e più  indispensabili,  aveva  caricato 

tuAcconitano  oneratemi,  sed mutato  aere,  ellur-  le  barche  del  suo  bagaglio  nel  porto  di  Acco  ; 

baio  mari,  tanta  tubilo  tempestai  inhorrvit,  ut  ma  mutatosi  l'aere  c Imitatosi  il  mare,  soprav- 

vascella  cum  xictvalibus  n ullatenut  ad  exercitum  venne  in  un  subito  cosi  liera  tempesta,  die  non 

ferri  postini  ; al  cum  Christi  exercilus  in  multa  30  si  potettero  trasportare  all'esercito  i vascelli  col- 

anxielate  lune  esse!,  [ere  emine  consiit'um  cxerci-  le  vettovaglie  ; ed  essendo  allora  l'esercito  cri- 

tus  despcrarat,  murniurantesfnihil  aliud  stipe-  stiano  in  grande  ansietà , non  sapendo  a qual 

resse  cidebant , guata  in  Accon  redeundum.  Qui  pattilo  appigliarsi,  mormorava  uè  altro  vedeva 

dum  in  tali  essent  discrimine  positi , miserieors  die  fosse  da  fare  se  non  ritornare  ad  Acco.  Or 

et  miserator Dominai,  qui  facil  post  tempestatevi  mentre  si  trovavano  in  simile  bavaglio  , il  Si- 

tranquillum , et  propc  est  omnibus  inroiantibus  gnore  misciicordioso , il  quale  do[io  la  tempesta 

ìpsutn , serenato  max  aere,  mare  tumidum  paea-  liconduce  la  calma  ed  aiuta  coloro  che  lo  inve- 
ri/, tantague  navium,  et  barcarum  multando  re-  cano , serenatosi  l'aere , calmò  il  mar  tempesto* 

iii'/  Joppen , ut  cmnis  defeclus  prius  habitus  in  so , e tanta  moltitudine  di  nav  i e di  barche  ven- 

pleniludinem  omnium  ntcesiariorum,  et  abun-  4(i  ne  a Joppe,  che  ogni  difetto  si  molò  in  pienez- 

dantiam  mutaretur.  Ab  ilio  tempore  ullerius  tan-  za  ed  abbondanza  di  tulle  lo  cose  necessarie. 

tam  ferii  Deus  aeri s lemperiem,  ut  indifierenter,  Da  quei  tempo  in  poi  Iddio  cosi  benigno  rese  il 

et  magna  , el  minima  vascello  irent , el  redimii  ciclo,  die  i grandi  e piccoli  vascelli  andarouo  e 

per  mure,  ila  quod  omnia  copia  neccstariotvm  in  ritornarono  liberamente  per  mare  , in  guisa  dio 

terrasimpcrcsl  Itabila.  lune  decommuni  omnium  s'ebbe  sempre  gran  copia  di  ogni  sol  la  di  vet- 

consilio  coepla  situi  edificio  castri  Joppen  in  fus-  tovaglie.  Allora  per  connine  deliberazione  di 

salii,  et  muris  erigendi! , guaderei  memoriale  in  tutti  si  cominciò  ad  aprire  i los.-ati  e ad  erge- 

aceurn  orniti  Christianilali,  quia  per  Dei  grutiam,  re  le  muraglie  del  castello  di  Joppe  , che  sarà 

ex  nimia  devoti' me  ac  a/fcctu , quem  Imperator,  cosa  memorabile  in  eterno  a tutta  la  Cristianità, 

et  omnis populut  circa  idem  opus  habebat , el  la-  50  perciocché  per  la  divina  grazia  , per  la  grande 

borabai  inccssanler  loia  die  ante  Domini) am  ca-  devozione  ed  affetto  che  l'imperatore  c tutto  il 

pai  Quadragesimae  usgue  adeo  fui I promotum  , popolo  aveva  per  quell'opera  , lavorando  senza 

quod  a principio  tuae  inchoalionis  nunguam  ex-  posa  in  ogni  giorno , prima  delia  domenica  di 

tilit  adeo  forte,  ac  bene  factum.  Inlerea  cero  cum  Quadragesima  a tale  fu  condotto  , elle  dal  suo 

haec  sollicile  agerenlur,  Anneri  Soldani,  oc  dm-  comiuciamento  non  riuscì  cosi  forte  e beli  co- 

pcratoris  indifjcicnteribanl  bine  inde.lraclanlcs  strutto.  Mentre  intanto  crasi  con  ogni  sollecitu- 

de  bono  pacis,  el  conrordiae.  Soldu nvi  cero  idem,  dine  intorno  a quest'opera,  i Nunzii  del  Soldano 

et  fraler  ejus , qui  r ocaLatur  Sareih  cum  innu-  e dell  Imperatore  andavano  o venivano  libera- 

merabili  txtrcitu  juxla  Gazerai n jacebanl  ad  mente  trattando  del  bene  della  pace  e della  cou- 

unam  diclom , el  Soldanus  Damascai us  cum  suo  60  cordia.  11  Snidano  stesso  e'1  suo  fratello  per  no- 

magno  exercilu  eroi  apud  Keapotim  per  unoml  me  Sarcch  erano  con  innumerevole  esercito  ac- 

tiimlilcr  dielam  distaili  ab  exercilu  Christiane,  I campati  presso  Gaza  ad  una  giornata  di  camini- 
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et  dum  de  restituitone  Iraclaretur  Terrae-Sanclae , 
Domimi*  Jesus  Christus,  qui  est  tapieuiiu  Patri», 
tua  lolita  proridcnlia  sic  ordinati I,  quod  Salda- 
no! restituii  Sanclam  Uierusalem  ipti  fmperato- 
ri,  et  Chritlianit  eum  omnibus  lenimenti»  sui» , 
excepto  quoil  Templum  Domini  deberet  esse  in  cu- 
stodia Saracenorum , quia  dia  consueverant  ora- 
re ibidem,  et  ut  liberum  introitino,  et  exilum  lia- 
beant  illuc  accedente s orationi»  causa , et  Ckri- 
t tinnii  similiter,  orationit  causa  sii  expositum. 
Villam  eliam  , qua  e dicitur  ad  Sancì  um  Geor- 
gium,  et  casalia,  qua  e situi  ex  utraque  parie  cine, 
usque  Uierusalem , Bethleem  quoque , et  casalia, 
quue  sunt  inter  iptam,  ac  Uierusalem  restituii. 
Nazareth  eliam  cum  suis  lenimenti!,  et  rum  ca- 
salibus,  quae  sunt  inter  Accon,  et  Nazareth  reddi- 
dit  in  manne  Chiistianorum.  Redditam  est  eliam 
castrum  Zoronlis  cum  suis  lenimenti s , pcrtinen- 
tiis , et  ritti».  Nccnon  cieilalem  Sqdnnis  cum  to- 
ta planitie,  quae  sibi  allinei , reddidit,  sed  et  orn- 
ile» terra» , quas  Christiani  tempore  paci s habe- 
bant , et  in  pace  lenebant:  ticchi t autem  ex  pacto 
Imperatori,  ae  Christiani»  reaedificare  ciritatem 
sanclam  Hicrusalem  in  mi iris,  et  turribus  , ca- 
strum  Jopptn,  et  caslrum  Caetareae,  Monlcm- 
Fortem  , et  castrum  nocum  , quod  firmuri  hoc 
anno  incoeptum  est  in  montani!.  Verttimilc  enim 
videtur,  quod  si  lune  fmpcrator  cum  gratin,  ac 
pace  Romitnae  Ecclesiae  transisset,longe  melius, 
et  e/ficacius  prosperalum  fuissel  negotium  Terrae- 
Sanclae.  Scd  quanta  in  ipsa  sua  peregrinai  ione 
adeersa  pertuleril  ab  Ecclesia,  cum  non  solum 
prò  rette  ipsum  Dominili  Papa  cxcommunicace- 
rit,  rerum  eliam  quod  ipsum  excommunicatum 
stireni,  et  tamquam  excommunicatum  citarmi 
cundem  Pitriarchae  Uierosotqmitano  mandaci t. 
Magiari!  damorum  Ilospitalis,  el  Templi,  pro- 
pler  quod  non  absque  sui  culmini s grari  injuria 
suum  inexerciluChristiano  jussit  prtconiumsub- 
ticeri,  et  ne  Terrae-Sanclae  dissolceretur  nego- 
tium, ad  guod  ipse  Imperator  prò  riribus  incum- 
bebat,  el  intendebal  ipsi  e.rercitui  super  Theuto- 
nicol,  et  Longobardo s,  Mugistrum  domili  Theu- 
tonicorum , et  super  homines  Regnorum  IJieru- 
salcm,  el  Cjpri , Riccardum  Fitangerium  M li- 
re sr  alcuni  suum,  ac  qnemdam  Odoncm  de  Monte- 
Peliardo  praefecit  Capitaneos , et  Ductores  , et 
oh  hanc  causam  Soldano»  ipse  cum  scirei  ipsum 
Imperatorem  tali  odio  ab  Ecclesia  perseeutum, 
nix  rum  eo  componere  inductus  est.  Composuil 
tamen  sic  , quod  usque  ad  finem  treguarum,  pa- 
cem  libi  adinricem  obserrarent.  Captici  omnes 
hinc  inde  suae  libertali  rcstiluerenlur , et  sic  re- 
ceiitis  ab  ipso  Soldano  Tirra-Sancla  , et  locis 
pracdicli»  , de  consilio  omnium  peregrinorum , 
ipse  in  I/irrusalem  profeclus  est , ubi  eo  die,  quo 
Ciritatem  Sanclam  ingressus  est  Imperator,  Ar- 
chispiscopus  Caesareae  Nuncius  Patriarchae  <rd- 
tcniens , ciritatem  ipsam,  et  spcrialiter  Sepul- 
rrum  Domini  supposuit  interdicto,  de  mandato 
Palriarcliat  ipsius , primitias  reruperationis  ip- 
sius  non  benedicliont , scd  anathemate  prosccu- 
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no , il  Soldano  di  Damasco  col  suo  grande  eser- 
cito era  presso  Napoli  distante  del  pari  per  una 
giornata  dall'esercito  cristiano,  e mentre  tratta- 
vasi  della  restituzione  di  Terra  Santa,  il  Signo- 
re Gesù  Cristo,  cb'è  la  Sapienza  dei  Padre,  col- 
la sua  consueta  provvidenza  cosi  volle , clic  il 
Soldano  restituì  la  Santa  Gerusalemme  ad  esso 
Imperatore  e a'  Cristiani  con  tutte  le  sue  appar- 
tenenze , cccettoehè  il  Tempio  del  Signore  do- 
vesse esser  custodito  da’  Saraceni , perchè  da 
lunga  stagione  erano  stati  soliti  di  farvi  le  loro 
orazioni,  e perchè  avessero  libera  entrata  ed 
uscita  venendovi  per  pregare  , e fosse  per  la 
ragione  stessa  aperto  a’Cristiani.  Restituì  an- 
cora il  villaggio  di  S.  Giorgio,  i casali  posti  dal- 
l'unae  dall’altra  parte  della  via  sino  a Gerusalem- 
me , con  Rendemmo  c i villaggi  situali  tra  que- 
sta città  e Gerusalemme;  e Nazaret  ancora  col 
suo  lenimento  e i casali  che  sono  tra  essa  ed 
Acco  restituì  in  potere  de'Cristiani.  Fu  altresì 
restituito  il  castello  di  Zoronte  co'suoi  lenimenti, 
pertinenze  e villaggi.  Restituì  ancora  la  città  di 
Sidone  con  tutta  la  contigua  pianura  nonché  tut- 
te le  terre  che  i Cristiani  pacificamente  pos- 
sedevano in  tempo  di  pace  ; colla  piena  facoltà 
secondo  il  patto  all'Imperatore  c a’Cristiani  di 
riedificare  le  mura  e le  torri  della  santa  città  di 
Gerusalemme,  il  castello  di  Joppe,  quello  di  Ce- 
sarea , Monteforte , ed  il  nuovo  castello  che  in 
quest’anno  s’ incominciò  a costruire  su' monti. 
É par  verisimile  che  se  allora  l’ Imperatore  fos- 
se passato  oltremare  col  favore  e la  pace  della 
Chiesa  romana , il  trattato  di  Terra  Santa  assai 
meglio  e con  maggiore  efficacia  sarebbesi  con- 
dotto. Ma  molte  avversità  in  quella  sua  pere- 
grinazione soffri  dalla  Chiesa  , perciocché  il  Pa- 
pa , non  solo  lo  scomunicò  arbitrariamente,  ma 
comandò  ancora  al  Patriarca  Gerosolimitano,  o 
a’macstri  delle  case  dell’Ospedale  e del  Tempia 
che  lo  conoscessero  scomunicato  e come  tale  la 
citassero;  per  lo  che  non  senza  grave  ingiuria 
delia  sua  grandezza  comandò  di  tacersi  il  suo  gra- 
do nell'esercito  cristiano,  e perchè  non  s’inter- 
rompesse il  trattato  di  Terra  Santa,  al  quale  esso 
Imperatore  con  ogni  suo  potere  teneva  applicato 
l'animo,  prepose  capitani  e duci  a'Tedcschicd  a' 
Longobardi  il  maestro  delta  casa  do'Teutonici , 
ed  ai  regnicoli  di  Gerusalemme  c di  Cipro  il  suo 
maresciallo  Riccardo  Filangieri  ed  un  certo  Odo- 
ne di  Monte  Peliardo;  per  il  che , conoscendo  il 
Soldano  che  l'Imperatore  era  stato  slodiosamen- 
te  daliaChiesa  perseguitato,  con  pena  s'indusse 
di  venire  a patti  con  cssolui.Conchiuse  nondime- 
no il  trattato  che  fino  allo  spirare  della  tregua  si 
osservasse  a vicenda  la  pace , tutti  i prigionieri 
si  restituissero  da  una  parte  e dall’altra;  e cosi 
ricevuta  da  esso  Soldano  Terra  Santa  co  pre- 
detti luoghi,  coll'avviso  di  tutti  i pellegrini  egli 
parti  alla  volta  di  Gerusalemme  , dove  in  quel 
giorno  nel  quale  entrò  nella  santa  città  l’Impe- 
ratore, arrivando  l’Arcivescovo  di  Cesarea  nun- 
zio del  Patriarca ,,  sottopose  all' interdetto  essa 
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iu».  Praelerea  qualitcr  conira  ipeum  Imperato-  città , e specialmente  il  sepolcro  del  Signore  per 

rrm  a pud  .Iccon  postmodum  redeunlcm  pracdicti  comando  di  esso  Patriarca  , ottenendo  lo  primi- 

Putriarchae,  Magiari  domuum  Hutpilahs,  et  zie  del  riacquisto  di  essa  coll  anatema  o non  col- 

Templi  se  neutrini,  nipote  qui  conira  ipeum  inle-  la  benedizione.  Ebbesi  inoltre  piena  certezza  da 

liina  bella  movennl  intuitale  praedicla . hit , coloro  che  furou  presenti  del  modo  col  quale 

qui  inlerfuerunt,  luce  clarius  cxtilil  tnanifetlum.  contro  l' Imperatore  che  ritornava  ad  Acco  si 

1 condussero  il  Patriarca  e i maestri  delie  case 

dell'Ospedale  e del  Tempio,  col  muovere  con- 
tro di  lui  nella  detta  città  intestine  discordie. 

Caeterum  quia  ad  Pegni  subfidium , quoti,  ul  jq  L'Imperatore  del  resto  tornato  per  necessità 
superius  diximus , Romana  sic  cooperai  Ecclesia  dalla  Siria  in  soccorso  del  regno,  che,  come  ab- 

uc l upare , necessario  de  Sgria  rediil  Imperator,  biamo  già  detto , la  Chiesa  romana  avea  comin- 

statim  Aumio*  suo»  misi!  ad  Pupam  , quosdam  ciato  ad  occupare,  spetti  tantosto  suoi  ambascia- 

fratres  de  domo  T/ieutouicorvm , per  quos  ipsius  dori  al  Papa  alcuni  frati  della  casa  de’Teutoni- 

liabere  graliam  supplii  al,  et  esse  velie  adtuum,  ci , per  mezzo  de’ quali  lo  supplica  ad  ottener  la 

et  Eiclesiae  mandalum  exponil.  sua  grazia  , esponendo  di  esser  pronto  ad  ogni 

suo  volere  e al  comando  delia  Chiesa. 

topalis  exercilus  firmala  obtidione  tupra  Ca-  L'esercito  papale , postosi  a campo  sopra  Ca- 
jaliam , machinis,  el  riribvs  suis  illam  veliemen-  iazzo , stringe  questa  città  di  forte  assedio  colle 
ter  impugnarti , et  licei  occupa  ver  io  t ciritalcm , 20  macchine  e le  soldatesche , e tuttoché  riuscisse 
arreni  lame n ti  capere  ncquin  unt , liis,  qui  crani  ad  occupare  la  città,  non  potè  nondimeno  espil- 
ili ca,  se  prò  Coesore  tuentibus  cantra  eos.  gnarne  la  rocca , nella  quale  si  difendevano  per 

Cesare  coloro  che  vi  erano  dentro. 

Mente  Junii  Gregorius  Papa  prardictus  fra-  Nel  mese  di  luglio  Papa  Gregorio  delittori)  in 
Irrm  Franciscum  innocenti s t ifar  vi  rum,  qui  In-  Perugia  doversi  ascrivere  nel  catalogo  de'Santi 

ililutor  Ordinis  fui I FralrumMinorum  a pud  Pe-  il  frate  Francesco,  uomo  di  vita  innocente,  isti- 

rust'um  de  Fralrum  suorum  concilio  duxil  San-  tutore  dell'ordine  de  Frati  minori,  per  consiglio 

clorum  Catalogo  adscribendum,  mandane  ubique  di  essi  frati,  comandando  che  per  tutto  l'orbe 
tcrrarumdiem.quo  solo  camem,ct  coelo  spirilum  solennemente  si  celebrasse  il  giorno,  cioè  il  k di 
reddidit,  4 scilicel  Aon.  Oclobrit,  annis  singulis  30  ottobre , in  cui  restituì  il  corpo  alla  terra  e l'ani- 
tolemniler  excolendum.  ma  al  cielo. 

/lem  Imperator  ipsc  moram  in  Apulia  faciens,  Similmente  l'Imperatore  trattenendosi  nella 
et  congregane  ad  hoslium  Pegni  repulsam  exerci-  Puglia,  e raccogliendo  un  copioso  esercito  per 

rum  copiosum,  suos  prò  pace  ad  Rapati»  Legaloe  discacciare  i nemici  dal  regno , mandò  suoi  le- 

«ntit'f,  Ileginum  videlicet,  el  Bareneem  Archi epi-  gali  al  Papa  por  la  pace , cioè  gli  Arcivescovi  di 

icnpos,  necncn  el  Magislrum  domus  Theutoni 4 Peggio  o di  Ilari , nonché  il  maestro  della  casa 

corum.  Qui  Cajaliam  venienles,  quae  a l ‘a piati  de  Teutonici.  I quali  recandosi  a Caiazzo  , che 

ex  ercilu  tcnebatur  obsessa , cum  lileris  Alba  nen-  tenevasi  assediala  dall’esercito  papale,  andaro- 

*is  Episcopi,  et  Cardinalie  Sanclae  Praxedie  ad  no  alla  curia  romana  con  lettere  del  Vescovo  di 

Jtumanam  Curiato  sani  prvfecii.  Qui  cum  in  nul-  40  Albano  0 del  Cardinale  di  Santa  Prassedc  ; ma 
lo  profecerinl,  reilierunl.  lune  in  Gajela  per  Pa-  ritornarono  senza  nulla  ottenere.  A richiesta  de’ 

pam  Poleelai  consliluilur  Joannes  de  Judice  ci-  Gaetani  il  Papa  stabilisce  allora  podestà  di  Gae- 

cis  Anagninus  ad pctilionemGajetanorum.  lune  fa  Giovanni  del  Giudice , nativo  di  Anagni  , od 

elicmi  Adenulphus  de  Aquino  filiue  Aeerrarum  al  tempo  stesso , per  comando  dell’Imperatore  , 

Comilit  Alinum  recipil , Imperatore  mandante,  ,■  Adenolfo  di  Aquino  figlio  del  Conte  di  Aeerra 
el  Philippui  de  Aquino  recipil  castrum  Coelii.  / racquista  Atina  , e Filippo  di  Aquino  s'impadro- 

s nisce  di  Caslro-celi. 

Imperator  cum  Cruceeignalorum  exercilu  con-  L’ Imperatore  coll’ esercito  de' Crocesegnali 
Ira  Clavigeros  Uoetes  propensi  in  Terram-Labo-  muove  incontanente  alla  volta  di  Terra  di  Lavoro 

ri*.  lune  Duminus  Joannes  de  Columna  Cardi-  50  contro  i nemici,  ed  il  Cardinale  Giovanni  Colon- 
na/i» sub  specie  afferendae  peruniae  prò  stipeti-  na  sotto  specie  di  portar  danaro  per  lo  stipendio 

dtie  exereilus  ad  Pupam  vadit.  dell'esercito  recasi  dal  Papa. 

Pelagius  Albancnsis  Episcopue,  et  Rex  quon-  Pelagio  , Vescovo  di  Albano  , e il  già  re  di 
dam  Ilicrosotymitanus,  cognito,  quod  ventane  Gerusalemme,  conoscendo  che  l'Imperatore  Te- 
rrai Capuam  Imperator  , rupia  obsidione  , et  car  si  doveva  a Capila  , tolto  l'assedio,  e abbru- 

comlusta  machina,  quae  vulgo  dicilur  Trebuvel-  fiatala  macchina  volgarmente  detta  Trabocchet- 

lum , quod  mullis  sumplibus  fecerant , Tlieanum  (o  che  con  grande  spesa  erasi  costruita , passa- 
re conferunl,  ubi  non  abeque  timore  euae  acies  no  a Teano , dove  non  senza  timore  accampano 

ponunl  a Cajalia  disi  eden  tei,  le  loro  soldatesche  elio  ritornavano  da  Caiazzo. 

7'unc  Rnffridus  Archipresbgter  Sancii Germa-  fio  Allora  RoiTredo  , Arciprete  di  S.  Germano  , 
mi  per  Albanrnsem  Epitcopmm,  Pupa  mandante,  per  mezzo  del  Vescovo  di  Albano,  a comando 

111  Tlieancnsem  Episcopum  al  aiiumplui.  del  Papa  è ordinato  Vescovo  di  Teano. 


)ogle 


CRONICA  (1189-1243)  57 

In  Apulia  illii  dittivi  quidam  Paului  de  Logo-  A que'  di  un  certo  Paolo  di  Logoteta  giusti- 
theia  Jmptriaìii  Juiiitiariut  mtmàralim  truci-  zierc  imperiale  è fallo  a pezzi  nella  Puglia  da  co- 
dati/*  ttt  ab  hit,  qui  odio Imperatorim  habtbant.  loro  che  odiavano  l'Imperatore. 

/tu;  tralor  cum  fortunato  Crucesignatorum  e-  L’Imperatore  col  vincitore  esercito  de’Croce- 
xtrcilu  miti  Capuom  menu  Settembri,  et  ab  ino  segnati  arriva  nel  mese  di  settembre  aCapua, 

parte  Capuae  Saracenorum  cuneos  ordinari!,  te-  dot  e passò  a rassegna  le  schiere  de' Saraceni,  o 

que  Ncapotim  contulit , aeri s et  jinlti  a civibus  passò  a Napoli  per  chiedere  soccorso  di  uomini 
auxitium  pelilurut.  e di  danaro. 

lune  cnitat  Sanclagathentù  spunte  rrnit  ad  La  città  di  Sant'Agata  si  diede  allora  sponta- 
mandatum  Eccltsiae  , et  le  reddidit  Domino  10  neamente  in  podestà  della  Chiesa  e si  reso  al 
Papae.  Papa. 

Comes  Rogerius  de  Aquila  filiuni  suum  recipit,  È restituito  al  Conte  Ruggiero  di  Aquila  il 
qutm  in  Sicilia  obsidem  tenueral  Imperator.  proprio  figliuolo,  che  l'Imperatore  avea  tenuto 

ostaggio  in  Sicilia. 

Ptlagius  Albanensit  Episcopus  prò  defectu  so-  Pelagio , Vescovo  di  Albano,  per  mancanza 
lidorum,  quos  habere  non  poterai,  capi  jubet  thè-  di  danaro  , che  non  potè  ottenere , comandò  di 

iaurumEcclesiae Catinensis,  acEcclesiaeS.Ger-  prendersi  il  tesero  della  Chiesa  Casincnse  e di 

«toni  per  Catinensem  Episcopum,  cum  quo  Cte  S.Gcrmano  per  mezzo  del  Vescovo  di  Calvi,  col 

rici  S.  Germani  in  certa  quantitate  pecuniae  quale  il  Clero  di  S,  Germano  convenne  di  dar- 
convcncrunt,  ne  thesaurumÉcclesiae  asportare!.  20  gli  una  certa  quantità  di  danaro  perchè  non  po- 
nesse mano  al  tesoro  della  Chiesa. 

Imperator  a Neapoli  Capuani  rediens  , motel  L'Imperatore  ritornando  da  Napoli  a Capua, 
exinde  castra  sua,  et  renimi  Calrum,  ubi  non-  muove  di  là  i suoi  accampamenti , e passando 

nulli  de  Papali  exercitu  convenerant  ad  de  feniani,  a Calvi,  dove  alcune  milizie  dell'esercito  papale 

Ulani  feci t undique  impugnal  i , et  lune  captos  si  erano  raccolte  a difenderla  , fece  questa  città 

quotdam  de  Campania  suspendi  jubet  ; et  la n-  per  ogni  parte  assediare , e presi  alcuni  Campa- 
timi Calrum  recipit  ad  mandatum,  et  fìdelitatem  ni  comandò  d'impiccarsi  , e s' impadronisce  in 

suam.  Indeque , non  obstantibus  liostibus , per  fine  di  Calvi.  Quindi , senza  contrasto  de' nemi- 

Riardum  habens  transitum  adS.Mariam  de  ber-  ci , passando  per  Riardo  giunse  salvo  a S.  Ma- 

raria  remi  indimmi , ubi  per  triduum  murai n 30  ria  di  Ferrara , dove  trattenendosi  tre  di  racqui- 
faciens  Vairanum  recipit,  Alifiam,  et  Yenafrum,  sta  Vairano , Alife , e Venafro  con  tutta  la  terra 

et  totam  terroni  filiorum  Pandulplii.  de  figliuoli  di  Pandolfo. 

Dictus  vero  nlagius  Albanensit  Episcopus,  et  li  detto  Pelagio  poi  Vescovo  di  Albano  e il  già 
Rex  quondam/iieroiolymitanus  per Mefitmm  iter  re  di  Gerusalemme  avviandosi  per  Melino  giun- 

habenles  cum  loto  exercitu  Minianum  vencrunt , scro  con  tutto  l'esercito  a Mignano , o si  dires- 
ti inde  celeri  fuga  peticrunt  SanclumGcrmanum.  scro  con  precipitosa  fuga  a S.  Germano. 

Illis  diebus  homi  nei  Sancii  Germani  timenles,  Temendo  allora  i Sangermancsi  che  l' eserci- 
rle Pa patii  exercitus  aul  Imperiali  cederei , aul  to  papale  o ccdesso  all’imperiale,  o patisse  di- 

tictus  succumbsret,  suppellectilem  suam,  et  quae-  Tetto  di  vettovaglie , in  più  sicuri  luoghi  traspor- 

le pretiosa  ad  loca  Iranstuierunt  tutiora.  lune  40  tarono  le  loro  suppellettili  e quante  avean  coso 
per  biduum  in  Sanclo  Germano  moram  protra-  preziose.  E trattenendosi  due  giorni  in  S.  Ger- 
àni* Papalis  exercitus,  frumento  , tino,  et  aliis  mano  l'esercito  del  Pontefice  , pensavano  di  for- 

neressanis  munire  Roccam-Jani , et  Casinense  nire  di  grano,  vino  ed  altre  cose  necessarieRoc- 

Monnster nim  cogxtabant , scdacccltralus per Xun-  ca  Janni j ed  il  Monistcro  Casinense  ; ma  cliia- 

cios  Sancii  Germani,  ad  terroni  ipsam  properat  maio  frettolosamente  l' Imperatore  per  mezzo  di 

Imperator,  moxquc  Papatis  exercitus  dissolutiti  messi  di  S.  Germano,  mosse  tantosto  alla  volta 

de  S.  Germano  exiens  gressu  praepcle  in  Cam-  di  questa  terra , e l'esercito  papale  sbandatosi , 

panium  est  reversus.  uscendo  di  S.Gcrmano,  ritornò  precipitosamen- 

te in  Campagna. 

Et  lune  melus  causa,  qui  in  Casino  statuti  fue-  60  Ed  allora  impauritesi  le  soldatesche  eh’ erano 
runt , et  in  Rocca  Janulae  servientes  , dimissii  state  messe  a custodire  Casino  e Rocca  Jauula, 

ipsis  munitionibus  , recesserunt.  Sed  in  Casino  abbandonati  que' castelli , si  allontanarono;  ma 

se  rccipiens  Atbanensis  Episcopus  redire  ad  Mo-  passando  inCasino  il  Vescovo  di  Albano,  costrin- 

naslcrium  milites,  et  servientes  coegit.  se  a ritornare  nel  monistero  i militi  e i donzelli. 

lune  nini  ipso  Legato  Aquini,  et  Atifiae  Epi-  Allora  i Vescovi  di  Aquino  o di  Alife  salirono 
scopi  aicenderuul  Casinum,  et  in  Sanclo  Germar  con  esso  legato  a Casino , ed  il  Legato  vietò  di 

no  per  ipsum  Legatum  prohibitum  est  celebrare  celebrarsi  i diviui  ufizii  in  S.  Germano.  Gli  altri 

divina.  Caetcri  vero  Practali , qui  cesserai il  in  Prelati  poi  elle  si  erano  dati  alle  parli  dellaChic- 

parlem  Ecclesiae,  Romani  se  conlulerunl.  sa.  si  recarouo  in  Roma. 

Imperator  ipss  apud  Sanclum  Thomam  de  1 10  L'Imperatore  ponendo  gli  alloggiamenti  prcs- 

Slrala  sua  castra  ponens  Urlio  non.  Oclobris  , so  S.  Tommaso  di  Strata  addi  6 di  ottobre , dic- 

eillttm  IYde inontis,  quae  dicilur  Sunctae  Luciae,  de  a saccheggiare  alla  sua  soldatesca  il  villag- 
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imi*  dedit  in  direptionem , et  praedam.  Cattrum 
IKdemontit  Domimi  Aquini  concesiit. 

Tunc  Eccleiia  Santi  Matthaei  Sertorum  Dei 
a Saraccnis,  qui  crani  in  txercilu  Imperiali,  bo- 
llii eit  propriii  tpoliata,  prue  timore  pauci»,  aut 
nultis  remanentibus  in  eadem. 

Tunc  etiam  valium  Catinensii  Monatlerii  eli 
mandato  Cartarii  bine  inde  fortiter  impugnai 
lum  , sed  pugnatorei  nec  in  aliquo  profecerunt 
Illuc  renienlti  ex  parte  civilatii  Surtiac  Jude.r 
Thaddaeut,  et  alii,  cicitatem  ipsam  Cartari  red- 
diderunt,  ad  quam  recipiendam,  concetto  eit  pri- 
vilegio quod  prò  unicertilale  pelieranl,  continuo 
dirigi t Iinpcralor. 

Tunc  Pracunlianum .Rocca Banlrae , Sernia 
et  Alifia  ad  mandatiim  Caetarit  redicrunt.  Suni- 
litcr  et  tota  terra  Monatlerii,  Arpinum  quoque , 
et  Fontana.  Cumque  ad  recipiendam  Svram  di- 
cium  Accrrarum  Comitem  minerei  Imperator , 
ip.ìiim  Sorani  recipere  contempsenmt. 

Tunc  quidam  Comes  Majo  de  Romania  f«m] 
r annuii is  Graecis  mililibut  de  Romania  ex  parte 
Comminiano  ad Imperatorem  cum  magnit  mune- 
ribut  nunciut  venit, 

Tunc  in  Rocca  Janulae  quidam  de  Calabria 
Castellanui  conti itutus.  In  Sancto  Germano  per\ 
Imperatorem  Rajuli  ordinantur,  Guillelmut  de 
Banlra,  et  Matlhaeui  Iiionytiui  t'n  tota  terra  S. 
Benedirli,  Raineriut  Pelegrini,  et  Bartholomae- 
vs  de  Bantra  Camerarii  ordinantur.  In  Rocca 
Bantrae  Tliomat  de  Magislro  Castellana!  ponilur. 

Imperator  tua s in  Lombardiam,  et  Thusciam, 
et  Romandiotam  /iterai  dirigi t in  hac  forma. 

Fridericus  ctc.  Potcstatibus  , Consnlibus  , et 
Consilio  civitatum  Lombardiae  , fìdclibus  suis  , 
ctc.  Ut  de  nostronim  felicitate  successunm  certa 
vos  nova  laetilìcent , vestris  duximus  desideriis 
pracscntibus  intimandum,  quod  nos  dcl'ltrama- 
Tinis  partibus  prospero  por  Dei  gratiam  redeun- 
tes,  de  inimicis  nostris,  qui  Regnum nostrum in- 
vaseront,  felieiter  triumphavimus,  dum  andien- 
tes  nos  contra  eos  In  manu  valida,  et  potenti  ven- 
turos.nonexpcctatis,  8ut expertis  viribus nostris, 
in  Campaniac  filobus  fugae  sibi  praesidium  ele- 
gcrunl.  Sicquc,  Domino  cooperante,  et  nos  Go- 
mitante justitìa  , qui  de  Coelo  prospexit , quod 
ipsi  de  Regno  nostro  nobis  abscntibus  per  anni 
dimidium  occupaverant,  nos  brevi  dierum  spa- 
tio recupera vimus,  et  re vocavlmus  ad  doma  ninni 
et  dominium  nostrum.  Volente!  igitur  Imponi, 
et  Regni  nostri  quictem  , et  pacem  cum  Consilio 
vostro  disponero  , ac  in  Theutoniam  e vestigio 
properarc,  fidelitatemvestrammonemus.et  lior- 
tamur.el  firmitcr,  acdistrictepraecipiendo man- 
dante?, quatenus  bis  recoptis  literls  in  eqnis,  et 
armis  deccntcr  armati  vestrum  ad  nosfestinctis 
acce6sum , ipioniain  nos  universis,  et  singulis  prò 
sui  qualitate  servitii  ctirabimus  respondere.Dat. 
apud  S.  Germanum  3.  Non.  Oct.  III.  Ind. 
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gio  di  Piedimonte  detto  S.  Lucia , e concesse  il 
castello  di  Piedimonte  a’  signori  di  Aquino. 

Fu  allora  spogliata  de' suoi  arredi  la  Chiesa  di 
S.  Matteo  de' servi  di  Dio  da' Saraceni  ch'erano 
nell'esercito  imperiale,  quasi  tutti  abbandonan- 
dola per  la  paura. 

Allora  ancora  per  comando  di  Cesare  fu  stret- 
to da  ogni  banda  di  forte  assedio  il  vallo  del  Mo- 
nistero  Casinense , ma  senza  alcun  fratto.  Ed 
arrivando  colà  da  Sessa  il  Giudice  Taddeo  od 
altri , restituirono  a Cesare  la  città , a racquistar 
la  quale  si  diresse  immediatamente  ('Imperato- 
re , concesso  loro  il  privilegio  che  per  l’univer- 
sità avevano  impetrato. 

Ritornarono  allora  all'obbedienza  di  Cesare 
Presenzano  , Rocca  di  Hantra . Isernia  ed  Alife, 
con  tutta  ancora  la  terra  del  monistero . Arpino 
eFontana.Ed  avendo  l'Imperatore  spedito  il  det- 
to Conte  di  Acerra  ad  impadronirsi  di  Sora,  i So- 
rani si  ricusarono  di  ammetterlo  nella  loro  città. 

Giunse  allora  di  Romania  per  parte  di  Com- 
miniano ambasciadorc  con  grandi  doni  a Fede- 
rico un  certo  Conte  Maione  con  alcuni  soldati 
greci. 

Un  certo  Calabrese  fu  creato  castellano  in 
Rocca  Janula , e vengono  dallTmpcratore  stabi- 
liti Baiuli  in  S.  Germano  Guglielmo  di  Bantra  e 
Matteo  Dionisio  in  tutta  la  terra  di  S.  Benedetto. 
Sono  eletti  ancora  Camerarii  Ranieri  diPellcgri- 
no  e Bartolomeo  di  Bantra . e si  costituisce  castel- 
lano in  Rocca  di  Bantra  Tommaso  de  Magislro. 

L'Imperatore  spediscu  sue  lettere  nella  Lom- 
bardia , nella  Toscana  e nella  Romagna  del  te- 
nore seguente  : 

« Federico  ec.  A'podcstà,  a'Consoli  ed  al  con- 
« siglio  delle  città  di  Lombardia,  suoi  fedeli  ec. 
« Perchè  vi  allegriate  colle  certe  nuove  de'no- 
« stri  felici  successi , stimammo  colle  presenti 
« lettere  far  noto  a' vostri  dcsidcrii.  che  ritor- 
ti nando  prosperamente  d'oltremare  col  divino 
« favore , trionfammo  felicemente  do'  nostri  ne- 
ll mici  che  invasero  il  nostro  regno , mentre  a- 
i(  scollando  che  giungeva  contro  di  loro  un  gran- 
ii de  esercito , senza  attendere  o far  saggio  del- 
ti le  nostre  forze , trovarono  scampo  col  fuggi- 
ti re  ne'confini  di  Campagna.  E cosi , coll'aiu- 
« to  del  Signore  e della  Giustizia  che  guardò  dal 
« cielo . quella  parte  del  nostro  reame  che  nella 
« nostra  assenza  nello  spazio  di  sei  mesi  avevano 
« essi  occupato,  abbiamo  in  breve  corso  di  tem- 
« po  riacquistata  , e di  bel  nuovo  ridotta  al  no- 
li stro  dominio.  Volendo  adunque  aiutati  dai  vo- 
ti stro  consiglio  stabilirò  la  paco  e la  quiete  del 
n nostro  regno  od  imperio , e passare  tantosto 
tt  in  Germania  , ammoniamo  ed  esortiamo  la 
« vostra  fedeltà , c rigorosamente  comandiamo 
« elio  ricevute  queste  lettere  , forniti  a dovere 
« di  armi  e cavalli , affrettiate  la  vostra  venuta 
« da  noi,  perciocché  secondo  la  qualità  del  ser- 
ti vigio  sarà  nostro  pensiero  di  corrispondere  a 
« tutti  ed  a ciascuno.  Dato  in  S.  Germano  addi  ti 
a di  ottobre  nella  IH  Indi].  ». 
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Citila s Theatii  fmptralori  te  rrddidit , data 
optiate  Episcopo  rtmantndiin  Regno,  etEpisco- 
patu  tuo,  ni  txtundi , ti  teliti. 

Demanium  Curiat  Catintntit  per  dielos  Ca 
» itererà»  tolum  appiicalur  Fisco  Imperiali. 

Ad  lloccam  Janulae  t inum,  tl  tielualia  defe- 
runtur. 

Quidam  Leo  Crinilut  Gajelam  tadens  ex  par- 
te Imperatorie , ut  se  reddcrel  Imperatori,  ab  ip- 
sis  (iajetanis  interfeetus  est. 

Imperalor  mutato  Castellano  in  Hocco  I anu- 
lae  eum  l'a mìni pho  el  Roberto  Ilominis  Aipuni 
necnon  Caslellum  Ponlis  Curri  et  Caslellum-no- 
rum  commini!.  Item  ducenlvt  milites  mitlit  in 
Mar  siavi , quac  tota  rediit  ad  fìdelitatem  tuam 
cxcepta  lurre  de  Foce. 

Rertoldut  fratte  Ducis  Spoleti  se  in  Marsiam 
contulit  Imperatore  mandante.  |20 

Imperalor  a Sondo  Thoma  morene  castra  tua 
14  mentis  Octob.  plutia  incruente  , rerersus  est 
ad  Sanctum  Germanvm  , ibique  per  dics  sepltm 
moravi  faciens,  inde  digressuscsl.  Ilerfaciens  tcr- 
tus  Aquinum,  suas Orbis Principibusdirigensex- 
cusatorias  super  facto  Tcrrae-Sanclue,  super  quo 
ipsum  falso  delultral  Palriarcha  Hierosolgmila- 
nuj  ad  DominumPapam,  quod  rum  Saldano  tre- 
guas  firmatemi  in  ignominiam  nominit  Clirislia- 
n i , super  quo  testimouium  invocai  tcnerabiliumjso 
Wintoniensis  el  Ciceslrensis  Episcoporvm  , Ma- 
gistrorum  domus  Sancii  Joannis,  et  Theutonico- 
rum  Marescalci  domus  Mospitalis,  et  fratrie  Ag- 
marii,  Fratrum  quoque  Praedicalorum,  qui  t re- 
quie initis  interferoni. 

lllie  diebus  antemurale  cecidit  porlarum  Mo- 
nasterii  ( asintnsis. 

J'unc  Mobile*  quidam  Romani  od  Imperatarem 
ajnid  Aquinum  reniunt  ex  parte  Senatus , Popu- 
lique  Romani,  cui»  quo  moravi  per  tiiduum  /ii-[40 
cienlcs  ad  L'rbem  retersi  eunt. 

lune  etiam  justu  Imperatorie  prò  munienda 
terra  Sancii  Germani  , quod  hemiues  ferrar  ip-\ 
sius  ab  Imperatore  petiervnt , domus  nonnulla e 
bine  inde  ex  parie  Corariae  , et  Vallie  funài  tu  e 
diruuntur. 

ìmptralor  de  Aquino  Soram  te  contulit,  quatti 
suis  Ucet  imparem  tiribus , renitentem  , vi  cepil 
54  stante  Octobris  in  Fello  Apostolomm  Simo- 
nis, et  Judae,  el  farla  est  cibus  ignis,  Campanis  50 
uiililibus,  qui  ad  cicitalis  iptius  de  feti  sani  con- 
gregati fucrant , in  Campaniam  fugientibus  per 
montana,  tionnullis  cirium  igne  ferroque  perem- 
plis. 

Arx  lanieri  Sorellae  se  ad  opus  tcnel  Domini 
Papae,  onde  versus: 


La  città  di  Teano  si  arrese  all'  Imperatore  , 
data  facoltà  al  Vescovo  di  rimanersi  nel  regno 
e nel  suo  vescovado,  o di  uscirne,  se  cosi  gli 
piacesse, 

11  demanio  della  Curia  Casincnse  viene  tutto 
devoluto  per  mezzo  de’detti  Camerarii  al  Fisco 
imperiale. 

Rocca  Janula  è fornita  di  vino  e di  vettova- 
glie. 

10]  l’n  certo  Leone  Crinito  andando  a Gaeta  per 
rendersi  ali  Imperatore , è ucciso  da'Gaetani. 


Vi  caperli,  vi  capta  petis  merito  peritura, 
tota  mie,  tua  damna  luis,  sero  reditura. 

fune  a Taffuro  Castellano  Rocca*  Guillclmi 


L'Imperatore,  mutato  il  castellano  in  Rocca 
Janula.  la  dà  a custodire  col  Castello  diPontecor- 
vo  e Castel-nuovo  a Pandolfo  e Roberto  signori 
di  Aquino.  Spedisce  similmente  dugento  militi 
nella  Marsia , la  quale  tutta  ritornò  alla  sua  fe- 
deltà, ad  eccezione  della  torre  di  Foce. 

lìcrtoldo,  fratello  del  Duca  di  Spoleti,  recasi 
nella  Marsia  per  comando  dcllimperatorc. 

Federico  movendo  i suoi  alloggiamenti  da  S. 
Tommaso  addi  là  del  mese  di  ottobre  ritornò , 
per  la  grande  pioggia  chesopravvcnne,  a S.Gcr- 
maiio,  dove  trattenendosi  sette  giorni,  ne  par- 
ti avviandosi  alla  volta  di  Aquino,  spedite  suo 
lettere  di  discolpa  a'principi  dell'orbe  pel  fatto  di 
Terra  Santa , sul  quale  era  stato  falsamente  ac- 
cusato al  Papa  dal  Patriarca  di  Gerusalemme  , 
che  ad  ignominia  del  nome  cristiano  aveva  col 
Soldano  conchiuse  le  tregue  , sopra  di  che  alle- 
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ga  per  testimoni!  i Vescovi  di  AVinton  e Cice- 
strensc  , i maestri  di  S.  Giovanni  e de'Teutoni- 
ci , il  maresciallo  della  casa  dell'Ospedale,  fra- 
te Aimt-rio  e i frati  predicatori,  i quali  furon  pre- 
senti alla  conchiusione  delle  tregue. 

Cadde  a que' giorni  ('antemurale  delle  porte 
del  monistcro  Casincnse. 

Allora  alcuni  nobili  romani  vennero  dallTm- 
pcratoro  in  Aquino  per  parto  del  Senato  e del 
popolo  romano,  col  quale  trattenendosi  tre  gior- 
ni ritornarono  alla  città. 

Allora  ancora  per  comando  dellTmpcratorc, 
afiin  di  fortificare  la  terra  di  S.  Germano,  co- 
me i Sangermanesi  aveano  da  lui  chiesto,  sodo 
agguagliate  al  suolo  alcune  case  dall'ima  e dal- 
1 altra  parte  della  Concieria  o delia  Vaile. 

L'Imperatore  passa  da  Aquino  a Sora,  clic 
difendendosi  dall'assalto,  sebbene  con  forze  di- 
leguali , addi  24  di  ottobre  nella  festività  degli 
Apostoli  Simone  e Giuda  prese  per  forza  , e fu 
fatta  preda  delle  fiamme,  salvandosi  ne’ monti 
le  soldatesche  campane  che  si  erano  raccolta 
per  difender  la  città,  e rimanendo  uccisi  dal  fer- 
ro c dal  fuoco  alcuni  cittadini. 

La  rocca  di  Sorella  intanto  tiensi  fedele  al  Pa- 
pa, e si  scrissero  perciò  i seguenti  versi: 

Sora , per  forza  presa , 

Degna  di  morte , avrai  mortale  affanno  — 

Tu  cadi  al  suol  prostesa , 

£ i danni  piagni  ebe  tornar  dovranno. 

Dato  allora  Guglielmo  di  Sora  con  alcuni  al- 
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tradilut  in  manu s Imptralorit  Guillelmus  de  So-| 
fa  cumquibusdam olite, sutpcnsus  est  extra  Soram 

Imperator  mense  Norembris  per  Insulam  flio- 
rum  Petri  redit  Aquinum , ubi  diem  festum  cele- 
brai Beali  Martini. 

Magisler  domus  Alemannorum  a Ripa  redieni 
laelos  ad  /mperatorem  rumores  deferì  de  rompo- 
silione  inter  Papam,  et  ipsum,  ùlemque  D.  Tho-  f / 
mae  de  Capua  tit.  Sanctae  Sabinae  Praesbytero  10, 
Cardinali  obviam  in  Campania  radi! , cum  quo 
ad  Imperatorem  tenil  Aquinum  cum  forma  con- 
cordiae  4.  stante  mensis  Nocembris,  et  eodem  die 
cum  ipso  Cardinale  se  contulitapudSanctum  Ger- 
t nanum. 

De  Romania  quidam  Graeci  cumdextreriie  in 
tellis,  et  fraenit  aureis,  et  cum  pannis  miri*  au- 
ro texlis,  et  cum  innumeris  aureis  nummi»,  qua  e 
ipti  Imperatori  repraesentant  pridie  ante  exitum 
mensis  Norembris,  ad  ipsum  Imperatorem  wn*-]20 
runt. 

Tunc  etiam  literae  factae  sunt  per  Imperatorem 
de  remissione  offensae,  si  guani  Abbas  fecerat , rei 
Monachi  Casinenses  post  inter  ipsum . et  Papam 
ortam  discordiam.  Et  literae  aliar  ad  homines 
Abbatiae,  ut  sicut  prius  Abbati,  et  Monacliis  Cu-]  / 
sinensibus  respondeant , et  inlcndant.  Terram  ti- 
tani , et  loca  Moti  asterii  ubicumrpie  per  Regnum 
posila  Deo , et  D.Benedicto  restituii. 


Dictus  Albanensis  Episcopus  consilio  , et  sua- 
sione dictorum  Cardinalium  , et  Magistri  domus 
Uospitalis  Theutonic ortim,  preminente  Impera- 
tore. cum  Aquinate,  et  Anfano Episcopis,  ac  cum 
Campanie  militibus , qui  se  cum  Albanensi  Epi- 
scopo in  Casino  receperant,  salti  exeunt,  et  tunc 
reddit  ipsis  Episcopis  suam  gratinai  Imperator, 
et  Monasterium,  ac  tota  terra  tua  curar  commit- 
titur  Magistri  domus  Alemannorum  praedicti,  qui 
quondam  de  domo  sua  Fratrem  Leemardum  Pro- 
curatorem constituit  nomine  suousqueadreditum 
«uumai»  Urbe,  adguamipse Magisterdomus Theu- 
tonicorum  itervm  vadit  jussu  Imperatorie  , unu 
cum  Albanensi  Episcopo,  prò  quibusdam  capitu- 
lis,  pm  quibus  inter  ipsum,  et  dominum  Papam 
discordia  crai. 

Tunc  in  Venafro  , Sernia,  et  Teano  pecunia- 
riae  exactiones  fiunt , Imperatore  mandante.  In 
Sondo  Germano  , et  per  totam  Aljbatiani  anno- 
na prò  equis  Imperatorie  exigitur  a Camerariis\ 
ordinati s ab  eo.  superine  nominatis  ab  universi, 
deride  terrae  S.  Benedirti. 

Magisler  Thomas  Cardinali*  de  S.  Germano 
te  mocrn*  , vadit  Suessam.  Imperator  contendi t 
Capuani,  ubi  cum  ingenti  guudio  Natale  Domini 
celebrai.  Et  tunc  multos  de  Sora,  qui  captici  te 
nebanlur,  ibidem  suae  reddidil  libertà! i. 

MCCXXX.  Mense  Januarii.  Imperator  per\ 
quondam  fratrem  Seimbaclttum  de  domo  Theuto- 
nicorum  , mandai  dicto  fratri  Leonardo  procura- 
tori Casincnsi  relieto  a Magistfo  Domus  7’Acu/o- 
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In  in  potesti  delfini  pera  toro  da  Taffuro  Castel- 
lano di  Rocca  Guglielma , fu  impiccato  fuori  di 
Sora. 

L'Imperatore  nel  mese  di  novembre  ritorna 
in  Aquino  per  l'isola  de’Ogli  di  Pietro,,  e vi  ce- 
lebra la  festività  del  beato  Martino. 

Il  maestro  della  casa  degli  Alemanni  ritor- 
nando dal  Papa  adduce  all'Imperatore  liete  nuo- 
ve dell'accordo  tra  essolui  ed  il  Papa,  ed  esce 
incontro  in  Campagna  al  Cardinale  prete  del 
titolo  di  S.  Sabina  Tommaso  di  Capua , di  uni- 
ta al  quale  si  recò  iu  Aquino  dall'  Imperatore 
coll'atto  dell'accordo  addi  A di  novembre , o nel 
giorno  stesso  passò  con  esso  Cardinale  a S.  Ger- 
mano. 

Addi  29  di  novembre  vennero  dall’Imperato- 
re alcuni  Greci  di  Romania  con  cavalli  insellati 
e freni  d'oro  e con  panni  di  seta  intessuti  d'  oro 
|e  con  grandi  somme  di  monete  d’ oro , di  cui 
gli  fecero  dono. 

Allora  l'Imperatore  scrisse  anche  lettere  cir- 
ca la  remissione  dell'oflusa , se  l'Abate  o i Mo- 
naci Casincnsi  qualcuna  gliene  fecero  dopo  na- 
ta la  dissensione  tra  essolui  ed  il  Papa.  Ed  al- 
tre ancora  ne  spedi  a'vassalli  della  Badia  per- 
chè obbedissero  come  prima  all'Abate  e a'  Mo- 
naci Casinensi  ; e restituì  a Dio  e a S,  Benedet- 
to tutte  le  terre  e possessioni  del  Monistero  po- 
ste nel  regno. 

Il  detto  Vescovo  di  Albano , consigliato  ed  in- 
dotto da'detti  Cardinali,  dal  maestro  della  Casa 
dello  spedale  de’  Teutonici , col  permesso  del- 
l'Imperatore, co’  Vescovi  di  Aquino  o di  Alife 
e co'iniliti  Campani,  che  si  erano  raccolti  in  Ca- 
sino col  Vescovo  di  Albano , ne  escono  salvi , o 
l'Imperatore  ridonò  ad  essi  Vescovi  la  sua  gra- 
zia, ed  il  Monistero  con  tutta  la  sua  terra  si  af- 
fida al  predetto  maestro  della  casa  degli  Ale- 
manni . il  quale  costituì  Procuratore  in  suo  no- 
me mi  certo  frate  Leonardo  della  sua  casa  insrao 
a che  ritornava  dalla  città , dove  per  comando 
dell'Imperatore  andò  di  bel  nuovo  di  unita  al 
Vescovo  di  Albano  per  diOìnire  alcuni  capitoli 
pe'  quali  era  insorta  contesa  tra  essolui  ed  il 
Pontefice. 

Si  fanno  allora  esazioni  di  danaro  in  Venafro, 
Isernia  e Teano.  In  S.  Germano  e per  tutta  l'Aba- 
zia si  esige  pe'cavalli  dell'Imperatore  l'annona 
ila'Camerarii  da  lui  ordinati,  antecedentemente 
nominati  da  tutti  i clerici  delia  terra  di  S.  Bene- 
detto. 

Il  maestro  Tommaso  Cardinale  da  S.  Germa- 
no passa  a Sessa,  e l'Imperatore  si  dirige  a Ca- 
pita , dove  con  grande  allegrezza  celebra  il  na- 
tale del  Signore.  Ed  allora  sono  messi  in  liber- 
tà molti  cittadini  di  Sora  che  vi  si  tenevano  in 
prigione. 

MCCXXX.  Nel  mese  di  gennaro  l' Impera- 
tore per  mezzo  di  un  certo  frate  Srimbatto  del- 
la casa  de' Teutonici  comanda  al  detto  fiato 
Leonardo  destinato  procuratore  Casinensc  dal 
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ntronnn,  ut  de  S. Germano,  et  alia  terra  Mona-  maestro  della  casa  de’ Teutonici  , perdio  sca- 
leni 40  eligeret  homines  ail  custodiam  Monatte-  gtiesse  da  S.  Germano  0 dalle  altre  terre  ilei  mo- 
rii Casinentis.  Quijussu  Imperatone  eoi  eterjit,  Mistero  quaranta  uomini  per  custodirlo,  li  quale 

tacramcnlo  ab  eie  praeslito  tubhac  forma:  gli  scelse  in  fatti  secondo  il  comando  dell'lmpe- 

tore,  e li  fo'  giurare  nel  seguente  modo: 

Ego  talis  jnro  ad  haec  Sancta  Rei  Evangelia,  « Io ‘giuro  sopra  questi  santi  Evangeli, 

quod  ab  liodie  in  antea  fideliler  custodiam  , et  « elle  d'oggi  innanzi  custodirò  fedelmente  c ler- 

salvum  faciali)  Monaslerium  Casinense , perso-  « rò  in  salvo  il  monistero  casinense,  i monaci  e 

nas  Monacliorum,  etaliorum,  qui  prò  parte  Ma-  « tutti  coloro  che  vi  saranno  stabiliti  per  parto 

gistri  domus  Alemannorum  in  co  Incrini  consti-  IO  « del  maestro  della  casa  degli  Alemanni,  nonché 
luti,  et  res  coroni,  et  Monastcrii.  Non  ero  in  fac-  « le  loro  cose  e del  monistero.  Sarò  lontano  da 

lo  , Consilio , vel  consensu , qualiter  in  altcrius  « ogni  fatto , consiglio  0 consenso  perchè  passi 

devenial  manus.  nec  ego  illudreddam.quamdiu  « in  altrui  mano,  nè  lo  restituirò  sino  a quando 

custodiac  deputatum  est  Magistri  domus  Thcu-  « è adulato  alla  custodia  del  maestro  della  casa 

tonicorum.  et  ego  ibi  mansero.  « de  Teutonici,  cd  io  vi  rimarrò  ». 

Imperalor  de  Capua  se  mmens,  tenui  Apuliam  L'Imperatore  passando  da  Capila  verso  la  Pu- 
apud  Mtfiain  eadit,  ubi  ad  rum  raduni  Reginus  glia  andò  a Melfi,  dove  a lui  si  recano  l'Arcive- 

Arrkiepncoput , et  diclvt  Tlieutonicorum  Magi-  scovo  di  Reggio  e il  detto  maestro  de’Teutonici, 

iter  a Romana  Curia  redeuntes  . gui  et  itervm  ritornando  dalla  corte  Romana  : i quali,  spediti 

misti  a Caciai  e , ad  Dipam  raduni  mense  Ja-  -20  di  bel  nuovo  da  Cesare,  si  recano  presso  ilei  Papa 
nuarii.  nel  mese  di  gennaro. 

Piimo  die  Februarii  Honiae  Tiberis  flutius  Nel  primo  giorno  di  febbraio  il  fiume  Tevere 
per  allurionem  usque  adeo  inundaeit , quod  oc-  in  modo  si  accrebbe  |ier  la  piena  delle  acque, 

capar  il  de  dvmibus  Irbis  usque  ad  S.  Pel  min,  et  clic  occupò  le  case  della  citta  sino  a S.  Pietro  e 

usque  ad  Sanctum  Paulum , quod  tanti  causa  ti-  a S.  Paolo;  il  che  intimori  talmente  tutti  i Ro- 
meni/fonumii  omnibus  extitit,  ut  max  de com-  mani,  che  di  comune  accordo,  per  tema  della 

munì  contilio  , meta  morti s , Dominimi  Dipani  morte , richiamarono  il  Papa  da  Perugia  in  Ro- 
di Urbem  de  Drutio  rcrocartnt.  Qui  redimi,  a ma.  Il  quale  , ritornando  in  fatti , fu  con  grande 

Senati 1 Dopuloque  Romano  ingenti  cum  gaudio  allegrezza  ricovuto  dal  Senato  e dal  Popolo  ro- 
di rteeptus.  30  mano. 

Reginus  Archiepiscopus  , et  Magister  domus  L'  Arcivescovo  di  Reggio  ed  il  maestro  della 
Thculonicorum  ab  Urbe  ad  Caesarem  revertun-  casa  de' Teutonici  ritornano  da  Roma  presso  Ce- 

lur,  quem  apud  Prccicanam  inceniunf.  sare  , che  ritrovano  in  Precicana. 

Eodem  mense  , quidam  Magister  Guilletmus  Nello  stesso  mese  un  certo  messer  Guglielmo 
de  Capua  Imperatoris  Notarius  venit  ad  Sanctum  di  Capua,  Notajo  dell' Imperatore  , venne  a 

Gcrmanum  cum  literis  Imperiatami , ut  si  quis  S.  Germano  con  lettere  imperiali  , clic  se  alcu- 

tsset , tei  esse  celici  in  apparalu  militari  ad  ser-  no  fosse,  0 esser  volesse  della  militare  spedizio- 

vtlium  Imperatorie,  ipisc  Imperniar  immune  m nc  in  servigio  dellTmperatoro , esso  Imperatore 

rum  ab  omni  servitù)  faceret,  et  de  artnis,  et  equis  farcitelo  immune  da  ogni  servigio , c le  armi  o 

suts  esse I ad  reditum  suum.  ’iO  i cavalli  andrebbero  in  di  lui  benefizio. 

Mense  Alarti!  dictus  Cardinali s Sunctae  Sa-  Nel  mese  di  marzo  il  detto  Cardinale  di  San- 
binae  de  Surssa  discedens , Gajetam  ««  contulit , ta  Sabina  si  recò  da  Sessa  a Gaeta  , dove  era 

ubi  lune  Episcopati  renerai  Tusculanus  , qui  to-  allora  giunto  il  Vescovo  di  Tuscolo  che  avcalo 

caverai  i piani.  chiamato. 

Iterimi  autem  praedicti  Reginus  Archiepisco-  I mentovati  Arcivescovi  di  Reggio  c il  Mae- 
pus , et  Magister  domus  Tlieutonicorum  ad  Pa  stro  della  casa  doVeutonici  ritornano  di  bel  nuo- 

pam  mirimi , et  alter  eo rum,  scilicet  Magister  vo  presso  il  Pontefice  , ed  uno  di  essi  ■ cioè  il 

domus  Theutonicorum  Gajetam  v adii,  cum  quo  maestro  della  casa  dc'Teutonici , va  a Gaeta , u 

dictus  Cardinali s redii  ad  Urbem.  Tusculanus  di  uuita  a lui  il  Cardinale  ritorna  alla  città.  Il 

autem  lune  venit  Puntecurvum  eum  dicto  Fratrc  50  Vescovo  di  Tuscolo  giunse  allora  a Pontecorvo 
Leonardo.  Quique  a Pontecurvo  Ceperanum  ta-  col  detto  frate  Leonardo , il  quale  passò  poi  a 

dii,  per  quos  transitimi  habens  Reginus  Archie-  Ceperano;  c con  essi  l’Arcivescovo  di  Reggio 

piscopus , ad  Urbem  profectus  est . ubi  prò  com-  parti  alla  volta  di  Roma , dove  per  l’accordo  da 

positione  inter  Dipani,  et  Caesarem  jdeienda  , farsi  tra  ii  Papa  e Cesare  erano  venuti  i Duchi 

Dux  Auslriae,  Dux  Carintiae  , et  Dux  Mora-  d'Austria , di  Carinzia  e Moravia  insieme  al  Pa- 
ttai! teneraiU  simul  cum  Patriarcha  Aquilejensi,  triarca  di  Aquilcja  ed  all'  Arcivescovo  di  Sa- 
ri Sulscburgcnsi  Archiepiscopo,  lisburgo. 

Tunc  Fi  ater  Lconardus  in  Rocca  Draconis  ca-  F rate  Leonardo  pone  allora  castellano  in  Roc- 

stellanum  poni t Anneum  de  Rito-Mal  rido.  ca  Dragone  Anneo  di  Rivo-Matrieio. 

Dictus  Tusculanus  revocatur  ad  Urbem  , qui  (ìO  li  Vescovo  di  Tuscolo  vien  richiamato  in  Ro- 
rum  Iribus  aliis  Cardinal it/us , et  cum  Principi-  ma  , 0 con  tre  altri  cardinali  e co'detti  Principi 
bui  Alemanniae  supradiclis,  pacis  bonum  intei , di  Alemagna , specialmente  eletti , trattarono  ia 
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Papaia  , et  Caetarem  t lieti  spccialiler  trattane-/ 1 pace  Ira  il  Papa  e l' Imperatore. 
runt. 

Quaeiam  Apvliae  civitatee  , seilieet  citila*  Alcune  città  della  Piglia  , cioè  Larino , S.  Se- 
Aiarinum,  Sanctus  Sererut , Casale-norum  , tt  vero,  Casalnuovo  o Foggia  , già  ribellatesi  ai- 

Fogia,  venitint  ad  mandatum  Imperatori!,  quae  l' Imperatore  , ritornano  alla  di  lui  obbedienza 

sibi  anlea  rebella  extiterant;  et  redeunt  ad  mer-  e servigio. 
cedem  suam. 

Mense  Aprili!  Ducei  praedirti  cum  Regino  Ar-  Nel  mese  di  aprile  i detti  Duchi  coli'  Arcive- 

chiepiscopo,  ac  Magistro  domai  Theutonicorum  scovo  di  Reggio  e col  Maestro  della  casa  de'  Tcu- 

redeunles  a l'afa  rum  traclalu,  et  forma  concor-  10  tonici  ritornando  dal  Papa  col  trattato  e 1'  atto 
diae,  in  Apuliam  ad  Caciaia n raduni,  ubi  cum  dell'accordo,  vanno  da  Cesare  nella  Puglia,  do- 
ro apud  Fagiani  Pascha  Domini  celebra ni.  ve  celebrano  con  essolui  in  Foggia  la  Pasqua  di 

resurrezione. 

Decimo  die  mentis  ejusdem,  Philippus  de  Cifro  Addi  10  dello  stesso  mese  Filippo  di  Citrò, 
Comeilabilii  Capuae  magister  est  operi!  Sancii  Contestabile  di  Capua  , vien  creato  da  Cesare 

Germani  per  Caesarem  instilutus,  et  literat  Im-  soprintendente  delle  fortificazioni  di  S.  Germa- 

perialts  ad  hominet  lerrae  ipsius,  et  ad  alio!  ho-  no.  e presentò  lettere  imperiali  a'cittadini  della 

minrs  de  terra  Monaiterii  detulit , et  mandalum  stessa  e ad  altri  vassalli  della  terra  del  moniste- 

i jualenui  saper  facto  munilionis  lerrae  Sancii  ro  col  mandato  che,  quanto  alle  fortificazioni 

Germani  sibi  intendere,  et  respondere  deberent , 20  della  terra  di  S.  Germano  , dovessero  intender- 
ti! faciendis  muri»,  ubi  opus  essel  lurribus  , et  fos-  seia  con  lui  c obbedirgli  nel  far  le  muraglie  do- 
sa/ i's,  r.rceptis  liominibus  Sancii  Angeli  Thcodi-  ve  fosse  uopo  di  torri  e fossati , in  eccezione  do- 

ri, gnod  castravi  muniri praecipit  Imperalor.  gli  abitatori  di  S.  Angelo  Teodicio,  castello  che 

l'Imperatore  impose  di  fortificarsi. 

Gregoriut  Papa  in  die  lancio  Joris  Raynaldum  Papa  Gregorio  nel  giorno  di  giovedì  santo 
dicium  Duccm  Sfoltii  excommunical,  et  liertkol-  scomunica  il  detto  Duca  di  Spoleti  con  Bertoldo 
dum  fralrem  ejus.  suo  fratello. 

Sicpbanus  de  Anglone  Terrae-Laboris  Jusli-  Stefano  di  Anglone,  Giustizierò  di  Terra  di 
tiarius,  Imperatore  mandante,  utramque  Insù-  Lavoro,  riacquista  per  comando  dell’Impera- 
lam  filiorum  Airi,  et  Solaralam,  Castelluccium,  30  toro  lo  due  Isole  de' figli  di  Pietro , Solerata , 
et  Paslinam  recipit , et  custodia  fidi  ad  opus  Castellacelo  c Pastina,  e fa  per  lui  custodirlo;  fa 

Imperatori!;  Broccum , et  Pesclum  Soldulum  de-  - distruggere  ed  abbruciare  Brocco  e Pesco  Sol- 
strui,  et  comburi  feci! , illorum  cogens  incoiai  ad  dolo,  costringendone  gli  abitatori  ad  emigrare 

loca  alia  demigrare  , murai  evertens  Paslinae  , altrove . ed  abbattendo  ancora  le  mura  di  Pasti- 

necnon  turni  ipsius , praedictam  Insulam  simi-  ' na  collo  sue  torri , manda  in  Gamme  la  predetta 
liter,  tamgue  ipsam  Insulam,  quam  cattrum  Pa-  Isola  c Pastina. 

stinae  igne  combussit. 

Dax  Austria* , Limbuldus  n ornine,  cum  Pa-  Il  Duca  d'Austria  per  nome Limboldo  col  pa- 
Iriairha  Aquilejensi,  et  aliti  supradiclis  ab  Im-  triarca  di  Aquileja  e gli  altri  sopraddetti,  ritor- 

pcratore  de  Apulia  rediens,  et  ad  Dipani  vadens  V0  nando  dalla  Puglia  dall'Imperatore  e andando 
cum  eis  ad  Landulphum  Casinensem  Abbalem  , dal  Papa  con  essoloro , portò  per  parto  dellim- 

et  convenlum  ejusdem  ex  parte  Imperatori s lite-  paratore  la  seguente  lettera  a Landolfo  Abate 

ras  detulit  in  hac  forma:  Casincose  ed  al  monistero  : 

Fridcricus,  ctc.  Venerabili  Abbati  Casinensi,  « Federico,  ec.  Al  venerabile  Abate  Casinon- 
ct  Conventui  ejusdem , ctc.  Ecce  qnod  ad  sup-  « se  e al  monistero  dello  stesso , ecc.  Ecco  che 

plicationem  dileeti  Principis  nostri  Ducis  Au-  « a' prieghi  del  diluito  nostro  principe  Duca d'Au- 

striae,  et  Stiriac,  ac  Ycnerabilis  Magistri  domus  « stria  c di  Stiria,  e del  venerabile  Maestro  del- 

Alcmannorum  devoti  nostri , recepimus  vos  de  « ia  casa  degli  Alemanni  nostro  devoto , abbtm- 

abundantia  pictatis  nostrae  in  gratiam  Majesta-  « dando  di  pietà,  vi  ritornammo  nella  graziadel- 

tis  nostrae,  oinnem  olTensam,  quam  contra  no-  50  « la  maestà  nostra,  condonandovi  in  tutto  ogni 

stram  Eiccllcntiam  prò  praesenti  discordia  in-  « offésa  che  ci  è parato  aver  voi  fatta  contro  la 

ter  nos , et  D.  Papam  ballila  a principio  disscn-  « nostra  Eccellenza  per  la  discordia  avvenuta 

tionis  usque  in  hodiernum  diem  decimum  octa-  « tra  noi  cd  il  Papa , dal  principio  della  disscn- 

Yiim  Aprilis  tertia  Indictione  visi  estis  commi-  « sione  insino  al  presento  giorno  8 di  aprile  del- 

sisse,  penitus  relinquentes.  Caeterum  ea,  quae  « la  terza  Indizione.  Credete  in  tutto  del  rima- 

vobis  pracdictus  Dui,  et  Magister  Thcutonico-  « nenie  quanto  il  mentovato  Duca  e Maestro  «lo’ 

rum  retulerint  ex  parte  Culminis  nostri  , indù-  « Teutonici  vi  riferiranno  per  parte  della  nostra 

bitanter  credatis.  Datum  Fogiae  , etc.  « Grandezza.  Dato  in  Foggia , eoe. 

Eodem  mense  Aprilis  in  Graecorum  Imperio  Nello  stesso  mese  di  aprile  vi  fu  battaglia  nel 
factum  est  proelium  inter  Graecos,  in  quo  Com-  60  greco  impero  tra'Grcci,  nella  quale  Commiano 
mia  no  captai  est , et  utroque  fumili*  orbatus,  fu  preso  e privato  degli  occhi. 

Mense  Madii  AUmanniat  Principe!  a fttpaad]  Nel  mese  di  maggio  i Principi  di  Alcmagna 
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Cdesarem  redeunt,  relieto  Regino  Archiepiscopo, 
cum  quo  Sabinentis  Episcopo»,  et  Thomas  San- 
clae  Salii  noe  Cardinali»  prò  absolutione  Impe- 
ratori» in  regnum  veniunt,  et  praemittente»  ad 
ipsum  Impcratorem  Magitlrum  domut  Aleman- 
norum  , qui  veniste  Cardinale s annunciai , ip- 
tumque  Impcratorem , ut  venia!  versus  Capuani, 
accelerare  debeat.  Cardinale»  ipsi  cum  regni 
Praelatis,  qui  a facie  Imperatori»  fugerant , et 
inRegnum  sub  spe compositionisinterEcclesiam, 
et  iptum  redierant , cum  eisdem  elegerunt  apud 
S.  Germanum  facere  stationem. 

Tunc  Imperatori s jussu  fossato , et  muri  Fo- 
giae , Casalis-novi , et  Sancii  Severi  replentur 
et  sternunlur  ad  solum.  Quod  cum  ipsit  Cardino 
libus  innolesceret,  qui  praevenire  Impcratorem 
voluerant,  versus  Capuam  properantes , a Teano 
ad  Sanctum  Germanum  reversi,  Praelatos  om 
ne»,  excepto  Abbate  Casinense , redire  Cepera 
num  jusserunt , et  ipsi  se  mox  cum  praedicto  Ca- 
linente  Abbate,  qui  eos  est  e vestigio  secutus  Ca 
puam  contulerunt , ubi  penultimo  Madii  ad  eos 
etniens  Imperalo r,  cum  formam  no»  acceptarel 
concordiae,  quia  S.  Agalham,  et  Gajelam  reti- 
nere volebat  Ecclesia,  recedente s a Capua,  Sues- 
sam  seconferunt  Cardinale»,  ubi  cum  Gajetanùl 
loquentes , quos  sub  securo  ducala  Abbati»  Case- 
fnari»,  Magistri  Retri  de  Fineo,  et  Phitippi  de 
Citro  Comestabilis  Capuae  ad  se  venire  fecerant, 
cum  ipsos  ad  Imperatorie  vota  /ledere  acquivi» 
seni , ad  Sanctum  Germanum  reversi  sunt,  ubi 
cum  diu  esset  de  concordiae  forma  tractatum,  nec 
posset,  auctorc  /adente  ditcordiae,  consummari, 
oportuil  ilerum  Magistrum  domus  Theutonico- 
rumad  Pomi  num  Papam,  simut  cum  Regino  de^ 
Lombardia  Episcopo  laborare , qui  serio  ad  Im- 
peratorem  venerai  prò  pace  inter  ipsum,  et  Ec- 
cletiam  re  formando.  Qui  cum  sine  effectu  redi- 
rent,  consequenter  ad  Papam  redeunt,  et  tunc  cum 
eie  quidam  frater  Guaio  mittitur  de  ordine  Prae- 1 
dicatorum  forma  concordiae  acceptata,  et  ipse 
Papa  Urbem  exient  venit  apud  Crgptam-Fcrra-i 
tam.  Imperator  vero  de  Capua  jam  venerai  ad 
Sanctum  Germanum,  ubi  dictus  Fr.  Guaio  iti 
bora  serotino  allocutus  est  iptum,  et  ad  verbum 
illitu  sali» facere  Ecclesiae  annuii  Imperator, 
propter  quod  in  signum  laetitiae , in  Sondo  Ger- 
mano sunt  per  omnes  Ecclesia»  tigna  pulsata  et 
idem  Fr.  Guaio  ad  Papam,  quem  apud  ln«- 
gniam  reperii,  sub  feslinanlia  remeavit.  Igitur 
die  Marti»  nono  stante  Julii  in  Pesto  Sancii  Apol- 
linaris,  praedicti  SabinensisEpiscopus,  et  S.  Sa- 
binae  Cardinali s in  majori  Ecclesia  Sancii  Ger- 
mani, praesentibus  Patriarcha  Aquilejensi,  Sai- 
seburgensi  Archiepiscopo,  Ratisponensi  et  Regino 
Episcopi»,  Carintiae,  ac  Moraviae  Ducibus, 
Principibus  Alemanniae,  tunc  enim  Dux  Au- 
striae  gravitcr  infirmabatur,  astantibus  quoqui 
ibidem  regni  Praelatis,  Panormitano,  Regino,  ai 
Parenti  Archiepiscopi» , necnon  Casinensi , Ca 
semarii , et  Sancii  Yincenlii  de  Vullurno  Abba- 
tibus,  et  Praelatis  uliit,  qui  causa  melus  de  Re 
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ritornano  dal  Papa  a Cesare , lasciato  l’ arcive- 
scovo di  Reggio,  col  quale  il  Vescovo  Sabinense 
e Tommaso  Cardinale  di  S.  Sabina  vengono  nel 
regno  per  l'assoluzione  dell' Imperatore  , man- 
dando innanzi  ad  essolui  il  maestro  della  casa 
degli  Alemanni  per  annunziargli  l'arrivo  de'Car- 
dinali . e perchè  affrettasse  la  sua  venuta  in  Ca- 
pua. Essi  Cardinali  correlati  del  Regno,  eli' era- 
no fuggiti  dal  cospetto  dell'  Imperatore , e colla 
speranza  dell'accordo  tra  lui  e la  Chiesa  erano  ri- 
tornati nel  regno,  elessero  di  fermarsi  in  S.  Ger- 
mano. 

Allora  per  comando  dell'  Imperatore  si  riem- 
piono i fossati,  e si  abbattono  le  mura  di  Fog- 
gia , Casalnuovo  e S.  Severo.  Il  che  saputosi 
da'  detti  Cardinali , che  avevano  voluto  preveni- 
re l' Imperatore  , dirigendosi  in  fretta  a Capua, 
ritornati  da  Teano  a S.  Germano  , tranne  l’A- 
bate Casinense,  imposero  di  ritornarsi  a Ce- 
perano , e non  guari  dopo  col  detto  Abate  cho  li 
segui,  si  recarono  a Capua;  dove  giugnendo  nel 
penultimo  di  di  maggio  l'Imperatore,  senza  ac- 
cettarci'accordo, perchè  il  Pontefice  ritener  vo- 
leva S.  Agata  e Gaeta , uscendo  di  Capua  i Car- 
dinali si  recarono  a Sessa  , dove  parlando  coi 
Gactani , che  sotto  la  fida  scorta  dell'  Abate  di 
Casamario , del  maestro  Pietro  della  Vigne  e di 
Filippo  di  Citrò  Contestabile  di  Capua  aveano 
fatto  a so  venire,  non  avendo  potuto  piegarli  ai 
desideri!  dell'Imperatore , a S.  Germano  fecero 
ritorno;  ed  essendosi  qui  lungamente  trattato 
dell  accordo,  nè  essendosi  potuto  mandare  ad  ef- 
fetto per  volere  di  chi  attizzala  discordia  fra  gli 
uomini,  fu  d'uopo  che  di  bel  nuovo  il  Maestro 
della  casa  do'Teutonici  dalla  Lombardia  si  con- 
ducesse col  Vescovo  di  Reggio  dalPapa,  il  quale 
tardi  era  giunto  dall’  Imperatore  perconchiudcro 
la  pace  tra  essolui  e la  Chiesa.  I quali  ritornan- 
do senza  alcun  effetto,  ritornano  perciò  dal  Pon- 
tefice , ed  allora  è spedito  con  essi  un  cctto  fra- 
te Gualono  dell'  ordine  de’  Predicatori , accetta- 
to l'accordo , ed  il  Papa  passò  da  Roma  a Grot- 
ta Ferrata.  L’ Imperatore  era  intanto  venuto  a 
S.  Germano . dove  verso  sera  il  detto  frate  Gua- 
lono gli  parlò,  cd  egli  annui  alle  sue  parole  di  f: 
far  pago  il  Pontefice;  per  il  che  a dimostrazione 
di  gioia  si  suonarono  le  campauoin  tutte  lo  Chie- 
se di  S.  Germano , e Gualnnc  tornò  incontanen- 
te dal  Papa , che  trovò  in  Anagni.  Adunque  addi 
0 luglio,  giorno  di  martelli,  nella  festività  di 
S.  Apollinare,  il  Vescovo  Sabinense  od  il  Cardi- 
nale di  S.  Sabina  nella  chiesa  maggiore  di  S.  Ger- 
mano, alla  presenza  del  patriarca  di  Aquileja, 
dell'Arcivescovo  di  Salisburgo,  de’ Vescovi  di 
ltatisbona  e di  Reggio,  do’ Duchi  di  Caririzia  e 
Moravia,  de’Principi  d’Alcniagna , essendo  al- 
lora gravemente  infermo  il  Duca  d'Austria , e 
presenti  altresì  i Prelati  del  regno,  gli  Arcive- 
scovi di  Palermo,  di  Reggio  o di  Bari,  nonché  / 
gli  Abati  rii  Montecasino,  di  Casamario  e S.  Vin- 
cenzo a Volturno , ed  altri  Prelati , cho  per  ti- 
more si  erano  allontanati  dal  regno,  il  detto  Rai- 
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gno  seeesserant , Raynaldo  dicto  Dure  Spoleli  et 
Thoma  de  Agnino  Acerrarum  Comite,  //cuneo 
de  Morra  Magistro  Juslitiario,  aliisque  regni 
Jusitiariis , et  Baronibus,  ac  plebei s,  de  satisfa- 
ciendo  Sanctae  Uomanae  Eeclesiae  prò  bis , qui- 
bus  excommunicalus  fuerat,  recipiunt  ab  Impe- 
ratore publice  juramentum.  Tunc  in  anima  sua, 
juranlepro  eo  Thoma  de  Aquino  Acerrarum  Co- 
mite, et  Praelatis,  haec  Pi  incipibus  Alemanniae 
jurantilius  cum  eo  subseripla  capituta.  lune  Sal- 
seburgensis  Archiepisropus  ad  Imperatorie  excu- 
sationem  lungo  tenui t sermone  diem,  cui  dictus 
Sanctae  Sai  mas  Cardinalis  luculenta  non  mintu 
oratione  respondit. 


naldo  Duca  di  Spoleli,  Tommaso  di  Aquino  Con- 
te di  Acerra,  Errico  di  Morra  Giustiziere,  ed  al- 
tri Giustizieri  , Baronie  popolani , ricevono  pub- 
blico giuramento  dell'Imperatore  di  soddisfare 
alla  Chiesa  romana  per  le  cose  per  le  quali  era 
stato  scomunicato.  Giurando  allora  per  lui  Tom- 
maso di  Aquino  Conte  di  Acerra , i Prelati  e i 
Principi  d' Alemagna  giurarono  con  lui  i sotto- 
scritti  capitoli.  Allora  l'Arcivescovo  di  Salisbur- 
go pronunziò  un  lungo  discorso  in  discolpa  del- 
l'Imperatore, al  quale  il  detto  Cardinale  di  S.  Sa- 
bina rispose  eoo  non  meno  eloquente  orazione. 
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In  nomine  Domini , amen.  Nos  Bertoldus  A- 
quilejen.  Patriarelia,  et . . . ArcluepiscopusSal-| 
seburgen.  . . , Episcopus  llatisponen.  Limpul- 
dus  Austriae , ac  Stiriae  . . . Carintiae , et  Otto 
Moraviac  Duces,  Dei  gratia  Principes  lmperii, 
per  pracsens  scriptum  notum  fieri  volumus  uni 
versis.quod  inter  sacrosanctam  RomanamEccle- 
siam  Matrem  nostrana  etdominam,  etserenissi- 
mum  dominimi  nostrum  Eridericum  Imperato- 
rem  semper  Augustum , Hierusalem , et  Siciliae 
Kegem  convenit , quod  de  communi  corum  vo- 
luutatc  tractabitur  de  via  invenienda.qualiter  ad 
ipsum  Dominimi  (mperatorem  cum  honore  Ec 
clesiac , Gajetana , et  Sanctae  Agathae  civitatesl 
et  omnes  cum  bonis  suis  de  regno  Siciliae,  quos 
in  fide  sua  recepii  Ecclesia , et  in  Eeclesiae  de- 
votionc  perdurant , rovertantur.  Ad  quem  trac- 
tatum  datus  est  annus , nisi  antea  via  valeat  in-j 
veniri , ad  quam  inveniendam  dieta  Mater  Ec- 
clesia curam,  et  sollicitudinem  adliibcre  promi- 
sit . nec  ultra  terminum  , nisi  de  consensi!  par-; 
tium,  prorogabitur;  sed  si,  quod  absit,  infra  ip- 
sum terminum  via  invenire  non  possit,  ex  lune 
per  arbitros  communiter  eligendos  procedctur| 
in  via , ut  dictum  est,  cligenda,  quorum  sint  duo 
ex  parte  Eeclesiae , et  duo  ex  parte  Imperato- 
ris.  Qui  si  concordare  non  poterunt,  quintum 
cligent , et  dicto  majoris  partis  stabitur.  Pracsti- 
tit  autem  Dominus  linperator  juramentum  per 
Tlinmam  de  Aquino  Acerrarum  Comitem  ile 
mandato  suo  in  aniina  sua  jurantem  . quod  in- 
terim praedictas  tcrras,  et  liomines  non  offen- 
dei, nec  pcrmittet  offendi  a suis,  et  viam,  quae 
invenietur  per  coinmunein  tractatum  Sanctae 
Romanae  Eeclesiae,  et  ejusdem  Domini  Impe- 
ratoria . voi  per  arbitros , ipse  Dominus  Iinpc 
rator  observabit. 


Notum  quoque  facimus , quod  Dominus  Ini 
pcrator  remittit  omnem  offensam  Teirtlionicis 
Lombardis  , Thuscis  , et  liominibus  Siciliae  ge 
neraliter , et  Gallicis , qui  conira  eum  Komanai 
Eeclesiae  adliaescruul , ac  dictum  Acerrarun 
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privilegio  de' principi  d' alemagna. 

« In  nome  del  Signore,  cosi  sia.  Noi  Bertoldo 

« Patriarca  di  Aquileja , e Arcivescovo  di 

|«  Salisburgo Vescovo  di  Ratisbona  , Lim- 

« poldo  Duca  d’ Austria  e Stiria di  Carin- 

« zia , e Olone  duca  di  Moravia,  per  grazia  di 
« Dio  Principe  dell'Impero,  con  queste  lettere 
a vogliamo  a tutti  far  noto , clic  tra  la  Sacrosan- 
« ta  Romana  Chiesa , nostra  madru  e signora, 
« ed  il  serenissimo  signor  nostro  Federico  Im- 
« peratore  sempre  Augusto , re  di  Sicilia  e Ge- 
li rusalemme,  si  è convenuto , che  per  comune 
|«  accordo  si  tratterà  di  trovar  modo  perché  ri- 
« tornino  ad  esso  signor  Imperatore  con  onoro 
« della  Chiesa  lo  città  di  S.  Agata  o di  Gaeta, 
« nonché  tutti  coloro  co’propri  beni  che  la  Glie- 
li sa  ricevè  sotto  la  sua  obbedienza  c che  dura- 
ti no  nella  sua  divozione;  a conchiudere  il  qua- 
li le  trattato  si  è accordato  un  anno  di  tempo, 
« se  non  si  potrà  prima  riuscire  a tal  fine , per 
« il  che  la  delta  Madre  Chiesa  promiso  di  ado- 
« porare  ogni  mezzo  e sollecitudine  , nè  il  ter- 
« mine  ne  sarà  prolungato  senza  il  consenso 
ic  delle  parti.  Che  se , il  elio  non  avvenga  , fra 
« il  detto  termino  non  si  potrà  trovar  modo  di 
« ciò  fare,  allora  si  passerà  a trovarlo,  co- 
ti me  si  è detto  , per  mezzo  di  arbitri  da  deg- 
li gersi  di  comune  consenso,  de'quali  due  sa- 
li ranno  per  parte  della  Chiesa  e duo  per  par- 
te  dell'Imperatore.  1 quali  se  non  si  potranno 
« accordare  tra  loro,  un  quinto  ne  eleggeranno, 
« e si  starà  alla  decisione  della  parte  maggiore. 
« Prestò  poi  giuramento  il  signore  Imperatore 
« per  mezzo  di  Tommaso  di  Aquino  Conte  di 
« Acerra  a ciò  deputato,  di  non  molestare  i ri- 
ti tanto  le  predette  terre  ed  uomini,  e di  non 
n permettere  che  si  molestassero  da' suoi,  liofi- 
li chè  di  osservare  l'espediente  che  sarà  per  tro- 
ll varsi  di  comune  consenso  della  santa  romana 
ti  Chiesa  e dello  stesso  signore  Imperatore  , o 
« per  mezzo  di  arbitri. 

« Facciamo  ancor  noto  clic  il  signore  Impera- 
ti (ore  rimette  ogni  offesa  agli  Alemanni,  a l.om- 
« bardi , a’Toscani  e in  generale  a tutti  i Siciliu- 
« ni  e Francesi,  i quali  parteggiarono  contro  di 
« lui  per  la  Chiesa  romana,  ed  ha  fatto  giurare  il 


Comitcm  fecit  juraro , quod  nollo  unquam  tem- 
pore praedictos  oflendot , nec  permittet  offendi 
prò  eo , rjuofl  contra  eum , orla  discordia , Ro- 
inanao  Ecclesiao  assistcrunt,  sed  pacem  cis  ac 
Ecclesiae  observabit.  Kemittit  etiam  ipso  Domi- 
nus  Imperator  senlentias.constitutionos,  et  bare- 
na , si  qua  per  eum  , vel  per  alios  lata , vel  edi- 
ta sunt  occasione  hujusniodi  contra  cos.  Promit- 
tit  etiam , quod  terras  Ecclcsiae  in  Ducato , et 
Marchia,  scu  alio  patrimonio  Ecclesiac,  non  in- 
vadet,  nec  devastabit  per  so,  vel  per  alios,  si- 
cut  in  scriptis  ab  ipso  Domino  Imperatore  fac- 
tis  super  praedictis  omnibus  , et  bullis  aureis 
impressis , ac  typariis  S.  Majcstatis  munitis  ple- 
narie continctur.  Nos  autem  nihilominus  tactis 
sacrosanta  Erangeliis  juravimus  procurare  bo- 
na fide,  quod  pracdictus  Dominus  Imperator 
pracdicta  sorvabit,  et  contra  ea  non  veniet. 
Quod  si  licret,  nisi  infra  tres  mcnses  inRegnum, 
infra  quator  in  Italiam,  infra  quinquo  extra  Ita- 
liana duxerit  emendandum , potenter , ac  paten- 
ter  ad  rcquisilionom  Ecclcsiae , assistemus  ci 
contra  eumdem  Dominimi  Imperatorem , donec 
satisfecerit.  Quod  si  porDominuni  Imperatorem 
stetcrit,  quod  arbitro*  non  clegcrit,  vel  arbitros 
impediverit,  ne  procedant,  nos  Ecclcsiae  tenebi- 
mur , ut  est  scriptum.  Si  autem  Ecclesia  arbitros 
dare  nolucrit,  vel  datos  impediverit,  ne  proce- 
dant , nos  ex  lune , quantum  ad  liunc  articulum 
non  tenebimur  juramento.  Ad  cnjus  rei  memo- 
riampraesens  scriptum  fieri  fecimus,  sigillis  no- 
stris  communitum.  Actum  apud  Sanctum  Ger- 
manum  anno  1230 . mense  Julii , 23  die  mensis 
ejusdem,  Indici.  III. 


Igilureodem  diepraedicli  Cardinales  vice  Do- 
mini Papae  dederunt  Domino  Imperatori  sub  de- 
bito pracsliti  juramenti  firmiter  in  mandati s,  ut 
resi ituat  quidquid  occupatum  est  per  ipsu m,  vel 
alios  ministro s suos  in  Marchia,  vel  Ducatu,  seu 
in  alio  patrimonio  Ecclesiae,  et  quidquid  occupa- 
tum est  per  ipsum,  vel  Ministros,  rei  bajulos  suos 
de  castris,  scu  de  possestionibus  monasleriorum , 
et  specialiter  Monasterii  S.  Quinci  de  Introduco, 
Ecclesiarum , Templarioruin , Uospitaliorum , 
Raronum,  et  aliorum  Nobilium  de  Regno,  vel 
undecumque , necnon  et  caeterorum , qui  in  hoc 
negolio  contra  se  Romanae  Ecclesiae  adhaese- 
runt,  et  quod  restituet  Tarentinum  Arrhiepisco- 
pum,  omnes  Episcopos,  et  Praelatos  , qui  sunt 
exclusi , ad  sedes , et  loca  sua  , et  ad  omnia  bona 
sua  extantia.  Item  sub  eodem  juramento  manda- 
runl , ut  de  catterò  nullus  Clericus  in  civili,  vel 
in  criminali  causa  conveniatur  sub  Judice  seco- 
lari, nisi  super  feudis  civililer  conveniatur , et 
quod  nullus  talleas,  vel  collectas  impostai  Eccle- 
siis , Munastcriis,  Cltricis,  etviris  Ecclcsiasli- 
cis,  seu  rebus  eorum , et  quod  eleclioncs,  poslu- 
lationes,  et  confirmationes  Ecctesiarum,  ac  Mo- 
nasleriorum libere  fìant  in  Regno  secundum  sla- 
tula  Condlii  generalis. 
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« detto  Conte  di  Acerra , che  non  sarebbe  mai 
« per  offenderli , nò  permetterà  che  si  offenda- 
li no  perchè  nell'  insorta  discordia  favorirono 
« la  Chiesa , ma  a loro  ed  alla  Chiesa  avrebbe 
« serbata  la  pace.  Rimette  ancora  esso  signore 
« Imperatore  le  condanne , le  costituzioni  e i 
« bandi,  se  ve  ne  ha  , da  lui  e da  altri  emanati  o 
« pubblicati  per  simile  occasione  contro  di  loro. 
« Prometto  altresi  di  non  invadere  le  terre  della 
« Chiesa  nel  Ducato  e nella  Marca , o in  altro 
et  patrimonio  di  lei,,  nè  le  devasterà  nè  farà  da 
n altri  devastarle,  siccome  è detto  pienamen- 
te te  nelle  scritture  fatte  da  esso  Imperatore  su 
« tutto  lo  predelle  cose , e munito  delle  auree 
« bolle  impresse  e de' suggelli  della  Maestà  Sua. 
« Nondimeno  anche  noi  giurammo  su'sacrosan- 
« ti  Ei angeli  di  procurare  di  buona  fede,  che 
« il  mentovato  signor  Imperatore  osserverà  lo 
« predette  cose , e non  sarà  per  contravvenirvi. 
« Che  se  altrimenti  avvenga , se  fra  tre  mesi 
« nel  regno , fra  quattro  in  Italia  , fra  cinque 
« fuori  d'Italia  , non  istimerà  di  emendarsi  , a 
« richiesta  della  Chiosa  la  soccorreremo  collo 
« nostro  forze  e alla  svelata  contro  esso  Impo- 
rr ratore  insino  a che  non  l’avrà  soddisfatta.  Cho 
« se  il  signor  Imperatore  non  eleggerà  gli  add- 
ìi tri , o no  impedirà  l'arbitramento , noi  ci  tcr- 
« remo  dal  canto  della  Chiesa , come  sla  sent- 
ii to.  Se  poi  la  Chiesa  non  vorrà  dare  gli  add- 
ìi tri , o impedirà  gli  eletti  a dare  la  loro  sen- 
ti teuza  , noi  allora  , quanto  a questo  articolo, 
« non  saremo  a lei  tenuti  con  nessun  giuramen- 
« to.  In  memoria  delle  quali  cose  abbiamo  fallo 
« distendere  questo  atto , munito  de’  nostri  sug- 
li gelli.  Fatto  in  S.  Germano  nell'anno  1230, 
« addi  23  del  mese  di  luglio,  nollindiziono  III. 

Adunque  nello  stesso  giorno  i predetti  Cardi- 
nali in  nomo  del  Pontefice  imposero  all'Impe- 
ratore secondo  il  prestato  giuramento  di  resti- 
tuire le  terre  clic  avea  occupate  o che  avea  fat- 
te occupare  da'suoi  ministri  nella  Marca  o nel 
Ducalo,  o in  altro  patrimonio  della  Chiosa,  non- 
ché tutti  i castelli  che  avea  occupati  o fatti  oc- 
cupare da'  suoi  ministri  o bajuli , o i possedi- 
menti de’monisteri,  e segnatamente  del  moni- 
stero  di  S.  Quirino  d’ Introdoco  , delle  Chiese 
do'Templari,  degli  Spedalieri , de' Baroni  e di 
altri  Nobili  del  Regno  o di  altrove,  nonché  di 
tutti  coloro  che  nella  detta  contesa  parteggia- 
rono contro  di  lui  per  la  Chiesa  romana  ; o cho 
inoltre  restituisse  le  proprie  sedi  all’Arcivesco- 
vo di  Taranto,  a tutti  i Vescovi  e Prelati  già 
banditi,  con  lutti  i loro  luoghi  e beni.  In  forza 
dello  stesso  giuramento  imposero  similniontu 
che  del  resto  nessun  Clerico  in  causa  civile- o 
criminale  fosse  tradotto  davanti  a giudice  se- 
colare , eccetto  se  sia  convenuto  civilmento  su 
i feudi,  o che  nessuno  imponesse  taglie  o collet- 
to alle  chiese  , a'  raonistcri , adorici  o alle  per- 
sone ecclesiastiche , o a'  loro  possedimenti . e 
che  le  elezioni , le  dimando  c le  conferme  delle 
Chiese  c de'  monisleri  si  facessero  liberanien- 
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te  nel  regno  secondo  gli  statuti  del  concilio 
generale. 

Die  Mercurii  orlavo  stante  Julii  invigilia  San-  Nel  giorno  di  mcrcoldl  addi  8 luglio  nella  vi- 
di Jacobi  rediens  a Domino  Dopa  ad  Sanctum  gilia  di  S.  Jacopo  ritornando  dal  Pontefice  a 

Germanum  frater  Guaio , de  auctoritatc  apollo-  S.  Germano  frate  Gualone  , coll  autorità  app- 
lica restitui  jussit  a Cardinalibus  in  Sondo  Ger-  stoliea  impose  che  i Cardinali  repristinassero  in 

mano,  ac  tota  terra  Monasterii  divina  officia , S.  Germano  e in  tutta  la  terra  del  monistero  i 

quac  per  Albanensem  Episcopum  fuerant  inter-  divini  ullicii  , che  il  Vescovo  di  Albano  avea 

dieta  ; ubique  etiam  per  Reijnum  mandatimi  est  interdetti;  e per  tutto  il  regno  fu  anche  im- 

celebrari  divina,  illis  exdusis,  qui  in  Marchia  10  posto  di  celebrarsi , escludendone  coloro  cha 
fuerunt  cum  Raynaldo  Duce  Spoleli.  furono  nella  Marca  con  Rainaldo  Duca  di  Spo- 

leti. 

Trajeclum,  ac  Sugium  cum  Comilalu  Funda-  Tractto  e Sujo  colla  Contea  di  Fondi  si  resti- 
no Cornili  Roqerio  de  Aquila  retliluilur,  Jmpe-  tuiscono  percumando  dell’Imperatore  al  Conto 
rotore  mandante.  Ruggiero  di  Aquila. 

Landulpho  Catinensi  Abbati  Alonatlerium  li-  Si  restituisce  ancora  liberamente  a Landolfo 
bere  retliluilur,  et  Rocca  Janulac , quam , ticul  Abate  Casinense  il  monistero  e Rocca  Janula  , 

in  paclum  venerai , cuslodiendam  commisi t Fra-  la  quale,  si  come  fu  convenuto  , fu  data  in  ca- 
fri Leonardo  saepefato  de  domo  Theutonicorum,  stodia  a frate  Leonardo  spesso  mentovato  della 

eam  servandam  commisi t Raynerio  Pelegrini  de  20  casa  de’  Teutonici  ; il  quale  ne  affido  ia  custodia 
Sanclo  Delia,  de  quo  tanquam  de  fideli  Caesarit  a Ranieri  Pellegrino  di  S.  Elia  . di  cui  fidava  co- 

confidebat,  recepto  ab  eojuramento,  ut  fideliter  me  persona  fedele  a Cesare,  ricevutone  il  giura- 

itlam  custodirei,  donec  Jmperator  ipse  s»(  ab  ex-  mento  dicustodirla  fedelmente  inaino  a che  i’im- 

communicationis  rinculo  absolutus . peratore  fosso  sciolto  dalla  scomunica. 

2'une  Theanentis,  Alifanus,  Venafranus  Epi-  I vescovi  allora  di  Teano  , Alile  e Vcnafro, 
scopi , et  Praelati  olii  de  Regno  esclusi , ad  sedei  nonché  gli  altri  Prelati  del  regno  ritornarono  li- 
proprias  libere  revertuntur.  fieramente  alle  proprie  sedi , donde  furono  ban- 

diti. 

Jmperator  ultimo  die  mentis  Julii  de  Sancto  i L’Imperatore  nel!  ultimo  giorno  di  luglio,  u- 
Germano  exiensin  bora  vespertina,  Aquinum  se  30  Scendo  verso  sera  di  S.  Germano,  si  recò  in 
conlulit.  Aquino. 

Ea  die  peslis  quaedam,  quac  Rruchus  dicitur,  1 bruchi  occnparono  allora  tutta  la  terra  del 
totani  terrum  Monasterii  occupavi!,  quae  milia  monistero,  e tutto  il  miglio  e i virgulti  deva- 
omnia , et  quidquid  viride  rodendo  devastava.  starono. 

Limbuldus  Dux  Austriae , et  Stiriae  die  Do-  Limholdo  , Doca  d’Austria  c Stiri  a .nel  gior- 
minico  in  feslo  Sanclorum  Eazarii , et  Gelsi  a-  no  di  Domenica  nella  festa  de’ SS.  N'azario  o 

pud  Sanctum  Germanum  naturali  morie  defecit,  Celso  mori  di  morte  naturale  in  S.  Germano , e 

cujus  ossa  delata  sunt  more  Theutonicoin  1 b cu-  le  sue  ossa  furono,  secondo  il  costume  degli 

ionia»» , et  caro  apud  Casinum  cum  honorifìccn-  Alemanni , trasportate  in  Germania , e la  carne 

ha  tumulata.  iO  tumulata  onoratamente  in  Casino. 

Mensi  Augusti  die  prima  Imperalor  ad  Roc-  Nel  primo  di  di  agosto  l’ Imperatore  si  recò 
eam  Arcis  se  conlulit.  Qui  lune  caslrum  Pontis-  a Rocca  d’ Arce  , e comandò  che  sì  rcslituisse- 

ctirvi,  et  Pedemantis,  et  Castcllum-novum  re-  ro  all’ Abato  Casinense  i castelli  di  Pontecorvo, 

slitui  mandai  Abbati  Casinensi  a Domiuis  Aqui-  Picdimontc  e Caslclnuovo  da’  signori  di  Aquino 

ni . qui  ea  servabant  ad  opus  suum.  che  per  lui  li  custodivano. 

Eudem  mense  literae  in  Sancto  Germano  ve-  ' Nello  stesso  mese  giunsero  lettere  in  S.  Ger- 
n rrunf,  quas  quidam  Mugisler  Joannes  de  civi-  mano,  che  un  certo  SerGiovanni  diToledo  tras- 
lute  Folcii  omnibus  per  orbem  Christicolis  vul-  mise  per  divulgarsi  a tutti  i cristiani,  nel  se- 
gandas  transmisit , quorum  tenor  talis  est.  guente  tenore  : 

« Anno  a Natieilale  Domini  MCCXXX1X  , 50  « llall'anuo  della  Natività  del  Signore  xccxxxix 

« usqut  ad  annoi  7,  mense  Septembris,  Sole  ex i-  « sino  ad  anni  sette  nel  mese  di  settembre , es- 

« stente  in  Libra,  et  cauda  Draconis ,. ibidem  e-  « sendo  il  Sole  in  Libra  ejiella  coda  de)  Drago- 

« rii  admirabilis  rei  rervm  mirabitium,  et  mu-  « ne,  occorreranno  cose  stupendi'  e meraviglio- 

« tationis  temporum  significata. In  mente  illofiel  « se  e mutazioni  di  tempi.  In  quel  mese  avver- 
ti terraemotus  mirabili!,  ac  deslrvet  multa  loca  a là  un  gran  tremuoto  che  distruggerà  molti 

« per  Satumum , et  Martcm  mane nles  in  signis  a lunghi  per  mezzo  di  Saturno  c Marte  no’ segni 

« aeris,  ac  crii  infirmila s,  el  mortalità s valida.  « aerei, e vi  sarà  una  grande  infermità  0 morta- 
ti Vslendcl  elioni  eudem  eonjunetio  cenfum  vali-  « lità.  La  stessa  congiunzione  di  questi  astri  tuo* 

ti  rfum  denigrameli!  una,  et  obscurum  redden-  « slrcràun  vento  die  intenebrerà  l'aere,  pieno 

« lem,  et  renenis  infettimi , et  repletum,  et  ir  gO  « ed  infetto  di  Veleno,  c nel  vento  voci  terribili 

« vento  rocca  terribile s corda  liotnintim  obslrum-\  « che  stringeranno  il  cuore  degli  uomini;  il  qua- 

u hs,  cl  a reyionibut  arenosi s snllonem  suble-  « le  vento  dalle  arenose  regioni  sollevando  la 


a toni,  ac  s upra  civitatcs  filai  proximas  piagarti 
« deducens , el  cooperiti! s e as , ila  eliam  quod  eas 
« tuffocabil.  Et  primo  desinici  cieilalts  Orienta- 
si Us,  et  nominatimThetam,  Baldach,  Costanti- 
« nopolim,  Babyloniam,  el  omnes  cioitates  an- 
si nosif  lodi  silos , ve!  proximas , ila  quod  nulla 
« earum  evade!,  quia  arenis  tota  cooperiatur.Eril 
« iterum  codem  anno  priusquam pianeta!  come- 
si niant  in  Libra,  eclypsis  ijolis,  quae  lolum  cor- 
si puf  illius  obscurabit , et  hac  operai  ione  prae- 
« cedente  , Luna  tota  palietur  eclypsim.  Erti 
« eclypsis  Salii  ignei  colorii , el  deformi s , allen- 
ii de  ni  maximum  futurum  bellum  rum  effusione 
si  innguinit  prope  fluvium  in  terra  Orientii , el 
« timililer  in  lena  Occidenlii,  el  crii  dubielat, 
« et  ignorando  inler  Saraceno t , ila  quod  peni- 
li fus  Synagogat,  Maumerias,  el  Secreta  eorum 
a relinquent.  Verumlamen  nolum  lit  omnibus , 
a qui  eclypsim  Solit  tidebilit , rum  omnibus  te- 
li stris  a terra  exeatis,  el  ut  haec  firmiora,  el 
« cerliora  lencatis,  anleguam  eclypsis  Solis,  el 
« Lunae  fiat,  eri I lerraemotus , mortalità s,  fa- 
ti me s valida  , praclia , el  carestia  fere  per  lolum 
« Orbem,  et  lune  yuidam  maximus  Imperalor 
« morietur.  El  mense  Seplembris  posi  eclypsim1 
a Solis,  et  Lunae,  mare  ultra  solitum  cresce! , 
« ac  omnes  fere  temi  flabunt,  ila  quod  nulla  na- 
vi vis  in  mari  evade!,  arboree  ttellenl , aedi  fida 
« suòveclent  venti,  el  lerraemotus.  linde  si  rullis 
« evadere , in  planis  circumdalis  montibus  facile 
« cooperluras  trabium , et  terram  superponitc , 
« quae  lini  longe  a plagis,  et  montanis  lode  , ac 
« ubi  non  sint  arboree  prope , quibus  os  cavernae 
« possil  operili , et  in  eie  introile  cum  familia 
a mira,  et  rebus  necessariis  per  SO  dice , ei  plus 
K abbundantervobis , et  famitiaeveslrae,  et  haec 
« adredemptionem  animarum  veslrarum  ignoran- 
ti libus  denunciate.  In  bis  enim  nobiscum  ronco r- 
« dee  sunt  omnes  Astmlogi , et  Gcomanlici,  sd- 
ii licei  Hispaniae , -Etiopia e , et  aliarum  pro- 
li vindarum  diversarum  genliumChritlianvrum, 
a Saracenorum,  et  Hcbrcarum , el  omnes  Philo- 
ii  sophi  hoc  a/firmant.  El  hoc  unum  in  verilate 
s scimus,  quod  Rex  Muthemelinus  lurrem  faci! 
« cum  fabrica  eminentiorem  omnibus  fabricit,  el 
u grossiorem  , et  ampliorem,  ad  instar  maximi 
u monti.! , ita  quod  omnes  sui  habenl  expensas  in 
a ipsa  fabrica.  El  idem  audiamus  de  Bege  Siclo, 
u quae  pericolosa  videntur,  eie. 


Sabincnsis  Episcopus , et  Cardinalis  Sanclae 
Sabinae  die  Lunae  quinto  inlrantis  Augusti  re- 
cederne!r de  Sancto  Germano,  Caeperanum  se 
ferunt , ad  quos  radi t ipse  Imperator , et  exterius 
castramctatus  est , praecepitque  militibus  suis  o- 
stentationem  facert  in  equis,  el  armis. 

Ipso  mense  Augusti  in  (etto  Beati  Bartholo- 
maei  Apostoli  fulgur  de  cacio  retitene,  campanile 
Caiinente  percutsil,  cl  lolam  ejus  summilatcm 
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« sabbia,  su  le  vicine  città  trasporterà  un  nembo 
« ili  atomi , ricoprendole  in  modo  clic  le  sofib- 
« clicrà.  E in  prima  distruggerà  le  città  dell'O- 
« riente , c soprattutto  Tela  , Baldacb,  Costanti- 
« napoli,  Babilonia,  e tutte  le  città  situate  in  luo- 
« gin  arenosi  o ivi  prossime,  in  guisa  che  tutto  ir- 
« reparabilmente  saranno  di  arena  ricoperte.  Vi 
« sarà  ancora  nell'anno  stesso  primachè  i pianeti 
« si  congiungano  in  Libra  un'ecclissi  di  Sole,  per 
« la  quale  ne  verrà  oscurato  tutto  il  pianeta,  e la 
« Luna  ancora  no  patirà  una  totale  oscurazione. 
« Sarà  l'ecclissi  solare  di  colore  igneo  c spaven- 
« toso  , che  dimostrerà  dover  esservi  una  gran 
« guerra  con  cflusione  di  sangue  presso  un  lìumo 
« nelle  parti  d'Oriente  del  pari  che  in  quelle  di 
« Occidente,  evi  sarà  dubbiezza  e ignoranza  tra' 
« Saraceni , in  guisa  che  le  sinagoghe,  lo  mau- 
8 meriee  i loro  secreti  concilii  abbandoneranno. 
« Pertanto  sia  noto  a tutti  voi  che  l’ecclissi  del  So- 
ie le  vedrete,  di  uscire  dalla  terra  con  tutte  le  vo- 
lt sire  robe;  e perchè  queste  cose  abbiate  più  fer- 
ii me  e certe , priachè  avverrà  l'ecclissi  del  Solo 
ti  e della  Luna,  vi  sarà  tremuoto,  mutabilità,  gran 
« fame , guerre  e carestia  quasi  per  tutto  l’orbe, 
« ed  allora  si  partirà  di  questa  vita  un  grande 
« Imperatore.  E nel  mese  di  settembre , dopo 
ii  l’ecclissi  del  Sole  e della  Luna , il  maro  cre- 
a sccrà  oltre  il  solito  , e quasi  tutti  i venti  spire- 
« ranno , in  guisa  che  nessuna  nave  camperà 
« dal  naufragio;  svelleranno  gli  alberi,  gli  edi- 
li fizii  abbatteranno  i venti  e i tremnoti.  Per  il 
« che  so  vorrete  evitar  tanta  rovina,  fatevi  nel- 
« le  pianure  circondate  da  monti  coverturc  di 
« travi,  sopraimponcndovi  la  terra  , che  siano 
« lungi  dalle  plaghe  c da' lunghi  montani . e do- 
ti ve  non  siano  alberi  dappresso , co'quali  chili- 
« dero  si  possa  la  bocca  del  baratro,  e in  cs- 
« so  entrate  colle  vostre  famiglie  e le  cose  nc- 
« cessarle  al  vitto  per  trenta  giorni  e più  in  ali- 
« bondanza  per  voi  c i vostri  congiunti , e que- 
ll sto  cose  annunciate  agl'ignoranti  in  redenzio- 
« ne  delle  anime  vostre.  Dappoiché  in  questo 
« cose  con  noi  convengono  tutti  gli  astrologi  e 
« Geomanti  della  Spagna , dell'  Eliopia  e di  al- 
« tre  provincie  delle  diverse  genti  , de’  Cristia- 
« ni , de’Saraccni  e degli  Ebrei , e tutti  i (ilo- 
ti sofi  le  alTcrmano.  E questo  solo  sappiamo  di 
« vero , che  il  re  Matcmelino  edifica  una  torre 
« altissima,  la  più  grossa  o vasta  che  siasi  mai 
k veduta,  alla  guisa  di  un  gran  monte,  per  modo 
8 che  tutti  i suoi  vi  si  raccolgano  e conservino. 
8 E lo  stesso  sappiamo  per  udita  del  re  Siclo,  le 
« quali  cose  sembrano  pericolose,  ccc. 

Il  Vescovo  Sabinensc  o il  Cardinale  di  S.  Sa- 
bina nel  giorno  di  lunedi  addi  5 decentrante 
agosto , uscendo  di  S.  Germano  passano  a Ce- 
perano,  da'quali  a ridà  l'Imperatore,  accampan- 
dosi di  fuori , e comandò  alle  sue  soldatesche 
di  far  rassegna  di  cavalli  e di  armi. 

Nello  stesso  mese  di  agosto , nella  festività  di 
S.  Bartolomeo  Apostolo  , una  folgore  venendo 
dal  cielo  percosse  il  campanile  casincnse , e ne 
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projtcil  in  terra» »,  salvis  lamcn  campanti,  quac 
n ani  in  ea.  Interra  laboranlibus  Itine  intlc  Nun- 
tiìs  ex  parte  Piipae , et  Imperatori»  , Magistro 
ilurnus  i'heutonicorum , Prìncipilms  Alcmantiiac 
supradictis , pax  est  inter  ipsum  Papam , et  Cae- 
t arci»  refm  muta  , et  quaedam  zlrcrs  Regni  tradi- 
tac  sttnl  senandae  Magistro  domili  Thetilonico- 
rtim  vigne  ad  certuni  lempus  prò  majori  Ec- 
ctesiue  (militale  , et  tunc  lmperatnr  ipie  in  ca- 
stri* ante  Ceperanum  in  capello  Sancì ae lustitiae 
die  Mercvrii  in  festa  Beati  Augusti ni  per  Sabi- 
nettìeni  est  Episcopato  ab  exeommunicationi» 
rinculo  absolutiis.  Simililer  et  omnes  sui,  ae  ul- 
timo menni  Augniti  vadit  Anagniam  loculttru» 
rum  Papa.  Inlerea  sua»  per  totum  Regnum  gene- 
raliter  literas  prò  liberlatibut  Monasteriorum  , 
Ecclesiamm,  personamm  Ecclciiasticarum , et 
rerum  illannn  dirigit  in  liac  forma. 

Fcdericus.elc.Comitibus,  Baronibus,  Justitia- 
riis , Camerari» , et  Bajulis  in  Regno  Siciliae 
constilutis.elc.  (iilelitati  » estrae  per  praesentium 
scripta  maudantcs,  praecipimus  firmiter,  ut  nul- 
lus  vestrum  Monasteri»,  Ecclesiis , personis  cc- 
clcsiasticis , aut  rebus  eorum  talleas,  vclcollc- 
etas  praesumat  imponere , salvis  illis  serviti»  ad 
ipiae  cortae  Ecclesiae , vel  personae  tenentur 
nobis  specialiter  obligatac.  Datimi  in  castris  ante 
Ceperanum  2'*  mcnsis  Augusti,  Indictiune  111. 

Miltit  etiam  suos  Xunci ve , et  literas  ad  omnes 
cintata,  et  castra  de  Marchia,  qtiae  sibi  fideli- 
totem  fecerant  sub  comminatione  diffxdationis  ut 
ad  fidali  redeant  Romanae  Ecclesiae,  et  mandar 
Inni  ejusdem. 

Mense  Septemb.  1.  die  mensis  ejusdem  qui  fuit 
dies  Dominicus,  Caesar  imilalus  a Papa,  cum 
rsset  in  castris  in  pede  Anagniae  magnifire  comi- 
tatus  a Cardinaliiius  et  Aobilioribus  civitalis  in- 
travil  Anagniam , et  eo  die  cum  Papa  sedi t in 
mensa,  et  Solili  rum  solo,  Magistro  lamen  Jin'u- 
tonicorum  granente,  in  Papali  Camera  consilio 
longo  te  tcnuere  diu,  ac  die  lunac  seguenti  cum 
grutia  Pupiie,  et  Cardinalium  ud  castra  reversus 
est.  Tunc  Joanni  de  Pili  concessi!  Comitato»! 
de  Albe  propter  cicitatem  Fundanam , guani  ab- 
slulit  ei , et  reddidil  eam  Rogerio  de  Aquila  cum 
tota  Fondano  Comitatu.  Tunc  etiam  Abbai  San- 
cii Ymcentii , et  Pruduti , qui  Imperatori  adhe- 
' rtntes  excommunicali  fucrant , ad  preces  Impe- 
ratorie u Pipa  absoluti  sunt.  Imperator  a Pipa 
discedens  die  Mercurii,  applicuil  die  Jocis  apud 
Sa  nel  u nifi  titillimi  in,  indegne  di  Sie  de  ni  post  pran- 
ditim  sub  celerilatc  se  Capuam  evoluiti , exmde 
rersus  Melphiamprofecturus.  Rex  Thessalonicen- 
sit  obiil  Melpliiae,  et  Fruttati,  et  Principcs  Alc- 
munuiac  in  stia  recedimi. 


Relaaccnsis Epist ujms,qui  deCallisrenerat  in 
wt.rilium  Ecclesiae,  per  Fagiani  Jjvx  Spulai  ef-, 
fui  tur.  | 


abbattè  tutta  la  sommità , lasciando  intatte  le 
campane  che  v’  erano,  l’er  opera  intanto  de- 
nunzii  dalla  parte  del  Papa  e dell'Imperatore, 
del  Maestro  della  casa  de’ Teutonici,  i soprad- 
detti principi  d'Alemagna  , Tu  conchiusa  la  paco 
tra  esso  Papa  e Cesare,  ed  alcuni  castelli  del 
regno  furon  dati  a custodire  al  Maestro  della  ca- 
sa deTeutonici  lino  a un  determinato  tempo  per 
maggior  sicurezza  della  Chiesa  ; ed  allora  esso 
Imperatore  fu  per  mezzo  del  Vescovo  Sabineu- 
se assolto  dall'anatema  negli  alloggiamenti  a- 
vanti  Ceperano  nella  cappella  di  Santa  Giusta 
in  giorno  di  mercoldi , nella  festività  di  S.  Ago- 
stino. Tutti  i suoi  furono  anche  assoluti , e nel- 
l'ultimo del  mese  di  agosto  andò  ad  Anagni  per 
parlare  col  Papa , e spedi  intanto  per  tutto  il  Ro- 
gno  lettere  generali  per  la  immunità  de’  moni- 
steri  , delle  Chiese , degli  Ecclesiastici  , e dello 
loro  robe  in  questo  tenore  : 

« Federico,  occ.  a’ Conti,  Baroni,  Giustizie- 
« ri.  Camerarii,  c Bajuli  stabiliti  nel  regno  di 
« Sicilia  , ecc.  Per  mezzo  delle  presenti  lettere 
« comandiamo  severamente  alla  vostra  fedeltà, 
« che  nessuno  di  voi  si  ardisca  imporre  taglie  o 
« collette  ai  monasteri , allo  chiese , agli  cccle- 
« siastici  o sulle  loro  robe , ad  eccezione  di  quei 
« servigi  a'quali  certe  chiese  o persone  sono  a 
« noi  tenute  e specialmente  obbligate.  Date  ne- 
ll gli  accampamenti  davanti  Ceperano  addi  fi 
« del  mese  di  agosto , nella  terza  Indizione. 

Spedisce  altresì  suoi  nunzii  c lettere  a tutto 
le  città  e castella  della  Marca,  che  gli  giurarono 
fedeltà  sotto  pena  di  fellonia , perchè  ritornas- 
sero alla  fede  ed  obbedienza  della  Chiesa  ro- 
mana. 

Nel  primo  di  di  settembre , che  fu  giorno  di 
Domenica, Cesare  invitatodal  Papa,  essendo  ne- 
gli accampamenti  sotto  Anagni , accompagnato 
magnificamente  da'Cardinaìi  c da’ nobili  della 
città , entrò  nella  detta  città , ed  in  quel  giorno 
sedè  a desco  col  Pontefice,  c da  solo  a solo,  alla 
presenza  nondimeno  del  Maestro  de  Teutonici, 
si  stettero  in  lungo  consiglio  nella  camera  pa- 
pale , c nel  seguente  giorno  di  lunedi  con  gra- 
zia del  Papa  e de'  Cardinali  ritornò  agli  accam- 
pamenti. Concesse  allora  a Giovanni  di  Poli  il 
Contado  di  Alba  per  la  città  di  Fondi  che  gli 
lolso,  e che  restituì  a Ruggiero  di'  Aquila  con 
tutto  il  suo  contado.  Allora  ancora  1 Abate  di 
S.  Vincenzo  ( a Volturno  ) e i Prelati  , i quali 
parteggiando  per  l'Imperatore  erano  stati  sco- 
municali, furono  dal  Papa  assoluti  a'pricglii  del- 
l'Imperatore. Il  quale  , portandosi  dal  Ponleli- 
cc  nel  giorno  di  mercoldi,  giunse  nel  di  seguen- 
te a S.  Germano, c di  là  partendosi  dopo  il  desi- 
nare si  recò  frcltolosamcnto  a Capii» , per  par- 
tire alla  volta  di  Molli.  Il  re  di  Tessalonica  mo- 
ri in  questa  città , e i Prelati  c i Principi  d'Ale- 
magna ritornarono  alle  loro  sedi. 

Il  Vescovo  Bellovacensc,  il  quale  dalla  Fran- 
cia era  venuto  in  aiuto  delia  Chiesa,  vico  crea- 
lo dal  Papa  Duca  di  Spulcli. 
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Raynaldat  Dux  Spoleti  cadi!  Introducum,  ubi 
aliquamdiu  morava  facient , in  Apuliam  ad  Im- 
peratorcm  redi t. 

Mense  Novembri s Gregnrius  Papa  revocatile  a 
Senatore,  redit  ad  Urtimi.  Eadcm  mense  Mmji- 
ster  Guillielmus  de  Sondo  Germano.  Domini 
Pai  ae  Capellnnus , canonice  etectus  in  Archipres- 
byterum  S.  Germani  assumptus  est. 

In  A palili  Imperatorie  jussu  capiunlur  Mal- 
tlieaus  Man  liofoba  Maijister  Camerarius , Ju- 
de.r  Hi  lilliput  de  Magdateone , Index  Giiillelmns 
de  Salerno, Notarius  Adamus  et  Notarili!  Joannct. 

Tunc  prò  correclione , et  honestate  vilae  Cle- 
rieonim  generate!  idem  Pipa  per  totum  Regnimi 
ad  Metropolita! , et  eorum  Suffragante!  tileras 
dirigit  in  hac  forma  : 

Gregnrius,  etc.  Venerabilibus  in  Christo  fra- 
tribus  Archiepiscopi*,  et  Episcopi*  per  licgnum 
Siciliac  constitutis,  ctc.  Si  cavendum  est  vobis, 
ne  sangui*  subditorum  do  vestris  manihus  rc- 
(piiratur,  Clericorum  culpas,  quao  periculosau 
sunt . propter  olTìcii  dienitatem  , non  debetis  re- 
linquore  ineorreclas.  Ilorum  enim  quanto  est 
gradii*  altior  , tanto  gravior  casus  existit,  et 
cxcessus  ipsorum  vehementer  in  exemplum  ex- 
tenditur  , dnm  in  cxnisatinnem  iilorum  dicitori 
SulTicit  discipulo  si  sit  sicnt  magister  ejus,  sic- 
que  per  eos  facicntes  delinquere  populum  , no- 
men  Domini  blasphematur,  cum  non  soleant 
Tacere , qui  sequuntur , nisi  quod  eos , qui  prae- 
ccdunt , viderint  facientes.  Licct  autem  corri- 
gendi sint  omnes  Clericorum  exccssus , et  mo- 
re* eorum  , et  actus  in  melius  reformandi,  spe- 
cialius  est  tamen  incis  inconti nentiae  vitium  ex- 
probandum , cum  non  deceat  per  immundos 
sancta  trattari , et  Taedatos  libidine  mensae  Do- 
mini ministrare.  Unde  Abimelech  Sacerdos  Da- 
vid legitur  respondìsse , se  ad  maini*  pane*  lai- 
cos  non  haberc,  sed  solummodo  panem  san- 
ctum , quem  mundis  pueris  . maxime  a mulieri- 
bus,  obtulit  mandueandum.  Ut  igitur  judiciiim 
de  domo  Domini  prodeat , praesentium  vobis 
auctoritate  mandamus,  et  in  virtute  obedieutiae 
districte  praecipimus , quatenus  usque  ad  tre* 
mense*  Clericorum  vestrorum , lam  incontinen- 
tiae  vitium , quam  cxcessus  alios  corrigente* , 
praesertim  super  cohabitationc  mulierum , eos 
diligenter , et  sollicite  corrigere  studeatis , tuli- 
ter  circa  vosipsos  invigilare  curante*,  quod  com- 
mcndatione  magi* , ipiam  correctione  dignum 
in  vobis  valeat  inveniri;  alioquin  si  qui  vestrum, 
quod  noncredimus,  praecepti  nostri  fuerint  con- 
temptores.ex  tunc  infra  mensem  responsuri  no- 
bis  de  contemptu  personaliter  ad  Sedem  Aposto- 
licam  accedere  non  postponant , attentius  prac- 
cavcntcs , ne  in  commisso  nobis  negotio , quac 
sunt  vestra , non  quae  Jesu  Christi , quaeratis , 
si  proprium  vullis  periculum  evitare.  Caeterum 
vos  Archiepiscopi  contra  Praelatos  vestrae  prò- 
vinciae , et  alios , qui  sunt  infetti  vitio  simoniac 
cum  tales  Domimi*  facto  flagello  de  resticulis  de 
2. 
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Rainaldo  Duca  di  S[>oleti  va  ad  Antrodoco, 
dove  dimorandosi  per  qualche  tempo,  ritorna 
nella  Puglia  presso  l'Imperatore. 

Nel  muse  di  novembre  Papa  (ìregorio,  richia- 
mato dal  Senatore,  ritorna  alla  cidi,  ed  il  mae- 
stro Guglielmo  di  S.  Germano,  Cappellano  del 
Papa,  eletto  secondo  i canoni,  viene  assunto  ad 
Arciprete  di  S.  Germano. 

Per  comando  deU'Impcratore  sono  presi  nel- 
la Puglia  Malteo  Ma  rea  bilia  , maestro  Camera- 
rio, ii  giudice  Filippo  di  Maddaloni,  il  giudico 
Guglielmo  di  Salerno  ed  Adamo  c Giovanni 
Notaj. 

Allora  per  la  disciplina  ed  onestà  della  vita 
do’Clerici  spedisce  il  Pontelìco  per  tutto  il  re- 
gno Ietterò  generali  a’  Metropolitani  cil  a'  loro 
Sullraganei  del  tenore  seguente  : 

« Gregorio,  ecc.  a' Venerabili  fratelli  in  Cri- 
« sto  , Arcivescovi  e Vescovi  stabiliti  nel  reamo 
« di  Sicilia  , occ.  So  dovete  badare  perchè  da 
« voi  non  si  ricliicgga  il  sangue  de' sudditi,  non 
a dovete  per  la  dignità  del  vostro  ministero  la- 
ti sciare  impunite  le  colpo  de’ Clerici  clic  sono 
« pericolose.  Perciocché  quanto  piti  queste  sono 
« enormi , tanto  più  grave  ne  è il  caso  , e gli  ce- 
ti cessi  loro  grandemente  si  estendono  in  cscm- 
« pio , perchè  in  loro  discolpa  si  dice  : Basta  i ho 
« il  discepolo  sia  come  il  sue  maestro  , e facen- 
ti do  per  tal  modo  peccare  il  popolo,  bestemmia- 
ci si  il  nome  di  Dio,  non  solendo  fare  gl  iuferio- 
« ri  se  non  ciò  che  mostrano  di  fare  i superb- 
ii ri.  Ma  sebbene  abbiansi  a correggere  tutti  gli 
tt  eccessi  de' Clerici,  ed  emendarsi  in  meglio  i 
« loro  atti  e costumi , nondimeno  più  spezial- 
« mento  è a condannare  in  essi  il  vizio  della  in- 
u continenza , sconvenendosi  di  trattare  io  co- 
ti se  sante  ad  uomini  immondi,  e ministrare  alla 
tt  mensa  dei  Signore  gli  sporchi  di  libidine.  Il 
« perché  si  legge  clic  il  sacerdote  Abimelech  ri- 
ti spendesse  a Dividile,  non  aver  egli  alle  mani 
« il  pane  laicale  sì  bene  il  pane  santo  che  oflcrìa 
« mangiare  a' fanciulli  mondi  da  vizi,  e tnassi- 
« me  da  vizi  carnali.  Affinchè  dunque  ii  giudizio 
« provenga  dalia  casa  del  Signore , coll'autorità 
« delle  presenti  lettere  v'ingiungiamo . e rigoro- 
« samente  vi  comandiamo  nella  virtù  delTobbc- 
« dienza . che  fra  tre  mesi  correggendo  cosi  il 
« vizio  d'incontinenza,  come  di  altri  eccessi  de' 
« nostri  Clerici , soprattutto  riguardo  olla  coa- 
ti bitaziono  colle  donne , facciate  ogni  vostro  po- 
ti tere  di  emendarli  con  diligenza  e sollecita- 
li mente,  procurando  d'invigilare  siffattamente 
« sopra  voi  stessi,  che  si  possa  trovare  in  voi  co- 
ti se  degne  più  di  lode  che  di  correzione;  attri- 
ti menti  se  qualcuno  di  voi , il  clic  non  credia- 
« ino , vi  sarà  elio  spregerà  il  nostro  comando, 
« non  tardi  fra  un  mese  di  presentarsi  alla  sedo 
« apostolica  per  rispondervi  di  tal  disprezzo , 
it  procurando  scrupolosamente  di  non  cercare 
« nella  bisogna  a noi  commessa  le  cose  vostro , 
j«  si  bene  quello  diGesù  Cristo,  se  volete  evitare 
Iti  il  proprio  pericolo.  Voi  Arcivescovi  del  resto  ri- 
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Tempio  ejccisse  lcgalur , ac  cos , qui  Utramon-  « cercate  con  sollecitudine  la  verità  contro  i Prc- 

tanos  siile  coRimcndalitiis  literis  Episcoporum  « tali  della  vostra  provincia  e degli  altri  infetti 

suorum  ausi  sunt  ad  ordinos  promovero,  ac  a del  vizio  di  simonia,  dappoiché  si  legge  che  il 

eos , qui  dicuntur  incontinentiae  vitio  laborare , « Signore  con  un  flagello  di  cordoscacciò  questi 

inquiratis  sollicitc  vcritatem , et  quod  inveneri-  « tali  dal  Tempio , non  meno  cho  contro  coloro 

tis  , noliis  infra  praedictum  tempus  rescribere  « che  si  fossero  arditi  di  promuovere  a'sacri  or- 

procurctis,  ut  per  vestram  rclationem  inatructi,  « dini  gli  Oltramontani  senza  lettere  commenda- 

proccdamus , prout  viderimus  ex|>edire.  Datum  « tizie  de' propri  Vescovi,  e contro  quelli  che  si 

Anagniae  V.  Kal.  Novembri* , Poutificatus  no-  « dicono  soggetti  al  vizio  d'incontinenza,  e tutto 

stri  Anno  IV.  IO  « °he  saprete  procurerete  di  farci  noto  nel  detto 

« tempo , affinchè  conosciuto  il  tutto  per  vostro 
« mezzo,  facciamo  quello  che  ci  sembrerà  con- 
« veniente.  Dato  in  Anagni  addi  5 di  novembre, 
« nell’anno  IV  del  nostro  Pontcficato. 

Mense  Derembri  Imperalo)'  apud  Precinam  Nel  mese  di  dicembre  I Imperatore  celebra 
fiatate  Domini  celebrai.  *1  natale  del  Signore  in  l’recina. 

MCCXXX1.  Mense  Janmrii,  suas  Impera-  MCCXXXI.  Nel  mese  di  gennaro  ITmpera- 
tor  literas  mtfftf  ad  Stcphanum  de  Anglone  Ter-  tore  spedisce  sue  lettere  a Stefano  di  Anglone , 
rae-Laboris  Juslitiarium , ut  dilige, iter  inquini  Giustiziere  di  Terra  diLavoro,  perche  facciadili- 
de  prora  imi,  Imperiali  Curiae  faclis,  et  si  qua  20  gente  inquisizione  sulle  promesse  (atte  alla  curia 
post  trans f retai  tonem  suam  facta  sunt  concetsio - imperiale,  e se  dopo  il  suo  passaggio  oltremare 
num  privilegia  per  Itagnaldum  Ducem  Spoleti , si  fossero  ratti  privilegi  di  concessioni  da  Rainal- 
siee  suo , sire  ipsius  Ducis  sigillo  signata , oli-  dol)uca  diSpoleti, segnati  col  suo  suggelloocon 
nuibus  perso), is  ea  Imperiali  Curiae  usgue  ad  quello  di  esso  Duca,  impone  che  si  presentas- 
se,fl(m  Purifcationis  II.  Virginis  praecipial  pre-  sero  ad  alcune  persone  nella  curia  imperiale  si- 

sentari , alioguin  ex  lune  in  attica  nutlam  ha-  no  alla  festività  della  Purificazione  delia  B.  V er- 

heant  firmitatem.  Praecipial  etiam  omnibus  Ra-  gine,  altrimenti  non  avessero  d’allora  alcuna  va- 
tcllensibus , ut  uxores,  et  [umiliai  suas  usque  ad  lidità-  Che  comandi  ancora  a1  tutti  i Ravellcsi  , 
festum  Penlccosles  remillant  Ilavcllum  sub  poma  che  sotto  pena  delle  persone  e delle  loro  robe 
per  sonarti,,, , et  rerum.  Inhibeal  eliam  omnibus  30  riconducano  le  proprio  mogli  c famiglie  sino  al- 
ili!,, qui  bus  lìccntia  data  fui!  aedi [candì  occa-  la  festa  di  Pentecoste.  Proibisse  altresì  a tutti 

sione  ortae  discordie  inter  Imperia m,  et  Eccle-  coloro , a’ quali  fu  fatta  facoltà  di  edificare  col- 

siam,  sub  poena  prae, lieta  , ne  in  lerris,  aut  ea-  l'occasiono  della  insorta  discordia  tra  l'Impero 

stris  suis  aedificare  j raesumant.  Itctn  mandai  e la  Chiesa . di  non  ardirsi  sotto  la  detta  pena  di 

genera lilcr  unieersis,  qui  de  feudis  sercirc  tenen-  edificare  nelle  loro  terre , o villaggi.  Comanda 

tur,  lai»  Praelalis,  qua m caeleris  aliis.ul  una  ancora  universalmente  a tutti,  i quali  sono  te- 
dccem  feudo  conferanl , de  quibus  Comes , rei  Ha-  nuli  a servire  de  feudi , cosi  Prelati  come  tutti 
ro , qui  dccem  feudis  praerit,  et  pluribus  melior,  altri , che  insieme  unissero  dieci  feudi . de' qua- 
necnon  dilior,  qui  iuler  parlicipes,  et  possesso-  li  il  Conte  o il  Barone,  che  comandi  a dicci  feu- 
res  t'ntentefur , eligi  debeai,  et  laxari , et  prae-  '»0  di,  ed  il  migliore  o più  ricco  che  tra'parteci- 
parari  se  debeai  in  duobus  equis,  somerio  uno  panti  e possessori  si  trovasse,  si  dovesse  elegge- 
vi armi, , ac  caeleris  proportionaliter , et  habeal  re  e tassarsi , ed  allestire  con  due  cavalli,  un  so- 
pro corredo  uniu,  anni  unc.  L.  pracfìxo  termi-  miero,  armi  ed  altre  cose  in  proporzione,  ed  ab- 

no  proximi  passagli  mens.  Alarli,  in  jiortu  Brun-  bia  per  soldo  di  un  solo  anuo  cinquanta  once  , 

dusii  prucsentandus , ut  abinde  secundum  suam  prefisso  il  termino  del  prossimo  passaggio  oltrc- 
dìspositionem  debeai  transitare.  lievi  ad  inqui-  mare  nel  mese  di  marzo  da  presentarsi  nel  por- 
rendum  si  qui  fuerint  a lalleis,  et  colleclis  ex-  to  di  Brindisi,  per  poi  partirsi  di  là  secondo  le 

empii , sire  polentia,  prece,  pretto , amore,  ve!  sue  disposizioni.  Similmente  fa  inquirerc  se  al- 

ti, iwre  cujusque.  Millit  judicem  Rogerium  de  A-  cuni  vi  fossero  esenti  da  taglie  e collette  . per 
scalo,  et  L.  Comeslabilcm  Cornei) , ut  universi!,  50  prepotenza , preghiera,  prezzo,  amore  o timore 
et  singults  praediclorum  collectam  imponant.  di  alcuno.  Spedisce  il  giudice  Ruggiero  di  Ascoli 

c L.  Contestabile  di  Corncto  perchè  a tutti  e a 
ciascuno  do' predetti  impongano  la  colletta. 

Mense  Februarii  Imperniar  versus  Tarentum  Nel  mese  di  febbraro  1 Imperatore  si  dirige  a 
propcrat,  ubi  disponi!  Curiam  regere  generalem.  Taranto,  dovo  dispone  di  tenere  una  generale 

dieta. 

Eodem  mense  nonnulli  Puterenorum  in  Urbe  Nello  stesso  mese  si  trovarono  in  Roma  al- 
inventi  suni,  quorum  alii  sunt  igne  cremati,  cum  cuni  Patereni,  dc'quati  alcuni  furono  bruciati 

incomerlibiles  essai , alii,  donec  pocniteant , vivi , essendo  impenitenti , altri  furono  mandati 

sunt  ad  Casinensem  Ecclesia))) , et  apud  Cacai  60  alla  Chiesa  Casinense  ed  alla  Cava  insino  a che 
directi.  si  pentissero. 

Impcrator  prò  capiendis  Palerenis  apud  fica-  L’Imperatore  per  prendere  i Patereni  manda 
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polim  militi  Rtginum  Arrhiepiscopum , et  Rie-  a Napoli  l’Arcivescovo  di  Reggio  e Riccardo  di 

cardimi  de  Principal»  Maresralrum  «mira,  de  Principato  suo  maresciallo,  ed  alcuni  ne  scopri- 

quibus  aliquisunt  inventi,  et  vinculis  manripati.  rono  e chiusero  in  prigione. 

Colletta  vbique  per  Regnati!  jussu  Imperiali  a Si  esige  per  tutto  il  regno  per  comando  impe- 
Judiabus , et  labellionibus  dentami  exiejitur.  riale  la  colletta  da'giudici  e tabellioni  del  de- 

manio. 

Rex  quondam  llierosolgmilanus  de  Francia  II  già  re  di  Gerusalemme  ritornando  di  Fran- 
rtdiens,  et  de  partibu»  ultramontani)  reni!  Pe-  eia  e d'oltremonti  arriva  a Perugia , dove  atten- 

rusium , ubi  venturum  expectat  Diminuiti  Pa-  de  la  venuta  del  Pontefice , col  gitale  desidera 

pam  , cum  quo  loqui  desiderai , quia  non  tuli  se  fo  di  parlare,  non  volendo  recarsi  in  Roma. 
conferre  ad  Vrbem. 

mense  Aprili s Magister  domus  Alemannorum  Nel  mese  di  aprile  il  maestro  della  casa  degli 
de  Alemanni a ad  Impcratorem  redit.  Alemanni  ritorna  di  Aiemagna  all'  Imperatore. 

Eodem  mense  Romanorum  excrci'tus  super  17-  Nello  stesso  mese  l’esercito  de’Romani  passa 
tertnum  radi I.  a Viterbo. 

In  cintate  Conslantinopolitana  ferrnemotus  Grandi  (reninoti  avvennero  nella  città  di  Co- 
magni  [aere,  per  quos  ecclesiarum  , et  domorum  stantinopoli , da' quali  molte  Chiesa  o case  furo- 
vastitas  magna  fuit.  no  abbattute. 

In  Apuliae  finibus , et  aliis  Regni  partibus  ad  Fu  divulgato  da  Cesare  un  generale  editto 
destruendam  pestem  brucorum  innumeram  , gè-  20  per  distruggere  l'innumerevole  peste  de’bruehi 
aerale  a Coesore  edietum  exiit , ut  singoli  de  nella  Puglia  e in  altre  parti  del  regno,  che  tutti 

singulis  terris  in  quibut  invaluerat  peslisilla,  i terrazzani  di  ciascuna  terra  invasa  da  quella 

«ummo  mane  ante  Solis  orlum  deberent  capere  peste , di  buon  mattino  avanti  il  levare  del  sole 

quatuor  tumulos  de  brucis  ipsis,  et  assignare  qua-  dovessero  prendere  quattro  moggi  di  essi  bru- 

tuor  juratis  de  terra  qualibel  ad  cvmburendum  chi  e consegnarli  a quattro  giurati  della  terra 

sub  porno  unius  unciae  auri  unicuique,  si  ad  hoc  per  abbruciarli  sotto  pena  di  un'oncia  d’oro  per 

negligens  fuerit,  rei  remissus,  ac  hoc  singulis  ter-  ciascuno  clic  si  fosso  porcili  mostrato  negligen- 

ris  praecipi  mandarti  sub  poma  100  unc.  auri  te  o poco  sollecito  , e comandò  elio  lo  stesso  or- 
ati opus  Fisci  Imperialis.  dine  si  facesse  a tutte  le  terre  sotto  pena  di  100 

30  once  d'oro  in  prò  del  lisce  imperiale. 

MenseMujidictusRainaldusDuxSpoleti,cum  Nel  mese  di  maggio  il  detto  Rainaldo  duca  di 
non  possel  Imperatori  su/peientem  ponere  ratio-  Spoleti , non  potendo  dar  sufficiente  ragione  al- 

nem,  aut  fideiussori  atn  eautionem  praeslare  , l'imperatore,  o prestar  malleveria,  vien  preso 

a/tud  Fogiam  tussu  Imperalnris  capine  est,  et  cu-  |>er  comando  di  lui  a Foggia  o mosso  in  prigio- 

slodiae  tradilus , ac  bonorum  omnium  omissione  ne,  e punito  colla  confisca  di  tutti  i suoi  beni; 

rnulctatus;  quare  Bertholdus  frater  ipsius  Ducis  |>er  il  che  Bertoldo , fratello  di  esso  Duca , si 
cantra  Impcratorem  in  Introduco  se  recipit.  fortificò  contro  f Imperatore  in  Inlrodoco. 

Eodem  mense  Romanorum  exercitus  super  Nello  stesso  mese  l'esercito  de' Romani  passa 
Yiterbium  radi t , ab  his  de  monte  Flascone  jura-  a Viterbo,  ottenuta  malleveria  da  quelli  di  Alon- 

toria  caulinne  recepta , ne  subsidium  uliquod  il-  40  tefiascone  di  non  dover  dare  alcun  aiuto  a’  Vi- 
lis  de  Viterbio  conferre  deberent.  terbesi. 

Reginus  Arehiepiscopus  ab  Imperatore  Nun-  L’arcivescovo  di  Reggio  va  nunzio  al  Papa 
cittì  ad  Papam  radi!,  et  reniens  ad  S.  Germa-  per  parte  dell’Imperatore,  e giugnendo  in  S. 

num,  inquisitionem  faci t fieri  de  infamibus,  et  Germano,  fa  fare  iuquisizionc  contro  gl'infami 

suspeetis.  e i sospetti. 

Mense  Juniiprimo  die  mentis  ejusdemeirea  me-  Nel  primo  di  del  mese  di  giugno  verso  mez- 

ridiem,  qui  crai  dies  Dominicus,  terraemotus  ma-  zodl . giorno  di  domenica , avvenne  un  treinuo- 

gnus  factus  est  subito  in  S.  Germano, et  per  vicina  to  in  S.  Germano  e ne'vicini  luoghi,  e alcuni 

loca,  qui  die  ipso  nonnulla  Ecclesiarumcampani-  campanili  delle  Chiese  . le  chiese  stesse  , le  sta- 

ffa, ipsas  etiamEcclesias, firma*  turrts,  et  demos  50  bili  torri,  e molte  case  nello  città  e castelli  di- 
pturimas  in  ciritatibus , et  castellis  ecertil  ; qui  roccò , e , ciò  eh' è ancora  mirabilo  a diro  eil  u- 
quod  dieta,  et  auditu  mirabile  est  terne  funda-  dirsi,  scosse  le  fondamentadulla  torra , mutò  in 

mentis  concussi!  limpido)  aquarum  fontes  ite  Sun-  colore  feccioso  le  limpide  fonti  delle  acque  di 
do  Germano, in  fuecis  faetulentae  colnrem  mula-  S. Germano,  e tal  colore  durò  nelle  acque  quasi 
rii  et  talis  color  aquarum  per  duas  ferme  Iwras  per  due  ore;  smosse  altresì  i macigni,  c però  gli 
durarti , saxa  dirupi!  ; propter  quod  homines  ti-  uomini  temendo  di  esser  vivi  ingoiati  dalla  tcr- 
mentes  ricos  a terra  sorberi  intimila  contri! ione,  ra  contriti  e piangenti  facendo  penitenza  rac- 
et  luctu  poenitentiam  agentes  suas  Domino  prae  comandavano  per  tema  della  morte  le  loro  a- 
timoremortis  anima*  evmmendabant.Terraeino-  mine  a Dio.  Questo  tremuoto  si  sentì  in  quel 
lui  iste  intonuit  die  ilio,  et  Iwra  pracdicla,  a f’n-'OO  giorno  nell’ora  predetta,  e la  terra  si  scosse 
putì  usgue  Rotnam,  et  terra  mota  est.  Et  lune  tleì  ancora  da  Capila  a Roma.  Cadde  ancho  allora 

Coliseo  concussus  lapis  ingens  erersus  est,  et  quii i|  dal  Colosseo  una  gran  pietra  c perchè  più  di  un 
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duravi l ultra  ir.emem  tcrraemotus  hujuimodi,  i'n-|  mese  durò  questo  Iremuoto,  più  o meno,  gli  uo- 
ttrdum  pini , interdvin  min  tu  , attoniti  homints,  mini  spaventati , abbandonate  le  mura  domesti- 

dimiisis  luribus,  tl  loiit  propriit , ne  domurvm  che  e le  proprie  abitazioni  per  non  rimanervi  ge- 
rito* mina  eontereret  , ad  agros  exibant.  lune  polli , uscivano  all'  aperta  campagna.  Allora  per 

jussu  Laudulfi  CusinensisAbbalis,  fit  ad  Catinen-  comando  di  Laodolto  abate  Casinense  fecesi  da 

*r  Monasterium  de  singulti  Itrris  sui*  processio  ciascuna  sua  terra  una  generale  processiono  al 

generalis,  discalcialis  pedibutiu  (li  tu,  et  pianeta.  monistero  a piè  scalzi  in  pianti  e lamenti. 

Ea  die , qua  terraemotus  ipse  fuit,  Gregorius  In  quel  giorno  stesso  in  cui  avvenne  il  tremuo- 
Papa  Urbem  ea  iens  , i adii  Reale  , ad  quem  Ra-  to  l'apa  Gregorio  uscendo  di  Ruma  passa  a Rie- 

rciisit  Arthiepiseopus  , et  Magister  dumus  Ale-  10  ti , e da  lui  si  recano  per  patte  dell' Imperatore 

«ialino rum  ex  parte  Imperatori » raduni,  et  Mu-  l'Arcivescovo  di  Rari  ed  il  Maestro  della  casa  de- 

lintnsis  Epitcopus  a Pupa  ad  Imperatotela  «un-  gli  Alemanni , ed  il  Pontefice  elegge  nunzio  ai- 

tius  detlinatur.  l'Imperatore  il  vescovo  di  Modena. 

Bea-  quondam  Ilierotolgmitanut  apud  Beate  II  già  re  di  Gerusalemme  recasi  dal  Papa  a 
ad  Papam  radi t,  de  cujus  ussensu,  ut  cum  (ilio  Rieli,  col  cui  consentimento  corictiiude  il  ma- 

Imperatoris  Constantinopolitani  de  filili  sua  con-  triinonio  della  sua  figliuola  col  figlio  del!  Impe- 

traliat,  et  ipse  sit  Caratar  Imperii,  donec  in  mi-  ratorc  di  Costantinopoli,  ed  egli  vien  creato  Cu- 

nort  cunslitutus  ariate  perteniat  ad  legitimam.  ratoro  dell'Impero,  insino  a che  non  pervenga 
Mare  apud  Venetias  introni  vadil  colicelo  exer-  all'età  legittima.  E dato  alle  vele  a Venezia  par- 
ola Constanlinopolim.  20  te  coll’annata  alla  volta  di  Costantinopoli. 

jfimc  Imperniar,  dumorum  omnium  II  ospita-  Allora  l'Imperatore  comanda  d'incamerarsi 

Ut,  et  Templi  possessione!,  quae  in  Begno  suiti.  al  regio  fisco  le  possessioni  di  tulle  le  case  dello 

et  earum  fmetus  jubel  capii  ad  opus  smini.  Spedale  e dcl'i'empio  che  sono  nel  regno  di  uni- 

ta a' proventi  di  esse. 

Riehardut  de  Principatu  Maresralcus  Domini  Riccardo  di  Principato , maresciallo  dell'Im- 
Imperalorii , ipso  Imperatore  mandante  , ut  in  peratore , dopo  il  comando  di  lui  perchè  passi 
Syriam  trantf retei,  quos  cult  de  Regno  sibi  asci-  nella  Siria , si  elegge  a socii  dell'impresa  i re- 
ni t»  socio*.  gnicoli  che  vuole. 

Constitutiones  no rae,  quae  Augustales  dicun-  Si  Col  mano  in  Melfi  per  comando  di  Cesare  le 
tur,  apudMelfiam,  Augusto  mandante,  conduntur.  30  nuove  Costituzioni  dette  Augustali. 

Mense  Juli  inquisitiones  ftunl  in  Sancto  Ger-  Nel  mese  di  luglio  si  fanno  perquisizioni  in 
mano , et  per  totani  Imam  Sancii  Benedicli  per  S.  Germano  e per  tutto  il  contado  di  S.  Bcnedet- 

Boberlum  de  Busso  jussu  Magistri  Justitiarii  de  to  per  mezzo  di  Roberto  di  Busso  per  coman- 

Compagniis , falsariis , aleatoribus , tabemariii , do  del  maestro  Giustiziere , contro  lo  corniti  e , 

homicidis,  vitam  luminosa»)  ducentibus  , probi-  i falsarli , i giuocatori  di  azzardo , i tavernieri , 

bila  arma  portantibus,  et  de  violentiti  mutierum.  gli  omicidi , contro  quelli  che  menano  vita  son- 

tuosa, i portatori  d'armi  vietate  e i violatori  del- 
le donne. 

Exercitus  Imperialis  Introducum,  in  quo  Ber-  L’esercito  imperiale  assedia  e devasta  Intro- 

Iholdus  se  contro  Imperalorcm  receperat , obsi-  io  doco  , in  cui  erasi  fortificato  Bertoldo  contro 
del  et  deraslat.  | Imperatore. 

Gregonus  Papa  requisitone*  solidorum  a mi-  Papa  Gregorio  comanda  che  si  restituiscano 
Elibus,  et  semienlibus  Campaniae  fieri  mandai,  i soldi  de’ militi  c scudieri  della  Campania , che 

qui  eoi  tri  fraudem  rctinuerunt  templare  ortaedi-  li  avevano  ritenuti  in  frode  nel  tempo  della  in- 

scordiae  inler  Eccltsiam , et  Imperium.  sorta  discordia  tra  la  Chiesa  c l' Impero. 

BcluaccmisEpiscopius,  cui  Ducatus  Spolettai  II  vescovo  Beluacense , al  quale  fu  affidato 
Ecclesia  est  commissus,  congregato  exercitu,  su-  dalla  Chiesa  il  Ducato  di  Spolcli , raccolto  un  e- 

per  Spoletum  radi t , illam  tn  exlerioribus  dera-  sercito  move  contro  Spoleti,  e ne  devasta  il  con- 
sfai, n«c  per  hoc  Spolelanos  ad  suam  habere  pio-  tado  ; nè  per  questo  riuscì  ad  avere  gli  Spoleta- 

tuit  colunlatcm , et  sic  inde  dtscedens  sopirà  Mi-  50  ni  alla  sua  obbedienza , e cosi  di  là  partendosi 

randam  tadit , ubi  monelae , et  Bullae  Papalis  andò  contro  Miranda  , dove  era  fama  che  fos- 

esse  falsami  dicebantur.  scro  falsatori  di  monete  c di  una  bolla  papale. 

Exercitus  Imperialis  ab  Introduco  dìscedit.  L'esercito  imperiale  partesi  da  lntrodoco. 

Reatini  jussu  Papae  super  Mirandam  raduni.  1 Rietini  movono  per  comando  del  Papa  con- 
tro Miranda. 

Mense  Augusti  de  mandato  Imperiali  per  lo-  Nel  mese  di  agosto  si  vieta  per  comando  im- 
lum  Regnutn  seta  cruda  enti  proliibelur  , simili-  periale  di  comperarsi  per  tutto  il  regno  la  seta 

ter  sai,  ferrum,et  aes  emi  non  m’ji  a Roana  Im-  cruda  , e s’ingiugnc  ancora  di  non  potersi  com- 

pertali  mandalur . perare  il  sale , il  ferro  e il  rame  se  non  nella  do- 

G0  gana  imperiale. 

Serra  super  Caelanum  firmata  jussu  Imperia-  La  Serra  sopra  Celano  fortificata  per  cornan- 
ti dtruilur.  do  dell'Imperatore  vieu  diroccata. 
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Eoim  mense  Magitler  domus  Alemannorum  Nel  mese  stesso  il  Maestro  della  casa  degli 
in  Lombardiam  tadil.  Alemanni  passa  in  Lombardia. 

Constitutioncslmpcrialcs  Mclfiae publicanlur.  Si  pubblicano  in  Melfi  le  costituzioni  impe- 
riali. 

Mense  Seplembri  apud  Sanctum  Gtrmanum  , Nel  mese  di  settembre  si  cambiano  in  S.  Ger- 
jicul  per  lolum  Regnum  pondera  , e I mensurae  mano,  come  per  tutto  il  reame,  i pesi  e le  mi-  r 

mulanlur,  ponunlur  Rotali , et  lumini.  Tincto-  suro , e si  stabiliscono  i rotoli  e i tomoli.  Ordina 

riat  omnes  de  Regno  ad  opus  fisci  Imperiali  re-  l’Imperatore  clic  tutte  le  tintorie  del  regno  si 

dpi  praecipit  Imperniar , et  super  hoc  suas  mil-  convertano  ad  uso  del  fisco  imperiale , e spedi- 

rli lileras  generala,  guas  rum  duo  Judaei  prò  Ju-  10  sce  sopra  di  ciò  lettere  generali , le  quali  recati- 
deca  Sancii  Gcmiumrci  ipieiidodelitlerint,ipsam  dosi  ila  ducGiudci  per  laGiudcca  di  S.Germa- 

ReginusArchiepiscopus  capi  prohibuit,  mondani  no , l'Arcivescovo  ili  Reggio  vietò  di  prendersi, 

ipsit  Judaeis,  ut  ipsam  in  paccm  dimittunt  Alo-  ordinando  ad  essi  Giudei  di  consegnarla  senza 

n asterio  Casinensi.  ' strepito  al  monistero  Casincnsc. 

Mense Octvbri  Marimis Caracciobismiles Nea-  Nel  mese  di  ottobre  Marino  Caracciolo  mi- 
politanus , rum  f dio  Amici  de  lUvo-Matrieio  re-  lite  napoletano  giugnendo  in  S.  Germano  col  ti- 

nientes  ad  Sanctum  Gcrmanum  curri  literìs  lm-  gliuolo  di  Anneo  di  Rivo-Matricio  con  lettere 

perialibus , et  mandalo  prò  reparationt  custro-  imperiali  e col  mandato  per  la  riparazione  do' 

rum  Imperialium  , regni rebant  Casineiistm  Ab-  castelli  imperiali,  richiese  all'Abate  Casinense 

balem  ex  parte  Cassar is,  ut  hom ines  terrae  Mo-  20  per  parte  di  Cesare  di  spedire  i vassalli  della  ter- 

nastcrii  m Uteri  deberet  ad  muniendum  Aliuum,  ra  del  monistero  a fortificare  Atina.Castro-Celi, 

Caslrum  Coelii,  Roccum  Bunlrae  , et  Ruccam  Rocca  di  Oantra  e Roccaguglielma. 

Guillclmi. 

Mense  Novembri  Romani,  comperto  quod  lm-  Nel  mese  di  novembre  i Romani , conosciuto 
perator  in  eorvin  odium  Vitcrbium  rei  eperat , et  che  in  odio  di  essi  l'imperatore  aveva  occupa- 
mi ipsius  cicilatis  auxilium  miserai  guemdam  to  Viterbo , ed  aveva  in  soccorso  di  questa  cit- 

Rainaldum  de  Aguarira  Capitantum,  et  de  gente  là  spedito  capitano  un  tal  Rainaldo  di  Acquaviva 

sua  curri  eo  prò  tuenda  Rcpublica  , magnani  ne-  e della  sua  gente  con  lui  per  la  difesa  della  Re- 

cuniae  guantitatem  Ecclesiis  Urbis  in  odium  Ra-  pubblica,  impongono  in  odio  del  Papa  un  gran- 
fiar importuni.  30  de  balzello  alle  chiese  della  città. 

Mense  Decembrit  Imperator  apud  Ravennani  Nel  mese  di  dicembre  l'Imperatore  celebrò 
Natale  Domini  magni  fice  celebrai,  et  eo  die  li-  con  magnificenza  in  Ravenna  il  Natale  del  Si- 

centiam  dedit  omnibus  de  Regno,  qui  secvtn  ire-  gnoro,  e diede  in  quel  giorno  licenza  di  ritorna- 

ranl , in  propria  revertendi.  re  alle  proprie  case  a tutti  i regnicoli  eh' erano 

andati  con  essohii. 

Nummi  aurei,  qui  Auguslales  vocantur , de  Si  coniano  per  comando  delllmpcratorc  le 
mandato  Imperatore  in  ulraque  Sicilia  Rrundu-  monete  d'oro  di  tte  Angustili  nell  una  e nellal- 

aii,  ri  Messanae  cvduntur.  tra  Sicilia  , in  Brindisi  cioè  ed  in  Messina. 

MCC.XX.XI/.  Mense  Januarii  Praeneslinus  E-  MCCXWU.  Nel  mese  di  gennaro  il  vescovo 
piscopus,  et  Dominus  Oddo  Cardinalis  ex  parte  ili  Preneste  o il  signor  Cardinale  Oddone  van- 
itacele Legati  ad  Imperatorem  raduni,  et  eo  meri-  no  da  parte  del  Papa  ambasciadori  all'Impcra- 

se  Thomas  de  Aquino,  qui  cum  Imperatore  ice-  toro,  ed  in  quel  mese  stesso  Tommaso  di  Aqui- 

ral,  ipso  Imperatore  mandante,  redit  in  Regnum,  no , ch’era  andato  con  Cesaro , per  comando  di 
Regni  Capilaneus  institulus  , qui  ad  Sanctum  lui  torna  nel  regno , eletto  capitano  dello  stes- 

Gei-manum  reniens , Taffurum  quemdam  cicem  so.  Il  quale , venendo  a S.  Germano,  (rosea 

Capuae  in  Rocca  Janulae  , guani  usgue  lune  Ri-  castellano  un  Talfiiro  di  Capita  in  Rocca  Janu-  / 

chardus  de  Guerra  per  fratrem  Leonardum  de  la  , cho  inaino  allora  avea  custodita  Riccardo  di 

domo  Theutonicorum  senacerai,  et  posuit  Ca-  Guerra  per  frate  Leonardo  della  casade'Tcu- 

slellanum.  tonici. 

I/enricus  de  Murra  Magitler  Juititiarius  ad  50  Venendo  in  S.  Germano  il  maestro  Giusti- 
S.  Germanum  venient  inquisitioncs  dudumfactas  zicre  Enrico  di  Morra,  ordinò  di  farsi  note  e 

jussu  Imperiali  per  Rubtrlum  de  Busso  Baronem  pubblicarsi  le  inquisizioni  già  fatte  per  comando 

de  Gomitata  Molisii , aperirijussit,  et  publicari,  dell'Imperatore  da  Roberto  di  Busso  barone  del 

unicuiquc  infamatomi!  exhibens  libcllum  tua  e Contado  di  Molise , esibendo  a ciascuno  degl'in- 

infamiae , et  nomina  infamanlium  illos , guod  famali  il  libello  della  sua  infamia  nonché  i no- 

causa  fuit  magnar  discordiae  inter  ipsos,  et  adii  mi  degl  infamanti;  il  che  fu  cagione  di  grande 

magni  fomitem  ministraci!. Tunc  de  mandato  ip-  discordia  tra  cssoloro.e  fomentò  una  grande 

sius  Acerrarum  Comilis , sex  electi  sunt  in  San-  nimistà.  Per  comando  ancora  di  esso  Conte  di 

do  Germano,  qui  pirite  ertiti  t dare  Philippo  de  Accrra  furono  eletti  sei  persone  in  S.  Germano, 

Citro  Contestabili  Capuae  fidele  consilium,  et  ai 1-  00  lo  quali  giurarono  di  fedelmente  consigliare  e 
xilium,  gualiter  munilio  terrae  Sancii  Germani  soccorrere  Filippo  di  Citrò  Contestabile  di  Ca- 

celeriter  complealur.  Qui  Inibito  constilo,  proci-  pua  intorno  alla  sollecita  fortificazione  della  ter- 
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derunt  munitiontm  iptam  per  homintt  Sancii 
Germani,  et  alteriti!  terrae  Monasteri i in  parie) 
debere  distribuì,  ti  eque  faclum  est,  et  pars  operi) 
quibutlibel  attignala. 

Tunc  eliam  mandalo  dicti  Corniti s , et  Magi- 
ari Juslitiarii,  Bajuli  Imperiale),  qui  Cavarret- 
ti  vocantur , per  D.  Hecturem  de  Monte-Fusculo 
tunc  Tcrrac-Laborisjustitiarium,  de  Sondo  Ger- 
mano, et  loia  terra  Monaslerii  amoventur. 

Mense  Februarii  in  Sondo  Germano  Consli- 
lutiones  Imperiale),  quae  Augustales  t ocantur  , 
publicatae  sunl,  quorum  initium  est:  De  Merca- 
toribus,  Artificibtis,  Medicis,  Aleatoribus,  Dain- 
nis , Militibus , Notariis. 

Post  Mundi  machinam  providentia  Divina  fir- 
matain , etc. 

Mense  Martii  Imperalor  a Ravenna  Aquile- 
giam  radi t per  mare , ubi  filium  suum  Henri- 
cum  Alemanniae  llegtm  centurum  expectat. 

Munilio  lerrae  Sancii  Germani,  ut  cilius  fiat 
per  Philippum  de  diro  cum  consilio  juralorum 
terrae  ejusdem,  per  homines  lerrae  Monaslerii 
ditlribuilur. 

Inquisitiovcs  ab  Archiepiscopi)  (iunl  de  suffra- 
ganeii  Episcopi s,  Papa  mandante,  et  ab  Epi- 
scopis de  Clericis  sui),  si  caste  rirunl , et  conli- 
nenter,  et  ut  cessati  prorsus  coliabitatione  mu- 


ra di  S.  Germano.  I quali, consigliatisi  tra  loro, 
provvidero  di  munirla  col  meno  de'Sangerma- 
ncsi , distribuendosi  alle  due  torre  del  monisto- 
ro;  o cosi  fu  fatto,  ed  a ciascuno  fu  assegnata 
una  parte  dell'opera. 

Allora  ancora  per  ordine  del  detto  Conte  o 
maestro  Giustiziere,  i Bajuli  imperiali  detti  Ca- 
varretli  sono  rimossi  da  S.  Germano  e da  tutto 
il  contado  del  monistero  da  Ettore  di  Montefu- 
sco,  allora  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro. 

Nel  mese  digonnaro  si  pubblicarono  in  S.  Ger- 
mano le  costituzioni  imperiali  dette  Augustali, 
col  titolo:  De  Mercatanti,  Artefici,  Medici,  Giuo- 
catori  di  azzardò,  de  danni , militi  enotaj. 

Dopoché  la  divina  provvidenza  ebbe  fermata 
la  macchina  del  mondo,  ecc. 

Nel  mese  di  marzo  l'Imperatore  por  Raven- 
na va  per  mare  in  Aquileja,  dove  attende  il  suo 
figliuolo  Enrico  re  di  Alemagna. 

Perchè  la  fortiiìcazione  della  terra  di  S.  Ger- 
mano si  facesse  con  sollecitudine,  si  assegna  da 
Filippo  di  Citrò  col  consiglio  de’giurati  di  ossa 
terra  a' vassalli  del  monistero. 

Gli  Arcivescovi  fanno  inquisizione  su'  Vescovi 
suffragami  per  comando  del  Papa,  e f Vescovi 
su' preti  se  vivono  castamente  c con  continenza, 
e perchè  cessino  dal  coabitar  colle  donne. 
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liervm. 

Domus  guarda m in  coraria,  et  ralle  r.’(fi'mun-|;jo 
tur,  ut  non  diruanlur,  prout  statuenti  Impera 
tor,  et  datae  sunt  Phitippo  de  Cilro  uncias  auri 
200,  de  quilius  partati  misi t prò  solidi s obsiden- j 
tium  Introducavi,  etpartem  reliquam  Curia  Ini 
periati  persolrit. 

Soldanu ) Damasci  pretiosa  mitlit  .rema  Im- 
peratori per  quosdam  Nuncios  silos  in  Apuliam 
venientes. 

Mense  Aprili s Thomas  Acerrarum  Comes , a pud] 
Sanctum  ritum  de  Mei  fa  Raronum,  et  imiti  un1.  ] 
exercitum  congregai , tpuos  Introducum  mitlit 
cantra  Bertholdum  fratrem  Raynaldi duci s Spo- 
leli,  qui  se  in  eo  cantra  Impcratorem  receperat 

Romani  supra  Viterbium  raduni. 

Grcgorius  Pipa  de  Reale  apudlnleramnes  ra- 
di!, et  inde  radi t Spoletum,  qui  generale)  ad 
Regni  Prelatos  literas  dirigi t , tic  quis  eorum  of- 
fcialibus  Imperatori),  occasione  defendendi  Pu- 
trimonium  Écclesiae,  ipsos  giurare  volentibus,  30 
l espondcant , et  intendali!. 

Landus  Regime  Archiepiscopus  in  .Vsjaiien- 
scm  eligitur, 

Joannes  de  Baruch  ciritalem  Aconitanam  re- 
cipit  in  odium  Imperatori).  Mense  Madii  Ro- 
mani de  Vilerbio  ad  Urbem  redeunt. 

Imperalor  de  Aquilegia  per  mare  redii  in  Apu- 
liam , seque  a pud  Mei  fiatn  contulit.adquem  max 
Magisler  lustitiarius,  et  dirtus  Acerrarum  Co- 
mes accedimi.  Ad  Papaia  A'uneius  ex  parte  /m-|00 
pcralorit  Magisler  Petrus  de  S.  Germano  diri-] 
gilur,  1 


Alcune  case  nella  conceria  e nella  valle  so- 
no redento  dalla  distruzione  come  l' Imperatore 
avea  imposto , c si  danno  a Filippo  di  Citrò  200 
oiico  d'oro;  della  qual  somma  una  parte  mandò 
pc' soldi  di  coloro  che  assediavano  Introduco  , e 
la  rimanente  versò  alla  curia  imperiale. 

Il  snidano  di  Damasco  manda  preziosi  doni 
alllmperatore  per  alcuni  suoi  messi  che  giun- 
gono nella  Puglia. 

Nel  mese  di  aprile  Tommaso  Conte  di  Acerra 
riunisce  presso  S.  Vito  di  Metti  un  esercito  di 
Baroni  e militi , che  spedisce  ad  Introdoco  con- 
tro Bertoldo  fratello  di  Rainaldo  duca  di  Spo- 
leti,  il  quale  erasi  colà  contro  ('Imperatore  for- 
tificato. 

I Romani  partono  contro  Viterbo. 

Papa  Gregorio  da  Bieti  passa  a Teramo  , 
e di  là  a Spoleli , donde  spedisce  lettere  gene- 
rali a'Prelati  del  regno,  perchè  nessuno  di  essi 
risponda c soddisfaccia  agli  uflìziali  dell'Impera- 
tore che  li  volessero  gravare  d'imposte  per  I oc- 
casione di  difendere  il  patrimonio  della  Chiosa. 

Landone  Arcivescovo  di  Reggio  viene  eletto 
alla  cattedra  di  Messina. 

Giovanni  di  Baruch  s’impadronisce  della  città 
di  Acco  in  odio  dell’  Imperatore.  Nel  mese  di 
maggio  i Romani  ritornano  da  Viterbo  a Roma. 

L'Imperatore  da  Aquileja  torna  per  mare  nel- 
la Puglia,  e recasi  in  Aiulti , dove  giungono  a 
lui  il  maestro  Giustiziere  e il  detto  Conte  di  Acer- 
ra. Il  maestro  Pietro  di  S.  Germano  è spedito 
nunzio  al  Papa  dall'Imperatore. 
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Eodtm  menti  Joannes  Baruch  cum  Marcseal-  Nello  stesso  mese  Giovanni  di  Baruch  venen- 
co  Imperatorie  congrediens  in  partibus  Syriae  , do  a battaglia  col  maresciallo  dell'Imperatore 

ipsum  divieti  in  campo,  et  multo s cepit  ex  «ni.  nella  Siria , lo  vinse  cdu'suoi  fe'molti  prigionieri. 

Apud Spoletum  Gregorius PapaquemdamFra-  Papa  Gregorio  canonizzò  in  Spoleti  Un  certo 

treni  Antonium  de  Ordine  Fi  alrumMinorumca-  frate  Antonio  dell'ordine  de'Frati  minori,  c im- 
nonizavit , et  Sanctorum  catalogo  mandavil  ad-  pose  che  si  ascrivesse  nel  catalogo  dc’Santi. 
tcribi. 

Mente  Junii  quidam  Thomas  de  Pundo  civis  Nel  mese  di  giugno  un  Tommaso  Pandone  di 
Scalentis  noram  monetavi  auri,  qtuie  Auguilalit  Scala  portòinS.Germanole nuove  moneto  d'oro 

dicitur,  ad  Sanctum  Gcrmanum  detulil  distri-  lo  dette  Auguslali  perchò  si  distribuissero  per  tul- 
huendamper  totam  Abbaliam,  et  per  Sanctum  ta  la  Badia  e per  S.  Germano,  o si  adoperassero 

Gcrmanum , ut  ipsa  moneta  utantur  homines  in  nelle  compre  e vendite  secondo  il  valore  imposto 

emptionibut,  et  tendilionibus  tuie  juxta  valore m dall’ imperiai  provvidenza  , perchè  ogni  moneta 

ri  ab  Imperiali  providentia  conti ilulum,  ut  qui-  di  oro  si  accettasse  e si  «pendesse  per  la  quarta 

libet  nummu*  aureut  recipialur,  et  ex pendutur  parte  di  un'oncia,  sotto  pena  delle  persone  edel- 

pro  quarta  unciae  tub  poma  pertonarum , et  re-  la  roba.  Nelle  lettere  imperiali  presentate  dallo 

rum.  In  Imperialibut  literis,  quat  idem  Thomas  stesso  Tommaso  era  segnato  il  tipo  dcll'Augu- 

detulit,  annotata  Figura  Augustalis  era I , ha-  stale,  che  aveva  da  un  lato  la  testa  di  un  uomo 

bens  ab  uno  latere  caput  hominit  cum  media  fa-  a mezzo  volto , e dall'altro  un’aquila. 

eie,  et  ab  alio  aquilam.  '20 

Viterbienses  castroni  quoddam , quod  Velar-  I Viterbesi  occupano  a tradimento  un  castello 
chanum  dicitur,  quod  Romani  tenebant , prodi-  detto  Vetorcano  ch'era  in  potere  de'Romani,  o 
torie  occupane,  et  nettuni,  quibusdam,  qui  rea-  lo  abbattono,  salvandosi  chi  in  Roma  e chi  in 
scranf  de  castro  ipso,  con fercntibut  te  ad  Urbem,  Viterbo  coloro  che  no  fuggirono. 
aliit  Viterbium  tecedeniibus. 

Mense  Julii  Gregorius  Papa  redi t Reale.  Ro-  Nel  meso  di  luglio  Papa  Gregoriotorna  a Rie- 
mani tn  odium  Papac  v eniunt  utque  ad  Mnntcm-  ti.  1 Romani  giungono  in  odio  del  Papa  sino  a 
Fortinum,  intrare  Campaniam  disimnenles,  ad  Monte  Fortino,  disponendosi  di  entrare  nella 
quos  tres  ex  parte  Papae  veniente s Cardinale s , Campania;  maritornarono  in  Romadopochò  per 

facta  cum  e il  compositione  per  inlenentum  pe-  30  danari  si  accordarono  con  tre  Cardinali  ad  essi 
cuniae . Romani  reverti  sani.  inviati  dal  Papa. 

Rogeriut  de  Aquila  FundanusComes  obiit , qui  Muore  Ruggiero  di  Aquila  conte  di  Fondi,  il 
liabitum  susripicns  monachalem  , apud  Fossato  quale  indossato  l'abito  monacale  volle  esser  se- 

Novam  tepeliri  elegil.  Terroni  ipsius,  videlicet,  jiolto  in  Fossanova.  L'Imperatore  comanda  che 

Fundos , Trajeclum , et  Sugium , reeipi  ad  opus  le  sue  terre , cioè  Fondi , Tractto  e Sujo , si  oc- 

suumpraecipit  Impcrator  per  llecloremdc  Mon-  copino  por  lui  per  mezzo  del  Giustiziere  Ercole 

te  Fuscolo  Iustitiario,  et  per  Philippum  de  Cilro.  da  Montefusco  e di  Filippo  di  Cifrò.  Giflrcdo,  fi- 

Gi/fridus  fìlius  Comitis  ipsius  ad  Papato  M con-  gliuol  di  esso  Conte,  recasi  dal  Papa  , tenendosi 

tuli t , torre  Itti  se  lenente  prò  ipso , quat  tandem  per  lui  la  torre  d' Uri , la  quale  alla  fine  coti  gli 

studio  Philippi  de  Cilro  ad  opus  Imperatori!  re-  io  sforzi  di  Filippo  di  Citrò  fu  presa  per  l'Impera- 

cepta  est.  Imperalor  prò  succursu  civitatis  Aco-  tore.  11  quale  raguna  un  esercito  di  militi  e ba- 

nitanae , quam  Joannes  de  Baruch  occupala  in  roni  per  soccorrere  la  città  di  Ancona , che  oc- 

tenebat , parte  ciritatis  se  prò  Imperatore  tenente  cupava  Giovanni  di  Baruch,  tenendosi  tuttavolta 

exercitum  congregai  militum , et  Paronimi.  per  se  una  parte  di  essa. 

Mense  Augusti  Gregorius  Papa  in  Campaniam  Nel  mese  di  agosto  Papa  Gregorio  ritorna  in 
redi t , fi  apud  Anagniam  (estuai  celebrai  Assum-  Campagna , e celebra  in  Anagni  la  festività  del- 
tionis  B.  Yirginis.  l'Assunzione  della  B.  Vergine. 

Impcrator  congre gatum  Brundusii  exercitum  L'Imperatore  richiama  l' esercito  congregato 
revocai,  et  ipso  mandante  quilibet  sunl  in  tua  rt-  a Brindisi, e tutti  pe'suoi  ordini  ritornano  alle 
versi.  50  proprie  case. 

In  Sicilia  apud  Mtssanam  conira  Imperato - Si  muove  contro  l' Imperatore  una  sedizione 

rem  seditio  orla  est,  occasione  Richardide  Mon-  in  Messina  nella  Sicilia  per  cagiono  di  Riccar- 

tenigro  prò  Imperatore  J astiti  arii  in  Sicilia  con-  do  da  Montenegro  stabilito  Giustiziere  nell'  iso- 

stiluti , quem  cica  diccbant  contro  forum  facere  la,  dal  quale  i cittadini  dicevano  di  essere  tiran- 

libertatem.  neggiati. 

Decretala  corriguntur  a Gregorio  Papa,  re-  Papa  Gregorio  riforma  le  decretali,  togliendo 
secando  superflua,  et  utilia  rifinendo.  le  coso  superflue  e ritenendo  lo  utili, 

Bartholomeus  de  Sondo  Germano  Domini  Pa-  Bartolomeo  di  S.  Germano,  cappellano  del 
pac  Cappellani is,  Papa  mandante,  Gajetam  vudil  Pontefice,  passa  per  di  lui  comando  a Gaeta  per 

prò  compositione  inter  Imperatorem , tl  Gajeta-  60  l'accordo  da  farsi  tra  l'Imperatore  e i Gaetani, 

noi  faricnda,  ut  redeant  ad  ftdelilalem  ipsius;  perchè  ritornino  alla  sua  fedeltà;  il  che  non  po- 

quod  rum  facere  non  posse t , apud  Sanctum  Eros-  tendo  ottenere , andò  in  9.  Erasmo , dove  eles- 
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mum  seceisit , ti  ibi  usque  ad  mondatura  Domini  se  di  fermarsi  sino  al  richiamo  del  Papa. 

Papae  elegit  factrt  ttationem. 

Mente  Se  ptt  mòri  i Imperniar  a MelfavtnitFo-  Nel  mese  di  settembre  l'Imperatore  da  Melfi 

giam,  et  generales  per  forum  Regnum  I teras  passò  a Foggia,  donde  spedi  lettere  generali 

dirigi t , ut  de  qualihet  ridiate , ed  castro  duo  de  per  tutto  il  reame , che  per  bene  o vantaggio  di 

mch'oniiu  accedant  ad  ipsum  prò  utililate  Re-  tutti  da  Ini  si  conferiscano  due  persone  dello 

gni,  et  commodo  generati,  ad  quem  de  terra  San-  più  notabili  di  ciascuna  città  o castello , e dalla 

eli  Germani  idi  Rojfridus  de  Monte  Milet.  terra  di  S.  Germano  andò  da  lui  il  Milite  RoflVe- 

do  di  Monte. 

Fodrurn  de  Regno  justu  Imperatori!  apud .Ina-  10  Per  ordine  dell' imperatore  si  manda  il  fodro 
gniam  mitlitur  ad  Dominino  Papam.  del  regno  al  Pontefice  in  Anagni. 

Mense  Oclobrisin  Sondo  Gerimmo  hujusmodi  Nel  mese  di  ottobre  si  pubblicarono  in  S.  Ger- 
sunf  Imperiale > Ascisiae  pubblica! ar,  mano  le  seguenti  assise  imperiali. 

Ciré*  tu  lerris  coni  in  prò  mcrcibus  suis , qnas  l cittadini  non  paghino  nelle  loro  terre  per  lo 
intromitlent , rei  extrahent , n itili  snlcent,  visi  loro  merri  che  introdurranno  o as|>orteranno  se 

quod  olim  solvebant  ; de  pomis,  cattanti t , mici-  non  ciò  che  una  volta  pagavano;  po' pomi,  le  ea- 

biis , arellanit,  et  aliis  fruclibus  in  jure  Curine  stagne,  le  noci , le  avellane  ed  altro  fruttasi 

serrabitur  forma  antiqua.  Jus  coriorumpro  con-  serberà  l'antica  forma  pei  dritto  della  regia  cu- 

zatura  dimillilur  in  forma  antiqua.  Factum  ca-  ria.  Il  dritto  sulla  concia  de'cnoj  rimane  nel- 

uapis  ovini  no  remiti  ilur.  Vendentibus  rinum,  si-  20.1'  antica  forma.  Quello  sulla  canapa  in  tutto  si 
tcadmiuutum,iire  ad grossum.nihit  requiritur,  rilascia.  Nulla  si  richiede  di  più  da' venditori  di 

sed  in  eis  serrabitur  forma  antiqua.  Staterà  crii  vino  a minuto  o ail'ingrosso  , ma  si  serberà  si- 

infundicis,  et  nihil  recipietur  prò  ea , nec  am-  milmcntc  la  forma  antica.  In  ogni  fondaco  vi 

plius  prò  cantaro  guani  gr.  5.  I‘ro  lierbatico  sarà  una  stadera,  nè  si  esigerà  per  dritto  sopra 

animalium,  cenditione  equorum,  et  aliorum  ani  di  essa  più  di  grana  5 per  ogni  cantajo.  Per  l'or- 

matium  simililer  serrabitur  forma  antiqua.  .1  haggio  degli  animali , la  vendita  de’ cavalli  ed 

piscatoribus  nihil  requiritur,  nisi  secundum  for-  altri  ar.imali  sarà  del  pari  conservata  la  forma 

mani  antiquam.  Pro  jure  mensurarum  dctualii  antica.  Nò  si  esigerà  da' pescatori  più  di  quel- 
la»! in  Sauma  , guani  in  Tuminis  serrabitur  lo  di  una  volta.  Per  dritto  di  misura  delle  vetto- 

forma  antiqua , de  jure  casatici  remissa  sunt  gr.  10  vaglie, cosi  per  ogni  salma,  come  per  ogni  tomo- 
3.  prò  unr. , ita  quod  Merratoribus  , qui  erunt  lo,  si  serberà  la  forma  antica;  sul  dritto  di  casa- 

prò  eis,  proddebitur  a Custoditine  fundari  in  fico  si  sono  rimesse  grana  5 per  ogni  oncia;  cosi 

lectis , luminaribus,  paleo  et  lignis:  de  jure  Bur-  cho  i custodi  defondachi  provvederanno  i mer- 

ceriorum  prò  bove , rei  vacca  remittuiitur  gr.  3.  calanti  di  letti . lumi , paglia  e legna.  Sul  dritto 

prò  porco  g.  3.  prò  ariete  gr.  2.  prò  agno  gr.  su'  buccieri  si  rilasciano  per  ogni  bue , vacca , o 

2.  de  Tunninis,  et  Sardellis  serrabitur  forma . porco  grana  3;  per  ciascun  montone , o agnello 

de  jure  lini  idem,  de  jure  cannarum  idem,  de  grana 2.  Sulle  tonnine  e le  sardelle  si  serberà  la 

lana  Syriae  idem,  de  bambace,  et  de  arcu  cu-  forma  antica  , del  pari  che  su' dritti  sul  lino  , il 

ctonis  idem.  dritto  di  cannaggio , la  lana  diSoria , ia  bamba- 

40  già  c l’arco  dei  cotone. 

Eodem  mense  Mgidius  Verraclus  Domini  Pa-  Nello  stesso  mese  Egidio  Verraclo  , suddia- 
pae  Subdiaconus , et  Capellanus  prò  facto  Gitjc-  cono , e cappellano  del  Papa , va  nunzio  all'Im- 

tae  ad  Jmpcratorem  in  Apuliam  Nuncius  vadit.  peratore  nella  Puglia  pel  fatto  di  Gaeta. 

Mense  Novembris  de  Communibus  Lonibardiae  Nel  mese  di  novembre  giungono  presso  il  Pa- 
pro compositione  cum Imperatore  fuciendo,  lega-  pain  Anagni  legati  dalle  terrò  di  Lombardia  per 
fi  apudAnagniam  reniunt  ad  Dominum  Papam.  i’arcordo  da  farsi  con  Cesare. 

Mense  Decembrìs  prò  facto  Lombardorum  llcn-  Nel  mese  di  dicembre  l' Imperatore  spedisce 
ricus  de  Morra  Magister  Jusliliariut  ab  Impe-  pel  fatto  de'Lombardi  il  maestro  giustiziere  En- 

ratore  ad  Papam  nunrius  mitlitur,  cum  quo  va-  rico  di  Morra  al  Pontefice , c partono  con  lui  il 

dunt  Magister  Petrus  de  Vinca , Magister  Petrus  50  maestro  Pietro  dello  Vigno , il  maestro  Pietro 
de  Sanclo  Germano,  et  Magister  Renedictus  de  di  S.  Germano  e il  maestro  Benedetto  disenfia, 

Semia,  ut  cum  Magistero  Justiliariacoram  Papa  perchè  con  esso  Giustiziere  dimostrassero  da- 

pro  parte  Imperatorie  jus  ipsius  ostenderent.  vanti  a lui  i suoi  dritti. 

MCCXXXIII.  Mense  Januarii  Henricus  de  MCCXXXIII.  Nel  mese  di  gennaio  il  giU9ti- 
Morra  Magister  Justitiarius  a Pipa  ad  Impera-  ziere  Enrico  di  Morra  ritorna  dal  Papa  all’lm- 

torem  in  Apuliam  redit,  quem  subitemi  sunt  peratore  nella  Puglia  , e lo  seguirono  bandone 

Landus  Mcssanensis  Archiepiscopus  cum  Regino  Arcivescovo  di  Messina  od  il  vescovo  di  Reggio 

Episcopo  nuncii  a Papa  dirceli  ad  Imperatarem.  spediti  dal  Pontefice  nunzii  all'Imperatore.  Il 

Imperator  omnibus  generaliter  Praelatis , Comi-  quale  ingiugne  generalmente  a' Prelati  , Conti, 

tibus,  Ilarnnibns,  militibus  tam  feudatis , quam  60  Baroni  e Militi  infeudati  e non  infeudati , di  al- 
no» fcudalts  mandai,  ut  ad  se  cum  loto  sercitio,  lestirsi  a' principi!  del  vegnente  febhraro  per  rc- 

quod  I iteere  tenenlur  apud  Pilicorum,  in  futuris  corsi  da  lui  presso  Policoro  con  tutte  le  milizie 
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ha!  nuli  s Febivarii  accedere  sin I parali.  Turi 
jussu  Imperatorie  Lue: cium  cirilat  Saraceno- 
rum  firmalur.  Trojae  montia  dirutmhir. 

Imperalor  mente Fcbruarii scdeApuliain  Ca- 
labriam  conferì. 

Magister  Joannes  de  Sanclo  Germano , Guil- 
lelmo  cjusdem  Ecclesiae  Arcliipresbylero  sponlc 
cedente,  in  Archipresbyterum  Sancii  Germani 
assumilur. 

Castella  in  Trono , Baro,  Neapoli,  cl  Brun- 
dusio  jussu  Imperatori s firmantur. 

Mense  Martii  Senator  cum  nonnullis  de  ma 
jonbus  Urbis  ad  Papaia  apud  Anagniam  radi' 
quorum  inductus  precibus , rum  quibusdam  tx 
Cardinalilms  ad  urban  redi l , ubi  cum  Sonore 
maximo  Romanorum  rcctptus  est,  et  pars  rWi-| 
qua  Cardinalium  apud  Anaejniam  remanti!. 

Magister  Thomas  Cardinali s de  maialato  Pi 
pae  cum  . , . apud  Viterbium  vadit  prò  campo- \ 
sitione  inter  Romanus , et  Viterbienscs  facienda. 

Mense  Aprilis , die  Lunae  Ì5  mentis  ejusdem 
circa  meridiem,  in  festo  sàlice!  B. Marci  Evun- 
gelistae.aeris  serenitatc  mutata, quae  multa  erat 
tanta  subito  tempeslas  inliorruit,  et  inondai  io  fu- 
rto est  pluciarvm  de  tupernis  veniens  montibus 
admixta  grandinibus  ad  S.  Germanum,  quod  do- 
mo* nonnulla s in  Valle  replerit  alludo  et  domo- 
rum  utensilia,  oleum,  et  detualia  multa  secum 
fluendo  deduxit.  Saxa  etiam  de  montibus , tam 
grandia  modi, quod  ea  trahere  multa  boom  pa- 
ria non  valercnt. 

Raynahlus  dictus  Dux  Spoleti  mandato  Impe- 1 
peratoris  ducitur  apud  Introducum  sub  custodia 
ab  tìenrico  de  Moira  Magistro  Justitiario  , ut 
idem  Dux  caslrum  ipsum  reddi  furiai  Impera- 
tori a Bertoldo  fratre  suo,  qui  illud  tenebat.quod 
facere  idem  Bcrtoldus  ad  interventum  Messanen- 
sis  Archiepiscopi $ repromisil. 

Pax  inter  Romano s , et  f'ilerbienses  re  formala 
est. 

Imperalor  Messanam  intra!,  et  de  quodam 
Martino  Mattone,  qui  caput  fuerat  motae  sedi- 
ti onis  in  popolo, et  e jus  complicibus,  sumpsit  de- 
bitam  ultionem , de  quibus  quosdam  sospenditi , 
et  quosdam  incendio  condannavi!. 

Mente  Madii proserritio  militimi  60  et  servicn- 
tibus  ducentis,  in  quibus  ab  Abbate  Casinensi  sibi 
se  ir  in  debere  Imperalor  dicebat,  collectae  sunt 
de  terra  Monasteri!  unc.  400. 


Florcnlinates  super  Senas  raduni,  post  prohi-  50] 
bilionem  Pupae;  propter  quod  corum  civitas  sub 
interdicto  posila  est,  et  ipsi  excommunicalionis 
sunt  rinculo  innodati. 

Mense  Junii  de  quodamSancto  Virgilio  mira- 
cola multa  in  scriptis  redacta,  de  Alcmunnia 
missa  sunt  ad  D.  Pnpam. 

Eodcm  mense  quidam  Er.  J.  vili  conteclus  leg- 
nane , tamquam  de  Ordine  Fratrum  Alinomi» , 
ad  S.  Germanum  veniens , cum  cornu  quodam 
convocabat  populum,  stalla  voce  cantabat  ter-  CO 
tio  Alleluja,  fi  ornilo*  respondebant  : Alleluja  ,1 
ol  ipse  consejuenter  dicebat  : Bencdictu,  laudalu 
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ja  cui  erano  tenuti.  Allora  per  comando  dello 
stesso  Imperatore  si  fortifica  Lucerà  città  de'Sa- 
raceni , c si  abbattono  le  mura  di  Troja. 

L' Imperatore  nel  mese  di  febbraro  dalla  Ru- 
lla passa  nella  Calabria. 

11  maestro  Giovanni  di  S.  Germano,  collo 
spontaneo  volere  di  Guglielmo  Arciprete  di 
quella  chiesa , viene  eletto  arciprete  di  S.  Ger- 
mano. 

10|  Si  fortificano  per  comando  dell'  Imperatore  i 
castelli  di  Trani , Bari , Napoli  e Brindisi. 

Nel  mese  di  marzo  il  Seilatero  romano  con 
alcuni  dc'più  notabili  cittadini  recasi  dal  Rapa 
in  Anagni , il  quale  indotto  dalle  loro  preghiere 
ritorna  con  alcuni  Cardinali  alla  città , dove  con 
onore  grandissimo  è da' Romani  ricevuto,  c gli 
altri  Cardinali  si  rimangono  in  Anagui. 

11  maestro  Tommaso  Cardinale  per  comando 
del  Rapa  va  a Viterbo  con  ....  pur  accordare 
20ltra  loro  i Romani  c i Viterbesi. 

Addi  25  aprile,  nella  festività  del  B.  Marco 
Evangelista,  in  giorno  di  lunedi  verso  mezzodi, 
mutatasi  la  serenità  dell'acre  ch'era  perfettissi- 
ma, in  un  subito  infuriò  tale  tempesta  in  S. Ger- 
mano, e tale  inondazione  di  pioggia  vi  fu  prov- 
vedente da’ vicini  monti  unita  a gragnuola,  che 
allagò  alcune  case  nella  Valle,  e trasse  seco  nel 
suo  corso  le  masserizie  delle  case,  l'olio  c mol- 
te vettovaglie.  Scardinò  ancora  da' monti  cosi 
30] grandi  macigni,  che  non  potevano  smuoverli 
molti  pai  di  buoi. 

ltainaldo  duca  di  Spoleti  vien  condotto  per 
comando  dell'Imperatore  ad  Introdoco  sotto  la 
custodia  del  Giustiziere  Errico  di  Morra  , per- 
chè gli  facesse  rendere  quel  castello  da  Bertol- 
do suo  fratello  che  custodivaio;  il  clic  lo  stesso 
Bertoldo  promise  di  faro  coU'iutcrvcnto  dell’Ar- 
civescovo di  Messina. 

Si  conchiude  la  pace  tra'  Romani  e que'  di 
4,0|  Viterbo. 

L'Imperatore  entra  in  Messina , 0 prende  la 
debita  vendetta  di  un  certo  Martino  Mallone  , 
che  mosse  una  sedizione  nei  popolo,  nonché  do' 
suoi  complici,  de’ quali  alcuni  condannò  alla  for- 
ca , altri  alle  fiamme. 

Nel  mese  di  maggio  si  raccolsero  dalla  terra 
del  Monistcro  once  >00  pel  servigio  di  CO  mi- 
liti e dugento  donzelli,  che  l’ Imperatore  diceva 
dover  a lui  fornire  l'Abate  Casincnse. 

1 Fiorentini  movono  contro  Siena  dopo  il  di- 
vieto del  Rapa , 0 però  la  loro  città  fu  posta  sot- 
to interdetto  ed  essi  scomunicati. 


Nel  mese  di  giugno  fu  dall'Alemagna  rimes- 
sa al  Rapa  la  relazione  di  molti  miracoli  falli  da 
un  tale  Santo  Virgilio. 

Nello  stesso  mese  un  certo  Frate  J.  sotto  vili 
spoglie  come  se  appartenesse  all'ordine  dc'F ra- 
ti minori , giugneudo  in  S.  Germano  , convoca- 
va a suono  di  corno  il  popolo , e ad  alta  voce 
cantava  tre  volte  Atleluja,  c tulli  rispondevano 
Alleluja,  ed  egli  replicava:  Bcncdictu,  laudata, 
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et  glorificata  In  Patre.  Benediciti,  laudato  , et 
glorificata  la  Filili.  Benedirti!,  laudata,  et  glorifi- 
cata la  Spirita  Sancto  , Alleluja.  Gloriosa  l)on-| 
na .Hoc  iìlem  alla  cote  respoudentibus  puerit,  qui 
crani  praesentcs, 

Impcrator  castrum  quoddam  in  Sicilia,  quoti 
Centurbium  dicitur,  cibi  rebelle,  ci  cepil , et  deslru- 
.ril , et  incoiai  ad  loca  compatii  alia  demiijrare 

Mense  Julii  lìerloldus  l nlrodurum  Maijislro 
Jusliliario  resiijnacil , et  ipse  ctim  Dure  fruire 
tuo  assecurulus  abiit  exira  Regnum,  quo  coluti. 

Ciciias  Gajclae  ad  mandatum  redii  Impera- 
toria, et  juramenlum  fidclitalis  tibi  praeslal , et 
Conrado  fìlioejus,  ad  quatti  Iltrlor  de  Monle- 
Futcolo  Justitiurius  Terrac-Laboris  accedens, 
jussu  Imperatoria  Doanam  insti  tati  in  ea,  et 
Consulalu  pricacil  eamdem. 

Impcrator  de  Sicilia  suat  ad  ruttiti  etti  Jusli- 
tiarium,  et  alias  Justiliarios  Regni  lileras  diri- 
git  super  mo/estiis,  et  injuriis  Praclatorum,  ut 
ipsi  statuto  die,  et  loco  Praelalos  ad  se  ronco- 
cent  regionum,  audiant  eorum  clnmores,  et  quae 
jusle  poterunl  exptdire  , e.rpediant,  reliqua  ve- 
ro per  suos  Xuncios  sibi  siynificenl  fideliler,  el 
disi  inde , ut  de  iptorum  correctionibus  provide 
ipse  disponal.  Rem  alias  ad  Caserlanum  ligi  sco- 
pino lileras  miltit,  prò  inquisilionefarienda  hat 
relicac  pravitatis  ,ullatn  Pulercnos,  quam  eorum 
fautores,  quos  incenerii  hujus  crimini*  reo»,  sub 
suo,  et  Jusliliarii  Tcrrae-Laboris  testimonio  sibi 
debeai  intimare. 

Gregorius  Papa  Urbem  exiens  venit  Arni 
gniam. 

Mense  Augusti admandatum  Hecloris  de  Mon- 
te-Fuscolo  Jusliliarii  Terrac-I.aboris  apud  Thea- 
num  Praclali  isti  comeniunt  in  die  ab  eotlem  Ju- 
sliliario constituto,  scilicet  Casertanus , Calccn 
sis,  Calinensis,  Venafranus  , Ali  fanne,  et  Xola- 
nus,  ted  nullus  eorum  se  molestiam,  eri  inju- 
riam  passum  fuisse  ab  aliquo  officialium  con- 
questue  est. 

Eotlem  mense  mandatum  de  diruendo  Purgo 
Capuae  ad  Magislrum  Jusliliarium  a Cariare 
enxanacil. 

Ilector  de  Monte-Fuscolo  per  Imperatorem  a 
Justitiariatu  amovetur,  et  Stephanus  de  Anglo- 
ne  substituitur  illi. 

ludex  Petrus  de  Telesia  inquisitionem  faci I in 
Abbalia  de  hominibus  demanii  Imperialis,  quo- 
rum parenles,  et  avi  de  terris  demanii  originem 
duxerant , et  eorum  nomina  redigit  in  scriptis , 
•it  de  illis,  quod  sibi  beneplacilum  fucrit , (acial 
Impcrator. 

Mense  Septembris  Thomas  de  Aquino  Acerra- 
rum  Comes  mandalo  Imperatorie  in  Lombar- 
diam  vadit  ad  cicilalem  Crcmonae , quae  farei 
Imperatori. 

Mense  Oclobris  Cardìnales,  qui  se  Reale  con- 
tuleranl , recoeali  a Pipa  ad  Urbem  redeunt. 
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r glorificali i lit  Pi  Ire.  Benediclu,  laudala  e glo- 
rificala lu  Filiu.  Benediclu  , laudalu,  e glorifi- 
cata lu  Spirilu  Sanlu,  Alleluja.  Gloriosa  Don- 
na. l,o  stesso  ad  alta  voce  rispondevano  i fan- 
ciulli eli’  erano  presenti. 

L Imperatore  prese  per  forza  e distrusse  il 
castello  di  Centorbi  nella  Sicilia,  e comandò  che 
gii  abitatori  di  esso  altrove  emigrassero. 

Nel  mese  di  luglio  Bertoldo  consegnò  alMae- 
stro Giustiziere  Introdoco,  ed  egli  sotto  salvocon- 
, lotto  col  (rateilo  andò  via  dal  regno  dove  più  gli 
piacque. 

La  città  di  Gaeta  torna  all'  obbedienza  del- 
f Imperatore,  c dà  il  giuramento  di  fedeltà  a 
lui  ed  al  suo  figliuolo  Corrado.  E colà  recando- 
si il  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  Ettore  da 
Montefusco,  vi  stabili  per  comando  dell'  Impera- 
tore la  dogana,  o privò  la  città  del  Consolato. 

L’Imperatore  spedisce  dalla  Sicilia  allo  stes- 
so Giustiziere  ed  agli  altri  del  regno  sue  lettere 
circa  le  molestie  e le  ingiurie  contro  i Prelati , 
acciocché  in  un  giorno  o luogo  stabilito  convo- 
cassero presso  di  loro  i Prelati  delle  Diocesi  e ne 
ascoltassero  le  querele . e quelle  disbrigassero 
die  potessero  giustamente;  le  rimanenti  poi  per 
mezzo  di  messi  a lui  significassero  con  fedeltà  e 
distinzione , onde  egli  potesse  provvidamente 
disporre  delle  loro  correzioni.  Invia  del  pari  al- 
tre lettere  al  Vescovo  di  Caserta  per  l'inquisi- 
zione dell’eretica  malvagità,  perché  gli  manife- 
stasse coll'attestato  proprio  e del  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro  cosi  i Patereni  che  i loro  fau- 
tori che  ritrovasse  rei  di  tal  delitto. 

Papa  Gregorio  uscendo  di  Berna  passa  ad 
Anagni. 

Nel  mese  di  agosto  per  ordine  di  Ettore  da 
Montefusco  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro , si 
recano  i seguenti  Prelati  in  Teano  nel  giorno 
dallo  stesso  Giustiziere  stabilito  , cioè  quelli  di 
Caserta  , Calvi , Carinola , Venafro,  Alife  e No- 
la-, ma  nessuno  di  essi  si  querelò  di  molestie  o 
ingiurie  sofferte  da’ regii  ufiziali. 

Nello  stesso  mese  fu  ordinato  da  Cesare  al 
maestro  Giustiziere  di  abbattersi  il  borgo  di 
Copua. 

Ettore  da  Montefusco  vien  rimosso  dall  Im- 
peratore dal  giustizicrato , c gli  è sostituito  Ste- 
fano di  Anglona. 

Il  giudice  Pietro  di  Telesia  fa  inquisiziono 
nella  Badia  degli  uomini  del  demanio  imperiate, 
i cui  genitori  ed  avoli  erano  nati  nelle  terre  de- 
maniali , e ne  registrò  i nomi , perchè  l' Impe- 
ratore nc  facesse  quello  che  fosscgli  a grado. 

Nel  mese  di  settembre  Tommaso  di  Aquino 
Conte  di  Acerra  per  ordine  dell'Imperatore  va 
in  Lombardia  nella  città  di  Cremona  , che  fa- 
voriva le  parti  di  Cesare. 

Nel  mese  di  ottobre  i Cardinali , eli’oransi  re- 
cati in  Bieti,  richiamali  dal  Papa,  ritornano  alla 
città. 
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Meme  Nvvemlris  Grtgorius  Papa  de  Aunghia,  Nel  mese  di  novembre  Papa  Gregorio  da  Ana- 
redit  ad  Vrbcrtx . gni  ritorna  a Roma. 

Jinperalor  diemnalalìsmi  per  tvtum  Regnimi  L’ Imperatore  comanda  di  celebrarsi  inagni- 
suum  mandat  in  feslo  li.  Protoni.  Slepliani  ma-  ficamente  il  suo  giorno  natalizio  per  tutto  il  rea- 
gnifice  cclebrandum  ,gui  mense  Decemiris  fuit  ab\  ine  uella  lesti  % ita  del  B.  Protomartire  Stilai  o, 
Iwminibus  Sancii  Germani  ad  ipsius  Imperalo-  e fu  in  fatti  nel  mese  di  dicembre  cou  magnili- 

ris  honorem  magnifico  celebralus , ita  quid  pau-  cenza  celebrato  da'Sangermanesi  in  di  lui  ono- 

jicret  ultra  quingenlos  manducavcrunl , et  salii-  re,  in  guisa  che  mangiarono  più  di  cinquccen- 

rati  sun I nimis  pane,  vino,  et  carnibus  in  pia-  lo  pot  eri,  i quali  di  pano,  tino  c carni  nella  pub- 
ica publica.  (0  Mica  piazza  si  saziarono. 

Jmperator  apud  Sgracusam  statuii  in  Curia  L' Imperatore  statuì  nella  generale  dieta  in 
generali , ut  nulli  a modo  liceat  de  filili , et  fi-  Siracusa,  ebu  a niuno  fosso  d'allora  in  poi  lecito 
tialnis  Regni  matrimonia  cum  e.rternis , et  ad - stringere  in  matrimonio  i propri  irgli  e liglìuole 

tentiliis , vel  qui  non  siiti  de  Regno,  absque  ip-  con  persone  esterne  ed  avventizie,  o che  non 

sius  speciale  requisizione , mandalo , seu  contai-  fossero  del  regno,  senza  suo  speciale  permesso , 

su  Curiae  suac  conlrahere,  lidelicel,  ut  ner  ali-  ordine  o approvazione  della  sua  curia,  perché  né 

quae  de  Regno  nubcre  alienigenis  audeanl , ner  le  donno  si  ardissero  di  sposarsi  a stranieri , nò 

aliqui  alienigenaruin  filias  ducere  in  uxores.poe-  gli  uomini  menassero  in  matrimonio  Ciglio  di 

na  apposita  omnium  rerum  suariim.  stranieri , sotto  pena  di  tutte  le  loro  robe. 

Mi  CX.XXI K.  Mense  lamiarii,  apud  Messa-  20  MCCXXXIV.  Nel  ineso  di  gennaro  l'iinpc- 
nam  ipse  Jmperator  regens  Curiata  generateli),  ratore  tenendo  un  generai  parlamento  in  Me.-si- 

staluit  in  seplem  Regni  parlibus  per  annulli  ge-  na, stabili  la  celebrazione  di  sette  geneiali  liero 

nerales  nundittas  celebrando* , mandata , «(  in  in  sette  parti  del  regno , ordinando  che  in  cia- 

singulis  procinciis , in  quibus  e ni  ut  nundinae  scuna  provincia , in  cui  altre  già  erano  stabilite, 

constilulae , quamdiu  nundinae  ipsae  duraeerint  per  quanto  esse  durassero,  nessun  mercatante 

nullus  mercator,  eri  ministerialis  alibi  cum  mer-  o fattorino  si  ardisse  di  trovarsi  altrove  con  nier- 

cibus , et  rebus  venalibut , quatti  in  loco  timidi-  ci  o cose  venali  che  nel  luogo  delle  fiere.  La  pri- 
llarti!» tnernirt  pracsumal.  l'rimac  nundinae  ma  fu  stabilita  in  Sulmona,  durando  dalia  festi- 

eruut  apud  Sultiionam , el  durabunl  a fcslo  San-  vità  di  S.  Giorgio  (ino  a quella  del!' Invenzione 

eli  Georgii  usque  ad  festum  Incenlionis  S.  Ar-  30  di  S.  Arcangelo.  La  seconda  in  Capua  , dal  22 
changcli.  Secundae  erunt  Cajniae,  et  durabunl  a di  maggio  lino  addi  8 giugno.  La  terza  in  Lu- 

22 Madii,  usque  ad  oclavum  Junii.  Tertiac  erunt  cera , dalla  festività  del  B.  Giovanni  Papa  sino 

Lucerii,  cl  durabunl  a festu  li.  Juantiis  llaptistae  ad  otto  giorni  consecutivi.  La  quarta  in  Bari , 

Jhpae,  usque  ad  odo  il  ics.  Quartae  erutti  ajmtl  dalla  festività  della  B.  Maria  Maddalena  lino  a 

Barum,  et  durabunl  a feslo  II.  Marìae  Magda-  quella  di  S.  Lorenzo.  La  quinta  in  Taranto  , 

tenue , usque  ad  festum  Sancii  Laurcnlii.  Quia-  dalla  festa  di  S.  Bartolomeo  sino  a quella  (Iella 

/ac  erunt  Tardili , el  durabunl  a feslo  Sancii  Natività  della  Beata  Vergine.  La  sesta  in  Co- 

Bartliolomaei,  usque  ad  feslutn  Italie it ali s Rea-  senza,  dalla  festività  del  B.  Matteo  fino  a qucl- 

lae  Yirginis. Sexlae  erutti  Cusenhae, et  durabunl  la  del  B.  Dionigi.  La  settima  in  Reggio  , dalla 

a festa  Reati  Mattinici  usque  ad  festum  lì.  Dio-  40  festa  di  S.  Luca  Buo  a quella  d'Ognissanti  nel 

tigsii.  Sopì imae  erunt  Regii,  el  durabunl  a fé-  di  primo  di  novembre.  Stabili  ancora  l'impera- 

slo  Sancii  Lucae  usque  ad  festum  omnium  Sun-  ture  in  Messina  di  doversi  due  volte  1 aunu  ce- 

ctorum  in  Ralenti.  Nocembris.  Statuii  cliainipse  lebrar  diete  generali  in  certe  provincic  del  re* 

Jmperator  apud  Messanam  bis  in  anno  in  cerlis  gno  , nelle  quali  fosse  lecito  a chiunque  istituir 

Regni  protinciis  generale s Curias  celcbrandas , sue  querele  contro  il  maestro  Giustiziere,  i Giu- 

in  quibus  licebil  quibuslibel  conira  Magislrum  stizi  e ri  c qualsivoglia  altra  persona  , affinché  a 

Justitiarium , Jusliliarios,  el  quameumque  aliain  tulli  fosse  fatto  giustizia,  imponendo  clic  per  par* 

personali!,  suain  quarrititoniam  inslituere, ut  om-  te  dell' Imperatore  fessevi  un  nunzio  speciale, 

nes  suain  jusliliam  assequantur,  el  ibi  eril  prò  il  quale  registrasse  le  querele  di  tutti , per  pre- 
parte Imperatori s Runcius  specialis,  qui  om-  50  sodarlo  alla  curia  imperiale  segnate  co' suggcl* 

tu'um  quaerelas  in  scriplis  rediga,  el  eas  Impe-  li  di  quattro  dabbenuomini  ecclesiastici.  Clic  i 

riali  Curiae  pracsentabil  sub  suo , el  qualuor  ho-  Giustizieri  delle  provincie  decidessero  le  quere- 

norum  virorum  ecclesiaslicorum  sigillis  signa-  le  fatte  contro  quelli  che  non  sono  ufiziali.  Clio 

las.  Clamore s lumen  cantra  eos  faclos , qui  offi-  alle  dieteda  celebrarsi , come  si  é detto,  due  vol- 
tiate* non  *u al , decidali  Juililiarii  Rcgionum:  te  l'anno,  intervenissero  quattro  de'migliori  uo- 

11*  Curii*  bis  in  anno, ut  dicium  est,  celebrandis  mini  di  ogni  gran  città,  di  buona  fede  c di  buo- 

intererunt  qualuor  de  qualibel  magna  civilale,  na  opinione,  e clic  non  fossero  di  partito;  delle 

de  melioribus  ferrar,  bonae  fidei,  el  bonuc  opi-  altre  |>oi  non  grandi  e decastelli,  due  soli.  Cile 

nionis,  el  qui  non  sinl  de  parie : de  aliis  vero  i Prelati  poi,  se  non  avessero  alcuna  certa  scusa, 

non  magnis,  el  de  caslellis  duo  intererunt  Curiis  CO  assistessero  similmente  alle  detto  diete,  e du- 

ipsis.  Praelali  vero  locorum , nifi  certam  habe-  rando  ciascuna  dieta  otto  giorni,  nc'qiiali  se  non 

ani  cxcusulionem , quod  interesse  non  passini , si  potrebbero  tutti  gli  alfari  disbrigare,  si  prore- 
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similiter  intei  erunt  e isdem  Curiit,  et  duraf.it  Cu-  gasso  per  quindici.  Cbc  coloro  che  y'  interrer- 

na  per  orto  dia,  in  quilms  n iti  expediri  nego-  rebbero  in  luogo  de' Prelati,  denunziassero  so 

Ha  ipsa  potermi! , prorogali  tur  in  dice  quia-  alcuni  vi  siano  nella  loro  diocesi  Patereni  o al- 

decim.  Qui  autem  in  (frenili/,  loco  Piaelatorum,  tri  eretici,  perchè  si  punissero  colla  dovuta  so- 

Ijui  interesse  non  potermi!  denunciubunt , si  qui  verità.  Questi  furono  poi  i luoghi  ne' quali  furono 

runt  in  corum  provincia  Jhlereni , tei  haeretica  lo  diete  stabilite. 

pracitate  infecti,  ut  seceritate  debita  puniantur. 

Loca  autem,  in  quibus  Cariar  tlatulae  sunt , si/nf 
haec. 

L>  Si  ilia  opini  Patirmi.  In  Calabria,  terra  10  Nella  Sicilia  a Piazza.  Nella  Calabria,  Terra 
tardimi,  et  ìallisGratae  apud  Cusentiam.  7n  Giordana  o Valle  diCrati  a Cosenza.  Nella  l’o- 

Apulia , Capitaniata , et  Basilicata  apud  Gran-]  glia.  Capitanata  e Basilicata  a Gravina.  Nel  Prirv 

iiaro.  In  Principatu , Terra-Labori» , et  tomitaiuj  eipalo,  in  terra  di  Lavoro  e Contado  di  Molise 

Molitii  ncque  Sorum  , apud  Salernum.  In  Jutli • insino  a Sora  in  Salerno.  Nel  giustizierato  di  A- 

tiarialu  Aj  rulii  apud  Sutnionam.  1 empiti  autem  pruzzo  in  Solmona.  li  tempo  poi  della  riunìo- 

quaiulo  coiigirgandue  sunt  Curiac,  crit  in  ha-  ne  delle  diete  sarà  il  primo  di  di  maggio  e di 

tendi!  Madii,  il  Kaltnd.  A'or einbris,  in  quilats  novembre,  ne' quali  il  maestro  giustiziere  , i 
Mugistcr  Justiliurius , Justiliarii , Magi  stri  Ca-  giustizieri,  i maestri  Camerarii,  i Camerarii.  Ba- 

mcrarii,  Camerarii,  Bajuli,  et  olii  officiala  Cu-  juli  ed  altri  ufiziali  della  Curia , i Prelati,  i Coo- 

riae , Praelati,  Cornile»,  Barones . rive»,  et  alio-  20  ti , i Baroni  , i cittadini , e gli  aiutatori  di  altri 
rum  locorum  habitalares , qutlibel  in  sua  prmin-  luoghi,  ciascuno  nella  propria  provincia,  in  tem- 
ilo, tempere  et  locis  praefixis,  in  praesentia  Le-  po  e luoghi  determinati  sono  tenuti  di  recarsi 

gali  Imperiali»  convenire  talentar  super  uniter-  alla  presenza  del  Legato  imperiale  per  proce- 
sis,  et  singulti,  quae  conllitulio  contine I,  prò-  dere  alla  risoluzione  di  tutte  e singole  cose  che 
cessuri.  nella  costituzione  si  contengono. 

Mense  Felruarii  de  Sicilia  in  Calabriam  tran-  Nel  mese  di  febbraio  l’Imperatore  passa  dal- 
sfretat  Imperator , et  co-inde  in  Apulium  venit.  la  Sicilia  nella  Calabria , e di  là  nella  Puglia. 

Hoc  mense, et  mense  Junuurio  praetcrito lauta  lu  questo  mese  e nell  altro  di  gennaio  piov- 

fuit  abundantia  /ducine , et  nt'ci's,  quoti  prò  lem-  ve  tanto  e cadde  tanta  neve,  che  per  l'intem- 

pestatc  famis  malta  mitlia  otium  in  Apulia  mo-  30  perie  perirono  estinte  di  fame  molte  migliaja  di 
rerentur.  Silvestre s etiam  bestiae,  et  ipsae  vota-  pecore  nella  Puglia.  Gli  stessi  animali  selvaggi 

eresprae  fame  deficcrent,  et,  quo  se  vertercnt , e gli  uccelli  morirono  anch'essi,  non  sapeudo 

ignorar ent,  rum  ubique  terrarum  nix  essel , et  per  dove  aggirarsi , dappoiché  la  neve  copri 

ipsa  etiam  /lumina  fuerint  congelata,  et  etiam  tutte  le  terre , e gli  stessi  fiumi  si  aggelarono  , 

quoti  olirà* , et  aliae  arbore s frucliferae  arefa-  e gli  olivi  e gli  altri  alberi  fruttiferi  pel  soverchio 

ctae  csscnt  ex  gelu  nimio,  homines  despcrabiliter  gelo  si  alidirono . o gli  uomini  per  la  dispera- 

tiiumiurarent.  zione  mormoravano. 

Imperator  de  Apulia  venit  in  Terram-I.aboris  L’Imperatore  dalla  Puglia  passò  in  Terra  di 
et  lune  ab  ista  parte  Capuae  fieri  super  montem  Lavoro  , o comandò  di  edificarsi  un  castello  sul 
Castellum  jubet,  quod  ipse  manti  propria  consi-  40  Monte  di  qua  di  Capila,  ch’egli  stesso  consegnò 
gnacit.  di  mano  propria. 

In  Xeapoli  etiam  munitionem  faclam  praecipit  Impose  ancora  che  si  ampliasse  la  fortifica- 
ampliari.  Operi  castelli  de  Capua , ul  citius  fiat,  zione  fatta  in  Napoli , ed  all'edificazione  del  ca- 

praeponit  Aie  (danni  de  Cicala,  cui  (.ranci  jubet  stello  di  Capua , perchè  sollecitamente  si  faces- 

intcndere  a Miniano  usijue  Capuam.  • se , prepose  Niccolò  di  Cicala,  al  quale  tulli  co- 

I mandò  di  obbedire  da  Migliano  sino  a Capua. 

InGaeta  quasi  trenta  torri  si  custodiscono  per 
l'Imperatore  per  mezzo  di  Ettore  da  Montefu- 
sco.  Nel  mese  di  maggio  l'Imperatore  passando 
rumina  iransnum  apua  neaie  aa  imponi  mali!  oo  per  S.  Germano  si  reca  in  Rieti  presso  del  Papa 
ducens  secum  Conradum  fdium  suum  , et  se  ad  conducendo  seco  Corrado  suo  figliuolo,  e prof- 

serritium  Ecclesiat  exponcns  cantra  Jtomanos.  ferendosi  in  servigio  della  Chiesa  contro  i Ro- 
mani. 

Inquisitio  fit  Imperatore  mandante  de  opere  I giudici  Adonolfo  di  Sessa  e Tommaso  di  Ca- 
Sancli  Germani  per  totani  Abbatiam  per  judi-  serta  fanno  inquisizione  per  comando  dell’  Im- 
eem  Adenulphum  de  Suessa,et  Judicem  Thomam  pelature  de'redditi  di  S.  Germano  per  tutta  la 
de  Caserta.  Badia. 

7 unc  Imperator  apud  Reale  faciens  moram,  Allora  1 Imperatore  dimorandosi  in  Rieti,  ri- 
recorarit  ad  opus  suum  quidquid  turbai ionis  lem-  chiamò  al  suo  dominio  tutti  i luoghi  che  nel 

pure  de  Regni  pertinentiis  occupaverant  Reatini,  CO  tempo  del  tumultui  Rietini  aveano  occupati  del- 
et  ipse  rum  gente  sua,  una  cum  Maqistro  Rat/-!  ilo  pertinenze  del  regno,  c si  recò  a Viterbo  colla 
ne  rio  Cardinale  Vilcrbitim  se  conferì,  praedictoi  'sua  gente  di  unita  al  maestro  Rainerio  Cardi- 


nocele 
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Conrado  fi  io  tuo,  »l  qui  cum  e-o  usque  Realt  irr-l 
ratti , redeuntibut  in  Rignum  Imperatore  «*ai»-| 
dante. 

Et  lune  apud  Rarpampanum . quod  Romani 
eustodiebant , olitidionem  poni I de  Cardinali s 
Consilio  Imperalor,  ubi  per  duos  menses  fariens 
tnnram,  cum  in  capiendo  castro  ipso  non  profil  e- 
rei, mense  Sept.  in  Regnum  meniti  est  Impe- 
rniar. 

Illis  diebut , dum  Imperniar  esse I Reale  , qui- 
dam (ìualterus  de  Arena  credens  Imperatori  pia- 
cere , infestare  coepit  eos,  qui  in  odium  Impera -j 
toris  Ecclesiat  adhaeserant , propter  quod  ad 
Fapae  rerbum,  quia  caslrum  Sanclae  Marine  de j 
Olicelo,  quod  Rogetrius  de  Galiuccio  tenda I qui 
in  partem Ecclesiae  cesserai,  ipse  Guallerius  rr-l 
pierai,  ipso  Imperatore  mandante,  per  Magi-' 
strum  Justitiarium  captus  est , et  custvdiae  tra- 
ditus , guem  tamen  ad  preces  Oderisii  Abbalis 
Sancii  Vincenlii  liberarti.  Imperalor,  inltegnum 
rediens , easalia  quaedam  Apuliae  depopulari  jo- 
te t : Casale  CasteUionis  ad  Casinensc  Monaste- 
riunì  pertinens  recipi  mandai , et  inhabilari  ad 
opus  suum. 

Studium,  quod  in  Xeapoli  per  Imperatorem 
statutum  fuerat  , quod  extitit  turlatione  intcr 
Eec/esiatn  et  Imperium  scruta  penitus  dissolu- 
tolo , per  Imperatorem  in  Xeapoli  rcformalur. 

Romani  slatim,  post  discessum  Imperatoria  a 
Ras; ampano , cum  suil  ciribus  Raspampanum 
«nuniunl  riditi  necessari is,  et  procedentes  inde 
super  Viterbium  raduni , minus  proride  equitan- 
te! usque  ad  portas  cieitalis;  propter  quod  ipios 
in  rcililu  poenituit  equitasse  , nani  intercepli  a 
Tlicutonicis  militibus , et  liomin  ibus  cicitatis  ip- 
sius,  multi  ex  ipsis  in  ore  gladii  ceciderunt,  et 
multi  in  captionem  sunl  durti , ipsis  nihilominus 
strenue  se  defendentibus  contro  illos  et  nonnullos 
de  Xobilioribus  Theutonicis  trucidimi  ibus , cum 
eoi  nollent  riservare  ad  vitam. 

Hoc  anno,  quod  Henricut  Rex  contro  Impe- 
ratorem  palrem  suum  seditionem  in  Alemannia 
fecerit,  fama  fuit. 

MCCXXXV.  Mense  Januarii Imperalor  gene- 
ra levt  eollectam  loti  Regno  imponi t , et  tutte  col- 
hctac  fucrunt  de  terra  Monasteri!  unciacJOO  prò 
adoamenlo  per  Slephanum  de  Anglone  Justitia- 
rium Terrae-Laboris , et  prò  mutuo  unciae  200. 

Mense  Fcbruarii  inquisititene!  fiunt  per  tolum 
Regnum  de  hominibus  demanii,  quos  in  loda  ila-! 
tutù  transfert  Imperalor  cum  familiis  suis , pro- 
pter  quod  de  Sondo  Germano,  et  de  tota  terra 
Monasterii  nonnulli , qui  inventi  sunl  de  tfma- 
nio  extilisse,  apud  Cumas  ire  cum  suis  familiis 
compelluntur. 

Mense  Martii  captivi  de  Apulia , qui  leneban- 
tvr  apud  Canusium,  per  intenentum  pecuniae 
liberantur,  et  ex  e is  quidam  digna  sunt  poena 
mulclati. 

Mense  Aprilis  Imperalor  apud  Precinam  Pns- 
c ha  Domini  celebrai , et  consequcnler  post  Fas- 
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naie,  crmandando  che  ritornassero  nel  regno  al 
predetto  Corrado  ano  figlinolo  ed  a rolofo  eh'e- 
rano  ardati  con  lui  sino  a Rieti. 

Ed  allora,  a consiglio  del  Cardò  afo,  l'Impe- 
ratore pose  l'assedio  a Raspampai  o che  da'Ro- 
mani  custoditasi  ; e non  riuscendo  per  lo  spa- 
rlo di  duo  mesi  a prendere  il  casti  Ho  , nel  me- 
se di  settembre  fc’  ritorno  nel  regi  o. 

10|  A qne’ giorni,  trovandosi  l'Imperatore  in  Rie- 
ti , un  eerto  Gualtieri  di  Aversa  pensandosi  di 
aggradirsi  l'Imperatore,  comincili  a persegui- 
tare coloro  che  in  odio  di  lui  difesero  le  parti 
della  Chiesa.  Per  il  clic  ad  ordine  del  Papa  , 
avendo  esso  Gualtieri  preso  il  castello  di  S.  Ma- 
ria di  Oliveto,  custodito  da  Ruggiero  di  Gal- 
iuccio che  parteggiava  per  la  Chiesa , fu  preso 
per  comando  dello  stosso  Imperatore  dal  mae- 
stro Giustiziere  e imprigionato , ma  fu  poi  libc- 
20|rato  a’prieghi  di  Oderisio  Abate  di  S.  Vincenzo. 
L'Imperatore,  ritornando  nel  regno,  comandò 
di  saccheggiarsi  alcuni  casali  della  Puglia , e di 
riprendersi  e ripopolarsi  asuo  pròilcasalodiCa- 
stiglione  appartenente  al  monistero  Casinense. 

Si  riapre  per  ordine  dell'  Imperatore  lo  stu- 
dio di  Napoli,  ch'egli  aveva  instituito  e ch'era  già 
all'  intuito  disciolto  per  l'insorta  contesa  tra  la 
Chiesa  c l’Impero. 

1 Romani,  tostochè  l'Imperatore  si  allonta- 
30|nò  da  Raspampano , fornirono  questa  terra  del- 
le coso  necessarie  al  vitto,  e di  là  mossero  con- 
tro Viterbo . cavalcando  sconsigliatamente  sino 
alle  porte  della  città:  ma  si  pentirono  nel  ritor- 
no di  aver  cavalcato,  perciocché  assaliti  dalle 
milizie  alemanne , ed  ancora  da  que'di  Viterbo, 
molti  ne  caddero  trucidali , e molti  furori  fatti 
prigionieri,  difendendosi  non  pertanto  valorosa- 
mente contro  di  essi,  ed  uccidendo  molti  de' no- 
bili tedeschi,  che  non  volevano  risparmiar  loro 
40|la  vita. 

In  questo  anno  corse  fama  che  il  re  Enrico 
si  ribellò  contro  l' Imperatore  suo  padre  in  Ale- 
magna. 

MCCXXXV.  Nel  mese  di  gennaro  l' Impera- 
tore impone  a tutto  il  regno  una  generale  collct- 
ta, e si  raccolsero  allora  dalla  terra  dei  Moni- 
stero  once  400  per  l'adoa  da  Stefano  di  Anglo- 
na  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro , e per  mutuo 
once  200. 

50|  Nel  mese  di  febbraro  si  fanno  inquisizioni  per 
tutto  il  reame  su’vassalli  del  demanio,  che  l’ Im- 
peratore trasferisce  in  luoghi  stabiliti  colle  loro 
famiglie;  per  il  che,  essendosi  trovati  alcuni  di 
S.  Germano  c di  tutta  la  terra  del  Monistero  ap- 
partenenti al  demanio , fu  loro  ordinato  di  an- 
darne a Cuma  colle  loro  famiglie. 

Nel  mese  di  marzo  i prigionieri  Pugliesi  che 
custodivansi  a Canosa,  sono  liberati  per  via  di 
danaro,  ed  alcuni  di  essi  furono  puniti  come  si 
G0|  meritavano. 

Nel  mese  di  aprile  l'Imperatore  celebrò  in 
Precina  la  Pasqua  del  Signore,  e dipoi  ne  andò 
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rham  iter  arripuit  in  Alemanniam proferlurus , via  per  recarsi  in  Alemagna,  comluccndo  seco 

tlureits  rerum  (onradum  filium  suini i , (pimi  Ma-  Corrado  suo  ligliuolo,  e facendosi  precedere  dal 

gislcr  domar  Thcutonicorum  ipso  mandante  prue-  maestro  della  casa  de' Teutonici  presso  del  l’a- 

cetsil  ad  Ibi  pam,  tl  Thomas  de  Aquino  Ai  erra • pa  , col  Giustiziere  Tommaso  di  Aquino  Conte 

rum  Comes  Magister  Justiliarius , et  Justiliarii  di  Acerra , ed  altri  giustizieri  del  regno,  nonché 

alii  de  lìeijno,  necnon  e I Capuanus,  Ilgdronli-  gli  Arcivescovi  di  Capua  , Otranto  e Palermo  . 

rum , et  Punortnilanus  Archiepiscopi,  cum  non-  con  alcuni  regnicoli  io  accompagnarono  sino  u 

nullis  de  Jtajno  u sepie  fan  uni  secali  svili,  et  de  Faqo,  e col  permesso  dell' Imperatore  ritorna- 

Jmperaloris  licentia  suiti  in  Regnum  reversi.  no  nel  regno. 

Torres  in  Gajela , exceplis  qualuor,  diruun-  jq  Si  diroccano  per  comando  dell'Imperatore  le 
tur  mandalo  imperatorie.  Rocca  Janulae  supra  torri  in  Gaeta  , ad  eccezione  di  tre.  Si  fortifica 
Sanclum  Germanum  firmatur,  Slefanus  de  An-  Bocca  Janula  sopra  S.  Germano,  Stefano  di  Ali- 
atone ccdil  officio  Jusliliarialus , el  Guillelmus  glena  cede  l'ufizio  del  giustizierato,  e gli  succedo 

de  Sondo  lìuijmiindo  succedi!  eidem.  Imperniar  Guglielmo  di  S.  Framondo.  L'Imperatore  con 

rum  Conrado  [ilio  suo,  el  de  Regno  admodum  Corrado  6UO  figliuolo  e con  pochi  regnicoli,  ini- 

paucis,  mense  Madii  apud  Ariminum  mare  in-  barcatosi  nel  mese  di  maggio  a Iti  urini,  passa 

trai,  el  in  Aquilegia»!  vadil,  exinde  in  Aleman-  ad  Aquilcja,  per  andare  di  là  iu  Alenragna. 

tìiam  profeclurus. 

Hix  inter  Dipani , el  Romance  reformala  est.  Si  conehiudo  la  pace  tra  'I  Papa  e i Romani , 
Captivi  Romani,  i/ui  apud  Vilerbium  tenebantur  20  vengon  liberati  dal  Pontefice  i prigionieri  che 
per  Papaia  liberali  siivi , el  qui  tenebantur  a Ro-  custodi»  ansi  a Viterbo , ed  anche  quelli  che  si 
manie,  liberi  dimitlunlur.  custodivano  da’Roinani  sono  mandati  via  liberi. 

Robert  us  de  Russo  e Jusliliarialu  Aprutii  amo-  Roberto  di  Busso  vicn  rimosso  dal  giustizie- 

« tur,  et  JJectorComcslabilisMontis-Fusculi  sub-  rato  di  Apruzzo,  e gli  vien  surrogato  littore  Con- 
slilulut  est  illi.  testabile  di  Montefusco. 

Mense  Junii  Panormilanus , et  Capuanus  Ar-  Nel  mese  di  giugno  gli  Arcivescovi  di  Paler- 
cliiepiscopi , l'homas  de  Agno  Acerrarum  Comes  mo  0 di  Capua  , Tommaso  di  Agnone  Conte  di 
el  llenrivus  de  Morra Magisler  Justiliarius , qui  Acerra,  ed  il  maestro  Giustiziere  Errico  di  Mor- 
pro  Imperatore  in  Regno  remanserant , se  Ca-  ra,i  quali  erano  per  f Imperatore  rimasti  nel  re- 
puam  conferentes,  staluerunl  ibidem,  quahter  qp  gno , recandosi  in  Capua , deliberarono  diesi 
Rocca  Jani  super  S.  Germanum  muniri  lurri-  munisse  di  torri  c di  mura  Rocca  di  Giano  sopra 
bus , el  muri s deberet.  Ad  quoti  faciendum  qua-  S.  Germano.  Ed  elessero  a tal  uopo  quattro  eit- 
fitor  elegerunt  de  terra  Sancii  Renedicli,  qui  tadini  della  terra  di  S.  Benedetto,  perchè  asso- 

homincs depulalos  ad  opus  Roccac  ipsius  assigna-  gnassero  le  persone  deputate  alla  delta  fortifi- 

re  suis  viribus  Domino  Philippo  de  Cilro  debe-  nazione  al  signor  Filippo  di  Citró , Contestabile 

reni  Contestabili  Capuac  Magistro  operis  Rocvae  di  Capua , sopraiiitendcnto  alla  delta  opera  , o 

pracdiclae  , el  ter  in  die  ipsos  requircre  quemli-  le  sopravvegliassero  tre  volto  al  giorno , i quali 

bel  praediclorum  . quorum  nomina  liaec  sutil:  furono  il  Milite  Jaccono  di  Pontecorvo , Rainal- 

Jacconus  Miles  de  Ponte-Curvo , Raynaldus  Pe-  do  Pellegrino  di  S.  Elia , Ruggiero  di  Landenol- 
legrini  de  Sanclo  Ilelia,  Rogerius  de  Randelliti-  40  fo,  c Raimondo  di  Paterno  di  S.  Germano  ; o 
pho , et  Raymundus  de  Paterno  de  Sanclo  Ger-  perché  la  detta  rocca  al  più  presto  si  fortificas- 

mano,  el  ut  Rocca  ipta  cilius  munirelur , per  so,  fu  da  essi  stabilita  per  ciascun  mese  una 

ipsosdominos  in  terra  fundalacerlasingulis  in  li-  certa  somma  di  dauaro , dopo  di  clic  si  recaro- 

sibus  peniniae  quanlilas  est  stallila , el  demum  no  a Melfi, 

se  apud  Melphiam  in  Apuliam  coutulerunl. 

li  ode  m mense  de  fetieibus  Imperatorie  auspi-  Nello  stesso  mese  giunsero  lottere  nel  regno 
cita  lilerae  cenrrunt  in  Regnimi , quomodo  apud  con  prospere  nuove  deH  Imperatore . come  era 

Sibidalum  a Principibus  Imperii  magno  fueral  stato  con  grande  onoro  ricevuto  nel  mese  stesso 

c«m  honore  reeeptus  ipso  mense , nullo  obslanle , in  Sibidalo  da'  Principi  dell'Impero,  ed  cntran- 

Alemanniam  intrans , Ilenricum  Rrgcm  filium  50  do  senza  contrasto  in  Alemagna , accolse  Erri- 
suum  redeunlem  ad  mandalum  suum  recepii,  co  suo  figliuolo  che  tornava  nella  sua  obbedien- 

quem  Duci  Davariae  cuslodienduiii  commisi!.  za , e che  diede  a custodire  al  Buca  di  Baviera. 

Philipjms  de  Cilro  amotus  esl  a Magistrali 1 ope-  Filippo  di  Citrò  fu  rimosso  dalla  sopra iutenden- 

ris  lioccae  Janulae , el  Jacobus  de  Mulino  su1/-  zi  (iella  fortificazione  di  Rocca  Janula  , e ven- 
slilulus  esl  itti.  negli  surrogato  Jacopo  di  Molino. 

Mense  Julii  Inipcralor  fi  inni  Regie  Angliae  Nel  mese  di  luglio  1 Imjicratorc  impalmò  la 
duxit  uxorem,  guani  apud  Guarmacum  magni  fi-  figliuola  del  re  d Inghilterra  . colla  quale  cole- 
re desponsaxil.  brò  con  magnificenza  gli  sponsali  in  Worms. 

Mi:  C XXX  VI.  Mense  Januarii  Inipcralor  fi-  MCCXXXVI.  Nel  mese  di  gemi  aro  Ilmpe- 
lium  suum  Ilenricum  sub  fdla  custodia  per  Mar-  00  ratore  manda  nel  regno  Errico  suo  figliuolo  sut- 
rhionemLanceae  millil  in  Regnimi,  el  in  Apulia  lo  fida  custodia  per  mezzo  del  Marchese  Lati- 
ni Rocca,  quae dicitur S.  Felix,  scrvandus  Ira-  eia,  e dà  a custodirlo  nella  Puglia  nel  castcl- 
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ditur.  Hoc  anno  jussu  Imperatoria  Bruntluiii  lo  di  S.  Felice.  In  questo  anno  per  suo  ordi- 

noei  Imperiala  cudunlur,  et  telerei  cassati  sunt.  ne  si  coniano  in  Brindisi  i nuovi  augustali,  abo- 

Generalii  colletta  in  Regno  ponilur,  et  lune  prò  lendosi  gli  antichi.  Imponcsi  nel  regno  una  ge- 

adoamento  Imperiali  cotteclac  sunt  de  terra  Àio-  nerale  colletta , o si  raccolsero  allora  per  r a- 

nasterii  Casinemis  unciae  CL.  doa  imperiale  once  150  dalla  terra  del  moniste- 

ro  Casinensc. 

Mense  Junii  in  vigilia  Aposlolorum  l\tri , et  Nel  mese  di  giugno,  nella  vigilia  degli  Apo- 
Pauli  capta  est  Corduba  nobilissima  Saraceno-  stoli  Pietro  e Paolo , fu  presa  da  Ferrando  Ke 
rum  civitas,  qua  practer  Romani,  Costantino-  Cristianissimo  di  Toledo  e Castiglia  la  nobilissi- 

mo/ »‘m , et  /li» iati m nulla  major  in  Orbe  dicilur  10  ma  città  di  Cordova  do’  Saraceni,  della  quale 
a Ferrando  Christianissimo  Rege  Folcii , et  Ca-  non  è altra  maggiore  nel  mondo  , ad  eccezione 

stellae.  di  Roma . Costantinopoli  e Siviglia. 

Mense  Julii  in  Festo  Sanclorum  Nacarii,  et  Nel  mese  di  luglio  nella  festività  do’  SS.  Na- 
Celsi,  Landulphut  Senebaldus  Casinensis  Abbas  zario  e Celso,  Landolfo  Sinibaldo  Abate  Casi-  // 

felieiter  a pud  Casinum  obiit,  cujus  obitus  per  fra-  nenso  compì  felicemente  i suoi  giorni  in  Casi  4 

treni  Julianum  Monachum  Casinensem  Do  minia  no  , e frate  Giuliauo  Monaco  Casinonso  ne  an- 

Curiae  Imperiati s,  qui  sunt  in  Apulia,  nunlia-  nunzio  la  morte  agli  ufìziali  della  Corto  Impe- 

tur,  a quibus  eligendi  licentiam  Conventus  ac-  riale  nella  Puglia, da’quali  fu  concessa  al  moni- 

cepit.  stero  la  facoltà  della  nuova  elezione. 

Eodem  mense  Imperiate  mandatum  ad  Urbem  20  Nello  stesso  mese  s’invia  l’ordine  imperiale 
et  generaliter  per  lutei  am,  et  Lombardiam,  et  a Roma,  e generalmente  per  la  Toscana  e la 

per  totam  Marchiani  mitlilur,  ut  (am  de  Urbe,  Lombardia  e per  tutta  la  Marca,  perchè  cosi 

quam  de  singulis  ipsanim  provinciarum  com-  dalla  detta  città , come  da  tutti  i comuni  di  esse 

munitatibus  in  Lombardiam  Legati  vadant,  post-  provincia  vadano  Legati  nella  Lombardia  , to- 

quam  illue Imperatorem  scicerint  venisse,  eie.  slochè  avessero  saputo  esservi  giunto  l'Impera- 
tore. 

Mense  Augusti  Fr.  Julianut , Fr.  Roberlus  de  Nel  mese  di  agosto  , per  volere  del  maestro 
Foresta,  et  Fr.JoannesGdzolus  de  volunlate  Hen-  giustiziere  Errico  di  Morra  sono  eletti  Vicede- 
rici  de  Morra  Magistri  justiliarii  per  Yicedeca-  cano  e rettori  de' conventi  della  terra  del  moni- 
num,  et  ConventuumRcctores,  terrae  Monasterii  30  stero  Frate  Giuliano,  Frate  Roberto  di  Foresta, 
sunt  eletti.  e Frate  Giovanni  Gazolo. 

Imperator  cum  honesto  militum  comilatu,  re-  L’Imperatore  con  eletta  compagnia  di  cava- 
lictis  Imperatrice  uxore  tua  , et  Conrado  filio  lieri , lasciati  I'  Imperatrice  sua  meglio  e Cor- 

suo  in  Alcmannia , transalpinarit , et  venit  Ve-  rado  suo  figliuolo  in  Alemagna , passò  le  Alpi  e 

ronam , quae  suo  favebat  Imperio , et  inde  prò-  giunse  a Verona , che  favoriva  le  sue  parti  , e 

spere  usque  Crcmonam  processi t in  Lombardiam,  di  là  si  avanzò  felicemente  sino  a Cremona  nel- 

licet  Mediolancnses  cum  suis  viribus  se  sibi  op-  la  Lombardia  , abbcnchè  i Milanesi  a tutto  po- 

Sonerent,  ne  transiret.  Domini  Curine,  qui  in  toro  nel  passaggio  gli  si  opponessero.  Quelli 

legno  remanserant  prò  parte  Imperatoria , co-  della  curia  imperiale , che  rimasero  nel  regno  a 

gnito  de  adventu  Imperatoris  in  Lombardia,  prò-  40  sostener  le  parti  dellTmperatore,  tostochè  no 
hibueruntVicedecanum,  et  ConventumCasinenen-  seppero  l'arrivo  nella  Lombardia,  vietarono  al 

sem  ne  in  electione  Abbai is  facienda  procedetene  Vicedecano  e al  monister»  Casinensc  di  non 

Legati  Urbis,  et  totius  Lombardiae,  et  lutei ae  procedere  neH'eleziono  dell’Abate.  Vanno  al- 
mi Imperatorem  vadunt.  Mente  Octobrisex  par-  l'Imperatore  legati  da  Roma  e da  tutta  la  Lom- 

te  Casinensis  Convenlus  ad  eum  quoque  duo  va-  bardia  e Toscana.  Nel  mese  di  ottobre  vanno 

dunt , Fr.  videlicel  Simon  de  Praesentiano , et  ancora  da  lui  per  parte  del  monistero  Casinen- 

Fr.  Aniices,  qui  tamen  cum  aliarttm  Nunciis  etri-  se  Simone  di  Presenzano  e Frate  Amico , i qua- 

tatum  usque  Crcmonam  proceienlet  et  ultra,  i/>-  li  nondimeno  arrivando  fino  a Cremona  ed  an- 

sum  ridere  non  potuerunt.  che  oltre  co'nunzii  di  altre  città , non  potettero 

30  vederlo. 

Mense  Novembris , cum  capta  cintate  Vincen-  Essendo  nel  mese  di  novembre  ritornato  tan- 
tiae, propere  in  Alemanniam  redivisset,  quam  ci-  tosto  in  Alemagna  dopo  aver  presa  la  città  di 
vitatem  igne  prò  parte  cremaci! , undt  versus  : Vicenza,  che  incendiò  in  parte , furono  scritti 

questi  veni  : 

Pro  meritis  iligois  Vincenti»  decremai  ignis.  Meritamente  il  foco  vien  bruciando 

Di  Vicenza  la  villa,  che  al  talento 

Sobdcris  Imperio  Caesaris  ingcnio.  Fia  soggetta  di  Cesare,  e al  comando. 

Thomas  Acerrarum  Comes,  et  Henricus  de  CO  Tommaso  Conto  di  Acerra  ed  il  maestro  giu- 
MorraMagistcrJustiliarius  vocctfj  ab  Imperatore  stizierc  Errico  di  Morra,  chiamati  dailTmpera- 
vadunt  ad  ipsum  mense  Dtcembrt  std  ipsum  in  toro , si  recano  da  lui  nel  mese  di  dicembro  , 
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Lombardia  non  invcnerunt,  cum  in  Alcmanniam 
ut  ilici um  est , remeasset , ad  domandam  Ducit 
Austriae  nequiliam  , qui  rcbeUarcrat  cuntra  ip- 
sum.  Proplcrca  iidem  Comes,  el  Magister Jtuli- 
tiarius  in  Alcmanniam  proptrarunl. 

Hoc  anno  Petrus  Frajapune  in  urbe  Roma  prò 
parie  Imperatori s gurrram  mocci  conira  Pipane 
el  Senalorem,  el  sedilio  facla  est  multa  in  po- 
pulo. 

MCCXXXVII.  Vili . mentis  Januarii  «/«elfo 
Abbalis  Casincnsis  eanonice  celebrata  est  de  Fra- 
Ire  Pandulpho  de  Sani  lo  Slephano  , et  quasi 
per  insjiiralionem  ab  omnibus  approbula.  v 

Mense  Fcbruarii  Lilerae  Imperiales  lectaesunl 
in  Sani  lo  Germano  de  capiione  Vinctntiac,  et  de | 
noia  Imperatoris  prole  focminea  de  nova  consor- 
te suscepta.  Inquisitio  fit  de  opere  Sancii  Ger- 
mani per  Judicem  Adenulphum  de  Suesia  mense 
Alartii.  Fr.  Simon  de  Pracscniiano , el  Fr.  Sle- 
phanus  de  Corcano  ad  Imperalorcm  in  Aleman- 
niam  raduni  rum  literis Concentus  factisadeum, 
quibus  denunlialur  electio  eanonice  celebrala  de 
Fr.  Pandulpho  de  S.  Slephano  in  Abbatta  Casi- 
nenscm. 

t'ode m mense,  Imperatore  mandante,  gene- 
rali s colitela  per  totum  Regnum  exigitur,  etc. 

Mense  Aprilis  Magister  dmnus  Theutonico-l 
rum , et  Magister  Petrus  de  Vinta  missi  ab  /m- 
peratore  ad  Papam  remimi  prò  facto  Lombare 
dine . t'ode m mense  pax  in  Urbe  reformata  est 
eie. 

Mense  Mutiti  Acerrarum  Comes , et  Magister | 
Justiliarius  ab  Imperatore  de  Alemannia  redi  uni 
in  Regnum.  Pater  Simon  de  Praesentiano,  et  Fr. 
Stephanus  similiter  de  Alemannia  reietta!  cum 
literis  Imperatoris  de  facto  electionis  faetae  ile 
Fr. Pandulpho, ad  Archiepiscopo»  Panormitanum 
et  Capuanum , necnon  et  Ravcllcnstm  Episco- 
pum  missis,  per  quos  certiorari  desiderai  de  suf- 
f, dentiti  ipsius  clecti. 

Eodem  mense  Joannes  de  Pili  Senalor  ['ibis 
factus  est , et  iterum  in  ejus  odium  sedilio  in  Vr- 1 
he  mota  est. 

Mugistcrdomus  Tlieutonicorum  a Papa  ad  Ini 
peralorcm  recertitur. 

Episcopus  Osticnsis  et  Thomas  Capuana*  li- 
fu  li  S.  Sabinae  Presbyter  Cardinali s Legati  ad 
Imperalorcm  raduni  ejr  parte  Papae. 

Mense  /unii  dictus  Fr.  Simon  per  Dominum 
Guillehnum  de  Sancto  F'raimundo  Terrae-Lu- 
borie  Justitiarium , remanente  seeum  tu  Recto 
ria  Fr.  Juanne  Cazolo,  et  duobus  aliis  cassali s 
Rectoribus,  scilirel  Fr.  Juliano,  et  Fr.  Roberto 
de  Foresta,  RcclorCasinenencnsis  inslitutus  est , 
qui  Fr.  Simon  apuil  Aeellinuni  t adens  ad  Domi- 
nos Curiac  supradii  tot,  qui  ibidem  concentrane 
oblinuilabeis,  ut  prò  inqttisilione  faciendtiile  per-J 
sona  Casincnsis  clecti  mitlere,  quem  velimi , de- 
bcrent  , qui  ad  hoc  faciendum  mimm  praejudi 
cium  Judicem  Taddacum  de  Suessa  inagnae  Int- 


uì 


ma  non  lo  trovarono  in  Lombardia  , per  essere 
ritornato . come  si  è detto , in  Alemagna , per 
domare  la  malvagità  del  Duca  di  Austria  , che 
gli  si  era  ribellato.  Perciò  lo  stesso  Conte  e Giu- 
stiziere partirono  a ciucila  volta. 

In  questo  anno  Pietro  Frangipane  muove 
[guerra  nella  città  di  Roma  per  parte  dcU'Impe- 
ratoro  contro  il  Papa  ed  il  Senatore,  e una  gran- 
[de  sedizione  si  operò  nel  popolo. 

MCCXXXVII.  Nel  di  otto  del  mese  di  gen- 
naro  si  celebrò  secondo  i canoni  l'elezione  del- 
|l'  Abate  Casinense  nella  persona  di  Frate  Pau- 
dolfo  di  Santo  Stefano,  c da  tutti  approvata  qua- 
si per  ispirazione. 

Nel  mese  di  febbrarosi  lessero  le  lettere  impe- 
riali in  S.  Germano  sulla  presa  di  Vicenza,  e sul 
nascimento  della  bambina  che  l' imperatore  ot- 
tenne dalla  nuova  consorte.  Il  giudice  Adenolfo  di 
Sessa  fa  inquisizione  della  fortiiicazionc  di  S.Ger- 
20|mano  nel  mese  di  marzo.  Frate  Simone  da  Prc- 
senzano  c Frate  Stefano  di  Corvaro  si  recano 
presso  dell'Imperatore  in  Alcmagna  con  lettere 
del  monisloro,  colle  quali  significano  l' elezione 
celebrata  canonicamente  dell'Abate  Casinense 
nella  persona  di  Frate Pandolfo  da  Santo  Stefano. 

Nello  stesso  mese , per  comando  dell’  Impe- 
ratore , si  esige  per  tutto  il  regno  una  generalo 
colletta,  ecc. 

Nel  mese  di  aprile  il  maestro  della  casa  de' 
Teutonici  ed  il  maestro  Pietro  delle  Vigne,  spe- 
diti ai  Papa  dall’Imperatore,  giungono  pel  fatto 
di  Lombardia.  Nello  stesso  mese  fu  concliiusa 
la  pace  in  Roma,  ecc. 

Nel  mese  di  maggio  il  Conte  di  Acerra  ed  il 
maestro  giustiziere  ritornano  di  Alcmagna  nel 
regno.  11  padre  Simone  da  Presenzano,  e Frate 
Stefano  , per  l'elezione  fatta  di  Frate  Rodolfo  . 
ritornano  aneli'  essi  di  Alemagna , spediti  con 
lettere  dellTmpcralorc  agli  Arcivescovi  diPaler- 
mo  e di  Capua  nonché  al  Vescovo  di  Itavello , 
per  mezzo  de’ quali  brama  assicurarsi  della  ido- 
neità dell'  eletto. 

Nello  stesso  mese  Giovanni  di  Poli  fu  eletto 
senatore  della  città , e in  odio  di  lui  si  mosse  di 
bel  nuovo  una  sedizione  in  Roma. 

Il  maestro  della  casa  de' Teutonici  ritorna  dal 
Papa  presso  l'Imperatore. 

Il  Vescovo  di  Ostia  e Tommaso  di  Capua  Car- 
dinale prete  diS.  Sabina  vanno  ambasciatori  al- 
30|l'hnperatore  per  parte  del  Palla. 

Nel  mese  di  giugno  il  detto  Frate  Simone  per 
mezzo  del  signorGugliehno  diSanfranioudo  giu- 
stiziere di  Terra  di  Lavoro , rimanendo  con  lui 
nella  Rettoria  Frate  Giovati  Carlo  c due  altri 
Rettori  cassati , cioè  Frate  Giuliano  e Frate  Ro- 
berto di  Foresta  , fu  eletto  il  Rettore  Casinense. 
Il  quale  Frale  Simone  recandosi  in  Avellino  a’ 
sopraddetti  Curiali  imperiali , che  si  erano  ivi 
riuniti , ottenne  da  loro  che  spedissero  quegli  e- 
00|lctti  clic  vorrebbero  per  l'inquisizione  da  farsi 
della  persona  dell'Abate  Casinense;  i quali  per 
fare  questo  grande  giudizio  elessero  giudice  Tad- 
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perialis  Curiae  Judicem  elegerunl.  deodi  Sessa,  giudico  della  gran  Curia  impe- 

riale. 

Mense  Julii  venient  idem  Judex  ad  S.  Ger-  Nel  mese  di  luglio  arrivando  in  S.  Germano 
tnantim  de  mandalo  iiraedictorum  domi  norma , il  detto  giudice  per  ordine  de'detti  signori,  pro- 
ra»! de  fide  , quam  su/ficienlia  jam  dirli  Casi-  curò  di  fare  diligente  inquisizione  cosi  della  fe- 

nensis  elecli  per  singulos  de  raslris  singulis,  ad  de,  come  della  idoneità  dell'eletto  Abate  C a - 

se  sub  certo  mundalo  vocalos  homines,  necnon  el  sinense,  per  mezzo  degli  abitatori  di  ciascun 

de  Alino , ubi  se  tempore  discordine  inler  Fede-  castello  sotto  certo  ipandato  a se  chiamati  , 

si  am , el  Imperalorem  receperat , inquisilionem  nonché  del  luogo  ove  erasi  rifuggito  nel  tempo 

facere  studuit  ditigenlem,  quam  in  scriplis  redo-  10  della  insorta  discordia  tra  la  Chiesa  e l'Impe- 
clam  ad  eosdem  dominai  per  Magistrum  Turri - ratore:  la  quale  inquisizione  passata  in  iscritto 

sium  de  Alino  remisi'/,  ad  guos  etiam  Fr.  Joannes  spedi  a dotti  curiali  per  mezzo  del  maestro  Tur- 
ile Sondo  Germano,  el  Magisler  Raynaldus  Jti-  risio  di  Atina  , presso  i quali  si  recano  e Frate 

dex,  el  Advocatus  Casiuensis  raduni  ex  parte  Giovanni  da  S.  Germano  e il  maestro  Kainal- 

Cvneentus , et  approbala  per  ipsus  Dominos  in-  doGiudice  e l'Avvocato  Casincnse  per  parte  del 

quisilione  ipsa , electionrm  factam  de  praediclo  Monistcro;  ed  approvata  da  essi  l'inquisizione, 

Fr.  Pandulpho  juxla  mandalum  Casearie  acce-  accettarono  l'elezione  fatta  nella  persona  del  / 

pianini.  predetto  Frate  Pandolfo. 

Eodem  mense  Jacobus  de  Molina  caplus  a Ma-  Nello  stesso  mese  Jacopo  di  Molino  preso  dal 
gislro  Juslitiario  propter  arma  prohibita,  el  se-  20  maestro  Giustiziere  per  armi  vietate,  e sedizion 
dilionem  factam,  cuslodiendus  Iradilur  in  rasici-  procurata , è messo  prigione  nel  castello  di  Na- 
lo  Scapcditano,  et  nonnulli  olii  sediliosi  capiun-  poli.  Si  prendono  ancora  alcuni  altri  sediziosi , o 
lur,  el  ad  castra  alia  in  capiione  millunlur.  sono  dati  a custodire  in  altri  castelli. 

Hoc  anno  Joannes  Rex  q.  Hierosolymilanus  In  questo  anno  il  già  re  di  Gerusalemme  mo- 
apud  Coslanlinopolim  naturar  concessi l mense  ri  in  Costantinopoli  nel  mese  di  luglio.  La  plebe 

Julii.  Romani  plebei  populum  concilanles  con-  romana  movendo  il  popolo  contro  ilSenator  Gio- 
irà Joannem  de  Foli  Senatore»!  Urbis , ipsum  vanni  di  Poli , lo  costrinse  ad  abdicare  la  dignità 

Senaloriae  dignilati  cederecompulerunt,  el  Joan-  senatoria,  c gli  surrogò  Giovanni  Cenci;  per  il 

nem  de  Cencio  subslituerunteidem,  propter  quod  che  ne  avvenne  un  tumulto  e grande  uccisio- 

sedilio , el  caedes  multa  facta  est  popuh  ; cimi  t-  30  ne , dappoiché  fortificatosi  Giovanni  di  Poli  ncl- 
dem  Joannes  de  Foli  se  in  turri  sua  receperil  con-  la  sua  torre  contro  i Itomani,  mosse  una  guerra 

tra  Romanos,  el  Senalorem  sibi  subslilulum,  el  civile  contro  di  essi  e del  Senatore  a lui  sostilul- 

bellum conira  eos  morerii  inteslinum; landemque  to:  alla  line  si  conchiuse  tra  essi  la  pace,  rima- 

pax  reformala  esi  inler  eos  in  Senalu  de  consen-  ncndo  nella  dignità  senatoriaGiovanniCenci  per 

su  jam  dirli  Joannis  de  Poli,  Joan  ne  de  Ceni  io  consenso  del  già  detto  Giovanni  di  Poli. 

re  manente. 

Mense  Augusti  prò  confirmatione  electionis  Nel  mese  di  agosto  Frate  Riccardo  di  Babu- 
jam  (fieli  Palris  Fandulplii  oblinenda  a Pipa  ra-  co , Frate  Giovanni  di  S.  Germano , Frate  Gre- 

dunt  Fr.  Richardus  de  Rabuco,  Fr.  Joannes  de  gorio  di  S.  Stefano,  Frate  Stefano  di  Corvaro  , 

Sondo  Germano  , Fr.  Gregorius  de  Sondo Ste-  40  ed  il  maestro  Rainaldo  Giudice  ed  Avvocato  Ca- 
phano , Fr.  Stephanus  de  Corcano , et  Magisler  sinense  si  recano  presso  del  Papa  in  Viterbo 

Raymundus  Coirà  Judex,  el  Advocatus  Casi-  per  ultenero  la  conferma  dell' elezione  del  detto 

nensis  apud  Vilerbium,  qui  quoniam  oblinere  il-  P.  Pandolfo.  1 quali  non  avendo  potuto  ottener- 

lam  non  potuerunt  a Papa  jam  dieta,  quia  in  e-  la,  per  non  essersi  in  essa  proceduto  conver 

leclione  non  fuerat  rile  processum , oblinuerunt  nientemento  , perchè  gli  affari  del  monistero 

ad  mullam  instantiam  , ne  Munasterium  in  de-  non  andassero  alla  peggio  , dopo  molto  istanza 

fenili  vergerei,  u I decine  ipse  admiiiistraret,  us-  ottennero  che  l'eletto  lo  amministrasse  inaino  a 
que  ad  beneplacilum  Papae.  che  il  Papa  non  risolvesse  altrimenti. 

Eodem  mense  de  mandalo  Imperatorie  de  Lu-  Nello  stesso  mese  per  comando  dcfflmpera- 
ceria  apud  Racennam  raduni  decem  milita  Sa-  50  toro  partono  da  Lucerà  a Ravenna  diecimila 
racenorum  in  subsidium  ejut,  cum  civitaiem  ip-  Saraceni  in  suo  aiuto,  dappoiché  quelli  che  par- 

som  in  odium  Imperatorie , cujus  partem  fave-  foggiavano  pe’  Milanesi  infestavano  gravemente 

boni  Patentini , qui  erant  ex  parie  Mediolanen-  la  città  in  odio  di  Ini , di  cui  favorivano  lo  parti 

sium,  graviter  in  fest  areni,  ad  cujus  etiam  defen-  que*  di  Faenza  ; ed  in  difesa  della  stessa  andò 

samaccesserat  Simon  Comes  Thcalinus  de  man-  puro  per  comando  imperiale  Simone  Conte  di 
dato  Imperiali  cum  quingentis  militibui.  Chieti  con  cinquecento  armati. 

Mense  Septembris  Henriciu  de  Morra  Magisler  Nel  mese  di  settembre  Errico  di  Morra  Mae- 

Justitiarius  veni I ad  S.  Germanum , et  accatto-  stro  Giustiziere  venne  a S.  Germano  , e ad  oc- 

ne  inquitilionit  olim  factae  ibidem  de  subtractii  casiono  dell'inquisizione  ivi  fatta  dello  perso- 

hominibus  tempore  Philippi  de  Ci Irò  ab  opere  60  ne  tolte  al  tempo  di  Filippo  di  Citrò  dalla  for- 
munilionis  lerrae  ipsiut,  generai  iter  prò  hit,  qui  tilicazione  di  essa  terra,  per  coloro  gener.il- 

eot  subtraxerant  per  totani  Abballata,  compo-  mente  cho  le  avevano  sottratte  per  tutta  la  Bj- 
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tuli  cum  eis  ad  inujorcm  poenam  vitandam  in!  dia . ad  evitare  una  pena  maggiore  convolino  con 

300  uruiai  auri,  cum  praedicto  cero  Philippo  de  ossi  rammenda  ili  300  once  d’oro,  e col  predet- 

diro  in  cenlum,  et  lune  vocatus  a Caesare  ad  lo  Filippo  di  Citrò  quella  di  cento;  dopo  di  che 

ipium  in  Lombardi  am  cadi t.  chiamato  da  Cesare  si  recò  da  lui  in  Lombardia. 

Mense  Oclobris  Imperniar  ce  pii  Mnrcariam  in  Nel  mese  di  ottobre  l' Imperatore  preso  Mar- 

Lombardia,  et  cum  nallet  batata  Manina  allo-  caria  nella  Lombardia,  e non  avendo  voluto, 
i/ui  Cardinale! , ipsi  Iìomam  recerti  tunl , ubi  ottenuta  Mantova,  venire  a colloquio  co’Cardi- 

eliam  bidao  ante  Gregaria»  Papa  de  Vilerbio  re-  nali  , costoro  ritornarono  in  Roma  , dove  duo 

dierat,  et  cum  honore  multo  receptut  fueral  a giorni  prima  anche  Papa  Gregorio  era  ritorna- 
flomanis.  io  to  da  Viterbo,  ed  era  stato  con  molto  onore  da’ 

Romani  ricevuto. 

Mente  Xocembris  Ambatcialorei  Romani  ad  Nel  mese  di  novembre  i romani  ambascia- 
Imperatorem  in  Lombardiam  raduni.  Impera-  dori  vanno  in  Lombardia  dall' Imperadore.  Il 

(or  rum  fortunato  exercitu  tuo  cepit  Monlem  (piale  col  vittorioso  esercito  s' impadronì  di  Mori- 

Clarum  in  Episcopati!  Brixiae,  quod  bonis  om-  techiaro  nella  diocesi  di  Brescia,  e saccheg- 
nibut  spolialum  comburi  jubet , propterea  quod  giatolo  comandò  di  abbruciarsi  , perciocché  i 
lìrixienses  in  suum  aujrilium  Mediolanentet  co-  Bresciani  aveano  chiamato  in  loro  aiuto  i Mi- 
rali! , qui  in  manu  valida  mi,  il  a m , et  pedi-  lanosi,  clic  con  potente  sforzo  di  cavalieri  e di 

timi  congregalo  exercitu  irrsu*  Brixiam  in  ejut  fanti  si  mossero  in  aiuto  di  Brescia  , contrasta  n- 
auxilium  profecti  tunt,  conira  Imperatorcm  se  20  do  temerariamente  all’imperatore.  Avendo  es- 
temere  opponente s,  quot  Imperator  ipse  4 stante  si  posti  gli  alloggiamenti  aCortenuova,  per  fug- 
codem  mense  Xocembris,  cumapud  Curtem-no-  gire  dal  suo  cospetto,  furono  nello  stesso  mese 
vam  tua  tentoria  defixissent , ab  iptius  facie  fugi-  di  novembre  fugati  e debellati  valorosamente 
entes,  audacter  non  minut,  quam  potenler  inva-  dall'Imperatore,  che  ne  fcco  grande  strage  , ed 
dens  decidi  in  campo , et  ex  ipsis  stragem  non  alcuni  ne  prese  , i quali  menò  prigionieri  a Cre- 

modicam  ferit , et  nonnullos  cepit , et  captivos  mona  ; in  guisa  che  tra  vivi  presi  e morti  se  ne 

Cremonam  duxil , ila  quod  inter  cicos  , et  mor-  contarono  circa  diecimila.  Fu  allora  anche  pre- 
tuos  ad  decem  fere  millium  numerut  computare-  so  il  Podestà  di  Milano  figlio  del  Doge  di  Vene- 

tur.  lune  eliam  Mediolani  Ritest as  flint  ducis  zia , nonché  il  Carroccio , il  quale  fu  portato  a 

Veneti  capiut  est  limililcr,  et  Carrochium  ce-  30  Cremona. 
pii,  et  Cremonam  duxil. 

Mense  Dccembris  Lauda  ipti  Imperatori  se  red-  Nel  mese  di  dicembre  Lodi  si  rese  adesso 
didit,  et  ibi  Xalale  Domini  cum  omni  tripudio  Imperatore,  cd  ivi  con  grande  allegrezza  cele- 
celebracit.  brò  il  natale  del  Signore. 

MCCXXXVIII.  Mense  Januarii  Benricus  de  MCCXXXVIIL  Nel  meso  di  gennaro  il  mae- 
Morra  Magisler  Justiliarius  de  Lombardia  redit  stro  Giustiziere  Errico  di  Morra  tornò  dallaLotn- 

in  Kegnum , et  lune  gcneralis  colletta  per  totem  bardia  nel  regno,  e fu  allora  imposta  e si  raccol- 

Begnum  imponitur,  et  colligitur.  Imperator  in  so  una  generale  colletta  pertutto  il  regno.  Liin- 

Alcmanniam  remeat,cl  ibi  prò  facto  Ixmxbardiae  peratore  ritorna  in  Àlemagna  , dove  raccogtio 

exercitum  congregai , et  Ittagistrum  domus  Ale-  40  un  esercito  pel  fatto  della  Lombardia,  o spedi- 
mannorum  ultra  montes  dirigi I prò  toldariit  re-  sce  oltremonti  il  maestro  della  casa  degli  Ale- 

tiuendis.  manni  per  ritenere  la  gente  assoldata. 

Mense  Aprilis  ipse  Imperator  in  Lombardiam  Nel  meso  di  aprile  ritorna  nella  Lombardia,  e 

redit,  et  apud  Veronam  fdium  Conradam  suum  gli  esco  incontro  in  Verona  il  suo  figliuolo  Cor- 

rum  Brinci pibus  Imperii,  et  copioso  exercitu  rado  co' Principi  dell'Impero  e con  grande  eser- 

praestolalur.  Carrochium  caplum  Romam  diri-  cito.Manda  dipoi  in  Roma  il  Carroccio  preso  in 

gii  Imperator  in  signum  cictoriae.  segno  della  vittoria. 

Mense  Maji  Imperator  coca t ad  se  Thomam  Nel  mese  di  maggio  l’Imperatore  chiama  a 
de  Aquino  Aeerrarum  Comilem,  et  Henricum  de  sò  Tommaso  di  Aquino  Conte  di  Accrra,  ed  il 

Morra  Mugistrum  Justiliarium,  et  omnes  Baro-  50  maestro  Giustiziere  Errico  di  Morra  con  tutti  i 
ncs,  et  milites  infeudatos,  quorum  nonnullos jux-  Baroni  c Militi  infeudati , alcuni  de’ quali , ch'o- 

ta  ipsius  mundatum , euntes  ad  ejus  obsequium  rano  andati  per  suo  ordino  in  di  lui  ossequio  . 

cicitatibus , quae  ceneroni  ad  nutum  suum,  Po-  prepose  potestà  alle  città  venute  alla  sua  ob- 

testates  praefeeit,  et  aliis  cuttodiam  captivorum  bedienza , ed  affidò  ad  altri  la  custodia  dc’pri- 

commisit.  gionieri. 

Mense  Punii  Aeerrarum  Comes  cum  Magislro  Nel  meso  di  giugno  il  Conte  di  Accrra  col 
JustiliarioadhnperaiorcminLombardiamvadit  maestroGiustizicre  recasi  dall’Imperatore  nella 

cum  mititibus  Regni  decenter  paratis  in  equis,ei  Lombardia  con  milizie  del  Regno  ben  forni— 

armis , et  cum  pecunia  ite  Regno  colicela.  te  di  cavalli  e di  armi,  e con  danari  raccolti  nel . 

HO  regno. 

Gregorius  Ripa  l'rbcm  exiens  lenii  Anagni-  Papa  Gregorio , uscendo  di  Roma , andò  in 
am,  eie.  Anagni,  ccc. 
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IIoc  mense  in  Catino  celebralur  electio,  et  quia 
in  eligendo  Monachi  convenire  non  poltroni,  ro- 
tasua  dederunt  in  Archiepiscopum  Mcssanensum 
ut  ipte  unum,  quem  telici,  de  gremio  assumerei 
Manosi  crii. 

Mense  Julii  Conradus  Rex  filiut  Impcratoris 
apud  Yeronum  reni/  ad  pai  rem  cum  Prineipibusl 
et  exercitu  copioso,  cum  quo  se  Cremonamcon-\ 
fercns  inde  ftlicilerin  obsidionc  Brixiae  propera-' 
vii:  apud  Ytronam  eliam  Magislrumdutnus  Theu- 
lonicorum  infirmata  redeunlem  de  partibus  Ul- 
tramontani! recepii  Imperator. 

IIoc  mense  Fr.  Joannes  Capuanus  Casinen- 
sis  Monachus  in  Abbalem  S.  Salvatori s de  Tcle- 
siu  per  Papam  Gregorium  ajmd  Anagniam  con- 
s ecralus  est,  qui  mense  Augusti  infirmatale  cor- 
reptus  obiil. 

Mense  eodem  Augusti  Uenrieus  de  Morra  Ma- 
gister  Justitiarius  de  Lombardia  redii  in  Ite- 
gnum.  Punormilanus  Archiepiscopus,  Episcopus 
Regni»! , Judex  Taddacus  de  Suessa,  et  Magi- 
slcr  Rogerius  Porcastrella  de  Lombardia  ab  I m- 
peratore  ad  Papam  apud  Anagniam  nuntii  re- 
nimi/ prò  pace  inter  Ecclesiam,  et  Imperium  re-| 
formando , rum  quibus  prò  parte  Ecelesiat  Mes- 
sanensis  Archiepiscopus  ad  Imperatorcm  dirigi- 
tur  Responsalis  a Papa. 

Magister  domus  Alemannorum  Salemum  se 
conferì  prò  sanitate  recuperando. 

Mense  Septcmbris  Impcralrix  de  Lombardia 
reni/  in  Rcgnum  , et  apud  Adriam  eligit  jussu 
Imperatorie  facere  stationem. 

Mense  Oclobrit  GregoriuS  Papa  de  Anagnia 
rediit  ad  Urbem,  ubi  noci  conttituli  suo!  Sena- 
tore», scilicet  DD.  Joannes  de  Mi , et... 

Imperator,  tastala  in  exterioribus  Brixia,  ab 
ejus  obsidio ne  recedi!.  Conradus  filiut  ejus  in  A- 
lemanniam  redi!,  et  licentia  data  est  omnibus  in 
propria  mtrtendi,  ipse  lamcn  in  Lombardia  re- 
mami/. 

Uenrieus  naturali s filini  Imperatori s in  Sar- 
dinia duxit  uxorem. 

Mense  Novembri»  Landus  Messanensis  Arehie 
piscopus , quem  Conventus  Casinensis  eligendi 
quem  velie!  in  Abbalem  de  gremio  Monasterii  sua 
vola  dederunt , Fratrem  Stephanum  de  Corvaria, 
cum  illuni  idoneum  invenissel,  in  Abbalem  Casi- 
ncnscm  tlcgil,  quem  idem  Conventus  pariter  ac- 
ceptavit,  etpropterhoc ad repraesentandamipsius 
elcctioncm  Domino  Imperatori,  duo s ex  Fratri- 
bus,  scilicet  Fratrem  Robcrtum  de  Foresta,  et 
Fratrem  Joannem  de  Pontecurvo  ad  ejus  prae- 
sentiarn  direxerunl , ut  suum  in  eum  dare  digna- 
retur  assensum. 

Idem  Messanensis  Archiepiscopus  cum  Berar- 
do Panormitano  Archiepiscopo , et  Thoma  de 
Aquino Arerrarum  Cornile, et  cum  Magistro  Ro- 
gerio  Ibircastrella,  ab  Imperatore  remissus  ad  Pa- 
pam Romam  vtn ientem  prò  pace,  et  forma  con- 
cordine bine  inde  trattata. 

Guido  Soranus  Episcopus  Legatus  a Papa  in 
Provinciam  millitur. 
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In  questo  mese  si  celebra  in  Montccasino  l'e- 
lezione dell' Abate,  c perchè  i monaci  non  po- 
tettero convenirne , diedero  i propri  voti  all'Ar- 
civescovo di  Messina , perchè  uno  ne  eleggesse 
del  monistero  che  a lui  fosse  partito  idoneo. 

Nel  mese  di  luglio  il  re  Corrado  figlio  del- 
l'Imperatore venne  in  Verona  dal  padro  co'prin- 
cipi  alemanni  e con  grande  esercito , col  quale 
unendosi  a Cremona  passò  felicemente  all'as- 
sedio di  Brescia  : accolse  ancora  in  Verona  il 
maestro  della  casa  de’  Teutonici , che  ritornava 
infermo  d' oltremonti. 

In  questo  mese  frate  Giovanni  di  Capua  mo- 
naco Casinense  fu  da  Papa  Gregorio  in  Anagni 
consecrato  abate  di  S.  Salvatore  di  Telesia  , il 
quale  nel  mese  di  agosto  infermatosi  mori. 

Nello  stesso  mese  di  agosto  il  maestro  giusti- 
ziere Errico  di  Morra  dalla  Lombardia  ritorna 
nel  regno. L’arcivescovo  di  Palermo,  il  vescovo 
di  Reggio,  il  giudice  Taddeo  di  Sessa,  ed  il  mae- 
stro ltuggierodi  Porcastrella  vengono  dalla  Lom- 
bardia in  Anagni  ambasciadori  da  parte  del  Pa- 
pa all’  Imperatore  per  conchiudere  la  pace  tra 
la  Chiesa  e l'Impero. di  unita  a’quali  si  spedisco 
dal  Pontefice  a Federico , risponditore  per  parte 
della  Chiesa , l’arcivescovo  di  Messina. 

11  maestro  della  casa  degli  Alemanni  passa  a 
Salerno  per  risanare. 

Nel  mese  di  settembre  l’imperatrice  dalla 
Lombardia  venne  nel  regno,  ed  elesse  di  fer- 
marsi in  Adria  per  ordino  dell  Imperatore. 

Nel  mese  di  ottobre  Papa  Gregorio  da  Ana- 
gni ritornò  a Ruma , dove  furono  creati  i nuovi 
senatori  Giovanni  di  Poli . o ... 

L'Imperatore,  devastata  Broscia  nel  conta- 
do , partesi  dall’assedio  di  questa  città.  Corrado 
suo  ligliuolo  ritorna  in  Alemagna,  e rimanendo- 
si egli  iu  Lombardia  congedò  l'esercito. 

Errico  , figliuol  naturale  dell'  Imperatore,  si 
ammogliò  in  Sardegna. 

Nel  mese  di  novembre  Landone  arcivescovo 
di  Messina , al  quale  i Irati  di  Montecasiuo  die- 
dero i lor  voti  di  eleggere  abate  colui  cho  gli 
piacesse  dal  seno  del  monistero  , elesse  frate 
Stefano  di  Corvaro,  avendolo  trovato  idoneo , il 
quale  fu  parimenti  accettato  da  tutti  i monaci  ; 
u però  a significare  la  di  lui  elezione  spedirono 
due  frati  all'  Imperatore  , cioè  frate  Roberto  da 
Foresta  e frate  Giovanni  di  Pontecorvo  , die 
giunti  alla  sua  presenza  gli  richiesero  che  si  de- 
gnasse di  approvarla. 

Lo  stesso  arcivescovo  di  Reggio  con  Berardo 
arcivescovo  di  Palermo  , Tommaso  di  Aquino 
conte  di  Accrra , e col  signor  Ruggiero  di  Por- 
castrella , fu  rinviato  al  Papa  che  veniva  in  Ro- 
ma per  la  pace , la  quale  fu  trattata  dall'  una 
parte  e dall'  altra. 

Il  vescovo  Guido  di  Sora  è spedito  legato  dal 
Papa  nella  provincia. 
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Munse  Decembris  Imperator  Imperalricem\ 
uxorem  svanì  de  Regno  in  Lombardiam  reduci  ju 
bel  ad  se  per  Berardum  Panormitanum  Archie- 
piscopum.  Messnncnsis  Archie piscopus , Comes] 
Acerrarum,  et  Mugister  Rogerius  Porr  asì  iella  de 
Urbe  a Papa  digressi  sml,  quorum  duo,  scilicei 
Comes,  et  Magisler  Rogerius  in  Regnum  redeunl 
Messanensis  Arrhiepisropus  vero  se  Anagniam 
conferì.  Imperniar  apud  /birmani  Maiale  Domi- 
ni celebrai , ibique  repracsenlatae  sibi  e/ecltomj  I0| 
a praediclis  Fralribus  faclac  de  Fr.  Slephanol 
ab  Archiepiscopo  Me ssancnsi  in  Abbalem  Casi 
n coseni  su um  dedit  assensum:  pracdiclus  Magi 
sler  Rogerius  curii  responso  Ibipac  ad  Imperato- 
rem  redii . 

MCCXXXIX.  Mense  Januarii,  generalis  col- j 
leda  per  Regnum  exigilur.  FralerRagnaldus  de 
Cucci el  Frater  Bernardus  de  Bubuco  eleclioneni 
Fratrie  Slephani  in  Abbalem  Casinensem  reprac- 
scnlanl  Domino  Papae  Gregorio  in  Urbe.  |20 
Imperiales  novi  cudunlur  Brundusii. 

Mense  Februarii  Gregorius  Papa  eltctioncm 
frotris  Slephani  confìrniut , rum  per  manus  Osti - 
ensis  Episcopi  facil  in  Sacerdolem  promoveri  in 
Feslo  Sancii  Barbali,  el  die  altera  benediclionis 
sibi  iniinus  impendi,  qui  in  Casinensi  Monasle- 
rio  in  Feslo  B.  Maltiae  honorificc  receplus  est 
el  cum  gloria  calliedratus. 

Mense  Murili  idem  Abbas  ad  Imperalorem  in 
Lombardiam  radica  quo  benigne  salis  recepf  u«|  30 
est , et  ibidem  fidelitutis  siiti  pracslilit  sacramen ■ 
t um  , el  eo  mense  idem  Abbas  anlee/uam  discede 
rei  e Monaslerio,  Yiccdecanum  insilimi  fralrem 
Richardum  de  Seplcm-fralribus. 

Eodcm  mense  in  die  Sondo  Jotis  Gregorius 
Papa  Imperalorem  jmblice  excomunicat,  cui  ex 
communicalioni , lamquam  injuslae,  Imperator 
non  pard.sed  suas  excusalorias  mini I ad  Orbis 
Prinripes,  quomodo  Papa  perperam  cantra  se 
processil.  40 

Mense  Aprilis Monasterium  ('asine use , Impe- 
ratore mandante,  serrienlibus , el  aliis  ad  ruslo- 
dium  necessariis  communilur.quibusdam  Mona- 
chis ex  eo  exclusis, 

Simililer  et  Dmtem-Curvum  per  Taffurum 
Caslellanum  Roccae  Januluc. 

Mense  Magi  in  Marsia  apud  Taltiacolium  qui- 
dam Sanctus  Oddo  revelatur,  qui  miracoli»  mul- 
lis  darvi!. 

Eodcm  mense  Thomas  de  Aquino  .■lcerrarinn  aO] 
Comes  rocalus  ad  Imperalorem  i»  Lombardiam 
radil.Omncs  de  Regno,  equi  soni  in  Humana  Cu- 
ria , retucantur. 

Denari i novi  dati  sunt  per  terram  Sancii  Be 
nedieli , prò  quibiis  dalum  est  aurum  ad  sum- 
mam  CIO  unciarum. 

Theanensis,  Calinensis,  Venafranus,  Aqui  ne- 
nensis,  Episcopi  de  Regno  exeunl,  Imperatore 
mandante. 

Tedio  Janii  circa  horam  nonam  dici  rientri)  |6C 
Sol  eclypsim  piscine  esl. 

Eodcm  mense  a Monaslerio  Casinensi,  sicul  al 


Noi  mese  di  dicembre  l'Imperatore  impone 
che  si  riconduca  dal  regno  nella  Lombardia  l'im- 
peratrice sua  moglie  per  mezzo  di  Berardo  ar- 
civescovo di  Palermo.  L’arcivescovo  di  Messina, 
il  conte  di  Acerra,  e il  siguor  Ruggiero  Porea- 
strella  si  congedano  dal  Papa , e due  di  essi  , 
cioè  il  Conte  e Ruggiero,  ritornano  nel  regno,  e 
l ardi  cscovo  di  Messina  si  reca  inAnagni.  L'Im- 
peratore celebra  in  Parma  il  Natale  del  Signo- 
re , e dà  ivi  il  suo  assentimento  all'elezione  del- 
l'abate  Casinense  a lui  significata  da’ predetti 
frati,  fatta  nella  persona  di  Stefano  dall'arcive- 
scovo di  Messina  ; ed  il  detto  signor  Ruggiero 
ritorna  all  Imperatore  colla  risposta  del  Papa. 

MCCXXXIX.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige 
per  tutto  il  regno  una  generale  collctta,  I frati 
Kainaldo  di  Curei  e Berardo  di  Itabuco  presen- 
tano al  Papa  in  Roma  l'elezione  di  frate  Stefa- 
no ad  abate  Casinense. 

Si  coniano  in  Brindisi  i nuovi  auguslali. 

Nel  mese  di  febbraro  il  Pontefice  conferma 
r elezione  di  frate  Stefano , per  mano  del  vesco- 
vo di  Ostia  lo  fa  ordinare  sacerdote  nella  festa  di 
S.  Barbato,  e nel  di  seguente  fa  benedirlo.  Il 
quale  fu  ricevuto  onorificamente  nel  raonistcro 
Casinense  nella  festività  del  B.  Mattia , e glorio- 
samente incattedrato. 

Nel  mese  di  marzo  Io  stesso  Abate  recasi  dal- 

Imperatore  nella  Lombardia, dal  quale  fu  mol- 
to benignamente  accolto,  ed  ivi  gli  diede  il  giu- 
ramento di  fedeltà.  In  quel  mese  stesso  l'abate 
innanzi  che  partisse  dai  monistcro  istituì  vice- 
decano frate  Riccardo  di  Setterrati. 

Nello  stesso  mese  nel  di  di  giovedì  santo  pa- 
pa Gregorio  scomunica  pubblicamente  l' Impe- 
ratore; ed  a questa  scomunica,  come  ingiusta  , 
non  obbedisce  Federico,  ma  spedisce  sue  let- 
tere di  scusa  a'principi  dell'orbo  come  il  Papa 
malamente  contro  di  lui  si  comportò. 

Nel  mese  di  aprile  per  ordinedelf  Imperatore 
si  presidia  il  monistero  Casinense  di  servienti  e 
altra  gente  necessaria  a custodirlo , esclusi  da 
esso  alcuni  monaci. 

Vien  presidiato  similmente  Pontecorvo  per 
mezzo  di  TalTuro,  castellano  di  Rocca  lanuta. 

Nel  mesedi  marzo  vien  predicato  nella  Marsia 
in  Tagliacozzo  un  certo  santo  Oddono,  il  quale 
risplendè  per  molti  miracoli. 

Nello  stesso  mese  Tommaso  di  Aquino  conte 
di  Acerra,  chiamato  dall'Imperatore  , parte  al- 
la volta  della  Lombardia.  Si  richiamano  tutti  i 
regnicoli  che  si  trovavano  nella  curia  romana. 

Sono  distribuite  le  nuovo  monete  per  la  terra 
di  S.  Benedetto , per  le  quali  si  dà  la  somma  di 
170  once  d’ oro. 

1 vescovi  di  Teano , Calvi,  Venafro  ed  Aqui- 
no esconodal  regno  per  ordino  dclflmperatore- 

Addl  3 di  giugno  verso  f ora  nona  di  venerdì 
si  ecdis  ò il  sole. 

Nello  stesso  mese  si  esige  il  sussidio  per  llm- 
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caetcris  aliis  de  Regno  Cathedralibus  Ecclesiis , pcratore  dal  monistero  Casinense,  al  pari  elio 

necnon  et  a subditis  ejusdem  Monasteri i cellis  , Jalle  altre  chiese  cattedrali  del  reguo,  dalle  cel- 

adjulurium  prò  Imperatore  exigitur.  Si  militerei  le  soggetto  allo  stesso  monistero,  dn'clerici  dcl- 

a Clerici s Abbatiae  prò  beneficia  tuis.  Obedien-  la  Badia  pe’loro  benefieii.  1 Monaci  obbedenzia- 

Uales  Monachi  cacati  a Taffuro  Castellano  Roc  li , chiamati  da  TafTnro, Castellano  di  Rocca  Ja- 

cat  Janulae,  sina  et  ipsi  Clerici  dure  concene-  nula,  non  altrimenti  che  i detti  clerici . conven- 

runt  medietatem  omnium  obedienliarum  tua  rum  nero  di  dare  la  metà  di  tutte  le  loro  obbedienze 

et  exinde  respondere  Rogerio  Landenulpho,  et  Ju-  e consegnarle  a Ruggiero  Lande  eolio  e Jacopo 

cobo  Cazolo  ad  hoc  constitulis  per  Juslitiarium  t'asolo  eletti  all'uopo  dal  Giustiziere  di  Terra  di 

Terrae  Laboris  procictu  servientium,  quidepu-  )()  Lavoro,  pel  vitto  de’ servienti  destinati  alla  cu- 
tutisunl  adeustodiam  Monaslerii,  et  Ibnliscurci.  stodia  del  monistero  e di  Pontccorvo. 

Eo  tempore  subscripla  capitala  edita  sunt  in  Nello  stesso  tempo  si  pubblicarono  nel  regno 
Regno,  quae  prò  parte  Imperiali  observari  ju-  i sottoscritti  capitoli,  coll’ordine  di  osservarsi 

bentur.  « In  primis , ut  fruirei  Pracdicatores  , per  parto  dell' Imperatore.  « Primieramente , 

a et  Minores,  qui  sunt  oriundi  de  terris  infide-  « che  i frati  predicatori  c minori , naturali  dcl- 

« lium  Ltmbardiae , expcllantur  de  Regno,  et  « le  parti  ribelli  di  Lombardia  , si  bandiscano 

a ab  aliis  liabeatur  cautela , quod  non  offendali!  «dal  regno,  o si  procuri  dagli  altri  che  nun 

« hnperatorem.  Idem  fiat  de  aliis  persomi  Reli-  « offendano  l'Imperatore.  Che  si  faccia  lo  stesso 

« gio.iis.  llem  ut  Barones,  et  milita,  qui  faccrunt  «dogli  altri  religiosi.  Similmente  che  i baroni 

« aliquando  partem  Papae  contro  Caesarem,  et  0()  « e ì militi,  che  una  volta  parteggiarono  pel  Pa- 
« praecipue  qui  sunt  in  con finiu  Regni,  indù-  « pa  contro  l'Imperatore,  e quelli  segnatamen- 

« cantar  , potente s , quod  vadant  ad  tercitium  « te  che  sono  ne'conlini  del  regno , s' inducauo  / ‘ 

« Curiae  in  Lombardia m cum  equis  , et  armis  ; « ad  andare  in  servigio  della  Corte  nella  Lom-  ' 

« impotentes  similiter  a Curia  Imperiali  stipen-  « bardia  con  armi  e cavalli  quelli  che  possono, 

« dia  recepluri.  Item  a Calhedratibus  Ecclesiis  « e per  ricevere  quelli  che  non  possono  gli  sti- 

« per  se  txigalur,  et  imponalur  prò  Imperiali  « pendìi  dalla  curia  imperiale.  Che  si  esiga  si- 

« Curia  adjulorium  secundum  modum,  et  polen-  « mihnente  dalle  chiese  cattedrali  il  sussidioper 

a tiam  dieiliarum  suarum.  Mitilo  minus  et  a « la  curia  imperiale,  secondo  il  modo  e la  fa- 

« Canonici»  earum  Dioecesum  sibi  sabditis  Pres-  « coltà  di  ciascuna  di  esse;  imponendosi  lo  stes- 

« byteris,  et  Clerici!  secundum  [acullateseorum ; 30  « so  da'canonici  a' soggetti  delle  loro  diocesi, 

« illud  ilem  exigalur  ab  Abbalibus,  Monachi s « a'  preti  e clerici  secondo  le  facoltà  di  ciascu- 

« nigris , et  albis.  Ilem  quod  hi,  qui  sunt  in  Ilo-  « no , e dagli  abati  a’  monaci  neri  e bianchi.  Si- 

« mana  Curia,  praeter  exclusos,  et  suspectosre-  « milmente  che  ritornassero  nel  regno,  tranne 

« xertanlur  in  Regnum:  sin  aulem,  bona  eorum  u i banditi  e sospetti  , coloro  che  sono  nella  cu- 

« infiscenlur,  ncc  pcrmitlantur post  citationem  « ria  romana:  altrimenti  se  ne  confiscassero  i 

« ree  erti.  Excipiunlur  qui  sunt  cum  Cardinali  « beni,  nè  dopo  il  richiamo  si  permettesse  lorodi 

« Ihoma , et  cum  Joanne  de  Capua  Noiario  Pa-  « ritornarvi:  si  eccettuano  da  costoro  quelli  che 

« pae;  ilem  illorum  Clerico  rum,  qui  de  Regno  « sono  col  cardinale  Tommaso  e con  Giovanni 

« non  sunt,  bona,  et  beneficia,  quae  habent  in  « di  Capua  notajo  del  Papa-  Che  s' incameras- 

« Regno , infiscanda  sunt.  Ilem  quod  nulli  per-  « sero  similmente  i beni  e i benefieii  di  que'Cle- 

« minutar  ad  Romanam  Curiata  accedere  sine  « rici  che  non  sono  nel  regno  e che  in  esso  li 

« speciali  mandato  Magistri  J ostinarti  ; et  qui  « posseggono.  Che  a nessuno  si  permetta  di  pas- 

« accesserinl,  non  pcrmitlantur  redire  line  man-  « sare  alla  curia  romana  seuza  speciale  pcrraes- 

« dato  Curiae.  Itevi  quod statuantur explorato-  « so  del  maestro  giustiziere;  0 si  divieti  a co- 

a res.ne  quis  masculus  rei  fiocinino,  inlrando  Re-  « loro  che  vi  andassero  senza  speciale  manda- 

« gnum,  portei  Papalts  literas  conira  Caesarem.  « te  della  curia.  Che  si  mettano  esploratori  per- 

« Item  ut  qui  iurentus  fueril  contro  Caesarem  « chè  veruno , uomo  o donna  , non  porti  nel  re- 

« illat  portantem , ultimo  supplicio  punialur  su-  « gno  lettere  papali  contro  di  Cesare  ; che  colui 

u spcntus , et  si  porlaceril  literas  de  credenlia  , « che  sarà  scoverto  eoa  alcuna  di  queste  lette- 

« rogutur  confiteri  modum,  et  tenorem  creden-  50  « re,  sia  punito  all' ultimo  supplizio  colla  for- 

« tiae ; et  si  confessio  laedil  Principati,  cadevi  « ca,  e se  portasse  lettere  credenziali , si  co- 

« judicio  punialur,  tire  Clericus,  sire  Laicutfuo  «stringa  a rivelare  il  modo  ed  il  tenore  del 

« rit.  « mandato;  e se  la  confessione  offende  il  prin- 

« cipe , sia  esso  clerico  0 pur  laico , si  punisca 
« col  medesimo  supplicio  ». 

Eodevi  mense  /unii  Sanctagatensis  et  Calcen-  Nello  stesso  mese  di  giugno  i vescovi  di  S. 
si»  Episcopi  Ramavi  raduni,  misti  ab  Impirato-  Agata  e di  Calvi  vanno  a Roma  , spedili  dal- 

rt  ad  Cardinalet;  sed  a Papa  repulsi,  in  Regnum  l'Imperatore  a'Cardinali;  ma  , ripulsati  dal  Pe- 
sine effectu  rtdeunt.  pa , tornano  senza  alcun  effetto  nel  regno. 

Citila!  Tarrisii  prrAlbericum  de  Romano , et  60  La  città  di  Trevigi  si  ribella  all’Imperatore 
Ezolinum  de  Camerino  rebellat  Imperatori.  per  mezzo  di  Alberico  da  Romano  ed  E zeli  00  di 

Camerino, 
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piscopalu,  et  depopulutìone  Bononiae,  et  ad  de 
populandum  in  exlcrioribus  Mcdiolanum  accedii 
cui  Mediolanenses  exira  cirilalem  per  odo  fere 
milliaria  obeios  te  opponunl.  lmpcrator  lanuti 
cvm  inradere  ipsos  non  posset,  avi  facete  in  tot 
insultum,  morata  perlralicns  in  Episcopatu  Me- 
diolanensi  per  duos  fere  menses  Seplembris  scili- 
cel  et  Octobris  el  dcpopulalione  facla  non  modica 
in  extrinsecis,  distessi!  ab  inde , el  ad  devastatiti 
netti  ponlis  Ptacenliae  cum  exercilu  suo  accedi!. 

Mense  Seplembris  Jusliliarii  omnes,  et  Castel 
latti  de  Regno  millantile,  el  aniolo  Tajfuro  de  C a- 1 
pua  de  Rocca  Janulae , qui  eliatn  euram  ayebal 
Montis  Casini,  et  Pantiscurri , substiluitur  illi 
quidam  Guillelmus  de  Spinosa  in  Rocca  Janulae 
Castellatine,  el  in  Casino  quidam  Jordanus  de  Ca- 
labria orti  molti  r.  E ode  ni  mense  amolo  a Jasliliu- 
riatu  Terrae-Laboris  Guittelmo  de  Sondo  Frai- 
inundo,  Riccltardus  de  Monle-Nigro  substitulus 
est  illi.  Barones,  el  milites  infeudali  de  Regno  per 
jusliliarios  singulos,  ut  se  in  equis  et  armisprac 
parent,  sumnionenlur. 

Bononienses  post  diseessum  Imperatorie  abt 
Episcopatu  Bononiensi  euntes  temere  super  Muti- 
n am , quae  Imperatori  facebai , a Cornile  Simo- 
ne  Tltealcnsi  et  Parmensibus  decidi  sunt  in  cam- \ 
po,et  nonnulli  fortini  capii  sunt,  nonnulli  gladiis 
interempti,  el  nonnulli  aitine  submersi. 

Ilenricus  Rea  Gallurac  naluralis  filini  Impe- 
ratorie in  Ma rchiamAnconi laitam  centi,  contro 
quem  millilur  a Gregorio  Papa  Joannes  de  Co- 1 

lumna  Cardinali s.  Mense  Octob Praene- 

stinus  Episcopo»  legatile  a Papa  ad  Principe s 
millilur  Orientis  , qui  in  specie  Peregrini  cum 
uno  tantum  socio  per  terram  usque  Junuam  va 
dii , el  in  nacigio  trans f retaci!. 

Mense  eodem  quidam  Andreas  de  Cicala  a Ar-| 
la  Roseti  usque  ad  fines  Regni  per  hnperatorem 
Capitaneus  constituitur.  Ingeniti, quae Biddae  di- 
cuntur,  et  Manganelli  fiunt . Imperatore  man- 
dante, ad  defensam  Roccae  Janulae,  et  Casini, 
propter  quoti  et  homines  terrac  Monasteri i ad  in-| 
ridendo  lignamina  ipsis  macbinis  opportuna,  el 
bocce  ad  ea  deferendo  non  modice  sunt  gravali. 

Ro/fridus  Theanensis  Episcopus  apud  Come- 
tum  obiit. 

Mense  Nocembris  Gregorius  Pipa  de  Anagnia 
redi t ad  Vrbem,  ubi  a Romanie  omnibus  bollo- 
ri fice  receplus  est,  qui  iti  Oclacis  R.  Martini  sen- 
lenliam  lalam  in  hnperatorem  con  firmai , el  ex 
communicat  Ilenricum  nuturalem  filium  e jus,  f/| 
omnes  sequaces  forum  prò  e o,  quod  Marchiam, 
quam  furi»  esse  dicebal  Ecclesiae , hostiliter  est 
ingressus. 

Mense  Decemb.  Imperator  apud  Pisas  Natale 
Domini  celebrai.  Quidam  Eraler  Jlelias,  qui  in 
Ecclesia  S.  Francisci  apud  Assisium  Magisler 
Ordtms  Fralrum  Minorimi  exliterat.  prò  co  quod 
apud  Gregorium  Pupam  delatus  a Fralribus  quod 
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dal  vescovado  o dal  saccheggio  di  Bologna , o 
passò  a saccheggiare  il  contado  di  Milano  , o i 
Milanesi  gii  si  opposero  a circa  otto  miglia,fuo- 
ri  dalla  città.  L’ Imperatore  nondimeno  non  po- 
tendo invadere  la  loro  città  o insultarli,  tratte- 
nendosi nella  diocesi  milanese  quasi  per  duo 
mesi,  cioè  in  settembre  ed  ottobre,  e saccheg- 
giatone molto  il  contado , ne  parti  via  per  ab- 
battere col  suo  esercito  il  ponte  di  Piacenza. 

Nel  mese  di  settembre  tutti  i giustizieri  e ca- 
stellani si  mutano  nel  regno  , o rimosso  Tatluro 
di  Capua  da  Rocca  Janula,  il  quale  avea  ancho 
cura  della  custodia  di  Montecasino  c Pontecor- 
è a lui  surrogato  castellano  un  certo  Gu- 
glielmo di  Spinosa  ed  in  Casino  un  certo  Giorda- 
no di  Calabria.  Nello  stesso  mese , rimosso  dal 
giustizierato  di  Terra  di  Lavoro  Guglielmo  di 
Sanframondo  , gli  vien  sostituito  Riccardo  da 
Montenegro.  1 baroni  c i militi  infeudati  del  re- 
gno sono  ammoniti  da  ciascun  giustiziere  ad  al- 
lestirsi con  armi  e cavalli. 

Bolognesi  dopo  la  partenza  del!  Imperatore 
dalla  diocesi  di  Bologna  movendo  temeraria- 
mente contro  Modena  che  parteggiava  per  l'Im- 
peratore . furono  debellati  dal  conte  Simone  di 
Cliicti  e da' Parmigiani , ed  alcuni  di  essi  furono 
presi,  altri  uccisi  ed  altri  sommersi  nel  fiume. 

Errico  re  di  Gallura , figliuol  naturale  dellTm- 
pcratore,  giugno  nella  Marca  d'Ancona,  contro 
del  quale  è spedito  da  Papa  Gregorio  il  Cardi- 
nale Giovanni  Colonna.  Nel  mese  di  ottobre...  il 
vescovo  di  Preneste  ò spedito  legato  dal  Papa 
a'  principi  dell'  Oriente . il  quale  sotto  spoglie  di 
pellegrino  con  un  solo  compagno  da  viaggio  va 
per  terra  a Genova,  e di  là  passa  sopra  una  na- 
ve oltremare. 

Nel  mese  stesso  un  corto  Andrea  di  Cicala  vicn 
creato  capitano  dall'  Imperatore  dalla  porta  di 
Roseto  fino  a' confini  del  regno , e si  costruisco- 
no, per  ordine  dello  stesso  Imperatore,  gl’inge- 
gni detti  bidde  o manganelli  per  ia  difesa  di  Roc- 
ca Janula  e diCasino;  per  il  che  non  furono  poco 
molestati  i vassalli  del  monistero  pel  taglio  de' 
legnami  necessarii  ad  esse  macelline , e pe'buoi 
che  trasportar  li  dovevano. 

RofTredo  vescovo  di  Teano  muore  in  Corneto. 

Nel  meso  di  novembre  Papa  Gregorio  ritorna 
da  Anagni  in  Roma , dovo  fu  da  tutti  i cittadini 
con  graudo  onoro  ricevuto.  Conferma  nell'ottava 
del  B.  Martino  la  sentenza  di  anatema  prollerita 
contro  l'Imperatore,  c scomunica  del  pari  Er- 
rico suo  figlino)  naturale  , nonché  tutti  i di  lui 
seguaci  per  essere  ostilmente  entrato  nella  Mar- 
ca . la  quale  diceva  appartenersi  per  dritto  alla 
Chiesa. 

Nel  mese  di  dicembre  l'Imporatore  celebra 
in  Pisa  il  Natale  del  Signore,  lln  certo  frate 
Elia,  il  quale  era  stato  maestro  dell' ordino  de' 
frati  minori  ridia  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi, avendolo  il  Papa  rimosso  dal! amministra- 
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male  administrussct , tum  ipie  Papa  ab  admiai-  [ zionc,  per  essere  stato  da'  frati  accusato  di  ma- 

stralionc  remocerit , in  odiutn  Papae  Imperalo - lamento  amministrare,  in  odio  di  lui  passò  alle 

ri  adhacsit.  Yigiles  de  norie  per  Richardum  de  parti  dell'  Imperatore.  Il  giustiziere  Riccardo  di 

Monte-nigro  Justitiarium  in  Princi/.atu  Capuae  Montenegro  stabilisce  nel  principato  di  Capua 

statuii  sunt.  la  ronda  notturna. 

MCCXL.  Mense  Januarii per  praedictumCa-  MCCXL.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige  , per 

pilaneum  generali > collecla  exigilur,  Imperalo-  comando  dell'Imperatore,  dal  predetto  capitano 

re  mandante , et  lune  t isitatores  cattrorum  per  una  generale  colletta  , e si  stabiliscono  allora 

Rcgnum  comtituuntur , per  quos  de  fidelibus  de-  alcuni  visitatori  de' castelli  pel  regno  , i quali  al- 

putati  sani  aligui,  qui  castra  Jmperialia  risi-  10  euni  fidati  uomini  deputarono  a visitare  i castel- 
tcnl  semel  in  liebdomada,  et  lam  de  farti»  Castel-  li  imperiali  una  volta  per  settimana,  e a riferire 

la  nonno , quam  de  numero  serrienlium  diligen-  con  diligenza  cosi  de’  fatti  de'eastellani  come  del 

ter  iniquirant  similiter,  et  defeetu  eorum.  numero  de’ servienti  e della  mancanza  di  essi. 

Mense  Feb.  per  eundem  Capitaneum  per  tolum  Nel  mese  di  febbraro  per  mezzo  dello  stesso 
Rcgnum  fit  inquisilio  generali s conira  imposito-  capilano  si  fa  per  tutto  il  regno  una  generale 

re s,  et  collectores  colleclae  imperiali s anni  prue-  inquisizione  contro  coloro  clic  imposero  e rac- 

terili,  ut  de  sua  malitia  prò  meriti s puniantur.  colsero  la  colletta  imperiale  dell'anno  trascorso, 

Imperator  reni!  Fulignum,  ubi  magni fice  a ciri-  perchè  venissero  puniti  come  meritava  la  loro 

bus  receptus  est.Appellum,  et  Coccojan.  cencrunt  malizia.  L'Imperatore  passò  a Fuligno,  dove  fu 

ad  iuum  mandatami  recipil  lune  etiam  l’iter-  20  magnificamente  ricevuto  da'cittadini.  Appello  e 
bittm.  Coccojan.  vennero  in  sua  podestà,  e s'impadre- 

nl  anche  allora  di  Viterbo. 

Eodem  mense  Februarii  Ortam  , Cicitatem-  Nello  stesso  mese  di  febbraro  f Imperatore 
Caslcllanam , Cornetum,  Sutrum,  Montem-Fla - s’insignorì  di  Orla  , Civita-Castellana  , Cornelo, 
sconem,  et  Tuscunellum  ....  Imperatrix  cum  Sidri,  Montefiascone  e Tnscanella.  L’ Impera- 
U nardo  l'anormitano  Archiepiscopo  in  Rcgnum  trice  venne  nei  regno  con  Berardo  Arcivescovo 
tentt.  di  Palermo. 

Stella  comete s apparuit.  Apparve  una  cometa. 

Mense  Martii  Imperator,  relieto  Capitaneo  Nel  mese  di  marzo  f Imperatore  , lasciato 

apud  Yiterbium  cornile  Si  mone  Theatino  rum  30  Capitano  in  Viterbo  il  conte  Simone  di  Chieti 
exercitu  suo,  et  in  Marchia  naturali  /ilio  suo  col  suo  esercito , c nella  Marca  il  suo  lìgliuol  na- 

Ilenri  o Rege  Galturae,  cum  his,  qui  de  Regnu  turale  Errico  Re  di  Gallura  , ritornò  nel  regno 

secum  in  Lombardia  fuerant , redi!  in  Rcgnum.  con  coloro  ctf  erano  stati  con  essolui  in  Lom- 

Tunc  Slephano  Casinensi  Abbate  ad  terram  Mo-  hardia , e fece  anche  allora  ritorno  alta  terra  del 

n aslerii  redeunte.  moriistero  Stefano  abate  Caslnensc. 

Mense  Apriti » Imperator  apud  Fogiam  collo-  Nel  mese  di  aprile  I Imperatore  tiene  in  Fog- 
quium  celebrai  generale.  Speciali»  colicela  aCIc-  già  un  generai  parlamento.  Si  esige  una  spe- 
rici! Regni  prò  beneficiti  Ècdesiasticis  exigitur.  ciale  colletta  da'  clerici  del  regno  pc'  bcnclicii 

ecclesiastici. 

Eodem  mense  filius  Regis  Caslcllae  ad  Impe-  W)  Nello  slesso  mese  il  figlinolo  del  re  di  Casti- 
ralorem  apud  Fogiam  ceni!.  glia  andò  dall’  Imperatore  in  Foggia. 

In  S.  Germano  Magi  ster  Joannes  Archipresbg-  Il  maestro  Giovanni  arciprete  di  S.  Germano 

ter  terrae  ejusdem,  et  Magister  Petrus  fraterejus  ed  il  maestro  Pietro  suo  fratello  furono  per  co- 
jutsu  Impcruloris  per  l'hitippum  de  Sur  renio  mi-  mando  dell' Imperatore  presi  nella  detta  terra 

tilem  Capuanum,  et  pcrqucmdam  Judiccm  ma-  da  Filippo  di  Sorrento  milite  di  Capua , e da 

jorem  capti  sunt,  et  eorum  sunt  mobilia  in  fisca-  un  certoGiudice  maggiore:  i loro  mobili  furono 

ta,  immobilia  cero  omnia  annotata.  Cicilas  Fer-  confiscati , e gl'immobili  registrati.  La  città  di 

rariae  a cicilatibus  Lombardiae  Imperatori  con-  Ferrara , custodita  per  l'Imperatore  da  un  certo 

trariis , necnon  et  a Venetis  impugnalur,  et  obsi-  Azolino  , è assalita  dalle  soldatesche  delle  città 

detur  per  terram,  et  aquam,  in  qua  prò  Impera-  30  Lombarde  avverse  all'Imperatore  e da'  Venc- 
tore  crai  qutdam  Acolinus.  Imperator  a suis  affi-  ziani , ed  è assediata  per  terra  e per  mare. 
cialibus  certam  erigi I pecuniae  quanlitalem.  L' Imperatore  esige  da'  suoi  uffiziali  una  certa 

somma  di  danaro. 

Mense  Maji  Imperator  congregato  exercitu  de  Nel  mese  di  maggio  f Imperatore , raccolto 
Aputta  lenii  Capuam , et , ipso  mandante  . Re-  l' esercito  , dalla  Puglia  passa  a Capua  , e per 

necenlum  in  exterioribus  decaslalur.  suo  comando  si  dà  il  guasto  al  contado  di  Be- 

nevento. 

Mense  Junii Imperator enm  exercitu  suo,  quem  Nel  mese  di  giugno  ('Imperatore  col  suo  escr- 
de  Regno  collcgerat,  venit  ad  Sanclum  tierma-  cito,  eli' egli  avea  raccolto  nel  regno,  vonne  a 

num  , ubi  per  sex  dici  morarn  pertraltens,  e cgl  60  S.  Germano,  dove  trattenendosi  sei  giorni,  c di- 
stillo per  Aquinum  Iransitum  faciens,  et  ser/m  rigendosi  per  Aquino  conducendo  seco  I'andolfo 

duerni  Pandulphum  Dominum  Aqui  ni,  apud  In-  Signore  di  questa  città,  pose  i suoi  alloggiamoti- 
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mirini  Rmtis-Solerati  posuit  castra  sua  , Cam- 1 
paniam  intrart  disportene,  quam  non  inlravit 
usus  constilo  saniori.scd  pcrSoram  et  Marchiam 
direxit  in  Anconae  Marchiam  gressus  suos. 

L'odcm  mense  Thomas  Molisii  Comes  apud 
Spoletum,  quod  se  prò  Papa  tenebat,  cum  ducen-\ 
tis  militibus  a Pupa  dirigitur.  Henricus  Rex 
Imperatori t fitius,  tenlus  in  Rocca  Sancii  Felicis 
in  Apulia,  in  Calahriam  cutlodiendus  apud  AVo- 
castrum  jussu  patrie  dirigitur , et  exinde  apud 
Martoranum  missus  est. 

Mense  Julii  per  tolum  Regnum . jussu  Impe- 
ratorie, ab  his  omnibus , quibus  per  Officiales  suos 
aliqua  fuere  commissa  officia,  certa  exigitur  pe- 
cuniae  guani itas,  et  Ulne  quidam  de  S.  Germa- 
no per  guemdam  Octarianum  simililer  taxati 
fuci  nili  in  200  uncias  auri. 

Steplianus  Casinensis  Abbas  morali  de  Sondo 
Germano  ad  Imperatorem,  qui  erat  in  obsidione 
Ascu/i,  in  Marchiavi  cadi!,  20 

Eodcm  mense  jussu  Capitane!  in  Sanclo  Ger- 
mano cerlus  militumnumerus  congregatur.  Cune 
limolo  de  Rocca  Janulae  Guillelmo  de  Spinosa 
Castellano,  quidam  Joannes  de  Trentenaria  ;>rr 
Imperatorem  est  stalutus  in  ea.  Imperator  castra 
sua  moctni  ab  Asculo, processi!  rrriui  cicilalem 
Firmanam,  a quo  Stcphunus  Casinensis  Abbas 
cum  ipsius  licentia  discedens  infìrmus  , ad  Ec- \ 
desiavi  su  am  S.  Liberatoris  se  contulit,  ubi  do 
nrc  concaluit  moravi  fecit,  Eo  mense  captus  rs/|30j 
jussu  Imperatorie  Magister  Ragnaldus  de  Caira. 

Mense  Augusti  cicitas  Benecentana  obsidetur^ 
jussu  Imperatorie.  Ipse  cero  cicitatem  Facenliam 
arctat,  ri  abside!. 

Mense  Septembris  galene  Yencliae  discurren-\ 
tee  per  Regnum  in  oditim  Imperatorie , Jermu- 
las , festóni,  et  quasdam  alias  Apuliae  (errai 
capientes  dcslnixrnint , et  bonis  omnibus  spoi  ia-  ho 
riint.  Apud  Brundusium  euntes  praedictae  ga- 
te ae  «arem  quamdam  rtdeanlem  ab  Jerosulgmis, 
rum  non  ponenl  ca fiere  vi,  igne  cremurunt.  Mi- 
tites,  qui  steteranl  in  S.  Germano,  ad  Impera- 
torem  raduni  apud  Facenliam,  ex  eie  quibusdain 
in  propria  recedentibus. 

Mense  Odobrù  galeae  ipsae  multis  onustae 
spoliis  in  sua  redeunt. 

Mense  Mocembris  Fralrts  Praedicatores , et 
Minores  omnes  de  regno  exeunt  , /m/iera(ore|50| 
mandante,  duobus  tantum  reliclis,  qui  sin!  de 
Regno  nativi,  in  singulti  quibusque  tllorum  do- 
inibus  ad  cuslodiam  earundem. 

MCCXLI.  Mense  Januarii  per  tolum  Re- 
gnum generalis  colteci  a exigitur.  Joannes  Colli- 
mila Cardinalis  discors  fucine  cum  Gregorio  Ri- 
pa in  parte  cedil  Imperatorie , et  Lagustam  in 
Urbe,  et  extra  Urbetn  alia  castra  sua  firmari 
jubet. 

Mense  Februarii,  Imperatore  mandante,  per  00 
totani  Regni  marilimam  juxta  cursum  galeae 
annantur. 


CRONICA  (1189-1243) 

ti  nell' isola  di  Ponte  Solerato,  disponendosi  di 
entrare  nella  Campagna  romana  ; il  die  poi  non 
fece  consigliatosi  meglio , ma  per  la  via  di  Sora 
e per  la  Marca  si  diresse  alla  volta  di  Ancona. 

Nello  stesso  mese  Tommaso  conte  di  Molise 
è spedito  con  dugento  militi  dal  Papa  a Spoleti 
clic  per  lui  si  custodiva.  Errico  fìgtiuol  delllm- 
peratore , ritenuto  nella  Rocca  di  S.  Felice  nella 
Puglia , è mandato  a custodire  in  Nicastro  nella 
10|Caiabria  per  ordine  del  padre,  e di  là  fu  man- 
dato in  Martorano. 

Nel  mese  di  luglio  , per  comando  dell'  Impe- 
ratore, si  esige  una  certa  somma  di  danaro  da 
tulli  coloro  , ai  quali  per  merco  de' suoi  ulli/iali 
furono  alcuni  ullìzii  altidati.  Ed  allora  alcuni  di 
S.  Germano  furono  similmente  tassati  in  200 
once  d'oro  da  un  certo  Ottaviano. 


Stefano  abate  Casinensc,  partendosi  di  S.Ger- / 
mano  per  andare  dall'  Imperatore  clie  trovava»! 
all’assedio  di  Ascoli,  passò  nella  Marca. 

Nello  stesso  mese  per  ordinu  del  Capdano  si 
congregò  in  S.  Germano  un  certo  numero  di  sol- 
dati, e rimosso  da  Rocca  Janula  il  castellano  Gu- 
lielmo  di  Spinosa  , vi  fu  dall'  Imperatore  sta-  // 
biiito  un  tal  Giovanni  di  Trentenara.  I.  Impera- 
tore, movendo  i suoi  alloggiamenti  da  Ascoli,  si 
diresse  verso  la  città  di  Fermo , e da  lui  conge- 
dandosi perche1  infermo  Stefano  abate  Casinen- 
se , si  recò  alla  sua  chiesa  di  S.  Liberatore,  do- 
ve si  fermò  insino  a che  usci  di  convalescenza. 

In  quel  mese  fu  preso  per  comando  dell'  Impe- 
ratore il  signor  Raiualdo  di  Caira. 

Nel  mese  di  agosto  la  città  di  Benevento 
è assediata  per  comando  dell'Imperatore,  il 
quale  stringe  di  assedio  egli  stesso  la  città  di 
Faenza. 

Nel  mese  di  settembre  le  galee  veneziane 
scorrendo  le  spiagge  del  regno  in  odio  dell'  Im- 
peratore , prendendo  Termoli , Viesti  e alcuno 
altre  città  della  Puglia , le  distrussero  o sac- 
cheggiarono. Passando  alla  marina  di  Brindisi, 
mandarono  in  fiamme  una  nave  che  ritornava 
di  Gerusalemme , non  avendo  potuto  prenderla 
per  forza.  Le  milizie  raccolte  in  S.  Germano 
andarono  ali'  Imperatore  in  Faenza  ; ma  alcuni 
alle  loro  case  fecero  ritorno. 

Nel  mese  di  ottobre  lo  detto  galee  cariche  di 
grosso  bottino  ritornarono  in  Venezia. 

Nel  mese  di  novembre  i Frali  Predicatori  e 
Minori  sono  tutti  banditi  dal  regno  per  ordine 
dell'Imperatore,  lasciatine  due  soli  regnicoli  in 
ciascuna  delle  loro  caso  alfine  di  custodirle. 

MCCXLI.  Nel  mese  di  gonnaro  si  esige  per 
tutto  il  regno  la  colletta  generale.  Il  Cardinale 
Giovanni  Colonna,  venuto  in  dissensione  con 
Papa  Gregorio,  segui  le  parti  dell’Imperatore  , 
e comandò  di  fortificarsi  in  Roma  la  rocca  di 
Lagusta , e fuori  della  città  altri  suoi  castelli. 

Nel  mese  di  febbraro  , per  comando  dell'Im- 
peratore , si  armano  galee  di  corso  per  tutto  il 
lliltorale  del  regno. 
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Mente  Mariti  milìtes,  cl  pedìlcs  ad  debutai» 
et  i tt si odin m maritimue,  ubique  j/cr  Regnum  ire 
jubeutur. 

E odnn  mense  galene  praeilidae  versus  Pisa* 
raduni. 

Mense  Aprili*  cieilas  Rencvcnlana,  quat  Ro- 
manae  Ecclesiae  suberai , ardala,  et  neiessitate 
compulsa.  Imperatori  se  reddil , n/jus  moeniu 
Imperatori*  jussu  funditus  ceerluntur , et  torre* 
ridiati*  ejusdem  tisquc  ad  solarium.  Arma  ho- 
mi num  rivitatis  ipsius  ad  opus  rccipiuntur  Jtn- 
peraloris. 

E odati  mense  faveti!  ia  per  annuiti  obsessa  , 
et  ardala  ab  Imperatore  , renil  ad  mandatimi 
ipsius,  salvis  personis,  et  r bus  hominum  citila- 
lis  ejusdem , in  qua  postca  Imperator  ipse  fieri 
munitionem  mandai. 

Mense  M'tji  in  festo  imeni  ioni*  Sanrtae  C ru- 
cis  galene  Imperiale*  catti  gateis  Januensium 
conpi<  lutti  habentes , nonnultos  Pratlatos  on  /- 
dentale* , qui  erant  in  eis , Inibita  de t uria  de  Ja- 
nuensibus,  rorperunt , et  diu-eru  ut  a pud  Ptsas 
rapi  ivo*  cum  duobtts  Legatis,  Praenestino  sci  li  e et 
Episcopo,  et  Oddone  S.  Aie  oliti  in  Carcere  I ul- 
liano  Diacono*  Cardinalis,  de  quorum  mandati- 
reniebant  ad  hi  punì.  Inler  quos  fuerunt  Cistcr- 
ciensis,  et  Claraecaltensis  Abbate* , necnon  Ro- 
lomagensii  AtrUiepiSi  opus , cl  olii , quos  ignoro. 
De  gateis  quoque  Januensium  caplae  sunt  ultra 
20,  et  nominili  Januensium  in  eis,  et  quamplures 
sunt  sponte  ob  metus  causam  in  mari  submerst, 
qui  dmnes  postea , Imperatore  mandante , latti 
Praelati,  quatti  olii  cum  l.egalis  ipsis  in  Regnum 
upud  Neapolim  per  mare  in  captionem  ducti 
sunt , et  in  custodiam  per  Degni  Castella  trans- 
itassi. Alili! es,  et  pedites  nominili  apud  Aqui- 
num,  et  apud  S.  Germanum  convcniunt  ad  Re- 
gni custodiam. 

Mense  Junii  Praelati  de  Regno  vocali  ab  An- 
drea de  Cicala  Cupi!  etneo,  et  Magi  atro  Justitia- 
rio  apud  Ale! pam  ad  eum  raduni,  a quilnit  thè- 
sauri  Ecclcsiarum  sitar um,  lam  in  auro  et  ar- 
gento, quatti  vestibus  sericis,  et  lapidibus  pretiu- 
si s in  commodalo  prò  Principe  ea  iguntur. 

Imperator  discedens  a faventia  venit  Fantini, \ 
quatti  circumposita  obsidione , cari  cum  federe 
ad  sua  vota  non  posse! , in  exlerioribus  vastat,  et 
discedens  inde  radi!  Spoletum,  quoti  recipit  ad 
mandatimi  suum.  Assi  sii  cìvitatem  sibi  reniten- 
tein  simililer  vastat  exterius. 

Eodctn  mense  fama  de  Tarlane  ad  Imperato- 
rem  pervenir,  quod  jam  decido  Urge  fugar  iae  es- 
sali in  foribusAlemantiiae.et  hoc  ipse  Re.r  fuga- 
tile significavi!  e idem  Imperatori  per  Guacien- 
sem  Episcopato  Legatimi  suum,  et  per  literas  sua* , 
per  qua s seipsum,  et  regnum  suum  fngariaeì 
suae  promi  Hit  subjiccre  dii  ioni , dumnmdo  per 
ipsum  Imperatotela  ab  ipsis  Tari  arie  proferito - 
nis  suae  inanimine  de  fenda!  ur , et  ob  liane  cau- 
sata Imperator  metuens  Christianilatis  exci- 
di um  , ut  componat  rum  Papa  Gregorio,  versus 
Erbcm  dirigi t feMinanter  yressus  tuot , et  tane 


Nel  mese  di  marzo  s’imponc  a’ cavalieri  ed  ai 
Tanti  di  partire  per  la  difesa  c la  custodia  di  tut- 
to il  liltoralo  del  Regno. 

Nello  stesso  mese  le  predette  galee  si  dirigo- 
no verso  Pisa. 

Nel  mese  di  aprile  la  città  di  Benevento, 
di' crasi  sottomessa  alla  Chiesa  romana  , stretta 
di  assedio  tornò  per  forza  all  obbedienza  del- 
l' Imperatore,  il  quale  comandò  diroccarsene 
10|dalle  fondamenta  le  mura,  e le  torri  agguagliar- 
sene al  suolo.  Le  armi  de’ cittadini  di  essa  luron 
prese  per  1 Imperatore. 

Nello  stesso  mese  la  città  di  Faenza,  da  un 
anno  stretta  di  assedio  da  Federico,  viene  nella 
sua  obbedienza,  sal\c  le  persone  e le  robe  di 
essa  città  , nella  (piale  dipoi  l' Imperatore  co- 
(manda  alzarsi  una  rocca. 

Nel  mese  di  maggio,  nella  festività  dell’ inven- 
zione della  S.  Croce,  le  galee  impanali  venute 
20  j a conflitto  con  quelle  de'Gcnovcsi , o ottenutane 
vittoria,  presero  c mcnaron  prigioni  a Pisa  alcuni 
Prelati  d'occidente  eli* erano  con  essi  di  unita  ai 
due  Legati  Pontiflcii.cioè  il  Vescovo  di  Palestri- 
ta e Oddone  di  S.  Nicola  Cardinale  diacono  del 
titolo  del  Carcere  Tulliano,  per  ordine  de'quali 
venivano  dal  Papa.  Fra’qtiali  furono  f Abate  Ci- 
sterciense e quel  di  Chiaravalle,  nonché  l'Arci- 
vescovo di  Uouen  cd  altri  clic  io  non  conosco. 
Delle  galee  ancora  de’ Genovesi  furono  prese  ol- 
30|tre  a venti  con  alcuni  Genovesi  che  vi  erano  , e 
moltissimi  per  timore  si  sommersero.  1 quali  dap- 
poi , per  ordine  dell  Imperatore,  cosi  i Prelati 
che.  gli  altri  con  gli  stessi  Legati,  fnron  per  mare 
menati  prigioni  a Na|Kdi,  e sjvediti  a custodirsi 
po’  castelli  del  Regno.  Alcuni  cavalieri  e fanti 
giungono  in  Aquino  e S.  Germano  per  custodire 
il  reame. 
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Nel  mese  di  giugno  i Prelati  del  Regno,  chia- 
mati dal  Capitano  Andrea  di  Cicala  e dal  mae- 
stro Giustiziere,  vanno  da  lui  a Melfi,  e si  pren- 
dono da  essi  in  prestito  in  servigio  del  Principe 
i tesori  delle  loro  Chiese  così  in  oro  ed  argen- 
to , come  in  vesti  di  seta  e pietre  preziose. 

L'Imperatore  da  Faenza  passò  a Fano,  che 
strinse  di  assedio,  e non  avendo  potuto  ridurla  al 
suo  comando,  ne  devastò  il  contado;  e di  là  par- 
tendosi passò  a Spulci i , e se  ne  impadroni.  De- 
vasta ancora  il  territorio  di  Assisi,  che  del  |>ari 
contrastavagli. 

Nello  stesso  mese  venne  nuova  all'Impcrato- 
re  come  i Tartari,  già  vinto  il  re  di  Ungheria  , 
si  trovavano  alle  porte  di  Alemagna;  e lo  stesso 
il  re  di  Ungheria  per  mezzo  del  Vescovo  Gua- 
ciensesuo  legato  significò  all'Imperatore, c me- 
diante sue  lettere , colle  quali  promise  di  sotto- 
mettero  se  stesso  cd  il  suo  regno  di  Ungheria 
alla  di  lui  obbedienza  , purché  lo  difendesse  dal- 
f invasione  di  essi  Tartari:  però  temendo  l'Im- 
peratore l'eccidio  della  cristianità,  si  dirige  fret- 
tolosamente a Roma  per  rappaciarsi  col  Pontefi- 
ce, cd  a tal  line  spedisce  lettere  generali  a tutti 
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profittr  hoc  generale»  miuit  lileras  mi  unhersosl 
Principe»  Occidenti »,  quorum  tenor  tuli»  est. 

Illustri  Regi  Francoriim  t<imi|iiam  fratri  suo 
Iriderieus , etc.  Perfcctae  sollicitudiuia  zelus 
quo  sicut  Pater  Imperii  slalum  ejusilem  diligo 
re  cogimur,  et  lucri  propensius,  nos  inducil  non 
tam  manifesta  pericola , quam  suspecta  vercri 
etc.  per  qua»  Utero»  Principe s ipso»  animai,  et 
hortalur  ud  /idei  Christianae  defensionem,  et  Ec- \ 
rleiia e Saudite  succtirmin. 


CRONICA  ( 1 189-1 2 i3) 

i Principi  d’Occidente  in  questa  forma. 


Eodtm  mense  Imperator  veniens  apuil  inte- 
ra mitrine  m cicilulem,  iptam  recipit  ad  inclinili- 
Inni  situili. 

M */»xc  Juhi  Imperator  venti  Namiam,  guani 
Sibi  reni  le  nlem  inventi , propter  quod , farla  in 
exterionbus  vasi  Hate,  inde  disressit,  el  versa* 
/leale  concito  vadtl,  quam  stia  st milite»  rt>t,\i,n. 
lem  inventi  pel  lune  vocatu $ Imperator  a Jounne 
de  Coturnati  Cardinale  festina t ad  Urbem.  |20j 

Eodem  mense  Andreas  de  Civaia  Capitnneus 
jussu  Imperaloris  captilo s legatus,  et  alias  trans- 
ferri  de  N apoli  Salernum  farii  per  Rie  hu  ninni 
de  Monte- ni  grò  J usti  l tari  um  Terrac-Laboris , et 
ipse  Capitanai $ vocìi  tus  ad  Imperatonm  vadit  , 
a quo  redie ns  per  tolum  Regnimi,  certum  ej  igit 
numerimi  militum,  et  servientium,  el  omnes  thè- 
sauros  Ecclesiarum  suite  junsdiclionisapud  San- 
cium  Germanum  congregar i jubet. 

Joanws  de  Columna  Cardi  nati*  discor*  a Ai-f'JOÌ 
pa  discedit , segue  conferì  in  Praenestum,  Mon- 
ticellum  , et  Pontem-Lucanum  contro  Romano 
recepii  in  odium  Pipar , ad  quem  Imperator  mi- 
lites , et  scrvienies  de  Regno  mitlit . 

Mal  thaat$  Ruffa*  per  Gregoriani  Pi  pam  Sc- 
nalor  effu  itur , qui  apud  l.agustam,  quam  Joan- 
nes de  Columna  firma  e e tal  el  lenebai , per  suo s 
obsidionem  ponti. 

Mense  Augusti  Imperator  recipit  nvitatem 
Tihurlinam , et  exinde  versus  Urbem  vadit , r/K0| 
tunc  Costruiti  quod  dicitur  AIons-Albanus , quoti 
trai  Sii  urti  Piulide  Crbe,  ri  cepit , et  igne  con- 
Ihtnpsil:  castra  etiam  quaedam  Farfensis  Muua- 
slerii  occupai,  et  devastai.  Burgutn  novutn  de 
serlum  incolis  igne  crematur,  et  apud  Crypl  a in- 
ferrai am  ponil  castra  sua,  el  in  exterioribus  Ur- 
bsm  decastat.  Et  tunc  de  Gregorio  Papa , quod 
obierit  Rottine  21  Augusti , prò  certo  accepil , 
de  cujus  licentia  Cardinale s omnes  , qui  extra 
Urbetn  [uerant,  prò  electionc  PijHie  [adendo  ad | !>() 
Urbem  redeunt. 

Eodem  mense  jussu  Imperaloris  vaslatores  de 
Regno  apud  Insulam  Ponti s Solerati , et  apud\ 
SanctumJoannem  de  Incarico,  ut  intrarent  Cam- 
paninm  congregantur.  Cardinales , qui  in  Urbe 
ad  l\ipae  electionem  conccnerant,  per  Senato- j 
rem,  et  Romanos  apud  sepiisolium  includuntur , 
ut  ad  creandum  Pi  pam  inriti  procedati  f. 

Matthaeus  Ru/fns  Urbis  Sena!  or  Loquela  in 
Ruma  nomiti  obtinuit.  Tliesauri  omnes  Ecrlesia-ftO 
mai  Regni  Capitaneo  jussu  Andreae  de  Cicala 
a porta  Roseti , usque  ad  firtes  Regni  capiuntur, 


All'illustre  re  de  Franchi  qual  suo  fratello  Fe- 
derico, ecc.  Lo  zelo  delta  perfetta  sollecitudine 
che  come  Pidre  deli'  Impero  d costringe  a bra- 
marne la  fermezza  ecc.  e a difenderlo  a tuli' uomo, 
ci  spinge  noti  solo  a temere  i manifesti  pericoli, 
ma  anche  i sospetti  ecc.,  por  mezzo  delle  qua- 
li lettere  anima  essi  Principi  ed  esorta  alla  dife- 
10|sa  della  fede  cristiana  cd  al  soccorso  della  San- 
ta Chiesa. 

Nello  stesso  mese  l’ Imperatore  passando  alla 
[città  di  Terni , so  ne  impadronisce. 


Nel  mese  di  luglio  l'Imperatore  andò  a Xur- 
ni  clic  trovò  a sè  contraria,  e perù  devastatone 
il  contado,  ne  andò  via,  e parli  sollecitamento 
alla  volta  di  Rieti , che  trovò  del  pari  a lui  con- 
trana,  tu  uUo.«  -limato  dal  Cardinale  Giovan- 
ni Colonna  . si  allrelto  alla  voua  «u  uvu.w. 

Nello  stesso  mese  il  Capitano  Andrea  di  Cica- 
la per  ordine  dell'Imperatore  fa  per  mezzo  di 
Riccardo  di  Montenegro  Giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro  trasferire  da  Napoli  a Salerno  i prigionie- 
ri legati  ed  altri,  e chiamato  dall'Imperatore  va 
da  lui,  dal  quale  ritornando  richiede  |>er  tutto  il 
regno  un  certo  numero  di  militi  e scudieri , ed 
impone  che  si  riunissero  in  S.  Gei  inailo  tutti  i te- 
sori delle  Chiese  soggette  alla  sua  giurisdizione. 

Il  Cardinale  Giovanni  Colonna  partesi  in  di- 
scordia dal  Papa,  recasi  in  Palestrina,  e s'impa- 
dronisce in  odio  di  lui  di  Monticello  c Ponte  Lu- 
cano contro  i Romani,  al  (piale  l'Imperatore  spe- 
disce militi  e scudieri  dal  Regno. 

Matteo  Unirò  è eletto  senatore  dal  Pontefice, 
e pone  l'assedio  colle  sue  milizie  a Lagusta,  che 
Giovanili  Colonna  avea  fortificata  c custodiva. 

Nel  mese  di  Agosto  l'Imperatore  s'impadro- 
nisce della,  città  di  Tivoli, e di  là  parte  alla  volta 
di  Roma,  e prende  allora  a viva  forza  il  ca-tcllo 
di  Monte  Albano  ch'era  di  S.Paolo  della  città  . c 
lo  abbruciò,  ed  occupa  ancora  e devasta  alcuni 
astelli  del  Mouistero  di  Farfa.  Dà  alle  liaiumo 
Borgonuovo  deserto  di  abitatori , e pone  i suoi 
alloggiamenti  a Grottaferrata , devastandone  il 
contado.  £ fu  allora  assicurato  della  morie  di 
Papa  Gregorio,  che  avvenne  in  Roma  addi  21 
agosto , e col  suo  permesso  tutti  i Cardinali,  che 
erano  fuori  di  Roma , vi  fanno  ritorno  per  eleg- 
gere il  nuovo  Pontefice. 

Nello  stesso  mese  per  ordine  dell' Imperatore  i 
guastatori  del  regnosi  uniscono  nell'isola  di  Por- 
te Solerato  e in  S.  Gio'umii  Incarico  per  entrar 
nella  Campagna  romana.  I Cardinali,  congrega- 
tisi in  Roma  per  l'elezione  del  Papa,  sono  chiusi 
nel  settisoglio  dal  Senatore  c da' Romani,  perchè 
procedano  di  forza  alla  creazione  del  Pontefice. 

Matteo  Rullo  Senatore  di  Roma  ottenne  Lan- 
gusta da’ Romani.  Dalla  porta  di  Roseto  fino  ai 
confini  del  Regno,  per  ordine  del  Capilano  An- 
|drea  di  Cicala  si  prendono  tutt'i  tesori  delle  Chic- 
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apud  Sanclum  Germanum  in  Ecclesia  Sanclae 
Marine  tcrrae  ejusdem  congrtgantur,  et  reponun- 
tur  , guorum  cvttodiae  deputati  leni  XII  de  di- 
tioribus,  et  melioribus  hominibus  ipiiut  terrai, 
et  tunc  tabula  aurea  , guae  ante  altare  B.  Bene- 
dirti ad  ornatum  din  sleterat  , et  altera  tabula 
argentea  altane  Beatae  Marine , et  Icona  cum 
smaltii,  guae  super  altare  fuerat  Beali  Bene- 
dirli , et  omnia  alius  thesaurus  ipsius  Menaste- 
rii,  in  auro,  argento,  pannis  sericei,  et  lapidi- 
bus  preliosis,  necnon  et  aluinun  Ecclesia ru m tcr- 
rae Monasterii  ad  Sanclum  Germanum  inprae- 
dicla  Ecclesia  Sanclae  Mariae  porlatur,  et  de- 
ponilur , cujus  thesauri capti  ab  Ecclesiis  Regni 
pars  pretio  redimitur,  et  pars  religua  apud  San- 
ctam  Mariam  de  Crypta-ferrala  ad  Principesse 
deportatur. 

Prarnestinus  Episcopus  , et  Oddo  Cardinali s 

rum  Magistro  Jeanne  zmt atu  I,l> 

4.-M  t>,  „yvnc , apud  liburim  ducuntur. 

Mense  Septcmbris  rastalores  apud  Insulam 
congregati  mandalo  Canarie  in  propria  redeunt. 

Imperniar,  relictis  apud  Tiburim  sub  custodia 
suoni m , guos  ad  luitionem  et  defensam  cieitatis 
ipsius  religuerat , Episcopo  , et  Cardinali  prae- 
diclis , per  Campaniam  redi I in  Rcgnum  , et  ce- 
ni ens  apud  Insulam  Soleratam,  cicilatem  no- 
r am  in  fronte  Ceperani  constimi  jubet , ad  cujus 
cieitatis  fundationem  statuii  Dominum  Richar- 
dum  de  Monte-A'igro  , 'Ferrar- Laboris  Juslilia- 
riunì,  et  mandai , ut  homines  arcis  Sancii  Juan- 
rn's  de  Incarico  , Insalar  Ibntis  Solerati,  et  Pa 
stinae  illuc  ire  ad  habitandum  coganlur.  Statuii 
insù  per,  ut  ad  opus  cieitatis  ejusdem  cen  ire  de- 
beat certa  guantitas  hominem  de  Abballa  Casi- 
nensi,  Abbatia  Sancii  Vincenti i de  Vul turno,  Co- 
initatu  Pundano,  Cornino,  et  Comitato  Molisii 
per  hebdomadam , et  tunc  recto  tramite  per  San- 
cium  Germanum  , Aliphiam  et  Renevenlum  in 
Ajiuliam  cadì! , mandane , ut  thesauri  Ecclesia- 
rum  ad  ipsum  apud  Fagiani  deferantur. 

Mense  Oolobris  Gojfridus  Mcdiolanensis  in 
C oelestinum  Pipassi  digitar. 

Eodem  mense  thesauri  Ecclesiarum  apud  Fo- 
giam  per  eos  de  S.  Germano,  gui  forum  fumi  ni 
euslodiae  deputati,  mandante  Coesore,  deferun- 
tur,  excepta  tabula  ullaris  Sancii  Benedirti , et 
ut  redimi  debeant  a Praelatis  singulis,  et  Eccle- 
siis , guarum  e rat  prò  certa  peruniae  guarnitale 
ab  Imperatore  mandatimi.  Ilis  diebus  jubetur  a 
Corsare , ut  aulita  de  Regno  eguos  a ut  arma  ren- 
dere rei  Irtiliere  extra  Rcgnum  pracsumal, 

Iitiptti.il io  fa  in  S.  Germano  de  Medicis,  gui 
mederi  ausi  sunt , et  in  tota  Abbatia  itisi  ile  li - 
cenila  Imperiala  Curiae,  et  per  eam  fuerint  ap ■ 
probali. 

Ciritas  Accon  rebellat  Imperatori. 

Mense  AnrembrìsCoelestinus  Pipa  Bomaeapud 
Sanclum  ptrum  otiti . et  de  Cardinalibus  gui- 
doni , eo  insepolto,  de  Erbe  fugerunt , et  conlu- 
lerunt  se  Anwjniam. 


se  del  Regno,  si  radunano  e ripongono  nella 
Chiesa  di  s.  Maria  di  S.  Germano , alla  cui  cu- 
stodia vengon  deputati  dodici  de’ più  ricchi  o no- 
tabili cittadini  della  stessa  terra  . e si  porta  al- 
lora e deposita  nella  detta  Chiesa  la  tavola  d'o- 
ro che  per  ornamento  era  stata  davanti  l'altare 
di  S.  Benedetto,  un'altra  tavola  di  srgeuto  del- 
l'altare della  B.  Vergine  Maria,  e l'immagino 
ornata  di  smalti  che  stava  sull’altare  di  S.  Bene- 
I0|detto,con  ogni  altro  tesoro  in  oro, argento, vesti 
di  seta  c pietre  preziose  dello  stesso  monistero, 
nonché  delle  altre  chiese  della  terra  del  moni- 
stero , dei  qual  tesoro  cosi  preso  dalle  Chiese  del 
Regno  mia  parte  vion  riscattata  con  danaro;  e 
la  rimanente  spedita  al  Principe  a S.  Maria  di 
Grollalcrrata. 

Il  Vastvvo  di  l’ali'stnna  e il  CarilinaloOddonu 
col  maestro  Giovanni  di  Toledo  sono  condotti  a 
20|  Tivoli  sotto  la  guida  di  Tiboldo  di  Dragone. 

Nei  mese  di  settembre  i guastatori  ragunati 
all'Isola  per  ordine  di  Cesare  alle  lor  case  fanno 
ritorno. 

L’Imperatore , lasciati  in  Tivoli  i predetti  Ve- 
scovo e Cardinale  sotto  la  custodia  de’ suoi  che 
avea  destinati  alla  difesa  di  questa  cittì , ritor- 
na per  ia  Campagna  di  Roma  nel  Regno,  e giu- 
gnendo  nell'Isola  Solerata,  comanda  di  edificar- 
si una  nuova  cittì  rimpctto  a Cepcrano , per  la 
30|  fondazione  della  quale  deputò  il  Signor  Riccar- 
do di  Montenegro  Giustiziere  di  Terra  di  Lavo- 
- 1 ro , ed  impose  di  obbligarsi  ad  andarla  ad  abi- 
tare i terrazzani  di  S.  Giovanni  Incarico  , dell'I- 
sola di  Ponte  Solerato  o di  Pastina.  Stabili  inol- 
tro clic  per  la  edificazione  di  essa  dovesse  per 
ogni  settimana  venire  una  certa  quandi  di  gen- 
te dalla  Radia  Casinense . di  S.  Vincenzo  a Vol- 
turno, del  Contado  di  Fondi . da  Cornino  e dal 
kiontado di  Molise,  e n’andò  dopo  direttamente 
tdjper  S.  Germano,  Al  fe  e Benevento  nella  Puglia, 
imponendo  che  a lui  si  portassero  i tesori  delle 
chiese  in  Foggia. 

Nel  mese  di  ottobre  Goffredo  di  Milano  viene 
eletto  Pontefice  col  nome  di  Celestino. 

Nello  stesso  mese  i tesori  delle  Chiese  sono 
portati  per  comanda  di  Cesare  in  Foggia  da  quelli 
di  S.  Germano  ch'erano  stati  deputati  a custodir- 
ad  eccezione  della  tavola  dell'altare  di  S.  Be- 
nedetto, e l'Imperatore  impose  di  riscattarsi  per 
50 [una  certa  somma  di  danaro  da  ciascuno  de'Pre- 
lati  e dalle  Chiese.  A questi  giorni  stessi  Cesare 
comandò  che  nessun  regnicolo  si  ardisse  vende- 
re o estrarre  dal  Regno  cavalli  o armi. 

Si  fa  inquisizione  in  S.  Germano  de’ medici 
die  si  ardirono  di  medicare  per  tulle  le  terre 
della  Badia  senza  permesso  della  Curia  Imperia- 
le, dalla  quale  furono  approvati. 

La  cittì  di  Acco  si  ribella  all'Imperatore. 

Nel  mese  di  Novembre  Papa  Celestino  muoro 
CPtin  Roma  in  S.  Pietro,  ed  alcuni  Cardinali,  in- 
nanzi che  si  seppellisse , fuggirono  dalla  cittì  o 
si  recarono  in  Anagni. 


CRONICA  (1189-124$) 


Mense  Decemlrit  Imptralrix j apud  Fagiani 
olii! , et  apud  Andrìam  sepelitur. 

MCCXl.ll.  Mense  Januarii  generalit  colisela 
per  lotum  Regnum  txigitur,  de  qua  lerlia  pars 
remittitur , situi  anno  praeltrilo.  Inquisiliones 
fi  uni  ubique  per  Regnum  contro  infideles  inrentos 
tempore  turbalionis , conira  forbannilos,  el  forju- 
dicalos,  conira  alealores . prohibila  arma  por- 
lanles , el  super  mullis  aliis  arliculis. 

Mense  Fcbrvarii  Richanlus  de  Monle-nigro  a 
Jusliliarialu  Terrae-Laboris  amnrelur,  et  Gisul- 
phus  de  Mannia  subsliluilur  illi.  Turres  cidi  al  is 
Rari  quae  crani  in  rifilai?  Imperalor  dirvi  ju- 
bel.  Riscollum  fieri  faci I per  loca  marilima,  el  e- 
liam  ]ier  loca  alia  prò  fndro  làO  galearum,  et  So 
tiaeium,  quas  armari  mandai  super  Pisanos  , el 
Venelos.  Ad  Romanam  Curiam  Magistrum  do- 
mai Theulonicorum  crealum  norilerÀrchiepisco- 
pum  Barensem  , et  Magistrum  Rogerium  Porca- 
slrellum  prò  pace  Legalos  miltil. 
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Palriarcha  Aquilejensis  prò  faclo  Tarlarorum 
ad  eum  ceni!. 

Eodem  mense  Hcnricus  primogenilns  Impera- 
torie tentus  apud  Marloranum  naturali  morie  de- 
fungilur,  prò  cujus  exequiis  celebrandis  Impera- 
lor  ad  OHiiifJ  Regni  Praelalos  suas  dirigi I hleras 
in  hac  forma.  Fridcricus,  etc.  Abbati  Casin.  etc. 
Misericordia  pii  Patri*  severi  judicis  exsupersnte 
judicium  , llenrici  primogeniti  nostri  fatimi  lu-|30 
gere  compeliimur,  latri  martini  ab  intimi»  rilu- 
cente natura  diluvium , qua»  olTensae  dolor , et 
justitiao  rigor  intringccusobfirmabant.Mirabiin- 
tur  forsitan  diri  Patres  invictum  publicis  busti- 
bus  Caesarem  dolore  domestico  potuisse  convin- 
ci , subiectus  est  (amen  cujuslibct  Principi»  nni-| 
mus  quantumvis  rigido»  naturar  dominanti»  im 
cerio  , quae  dtini  vires  suas  exercet  in  quandi 
bet , leges,  et  Caesares  non  agnoscit.  Fatemur 
quod  qui  vivi  Regi»  superbia  lire  ti  nequivimus  ,|fco 
■ sumus  ejusdem  libi  nostri  casu  convitti  ; stimo» 
tamen  corum , nec  primi , ncc  ultimi  qui  delri- 
menta  pertulerunt  transgredientium  tiliomm.  et 
nibilominus  illoruin  fonerà  deplorarmi  ; lux.il 
namqne David  triduo primogenitum  Absaloncm 
et  in  Pompeji  generis  sui  cinercs  fortunam  , et 
animani  soceri  persequentis,  magnilieus  ilio  Ju- 
lius primo» Caesar  paternao  pittati»  affectum.et 
lacrymas  non  negavit;  nec  dolor  acerrimo»  ex 
transgressione  conceptus  e»t  elTicax  parentihus  50 
medicina  dolori»,  tptod  in  obito  liliorum.  naturai 
pungente,  non  doleant,  rontra  naturam  a liiiis  J 
licei  irreverenter , oirensi.  Nolente»  igitur  Nos, 
et  non  valente»  circa  praedit  ti  Olii  nostri  funus 
omittere.  quae  sunt  Patri»  , intridati  tuae  prac- 
cipiendo  mandamos,  quatenn»  pur  totani  Ab- 
batiam  cunctis  clerici»,  et  caeteri»  fidelibus  no- 
stri» injungas,  ut  cjiis  exeqtlias  ornili  cum  devo- 
tionc  Solemniter  celebrante»,  animam  ejus  cum 
decantatione  missarum  , et  aliis  ccclesiasticis'COj 
sacramenlis,  divinae  misericordiae  raccomen-1 
dent,  manifesti»  inditii»  ostendatis,  quod  sicut 
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Nel  mese  di  dicembre  l'Imperatrice  mori  in 
Foggia,  e fu  sepolta  in  Andria. 

MCCXLII.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige  per 
tutto  il  regno  una  colletta  generale , della  quale 
si  rimette  la  terza  parte,  come  nell'anno  scorso. 
Si  fanno  per  tutto  il  regno  inquisizioni  contro  i 
felloni  scoperti  nel  tempo  ilei  tumulto , contro  i 
fuorbanditi,  i giuocatori  di  azzardo,  gli  esporta- 
tori di  armi  vietate,  e sopra  molti  altri  articoli. 

Nel  mese  di  febbraro  Riccardo  di  Montene- 
gro vien  rimosso  dal  (ìiustizierato  di  Terra  di 
Lavoro,  c gli  è soslituitoGisolfodi  Mannia.  L'Im- 
peratore comanda  di  abbattersi  le  torri  eli' era- 
no nella  città  di  Bari,  impone  inoltre  di  l'arsi  il 
biscotto  pe  luoghi  marittimi  ed  altri  ancora  per 
la  provvigione  di  150  galee  c 20  navi,  elio  spe- 
disce armate  contro  i Pisani  ed  i Veneziani  ; ed 
invia  Legati  alla  Corte  romana  per  la  pace  il 
Maestro  della  Casa  de’ Teutonici,  creato  di  re- 
cente Arcivescovo  di  Bari , ed  il  maestro  Rug- 
giero Porcastrello. 

Il  Patriarca  di  Aquileja  si  recò  dal!  Imperato- 
re pel  fatto  de’Tartari. 

Nello  stesso  mese  muore  Enrico , figlino!  pri- 
mogenito dell'  Imperatore  custodito  in  Marto- 
rano,  per  la  celebrazione  do' cui  funerali  l'Im- 
peratore spedisce  sue  lettere  a tulli  i prelati  del 
Regno  in  questa  forma.  Federico  tee.  all'  Abaie 
Casinense , ecc.  Vincendo  la  pietà  di  padre  il 
giudizio  di  sereno  giudice,  siamo  forzali  di  pian- 
gere la  morie  di  Enrico  nostro  figlimi  primoge- 
nito, stringendoci  la  n atura  dall’  intimo  del  cuo- 
re ad  una  piena  di  lagrime  , che  il  dolore  del- 
l'offesa ed  il  rigore  della  giustizia  rattcneoa.  Me- 
raviglieranno per  actenlura  i padri  inesorabili 
che  un  Cesare  indilo  da'  pubblici  nemici  esser 
possa  debellalo  da  un  domestico  dolore  ; nondi- 
meno latitino  di  ogni  pri/icipc,  quanto  vuoisecero, 
è soggetto  all’ impero  della  dominante  natura , la 
quote  quando  esercita  le  sue  forze  contro  alenilo, 
né  leggi  nè  Imperatori  non  riconosce.  Confessia- 
mo che  noi  che  non  potemmo  esser  conquisi  dalla 
superbia  del  re  rivo,  cinti  siamo  dal  caso  dello 
stesso  figlimi  nostro.  Aon  siamo  pertanto  nè  » 
primi,  nè  gli  ultimi  di  coloro  che  soffrirono  dan- 
ni da  figli  inobbedienti , e tuttacolta  la  lor  morte 
deplorarono.  Perciocché  tre  giorni  continui  pian- 
se Dacidde  il  suo  primogenito  Assalonne,  e quel 
gran  Giulio  primo  Imperatore  le  lagrime  non 
negò  e t'affetto  della  paterna  pietà  nella  morte  del 
«uo  genero  Pompeo , che  la  cita  e la  fortuna  per- 
seguitata del  suo  suocero  ; nè  il  dolore  acerrimo 
nato  dalla  disobbedienza  è pe' genitori  effi  acc  me- 
dicina al  dolore,  in  guisa  che  nella  morie  de'  fi- 
gliuoli costretti  dalla  natura  non  si  dolgano,  co- 
mechè  irricerentemente  contro  natura  da  essi  fi- 
gliuoli offesi.  Aon  volendo  adunque  noi  nè  poten- 
do nel  funerale  del  detto  figtiuol  nostro  quelle  co- 
se intralasciare  che  ad  un  padre  si  convengono , 
imponiamo  alla  tua  fedeltà  di  comandare  per 
tutta  la  Radia  a tulli  i clerici  cd  agli  altri  nostri 
fedeli , che  celebrando  le  di  lui  esequie  con  ogni 
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Eodem  mense  e.rrrcitus  Imperiali*  de  Marchia 
radi!  super  Asculum , et  ipsam  ci  ci  totem  abside! 
ex  t trias , el  devasta! . 

Mcdiolanenses,  e.1  II r (.ricuse*  cum  forum  c am- 
pi ir  i bus  , qui  sani  eis  adeersarii , e!  qui  partem 
favcnl  Imperatori s,  hostilitcr  impugna  ni.  qui  ca-I^Q 
slrum  quoddam,  quod  fseum  dicilur  de  Episco- 
pa!u  II ri. densi  vi  obtinent , el  recipiunl  ad  man 
datum  situi». 

Itcfjinus,  el  Thaurinus  de  Lombardia  Episcopi | 
ad  Imperatore m in  Aputiam  cadimi. 

Uamines  Demanii  ubi  ritingile  inventi  per  Ait- 
imi e m Cosine  asti»  revocantur,  et  compelluniur | 
de  mandato  Principis  ire  ad  habilandum  ad  Ci- 
di ale  m-novam. 

Mi  •nse  Junii  Asculum  se  reddit , et  venit  ad]  50 
mandatimi  Imperatori s. 

TImmas  Comes  Acerrarum  Capilaneus  in  So- 
riani trans  f retai. 

lìrrnardus  Comes  Manupelli  jussu  Principis 
in  Sardiniam  vadit. 

Pai  ria  refi  a Aquilcjensis  qui  prò  facto  Tu  ri  aro- 
rum  ad  Imperatorem  renerai , liientialus  ab  eo 
in  sua  recedi!.  Imperalor  ipse  de  A/ntliu  lune 
venit  Capuani,  et  inde  per  Sunclum  Germanum, 
et  per  Aquinutn  transiens  cadil  ad  Civilatcm-no-\fìo\ 
ratii , ubi  per  die s alrguot  mora  in  faciens,  versus 
Soram  vadit , et  inde  procedit  in  Alarsiam,  ubi 


IO 


in  gaudiorum  nostrorum  tripudili  exultant  hi-| 
lariter  , sic  et  doloribus  nostri*  condolerò  fìcJe-J 
liter  videuntur.  Datimi , etc* 


Mi  •nse  Mortii  Jostitiarii  remoti  a suis  o/ficiis 
a/ud  Fagiani  ab  Imperatore  vocantur , et  lune 
Iiirhardus  de  Monte- Fusculo , qui  fuerat  Justi- 
tiarius  Capitaniotae , cogitur  reddere  rat  ione  m 
et  tam  contro  ipsum , guani  contro  alio s fìt  in- 
quisì t io,  Imperatore  mandante. 

Eodem  mense  Thomas  de  Monte-nigro  apud | 

Ti  burini  Capilaneus  ab  Imperatore  dirigitur. 

Mense  Aprilis  Praenestinus  Episro/ms,  et  Od 
do  Cardinali s de  Regno  apud  Tiburim  sub  (/uc«-| 
tu  Thiboldi  de  Dragunaria  mitluntur. 

lìri.ciensis  E pi  copus , et  Rergomensis  electus 
totali  ab  Imperatore  de  Lombardia  in  Regnimi  re-|20 
ninni,  opini  Sondimi  Gerinanum  moram  facere 
clegerunt , cxpcctanlcs  ibidem  Imperatorie  ad- 1 
ventimi. 

Mense  Magi  Andreas  de  Cicala  Regni  Capi- 
tanai* jussu  Caesaris  congregalo  esercita  lam 
tnililum,quam  servicntium  de  Regno  super  Reale 
vadit , quam  exterius  totani  devastat. 

I)ux  Spoleti  prò  parte  Imperatori»  super  Xai 
ninni  vadit,  et  quam  putest  facit  in  e.cterioribus 
vasti  totem.  Denarii  novi  dantur  in  Sando  (rrr-|30 
mano. 

Romani  super  Tiburim  radunt , et  Ulani  in 
otivit,  vitibus,  et  alìis  comedibilibus  devastante 


divozione  , raccomandino  alla  divina  misericor- 
dia la  sua  animo  col  canto  delle  messe  ed  altri 
ecclesiastici  u/jizii , e manifestamente  dimostri- 
no, che  siccome  con  gioia  esultano  ne  tripudi i 
ideile  nostre  allegrezze,  così  pure  alle  nostre  an- 
gosce fedelmente  si  rattristano.  Dato  ecc. 

Noi  mese  di  marzo  i Giustizieri  rimossi  dal  lo- 
ro ullizio  sono  chiamati  dall’ Imperatore  in  Fog- 
gia, ed  allora  Riccardo  di  Montefusco,  ch'era 
stato  Giustiziere  della  Capitanata  , è costretto  a 
dar  ragione  della  sua  amministrazione,  e cosi 
contro  di  lui,  come  contro  degli  altri  si  fa  per  or- 
dine dell' Imperatore  l’inquisizione. 

Nello  stesso  mese  Tommaso  di  Montenegro  è 
spedito  da  Cesare  Capitano  a Tivoli. 

Nel  mese  di  aprile  il  vescovo  diPalestriua  o 
il  Cardinale  Oddone  sono  mandali  dal  regno  a 
i’ivoli  sotto  la  scorta  di  Tiboldo  di  Dragonara. 

Il  Vescovo  di  Brescia  e quello  di  Bergamo 
chiamati  dall'Imperatore  dalla  Lombardia  ven- 
dono nel  regno , e si  risolvono  di  rimanersi  in 
San  Germano,  ivi  aspettando  la  venuta  dell’ ini* 
perato  re. 

Nel  mese  di  maggio  Andrea  di  Cicala  Capita- 
no del  Regno,  rngiinalo  per  comando  di  Cesare 
un  esercito  di  militi  c scudieri . passa  dal  Regno 
a Rieti , di  cui  deva>ta  tutto  il  contado. 

Il  Duca  di  Spoleti  muove  per  l lmperatore  con- 
tro Marni,  e ne  devasta  il  territorio  che  può.  Si 
dispensano  in  S.  Germano  le  nuove  moneto. 


I Romani  movono  contro  Tivoli , e ne  deva- 
tano  gli  oliveti , le  vigne  cd  altri  alberi  frut- 
tiferi. 

Nello  stesso  mese  l’esercito  imperiale  dalla 
Marca  ne  va  contro  Ascoli , e questa  città  asse- 
dia e devasta  nel  contado. 

(ìli  avversarii  de’ Milanesi  o de*  Bresciani  , 
partigiani  dell’Imperatore,  assaltati  quelli  ostil- 
mente co’  loro  (autori , stringono  di  assedio  un 
certo  castello , detto  Iseo , della  diocesi  di  Bre- 
scia, lo  prendono  a viva  forza , e se  ne  impadro- 
niscono. 

Vescovi  di  Reggio  e di  Tauriana  dalla  Lom- 
bardia vengono  all' Imperatore  nella  Puglia. 

Gii  uomini  del  demanio,  ritrovati  in  più  luo- 
ghi, sono  richiamati  dall’ Aliate  Casiuensc,  e per 
ordine  del  Principe  sono  costretti  di  audare  ad 
abitare  a Ci  viti  nuova. 

Nel  mese  di  luglio  Ascoli  si  arrende,  e viene 
in  podestà  dell'Imperatore. 

Tommaso  Conte  di  Accrra  creato  Capitano 
passa  nella  S ria. 

Bernardo  Conte  di  Manopcllo  va  per  coniati- 
lo del  Principe  nella  Sardegna. 

Il  Patriarca  di  Aquileja,  il  quale  per  fatto  do’ 
Tartari  era  venuto  all’ Imperatore,  congedato  da 
Jhii  ritornò  nella  sua  patria.  L lmperatore  dal- 
ia Puglia  venne  a Capila , e di  là  per  S.  Germa- 
no ed  Aquino  andò  a Ci  vita  nuova , dove  alcuni 
giorni  dimorandosi , ritort  o verso  Sora,  donde 
si  avviò  per  la  Marca  , e per  tutto  quel  mese  si 
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apud  Acezanum  per  totani  iptum  mensem  Janii 
mora! us  est. 

Mense  Julii  Imperator  congregato  ejrercitu  co - 
pioso  super  Urbe  in  ratlit , et  liostilem  facims  in 
exleriorìbus  rastutionem , mense  Augusti  in  Re- j 
gnu  ni  rtversus  est. 

Eo  mense  Oddo  Cardinalis  tiberatur  , et  E pi - 
tcopus  Praenestinus  cum  Magistro  Joannc  Tute- 
lano m/urft  a Tibure  io  Roccam  Jani,  quae  est 
super  Sanrtnm  Germanum , servatali  tradunturj 
Filippo  de  Sancto  Magno  lune  Castellano,  duo- 
bus  postmodum  Baronibus  ad  eorutn  custoditilo 
de  putitili. 

Ipso  mense  Imperator  ante  recessum  ab  obsi- 
dione  irbis  statuam  hominis  aeream,et  caccimi 
a crea  in  similiter,  quae  din  steterant  apud  San 
ctam  Mariani  de  Cry  pi  a -ferrai  a , et  aqua  in  per 
sua  f /ramina  artificiose  fumichimi , in  Regnimi, 
apud  Luceriam,  Apuliae  cicilatem,  ubi  Sa  race  n 
degebant,  portari  jubet . 

Mense  Septembris  Comes  Tolosanus  apud  Mel- 
fi a m in  Apuli  a ad  Imperatorem  venit,  qui  per  I 
totani  hyemem  fui t »n  Regno.  Hoc  anno  Henri 
cus  de  Morra  Magister  quondam  Justitiarius,  in 
Apatia  naturali  morte  de  feci  t. 

MCCXI.II/.  Mense  Januarii  generai is  collet  ta 
per  totum  Regnum  exigitur. 

Mense  Februarii  milites  omnes,  qui  serrire  te 
nentur,  jubeniur  ex  parte  t arsiti  ts  in  equis,  et 
armis  bene  parari,  ut  ire  debeant  in  hai.  Apr. 
primo  futuris  ad  servitimi i tuum. 

Mense  Aprilis  Imperator  de  Apulia  congrega- 
lo exercilu  venit  in  Te  r ratti- Laboris , ad  quem 
submoniti  milites  in  equis,  et  armis  omnes,  con- 
veniunt,  nec  non  et  eertus  numera*  sercientium 
de  qualibet  terra  de  Regno. 

Mense  Maji  de  Capua  movens  Imperator  et  /ieri 
Sanctum  Germanum  transitimi  hnbens.  inox  per | 
Aquinum  apud  Flagellai! t se  contufit,  ubi  faciens 
aliquttndiu  moram , inde  per  Campaniam  , fa- 
cto ponte  super  flumen  Ceperani,  transitimi  liu- 
bens,  super  Crbem  v adii,  ubi  lurres  nonnulla s 
fuiulitus  fccit  ecerti,  faciens  in  atiis  etiam  quatti 
potuil  vastilalem,  et  lune  ad  preces  Cardina 
lium  ab  Urbe  discedens,  est  recersus  in  Regnum 

Ipso  mense  Praeneslinus  Fpiscopus,  Imperato 
re  mandante, liberatus  est,  et  apud Anagniam  ad 
Cardi nales  cum  honore  remissus. 

Mense  Junii  Sinibaldus  Tituli  Sancii  Laureti- 
tii  in  Lucina  Presbyter  Cardinalis  apud  Ana - 
gniam  in  Pajram  Innoccntium  creai us  est,  vo 
t untate  et  consensu  omnium  Cardi naiium  ; quo 
atulilo  Imperato r,  qui  lune  era!  Mei  (ine , ul/ique 
per  Regnum  laudes  jussit  Domino  debitas  decan 
tari. 

Mense  Julii  Imperator  ad  !*apam  militi  apud, 
Anagniam  Berna rdum  Pa nonni t unum  Archiepi- 
sco  punì,  Magi st  rum  Pii  rum  de  Vinca,  et  Magi 
slrum  Thaddaeum  de  Suessa  prò  bono  pacis 
quo  Innigne  satis  recepii  sunt , et  benignum  ad\ 
Principem  relulerunt  responsi! m. 

Eodem  mense  discursus  sidcrum  de  nocte  ri-! 
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E nel  mese  di  luglio,  radunato  un  grande  eser- 
cito, l'Imperatore  mosse  contro  Roma,  e deva- 
standone le  vicinanze,  nel  mese  di  agosto  ritor- 
nò nel  regno. 

In  quel  mese  vieti  liberato  il  Cardinale  Oddo- 
ne , ed  il  Vescovo  di  Palcstrina  col  maestro  Gio- 
vanni Tolcdano  condotti  da  Tivoli  in  Rocca  di 
Giano . ciré  sopra  S.  Germano,  son  dati  a custo- 
dire al  castellano  Filippo  di  S.  Magno,  essendo- 
si poscia  deputati  due  Raroui  alla  loro  custodia. 

n quello  stesso  mese  l’Imperatore,  innanzi 
clic  si  partisse  dall'assedio  della  città,  comandò 
he  si  portasse  in  Lucerà,  città  della  Puglia,  do- 
ve i Saraceni  dimoravano,  la  statua  di  bronzo  e 
la  vacca,  anche  di  bronzo. che  lungo  tempo  era- 
no siate  in  S.  Maria  di  Grotta  ferrata , c davano 
fuori  l'acqua  con  hello  artificio. 

Nel  mese  di  settembre  il  Gonio  di  Tolosa  ven- 
ne in  Melfi  nella  Puglia  all  Imperatore,  il  qua- 
le per  tutto  l' inverno  si  trattenne  nel  regno.  In 
piesto  anno  Errico  di  Morra , che  fu  una  volta 
Giustiziere,  mori  di  morte  naturale  nella  Puglia. 

MCCXLII1.  Nel  mese  di  gennaro  si  esigo  la 
colletta  generale  per  tutto  il  regno. 

Nel  mese  di  lebliraro  viene  imposto  per  par- 
te di  Cesari;  a tutti  i militi  obbligati  a servire  di 
bene  allestirsi  in  armi  e cavalli,  per  la  spedizio- 
ne da  farsi  ai  prinripii  dei  vegnente  aprile. 

Nel  mese  di  aprile  1 Imperatore . raccolto  l’e- 
sercito, passa  dalla  Puglia  in  Terra  di  Lavoro,  o 
da  Ini  si  recano  tutti  i mentovati  militi  con  armi 
e cavalli, nonché  un  certo  numero  di  scudieri  da 
ciascuna  terra  del  Regno. 

L’Imperatore,  partendosi  nel  mese  di  mag- 
gio da  Capila,  e passando  prima  perS. Germano, 
poi  per  Aipiino,  si  recò  a Flagella,  dove  tratte- 
nendosi, di  là  |ier  la  Campagna  romana. latto  un 
ironie  sul  fiume  di  Ccperaao , mosse  contro  Ro- 
ma . dove  alcune  torri  fece  abbattere  dalle  fon- 
damenta , e alle  altre  facendo  quel  danno  elio 
polì* , a'  pricglii  de’  Cardinali  partendosi  dalla 
città  . fu’  ritorno  nel  regno. 

Nello  stesso  mese  il  Vescovo  di  Palestrina  vien 
liberato  percomando  del! Imperatore,  e manda- 
to da’Curdinali  in  Anagni. 

Nel  mese  ili  giugno  il  Cardinale  prete  Sinibal- 
do  del  libilo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  è creato 
Pontefice  in  Anagni  col  nome  d’ Innocenzo  col 
voto  unanime  di  tutti  i Cardinali.  Il  clic  uditosi 
dall’lm|ieratore , che  trova \asi  a Melfi,  coman- 
dò che  per  tutto  il  regno  si  cantassero  lodi  al  Si- 
gnore. 

Nel  mese  di  luglio  l'Imperatore  spedisce  al 
Papa  in  Anagni  Bernardo  Arcivescovo  di  Paler- 
mo, il  maestro  Pietro  delle  Vigne  ed  il  maestro. 
Taddeo  di  Sessa  per  trattare  la  pace , c furono 
da  lui  abbastanza  amorevolmente  accolti,  c ri- 
portarono al  Principe  una  benigna  risposta. 

Nello  stesso  mese  fu  veduto  di  notte  nella  fe- 
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sus  est  in  ftslo  Sancii  Jacobi , ila  ut  unum  con- 
ira all frum  quasi  lioslcm  insurgerent,  tl  inler  se 
hoslililtr  dimicarent,  lune  cintai  Vitcrbii,  per- 
Iraclanle  Magiaro  Raynerio  Cardinali , t emi 
ad  mandalum  Ecclesiae,  mense  Augusti,  Corni- 
le Simone  Tlieatino  prò  Imperatore  se  tenente 
in  e a,  quo  audito  lmperulor  inox  sine  morae  pe- 
ricolo, se  personaliter  conlulil  mense  Scptembris 
ad  sue  curi  um  praedicti  Cornili»,  et  ad  recupcra- 
tionem  cùitalts  ipsius  , et  congregato  exercilu 
copioso  obsedit  eam  , et  statulis  machinis  , tam 
riris,  quam  ciribus  dire  salis  impugnami  eam- 
dem  ; qui  cum  in  nullo  proficerct , recepto,  et  li- 
bero dimisso  Cornile  praedicto,  et  sui»,  qui  cum 
eo  erant , ab  obsidione  recessi l , et  inde  Grosse- 
tani se  contulit,  ubi  quasdam  edidit  sancliones 
contro  Judices,  Adcocatos,  et  Notarios,  quasper 
tolum  Regnum  publicari  praecepit , et  tenaciter 
obserrari,  quorum  initium  tale  est:  Nìliil  veto- 
rum  autlioritati  detraliitur,  eie. 

Mense  Scptembris,  Comes  Tolosanus  de  A/mlia 
ceni!  ad  S.  Germanum,  ibique  moram  protrahens  ■ 
inde  versus  Aquinum,  et  postea  a/iud  S.  titani  de 
Mei fia  se  contulit , ibique  per  dies  aliquot  ccna- 
tionem  exercuit. 

Mense  Octobris  circa  festum  omnium  Sancto- 
rum  Jnnocentius  Papa  Urbem  intra t , cum  ho- 
aure  Senatus , Pupuliqite  Romani  magnu  rece- 
ptus,  ad  quem  dicius  Comes  vadit,  traviane  in- 
ter ipsum  et  Jmpcralorcm  boiium  pacis. 


stività  di  S.  Jacopo  un  conflitto  di  stelle,  come  se 
una  contro  l'altra  a guisa  di  nemici  si  assaltas- 
sero e combattessero.  Allora  la  città  di  Viterbo, 
colle  pratiche  del  maestro  llainiero  Cardinale  , 
ritornò  in  podestà  della  Chiesa  nel  mese  di  ago- 
sto, difendendosi  in  essa  per  l' Imperatore  il  Con- 
te Simone  da  Teano;  il  che  uditosi  dall  Impera- 
tore, senza  por  tempo  in  mezzo , si  recò  di  per- 
sona nel  mese  di  settembre  in  aiuto  del  detto 
i Conte  e al  riacquisto  della  città.  £ ragunata  una 
grande  oste  posevi  l’assedio,  e colle  macchine  , 
non  meno  che  con  gli  uomini  c le  forze,  l'assaltò 
crudelmente;  ma  senza  poterla  espugnare,  otte- 
nuto e mandato  via  libero  il  Conte  colla  sua  sol- 
datesca, si  parti  dall'assedio,  e si  recò  a Gros- 
seto, dove  alcune  sanzioni  pubblicò  contro  i Giu- 
dici , gli  Avvocati  ed  i Notai , che  impose  di  di- 
vulgarsi ed  osservarsi  scrupolosamente  per  tut- 
to il  reame.  Queste  sanzioni  cominciano:  Senza 
nulla  detrarre  alC  autorità  degli  antichi,  ecc. 

Nel  mese  di  settembre  ecc.  il  Conte  Tolosa- 
no  dalla  Puglia  venne  in  S.  Germano,  dove  trat- 
tenendosi di  là  passò  prima  ad  Aquino,  dipoi  a 
S.  Vito  di  Mellì , dove  per  alquanti  giorni  si  die- 
de a cacciare. 

Nel  mese  di  ottobre  verso  la  festa  di  Ognis- 
santi Papa  lnnucenzo  entra  in  Roma,  accolto  con 
grande  onore  dal  Senato  c dal  Popolo  romano , 
e andò  da  lui  il  detto  Conte  per  trattare  la  paco 
tra  esso  e l'Imperatore. 


fine. 


VARIANTE. 

La  versione  del  distico  ch'è  a pag.  83  risponde  a quesl'altra  lezione  non  seguita  nella  stam- 
pa del  testo  : 

Pro  ineritis  dignis  Vineentia  decremai  ignis. 

Subderis  imperio  Cacsaris,  ingenio. 

Leggasi  quindi  cosi  quella  terzina  : 

Meritamente  il  foco  l ini  bruciando 
IH  licenza  la  villa,  che  all'Impero 
Pia  soggetta  di  Cesare  dal  brando. 
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Chi  sia  stalo  Miccoli)  di  Jamsilla  o Giam- 
silla  , che  sopra  la  fede  d on  codice  mano- 
scritto del  nobile  sorrentino  l'incenso  de 
Miro  tenne  il  chiarissimo  Mitralor tessere 
stato  l'autore  della  cronaca  delle  cose  ope- 
rate nel  Reame  tra  gli  anni  iato  e ti5o 
dall' iinpér  alar  Federico  11  e da’ suoi  figliuo- 
li Corrado  e Manfredi , vano  è il  ricerca- 
re, né  altri  ce  ne  ha  dato  notizia  alcuna, 
né  ci  ha  parola  in  tutto  il.  corso  dell'  ope- 
ra che  ce  ne  possa  far  congetturare  la  con- 
dizione. Solo  può  dirsi  eh'  ei  fu  , siccome 
per  la  narrazione  apparisce  , ammiratore 
di  Federico  e Manfredi,  ed  uomo  di  si  di- 
screto intelletto  che  , senza  mostrarsi  pia- 
yenliere  verso  quelli , e sei) za  ingiurare  la 
parte  avversa  , induce  con  I esposizione 
degli  avvenimenti  i lettori  ad  amare  quei 
principi  e render  loro  ragione. 

Ferdinando  Ughelli  fu  primo  a dare 
l'anno  1662  questa  cronaca  alla  luce , 
nel  tomo  IX  dell  Italia  Sacra  Dipoi  l'an- 
no tys3  Giovanni  Giorgio  <T Fckard  nel 
tomo  I degli  Storici  dell  età  di  mezzo  in 
Lipsia,  e Giovan  Rallista  Caruso  nel  tomo 
1 1 della  Biblioteca  Sicula  /storica  in  Pa- 
lermo, la  dettero  novellamente  alla  stampa. 
Ma  mentre  l' Fckard  si  contentò  a ripub- 
blicare la  cronaca  come  I Ughelli  I avera 
già  pubblicata  , il  Caruso  invece  trovatone 
in  Messina  un  altro  codice, potè  compiere  la 
sua  edizione  con  supplimenli  e varianti. 

Indi  a due  anni  Ludovico  Antonio  Mu- 
ratori, avuto  il  codice  del  de  Miro  , ri- 
stampò nel  tomo  Vili  degli  Scrittori  delle 
Storie  Italiane  col  nome  di  Miccolò  di  Jam- 
silla la  cronica  , che  l'  Ughelli , l' Eckard 


ed  il  Cgrnso  avevano  attribuita  ad  un  .4- 
nonimo.  Grande  beneficio  recò  con  que- 
sta ripubblicazione  il  Muratori  alla  Ita- 
lia ; perciò  che  potette , con  f aiuto  del 
nuovo  codice,  ed  usando  l'ingegno  largito- 
gli dalla  natura  e la  dottrina  acquistatasi, 
riempiere  nella  cronaca  i vuoti  che  tuttavia 
si  vedevano , e correggere  le  molle  mende 
di  stampa  che  deturparono  l’ opera  del 
10  Caruso. 

Giovanni  Grader  dando  poscia  alla  lu- 
ce in  Mapoli  nel  medesimo  secolo  scorso 
una  ((accolla  di  lutti  i più  rinomali  scrit- 
tori dell' Istoria  generale  del  Regno  di 
Napoli , credette  non  dover  trasandate  la 
cronaca.di  Miccolò  di  Jamsilla  o Giamsil- 
la  , e pubblicolla  l'anno  1JJO  nel  tomo 
undecima  di  quella  sua  collezione , segui- 
tando, siccome  il  cieco  una  guida  cauta  ed 
20  oculata  , I edizione  ilei  Muratori. 

Dovendo  da  ultimo  in  questa  serie  di 
Cronisti  e Scrittori  sincroni  napoletani 
edili  e inediti  dar  luogo  alla  storia  di  Mic- 
colò di  Giamsilla , si  è stimato  di  non 
discoslarsi  dalla  lezione  del  Muratori,  e 
solo  tralasciarsi  i riscontri  della  prece- 
dente stampa , che  piacque  a quell  eccelso 
italiano  allogare  al  piè  delle  facce.  Il  che 
è da  sperare  non  debba  essere  biasimato 
30  •>»  questo  libro , ove  , in  luogo  di  que'  ri- 
scontri , che  chi  n è troppo  curioso  può 
rintracciare  nelle  collezioni  del  Muratori 
e del  Grader  rsi  trova  il  volgarizzamento 
della  cronaca,  condotto  per  la  prima  volta 
j in  Italia  dall'egregio  Stanislao  Gatti. 

’ L' Editore. 
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I.rTER  eos,  qui»  memoria  hominum  liabet,  ab  Fm  coloro  che  a memoria  d’uomo  hau  rollo 
antiquo  se  ri /ila , commemorimi  /tornano  prae-  l'irnpcro  romano  c che  da  antichi  scritti  son  ri- 
unisse Imperio,  Frrdericus  Imperator  ex  patre  cordati,  l’ inqieratur  Federico  che  traeva  la  sua 

« liquami)  Imperatore  claritsimam  dura is  ori-  nobilissima  origine  ila  padre  ancor  egli  impcra- 

ginem,  ipsius  Imperli  dignitalem  sapienlia,  et  dorè,  più  d egni  altro  l ornò  con  sapienza  e ge- 

generosilate  sua  ceteris  amplius  decoraci t.  ut  ma  nerosilà , onde  apparisce  maggior  decoro  avere 
jorem  decorem  ipte  Imperio  , quam  sibi  Impe ■ io  egli  arrecato  all'impero  che  l'impero  a lui.  Nel- 
rium  contulisse  probe  tur.  In  pupillari  quidtm  la  fanciullezza  dopo  la  morto  d ambo  i genito- 

aelate  sua  post  utriusque  parenlis  mortevi,  iuta  ri  restò  fra'liranni  clic  laceravano  le  sue  sostali- 

li/rannos  se , saamque  sutistantiam  lacerali  Ics,  zc,  tpiasi  agnello  tra  Inpi,  sotto  la  sola  pro- 

i piasi  aqnus  inter  lupos,  divina  lantum  rimi  ilex-  lezione  della  divina  destra , in  fino  a che  venu- 

lera  prolerjente , renatasi! , donec  ad  puberesan-  to  alla  pubertà  , sondo  Papa  Innocenzio  111,  eb- 

jioj  pervenirne  Innocentiu  Papa  111.  Romanat  be  superato  più  per  virtù  divina  che  per  uma- 

Eectesiae  Praesidenle,  Oddonrm  Imperatore»! , na  l'imperatore  Oddone  die  iìo|h>  avuto  l impe- 

qui post  acceptum Imperium  ad  RegnumSicitiac  rio  avea  portato  le  armi  sul  regno  di  Sicilia, 

preliosam  pupilli  heredilalem  manusextenderat,  preziosa  eredità  del  pupillo  ; il  ipiale  vendica* 

coelesli  magis  quam  terrena  viriate  superaci I,  et  30  tosi  eollinseguire  i tiranni,  ricevette  la  corona 
rindiclam,  subscquendo  tgrannos  , arrepil:  ade-  dell'Impero  si  per  l'elezione  de'l’rincipi  che  per 

ptusque  est  corona m Imperli  tam  civettone  Prin-  avita  e materna  eredità. 

cipum,  quam  acita,  et  materna  successione. 

Uonorio  Pipa  IH.  Sedem  Apostolica m guber-  Governando  poi  Papa  Onorio  la  Sede  Aposto- 
li ante . cvnipositaquc  Atamannia  sub  praesidiatu  lica , egli , dopo  aver  sedato  le  cese  di  Alema- 

llenrici  filii  sui  primogeniti , quem  ex  Consorte  gna  sotto  il  reggimento  di  Errico,  suo  figliuolo 

sua  Imperatrice  Constantia  llispana  susreperat  primogenito , che  avea  avuto  dall  Imperatrice 

1 pse  Siciliani  aggressus  Saraceni»,  qui  tempore  Gostanza  , Spagnuola  , sua  moglie , assali  la  Si- 

pupilluris  aelatis  ejus  rebellanlcs,  se  in  exrelsis  cilia;  0 i Saraceni  che  nel  tempo  della  sua  pu- 

montibus  coltocacerant , polentiae  ac  sapientiar  pillare  età  ribellatisi,  aveano  occupato  le  alture 

sitar  armis  de  monlibus  in  plano  dejecit,  et  ma-  de’  munti , scacciò  nella  pianura  , c gran  parte 

gnam  lune  co  rum  partem  processi 1 vero  temporis  di  essi  allora  , e in  processo  di  tempo  tutti  nian- 

vmnes penilus Saraceno»  ipsos  inAputiam  ad  ha-  dò  ad  abitare  in  un  luogo  della  Puglia  detto  Lu- 

bitandum  sub  debita  scredute  in  locata,  qui  di-  cera,  sotto  la  debita  servitù. 

citur  Luceria,  misit. 

Ilejeetis  autem  Saracenis,  totoque  Regno  in  Rincacciati  cosi  i Saraceni,  0 composto  in 
pace  stabilito  transfretavit  ad Regnum suum  llie-  pace  tutto  il  regno,  passò  all’altro  suo  regno  di 

rosohjmitanum,  in  quo  Saraceni  ultrainarini  no-  Gerusalemme  contro  i Saraceni  ultramarini,  poi- 

minis  in  sui  praejudicium , quoniamin  Sepolcro  chè  in  dispregio  della  fede  cristiana  celebrava- 

Vomini  inChrislianae Fidei  contumeliam  super-  jy  no  le  turpitudini  della  loro  superstizione  nel  sc- 
stitionis  suae  turpedines  operabanlur:  cumque sta-  pelerò  di  Cristo.  E mentre  avea  1'  animo  iuteso 

tum  ipsius  Regni  reformare  intenderci,  intellccto  a riformare  lo  stato  di  quel  regno,  avendo  sa- 

quod  Gregorius  Pupa , qui  Uonorio  sucecsserat , puto  che  papa  Gregorio  . succeduto  ad  Onorio, 

immisso  inSiciliae  Regnum  exercilu  ,jum  usque  avea  fatto  entrare  un  osereito  nel  regno  di  Si- 

Apuliae  confinia , ipsum  in  absenlia  Imperatorie  cilia  sino  a' conlini  della  Puglia,  che  nell'as* 

recepisse t,  prout  temporis  brevitas  paticbalur.  Ile-  senza  deli  Imporadore  avealo  ricevuto , eompo- 

gni  llierosolymitani  stato  composito,  in  Regnum  ste  le  cose  del  regno  di  Gerusalemme  per  quan- 

Sieiliue  ingressi»  est  , propnlsatoque  externo  to  la  brev  ità  del  tempo  concedealo , ritornò  in 

exercilu  extra  Regni  finis , et  Rcgnicolarum  suo-  quello  di  Sicilia , e dojio  aver  battuto  l’ esercito 

rum  turbatione  sedata,  ad  partes  Indiai-,  et  Ala-  CO  esterno  che  era  fuori  ile'  contini  del  regno  , e 
mannàie,  quas  eailem  causa  turbaeerat,  potenter  sedato  il  tumulto  do’  regnicoli , ne  andò  con  po- 

acccssit.  Indenuc  remucens  Uenricum  jrrimogeni-  tenti  fvrze  a quelle  parti  di  Italia  e di  Alemagna 

2.  li 
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h m suoni, qacmprius  acmulorum  suggeslionibus 
cantra  se  mulalum  incoiti,  guati  vist  erà  sua  ex- 
Ira  s eiilens,  ipmm  in  Catabrìam  misi I , urdina- 
loque  Conratlu  II,  fUiotno  in  Mamannia  loco  sui, 
tjuetn  Imperalrix  Isabella  llierosotimilana  sibi 
genueral , in  Lombardiam  centi,  ubi  primo  Ci- 
ritalem  Vincenliae,  et  Imperio  rebellanlem  po- 
tentercxpugnavil:  deinde  Mcdiolanenscs,  et  con i- 
plices  rebelles  linperii  campestri  con/liclu,  capto 
insonni  exercitu  , debellava , pluresgue  Lombar- 
diae  Magnale s in  ipsa  expugnalione  caplos,  car- 
ceri suo  in  liegnum  misi!  adactos.  Ilrixiam  quo- 
que circumquaqtie  vastavil  : Faventiam  mirabili 
obsidione  circumdalam  ad  dediiionem  coegitiplu- 
rcsijue  alias  Civilales  in  Lombardia,  et  Tu»  ia, 
qua  e contro  Imperium  rebcllurerant . polentine 
Suae  viribus  ad  subjeclionetn  debilitili  acclinacil. 

Quasdam  quoque  Citilales  in  Regno  fondu  e il , 
et  construxit.  eidetici!  Auguslam,  el  Hera.itatn 
in  Sicilia , Monlcm  Leonis , et  Aliltam  in  Cala- 
bria, Dordonam  , el  Luceriam  in  Apulia,  Fla- 
gellimi in  Terra  Laboris  contro  Cepcranum. 

Ikstruxit  auUm  quasdam  Civilales  alias  tem- 
pore minorilatis  suae  ; alias  poslquam  sibi  rebel - 
laceranti  videlùet  in  Sicilia  Centorbium,  Capi- 
zitan,  el  Trajanam,  in  Provincia  Beneventana 
Benevcntum  ; in  Apulia  Sanctum  Severum. 

Yir  quidem  fuil  magni  cordis , sed  magnani- 
mitatem  smini  multa  , quae  in  co  fuit , sapientia 
temperarii , ut  iiequaquam  impefus  rum  ad  ali- 
quid  faciendum  impellerei,  sed  ad  omnia  rum  ra- 
tionis  mattiniate  procederei  ; niultuque  sane  fe- 
risse majora , quoniam  ferii  se  cordis  sui  moli- 
bus  posse  absque  freno  philosophico  moderamini 
oblemperatse , utpole  qui  IHtilosophiae  sludiosus 
era t , et  quatti , et  ipse  in  se,  colui t , el  in  Begnc 
suo  propagati  ordinarie  Tutte  quidem  ipsius  fe- 
lici tempore  in  Regno  Sicitiae  crani  /.iterati  /mu- 
ri , tei  nulli  ; ipse  vero  imperniar  Liberalium  Ar- 
tium,  et  omnis  approbatae  Scientiae  St  bolasin 
Regno  ipso  constituil,  Doctoribus  ex  diversis 
Mundi  partibus  per  praemiorum  liberalitatcm 
aceilis  conslitutoque  tam  eis  salario  , guani  pau- 
peribus  audiloribus,  tumlum  de  sui  aerarti  lar- 
gitale, ut  omnis  condilionis , el  forlunae  /torn  - 
ii» nidtius  occasione  indigenliat  a Philosophiae 
studio  rctraherentur. 

Ipse  quoque  Imperalor  de  ingenti  sui  perspi- 
cacitate , quae  praccipue  circa  Scientiam  Natu- 
ralem  rigebat , Librutn  composuit  de  Natura,  el 
CuraAvium,  in  quo  manifeste  palei  in  quan- 
tum  ipse  Imperalor  studiosus  fucrit  Philosophiae. 
Justitium  quoque  sic  dilexil,  et  coluil,  ut  nemi- 
ni  ve lilum  essel  etiam  cum  ipso  Imperatore  de 
suo  jure  contendere , nec  su/fragarelur  sibi  faco- 
ris  Imperialis  emine  olia,  quominus  ri  e am  con- 
cederti , el  justilia  esse t aequalis.  Nullus  advo- 
calus  conira  se  alicujus  quanlumcumque  paupe- 
ris  assumere  patrocinimi!  dubitarci,  cum  et  ipse 
etiam  Imperalor  hoc  licitum  fare  stutuerit,  gra- 
tius  reputans  striar»  etiam  conira  sejustiliam , 
quatti  liuberc  de  lite  victoriam.  Justitiam  aula/ 1 
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die  la  medesima  sansa  avea  turbate.  Quindi 
rimosse  Errico  suo  figliuolo  primogenito  cho 
trovò  mutato  contro  di  lui , quasi  vedesse  le  suo 
viscere  fuori  di  sò,  per  le  suggestioni  de' suoi 
nemici , e mandollo  in  Calabria;  e poi  dopo  ave- 
re ordinalo  in  luogo  di  quello  in  Alemagua  il 
ligliuole  Currado  11 , che  aveva  avuto  dalla  Im- 
peradrice  Isabella  di  Gerusalemme , venne  in 
Lombardia  , dove  da  prima  potentemente  espu- 
10  gnò  la  città  di  Vicenza  ribellatasi  all'  impero. 
Appresso  in  un  conflitto  campestre  debellò  i Mi- 
lanesi e loro  complici  ribelli  all' imperio,  e pre- 
se il  loro  esercito,  e multi  magnati  della  Lom- 
bardia fatti  prigioni  in  quella  battaglia  mandò 
in  carcere  nel  regno. 


Ancora  costruì  e fondò  alcune  città  nel  re- 
gno , cioè  Angusta  ed  Eraclea  in  Sicilia  , Mon- 
20  teleone  ed  Alitea  in  Calabria,  Dordona  e Lu- 
cerà nella  Puglia , Flagella  in  Terra  di  Lavoro 
rimpetto  a Oprano. 

Allrc  città  |K>i  distrusse  nel  tempo  della  sua 
minorità,  ed  altre  che  se  gli  erano  ribellate,  cioè, 
in  Sicilia,  Centorbio,  Capizio  e Traiana;  nella 
provincia  Beneventana,  Benevento;  e nella  Pu- 
glia San  Severo. 

Fu  uomo  di  gran  cuore  , ma  la  sapienza  die 
multa  era  in  lui  temperò  la  sua  magnanimità, 
00  per  modo  che  mai  non  fu  spinto  a far  niente 
per  impeto , ma  procedeva  in  tutto  con  la  ma- 
turità della  ragione.  E certamente  molto  mag- 
giori cose  avrebbe  fatto , se  avesse  potuto  ub- 
bidire a moti  del  suo  cuore  senza  il  fruno  della 
lilusofìa  ; perché  della  lìlosoiìa  fu  studioso , e 
non  pure  egli  la  coltivò , ma  volle  clic  nel  re- 
gno si  propagasse.  Erano  nel  felice  tempo  che 
egli  governò  pochi  letterati  uomini  nei  regno 
di  Sicilia,  anzi  quasi  nessuno,  e lTmperadore 
i0  stabili  in  quello  scuole  di  arti  liberali  e d'ogni 
approvata  scienza,  avendo  chiamali  colla  libe- 
ralità de'  premii  maestri  da  tutte  le  parti  del 
mondo  e stabilito  dal  suo  erario  uno  stipendio 
non  solo  ad  essi , ma  eziandio  agli  scolari  po- 
veri, acciocché  gli  uomini  di  qualsiasi  condi- 
zione c fortuna  non  fossero  allontanati  dallo 
studio  della  filosofìa  per  ragione  d'indigenza. 

Ancora  l' Impcradore  stesso  con  la  sua  gran 
perspicacia , la  quale  particolarmente  mostra- 
50  vasi  nelle  scienze  naturali , compose  un  libro 
della  natura  e cura  degli  uccelli , nel  quale  ve- 
llosi quanto  egli  fosse  studioso  della  filosofìa. 
Similmente  amò  e rispettò  in  guisa  la  giustizia 
che  a rduno  era  vietato  con  l’Imperadore  stesso 
contendere  del  suo  dritto,  nè  giovavagli  1 al- 
tezza del  favore  imperiale  perchè  a lui  non  la 
concedesse , c fosse  la  giustizia  uguale  per  tut- 
ti. Nè  alcuno  avvocato  dubitava  d intraprender 
contro  di  lui  la  difesa  di  qualunque  più  povero 
CO  si  fosse , avendolo  l' Impcradore  medesimo  per- 
messo. il  quale  stimava  meglio  rispettarsi  la 
giustizia  anche  contro  di  lui  che  aver  vittoria 
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*»’c  coluti,  ut  lamcn  rigorem  ipsius  nonmimquam 
dementici  temperare! ; nani  mm  pruedictus  Pupa 
Gregorio  Concilium  mnlra  eum  in  Urbe  congre- 
gare ielle i , ad  guud  orni/ ce  fere  J'raelati  Cltra 
montani  vocali  per  mare  cum  stolto  Januensinm 
praemunitissime  veniebanl  ; Admirans  Impera- 
toris,  qui  deputarne  crai,  ad  custodiendus  tran- 
situs  marie,  navali  bello  Januensium  expugna- 
rit,  omneeque  Praelatos  rum  dtiobus  Cardinali -j 
bus  Legati t Aposlulicae  Sedie,  qui  Praelatos  ip- 
eoe  ad  Concilium  evoiaverant , ce  pii , et  cincuta- 
tos  in  Regnum  dujcit.  Sed  Imperniar  Urei  con- 
tro eoe , tamquam  sui  honoris  aetnulos,  procede- 
re de  Justilia  poluisset , de  clementia  lumen  ip- 
sos  absolvit;  et  magis  Ileo,  quam  sibi  talisfaA 
tiene  , liberatos  abire  permisi!.  Proinde  ij>su m 
variis  , Itine  inde  adeersitatibus  ex  armitlorum 
suorum  studio  concussum  , sed  nullo  modo  deje- 
ctum , sola  virine  sagacitutis  protaxil , et  licei 
rum  quandoque  altquorum  duine  si  ico  rum  suorum 
studio  concussum  perfidia  surrexisset  , eorum 
conspiratione  jam  publicata,  elicmi  in  ipsius  ne- 
ccia familiari s se  gtadius  emisset  : licei  e Itavi  ini 
ipsius  necetn  exforlium  l.omt  ardorum  coaduna-ì 
tum,  magnitudini  cordis  ejus  incomparabili  im- 
provisum  objecissel  riclvriae  suae  casum  : ipse 
tamen  usque  ad  ullimum  futi  sui  diem  gloriosus, 
et  per  totum  Orbem  Terrarum  admirabiliter  vi- 
xit , et  qui  omnibus  fuerat  insuperabilis , solius 
mortis  legi  succubuit. 

Mortuus  est  autem  ipse  Imperator  apud  Flo- 
renlinum  in  Capitanata  Apuliae  . . . die  mensis 
Decembris  nonne  Indictionis  , superslilibus  sibi 
Conrado,  quem  ex  Ilierosolymitana,  Manfredo, 
quem  ex  Italica,  et  Henrico  minore , quem  ex 
Anglien.  consorte  suscepcral  : constituiique  sibi 
heredem  memorato m Conradum,  Romanorum  in 
Regem  electam , qui  praemortuo  Henrico  majure 
in  Calabria,  primogenitus  remanserat  inler  fra- 
trie. Ipsi  autem  Conrado  lieredi  instituto  tam  in 
Imperio , quam  in  Regno  , minores  fralres , ri- 
detteci Manfredum,  et  Ilenricum  substinuit , 

Cum  autem  idem  Conradus  esset  in  Alaman- 
na, dicto  Manfredo,  quem  Imperator  prue  ce- 
lene  filiti  dilectissitnum , et  in  aula  sua  nutrì- 
tum,  suisque  documentò!  instructum,  Principem 
Tacenti  constituerat,  concessi t sibi  Comitalus 
Gravinae  Tricarici,  et  Monlis  Caccosi,  necnon 
et  Honorem  montis  Sancii  Angeli,  quem  Impe- 
rator  ipsius  Principis  mairi,  quam  summe  dile- 
x crai,  donatione  fuerat  elargitile,  Gencralis  Ba- 
lius  ipsius  Regni  Siciliae  ageret,  et  itti,  qui  ab 
Imperatore  remunerationem  aliquam  obtinuerat, 
de  suo  arbitrio  provideret.  Postquam  autrm  Rei 
venirci  in  Regnum , ipse  Prinveps  Principatum 
Tarenti  , et  tolam  Terram  sibi  praelegatam  te 
nere I in  capite,  et  merum  Imperium,  in  fa  tam- 
quam  Dominus  esse!,  utpole  in  cujus  indole  prae- 
cognorerat  Pater,  quii  qualisque  Princeps  futu- 
rus  esset.  Formavit  mini  ipsum  natura  gratia- 
rum  omnium  receptabilem , e I tic  omnes  corporie 
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della  liti'. Ma  se  cosi  rispettava  la  giustizia,  puro 
ne  temperò  sovente  il  rigore  colla  clemenza. 
Conciossiachò  (pianilo  il  sutliletlo  Papa  Grego- 
rio volle  convocare  nella  città  un  concilio  con- 
tro di  lui , al  tpialu  venivano  per  mare  colla 
flotta  ile  Genovesi  quasi  tutti  i Prelati  oltramon- 
tani chiamati;  l'Ammiraglio  dellTinperadorc de- 
putalo a custodire  i passi  di  mare , vinse  in  una 
battaglia  navale  l arinata  de'Genovesi,  e preso 
e menò  prigioni  nel  regno  tutti  i Prelati  con  duu 
legati  a|Histolici  che  accanii  chiamati  alcune  ilio. 
Ma  l'Imperatore  tuttoché  avesse  potuto  per  giu- 
stizia agire  contro  ili  essi , come  quelli  elio  mi- 
nacciavano il  suo  onore,  tuttavia  clementemen- 
te li  assolvè  e permise  clic  ne  andassero  libc- 
Per  la  qual  cosa  la  sola  virtù  della  sa  gacità 

10  sostenne  già  oppresso  . ma  non  abbattuto  da 
vario  calamità  per  opera  do' suoi  nemici  . e av- 
vegnaché questa  virtù  lo  avesse  talora  sollevati! 
sellilo  già  oppresso  dalla  perfidia  per  opera  dei 
suoi  stessi  fainigliari  { poiché  ne  scovrì  la  con- 
giura J e levatasi  contro  di  lui  la  domestica  spa- 
da; avvegnaché  alla  incomparabile  magnanimi- 
tà del  suo  cuore  opponesse  l'improvviso  avveni- 
mento della  sua  vittoria  contro  la  sua  morte  da’ 
forti  Lombardi  macchinata,  egli  nondimeno  vis- 
se fino  al  suo  ultimo  giorno  glorioso  c amato  da 
tutto  il  mondo , e non  essendo  stato  mai  da  nes- 
suno vinto  solo  alla  legge  della  morte  cede. 

Si  mori  adunque  llmperadore  a Fiorentino  in 
(Capitanata  della  Puglia  . nel  giorno...  del  mese 
di  deccmbrc  della  nona  indizione,  avendo  lascia- 
ti a sé  superstiti  Corrado  che  avea  avuto  dalla 
moglie  figliuola  del  re  di  Gerusalemme , Man- 
fredi avuto  da  moglie  italiana  , ed  Errico  il  mi- 
nore, da  mogliu  inglese.  Nomino  poi  suo  erede 

11  suddetto  Corrado,  elettore  de  Romani  ; il 
quale,  essendo  morto  in  Calabria  il  primo  de' suoi 
figliuoli,  Errico,  era  rimasto  primogenito  tra' 
fratelli.  A Corrado  istituito  suo  erede  si  nell'Im- 
perio chu  nel  regno  sostituì  i minori  fratelli, 
Manfredi  cd  Errico. 

Essendo  poi  Corrado  in  Alemagna  , diede  al 
[auddetto  Manfredi,  carissimo  all'imperadore  so- 
pra tutti  i figliuoli  ed  allevato  nella  sua  reggia 
ed  ammaestrato  co' suoi  proprii  insegnamenti, 
le  contee  di  Gravina . Tricarico  e Montescaglio- 
so,  non  che  l'investitura  di  Monte  S.  Angelo, 
che  rimperadoreavea  donato  alla  madre  di  esso 
Principe  da  lui  sommamente  amata,  acciocché 
fosse  Balio  generale  di  tutto  il  regno , e prov- 
vedesse a suo  talento  a chi  avea  ricevuta  alcu- 
na rimunerazione  dall'lmperadore:  e quando 
poi  il  Re  fosse  venuto  nel  regno  dovea  il  suddet- 
to Principe  ritenere  il  principato  di  Taranto  e 
tutta  la  terra  a lui  prelegata  in  capite  e mero 
impero,  perchè  fosse  in  essa  come  signore;  chò 
avea  il  padre  dalla  sua  indole  preveduto  qual 
principe  egli  sarebbe  stato  Conciossiachò  la 
natura  lo  adornò  di  tutte  le  grazie , e compose 
con  tale  uniforme  bellezza  tuttoquanto  il  suo 
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su!  parte*  so» [ormi  spe<  tostiate  composuii  , ut  corpo  che  non  ora  alcuna  parte  che  potesse  es- 

uilnl  in  fu  essel,  quo  mclius  esse  j ossei  : a pue - sor  migliore.  Attendendo  poi  dalla  prima  fan— 

ritii:  - • ni  Palei  nae  liiilosophiae  inhaerens,  ob-  ciullezza  alla  paterna  filosofia,  mostrava  per 

stendebat  per  certa- ingenilae  disvici  ioni*  indivia,  certi  indizi  del  suo  innato  ingegno  (pianta  pru- 
quantum  in  majori  (telale  prude  ni  iae  esse!  /tabi-  denza  avrebbe  avuta  col  crescere  degli  anni, 

lurus , cl  quali! e r ipse  end,  per  quem  domus  Au - e come  egli  era  veramente  colui  dal  ipiale  l'au- 

gusta  gubemari  poltrii,  et  in  stata  gioì  iae  con-  gusta  sua  casa  potrebbe  esser  governata  e con- 
sertar/, el  non  sine  causa  Man  [redo  $ vocalus  fue - servata  in  istato  di  gloria.  E non  senza  ragiono 

rit , quasi  mauens  Frederico,  in  quo  quidein  vi-  fu  chiamato  Manfredi , (piasi  manens  Frederico 

vii  pater  jammortuus,  dvm  paterna  virtù»  in  ips »»  40  perchè  in  lui  vive  il  morto  padre,  giacche  in 
manere  conspicitur.  Ycl  Manfredus , idest  mauri»  lui  vedesi  durare  la  paterna  virtù;  ovvero  Man- 

Federici,  utpotc  sceptrum  tenne  dignus  ist,  quod  Predi  cioè  manna  Frederici,  come  (piceli  clic 

manus  paterna  tenue'rat,  Ycl  Manf  redus  , idest  è degno  di  tener  lo  scettro  che  tonno  la  matto 

mens  Fredd  ici , sivc  memoria  Frederici,  quasi  del  padre;  ovvero  Manfredi  cioè  mais  o me- 

in  eo  incus,  vel per  eum  memoria  Frederici  per-  moria  Frederici , perchè  in  lui  dura  la  mcn- 
duret.  Ycl  Alinfredus , idest  minor  Frederico,  inom,s  le,  e per  lui  dura  la  memoria  del  padre  ; ov- 
jori  oblato  suoi  reseca  s.  Ycl  Monfredus,  idest  Mous  vero  Manfredi  cioè  mona  ossia  munii  io  Prede - 

Federici,  sire  munii  io  Prederà  i,  in  quo  v iddi-  riti  perchè  in  lui  susM.'tono  conservate  lino  ol- 

cet Frederici  nomai,  et  gloria  ultro  usque  in  moti-  tre  al  monte  il  nome  e la  gloria  paterna , ov- 

te.sicc  munì  tione  excetsa  quasi  ad  sepulcrum  po-  *i0  vero  perchè  ili  lui  come  in  salda  munizione  quel 
sitniTum  servata  consistimi,  ut  per  guameumque  nome  e quella  gloria  son  (piasi  conservate  al  se- 

tOtalem  etgmolvgiam  ipsius  nomini»  varictur  , pelerò  de’  posteri:  in  somma  per  qualunque  vo- 

p atema  ibi  res,  et  nomea  inveniatur.  A Ve  imme-  cale  etimologia  si  varia  il  suo  nome  sempre  en- 

rito  ad  tam  pruecturi  nomiins  chjmulogiam  cun-  tro  vi  si  trova  il  nome  e le  cose  paterne.  Nè 

ciac  vocale s literae  prò  sua  qualibet  divertitale  iinincrilainente  tutte  le  vocali  secondo  la  loro 

conveniunt , ut  liquido  demonslrelur,  talcm  esse  diversità  si  convengono  all'etimologia  di  cosi 

personam  hoc  nomine  denotatala,  quae  ad  regi-  chiaro  nome,  perchè  si  mostri  come  colui  che 

meri  universale  ccnveniut , ut  siati  (elerae  lite-  con  quel  come  si  addimanda  è veramente  ae- 
rar, nullum  quidem  per  se  sonum  eljiciunt , nisi  concio  al  reggimento  universale.  Perciocché, 

vota  liba*  adjuttgantur ; vocale * dulciti  per  se  ad  30  nerume  le  altre  lettere  non  fanno  nessun  suo- 
soni  perfecttonem  secundutii  aiiarum  literarum  i o di  per  s è sole  se  alle  vocali  non  si  aggiun- 

adjcctionem  saffici  uni  : sic  persona  Principi»  rem  gano,  e le  vocali  bastano  alla  perfezione  del 

nomenque  palernuin  in  se  per  omnium  coi  aliavi  Miotto  . secondo  che  ad  esse  altre  lettere  si  ag- 

varietattm  conctidens , ea  esse  videa  tur,  secuu-  giugano;  cosi  la  persona  del  Principe  che  riti— 

dum  quatti  universale  regimen  per  se  subsistere  chiude  in  sè,  secondo  la  varietà  di  tutte  (piante 

nequeat  , et  quae  ad  idem  regimen  adminiculo  le  vocali,  l’autorità  e il  nome  del  padre,  sì  vede 

alieno  noti  indi  gens , sola  per  fede  su /fu  idi:  et  si-  esser  quella  , senza  la  quale  l'universale  reggi* 

cut  nihil  e»t,  quod  sine  r ocaiulo  atiquo  exprimi  mento  non  può  sussistere  di  per  sè,  laddove  essa 

possi t , aut  scribi,  ita  nihil  contiti  sit , quae  in  sola  perfettamente  basta  al  dello  reggimento 

Fatt  e Augusto  ad  universale  regimen  convene-  kO  senza  bisogno  d'altro  clic  le  sia  aggiunto.  Esic- 
runt , quod  fi Ilio  tam  ex  paterni  twminis  specie  , come  niente  c che  senza  di  un  vocabolo  si  può 

quatti  ex  suae  su  fuetti  ia  e mutai  ione  non  congrua!.  esprimere  ovvero  scrivere,  così  ninna  è di  quel* 

Om  i gì  tur  ipse  Imperator  plures  genutrit  fìlios,  le  cose  che  nell’ augusto  suo  padre  riunivansi  pel 

prudentes  quidem , uiquc  magnifico s,  palei nasque  reggimento  universale,  la  quale  non  si  convic- 

virtutes  particularilcr  imitante»: iste  lamtn Pria-  ne  eziandio  al  figliuolo  tanto  per  la  simiglianza 

ceps  Manfredus  paternarum  gratiarum  , atque  del  nome  paterno  clic  pel  trasferimento  in  lui 

virtutum  heres  fui! , universalisque  successor,  ut  della  sua  sapienza.  Adunque  coinechè  l lmpe- 

jus  primogenilurae,  quodsecundum  carnem  apud  radere  avesse  generato  più  figliuoli , tutti  pru- 

aliquos  ex  fratribus  suis  erat,  ex  praefiguratione  denti , generosi  e imitatori  delle  paterne  virtù., 

aliqua  in  film  Isaac,  atque  David,  in  eum  esse!  50  pure  questo  Manfredi  fu  veramente  erede  e uni- 
divinae  provi  sioni  s consilio  trans  fcrendum,  > versai  successore  delle  grazie  e delle  virtù  del 

5 padre,  in  guisa  che  il  dritto  di  primogenitura 
che  secondo  la  carne  trovavasi  in  alili  suoi  fra- 
telli , per  una  certa  rassomiglianza  co*  figliuoli 
d' Isacco  e di  Davide  , in  lui  era  da  trasferire. 

Erat  autem  idem  Pri n ceps  annorum  decem,  ci  Era  adunque  questo  principe  nell'età  di  di- 
odo cuin  defuncto /mpcralore /fa/i’um // afri*  sai  ciotto  anni,  quando,  essendo  morto  l’Impe- 

Conradi  Regie  in  Italia  , et  Regno  Siciliae  pa - radere,  cominciò  ad  esercitar  f ufficio  di  Balio 

Irma  sibi  commitsum  disposinone  gerere  coepii;  di  He  Corrado  suo  fratello  in  Italia  e nel  reguo 
t nisitque  Henri  rum  fratrem  suurn  minorem  ad  60  di  Sicilia,  ufficio  affidatogli  da  una  disposizione 
gubernandam  Siciliani,  et  Calubriam  vice  sui , paterna.  Allora  egli  mandò  Errico,  suo  minor 

ut  homines  Regionum  iUarum  in  ipsius pueri  fa- 1 fratello,  a governare  in  sua  vece  la  Calabria  e 
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eie  Ini  penai  cm  aspicienles  tnen orìam,  tpecicm - 
gue  Regioni  considerante »,  gu  idem  sperarent,  ei 
i onsolatiouein  acciperent  de  turbatione,  guani  fi* 
mors  Imperatorie  incetterai  : ipse  vero  Princep *' 
in  Terrai*  Labori  processi t. 


Ci  in  aule m Imperatore  inox  niortuo,  credere-] 
tur  nnu  imam  turbationem  in  tota  Regno  esse  fu - 
turata,  sicut  saepe  sole!  contingere  in  obilu  />o-|t0 
minorum  , tale  tamen  regiminis  ipsius  Principi s 
f .it  ex  Dei  indù  principittm , quod  ex  morte  im- 
peratori nulla  guodammndo  risa  fui!  interrupliu 
faeta  paternae  tranquillità/ is,  et  paci  , ted  con- 
tinuato dominio  putrii  ad  fitium  idem  videi  alar 
esse  regimai  Principi , quod  fuerat  Imperatori. 
Curiata  cairn  pater  nani  omnibus  ofjiciis  integiam, 
stipendila  quoque,  praestationibus,  et  tibertatibus 
consuetis  in  nullo  diminutam  rese  rea  eit , ut  de 
priori  staiti,  rei  jurisdietione  Justiliae,  r et  in  «/mi 20 
tu  h il  pcnitus  ti  de  ri  posa  il  itti  mutata  m,  Habebalì 
quoque  seenni  Consiliarios  patri  sui,  cirnimspe- 
etus  adotescens,  et  aetatis  suae  facilnn,  sed  non 
irrationabilem  scusimi  illorum  maturitele compo- 
nebat,  ut  in  hoc  ctiam  Sapientissimus  per  pendere- 
tur  quod  lubricum  lircntia  juecnilis  aetatis,  ad  cn-| 
jus  moderameli  innata  sibi  pruderti ia  saffici  re  pos- 
se t,  alknaeeliamsapientiae  necessitate  tradurci: 
non  qui  de  m imitans  superbitili,  et  ignarum  filìum 
Salamoili , qui  dum  u nioni m consilia  spi  edi , (30; 
et  juvcnilium  , tei  cooctancorum  suo  rum  suasio- 
nibus  adhacsit , paterni  Regni  didsionrm  in  die- 
bus  sttis  cidi /,  et  semini  patri  sui  passus  est  in 
Regno  consorte m.  lite  guidali  imprudens  imj  ru- 
dentium  incus  consiltis,  factus  est  imprudentior: 
ite  cero  Princeps  Philosophiae  fìtius  , et  alum 
nus,  ex  ingenita  sibi  habuit  sapientia,  ut  tapien- 
tum  consilia , quamquam  necessaria  sibi  non  cs-j 
seni  , rrneraretur , ne  rei  in  hoc  argutretur  mi- 
nus  balere  sapieiitiae , si  forte  aliorum  consilia JU) 
uti  dedignans  suae  tantum  prudcntiac  limiti  ti- 
de retur  ; et  ideo  dum  sili , et  glori ae  suae  quo- 
dam modo  in  hoc  ipse  diminuii  , quod  pleniludi 
nem  graliae,  quac  in  se  e rat , adjectione  quoque 
alienar  sapienti  ae  indigere  ex  rirtute  reputavi t 
divina  sibi  grada,  quac  humilibus  praesto  est 
semper  affutl , ut  super  humanum  modum,  et  om-| 
fieni  credulilatem  , in  cunclis  suis  proccsstbusì 
pr os per  art  tur. 

50 


Post  mediami  enim  tempus  a morte  Impera- 
torie , ex  qua , et  si  non  in  aperto,  in  occulto  lu- 
men mullorutn  sunt  corda  concussa , coepit  in 
Terra  Laboris.  et  Apulia  quaedam  occulta  fu  ri 
conjuratio,  non  absque  aliquorvm  insti  gallone  , 
qui  olim  honoris,  et  nominis  Imperiai  is  aemuli 
fuerant , quae  quidem  conjuratio  in  Apulia,  in 
Andrensibus,  Cogitami , e4  Barolitanis  , npudjGO 
Ttrram  Laboris  in  Capuanis  , et  ùeapolitanis 
primo  lisa  est  manifestati,  RebellanUbui  autem 
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a Sicilia,  acciocchì*  eli  aiutai. li  di  quelle  con- 
trade nel  volto  del  fanciullo  ricordandosi  <M- 
1 Impennare,  e contemplando  il  regio  aspe  tto, 
ne  sperassero  quiete  , c ne  prendessero  conso- 
lazione ni  turbamento  elio  avea  in  ossi  inge- 
nerato la  morte  dell' Imperadore.  Egli  poi,  il 
Principe,  ne  venne  in  Terra  di  Lavoro. 

E sebbene  si  credesse  che  per  la  moi  te  del- 
l’ Imperadore  testé  avvenuta  , sarebbero  stati 
grandi  tumulti  ned  regno,  siccome  alla  morto 
de' signori  suole  avvenire;  pure  fu  tale,  per  vo- 
lontà di  Dio.  il  principio  del  governo  del  Prin- 
cipe, che  per  la  morto  dell' Imperadore  non 
parve  essersi  fatto  veruno  interrompimento  alla 
paterna  tranquillità  e pace  , ma  continuatosi  nel 
figliuolo  il  governo  del  padre,  sembrava  che  lo 
stesso  fosse  il  reggimento  del  Principe  e dell  Im- 
peradorc.  Perciocché  conservò  intera  senza  ve- 
runa diminuzione  la  curia  paterna  con  tutti  gli 
uHirii.  gli  stipendi! , le  prestazioni  e franchigie 
consuete,  in  guisa  che  niente  potea  sembrar 
mutato  dal  primitivo  stato  . sì  nella  giustizia  che 
nelle  altre  cose  della  giurisdizione.  Ancora  avea 
seco  il  circospetto  giovane  i consiglieri  di  suo 
padre , e così  moderava  con  la  loro  maturità  il 
facile,  ma  non  irragionevol  senso  dell' età  sua  . 
in  modo  che  era  eziandio  stimato  sapientissimo 
perchè  trattava  con  la  necessità  dell  altrui  sa- 
pienza , quello  in  cui  potea  errare  per  licenza 
dell'età  giovanile , sebbene  potesse  bastargli  a 
moderarla  la  sua  innata  prudenza.  Non  imita- 
va certamente  il  superbo  ed  ignorante  figliuolo 
di  Salomone,  il  quale  per  aver  disprezzato  i 
consigli  de  più  vecchi,  ed  essersi  abbandonato 
alle  persuasioni  de' giovani  c coetanei  suoi,  vide 
a'suoi  dì  la  divisione  del  regno  paterno,  e sof- 
fri consorte  nel  regno  un  servo  di  suo  padre. 
Quegli  imprudente  co’ consigli  degl’ imprudenti 
il  divenne  vie  più,  ma  questo  Principe,  figliuolo 
ed  alunno  della  filosofia,  per  la  sua  ingenita  sa- 
pienza , venerò  sempre , quantunque  a lui  non 
necessari!,  i consigli  de' sa  vii  uomini,  acciocché 
non  fosse  ripreso  di  aver  meno  di  sapienza  in 
questo.se  fosse  veduto  adularsi  solo  alla  sua 
prudenza,  dispregiando  gli  altrui  consigli.  E 
perciò,  mentre  egli  in  certo  modo  diminuiva  la 
sua  gloria,  stimando  per  la  sua  virtù,  che  la  pie- 
nezza della  grazia  che  era  in  lui  avesse  uopo  e- 
ziandio  deir  altrui  sapienza,  giammai  non  gli 
mancò  la  grazia  divina,  la  quale  non  manca  mai 
agli  umili,  in  guisa  che  in  tutte  le  sue  cose  in  so- 
vrumano modo  prosperò,  e senza  crudeltà. 

Imperciocché  poco  tempo  di  poi  la  morte  del- 
1 Imperadore.  per  la  quale  se  non  apertamente, 
almeno  in  segreto  molti  animi  si  risvegliarono, 
incominciò  nella  Terra  di  Lavoro  e in  Puglia  una 
occulta  congiura , non  senza  istigazione  di  pa- 
recchi stati  già  emuli  del  nome  c dell'onore  im- 
periale; la  qual  congiura  nella  Puglia  , prima  si 
manifestò  tra  que'd  Andria , di  Foggia  e di  Bar- 
letta , e nella  Terra  di  Lavoro  Ira’Capuani  e 
Napoletani. Onde  essendosi  i Capuani  e Napule- 
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K/apolitanis  , tl  Capuani!  factaque  ab  eia  con-  tani  ribollali,  ed  avendo  fatta  una  confedera- 
foederalione  min  quibusdam  i/isarum  parlium  zionc  con  alquanti  signori  di  quelle  medesime 

Magnatibus . qui  proplrr  idium  , et  inimiciliat  regioni,  i quali  per  odio  e inimicizia  con  Bcrtol- 

Btrlholdi  Marchiami  de  Honebruch  a I*rincipis  do  marchoso  di  Honebruch  eransi  allontanati 
lalere  discesserunt  : Brini tp t a praediclis  Ma-  dal  principe,  vedendo  questi  come  niente  non 

gnatibus  precum  spe  dimissus , immo  eos  gibi  esse  avea  a sperar  da  essi , anzi  sapendo  che  erangli 

adeersarios  cognosceni.ciimnon  habercltum  lan-  (limici,  poiché  non  avea  tante  forze  di  milizia 
tas  armatorum hominiim  rires,  ut  pracdiclat  Ci-  da  poter  oppugnare  le  suddette  città  o i suddetti 
vilates,  et  Magnates  oppugnare  posse t , venti  in  signori,  ne  andò  in  I’nglia,  perché  raccolto  un  e- 
Apuliam,  et  e.i  errila  ibi  congregalo  ad  espugna-  10  serrilo,  potesse  quindi  ritornare  all'espugnazio- 
tionem  praedictarum  Cici/atuin,  et  Magnatum,  ne  di  quelle  terre  e di  que' magnati. 
polcntior  interea  reverteretur. 

Cum  autem  in  Apuliam  venisse! , nec  adhuc  Ora  essendo  egli  giunto  nella  Puglia , poiché 
covjuratio  esset  in  Apulia  publicata,  conslituit  non  crasi  quivi  manifestata  ancora  la  congiura, 
stipendiarios  suos  Theutonicos  tnanere  in  Troja  stabili  che  i suoi  mercenarii  Tedeschi  restassero 

sui  quodam  Capitaneo  forum  nomine  /legano  , in  Troia  sottodi  un  loro  capitano  a nome  llega- 

qui  tempore  ImperatorisCapitaneus  filtrai  Theu-  no,  il  quale  a tempo  dcll'lmperadore  era  stato 

lonicorum  in  Marchia  Anconitana , ubi  multum  capitano  de'Tedeschi  nella  Marca  di  Ancona, 

prudeuter,  et  strenue  se  gesserai.  Vimitsis  igilur  dove  molte  cose  strenuamente  e con  prudenza 
Theulonicis  ipsis  in  l’rojam,  ipse  Princeps  cum  20  avea  operate.  Lasciati  quindi  i Tedeschi  in  Tro- 
famitia  sua  Fogiam  processi!  : cumque  post  pau-  ia , il  principe  co' suoi  ne  venne  in  Poggia.  Ma 

cos  dies  TI teutonici  praedicli  armalis  omnibus  non  molti  giorni  di  poi  i suddetti  Tedeschi  tutti 

armis  , quasi  ad  / ugnam  rf nissent  de  Troja  ad  vennero  armati  come  per  far  battaglia  da  Troia 

Fogiam,  et  se  exclarassent  in  aciem  ante  Cici-  a Foggia  e si  posero  a oste  innanzi  alla  ciltà  , 

totem  : miserunt  ad  Principem  , quem  sciebanl  chiedendo  che  il  Principe , il  quale  sapeano  che 

lune  pecuniam  non  kabere  , ut  Princeps  eis  sii-  non  avea  danari , pagasse  loro  gli  stipendii.  Pa- 

pendia  darei.  Ulte  enim  dare  ritlebatur  eorum  rea  poi  esser  loro  intenzione  di  assaltar  la  ciltà 

intentio,  ut  Principe  non  valente  eis  dare  stipen-  di  Troia,  poiché  il  Principe  perdifetlo  di  danaro 

dia  propter  defectum  pecunia  e,  quem  lune  palle-  non  li  potea  pagare,  e saccheggiarla.  Ma  il  Prin- 

batur,  ipsi  contea  cum  in  Civitalem  Fogiae  ve-  30  cipc  magnanimamente  non  fece  armare  nò  lo 
ninni . ut  eos  disrobarent.  Princeps  autem  ma-  sue  genti  nè  que' di  Foggia  , e mandò  dicendo 

gnanimus  nullo  modo  feci t armari  suam  fami-  con  grande  animo  a’  Tedeschi  per  suoi  arnba- 

liam , et  Fogitanos;  sed  praediclis  Theulonicis  sciadori  queste  parole:  perchè  siete  venuti  ar- 
sir animose  per  suoi  Nuntios  responderi  fecit  : mali  contro  di  me?  se  mi  vi  astringerete  uscirò 

Yos  numquid  contra  me  armati  venistis?  Sed  si  anche  io  armato  contro  di  voi  e conoscerete  elio 

me  amplius  eogitis,  sic  contra  vos  munitus  exi-  son  figlinolo  dell’  Impcradore.  Se  poi  chiedete 

bo  , et  me  esse  Imperatoria  fìlium  cognoscetis  : gli  stipendii,  marniate,  come  si  conviene,  quat- 

si  ergo  stipendia  pctitis , minile  qualuor  ex  vo-  tro  de' vostri , inermi , e avrete  convenevol  ri- 

bis  inermes.ut  decet.et  vobis  respondebitur,  ut  sposta.  Sentendo  i Tedeschi  le  animose  parole 

decebit.  Audientes  itaque  Theutomci  hujusmodi  40  del  Principe,  e vedendo  non  essere  egli  ritmo 

alta  Prim  ipis  verbo , et  ridentei  quod  non  trai  a cui , si  per  il  suo  cuore , che  per  la  sua  di- 

Princept  homo  rei  corde,  vel  genere,  cui  vis,  aul  scendenza  , si  potesse  far  forza  o incutere  ti- 

metus  potuisset  inferri , poenitentes  de  co , quoti  more,  pentiti  di  quello  che  sconsigliatamente 

sic  improcide  fcccranl,  miserunt  qualuor  ex  eis  avean  fatto  , mandarongli  quattro  de  loro,  iner- 

inermes  ad  Principem , qui  de  stipenditi  respon-  -mi , e il  Principe  rispose  loro , come  si  conveni- 

dit,  ut  decuil,  et  de  ipsorum  praestatione,  prout  va,  per  rispetto  agli  stipendii,  e provvide  secon- 

potuit  in  illa  (empori!  necessitate,  providil.  do  le  necessità  del  tempo  a ciò  che  loro  dovea. 

Pist  paucos  vero  dies  Princeps  quemdam  a pud  Quindi  dopo  non  molti  giorni  avendo  il  Prin- 

Andrtnsem  Civitalem  enormia  cantra  slalom  pa-  cipe  sentito  come  un  tale  nella  città  di  Andria 

rii,  et  fidei  Regine , de  novo  audieus  commisissc,  50  avea  commesso  gravi  enormità  contro  lo  stato 

illue  cum  exercitu  tuo  processi! , scire  coleus,  a n della  pace  e la  fedeltà  regia  , ne  andò  colà  con 

vera  essent  ea,  quorum  clamor  ad  ipsum  de  illa  l'esercito  per  sapere  se  eran  vere  quelle  cose 

Civitate  pervcncrat.  Ante  autem  quam  ad  Ciri-  di  cui  era  a lui  pervenuto  il  rumore.  Ma  innanzi 

totem  appropinquasse!  exercitus.cuncti  pene  An-  che  l'esercito  si  avvicinasse  alla  terra,  quasi 

drenses  Circi  tamquam  libi  conscii,  dimissa  Ci-  tutti  gli  abitanti  di  Andria  conscii  di  ciò  che 

vitate  mulieribus  tantum  parvulisque  relietis,  a avean  fatto  se  ne  fuggirono  della  città,  lascian- 

Civitate  fugerunt.  Terruerat  enim  eos  Principi s dovi  solo  le  donne  e i fanciulli , conciossiachè 

famosa  potentia,  conscientiaque  lacsa  pupugerat.  avesti  spaventati  la  rinomata  potenza  del  Prin- 

Cum  autem  ante  Principi!  faciem  stare  non  poi-  cipe , e la  coscienza  lesa  pungevali.  Ma  mentre 

senti  Principi  autemadverlens  inmultorumstra-  60  essi  non  osavano  di  comparire  al  cospetto  del 

ge  non  peccantium  muntati  esse  detrahendum , Principe,  vedendo  questi  come  si  sarebbe  mal 

Cives  ad  Civitalem  ipsam  revtrti  jussit,  et  prout  provveduto  alia  sicurezza  con  la  6trage  di  mol- 


magni pcentiam  svanì  deiuit.eis  remiti! potnam, 
guaiti  juste  in  truffa  ut , fi  alia  poena,  guai  eor- 
i fella  tinti  potius  , guani  perniatiti  iptis  induri- 
rti eos  mutilar  il.  Et  deiudt  upud  I.ur fruivi  pro- 
fcilus  est,  ulti  avdivit,  guod  jam  Fogilani  agge- 
liteli eircumcirca  vallare  se  coeptranl , et  prae- 
ler  solilum  ad  pulsalionem  campanai  populo 
commalo,  cunsilia  guardavi  non  sine  certa  su- 
spicione traclabant. 


J'i  inceps  aulem  orientis  morbi  materiam,  an- 
teguum  invalesceret , praectderc  sa  la  gens  , cum 
exervitu  suo  de  nocle  procederti , ante  Fogiam 
nummo  dilucuto  repente  disposilis  hinc  inde  acit- 
bus  appariti I , cumque  Fogilani  mane  summo 
Principis  txercitu , de  guo  guidem  nihil  in  no- 
cle  praecogilavcrant , ante  Civitulem  cidissent , 
subilo  Iremort  concussi,  quasi  in  errori s sui  pri- 
mordiis  deprebenti , et  Prìncipi!  sagacitate  prue- 
occupati,  anteguam  munire  se  possent,  mitsis  ad 
Principem  eorum  Nunliis,  veniamsupplicittr  po- 
stulantes,  egressae  mulierts  Cicitatis  ipsius,  cri- 
nibus  resolutis  , ad  pedes  Principis  implorantcs 
cum  lacrymis  ejus  miscrìcordiam.  Pi  inceps  cero 
lacrymosa  Cieium  supplicatione  permotus,  licei 
rigorem  in  eos  justitiae  rationabililer  exercere 
potuisset , et  eorum  poena  , terror , et  correctio 
farei  aliorum  in  exemplum , tamen  sic  erga  eos 
pietale  uli  colui t,  ut  nec  ceniam  eis  negarti,  nec 
delietum  eorum  penitut  impune  dimilteret;  fa- 
ciensgue  unum  ex  juslilia,  et  misericordia  tem- 
peratati»,  ne  videretur  in  juslilia  rigidus,  nec  in 
mansuetudine  dissolutus.  Potnam  elenim  corpo- 
ralem , quam  ex  delieto  incurrerant , in  pecunia- 
riam  poenam  benigne  conrertens , aggeres  , qui- 
bus  secircumquaiiue  callarerant,  explanari man- 
daci!. Delietum  guidem  Fogitanorum  adeo  fue- 
ral  perniciosum  exempto , guod  quaecumgue  eo- 
rum citra  sanguinem  poena  fui! , mugnae  leni- 
tati! ipsit  appartiti.  Prinecps  enim , qui  non  ad 
desolationem  sed  ad  correctionem,  et  regimen  po~ 
pulì  natus  trai,  hoc  agebat  in  poenis  ddinguen- 
tium  ne  essent , quos  peccare  poeniteret,  nisi  pec- 
cantibus  r itavi  adimeret , quid  emendare t corre- 
ctio non  habcrel:  in  plectendo  quidem,  et  cogno- 
scendo  haec  era l ejus  intendo,  ut  cita  hominum 
corrigeretur,  non  ut  per  poenam  penitus  tollere- 
iur:  guae  suspicione  carere  non  solent.  Consti- 
tuerant  enim  sibi  Consiliarìos  in  Cicitale  prae- 
sidentes,  et  formam  Judiciorum  solitavi  transmu- 
tantes,  non  jam  apud  Praesidem  a Principe  con- 
stitulum  , rei  a pud  loci  Bajulum  est  more  onli- 
natum,  Criminale! , aut  Civile s querimonia », 
causasque  traclabant , sed  apud  praedictos  Con- 
siliarios  nociler  crealos  pelendam  sibi  exequen- 
damquejusliliamdecernebanl,  practendenles  alias 
fidem , et  obedientiam  /legiam , et  te  ad  nocitatem 
illuni  processine  salva  fdclitatc  Rtgit  assertbanl. 
Quod  ubi  Princeps  audivit,  volens  an  e a quae  di- 
cebant,  cera  essent  experimento  cognoscere,  Ci- 
vitatis  ipsius  Unicersitati  mandavil , ut  eorumj 
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ti  che  non  aveano  peccato , comandò  che  i cit- 
tadini rientrassero  nella  terra  e perdonò  loro 
con  la  sua  generosità  la  pena  clic  giustamen- 
te aveausi  meritata,  e in  vece  ne  inflisse  un'  al- 
tra da  arrecar  più  presto  correzione  che  nocu- 
mento. Essendo  di  poi  andato  a Lucerà  , quivi 
seppe  come  que’di  Foggia  avean  preso  a forti- 
ficarsi intorno  intorno  con  argini , c che  con- 
vocato contro  il  solito  il  popolo  a stion  di  cam- 
pana . tentano  fra  loro  de’ consigli  non  senza 
indubitato  sospetto. 

Ma  il  Principe  cercando  di  prevenire  la  mate- 
ria del  nascente  male,  innanzi  clic  procedesse 
oltre,  uscito  di  notte  tempo  con  l'esercito,  ap- 
parve all'  apparire  dell'alba  innanzi  alle  mura 
di  Foggia  cui  campo  quinci  e quindi  schierato. 
Per  la  qual  cosa  i Foggiani  in  sul  lare  del  giorno 
avendo  veduto  avanti  alla  loro  terra  l'esercito 
del  Principe  , che  non  avean  sentilo  nella  notte, 
presi  da  improvviso  spavento , come  quelli  che 
erano  stati  colti  nu'primordii  del  loro  errore  , e 
vedendosi  occupati  dalla  sagacia  del  Principe 
prima  che  si  fosser  potuti  fortificare  , manda- 
rongli  loro  ambasciadori  chiedendo  umilmente 
perdono  , e le  donne  stesse,  uscite  dalla  città 
con  le  trecce  disciolte  vennero  a'  piedi  del  Prin- 
cipe piangendo  per  implorare  la  sua  misericor- 
dia. É il  Principe  commosso  dalle  lagrimose  pre- 
ghiere de’  cittadini  , avvegnaché  potesse  eser- 
citare ragionevolmente  contro  di  essi  il  rigore 
della  giustizia,  sicché  la  loro  pena  , il  terrore 
e la  correzione  servisse  pure  di  esempio  agli 
altri , volle  nondimeno  mostrarsi  con  essi  pie- 
toso per  modo  da  non  negar  turo  il  perdono, 
nè  lasciarne  adatto  impunito  il  delitto  ; riunen- 
do cosi  con  la  giustizia  la  misericordia , per  non 
parere  nò  in  quella  severo  nè  in  questa  troppo 
indulgente.  Per  la  qual  cosa  tramutò  in  pecu- 
niaria la  pena  corporale  che  per  il  delitto  si 
aveano  meritata,  comandando  che  fossero  ab- 
battuti i bastioni  co  quali  erausi  fortificati.  Ve- 
ramente il  delitto  di  que'  di  Foggia  era  stato  si 
pernicioso  per  l'esempio  che,  qualunque  si  fosso 
stata  la  loro  pena  , senza  alcuno  spargimento  di 
sangue  , parvo  lor  mite.  Imperciocché  il  Prin- 
cipe, nato  veramente  non  per  desolare  ma  per 
correggere  e governare  il  popolo  , questo  scopo 
proporteasi  nelle  pene  de'  malvagi , di  non  to- 
glier la  vita  8’ rei , per  modo  elio  la  correzione 
non  avesse  per  niente  a correggere  ; e nell'  in- 
fligger le  pene  o nel  giudicare  proponcasi  solo 
che  si  emendasse  la  vita  degli  uomini  c non  già 
elle  fosse  coi  castigo  interamente  spenta;  le  quali 
cose  non  sogliono  esser  seuza  sospetto.  Imper- 
ciocché i capi  della  città  aveansi  costituiti  alcuni 
consiglieri, c invertendo  la  solita  forma  de'giudi- 
zi,  non  trattavano  già  le  quistioni  e le  cause  si  ci- 
vili che  criminali  appresso  al  Preside  nominato 
dal  Principo,  ovvero  appresso  ilBaiulo  della  con- 
trada costituito  secondo  il  costume;  ma  facean  lo 
domande  e chiedean  giustizia  a'detti  consiglieri 
I nuovamente  creati,  e sotto  ctbre  di  fede  e oh- 
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aliquospro  parte  omnium  Cirium  ad  suam  prae- 
scnliam  millenni . Cumquc  A'uiriii  Civilalis  ad 
ipsius  prae.tr ni inm  ju.Tla  tinnii  mandalum  avces- 
sissent , alloquulus  e/l  cos  Prineeps , ut  decuil  , 
rcdueens  inlcr  alia  ipsis  ad  menlem  jiiramenlum 
filici  itati/ , quod  sihi  Inni  ipti,  r/uam  alii  Regni- 
colae  tempore  assumlionis  praedicti  lialii  prò 
Rctjis  piarle  praeslilerant , ex  cujus  forma  jura- 
menli  tenebantur  siili  ad  Terram  Regie  luendam 
praeslare  subsidium.  Licei  enim  polenlia,  cl  in- 
dustria ejusdem  Principi s magna  esse t , tumen 
ipsa  et  rirtus  in  aclum  prodire  non  potei  ani  sinc 
operalione,  subsidioquc  fidclium.  Quantum  enim 
ad  rires  corporis  allinei,  nullus  quidem  etl,  qui 
per  se,  quanlumrumque  forlissimus  sii.  ad  regi- 
mai universale  suf/hial.  Sed  ea  est  polenlia,  e a 
rirtus  in  Mundi  Rerioribus,  ut  habcunl  cimi  qui- 
Inis,  et  per  quos  animi  sui  tirtules  exeretaul;  ei 
in  hoc  maxime  Reetorum  industria  , virlusqu e 
pio!  alar,  quod  rudes  animus  a/iorum , el  vires, 
quae  sine  exercitio  in  aliquibus  babentur  inuti- 
les , ronsilio  , el  moderamine  suo  ad  taudabiliu 
uf ilio m operum  experimenta  reclificuul , tilque 
disponimi  : sicque  rii  Rettore  polenlia  crescit,  el 
gloria  , dum  subjcctorum  sibi  subsidia , et  tire.* 
a/si/lunl  : dcrreS’.it  attieni , el  deperii,  si  ea  suo 
praesidia  sublraliuntur.  Quemadmodum  inutili- 
ter  bonus  csl  Arlifex,  si  necessaria  sibi  ad  Arli- 
fieium  inslrumenla  defìciant  : fil  iiulrin  cjus  peri- 
tici ex  opere  tucnlenlior,  si  intlrumenla  habeat, 
quibiis  operelur. 
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/fac  ilaqut  rat  ione  Prineept,  cimi  per  id  lem- 
pus  necettarium  sibi  esse!  subsidium  , lam  ilio- 
rum,  q'iiim  aliorum  Regni  fùlelium  contro  Aea- 
polilaui'S , cl  Capuano s,  qui  rebeltianem  suam 
jam  probaceranl , requisivi I eos  ex  debito  folci  i- 
talis , cl  jiracslili  Sacramenti,  ul  subsidium  sibi 
homi  nu  io  armalorum  praeslare  ni  ; quam  requi- 
sii ione  tu  lulilcr  fieri , alia  quoque  caussa  sugges- 
scral,  ni  li  de  tic  et  ex  resprmsionis  eorumquatita- 
le  comprehenderelur,  quulis  corniti  animus  essel.  50 
Anni ii  vero  rccejita  Prinripis  rcquisilione,  rever- 
si  Rtiridvm.  insinuavtrunt  hoc Populo  Civilalis. 
Quo  andito  Pupvlus  quidem  coneitalus  est,  sed 
iuteriores  ntolus  explicare  non  volente s in  publi - 
cani,  rem  tieniti!  ad  Principati  Auntios  vacua  si- 
bi verbo  referente/  : mcticbanlur  enim  ejus  ex  ae- 
late  prujenlinm,  frustra  cogitante/  exspeclalio- 
nem  cjus  inunibus  promissis  obedire,  el  se  melila 
interim  prtiemunire.  Prìnctps  miteni , cujus  in- 
dustria pravos  eorum  molus  dissimulare  noverai,  60 
srd  tifili  re  non  poterai,  intenti  processerai  ad 
oppidum  Cannurum,  quod  a Bando  sex  (ere  mil- 


bedienza  asserivano  che  essi  quelle  novità  arcati 
fatto,  salva  la  fedeltà  verso  il  re.  Le  quali  coso 
come  il  Principe  ebbe  udite  volendo  con  l' espe- 
rienza conoscere  se  cran  vere,  mandò  dicen- 
do all'università  di  quella  città  cito  dovessero 
mandare  alla  sita  presenza  alquanti  de'  loro  in 
nome  di  tutti  i cittadini;  e poiché  gli  amba- 
sciadori  della  terra  furono  veramente  venuti  al 
suo  cospetto , secondo  elio  egli  avea  comanda- 
to, parlò  loro  il  Principe,  come  dovea  , ridu- 
eendo  loro  alla  memoria,  fra  le  altre  cose,  il 
giuramento  di  fedeltà , che  aveangli  prestato 
non  meno  essi  che  gli  altri  abitanti  del  regno, 
al  tempo  dell'elezione  del  predetto  Balio  per 
parte  del  re;  secondo  la  forma  del  qual  giura- 
mento cran  tenuti  a prestargli  soccorso  per  di- 
fender la  delta  terra  al  re.  Perciocché  sebbene 
fosse  grandissima  la  potenza  e industria  del 
Principe , pure  non  polca  egli  mostrarla  , sicco- 
me non  potea  mostrare  il  suo  valore  senza  l’ope- 
ra o il  soccorso  de'fedcli.  Conciossiachò  per 
quello  che  riguarda  le  forze  del  corpo , ninno 
|ier  fortissimo  che  egli  sia , non  può  bastare  al 
governo  universale.  Ma  la  potenza  e il  valore 
ili  coloro  che  governano  la  terra  sla  in  questo 
che  essi  abbiano  altri  per  cui  mezzo  possano 
esercitare  le  virtù  dell'animo  loro.  E ili  questo 
sopra  tutto  vedesi  l'industria  o la  virtù  de're 
che  col  loro  consiglio  e col  loro  governo  diri- 
gano e dispongano  a lodevoli  esperimenti  di  utili 
opere  i rozzi  animi  altrui  c le  forze  che  ove  non 
si  esercitano  in  alcuna  cosa , sono  inutili.  Por  tal 
modo  cresce  la  potenza  c la  gloria  de' re,  quando 
i soccorsi  e le  forze  de' sudditi  li  assistono  , di- 
minuisce al  contrario  o cessa  (piando  queste  co- 
se sono  lor  tolte.  A quella  guisa  appunto  che  in- 
vano si  è buono  artefice  quando  mancano  gl’ j- 
slrumenti  necessari!  al  lavoro  ; laddove  la  peri- 
zia mostrasi  più  evidente  coll'opera  quando  egli 
si  abbia  gl' istrumcnti  con  cui  lavorare. 

lo  tal  modo  adunque  il  Principe  essendogli 
allora  necessario  il  soccorso  si  di  quelli  che  di 
altri  fedeli  del  regno  contro  i Napoletani  e i Ca- 
puani cheavean  già  mostrata  la  loro  ribellione, 
richieseli  secondo  il  debito  della  fedeltà  e del 
prestato  giuramento  che  gli  dovesser  mandare 
un  soccorso  di  milizie;  richiesta  che  ancora 
un'altra  ragione  accagli  suggerito  di  fare,  cioè 
perchè  dal  modo  della  biro  risposta  si  scovrisse 
qual  fosse  il  loro  animo.  Ma  i legati  ricevuta  la 
richiesta  del  Principe,  poiché  l’uron  tornati  a 
Barletta  questo  insinuarono  al  popolo  della  cit- 
là.  I,a  qual  cosa  udila  cominciò  il  popolo  ad  ar- 
rendersi , ma  non  volendo  mostrare  in  pubblico 
gl'interni  movimenti,  spedirono  di  nuovo  i le- 
gati al  Principe  mandandogli  dicendo  varie  pa- 
role. Conciossiachò  misurando  la  sua  prudenza 
dall'età,  speravano  , ma  invano,  di  deludere  la 
sua  aspettazione  con  varie  promesso,  e intan- 
to meglio  premunirsi.  Il  Principe  intanto  la  cui 
prudenza  potea  dissimular  di  sapere  le  loro  mal- 
vage intenzioni,  ma  non  potea  ignorarle , venne 
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litui  distai,  ibique  Xuntios  Barolitanorum  re-'  in  questo  mezzo  al  castello  di  Canne,  il  qual  da 

missos  sccundu  vice  recepii  ; audilisque  ipsorum  Barletta  è circa  sci  miglia  lontano  , ed  ivi  rice- 

rerbis , sensuque  terborum  medultiler  inlelleclo,  vette  gli  ambaseiadori  che  i lìarlcltani  per  la  sc- 
remisi! eus  ut  cerlutn  sibi  responsum,  non  tuspen-  tonda  volta  gli  aveano  mandati  ; e sentite  le  loro 

situm,  ac  dubium  a l icitate  referrenl.  Quibus  parole  e compresone  interamente  il  valore, li  ri- 

rcdeunlibui  Bar  cium,  nec  aliquo  deinde  responso  mandò  di  nuovo  perchè  gli  portassero  dalla  cit- 
tì Baivtitanis  Principi  facto,  solerlissimus  Prin-  tà  una  risposta  certa  e non  già  dubitativa  come 

eeps  manifeslam  agnosccns  corum  fraudolentiam,  quella.  Ed  essendo  questi  ritornati  a Barletta  , 0 

quam  jam  dissimulare  amplius  dedecebat  : con-  non  avendogli  più  fatta  veruna  risposta,  il  soler- 

siderans  etiam,  quod  dissimulano  manifesta  eo-  10  tissimo  Principe  conoscendo  manifestamente  la 
rum  srelerisamptioris  pos sei  esse  causa  victoriae,  loro  fraudolenza  , la  quale  più  non  si  convenia 

cuiH  fere  osnnes  majvres  Civitates  Apuliae  conju-  dissimulare  , venne  col  suo  esercito  a porsi  ad 

ratiunis  illius  consciae  , rei  parlicipes  essenl , osto  innanzi  alla  città  di  Barletta;  eziandio  per- 

prupler  quod,  si  exorienti  scandalo  a principio  chè  considerava  come  l'aperta  dissimulazione 

non  occorrerei , majorem  sibi  /aborrili  in  antea  della  loro  seelleragine,  avrebbe  potuto  esser  ca- 

ijenerarcl  : cani  exercilu  suo  ante  Cicitatem  Ba-  gione  di  più  gran  vittoria, essendo  clic  quasi  tut- 

roli  profectus  est.  Vidensque  virus  in  propugna-  le  le  maggiori  città  della  Puglia  erano  consape- 

culis  stantes  armatos , portasque  Civitatis  ubse-  voli  o partecipi  di  quella  congiura  : in  guisa  elio 

ratas , primo  quidem  verl/is  paci /iris  imjrcssum  se  non  avesse  da  principio  provveduto  al  naseen- 

sibi  ad  Cicitatem  Regioni  duri poposcit  ; cumque  20  te  scandalo,  avrebbe  avuto  maggiori  travagli  in 
sita  non  rr ibis,  sed  sagillis  responsum  sibidedis-  progresso  di  tempo.  Vedendo  adunque  coinè  i 

set , imperaci!  magnificus  adotesccns  circum-  bastioni  cran  pieni  di  uomini  armati , e chiuse 

stantibus  ciris  portas  Civitalis  violente r operi-  le  porte  della  città,  da  prima  con  paci/ìchc  pa- 
re. Cum  autem  illi  prupler  tagitlas  ab  intusvt-  role  domandò  elio  gli  fosae  permessa  l'entrata 

nienles  propius  dubitarmi  accedere,  Princeps  nella  regia  città  ; ina  poiché  non  con  parole  anzi 

snorae  impatitns  talemque  pati  resistenliam  allo  con  saette  gli  fu  risposto , comandò  il  generoso 

corde  dedignans,  pusillanimitatem  ipiorum  suo-  giovane  a coloro  che  clangli  intorno  che  doves- 

rum  increpans,  qui  instanti s victoriae  gloriam  sero  aprire  di  forza  le  porte  della  terra.  E dap- 

degeneri  timore  calcabant , ipsemet  moenibus  poiché  questi  a cagione  delle  saette  che  da  den- 

Civilalis  appropinquare  non  dubitasti  , descen-  30  tro  eran  lanciate , non  osavano  di  accostarsi  più 

dii  de  equo  suo  , et  ad  aperiendas  portas  animo-  vicino,  il  Principe  impaziente  d'indugio  e sde- 

sum  fedi  inilium:  ex  quo  quidem  omnes  ani-  gnando  nell'alto  petto  di  solTerire  siffatta  resi- 
duili sunt  et  accensi,  quod  vitae  jacturam  bouo-  stenza  , rimproverando  la  pusillanimità  de' suoi 

ri,  et  gloriac  postponentes  non  jam  tela  pat  en  e-  che  calpestavano  con  vergognoso  timore  la  glo- 

renl,  sed  vinrendi  cupidine  cujuscumque  casus  ria  della  presente  vittoria , o non  dubitando  di 

discrimina  tcrrvresve  superarmi.  L uo  itague  accostarsi  egli  medesimo  alle  mura  della  città  , 

omnium  impetu  facto,  remolis  lignaminum  di-  smontò  di  cavallo  c diede  primo  animosamente 

versimode  oppositionibus . portisque  violeuler  ef-  il  segno  ad  aprir  le  porte.  Per  la  qual  cosa  tutti 

fraclis,  ipse  Princeps  de  primis  inlroeuutibus  furono  animati  ud  accesi  a non  temer  più  le 

unus  fuit ,•  multiple  de  exereilu  suo,  qui  de  in-  io  frecce,  posponendo  la  vita  all'onore  ed  alla  glo- 

gressu  desperacerant,  vexillo  Principi « intus  in  ria,  ed  a superare  i timori  e i pericoli  d oghi  ac- 

Cicilatem  profeclo , eamdem  ingressi,  Princi-  cidente  per  desiderio  di  vincere.il  perché,  fatto- 

pem  jam  intuì  esse  admirabanlur.  (Jais  euim  si  un  impeto  da  tutti,  rimossi  i vani  propugnaco- 

tanlam  sibi  inesse  crederei  in  illis  adotescenliae  li  di  legno  , e infrante  violentemente  le  porte , il 

annis  audaciam?  cujusaelas  ne  dum  ad  armo-  Principe  stesso  fude  primi  ad  entrare;  c parec- 

rum  exercitia , sed  eliam  ad  txpericnda  ipsorum  chi  de' suoi  clic  avean  disperato  dell'entrata , es- 

praeludia,  vix  reputabatur  idonea.  Quii  linguaio  sondo  già  pervenuta  nella  città  l'insegna  del 

corde  conciperet,  puerum  in  deliciis  Imperialis  Principe,  entrati  essi  puro  in  quella , maravi- 

autac  nutrilum,  cujus  arlus  leneros  adolescenti s gliavarisi  che  già  il  Principe  fossu  dentro.  Im- 

paternus  amor  sine  armorum  compressione  gau-  30  perocché  chi  mai  avrebbe  creduto  di  aver  egli 

debai , in  lantani  subito  post  paini  morie m mu-  in  quegli  anni  dell' adolescenza  cotanta  audacia? 

lasse  duritiem,  ut  armorum  usui  cjus  actas  im-  età  appena  creduta  idonea  non  che  agli  esercizi! 

matura  sufjicerel , et  ea  jam  nunc  experienlia  delle  armi,  a primi  esperimenti, Chi  mai  avreb- 

exercerel.  Slupebanl  quidem  omnes . qui  audie-  be  immaginato  che  un  giovanetto  educato  fra  le 

baili  adolescentiilum  Prinripem,  cujus  lune  adhuc  delicatezze  dell'  aula  imperiale , e le  cui  tenero 

ianugo  tenera  replere  genas  ineoeperal , tatiler  membra  il  paterno  amore  non  avea  mai  voluto 

c.rpugnasse  Civilalem  vereque  di  ebani : Manum  che  fossero  compresse  dalle  armi , dopo  la  mor- 

dumini  esse  cum  ilio , processus  allo  inscrulabì-  te  del  padre  sarebbero  subito  divenute  in  tanta 

lique  consitio  dirigentem.  durezza,  che  l'immatura  età  sarebbe  bastata 

60  all’esercizio  delle  armi , e che  già  ora  ne  fareb- 
be esperimento?  Veramente  tutti  si  maraviglia- 
vano coloro  che  sentivano  come  un  Principe 
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ancor  giovanetto,  o su  le  cui  guance  appena 
allure  tra  cominciata  a spuntare  una  tenera  la- 
nugine, avesso  potuto  in  tal  modo  espugnare 
<|trella  cittì , e in  vero  diceano  la  mano  del  Si- 
gnore essere  con  lui  e dirigerne  con  alto  e im- 
perscrutabile consiglio  i procedimenti. 

In  eisdem  quoque  diebm  miserai . idem  Pi  in-  Ancora  in  <|ue' medesimi  giorni  il  Principe 
reps  Bcrlholdum  Marchionali  de  Jhmebrueh,  mandò  il  marchese  di  Hunebrucli  ron  una  parto 

cum  quadam  genie  sui  exercitus  in  Terra  Bene  del  suo  esercito  in  quel  di  Benevento  per  al- 

renlana  propler  quasdum  Terra »,  quoe  in  parli-  10  cune  terre  che  in  quelle  regioni  portano  volersi 
In n illis  ad  rebellionem  tendere  videbanlur.  Curri-  ribellare.  E poiché  la  città  di  Avellino  non  volle 

que  Civilas  Areltini  praediclo  Marchion  i misto  a prestare  obbedienza  al  dotto  marchese  rnatida- 

Prineipe  parere  notici,  per  fortunalam  Principi/  to  dal  Principe , per  la  costui  fortunata  potou- 

ab  eodem  Marchiane  polenliam  expugnata  , et  za , fu  espugnata  nello  stesso  giorno  che  nella 

calila  csl  co  ipto  die  , quo  in  Apatia  Civilas  Bu-  Puglia  era  presa  la  città  di  Barletta,  in  guisa  che 

roti  capta  fuil,  ut  non  sine  Divino  nutu  latis  non  senza  divina  volontà  parve  avvenuta  la  det- 
ersa sii  processisse  ticloria,  quod  dune  Civilates  ta  v ittoria,  perchè  due  città  poste  in  diverse  parti 

in  dieersis  Begni partibus  sitac,  Magnifici  Prin-  del  regno  sentissero  insieme  nella  punir  mie 

dpi*  pulenliam  uhicumque  praepotlenlem,  timul  della  loro  ribellione  la  potenza  da  per  ogni  dove 

in  siine  rchellionis  conrulcatione  lentirenl.  20  trionfante  di  cosi  magnifico  Principe. 

Capta  uutem  (.'  idiote  Baroli  murisque  ejus  Presa  adunque  la  città  di  Bai  letta,  e di  rocca le- 
insignum  reheltionis  deposili s cldirulis,  omnes  ne  e abbattute  le  mura  in  segno  della  ribellione, 

alias  Cintate s Apuliae,  quae  ronjuralionis  ron-  tutte  le  altre  terre  della  Puglia  che  erano  stato 

sciar  fueranl , el  Barolum  rrspicicbant . in  suo  partecipi  della  congiura  e conlidavansi  in  Barlct- 

proposito  frustrarne  suoi , totumque  fere  Regnimi  ia,  si  v idero  deluse  nc'loro  proponimenti,  in  mo- 
ra* tam  gloriosa  Principi * virloria  in  magna  pa-  do  elle  in  tutto  il  regno  fu  «stabilita  la  tranquillità 

re , el  tranquillilale  firmalum  ut.  Bcmanscral  e la  pace  per  cosi  gloriosa  vittoria  del  Principe. 

lamen  in  Terra  Labori!  Xtapolilanonun , Ca-  Itestarono  nondimeno  tuttavia  ribelli  in  Terra  di 

puanorumqne  Cicilalei  rebellalac.  Ciiitas  quo-  Lavoro  le  città  di  N'a|xjli  e di  Capua.  Ancora  la 

que  Arenana,  quae  inler  Capuani,  el  Xeapolim  30  città  ili  riversa,  la  quale  è posta  tra  Capua  e Na- 
media  in  fidelilale  manebai , el  praediclis  duabus  poli, essendo  tuttavia  fedele  c opponendosi  vec- 

Civilalibus  rebellibus  vchementer  obslabal  Ira-  mci, temente  alle  due  città  ribelli , era  tratta  alla 

clalu  quorumdani  Infidelium  ad  parimi  conira-  parte  avversa  per  le  pratiche  di  alcuni  congiu- 

riam  Irahclalur.  Jamque  ad  id  (fremitili»  crai,  rati.  E già  orasi  venuto  a tale  elle  la  parte  de' 

quod  pan  contraria  in  Cintate  ipsa  se  publicare  ribelli  ave»  osato  nella  città  medesima  di  sve- 

prarsumserat , el  manifesti! jam  armi s cum  fide-  larsi,  e prese  apcitamentc  le  armi  combatteva 

(trai  parie  propugnata!.  Quod  audiens  Prinreps,  con  quelli  che  erano  restati  fedeli.  La  qu.il  co- 
prudenterque  considerane , quod  si  Civilas  Acer-  sa  il  Principe  avendo  saputa  , e considerando 
sana  in  parlem  aliata  declinarci , pars  contruria  prudentemente  che  se  la  città  di  Aversa  si  fosse 
ptunmum  vigorie  assumerei,  el  ipsius  ( icilul i*  io  messa  dalla  parte  contraria,  questa  ne  avrebbe 
adversatio  loliui  fere  Begni  esse  possel  amissiu:  preso  assai  più  vigore,  e che  l'op|>osizione  di 

confeslim  de  Apulia  in  Terram  Laboris  accessi! . quella  terra  avrebbe  potuto  cagionar  la  perdita 

collertoque  in  unum  loia  e. rem  tu , tam  ea  piar-  ili  tuttoqnanto  il  regno;  passò  di  presente  dalla 

te , quae  cum  Marchiane praedirlo  fueral,  i/uain  Puglia  in  Terra  di  Lavoro,  e riunita  insieme 

ea , quae  seni  m cenerai  de  Apulia,  Civilalem  quella  parte  dell  esercito  che  era  col  suddetto 

Acersanam  polenter  iugri  ssus  est  ; palieque  con-  marchese,  c quella  che  dalla  Puglia  avea  con- 
traria virililcr  ex  pugnai  a,  alque  ilrjtda , Ciri-  dotta  con  sé,  entrò  vigorosamente  in  Aversa  ed 

talem  ipisam  in  itali:  fidclitatis  et  piaris  , ut  de-  espugnati  con  gran  valore  e cacciati  via  i ri- 

cuil  , re  formati!.  Deinde  processi t versus  Ca-  belli,  ritornò  la  città,  come  bisognava,  in  istato 

filmili , el  eam  olisidens , usqtic  ad  muro*  circum-  5(1  di  fedeltà  e di  pace.  Di  poi  andò  verso  Capua  , 

quoque  vali  adì.  Civilatem  quoque  A 'ulani,  quae  e l'assediò,  e ne  corse  tutti  i dintorni  fin  sotto 

in  parlem  rebellium  lapta  crai,  cum  ad  manda-  alle  mura.  Similmente  espugnò  e prese  Nula 

tum  Principi!  venire  notici , potenler  expugna-  clic  erosi  messa  «iella  parte  de' ribelli  nò  avea 

tir , el  cepit.  voluto  cederò  al  comando  del  Principe. 

Procedei!!  deinde  venus  Civilalem  Scapolila-  Venuto  |>oi  verso  Napoli,  assediò  la  città  da 
nani,  Cicilatem  ipuam  ex  ea  parte,  qua  Vesti-  quella  parte  che  guarda  il  Monte  Vesuvio  , e 
cium  Manina  lialicl , oliscili I , cl  faciens  depopu-  devastandone  tutto  le  circostanze  (ino  presso 
lalioncm  drcumcirca  usque  ad  moenia,  Xeapo-  alle  mura  . provocava  alla  battaglia  gli  eserciti 
Ulano!  ad  bclluin  exercitus  provucabal  ; qui  cum  Napoletani.  I quali . chiuse  le  porte  della  terra , 
portis  i'ivilalis  obseralii  dcpniiulalionem  polius  60  voleano  innanzi  soffrire  con  loro  danno  quella 
fieri  mulo  eorum  velie  pai  cren  tur , quain  udpu-  devastazione,  che  tentar  di  venire  a giornata. 

giiandum  exire  te  ni  are  ni  : Princepi  qui  castrai-  Allora  il  Principe  clic  avea  cominciato  a lolle- 
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ses  labortt  prius  loltrare  carpii  quam  txptriri,  rare  la  falica  delle  armi  anche  prima  di  averla 

bellorumque  rio*  et  aslulias  ex  quadam  sibi  in-  sperimentata  , e che  quasi  per  una  certa  innata 

hata  viriate  scirbat,  rat  ad  belltim  per  aliam  virtù  curioserà  tutte  le  vie  e lo  astuzie  delle 

ciam  provocare  decreti t,  coque  loco  obsidionem  guerre,  fermò  di  doverli  per  altro  modo  pre- 
murare constiluit,  in  quo  Xeapolitani,  quasi  ad  vocare  al  combattimento,  e però  stabili  di  tra- 

rertam  habendam  de  ipso  victoriam,  exire  ad  sportar  l'assedio  in  luogo  dove  i Napoletani  sa- 

btllandum  utlicerentur.  Erat  enim  quidam  locut  rtbbero  allettati  di  venire  allo  armi , quasi  con 

ex  Septentrionali  Cicituti  propinqua!»  versus  certa  speranza  di  vittoria.  Non  lungi  da  Napoli, 

Xeapolim,  videlicet  Putheolum,  mari , monti-  alla  parte  settentrionale  della  città,  verso  Poz- 

busque  inacessil/ilibus  circumquaque  conclusum,  10  zuoli , ci  ha  un  luogo  chiuso  intorno  intorno  dai 
ubi  quaciam  de  prope  rvpes  sulphurea  continuo  mare  e da  monti  inaccessibili , dove  vedesi  con 

quaednm  evaporalione  fumigare  conspicilur:  ex  continua  evaporazione  fumicare  un  monte  sul- 

aliaque parie  e si  anlrtim  vetusta  murorum  com-  fureo.  Dall  altra  banda  ci  ha  un  antro  formato 

page  fabricatum,  in  quo  ingredienles  nihil  qui-  da  un  antico  ammasso  di  mura,  nel  quale  chi  eli- 
der» aquae  inreniunl , sei  sudare  prae  calore  in-  tra  non  trova  già  acqua , ma , quasi  fosse  in  una 

r ili,  quasi  in  fornace  compclluntur , unde  et  Su-  fornace , è costretto  suo  malgrado  a stillare  p r 

datorium  vulgo  appellatur.  In  medio  vero  ma-  il  gran  calore,  onde  comunemente  addimandasi 

rie,  et  monlium  planine  est  laute  continens,  qui  Sudatorio.  Nella  pianura  poi  che  è in  mezzo  fra 

vocalur  Auglanum , cujus  nemorum  focus  aquae  il  mare  u i monti  è un  lago  chiamalo  Agnano  , 

non  pisces,  immo  serpcnles , aliague  nociva  ani-  20  le  cui  ncque  non  nudriscono  pesce  di  sorta,  ma 
mantia  nutrii.  In  locum  ergo  islum  per  asperas  alimentano  ne'vicini  boschi  serpenti  ed  altri  a- 

el  anguslas  rias  rum  loto  exercitu  Princcps  in-  nimali  nocivi.  In  questo  luogo  adunque  entrò  il 

traci! , obsidioneque  in  illa  planilie  conslituta,  Principe  con  tutto  il  suo  esercito  per  aspre  ed 

depopulalionem  ex  illa  Civilaiis  parie  fieri  man-  anguste  vie , e ordinato  da  quella  banda  l asse- 

davil.  In  Itane  attieni  discriminosum  locum,  dio,  comandò  che  da  quella  parte  della  città  si 

aquae  aliorumque  honorum  penuria,  ipsoqve  silu  cominciasse  il  saccheggio.  Era  il  Principe  entra- 

formaqut  horribilem,  ideo  Princepscum  exercitu  lo  con  le  sue  genti  in  questo  luogo  pericoloso  per 

ingressus  est,  ul  ve  l Ntapulitani  ad  pugnandttm  la  mancanza  dell'acqua  c delle  altre  cose  neces- 

ibi  cum  eo  sic  undique  circumcluso,  sub  spe  ter-  sarie , ed  orribile  per  il  sito  stesso  o per  la  sua 

tac  victoriae,  ul  diitum  est,  confìdenler  exirtnl,  30  forma  , acciocché  o i Napoletani,  come  è detto, 
rei  si  exeundi  audaciam  non  haberenl,  lam  ipsi,  con  speranza  di  certa  vittoria  uscissero  confiden- 
qttam  olii  cognoscerent , quoti  non  ila  sicul  ex  temente  a combattere  con  esso  lui  che  era  ila 

celate  videbalur,  delicatus  era!,  ut  castrense t la-  tutte  le  parti  chiuso,  ovvero  conoscessero  si  es- 

hurcs,  quicquidve  durimi  aul  asperum  in  bello  si  che  gli  altri,  elio  egli  non  era  si  delicato,  co- 

contingeret , tolcrarc  non  posse!  ; attigue  roba-  me  per  la  sua  età  sarebbe»!  creduto,  da  non 

cicce  aclalis  viri,  qui  ejus  vexilta  sequebantur,  e a poter  tollerare  i disagi  decampi  e tutto  quello 

qua  idem  Princep»  su ff erre  poterai  in  lettera  chcdi  piùduro  e malagevole  incontra  nelle  guer- 

udliuc  aelate  constilulus , ad  cupessendam  dulcis  re;  ed  eziandio  perchè  i magnanimi  giovani  di 

victoriae  gloriavi  magnanimi  ailolescentes  exem-  già  robusta  età  clic  seguii  aule  sue  bandiere  sop- 

plo  sufferrenl.  Dicebut  enim,  non  fugieiidum  , ’*(>  portassero  col  suo  esempio  per  conseguire  la  dul- 
sed  appetendovi  esse  laborem , perquem  perveni-  ee  gloria  della  vittoria  quelle  fatiche  che  il  Prin- 
ter ad  gloriam,  ne c gratuiti  esse  solatium  quod  cipe  stesso  in  cosi  tenera  età  |iolea  durare.  Con- 
no» praccedcrcnt  experimenta  laborum  : si  aulem  ciossiachè  egli  dieca  non  esser  da  fuggire  nta  da 

ad  locum  illum  Neapolitani  cum  Principe  bella-  desiderare  i travagli  pequali  si  perviene  alla  gio- 
ia ri  exissenl , oportuissel  Principem , et  suos  bel-  ria  , e non  esser  grato  il  riposo  quando  non  sia 

lum  de  necessitale  recipere , cum  millus  palerei  stato  preceduto  dall'esperimento  delle  fatiche. 

fttgae  locus  absqut  discrimine:  quia  immo  ipsa  Adunque  se  i Napoletani  avesse r voluto  venire 

loci  pericalosi  necessilas,  btllandi  desideri  uni  a giornata  col  Principe  in  quel  luogo , questi  a- 

l’rinciqii , et  suis  co  magie  accenderei,  quo  ma-  vrebbe  dovuto  insieme  co’suoi  di  necessità  ac- 

gis  dispemliosum  fugar  dedecus , castina/ ue  detta-  50  cettar  la  battaglia,  poiché  non  oravi  alcun  luogo 
rarel.  Licei  aulem  magie  dispendiosa  Itatc  omnia  da  fuggir  senza  pericolo.  Anzi  la  posizione  stessa 

Principis  industria  praecogilasset , ob  id  praeci-  di  cosi  pericoloso  luogo  vie  maggiormente  acceu- 

pue,  quod  per  illam  viam  exislimavit  Xen  polita-  deva  nel  Principe  e nelle  sue  genti  il  desiderio  di 

nos  posse  ad  bcllam  ullicere:  quia  tamen  gralius  combattere,  poiché  più  pericolosa  mostratasi  la 

Xcapolilanit  ftil  limere  ne  vinrercnlur  , quam  vergognadelia  fugacla  sconfitta.  Ma  quantunque 

hauti  quod  vinrercnt,  exirc  noluerunt  ad  jm-  la  prudenza  del  Principe  avesse  preveduto  tutti 

guani , cum  Princeps  ibi  eoe  per  triduum  expe-  questi  pericoli,  per  cui  avea  principalmente  erc- 

classet.  dillo  di  potere  indurre  per  qucllavia  i Napolitani 

a combattere  , pure  poiché  in  questi  potè  più  il 
60  timore  di  esser  \ inli  che  il  pensiero  di  vincere . 
non  vollero  uscire  a far  battaglia,  tuttoché  il 
Principe  avcsscli  per  ben  tre  giorni  colà  aspettati, 
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Facta  nutriti  de pormi atione  ibidem , in  quan-  Avendo  adunque  devastato  quo  luoghi  quan- 
tum  pi  acuii  siili  ri  arsii  ri  trmporis  intemperie*  to  a lui  piacque  e quanto  la  stagione  della  state 

passa  est , rrressit  de  laro  ilio  Princeps,  ad  alias  il  concede» , si  ritirò  quindi  il  Principe  moven- 

partes  Terrai  Laboris  in  stala  pacifico  et  fide  do  a ridurre  in  istato  pacilico  c tirare  alla  fedel- 

Rrnia  rr formando»  incederi t processuque  tempo - tà  altre  parti  della  Terra  di  Lavoro;  e avendo 

ri»  i nielli  gens , Urgerli  l'onradum  fratrem  «mini  saputo  in  processo  di  tempo  die  re  Corrado,  suo 

de  Alamunnia  in  Rcgnum  per  mare  esse  ceri  tu-  fratello,  verrebbe  di  Germania  ini  ugna  per  ma- 

rnm  riverivi  est  in  Ajmliam,  ibique  ino  ram  re,  ritornò  in  Puglia  e quivi  dimorando,  poiché 

trah'ens  et  prò  advenlu  Regi s opportuna  guai-  ebbe  apparecchiato  tutte  le  cose  necessarie  per 

gite  disponesti  dicium  Rcgcm  rum  magna  Tlieu-  10  l'arrivo  del  Re,  lo  accolse  con  la  debita  riveren- 
tonicorum  comitiva  per  mare  venientem  apud  za  e devozione  in  Siponto,  dove  quegli  giunse 

Sgnontum  debita  reverentia  et  devotione  recepii  l' anno  del  Signore  1 Tóì  ; e gli  consegno  il  regno 

sub  Anno  Uomini  1252.  Rcgnumque  , cujut  prò  di  cui  egli  in  suo  nome  era  stalo  Balio , costitui- 

ipso  Bajulum  gesserai,  in  pace  lotaliter  fere  con-  to  interamente  in  pace. 

ilitulum  sibi  assignavit.  . 

Rex  autem  calde  Principi  gratificata s est,  11  Re  poi  grandemente  ne  ringraziò  il  Prmci- 
recognosccns  Rcgnum  ipsum  in  abscntia  sua.  pe , vedendo  come  il  regno  con  la  costui  pruden- 

post  Imperatorie  patrie  sui  mortem  per  ejusdem  za  era  stato  sapientemente  e fortemente  go\  cr- 

Principis  industriimi  sapienter  atque  ririliter  nato  dopo  la  morte  dell'lmperadore  suo  padre. 

faine  gubcrnaium , cum  vix  credidisse  potuerit,  20  tanto  che  egli  appena  avrebbe  potuto  credere  di 
se  sic  quietimi  et  pacatimi  Rcgnum  inventurum  trovare  il  regno  cosi  quieto  c pacifico  come  fe- 

fSSf , sicut  inverni  : propler  quod  ipsum  Princi-  ce.  Per  la  qual  cosa  con  gran  benevolenza  ob- 
erili in  magna  bcnerolentia  est  amplexatus.  Ita-  braccio  il  Principo.  Quindi  essendosi  ordinato 

que  Preordinato  sollemni  patirò , sub  cnjus  um-  un  solennnc  pallio  sotto  la  cui  ombra  dovea  il  Re 
bracalo  Rex  a marie  litore,  ubi  descenderai  in  ter-  secondo  la  consuetudine  del  regno  procedere  dal 
min,  usque  ailCivitatem  processurus  crai  ex  con-  lido  del  mare  , dove  era  smontato  io  terra , sino 

suetudine Regine dignitatis,  Rex  sub  eodtm pallio  alta  città;  voli©  egli  clic  il  Principe  andasse  in- 

Principem  scruni  simili  procedere  turbis  circum-  sieme  con  lui  sotto  il  medesimo  pallio,  in  mez- 
quaque  spectantibus  volai!,  ostendens  e uni,  quo-  zo  alle  turbe  che  d'ogni  parte  guardavanli;  por 
dammodo  in  ilio  palici  Communications  partici-  30  mostrare  con  quella  comunità  del  pallio  parte- 
jiiiii,  nuem  invaierai  negolii  fidelissimum  e.rcguu-  tecipe  in  corto  modo  del  suo  onore  colui  . che 

torem  ; frcitque  rum  libi  in  Regno  secundum,  ut  avea  ritrovalo  fedelissimo  esecutore  de’ suoi  or- 

v ice  ni  suoni  in  omnibus  gercret  propler  magnam  dini.  E fecelo  dipoi  secondo  a sò  nel  regno  , ac- 

sapientiam , quam  in  ipso  esse  considerabat.  ciò  che  facesse  in  tutto  le  sue  veci  a cagione  del- 

la gran  sapienza  elio  vedea  in  lui. 

Hi  rum  autem  duravi t haec  affertio  Regie  ad  Se  non  che  durò  breve  tempo  questa  a (Te  zi  o- 
Principem  ; turni  processu  dicrum  ridoni  Rex  ne  del  Re  al  Principe.  Conciossiachè  vedendo  il 

ipsius  Principi i solertiam , luspicioncm  de  ipso  Re  in  progresso  di  tempo  la  prudenza  di  quello, 

i m erlo  recipiens,  quod  ratione  magnac  sapien-  e sospettando  clic  per  la  gran  sapienza  clic  era 
tiae,  quac  in  ipso  crai,  homo  enei  magi s domi-  40;  in  lui , fosse  quegli  uomo  più  degno  della  condi- 
nandi  guam  obieguendi  conditione  Ugniti,  mu-  | zione  di  comandare  che  di  ubbidire , cominciò  a 
lari  coepil  adversus  eum  ipiumque  deprimere,  mutarsi  verso  di  lui,  e prese  ad  abbassarlo  in 

quomodontinque  posset,  intendebat.  Ut  autem  tutti  i modi.  E per  nascondere  sotto  colore  di  u- 

animt  sui  motum  sub  quadatn  generulitatis  spe-  niversalità  i movimenti  del  suo  animo,  ed  olTen- 

cie  occultarci,  ut  eum  quidem  larderei,  laedere  dorlo  senza  che  paresse  di  volerlo  fare,  fece  as- 

tamen  notte  videretur,  feci t cidcm  Principi  no-  sapere  al  Principe  come  eglivolca  rivocare  tut- 

tum,  se  ornnes  donaliones  post  Imperatori!  obi-  le  le  donazioni  fatte  dopo  la  morto  del  padre, 

rum  factas  revocare  velie  Principiquc  suggessit,  aggiungendo  clic  dovesse  di  buon  animo  sofie- 

iil  quo  mugis  aliis  Regni  majoribus  darei  exem-  rire  la  rivoca  che  egli  farebbe  delle  sue  donozio- 

plum,  revovationem  faci  urani  sibi  donationum  50  ni , per  dare  vie  maggiormente  esempio  agli  al- 
aequanimiter  patiendi.  Ipse  Princeps  primui,  | tri  signori  del  regno;  onde  egli  il  primo  sponta- 

atguc  spontanea!  honorem  Munti»  Sancii  An-  j neamente  facesse  omaggio  al  Re  del  Monte  San- 

geli , et  Civitatem  Brundusii , guam  ratione  ' l'Angelo  e della  città  di  Brindisi  che  egli  posso- 

Principatus  Parenti  possidebat,  Bcgi  rcsignaret;  dea  a cagione  del  Principato  di  Taranto.  Cosi  fe- 

sicque  factum  est , quod  Princeps  Begis  volo  sa-  ce  il  Principe  per  soddisfare  al  voto  del  Re  , e 

tis far  iene  animigli r motum  piene  cognoscens,  ho-  ! pienamente  conoscendone  l’animo  fecegli  omag- 

norem  Montis  Sancii  Angeli,  et  Civitatem  prae-  ! gio  di  Monte  Sant'Angelo  e della  predelta  città. 
dictam  Begl'  obtulit , atque  dimisi t. 

Rex  autem  gentralem  praedictarum  con ces-  Il  Re  adunque  facendo  questa  generai  rivoca 

sioniim  rerocationem  faciens,  coepit  praedicto  00  delle  dette  concessioni,  cominciò  a togliere  a po- 
Principi  paullatim  fnvorem  subtraliere,  Lemmi-  I co  a poco  il  suo  favore  al  Principe  , e in  diverse 
que  Ulani , quam  Princeps  tenebat  ex  concimo- 1 1 occasioni , non  in  una  volta , ma  succcssivamen- 
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ne  paterna,  non  quitìem  timul,  reti  successive, 
quibus  poterai  occasionibus , ab  ejut  dominio  et 
possessione  mocacit  , solumque  Principatum 
Tarenti  mutilaium  Comitatibus  (ìrarinae.  Tri- 
carici  , Monti»  Careosi,  et  praedicla  Brunduti- 
n a Ciritate,  libi  dimisi!;  et  ne  Princeps  de  ipta 
uoque  Terra,  quae  ti  là  remauscrat , subsidinm 
abere  poste t , hominibus  ipsius  Principatus  col- 
leclam  gene ratem  gravissimam  impmi  et  e.rigi 
mandaci!.  Regio  /Erario  apptii andam , Juslt- 
tiurìam  quoque  in  Principato  ipso  a Principe 
ordinalum  remorit , et  Justiliarimn  suoni , tieni 
in  atiis  Regni  parlibut , in  ipso  constituit , tub- 
tracla  sibi  in  eodem  Principali i meri  Imperli 
poletlale,  quam  ex  concessione  Putrii  Impera- 
torie Imburrai , ut  Princeps  nonnisi  in  civilibus 
tantum  Juriidictionem  in  Principatu  ipso  re- 
tinerct.  Princeps  vero  prudentissima!  in  tali  qui- 
i lem  adeersitate  fortuna e minime  frangebatur, 
rirtutum  < un  rum  auxilio  , rum  magie  necessa- 
rium  sibi  e rat , utens  propterea  , quae  Rex  sibi 
[aciebat. 

Nec  quidem  tantis  malie  in  fratrtm  Rex  txa- 
turalus  est;  sed  ad  majorem  extremamque  ipsius 
Principi t depressionem  (ìualcanum  Lanceam, 
qui  Imperatori  diu  serrirerat , quem  propter 
magnata  ejus  I idem  atque  prudentiam  Imperniar 
Vicarivm  suum  in  Tuscia  per  multum  tempori! 
spatium  liabuit , Frederirum  quoque  Lanceam 
fralrem  ejus,  et  Bonifacium  de  Anglonc  ipsius 
Principi s avunculum  , omnesque  ipsius  consan- 
guineos,  et  a/fines  ex  parte  materna , confida  in 
eoi  occasione , cani  uxoribus  , matribus,  sorori- 
bus,  ac  finis,  et  fìliabus,  magni s et  panie,  Re- 
gnum  exire  mandarti.  Qui  omnes  exeuntes  Re- 
qnuin  , cuin  se  ad  Imperalricem  Romaniae  suro- 
rem  ipsius  Principi!  contulissent,  misi t Rex  post- 
moderni llcrtoldum  Moniti onem  de  Konebruch  in 
Romania,  qui praedictos  Guatcanum , et  fruire» 
ab  Imperatore  Romaniae  feci! de  Imperio  suo  li- 
cenliari , multum  displicuiise  Regi  assereni , Si 
Imperator  eos  circa  se  minerei. 

Licei  autem  Rex  ila  gracitcr  conira  Princi- 
pe ni  movcrelnr,  Princeps  lame n libtnter  omnia 
patiens , Regi  cum  omni  decollane  obsequebatur; 
et  cum  ipso  Rege  procedente  in  Terram  Labori s 
conira  rebetles  illarum  partium,  cum  tota  suo  e- 
xercilu  profedus  est.  In  proctssu  autem  iltius  in 
Terra  l.aboris  Rex  Civitates  Aquini , Suessae  . 
Sancii  Germani,  pluraque  vicina  Castra  , quae 
per  Regis  adventum  rcbellaverant , vici!.  Civita- 
tem  quoque  Capuanam,  et  quodammodo  Napo- 
litano rum,  obsidionibus  terra  marique  ordinatis, 
machinis  quoque  circumcirca  disposilis,  cacis  e- 
tiam  subterraneis  ad  murorum  obversionem , et 
fossis,  cui  deditionem  coegit , magnaqne  ridona 
exillanim  Cicilalumdedilione  Rexilluslratusest. 

Reterai»  autem  in  Apuliam  in  hyeme  seguen- 
ti, morluoque  Ilenrico  minore  fralre  suo,  dispo- 
nebat  Rex  versus  parles  Imperiale s procedere;  et 
cum  circa  veris  inilium  ordinato  exercitu  pro- 
cessurus  caslramtntari  carpiteti  , in  compie  pro- 
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te  tolse  dal  suo  possesso  e dal  suo  dominio  quella 
terra , che  questi  (enea  per  concessione  del  pa- 
dre. c solo  gli  restò  il  Principato  di  Taranto  dimi- 
nuito delle  contee  di  Gratina,  T ricarico  c Mon- 
tescaglioso , siccome  della  detta  città  di  Brin- 
disi. E acciocché  non  potesse  il  Principe  avere 
alcun  soccorso  neppure  da  quella  Terra  che  gli 
era  rimasta  , comandò  che  s'imponesse  e faces- 
se pagare  agli  abitanti  di  quel  Principato  una  ge- 
nerai collctta  assai  grave  da  esigersi  dal  regio  e- 
rario.  Ancora  rivocù  il  Giustiziere  del  Principa- 
to , stato  eletto  dal  Principe,  o in  vece  ne  costi- 
tuì un  altro  in  suo  nome,  siccome  pur  fece  in  al- 
tre parti  del  regno;  e tolse  al  Principe  nel  suo 
principato  il  misto  impero  concedutogli  dal  pa- 
dre , perchè  solo  ritenesse  la  giurisdizione  civi- 
le. Ma  il  Principe,  prudentissimo  com'era,  non 
abbattessi  per  questo  rovescio  di  fortuna,  valen- 
dosi del  soccorso  delle  sue  \irtù  quando  più  ora- 
gli necessario  per  le  cose  che  il  He  gli  facea. 


Nè  si  contentò  il  Re  di  questi  mali  che  avea 
fatti  al  fratello , ma  per  maggiormente  anzi  del 
lutto  opprimerlo,  quando  gli  se  ne  porse  l'occa- 
sione , comandò  che  dovessero  cscire  del  regno 
insieme  con  le  loro  mogli , le  sorelle , i ligliuoli 
c le  figliuole  d egni  età , Galvano  Lancia  stato 
lungo  tempo  a' servigi  dell  Impcradorc  , o che 
questi  per  la  sua  fedeltà  c prudenza  avea  lunga- 
mente tenuto  persuoVicario  in  Toscana, e simil- 
mente Federico  Lancia  , suo  fratello , e Bonifa- 
zio di  Anglonc  , zio  del  Principe  stesso,  tutti  suoi 
consanguinei  cd  afliui  da  canto  di  madre.  E poi- 
chòcostoro,  usciti  del  regno,  so  ne  andarono  dal- 
la Imperadrice  di  Romania  , sorella  del  Princi- 
pe, il  Re  mandò  in  Romania  Bertoldo,  Marche- 
se di  llonehrueh , perché  l'Imperadore  mandas- 
se via  il  suddetto  Galvano  co'  fratelli , dicendo 
che  molto  sarcbbegli  dispiaciuto , se  li  avesse  ri- 
tenuti presso  di  sé. 

Ma  avvegna  che  il  Re  si  aspramente  proce- 
desse contro  del  Principe  , non  però  di  meno  , 
questi,  sotferendo  tutto  con  lieto  animo,  fedel- 
mente servivate;  anzi  andò  con  tutte  le  sue  genti 
insieme  con  lui  in  Terra  di  Lavoro  contro  i ri- 
belli di  quelle  regioni.  Nella  quale  spedizione  in 
Terra  di  Lavoro,  il  Re  sottomise  le  città  di  A- 
quino.  Sessa,  San  Germano  ed  altre  vicine  ca- 
stella , che  per  la  sua  venuta  eransi  ribellate. 
Ancora  assediò  per  terra  e per  mare  le  città  di 
Capua  o di  Napoli , e circondatelo  di  macchine 
da  ogni  parte  , e condotto  fosso  e scavi  sotterra- 
nei per  abbatter  le  mura  , lo  costrinse  ad  arren- 
dersi ; dalla  qual  resa  non  piccola  gloria  consegui. 

Tornato  poi  il  seguente  inverno  nella  Puglia , 
per  la  morte  di  Errico  , suo  minor  fratello  , di- 
sponeasi  il  Re  di  tornare  verso  i domimi  impe- 
riali. Ma  quando  in  sul  principio  della  primave- 
ra ebbe  messo  in  ordine  l'esercito  per  partire  , 
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j.r  La  veli  uni  infirmitate  correptus,  rum  esset  cir- 
ca annos  aetutis  vigiliti  sex,  in  triunpliorum  suo- 
niti, ; / iinordiis  acerbo  morti*  fato  succubuit. 

Mortuus  est  auicm  idem  Rex  die  2i  menti* 
Maji  anno  Domini  125»  duodecimae  Indi  et  io- 
ni* , superstite  sibi  fdio  nomine  Conradino,  duo- 
rum  jam  annorum , Elisabeth  Regina  snscepto, 
cujus  pueri  Rajulatum  praenominatus  Rerthol- 
dus  de  Honebrurh  per  magnam  sui  astutiam  prò-  j 
curavit  sibi  a Rege  commini  propter  [aconiti 
Theulonicorum , quos  omnes  rat  ione  communi* 
JSationis , et  muncrum  alle  et  ione , adeo  sibi  de- 
vinxerat , quod  de  eis  ovine  suum  beneplacitum 
facere  poterai.  Jn  ipsa  enim  Regi»  infirmi  taf  e , 
cum  ipse  Rex  de  filio , et  Regno  suo  disposilurus 
esset , requisì  cerai  Marchio  Principem  , an  ipse 
Princeps,  Rajulatum  veliti  assumere , cum  esset 
Rajulatum  ipsum  cuicumque  velici  commilten- 
dum.  Princeps  autem  ejusdem  Marchionis  astu-  2 
tias  prudenter  adeertens  , sciensque,  quo  praedì- 
cta  requisitio Marchionis  non  fiebat  ad  aliud,  vi- 
si ut  de  assumptione  praedicli  Rajulatus  animum 
Principi s investigarci  : respondit  ei , se  non  vel- 
ie Rajulatum  ipsum  assumere,  sed  ipsum  Mar- 
chionem  propter  magnam  sapienti  am , et  rerum 
experienliam t quae  in  eo  esset,  ejusdem  Rajula- 
tus officio  [ore  (tignimi:  ne  si  aliti  r idem  Prin- 
ceps responderct,  Marchio  conira  eum  T {teutoni- 
cos  ( quod  facile  sibi  erat)  ad  rjus  Provinciuc  par-  j 
tes  conduceret.  Licci  cium  idem  Rajulatus  offi- 
cium  ad  eumdem  Principati , tamjure  agnalio- 
nislcgitiviae  ( cum  patruus  pueri  esset  ) quatti  pa- 
terna t Giuntale  deferretur  ( sciebat  enim  Rex  , 
quod  negolium  filli  sin  in  Regno  per  tiullum  ali - 
Min , quatti  per  Principem  fratrem  suum  post  Im- 
peratori* mortevi  fuerat  utiliter  gestum)  permi- 
sit tamen  Princeps  cautissimus,sali»quesibi  pia- 
cere monstravit,  quod  ipsum  officium  Marchiani 
covi  mittcre  tur,  ut  et  suae  ambii  ioni  super  hoc  sa-  15 
lisfareret , et  ipse pericolavi  ex  furore  Theutoni- 
corum,  quem  conira  se  concitare  poterai , dedi- 
ti are  t. 

Assimilo  itaque  Rajulatus  officio  a Marchiane 
Rertholdo , tota  Camera,  cunctaque  Regi*  gaza 
in  auro,  argento,  lapidiuus  pretiosi 8,  et  aiti s , 
quae  in  ipsa  Camera  coniinebantur  ad  ipsiut 
Marchionis  manus,  et  dominium  pervenerunt  ; 
t umque  inter  alia,  quae  dictus  Rex  Conradus  de 
filio,  et  Regno  suo  in  ultima  r oluntate  dispositi!,  ; 
filium  suum  manibus,  et  graliae  Sedis  Apostoli - 
cae  snbmiUendutn  esse,  mandassct.  Papa  Inno- 
reni  iu*  IV,  qui  Sedi  tunc  Apostoli  cae  praeerat , 
ex  Regi $ disposinone  quamdom  sumens  ociasio- 
nem,  assenti*  Regnimi  Siciliae  ad  Ecclesiam  Ro- 
ma nani  spedare,  Regnimi  ipsum  vindicare  inten- 
di bai,  cumque  praedi  tue  Marchio  Regni  Rica- 
latimi geren*  mi  ti  ss  et  Legalo s ad  Papam  super 
pctenda  R gì  pupillo  Sedis  Aposlolicac  gratia , 
prout  pater  situs  in  uditila  volitatale  statuisse  vi-  ( 
debutar,  Snmmus  Ponti  [ex  illuni  Legai  orum  mi* - 
sìoiicm t et  Apot'olicae grattile  postulai ionctn,  ma- 
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e si  fu  accampato  presso  a Lavello,  nel  campo 
stesso  fu  soprappreso  da  un*  infermità,  talché  noi 
primordii  stessi  de  suoi  trionfi  soggiacque  all’a- 
cerbo fato  della  morte  nell'età  di  circa  2tì  anni. 

Usci  egli  di  vita  a di  21  del  mese  di  maggio 
l'anno  del.Signore  125i,  XII  Indizione,  lascian- 
do dopo  di  se  nell'età  di  due  anui  il  figliuolo  Cor- 
radino  die  a\oa  avuto  dalla  regina  Elisabetta; 
del  (piai  fanciullo  il  suddetto  Marchese  Bertoldo 
i di  Monetimeli  con  grandissima  astuzia  ottenne 
■lai  Ite  die  fosse  a lui  commesso  il  Baliato,  pel 
favore  de'Tedeschi,  i quali  e per  la  comunità 
della  nazione,  e per  l'allettamento  dc'doni.  per 
modo  si  avea  guadagnati  clic  potea  farne  tutto  c,ò 
die  a lui  piacesse.  Conciossiacliè  durante  fin- 
ferinità  del  Ite , volendo  questi  disporre  intorno 
al  regno  e intorno  al  figliuolo,  il  Marchese  do- 
mandò al  Principe  so  volesse  egli  accettare  il  Ba- 
liato, il  quale  avea  facoltà  di  conferire  a ciò 
i più  gli  piacesse.  Ma  il  Principe  comprendendo 
prudentemente  le  intenzioni  del  Marchese,  o sa- 
pendo che  questi  non  avcagli  fatta  quell  olTerta 
se  non  per  investigare  il  suo  animo , rispose  che 
non  videa  egli  assumere  il  Baliato;  ma  che  il 
Marchese  stesso  per  la  sua  gran  sapienza  e per 
l'esperienza  che  avea  delle  cose , di  quell' ufficio 
sarchile  degno.  Cosi  rispose  per  evitare  elio  il 
Marchese , se  altrimenti  avesse  egli  risposto  , 
menasse  contro  di  lui  i Tedeschi  nel  territorio 
i della  sua  Provincia;  il  clic  eragli  agevole.  Im- 
perciocché , sebbene  il  B.diatu  si  spettasse  ai 
Principe,  si  pel  vincolo  della  parentela,  essen- 
do egli  zio  del  fanciullo,  e si  per  la  paterna  vo- 
lontà , poiché  sapea  il  Ue  clic  dopo  la  morte  del- 
l' Imperatore  da  niun  altro  che  dal  Principe,  suo 
fratello , sarebbero  state  utilmente  governate  le 
cose  del  figliuolo  nel  regno:  permise  nondime- 
no esso  Principe,  anzi  mostròdi  essere  assai  con- 
tento che  quell' ullicio  si  conferisse  al  Marchese, 
l acciocché  questi  vedesse  soddisfatto  in  ciò  alla 
sua  ambizione . ed  egli  cansassc  il  pericolo  del 
furore  de'Tedeschi  clic  poteasi  accendere  contro 
di  lui. 

Avendo  adunque  il  Marchese  Bertoldo  assun- 
to cosi  il  Baliato,  tutta  la  Camera  c tutte  le  ric- 
chezze del  Be  in  oro  , argento  n pietre  prezio- 
se , che  india  detta  Camera  si  coiiteneano,  per- 
vennero nello  sue  inani  e nel  suo  dominio.  E poi- 
ché Ue  Corrado  fra  le  altre  cose  da  lui  disposte 
I colla  sua  ultima  volontà,  intorno  al  regno  ed  al 
figliuolo,  avea  comandato  che  fosse  questi  sot- 
tomesso all’ autorità  ed  alla  grazia  delia  scile  a- 
postolica;  Papa  Iniioccnzio  IV  che  tene*  allora  il 
Pontificato , prendendo  in  certo  modo  occasione 
dalla  disposizione  ilei  Ue  intcndca  di  vendicare 
a sé  il  reame  di  Sicilia,  asserendo  quello  spet- 
tarsi alla  Chiesa  di  Uoma.Equando  ii  detto  Mar» 
odiose  in  qualità  di  Ilalio  dei  regno  mandò  suoi 
legati  al  Papa  per  chiedere  la  protezione  della 
i sedo  apostolica  verso  il  Ue  pupillo,  come  parca 
che  il  padre  avesse  stabilito  nel  testamento;  il 
(Sommo  Pontefice  attribuendo  quell' ambasceria 
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gii  debilitati  pactis  Regine,  guam  devolioii  ad- 
scribens,  respondit  prati  ise,  se  habere  lette  Re- 
gni possessionem , (tigne  duminium,  promit/rus 
Regi  pupillo , rum  ad  pnbertalem  venir  et , de  ju- 
re,  si  quod  haberel  in  Regno,  gratiam  esse  fa - 
ciendam:  coepilque  ex  parte  Suinmi  Ponti  [tris 
caute  trat  tari  cum  aliguibus  Regni  Magnatibus 
qualiler  Regni  possessionem  adipi  Sci  Ecclesia 
ponti. 

Cum  autemjam  ali  qui  de  Regni  Major  ibus  ad 
partem  Ecclesiae  inclinare  coepissent,  et  praedi- 
cti  Marchionis  tion  esset  tanta  potentia,  quoti 
tam  gravi  dissidio  urgenti  potset  obstare,  videns 
Marchio  se  in  tanta  difficuRale  perplexum,  cum 
Sutnmus  Pontifex  exerrilum  jam  congregare  coe- 
jtisset  ad  occupandum  Rrgnum  , pluresque  Ma- 
gnates,  quos  ipse  Marchio  habere  sperabat , au- 
.1  illuni  atii  Ecclesiae , alii  manifeste  ad  parleni 
Ecclesiae,  declinarent,  Bajulahu  officiuni  se  as- 
sumesse po  niluit , et  ex  tunc  onus  quidem  in- 
caute sus'  cplum  , non  sine  pudore  deponendum 
existimavit.  Mullo s quidem  hoc  modo  fallii  am- 
Lilio,  qui  onera,  quae  insunt  honoribus,  a prin- 
cipio non  attcndunt , quoniam  ambilione  coecati 
rìdere  singola,  quae  suoi  ridendo,  non  possimi. 

I ident  quidem,  elappetunt  quod  iteleclat , fife  m- 
spiciunl  itlaalia  delectalionis  qualitale, quaegra- 
vant  ; et  dum  improvide  honorem  sine  contempla- 
ti one  oneris  amplecluntur,  de  honore  sub  onere 
turpiler  t aduni.  Sic  ni  mi  rum  Marchio  Berthol- 
dus  praedicli  honoris  Rajulatus  delectalione  at - 
teclus,  sed  inox  ab  oneris  gravitate  compressa s, 
honorem  improbe  affet  tatimi,  opusque  incaute  s li- 
sce/t  uni  sa  pienti  us  depositi! , quam  assumsit. 

Marcinone  ilaque  dimittente  Rajulatus  offici- 
imi.  Comites,  Burones,  et  alii  Magnates  Regni, 
in  Regis  fide! ìtale  manenla,  ipse  elioni  Marchio 
vnanunilcr  concenerunt  rugante»  Pi  incipemMan- 
fredum,  ut  Ralium  ne  polis  Regis  pupilli  a Mar- 
chiane dimissum,  quoti  eidem Principi  jure  agna- 
tionii  tegiiime  offerebalur  , assumerei  , pubi  ir  e 
protestantes,  quod  si  ipse  Princeps  Ralium  ipsum 
non  reciperet , negolium  pupilli  Regis  in  Regno 
Siciliae  penitus  periclitabatur:  quod  eidem  Pi  in- 
cipi  prac  ìpue  posaci  imputimi  ad  culpani , quoti 
ipse,  qui  siugulariter  Regnimi  ipsum  defenderc 
poterai,  ipsum  in pracjudicium  Regis  pupilli  ne- 
potis  sui , et  suum,  relinqueret  indrfensum.  Prin- 
ceps autem  Ralium  ipsum  reci pere  hac  rat  ione 
recusabat,  quia  ipsum  Ralium  testamento  Regis 
cornutissimi  fucrat  Marchiani , ad  qttem  de  rete- 
rò perlinebat  omiic  pcriculuni , quoti  posset  pu- 
pillo Regi  de  iptius  Marchionis  adminislratione 
decidere , quod  non  debebal  Princeps  ad  se  Ra- 
lium ipsum  subeundo  trans  ferrei  rum  ex  quo  Mar- 
chio semel  Ralialut  offici  uni  gerere  coepe  rat , se 
ab  e o esonerare  non  posset , quia  eliam  Regni 
negolium  ad  iti  trai  sub  Marchionis  adminislra- 
tione  deduclum,  quod  nulla  poterai  humana  ape 
rei  e rari:  propter  quod  si  ipse  Princeps  illud  as- 
sumerei , et  in  manibus  suis  pupilli  jura  deperi - 
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io  la  domanda  della  grazia  apostolica  più  presto 
a debolezza  della  parto  regia  elio  a devozione, 
chiaramente  rispose  cho  egli  volea  avere  il  pos- 
sesso e il  dominio  del  reame,  promettendo  al  Ito 
pupillo  . elle  quando  fosse  giunto  alla  pubertà  , 
elarelilngli  grazia  di  quello  che  per  diritto  po- 
tesse spettargli  nel  regno.  Quindi  si  cominciò 
nascosamente  a trattare  per  parte  del  Sommo 
Pontefice. con  alquanti  grandi  del  reame,  il  mo- 
do con  cui  potesse  la  Chiesa  averne  il  possesso. 

E dappoiché  già  alcuni  signori  del  regno  co- 
minciavano ad  incliinaro  alla  parte  dellaChiesa, 
né  il  Marchese  avea  tanta  forza  da  resistere  a si 
grave  e ingente  dissidio,  vedendosi  confuso  in 
tante  diflìcoltà , si  penti  di  aver  accettato  il  Da- 
llato o non  senza  vergogna  stimò  di  dover  de- 
porre  un  carico  si  inconsideratamente  assunto  ; 
giacché  il  Pontefice  avea  cominciato  a raccoglie- 
re l'esercito  per  occupare  il  regno  , e molti  si- 
gnori , da' quali  egli  sperava  di  aver  aiuto,  eran- 
si  apertamente  riv  olti  alla  parte  della  Chiesa.  Co- 
si molti  inganna  l'ambizione,  i quali  non  guar- 
dano da  prima  i pesi  elio  accompagnano  gli  ono- 
ri , pcrciochè  accecati  dall'ambizione  non  pos- 
sono vedere  tutte  quelle  cose  ■ che  dovrebbero. 
Bene  essi  veggono  u desiderano  ciò  che  diletta, 
ma  non  considerano  quello  clic  sotto  colore  di 
diletto  opprime;  e cosi  abbracciando  sconsiglia- 
tamente l'onore  senza  guardarne  il  peso,  caduno 
turpemente  sotto  di  questo.  In  tal  guisa  il.  Mar- 
chese Bertoldo  allettato  dal  solletica  di  quello 
onore , ma  oppresso  poi  dalla  gravezza  del  ca- 
rico , dovette  deporre  con  più  sapienza  che  non 
avea  assunto  un  onore  malvagiamente  procac- 
ciato , e un  peso  incautamente  ricercato. 

Avendo  adunque  il  Marchese  lascialo  l'uOicio 
del  Baliato,  avvenne  che  i Conti,  i Baroni  e gli 
altri  signori  che  erano  rimasti  nella  fedeltà  del 
Ile,  ed  il  Marchese  stesso,  unauimamentc  si  con- 
vennero di  nominare  il  Principe  Manfredi  al  Ba- 
liato del  Ito  pupillo,  suo  nipote,  dignità  cho  a 
lui  per  diritto  di  parentela  legittimamente  si  con- 
veniva , pubblicamente  protestando  elle  se  non 
volesse  il  Principe  accettar  quell'  uflìcio . le  ro- 
se del  ite  pupillo  nel  regno  di  Sicilia  sarebbero 
del  tutto  andate  a male  ; il  clic  sarebbesi  preci- 
puamente imputato  a culpa  del  Principe  dove  a- 
\ esse  egli,  che  solo  polca  difenderlo,  lasciato  in 
pericolo  il  reame  con  danno  suo  e del  Re  , suo 
i nipote.  Ma  il  Principe  negava  di  voler  accettar 
quell'ulTieio,  per  la  ragione  che  il  Ite  stesso  nel 
testamento  avcalo  commesso  al  Marchese,  at 
quale  era  però  da  imputare  ogni  pericolo  che  po- 
tesse al  He  pupillo  avvenire  per  l'amministrazio- 
ne del  Marchese,  onde  non  pelea  egli  trasferirò 
a sé  il  Baliato , perché  quando  una  volta  avea  il 
Marchese  preso  ad  esercitarlo , più  non  potea  li- 
berarsene, tanto  più  clic  lo  coso  del  regno  sot- 
to l'amministrazione  del  .Marchese  cran  venuto 
I a tale  che  più  non  si  poteano  con  umani  argo- 
menti rialzare.  Per  la  (piai  cosa  se  avesse  egli 
assuntoqiKlI'ulIìcio,  e nelle  sue  mani  i diritti  del 
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rrnt,  materiam  sibi  pudori*  potiti s quatti  ho  no-  pupillo  fosser  deperiti,  gliene  sarebbe  derivato 

ris  generarci.  Cantra  vero  ca,  quae  Princeps  ad  più  presto  vergogna  che  onore.  D altra  parte  a 

cxcuta lionati  tanti  oneri s allegabat , ex  parte  a-  queste  cose  che  allegava  il  Principe  per  iscusar- 

lia  Comitum,  Baronum , Regnique  Magnatimi  si  dall’accettar  si  grave  carico,  i Conti,  Baroni 

fdelìutn  proponehatur , quod  licei  in  Testamento  e altri  signori  del  regno,  fedeli,  rispondeauo  che 

Regi*  Balium  ijisum  commissum  videalur  fui s se  quantunque  nel  testamento  paresse  il  Baliato  af- 

j Marchiani,  tatuai  volunlas  Regi s funai  ipsum  lidato  al  Marchese,  tuttavia  la  volontà  del  Ho 

sibi  fralri  suo  Principi  comwiltcre , si  Princeps  era  stata  di  commetterlo  al  Principe,  suo  fralel- 

ipsutn  assumere  velici:  quod  non  ob  aliud  prue-  lo,  dove  questi  l'avesse  voluto  assumere.  Il  eh* 

ter  misi! , tiisi  quod  de  ipsius  Principi s voluntatc  10  non  per  altro  avea  tralasciato  di  fare  se  non  per- 
dubitavit , propter  qua»dam  uffensionit  causa s , thè  avea  dubitato  della  volontà  del  Principe  a 

quae  ab  eo  contro  Principem  processile  videban-  cagione  di  alcune  offese  che  credeasi  aver  egli 

tur;  ipseque  Marchio  lestabalur  se  ante  mortati  fatte  al  Principe  medesimo.  E il  .Marchese  stes- 

Regis  requisitisse  Principem,  si  Batius  esse  vel-  so  facea  fede  come  egli  prima  che  i!  Re  moris- 
te/, quod  quia  tunc  Princeps  remiti,  ut  supru  se  avea  richiesto  il  Principe  so  volesse  esser  Ba- 

memoratum  est,  Rex  Marchiotii  ipsum  offe  in m lio,  e che  avendolo  questi  riluttato  , come  di  so- 

Bajulalus  concessiti  et  ea  quidem  contemplai  io-  pra  è detto  , il  Be  lo  avea  allìdato  a lui,  ma  elio 

ne  commisi! , ut  Princeps  sil/i  in  eo  exercendo  , aveaglielo  allìdato  con  questo  intendimento  elio 

auxilio , et  cura  praesideret  ; intendens  auleta  es - il  Principe  dovesselo  regolare  co*  suoi  consigli  o 

se  vìdebatur,  Principem  sibi  cooperatorem  esse  in  20  colla  sua  opera  nell'esercizio  del  Baliato  , poi- 
exercitio  Salii,  qui  $olu$  omnia,  quae  huic  of-  che  intcndea  che  quegli  dovea  soccorrerlo  nel 

feto  compclcbant , su  [fide  ut  crai  operarì.  Pro - dello  uffizio,  essendo  egli  solo  atto  a far  quello 

pter  quod  si  Princeps  Balium  ipsum  principali-  cose  che  al  Balio  si  appartengono.  Il  perchè  se 

ter  gerendum  acdperet , eo  magis  testanti s Rcgis  il  Principe  avesse  accettato  di  esercitare  egli  so- 

voto  satisfate  ìebat , qui  ipsum  contemplatione  au-  lo  in  principale  il  Baliato,  vie  più  avrebbe  sod- 

xilii  et  curae  Primi pis,  Marchioni  commiscrai:  disfatto  a)  voto  del  Be,  il  quale  avea  eletto  a 

quo  magis  utilìtas  fìlii  sui procurabatur,  sicuratn  quella  dignità  il  Marchese,  avvisando  che  sareb- 

ct  auxitium  Principi s sibi  in  Baliatus  officio  c-  he  stato  aiutato  e diretto  dal  Principe;  onde  tan- 

xercendo  accessoria  pater  esse  decreceril,  perquos  to  più  si  procurava  Futilità  del  figliuolo  se,  co- 

rri, de  qua  agitar,  magis  talea!  t quam  pereum,  :J0  me  il  padre  avea  decretato,  nell'esercitar  l'uflì- 
et  praecipue  ubipuptllonitn  versatur  utilità s,  cir-  ciò  del  Baliato  si  fosse  a lui  aggiunto  l'aiuto  e la 

ca  quos  rigorem  suutn  non  serrani,  sed  ad  id,  cura  del  Principe,  il  quale  avrebbe  mantenuto 

quod  magis  eis  expediat , se  indi nani.  Ea  quo-  le  presenti  faccende  in  migliore  stato  che  que- 

que  occasione,  quod  ex  quo  testamentarius  Ba-  gli  : massime  trattandosi  dell’utilità  di  un  pupil- 

lius  semel  officium  Bajulalus  gerere  coeperat , se  io , intorno  a’ quali  non  usano  tutto  il  loro  rigore, 
ab  eo  excusare  non  posset , Princeps  Bajulalus  ma  si  volgono  a quello  che  più  loro  giova.  An- 
officium , quod  sibi  in  defectu  teslamentarii  jura  cora  in  quella  occasione,  dappoiché  il  Balio  te- 

d> cernebant , recusare  non  poterai,  quia  ex  quo  stamentario,  per  aver  preso  una  volta  ad  eser- 

Manhio  Bertoldus,  qui  testamentarius  fuerat  , citare  I* ufficio  del  Baliato  non  potea  più  scusar- 
ipsum  affidimi  dimisero! , jam  tempore  Buliuse-  il)  sene,  il  Principe  non  potea  rifiutare  il  detto  uf- 

rat,  se  Balium  legitime  fecerat : et  licei  tpseMar-  ficio  che  a lui  le  leggi  affidavano  in  difetto  del 

duo.  Balium  semel  rereptum  dimittendo,  di'ti-  Balio  testamentario.  Perciocché  quando  il  Mar- 
guisse,  et  cantra  jura  ferisse  cideretur:  Princeps  chese  Bertoldo  che  era  il  Balio  testamentario 
tamen  ipsum  assumendo  non  contro  jus  venire  , avea  lasciato  l'ufficio , egli  legittimamente  orasi 
sedjuripotius favere probarctur. Deliqnisttquip-  costituito  in  Balio;  e tuttoché  il  Marchese  col- 
pe Marchio  vìdebatur  Balium  contro  jura  dese - I abbandonare  quel  posto,  dopo  averlo  accetta- 

r e ndo , mujus  tamen  delirium  crai  ipsum  in  pu - to,  sembrasse  aver  peccato  e fatto  contro  allo 

pilli  damnum  retinere.  Juslum  quoque  vìdebatur  leggi,  pure  il  Principe,  assumendolo  egli,  in  luo- 
testawentarium Bajulum  coeptam  semel  admini - go  di  venir  contro  al  diritto,  era  anzi  evidente 

strationem  non  deserere,  sed  cogi  perficere;  ma-  50  che  favorivaio.  Conciossiachè  se  avea  fallato  il 
gis  tamen  juslum  piumgue  crai  pupilli  jura  peri-  Marchese  abbandonando  il  Baliato,  maggior  fal- 

re  non  sinere  , et  domita  ejus  quocumque  modo  lo  poi  si  era  il  ritenerlo  in  danno  del  pupillo.  An- 

relcvare.  Dclictum  sane  Marchionis  in  dcserlio-  cura  sembrava  giusto  che  il  Balio  testamenta- 

ne  Bojulatus  superior  corrigere  vel  punire  non  rio  dopo  aver  presa  una  volta  l'amministraziono 

poterat,  et  sic  sine  uhionc  pupillimiserabilis  lae ■ non  l'abbandonasse,  ma  fosse  costretto  a conti- 
sura  transitai.  Justitia  tamen  Principis  in  ipsius  nuarla  ; e ancor  più  giusto  c pietoso  si  era  il  non 
off  di  rei  mattone  vìdebatur  delieto  ilio  de  te  rior,  permettere  che  i diritti  del  pupillo  perissero, 

quae  et  damnum  genera t pupillo  inde fenso  per pe-  anzi  riparare  in  ogni  modo  i suoi  danni.  Certa- 

tuiun,  et  Principi  musanti  culpam  et  infamìam  mente  niun  supcriore  polca  correggere  o puni- 
sercaret  in  posterum.  Sed  qualis  is^et  illa  jusli-  GO  re  il  delitto  del  Marchese  nel  lasciare  il  Balia- 
tia , tulliani  pupilli  legitimam,  testamentario  Ba-  to;  e perù  il  danno  del  pupillo  restava  misera- 

to», a,,  tutore  cessante,  recusare?  cum  ne  dum  tu-  mente  privo  di  vendetta.  La  giustizia  poi  del 
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lelam  deserti it , veruni  eliam  quia  inutili s tutor  Principe  nel  ricusare  il  detto  ufficio  sembrava 

era! , non  videlatur  esse  tutor,  cum  etiam  verbo  peggiore  di  quel  delitto  , come  quella  che  arre- 

intentioni deferitimi , et  effettui  atlciulalur poliut  cava  danno  al  pupillo  non  difeso,  e procaccia- 

in  hit , quae  verini  sunl  do  tarando,  ijuam  sonus.  va  eterna  infamia  al  Principe  che  ricusava.  Ma 

Quii  co  un  qua  li  svi  tutor  est,  qui  tei  non  tuetur,  qual  si  era  la  giustizia  di  ricusare  la  legittima  tu- 
re! inutiliter,  rei  damnose  tuetur  f Cessai  ergo  tela  del  pupillo  cessando  il  Balio  e tutore  testa- 

testamentariu»  tutor,  aul  llalius , ut  legitimo  fiat  incutano?  che  veramente  non  parca  di  esser  tu- 

locus  , rum  lestamentariiis  , rei  tute/am  animo  tore,  non  pure  perchè  lasciò  la  tutela , ma  si  an- 

non  suscipit,  vel  susceplam  inutiliter  gerii , aut  cora  perchè  era  un  tutore  inutile  ; perchè  anche 

deserit  ; cum  nec  in  hoc  casu  tutori  quidem  inuti-  10  le  parole  servono  all'intenzione,  e in  queste  co- 
li  adjiciendus  eidcalur  esse  contutor , aut  tutelati i se  che  con  lo  parole  si  dichiarano  si  ha  da  por 

deserens,  e a praesumtre  sii  cogendus.  Cum  die , mente  più  presto  agli  effetti  che  a’suoni.  E in 

qui  rei  contutoremudjiccrc,  vel  desertorem  ad  re-  vero  che  tutore  è mai  quegli  che  o non  difendo 

siimendum  cogere  posset,  aut  desit,  aut  ille  qui-  o s)  il  fa  inutilmente  e con  danno?  Cessa  adun- 

dem  sii , qui  jntpillo  Regi  adeersus  adeo  sit , al-  que  il  tutor  testamentario  o il  Balio,  per  far  luo- 

que  contrarius,  ut  ipsius  substanliam  vindicare  go  al  legittimo,  quando  o quegli  non  imprendo 

sdii  polius  , quam  gubernarc  ccnseatur.  ì'ideri  con  tutto  l’animo  la  tutela,  ovvero  l’accetta  e poi 

tiamquc  poteruut  ad  Summum  pertinerc  Ponti  fi-  l'esercita  inutilmente  o l’abbandona;  poiché  in 

ceni,  vel  competlere  Ralium  teslamentarium  tu-  questo  caso  non  sembra  doversi  aggiungerò  un 

lelam  pupilli  resumere,  vel  ei  tamquam  inutili  20  contutore  al  tutore  inutile,  nè  quando  abbandona 
alium  adhibere;  sed  ipsius  ad  hoc  crai  spet  ialis  la  tutela  si  ha  a costringerlo  che  la  riprenda.  Pc- 

intentio,  ut  pupilli  Regnum  Ecclesiae  vindicare-  rocchè  ovvero  manca  chi  potrebbe  aggiungere 

tur,  potius  indefcnsum,  quoti  defensum  pupillum  il  contutore  o costringer  chi  abbandona  la  tute- 

esse  desidcrabat,  ut  volum  suum  de  praedicto  Re-  la  a riprenderla,  ovvero  egli  è per  avventura  co- 

gno  cantra  rum  liberine,  et  c/ficacius  prosequere-  lui  il  quale  è si  nimico  al  Re  pupillo  che  sem- 

tur.  Ea  quoque  rat  ione,  quod  pupilli  negolium  tirerebbe  voler  più  presto  vendicarne  a sè  le  so- 

sub  Mareliionis  administratione  pcriclitalum  e-  stanze  che  amministrarle.  Conciossiachè  potea 

rat , ejus  Balium,  et  ruram  non  quidem  recuta-  sembrare  che  spettasse  al  Sommo  Pontefice,  o 

re , sed  magie  debebat  Princeps  assumere , quia  si  costringere  il  Balio  testamentario  a riprender  la 

negolium  ipsum  retevare  forte  non  posset,  non  si-  30  tutela  del  pupillo , ovvero , per  esser  egli  itiu- 

W pudor,  sed  ei,  qui  causa  periclitalionis  fuerat,  lite,  ad  adoperarne  un  altro.  Ma  sua  specia- 

remancbal  ; si  autem posse! , honor  sibi  inde  ere-  le  intenzione  si  era  che  il  regno  del  pupillo  fos- 

scebat  et  gloria,  cum  virtus  circa  diffciliora  prò-  se  vendicato  alla  Chiesa  , e perù  desiderava  che 

belar,  nec  ex  eo  laus  alieni  debeatur,  quando  fa-  fosse  più  presto  indifeso  che  difeso , perchè  più 

cit  quae  alii  faciunt , sed  quod  iti  eliam  tenlure  liberamente  e con  più  efficacia  riescisse  in  que- 

audet,  quod  alii  pcrhorrescunt . Alia  quoque  po-  sto  suo  scopo  contro  di  lui.  Medesimamente  non 

listi  ma  ratione  Princeps  Regni  gubernacuUm  re-  dovea  il  Principe  ricusare , anzi  assumere  il  Ba- 

cusare  non  poterai , nec  debebat  ; quidam  enimeo  liato  c la  cura  per  la  ragiono  che  gl’interessi 

tempore  a malevolis  rumor  exiverat,  quod  Rex  dei  pupillo  sotto  l'amministrazione  del  Marche- 

Conradus  II.  parvulus  nepos  Principis  in  fata  io  se  erano  andati  a male.  Perciocché  so  per  av- 

concesserat:  ex  quo  Summus  Ponti fex  majorem  ventura  non  avesse  potuto  rialzarli , non  a lui 

sibi  habendi  Regni  ralionem  adaptabat,  plures-  ma  a colui  che  crane  stato  cagione,  rimaneanc 

que  Regnicolae  justiorem  quodammodo  sibi  cau-  la  vergogna;  ma  se  fossegli  riescilo,  gliene  sa- 
tani dei  linandi  ad partem Ecclesiae  exlimabanl;  rebbe  venula  gloria  ed  onoro , atteso  chela  vir- 

non  quidem  allendentes,  quod  si  praedictus par-  tù  si  prova  no' più  difficili  scontri,  nè  è dovuta 

vulus  defecisset , qui  ratione  primogeniturae  pa-  lode  a chi  fa  quello  che  gli  altri , ma  a chi  osa 

tris  sui  Regis  Conradi  I.  Prìncipe m Manfredum  tentare  anche  quello  che  gli  altri  non  ardiscono. 

in  Regnisuccessione  praecedebal,  mors  ipsius  pue-  Ancora  per  un’altra  fortissima  ragione  il  Princi- 

ri  forum  Principi  in  eadem  Regni  successione  fe-  pe  non  potea  nè  dovea  rifiutare  il  governo  del 

cisset:  quamobrem  Princeps  ad  hujusmodi  qui-  50  regno;  couciossiachè  erasi  a quel  tempo  sparsa 

dem  aemulorum  intentionem  repellendam,  Regni  voce  da  alcuni  malevoli  che  fosse  morto  RoCor- 

gubernarulum , tam  ad  utililalcm  pupilli  nepolis  rado  II,  picciol  nipote  del  Principe,  onde  il  Som- 
mi. si  vivere!,  quam  ad  suam,  si  forte  de  facto  mo  Pontefice  pretendea  maggiori  ragioni  sul  re- 

atiud  conti  gisse! , assumere  de  jure  debebat;  ad  gno , e molti  regnicoli  stimavano  in  certo  modo 

magnani  quoque  praedictorum  Comitum  f Baro-  d’aver  più  giusta  causa  d’inchinare  alla  parto 

num,  et  atiorum  Regni  fidelium,  ipsìusque  eliam  deila  Chiesa , non  ponendo  mente  che  se  il  det- 

Murchionis  instanliam , quam  ipsius  pupilli,  ac  to  fanciullo  fosse  morto , il  quale  a cagione  del- 

su am  in  defeda  ejus  utilitatcm  attendete,  Regni  la  primogenitura  di  suo  padre  Corrado  I.  precc- 

Ralium,  et  gubernaculum , in  Marehionis  defe-  dea  il  Principe  Manfredi  nella  successione  del 

cium  tamquam  causati i penitus  desperatam,  as-  60  reame,  la  sua  morte  avrebbe  appunto  fatto  luo- 

tumsil,  prominente  sibi  fnniter  Marrhione  prue-  go  al  Principe  in  essa  successione.  Per  la  qual 

diclo  in  Apuliam  ire , et  eidem  Principi  miltere  cosa  questi  a ribattere  siffalta  intenzione  de'suoi 
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aurum , argentum , iotasque  Gaza!  Regia?  Ca- 
merae,  qua?  ad  ipsum  Marcltiunem  tempore  mor- 
ti i Regis  pervenerant,  et  cutn  magno  quoque  ex- 
fortio  armatorvm  ad  ipsum  Principem  sine  mo- 
ra redire;  statimque  latti  ipse  Marchio,  quam  Co- 
rniles.  Barone s,  aliique  Regni  fideles  eidem  Prin- 
cipi jurarerunt  fidelilatem  Regi »,  et  suam : ituvi- 
delicet,  ut  si  Rea:  parvulus  t irerei , eidem  Prin- 
cipi tamquam  Generali  Balio  ejus  intendere,  et 
parere;  sin  aulcm  ipse  putr , rei  jam  defecisset , 
rei  post,  liberi!  non  susceptit , deficcret , ipsum 
Principem  Manfredum  ex  lune  in  Jtegem.el  Re- 
gni dominum  haberent. 


Prineeps  itaque  assumto  Regni  gubernaculo  rof- 
pit  ordinare  exercilum,  negotiaque  Regni  dispo-\ 
nere,  prout  rei  icmporitque  qualitas  patiebatur.ì 
Marchiane  auleta  profecto  inApuliatn,  et  de  pro- 
missione facta  Principi  parum  curante,  quia  mi- 
lite;s Theulonici,  quos  Prineeps  habebat,  sine  sti- 
pendiorum  praestatione  sub  expec  talione  melioris 
eventus  ultra  retineri  non  paterant , cum  praedi- 
clus  Marchio  haberet  totani  Camerata  Regie  Con- 
radi , ctinclasque  ipsius  Gazas  , ne c Principi  a- 
liquid  de  cis  minerei:  Prineeps  ad  ipsorum  mili- 
tutn  stipendia  .Frarii  sui  Gazas  exposuit,  ttsque- 
quo  argentea , quue  ad  familiare  minislerium  e- 
rant , ad  us«s  et  stipendia  militum  erogati  man- 
daci!, scietts  cum  Salomone  tempus  esse  spargen- 
di,  et  tempus  esse  retinendi,  nihilque  preliusius  re- 
putans,  quam  honorem.  Consliluil  ergo  quamdam 
Tb.eutonicorum , et  aliorum  equitum , tu  pedilum 
romitieam  ad  Sanctum  Germanum.  Ilemque  in 
Capuana  Ciritale  se  cum  quadam  alia  comitiva 
frittavi t,  ut  latti  ipsam,  quam  alias  vicinar  Ter- 
ras , quae  jam  in  fide  Regia  , et  sua  vacillare  eoe- 
peroni,  sua  praesentia  coerceret.  Interea  Summus 
Pontifex  in  Sicitiam  Aunliot  miserai  ad  Petrum 
Rufj'um  de  Calabria,  qui  Siciliae , et  Calabriae 
Bttjulus  fuerat  ordinalus  sub  Marchione  Berthol- 
do , quorum  nuntiorum  tractatu  ad  id  jam  de- 
ventum  crai,  quod  dictus  Petrus  Ru/fus  Fulconcm 
Aepotem  suum , et  alias  sollemnes  Nuntios  prò 
parte  sua  in  Cintate  Messuna  ad  Papam, 
funi  duabus  Galeis  per  mare  usque  Terracinam 
venientes  ; famaque  erat,  quod  lam  Sicilia,  quam 
Calabriaad  converlendum  se  inpartnn  Ecclesiae 
disponebantur.  Richardns  enim  de  Monlc-Sigro, 
qui  propter  odium , et  inimicitias , quat  habue- 
rat  cutn  Marchione  Berlholtio,  in  parlem  contra- 
riatii declinaveral , qui  in  Regni  fnibus  Terras  ,| 
ti  Castra  tenebal,  confoederationem  jam  fectrat j 


nimici , dove»  per  diritto  assumere  ii  governo 
del  reame  per  l'utile  del  nipote , ove  fosse  an- 
corvivo.e  per  il  suo  ove  la  cosa  fosse  |>er  avven- 
tura stata  altrimenti.  II  perchè  assunse  il  Balla- 
to e governo  del  regno,  come  cosa  adatto  dispe- 
rata , eziandio  per  le  istanze  de'suddelti  Conti  , 
Baroni  c altri  fedeli  del  reame , non  che  delio 
stesso  Marchese,  ed  ancora  avendo  in  mira  l'u- 
tilità del  pupillo,  c la  sua  in  mancanza  di  quello. 
F'ecesi  però  promettere  al  detto  Marchese  che 
sarebbe  andato  in  Puglia,  e di  là  avrcbbcgli  man- 
dato oro , argento  e tutte  lo  ricchezze  della  Re- 
gia Camera  . le  quali  nel  tempo  delia  morte  del 
Ite  al  Marchese  cran  pervenute , ed  ancora  che 
sarebbe  ritornato  a lui  con  gran  soccorso  di  mi- 
lizie. Quindi  si  il  Marchese  e si  i Conti,  i Baroni 
e gli  altri  fedeli  del  reame  giurarono  fedeltà  al 
Ite  ed  al  Principe  in  questo  modo,  cioè  elle  se 
il  piccolo  Re  fosse  vissuto , eglino  avrebbero  ub- 
bidito al  Principe  come  a suo  Balio  generale  , e 
se  poi  il  fanciullo  o già  fosse  morto,  o uscisse 
di  vita  iuprocesso  di  tempo, senza  lasciar  figliuo- 
li , allora  eglino  avrebbero  il  Principe  Manfredi 
come  Ile  e signore  del  regno. 

Il  Princi|>e  adunque  avendo  assunto  il  gover- 
no del  reame,  cominciò  da  prima  ad  ordinar  le 
milizie  e disporre  le  faccende  secondo  che  le  co- 
se stesse  e il  tempo  richiedeano.  Scudo  poi  par- 
tito il  Marchese  per  le  Puglie  e poco  curandosi 
della  promessa  fatta  al  Principe  poiché  non  po- 
tea  con  la  speranza  di  migliori  avvenimenti  ri- 
tener più  a lungo  i soldati  Tedeschi  che  erano 
con  lui , come  quelli  die  non  aveano  ricevuto  gli 
stipendii,  avendo  il  Marcliese  nelle  sue  mani 
bitta  la  Camera  di  Ile  Corrado  e tutte  le  sue  ric- 
chezze delle  quali  non  mandò  niente  al  Princi- 
pe; avvenne  che  questi  espose  tutte  le  ricchez- 
ze del  suo  tesoro  per  pagar  gli  stipendii  a's  dila- 
ti. e comandò  clic  a tal' uopo  si  vendessero  lutti 
gli  arnesi  di  argento  clic  servivano  per  suo  uso 
domestico, sapendo,  secondo  il  detto  di  Salomo- 
ne, che  ci  ha  il  tempo  di  spargere  e quello  di 
ritenere , e non  reputando  niente  pai  prezioso 
dell'onore.  Quindi  stabili  una  mano  di  Tedeschi 
e di  altri  cavalieri  c fanti  ili  S.  Germano.  E si- 
milmente c'si  fermò  in  Capua  con  un'altra  com- 
pagnia per  poter  eostriguere  colla  sua  presenza 
tanto  la  detta  città  quanto  le  altre  vicino  terrò 
die  avean  già  preso  a vacillare  nella  fedeltà  ver- 
so di  lui  c del  Ile.  Il  Sommo  Pontefice  intanto 
avea  mandati  suoi  legati  in  Sicilia  a Pietro  Buf- 
fo da  Calabria , it  quale  a tempo  del  Marchese 
Bertoldo  era  stato  eletto  a Balio  della  Sicilia  e 
della  Calabria.  E con  le  pratiche  di  detti  legati 
crasi  già  venuto  a questo,  che  il  detto  Pietro  Buf- 
fo mandò  Fulconc  suo  nipote  ed  altri  solenni  le- 
gati per  patte  sua  al  Papa  nelta  città  di  Messi- 
na . i quali  vennero  per  inare  sino  a Terracina 
sopra  due  galee  ; e correa  voce  che  tanto  la  Ca- 
labria quanto  la  Sicilia  si  disponeano  a rivolgersi 
alla  parte  della  Chiesa.  Conciossiacliè  Biceardo 
di  Monte  Negro,  il  quale  per  l'odio  e inimicizia 
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rum  Campani »,  tl  exercihri  Papali  transitum  in  che  avea  col  Marchese  Bertoldo , crasi  inchina- 

Itegnum  dare  promitit.  Alii  etiam  per  occulto s to  all'altra  parte  , e che  ne' confini  del  regno  pos- 

Munlios  suoi  donationes  sibi  a Sede  Apostolica  sedea  terre  o castella  , avea  Tatto  lega  o cotnpa- 

impetraveranl , sicque  totum  Regnum  per  diter-  gnia  co'Campani  e promesso  di  dare  il  passo  nel 

sue  partes  perfidiar , et  ambitionis  erat  litio  rio-  regno  all'esercito  papale.  Altri  ancora  per  segre- 

lalum , quod  impossibile  videbatur  ruttine  illius  ti  messi  aveansi  procacciato  donazioni  dalla  se- 

humana  subecntiont  succurri , tu'  Deus  alilerde  de  apostolica,  per  modo  che  tutto  il  reame  era 

suac  in/initae  polentiae  auxilio  proli  da  tl.  .«inattamente  corrotto  dalla  perfidia  e dall'ambi- 

zione che  parca  impossibile  di  riparare  a quella 
10  mina  con  mezzi  umani , ove  Iddio  non  vi  aves- 
se altrimenti  provveduto  col  soccorso  della  sua 
infinita  potenza. 

Conjuratio  quoque  facta  erat  a quibusdam  in  Ancora  erasi  fatta  da  taluni  una  congiura  in 
tapua , ut  statim  quod  Papalis  exercitus  Regno  Capila,  che  non  si  tosto  fesercitodel  Papa  si  fos- 

appropinquasset  , ipsi  uno  itnpetu  in  Prinripem  «e  avvicinato  al  regno,  si  sarebbero  essi  d'int- 

tatenter  insurgertnl , et  ipsum  aut  capermi , aut  provviso  levati  contro  del  Principe  o per  farlo 

interfu cren!.  Praedii  tus  quoque  Marchio  Rer-  prigione  o per  ucciderlo.  Similmente  non  avea 

tholdus  in  promissione,  quam  Principi  fecero t de  il  Marchese  Bertoldo  mantenuto  la  promessa  fal- 

mittenda  sebi  / reuma , et  de  teniendo  ad  e u*n  cum  ta  al  Principe  di  mandargli  il  danaro  e ritorna- 
re [urlio  de  Ajndca  sibi  defeccrat  ; immo  jter  Apu-  20  re  con  rinforzi  dalle  Puglie  ; anzi  discorrendo  e- 

leam  discorrendo,  negolia  sua  commodaque  tra-  gliperqueste  province, solo  si  occupava  delle  sue 

clabat , et  requisitile  etiam  per  Gualvanum  Lan-  faccende  e de' suoi  interessi,  e narratigli  da  Gal- 

ceum  ex  parte  Principi t ad  rum  missutn  de  peri-  vano  Lancia  in  nome  del  Principe,  che  a lui  avea- 

culis , io  quibus  Principati  dimisero t , non  cura - lo  spedilo,  i pericoli  in  cui  lo  avea  lascialo,  non 

bai.  Prim  epe  au lem,  qui  post  assumlum  Regni  senecurò  altrimenti.  Il  Principe  iutanto , il  qua- 

gubcrnarulum  filerai  pluries  per  Sunti os  a Suiti-  le  dopo  avere  assunto  il  governo  del  regno  era 

mo  Pontijice  requisitus,  ut  ipsum  Regni  guber-  stato  più  volte  richiesto  da'  legali  del  Sommo 

oacuTum  in  manti  Ecrltsiae  dimilieret , tam  gra-l  Pontelìco  di  porro  quel  governo  nello  mani  della 

re  periculumprudenteradeerlens,  ex  circumstan-]  Chiesa,  deliberò  di  scegliere  il  minore  fra  tutti 

tibus  undique  malie  minti»  malum  decrnil  elige-  30  i presenti  mali , evitando  cautamente  gli  esterni 

re , ut  exteriores  hoslrs  , quos  habebat  in  januis  ,1  iiimici  che  già  erano  alle  porte,  ed  eludendo  con 

ex  cautela  declinare!,  et  intcriores  inimitos,  qui-  circospetta  dissimulazione  gl'interni  che  già  d’o- 

bus  jam  erat  circumdatus , ex  dissimulalione  n'r-!  gni  parto  il  circondavano.  Conciossiachè  avvisò 

cumspeclus  evaderei.  Cogitavi I cium  minus  esse  esser  meno  pericoloso  il  permettere  spontanea- 

periculum,  si  Pajam  inlrare  Regnum  spunte  mente  al  Papa  di  entrare  nel  regno  che  se  que- 

ipse  permuterei , quam  ti  Papa  ri  aleni  cr  intra-  sti  vi  entrasse  con  la  forza  ove  egli  non  potesse 

rei,  quod  ipse  Princtpt  dcfcicntibus,  immo  off i-  impedirlo,  perchè  i suoi  lo  abbandonavano  an- 

trentibus  ttbi  suit , prvhibere  non  posse t : rum  cf-  zi  crangli  contrarii  ; potendo  egli  di  poi , quando 

fìcacius,  et  cautius  ipse  Princeps  posse!  tibi  sr'cj  quello  cosi  fosse  entrato,  più  cautamente  e con 

ingresso,  posljurium,  et  processuum  suorum  ex-  40  maggiore  efficacia  resistergli , dopo  avere  aperi- 

perientiam  resistere,  quam  improvisis,  et  inex-  mentalo  i diritti  e i procedimenti  de’ suoi,  piu  to- 

pertis  rjus  se  viribus  objectare:  majoris  esse  ho-  sto  che  opporsi  alle  sue  forze  improvvisamente 

non» , et  gloriae  re putans  ex  prudenti  a vincere,  venute  e di  cui  non  avea  esperienza  : reputando 

quam  ex  audacia  vinci.  Certus  enim  erat , quod  più  gloriosa  ed  onorevole  cosa  vincere  con  la 
si  Regnum  Papa  violenter  intrarct , hi,  qui  con-  prudenza  che  per  l’audacia  esser  vinto.  Concios- 
tra  Principe m conspiraverant , tffcacius  sibi  no-  siachè  egli  era  certo  che  se  il  Papa  fosse  violcn- 
ciluri  erant , et  quamvis  eos  ipse  forsan  evadere,  temente  entrato  nel  regno , quelli  che  contro  di 

nullo  tamen  modo  rircs  ad  resistendum  resumé-  lui  avean  congiuralo,  gli  avrehber  nociuto  più 

re  posse!.  Si  autem  voluntaric  Papam  in  Regno  efficacemente , e benché  egli  avesse  potuto  can- 

reciperet,  conspirationis  periculum  declinarci  , 50  sarti,  pure  non  avrebbe  potuto  raccogliere  ba- 

rt  quicquid  in  antro  facturus  esiti , ex  iptiut  Pa-  stanti  forze  per  far  loro  resistenza.  Se  poi  egli  ri- 
pa», ac  suorum  processibus , quos  quales  futuri  cevea  volontariamente  il  Papa , avrebbe  evitato 

crani  ex  magna  sapienlia  praenoscebat , v iam  et  il  perìcolo  della  cospirazione,  e in  tutto  quello 

materiam  inreniret.  Hit  ergo  aliisque  ralionibut  che  per  innanzi  avrebbe  fatto,  ne  avrebbe  tro- 

circumsi  rii  tis,  Aurini»,  qui  ad  se  a Summo  Pon-  vaia  la  via  e la  materia  ne’ procedimenti  do’ suoi 

ti/rre  mòssi  erant,  Princeps  respondit , et  talem  e dello  stesso  Papa,  i quali  con  la  sua  gran  sa- 

prr  rum  , et  suo»  Nuntios  missos  ad  Papam  de-  pienza  già  conoscea  quali  sarebbero  stati.  Laon- 

precationem , cum  ta  derotione , qua  dauit , fe-  de  per  questo  e per  le  altre  infrascritte  ragioni, 

rii,  ut  ridelicet  Sanctus  Pater  Apostolicvs,  ad  rispose  a' legati  mandatigli  dal  Sommo  Ponte- 
quem  causa , et  praecipue  pupillorum  de  feti  ti  0 Dei  60  Dee , e per  mezzo  de' suoi  legati  pregò  il  Papa  con 
vii  e defertur , ipsum  Principtm,  qui  causam  pu-  la  divozione  che  si  conveniva,  che  il  Santo  Padre 
pilli  Regie  Ncpulis  sui  gerendam,  ex  sola  aetalis  Apostolico  al  quale  è da  Dio  precipuamente  affi- 


12  4 


NICCOLO'  JAMSILLA 

imbellii  misrraliont  suscrptl , in  i (itili*  admini-  data  la  causa  e difesa  de*  pn|iilli  > non  dovesse  , 

il  razione  conira  debiium  iiielalis  A/iotlolicae  non  contro  il  debito  della  pietà  apostolica,  turbar  ncl- 
lurbaret;  immo  libi  super  hoc  au.rtlium  Iribuens,  l'amministrazione  lui  che  persola  coinmisorazio- 
praedictum  Pupittum  Heijem  in  Malris  Eccletiae  ne  della  debole  età  area  preso  a sostener  la  cau- 
sino recipertl , ut  pater  suus  Conrmlus  in  ultima  sa  del  Re  pupillo,  suo  nipote  ; e che  anzi  doves- 

decreverat  eoluntate.  Et  si  eidem  Sommo  Pernii-  se  in  questo  soccorrerlo  col  suo  aiuto,  ricevendo 

fìci  prorsus  placebat  Terroni  pupilli  regere , pa-  il  pupillo  nel  seno  della  Madre  Chiesa , siccome 

ralum  se  oblulil  idem  Princeps  eumdem  Sancì  is-  Corrado , suo  padre , avea  disposto  con  l'ultima 

limum  Palrem  in  Regnum  recipere  sine  praeju-  volontà.  E se  poi  al  Sommo  Pontefice  piacesse  di 

dicio  Regis , et  suo;  et  tam  ipsius  Regie,  quam  10  reggere  i domimi  del  pupillo,  il  Principe  si  oire- 
suo  in  omnibus  jure  salvo.  Sub  cujus  auctoritate  riva  di  ricevere  il  Santo  Padre  nel  regno,  senza 

petitionis  exjiositae  finibili  traciatum  est . quod  danno  suo  o del  Re,  e salvi  i diritti  diamendue. 

Papa  sine  prarjudicio  pupilli  Regis,  et  Princi-  Quindi  in  forza  dell'esposta  domanda,  si  trattò 

pie,  curii  juris  utriusque  protestatione , e.r  per-  che  il  Papa  entrerebbe  nel  regno  senza  pregiu- 

mist  ione  Principi*  ingrederetur  Regnum.  Ad  ma-  dizio  del  Re  pupillo  e del  Principe  e sai'  i i di- 
portili autem  sui dn-otionemad  Sacrosanctam  Ec-  ritti  di  amendue , e il  Principe  poi  a mostrar  vie 

cleeiam  ostendendam  Princeps  Sommo  Pontifici  più  la  sua  devozione  verso  la  Santa  Chiesa,  an- 

cihriam  processi t tregue  ad  Ceperanum:  et  Papa  dò  incontro  al  Pontefice  fino  a Coprano,  ed  of- 

Regnum  intrante  Princeps  stratoris  ei  officium  fertosi  di  fargli  da  stalliere  quando  entrava  nel 

exhibens  fiaenum  tenui t,  quousque  ad  Punì em  20  ! regno  , tennegli  il  freno  del  cavallo  sino  a elio 
GarUiani  tra  ni  irci.  ebbe  passato  il  ponte  del  Garigliano. 

In  ipso  autem  ingressa  Papae  in  Regnum  res  Una  rnirabil  cosa  poi  avvenne  nell'entrata  del 
mira  rontigit,  nani  Crux,  quae  ante  Summum  Papa  nel  regno;  perocché  sendosi  rotta  la  fune 

Pontifica»  de  consuetudine tdignitatis  Apostolica!  die  circondava  la  croce,  la  quale  portavasi  se- 

ferebatur , capitulo  funi s Crucem  circumplcctente  condo  l'uso  innanzi  al  Pontefice  per  la  dignità  a- 

conscisso,  de  menu  illius,  qui  ipsam  jiortabat  postolica , quella  cadde  di  mano  a colui  che  por- 

slatim  post  transitum  ponlis  in  terroni  cecidi!.  lavala  , subito  dopo  il  passaggio  del  ponte.  Cosi 

Sic  ergo  Summus  Ponti ftx  ingressi il  est  Regnum,  adunque  entrò  il  Papa  nel  regno,  avendo  rnan- 

praemisso  Legato  Sedie  Apostolicae  G.  Sancii  dato  innanzi  qual  Legato  della  Sede  Apostolica  il 

Eustachii  Diacono  Cardinali,  viro  quidem  juce-  30  Cardinale  di S.  Eustachio,  giovane  di  età,  e suo 

ne,  et  ipsius  Papae  consanguineo.  parente. 

Coepit  autem  slatim  idem  Legatus  non  tam-  Quindi  il  detto  Legato  cominciò  subito  ad  o|ie- 
quam  Recior,  aut  G liberti  alar  in  Regno  agere , rare  nel  regno  non  come  rettore  o governatore, 

sed  lamquam  Regni  Dominili , pupilli  Regis,  et  ma  come  assoluto  signore  di  quello,  a sovverli- 

Principis  jura  subccrlere,  et  a Comitibus,  Ra-  re  i diritti  del  Re  pupillo  e del  Principe,  ad  csi- 

ronibus  , et  aliis  tamquam  Hex  juramenta  fideli-  gere  a modo  di  Re  il  giuramento  di  fedeltà  dai 

tatis  exigere , nullo  jure  Regis,  et  Principi*  sai-  Baroni,  dai  Conti  e da  altri,  e senza  ris|iettare  al- 
to sibique  tamquam  Regi  Siciliae  intendi  ab  om-  eun  diritto  del  Re  o del  Principe  laccasi  da  tutti 

nibus  faciebat,  ipsumque  etiam  Prineipem  regni-  riguardare  come  Re  di  Sicilia,  anzi  chiedca  che 

rebat,ut  sibi  simile juramentunipraestaret.  Pria-  10  il  Principe  stesso  gli  prestasse  un  cosiffatto  giu- 

ceps autem  sibi respondit,  quod cum  ex  pactionibus  ramento.  Ma  questi  gli  rispose  che  non  doveasi 

habitisinter  SummumPonlificcm.ct  ipstimdeRc-  da  lui  richiedere  il  detto  giuramento,  essendo 

gni  negotio  cauta  ni  esse!,  ne  polis,  et  sua  jura  sai-  stabilito  nelle  convenzioni  tra  lui  e il  Sommo  Pon- 

rari.nec  ncque  ad  tempora  pube r tatis  aliquidpu-  telice  intorno  alle  cose  del  regno  clic  sarebbero 

pilli  ipsius  de  Regni  slatu  immutati  debere , rum  salvi  tanto  i suoi  che  i diritti  del  nipote  , e che 

existimandum  esse t de  jure  /Mirri,  et  quod  Eccle-  sino  alla  pubertà  del  pupillo  niente  non  si  doves- 

sia  in  Regnohabere  contendi!, juramentum  ipsum  se  mutare  nel  regno,  avendosi  a decidere  del  di- 
rti eo  adhuc  exigi  non  debellai.  Licei  autem  ad  ritto  del  fanciullo  e di  quello  che  la  Chiesa  pre- 

juramcnlum  tale  praeslandum  nullalenus  Prin-  tendea  di  avere  sul  reame.  So  non  che  quantun- 

ceps  induci  potuerit , coepit  tamen  apud  eumdem  50  que  il  Principe  non  si  fosse  potuto  ]ier  niente  in— 

Prineipem  rccerentia  hominum  consueta  dimi-  durre  a prestare  il  detto  giuramento,  pure  co- 
nni, cum  dictus  Legatus  ipsum  Prineipem,  sicut  minciò  a diminuire  il  rispetto  universale  versodi 

ri  alias  Regni  Magnala,  nulla  conlcmplatione  lui,  atteso  clic  il  Legalo  senza  punto  curarsi  del- 

habita  Caesarea  Nobilitati s,  qua  ipse  aliis  excel-  la  Cesarea  nobiltà  intendea  di  sottoporre  alla  sua 

lebat , suo  intenderei  suppedilare  dominio.  signoria  il  Principe  stesso  e gli  altri  signori  del 

regno. 

Cum  autem  hot  modo  ipse  Legatus  potentiam  Or  mentre  il  Legato  aumentav  a per  modo  la 
suam  magnificaret  in  Regno,  cuncli  poene  Regni  sua  potenza  nel  regno  elle  quasi  tulli  i magnati 

majores  sibi  tamquam  Domino  rtterentiam  exlii-  prestavangli  ubbidienza  come  a loro  Signore 

bebant,  ila  quod  Princeps  jam  non  superior,  sed  60  onde  il  Principe  non  parca  già  supcriore  ma  u- 
aliorumtideretur esse  aequalis:  accidit,  quod quid  guale  agli  altri;  avvenne  che  un  tale  per  nome 

derni  de  Domini*  Angiomi,  Burrellus  nomine  Borrello,  de'Signori  di  Anglone,  a cui  il  Prin- 
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cui  Princeps  ipit,  dudum  Imperatore  defuncto 
Valium  Regni  genns,  quamdam  Terram,  quaju- 
ite  fueral  per  Imperalorem  pricalus,  graliose  re- 
s litui! , et  quem  eliam  quondam  Rex  Conradue 
honore  militiae  decorarerat,  Comilalum  Alesi- 
nae,  ac  honorem  Monti t Sancii  Angeli,  qui  eral 
ejusdem  Principi!  per! inculine , a Summo  Pon- 
tifice  ante  ingressum  ejus  in  Regnum,  ut  in  par- 
tali Ecclcsiat  declinare! , obtinuerat  sibi  concedi. 
Cumque  Princeps  Comilalum  ipsum  juris  sui  es- 
se juste  coninotene,  ipsum  Burreltum  paci fico  mo- 
do requireret , ut  se  de  Comitato  ipso  nullatenus 
intromitteret ; immo da  guadato  alia  Terra,  quam 
tenebat  de  praedicto  honore  Montis  Sancii  Ange- 
li , si  eam  tenere t sibi , Principem  in  Domimi m 
recognosceret , et  assecurationis  sibi  juramentum 
ex  Regni  more  praestaret,  alioquin  terram  ipsam 
dimitteret  : idem  Burrellus  in  superbiam  status , 
nedum  dimittere  Comilalum  ipsum , vet  Terram 
ipsam  a Principe  recognoscere , ac  juramentum 
assecurationis  ei  praestare  negavi t,  veruni  eliam 
de  pari  incoepit  cum  ipso  contendere , indignum- 
que  reputare  ipsum  Principem  tenere  in  Domi- 
navi , quem  ei , cui  ipse  idem  subjeclus  era t , at- 
screbat  non  debere  esse  subjectum.  Princeps  au- 
tem  acuto  cordi  suo  fraenum  ralionis  apponcns, 
procacitate  verborum  iltius  non  dedignabatur,  et 
cum  inferiore  contendere  sordidum  reputabat. 

Intellexit  intereaPrinceps,  quod  quaedam  gens 
a praedicto  Burnito  transmissa  Comitalum  Ale- 
sinae  invaserai,  et  duas  Terras  Comitalus  ipsius 
jam  occupaverat.  Princeps  autem  ipse,  ne  juris 
sui  viderelur  esse  neglector,  ni  Itti  de  contingenti- 
bus  coleus  omillere , Summum  Pontifìcem  aitili, 
sibiqueexjmsuit  gualiter  Comitalus  Al etinae, quem 
dictut  Burrellus  sibi  assenbat  ab  ipso  Papa  fore 
concessum,  et  jam  ipsum  occupare  iucoeperat  ra- 
t ione  honoris  Montis  Sancii  Angeli,  sui  juris  e- 
rat:  propter  quod  ipse  Summut  Ponti [ex  sic  super 
hoc  providcret,  quod  inconvenient  inde  aliquod 
evenire  non  posse!.  Sumtnus  autem  Puntifex  ri- 
spondiI , se  praefalo  Burnito  ni  hit  de  juribus 
Principis  concess isse  : quae  quidcm  Pontifici*  re- 
sponso duplicitatem  in  se  continere  videbalur , 
magisque  ad  impticationem,  quam  ad  explicatiu- 
nem  negotii  faciebat,  adeo  ut  post  multas  liujus- 
modi  responsiones  implicita s risum  fueral  Pa- 
paia dixisse  , quod  pracdictus  Comitalus  ad  ho- 
norem Munti»  Sancii  Angeli  non  spcctarel,  lievi 
fueral  a praedicto  Burrello  suggeslum  ; votunla- 
tis  tamen  suae  esse,  postquam  esse t in  Capua,  de 
ipso  ne  goti  o scrundum  justitiam  providere.  Mi- 
rabanlur  autem  omnes  Principisprudcntiam,  quod 
cantra  dicli  Burniti  instantiam  non  viribus,  sed 
juribus  uti  contentai  era t ; dixitque  quidam  de 
Romana  Curia  Magnus,  quod  sic  decerci  facere 
Principem,  ut  non  ipse  de  alio , sed  de  eo  alius 
quereretur. 

Inter  haec  Summus  Puntifex , cum  esse!  apud 
Theanum  quadam  corporis  infirmitale  deductus, 
et  dicentur,  quod  Berlhotdus  Marchio  de  Bone- 
bruch  de  Apulia  veniebat  ad  CuriamSummi  Pon- 


cipe,  quando  per  la  morte  dellTmpcradoretenca 
il  lialiato  del  regno,  avea  per  grazia  restituito  una 
terra,  di  cui  giustamente  l'Imperatore  avealo  pri- 
vato, e che  Re  Corrado  avea  decorato  dell' ono- 
re della  milizia , ottenne  dal  Papa , prima  della 
sua  entrata  nel  regno,  la  contea  di  Atesina  e rin- 
vestitura di  Monte S.  Angelo,  elicsi  appartenea 
al  Principe,  acciocché  passasse  dalla  parte  della 
Chiesa.  E poiché  il  Principe  allegando  a ragio- 
10  ne  quella  contea  essere  di  suo  diritto,  pacifica- 
mente richiese  il  detto Borrello  che  non  si  voles- 
se in  quella  intromettere , c che  anzi  se  volea 
ritenere  un’altra  terra  ch’egli  avea  dalla  predet- 
ta investitura  di  Monte  S.  Angelo,  dovesse  rico- 
noscer lui  per  signore  e prestargli  giuramento  di 
fedeltà,  secondo  il  costume  del  regno,  altrimenti 
la  lasciasse;  Borrello  montato  in  superbia  negò 
di  lasciar  la  contea  , e di  riconoscere  dal  Princi- 
pe la  detta  terra , e prestargli  il  giuramento  di 
20  sicurtà,  e cominciò  a contendere  con  esso  lui  da 
uguale , ed  a reputar  cosa  indegna  il  riconosce- 
re per  suo  signore  il  Principe,  il  quale  dicea  non 
dover  tenere  come  soggetto  colui  al  quale  egli 
medesimo  era  sottoposto.  Ma  il  Principe  frenan- 
do il  suo  pronto  cuore,  della  procacità  delle  sue 
parole  non  si  sdegnava,  reputando  sordida  cosa 
contendere  con  un  inferiore. 

Seppe  intanto  il  Principe  come  alcune  genti 
30  mandate  dal  detto  Borrello  aveano  invaso  la  con- 
tea di  Atesina,  ed  occupatone  due  terre;  ondo 
non  volendo  egli  sembrar  |>oco  curante  dello  sue 
cose,  andò  al  Pontefice  e gli  espose  come  lacon- 
ica di  Alcsina , la  quale  il  Borrello  asseriva  es- 
sergli stata  conceduta  dal  Pontefice  , onde  già 
avea  cominciato  ad  occuparla  a cagione  dell' in- 
vestitura di  Monte  S.  Angelo , era  di  suo  diritto; 
per  la  qual  cosa  provvedesse  il  Summo  Pontefice 
su  tal  faccenda  perché  non  avesse  a derivarne  al- 
io cuno  inconveniente.  A questo  il  Pontefice  rispo- 
se che  egli  non  avea  conceduto  al  Borrello  niu- 
no  de’ diritti  del  Principe;  la  qual  risposta  con- 
teuea  un  doppio  senso  e serviva  più  prestoacon- 
fondere  che  a rischiarar  la  faccenda.  Per  mollo 
che  dopo  molte  simigliatiti  risposte  pane  che  il 
Papa  volesse  dire  clic  la  della  Conica  non  si  ap- 
partenea  all'investitura  di  Monte  S.  Angelo,  se- 
condo che  dal  Borrello  fu  suggerito,  ma  che  ciò 
non  ostante  quando  egli  verrebbe  in  Capua  a- 
50  vrebbe  deciso  di  queir  affare,  secondo  la  giusti- 
zia. Ammiravano  poi  tutti  la  prudenza  del  Prin- 
cipe che  contro  alle  pretensioni  del  Borrello  avea 
adoperato  non  la  forza  delle  armi,  ma  quella  del 
diritto , e un  Grande  della  Curia  Romana  disse 
che  cosi  dovoa  il  Principe  adoperare,  acciocché 
non  l’altro  si  lagnasse  di  lui,  ma  egli  dell'altro. 


Il  Sommo  Pontefice  intanto  essendo  andato  a 
60  Teano  a cagione  d’una  corporea  infermità,  e di- 
cendosi che  il  Marchese  Bertoldo  di  Honebrueh 
veniva  alla  sua  Curia  dalla  Puglia,  il  Principe  per 
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li  fidi,  Princeps  colcos  in  occursurn  eidem  Mar-  usure  incontro  ad  esso  Marchese,  chiesta  licen- 
thioni  procedere,  pelila  eundi  a Papa  ex  cu-  za  alla  Curia  di  andare  al  Papa,  si  pose  in  via; 

rialilutc  lUeulia,  processi!:  cumque  per  modi-  cd  (S.-eudosi  dilungato  per  un  miglio  di  strada 

cum  ria*  u (Uditile  proceuitiel , risa  est  quae-  dalla  città,  si  scovrì  una  mano  di  cavalieri  iquali 

dam  acies  equilum  in  quodam  loco  emt'nrnli  ex-  schierati  sopra  un'altura  difendeano  una  stret- 

claruta  consistere  super  quemdam  angustum  ciac  ta  via  per  la  (piale  il  Principe  co' suoi  tra  poco 
Iransilum  , quo  Princeps  cum  sua  tamilica  lune  dovea  passare  ; e poiché  non  sapeasi  chi  fosse- 
transiturus  era/.  De  quibus  cum  neseiretur  in  pri-  ro , taluno  disse  che  era  Borrello  con  le  sue  gno- 
mo aspeclu,  qui  esse  ni , fui!  qui  dicerei  Burrel-  ti , il  quale  oltre  elle  altre  cose  che  arca  detto 

lum  esse  cum  comilica  sua,  qui  pluriet  inler  10  del  Principe  avea  più  volto  tentato  di  offenderne 
alia,  quae  de  Principe  fuerat  obtoquulus,  ipsam  la  persona.  Fatti  adunque  certi  da  quelli,  che  di 

edam  Principi s personali!  offendere  conalus  crai.  là  venivano,  che  il  Borrello,  attesa  l'ineguaglian- 

Certa  ergo  Inibita  comilica,  ex  bis,  qui  prore»-  za  del  sito  ovo  egli  era,  per  offendere  il  Prin- 

serant,  quoti  ex  loci  inacqualilale,  in  quu  crai  i-  cipe  arcalo  aspettato  in  quell’angusto  passo,  av- 

dem  Burrellus,  ad  o/fensionem  Principi s in  loco  venne  che  uno  della  costui  compagnia  disse  quel- 

itlo  angusto  rjus  transilumexpeclarel , ilictumfuil  lo  esser  luogo  opportuno  per  richiedere  il  Burrol- 

ab  aliquo  de  comitiva  Principi s quomodo  viileLa-  lo  se  egli  si  riconoscea  vassallo  del  Principe  per 

tur  locus  idoneus  requirendi  Durrellum,  si  se  l a-  quella  terra  che  tenea  dall' investitura  di  Moie- 

sallum  Principi s recoynoscerat  de  Terra,  quum  te  S.  Angelo,  tanto  più  perchè  egli  parca  appa- 

de  Itonore Motti is  Sancii  Ang  menerei,  cum  prue-  -io  recchiato  a voler  offendere  il  Principe,  che  spes- 

serlim  ipsc  viderelur  ad  offensionem  Pritu  ipis , so  avea  minacciato.  Ma  il  Principe  per  non  pas- 

guain  sae/ic  minalus  fuerat,  praeparalus.  Pria-  sare  incautamente  per  il  detto  luogo,  ed  evitare 

ceps  aule m ne  per  diclini!  locum  anguslum  incau-  ogni  pericolo  che  potesse  forse  venire  dalla  ne- 

le  Iransirel,  et  posset  sibi  (orsan  ex  in  cautela  e-  gligenza , trovandosi  inerme,  fecesi  solo  dare  un 

venir?  periculum  , cum  csset  inertnis,  galeam  si-  elmo  por  difesa  della  testa  la  quale  con  quello  si 

bi  ad  ma  ni  me  n capitis  tantum  dari  fecit,  et  ca-  covri.  Similmente  alcuni  della  sua  compagnia,  i 

pili  suo  super imposuit,  Aliqui  quoque  de  cornili-  quali  spesso  eransi  turbati  per  l'insolenza  del 

va  sua,  quos  insolcntia  praedicli  Burrelli  mi  il-  Borrello  nel  dispregiare  il  nome  c l'onore  del 

tolies  in  principatis  nominis  et  honoris  oblrecla-  Prìncipe,  vedendosi  offerto  il  luogo  e il  tempo 

ricolmi  turbacerat , el  ad  lanlae  ullionem  injuriae  30  opportuno  a far  ie  vendette  di  si  grave  ingiuria, 

lalum  sibi  videbant  et  tempus  oblalum,  descen-  discesero  da’  ronzini  che  cavalcavano,  e nionta- 

derunt  de  roncenis,  quos  equilabanl,  et  destrerios  rono  su'destrieri.  La  qual  cosa  avendo  veduto  il 

ascenderunt.  Quod  cum  aspexissct  Burrellus,  el  Borrello  c i suoi , si  diedero  di  presente  alta  fu- 
sai, in  fugata  protinus  se  praruperunt  : quidam  ga.cd  alcuni  della  compagnia  delPrincipe,  i qua- 

de  comitiva  Principis,  qui  non  ex  ejus  manda-  ii  operarono  non  per  suo  comando , ma  solo  per 

lo,  sed  ex  zelo  ultionis  injuriae  tantum,  nimis  zelo  di  vendicar  l'ingiuria  , sguainate  le  spade  . 

animose  processerant , praedictum  Burrellum,  el  il  presero  ad  inseguire.  Ma  il  Principe  che  era 

suos  evaginatis  entibus  insequuti  sunt.  Princeps  contento  si  fosse  soddisfatto  al  suo  onore  con  la 

vero,  qui  honori  suo  se  satisfactum  f ore  de  fuga  fuga  del  Borrello,  e che  per  riverenza  del  Som- 

tanlum  ipsius  Burniti  contentile  erat , et  propter  10  mo  Pontefice  rotea  si  fosse  allora  tralasciato  di 
reverentiam  tantum  Summi  Baiti ficis , lune  ab  ucciderlo,  cercò  di  richiamare  i suoi  militi  e don- 

ipsius  interfeclione  lemperatum  esse  voluùset  mi-  zeli!  che  il  Borrello  inseguivano,  ma  non  gli  rie- 

lites  et  iomiceUos  suos  praedictum  Burrellum  in-  sci  : anzi  fuggendo  questi  verso  Teano , ricevè 

scquenles  vnluit  guidai!  revocare  nec  potuti , im-  nel  fuggire  un  colpo  di  lancia  nelle  reni  ; e poiché 

mo  cum  Burrrellus  versus  Tbcanum  fugerct,  et  per  la  sua  insolenza  , la  quale  tutti  conoseeano  , 

jam  ictum  lanceae  fugicndo  reccpissel  in  dorso , credeltesi  che  egli  fuggisse  per  aver  offeso  il 

propter  insolentiam  suain,  quam  omnes  noveranl  Prìncipe , si  levò  subito  voce  nel  popolo,  la  qua- 

< reilebantque,  quod  ipse Burrellus  personam  Prin-  le  tosto  si  sparse , che  egli  avesse  ferito  il  Prin- 
cipi offendisscl , et  ideo  fuga  ci  : subito  surrexil  cipe  : onde  avvenne  che  il  Borrello  da  quelli  che 

clamor  inpopulo,  rumorgue  increbuit,  quod  Prin-  30  aveanlo  inseguito  e che  si  doleano  dell'ingiu- 
lipcm  pcr<  unisse! ; sicque  fuctum  est  in  fuga  il-  ria  del  Principe  nella  città  di  Teano  fu  ferito  a 

la  , quod  Burrellus  in  Civitale  Theanensi  ab  in-  morte. 
sequenlibus  rum,  qui  de  Principis  injuria  dole- 
banl , vulneratile  /ini,  alque  peremtus, 

Erat  aulem  in  comitiva  Principis  lune  quidam  Era  allora  nella  compagnia  del  Principe  un  ca- 
mi.es  Summi  Pontificie  Xrpos , nomine  Tbitius,  caliere  per  nome  Tizio,  nipote  del  Sommo  Pon- 

qui  animosilalem  sociorum , et  Principis  videns  telice,  il  quale  vedendo  l'animosità  de' compagni 

in  requulione  Burrclli,  et  de  illius  interfeclione  e del  Principe  ncll'inseguire  il  Borrello,  e pel  ri- 

I ropler  Summi  Bmtificis  recerentiam  timens  , spetto  verso  il  Papa  temendo  non  quegli  fosse 

Principali  rogabat,  ne  ille  NMlis  interficeretur;  60  morto , richiedea  il  Principe  che  quel  nobile  uo- 
cumque  super  hujusmodi materia  confabulalioin-  mo  non  venisse  ucciso.  Or  mentre  ragionavano 

ter  cum,  et  Principcm  familiariler  esse! , cum  de  essi  famigliarmente  di  siffatta  materia,  non  sa- 
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interfectione  Burniti  Princeps  nikil  triret , aul  pendo  e non  credendo  il  Principe  dell'uccisio- 

crederet , venerunt  aliqui  dt  incielale  illiut , qui  no  del  Borrello , vennero  alcuni  della  costui  co- 
in fuga  ilta  equos  amiteranl,  Principi  supplican-  mitiva,  i quali  nella  fuga  avean  perduti  i ca\ al- 
tea , ut  equos  ipsos  eis  restituì  faceret  ab  itli»  de  li  per  supplicare  il  Principe  che  faccsseli  loro 

camitica  sua,  qui  eot  ipsis  abslulerant.  Princeps  restituire  da  quelli  tra' suoi,  clic  se  li  accano 

autem  equos  ipsis  restituì  mandane:  Redite  ('in-  presi.  A cui  il  Principe,  comandando  che  fos- 

quit)  ad  Dominimi  vestami,  et  dicito  sibi.  ne  sit  sor  loro  renduti  i cavalli . Jtilornale,  disse  , al 

ita  stultus , sicut  hactenus  fuit:  nos  enim  de  stul-  rostro  padrone  e ditegli  che  non  sia  così  stolto  , 

titia  , et  insolcntia  ejus  propler  reverentiam  Do-  come  finora  fu;  poiché  noi  non  ci  curiamo  della 

mini  Papae,  et  nostrum  honorem,  non  curamtis.  jq  sua  insolenza  e stoltezza  per  rispetto  verso  il  Po- 
inter haec  autem  quidam , qui  ad  aurem  Princi-  pa  e per  il  nostro  onore.  Ma  in  questo  fu  alcuno 

pis  erat,  dici!  Burcellum  esse  interfectum.  Pria-  che  disse  all'orecchio  del  Principe  Borrello  esse- 
re/» autem  interra , qui  rum  praedicto  Thitio  de  re  stato  ucciso  ; onde  egli  fatto  certo  della  morte 

insequulione  suorum,  et  ne  idem  Burrellus  inter-  di  quello,  rivolto  al  suddetto  Tizio,  clic  trattava 

firerelur,  confabulabatur , de  ipsius  interfeclione  con  lui  dell' inseguimento  de'suoi , e che  il  Bor- 

rertificatus  cidem  Thitio,  tu  quidem , inquit,  ne  rollo  non  fosse  ucciso:  Tu  hai  cercato,  gli  disse, 

Burrellus  interlìciatur.conatuses:  scias  autem  i-  che  Borrello  non  fosse  ucciso;  or  sappi  che  egli 

psutn  interfectum  esse,  sicut  nunc  secreta  nobis  è morto , siccome  segretamente  ci  i stato  detto. 

relatione  patelactum  est:  de  cujus  quidem  morte  Della  sua  morte  ci  dogliamo,  solo  per  il  rispcl- 

propter  Sudimi  Pontilicis  reverentiam  dolemus,  20  to  verso  il  Sommo  Pontefice;  per  la  sua  insoten- 
propter  ipsius  coro  insolenliam  non  dolemus  , za  non  ci  dogliamo , che  anche  senza  nostra  vo- 
cili etiam  praoter  nostrum  propositum  seeiindum  tonta  gli  è stalo  risposto  secondo  la  sua  stollez- 

stultitiam  suam  responsum  est.  Taliter  aule  ni  za.  Essendo  adunque  avvenuto  un  tal  caso,  vo- 

eontingenle  hujusmodi  casu  , cum  Princeps  ad  lendo  il  Principe  mandare  al  Sommo  Pontefice 

Som mum  Punli/icem  quotdam  familiares  su os  , alcuni  suoi  famigliar! , cioè  Gervasio  di  Martina 

cidelicet  Gcrcasium  de  Martina  , et  Goffredum  c Goffredo  di  Cosenza , perchè  lui  scusassero  ed 

de  Cutentia  remittcre  velie t ad  excusandum  di-  esponessero  come  senza  sua  volontà  e proponi- 

ctum  Principem , et  exponendum , qualiter  prò-  mento  quel  caso  era  avvenuto,  acciocché  il  l’on- 

pter  Principis  voluntatem  atque  propositum,  ca-  tefiee  non  credesse  essere  in  quello  accaduto 

sui  ille  conligerat , ne  Summit*  Pontifex  aliquid  30  niente  per  irriverenza  verso  di  lui  ; il  suddetto 
in  rasu  ilio  contro  suam  recerentiam  crederei  prò-  Tizio  disse:  Se  alcuno  della  vostra  compagnia  , 

ccssisse:  niemoratus  Thitius,  Si  aliquis.tnqutì,  de  o Principe , esce  per  fare  cosiffatta  scusa,  può  ac- 

vestra  Princeps  familia  prò  hujusmodi  facienda  venire  che  quelli  della  banda  di  Borrello  vendi- 

excusatione  perrexerit,  contigere  poterit,  quod  il-  chino  ne' vosi  ri  famigliari  la  morte  del  loro  signo- 

li  do  societale Burrelli  in  familiares  vestros  mor-  re,  onde  sembra  più  prudente,  che  voi  con  buono 

lem  sui  Domini  viudicabimt  : propter  quod  con-  augurio  precediate  con  la  vostra  comitiva  incon- 

sultius  esse  videtur,  vos  bono  ornine  ad  occur-  tro  al  Marchese,  siccome  vi  eravate  proposto;  ed 

rendiim  Marchioni , sicut  proposuislis , cum  ve-  io  che  essendo  presente  vidi  la  vostra  innocenza 

stra  comitiva  procedere  ; ego  autein , qui  prae-  in  questo  caso  , andrò  ad  esporre , siccome  si  con- 

sena vestram  iniiocentiain  in  casu  i ito  vidi,  excu-  40  c iene,  le  vostre  scuse  al  cospetto  del  Sommo  Pon- 
sationem  vestram  ante  pracsentiamSumini  Poh-  tefiee. 
tilìcis,  ut  decuerit , propositurus  accedalo. 

Hcdeunte  autem  Thitio  ad  Summum  Ponti  fi-  Essendo  adunque  ritornato  Tizio  dal  Sommo 

cem  in  l'heanum  prò  cxcusalione  Principi s,  ut  Pontefice  in  Teano  per  iscusare  il  Principe,  quesli 

j ropositum  fueral , Princeps  cum  tuis  collegis  fece  consiglio,  per  quanto  la  brevità  del  tempo 

inicil  consitium,  in  quantum  illa  tempori s Ore-  il  permettea,  co'suoi  compagni,  e fu  deciso  che  il 

vitaspatiebatur;  et  inventum  est  de  Consilio,  quod  Principe  non  si  dovesse  in  alcun  modo  arresta- 

Princeps  nulla  modo  se  in  Capita  figerel,  sed  oc-  re  in  Capila  , ma  presa  l'occasione  di  andar  oc- 
casione cu  odi  cum  cclcritate  in  Mucchionis  oc-  leromente  incontro  al  Marchese  senza  interrom- 

cursum,  continualo  equilatu,  usque  ad  Acerrus  50  pere  la  cavalcata  ne  andasse  fino  ad  Accrra  dal 
procederei  ad  Comilem  Arerrarum  cognalum su-  Conte  di  quel  paese,  che  era  suo  cognato.  Or 

urn.  Licei  autem  Princeps  statim  casu  ilio  con-  sebbene  dopo  quell'avvenimento  il  Principe  a- 

tingente  praeoedinari  cuslodiam  transitus  fece-  vesse  fatto  custodire  le  vie.  acciocché  ninno  pas- 
cal , ne  quis  praecedtre  posse I , et  casum  itlum  sasse  innanzi  e il  narrasse  a’  Cardinali  che  era- 

Cardinalibus  , qui  cum  Papali  exercilu  erant  no  con  l'esercito  papale  in  Roma;  pur  nondime- 

Capuae , manifestarci  : (amen  jam  in  Capuani  no  era  giunta  in  Capua  la  fama  se  non  della  mor- 

casus  illius  fama  percenerat;  non  (amen  de  mor-  te  del  Borrello,  almeno d' una  rissa  accaduta  fra 

te  ipsius  Burrelli  fama  certa  erat , sed  de  quadam  lui  e alquanti  della  compagnia  del  Principe,  e 

rixa  Inibita  inter  Burrellum , et  aliga os  de  fami-  poi  erasi  sparsa  vaga  ed  incerta  voce  delle  stoc- 

lia  Principisi  et  de  vulneratione  ipsius  Burrelli  CO  cate  da  lui  ricevute  , alcuni  dicendolo  ferito,  cd 
inter  homines  diverso s quidem  rumor,  incerti»-  altri  morto.  Il  perchè  essendo  il  Principe  con  lo 

que  vagabatur , aliis  asserentibus  Burrellum  /iit'f-1  sue  genti  venuto  oltre , ed  avvicinatosi  già  alla 
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se  tari  ammodo  vulneratum,  aliti  vero  ipsum  fris- 
se perennimi.  llaqitt  Princeps  cum  comitiva  sua 
procedens.Civitati  rum  appropinquas  et,  et  Car- 
dinnles,  qui  in  occursurn  Pajxie , qui  fune  Ca- 
puam  credebalur  eenturus,  Civitale  exeuntes  , 
Principis  rrxillum  ridentes  parumper  a via  se- 
cesserunl,  Principis  quodammodo  titanici  orcur- 
Situi , quelli  ei  exkibere  consucterant . Audilo  e- 
nini  co,  qund dicebalur  de  casa  praedirto,  decre- 
verunt  Cardinales  venie  ntem  Principati  esse  ca- 
piendum ; seti,  sieri  postea  compertum  est,  cogi- 
tantes,  quod  hoc  fieri  sine  multa  hominum  stra- 
ge non  posset , praeserlim  cum  animositas  ipsius 
Principis,  et  suorum  nota  esse! , magisque  pro- 
pter  ecentum  praedicti  casus  ex  desperationis  pe- 
ricolo t intenda  esse I , captionem  ipsius  Princi- 
pis differendam  lune  esse  melius  exislimarunt , 
ne  strages  aliqua  hominum  sanguiniti  eis  prae- 
sentibus  fiere!  : quoti  eo rum  ordinem,  et  tutte  di- 
gnitatis  emincnliam  laedere  videretur-  Cardina- 
libus  autem,  ut  dictum  est , dicertentibus , quia 
equites , et  alii  Populares  in  occursurn  Principis 
recto  ria  procedcbant , Princeps  autem  <firer«io-| 
nan  (' ordinili ittm , qui  sempersibi  occurrert  lae- 
ta  facie  consunerant , coepit  habere  certa  raliu- 
ne  suspectam;  vidensque  Cardinalibus  a via  se- 
Cedentibus,  equites  alios,  et  populum  versus  se 
recto  via  procedere,  firmitcr  credidit  conira  se 
lune  aliquid  esse  tentandum , cogitavitque  tunc 
«nani,  quomodocumque  melius  posset,  experiri 
fortunata.  Factum  est  autem , qnod  equites  illi  e / 
populus  nini  latta  facie  receperunt , et  procedetti, 
cum  eis  simul  versus  Civilatem  rum  tubis,  et  a 
lio  genere  musicontm,  cum  pervenissent  ad  recti- 
ludinem  loci,  ad  quem  Cardinales  praedicti  a via 
diverterant,  versus  Cardinales  ipse  procedetti  , 
e os  in  ca,  qua  decuit,  devotione  saluta  vii;  expo- 
sitoque  eis , se  omnino  Marchiani  Berlholdo  ob- 
riam  procedere,  et  ideo  cum  festinantia  eqm  tur  e. 
ab  eis  ticenlia  pelila  non  juxla  solitum  affectio- 
nem  recepii. 

Cum  autem  Princeps  pervenisse!  ad  Ponte  in 
Volturili,  quo  intraturad  Civilatem,  volebat  qui- 
dem  cum  feslinatione  transire;  sed  tibicines , quos 
in  Ula  frequentia populi  declinare,  et  praeirt  sa- 
tagebal,  conira  eum  semper  in  suue  feslinantiae 
iinpedimenlum  inveniebantur;  et  sic  usque  ad  ho- 
spilium,  quo  consueceral  hospilari,  inler  hono- 
rem , timoremqae  deductus,  regralialus,  ut  de- 
rni!, tis,  quod  sic  honorifice  sibi  occurreranl,  di- 
censque  cnm  magna  festinantia  ire  obviam  Mar- 
chiani Berlholdo,  processi I,  et  versus  Acerras 
iter  direxil. 

Cum  autem  quatuor  fere  millibus  a Capuana 
Civilate  esse t elongatus,  venit  post  eum  qui  di 
cerei , magnani  pat  tern  arnesiorum  Principis,  et 
suorum  apud  Capuani  esse  caplam , magnamque 
comitivam  equitum  post  Principem  cum  magna 
praeparalionc  venire.  Princeps  vero  his  auditis, 
nec  jaciem  quidem,  nec  animimi  mutane,  viginti 
Tlteulonicos  equites  post  se  remanere,  et  sub  uno 
vexillo  venire  constiluit , et  ipse  cum  reliqua 


città,  i Cardinali  cho  di  quella  erano  esciti  per 
amlare  incontro  al  Papa  il  quale  credeano  elio 
allora  sarebbe  venuto  in  Capila,  vedendo  la  ban- 
diera del  Principe  si  ritirarono  alquanto  dalla  stra- 
da per  evitare  di  andargli  incontro,  siccome  per 
innanzi  avean  soluto  Fare.  Perciocché i Cardinali 
sentito  quello  che  diceasi  del  suddetto  avveni- 
mento, avean  fcrmatodi  Farlo  prendere;  sebbene 
poscia,  pensando  che  questo  non  polca  Farsi  sen- 
za grande  strage  di  uomini , massime  essendo 
noto  il  valore  si  del  Principe  cho  desimi,  il  qua- 
le più  era  allora  da  temerò  pel  pericolo  in  cui  u- 
rano  per  quel  Fatto , avessero  stimato  meglio  il 
differire  l'arresto  del  Principe  perchè  non  avve- 
nisse sotto  i loro  occhi  alcuno  spargimento  di 
sangue  umano;  la  qualcosa  parea  clic  offende- 
rebbe il  loro  ardire  o la  loro  dignità.  Essendosi 
adunque  allontanali  i Cardinali , mentre  i cava- 
lieri ed  altri  popolani  andavano  direttamente  io- 
•iO|contro  al  Principe,  questi,  vedendo  la  diversio- 
ne de' Cardinali,  che  aveano  soluto  andargli  sem- 
pre lietamente  incontro,  cominciò  ad  avere  Forti 
sospetti , e scorgendo  come  quelli  si  alloutana- 
vauo  e i cavalieri  e il  popolo  venivano  diretta- 
mente verso  di  lui , ebbe  per  Ferino  che  volessi 
tentaro  qualche  cosa  contro  di  lui , e pensò  di 
sperimentare  il  meglio  che  potesse  la  Fortuna. 
Se  non  che  avvenne  che  si  i cavalieri  come  il  po- 
polo lietamente  raccolsero,  e procedendo  insie- 
me verso  la  città  al  suono  di  trombe  e di  altri 
musici  strumenti , quando  Furon  giunti  al  luogo 
doveiCardinali  cransi  separati  dagli  altri,  ilPrin- 
cipe  andò  loro  incontro  c li  salutò  con  la  dovuta 
devozione , e avendo  lor  detto  come  egli  dovea 
al  tutto  andare  incontro  al  Marchese  Bertoldo  o 
però  cavalcava  di  Fretta , chiesta  da  essi  licen- 
za, non  ne  ebbe  le  solite  dimostrazioni  di' affetto. 
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Giunto  poi  che  Fu  il  Principe  al  ponte  del  Vol- 
turno donde  si  va  alla  città,  volca  di  Fretta  en- 
trare , ma  i suonatori  di  (lauto  che  in  quella  Fre- 
quenza di  popolo  bisognava  evitare  ed  avanzare 
gli  eran  sempre  dinanzi  ad  impedir  la  sua  Fret- 
ta. Arrivato  cosi  all'ospizio  dove  solea  Fermarsi, 
fra  l'onore  e il  timore , dopo  aver  lenduto  lo  de- 
bite grazie  a quelli  che  onorevolmente  eranglisi 
latti  innanzi,  dicendo  di  dover  andar  tosto  in- 
contro al  Marchese  Bertoldo , si  pose  in  cammi- 
no per  Acerra. 

Ma  come  si  fu  dilungato  presso  a quattro  mi- 
glia da  Capua , Fu  raggiunto  da  un  tale  che  an- 
nunziò come  gran  parte  delle  masserizie  del  Prin- 
cipe e de' suoi  erano  state  prese  vicino  Capua  , 
che  vellicagli  dietro  una  numerosa  inanodi  ca- 
alicri  bene  armati.  La  qual  cosa  avendo  ascol- 
tata il  Principo  sonza  mutar  nè  viso  nè  animo 
comandò  clic  venti  cavalieri  tedeschi  reslasse- 
iudictro  sotto  una  medesima  bandiera , meri- 
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sua  comitiva  patta  tjuidem  parvmpcr  concitalo,  tre  egli  procedea  col  resto  delle  sue  genti  a pas- 
ti©#* tamen  dissoluto  proctiti! ; et  camper  uli-  so  alquanto  veloce,  ma  non  disordinatamente. 

quatìtulum  ciac  patta  ita  iiu  italo  pergerenl,  rum  Poiché  a questo  modo  ebbero  camminato  un  trai- 
vi© ejut  loci  arda  etsct , et  sepibut , fossi sque  to , essendo  la  via  stretta  iu  quel  lungo  e chiusa 

hmc  inde  limitata , Princcpsquc  *uvs  omnes  al - quinci  e quindi  da  siepi  e fossi,  il  Principe  a len- 

t elìdere!  , suorum  dissoluliunem  , ne  in  turpern  to  passo  impediva  il  disordine  de' suoi,  perchè  non 

**’  fugami  prorompermi,  modesto  retinens  gretsu;  si  dessero  a vergognosa  fuga.  Venuti  poi  ad  un 

vutn  pervenltim  fui  sset  ad  locum  quemdam  spa-  punto  spazioso,  dove  si  potea  uscir  della  via,  es- 

liosum,  ubi  diverti  a ria  poterai , Princeps  a so  Principe  ritiratosi  un  poco  da  questa  verso  il 

via  pa rampe r in  campum  declinane  rrtrorsum  10  campo,  e guardando  indietro:  voglio  vedere, dis- 
aspit  iens , Videro  , inquit , volo  si  aliqui  nos  in-  se,  se  nissuno  c insegne,  perchè  non  sembri  che 
sequuiitur,  ne  videa mur  fugere  nullo  prosequen-  fuggiamo  senza  essere  rincacciati.  In  questo  ven- 
to. J'uiic  aulein  tenil  unus  de  »uis,  qui  retro  se  ne  uno  de' suoi  che  era  restato  indietro,  dicendo 

remauserat , dicent , Theutouicot  omnest  qui  re-  come  tutti  i Tedeschi,  i quali  si  è detto  che  era- 

trorsum  , ut  didimi  est , prò  guardia  remnnse-  no  rimasti  addietro  per  guardia,  erano  stati  pre- 

rant , fuisse  raptus  ab  itlis,  qui  cantra  Priori - >ida  coloro  che  venivano  mandati  contro  ilPrin- 

pem  a Capa  a missi  furiant.  Princeps  autem:  cipe  da  Capua.  A cui  il  Principe  disse:  comesi 

(Juomodo  , inquit,  hoc  esse  potest , ut  illi  omnes  può  egli  che  tulli  siano  stati  presi  e tu  solo  sci 

capti  esserli,  et  tu  evadere*?  In  haec  ceiba  G.  scomputo ? e qui  alle  parole  del  Principe  si  ag- 
ite Ocra  Cam  ellarius , et  J Principi  *<*,20  funsero  quelle  di  G.  ili  Ocra , Cancelliere,  e di 

aiijunxerunt , dicentes  properandum  esse  , quia  J i quali  diceano  che  bisognava  affrettarsi 

major  lune  non  crai.  Princeps  autem  cum  suis  perchè  allora  ( Vittimilo ?)  non  era  maggiore. 

in  illa  planilie  se  rccolligcns,  coepit  cum  eis  adeo  Ma  il  Principe  raccolti  i suoi  in  quella  pianura, 

composito  passi i procedere , ut  unus  de  familia  cominciò  a procedere  con  un  passo  così  ordina- 
sti© , qui  rum  festinanlia  de  loco  illa  processe-  to  che  uno  della  sua  compagnia,  il  quale  da  quel 

rat  Averrai  ad  denuntiandum  Corniti  Accrra-  luogo  era  velocemente  partito  verso  Acerra  per 
rum  Priiuipis  advenium,  non  prius  ad  P/  inci-  annunziare  al  Conte  di  Acerra  la  venuta  del  Prin- 

pem  reversus  fucrat,  quam  Princeps  pervenisse!  cipe  , ritornando  trovò  che  questi  non  era  giuri- 
la/ aquum  difficilis,  et  periculosi  transilus,  quac  to  se  non  ad  un’acqua  di  diffìcile  c pericoloso 

ab  Accrrìs  duobus  [ere  mtllilus  dislat.  Curnquc  ;}(>  passaggio  che  dista  da  Acerra  presso  a due  mi- 
jìcrccntum  esset  ad  locum  ipsius  at/uac  , in  quo  glia.  Poi  venuti  adunque  a quest'acqua  dov'era 

gurges  profutidus  , el  pcriculusus  crai  , cujus  un  gorgo  profondo  e pericoloso  su  cui  passava- 

transitum  pons  eminem  angustili , et  fragilis  da-  si  per  un  ponte  allo,  stretto  e fragile,  sì  che 

bat , ita  quod  unum  post  unum  transire  non  si - bisognava  elio  passassero  ad  uno  ad  uno  e non 

ne  pericoli  timore  oporiebat  ; dubitata  Princeps.  senza  timore  di  alcun  pericolo,  il  Principe  du- 
ne propter  festinantiam  trameundi  aliqui s suo-  bitando  non  alcuno  de  suoi  perisse  ili  quel  gor- 

rum  in  ilio  gurgite  perieli!  a retur,  remansit  ipse  go  per  la  fretta  del  passare,  si  pose  e’medesi- 

*»  ipso  pontis  ingressi i , ut  concursum  aliorum  mo  al  capo  del  ponte  , per  frenare  il  concorso  di 

ad  transitum  [est i nati tium  cohiberet,  et  singuh  s quelli  che  vulcano  passare  con  frolla  , e farli  co- 

unum  post  unum,  sicut  angustia  fragititasque  vo  si  attraversare  ad  uno  ad  uno  secondo  che  per- 

pontis  jaliebalur,  transire  faceret ; postremusque  melica  la  strettezza  e fragilità  del  ponto  , ed  ei 

omnium  ipse  trans  vii  ; siu/ue  ipse  , et  sui  ad  passò  I*  ultimo  ili  tutti.  E cosi  pervennero  a sal- 

oppidum  Acerrarum  salubriter  pervenerunt.  Isti  vamento  nel  Castello  di  Acerra  egli  ed  i suoi  : 

autem  sunt , qui  in  adrersitate  hac  Principem  costoro  son  quelli  che  nella  presente  avversità 

non  deserucrunt  , et  juncti  sunt  cum  co  apud  non  abbandonarono  il  Principe  e si  riunirono  con 

Acerras.  lui  ad  Acerra. 

Interra  Bertholdus  Marchio  de  Honehruch  de  Intanto  il  Marchese  Bertoldo  di  Honebruch 
Apatia  veniens  ad  Cuslrum  Argentii , quod  ab  venendo  dalla  Puglia  alCastello  di  Arienzo, qua- 

Acerris  sejr  millibus  fere  distai,  qui  casum  qui-  si  a sei  miglia  da  Acerra,  sentendo  dell'accadu- 

dem  accidissc , casumque  inielligens;  modo,  in-  50  lo:  ora,  disse,  ha  operato  il  Principe  come  si 
quii,  fecit  Princeps , ut  lilium  Imperatori  fecis-  conveniva  ad  un  figliuolo  dell' Imperadore , per- 
se dccuit,  quod  stiliti  illius  insolentiam,  se  Im-  chi  si  è vendicato  dell' insolenza  di  quello  stolto 
peratoris  (ilio  pacificare  nolenti,  contra  se  diu  che  non  si  volta  pacificare  col  figliuolo  dell'  Im- 
invaleseeus  ultus  inde  est.  Erant  autem  cum  peradore  e contro  di  lui  per  lungo  tempo  si  è sol- 

Marcinone  ipso  quidam  ftobiles,  qui  cum  eo  ve-  levato.  Erano  poi  col  Marchese  alquanti  nobili 

nerant  de  Apulia , qui  casu  praedicto  andito,  venuti  con  lui  dalla  Puglia  , i quali  saputo  quel 

considcrantes  Principi  Manfredo  lune  neiessa - fatto  e considerando  che  allora  il  Principe  Man- 

Wum  esse  auxilìttm , alque  consilium,  suaserunt  fredi  dovea  aver  bisogno  di  soccorso  e di  cou- 

Marchioni  Birlholdo,  ut  antequam  ad  Summum  sigilo , persuasero  al  Marchese  Bertoldo  che  in- 

Pontificcm  accedere!,  ad  Principem  apud  Acer-  CO  nanzi  di  andare  dal  Pontefice  visitasse  il  Princi* 

ras declinarti,  cum  lune  magis  suum  necessa - jpe  in  Acerra,  a cui  era  chiaro  che  allora  più 

rium  esse  sibi  consilium,  et  aujcilium  , quam  jchc  mai  erano  necessari  i suoi  consigli  ed  il  suo 
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aìiquo  tempore  fuisse  proharelur.  Cumque  Mar- 
chio ad  id  per  eosdem  Nobile!  nullo  modo  induci 
potuiuet , dicco!,  tjuod  si  lune  Principi  loquerc- 
lur,  Prinripcm  apud  Papam  juran  non  posaci, 
dicli  tamen  Nobile t ad  Principem  apud  Acerras 
accesicrunt,  exposiloque  Principi  inler  alia.qua- 
liler  Marchio  Perllioldus  rida  ria  ire  dispone- 
bal  ad  Papaia  , nec  per  eoa  induri  poluil , ut 
prius  ad  Principem  declinarci:  quidam  ipsittt 
Principi s familiaris  nomine  Goffredus  de  Cusen- 
tia,  et  quidam  Miles  Cornili s Acerrarum  nomi- 
ne Girnldus,  ad  Marchionali  ipsum  , cum  jam 
icro  enei , transumai  «uni.  Qui  ad  Marchionem 
de  nocle  perveniente! , lolumque  praedictum  ne- 
golium  ferialim  exponenleì,  deprecali  sani  ipsum 
cum  omni  a/fectu  inducere,  quoti  ad  Principem 
in  illa  sua  necessitale  diccrtercl.  Cumque  Mar- 
chio se  de  hoc  alicujus  licei  fricolae  pallio  ralio- 
nis  excusaret , et  ad  esagerai ionem  excusalionis 
suac  dicerei,  se  indebite  in  Papae  , et  Principia 
coinpoaitione  fuisse  conlcmtuin , aliorumqiie  col- 
latcraliuin  Principi s ulililalem  /ure  Iractalam, 
suam  cero  penilus  fuisse  praetcrmissam  ab  iis, 
qui  composilionem  hujusmodi  Iraclareranl , el 
in  hac  objurgalione  Galcanum  Laneeam  compo- 
silionis  ipiius  tractulorem  speciatiler  tan greci, 
tl  se  inde  ab  eo  reputarci  ojfcnsum  : pracdiclus 
Goffredus  apud  ipsum  Marchionem  jiduciuliler 
instane , sempcr  , inquii,  o Mari-Ilio,  auxilium 
cunsiliumque  limili  ncci-ssarium  Principi  lìiit, 
sci)  numquom  ila  utile,  sicut  modo.  Imprratnr 
enim  deci-deus  ipsum  Principem  in  brachi» 
tuis . ut  (tosti , dimisi! , ut  tu  qui  consangiiiniUlis 
ex  parte  patria,  et  alTìnilalis  ex  parte  mutria,  el 
es  proximilatc  conjunctiis , erga  Principem  in 
tenera  libi  aetate  cuinmissiim , patria  inatriaque 
vicein  expleres.  Ad  Inaili  ergo  glorialo  , Iunior 
cjua  , ad  lumi)  piidorem  rjiis  coiilusio  pertinet. 
Immillile  honorem  ipaius  Principia  lioiiorein  di- 
fendendo procura*;  tuaeque  aatis  gloriar-  detra- 
liis , si  mine  praeaerlim,  cimi  eiim  Umm  im- 
plorare auxilium  fui  tona  cmnpellit  , confusioni 
ejos , diluì  polca,  nuli  resisti»  : et  si  tu  quidem 
in  praescnli  articolo  dcrelinqtiis,  non  prolectn 
ipse  solila , sed  tuia  doinus  Augusta , ex  qua  to- 
ta gloria  tua  peudet,  perielitatur.  Breve  est,  el 
modieiim  . quod  abs  lo  petitur.  uniua  videlicel 
lmrae  colioquium  ; inagiium  anioni  surget  inde 
periciilum , si  negatili-:  ex  hoc  enim  colloquio 
inter  te  , et  Priucipum  ad  boralo  habendu  , ma- 
gmiin  invenietur  inalaiitia  ruinae  remedium, 
niagnusqiie  babebitur  communis  honoris  glo- 
riaeque tractatus  , quod  quidem  nulla  occasione 
deberel  reimere , edam  si  oporteret  te  ad  hoc 
per  multas  dietas,  ìn-diun  per  sex  fere  milliaria, 
quibua  unni-  elongaris  a Principe,  laborare-  Nec 
certe  alicujus  olTeusani,  quain  libi  factain  r.-pu- 
tas , in  Principia  debea  returquero  periciiluni. 
nec  tu  in  tantum  ull'ensae  illius  ultimo  debes  at- 
tendere, ut  (ledimi  Principi , sed  libi  qiiuque 
sint  manifestai-  eaiiasae  jactiirae  expertissimae: 
sed  prudeiitia  tua  ex  Ime  imprudentiam  gcucra- 
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soccorso.  E comccliè  il  Marchese  non  si  fosse 
in  alcun  modo  lasciato  indurre  a far  questo,  di- 
cendo che  so  avesse  parlato  al  Principe  allora 
non  avrebbe  potuto  giovarlo  appresso  del  Papa . 
[tuttavia  i detti  nobili  andarono  essi  dal  Princi- 
pe, c avendogli  detto  fra  II-  altro  cose  che  il  Mar- 
chese Bertoldo  apparcccliiavasi  di  andare  diret- 
tamente dal  Papa  o che  non  lo  aveano  potuto 
indurre  a passar  prima  di  lui;  furono  spediti  , 
tuttoché  fosse  già  tardi,  al  Marchese  un  fami- 
gliare del  Principe  a nome  Goffredo  di  Cosenza , 
ed  un  cavaliere  del  Conte  di  Acerra.l  quali  giun- 
ti di  notte  dal  Marchese  Bertoldo,  tutto  gli  espo- 
sero per  ordine  lacradtilo  pregandolo  che  s in- 
ducesse ad  andare  dal  Principe  in  queste  sue 
contingenze.  Ma  scusandosi  il  Marchese  con  fii- 
volc  ragioni  e ad  esagerazione  della  sua  scusa 
dicendo  che  egli  indebitamente  era  stato  noncu- 
rato nella  pace  del  Principe  col  Papa,  e clic  do- 
ve si  era  provveduto  all'utile  di  altri  collaterali 
ilei  Principe,  il  suo  era  stato  alTattn  trascurato 
la  quelli  che  avrai!  trattato  la  detta  pace,  e toc- 
cando particolarmente  con  questi  rimproveri 
[Gulvauo  Lancia  chi-  avea  condotto  que' trattati, 
dichiarandosene  offeso;  il  suddetto  Goffredo 
insistendo  con  gran  fiducia  appresso  del  Mar- 
lu-se , dicea  ; « Sempre  il  tuo  consiglio  e il  tuo 
« soccorso  fu  necessario  al  Principe,  ma  giam- 
« mai  quanto  ora.  Conciossiachè  I Imperodoro 
« morendo  lo  lasciò , comi-  sai , nelle  tue  brac- 
« eia,  acciò  che  tu  che  gli  sei  legato  in  paren- 
u tela  di  consanguineità  da  cauto  di  padri-,  e di 
u affinità  da  canto  di  madre,  a lui  affidato  a te 
« nella  sua  tenera  età  , tenessi  insieme  luogo  di 
n padre  e di  madre.  Con  la  tua  gloria  adunque 
« è legato  il  suo  onore , con  la  tua  vergogna  il 
n suo  abbassamento  ; difendendo  f onore  del 
■ Principe,  difendi  il  tuu,  c operi  ili  diininuzio- 
.<  ne  della  tua  giuria , se , massime  ora  che  la 
•i  fortuna  il  costringe  a domandare  il  tuu  aitilo, 

« tu , | potendo,  non  ti  opponi  al  suo  abha<samcn- 
« lo;  e se  ora  nella  presente  contingenza  l'ab- 
« bandoni,  certo  non  egli  solo,  ma  tutta  fall- 
ii gusta  casa  da  cui  ogni  tua  gloria  dipende  è 
« in  pericola.  Piccola  e modesta  cosa  a tcsichie- 
« de,  l'abboccamento  di  sola  un'ora;  ma  gran 
|«  danno  quindi  sorge  se  lo  neghi , conciossiachè 
« in  qiiestu  breve  colloquio  fra  te  e il  Principe 
« è grandissimo  rimedio  all'Istante  rovina  , e 
« grande  sarà  stimato  queste  vostro  trattare  per 
« l'onore  e la  gloria  di  amemlue;  il  che  lu  mai 
« non  dovresti  negare,  neppure  se  ti  convenis- 
« »-.-  per  far  questo  di  affaticarti  per  lunghissi- 
« mo  tratto  e non  per  sole  sei  miglia  incirca  che 
« ora  ti  separano  dal  Principe.  Ni-  devi  credere 
« che  le  Difese  sieno  solo  a pericolo  del  Princi- 
« |n*-  anzi  devi  curartene  come  di  offese  che  non 
« piii-i-  al  Principe,  ma  a te  stesso  sono  di  maui- 
« fi-stissiino  danno.  Ma  qui  sembra  che  la  tua 
« prudenza  degeneri  in  imprudenza , se  creden- 
« do  di  vendicarti,  macchini  vi-ndi-tta  contro  di 
« altri , la  quale  non  è contro  di  altri , ma  con- 
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re  ccnspicitnr . si  dum  ulcisci  eredi»  , in  alium  « Irò  di  le  stesso».  Persuaso  in  certo  modo  per 

tiltionrm  ntoliiis,  indimi  in  alium  , sed  in  te  queste  ed  altre  ragioni,  non  potendo  più  allega- 

ipsum.  llis  ergo  aliisque  rationibut  continue  re  la  prima  scusa,  o’  rispose  a'due  messi,  dicen- 

quoilammodo  , rum  facotlus  ri hi  treuialionis  do:  « Domani  il  Maresciallo  del  Sommo  Ponte- 

; raemissae  defil  erei , inemoralis  .Xuntiis  retpon-  « lice , siccome  mi  è stato  annunciato , dee  ve- 

detis,  Cras,  inquit , Marosi  allns  Sununi  Ponti-  « nirmi  incontro  da  Capila  sino  al  bosco  dio  è 

ficis , sicut  ex  ejus  notilicatione  accepi  , inilii  e « di  rincontro  a Maddaloni , nel  luogo  detto  San 

* ’.a pila  usqiio  ad  ncmus.qiind  est  coutra  Magda-  « Pietro  a Cancelli , ed  ivi  delibo  con  lui  parla- 

lonam  in  loco,  ubi  dic.tur  Sanctus  Petrus  de  « re  innanzi  di  esser  presentato  al  Sommo  Pon- 

Cancellis  debet  occorrere  , ibique  cum  eo  loqui  10  « telìce.  Tornale  dunque  dal  Principe  e in  mio 
«letico,  autcquain  Stimino  Pontifici  me  praesen-  « nome  ditegli , che  domani  in  sull'ora  di  terza 

tem;  redealis  ergo  ad  Principem,  sibique  ex  « venga  inerme  con  pochi  de' suoi  al  predetto  bo- 

parte  mi  a dieatis , ut  cras  ante  lioram  tcrtiam  « sco,  quasi  come  se  cavalcando  per  altre  ragio- 

ad  praedietiim  nenius  inerniis  cum  pancia  ve-  a ni  si  fosse  trovato  a caso  in  quel  luogo,  in  mo- 

uiat.  ut  quasi  ex  alia  causa  equilans  ad  loctim  « do  da  venir  prima  del  detto  Maresciallo  del 

ipsiim  casualilcr  venire  videatur,  et  secondimi  « Papa: cosi  potrò  venirea  parlamento  col  Prin- 

a«l ventimi  siium  pracdictiis  Papae  Marescallus  « cipe  senza  dare  verun  sospetto», 

auticipcl  : et  sic  culli  eoderu  Principe  poterò  ibi 
sii:c  aliqua  suspicione  liabere  colloquiuin 

Acce/ la  ergo  har  responsione  a Minchione . 20  Avuta  questa  risposta  dal  Marchese,  la  stes- 
eailrm  norie  aule  dilutulum  ad  Principem  a pud  sa  notte  prima  dell'alba  ritornarono  in  Acerra 

Arerrat  reterei  timi,  ipsaque  responsione  Pi'in-  dal  Principe  ed  avendogliela  ripetuta,  questi  in 

« ipi  pale  [net  a , stimino  diluitilo , jurla  Marchio-  sul  fare  del  giorno  con  pochi  de'suoi  cavalcò  al 

nis  iliclum  ad  detigtialumlocumilunii  Princeps,  luogo  designato  dal  Marchese  ; ed  essendo  per- 
enni putirli  de  suis  equi  lati!.  Ctim  auleti i ad  lo-  tenuto  nel  detto  luogo , ove  era  una  via  per  an- 

cum  deslinalum  perveniste! , per  qui  ni  quidein  dare  direttamente  a (iapua,  mentre  egli  aspet- 

forum  rei  la  ria  erat  rtmdi  Capuani,  ibique  Mar-  lava  che  il  Marchese  passasse , venne  un  costui 

chi-mem  transitili  um  erpeclarel , renil  ad  rum  messo  a significargli  che  il  Marchese  avea  rice- 
in  toio  ipso  .Xunlius  a Manhione  deslinalus,  vuto  un  espresso  comando  dal  Sommo  Pontefì- 

signifrant,  Man hionem  receplo  Stimmi  Punii-  30  ce  di  presentarsi  tosto  al  suo  cospetto,  onde  a- 
fi i il  espresso  maialalo,  til  ad  suoni  areelcrarel  tea  cavalcato  in  grandissima  fretta  cd  era  an- 

jiraesenliam , in  magna  feslinanlia  equitasie,  el  dato  por  altra  via  dai  Papa , e però  non  avea 

per  alium  cium  ad  Siimmum  Pud i freni  irisse,  potuto  aspettare  il  Principe  in  quel  luogo.  I.o 

ideoque  Principem  e.rpei  lare  in  loco  ip.to,  hoc  de  stesso  legato  poi  gli  suggerì  da  parte  del  Mar- 

causa  non  pnluisse.  Stingesti I a idem  idem  Aun-  dieso  clic  mandasse  inCapua  suoi  messi,  i quali 

tius  Principi  er  parie  Murcliionis  , ut  Aunliot  col  consiglio  ed  istruzione  del  Marchese  stesso, 

suoi  Capuani  tini  lerci,  processurct  de  consi'.io  dovessero  proporre  la  sua  causa  al  Sommo  Pon- 
zi itisi rucliune  Manhiouis  ipsiut , ad  cautum  leficc.  La  qual  cosa  avendo  il  Principe  udita  , da 

Principi t Corani  S imulo  Potili [tee  proponendoti i.  quello  stesso  luogo  in  cui  il  legato  gli  avea  rife- 

Primt,  t aulem  hoc  audiens  ex  ilio  evdem  loco,  rito  le  parole  del  Marchese,  mandò  secondo  il  co- 
llii per  dii  lum  iXuiilium  Mari  A tonni  feria  rece-  stili  consiglio  due  nunzii  al  Papa  in  Capua  , cioè 

pii,  A’untius  lune,  ridetteci  Gualranxim  l.an-  Galvano  Lancia  c Riccardo  Fd ingiuri, ed  egli  se 

ceam,  el  Ittchanlum  Filingerium  Capuani  misil  ne  turno  ad  Acerra. 

juxla  continuili  Murcliionis  , ijiseque  Acerras 
retersut  est. 

Euntcs  aulem  Principi a Suitlii  C apuam,  pri-  Ora  i legati  del  Principo  come  prima  furon 
ino  quident  pracseniacci  uni  se  Macchioni,  qtiem  giunti  a Capua  si  presentarono  al  Marchese,  il 

ninna  elalum  , alleralumque  ah  eo,  quod  ipsi  quale  trovarono  troppo  superbo  e diverso  da  quel- 

CTtdideranl , inceneranti  coepilque  idem  Mar-  lo  che  essi  si  pensavano.  Cominciò  in  fatti  il  Mar- 

cito Gualranum  Laureali i er  praediclis  A'unliis  50  chcsc  a rimproverare  aspramente  GalvanoI.au- 
echcmculer  vhjurgure  , quod  ipte , qui  tractatoi  eia  perché  egli  cho  era  stato  il  compositore  dd- 

eompositionis  inter  Papam  , ri  Principem  fuc-  la  pace  tra  il  Papa  ed  il  Principe  , avea  osato  di 

rat , ad  cotnposiiionem  ipsam  sine  praesenlia  sua  trattarla  senza  la  sua  persona,  ed  avea  solo  prov- 

prucedere  praetumsissel , suamque  tantum  utili-  veduto  al  suo  utile,  e niente  occupatosi  di  lui  , 

totem  tractassel  ; el  de  ipso  Marcinone , qui  piu-  cho  tcnca  più  castelli , po'  quali  più  di  leggieri 

ra  castra  leiielial . propler  quae  tua  ulililas  in  in  quella  composizione  si  pelea  provvedere  ai 

ijisa  composilione  polius  procurari  potuisset,  suoi  interessi.  Ma  il  detto  Galvano  die  si  era  uo- 

atiqualcniis  non  curass  i.  Dictus  aulem  Gualca-  mo  puro  di  cuore  c moderato  di  favella  risposo 

nus  l.ancea,  tir  quidem  corde  pu rus  , el  ore  non  avere  il  Marchese  legittima  ragione  di  rim- 

tnoderalut , ipsint  Marchionit  objurgationi  suae  60  proverarlo  ; niente  nel  predetto  trattato  essersi 

cautam  non  tubetto  legitimam,  nihilque  inprae-  I l'atto  in  suo  dispregio  o con  suo  danno , anzi  al- 

diclai  compotilionit  trac  Itila  ad  eoMimtum,  tei  Ile  cose  del  Marchese  che  egli  medesimo  per  es- 
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incommodum  ipsius  Marchionis  intervenisse  ; 
quiuimmo  ipsius  Marchionis  factum  , quoti  pro- 
pter  sui  absenliam  digne,  ut  derebat  tractare  non 
poterai,  Princeps  sccuntlum  ipsius  Marchiani s, 
ut  crtdebalur  volttm  esse  rcservalum  ; nec  debere 
propter  hanc , quam  ipsc  sibi  fartam  reputabat 
offensam , tei  quamrumquc  aliam  , auxilium 
suum  Principi  in  articuto  maxime  praefato  sub- 
trahere,  seti  se  cum  viribus  suis  ad  ipsius  rele- 
rationrm  optare,  cum  quaecumque  ad  id  ab  eo- 
dem  Marchiane  proponeretur  excusatio , quomi- 
nus  Principem  in  tanta  necessitate  jucaret , po- 
tius  quitlem  sui  accusatio,  quam  excusatio  vi- 
derelur.  Unita  atitem  alloculione  hujusmodi,  et 
Marchione  prominente  causttm  Principis  furare 
prò  posse , perrexerant  ipsc  Marchio  , et  Nuntii 
Prim  ipis  ad  Summum  Pinlificem;  qui  ante- 
quam  sibi  se  praesentassenl , ittqressus  est  ad 
eum  Marchio,  et  quid  sibi  clancuto  sugqesserit, 
exqualilate  responsioni!  factaeposlmodum  Nuti- 
tiis  a Sommo  l'unti fice  compertum  est.  6'uin 
enim  Mintii  post  id  altendcntes  exrusalionrs' 
Principis  coram  Papa  proponenti! , ostendentesì 
quuliter  mors  Burrelti,  sine  aliqua  Principisi 
culpa  contingerat , et  leqitimam  super  hoc  pur- 
ijatwnem  prò  parte  Principis  faciendam  offer- 
rent , asserentesque  Principem  tibenter  ad  suoni 
velie  rancare  praesentiam  prò  commenda  jusli- 
tia , dummodo  sibi  personae  securilas  , aut  lite- 
ri s promittcrctur,  aut  verbo , judiciumque  prore 
deret  secundum  Romanas  teges,  rei  constilutio- 
nes,  ubi  lex,  aut  conslitulio  scripta  defireret 
Summit!  Pontifexa  Marchione , sicut  praesumi- 
lur,  informatile , jushtiam  quitlem  sercandam 
Principi  esse  respondit,  persmae  tumen  securi- 
tatem,  nec  sibi  in  lileris,  ncc  simplici  etiam 
verbo  promisi t.  Et  licei  ex  parte  y milioni m 
Principis  su/  er  scandiate  tantum  hubenda  tliu- 
tius  filistei  allegatum,  nullo  modo  alia  super 
hoc  potuit  haberi  responsio  ; nec  mirum , si  I ait- 
ine lune  inerant  animi,  coetestibiss  ira  * , et  in 
tantum  rigorem  mentis  Apostolica e mansuctudv 
dirueral.  Ante  quidem  Marchiani t allenitimi 
Summus  Pntifex  casum  praedii  tae  morti s Bur- 
relli  non  ila  graie  ni  acrcperai  , sed  cordi  sibi 
fucrat,  si  etiam  Princeps  ex  co  facto  culpabilis 
prvbaretur,  per  dispensationem  , quam  perso- 
nae , ac  tempori s qualitas  indite  fiat , ipsum 
quantumeumque  graie  esse I,  lecigare  delirium. 
Scd  praedictum  Marchionem  suggessìsse  dlctum 
est  sibi  : quoti  si  rigorem  in  delieto  ilio  puniendu 
non  servare t , multimi  sibi  ad  acguitilionem  Re- 
gni proficcrel , tei  quia  capta  persona  Principis 
non  esscl , qui  sibi  in  Regni  acquisitione  resiste- 
rei, rei  quia  si  Princeps  in  ipsius  rignris  formi- 
dine  ad  suam  praesentiam  non  venirci,  ma.ri- 
mam  contro  eum  prucedendi  materiali » haberet. 
Ria  ergo  de  causa  Summus  Pontif  x contro 
Principem  laliler  obliquerai , ut  quautumeum - 
que  Princeps  in  omni  Immilliate  , et  decollane  se 
justitiac  pariturum  offri  rci , dummodo  personae 
libi  securilas  promi  nere  tur,  numquam  tumen  ad 


sere  assente  non  avea  potuto  trattare,  il  Prìn- 
cipe aver  provveduto  secondo  crcdea  essere  il 
voto  di  esso  Marchese;  nò  dovere  egli  per  que- 
sta offesa  che  reputava  essergli  stata  fatta  , nè 
per  qualunque  altra , privare  il  Principe  nella 
presente  contingenza  del  suo  soccorso,  ma  con 
tutte  le  sue  forze  rivolgersi  a sollevarlo , poiché 
qualunque  scusa  proporrebbe  egli  per  non  soc- 
correre il  Principe  sembrerebbe  innanzi  accusa 
10|che  scusa.  Dette  queste  parole,  ed  avendo  pro- 
messo il  Marchese  di  difendere  la  causa  del  Prin- 
cipe , tanto  egli  quanto  i costui  legali  andarono 
dal  Sommo  Pontefice, dal  quale,  prima  che  que- 
sti gli  si  fossero  presentati , entrò  il  Marehese  , 
e quali  cose  avesse  egli  in  segreto  suggerite,  si 
potè  conoscere  dal  tenore  della  risposta  fatta  dal 
Papa  a’  legati  del  Principe.  Quando  adunque  i 
legati  dopo  aver  cosi  aspettato  proposero  al  Pa- 
pa le  scuse  del  Principe,  mostrando  comelamor- 
20|  te  di  Borrello  era  avvenuta  senza  alcuna  sua  col- 
pa, olferendosi  di  fare  intorno  a ciò  legittima  pur- 
gazione per  parte  del  Principe  c dicendo  come 
questi  volentieri  verrebbe  alla  sua  presenza  per 
compier  la  giustizia  , si  veramente  che  gli  fosse 
o per  lettere  o con  parole  promessa  la  sicurez- 
za della  persona  c che  il  giudizio  fosse  fatto  se- 
condo le  leggi  romane , ovvero , quelle  mancan- 
do, secondo  le  costituzioni;  il  Pontefice,  infor- 
mato, come  credesi,  dal  Marchese  , risposi*  c’u* 
30|  bisognava  far  giustizia  al  Princi|ie  , ma  non  gli 
promise  la  sicurtà  della  persona  nè  con  lette- 
re , nè  con  semplici  parole.  E tuttoché  i lega- 
ti avesser  lungamente  insistito  per  ottener  la  si- 
curezza della  persona  al  Principe,  pure  non  |>o- 
tcrono  ottenere  intorno  a ciò  veruna  risposta. 
Ne  è da  maravigliarne,  se  tanta  ira  accoglieasi 
allora  nell  animo  de  celesti,  e in  tanto  rigore 
crasi  convertila  la  mansuetudine  del  Pontefice. 
Il  quale  prima  della  venuta  del  Marchese  avea 
40 1 sentito  non  esser  cosi  grave  l avvenimeuto  del- 
la morte  del  Borrello , ed  crasi  pro|>osto  nell'a- 
nimo che  quando  bene  si  dimostrasse  it  Princi- 
pe esserne  colpevole,  lo  avrebbe  egli  assoluto 
dal  delitto,  per  quanto  graie  potesse  essere,  con 
una  dispensa  a cui  induccalo  la  qual.tà  del  tem- 
po e della  persona.  Ma  diccsi  il  Marchese  aver- 
lo persuaso , che  se  egli  osservasse  tutto  il  rigo- 
re nel  punire  quel  delitto,  multo  questo  gli  gio- 
verebbe per  l'acquisto  del  regno  , o perchè  sa- 
30|  rebbe  presa  la  persona  del  Principe  clic  potreb- 
begli  resistere  nell'acquisto  di  osso  regno,  ovve- 
ro perchè  se  egli  spaventato  da  quel  rigore  non 
gli  si  presentasse,  avrebbe  quindi  gran  pretesto 
di  procedere  contro  di  lui.  Per  queste  ragioni 
adunque  il  Sommo  Pontefice  per  modo  s'infierl 
contro  del  Principe . clic  per  quanto  questi  con 
ogniumiltàeilevozione  si  offerisse  di  volersi  sot- 
tolumi alla  giustizia  purché  gli  fosse  promessa 
* la  sicurezza  della  pcrsuiia , non  potè  mai  indur- 
ilo re  il  Papa  a rispondere  diversamente  da  quello 
i che  prima  avea  detto. Quindi  altri  consigliavano 
1 al  Principe  che  si  presentasse  al  Sommo  Ponte- 
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id  Papa  inclinar i poluil , ut  aliud  libi , quam  lice,  altri  che  no.Conciossiachè  sapeano  alcuni 

primo  risponderai . responderet.  Suadtbatur  tr-  clic  se  non  si  fosse  presentato,  sarcbbegli  spe- 

go  Principi  ab  aliis  ut  abstinerel,  ab  atiis  rem,  dito  contro  un  esercito  per  inseguirlo  dovunque 

ut  Summo  Pontifici  se  praeientaret.  Sciebalur  egli  andasse,  infino  a che  o fosse  preso  o scac- 
cini» uh  ali'iuibut,  quod  si  Prince/is  non  renirei  ciato  dal  regno;  e chose  andava  dal  l’apa  era 

ad  J’apam,  mini  debebal  cantra  ipsum  c .re rei-  stabilito  che  o sarebbe  tosto  messo  in  carcere, 

tu»  ad  imequendum  eum,  qumumque  irei,  do-  o sarebbe  privato  di  tutti  i suoi  beni  e scaccia- 

nec  caperetur,  rei  de  loto  Pegno  fugarelur  ; ti  to  dal  reame,  o punito  con  l'ultimo  supplizio. 

autem  venirti  ad  Papam,  propositum  eroi,  quod 
rei  traderetur  statini  in  cancreni,  rei  extra  Ile  10 
gnum  omnibus  boni i destitatus  ejicerelur , rei 
ultimo  supplicai  puniretur. 

Aiinfii  ergo  Principi!  una  rum  Marchiane  su-  I legati  del  Principo  adunque  considerando 
per  hit  diutius  cogitante s,  et  disierentes  ad  in-  insieme  col  .Marchese  tutte  queste  cose,  ed  esa- 

ricem  quod  esse t mtnus  periculosum  , rei  venire  minando  fra  loro  se  sarebbe  meno  pericoloso  il 

ad  Papam,  rei  recedere,  tandem  remiserunl  ad  venire  dal  Papa  o l'allontanarsi , mandarono  fi- 

f’nncipem  unum  ex  ipsis , ridelicel  Goffredum  nalmente  al  Principe  uno  di  essi,  cioè  GolTredo 

ile  Cusenlia,  lutee  omnia  sibi  significante!  per  da  Cosenza,  significandogli  tulle  queste  cose  per 

rum,  et  asserente»,  quod  si  ipsi  essent  in  ea  con-  suo  mezzo,  ed  alTermando  che  se  essi  si  trovas- 

dilione,  qua  Pnncept  crai,  de  his  duobut  peri-  20  scro  nelle  condizioni  in  cui  egli  si  era , tradue 

cuhs  hoc  eh  je  re  ni,  sditeci  venire  ad  Pipam,  di-  pericoli  sceglierebbero  quello  di  venire  dal  Pa- 

centes  non  esse  justitiae,  nec  Apostolica e man-  pa,  dicendo  non  esser  giusto  nè  degnodella  man- 

sucludinis  juris  prosequutionem  indpere  a cap-  suctudinc  apostolica  cominciare  l'investigazione 

fi'oiie  rei  punii  ione  pertonae,  praetcrtim  ubi  ea  della  giustizia  con  la  cattura  o punizione  della 

persona  conrenitur,  quae  sinc  magno  scandalo  persona,  massime  quando  era  convenuta  una  tal 

in  suo  jure  non  laetlilur;nec  esse  verisimile,  persona  che  non  puòesser  lesa  ne'  suoi  diritti  son- 

Papam  circa  personam  Principi s ab  aequitale  za  grande  scandalo;  nè  esser  verìsimilo  che  il 

divellere,  cujus  est  proprium  aequitatis  riatti  Papa  elio  dee  esser  via  di  equità  a tutti,  nella 

omnibus  esse.  persona  del  Principe  si  allontanasse  dalla  giu- 

30  stizia. 

Perrexit  ergo  dictus  Goffredus  ad  Principem,  Andò  adunque  il  detto  GolTredo  al  Principe  , 
quem  omnibus  sibi  serialità  ex  pusilli  remisi t il  quale,  poiché  questi  ebbegli  tutte  per  ordine 

Principi  ad  Papam  , qui  lune  ilurus  Aveisam  se-  narrate  lo  cose.rimandollo  nuovamente  al  Papa 

queliti  die  dii  e'mlur , ut  sibi  ex  parte  Principi s che  diceasi  .loderebbe  l'altro  di  ad  Aversa,  per- 

significaret , quod  cum  Cinta»  Capuana  esse!  chè  gli  significasse  da  sua  parte  che  essendo  la 

Principi  manifeste  impecia  prupter  ronspiratiu-  città  di  Capila  apertamente  sospetta  al  Principe 

nrm,  quae  jatn  ibi  facla  fuerat  contro  eum  ; et  a cagiono  della  congiura  ivi  fatta  contro  di  lui  , 

quod  arnesia  sua  ibi  capta  fuerant , quae  etiam  ed  essendo  ivi  state  rapite  le  sue  robe,  le  qua- 

ad  mandatimi  Papae  libi  reslilui  non  poteranl;  li  neppure  con  gli  ordini  del  Papa  gli  si  era- 
ri quod  etiam  quampluret  de  Imperio  ibi  crani,  40  no  restituite  , ed  essendo  colà  molti  dell' impe- 
rvio» Imperniar  Pater  suus  offenderai,  qui  in  ul-  ro  die  T Imperatore  suo  padre  avea  otTosi,  i qua- 

tionem  uffeusionis  ipsius  itijuriam  sibi  de  levi  li  penserebbero  facilmente  di  nuocergli  per  ven- 

inferre  praesumerent  : propler  hujusmodi  suspi-  detta  di  quelle  offese  ; per  tutti  questi  sospetti 

cionem  dubitavi!  Prinrcpt, et  dubitai  ire  Capitata  egli  dubitava  tuttavia  di  andare  a presentarsi 

atl  praesenliam  suoni.  Ex  quo  autem  ipse  Su  in-  a lui  a Capua;  ma  poiché  egli,  il  Papa,  era  per 

mui  /ton tifex  iturus  erat  Avertam  , illue  Pria-  andare  ad  Aversa . colà  il  Principo  sarebbe  da 

ce  pi  atl  eum  ire  volebat.  Praetliclo  ergo  Goffredo  lui  venuto.  Sendo  adunque  il  detto  GolTredo  au- 
rini!» Capuani , et  hoc  tatuiti  Papae  ex  parie  dato  a Capua  e avendo  detto  tutto  questo  al  Pa- 

Principis  esponente  , et  supplicante  , ut  id  atl-  pa  in  nome  del  Principo  e supplicatolo  che  si 

millere  dignarelur : Papa  respondit,  se  noffe  quod  50  degnasse  di  ammettere  tutto  ciò,  il  Papa  rispo- 

Princeps  ad  suam  praesenliam  venirti,  sai  ad  se:  non  volere  egli  che  il  Principe  a lui  si  pre- 

praesenliam  Legali.  Goffredus  ergo  responsionem  sentasse  , ma  al  Legato;  la  qual  risposta  GolTre- 

hujutmodi  sibi  factam  a Papa  , Gualcano  La n-  do  significò  a Galvano  Lancia. Galvano  che  cau- 

ceae  significaci!.  Ipse  autem  Gualcatius,  qui  Pi-  lamento  avea  presentita  la  volontà  del  Papa  ver- 
gar voluntutem  erga  Principem  caute  praesense-  so  del  Principe  , maravigliatosi  die  questi  fosso 

rat , miratiti  quod  Principi  atlhuc  trai  Acer  rii,  ancora  in  Acorra  , avverti  elio  si  tornasse  indio- 

monuil,  quod  receda t , et  in  Apuliam  vallai,  la-  tro  e andasse  in  Puglia  cercando  di  aver  con  sò 

borelque  haltere  scruni  Joannem  Morum , ul  per  Giovanni  Moro , alliue  di  avere  per  costui  mez- 

ipsum  habeal  Lucci  iam  , quam  si  sibi  habuerit,  zo  Lucerà , la  quale  se  ottenesse,  bene  avrebbe 

bene  faciel  facla  tua.  Ego  autem,  inquit  , Ine  60  provveduto  alle  cose  sue.  Io  poi,  dicea  egli,  re- 

morabor;  quia  si  modo  rccederem  , ex  recessu  striò  qui , perciocché  se  me  ne  tornassi,  dal  mio 

meo  recessus  Principi»  argucretur , et  sic  de  ritorno  si  congetturerebbe  quello  del  Principe  , 
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levi  impedi  retur;  donec  vero  hic  ego  sum  , ni- 
hil  de  recessu  Principili  praesumetur  , et  prius 
erit  Princeps  ili  loco  securo  , quam  de  recessu 
ejus  aliipiid  Ilio  sciatur.  Remami I ergo  Gualva- 
nus  Papali  Camera , se  a Curia  ex  causa  praedi- 
cla  remane  ale,  magis  adeentum  Principi s repu- 
tante , quam  recessmn. 

Praedieius  autem  Goffrtdut  ad  Principini  re- 
centi! est  ; et  cum  exposuisset  ei  responsionem 
Papae,  et  sanum  praedicti  Guatcani  consitium, 
Princeps  ei  dixit  : Priusquam  tu  venires  ad  nos, 
id  idem  cogitavimus:  et  in  hoc  nos  (ìrinavinius. 
ut  recedainus.  Ut  autem  Princeps  omnia  cum 
cautela  faceret , ne  forte  posse)  siiti  sinislrum  ex 
incautela  lenire,  fecit  publice  dici,  quod  ipse 
Aeersam  iturus  esse!  ad  Papam , missique  suoi 
alii  ex  more  de  famitia  sua  prò  rccipienJis  siiti 
Itospiliis , ut  ex  hoc  Princeps  illue  crederelur  ilu- 
rus , sicque  factum  est , quod  sapienter  simulativ- 
ne  inter/iosila  Princeps  fortunata  seguati , et  di- 
vinai scie  tantum  provisioni  relingttens , de  op- 
pido  Acerrarum  invìi*  Apuliae  pariti  cum  sua 
securus  modica  comitiva  recederei. 

Fuerat  autem  praedieius  Juannes  Morus  qui- 
dam sercus  niger  de  domo  Imperatorie  , qui  prò 
eo  quod  a puerizia  sua  visus  fuil  homo  iudustrio- 
sus , et  in  omni  obliquili  sedulus , in  Aula  lmpc- 
rntoris  crevil,  et  in  oculis  suis  salii  acceptus  fuit, 
adco  quod  ipse  Imperalor,  qui  «on  tam  condii io- 
nem  origini s in  omnibus  quam  virlules  mnresque 
ronsiderabat , cum  illa  sibi  clarior  viderclur  esse 
Nobili  lai , quae  ex  moribus , quam  illa  , quac 
ex  sanguine  procedebal  : praediclum  Juannem, 
licei  aspectu  deformem,  et  ex  Ancitla  natum,  Ca- 
mcrae  suac  Custodem  et  Secretorum  Aulae  par- 

licipem  , et siiorum  Praepasitum  feceral. 

Murluoquc  Imperatore,  Princeps  Maiifredus  dum 
Uuliatum  fratrie  sui  gesserai,  ipse  Joannes  Mi- 
rili in  eadem  officio  incitili  Magister , et  Praepo- 
silus  II  giae  Camerae  factus  fuit,  adeoque  magni- 
ficatili a Rcge,  quoit  etiain  Civitali  Luce  ciac 
ipsum  praeposuit , et  Praepasitum  ipsius  Civita- 
tis  c orari  ferii.  In  Civitate  vero  ipsa  , virente 
Urge,  ipse  Joannes  magis  quam  ipse  Rex  domi- 
nabatur , nec  plus  ipse  de  Saraceni!  ipsius  Citi- 
lati s faceret , quam  ipse  Joannes  Munii , qui 
Rectur,  et  tamquam  Duminus  ipsius  Cicilatis  re- 
matisi!. Contingente  ergo  praediclo  cusu  mortis 
Rurrelli , Princeps  , dum  apud  Acerrus  esse t,  ad 
praediclum  Juannem,  de  quo  tamquam  denutri- 
lura  Camerae  patrie  sui  ronfidebal , suoi  Nun- 
tios  misi! , per  quos  ei  casual  praediclum  expo- 
suil , auxitiumque  ejus  in  e a qua  crai  necessitale 
confidente r postulaci t ; prudeiiliamque  Principi s 
in  casti  praediclo  commendane , auxilium  sibi 
cum  omni  a ffectione  promisi! : aliud  tatuai  in 
corde , quam  in  ore  habebat , sicut  ex  post  facto 
apparui! . Quanta  enim  Princeps  ipse  de  Acer- 
rii  recedendo  mala  pertulit,  et  qualiler  dietus 
Joannes  Morite  sibi defeccril,  dicendum  est. 

Recessi I enim  Princeps  de  ,4<  imi  ante  mediani 
notimi  concitante  cum  Corniti  Acerrarum  co- 


nni fino  a che  io  starò  qui,  non  si  supporrà  nien- 
te del  Principe,  e prima  egli  sarà  in  lungo  secu- 
ro che  qui  si  sappia  niente  della  sua  parò  a.  K“- 
stò  dunque  Galvano,  mentre  la  Camera  Papale 
ossia  la  Curia  per  la  predetta  ragione  sì  rimase, 
credendo  più  presto  la  venuta  elio  la  partita  del 
Principe. 

Ititoriiò  poi  il  detto  Goffredo  al  Principe  od 
avendogli  narrata  la  risposta  del  Papa,  e il  savio 
consiglio  di  Galvano . il  Principe  gli  disse  : pri- 
ma che  fu  fossi  venuto , noi  già  avevamo  pensalo 
cosi , ed  avevamo  fermalo  di  ritornarcene.  Quin- 
di il  Piincipe  per  far  tutto  con  cautela,  acciocchì) 
non  avcssegli  ad  avvenir  niente  di  tristo  per  im- 
prudenza , fè  dire  pubblicamente  che  egli  anda- 
va dal  Papa  in  Aversa,  c mandò,  secondo  il  co- 
stume, alcuni  della  sua  corto,  per  apparecchia- 
re gli  alberghi , acciocché  si  credesse  cho  egli 
colà  andava , e cosi  accadde  clic  il  Principe  con 
questa  prudente  simulazione  seguendo  la  fortu- 
na , c unicamente  attillandosi  alla  Divina  Prov- 
videnza, se  ne  ritornò  sicuramente  colla  sua  pic- 
ciola  comitiva  da  Acerra  nella  Puglia. 

Era  il  detto  Giovanni  Moro  un  servo  morodcl- 
la  casa  del!' imperatore,  il  quale  essendosi  mo- 
stralo industrioso  sin  dalla  fanciullezza  e di  gran 
fedeltà,  crebbe  nella  reggia  doH’Imperadure,  e 
venne  appresso  di  lui  in  grande  stato , per  modo 
che  egli  il  quale  non  guardava  tanto  negli  uomi- 
ni la  loro  origine  quanto  la  virlù  e i costumi, 
poiché  più  chiara  nobiltà  scmbiavagli  quell»  elio 
derivava  da' costumi  che  dal  sangue;  fece  il  det- 
to Giovanni , tuttoché  brutto  del  corpo  o nato 
di  una  serva  , partecipo  de'gegreti  delia  reggia  , 

e Preposto  de' suoi Morto  poi  l'Imperado- 

re,  (piando  il  Principe  Manfredi  era  Balio  di  suo 
fratello,  Giovanni  fu  fatto,  suo  malgrado.  Mae- 
stro e Preposto  della  Itegia  Camera  , e fu  per 
modo  magnificato  dal  Ile,  elio  questi  fatto  ri- 
chiamare il  Preposto  della  città  di  Ducerà , lui 
deputò  a quell  udirlo.  E Giovanni  mentre  vivea 
il  Ite  dominava  più  di  lui  ili  quella  terra,  laiche 
egli  non  avrebbe  potuto  disporre  de’Saraceni  di 
quella  città  più  di  quello  clic  facea  Giovanni,  il 
quale  erane  rimasto  llettnrc  e quasi  padrone. 
Scudo  dunque  avvenuto  il  caso  della  morte  di 
Borrello , il  Principe  stanilo  in  Acerra,  man- 
dò suoi  legati  a Giovanni , nel  quale  egli  confi- 
dava come  in  una  creatura  della  Camera  di  suo 
padre,  e gli  mandò  a narrare  il  suddetto  caso, 
e chiedergli  con  gran  fiducia  che  gli  inandasso 
de’ soccorsi  per  la  sua  presente  necessità.  E que- 
gli commendando  la  prudenza  del  Principe  in 
cosiffatta  contingenza,  promise  amorevolmente 
ili  aiutarlo;  sebbene  altro  nell'animo  e altro  nel- 
la bocca  avesse , siccome  poi  si  vide  col  fatto. 
Ma  ò da  raccontare  quanti  mali  il  Principe  so- 
stenne ritirandosi  da  Acerra,  e come  il  suddetto 
Giovanni  Moro  gli  mancò  di  fede. 

Il  Principe  patii  di  Acerra  prima  della  mez- 
za collo , accompagnato  dal  Conte  di  Acerra  , 
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guaio  tuo  utgue  ad  quoddam  Catlrum  , quod 
Malitanum  vocalur ; tranlquc  in  comitiva  ipsitts 
Principi!  duo  juvents  fruire»  nobile»  Scapolila- 
ni,  quorum  alter  Marittu » Capece;  alter  vero 
Conradus  vocalur.  li  quia  Cath  um  quoddam  , ri 
vico»  patrimoniali  jure  habebanl,  » ciebanl  ex  as- 
luetudinc  locorum  illorum  qualilalrs,  e I transi- 
ta», per  quo»  Princep»  saluliriler  etici  Iransilu- 
rus.  Vin  ata  ergo  illorum  duorum  juvenum  Ptin- 
cep»  cum  comitiva  sua  profciscebuliir;  dunque 
pervenlum  esse I ad  Caslrum  Monlit-Forlis,  quod 
lenebai  Ludovico»  fratcr  llerlholdi  Marchiani» 
de  Honebruch  ex  dono  Regi»  Conradi , per  quod 
quidem  Catlrum  riae  publicae  Iransitus  crai, 
cum  loca»  ipte  non  immento  Principi  sutpeclnt 
esse t propter  ptaedirlum  Marchionali,  qui  Prin- 
cipali, sirul  dicium  est,  manifeste  desertteral,  el 
puboliee  in  parlem  contrarimi » cunvcrsus  eral, 
ex  inslruclione praediclorum  Marini , el  Conra- 
di derlinatum  e si  a transiti * illius  Castri  Mon- 
lit-Forlis, el  arreptum  et!  iter  per  Munir»  ex- 
celsu»,  el  invio»,  nednm  equilttm  sed  pedilum 
trunsilui  dificilhmos.  Cum  cn un  nox  essel , Lu- 
na lamen  lui  etile  apparebanl  decliciu  mondimi, 
per  quae  Iransitus  eral,  longe  lerribiliura  , et 
prof  ululi  ora  quatti  eranl  ; et  ad  id  lori  quandoqur 
perveniebatur , in  quo  rei  propter  imminenti s 
ruinae  formidinem,  rei  propter  aeri»  opaci! aleni . 
splendore  Limar  per  opposilionem  aliqiiando  de- 
ficiente, nulla  spes  eis  inde  e.reundi  re  mime  re  t , el 
cerlum  quisque  ibi  ttiutn  prriculum  expeclarel. 
Lecigabatur  sane  eis  in  illa  tenebrosa  perielila- 
tione  quodammudo  timor , si  ab  equis  descende- 
rent , et  enti  ilo  pedilrs  limortm  prò  labore  com- 
mularenl : magi»  enitn  propri i» , quam  equantnt 
suonm  pedibus  crcdebunt  tiat  illius,  immo  ai 
dubitubilis  peregrinationis  leviorem  quidem  ex- 
timanles  esse  ruinam,  si  ex  propriorum  ptdutn 
laptu  fvrsilan  cadérmi  , quam  si  sedtntcs  in 
equis  eutn  equorum  ipsorum  pruecipitatione  cor- 
ruerenl. 

In  bue  ergo  di  (frullate . el  mitilo  discrimine 
Prin  eps  cum  sua  comitiva  Iransivil;  et  circa 
diluciilum  perrciilum  est  ad  qtioddum  Caslrum, 
gund  Munlianum  vocalur,  per  rujus  Castri  me- 
dium Princeps,  el  sui  Irantiluri  eranl.  Quereli 
tibus  autem  illius  Castri  incolis  tic  comiliea  Uhi. 
quae  essel , dicium  csl  ab  aliquibtts , comilicam 
esse  Marchioni»  llerlholdi:  verumlamen  cum  fa- 
ma casus  morii s Rumili,  el  discetto»  Principi > 
ibi  jam  sparsa  essel . coepil  apud  aliquos  de  Ca- 
stro ilio  esse  credulilas,  quod  illa  comitiva  Frin- 
ii pi»  estri,  diicbunlquc  atiqui,  cunveniens  ettt 
idre,  qui  essent  isti,  qui  sic  Iranseunl , el  non 
pennini  eos  sine  requisitone,  el  discussione  tran- 
sire.  Eral  autem  Iransitus  illius  lori  difficili»,  ila 
quod  oporlebal  eos  unum  ire  post  alium  ; munici- 
pes  quoque  itti  porlas  elauscranl , de  municipii 
capiione  dubilanles  , viamque  iranseuntibus  de- 
deranl  salis  a aquilani . el  biffe  ilem  prò  citeriore 
t munii  pii  parte  juxla  ipsos  municipii  muros,  itti 
quod,  cum  onerala  animai  iti , quae  rum  urnesiis 


stio  cognato,  fino  ad  un  castello  detto  Magliano. 
ed  erano  nella  comitiva  del  Principe  due  nobili 
giovani  Napoletani,  fratelli,  per  nome  l'uno  Ma- 
rinoe  l'altro  Corrado  Capece;  i <|uali  poiché  pos- 
sedeano  in  i|uelle  parti  un  castello  ed  alcune  ter* 
re  sapeano  la  natura  de'luoglii  e le  uscite  per  le 
(piali  il  Principe  sicuramente  potea  passare;  on- 
de si  egli  clic  la  sua  gente  pruccdea  con  la  scorta 
di  (pie’ due  giovani.  Or  come  furono  giunti  al  ca- 
li) stello  di  Monteforte  che  possedea  per  dono  di 
Ile  Corrado.  Ludovico,  fratello  del  Marchese 
Bertoldo  di  llonebriicli , presso  del  (piale  castel- 
lo era  il  passaggio  della  via  pubblica , per  avvi- 
so de’suddetti  Marino  e Corrado  Capece  si  de- 
viò da  ipiel  punto  di  Monteforte,  e si  prese  la 
via  tra  monti  altissimi  e scoscesi  e diffìcilissimi 
non  pure  a'cavalli  ma  agli  uomini , perciocché 
ipiclla  via  non  senza  ragione  era  sospetta  al  Prin- 
cipe a causa  del  Marchese , che , come  è del- 
io to , ac  cagli  mancato  di  fede  ed  era  passato  alla 
parte  avversa.  Essendo  poi  tempo  di  notte  e ri- 
splendendo la  luna , i burroni  de’  monti  pc'quali 
bisognava  passare  apparivano  più  profondi  e più 
terribili  di  quello  elle  erano;  e spesso  giungea- 
no  a ta’  passi  che  o per  timore  dell  imininento 
rovina,  o perchè,  per  esser  l'aria  opaca,  veni- 
va meno  talvolta  lo  splendore  della  lima , perde- 
vano la  speranza  di  uscirne , e ciascuno  aspetta- 
va in  quelli  la  propria  rovina.  Diminuivasi  sot- 
to tanto  in  certo  modo  il  timore  fra  qiie'tenebrosi 
pericoli,  se  smontando  de' cavalli  andavano  a pie- 
di cambiando  la  paura  con  la  fatica,  conciossia- 
cliè  in  quella  via  si  affidavano  più  ne’ propri  pie- 
di che  in  quelli  dc  cavalli,  e stimavano  che  sa- 
rebbe più  lieve  il  danno  di  quella  dubbiosa  pe- 
regrinazione se  per  avventura  eade(sero  andan- 
do co' loro  piedi,  che  correndo  velocemente  a 
cavallo. 

50 

F ra  queste  difficolti  c cosi  grandi  pericoli  pas- 
sò il  Principe  con  le  sue  genti , e in  sullo  spun- 
tare del  giorno  giunsero  ad  un  castello  detto  Ma- 
gliano, pel  quale  esso  Fri  neipo  co'suoi  dovea  pas- 
sare. Ora  avendo  alcuni  di  quella  terra  doman- 
dato chi  fosse  quella  gente,  fu  loro  ila  taluno  ri- 
sposto esser  gente  del  .Marchese  Bertoldo.  So 
non  che  sendosi  di  già  sparsa  la  fama  della  mor- 
.'50  le  di  Borrello  e della  partita  del  Principe , si  co- 
minciò da  alcuni  a credere  che  fosse  la  costui 
comitiva,  e taluni  diceauo  esser  necessario  di 
cono-cere  chi  eran  quelli,  elio  cosi  passavano, 
e di  non  permettere  che  essi  senz'  altra  inchie- 
sta ed  esame  andassero  oltre.  Era  poi  per  mo- 
do diffìcile  il  passaggio  di  quel  luogo , che  fa- 
eea  loro  mestieri  di  andare  l’uno  dopo  1 altro,  o 
que' paesani  chiusero  ancora  le  porte  temendo 
non  la  terra  fosse  presa,  c lasciarono  una  via 
HO  molto  angusta  e difficile  a quelli  che  passava- 
no , nella  parte  esterna  del  paese , accanto  al- 
le mura , in  guisa  che  essendosi  fermati  pur  la 
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pratctdtbatil , propter  transitai  illius  angustiane  UtrHtem  del  luogo  gli  animali  carichi  che  prc- 

se  fLrissent  , uliqui  de  comitiva  Principis , qui  eccitano  con  le  masserizie,  alcuni  della  omipa- 

sequebantur , credideruut  ammalia  illa  rum  ar - i^nia  del  Prìncipe  credettero  che  fosse  io  ritenuti 

nesii*  per  munii  ipes  esse  rei  mia,  et  transitum  ei#  Ida*  paesani  che  impedivano  la  via  e cominciaro- 

impediri , coeperuntque  de  fortuna  quisque  sua  no  a pensar  ciascuno  alla  sua  fortuna.  Quindi  av- 

experienda  cogitare.  Factum  est  aulem,  quod  lo-  -venne  che  non  senza  gran  dubitazione  il  Princi- 

cum  illum  (h/j'v  ih  tn  non  sine  magna  dubitatione  !pe  attraversò  quel  luogo  insieme  co'suoi.ed  evi- 

transierunt  Pt  inceps , et  sui , et  divertente s a Ci-  ;tando  la  città  di  Avellino  nella  (pialo  il  Man  he- 

vitate  Aviti  ni , in  qua  prardictus  Marchio  de  se  di  llonebrucli  avea  autorità  e forze,  giunse 

Jlonebruch  potestalem , et  r iris  habebat,  ad  Ca-  IO  a salvamento  quasi  prima  dell’ora  di  terza  al 
strutti  Alripuldac , quod  est  praedictorum  Mari-  castello  di  Atripaldo  che  era  de'detti  Marino  e 

ni,  et  Contadi , quasi  ante  horam  tertiam  sala-  Corrado. 

britcr  pervcncrunt. 

Fuit  aulem  Princeps  in  Castro  ipso  cum  ma-  | In  questo  castello  fu  ricevuto  il  Principe  a gran 

gna  revcrentia,  et  tumore  recepì  us , pransusgue  {festa  ed  onore,  ed  ivi  pranzò  alquanto,  essendo 

est  ibi  Princeps  aliquuniulum , uxoribus  praedi-  sedute  l una  alla  sua  mano  de»tra  e l’altra  alla 

etorum  frutrum,  nobitibus  quidem,  et  speciosi  $ sinistra  le  belle  e nobili  mogli  de’due  detti  fra- 

mulieribus , ad  utriusque  Principis  laius  in  men-  itelli,  a’quali  era  molto  grato  quel  ristoro  che  es- 
sa sedetti i bus , c iris  suis  hon estoni  tartan  cum  |>e  onestamente  prendeano  col  Prìncipe,  e repu- 

Principe  refectionem  gralam  salis  halentibus , et  20  lavatisi  a grande  onore  che  il  figliuolo  d’ un  Iin- 
ad  honorem  sibi  maximum  reputanti  bus  , quod  poradore  si  fosse  degnato  di  partecipare  al  loro 
cum  eis  Imperai  orit  fitivs  prandium  pari  in  pare  pranzo.  Dalla  qual  cosa  certamente  niente  scirri 

dignatus  esse!.  In  quo  quidem  Princeps  mini  de  1 onore  del  Principe,  questo  essendo  un  privile- 

fuae  sibi  magni  ludi  nis  finitore  diminuii , cum  in  gio  delle  signore  clic  molte  cose  per  rispetto  ad 

hoc  quaedam  tidealur  esse  prerogativa  domina-  esse  si  abbiano  ad  onore,  le  quali  sarebbero  per 

rum,  ut  plura  circa  eas  ad  bonari fit  enti  am  ve-  a\ ventura  scoli  vene  voli  con  gli  uomini,  per.  |uan- 

nìant , quae  circa  viros  quantummmque  magnos  to  grandi  o si  fossero.  Finito  poi  in  poco  di  tem- 

forfassis  dedecere  viderentur.  Prandio  aulem  itto j po  e frettolosamente  quel  pranzo  dal  Principe  e 

a Principe,  et  suis  breviter,  et  summarie  cr/r-j  da’suoi  . si  pai  ti  reno  . e giunsero  nello  stesso 

Irato,  dist  cssum  est , iltoque  die  ad  quoddam  Ca-  30  giorno  ad  un  castello  del  Conte  di  Aeerra  detto 
slrum  Comilis  Acerrarum,  quod  dicttur  N‘iSivni,\  Musco, dove  i paesani  fecero  al  Principe  grandis- 

Pnnccps  rum  sua  comitiva  pervi  nit  ; fuitque  ibi  simo  onore  da  parte  del  detto  Conto  che  era  suo 
ri  tnagnus  honorexhibitus  ex  parte  piar  db  li  Co-\  cognato;  sicché  egli  più  non  |)otea  dubitare , se 

niitis  cognati  sui  per  ipsius  loti  munii  ipes , lofi-  non  per  lontanissimo  sospetto,  che  venisse  gcn- 
ter  quod  lune  eum  dubitare  non  oportrhat . visi  te  dall’esercito  del  Papa  ad  inseguirlo,  e però 

quaicnus  dubital  i posse! , ne  de  Papali  excrcitu  j passò  colà  la  notte  con  quella  sicurezza  che  la 

atiqui  post  rum  mitterentur.  Pernoctavit  ergo'  condizione  e qualità  del  luogo  concedeano  , e 

Pi  inceps  in  ea  sccuritate,  quam  loci  tantum  if-j  l’altro  di  in  sul  lare  del  giorno  si  pose  in  via  ver- 

lius  caudino , et  qualitas  dalai.  Summo  sequenti  so  Guardia  de  Lombardi. 

mane  inde  recedens  versus  Guardiani  Lombardo- 
rum  iter  direxit. 

Lvat  aulem  Terra  ipsa  Guardine  de  pertincn-  Si  appartenea  questa  terra  detta  Guardia  al- 
tiis  Comitaius  Andrensis , quem  possidebat  Mar-  la  Contea  di  Andria  , di  dominio  del  Marchese 

rh.o  fferlholdus,  unite  Princeps  ad  ipsam  Guai-  Bertoldo,  e però  il  Principe  non  vi  si  volle  avvi- 

(I  am,  quamquam  ad  Terroni  ipsam  perveniste!,  ciliare,  poiché  orasi  levato  rumore,  cosa  forse 

noti  ar  cessi!,  quia  quidam  rumor  factus  est,  quem  , prodotta  dal  sospetto  stesso,  colini  diccasi,  che 

Ciani  suspiciu  ipsa  formabut.quod  quaedam  gens'  delle  genti  armate  venissero  incontro  al  Princi- 

armala  dieta  fuisset  in  Print  ipis  occunum  veni-1.  pe.  Laonde  questi  considerando  cautamente  il 

re.  Princeps  autrm  conspi ( iens  in  mente  (/niV-f  male  clic  polca  soffrire,  spedi  uno  dc’suoi  per 

quid  prò  in  cautela  sibi  pusscl  evenire  contrarium  50  nome  Abbatino  ad  esplorare  se  era  vero  quello 
ex  im prò  vi  so  mi  sso  quodam  de  fatnilia  sua,  nomi-'  che  diceasi,  cd  egli  intanto  ordinò  le  sue  gon- 
ne AMa/mo,  ad  ex  plorandovi,  si  de  e o,  quod  dice-  t:  a battaglia.  E tuttoché  il  detto  Abbatino,  che 

l itur  altquid  cssct , ipse  Princeps  se  cum  suis  in  era  stato  mandato  ad  esplorare,  ritornasse  di- 

a-  inn  ordinatavi  exefaravit  ; et  licei  praediclut  tendo  di  non  aver  veduto  nissuno,  pure  il  Prin- 

Ab  atinus,  qui  ad  exptorandum  praedicla  mis-  cipe  procodè  oltre  con  le  sue  genti  strette  ed  or- 

ttts  f,,ernC  rediens  diceret  nuUatn  gentem  se  ali-  limato  e pronte  a venire  a giornata  . ed  essendo 

nd  re  pattasse,  Princeps  lanini  min  sua  co-  giunto  a Guardia  de’ Lombardi , mandò  de’ines- 

snitica  stipatus  , quasi  ad  bellum  recipicndum  jsi  nella  terra  ad  annunziare  il  suo  arrivo  per  co- 

com  posila,  e l ani  mia  pivi  e ssi t , et  cum  appru-  noscere  prima  di  entrarvi  qual  si  fosse  lo  stato 
junquasset  ad  Guardiani  Lumbardorum , prue-  G0  di  quel  paese. 
mini  ad  Terroni  ipsam  nunlios,  suutn  siguifi-  I 
cans  adeentum,  ut  qual is  essct  ipsius  Terrai  sta-,  I 
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tus  agnosceret,  antequam  ad  ipsam  venirti. 

Auntiis  autem  recerti i , et  slalom  ipsius  ter- 
rac  non  mutatum  in  aliquo  signi/icantibus,  Prin- 
ceps ad  Terrarn  ipsam  processi!,  non  tamen  Ter- 
roni intrae it , sed  ad  Intignili  ipsius  populo  con- 
vocato con  furiare  eoepit,  et  monne  eos,  ut  decuit, 
quod  in  solita  f idei  constanlia  manerent.  Poptt- 
lus  auleta  ipsi  Principi  exposuit , qual  iter  qui- 
dam Legai  un  Apuslolicae  Sedie,  qui  aptid  Aria- 
num  rum  magno  erercitu  Eo  lesine  crai,  reqtti- 
sivit  eoi,  ut  se,  et  Terroni  Ecclesiae  dederent,  et 
de  roluntale  sua  quid  super  hoc  farturi  essent  atl 
certuni  terminum  rispondermi  ( quem  quidem 
terminimi  in  diem  crastinum  pmrogari  dicebat) 
ejuud  ti  in  eodem  termino  se  rrdde re  nolle  ris- 
pondermi, rxercilum  ipsum  conseqiienler  ad  sui 
nppugnationeni , et  deslrurtionem  expectarnit. 
Principi  autem.  Non  dece!,  inquit , do  liujns- 
modi  comminationilius  timore . diimmmlo  lido 
vostra  non  vacillo!  ; ecco  cui  ni  nos  in  Apulinin 
descendimus  ad  disponenda  sic  nogotia  Domini 
Regia  nepotis  nostri , et  nostra , qnod  vos , ot  fi 
dolos  alios  contra  omnium  adversariorum  ma- 
cliinami'iita  tuebimur,  grafia  nobis  assistente  di- 
vina. Proptor  quod  vuliis  districtc  praccipiinug. 
ut  niliil  de  stato  vostro  timeatis,  noe  aliipiid  voi 
ad  Legati , voi  ad  alictijus  porsonae  requisitio- 
nem , aine  nostro  speciali  mandato  tacerò  prue- 
sumatis.  Nos  cnim  prò  vobis , et  aliis  fidelilm- 
stabimus,  et  pracdicto  Legalo,  ac  quibusctim- 
que  aliis  adversariis  volentibus , sicut  respon 
dendum  fuerit,  respondebimi!9.  Vestrum  ergo 
et  aliorum  snbjectorum  est  stare , ut  statis;  no- 
strum vero  de  statu  vostro,  et  aliorum  curam 
gerere , ne  status  vester  aliquorum  turbetur  in- 
testatione. 

Furia  igitur  tali  ad  incoiai  Guardia e prolo- 
quutione  , Principi  processit  inde , et  ipso  eodem 
die  percenti  ad  oppidum,  quod  Bisaccia  vocatur, 
ibique  per  incerto s proemisi t de  eodem  loco  ad 
6'ajlrnm  Bimium  Kuntium  «iium,  prò  adventu 
suo  incolli  ipsius  Castri  notificando:  quod  qui- 
dem Castroni  ad  iptuni  Principcm  ralione  prae- 
dicli  Comilutus  Andriac  pertinebat.  Audito  au- 
tem salubri  adventu  Principi s , incoiai  ipsi  cal- 
de laetati  su  ni , et  laetitiam  suam  luminaribus  , 
aliisque  , quibus  potueruni , inodis  demonstrave- 
runl.  Sicque  Princeps,  quondam  militem  de  fa- 
inilia  sua  nomine  Anluinum  misi t , i/iuc  ad  Ca- 
strum  ipsum  prò  parte  sua  fideliter  custodien- 
dum.  Miserai  quoque  praedielus  Princeps  Mel- 
phiam  Nuntios  suos,  scilicet  Gualterium  de  et- 
era Pegni  Siciliae  Cancellarium , et  Gervasium 
de  Martina  , qui  euntes . et  signi ficanlts  ipsius 
Terra#  Ciribus  adeentum  Principis,  facto  eie  col- 
loquio, sicut  decuit,  volunlatem  eorum  exquisie- 
runt  , si  ipsum  Principem,  et  suos  in  dettale 
recipere  vellent.Melphienses  autem  responderunt, 
se  iVm  alio  Papae  fideli  totem,  et  homagium  jura- 
visse,  et  ideo  non  deberc , nec  velie  contra  ipsum 
juramentum  lenire  ; velie  autem  se  recipere  Prin- 


Ritornando  poi  i Legati  ed  annunziando  elio 

10  stato  di  quella  terra  non  si  era  allatto  muta- 
to, il  Principe  vi  si  a\  vicinò,  ma  non  cntrovvi, 
e convocato  il  popolo  in  un  sobborgo , cominciò 
a confortarlo  e persuadere,  come  bisognava  che 
durasse  nella  stessa  fedeltà.  Il  popolo  all'incon- 
tro espose  al  Principe  come  un  Legato  della  Se- 
do Apostolica  il  quale  con  un  granile  esercito 
della  Chiesa  stava  ad  Ariano,  aveali  richiesti 
clic  dessero  se  ed  il  loro  paese  alla  Chiesa,  o 
rispondessero  in  un  certo  termine  ( il  quale  vo- 
lea  prorogare  sino  al  giorno  seguento  ) quello 
elle  di  loro  volontà  volessero  fare  su  tal  propo- 
sta , e clic  se  in  qiiL'l  termine  rispondessero  di 
non  volersi  dare , si  as|>eltassero  clic  quindi  il 
silo  esortilo  verrebbe  ad  assediarli  e distrugge- 
re. Ma  i!  Principe  « non  si  conviene,  disse,  clic 
«.  voi  temiate  di  cosi  d'atti'  minacce , sì  veramen- 
« te  che  la  vostra  fede  non  vacilli.  Perciocché 
« ecco  che  noi  scendiamo  nella  Puglia  ad  ordi- 
« nare  lo  cose  del  Re , nostro  ni|iote , o lo  no- 
li sire  in  modo  da  difender  voi  e gli  altri  fedeli 
« contro  tutte  le  macchinazioni  dc'nimici,  so  la 
i<  divina  grazia  ci  assisterà.  Per  la  qual  cosa 
n strettamente  v'  imponiamo  che  non  temiate 
« punto  del  vostro  stato,  e non  osiate  di  far  nien- 
ti te  senza  nostro  special  comandamento  a ri- 
ti chiesta  del  Legato  o di  qualsiasi  altra  perso- 
li! na.Conciossiachè  stiam  qui  noi  contro  del  Le- 
si gaio  in  difesa  vostra  c degli  altri  fedeli  , ed 
« a qualunque  altro  inimico  risponderemo  co- 
li me  sarà  da  rispondere.  Vostro  dovere  o degli 
« altri  sudditi  si  è di  restar  come  state , nostro 
« dovere  si  è di  aver  cura  di  voi  e degli  altri  . 
« perché  il  vostro  stato  non  si  turbi  per  altrui 
« ingiuria  ». 

Fatto  questo  discorso  agli  abitanti  di  Guardia. 

11  Prìncipe  procedò  oltre , e nello  stesso  giorno 
giunse  ad  un  castello  detto  Bisaccia,  dove  mandò 
segretamente  innanzi  a sèBimio,  suo  legato,  che 
annunziasse  la  sua  venuta  agli  abitanti  di  quel- 
la terra , la  quale  per  ragione  della  stessa  Con- 
tea di  Andria  si  apparteuea  pure  al  detto  Prin- 
cipe. Gli  abitanti  poi  sentila  la  felice  venuta  del 
Principo  oltre  a modo  si  rallegrarono , e dimo- 
strarono la  loro  letizia  con  luminarie  o con  tut- 
ti gli  altri  modi  che  poterono  . c cosi  il  Princi- 
pe spedljal  Castello,  acciocché  lo  guardasse  fe- 
delmente per  lui,  un  milite  della  sua  compagnia 
a nome  Arduino.  Ancora  mandò  suoi  Legati  a 
Melfi  Gualtiero  di  Ocra  Cancelliere  del  reame  di 
Sicilia  e Gervasio  di  Martina , i quali  essendo 
giunti  ed  avendo  annunziato  a' cittadini  di  quel- 
la terra  la  vonuta  del  Principe , tenuto  ragiona- 
mento fra  loro  richiesero,  come  si  conveniva,  se 
era  loro  volontà  di  accogliere  il  Principe  nella 
città.  Ma  que’di  Melfi  risposero  corno  essi  avean 
giurato  fedeltà  ed  omaggio  al  Nunzio  del  Papa , 
e però  non  dovere,  nò  volere  operar  contro  il  lo- 
ro giuramento;  voler  bene  essi  ricevere  il  Prin- 
cipe nella  città  ma  purché  vi  entrasse  aecompa- 
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riptm  in  Cintati,  dummodo  rum  modica  comi-  gnato  da  poca  gente  e senza  Tedeschi  e Sarace- 

I ica  Ciritatem  inimici,  et  fine  Theutonicis,  oc  ni.  Tornali  i legati  al  Principe  ed  espostagli  la 

Saraceni!.  Redcuntibus  ergo  praedirtis  Nuotili  risposta  dei  Mellitani . aggiungendo  com’essi  a- 

ad  Principini , et  retponsìonem  Melpliiensium  si-  vean  cominciato  eziandio  ad  alTorzare  la  città  . il 

bi  significa  nlibus,  assereni ibm  eli/.m , quoti  Mei-  Principe  dispose  di  andare  ad  Ascoli;  ma  prima 

phienses  Ciritatem  munire  jam  coeperanl,  ipse  d'ineaminarsi  spedi  un  messo  con  sue  lettere  per 

Pnnccpt  ad  Ciritatem  Escutanam  procedere  dit-  notificar  la  sua  venuta  e scovrire  lo  stato  e la  vo- 

pasuit.  Priut  attieni,  quam  ad  Ciritatem  ipsam  lontà  degli  abitanti  di  quella  terra.  Il  qual  mes- 

prin etterei,  proemisi!  ad  eam  Nunlium  tuum  cum  so  come  fu  giunto  alla  città  ed  entratovi,  tiovò 
tileris  ad  notificandum  ibi  adventum  mim  , ri  10  una  sedizione  testé  sorta . il  Contestabile  della 
praeeidendum  statimi,  et  roluutatem  ipsiut  Ciri-  terra  ucciso , e cosi  grande  il  tumulto  die  egli 

lalis  Inrotarum.  Pergens  autem  ipse  Nuntius  in  non  osò  di  dare  o di  mostrare  le  lettere  che  a- 

Ciritatcm  ingressus  inermi  sedilionem  ibi  lune  yca  del  Principe , anzi  per  consiglio  di  alcuniche 
nuper  exortam,  et  Comestabulum  Ciritalis  ipsius  al  Principe  pareano  favorevoli,  bisognò  che  si 
[uisse  in  itta  seditinne  peremplum,  tantamque  in  nascondesse  ed  uscisse  poi  di  notte  tempo  dalla 
ipsa  Cifriate  turbationem,  quoti  ipse  Nuntius  ti-  terra. 
tirai  Principis,  quas  habebat  ad  Ciritatem,  nec 
dare  , nec  ostendere  ausus  est;  immo  de  alitpto- 
ru m Consilio,  qui  Principi  benevoli  ddebantur  , 
ipsvm  tatere  oporluil,  et  de  norie  poslmodum  Ci-  20 
vitatem  exire. 

Interea  Principi  sequenli  die  de  oppido  Bis-  Il  Principe  intanto  l'altro  giorno  si  parli  dal 
cacciarum  murerà!  versus  Excutum  processanti.  castello  di  Bisaccia  per  alla  volta  di  Ascoli , ed 

Cum  aulem  procedere!,  occorri!  libi  invia  prae-  essendo  proceduto  oltre  trovò  per  via  il  detto 

dictus  Nuntius  de  Exculo  rediens,  et  quidam  Ju-  messo  che  tornava  appunto  di  Ascoli,  insieme 

renis  n epos  Comestabuli , qui  pridem  apud  Ex-  con  un  giovane,  nipote  del  Contestabile  ucciso 

rulum  fuerat  insedinone  inter fcclus ; et  exposita  nella  sedizione  della  città;  ed  avendo  esposto  al 

Principi  Ciritalis  illius  condii  ione  suggerebatur  Principe  lo  stato  della  terra  , gli  suggerivano  , 

ri,  tam  ab  ilio  Juvene  , qui  ullionem  morti s pa-  tanto  quel  giovane  il  quale  desiderava  la  ven- 

trui  sui  desiderala t , quam  ab  aliis  de  comiticu  30  detta  della  morte  dello  zio  , quanto  gli  altri  dei- 
smi , qui  magnum  haitiani  beltandi  desiderium,  la  sua  compagnia  i quali  aveano  grandissimo  de- 
ut versus  Ciritatem  ipsam  recto  via  procederei  , siderio  di  combattere , che  andasse  direttamen- 

utileque  esse  suit  genlibus  , ut  Ciritatem  ipsam,  te  verso  quella  città  , perciocché  era  utile  alle 

antrquam  melius  munire  se  posse/ , sabito  intra-  sue  genti  che  vi  si  entrasse  subito  prima  che  a- 

1 et.  Posilum  ergo,  et  firmatum  est  a Printipe,  vesso  il  tcnqio  di  fortificarsi.  Laonde  fu  frrma- 

rt  suis  retta  via  procedere  in  Ciritatem;  et  jam  to  dal  Principe  e da' suoi  di  procedere  diretta- 

sinyuli  de  comilira  sua  eertam  victoriae  spem  mente  verso  quella  città . e già  lutti  quelli  della 

amjderlentes,  magi  igne  dtliderantes  invenire  re-  sua  compagnia , certi  della  vittoria  e desideran- 

sistentiam,  ut  diri  suas  et  animo!  experiri pus-  ilo  innanzi  di  trovar  resistenza  per  fare  espc- 

sent , guani  li  anquillum  et  pacifimm  habere  ad  ,0  rienza  delle  loro  forze  e del  loro  valore,  che  a- 
Cicilalem  iugrrssum.jam  de  ipsa  rebelliumstra-  ver  pacifica  e tranquilla  entrata  nella  terra,  già 

ge  futura,  et  ite  spoliorum  direptione  quamdam  pregustavano  in  certo  modo  la  gioia  della  futura 

exultationis  sibi  maleriam  anticipabant  Vum  strage  de' ribelli  e dell'acquisto  delle  loro  spo- 

aulem  sic  animose  procedermi,  praedictus  Juvenis  glie.  Ma  in  quello  che  cosi  animosamente  proce- 

n epos  Comestabuli  interferii  comilicam  Princi-  deano,  il  detto  giovano  nipote  del  Contestabile 

pii  coepil  praeccdere , ut  quod  requisitionis  il-  ucciso  cominciò  a precedere  la  compagnia  del 

bus  erat , dar  qualilatem  iuveitigarel , quotami  Principe  per  investigare  lo  stato  delle  vie  , onde 

securior  Ptrint  ipis  comitiva  procederei.  Cumque  quella  più  sicuramente  procedesse  ; ed  avendo 

per  atiquanlutum  dar  processisset , dixit  se  prò  avanzato  per  alquanto  di  strada  , disse  che  egli 

certo  acrepis’C  per  nani,  quod  Marchio  Oddo  50  per  via  avea  saputo  di  certo  come  il  Marchese 
[caler  Marthionis  Berllioldi  cum  quingenlis  mi-  Oddo , fratello  del  Marchese  Bertoldo,  era  venu- 

litibus  Cometum  renerai,  quod  quidem  ab  Exculo  to  con  cinquecento  fanti  a Corneto  che  è solo  sci 

tex  miltibui  distat.  miglia  lungi  da  Ascoli. 

Tali  autem  rumore  in  comitiva  Principis  exor-  Levatosi  mi  tal  rumore  fra  le  genti  del  Prin- 
to,  et  praedit  tojuveiie  id  ipsum  vemm  tenadter  cipe,  ed  affermando  costantemente  questo  fatto 
a/firmante,  licei  menda,  lum  esse!,  quod  rei  ipsa  il  suddetto  giovane,  tuttoché  fosse  falso,  o per- 
t ondilio  tempori s suspecla  verisimite  suggerebat,  chè  la  stessa  condizione  di  que’tcmpi  sospetti  il 

rei  ipse  Juvenis  destrietionis  Terme  suuc  timore  suggeriva, o perchè  atterrito  dal  timore  della  di- 

congrua  , atgue  damno  mortis  palmi  sui  quod  struzionc  della  sua  terra  , e dalla  sofferta  disgra- 

incurrerat,  damnum  Pulriae  notte!  in  ferri  ; Prin-  CO  zia  della  morte  dello  zio,  non  volea  arrecar  no- 
ce/* lame n consideravi t sapienter,  quod  id,  quod  cumento  alla  patria  ; il  Principe  prudentemente 

de  adventu  praedicti  Marthionis  dicebatur , ce/J  considerò , come  quello  che  diceasi  della  venuta 


centro  jam  esse!,  rei  adhitc  coni  ingerì  posse!  ; 
iciebal  entro  posi  rwettum  tuum  de  Acerris.quod 
gene  proculdubio  ventura  erat:  magie  elioni  de 
praediclo  Oddone  credebal  propler  Marchionem 
Berlholdum  fralrem  tuum,  qui  jam  corsuum  can- 
tra Principini , ut  tupra  memoratili n est,  mani- 
festacela/. Arbitratut  est  ergo  Principi  circum- 
spectus,  quod  si  Cicitatem  fune  Esculanam  in- 
vaderei , et  capere  forte  non  posse t , prò  eo  quod 
non  tantas  vires  armatorum  fune  habebat,  guan- 
to» haberi  ad  uniut  Civilatis  oppugnationem  o- 
porteret,  multum  de  suo  libi  Sonore  decrescerei, 
eldum  vires  magie  suorum  ex  ilta  prima  siniitra 
fortuna  Irepeicerent  adeersarii  sui,  multum  inde 
rigori s assumerent,  si  autem  Cicitatem  illuni 
violenter  [arsitati  raperei,  contingere  posici,  quod 
dum  sui  te  in  spoliorum  direptionem  occuparmi, 
prout  manifeste  jam  innuebant , possa  aliquod 
sibi , et  suis  intervenire  periculum;  rei  ettaro  si 
hoc  non  contingeret , licei  ipse  Princept  ibi  si- 
ne aliquo  periculo  se  receptare , praediclo  Mar- 
chiane Oddone  apud  Cornelum  eristente  , et  e- 
xercitu  ilio  Ecclesiae,  qui  erat  apud  Arianum , 
ex  parte  alia  veniente , ipse  Princeps . et  sui  in 
ipsa  Cicitate  Exculi  viderentur  inclusi,  et  prius 
contro  eum  ude  rioni  fui  circumquaque  insor- 
germi, quam  ipse  Princeps  potcntiam,  et  vires 
suas  collertas  hic  inde  prarsidiis  aligere  et  firma- 
re  posse!,  iUiusque  modicae  gloriai  favor,  qui  lune 
obvenire  poterai , ti  cicitatem  Exculi  caperei , 
gloriai  majoris  emolumentum , quod  in  antea  e- 
i al  liabiturus  impedirei,  flatus  est  ergo  Prin- 
cipi in  illis  dubbiis  recelationis  sune  primordiis, 
suam  quodammodo  per ingenitamsapienliam  da- 
re fortunam,  et  more  sapienti t opifici s , qui  pri- 
mo apparatum  faci I , et  lune  demum  destinatimi 
opus  aggredii ur , curo  necessariorum , quae  jam 
parata  sunt,  dr [cetili  aliquis  non  timelur.su- 
pirntcr  dccrevit  se  prius  prò  illius  tempori s qua- 
li tal  e componrre , ut  debile  principium  melior 
fortuna  sequatur. 

Maialo  ergo  ex  praediclis  ralionibus  proposi- 
to , Princeps  ab  incoepto  itinere  Exculi  divertens 
ad  quoddam  Castrimi , quod  dicitur  Lavellum  , 
prrrexil,  quod  a Cicitate  lenueit  odo  fere  mil- 
tibus  disiai , ibique  fui I salii  recerenter,  et  ho- 
no  n fi  e re.  e plus . rum  ibi  per  unum  noclem  matt- 
itele/. Sequcnli  mane  .X. trilli  Yenusinorum  cene- 
runt  illue  ud  Principini,  supplicantes  et  ex  parte 
suorum  Concicium  ut  Prini  eps  ad  / legioni , et 
suam  Civilatem  Venutii  venire  dignarelur,  asse- 
renili gualiler  de  salubri  adeentu  Principi s calde 
Ciritas  illius  univecsitalis  laelala  est,  magitque 
ac  magli  laelarenluv,  si  personam  ejus  in  ipsa 
Cicitate  ridere  mcrerenlur. 

Ad  supplicalionem  ergo,  et  devotionem  Yenu- 
sinorum  Princept  cum  sua  comilioa  ad  Civila- 
tem ipsam  profectus  eif , cundique  ipstus  Terrai 
Cices  contra  Cicitatem  libi  devote  occurrentes  , 
ipsum,  et  suoi  in  magno  gaudio , et  tripudio  re- 
ceperunt,  et  omnei  sibi  ex  pensai  prò  se,  et  iota 
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del  Marchese  o era  vero  o dovea  fra  poco  av- 
venire,  perocché  egli  sapea  dopo  la  sua  partila 
di  Acerra  che  senza  dubbio  dovutigli  venir  con- 
tro della  gente;  e vie  più  credea  che  fosse  il  det- 
to Oddo  a cagione  del  Marchese  Bertoldo  suo 
fratello , il  quale  come  si  è narrato  di  sopra  era- 
si  manifestalo  contro  di  lui.  Per  la  qual  cosa  pen- 
sò l'accorto  Principe  che  sarebbe  di  multo  sca- 
pitato il  suo  onore  su  egli , assaltando  allora  la 
città  di  Ascoli . non  l'avesse  (ter  avventura  pre- 
sa , |wicbè  non  avea.a  quel  tempo  tanta  forza  di 
armi  quanta  ne  facea  mestieri  per  l'espugnazio- 
ne di  una  città,  e che  mentre  1 animo  de'suoi 
sarebbesi  invilito  per  quel  primo  sinistro  esperi- 
mento, i nemici  al  contrario  si  sarebbero  inco- 
coraggiati  ; pensava  d'altra  parte  chu  su  avesse 
presa  violentemente  la  città  avrebbe  potuto  av- 
venirgli qualche  sinistro  mentre  i suoi , come  già 
apertamente  accennavano,  fossero  occupati  a ra- 
pire le  spoglie , e che  se  neppur  questo  fosse  ac- 
caduto , sebbene  egli  potesse  ivi  senza  alcun  pe- 
ricolo ricovrarsi,  poiché  il  Marchese  Oddo  sta- 
va a Cornuto,  e l'esercito  della  Chiesa  che  era 
in  Ariano , veniva  da  altra  parte,  pure  sarebbe 
sembrato  che  egli  ed  i suoi  fossero  chiusi  nella 
città  di  Asculi , e prima  i suoi  nemici  gli  si  leve- 
rebbero contro  d'ogni  parte  che  egli  potesse  ac- 
crescere ed  alTorzare  con  presidi!  quinci  e quin- 
di raccolti  le  sue  genti,  e che  da  ultimo  quella 
picchila  gloria  clic  potea  allora  conseguire  se 
prendesse  Ascoli,  gliene  impediva  altra  maggio- 
ro clic  potea  acquistarsi  per  l'avvenire,  l’er  la 
qual  cosa  il  Principe  per  la  sua  quasi  innata  sa- 
pienza pensò  in  quelli  incerti  principii  del  suo  ri- 
alzamento di  cansare  la  presente  fortuna,  e de- 
terminò prudentemente  di  apparecchiarsi  secon- 
do le  condizioni  di  quel  tempo  acciocché  miglior 
sorte  tenesse  dietro  a quel  debile  principio , a 
quella  guisa  ette  il  savio  artefice  da  prima  fa  i 
necessarii  apparecchi , e poi  quando  le  cose  di 
che  fa  mestieri  sonu  in  pronto,  si  pone  alla  de- 
stinata opera. 

Per  queste  ragioni  adunque  avendo  il  Princi- 
pe cambiato  proponimento,  si  dilungò  dalla  in- 
cominciata via  di  Ascoli . e mosse  verso  un  ca- 
stello detto  di  Lavello  lontano  circa  otto  miglia 
dalla  città  di  Venosa  , dove  fu  accolto  a gran  ri- 
verenza ed  onore  per  quella  notti1,  elle  vi  passò. 
L altro  di  poi  vennero  al  Principi:  messi  di  Ve- 
nosa pregandoloda  parte  de'loro  concittadini  che 
si  degnasse  di  andare  alla  regai  città  di  Venosa, 
dicendo  come  tutto  il  corpo  di  que'  cittadini  era- 
si  rallegrato  del  suo  felice  arrivo , e come  vie 
più  si  rallegrerebbero  ove  ottenessero  di  veder 
la  sua  persona  nella  loro  terra. 

Laonde  il  Principe  per  le  preghiere  e divo- 
zione de  Vcnosini  andò  con  la  sua  gente  nella 
loro  città  , essendogli  venuti  devotamente  in- 
contro fuori  della  città  tutti  gli  abitanti  di  quel- 
la , i quali  e lui  e quelli  della  sua  compagnia  ac- 
colsero con  grande  gioia  c tripudio,  e fecero  le- 
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ejns  comitica  ile  communi  omnium  Cìcium  tar-  ro  lietamente  tutte  le  spese  a comune  largizio- 
ijitionc  hilarittr  tribucrvnt.  ne  di  tutti  (inaliti  i cittadini. 

Interra  Joannet  Mutui,  qui,  ticut  imperiti!  Intanto  Giovanni  Moro , il  quale,  come  è dcl- 
iliclum  est,  tigni  [iiareml  se  praettiturum  vmitt  lodi  sopra,  avea  annunziato  di  prestare  ogni  nia- 

amxihum , et  cuniilium  Principi , statuto  luco  niera  di  aiuti  e consigli  al  Principe,  dolio  aver 

sui  in  custodia  Cicitalis  Luceriat  quculum  de  fu-  deputato  a custodire  in  sua  vece  la  città  di  l.ii- 

tnilia  sua  nomine  Marchisio;  adliibilis  siiti  mil-  cera  uno  della  sua  stessa  Famiglia,  a nome  Mar- 
ta Sarartnis  armiijeris , inter  equites , et  pedites,  eliisio , presi  con  sé  mille  Saraceni  armigeri  fra 

et  treccili is  Theutonicis  equilibri  locatis  conira  cavalieri  e fanti , e collocati  fuori  di  I.ucera  ncl- 

luceiiam  in  domihtts  Regiis , quae  suiti  ibi , qui  IO  le  case  regie  clic  ivi  sono,  trecento  cavalieri  A- 
Theutonici  post  mortem  Imperatorie  locati  [ne-  lemauni,  i quali  dopo  la  morte  delt'Imperadoro 

rimi  in  Civitate  Trojana,  post  mortem  re  ro  Re-  erano  stati  mandati  nella  città  di  Troia , c dopo 

ijisde  Cicilate  ipsa  per  ipsius  Te  trae  Cices  eje-  quella  del  He  ue  erano  stati  scacciati  dagli  abi- 

cti  fuerant  ; receptuque  ab  ipso  Marchisio  jura-  tanti , fecesi  prestar  giuramento  da  Marchisio 

mento,  et  facto  sibi  districlo  mandato,  ut  nemi-  strettamente  imponendogli  di  non  permettere  che 

nnn,  sire  Principem  , sire  quameumque  aliata  entrasse  niuno  nella  città  di  Lucerà,  o il  Prin- 

pertonam  Civitatem  Luceriae  intrarc  perniine-  cipe  o altri  die  fosse;  o quindi  andò  dal  Som- 

ic/  ; ad  Sutnmum  Puntificem  prufectiis  est,  sigiti-  nio  Pontefice , facendo  dire  al  Principe  che  egli 

ficans  Principi , quod  ipse  ad  hoc  ibat , ut  upud  andava  dal  Papa  per  trattare  i suoi  atTari  ed  i 

.Summiim  Pmlificem  negolium , et  ulililatem  20  suoi  interessi , avvegnaché  suo  intendimento  si 
Priucinis  traclaret  ; licei  illius  esse t intentio,  ut  fosse  di  |iorrc  sé  e la  città  di  Lucerà  nelle  mani 

se;  et  Civitatem  Luceriae  in  manibus  L’cclesiae  della  Chiesa  per  procurare  quanto  era  in  lui  lo 

pollerei , et  quantum  posset  ennfusionem  Princi-  abbassamento  del  Principe.  Il  quale  com'ebbe  sa- 

pis  procural  e!.  Princeps  cero  nudilo  Joannis  pula  la  parlila  di  Giovanni  Moro  da  Lucerà,  man- 

Mori  disceseti  a Luceria , miserai  dicersos  jam  dò  a trattare  nella  citlà  diversi  legati  di  umile 

Nuntios  ad  Civitatem  ipsam  humilis  quident  condizione,  i quali  aveano  famigliarità  ed  abitu- 

condilionis  ad  coutraclandum , et  qui  familiari-  dine  co' Saraceni  di  quella  terra , e poteano  scn- 

talem,  et  usuili  rum  Saracenis  ipsius  Civilatis  za  dar  sospetto  entrare  ed  cscire  della  città  per 

habebant , qui  sine  suspicione  inlroirt  poterant,  esplorare  qual  fosse  l'Intenzione  di  questa  intor- 

e I ejcire  e Civitate  ad  explorandum  ibidem,  quae  30  no  all' accogliere  il  Principe.  Da  costoro  adun- 
rl  quali s volutila t Civitalis  ipsius  recipienti i qui:  quando  ritornarono  egli  seppe  com'era  buo- 

Prinripem  esseri  per  quos  Munti 03  ad  se  ralenti-  nissiina  la  volontà  degli  abitanti , c com'  essi  si 

tes  inletlcxit  Princeps , qualiler  volutitele  ipso-  maravigliavano  perché  il  Principe  non  fosse  ve- 
runi houli  n um  salis  bona  esset,  et  qiml  mira-  nulo  diretta  mente  a Lucerà,  avendo  essi  tutte 

banlur,  quare  Princeps  ret  ta  via  Luceriam  non  le  cose  pronte  ed  apparecchiate  per  la  sua  dife- 

cenitset , rum  ipsi  omnes  se  ad  defensionem  et  sa  ed  il  suo  onore. 

honorem  Principis,  et  bona  corum  omnia  disjxi- 
iierent , et  parata  e sten!. 

Cuin  aulem  Princeps  apud  Venusiani  morans  Ora  come  il  Principe  ebbe  ricevuto  in  Veno- 
tulia  nova  de  Luceria  rtcepissel , tractare  coepit  10  sa  cotali  nuove  di  Lucerà , cominciò  a consulta- 
rum  Secretaris  suis , qualiler  ad  Terroni  ipsam  re  co  simi  segretarii  come  potrebbe  andare  a Lu- 

Luceriue  coitferrc  se  posset,  atiis  usserentibus  cera,  sostenendo  alcuni  esser  meglio  che  andag- 

metius  esse,  Principem  solum  cuin  uno,  aul  se  solo  c come  uomo  privalo  con  uno  0 due  so- 

duubus  tantum  in  specie  privatele  personae  ire,  lamento  entrasse  nella  città,  ed  altri  all'incon- 

et  Civitatem  intrarc,  atiis  vero  dicrntibus,  tro  dicendo  che  dovea  procedere  con  tutta  quan- 

ijiSum  debere  cum  Iota  sua  comitiva  procedere,  ta  la  sua  compagnia , giacché  si  avea  a passa- 
film oporlcrel  ipsutn  trunsiie  inter  Civitatem  re  per  la  città  di  Ascoli , la  quale  era  ribelle  , 

JCxcutauain  , quae  rebellaeerat , et  Civitatem  0 per  quella  di  Foggia,  dove  certamente  era  vo- 

Fogiae,  ad  qutim  Oddo  Marchio  de  Ifonebrm  h nulo  il  Marchese  Oddo  di  Honcbmch  con  gran- 

rum  Pdj  ali  magna  milititi  certissime  venerai.  30  de  esercito  papale.  Pure  egli  scelse  il  partito  di 
Resali t lumen  in  hoc  consilium,  ut  Princeps  andar  da  privato,  poiché  in  niun  modo  pelea 

irci  in  specie  privalae  personae,  quia  nullo  mo-  passar  più  sicuro  per  mezzo  alle  dette  due  città 

do  per  medium  prardìctarum  duarum  Cicilatum  ribelli  clic  non  avendo  seco  la  sua  comitiva , la 

rcbeltium  caulius  Iransire  poste!,  quam  si  lo-  quale  per  la  moltitudine , avvegnaché  fosse  po- 
loni suoni  lomilicam  non  ducerei  sccum;  quae  ca,  non  polca  forse  passare  in  modo  che  non  ne 

propter  multitudinem , cum  tumcn  Ula  multiludo  giungesse  notizia  alte  sudette  terre. 

pauca  cest  i , non  posset  forsilan  ila  Iransire, 
quia  ad  alìquota  pracdiclaruin  Cicilatum  forte 
inde  uotitiu  perceniret. 

Interim  aulem  dina  hoc  traclatur,  vcncrunt  00  Mentre  poi  cosi  egli  consultava  vennero  dal 
Cicce  Vellutini  ad  Principem  dicenles  : se  a Principe  i cittadini  di  Venosa  dicendo,  come  es- 
Melphiensibut  esse  requisilos  ad  confucderatio-  Isi  erano  stati  richiesti  da  quedi  Molli  a far  al- 
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nei»  ad  inràfm  furiendam,  asserenici  se  con-  leanza , e corno  essi  non  si  polcnnoa  ciò  nega- 

foederalionem  ipsam  ni  negare  non  posse  prò-  re  , attesa  la  |>oteiiza  di  (lue'di  Melfi , i quali  per 

pler  Aiclplticntium  pvlentium,  guai  eis  ex  vici-  la  gran  vicinanza  potrebbero  nuocer  loro  muìtis- 
nilalt,  quae  inlereos  est , plurimum  noeere  poi-  siino  se  non  facessero  l'alleanza.  Esser  loro  volon- 

scl , ii  («m  r i<  cito  [or  derat  wttem  non  habertnl.  là  di  far  questa  confederazione  con  quo’ di  Mel- 

I cium  lumen  eoi  un  lati  carimi  cvnfoederationeni  fi,  salvo  in  tutto  l’onoro  e la  salvezza  del  Prirv- 
ijitam  esse  cvm  Alclphiensibus  facete , salvo  in  cipe.  Il  quale  sentendo  lo  parole  de’  Venosini  o 

omnibus  Principi!  tumore,  el  salute.  Princeps  la  loro  volontà  di  far  quella  lega,  mostrò  di  cu- 

aulem  audicns  ìenuiinorvni  retta,  rolvniatem-  rarsene  poco. 
que  coroni  de  [attenda  ipsa  rum  Melphiensi-  jq 
bus  confoederatione , monslraeù  quasi  panini 
curare. 

Disposilo  ergo  Principe  cvm  praediclis  lati-  Avendo  adunque  il  Principo  disposto  del  suo 
tum  Secrttarìis  suis  de  ilinere  suo,  ne  ad  alias  viaggio  solo  co’suoi  segretarii , acciocché  non 

forte  hujus  rei  notizia  pervenire!,  feci I publice  avesse  da  giungerne  per  avventura  la  notizia  ad 

dici,  quod  tpse  ilurus  era I versus  Ecclesiali!  altri,  fece  dir  pubblicamente  die  egli  era  per  ari- 

S.  Nicolai  de  Aufido , loquulurus  cum  Friderico  dare  verso  la  Chiesa  di  S.  Nicola  deU’Òfauto,  per 

de  Antiochia  fratte  ino , r/uem  illue  ipse  Prin-  parlare  con  Federico  di  Antiochia, suo  trattilo,  il 

reps  venisse  confixit , el  deinde  processarvi  erat  (piale  finse  il  Principe  che  era  venuto  colà, celio 

Epinazzolam:  mandarti  ergo  illit  de  fumtUu  *20  quindi  sarebbe  andato  a Spinazzola.  Comandò 
tua,  qui  rtmansuri  erant , ut  sequenli  mane  |ioi  a quelli  fra’ suoi  i quali  dovean  restare , che 

Spinazzolam  cum  Camera  sua  proficisctrenlur;  l’altro  giorno  partissero  |>er  Spinazzola  insieme 

Secretarli»  aulem  dixit , qui  tum  reliqua  fami-  con  la  sua  Camera , ed  a’Segretarii  che  dovean 

Ha , el  Camera  remanere  debebant , ul  de  Spi-  restare  col  resto  delle  sue  genti  c con  la  Came- 

nazzola  rum  Camera  ipsa  non  rccederent , do-  ra,  disse  che  non  partissero  insieme  con  questa 

«re  rei  futurae  qualitas,  quicquid  faciendum  es-  da  Spinazzola , sino  a che  la  natura  delle  coso 

set,  indicaret,  che  acccadcrebbero  indicasse  quello  che  si  a- 

vesse  a fare. 

Erat  aulem  primus  dies  Aór embris  hora  quasi  Era  il  primo  giorno  di  novembre,  quasi  nel- 
vesperlina , cum  hoc  Iraclartlur,  tixque  ad  hoc  30  l’ora  di  vespro  quando  trattavasi  tutto  questo  , 
completo  super  materia  ista  colloquio , cuidam  ed  era  appena  finito  il  colloquio , intorno  a ciò , 

de  homi» Unti  longe  astanlibus  super  mutationem  (piando  ad  un  di  coloro  che  stavan  lontano,  con- 

gratiam  fecit.  Quod  Princeps  tignum  boiium  in-  donò  il  prezzo  di  permuta.  Il  che  il  Principe  av- 

gens  id  esse  auspicalus , subilo  ensem  sibi  dari  visando  essere  un  assai  buono  augurio,  comandò 

poslularit;  et  cum  ensis  lune  nullo  modo  inveni-  tosto  che  fossegli  arrecata  la  spada,  e poiché 

re  poluisset  ( quod  aliqui  non  bono  evenire  auspi-  questa  non  potè  allora  affatto  trovarsi  {il  clic  ad 

sio  suspicali  suiti  ) ipse  nihilominus  Princeps  alcuni  parve  cattivo  segno  ) il  Principe  se  ne  cinse 

quodam  alio  ente  cujusdam  sodi  sui  militis,  qui  un’altra  che  gli  fu  offerta  da  uno  dc’suoi  uomini 

sibi  oblalut  est , se  accinxit , tt  armis  aliis  coni-  di  arme , e munitosi  convenienti  niente  con  altre 

pctcnter  munilus  equitavit,  Ires  tantum  Acute-  armi , cominciò  a cavalcare  accompagnato  solo 

rios  secum  ducens.  Cumque  in  illa  modica  so-  da  tre  scudieri.  E come  egli  fu  escilo  della  cil- 

ciclale  Civilalem  exicissel , quosdam  de  [umilia  là  con  quella  picciola  compagnia  , vide  alcuni 

sua  iter  ignoranlcs , eguilantcs  post  Principcm  de  suoi  che  ignorando  il  cammino  vernatigli  die- 

invenit , cum  se  seque  sibi  in  ria  junxcrunt,  quos  (ro,  i quali  il  Principe . quando  essi  l'ebbero  rag- 

Princeps  revocare  uoluit,  ne  ijsis  aliquid  de  suo  giunto  per  via,  non  volle  rimandare  indietro  , 

forsatt  proposito  pei  pendi  posse!.  Invenlae  sunt  temendo  che  col  loro  ritorno  non  si  avesse  forse 

autem  omnes  itlius  comitirae  cum  Principis  per-  da  scovrire  qualche  cosa  de' suoi  disegni  Tro- 

sona,  quibus  procedentìbus  superrcnit  nox , et  ramasi  poi  tutte  quante  le  genti  del  Principe  in- 
cuoi norie  pluvia,  quae  adeo  grandis  erat  , et  sieme  con  lui,  le  quali  furono  per  via  soprag- 

tenebras  noclis  augebat , quod  euntes  non  potè-  53  giunte  dalla  notte , e con  la  notte  da  una  si  di- 
reni se  ad  ituicem  ridere,  sed  se  solo  verbo  tei  rotta  pioggia,  che  accresceva  talmente  le  tene- 

mutuo  contactu  sentiebant;  nec  scire  polerant,  bre  che  camminando  non  si  vedeano  l'un  l'altro 

versus  quam  partem  incedere  ni , cum  nec  ipsos  e solo  udivano  le  loro  voci  e si  sentivano  col  tal- 

certa  ria  ducerei,  quam  ipsi  studiose  diverterant,  to,  ma  non  poteano  sapere  verso  qual  parte  pro- 
ci per  invios  ire  rampo» , dumadhuc  luxessel,  cedeano,  poiché  andavano  per  una  strada  incer- 

elegerant , ne  ad  aliquam  praedictaru m Civita-  la,  avendo  essi  medesimi  deviato,  e scelto  men- 

tum  causaliter  declinarmi,  lbant  ergo  non  ex  tre  l'aria  era  ancor  luminosa,  di  andare  per  in- 
aridirlo, tre!  sola  eos  ducente  fortuna,  cum  siti-  vii  campi  per  non  avere  ad  imbattersi  a caso  in 

Ine,  guai  ad  ilineris  noclumi  demonstralionem  alcuna  delle  dette  città.  Non  andavano  dunque  a 

nox  ipsa  parare  curaverat,  aer  lune  pluviosus  60  loro  volontà , ma  solo  conduceali  la  fortuna,  poi- 
ablcondissel , el  «mite  illisin  ipsa  tempestale  re-  thè  le  stelle  che  la  notte  stessa  pare  abbia  ap- 

mtdium  subtraximt,  Erat  autem  inttr  tot  qui-  parecchiate  come  per  indicazione  del  notturno 
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dam  mila  nomine  Adenulphus  Partine , qui  far-  cammino,  erano  allora  nascoste  dall  aria  piovo- 

rat  Magister venalionum  Imperatorie  Frederici,  sa,  la  quale  avea  tolto  ogni  aoccorso.  Era  fra  es- 

tjui  ex  nimia  venalionum  aeeuctudine  magnam  si  un  dumo  d'arme  per  nome  Adenulfo  Pardo  , 

illarum  parlium  notitiam  habebat,  et  inter  itlae  il  (piale  era  stato  Maestro  delle  cacce  dell'lmpe- 

lenebra»  , quanlum  de  industria  tua  poterai,  ra<ior  Federico,  celie  |>er  il  continuo  uso  del  cac- 

Principi  ducatum  praestabat , ita  ut  inter  illai  ciare  avea  gran  conoscenza  di  que'luoghi.c  con- 

fortunae  adversitates  in  duratuipsius  Adenulphi  lincea  il  Principe  il  meglio  che  era  |>ossibile  fra 

magnam  parlem  fitluciae  suae  Prinreps  pattuisse  quelle  tenebre , per  modo  che  questi  in  quelle 

r ideretur,  ntagnumque  tpei  remedium  sibi  in  ilio  avversità  della  fortuna  parca  che  in  Adenulfo  a- 

errore  fuciebat  notitia  regionis,  guani  ipsum  10  vesso  riposto  grandissima  fiducia,  e in  quello 
Adenulphum  ex  nimia  venalionum  Imperiatium  smarrimento  della  via  molto  giovavaglì  la  cono- 

assuetudine  kabere  eciebat.  Licei  autem  licut  scenza  che  costui  avea  di  que' luoghi  perla  fre- 

eii  lune  fortuna  taevitns  minori  videretur  , ut  quelite  abitudine  delle  cacce  imperiali.  Se  non 

in  inccrlum  se  lune  eorum  quisque  crederei,  non  che  quantunque  l'avversa  fortuna  paresse  che 

periculum  , i ed  quam,  ut  fonitan,  non  errarent,  in  quel  momento  li  minacciasse  per  modo  che 

t'psi  tamen  potine  se  errare  praesumerent,  tamen  ciascuno  credea  di  andare  ad  un  certo  pericolo, 

circa  noeti*  medium  ad  quemdam  locum  eoe  er-  quantunque  forse  non  errassero  , pure  in  sulla 

ror  illcperduxit , qui  tocalur  S.  Agapitus.  qui  mezza  notte  condusseli  quello  smarrimento  ad 

medius  est  inter  Fogiam,  et  Luceriam.Erat  enim  mi  luogo  detto  S.  Agapito  che  è in  mezzo  tra 

ibi  quaedam  domus , quam  Imperalor  Frederi-  20  Foggia  e Lucerà.  Era  colà  una  casa  che  l’impe- 
cus  prò  venationie  solatio  constimi  fecerat,  quae  racior  Federico  avea  fatta  costruire  per  riposar- 

quidem  domus  in  illa  noeti»  tenebrositate  albe-  si  dalla  caccia , la  qual  casa  biancheggiava  al- 

scens  aliquanlulum  apparili! , nee  tamen  Prin-  quanto  fra  lo  tenebre  di  quella  notte;  pure  il 

eeps  ad  domum  itlamprius  diverlerevoluit,  quam  Principe  non  volle  a quella  avviarsi  prima  di  a- 

lociillius  qualitate  cireumquaesita,  quanlum  po-  ver  attentamente  spiata  la  condizione  del  luogo, 

terat  in  illa  noctis  opacitale  comprehendi  de  loco  per  quanto  nell'oscurità  se  ne  polca  intenderò, 

ipso,  quoti  estct  S.  Agapitus  cerlificalus  esse!,  e prima  di  essersi  assicurato  che  era  quello  S.A- 

alicui  praedictarum  rebellium  proximut  , ad  gapito,  vicino  ad  alcuna  delle  dette  città  ribelli . 

quem  diverlere  sibi  perieulosum  esse  potuisset,  al  qual  luogo  avrcbbegli  potuto  esser  pericoloso 

praeserlim  cum  similes  domus  per  similes  Apu-  30  di  avvicinarsi,  massime  pcrctiè  di  cosi  fatto 

fiat  partes,  et  maxime  in  Capitanata,  perprae-  case  in  altre  parti  della  Puglia  e sopratutto  in 

dictum  Imperatorem  cunstruclae  fuerant  in  ve-  Capitanata  il  predetto  Impcradore  avea  fatto 

nantium  sotatiis,  quorum  aliqua  Civitati  Fo-  costruire  per  riposo  de' cacciatori  ; una  dello 

giae , in  qua  praedictus  Oddo  Marchio  cum  Pa-  quali  era  molto  vicina  alla  città  di  Foggia,  ove 

pali  exercitu  crai,  nimis  vicinabalur.  trovavasi  il  marchese  Oddo  coll’esercito  del 

Papa. 

Rigente  ergo  illa  tempestate  pluviali,  Princeps  Imperversando  adunque  la  pioggia , il  Prin- 
cum  suis  illis paucissimis  soeiis  ad  domum  illam  cipe  con  que'compagni  venne  a questa  casa,  ac- 

derlinavit , ut  liomines  et  equi , qui  pluviam  in-  ciocché  gli  uomini  e i cavalli  clic  vagando  fra 

desinenlem  illa  in  tenebrositate,  vagante s pertu-  i0  quelle  tenebre  aveano  sofferto  cosi  ostinata 

lerant , per  modicam  in  ilio  loco  pausationem,  pioggia,  con  quella  piccola  fermata , prendes- 

aliguam  tanti  laborisrefocitlationcm  arciperenti  sero  alcun  riposo  da  tanta  fatica  ; e abbraccia- 

adeoque  gralulanter  loci  iliius  quiclem  amplexi  rono  con  si  gran  gioia  la  quiete  di  quel  luogo, 

sani , quod  quodammodo  praeterili  paulo  anle  che  dimenticati  in  certo  modo  del  passato  peri- 

discriminis  obliviscentes , in  tantum  se  solatii  colo,  si  abbandonarono  a tanta  consolazione  in 

luxum  in  illa  requie,  lorique  angustia  taxave-  quella  tranquillità  e strettezza  di  luogo  , che  fe- 

runl , ul  ignem  maximum  lignorum  sibi  olitala  cero  un  grandissimo  fuoco  con  le  legna  loro  of- 

copia  facerenl , qualiler  sibi  magni  Reges,  et  ferie,  come  i gran  He  c Principi  eran  soliti  di 

Prinripes  in  illis  solatiis  suis  facere  feri  con-  lare  in  quegli  ozii.  Il  che  sebbene  fosse  partito 

tveverunl:  quod  licei reprehensibile  quodammodo  50  alquanto  da  riprendere  perchè  dallo  splendore 

visum  fuerit , cum  ex  ignis  iliius  fulgore  , qui  di  quel  fuoco  cho  per  la  sua  grandezza  avea 

usque  Fogiam , rei  Trojam  prae  «tu'  magnitudine  potuto  giungere  sino  a Foggia  o a T roia , si  sa- 

pervenire  poterai , aliquid  de  ipsius  Principis  rebbe  potuto  sospettare  qualche  cosa  da  nemiei 

transita  per  locum  illum  ab  adtersariis  suis  per-  del  Principe  del  suo  passaggio  per  quel  luogo; 

pendi  potuisset , tamen  sic  factum  est , et  prò  pure  cosi  si  fece  e non  può  aversi  per  non  fatto. 

infeclo  haberi  non  polest.  Per  forum  noeti»  resi-  Per  tutto  il  resto  della  notte  rimase  colà  il  Prin- 

duum  moratus  est  in  ilio  loco  Princeps  , et  sui,  cipe  co'suoi , e tanto  essi  quanto  i cavalli  si  ri- 
ti (am  ipsi  quam  equi  magnam  ibi  de  labore,  posarono  grandemente  delle  fatiche  che  aveano 

quem  habuerant , refocillationem  acceperunt.  durate.  Di  poi  poco  prima  che  spuntasse  il  gior- 

Paulo  autem  anle  diluculum  equitaverunt , et  CO  nocominciarono  a cavalcare,  ed  essendo  giunti  a 

cum  ad  tria  forte  milliaria  Civitati  Luceriac  tre  miglia  lontano  dalla  città  di  Lucerà,  il  Prin- 

appropinquassent , cogitavi!  Princeps,  quod  si  cipe  pensò  che  se  tutti  si  avvicinassero  a quella. 
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omnrs  simul  ad  Civilatem  accederent , continge-  potrebbe  avvenire  che  gli  abitui!  della  terra 

re  potiti , quod  homincs  Cwitati s multitudinem  prendessero  sospetto  di  quella  in  Ititudine.ben- 

illam , licei  paucam , suspetam  Imberciti  , et  che  non  Tosse  numerosa , e forse  gli  neghereb- 

f ornlatt  ingressum  libi  negarent;  si  aulem  rum  bero  l'entrata;  laddove  se  andasse  solo  con  due 

duoli us , atti  tribus  tantummodo  irei , ingressum  o tro  certamente  non  dubiterebbero  di  Tarlo  en- 

tibi  dare  non  dubitarmi;  et  posilo  quod  ingres-  trare;  e posto  pure  che  noi  facessero,  gli  sa- 

sum  non  darmi,  facilini , et  talubriut  rum  pau-  rebbe  piu  Tacile  e più  sicuro  salvarsi  con  pochi 

eie , quam  cum  multis,  deinde  saicare  se  possrt:  che  con  molti.  Conciossiachè  pensava  il  Princi- 

cogitabat  enim  Principi , quod  si  in  Luceria  pe  che  se  per  avventura  nou  Tosse  accolto  in 

forte  non  reciperetur,  ad  Casirum  ttibiani,  quod  10  Lucerà  si  soderebbe  a ricoverare  nel  castello 

prò  eo  tenebal , pergerel.  et  ibi  te  receptaret.  di  Bibiauo  che  tenea  per  lui. 

Mistii  ergo  in  loco  ilio  omnibus  illis,  guise-  Il  perchè  mandati  quivi  tutti  quelli  che  eran 
cum  ibant , Princeps  ipse  cum  tribus  tantum,  seco,  il  Principe  con  tre  altri  solamente,  uno 

quorum  unus  idioma  Saracenorum  bene  nocerat . de' quali  ronoscca  bene  la  lingua  Saracena,  si 

adporlam  appropinquahat , quo  ex  interiori  par-  avvicinò  alla  porta,  dove  molti  uomini  che  e- 

le  plures  borni  ne» , qui  ad  noctis  custodiam  de-  rano  deputati  a custodirla  la  notte  dalla  parte 

putati  ad portam  ruslodiendam, asserenici , equi-  di  dentro,  affermando  che  venivano  de’cavalti 

Ics  Ciri  totem  versus  venire,  concenerant  propter  verso  la  città,  si  riunirono  insieme  per  la  gran 

magnam  lollicitudinem  custodiendi  Cicilalem,  sollecitudine  che  aveano  di  custodirla  , secon- 

quam  eis  illius  temporii  qualilas  ingerelial.  Cum  20  do  che  richiedca  la  qualità  du'tcmpi.  Stando 

ergo  Princeps  esset  extra  ante  portam  et  homi-  adunque  il  Principe  fuori  della  porta  e quelli 

«ri  Civitatis  ex  interiori  parte  in  ipstus  parine  delia  città  da  dentro  su' bastioni,  si  avvicinò 

propugnacuiis  tiare  ni,  unut  ex  famulit  Pi  incigni  prima  di  tutti  un  servo  del  Principe  che  sapea 

linguaio  Saracenicam  scicns  prius  accessit , et  la  lingua  Saracena,  e disse  a quelli,  che  guar- 

hominibus , qui  portam  cutlodiebanl  dixil  : En  davano  la  porta  : Ecco  il  Principe  rostro  signo- 

Duiuinus  vcsler  Princeps  lìlius  Imperatori»  juxta  re , il  figliuolo  dell'  Jmperadore  è venuto  da  voi 

desiderimi)  vestrurn  ad  vos  venit  : a perite  ergo  secondo  i vostri  desidera  ; apritegli  adunque  le 

sibi  portas , et  ipsmn  recipite  in  Civilate  , sieut  porle,  e ricevetelo  nella  citta  si-'  "me  avete  già 

jain  priilem  cum  magna  bona  vostra  liberalitate  promesso  con  gran  bontà  e liberalità.  Ma  dubi- 

promisistis.  Cum  aulem  illi  dubilarenl , an  ibi  30  landò  quelli  se  fosso  ivi  veramente  il  Principe 

Princept  esse! , prout  ille  dicebat,  el  suspicaren-  e temendo  non  fossoro  da  colui  ingannati , qtie- 

tur  ab  ipso  illudi,  Princeps  ul  se  illis  cognilum  sti  per  farsi  loro  conoscere  si  avvicinò  vie  più 

facerei,  appropinquavi I mogie  ad  portam  , e l alla  porta,  e fu  riconosciuto.  Come  ebbero  co- 

cognilus  csl  ab  eie  : slalim  auleta  quod  cugnovc-  nosciuto  che  era  il  Principe  si  travagliavano 

runt,  quod  Princeps  esset,  anxiabanlur  ad  por-  per  aprirgli  la  porta,  e vulcano  prima  mandare 

tam  sibi  apcriendam , rolcbanlque  prius  millere  da  Marchisio  stabilito  . come  ò dello  di  sopra. 

ad  Marcliisium  slalulum  per  Joannem  Murum,  da  Giovanni  Moro  nella  città  di  Lucerà,  e che 

ul  supra  dicium  est , in  Cirilale  Lucenuc  qui  ne  avea  le  chiavi.  Ma  uno  di  quelli  che  eran 

clavcs  pracdiclae  Civitatis  habebat.  Tunc  vero  dentro,  mostrando  vie  più  la  sua  fede  verso  il 

umu  ex  illis  qui  intuì  crani , f idem  suum  ulte-  ’rO  Principe , disse  : noi  mandiamo  per  le  chiari  da 

rius  erga  Principem  ostendens  tic  inquii  : Pro  Marchisio;  ma  Marchisio  che  ebbe  cumandamen- 

clave  ad  Marclnsiuin  miltiimis  : Ipse  Marchi-  lo  da  Giovanni  Moro  di  non  fare  entrare  nè  il 

gius,  qui  mandatimi  liabuit  a Juanne Moro, quod  Principe  nè  alcun  altro  nella  città,  non  le  darà, 

nec  Principem , nec  aliqiiem  alium  ingredi  Ci-  nn:i  impedirà  per  quanto  è in  lui  Centrala  del 

vitatem  permuterei claveinipsam  non  riabit.aed  Principe,  è bene  adunque  che  questi  entri  net 

Principia  ingressum  . t|iiantumcuniquu  poteiit,  miglior  modo  che  si  può  , perchè  dopo  Centrala 

impediet.  Bonuin  rigo  est  ut  quomodocumque  lutto  il  resto  sarà  facile.  Era  un  condotto  per 

melius  fieri  potest,  Princeps  intict:  ipso  enim  portare  l'acqua  piovana  per  la  |>orta  fuori  dei- 

ingresso  omnia  postinodum  plana  erunt.  Eral  la  città;  il  qual  condotto  tagliava  per  mezzo 

aulem  clivut  quidam  a Cirilale  produclus  , per  50  il  limitare  di  essa  porta , in  guisa  che  , cliiu- 

ipsam  portam  ad  tabem  aquae  pluvialis  extra  sa  questa,  restava  per  quel  condotto  tanto  di 

Civitatem  educendam , qui  clivus  limen  portae  spazio  quanto  un  uomo  carpone  potesso  eu- 

per  medium,  secabat , ita  quod  clausa  porta  trare  nella  terra.  Laonde  quegli  che  avea  cosi 

tantum  foraminis  ex  ilio  clivo  remanebat , quod  parlato:  entri  il  Principe,  disse,  per  quell' aper- 

homo  prostratus  ingredi  inde  poterai  Civitatem.  tura  che  è tolto  la  porta,  e così  lo  avremo  nella 

IUe  ergo,  qui  sic  fuerat  proloquutus:  Ingredia-  città  nel  miglior  modo  che  è possibile.  Allora  il 

tur,  incuti,  Princeps  per  furamen,  quod  sub  Principe  non  ponendo  mente  alla  turpitudine  di 

porla  est,  et  sic  in  Civitate  quomodocumque  ip-  quell'entrata  , ma  si  al  gran  frutto  di  gloria  che 

aum  habero  pussumus,  habeamus.  Tunc  Prin-  ne  derivava,  e pensando  che  a questa  non  si 

ceps  nec.  adrertens  ingressut  illius  turpiludi-  (30  giugno  che  per  fatiche  e per  travagli,  e aspi- 
risi!» sed  magone  fructum  gloria»,  quae  ex  illa  rando  ai  soglio  della  grande  esaltazione,  aven- 

turpiludine  resultabat,  cogitane  per  labores  , et  dolo  la  fortuna  condotto  a tale  clic  non  già  ritto 
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angustiai  trameundum  tue  ad  gloriata , et  ex 
illa  contumeliosa  guiderà,  led  utili  prostrati  otte, 
surrecturum  se  ad  magnai  lolium  exaltalionii 
aspirati!,  cum  jam  ad  id  e um  fortuna  duxistet, 
ut  non  tamquam  homo  dirretui,  ted  tamquam 
reptile  incurvata! , terraeque  prostratili  gradi 
deberct . anitnadrerlit  sapientissime  , quod  pro- 
cessai forte , qui  jam  ad  illius  depressioni s ulti- 
marti renerai,  ad  suae  reeclationis  lendehat  ini- 
tium,  descenditque  de  equo  suo,  et  se  in  terram 
prostemere  ad  ingrrdiendum  per  foramen  para- 
bai ■ Quod  Saraceni  ridentes , magnaque  ex  illa 
Principi!  miranda  quidrm,  sed  necessaria  /lumi- 
niate ]>ermoti  : Numquid,  inquiunt , ferendolo 
est,  u(  dominus  nosU'r,  ita  \iliter  Givilatem  in- 
trcl?  Elfringamus  igitur  portas.  ut  ingrodiatur, 
siciit  Principcm  docci.  Uno  ergo  impelu  facto 
irrucrunt  ad  portas,  ipsasgue  fregarmi , et  intns 
Principali  cum  magno  gaudio  recipientts,  ipsum 
usque  ad  medium  Cirilatis  in  brwhiis  suis  rele- 
valitm  a terra  porlaverunt . Itaque  circumcin- 
ctus  Princcps  innumera  mutliluiline  populi  con- 
fluaitis  ad  aspeclum  ipsius,  in  ilio  honorifica  de- 
latione  sui  magnato  personac  defatigai ionem  stt- 
stinebat , llum  bominrs  magie  suo  communi  gau- 
dio, quam  ipsius  Principi s Imbiutali  satisfa- 
cienles , in  tantum  exhibilionem  Ulani  honoris 
extenderent  erga  Principi s personam,  ut  de  la- 
bore , et  compressione , quam  lune  Princeps  pa- 
tiebatur,  panini  cogitarmi  ; quod  cum  o/dato  si- 
bi in  illa  frequenlia  populi  cum  maxima  di jf- 
cullate  equo  equilassel , sensil  de  persona  gra- 
riori  lune  pericolo,  quam  id  guidali  habuerit, 
respirasse. 

Cum  aulem  hoc  ferri,  ride  atkenlu  Principi s 
Cicitas  loia  ferrerei , percenti  hoc  ad  notitiam 
JUarchisii  statuti  per  Joannem  Morum  in  Civi- 
tate,  qui  Marcliisius  in  Regio  palntio  erat.  Qui 
rum  audisset  Principcm  fare  in  Cintate , adini- 
rans  quatiler  id  esse  potuissel,  cum  ipse  porta- 
rum  omnium  ctares  Imberci,  ferii  confeslim  ar- 
mari Sararenos  drpulatos  per  Joannem  Morum 
sub  se  ad  custodiam  Cirilatis,  tpieque  armis  mu- 
ti Hit  egr  essus  est  de  Palai  io,  et  simul  cum  prae- 
tlictis  armati t cantra  Piinripem  fruire  coepit. 
Ib-ineipc  aulem  procederne  ad  palalium  rum  ma- 
xima  lapilli  multiludiiie.  ipso  quoque  Marchisio 
rum  armai is  suis  conira  Principali  ab  ipso  pala- 
tio  reniente,  cum  r entum  esse!  ad  id  loci  , quo 
iliclut  Marcliisius  Principcm  eunlem  aspicerei, 
factus  est  ittico  clamor,  et  concursus  populi  ad 
ipsum  Manbisium  , ul  incontinenti  descenderct , 
et  ad  pedes  Principis  irri.  Jlle  obstupefaclus  , et 
ile  necessitale  rirlulem  faciens,  statini  deseendil, 
nrmisque  depositi s , ante  Principcm  se  prostra- 
ciI,  et  peilcs  Principis  oscviatus  est,  sieque  Pria- 
reps  cum  magno  honore , et  gaudio  ad  juilatium 
Regium  pupillo  comilante  perduclus  est, 

Inler  huec  illi  de  familia  Principis,  qui  ipso, 
ul  diclum  est , cum  tribù s tantum  ad  Civilatem 
accedente,  retro  remanserant , rum  e vestigio  ce- 
nienles  ad  Civitulem  appi opinquasscnt , aiultcn- 


come  uomo,  ma  si  incurvato  come  rettile  e prò* 
strato  a terra  dovea  procedere,  e saviamente 
considerando  che  forse  questo  modo  di  proce- 
derò ora  venuto  l'ultimo  nella  sua  umiliazione 
c sarebbe  il  principio  del  suo  sollevamento  ; di- 
scese di  cavallo.e  si  apparecchiava  a gettarsi  in 
terra  per  entrare  per  quell'apertura.  La  qual 
cosa  reggendo  i Saraceni  e commossi  da  quella 
maravigliosa  , ma  necessaria  umiliazione  del 
Principe:  perchè , dissero,  dobbiam  soffrire  che 
il  nostro  signore  entri  cosi  vilmente  nella  città? 
rompiamo  dunque  le  pol  le  acciocché  entri  come 
a Principe  si  conviene.  Il  |>erchè  fatto  grande 
impeto,  si  slanciarono  contro  le  porte,  e getta- 
tele |>er  terra  accolsero  con  gran  letizia  il  Prin- 
cipe e il  portarono  sulle  loro  braccia  fino  nel 
mezzo  della  città.  Circondato  cosi  il  Principe  da 
infinita  moltitudine  di  popolo  che  accorreva  allq 
sua  presenza,  in  quell' onorevole  innalzamento 
sostenea  gran  travaglio  della  persona  , mentre 
che  quelli  uomini  pensando  più  alla  loro  alle- 
grezza che  allo  forze  del  Principe,  faceano  ver- 
so di  lui  quelle  loro  dimostrazioni  di  amore  in 
modo  da  non  curarsi  della  fatica  e della  gravez- 
za elio  questi  allora  sostenea.  Talché  cavalcan- 
do con  gran  difficoltà  su  un  cavallo  che  in  quel- 
la moltitudine  di  popolo  eragli  stato  offerto,  senti 
di  aver  sostenuto  con  la  persona  maggior  peri- 
colo di  quello  si  avea  pensato. 


Mentre  queste  cose  faccansi  e tutta  la  città 
ferrea  per  la  venuta  del  Principe,  ne  giunse 
la  notizia  a Marchisio , costituito  in  quella  da 
Giovanni  Moro  e che  abitava  nel  palazzo  reale. 
Il  quale  sentendo  che  il  Principe  era  nella  città, 
e maravigliandosi  come  ciò  avesse  potuto  avve- 
nire poiché  ne  avea  egli  le  chiavi , fece  di  pre- 
sento armare  i Saraceni  deputati  da  Giovanni 
Moro  a difendere  la  terra  sotto  il  suo  comando, 
ed  egli  medesimo  armatosi  usci  del  palazzo  , o 
prese  insieme  con  quelli  a venir  contro  del  Prin- 
cipe. Ma  andando  questi  verso  il  palagio  con 
gran  moltitudine  di  popolo , e vedendo  il  pre- 
detto Marchisio  che  dal  palagio  stesso  veniva 
contro  di  lui , quando  furono  giunti  in  luogo  on- 
de Marchisio  potea  vedere  il  Principe , si  fece 
incontanente  contro  di  lui  gran  clamore  e con- 
corso di  popolo  perchè  di  presente  smontasse 
di  cavallo  c andasse  a'picdi  del  Principe.  E 
quegli  stupefatto  c facendo  della  necessità  vir- 
tù, subito  discese  e,  deposte  lo  armi,  si  prostrò 
innanzi  al  Principe,  e gli  baciò  i piedi;  e cosi 
questi  con  grande  onore  cd  allegrezza  fu  con- 
dotto al  palazzo  accompagnato  dal  popolo. 

Intanto  quelli  della  compagnia  del  Principe, 
i quali  erano  rimasti  indietro , poiché  egli , co- 
me è detto,  erasi  avvicinato  alla  città  con  solo 
tre , essendo  giunti  presso  di  questa , tenendo 
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tes  Principem  esse  inlus , acecsservnt  ad  porla* 
Cieitatis.  Cum  autem  Principe  inox  ingresso 
parine,  quae  apertile  [unitili,  clausac  interim 
et  oli  firmatile  fuissent,  illi  autem  ante  portai  ipsns 
stabant,  et  intrare  non  poterant,  eustodes  enim 
po  ria  rum  nesciebanl,  nec  credebant  eos  de  fami 
Ha  Principis  esse:  dum  autem  illi  sicslarcnt  an 
le  portai  Ciri  tati*  coliceli , ecce  Marchio  Oddo 
rum  quadam  comitica  sua  renicbal  de  Fogia  ad I 
Luceriam  , cumque  Cieitnli  appropinquans  equi 
tes  illos  ante  purlam  Cirilutis  slantes  riderei 
quaesirit  a quodam  rustico , quem  secus  riam 
fodientem  imeni! , qui  essent  illi,  qui  ante  por- 
tam  Cieitatis  equites  stabant;  ilio  autem  rustico 
respondente  sibi,  illos  esse  de  [umilia  Principis 
et  eumdem  Principcm  Cieitatem  asserente  in 
gressum,  statini  ipse  Oddo  milatus  nimis  lltqu 
turbalus,  de  ronfino,  quem  equitabat , descenitil 
et  dextrerium  suum , qui  sibi  a dexlris  diiceha- 
tur,  ascendi!,  et  versus  Fogiam  retrucedebat. 

Cum  autem  illi  de  familia  Principis  slantes 
ante  pnrtam  eidisscnt,  et  agnosccntes  ex  eexillo 
quud  die  crai  Marchio  Oddo,  post  eum  se  pro- 
ripuerunt,  ipsum  viriliter  insequentes;  cumque 
cero  equi  eorum  essent  calde  fatigali  ex  labore 
noctis  praeteritae,  cidentes,  quud  eum  attingere 
non  poterant,  ab  ipsius  insequutionc  temperare- 
runt ; et  recasi  ad  portas  Civilalis,  postquam 
scitum  est  eos  de  Principis  comitiva  esse,  aperti* | 
januis  Cieitatem  intrarunt,  et  ail  Prinrijiem,  qui 
in  Palatili  Regio  crai , accesserunt.  Principi  si- 
gnificantes,  qualiler  Marchio  Oddo  cenerai  alque 
rceesserat. 

Congregato  ergo  universo  populo  Cieitatis  an- 
te Paint ium  Jlegium,  Princeps  in  ipso  Palatio 
residens  ad  fenestrata  . quae  prospicit  inter  Me- 
ridiem , et  Oecasum , de  qua  ipse  populum  respi- 
ciebat , totusque  poputus  ipsum  vitlebat , proto - 
quutus  esl  ad  populum  , sicut  negotii  qutUilas  re- 
quirehat , exponens  causam , propter  quam  a 
Summo  Ponti fice  rceesserat , et  qualiler  rolun 
tatis  suae  crai  fura  Regie  nepotis  «tu' , et  sua , et 
libertatem  bonumque  statura  Regni , et  Civitates 
ipsius  viriliter  manulenere  alque  defendere:  sla- 
timque  omnes  se  in  personis , et  relais  ad  servi- 
fium , et  beneplaritum  Regie,  et  Principis  obtu- 
lerunt,  et  jurumenta  fidelitutis,  et  omagii  sibi  prò 
parte  Regie,  et  sua,  sceundtim  eorum  ritum  cor- 
poraliter  praestilenint. 

Interra  Secretarli  Principis,  et  olii  de  cami- 
tica sua,  qui  cum  camera  sua  remnnserant  apud 
Venusiani,  et  juxta  ipsius  Principis  mondatura 
Spinazzolam  processerant , iliique  manebant  ni- 
hil  poenitus  sciebant  de  his , quae  Principi  feliei- 
ter  obtigerant,  Princeps  autem  id  ere  significane, 
mandaci t eie,  ut  non  per  ciam , quae  est  i nler 
Exculum,  et  Fogiam,  sed  per  Caslrum  Rovini, 
rei  per  Sgpontum  Luceriam  cenirent.  liti  autem 
t Utili*  elegerunt  per  Sgpontum  venire;  si  enim 
per  Rnvinum  venissent,  sinistrum  eie  procul  du- 
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dietro  al  Principe , come  eliber  saputo  elio  egli 
era  entrato , accostaronsi  alle  porle.  Ma  le  por- 
te che  testò  eransi  aperte , dopo  l' entrata  del 
Principe  erano  state  chiuse  ed  afforzate , on- 
de quelli  clic  stavano  innanzi  ad  esse  non  po- 
tendo entrare,  perchè  i custodi  non  sapeano  a 
non  credeano  che  c’ fossero  della  compagnia  del 
Principe.  Or  mentre  costoro  stavano  cosi  rac- 
colti innanzi  alle  porte  della  terra , ecco  il  Mar- 
chese Oddo  che  veniva  con  alquanti  do'  suoi  da 
l oggia  a Lucerà.  Il  quale  come  ncU'avvicinarsi 
ebbe  veduto  quo’ cavalieri  che  stavano  innanzi 
alle  porto  della  città,  chiese  ad  un  villano  il  qua- 
le trovò  sulla  via  che  Iacea  Tossi . chi  inai  erano 
que'cavalieri  che  stavano  avanti  alle  porte  del- 
la terra.  E avendogli  risi>osto  il  villano  essere 
della  gente  del  Principe  , c dettogli  eziandio  co- 
me questi  era  già  entrato  nella  terra.  Oddo  sce- 
se tosto  del  ronzino  che  cavalcava  , e montato 
sul  suo  destriero  che  portavangli  alla  destra,  so 
ne  tornò  a Foggia. 

Intanto  quo' compagni  del  Principe  che  stan- 
do innanzi  alla  porla  videro , e conobbero  dal 
vessillo  quello  essere  il  Marchese  Oddo  , si 
slanciarono  contro  di  lui  e cominciarono  viril- 
mente ad  inseguirlo,  ma  dappoiché  i loro  ca- 
valli erano  molto  stanchi  per  la  fatica  dorala 
nella  notte  passata , vedendo  di  non  poterlo  rag- 
giungere, si  rimasero  dall' inseguire;  ed  essen- 
do ritornati  innanzi  alle  porte , come  si  seppe 
elio  essi  erano  uomini  del  Principe , fu  loro  a- 
pcrto,  ed  entrati  nella  città  andarono  dal  Prin- 
cipe , che  era  nel  palazzo  reale  , e narrarongli 
come  il  marchese  Oddo  era  venuto  ed  crasi 
ritirato. 

Raccolto  adunque  tutto  il  popolo  della  città 
innanzi  al  palazzo  regio , il  Principe  che  stava 
in  esso,  fattosi  ad  una  tìnestra  la  quale  guarda 
Tra  il  mezzogiorno  o l'occidente , e da  cui  vedea 
il  popolo  e da  tutto  il  popolo  era  veduto,  feccgli 
un  discorso  quale  la  natura  delle  cose  richiede*, 
esponendo  la  ragiono  per  cui  erasi  allontanato 
dal  Sommo  Pontefice,  e come  era  suo  divisa- 
mente di  mantenero  e difendere  fortemente  idi- 
ritti del  Re,  suo  nipote,  c i suoi , la  libertà  e il 
beno  del  regno  e tutte  le  sue  città  Al  che  tutti  si 
offersero  con  le  persone  e co'beni  al  servigio  ed 
al  beneplacito  del  Re  e del  Principe , e secondo 
loro  costumo  gli  giurarono  corporalmente  fe- 
deltà ed  omaggio  in  nomo  suo  e del  Re. 

Intanto  i Segretarii  del  Principe,  ed  altri  del- 
la sua  compagnia , che  erano  restati  con  la  Ca- 
mera a Venosa , c che  secondo  il  comando  di 
lui  eransi  recati  a Spinazzola  e ivi  dimoravano , 
non  conosceano  nulla  di  tutto  ciò  che  felicemen- 
te eragli  avvenuto.  Ma  egli  avendolo  fatto  loro 
assapcre,  comandò  che  venissero  a Lucerà,  non 
già  per  la  via  che  è tra  Ascoli  e Foggia,  ma  per 
il  Castel  di  Bovino  o per  Siponto.  Essi  scelse- 
ro per  il  più  sicuro  di  venire  per  Siponto;  con- 
ciossiachè  passando  per  Bovino  avrebbero  soffer- 
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Ih  contigissct;  nam  eo  ipso  die , vide licet  secun~  lo  certamente  qualche  disgrazia,  essendo  che  lo 

do  Novembri*  , quo  Primcjis  Luceriam  ingressus  stesso  giorno  che  il  Principe  era  entrato  in  Lu- 

est,  Beriholdus  Marchio  de  Ilonebruch  G.  Car-  cera,  cioè  i due  di  novembre,  il  marchese  Ber- 

dinali  Aposlolicae  Sedis  Legalo  in  Apulia  cutn  loldo  di  llouebruch  era  giunto  a Foggia  per  ve- 

tn agno  exercilu  venienti,  per  una  in  ditlam  oh - nire  incontro  a Guglielmo  Legato  dalla  Sede  A- 

viam  procederi s Fogiam  venerat.  Qui  Marchio  poslolica  nella  Puglia  che  arrivava  con  grande 

veniens  , rum  sibi  signifualum  fuisset  invia  esercito.  Il  qual  Marchese,  essendo  giunto,  come 

Principem  esse  Luceriae , conlurbatus  est  nimis,  ebbe  saputo  che  il  Principe  era  sulla  via  di  L11- 

nuntivnujue  ad  Legatum  ad  idsibi  signi  fu  andum  cera  ne  fu  molto  turbato,  e mandò  in  fretta  un 

celeriler  tnisil ; taniusque  lerror  ad  comitivam  {()  suo  nunzio  al  Legato  per  avvertimelo,  e tanto 
Manhionis  ex  ilio  rumore  fucina  est.  sir  ut  ali-  jterrore  ingenerò  tra  le  genti  del  Marchese  quella 

qui  posimodum  de  comitiva  illa  dixerunt,  ul  voce  levatasi  che  molti  di  essi,  come  poi  dissero 

quampturcs  de  Apmia , qui  rum  Marchiane  re-  alcuni  della  stessa  compagnia,  venendo  col  Mar- 

niebanl  , rum  ipse  Marchio  tenerti  Fogiam  , se  chese,  sebbene fosser  Pugliesi,  pure  quando  que- 

ibi  non  pxerunt , sed  ipso  eodem  die  usque  Ba - gli  giunse  a Foggia  non  vollero  ivi  fermarsi , e il 

rolum  Non  li  us  Marcinone*  adeo  feti  in  atti,  quod  nunzio  di  esso  marchese  per  modo  si  alTrettò  che 

ipso  codem  die,  ridetti  et  secundo  Novembri s.  fuit  nello  stesso  giorno,  quantunque  fossero  i due  di 

apud  Trojam  ; propter  quoi  um  Legati , et  Mar-  novembre,  pervenne  a Troia.  L'arrivo  poi  sì  del 

chionis  adrentum  tam  praedictum  Cast  rum  Bo • Legato  che  del  marchese  fece  che  tanto  il  detto 

vini , qua m alide  Civilates,  et  Castra  per  Apu - 20  castello  di  Bovino  quanto  altre  terre  e castella 
Hata  m pa.lcm  insiti*  Legali,  et  Manhionis  de-  della  Puglia  passassero  dalla  loro  parte. 

clinuce  runt. 

Inventa,  suni  autem  in  praedicto  Palatio  He-  Nel  suddetto  palazzo  regio  di  Lucerà  trova- 
rlo Luteri ae  Camera  Imperatoria  Frederici , et  rotisi  le  camere  dellTmperator  Federico  , di  Re 

Camera  Brgis  Conradi,  Camera  quoque  Mar-  Corrado,  del  marchese  Oddo  e di  Giovanni  Mo- 

chionis  (iddonis , et  Camera  Joannis  Muri , in  ro,  nelle  quali  si  riuvenne  molto  oro  ed  argento, 

quibus  Camelia  inventum  esl  aurum , argentum,  vesti . pietre  preziose  e moltissime  armi,  il  pcr- 

vestes , lapidea  pretiosi , et  arma  quampluritna.  che  il  Principe  cominciò  a distribuire  lrainili- 

Coepit  ergo  Princepa  de  gazia,  et  bonia,  quae  in  ti  e soldati  tutte  le  ricchezze  e la  roba  trovata  ili 

canteri s ipsis  inventa  sunt,  inter  mi  lite  s distri-  30  quelle  camere»  ed  a pagar  gli  stipendi!  tanto  ad 
bacie,  et  tam  eia,  guani  illis , qui  sentiti  de  par-  [essi,  (pianto  a quelli  che  erari  venuti  seco  dal- 

tibus  Ter  rat- Labori*  venerati!,  guani  aliis,  quos  jlo  parti  di  Terra  di  Lavoro  e a tutti  gli  altri  che 

undccumque  habere  poterai , stipendia  praestare:  avea  potuti  avere  da  diversi  luoghi.  Perciocché 

praedicli  enim  Theutonici  cguites , quos  Joannes  que'cavalieri  Alemanni  i quali , siccome  è detto 

iUurus,  ut  dictum  est,  in  praediclisdomibus  extra  innanzi , Giovanni  Moro  avea  costituiti  nelle  ca- 

Luceriam  lonatituerat , statini  Principe  veniente  se  che  erano  fuori  di  Lucerà,  tosto  che  il  Prin- 

Luceriam,  se  sibi  ad  suum  sercitium  praesenta-  cipe  fu  giunto  in  questa  terra , se  gli  presentaro- 

verunt.  Princepa  eoa  libenter recepii,  et  stipendia  no  per  mettersi  a’suoi  servigi;  e il  Principe  vo- 

ejus  concessi t.  Pltires  ctiam  olii  Theutonici , qui  Icnlicri  gli  accolse  e pagò  loro  gli  stipendi!.  An- 

posl  morteti!  Hegis  per  diversas  Pegni  partes , et  40  cora  molli  altri  Tedeschi  che  dopo  la  morte  del 
praecipue  per  Apuliam  dispersi  erant  , audito  Re  oratisi  dispersi  per  diverse  parti  del  regno  e 

Principi s adventu  in  Luceriam , ad  ipsum  vene-  sopratutto  per  la  Puglia,  sentito  l’arrivo  delPrin- 

runt , et  ad  stipendia  recepii  sunt  ; et  licet  aliqui  cipe  in  Lucerà,  vennero  da  lui  e furoi»  ricevuti 

eorum  equo*  vel  arma  non  haberent,  Princeps  al  suo  soldo;  anzi  il  Principe  a molti  che  ne  man- 

eis  equos,  et  arma , prout  utiumquemque  indige - cavano  diede  cavalli  ed  armi,  secondo  il  biso- 

re  videbat , praestabat.  Multi  ctiam  de  exercilu  gno  di  ciascuno.  Medesimamente  parecchi  del- 

Legati , et  Alarchionis , audita  liberalitale  Prin-  l’esercito  del  Legato  e del  marchese , avendo 

cipia, de  exercilu  ipso  recedente*,  venere  ad  Prin-  saputa  la  liberalità  del  Principe,  lasciati  i loro 

ci  peni  ; et  Princeps  eis  stipendia  tribuebat , ita  eserciti  venivano  da  lui,  ed  egli  pagava  loro  gli 

quod  per  modicum  tempori s spatium  exercilu*  50  stipendii  per  modo  che  in  breve  spazio  di  tempo 
Principia  adeo  est  augmentatus,  quod  terror  ejus  il  suo  esercito  crebbe  in  guisa  da  incutere  spa- 

totam  jam  Apuliam  concutiebat.  Statini  enim  vento  a tutta  quanta  la  Puglia.  Conciossiachè  il 

quod  Princeps  Luceriam  intravit , et  exercilum  Principe  tosto  che  fu  giunto  in  Lucerà , e che  il 

suum  sic  aug mentore  coepil , per  singulas  vici - suo  esercito  fu  comincialo  ad  aumentarsi  man- 

nas  Terra*  mi  sii  tiferà*  auas,  ut  Luceriam  fo-  dò  sue  lettere  per  tutte  le  terre  vicine,  perché 

derum  rerum  victuaiium  necessariarum  prò  suo  spedissero  a Lucerà  le  necessarie  vettovaglie,  e 

exercilu  mittcrent : misit,  et  litcras  Fogiam  ubi  similmente  altre  ne  spedì  a Foggia  dove  era  il 

erat  Marchio  Beriholdus  ; quae  litcrae  recepì  at  marchese  Bertoldo,  le  quali  raccolte  da'ciltadi- 

ab  universitate  Civitatis  praesentalae  fuerunt  ni  furono  ad  esso  marchese  presentate;  e il  mar- 

Marchioni  praedicto ; guas  litcras  cum  legiasei  60  chese  dopo  averle  lette  fu  non  poco  maraviglia- 
Marchio , calde  mirala s est,  quod  Princeps,  qui  lo  che  il  Principe  il  (piale  testé  era  in  tanto  ab- 

paulo  ante  in  tanta  depressione,  et  humiliatione  battimento  ed  umiliazione  che  eragli  mestieri  di 
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fuerat,  quoti  eum  supplicare  alias  oportcbat,  sic  andar  supplicando  altrui,  ora  si  fosse  improvvi- 

subito  ex  depressione  illa  in  exceilentem  statum  semente  sollevato  da  queir  abbattimento  a cosi 

erectus  esse I,  ul  de  fudao  sibi  intuendo  ita  t'm-  alto  stato  da  potere  imperiosamente  comanda- 

fteriose  mandare t,  ac  si  totius  jam  Regni  homi-  re,  quasi  già  fosse  signore  di  tutto  il  regno,  elio 

fius  enei.  Turbatus  ergo  valile  ex  hoc  Marchio  gli  si  mandassero  vettovaglie.  Per  la  qual  co- 

converlit  se  ad  consueta s versai ias , et  quasi  ami-  sa  , essendo  molto  turbato  di  questo , il  marche' 

cabililer  motus , et  de  honore  ac  salute  Princi-  se  si  volse  a’ consueti  inganni,  e facendo  le  vi- 

pis  zelum  habens , tnagisque  se  intimimi,  et  fa-  ste  di  esser  mosso  da  amicizia  e da  zelo  per 

miliarem  Principi  estendere  coleus,  misi t eis  l'onore  e la  saluto  del  Principe  , e volendosegli 

quasdam  veslcs  lineas , et  laneas,  ul  Princeps,  10  mostrare  vie  più  intimo  e famigliare  , gli  man- 
qui  prò  diulumis  armi s fatigatus  rial , et  qui  in  dò  alquante  vesti  di  lino  e di  lana,  acciocché  il 

solis  armis  suis  Luceriam  venerai , cum  nondum  Principe  che  del  lungo  esercizio  delle  armi  era 

Camera  sua  cum  veslibus , et  aliis  personae  suae  stanco,  e che  con  solo  le  sue  armi  era  venuto 

necessariis  pervenisse t ad  eum,  rrstibus  illis  a a Lucerà,  potesse  vestirsi  degli  abiti  che  e'  gli 

Marchione  missis  indueretur.  Misitque  sibi  con-  mandava , giacche  non  era  ancora  arrivata  la 

sitium  , ut  Prìiu  eps  de  gratin  Pretesine  non  de-  sua  camera  con  le  vesti  e le  a tre  cose  neccs- 

speraret , nec  tamquam  desperans  ea  (arerei,  sarie  alla  sua  persona.  Ancora  lo  mandò  con- 

quae  ad  majoretti  aggregai ìotiem  udii , et  discor - cigliando  che  non  dovesse  disperare  della  gra- 
dile redundarent  : tonfìdere  enim  se  dicebat,  zia  della  Chiesa  e quindi  far  cosa  che  potesse 

quoti adltuc poterai  factum  suum  tic  cum  Summo  20  accrescer  l'odio  e la  discordia;  conciossiachò 
Pontifice  componete , quod  honor  sibi,  et  coni-  dicea  confidarsi  egli  ancora  di  poter  comporre 

modum  increscere  potuisset . Princeps  autem  le  sue  faccende  col  Sommo  Pontefice  in  modo 

Atarchionis  ipsius  vestes  tamquam  necessarias  che  gliene  avesse  da  venire  onore  e utilità.  Ma 

recepii , t erba  vero  tamquam  superflua,  et  do - il  Principe  le  vesti  del  marchese,  siccome  na- 
tola contatisi! , viresque , et  potentiam  suam,  cessane,  accettò,  le  parole  poi  come  superflue 

quod  mngis  sibi  necessarium , et  utile  erat,  aug - e frodolenti  disprezzo,  e cercava-,  il  che  oragli 

mentore  quolidie  satagebat.  Principe  autem  sic  più  utile  o necessario,  di  aumentare  ogni  gior- 

suas  quolidie  vires  augnile  coepit  de  concordia  no  più  le  sue  forze  e la  sua  potenza.  Ora  il 

inter  ipsum , et  Lrgaium  tractatus  haheri,  tra-  Principe,  crescendo  così  ogni  giorno  le  sue  lor- 

ctatumque,  quod  Princeps  usque  ad  ripam  flu - 30  ze,  cominciò  a trattare  col  Legato  , e fu  stabi- 
tninis , quod  est  inter  Luceriam , et  Trojatn  ve-  lito  clic  egli  verrebbe  sino  alla  riva  del  fiume 

niret , Nuntiique  Legati  usque  ad  ripam  ejustlem  clic  è fra  Lucerà  c Troia  , c i messi  del  Lega- 

fluminis  ex  parte  alia  venircnt  a Troja,  ut  ibi  to  verrebbero  di  Troia  sino  alla  riva  dello  stes- 
ati invi  ceni  de  negotio  concordine  loguerentur.  so  liiiinc  dall8  parte  opposta,  por  trattare  scam- 

Praepxo  ergo  ad  hoc  die  Princeps  cum  equi  funi,  bievolmonte  della  pace.  Fermatosi  adunque  il 

et  pediluvi  comitiva  Luceriam  exivit , et  usque  giorno,  il  Principe  usci  di  Lucerà  accompagoa- 

ad  ripam  praedicti  puminis,  comitiva  sua  pa-  loda  cavalli  c da  fanti,  e lasciata  la  sua  gerite 

rum  retro  dimissa  , cum  paucis  accessit . Illi  re-  alquanto  indietro  , si  accosto  solo  con  pochi  alla 

ro  de  parte  Legali  cum  magna  similiter  cornili-  detta  riva  del  fiume.  E similmente  quelli  del  Lu- 

ca Trojam  c.reunies.  Priori  pi  $ videntes  exerci-  V0  gaio  usciti  con  molta  gente  da  Troia  , vedendo 
tum  tonge  cifra  ripam  puminis  consistere , nec  l’esercito  del  Principe  che  stava  molto  al  di 

ad  ripam  puminis  aliquatenus  appropinquare  là  della  riva,  non  voleansi  allatto  a questa  av* 

r olebant.  Princeps  vero  hoc  videns,  cum  illis  vicinare.  La  qual  cosa  il  Principe  vedendo  , 

suis  paucis  sociis , qui  serum  crani , ad  ripam  con  que’ pochi  compagni  che  eran  seco  passò 

puminis  transit  i t , et  comitivam  , quae  retro  re-  all’opposta  riva  , o le  altre  genti  che  eran  ri- 

m anserai,  ad  ripam  . ubi  prius  iyse  siete  rat,  ve-  maste  indietro  fece  venire  dove  egli  era  prima. 

ni  re  ferii.  Cumque  Principe  pumen  transeunte,  E poiché  quelli  del  Legato  non  voleansi  avvici- 

illi  de  parte  Legati  adirne  ad  ipsummppropin-  nare  eziandio  dopo  che  il  Principe  ebbe  passa- 
ture nollent , Princeps  versus  eos  magis appro-  to  il  fiume,  questi  si  accostò  vie  più  ad  essi , o 

pi  ugnavi  t , et  per  tantum  loci  spatium,  euiido  50  andando  loro  incontro  6i  era  già  tanto  allonta- 
versus  illui , se  jam  a sua  comitiva  elongaverat , nato  da' suoi  clic  a molti  |>arve  in  certo  modo 

quod  aliguibus  itinerarium  quodummodo  visual  temeraria  cosa  il  creder  tanto  alla  |>a rte  nemi- 
cali, sic  Itosi  il  i parti  se  credere , ubi  pars  hosti-  ca,  quando  tanto  dubitava  di  lui.  Ma  non  vo 

tis  de  eo  sic  dubitarci.  Cum  autem  illi  nullo  mo-  lendosi  quelli  rimuovere  dal  loro  primo  posto, 

do  se  vellent  de  prima  statione  movere,  et  jun-  ed  unirsi  per  trattare,  il  Priocipe  o per  disproz- 

gere  se  ad  colloquium , Princeps  vel  pusillanimi-  zo  della  loro  pusillanimità,  o per  dubbio  di  qual- 

latem  illorum  spernens,  vel  fraudem  conjiciens,  che  frode,  si  ritirò  e tornossene  a Lucerà  con  le 

retrocessi! , et  Luceriam  cum  sua  comitiva  re-  sue  genti. 

versus  est. 

Post  paucos  autem  dics  cum  riderei  Marchio  60  Scorsi  poi  pochi  giorni,  il  marchese  Bertoldo 
Jlertoldus , quod  Prinripis  polcntia  nimis  augu-  vedendo  che  la  potenza  del  Principe  andavasi 
tri  en'.abatur,  misit  ad  Prìncipe  in  guemdam  suum  grandemente  aumentando  , gli  mando  come  suo 
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secretimi  Nuntium  religiosttm , de  domo  videlicet 
S.  Marine  Theutonicorum,  sibi  significane,  quod 
ipsc  Marchio  ad  grattarti  Principi*  redire  volc- 
hai , si  Princeps  telici  ìpsum  recipcre,  et  certa 
sibi  poeta,  et  condiliones , quat  Marchio  pel c- 
bat , adì  in  pie  re.  Jnier  ipso  aulem  parta  coutil  ie- 
balur,  ut  Princeps  filium  suam  ( i a narro  nepoti 
Marchiani*  nuplui  (raderei,  peliitque  Marchio 
quod  Princeps  (inalterium  de  Ocra  Pegni  Siri - 
liae  Cane  diari  um  Secretarium  suum  ad  eutn- 
dem  Marchionali  prò  hujusmodi  tradotti  batten- 
do destinarci  a pud  Tropi  m , sub  co  quulem  prae- 
textu , quod  idem  Cancellat  iti s ad  Lrgatum  prò 
tractutu  con<  ordine  mini  videretur.  Princeps  an- 
tan sapicntcr  consideranti , quod  si  Marchionali 
ex  parte  sua  , quocumque  modo  habere  posse!, 
parli  s ad  versar  vircs  multum  decrescermi , sua 
vero  poi  enti  a invìi  s augumentaretur , tali  peli - 
tioni  Marchionis  acquietiti  et  pracdictum  Can- 
cellarla in  ad  Marchionali  praedicto  modo  mit - 
lere  disposai /.  Cunique  praedictus  Cancdianus 
solus  notici  ipsius  negotii  onus  assumere , lutti 
quia  Marchionis  asf alias  hahebat  suspectas,  tum 
quia  ad  palliandum  causum  prò fcct ioni*  ipsius 
ad  tractandum  rum  Legato  concordiam  , unam 
tantum  personam  transmitti  inconvcnicn * quo - 
dammodo  esse  videbatur , adhibitus  est  ad  ipsum 
negotium  exequendum  Goffredus  de  Cusentia 
ipsius  Principi s Secretarius,  factaque  est  uni - 
quique  eorum  Principe  commissio  emidi  adprae- 
dictum  Legatimi  Trojam , et  de  concordia  cum 
ipso  tracimala,  data  eis  a Principe  piena  pale- 
siate , et  a adontate  tracimali  cum  Marchiane, 
qualiter  ad  partali  Principi s reverteretur,  et  of- 
ferendi  ac  fir  mandi  sibi  prò  parte  Principia 
omnia  pacla,  et  condiliones , qua s ipsc  Marchio 
postulaverat. 

Profedi  suiti  ergo  praedidi  Nuntii  Principis 
Trojam  ad  Lcgatuin  Scdis  Apostolicae  ibi  exi- 
stentem,  ut  de  concordia  cum  ipso  tradar  e tur. 
Lcgatus  aulem  potentiam  suam  quodammodo  ex 
dedignatione  magnificare  coleus,  Nuntiosipsos 
admiltere  nolebat , sed  quosdam  eis  auditore s de- 
dit , cidelied  Arcliiepiscopum  Ravennalcnsem, 
Episcopum  Taccili inum , et  Albertum  de  Fliscu 
consanguineum  suum,  corata  quibus  auditoribus 
Nuntii  Principis  causata  tradandae  concordine, 
prò  qua  venerant,  exposue rutti , Principali  mi- 
nai ipsius  concordiae  esse  nocivum;  sed  nihil 
cum  ipsis  facete  potuerunt  ; sicque  Nuntii  ipsi 
ad  Marchionali  se  contulertmt , et  licci  non  ■ pas- 
setti rum  ipso  frodare  uliquid  ita  sicul  vote- 
hant , quia  in  verbis  ejus , quae  dolo  et  aslutia 
piena  crani,  se  atiquatcnus  firmare  non  poterant, 
quameis  cairn  pactis,  et  condii  ioti  ibus  sibi  olia- 
ti 8 acquicscne  videbatur,  tatuai  dicebal  se  expo- 
rt are  Marchionis  (Jddonis  f entri  $ sui  vuluntatcm, 
et  consilium,  quod  inagii  dilationcm  condusio- 
nis  afferrt  videbatur;  tamen  neipsorum  Nuntio- 
rum  accesa us  itine  peaitus  inulilis  essct,  per  il- 
lud  modicum  temporìs  , quo  in  Troja  fucrunt, 
ab  eis  sapienter,  et  caute  trudatum  est , quod 
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segreto  nunzio  un  religioso  della  casa  di  S.  Ma- 
ria de'Tedeschi,  significandogli  che  volta  ri- 
tornare nella  sua  grazia , se  egli  volesse  rice- 
verlo e adempiere  i patti  c le  condizioni  che 
da  lui  si  domandavano.  Era  fra  questi  patti 
clic  il  Principe  dovesse  dare  in  moglie  la  fi- 
gliuola a Ganarro  nipote  del  marchese  , e 
mandasse  da  lui  a Troia  per  trattare  di  ciò 
Gualtieri  di  Ocra,  cancelliere  dei  regno  di  Si- 
cilia, sotto  colore  di  farlo  venire  dal  Legalo  per 
convenir  la  pace.  Allora  il  Principe  saviamente 
considerando  che  se  egli  potesse  in  qualsiasi 
modo  avere  il  marchese  dalla  sua , molto  ne 
sarebbero  diminuite  le  forze  della  parte  avver- 
sa , e molto  la  sua  potenza  ne  verrebbe  au- 
mentata , consenti  a queste  domande  del  mar- 
chese, e dispose  di  mandargli  in  quel  modo 
il  suddetto  Cancelliere.  E poiché  il  Cancel- 
liere non  volta  assumer  solo  il  peso  di  quel- 
la tra  re  tra  perchè  il  marchese  dava  sospet- 
ti d’inganni,  e perchè  sembrava  in  certo  modo 
sconvenevole  che  a covrir  la  causa  di  quella  par- 
tita si  mandasse  una  sola  persona  a trattar  del- 
la pace  col  Legato,  fu  adoperato  a trattar  quel- 
la faccenda  Goffredo  di  Cosenza  Segretario  del 
Principe;  a ciascuno  di  essi  poi  il  Principe  com- 
mise di  andare  al  detto  Legato  in  Troia,  e quan- 
to al  trattar  con  lui  della  pace , il  Principe  diede 
loro  piena  facoltà  e autorità  per  trovar  modo 
che  il  marchese  passasse  dalla  sua  parte , pro- 
mettendogli e firmando  in  nome  suo  tutti  i patti 
e lo  condizioni  che  il  marchese  ayca  doman- 
date. 


I predetti  nunzii  del  Principe  andarono  a- 
dunque  in  Troia  dal  Legato  della  Sede  Aposto- 
lica che  ivi  trovavasi  per  trattare  con  esso  lui 
della  pace.  Ma  il  Legato  per  magnificare  in 
certo  modo  col  dispregio  la  sua  potenza , non 
volle  ricevere  que‘ nunzii  e diede  loro  alcuni  u- 
ditori,  cioè  l’Arcivescovo  di  Ravenna , il  Ve- 
scovo di  Faenza,  ed  Alberto  di  Flisco,  suo  pa- 
rente , innanzi  a quali  i detti  nunzii  esposero 
la  causa  del  trattar  la  pace  per  cui  erari  venuti, 
e come  il* Principe  non  era  punto  contrario  a 
quella  : ma  non  avendo  potuto  far  niente  con 
essi , andarono  dal  marchese,  col  quale  nep- 
pure poteano  convenire,  come  voleano  , pe- 
rocché non  poteano  starsene  allatto  alle  sue 
parole  che  cran  piene  di  astuzia  e di  dolo  , pe- 
rocché sebbene  parca  che  volesse  accettare  i 
patti  e le  condizioni  offertegli , pure  dicea  di  as- 
pettar la  volontà  ed  il  consiglio  del  Marchese 
Oddo,  suo  fratello,  il  che  sembrava  clic  condu- 
cesse vie  più  perle  lunghe  la  conclusione.  Pur 
non  di  meno  acciocché  non  tornasse  affatto  inu- 
tile la  loro  venuta,  in  quel  poco  di  tempo  che 
furono  in  Troia,  que  nunzii  trattarono  savia- 
mente e con  grande  accorgimento  che  una 
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una  Comttlalmlia  Theutonicorum,  quac  in  exer- 
cilu  Legali  erat , ab  exercilu  ipso  disrederet,  et 
ad  i arlein  Primi  fi»  rem  rei , cum  se  ad  id  com- 
nwde  fticicndum  lori,  el  I empori»  opportunità» 
darei.  Sicque  praedù  li  Muniti  ncgotio,  prò  quo 
ceneroni , in  foto,  ad  Principem  redieruut, 

Princept  ad  bar  i utn  magnum  jam  ejercitum 
congregaluni  haberet,  unimusgue  ejus  ad  polcn- 
liae  suae  circi  expericndas  esse!  arrcnsus,  prue - 
sertim  cum  exercitus  Papali»  qui  crai  in  Fvgia, 
multum  se  quolidie  roborarct  vallando  se  cir- 
cumeirca  in  fossati s , intendendo  ctiam  succidere 
nemus  Palmellar  Licitati  Foyiae  propinquum 
ad  construenduin  Pulatia  circumcirca  in  fossa- 
tis ad  mujus  sui  munimen:  cogitavi t,  quod  me- 
litis erat  hostcs  suos  impugnare , anleyuamipsi 
se  sic  praemunire  posscnt,  et  laborem  sibi  potlea 
majoretti  darent.  Prac ferii  ergo  in  corde  suo  cer- 
tuni dicm,  videlicet  in  qua  exiturus  esset  in  cam- 
pani , jussitque  omnibus  de  exercilu  suo  se  inte- 
rim praeparare,  ut  ad  uliud  mandatimi  singuli 
se  ad  belli  expcdilioncm  praeparalos  decenter 
invenirent. 

Interra  vero  Comes  Guallerius  de  Manupello 
de  parlibus  Comilatus  sui  veniebat  ad  Legalum, 
ab  ipso  vocalus,  qui  ad  quoddam  Costruiti,  quod 
dicilur  Serra  Capriola,  dicebatur  jatn  pervenis- 
se. Princeps  au lem  scripsit  ei , ut  antequam  ad 
Legalum  irei,  ad  ipsius  Principi» venire!  prae- 
sentiam:  cumque  praedictus  Comes  respondissct, 
se  dubitare  hoc  faccre  sine  coturnate  Legati,  misi I 
interim  Princeps  ad  eumdem  Comitali  Muntici s 
speciale s , videlicet  Riccardum  Filingerium  m i- 
litem,  et  prae fatimi  Goffredum  de  Cutcnlia  , ut 
ipsum  Comitem  induccrent , ut  ilurus  ad  Lega- 
tu m per  Luceriam  trattarci , el  Principi  loquc- 
relur,  quod  quidan  sibi  convenire  volcbal  per 
«uro,  super  facto  concordiae  Legato  ex  parte 
Principis  exponendo. 

Cum  autem  haec  fierent , venti  die),  quan  ad 
exeundum  in  campum  Princeps  sibi  praefixerat, 
ijisoque  die  tanta  pluviae  inundatìu  a praecc- 
denti  nocte  incipicns  furia  est,  quod  difficile  crai 
hominibus , n cium  in  campum  procedere , sed 
etiam  exira  domo s exire; sicque  in  dicm,  terlium 
videlicet , processiti  in  campum  necessario  dila- 
ta» est.  Quo  die  veniente  Princeps  stimino  dilu- 
culo  Comitem  llcnricum  de  Spernaria  , virum 
slrtnuum,  et  bellici  discrimini s expertum  ad  se 
venire  jubens : En  hodie , inquil,  dies  est , in  quo 
sub  spe  certa  victoriae  centra  nostros  hostcs  , 
nostra  possumus  esplicare  vcxilla.  Accipe  ergo 
tecum  aciem  imam  cquitum  arrnatorum , et  fe- 
lici animo  exeas,  procudens  usque  ad  lucimi 
iuter  Trojam,  et  Fogiam,  et  Luceriam  medium; 
ut  quacumque  ex  parte  sivc  de  Troja  , sive  de 
Fogia  aliqui  de  hostili  parte  prodiurint , provi- 
deri  possint;  consiituasque  duos  virus  cimi  duo- 
bus  vexillis  in  collidilo  ilio,  quod  alii|itantiilum 
cxeuntilms  buie  Ci> itati  appare!  oppositum  . et 
de  quo  usque  ad  viciiiitateui  l'ogiae , et  Troja  e 
potost  utriusque  haberi  prospectus;  quos  virus, 
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Conleslabilia  di  Alemanni  che  era  nell’esercito 
del  Legato,  passasse  in  quello  del  Principe,  poi- 
ché il  luogo  e il  tempo  dava  cummoda  opportu- 
nità di  cosi  fare.  Per  tal  modo  i nun/.ii  se  ne  tor- 
narono al  Principe  senza  aver  conchiuso  l' af- 
fare pel  quale  erano  venuti. 

Ma  il  Principe  avendo  già  messo  insieme  a 
tal’uopo  un  numeroso  esercito,  ed  avendo  l'a- 
nimo acceso  a far  esperienza  dello  sue  forze, 
massime  perchè  l'esercito  papale  che  stava  in 
Foggia  ogni  di  più  si  afforzava  circondandosi 
di  fossati  , ed  apparecchiandosi  a tagliare  il 
.bosco  di  Palmola  vicino  a Foggia  per  costruir 
palizzate  intorno  a’fossi  per  maggior  sicurez- 
za; pensò  che  era  meglio  oppugnare  i suoi  ne- 
mici , prima  che  essi  potessero  munirsi  e dar- 
gli maggior  travaglio.  Per  la  qual  cosa  fermò 
nell’  animo  il  giorno  che  sarebbe  escilo  del 
campo,  e comandò  intanto  clic  tutto  l’esercito 
si  apparecchiasse , allineilo  ciascuno  all’altro 
comando  si  trovasse  convenientemente  pronto 
alla  spedizione  della  guerra. 

Ma  intanto  il  Conte  Gualtieri  di  Manupello 
andava  dalla  sua  Contea  al  Legato  che  avcalo 
fatto  chiamare  e che  diceasi  fosse  giunto  ad  un 
castello  chiamato  Serra  Capriola;  al  quale  Prin- 
cipe scrisse  clic  innanzi  di  andare  dal  Legato 
venisse  alia  sua  presenza.  Ma  avendogli  il  Con- 
te risposto  che  egli  tornea  di  ciò  fare  senza  il 
permesso  del  detto  Legato . il  Principe  gli  man- 
dò due  speciali  minzii , cioè  Iticcardo  Filangie- 
ri , milite,  e il  nominato  Gofl'redo  di  Cosenza 
perchè  lo  persuadessero  che  nell’andare  dal  Le- 
gato passasse  per  Lucerà  c parlasso  con  esso 
lui , perchè  volca  comunicargli  alcune  cose  da 
esporre  in  suo  nome  al  Legato  iulorno  alla  pace. 


Mentre  queste  cose  accadevano , giunse  il 
giorno  che  il  Principe  avea  fermato  per  uscire 
in  campo;  nel  qual  giorno,  insiti©  dalla  notte 
precedente , cadde  cosi  gran  quantità  di  piog- 
gia che  era  diffìcile  non  pure  di  procedere  al 
campo  ma  di  escir  dalle  caso , onde  fu  mestieri 
di  trasferire  al  terzo  giorno  quell'andata  al  cam- 
po. Giunto  il  di  stabilito,  il  Principe  in  sull'al- 
ba fece  a sè  venire  il  Conte  Errico  di  Sperna- 
ria , strenuo  uomo  ed  esperto  delle  cose  della 
guerra,  ed,  ecco,  disse,  il  giorno  nel  quale  con 
certa  speranza  di  villoria  possiamo  spiegar  le 
nostre  bandiere  contro  i nostri  nemici.  Prendi  a- 
dunque  con  te  una  schiera  di  cavalieri  annali, 
esci  con  felice  animo  e procedi  sino  al  luogo  che 
è in  mezzo  fra  Troia , Foggia  e Lucerà , accioc- 
chì di  qualunque  parie  esca  alcuno  dell’esercito 
nemico  a da  Troia  o da  Foggia  possa  esser  ve- 
duto. Colloca  poi  due  uomini  in  su  quel  picciolo 
colte  che  si  mostra  a chi  esce  come  opposto  a que- 
sta città,  e dal  quale  si  possono  scorgere  sino 
le  circostanze  di  Foggia  e di  Troia , e coman- 
da toro  che  guardino  attentamente  all  una  ed  al- 
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informe!,  et  instrnas,  ut  de  loco  ilio  versus 
uUumque  partem  intente  rcspicientes  , si  gen-j 
teni  altqiiam  ex  aliqua  |>racilictarum  partium 
prodire  viderint,  primo  unus  illorum,  et  deinde 
alias  vexilla  in  cireuitu  venlileut;  nos  enim  in-| 
8 pectore?  alios  liic  in  palati!  summilate  consti- 
tuennis,  qui  ad  vexilla  praedicta  prospcctuin 
ccrtissimum  liabeant,  ut  si  praedicta  signa  ve-J 
xillorum  viderint , per  quae  significctiir , ut  po- 
silumcst,  aliquain  gentein  de  aliqua  praedi- 
ctarum  partium  exire,  nobis  statini  liacc  dica  ni, 
nosque  ad  gignuin  ipsum  euin  exforlio  confestim 
exibiimis  ad  ejus  siibsidiuni  : si  aulem  ante-] 
quani  line  fiat,  ve!  etiani  post,  aule  nostrum 
occorsimi  aliqua  gens  de  liostili  parte  libi  oc- 
currcnt,  viriliter  ipsam  aggrediaris,  quia  pro- 
culdubio  victoriam  obtinebimus. 

Egressus  eli  ergo  juxla  mandatum  Princìpi » 
Comes  Ilenricut  cu  ni  i/uadam  eguilum  comiti- 
va, percenitquc  ad  locum,  e/uem  siiti  designave- 
ral  Princeps.  Ordinavi I qum/ue  Princeps  duos 
viros  rum  vexiltis  in  loco  eminenti,  juxta  Prin- 
cipis  designationem  ad  protpieiendum,  et  notifi- 
candum,  si  qua  gens  partis  adeersae  cxicisset  a 
Fogia,  rei  a Troja;  ipse  vero  Comes  cum  comi- 
tiva sua  reposuit  se  in  quadam  valle  depressa,' 
ut  « lungi'  v nitri  non  posse!.  Princeps  aulem 
constilucrat  prospectores  in  summilate  palalii 
Lacerine,  ut  signa  vexillorum  , quae  faci cnda\ 
crani  ad  oslcndendum  exitum  gentisde  Fogia  vel 
Troja  . si'  ut  funai  pracordinatum  ridermi , et 
Prilli  ipi  signi  ficarent.  Cumque  aliquantulum 
transìsset  spatiis  ,ecce  prospectores  in  summila- 


te  ) 


tunstiluli  dixerunl  Principi,  se  signa 


rea  illorum  ridisse . quae  inler  Principem  , el 
Comilem  posila  fuerunt,  ut  dictum  est  ; Pria 
reps  aulem  tamquam  leu  diu  passus  exuritm,  ad 
aliquod  prati  edentis  iudicium  subito  concitatus 
cxurgcns,  prosperiti  signoroni  sibi  significalo 
animosius  ejibuit,  et  cum  comitiva  equitum, 
et  pedilum,  quam  deeenler  ordinaverat , statini 
Civitatem  exirit , et  ('orniti  Ilenrirojam  in  Lu- 
teriam  redire  incipienti  se  junxit.  Cumque  Co- 
mes miraretur,  quia  Princeps  exiceral  , nini 
nulla  signa  eexillorum  furia  fuissenl , a/firma 
tuia  est  ab  insperioribus  in  summilate  palalii 
lonstitutis,  quod  ipsi  signa  re  xillorum  certissi- 
me riderai il . el  ea  Principi  tigni fieave remi , cui 
quidem  illudere  fot  non  crai,  ut  libi  aliud  prò 
alio  diceretur. 

Licei  aulem  in  ventate  signa  aliqua  furia  non 
■furiant , taluni  procut  dubio  faria  frisse  ajipa- 
ruerunt  propter  victoriam . quae  disposila  crai  a 
J)eo  per  Principem  ipsa  die  liabenda  de  adver- 
tariie  suis.  Cum  enim  Princeps,  et  Comes  superi 
hujusmodi  materia  colloquerenlur,  et  se  ad  re- 
ve rlendum  in  Lueeriam  direxissent,  ecce  guar- 
dimi equitum  caterva  lungi  retro  apparuit  : et 
rum  dubiturelur , qui  essent  , prima  [arie  ere- 
ditimi est , quod  esset  illa  Comestabulia  Theuto - 
nicorum . de  qua  per  Aulitivi  principi!  pridetn 
ad  Marrliionem  Iran  mussi  t <•'  dictum  est , tra- 
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l' altra  parte , e che  se  mai  vedessero  quinci  o 
quindi  venir  gente  prima  l una  e poi  l'ultra  agi- 
tino in  cerchio  le  bandiere.  Cnnciossiaelii  noi 
stabiliremo  qui  altre  scolte  sulla  sommità  del  pa- 
lazzo, Uguali  guardino  attentamente  le  dette  ban- 
diere , affinchè  se  vedessero  mai  farsi  da  quelle 
alcun  segno  il  quale,  come  è stabilito,  indichi 
che  esce  gente  da  una  delle  delle  parti,  di  pre- 
sente ce  (annuncino  , e noi  a quel  segno  subito 
usciremo  con  un  rinforzo  in  suo  soccorso.  Se  poi 
innanzi  che  colesto  avvenga , o anche  dopo,  ma 
prima  delta  nostra  venuta  si  parino  davanti  genti 
mimiche , e tu  valorosamente  le  assalta  perché 
senza  fallo  riporteremo  vittoria. 


lisci  quindi  secondo  il  comando  del  Princi- 
pe il  Conte  Errico  con  una  compagnia  di  ca- 
valieri e giunse  al  luogo  che  quegli  avea  desti- 
nato. Il  quale  stabili  pure  due  uomini  con  le 
bandiere  in  un  luogo  eminente , porcile  osser- 
vassero ed  annunziassero  se  mai  gente  della 
parte  nemica  uscisse  di  Troia  o di  Foggia.  II 
Conte  con  le  sue  genti  si  pose  in  una  valle  bas- 
sa acciocché  non  potesse  esser  veduto  da  lon- 
tano. Il  Principe  d'altra  parte  pose  ile'  specu- 
latori sulla  sommità  del  palazzo  di  Lucerà  per- 
chè annunziassero  a lui  i segni , che  secon- 
do era  stato  ordinato  doveano  farsi  per  signifi- 
care l'uscita  di  gente  armata  da  Foggia  o da 
Troia.  Poiché  alquanto  di  tempo  fu  passalo,  ed 
ecco  gli  speculatori  collocali  sulla  sommità  del 
palazzo  annunziarono  al  Principe  di  aver  veduto 
i segni  delle  bandiere  convenuti , come  è detto, 
fra  il  Principe  ed  il  Conte,  Allora  il  Principe 
come  Icone  affamato , che  sorgo  incitato  da 
un  improvviso  indizio,  si  levò  all'annunzio  del- 
l'apparizione de’scgni , e con  una  mano  di  ca- 
valli e di  fanti  convenientemente  ordinate,  usci 
tosto  della  città  di  Luccra , c si  uni  al  Conte  Er- 
rico che  già  verso  quella  cominciavasi  a ritira- 
re. E dappoiché  il  Conte  maravigliai asi  clic  il 
Principe  fosse  uscito  non  si  essendo  fatto  alcun 
segno  con  le  bandiere,  i delti  speculatori  posti 
sulla  rima  del  palazzo  dissero  rii  aver  essi  i edu- 
le certissimaniente  i segni  delle  bandiere  e si- 
gnificatolo al  Principe  , il  quale  non  era  affatto 
lecito  d ingannare,  dicendogli  il  falso  in  luogo 
del  vero. 

Or  sebbene  non  si  fosse  veramente  fatto  al- 
cun segno,  pure  è indubitato  che  de'scgni  fu- 
ro» veduti  per  la  littoria  che  Iddio  avea  dispo- 
sto dovesse  il  Principe  avere  de’ suoi  nemici  in 
quel  giorno.  Imperciocché  parlando  il  Principe  e 
il  Conte  di  questo  fatto, od  essendosi  già  avvia- 
ti per  ritornare  a Lucerà, ecco  apparve  loro  alle 
spalle  da  lontano  una  mano  di  cavalieri, i quali, 
dubitando  essi  chi  fossero,  da  prima  credettero 
ohe  fosse  quella  schiera  alemanna  del  Contesta- 
bile, della  quale,  rome  si  è detto,  crasi  cauta- 
mente trattato  per  Nunziidei  Principe  spediti  già 
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ctalum  caule  (aerai , ttl  de  esercita  Legali  rere-  prima  al  Marchese , perchè  lasciassero  l’csercl- 

dereiit , el  ad  partem  Principis  venirmi.  Disi!  to  del  Legato,  e passassero  alla  parte  del  Prin- 

ergo  Princcpt:  Tu  cimi  comitiva  illis  in  occiir-  cipe.  11  perchè  questi  disse:  lu  con  la  tua  schie- 

suiii  cas  ; qui  si  pacifici  veniunt , ipsos  pacilice  ra  andrai  loro  incontro,  e se  vengono  con  animo 

rocipias , et  eoa  ad  nos  honoriflce  din  as  ; si  au*  pacifico, pacificamente  li  accoglierai,  e condurrai 

lem  adversarii  sunt,  non  dubitcs  eos  viriliter  onorevolmente  da  noi:  se  poi  tono  nemici  , non 

aggredì;  nos  enim  viso  congressu  ad  lo  confe-  dubitare  di  assalirli  virilmente;  perciocché  noi 

stim  cum  loto  isto  exfortio  veniemus.  Principe  vedendo  la  zuffa  verremo  tosto  con  tutte  queste  (or- 

ergo  ibi  remunente  cum  illis , qui  scruni  de  Ci-  ze.  Laonde  restalo  colà  il  Principe  con  quelli  che 

vitale  venerant , Comes  Uenricus  cum  illis,  quos  10  con  lui  eran  venuti  dalla  città,  il  Conte  Errico 
primo  scruni  doserai . versus  catcrvam  cquitum  andò  incontro  a quella  mano  di  cavalieri  con  co- 

venientem  prucessit.  Cumque  interim  appropin-  loro  che  avea  da  prima  menati  seco.  Ed  cssen- 

quatsel , quod  per  vestila  poterai,  quae  gens  es-  dosi  avvicinato  in  modo  da  poter  discernere  dai- 
no/ illa  discenti , cognovit  Comes,  quod  Ulti  ca-  le  bandiere  dii  fossero,  conobbe  il  Conte  esser 

terra  esse t Marcltiottis  Oddonit,  quae  de  Fogia  la  schiera  del  Marchese  Oddo,  la  quale  era  c- 

exieral  ad  praedationem  aliquam  faciendam;  scita  di  Foggia  por  fare  alcuna  preda  ; onde  co- 

statimque  cantra  cititi  roepit  animvsius  ire;  quo  minciò  con  più  animo  ad  andarle  incontro.  La 

viso  pruedictus  Oddo  Marchio,  quia  non  era t qual  cosa  com'ebbe  veduto  il  suddetto  Marche- 

euri»  co  tanta  gens,  et  lalis  , quod  bellum  recipe-  se  Oddo , si  cominciù  a ritirare  , poiché  non  a- 

re  palesi,  coepit  retrocedere.  Comes  aulem  ipsum  -20  vea  tanta  e tale  gente  da  poter  sostenere  1 as- 
insequens,  animosum  cantra  eum  feci!  insullum,  salto.  Ma  il  Principe , vedendo  quella  minaccia, 

»n  quo  insultu  utiqui  de  parte  Manhionis  in  ter-  mandò  Federico  di  Acorra  suo  milite  con  una 

rant  (uerunt  prostrati.  Princeps  aulem  viso  ilio  mano  di  armati  in  soccorso  del  Conte;  il  qual 

insulto  proemisi!  Creder  icum  de  Acerris  militem  Federico  avanzandosi,  il  Marchese  Oddo  ri- 

suttm  cum  quadain  arie  armatorum  in  succur-  traeasi  quanto  più  putoa  verso  Foggia . c si  ali- 
armi Comitis,  quo  Frederico accelerante.  Mar-  piccò  fra  essi  battaglia  difendendosi  il  Marchc- 

chio  Oddo  se  versus  Fagiani  guantoni  poterai  re-  se  valorosamente,  inaino  a che  ebbe  veduto  il 

tralicbat , commissoque  inler  eos  conflictu.  Mar-  Principe  che  veniva  da  lungi  con  una  schiera 

chiotte  praedicto  se  viriliter  deludendo,  quutisi/tic  contro  di  essi;  perocché  lu  genti  del  Colite  e 

vidi I Principem  a longe  cum  certa  comitiva  re-  30  del  Principe  , fatte  più  animose,  cominciarono 
nientem,  ipsius  ergo  Comitis,  el  Principis  escr-  più  valorosamente  a combattere  contro  il  Mar- 

cttusanimusiorfutus, cantra  Marrhioncm  potai-  dieso;  il  quale  vedendo  venire  la  schiera  del 

tius  dimirare  coepit.  Marchio  comiticam  Pi  in-  Principe,  c dubitando  delle  sue  genti,  preso  a 

cipis  veniente m r idem,  et  de  sua  comitiva  di(ji-  fuggire  verso  Troia,  e fermossi  alquanto  iunan- 

dens,  in  fugam  se  versus  Fogiam  prorijiu/t , putì-  zi  alla  città  per  riappiccar  la  giornata;  ma  ve- 

lulutnqiic  m oratus  ante  C tritai em,  et  bellum  ibi  dendo  elio  quelli  della  terra  non  uscivano  a soc- 

recipere  volens,  cum  ridisse l quod  illi  de  Civita-  correrlo  , anzi  si  apparecchiavano  a difender  la 

te  ad  ejus  subsidium  noti  esirenl , sed  in  Civita-  città,  e che  Errico  valorosamente  inscguivalo.cd 

lem  descendcre  praepararent.  Coni  es  aulem  lieti-  avea  già  cominciato  a far  grande  strage  de'suoi, 

rime  viriliter  inscctabalur  eum , et  magnani  jant  V0  seudosi  già  unita  al  Conte  Errico  la  schiera  dei 
stragem  de  suis  f tetre  carperai;  cum  ctiam  jam  cavalli  del  Principe;  intendendo  il  Marchese  es- 

comttiva  equitum  Principis  Corniti  Henrico  se  sere  peggior  consiglio  lo  stare  che  il  fuggire , si 

adjuns iste t ; t ide ns  ipse  Marchio  deterius  esse  sta-  volse  a precipitosa  fuga  , e fuggendo  tuttavia  in- 
re, guani  fugere , se  ad  (ugam  dissolute  conver-  sino  al  castel  di  Cauosa,  ivi  si  ricoverò, 

iti,  et  usqtte  ad  Castrum  Canusii  fugil , ibique 
se  receptavit. 

Principi  aulem  cum  suis  usqtte  ad  introitimi  II  Principe  intanto  avvicinatosi  co’ suoi  fino  al- 
Cxvitalis  Fogiae  appropinquanti  nitnìs  vehemen-  le  porte  della  città  di  Foggia , trovò  in  sull’en- 

ter  in  ipso  ingressa  a parte  contraria  resisteba-  trata  gran  resistenza  dalla  parte  avversa , onde 

lur,  coepitque  balistis,  et  arcubus  esutraquepar-  50  si  cominciò  a combattere  regolarmente  d ambo 
te  recte  pugnati  ; cumque  per  duarum  ( re  hora-  le  parti  cou  le  aste  e con  gli  archi , ed  essen- 

rum  spanimi  sic  bellaretur  ante  Civitatem , nec  dosi  cosi  combattuto  innal  zi  alla  città  per  qua- 

posset  Princeps  cum  suis  liostililer  Ulani  calerram  si  due  ore , nè  potendo  il  Principe  eo’suoi  rom- 

irrumpere , et  Civitatem  intiare,  erce  ptdiles  ar-  pere  ostilmente  quella  moltitudine  ed  entrare 

certi,  qui  Principem  sequuti  sunt  a Lumia,  nec  nella  terra,  ecco  degli  arcieri  a piedi,  i quali 

potuevanl  cum  cquitibus  simili  venire , ad  Ciri-  avean  seguito  il  Principe  da  Lucerà  e non  aiean 

totem  appropinquaverunt , qui  non  ca  parte  in  potuto  venire  insieme  co’ cavalli , si  avvieinaro- 

qua  Princeps  rum  suis  cquitibus  erat , sed  es  alia  no  alla  città , ma  per  comando  del  Principe  non 

parte  Civitatis,  quae  respiri t s'pleiilrioncm,  de  si  accostarono  da  quella  parte,  che  guarda  a set- 

ordinatione  Principis  accesserunt , in  qua  lideli-  G0  liminone , nella  quale  non  laccasi  alcuna  res> 
ce!  parte  resistentia  aliqua  non  habebatur.  quatti  stenza  Laonde  non  essendo  mollo  profondi  i fus- 
ivi ncr^s  appropinquabat.  Cum  ergo  (ostata,  quae  si  che  avean  fatto  intorno  intorno  que  di  Foggia 
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Fogilani,  et  illi  de  Papali  exercilu  fecerant  cir-  e quelli  dell'esercito  del  Papa  , da  questa  banda 

cu  incirca,  non  esserli  multum  elevala  tx  illa  par-  dove  i suddetti  fanti  si  avvicinarono  poterono 

te,  guani  praedicti  pediles  peticrunt,  ingressi  snnt  essi  entrare  e trovaronsi  nel  borgo  della  città  che 

ipsi  pediles  ex  Ma  parte,  el  fucrunt  in  burgo  Ci-  risponde»  a quel  lato.  Allora  quelli  che  erano 

titoli s ipsius,  quod  crai  ex  illa  parte.  Cum  au-  posti  allo  vedette  nella  terra  com'obbcr  veduto 

tem  illi , qui  crani  in  spcculis  Cieitatis  constiti!-  che  quo  tanti  erano  entrati . si  levò  di  presente 

ti,  pediles  ipsos  vidissent  ingressos,  et  jam  ipsi  gran  rumoreebe  la  città  era  presa  dall'altra  par- 

pedites  lagiltis  eos  Itine  inde  lacessercnt , faclus  te.  La  qual  cosa  come  ebber  sentita  quelli  che 

est  subito  clamor,  quod  Cieitas  ex  parte  alia  ra-  difendevanla  dall’altra  banda  contro  il  Principe, 

pia  essct.  Quod  cum  pervenisse t ad  illos  , qui  Ci-  10  lasciata  incontanente  la  difesa,  si  diedero  a fug- 
r ilatem  ex  parte  alia  contro  Principe!.!  de  fende-  gire  verso  il  palazzo  regio  della  città;  sicché  fug- 

ha ul , statili ì dimissi i defensione  se  verlerunt  in  gcndo  essi , il  Principe  ed  i suoi  entrarono  nel- 

fugain  versus  palatium  Regimi)  Civitatis  ipsius:  la  terra  parte  uccidendoli  e parte  facendoli  pri- 

quibus  sic  fugienlibus  Princeps,  et  sui  post  eos  gioni,  all'infuora  di  quelli  che  poterono  ricove- 

Civitatem  ingressi  sunt , aliosguc  coruin  cantra-  carisi  nel  suddetto  palazzo, 

cidaverunl,  alias  vero  ceperunt,  praeler  illos,  qui 
se  in  praedicto  palutio  receptare  potuerunt. 

Posila  autem  Civitate  ipsa  in  direplionem,  et  Messa  adunque  la  città  a sacco  ed  a rovina  , 
praedam,  poluisset  quidein  Princeps,  si  toluis-  avrebbe  potuto  veramente  il  Principe  portar  la 

set , contro  illus , qui  se  receplaeerant  in  palatio,  20  guerra  a quelli  clic  eransi  rifuggiti  nel  palazzo  e 
bdlum  infcrre,  et  corum  per  vivlentiam,  personas  impadronirsi  per  forza  dello  loro  persone , ma 

liabere,  sed  cum  jam  sero  essct  factum,  cogitavi I solido  già  tardi,  pensò  dieso  fosso  restato  qucl- 

Princcps  quod  si  ptrislantem  norreni  ad  obtidio-  la  notte  nella  città  ad  assediarli  , il  Legato  del- 
fici)! illorum  incieliate  ipsa  remane  rei,  Legatus  la  Sedo  A|>ostolica,  che  era  con  grande  esercito 

Apostaticele  Sedis , qui  cum  magno  exercilu  eroi  presso  Troia,  avrebbe  potuto,  saputolo,  venir- 

apud  Trojuin , hoc  nudilo posset  contro  illuni  cum  gli  contro  conio  genti,  e forse  nuocergli , sopra- 

exercitu  ilio  venire,  el  forte  illuni  offendere,  prue-  tutto  perchè  i suoi  cavalieri  e i fanti  orano  molto 

scrtim  rum  milites,  el  pediles  sui propter  laborem  stanchi  per  la  fatica  di  quel  giorno.  Senza  che 

illìus  dici  calde  fatigali  essent  : cogititeli  enim  pensò  che  essendosi  molte  persone  Ecclesiasti- 

post  linee,  quod  rum  aliqui  viri  Ecclesiastici,  qui  30  che,  venute  in  Foggia  con  lo  esercito  del  Papa , 
rum  exercilu  Papali  Fogiam  ceneroni,  in  prae-  riparate  insieme  con  gli  altri  nel  detto  palagio, 

dirlo  palatio  cum  aliis  se  reeeptassent , posse!  si-  potrebbegli  essere  apposto  a gran  durezza,  so 

hi  ad  magnani  saevitiam  imputaci , si  se  ad  ob-  continuando  ad  assediare  coloro  che  nel  palaz- 

sidionem  illorum  inclusomi n perseverante,  et  pa-  zo  eransi  rinchiusi , o presolo  per  forza,  venis- 

lalio  ipso  per  violentimi!  capto, praedicti  viri  Ee-  sere  i detti  Ecclesiastici  presi  iusieme  con  gli  al- 

clesiaslici  rum  aliis  capercntur.  l/ac  ergo  polis-  tri.  Adunque  per  questa  ragione  principalmen- 

simum  causa,  et  ne  elioni  ex  sui  praesentia  Ci-  te,  ed  eziandio  perchè  con  la  sua  presenza  non 

eitas  per  suorum  depraedationem  magis  damnifi-  fosse  la  città  vie  più  danneggiata  dalle  prede  de' 

carctur.eidit  Princeps  melili s esse  recedere,  guani  suoi , il  Princi|>e  vide  essere  miglior  partito  rili- 

ibi  in  n ode  ipsa  remancre,  ut  illi,  qui  in  pula-  VO  rarsi  elio  restare  in  quella  la  notte,  acciocché 
fio  se  reccptmerant,  capta  Principis  absenlia  fu-  coloro  che  nel  palazzo  si  erano  riparati , appro- 
primi, el  t aluni  stomi  Princeps  de  eis  sine  aliqua  lutandosi  della  sua  assenza  so  ne  fuggissero , e 

nota  crudelitalis  babcrct.  cosi  egli  ottenesse  da  loro  il  suo  intento  senza  al- 

cuna nota  di  crudcllà. 

Rerersus  rsl  ergo  Princeps  ilio  sero  cum  tota  Laonde  il  Principe  si  ritirò  quella  sera  con  tut- 
excrrilu  suo  Luceriatn , et  ad  mediam  fere  noctem  ta  la  sua  gente  verso  Lucerà  , e giunse  in  sulla 

percenti  ad  Civitalcm.  Sequenti  vero  mane  in  ipso  mezza  notte  nella  città.  L'altro  giorno  poi  allo 

dilucido  reiterimi  ad  Prinripem  duo  Civcs  Trojti-  spuntare  dell'alba  vennero  dal  Principe  due  cit- 
ili , flussi  ab  univcrsitale  Cicilalis  l'rojae,  dit  eti-  tadini  Troiani , mandati  dal  popolo  della  città  di 

Ics,  quod  Legatus  Aimtolicae  Sedis,  qui  in  Tro-  30  Troia,  dicendo  come  il  Legato  Apostolico  che 

ja  filerai,  audita  ridona,  guani  Princeps  habue-  era  in  Troia,  avendo  saputo  della  vittoria  ripor- 
rai in  Fogia , cum  exercilu  guani  ibi  habebat,  de  tata  dal  Principe  a Foggia , crasi  mosso  di  not- 

Ciritate  Trojuna  norie  reeesserat  tantaque  fue-  te  tempo  dalla  città  di  Troia,  insieme  con  l'cscr- 

rat  in  fuga  iltius,  et  exercilus  sui  dissolutio.  quod  cito  die  area  in  quella , c tanta  era  stata  la  sua 

aliqui  retici is  penitus  arnesiis  suis,  personas  lai i-  fuga  e tanto  lo  sbandarsi  dell'esercito , clic  talu- 

tuni  onerare , el  portare  tenlantes  ipsa  ad  terrò-  ni,  lasciate  affatto  le  loro  robe,  tentando  solo 

rem  edam  muliercularum  onerala  in  animalibus  di  portar  lo  persone . aveanle  lasciate  caricato 

suis  dimillebant,  el  se  ad  fugam,  sieut  melius  po-  con  gran  terrore  delle  donne  sopra  i loro  ani- 

tcranl , expediebant , ita  edam  quod  mulieres  Ci-  mali , ed  essi  il  meglio  che  poteano  s’crano  da- 

r ilads  ipsius  animulia  fugieutìa  arnesiis  onera-  60  ti  a fuggire , per  modo  clic  le  donne  della  città 

ta  trahebant  aliqui  edam  armis  indilli,  cujuscum-  traevano  quelli  animali  fuggitivi  carichi  di  mas- 

pur  seu  viri  s cu  multerà  timcntes  occursum,  ar-  scrizie  : alcuni  vestiti  ancora  delle  loro  armi , e 
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ma  ifisa  libenlius  deponebant,  et  viro  seu  eliam  temendo  d’incontrare  qualsivoglia  nomo  o don- 

mutieri,  ut  secure  abire  sinercnlur,  dimitlebant.  na , deponevano  più  volentieri  le  armi  c lascia- 

Aliqui  eliam  non  curanles  equi s sellai  apiare,  e-  vanle  ad  un  uomo  o ad  una  donna  perchè  li  Ca- 
gno» ad  nudum  equilabant , el  Civitate  exibant.  cessero  sicuramente  scappare.  Ancora  non  si 

Aliqui  quoque  vix  tantum  libi  spalium  in  illa  fu-  curando  taluni  di  accomodare  le  sello  a cavalli, 

gienli  occupalione  laxabant  , ne  equos  suos  de  cavalcano  su  questi  nudi  ed  cscivano  della  cit- 

praesepe  resultarmi , et  equilarenl , sed  damma-  là.  Altri  in  quella  pressa  di  fuggire  non  trovava- 

do  saltare  quoque  modo  se  posimi  dimissis  equis  no  neppure  il  tempo  di  sciogliere  i loro  cavalli 

peditesfugiebant.  Praedicli  ergo  iVunfii  Trojanae  dalla  stalla  c montarvi  su , ma  si  veramente  che 

Cicilalis  hoc  Piincipi  exponenles,  ipsum  ex  par-  10  si  potessero  in  qualunque  modo  salvare , lascia- 
te vnirersitalis  ipsius  suppliciler  deputabanlur , li  i cavalli,  fuggivano  a piedi.  Adunque  i sud- 

ut  ad  Civitalem  Trvjanam  venire  dignaretur,  nec  .letti  legati  della  città  di  Troia  narrando  queste 

eii  imputarci  ad  culpam,  quod  l.egalum  praedi-  cose  al  Principe,  umilmente  il  supplicavano  a 

cium , el  Marchionem  cum  Pipali  e. remi u rece-  nome  della  stessa  città  che  si  degnasse  di  veni- 

peruut,  cum  eorum  ciolenliae  nullo  modo  mille-  re  a Troia , nè  ascrivesse  loro  a colpa  l'aver  es- 
ce poi uissenl.  Simili  quoque  modo  Rogerius  de  si  ricevuto  il  Legato  ed  il  Marchese  con  l’eser- 

Parisio , qui  cum  praedi  rio  Papali  exerrilu  'Pro-  cito  del  Papa , perocché  non  aveano  potuto  in 

jam  venerai,  significavi l Principi,  quod  fugicn-  nessun  modo  resistere  alla  loro  forza.  Modest- 
ie Legalo  ipse  Cailrum  Cicilalis  ipsius  ad  liouo-  inamente  Ruggiero  di  Parisio  che  era  venuto  in 

rem  llegit , et  Principi s cepit , ipsumque  ad  fide-  20  Troia  con  l'esercito  papale,  significò  al  Princi- 
lilatem  Regis,  et  Principis  custodiebal.  pe.come,  scudo  fuggito  il  Legato,  avea  egli  pre- 

so in  onore  del  re  e di  esso  Principe  il  castello 
di  quella  città , e conservavaio  nella  fedeltà  di 
quelli, 

Ilis  audilis  totus  exercitus Principis  calde  lae-  Al  sentir  questo  cose,  tutto  l'esercito  delPrin- 
talusest,  instabantque  omnes  apud  rriwipem,  et  cipe  grandemente  si  rallegrò . c tutti  insisteano 

praenpue  UH  Thcutonici , qui  pridem  de  Citila-  presso  di  lui , massime  i Tedeschi  che , corno  si 

te  Trojana  per  mortem  Regis  Conradi  fuerant , è detto , dopo  la  morte  di  Re  Corrado  erano  sta- 

ul  dicium  est,  a Trojanis  expulsi , ut  Princeps  ti  espulsi  da'Troiani  dalla  loro  città,  perchè  mo- 

cum  exercitu  proficisccrctur  Trojam.  Princeps  30  vesso  egli  col  suo  esercito  alla  volta  di  Troia. 
autem  sapienter  corde  consideraci! , quod  si  fune  Ma  il  Principe  prudentemente  considerò,  che  so 

Trojam  accederei,  magna  destruclio  Cicilali  ti-  allora  si  avvicinava  a Troia,  potrebbe  venirne 

dem  posse!  uccidere  , tum  ex  eupidine  spoliorum,  gran  danno  alla  città , si  per  il  desiderio  dei  bot- 

qua  fere  omnes  cut  eundum  illue  uccedebantur,  tum  tino , pel  quale  quasi  tutti  ardevano  di  andar  co- 

ex  ull ione  injuriae,  qua  praedicli  mililrs  Tbeu-  là  , e st  per  la  vendetta  dell'Ingiuria  onde  i sud- 

tonici  miro  modo  cidebanlur  aecensi , praeserlim  detti  Alemanni  pareano  maravigliosamente  ac- 
culi! data  eis  maleria  debai  cliandi , ad  e/uaelibel  cesi,  soprattutto  perchè  essendo  data  loro  mate- 

enormia  commillenda  impune  prosilirent,  belli  ria  di  fare  stravizzi  si  darebbero  impunemente  a 

praecipue  tempore,  quo  licite  commillunlur  illi-  commettere  ogni  maniera  di  enormità,  massi- 

cila,  el  quae  pacis  tempore  injusla  sunl.  Ex  hac  io  me  nel  tempo  della  guerra  nel  quale  è lecito  com- 
ergo  protida  considera! ione.  Princeps  exercitus  mettere  le  più  illecite  cose,  che  sono  ingiusto 

sui  motuin  conila  Civilatem  Trojanam  a dire-  in  tempo  di  pace.  Per  queste  prudenti  conside- 
ritene in  ipso  sui  primordio  caule  revocavit,  gra-  razioni  adunque , il  Principe  cautamente  por  e- 

tius  sibi  futurum  exislimans  eorum  impelum  se-  vitar  lo  rapine  ritenne  fin  dal  principio  il  moto 

tnel  in  sui  voli  prosequutione  permissum  ab  illius  del  suo  esercito  verso  la  città  di  Troia  ; avvisan- 

poslea  Cicilalis  deslruclione  compescere,  quam  a do  essere  più  didìcil  cosa  trattenere  il  loro  im- 

principio  revocare.  I)i.cil  ilaque Princeps  non  es-  peto  Della  distruzione  di  quella  terra,  quando  u- 

se  Mcessarium  Trojam  appetire , quae  jam  Lega-  na  volta  secondo  i loro  voti  lo  avesse  permea- 
to, el  exercitu  Papali  inde  fugienlibus  ad  manda-  so , che  soffocarlo  da  principio.  Laonde  disse  il 

tum  Hegis,  et  suoni  conversa  erat;  necessarium  50  Principe  non  esser  mestieri  di  andare  a Troia, 
aufrm  esse,  et  magis  utile  repelere  Fogiam  pio-  la  quale,  essendo  fuggito  il  Legato  c l'esercito 

pler  illos , qui  pridie  in  palai iu  te  receplaveranl,  papale,  era  già  rientrata  nella  soggezione  del  Re 

ne  si  sic  sfne  impugnai  ione  aliqua  dimillerentur,  e di  lui , ma  esser  necessario  c piu  utile  di  ritor- 

possenl  fursilan,el  ipsi  animum  viresque  résumé-  nare  in  Foggia  a cagione  di  quelli  che  il  giorno 

re,  el  alti  de  setta  ipsorum,  qui  per  vicina  for-  precedente  eransi  rifuggili  nel  palazzo,  percioc- 

tassis  loca  coliceli  crani , aliquid  resislenliae  in  chè  sefosser  lasciati  stare  senza  assalirli,  avreb- 

corde  concipere , el  nocumenlum  aliquod  fidelibut  bere  potuto  per  avventura  essi  medesimi  ripren- 

irrogare.  dcr  forza  e coraggio , e gli  altri  della  loro  parte, 

che  eran  forse  raccolti  ne'luoghi  vicini,  ferma- 
60  re  nell’animo  di  fare  alcuna  resistenza  , e arre- 
care del  danno  a quelli  che  a lui  erano  fedeli. 

Habilum  est  ergo  prò  meliori  redire  Fogiam , | Il  perchè  si  reputò  miglior  partito , siccome 
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quam  ire  Trojam,  si  cu!  Princeps  edixeral;  arre-  il  Principe  avca  comandato,  il  ritornare  a Fog- 

ptoque  ilinere  Principi,  et  tu i vermi  Fagiani  pia  che  l'andare  a Troia,  onde  postisi  in  via  il 

vexillis  explicalii  procedebant.  Cum  aulem  es-  Principe  e le  sue  genti  con  le  bandiere  spiega- 
te» f ad  quatuor  fere  millia  prope  Cidlalem,  oc-  te  , procedeano  verso  di  essa  città.  Ma  quan- 

eurrit  exercilui  Principi t in  ria  quidam  A'unliu*  do  furono  a quattro  miglia  da  quella , ecco  si  fa 

de  Fogia  cenimi,  qui  dt.rti , quod  omnes  illi,  qm  innanzi  per  via  all'esercito  del  Principe  un  inin- 

die  praeterila  se  in  palalio  Fa  già  e rete pt  ave  rant,  zio  , che  veniva  da  Foggia  , il  quale  disse  come' 

de  nocle  recedente s fugerunt.  tutti  coloro  che  il  ili  innanzi  oratisi  rifuggili  nel 

palazzo  di  Foggia,  la  notte  se  ne  erauu  scali- 
lo pati. 

Cum  autem  rumor hujusmodiinexerritu  Pria-  Ora  essendosi  levato  il  rumore  nell’esercito 
eipii  de  fuga  itlorum  insonuisset , omnes  uno  ini-  del  Principe  della  fuga  di  quelli , tutti  con  un  so- 

petu,  et  praecipue  Theutonici  per  camporum  in-  lo  impeto  , e massime  i Tedeschi , presero  alli- 
eta versus  illuni  partem,  qua  illos  fugientes  in  mosamente  a correre  pei  luoghi  più  imperni  di 

exislimabant , animose  currere  eoeperaiil,  ut  eis  que’campi  verso  quella  parte  dove  credeano  eg- 
eo: transverso  possent  oc  currere.  Qui  quiilem  ex  sere  andati  i fuggitivi , acciocché  potessero  in- 

tnagna  proseguenti  animositate , quam  hostium  contrarli  per  traverso.  E veramente  per  la  loro 

fuga  ninna  augebai , videbantur  in  rguis  non  qui-  granile  animosità  del  fuggire  troppo  accresciuta 

dem  incedere,  sed  volare : non  quippe,  ut  fieri  so-  dalla  fuga  del  nimico  non  parca  che  andassero 

lei , ante  positas  hostium  acies  itti  gressibus  ino-  20  sopra  i cavalli  ma  che  volassero.  Perciocché  nou 
deste  procedebant , quasi  congresturi,  ut  in  cani-  procedeano  già  tranquillamente  siccome  suole 

po  stantibus  liostibus  sapienter  beltum  in  ferretti , avvenire  innanzi  al  campo  nimico,  come  per  ve- 

sed  cum  lioslcs , qui  non  apparebant , ex  «nòno  nirealleniani.ed  appiccare  prudentemente  gior- 

quaererent . in  od  crumiri  eis  sola  ridebalur  effrae-  nata  con  gli  avversarti,  ma  cercando  nimici  che 

nitas . qua  ipsos  invenire  possent.  Insequuli  suiti  non  apparivano , parca  solo  loro  norma  la  sfre- 

ergo  eos  hoc  modo  per  due  plurimum  , tire  ulto  nalczza  con  la  quale  poteano  trovarli.  Iti  questo 

modo  eos  attingere  potuerunt , quia  illi  lempesti-  modo  adunque  inseguironli  per  lungo  tratto  di 

re  mimi  de  nocle  fugam  arripuerant,  et  timor  eis  .-traila  senza  poterli  ili  hiuna  guisa  raggiungere, 

ad  fugiendum  alas  adjunxerat;  in  tantum  enim  perciocché  quelli  molto  |ter  tempo  eransi  la  not- 

dissolutionem  fugiebant,  quod  eorum  aliqui viam  30  te  messi  in  fuga,  ed  il  timore  avea  lor  date  lo 
ignorantes , vel  potius  prò  cautela  ipsum  deseren-  ali  per  fuggire.  Scappavano  iti  fatti  con  tanta 

tes  , et  per  devia  montium  divertentes , cum  per-  confusione  che  alcuni  ignorando  la  strada  , ov- 

venissenl  ad  loca,  quorum  exilut  nives  undique  vero  uscendone  fuori  per  sicurezza  , e deviando 

clauteranl , post  dies  aliquot  rnortui  reperti  sunt;  per  luoghi  impervi!  tra' monti , come  perveniva- 

per  plura  etiam  loca  bottellae  panni s,  et  rebus  a-  no  a que'  punti  donde  le  nevi  aveano  chiuse  da 

itti  plenae  inventae  sunt,  guai  ut  fugerent  expe-  per  ogni  dove  le  uscite,  dopo  alquanti  giorni  fu- 

pedite  in  via  dimiseranl.  rono  trovati  morti;  e in  molte  parti  ancora  fu- 

ron  trovati  sarchi  pieni  di  panni  ed  altre  cose  , i 
quali  per  fuggire  più  speditamente  avean  quelli 
40  lasciati  per  via. 

Ilis  itaque  tal  iter  gestii , et  talem  quippe  Prin-  Fatte  cosi  queste  cose  e conseguitasi  dal  Prin- 
cipe apud  Logiam  ussequuto  detonam , praedi-  cipe  cosiffatta  vittoria  presso  Foggia  , il  predet- 

clusLegatus  Apotlolicae  Sedie  de  Troja  recedens,  tn  Legato  della  Sede  Apostolica  . ritornando  da 

cum  Pipali  ex  errila  versus  Aeapolim  ad  Sum-  Troia , a gran  passi  insieme  con  l’esercito  papa- 

mum  Pbntificem  properabaf,  qui  cum  tanta  [e-  |e  veniva  verso  Napoli  dal  Sommo  Pontefice;  e 

slittanti  a t bai , quod  Marchiani  Bertholdo  , qui  COn  tanta  velocità  camminava  che  si  congiunse 

fridie  ab  ipso  futral  missus  ad  Papaia,  in  da  se  per  via  al  Marchese  Bertoldo  il  quale  il  giorno 

adjunxit , et  deinde  ambosimul  Aeapolim  pene-  innanzi  era  stato  da  lui  ini  iato  al  Papa  , c giun- 

nientes  invenerunt , quod  ipsis  diebtu  , ddelicet  ti  p0i  insieme  aNapoli  trovarono  che  in  que'me- 

1 dibus  Decembrù , Papa  defuncta i eroi.  Tantus  50  desimi  giorni,  cioè  agl'idi  di  dicembre,  il  Papa 
autem  Cardinalibus,  et  aliis  de  Romana  Curia  era  uscito  di  questa  vita.  Intanto  per  quella  vii— 

ex  itla  Victoria  Principis  timor  accessit , quod  toria  del  Principe  tanto  timore  presero  i f.ardi- 

eiso  Legato,  et  Marchio  ne  omnes  voluere  de  Ara-  nati  e gli  altri  della  Romana  Curia , che  al  vc- 

poli  recedere,  et  in  Campaniam  redire.  Ad  ma-  dere  il  Legato  ed  il  Marchese  tutti  voleano  par- 
onimi lumen  instantiam,  et  confortalionem  Mar ■ tire  di  Napoli  e ritornare  nella  Campagna  roma- 

chionts  tpstus  steterunl,  et  in  unum  coliceli  ad  na.  Pur  nondimeno  per  le  istanze  e po’ conforti 

eteclionem  novi  Stimmi  Ponlijicis  Cardinale s de  del  Marchese  stesso  restarono,  c raccoltisi  insie- 

manc  procedente»  elegerunt  Ùominum  Rainal-  me  i Cardinali  per  I elezione  del  nuovo  Sommo 

dum , aliis  Ragmundum  Episcopum  Ostiensem  , Pontefice,  procedendo  secondo  il  costumo  cles- 

vocatusque  est  Pupa  Alexander.  00  sero  il  Signor  Kainalilo  altrimenti  ctiiamato  Rai- 

mondo , Vescovo  di  Ostia , il  quale  si  disse  Pa- 
pa Alessandro. 
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Prinrept  aule m posi  habilam  praediclam  vi-  Il  Principe  intanto  dopo  aver  conseguita  la 
doriammorubalur  in  parlibus  Capitanatele,  da-  suddetta  vittoria  dimorava  sempre  nelle  parti 

mabantque  lam  Theulonici , quam  Saraceni  Ba-  della  Capitanata,  e tanto  iTedcschi  clic  iSarace- 

rolum,  Barulum.  Ergo  cum  loia  alia  Terra  Ba-  ni  gridavano  Barletta  , Barletta.  Laonde  poiché 

ri  partem  Ecclesiae  adhuc  leneret,  audita  vieto-  tutta  l'altra  terra  di  bari  teneva  ancora  per  la 

no , quam  Principi  habuerat , et  qualiter  J’Jieu-  Chiesa,  saputo  di  lla  vittoria  avuta  dal  Principe 

tonici,  et  Saraceni  vertuti  eoi  inruri/onii  tuae  vo-  e come  i Tedeschi  e i Saraceni  aveano  manile- 

ta  direxeranl,  memore t detlructionii,  quam  jam  stato  il  desiderio  di  fate  un'incursione  contro  di 

pridem  fuerant  ex  alia  tua  rebellione  perpesti  , essi,  ricordandosi  della  distruzione  che  già  altra 

Aulii  lui  miterunl  ad  Prinripem  , te  et  Civitalem  10;  volta  per  altra  loro  ribellione  aveano  sofferta, 
ad  mandalum  Beqit , et  Principia  exponenle».  ! mandarono  Nunzii  al  Principe  per  ollcrire  sè  e 

Ioti,  ergo  Barolilanit  venienlibut  ad  mandalum  ila  loro  città  al  comando  del  Re  e di  esso  Prin- 

Begis , et  Principit,  tota  alia  Terra  Bari  adhuc  icipe.  Or  mentre  que’  di  Barletta  venivano  per 

in  rebellione  durabai . Prinrept  autem  non iptam  [cosi  offerirsi  al  comando  del  Re  e del  Principe, 

Terram  Bari,  ted  tuperiores  Apuliae  partei,  qua r tutta  l'altra  terra  Barese  continuava  tuttavia  nel- 

magii  parli  adeertae  vicinabantur , ripetere  de-  la  ribellione.  Ma  il  Principe  in  vece  della  terra 

ererii,  proceuitque  tersili  Barotnm , dispaitene  idi  Bari  fermò  d'impadronirsi  delle  parti  supe- 

antequam  obtidionem  conila  Catlnim  ipium  fir  ' rieri  della  Puglia  come  quelle  che  vie  più  era- 

mari  t , ut  ipium  riolenler  caperei,  ted  hyeme  ad-  no  vicine  alla  parte  avversa,  e s’incamminò  vcr- 
r eriante  noluil  ibi  frustra  laborure.  20  so  Barletta,  disponendo  prima  di  mettersi  ad  oste 

contro  il  castello  d'impadronirsene  violentemen- 
te; ma  imperversando  l’inverno  non  volle  ivi 
|iuulilmente  affaticarsi. 

Protetti t ergo  Vtnwjium,  et  ex  imperalo  Ci-  Per  la  qual  cosa  andò  a Venosa  , ed  entrò  al- 
ritatem  iptam  adhuc  in  rebellione  perieetrantem  ]a  non  pensata  nella  terra  mentre  tuttavia  ardea 

intrarit , ipsamque  ad  mandalum  suum  habuit  : |a  ribellione , e l'ebbe  al  suo  comando;  concios- 

petierunt  enim  iptiui  Civitatie  imolae  humiliter  siachè  gli  abitanti  chiesero  umilmente  perdo- 

a Principe  ve  niam  , proponent  et , qualiter  conira  no  al  Principe,  arrecando  in  mezzo  corno  non 

Melphiemet,  et  aliai,  qui  eoi  in  rebellione  prae-  avean  potuto  mantenersi  nella  promessa  fedel- 

eesserant,  quod  deslructionem  rii  ex  vicinitale  30  14  contro  que'di  Melfi  ed  altri  che  aveanli  pre- 
comminabantur , ilare  in  propalila  fide  non  po-  ceduti  nella  ribellione,  conciossiachi  per  lapros- 

tuerant.propter  quod  de  necessitate  in  partem  co-  simità  che  era  tra  essi  minacciavano  di  distrug- 

rum  declinarant , fitlem  autem  tuam  non  deterue-  gerii , ondo  per  necessità  avean  dovuto  inchi- 

rant  in  eodem,  ted  quando  potuerant , in  ad  con-  narsi  alla  loro  parte,  ma  non  aveano  abbando- 

lu  Principi t iptam  deciaraverunl : taltbutque  ver - nato  per  questo  la  loro  fede , anzi  quando  avean 

bit,  et  aliit  hujutmodi  coroni  Principe  propoli-  potuto,  alla  venuta  del  Principe  l’aveano  mani- 

tis  veniam  promeruerunt . Memoratiti  est  enim  Testata  : e dicendo  queste  ed  altro  simigliano  pa- 

Princept , qualiter  pridem  ipsum  a Terra- Labo-  ro|e  impetrarono  dal  Principe  il  perdono.  Con- 
ri* procedentem,  et  in  Aimliam  tem'enpm,  omni-  ciossiachè  si  ricordò  il  Principe  come  movendo 

que  tpe  fruslralum , Ven utini  devote  receperunt,  't0  egli  dalla  Terra  di  Lavoro  e venendo  nella  Puglia 
et  honorem  , quem  posteri , sibi  concumulati  (ut-  privo  d’ogni  speranza , i Venosini  aveanlo  devo- 

runt,  ex  qua  potissimum  cauta  Principi  ad  prae-  lamento  accolto,  e fattogli  que’ maggiori  onori 

slandum  eit  veniam  inclinatut  eit.  che  poteano:  per  la  qual  ragione  sopratutto  ei 

s’inchinò  a perdonarli. 

Interea  vero  Joannei  Monti  trai  in  Acherun-  Giovanni  Moro  intanto  era  in  Accrcnza  : ora 
ita,  et  eodem  tempore,  quo  Principi  Luceriam,  avendo  costui,  nel  medesimo  tempo  che  il  Prin- 
ut  supra  dii  tum  ut , inlravit , ipse  Joanntt  Mo-  ripe , come  ò detto , entrò  in  Lucerà  tornando 

rut  a Papali  Curia  rediem,  cum  audisiet  in  via  dalla  Corte  Papale  , sentito  che  il  Principe  era 

Prinripem  ette  Luctriae  , valde  turbatili  est,  ad-  sulla  via  di  Lucerà , ne  fu  grandemente  turba- 

mirans,  quomodo  Civitalem  iptam  introire  po-  50  lo,  maravigliandosi  come  mai  avesse  potuto  en- 
tuerat,  cum  ipte  ante  recessum  suum  valde  dili-  trare  nella  detta  città,  quando  egli  prima  di  par- 

genter  eam  ordinanti  custodivi;  misitque ad  Prin-  tire  avea  comandato  che  fosse  diligentissima- 

cipem  Muntici  supplicaci , quod  ei  literat  sua*  mente  custodita  ; onde  mandò  suoi  ambasciado- 

de  securitale  minerei  ; cum  ipse  ad  pedes  suoi  ve-  ri  pregando  il  Principe  che  gli  spedisse  lettere 

nirt  etile!.  Principi  autem  infidelilatem,  et  prò-  di  sicurtà,  giacché  egli  volea  venire  a’suoi  pie- 

diliontm  ipsìus  joannis  Mori  dissimulare  con-  di.  Ma  il  Principe  non  volendo  dissimulare  l in- 

ftmnen»,  literat  suoi  ei  denegavi! ; dixit  lame n,  fedeltà  e il  tradimento  di  esso  Giovanni  Moro  , 

quod  ti  venire  velie!,  tecundum  quod  merita  sua  gli  negò  le  lettere,  e disse  che  se  volea  venire 

exigebant,  recipiendus  eroi:  quod  ipte  Joannei  sarebbe  accolto  secondo  che  meritava.  La  qual 

a udito*  non  Luceriam  ceni!  ad  Prinripem,  utpo-  60  cosa  Giovanni  avendo  sentita,  come  quegli  che 
te  (atsam  contcienliam  habens,  ted  veda  via  prò-  avea  la  coscienza  offesa , non  andò  già  io  Luce? 

feclut  est  in  Acherunliam , ibiqut  ut  dicium  ut,  ra  dal  Principe,  ma  se  oe  andò  direttamente  ad 
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moralatur.  Saraceni  vero  ibi  cum  ipso  moran- 
tes, ipsius proditione  cognita,  ferino  potius.quam 
humano  itisi  indù  eumdcmJoannem  Slorum  in  eis 
plurimum  confidentem  interfecerunt  , et  corpore 
ejus  ab  eis  membratim  diviso,  caput  ejus  in  Luce- 
riatn  dclatum  est,  et  ad  jtorlam  Fogitanam  ipsius 
Civitatis  in  spectaculum  suae  nefandae  prodilio- 
nis  appaisum  e si.  Sa  race  ni  ipsi  miserunt  Nuntios 
ad  Gualvanum  Lanccam  avuncutum  Principi s de 
Romana  Curia  redeuntem  (crai  in  Castro  suo  , 
quod  Tulle  vocatur)  sibi  hoc  significante* , et  pe- 
lentes  ut  veniret  in  Achervntiam , et  Terram  i- 
psam  prò  parte  Principi s reciperel.  Rictus  enim 
Gualvanus , qui,  ut  supra  dirtum  est , l*rinripe 
recedente  de  Acerrit  apud  Romanam  Curiata  ex 
utili  quidem , et  necessaria  causa  remanseral  , 
donec  in  praedicta  Curia  fuit , tamquam  homo 
aslutus , et  discretissimus,  ostemlebal  se,  non  prò 
se,  se d contro  Principati  esse,  ut  caute  sibi  de 
ipsius  Trinci pis  militate  tractaret  ; capta  vero 
temporis  opportunità! e ile  Curia  ipsa  recessi l,  et 
ad  Castrum  suutn  praedictum , quod  dicitur  Tul- 
le, inter  fedo  praedicta  Joanne  Moro  , ad  petitio- 
new  Saracenorum  Acheruntiam  intravit  jerram- 
que  ipsam  prò  Principis  parte  recepii,  cum  Prin- 
ceps , ut  praedictum  est,  apud  Venusium  esse t , 
idem  Gualvanus  ad  Principem  illue  venit , lacta- 
tusque  est  nimis  Princeps  de  adeentu  suo,  tum 
quia  ipsum  de  manibus  adversariorum  suorum 
recepii  incolumem , tum  quia  consilium,  et  auxi- 
liutn  ejus  circa  illa  ardua  negotia,  quae  Princi- 
pi incumbebant , sibi  nccessarium  et  utilissimum 
erat.  Ipso  enim  Gualcano  ad  Principem  venien- 
te , multi»  cogitalionibus  se  Princeps  exotieravit, 
cum  ipse  Gualvanus  tantae  quidem  prudentiae  ac 
slrenuitatis  csset,  quod  de  tato  guerrae  negotio 
Princeps  sibi  sccure  posset  incutnbcrc  , et  ipse 
iatnquam  Dominus  sine  cogitatione  aliqua  re- 
manere. 

Interim  autem  Civitas  Rapullae,  quae  ipsius 
Guaivani  erat,  in  rebellione  durabat,  miltitur 
ergo  illue  praedictus  Gualvanus  cum  multitadi- 
ne  equitum  , et  pediluvi  armulorum;  cumque  Ci- 
rés ipsius  oratione  requisiti  paci/ice  ad  manda- 
lum  venire  nollent,  datus  est  virililer  in  Ci  vi  la- 
lem  insultus  ; et  licet  incoine  loci  se  nttnis  auda- 
cia- in  primo  congresso  defenderent , cum  si/us 
loci  ipsius  defensioni  eorum  magnam  audaciam 
darei , inde  animis , et  viribus  Principalis  exer- 
cilus  ex  illorum  magis  resistentia , et  defezione 
crescentibus , cum  resistcntiam  illorum  solarium 
reputarent , et  defensionem  , quam  illius  loci  ho- 
mincs  faciebant , suarum  esse  sentirent  incitamen- 
to virtù  tum»  Violenter  lamcn  Civitas  capitur  ,plu- 
resquede  Civitateipsa  propter  rebellionem  ipsam, 
in  qua  pertinaciter  dcveneranl,  neri  traduntur  , 
et  ad  extremam  quodammodo  desolalionem  Ciri - 
las  ipsa  notami nus  ex  incolarum  suorum  stulti- 
tia,  quam  ex  Principalis  exercitus  Iriumphali 
ultione  perducta  est . 


Acerenza,  ed  ivi,  come  è detto  , dimorava. 
Intanto  i Saraceni  che  stavano  colà  con  Gio- 
vanni Moro,  saputo  del  suo  tradimento  , lui  , 
che  troppo  in  essi  confidava , con  animo  più 
presto  ferino  che  umano  posero  a morte  ; e 
avendone  diviso  il  corpo  a membro  a membro , 
ne  portarono  la  testa  a Lucerà , la  quale  , co- 
nte testimonio  del  suo  nefando  tradimento  , fu 
sospesa  alla  porta  Foggiana  della  detta  città.  Gli 
stessi  Saraceni  poi  mandarono  loro  ambasciado- 
ri  a Galvano  Lancia,  zio  del  Principe,  che  tor- 
nava dalla  Corte  di  Roma  e stava  nel  suo  ca- 
stello denominato  Tulio  , significandogli  e do- 
mandando che  venisse  in  Acerenza.  e ricevesse 
quella  terra  in  nome  del  Principe.  Conciossia- 
chò  il  suddetto  Galvano,  che  come  di  sopra  è 
detto,  quando  il  Prìncipe  tornò  di  Acerra  era 
restato  per  utile  e necessaria  cagione  presso  la 
Corte  di  Roma , in  lino  a tanto  che  in  quella  di- 
morò, siccome  uomo  astuto  e prudentissimo  , 
dava  a divedere  ch'egli  non  fosse  favorevole,  an- 
zi avverso  al  Principe,  per  poter  cosi  accorta- 
mente  trattare  in  costui  favore.  Venutogliene  di 
poi  il  destro,  si  parti  dalla  Corte  Romana  e se  no 
andò  nel  nominato  suo  castello  detto  di  Tulio  • 
e poi.  scudo  stato  morto  Giovanni  Moro,  a ri- 
chiesta de’ Saraceni  entrò  in  Acerenza,  e rice- 
vè la  terra  per  parte  del  Principe.  Quando  poi 
il  Principe,  come  è detto,  era  a Venosa,  Gal- 
vano andò  colà  da  lui , il  quale  grandemente  si 
rallegrò  della  sua  venuta  tra  perché  avealo  ria- 
vuto salvo  dalle  mani  de'suoi  nemici , e perchè 
era  utilissimo  il  suo  consiglio  e il  suo  aiuto  in 
quelle  ardue  condizioni  in  cui  egli  allora  trova- 
tasi. Conciossiachè  come  fu  giunto  Galvano  dal 
Principe , questi  si  liberò  da  molti  ponsieri , es- 
sendo che  Galvano  era  di  tanta  prudenza  e stre- 
nuità , che  quegli  potea  fidare  in  lui  per  tutte  le 
faccende  della  guerra , ed  egli  siccome  signore, 
restare  sgombero  da  ogni  cura, 
i Intanto  la  città  di  Ra polla  che  era  di  essoGal- 
vano  durava  nella  ribellione , onde  fu  egli  mede- 
simo colà  spedito  con  una  moltitudine  di  caval- 
li e fanti  armati.  E poiché  i cittadini  richiesti  pa- 
cificamente con  un  suo  discorso  non  vollero  ri- 
tornare nell' ubbidienza  , fu  dato  un  valoroso  as- 
salto; e sebbene  gli  abitanti  della  terra  si  fosse- 
ro da  prima  audacemente  difesi , |>oichè  la  po- 
sizione del  luogo  dava  loro  grande  ardire  nel  di- 
fendersi , pure  per  questa  loro  resistenza  e per 
questa  loro  difesa  vie  più  si  aumentava  il  corag- 
gio e la  forza  dell’esercito  principesco,  che  re- 
putava sollazzo  quella  loro  resistenza , c la  dife- 
sa che  gli  abitanti  di  quel  luogo  faceano  senti- 
va essere  sprone  alla  sua  virtù.  Puituttavia  la 
città  fu  presa  violentemente , e molti  della  ter- 
ra, per  la  ribellione  in  cui  pertinacemente  avean 
durato,  furono  messi  a morte,  cosicché  la  città 
fu  ridotta  al  colmo  della  desolazione  non  pure 
per  la  stoltezza  de'suoi  cittadini,  ma  eziandio 
per  la  trionfale  vendetta  dell'  esercito  princi- 
pesco. 
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Capta  autem  tali  modo  dettate  Itapullac  , Presa  adunque  in  tal  modo  la  città  di  Rapol- 
Mclphicnses , qui  eidem  Ch'itali  ad  quinque  fere  la  , que'di  Melfi  i quali  sono  ad  essa  lontani  qua- 

mitlia  vicinantur , timentcs  ne  ipsi  tu  rebellione  si  cinque  miglia , temendo  non  avessero  essi  pu- 

persistentes  simul  patcrentur  , tintivi  rnissis  ad  re  da  soffrire  il  medesimo,  dove  durassero  nella 

Principcm  Auntiis  ad  mandatum  ipsius  redeunt.  ribellione , mandati  ntuizii  al  Principe,  tosto  si 

Tranenses  quoque , et  Borente* , et  utii  de  Jusli-  sottomisero  alla  sua  soggezione.  Ancora  que'di 

tiaratu  Terrete  Bari,  audita  captione  Rapatine,  Traili  e di  Bari  ed  altre  città  del  Giustizierato  di 

et  quodalia  eliatn  superior  pars  Apuli  ac  ad  man-  questa  terra,  sentita  la  presa  di  Kapolla  , c co- 

datum  Principi s venerai,  sa/is  temerarium  esse  me  anche  la  parte  superiore  della  Puglia  erasi 

putantes  in  rebellione  ultra  perseverare,  ad  man-  10  ridotta  in  soggezione  del  Principe,  a lui  si  sotto- 
datum  Principi»  revertuntur:  totaque  jatn  fere  A-  misero  reputando  troppo  temeraria  cosa  il  du- 

pulia,  praeler  quasdam  Civita  tes  Terrae  Jdrun - rare  oltre  nella  rivolta.  E così  quasi  tultaquanta 

ti , mandato  et  Jurisdictione  Principi s se  sponte  la  Puglia,  aH’inlìiora  di  alcune  città  della  terra 

supposuit.  cT  Otranto,  si  sottopose  spontaneamente  all'im- 

pero e giurisdizione  del  Principe. 

Interea  post  assumi ionem  Summi Pontifici»  A-  Intanto  dopo  l’elezione  del  Sommo  Pontefice 

lexandri , dum  sic  Princeps  in  Apatia  prospera-  Alessandro,  mentre  il  Principe  così  prosperava 

retur,  Thomas  Comes  Acerrae  cognata»  Princi - nella  Puglia  , vennero  da  lui  Tommaso  Conto 

pis,  et  Riccardus  Filangeriu*  tener  uni  ad  Pria-  di  Acerra,  suo  cognato  insieme  con  lliccardo 

cipem  a quibusdam , ut  rredebatur,  Cardinali-  20  Filangieri,  mandatigli,  come  eredeasi,  da  alcu- 
bus  missi,admirante»  quare  cum  mas  esse!,  ut  as-  ni  Cardinali,  i (piali,  maravigliandosi  che  il  Prill- 
atimi noto  Papa  Attuili  a Mundi  Primi  jUius  cipe  non  avesse  spedito  alcun  Legato  al  nuovo 

mitterentur  ad  ipsum  , nec  ipse  Princeps  Aunti os  Papa, sendo  costume  che, elettosi  un  nuo\ o Pou- 

aliquos  ad  notum  Papam  miseri l , suadebant  si - lice,  tutti  i Principi  della  terra  gli  spedissero  min- 
to, quod  Nuntios  ad  novum  Papam  delegaret.  zii,  sì  il  persuadevano  che  mandassegli  suoi  ain- 

Princeps  vei'o  ud  mittendus  ATuntios  induci  non  basciadori.  Ma  il  Principe  non  si  volle  indurre 

potuti,  ne  Papa,  vel  olii  de  Romana  Curia  ex  a mandarne,  acciocché  il  Pontefice  e gli  altri  del- 

hujusmodi  Aunliorum  missione  aliquam  debiti-  la  Corte  dì  Roma,  da  questa  spedizione  degli  ain- 

tatem,  vel  pusiltanimitatem  esse  in  Principe  co-  basciadori  non  avessero  da  inferire  essere  in  lui 

gitarent , dixilque  Princeps;  ad  Papam  non  ad  30  alcuna  debolezza  o pusillanimità.  Quindi  disse 
aliam  parerti  tractandam  eos  minerei,  nisi  ut  il  Principe  che  egli  non  li  avrebbe  mandati  a 

Megnum  in  dominio,  et  possessione  Regi s Conta - trattare  altra  pace  se  non  con  questo  patto  che  il 

di  II  Aepotis  sui  sub  batiatu  Principi s remane-  reame  restasse  in  possesso  e dominio  di  He  Cor- 

rel;  compostilo  autem  super  eo  tantum  esset,  ut  rado  II,  suo  nipote,  sotto  il  suo  baliato , e che  la 

census  prò  ipso  Regno  Homanae  Ecclesiae  auge-  sola  condizione  intorno  a ciò  sarebbe  l’aumcn- 

retur.  Cum  autem  Princeps  per  praediclum  Co-  to  del  censo  della  Chiesa  Romana  nel  reame. 

mitem , et  Ricrardum  Fitangerium  ad  mittendos  Non  potendo  adunque  il  detto  Conte  e Riccardo 

Auntios  non  potuisset  induci , venit  ad  eutn  qui-  Filangieri  persuadere  il  Principe  a mandar  gli 

dam  Episcopo*  a Sede  Apostolica  missus,  cita-  ambasciadori , venne  da  lui  un  Vescovo  spedi- 

vitque  ipsum  ex  parte  Summi  Pontifìci s,  ut  in  M)  to  dalla  Corte  di  Roma,  perchè  nella  prossima 
Fato  Puri  ficai  ioni»  Beatae  Marine  proxime  fa-  festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine  si 

turo  ad  Curi  am  Romanam  accederei,  responsu-  presentasse  innanzi  alla  Curia  Romana  per  ri- 

rui  de  interfectionc  Burniti  de  Anglono , et  de  spondere  della  morte  di  Rorrello  di  Anglona  e 

injuria,  quam  Apostolica*  Sedi  intuì  crai  expel-  dell'ingiuria  che  avea  fatta  alla  Sede  Apostoli- 

lendo  Legatura  , et  exercilum  Ecclesiae  de  Apu-  ca  col  cacciare  dalla  Puglia  il  Legato  e l’eserci- 

lia.  Princeps  vero  ad  cilationem  hujusmodi  sibi  to  della  Chiesa.  Alla  qual  citazione  il  Principe 

factam  respondit  per  lileras  suas  Sumrno  Uniti-  risposeconsue  lettere  al  Sommo  Pontefice,  scu- 
oci , excusans  se  rationabititer  de  bis,  quac  sibi  sandosi  ragionevolmente  delle  coseche  venivan- 

objiciebantur , et  qualiter  nullam  injuriam  Ro - gli  apposte , e come  niuna  ingiuria  avea  egli  fat- 

manae  Ecclesiae  fecerat , Aepotis  sui , et  suam  50  ta  allaChiesa  Romana  difendendo  i diritti  del  nì- 
jusiitiam  defendendo.  Principe  autem  sic  perdu-  poto  e i suoi.  Laonde  perseverando  cosi  il  Prin- 

rante  in  proposito  non  mittendi  aliquos  Auntios  cipe  nel  proponimento  di  non  mandare  alcuno 

ad  Sumrnum  Pontificem  , venit  ad  eum  de  Apu-  ambasciadore  al  Sommo  Pontefice,  venne  a lui 

lia  AÌlagister  Jordanus  de  Ten  acena  Apostolicae  dalla  Puglia  Maestro  Giordano  di  Terracina.  no- 

Sedis  Aolarius,  qui  ejusdem  Principis  benevola»  taio  della  sede  apostolica , che  sembrava  di  ani- 

xidebatur,  et  qui  edam  in  Romana  Curia  ma-  mo  benevolo  verso  il  Principe,  e avea  eziaudio 

gnumlocum  habebal , consuluilque  Principi,  quod  grande  autorità  nella  Curia  Romana,  e sì  con- 

A unti  os  suos  ad  l*apam  minerei,  quod  ex  illa  sigliavalo  cìie  spedisse  suoi  legati  al  Papa,  con- 

ATuntiorum  missione,  non  alimi  guani  honor , et  ciossiachè  non  polca  quindi  venirgli  altro  che  o- 

commodum  sibi  poterai  provenire.  CO  nore  ed  utilità. 

De  consilio  ergo  Magistri  Jordani  Apostolicae  Laonde  per  consiglio  di  MaestroGiordano,  no- 
Sedis  Aotarii  Princeps  motus  csi  ad  Auntio » ad  taio  della  sede  apostolica,  il  Principe  s’inchiuò 
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Summum  Pònti  ficem  dettiti  andò* , misitque  Ger-  a mandar  suoi  legati  al  Sommo  Pontefice  e spe- 

r ari  uro  de  Martina  , et  Goffri dum  de  Cusenlia  dì  Gcrvasio  di  Martina  , e Goffredo  di  Cosenza, 

Secretarios  suoi.  et  suite  voluti  tali»  piene  conscios,  suoi  segretarii,  bene  istruiti  della  sua  volontà  , 

danseispolestalem  de  concordia  cum  Summo  firn-  dando  loro  facoltà  di  trattar  la  pace  col  Sommo 

tifici  tracianda  in  certa  forma , quae  commodum  Pontefice  in  modo  che  non  si  ledesse  la  regia  uti- 

Kegium , et  honorem  Principis  tapi  fiat  Profe - lilà  e l' onor  principesco.  Partiti  adunque  i det- 

ctis  itaque  praedirtis  Nuntiii  ad  Romanam  Cu-  ti  Legati  per  la  Curia  Romana , che  era  in  quel 

riatti,  quae  tunc  N capoti  crai,  coepil  de  concor-  tempo  in  Napoli,  si  cominciò  a trattare  della  pa- 

dia  tractatus  haheri , et  rum  non  posscl  tracia - ce;  ma  i Legati  non  potendo  condurre  a tertni- 

lus  ipse  per  eusdem  JVuntio*  ad  finem  perduri  prò-  jq  ne  le  loro  pratiche  a cagione  di  alcuni  dubbii  , 
pter  uliqua  duina , quae  non  poteranl  itisi  prae - che  non  si  poteano  se  non  con  la  presenza  del 

senlia  Principis  decloraci,  petebant  N aulii  non  Principe  risolvere,  domandavano  non  per  ordi- 
re* mandato  Principis , sed  ex  nula  suo,  et  certi-  ne  del  Principe  ma  di  lor  proprio  moto  e per  la 

ludine  , quani  h ab  ebani  de  Principis  voluntate  . certezza  che  aveano  della  costui  volontà  , che 

ut  atiquis  Cardinalium  prò  declorai  ione  prae  di - fosse  spedito  dal  Prìncipe  un  Cardinale,  per  la 

elorum  dubiorum  , et  agnoscenda  personaliter  dichiarazione  de’ suddetti  dubbii  e per  conosce- 


Principis  voluntate  ad  Principe-m  mitteretur:  di- 
cebantque  N'untii  ipti  Summo  Pontifici,  quod  si 
Cardinatis  ipse  mitteretur  ad  Principem,  pax 
nullo  modo  poterai  in  feda  remanere,  cum  ad  mal-  20 
fa  Princeps  discenderci  propter  praesenliam , et 
reverenliam  Cardinalium , ad  quae  alias  induci 
non  posset.  Dicebant  autem  uliqui  de  Cardinali- 
bus,  id  non  convenire  Sedis  bonari , ut  Cardina- 
les  hoc  modo  miitantur;  terumlamen  si  Princeps 
hoc  pelerei,  vel  si  Nauti i ipsi  hoc  de  mandato 
Principis  eis  facto  esse  test  areni  ur,  quod  Cardi- 
nalis  mitteretur , et  quod  negotium  pacis  consi- 
derationem  debit  am  ex  Cardinalium  missione  re- 
ciperet,  bene  posset  Apostolica  Sedes  induci  ad  30 
C ordinatali  miltendum.  Super  hujusmodi  autem 
arttculo  salis  visum  est  ; sed  quia  N’unti i ipsi  di- 
cebanl  petitionem  ipsam  non  fieri  de  mandato 
Principis , sed  ex  suo  rnotu  procedere,  speranti- 
bus  ipsis,  immo  prò  firmo  tenentibus , quod  pax 
fieret  penilus,  si  Cardinalis  ad  Principem  mit- 
teretur, Pipa  et  Cardinales  super  hoc  orticaio 
simpticiler  praedictorum  N’uniiorum  verhis  sta- 
re nolenies,  ad  miltendum  Cardinalati  non  po - 
tuerunt  induci . kO 


Licei  autem  Princeps  Nuntios,  ut  dì cium  est, 
ad  Romanam  Curiam  prò  tracianda  pace  misi.<- 
set , nihilominus  ipse  ad  conquirendum  Ter  rum 
ad  suum  speri  ali  ter  Principatum  pertinentem  , 
quae  propter  turbationem  prae  te  rii  am  a suo  se 
dominiosubduxerat ,intendebat ; perrexitque  cum 
suo  exercitu  ad  Guardiam  Lombardorum , quae 
sibi  ratione  Comilatus  Andrensis,  ut  supra  me-  50 
moratum  est,  special.  Quamvis  autem  lerrae  i- 
psius  incotas  prima  facie  resistentes  inceneri/ , 
tamen  disposila  circa  eam  obsidione  cepit  eam  , 
et  ad  suum  domìnium  recocuvit.  Quod  cum  ad 
notitiam  Papa  e pervenissi , Papa  id  grate  tulit, 
assereni,  quod  Princeps  Ecclesiae  Romanae  ci- 
debatur  illudere,  dum  ex  una  parte  concordiam 
pelerei , ex  alia  vero  terram.  quae  erat  in  manu 
Ecclesiae  occupare.  Cumque  id  dicium  fuissei 
Nuntiis  Principis,  qui  in  Romana  Curia  erant  fiO 
prò  pace  tracianda,  Nunlii  responderunt  dicen- 
tes,  quod  Princeps  non  ad  itlusionem  Ecclesiae , 


re  personalmente  la  sua  volontà.  Aggiungendo  i 
detti  legati  al  Sommo  Pontefice  che  se  venisse 
mandato  al  Principe  un  Cardinale,  non  polca  la 
pace  restare  in  nessun  modo  incompiuta;  poiché 
il  Principe  per  la  presenza  e pel  rispetto  de'Car- 
dinali  a molte  cose  sarebbe  condisceso  a cui  al- 
tramente non  si  sarebbe  potuto  indurre.  Ma  al- 
cuni Cardinali  diceano  non  convenirsi  alfonore 
«Iella  Sede  di  Roma . che  si  spedissero  cosi  dei 
Cardinali;  non  però  di  meno  se  il  Principe  do- 
mandasselo,  o sogli  stessi  ambasciadori  faces- 
sero fede  che  tra*  inandati  lor  dati  dal  Principe 
oravi  questo  che  si  spedisse  a lui  un  Cardinale  , 
e clic  l'affare  della  pace  con  famlala  di  questo 
sarebbe  preso  nella  debita  considerazione,  po- 
trebbe bene  allora  la  Sede  Apostolica  inchinarsi 
a mandare  un  Cardinale.  Su  tal  proposito  mol- 
to si  deliberò;  ma  benché  gli  arnhasciadori  di- 
cessero quella  domanda  non  farsi  già  per  ordi- 
ne dtll'Iinperadore,  ma  di  lor  proprio  moto  , 
atteso  che  speravano,  anzi  teneano  per  fermo, 
che  si  conciiiiidercbbe  compiutamente  la  paco 
se  fosse  mandato  al  Principe  un  Cardinale , puro 
*ì  il  Papa  che  i Cardinali  non  volendo  stare  su 
questo  alle  semplici  parole  degli  ambasciadori  , 
non  si  poterono  indurre  a spedire  un  Cardinale. 

Intanto  il  Prìncipe  benché . come  è detto,  a- 
vesse  mandato  suoi  Nunzii  alla  Corte  di  Roma 
per  trattar  la  pace  , pure  egli  era  tutto  intento  a 
conquistar  la  terra  che  si  apparteneva  partico- 
larmente al  suo  principato,  e che  per  le  passa- 
te perturbazioni  eiaglisi  ribellata,  e cosi  andò 
col  suo  esercito  a Guardia  de'Lombardi,  la  qua- 
le, come  di  sopra  si  è toccato,  a lui  si  spettava 
per  ragione  della  Contea  di  Andria.  £ tuttoché 
avesse  trovato  da  prima  resistenza  negli  abitan- 
ti, nondimeno  strettala  di  assedio  la  prese  e ri- 
vocò  al  suo  dominio.  Il  che  avendo  saputo  il  Pa- 
pa n'ebbe  gran  dolore,  dicendo  che  il  Principe 
parea  si  prendesse  giuoco  della  Chiesa  Romana 
giacché  da  una  parte  domandava  la  pace,  c dal- 
l'altra occupava  una  terra  che  era  in  poter  del- 
la Chiosa.  Ed  essendosi  detto  questo  agli  amba- 
sciadori del  Principe  che  erano  nella  Curia  Ro- 
mana per  trattar  la  pace  , costoro  risposero  il 
Principe  non  aver  cosi  operato  per  illuder  la 
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nec  ad  contrarium  Iractandae  paris  hoc  faciebat, 
quia  Terra  illa  Guardiae  crai  de  speciali  jure  »- 
psius  Principi*  , super  quo  Curia  Romana  nul- 
lam  Principi  controrer*iam  facere  inleudcbal  : 
pinj  ler  quod  non  dcbctaf  Sommo  Pontifici  gra- 
ve cairn , si  id  Pt  inreps  faciebat , quod  licite  fa- 
cete poterai , licei  autem  Itac  de  causa  Summut 
Pmtifex  gravatimi  se  diverti  ,qm>d  Priuceps  Ter- 
rari , quae  erat  in  tnanu  Eccltsiae  occupare  vi- 
debatur ; lamen  alia  causa  erat  potissima,  ex  qua 
adventum  Priiuipisad  Guardiam Lombardortitn, 
et  ipsius  Terrae  captionem  moleste  lulit  ; àmbi  Cu- 
bani enitn  lam  ipse , quam  Cordinola  ne  Prin- 
ceps  contro  eoi  Neajtoltm  cum  exercitu  venirti; 
et  cum  de  hoc  in  magna  dubilatione  esseri t,  adeo 
quod  si  Princeps  ultra  venire  I tritasse t,  Sutnmus 
Ponti  [ex , et  tota  Romana  Curia  de  Aeapoti  re- 
cessi ssent  , cum  omnes  hoc  erudito  rasa  jam  sibi 
parare  coeperint.ut  per  mare  recederete.  Dietimi 
est  ergo  Nuntii» , quod  si  Princeps  Ecclesiae  pa- 
vesa volebat , sic  Nuntii  ipsi  in  starmi,  quod  Prin- 
ceps de  Guardia  Lombardorum  recederei , et  in 
Apuliam  rediret. 

Nuntii  ergo  Principis  totum  hoc  Principi  si- 
gni ficaverunt , tigni  fu. anles  ei,  quod  de  Guardia 
Lombardorum  discederet  ; occulte  lamen  sibi  ex - 
ponentes , quali,  er  Summus  Ponlifex , et  alii  de 
Romana  Curia  dubitabant  de  adoentu  ejtit  Nea- 
polim  conira  eos,  et  qualiter  si  ipse  Princeps  lune 
in  Terram-Laboris  vetusti! , de  levi  potset  totam 
terram , quam  Ecclesia  ociupavcrat,  recuper  at  e. 
Quo  tutelitelo  l’t  meeps  dura  cogitarci  quid  rwrf 
tnelius  faiicudum , et  in  proposito  erre t guada  in- 
modo  proctdcndi  versus  ierram-Lubotis , ticct 
via  enei  calde  nivibus  impedita  , tubilo  recepii 
guemdam  Muntium  de  partibvs  l'enae  idranti 
exponcntem  sibi,  qualiter  Manfredus  Lam  ea  con- 
sanguineus  suus, quem Crini  epsCapilaneum  co»i- 
tliluerat  in  Terram  idranti , cum  lirundusiensi- 
bus , qui  contro  Terram  Strilo  iveranl  ad  confli- 
clum , et  in  conflitti!  ipso  fuerat  expugnalus , et 
qualiter  terra  ipsa  Merito  a Brundusiensibus  ca- 
pta fuerat,  et  desimela,  muffi*  de  comitiva  ipsius 
Capii anei , et  de  ipsius  Terrae  Merito  mlerfevtis 
hominibus.  Quo  Princeps  intellecto  revocavi I pro- 
positum  suum.quod  de  procedendole.  1 errum-La- 
boris  conceperal , consultimi  reputane  in  Terram 
Idranti  propler  casum,  qui  ibi  ucciderai,  fé  sti- 
llare , ne  Brundusienses , et  eorum  complica  ex 
ilio  cictoria , quam  lune  habverant , animustures 
effetti  conira  fideles  insurgerenl , et  in  udienti u 
Principis  impune  illos  o/fendere  possasi.  Ex  co- 
de m enim fallo,  et  praedicto  ptriculo prudenler 
01  correre,  et  coturnati  Soni  in  t Ponli/uts,  quae 
trai , quod  ipse  de  Guardia  Lombardurum  rece- 
derci, et  in  Apuliam  redirei,  studiose  satisfar  ere 
videbatur. 

Recessi I ergo  Princeps  de  Guardia  Lombardo- 
rum  , ei  iter  arripuit  eundo  ad  parta  Terrae  I- 
drunti prò  causa  praedicta.  Muniti  autem  ejus,qui 
in  Romana  Curia  prò  traviata  pacis  crani,  nihil 
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Chiesa  o per  opporsi  a farla  pace, perchè  quel- 
la terra  ili  Guardia  era  (li  suo  special  diritto;  sul 
quale  la  Ciuia  Romana  non  iutendea  di  muove- 
re ai  Principe  ninna  controversia.  Imperocché 
non  ilovi-a  parer  frac  e eosa  al  Sommo  Pontefi- 
ce elle  il  Principe  fan  ssc  quell  • che  lecitamen- 
te potrà  fare.  Ma  sebbene  il  Sommo  Pontefice 
si  dicesse  oITcso  che  il  Principe  sembrava  che 
occupasse  mia  terra  che  era  in  inano  della  Cliie- 
(0  sa  , pure  altra  potentissima  cagione  ci  avea  per 
la  quale  egli  malamente  solili  la  vernila  del 
Pi  inripe  a Guardia  de'  Lombardi  e la  presa  di 
questa  terra. Coneiossiachè  lauto  egli  che  i Car- 
dinali lemeano  non  il  Principe  venisse  contro  di 
essi  a Napoli  col  suo  esercito , della  qual  cosa 
cosi  forte  dubitavano , che  se  il  Principe  aves- 
se tentato  di  venire  oltre  , il  Papa  e tutta  la  Cu- 
ria Romana  si  sarebbero  partiti  di  Napoli;  eil 
avendolo  gii  sentito  presero  ad  apparecchiare 
20  le  loro  robe  affine  di  andarsene  per  mare.  Laon- 
de fu  detto  agli  ainbasciadori , che  se  il  Princi- 
pe volea  la  pace  dalla  Chiesa,  doveano  essi  insi- 
stere perchè  si  ritirasse  da  Guardia  de  Lombar- 
di e tornasse  nella  Puglia. 

La  qual  cosa  i Legati  manifestarono  al  Prin- 
cipe, significandogli  che  partissedaGuardia  dei 
Lombardi;  ma  dicendogli  poi  segietarnente  ce- 
rne il  Sommo  Pontefice  e gli  altri  della  Curia  Ro- 
mana temeano  per  sè  della  sua  venuta  in  Na- 
30  poli , e come  se  egli , il  Principe , venisse  allo- 
ra nella  Terra  di  Lavoro  , potrebbe  di  leggieri 
ricuperare  tutto  il  territorio  occupato  dalla  Chie- 
sa. Il  che  avendo  il  Principe  sentito,  mentre  de- 
liberava qual  fosse  miglior  partito  ed  era  qua- 
si risoluto  di  procedere  verso  la  Terra  di  Lavo- 
ro, tuttoché  la  strada  fosse  grandemente  impe- 
dita dalle  nevi , ecco  riceve  all'Improvviso  un 
messo  dalla  Terra  d'Otrauto , il  quale  gli  narra 
come  Manfredi  Lancia,  suo  consanguineo,  e che 
l o egli  avea  costituito  Capitano  nella  detta  Terra 
d Otranto,  era  venuto  a giornata  con  quc'diBrin- 
disi,  i quali  aveano  assalita  la  Terra  di  Nardù, 
ed  era  stato  vinto  nel  combattimento,  onde  i Brin- 
disini avean  presa  c distrutta  la  città  di  Nardo, 
mettendo  e morte  molti  delle  genti  del  Capita- 
no e di  quelli  della  Terra.  Saputo  questo,  il  Prin- 
cipe si  rivoeò  dal  suo  proposto  di  muovere  per 
la  Terra  di  Lavoro,  reputando  più  prudente  con- 
siglio di  andar  nella  Terra  d'Otrauto  per  quel- 
50  lo  che  ivi  era  accaduto,  acciocché  que’di  Brin- 
disi e i loro  complici  fatti  più  arditi  per  la  vitto- 
ria avuta,  non  si  avessero  a levare  contro  quelli, 
che  eràngli  fedeli , e nella  sua  assenza  impune- 
mente olfenderli.  £ con  questo  modo  prudente- 
mente riparava  al  dello  pericoloe  parca  che  stu- 
diosamente soddisfacesse  alla  volontà  del  Som- 
mo Pontefice,  la  quale  era  che  egli  dovesse  ri- 
tirarsi ila  Guardia  de'Lombardi. 

Partissi  adunque  il  Principe  da  Guardia  dei 
CO  Lombardi,  e per  le  ragioni  predette  si  poso  in 
via  per  andare  verso  la  Terra  d' Otranto.  Ma 
i suoi  ambasciadori  die  stavano  presso  la  Cor- 
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de  pare  [(terre  potermi /,  cum  Papa  jam  Legatura  te  di  lloma  per  trattar  la  pace  non  poteron  con- 
alium  ordina  sset  in  Regno,  videlicet  Octavianum  chiuder  niente,  poiché  il  Papa  avea  già  nomina- 

Sa nc far  Mariae  in  Via  Lata  Diacunum  Cardi - to  un  altro  suo  Legato  nel  regno  , cioè  il  Cardi- 

« aleni  : ri  Legatus  ipse  rum  traviare  eoe  pi* set  de  naie  Diacono  Ottaviano  di  Santa  Maria  in  Via 

congregando  exercitu  contro  Primi perii  : quod  Lata;  ed  avendo  questi  cominciato  a trattare  di 

Nuntii  ipsi  r identes  de  Romana  Curia  recesse - raccogliere  un  esercito  contro  del  Principe  , i 

runt,  et  venerimi  ad  Principem  apud  (ìuardiam  detti  ainbasciadori,  saputolo , si  ritirarono  dalla 

Alguadianam , ubi  Princeps  rupi  exercitu  tuo  e - Curia  Humana  , e vennero  dal  Principe  presso 

rat  in  processa  eundi  versus  Terrarn  Idranti . Guardia  Alguadiana  , dove  egli  stava  col  suo  e- 

1(1  sercito  in  sulle  mosse  di  partire  per  la  Terra  di 
Otranto. 

Altinde  ergo  Princeps  recta  ria  proressit , e un-  Quindi  adunque  il  Principe  andò  dircttamen- 
do  versus  Terram  Idranti,  et  pervertii  cum  exer-  te  verso  la  detta  Terra  , e giunse  col  suo  eser- 
cì/!* ante  Rrundusium , quae  Ch'ila * rial  caput  cito  innanzi  alla  città  di  Brindisi  che  era  il  capo 

tebcllionis  , et  factionis  tcrrarum  ali  a rum  Ter-  della  ribellione  e della  fazione  delle  altre  parti 

rae  Idranti,  Orine,  videlicet  Civitas  Idranti , Li-  della  'l’erra  d' Otranto,  cioè  le  città  di  Otranto, 

ciac,  et  Misagniae,  quae  Principi s rehelles  eranl.  Oria, Lecce  e Mesagne  che  erano  ribelli  alPrin- 

Ohsedil  ilaque  Princeps  Civifatem  tìnmdusii;  et  eipe.  Questi  adunque  assediò  Brindisi,  e poiché 

cimi  Licita s ipsa  moenibut,  et  populo  vatde  mu-  la  città  molto  era  difesa  dalle  mura  e dal  popo- 

nita  essct , nec  posset  per  insuttum  eam  de  facili  20  lo,  nè  poteasi  facilmente  prender  d'assalto,  fe- 

capere,  ferii  pet  i depopulationem  arborum  cir-  ce  abbattere  tutti  gli  alberi  che  erano  intorno 

cumcirca  Civitatem  ipsam  usque  ad  moenia.  Mi-  intorno  alla  città  sino  alle  mura.  La  città  di  Me- 

sagniae,  quae  erat  Guallerii  de  Ocra  Regni  Siri  sagne,  tuttoché  appartenesse  a Gualtieri  diOcra, 

li  a e Cancellarti,  cum  ad  itiandatum  Principi s ve-  Cancelliere  del  reame  di  Sicilia,  non  avendo  vo- 

ni  re  nollet , nec  e idem  Cancellano  parere  ut  do-  luto  rendersi  al  comando  del  Principe,  nè  ub- 

tntno , per  violentiam  capta  est , et  ad  inslantia/n  bidire  al  detto  Cancelliere , come  a signore , fu 

ipsius  Cancellarti , qui  rebellionem  ipsius  mole-  presa  di  forza  , c ad  istanza  di  costui  che  avea 

stistime  lulcrat , desimela  est.  Ibi  ergo  Princeps  avuto  grandissima  molestia  dalla  sua  ribellione, 

t norabatur  cum  exercitu  suo  propter  abundan-  fu  distrutta.  Intanto  il  Principe  quivi  dimorava 

tiam  rerum  vietai  necessariarum , quae  ibi  erant,  30  con  le  sue  genti  per  ( abbondanza  diluite  le  cose 

de  quo  loco  quotidie  ibat  excrcitus  usque  ad  moe-  necessarie  al  vivere,  e quindi  ogni  giorno  anda- 
tila Civitatis  Rrundum,  cum  prope  ipsam  esset  va  coll'esercito  (in  sotto  le  mura  di  Brindisi, che 

ad  odo  fere  mi  Ili  a,  et  magnam  depopulationem  era  lontana  quasi  otto  miglia,  ed  ivi  facea  grafi- 
tò* faciebat.  di  devastazioni. 

Licienses  autem,  audita  Principis  potendo,  Intanto  quei  di  Lecce  avendo  saputo  della  po- 
considerantes stultum  esse  sibi  resistere,  et  destm-  lenza  del  Principe,  e reputando  stolta  cosa  il  vo- 

ctionem  limentes , ad  mandatimi  Principis  spon-  ler  resistere  , per  paura  di  essere  distrutti , a lui 
te  venemnt.  Farla  autem  ingenti  depopulatione  spontaneamente  si  sottomisero.  Quindi  dopo  es- 
circutncirca  Civitatem  Orine,  et  ante  eam  obsi-  scisi  fatto  gran  saccheggio  intorno  alla  città  di 

diane  disposila,  cum  Cives  Terrae  ipsius  requi-  Jd)  Olia,  e disjiosto  innanzi  ad  essa  l’assedio,  fu  co- 
si/»* ad  mundatum  venire  notlent,  mandatimi  est  mandato  elle  si  devastasse  tutto  il  territorio  al- 
acri depopulationem  circumcirca.  Fiebal  autem  l'intorno,  poiché  gli  abitanti  della  terra  , richic- 

quotidie  depopulatio , nec  tamen  ilta  aliquatcnus  ^ti . avean  ricusato  di  sottomettersi.  Ogni  giorno 

ad  mundatum  venire  volcbal;dabotur  quoque  in-  adunque  si  saccheggiava,  e non  pertanto  non 

sultus  quandoque  ad  moenia , sed  tamen  populm « volessi  la  città  per  niente  sottomettere;  sovente 

Civitatis  se  satis  animose,  et  viriliterdefendebat.  si  assaltava  eziandio  le  mura  , ma  il  popolo  del- 

f uctac  suoi  quoque  caveae  tublerraneae  ad  diru-  la  terra  difendessi  con  grande  animo  e corag- 

tionem  mocnium  ; et  rum  quaedam  pars  ipsorum  gin.  Ancora  per  abbatter  le  mura  si  fecero  dei 

mocnium  prò  hujusmodi  cateti  cecidisset , appa-  fossi  sotterranei , ed  essendone  con  questo  nicz- 

rutl  statini  alias  murus  ex  interiore  parte  fabri-  50  zo  caduta  una  porzione,  apparve  tosto  dalla  par- 
calus,  quem  Cives  Oriae  conira  Ulani  parlari , te  di  dentro  un  altro  muro  che  i cittadini  di  Oria 

qua  cavea  fiebal  exterius , inieriug  erexerunt  ; et  aveano  innalzato  dentro  da  quella  banda  dove 

cum  muro  exteriori  cadente  propter  caveam  exer-  faceasi  da  fuora  il  fosso  ; onde  quando  Peserci- 

citus  se  ad  Civitatis  ingressum  parare t , invento  to  apparecchiavasi  ad  entrare  nella  città  per  es- 

alio  muro  noviter  facto,  intrare  non  potuil.  Fé-  sor  caduto  con  la  detta  fossa  il  muro  esterno  , 

cit  eiiam  fieri  Princeps  machinam  elevalam  , cu-  trovato  l'altro  muro  nuovamente  fatto,  non  vi  po- 

jus  summitas  Civitatis  moenibus  superemineret  ; tè  entrare.  Ancora  il  Principe  fé’ costruire  un'al- 

ct  cum  eam  propc  ad  moenia  duci  artificiose  fe-  tn  macchina,  la  cui  cima  superava  le  mura  del- 

cisset,  ut  ex  ea  Civitas  opportunità  oppugnali  la  città,  ed  avendola  fatta  con  grande  arte  av- 

posset.illi  de  Civitate  mjecto  ab  intus  igne  ipsam  00  vicinare  alle  mura,  onde  si  potesse  più  oppor- 
marhinam  combusscrunt.  Dutri  iluque  sic  Prin - binamente  combattere  la  città,  que’dclla  terra. 

reps  ir»  obsidione  ipsius  Civitatis  existeret,  intei - jlauciando  da  dentro  del  fuoco,  bruciarono  la  del- 
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lextl  per  tertium  nuntium,  et  literas  tibi  mmas,  la  macchina.  Or  mentre  il  Principe  stava  cosi 

quod  Petrus  Puff  ut  de  Calabria  Comes  Catari-  occupato  nell’assedio  di  quella  terra,  seppe  da 

za  rii,  qui  Balialus  o/ficium  in  Sicilia,  et  Cala-  un  certo  nunzio,  e da  lettere  speditegli,  che  Pie- 

bria  gercbat , a Mcssanenxibus  fucrat  de  Messa-  Irò  llulTo  di  Calabria  , Conto  di  Catanzaro,  che 

na  expulsut:  quod  qualiler  processerà,  enarrati-  tenca  l'ufficio  del  Baliato  nella  Sicilia  c nella  Ca- 

dutn  est.  labria  , era  slato  dai  Messinesi  cacciato  dalla  lo- 

ro città.  La  qual  cosa  è da  raccontare  come  fos- 
se avventila. 

Fuit  quidem  praedictus  Petrus  Puff  ut  de  Fa-  Era  il  detto  Pietro  RulTo  della  Corte  dellTin- 
tnilia  hnperutoris  Frederici,  qui  Curiam  ipsius  10  perador  Federico;  ed  essendovi  entrato  povero, 
Imperatoris  Frederici pattper  ingressus,  adeo  per  tanto  si  fè  innanzi  a poco  a poco  in  essa  Cor- 

suc( estiva  incrementa  in  Imperiali  Curia  irai , le  che  fu  fatto  Maestro  Imperiale,  e Maresciul- 

quod  Magi  ster  Itnperialis,  Marcscallus.  et  ipsius  lo  , e Consigliere  dell'  Imperadorc  stesso,  an- 

Imperatoris  Consiliarius , immo  omnium  conti-  zi  intimo  di  tutte  le  sue  deliberazioni,  e final- 

liorum  suorutn  intimut  factus  est , ac  tandem  in  mente  negli  ultimi  tempi  della  vita  dcll'Iinpc- 

ultimis  Imperatoris  totius  Regni  Siciliae  Mare-  radure  Maresciallo  di  tutto  quanto  il  regno  di 

scallus  constilutus  fuit.  Principe  autem  Manfre-  Sicilia.  Quando  poi  il  Principe  Manfredi  lu  (lai- 
do Balio  totius  Pegni,  et  Ilatiae  ab  Imperatore  l lmperadorc  nominato  Balio  del  regno  c dell'I* 

ordinato  ipse  Petrus  rum  Urge  Ilenrico  juniore  (alia,  Pietro  fu  mandato  in  Siciliae  in  Calabria 

/ilio  Imperatoris  in  Siciliani,  et  Calabriam  niis-  20  con  He  Errico?  che  era  il  più  giovane  figliuolo 
sus  est , ut  ipsum  Regrm  in  annis  pupillaribuf  dell' Imperadorc , acciocché  regolasse  il  He  co- 

constitutum,  et  ipxas  Provincias  Siciliae,  et  Ca - stituito  ancora  in  elà  pupillaree  le  province  stes- 

lahriac  gubcrnaret.  Licei  autem  in  parlibus  illis  se  della  Sicilia  e della  Calabria.  Or  quantunque 

ad  geremlam  ibi  vicetn  Principit  ordinai us  fuit-  fosse  stato  egli  spedito  in  quello  regioni  per  far- 

set , et  per  omnia  manduiis  , et  ordinationibus  vi  le  veci  del  Principe,  e fosse  quindi  obbligato 

Principit  obedire  teneretur , ipse  tamen  Petrus  de  di  ubbidire  a tulli  gli  ordini  e comandi  di  costui, 

manduiis  quae  sibi  Princeps  faciebat,  non  nisi  pure  delle  cose  clic  il  Principe  imponcagii  ese- 
cri tantum,  quae  ipse  voltbai,  excguebatur:  vide-  guiva  Pietro  quelle  sole  che  a lui  piacea , con- 

baturque  sibi, quod  non  subessel  Principi  in  prae - riossiachè  scmbravagli  di  non  esser  sottomesso 

dictis  Piovinciis  gubernandis,  sed  ipse  in  rapile  in  30  al  Principe  nel  governo  delle  delle  province.an- 
ipsarum  gubernalione  praepositus  ess>t  Princeps  zi  che  egli  fosse  preposto  solo  al  reggimento  di 

autem  qui  ex  disposilione  patema  benemeritis  , quello.  Ma  il  Principe  che  per  disposizione  pa- 

quibus  provi  sa  ni  condigne  non  faerat  providtrc  terna  era  tenuto  di  provvedere  a quelli  che  a- 

tenebatur,  ( inoliano  Laurear,  qui  din  in  Lom-  vean  bene  meritato  di  lui,  e che  non  erano  sta- 

bardia,  et  Tuscia  Imperatori  satis  sh'tnue  pru-  ti  condegnamente  rimeritali,  fermò  di  provve- 

denlergue terviverat,  et relribulionemab ipso  mor-  doro  della  Contea  di  Butera  Galvano  Lancia , il 

te  praevento  Imbuisse  non  poterai,  cujus  elioni  «pialo  avea  lungamente  con  prudenza  e strenui- 

praescntia , et  auxilium  calde  necessaria  Prin-  tà  servito  l lmperadorc  nella  Lombardia  c nel- 

cipi  era  ni  in  e.rercendo  Balio  sibi  commisso , de  la  Toscana,  nò  da  In»,  per  essere  stato  prevenu- 

C orni  tatù  Paterae  decreterai  providendum.  Re-  to  dalla  morte,  avea  ricevuto  alcuna  ricompen- 

stituerat  etiam  sibi  Terras  Paternionis , et  San-  sa  , e la  cui  presenza  c il  cui  aiuto  molto  erano 

eli  Filippi  de  Argiro,  quat  eidem  Guaivano  ma-  ncccssarii  al  Principe  nell'esercizio  del  B iliato 

terno  jure  spedantes  Imperniar  ab  ipso  revoca-  ,i  lui  commesso.  Ancora  gli  restituì  la  terra  di 

verat,  dato  tamen  tibi  mi  nut  competenti  excam-  Paterno  e di  San  Filippo  di  Argiro,  che  spet- 

pio  in  Calabria,  cujus  valor  excam}, ii  vix  ad  ler-  tando  ad  esso  Galvano  Lancia  per  diritto  mater- 

tiam  partem  valoris  lerrarum  ab  ipso  revocata-  no,  l’Imperadore  avea  rivocata  a sò  , dandogli 

rum  pervenielnt.  Cumque  Princeps  mandasse!  uncompensopocoproporzionatoinCalabria.il 

praedicto  Petro , ut  Comitatum  Bnterae,  et  prae-  cui  valore  appena  asccndca  al  terzo  di  quello 

dinas  Tcnat  Paternionis  , et  Sancii  Philippi  delle  terre  toltegli.  Ora  avendo  il  Principe  co- 

Nuntio  i psi  us  Guaivani  a ssi  g nari , et  de  ipsius  30  mandato  al  detto  Pietro  di  assegnare  a Galvano 
Comitatus  terrarumque  provcnlibus  [averci  sibi  suo  legato  la  Contea  di  Butera , o le  nomina- 

responderi:  praefedus  Petrus  nullo  modo  man-  te  terre  di  Paternò  e S.  Filippo , o che  faces- 

datum  Principit  exsequi  voluti.  (Juininmio  ho-  se  a lui  render  conto  dei  proventi  di  quella  Con- 

minibus  Comitatus  ipsius,  et  praedictarum  Ter-  tea  e di  quelle  terre,  il  prefetto  Pietro  non  vol- 

rarum  Fccletiis  fedi  indie liones  fieri,  ut  cantra-  le  in  alcun  modo  eseguire  il  comando  delPrin- 

dicerent , et  reclamarent , se  pracdictum  Gualca - cipe.  Anzi  fece  imporre  dalle  Chiese  agli  abitati- 
mi»» Laureata  notte  aliqualenus  liaberc  in  domi-  ti  della  contea  c delle  terre  che  dovessero  essi 

nium.Providerat  etiam  Princeps Fredericum  Lan-  conlradirc  e reclamare  di  non  voler  esser  tenuti 

ceam  fratrem  praedicti  Guaivani  avunculi  sui  de  sotto  il  dominio  di  Galvano  Lancia.  Ancora  il 

Comitatu  Squillacii  propter  multa , et  immensa  60,Principc  avea  investito  Federico  Lancia,  fra- 
servitia,  quae  Imperatori  conlulerat,  et  nullam  tello  di  Galvano  e suo  zio,  della  Contea  di  Squil- 

inde  relnbutionem  habuerat , cujus  similiter  Fre-  llaco  a cagione  de  grandi  ed  immensi  servigi  da 
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de  ri  ci  consilium , et  auxilium  Principi  ad  exer- 
eitium  Patii  sibi  commisti  satis  utile,  et  neees- 
surium  erat.  Et  cum  de  assignalionc  ipsius  Co- 
mitatus  facii  nda  A'unlio  ipsius  Foderici  prae- 
fato  Petro  Princepi  mandatum  fedisci , ipie  Pe- 
trus nihit  inde  penitus  farne  colui! , immo  ma- 
nifeste ipsi  contradixit.  De  precisione  qvw/ue  plu- 
rima aliorum , qui  diu  Imperatori  serciverant , 
simili  modo  m andavil , sed  ipse  Petrus  u ih  il  in- 
de coniplebat.  Mandavi t etium  sibi  quandoque 
Princeps , ut  de  equis  Marescalliae  Catabriae  si- 
iti milteret,  quia  libi  necessarii  crani  prò  impu- 
gnalione  rebellium , qui  in  Apuli  a , et  Terra  I -li- 
ttori $ , ut  stipra  memoralum  est,  insurrexeranl  ; 
de  quo  ni  hit  omnino  ipse  Petrus  facere  colui!,  a- 
deoquc  dominium  et  potrstatem  Provinciarum 
ipsarum  Siciliae,  et  Calabi  iue  siili  ipse  fttrvs  ad- 
duxerat , quod  si  intcrdum  Princeps  ad  offidales 
ipsarum  Provinciarum  literas,  tei  prò  neguliis 
Curiae , ve l prò  negotiis  pricalorum  destinare l 
officiales  ipsi  literas  Principia  nisi prardicto prius 
lielro  consulto  e. ncqui  dubitat  imi . Quae  omnia 
Princeps  attcndens,  in  quantum  possibile  erat , 
ad  majorem  turbationem  partium  Pegni  vitan- 
da in  , quae  ex  ipso  facto  posset  accidere , proces- 
sai ipsius  Petri  dissimulare  nitebatur,  ut  omnia 
posset  cum  prudentia , et  medilalitme  peragere  , 
misi!  praedictum  Gualeanvm  in  Siciliamcvm  li- 
teris  ad  dietum  Petrum,  ut  ipse  Petrus  ad  Prin- 
eijiein  prò  quibusdain  aiduis  servitili,  quibus  prae- 
senlia  ejus  necessaria  erat , venirci,  ipse  vero  Gual- 
vanus  in  Sicilia  remanere I ,quod  ipse  Petrus  prae- 
sentiens  procuravit  ita , quod  pracdicto  Gualca- 
no perveniente  Messa nnm  faclus  esl  subito  rumore 
et  clamor,  populus  miratus  est,  et  in  tantum  com- 
moti is , quod  in  praedictum  Gualvanum,  quasi 
ipse  Messanam  in  Proregis  offensionem  venisse!, 
insurrexerat , nisi  ipse  sapicntcr,  et  caute  inju- 
riam  in  personam  passus  fuisset.  hvst  adventum 
Regis  Conradi  in  Itegnum  dictus  Petrus  faclus 
est  ab  todem  Rege  Comes  Catanzarii,  mais  sili- 
que est  in  Siciliam , et  Catabriam  ad  Regis  vi- 
cem in  provinciis  ipsis  gerendam.  Mvrtuo  vero 
Rege  Conrado  et  dicto  Petro  in  Sicilia  perma- 
nente commissoqve  sibi  Balio  provinciarum  ipsa- 
rum sub  Marcinone  Rertholdo,  qui , ut  supra  dì- 
cium  est,  lotius  Regni  Balius  fuerat  costitulus, 
Summut  Pontifex  Nuntios  ad  eum  misi t cum  cer- 
tis  capilulis,  ut  ipse  Petrus  Siciliam,  et  Cala- 
briam  in  manu  Ecclcsiac  poneret.  Ipse  Petrus 
Futconem  nepotem  suum  cum  Siracusano  Epi- 
scopo , et  Nuntiis  Civilalit  Messanensis  in  dua- 
bus  galeis  ad  Summum  ICntifU  em  mini , guibus 
cuntibus , et  post  certum  cum  Summo  Ponti fire 
tractalum  liabitum  rr.deuntibus  ; cui»  ad  ea,  quae 
Nunlìi  ipsi  al)  Apostolica  Sede  retulcrant,  dictus 
Petrus , et  Civitas  Messanae,  aliaeque  Siciliae 
partes  inclinare , et  acquiescere  n ollent  Nunlios 
alias  quaiuor,  duos  Fratres  Praedicatores,  et  duns 
Fratres  Minores  ipse  Ibttrus  ad  Aposloliram  Se- 
dem  remisi!,  per  quos  suum,  et  Messanensium  , 
aliorumque  Sivulorum  volunlatem  super  capitu- 
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lui  renduti  alflmporadore  e di  cui  non  era  sta- 
to ricompensato;  il  consiglio  ed  aiuto  del  qual 
Federico  era  parimente  utile  anzi  necessario  al 
Principe  nell’esercizio  del  Ballato  commessogli. 
E poiché  il  Principe  ebbe  comandato  al  detto 
Pietro  di  far  l’assegnazione  di  quella  Contea  al 
Nunzio  di  Federico,  non  volle  quegli  eseguir- 
la,anzi  manifestamente  vi  si  oppose.  Similmen- 
te comandò  egli  la  provvisione  di  molti  altri  elio 
10  lungamente  aveano  servito  all’Imperadorc,  ma 
Pietro  non  eseguiva  niente.  Medesimamente  il 
Principe  gl’imposc  di  mandargli  de’ cavalli  del 
maresciallato  di  Calabria,  poiché  gli  erano  no- 
ccssarii  a combattere  i ribelli  che  nella  Puglia 
e nella  Terra  di  Lavoro , come  innanzi  è d<  t- 
to,  si  erano  sollevati  ; neppur  questo  Pietro  vol- 
le fare;  il  quale  avea  per  modo  rivocata  a sé  la 
signoria  e potesti  su  quelle  province  della  Si- 
cilia c della  Calabria,  che  se  il  Principe  qnal- 
■20  che  volta  mandava  sue  lettere  agli  utlìciali  di 
quelle  Province  per  affari  della  Curia  o di  pri- 
vati, costoro  dubitavano  di  eseguir  le  lettere  del 
Principe  se  non  chiestane  prima  licenza  a Pie- 
tro. Le  quali  tutte  cose  il  Principe  sapendo,  per 
evitare  per  quanto  era  possibile  quella  maggio- 
re turbazione  nelle  parti  del  regno  che  quindi 
potrebbe  nascere,  sforzava»!  di  dissimulare  i 
procedimenti  di  Pietro,  e affine  di  far  tutto  con 
prudenza  o con  ponderazione , spedi  in  Sicilia 
30  il  detto  Galvano  con  sue  lettere  ad  esso  Pietro, 
perchè  venisse  da  lui  per  alcuno  ardue  faccen- 
de in  cui  la  sua  presenza  era  necessaria,  e Gal- 
vano restasse  in  Sicilia.  La  qual  cosa  Pietro  a- 
vendo  presentita  fece  in  modo  che  come  Galva- 
no fu  giunto  a Messina,  si  levò  un  subito  rumo- 
re e tumulto , e il  popolo  si  maravigliò  e ammu- 
tinò per  modo  che  sollevossi  contro  di  Galvano 
come  se  egli  fosse  venuto  io  Messina  per  offen- 
dere il  Viceré,  c se  egli  non  avesse  con  saggez- 
ze za  e prudenza  evitato  quello  sconsigliato  movi- 
mento del  popolo,  nc  avrebbe  ricevuto  ingiuria 
nella  persona.  Conciossiachè  dopo  la  venuta  di 
Re  Currado  nel  regno,  Pietro  era  stato  da  lui  crea- 
to conte  di  Catanzaro , c spedito  in  Sicilia  ed  in 
Calabria  per  fare  in  quelle  province  le  veci  del 
Re.  Morto  poi  Re  Corrado , essendo  restato  in 
Sicilia  il  suddetto  Pietro  e commessogli  il  Balla- 
to delle  nominate  province  sotto  il  Marchese  Ber- 
toldo , che  come  si  è narrato  di  sopra  era  stato 
50  nominato  Balio  di  tutto  il  regno,  il  Sommo  Pon- 
tefice mandògli  suoi  legati  con  certe  condizioni 
perchè  egli , cioè  Pietro , mettesse  la  Sicilia  o 
la  Calabria  nelle  mani  delia  Chiesa.  Allora  Pie- 
tro spedi  dal  Sommo  Pontefice  sopra  due  gale- 
ro Fulcone,  suo  nipote,  insieme  col  Vescovo  di 
Siracusa  cd  alcuni  legati  della  cittì  di  Messina, 
i quali  giunti  dal  Sommo  Pontefice,  se  ne  torna- 
rono dopo  aver  conchiuso  con  esso  lui  un  trat- 
tato. Ma  non  volendo  nè  Pietro , nè  la  città  di 
CO  Messina  c le  altre  parli  della  Sicilia  contentarsi 
e consentire  a quello  che  i legati  aveano  con- 
chiuso con  la  Sede  Apostolica , di  nuovo  Pietro 
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hi , quae  priores  Miniti  ab  Apostolica  Sede  rc/»-| 
lerant  Summo  Pontifici  declorati!. 


Inter  hatc  aulem  dum  Principi  Manfredus,  ut 
superni*  memoratimi  est,  interesse I Luceriae,  et 
undecumque  poterai  auxilium  sibi,  et  consilium 
in  illa  magna  necessitate  quaerere  cogeretur,  m/'-| 
sii  Nunlios  suos,  scilicel  Gervasium  de  Martina, 
et  Joantiem  de  Terraca  ad  praedidum  Prlrtnn. 
jictcns  ab  eodem  , ut  quia  ipse  Principi  causata 
Regie  Conradi  pupilli  nepotis  sui  resumere,  et  »i- 
riliter  de  fendere  intemlebat.ipse  Petrui  ad  hoc  *t-| 
li  auxilium.  et  consilium  praestaret,  et  te  cum  co 
injure  praedicti  pupilli  defendendo  tenere!.  Sun 
tiis  ergo  Principia  ad  praediiium  Petrum  Mes-\ 
sanata  euntibus , licei  inlentio  Auntiurum  t/uo-j 
rum  fuisset  id  cum  ipso  Petro  tractare,  ut  Prin- 
cipe Balium  Regni  gerente  ipse  Istruì  tamquam 
eidem  Principi  subjectus  proci ncias  Siciliae,  et 
Calabriae  vice  Principia  regeret,  et  sibi  tamquam 
generali  Balio  Regni  in  omnibus  obedirel , non] 
tamen  aliud  tractare  cum  ipso  praedicti  .\untii 
potuerunt,  nisi  confoederationem  quamdam  tìiler| 
ipsum,  et  Principem  pactionibus  confirmalam 
licei  indignata  esse t sic  inter  Principem , et  ip-| 
sum  Petrum  fuisse  tractalum  tamen  propter  ma- 
gnam  necessitatem,  in  qua  Principi  lune  era t 
dicti  sui  Aiutiti  tractari  eam  expedite  cidcrunt , 
et  eam  Principi  retulerunt. 

Hujusmodi  autem  confoederatione  sic  farla 
Princeps  cum  in  Apuliae  partibui,  ut  tupra  me 
moratum  est,  prosperaretur,  dictus  Petrus  assen 
su  Principis  qeneralis  Balii  Regni  nec  requisito 
nec  habito,  monetumnovameudi  feci!  in  Mestano 
sub  n ornine  Regis  Conrudi  11 , ad  quam  mone- 
tata nocam  fariendam  processi t de  consilio  quo- 
trumdam  , qui  sibi  adulabantur , magisque  pro- 
prium  lucrum,  quam  ulililatem  Rrgiam  tic  ipsa 
moneta  captabant,  et  cantra  aliquorum  judirium 
saniti s senticntium , qui  totum  periculum , quod 
de  ipsa  moneta  Panormilani  primo,  et  deinde  ex 
suggestione  Philippi  Pactensis E pisropi , Pacten- 
ses  ribellare  coeperunl.  Quod  audiens  dictus  Pe- 
trus eum  exfortio  Messanensium,  in  quibus  piu 
rimum  confìdebat , ad  Cicilalem  Piciarum  pro-j 
cernì,  et  tam  Episcopum,  quam  Ciritatis  ipsius 
ficee  a ribellione  lune  recocaeil.  Rerersus  au- 
tem Messanam  misti  Nuntios  tuoi  Punormum 
qui  quidem  ibi  recepii  non  fuerunt , et  ipse  cum 
Mcssanensibus  versus  Calatagironcm,  cujus  jam 
Civcs  te  cum  Panormilanis  ad  rebellandum  con- 
federare parabant,  ire  disposuit.  Era t autem  in 
medio  palatio  Civilalis  Mestanae  columna  mar- 
morea perforata  ad  aquam  ex  sui  summitatc  ar- 
tificiose fundendam,  cui  columnae  cum  dictus  Pe- 
trus suum  vcxillum  juperimponi  fecisset , ut  ad 
signum  vexilli  ii , qui  cum  eo  iluri  erant , in 
palatio  convenirent , s tatimquod  vexillum  futi 
ipti  columnae  superimpositum , columna  ipsa 
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spedi  quattro  messi , duo  frati  Predicatori  eduo 
frati  Minori , per  cui  mezzo  dichiarò  al  Sommo 
Pontefice  la  volontà  sua  e quella  do  Messinesi  o 
di  altri  Siciliani  intorno  alle  condizioni  clic  i pri- 
mi Nunzii  aveano  riportate  dalia  Sede  Aposto- 
lica. 

In  questo,  mentre  il  Principe  Manfredi,  corno 
più  sopra  è detto,  stava  a Lacera  ed  era  costret- 
to in  quelle  grandi  strettezze  di  chiedere  aiuto 
e consiglio  dovunque  pctea,  mandò  suoi  Legati 
Gervasio  di  Martina  e Giovanni  di  Terraca  al 
suddetto  Pietro  per  chiedergli  che,  volendo  egli 
sostenere  e difendere  fortemente  la  causa  di  Ito 
Corrado , suo  nipote , ancor  pupillo , il  dovessi; 
soccorrere  in  questo  del  suo  aiuto  e del  suo  con- 
siglio , e si  unisse  a lui  nella  difesa  di  quello. 
Venuti  adunque  i legati  del  Principe  al  suddet- 
to Pietro  in  Messina  , tuttoché  fosse  loro  inten- 
zione di  trattare  con  Pietro,  clic  essendo  il  Prin- 
cipe Balio  di  tutto  il  regno,  dovesse  egli  come 
soggetto  a lui  governare  le  province  della  Sici- 
lia o della  Calabria  ed  ubbidirgli  in  tutte  le  co- 
se come  a generale  Balio  del  regno  , pur  non 
di  meno  non  poterono  altro  clic  stabilire  con 
certi  patti  una  maniera  di  confederazione  tra  lui 
ed  il  Principe;  c sebbene  fosse  indecoroso  elio 
questi  trattasse  con  esso  in  siffatta  maniera,  pu- 
re per  le  grandi  strettezze  in  cui  allora  travasa- 
si, i Legati  avvisarono  che  era  espediente  di  fa- 
re quel  trattato,  e il  portarono  al  Principe. 


Or  mentre  questi,  come  si  è toccato  di  sopra, 
dopo  aver  concbiusa  quella  confederazione  pro- 
sperava nelle  regioni  della  Puglia , Pietro , sen- 
za pure  ottenere  o chiedere  il  consentimento  di 
lui  che  era  Balio  di  tutto  il  reame,  fè  battere  in 
Messina  una  nuova  moneta  col  nome  di  Re  Cor- 
rado li;  al  clic  s'inchinò  per  consiglio  di  talu- 
i0|oi  i quali  lo  adulavano,  ccon  quella  moneta  ot- 
tenevano più  presto  il  loro  proprio  guadagnoclio 
l utile  del  Ite  , e contro  il  parere  di  alcuni  i qua- 
li più  rettamente  giudicando  prevedeano  il  peri- 
colo che  per  quella  moneta  prima  i Palermita- 
ni, e poi , per  suggestiono  di  Filippo  loro  Vo- 
scovo  , que'di  Patti  avrebbero  preso  a ribellar- 
si. La  qual  cosa  avendo  Pietro  sentita,  con  uno 
esercito  di  Messinesi,  no’quali  grandemente  con- 
fidava, andò  contro  Patti,  o ritenne  per  allora 
50|dalla  rivolta  si  il  Vescovo  che  i cittadini.  Ritor- 
nato poscia  a Messina , mandò  suoi  Nunzii  a 
Palermo , i quali  veramente  non  furonvi  rice- 
vuti , ed  egli  co'  Messinesi  si  dispose  di  anda- 
re verso  Calalagiroue  i cui  cittadini  già  si  ap- 
parecchiavano a collegarsi  co'Palermitani  per  la 
ribellione.  Era  nel  mezzo  del  Palagio  della  cit- 
tà  di  Messina  una  colonna  di  marmo  forata  per 
ispargero  artificiosamente  l’acqua  dalla  cima  , 
jsulla  qual  colonna  avendo  Pietro  fatto  innalza- 
'f!0]re  la  sua  bandiera,  acciocché  a quel  segno  tut- 
ti coloro  che  doveano  andar  con  lui  si  racco- 
[gliessero  nel  palagio , avvenne  che  non  si  tosto 
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froda  est  , et  vexillum  in  terram  columna  ipsa 
dejedum , repositumque  est  dirium  v cium  in  re- 
tiqua  parte  cotumnae , quae  post  fraeturam  ere- 
tta remansit.  Praernissis  quibusdam  equitibus  in 
Punormum , ipse  post  duos  die s rum  Mcssanen- 
sibus,  inquibus  totani  suam  spem  posuerat , de 
Messoria  processa  ; cumque  pervenisse t Ltuco- 
tiium,  et  sequenti  die  pararci  se  ire  Lentinum , 
et  ivisset  usque  ad  flttmen  invenit  pontem  a Leu- 
conensibus  fi  aduni,  i ideile xitque  quod  Leuco - 
fiium,  et  Aratro  manifeste  rebellaverant . He  ver- 
sus ergo  in  Civiiatem  Cataniae , moratusque  ibi 
per  aliquot  dies , recepii  tam  a Messanensibus, 
quam  ab  aids  Sicilia?  partibus  infetiditale  ma- 
ventibus  equi  lutti  peditumque  praesidium  , cu  in 
jam  Calai agironum,  Ileraclea,  Biczanum,  Ay 
dona,  Piada,  Mistretta,  Policium,  et  Cepha- 
ludum  aperte  rcbdlassent , curii  perplexus  e ssei, 
et  ne  sci  re  t cui  parti  prius  oc  cu  r re  re  deber  et , re- 
cepii a Castellano  Caslri-Joannis  Suntium  no- 
mine Guaimarium,  qui  significava  ei , quod  Ci - 
vilas  Cast  ri- Joannis  parata  crai  ad  rebellandum, 
si  tamen  ipse  properanter  irei  illue , posset  Civi- 
tas  ipsa  de  levi  a rebellione  cohiberi.  Proc  essi  i 
itaque  praedictus  Petrus  cum  mullitudine  artna- 
torum  equiftim,  et  peditum  versus  Castrum-Joan- 
nis;  cumque  fuisset  a pud  S.  Phitippum  de  Argi- 
ro,  intellexit  ibi,  quod  oppidum  Cisari , quoti 
est  inter  S.  Phitippum,  et  Castrum-Joannis , el 
ipsa  eliam  Ci  vilas  Caslri-Joannis  publicc  rebel 
laverunt.Pcrrexit  ergo  ad  oppidum  ipsunv,  cum- 
que Incus  difficili  e ssei,  nec  posset  de  levi  perin- 
sutlum  ha1 'fri , tradotti  pacifico  ad  oppidum 
ipsum  receptus  est,  moratusque  ibi  per  unam  no- 
dem  tantum,  sequenti  mane  fuit  ante  Castrum- 
Joannis, 

Est  autem  Civilas  ipsa  Castri-Junnnis  in  me- 
dio Siciliae  posila  cundis  olii*  Sicitiae  loiis  si- 
lo eminenti  or,  solo  Monte  Gibello  supcrexcclsa  , 
qui  sibi  ex  parie  orientali  opposilus  est.  Lapi- 
dibut  edam  circurnquaquc  decisa,  et  rupibus  an- 
guslissitnis , et  dertivibus  viis  ex  tribus  tantum 
yarlibus  accessibiiis,  aquae  abundanliam  in  ipsa 
eliam  summitate  montis  habens.  Cum  ergo  prae- 
didus  Petrus  rum  exercitu  ante  ipsarn  Civiia- 
tem ad  duo  fere  milliaria  pervenisse t,  inveriti 
magnarli  mullitudincm  liotninum  Civitatis  ipsius 
hoslititer  egressam  ad  defendendum  Civitali  - in- 
gressum,  quae  ad  duo  fere  milliaria  longe  a Ci- 
vito/e  jtoterat  ex  tori  montuosilate , et  passuum 
angustia,  et  dectiviosilate  defendi,  qui  cum  es- 
seri! homincs  rustici , el  betticae  cxercilationis 
ignari , et  viso  praediclo  exercitu  terrili,  in  fu- 
gata ad  montis  altiora  se  recepcrunt.  Exercitu s 
uutem  ex  iilorum  pusillanimilatc , fugaque  ani- 
matus , versus  Civitalem  procederai  ; quandoque 
ipse  magia  exercilus  Chi  tati  vicinabatur,  tanto 
riti  mayts  fugiendo  supcrius  se  reirahebant.  Le- 
pri riaque  exercilus  viam  ex  parte  Castri  Civi- 
tatis, in  quo  Castro  praedictus  Castellanus  cum 
Castri  servientibus , et  qui  fidelcs  ipsius  det  rae 
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fu  innalzata  quella  bandiera  sulla  colonna,  ven- 
ne questa  abbattuta  e la  bandiera  insieme  con  la 
colonna  gettata  per  terra,  onde  ne  fu  colloca- 
to il  velo  su  quella  parte  di  essa  colonna  che  era 
rimasta  tuttavia  in  piedi  dopo  l' abbattimento. 
Spediti  adunque  alquanti  cavalieri  in  Palermo  , 
si  parti  egli  da  Messina  dopo  due  giorni  insieme 
co* suoi  Messinesi, ne’quali  avea  riposta  ogni  spe- 
ranza, ed  essendo  pervenuto  a Leuceuio,  ed  ap- 
parecchiandosi di  andare  l'altro  giorno  a Lenti- 
no,  giunto  che  fu  al  fiume  trovò  il  ponte  rotto 
da’Leuconesi,  onde  s avvide  clic  Leuconiocd  Ar- 
giro  aveansi  dovuto  certamente  ribellare.  Il  per- 
chè tornato  nella  città  di  Catania  e restatovi  al- 
quanti giorni , ebbe  un  soccorso  di  cavalli  e di 
fanti  tanto  da  Messina  quanto  dalle  altre  parli 
Ideila  Sicilia  che  erangli  tuttavia  fedeli . sendosi 
già  apertamente  ribellate Calatagironc. Eraclea, 
Biczano,  Aidorie,  Plazia,  Mistretta,  Poli  zio , e 
Cefali!  ; c mentre  egli  stava  infra  due  e non  sa- 
pea  a qual  parte  prima  dovesse  riparare , ri- 
cevè dal  Castellano  di  Castrogiovanni  un  Lega- 
to per  nome  Guaimaro,  il  quale  gli  sign  fico  co- 
me la  città  di  Castrogiovanni  era  vicina  a ribel- 
larsi , ma  che  non  per  tanto  si  sarebbe  potuto 
impedire  la  rivolta  se  egli  si  fosse  pronta  mente 
recato  colà.  Per  la  qual  cosa  Pietro  con  una  ma- 
no di  cavalieri  e di  fanti,  sincaminò  verso  Ca- 
strogiovanni  ; ma  come  fu  giunto  presso  a S.  Fi- 
lippo di  Argiro , seppe  ivi  che  il  castello  di  Giga- 
ro, che  è fra  S.  Filippo  e Castrogiovanni,  non  che 
la  città  stessa  di  Castrogiovanni  cransi  aperta- 
mente rivoltate.  Laonde  andò  egli  al  suddetto 
castello  ed  essendo  il  luogo  ditlìcile  nè  si  poten- 
do leggermente  prendere  di  assalto , fu  in  esso 
pacificamente  accollo , c restatovi  solo  una  not- 
te , la  dimane  Irovossi  innanzi  a Castrogiovanni. 

La  città  di  Castrogiovanni  è posta  come  nel 
mezzo  della  Sicilia , nel  più  alto  luogo  dell’iso- 
la , c sopraguiuduata  dal  solo  Monte  Gibello  elio 
le  è opposto  dalla  parte  di  oriente;  tagliata  in- 
torno intorno  fra  pietre  e rupi  strettissime  e stra- 
de scoscese,  solo  per  tre  pai  ti  è accessibile  , e 
sulla  cima  stessa  del  monte  abbonda  di  acqua. 
Or  essendo  Pietro  giunto  col  suo  esercito  a due 
miglia  dalla  città  , trovò  gran  moltitudine  di  uo- 
mini di  quella  terra  usciti  fuori  a difenderne  la 
«Mitrata , la  quale  per  la  montuosità  del  luogo  e 
la  strettezza  e il  declivio  de' passi  poteasi  difen- 
dere eziandio  a due  miglia  di  distanza;  ina  colo- 
ro , siccome  quelli  clic  erano  uomini  rustici  ed 
ignoranti  delle  cose  della  guerra , spaventati  al- 
la vista  ili  quell’ esercito  si  ripararono  con  la  fu- 
ga ne' più  alti  luoghi  del  monte.  Onde  l'esercito 
incoraggiato  dalla  loro  viltà  e dalla  fuga  proce- 
dea  verso  la  città,  e quanto  più  se  le  avvicina- 
va tanto  piu  sopra  quelli  si  rifuggivano.  Laon- 
de l'esercito  prese  la  via  dalla  palle  dei  Castel- 
lo della  città,  nel  quale  stava  il  Castellano  col- 
le genti  del  Castello,  c i cittadini  fedeli  della 
terra  che  nella  rivolta  di  questa  si  erano  colà  ri- 
coverati. I quali  stando  sulle  mura  del  Cartel- 
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Civet , qui  se  ibi  in  Civitatis  turbatione  recepe - 
rant , morabantur  ; qui  slantes  in  castri  moeni- 
bus  venienti  ejrercitui  animositalem  augebant ;l 
via  equidem  illa,  qua  tendebat  carercitus,  potè 
rat  tantum  a Castro  defmdi,  et  nullo  modo  j>o-\ 
terat  a ('ivi bus  impedìri,  licei  Cives  ante  adven- 
lum  exercilus  quasdam  ibi  maceria s lapidum 
per  diversa  ipsius  viae  loca  fecissent.  Quibus 
maceriis  detalis  ab  ipso  exercitu  remotis , per 
ventum  e sset  ad  Castri  auxilium,  et  confortai  io 
nem  ad  planitiem , quae  est  inter  Castrum  , et 
Civiiatem  ; viso  autem  exercitu  ante  Castrum  , 
remotisque.  quibusdam  lignorum  opposti  ionibus 
piantati s ad  impediendum  ex  parte  castri  C tri- 
tai is  ingrcssum,  omnes  ipsius  Terrae  homines  in 
fugata  conversi  sunt,  et  sic  Cicitas  capta  est , et 
depraedationi  exercilus  derelicta. 

Capta  autem  hoc  modo  Ch'itale  Castri- Joan- 
nis  magnus  terror  vicinis  Civilalibus , quae  re- 
bellaverant , incussus  est , eo  quoti  Cicitas  illa 
i avidissima  e rat,  et  prete  cete  ris  Siciliae  Cici- 
talibus  lam  sita,  quam  populo  miniti  expugna- \ 
bilis  ; credebaturque  apud  omnes , quod  sicut  Ci- 
tila* illa  ita  de  levi  espugnata  fuit,  ita  et  aliac 
('(vitate* , quae  minus  illa  difficiles  e rant , faci- 1 
lius  esse  ni  expugnandae  atque  v incenda  e.  Lice t 
autem  lune  in  ipsius  Civitatis  capitone  dieta  Pe- 
iro  de  Calabria  forlunae  quodammodo  vultus  arri- 
serit , et  in  magnam  cxultatinnein  de  tam  inspe- 
rata victoria  cor  ejus  exalt abatur,  tamen  eodem 
ipso  die  ipsoque  fere  momento  ab  illa  summitate 
prospcritatis , in  qua  sic  eum  fortuna  posuissc 
videbatur , degradari  pedetentim  quodammodo 
coepit , et  dum  ad  processiti  ejus  atlingunt , quo 
altius  ascendere  non  poterant  in  descensu  jam  de 
necessitale  revolvcrcntur.  Ipsa  eleni m die,  qua 
praedicta  Cicitas  Castri- Joannis  cantra  credu- ! 
iitatem  omnium  capta  est , Cicitas  Nicosiae, 
quae  ab  ea  vigilili  fere  milliaribut  disfai , capito- 
ni $ adirne  tilt us  ignara  niellavi /,  ita  quod  fa- 
ma , quae  per  Sictliae  diversas  partes  de  Castri 
Joannis  rapitone  processerai , et  iis  , qui  jam 
rebellaverant , timorem  incasserai,  famam  iUico 
de  Nicotine  rebellione  superveniente  opprimi  bai 
et  sccuritatem  iis,  qui  rebellaverant,  excussio 
terrore  subnunislrabat.  Ex  rebellione  ergo  Ni- 
cosiae  coeperunt  plura  alia  loca  circumatljanen-\ 
tia  rebellare.  Mcssanenses  quoque,  qui  cum  prae- 
dil  lo  Petro  fucrant  in  Castri-Joannit  capitone 
indigne  ferebant , et  jam  id,  quod  in  corde  gere 
bant  conira  praedivtum  Petrum,  de  illa  Civita 
te  dolendo  quodammodo propalabant  post  capito • 
nem  ipsius  Civitatis. 

Perito  die  processi/  dictus  Petrus  cum  exerci 
tu  ad  oppidum  Hundronis  ab  Aydona,et  Piada 
per  sex  fere  millia  distans  ; et  cum  Plachine» 
qucmdam  Nuntium  ipsius  Petri  ad  eo»  pridie 
missum  , prò  eis  si  fieri  posset  a rebellione  ret  o 
candii,  nomine  Fratrem  Forlem  de  Ordine  do- 
mus  Altipassus  interfecissenl , et  nimis  tenaciter 
in  rebellione  pcrdurassenl , idem  Petrus  ad  sug- 
geslionem  quorumdam  Agdonensium  sibi  adhae- 
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lo  accendeano  vie  più  il  coraggio  dell'esercito 
che  veniva.  E in  vero  la  strada  per  la  quale  pro- 
cedeva l’esercito  poteasi  difendere  solamente  dal 
Castello , nè  si  potc\a  a Hallo  essere  impediti  dai 
cittadini,  avvegnaché  questi  prima  che  l'eserci- 
to giungesse  avessero  fatti  in  diversi  punti  della 
delta  strada  vari  mucchi  di  pietre  , i quali  muc- 
chi tolti  via  facilmente  dall’esercito , si  giunse  a 
soccorso  del  Castello  sulla  pianura,  che  è Ira  que- 
sto e la  città  : onde  gli  uomini  che  erano  in  que- 
sta vedendo  l’esercito  innanzi  alCastello, tolti  al- 
cuni baluardi  di  legno  piantati  per  impedire  l'en- 
trata della  terra  dalla  banda  del  Castello  stesso, 
si  posero  in  fuga,  e cosi  fu  presa  la  città  , e ab- 
bandonata al  saccheggio  dell'esercito. 
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Presa  in  questo  modo  la  città  di  Caslrogiovan- 
ni.  si  sparse  gran  timore  nelle  altre  vicine  che 
eransi  ribellato,  poiché  quella  città  era  fortis- 
sima , c più  che  ogni  altra  della  Sicilia  inespu- 
gnabile si  per  la  posizione  che  per  la  natura  de- 
gli abitanti;  onde  credeasi  da  tutti  che  sicco- 
me era  stata  leggermente  espugnata  quella , c 
così  le  altre  ancora  che  meno  di  essa  cran  dif- 
cili  sarebbero  più  agevolmente  combattute  e 
vinte.  Ma  sebbene  nella  presa  di  quella  città  a- 
vessc  la  fortuna  in  certo  modo  arriso  a Pietro 
di  Calabria  , onde  per  cosi  inaspettata  vittoria 
era  in  grandissima  allegria , pure  in  quel  gior- 
no stesso,  anzi  in  quello  stesso  momento  , co- 
minciò in  certo  modo  la  fortuna  ad  abbassar- 
lo a poco  a poco  da  quell  altezza  di  felicità  in  cui 
parea  che  avessclo  collocato  ; perchè  quando  i 
suoi  passi  furon  giunti  dove  non  poteano  ascen- 
dere più  sopra  , bisognava  che  di  necessità  si  ri- 
volgessero alla  discesa.  Conciossiachè  lo  stesso 
giorno  clic  contro  l'aspettazione  di  tutti,  fu  espu- 
gnato Castrogiovanni , la  città  di  Nicosia  che  ne 
[•lista  circa  venti  miglia,  non  sapendo  ancora  di 
quella  vittoria,  si  ribellò  , per  modo  che  la  fama 
sparsa  della  sopravvenuta  ribellione  di  Nicosia  , 
tolto  via  il  terrore,  dava  speranza  di  sicurez- 
za a quelli  che  eransi  ribellati.  Adunque  la  rivol- 
ta di  Nicosia  fé’  sollevare  molti  altri  luoghi  cir- 
costanti , e gli  stessi  Messinesi  che  erano  stali 
con  Pietro  alla  presa  di  Caslrogiovanni , male  il 
solTerivano,  e quello  che  aveano  in  petto  contro 
di  lui  dopo  la  presa  di  quella  città  manifesUva- 
no  compiangendone  la  sorte. 


Il  terzo  giorno  poi  andò  col  suo  esercito  ver- 
so il  castello  di  Androne,  lontano  circa  sei  mi- 
glia da  Aidoiie  e Plazin;  e poiché  i Plazicnsi  il 
giorno  innanzi  aveano  morto  un  legato  di  Pie- 
tro, per  nome  Frale  Forte  deb  ordine  della  ca- 
sa di  Altopasso,  mandalo  loro  per  rimuoverli,  se 
GO'era  possibile,  dalla  rivolta,  e tenacemente  in 
questa  avendo  essi  |iersi»tito,  Pietro  per  consiglio 
(di  uno  degli  Aidonensb  che  leticano  dalla  sua,  e 
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rentium,  et  asserentium , quod  ipsorum  studio,  che  asserivano  che  col  loro  aiuto  , poiché  essi 

qui  introiti is,  et  exitus  Cnilutis  Aijdonae  site-  nc  sapeano  tutte  le  entrate  ed  uscite,  potca  la 

bant,  Civilas  Aydonae  poterai  leciter  capi,  prae-  città  di  Aidone  facilmente  prendersi , mandò  in- 

missis  rum  eis  de  norie  quibusdam  batisturiis,  nanzi  di  notte  tempo  alcuni  balistarii , e poi  al 

ad  indicium  luminis  sibi  factum  ab  eis  processil  segno  del  lume  da  quelli  fattogli , mosse  la  not- 

de  n ode  ipsa  ciim  exercilu  r ersus  Aydonam  ; et  te  stossa  col  suo  esercito  verso  Aidone.  Ora  i 

cum  praemissi  balistarii,  et  alii  de  supercementi  suddetti  balistarii  ed  altri  del  sopraggiunte  e- 

sxerritu  pcrvenissent  ad  forum,  tu  quo  eral  sercito , essendo  pervenuti  ad  un  luogo  in  cui  gli 

quaedam  specula  ab  Aydonensibus  ertela  prò  cu-  Aidonesi  aveano  eretta  una  specula  per  guardia 

elodia  Ciritalis , et  specular n ipsam , partim  oc-  10  della  terra , ed  avendo  essi  presa  questa  9|>ccu- 
risis,  partita  fugati*  inde  custodibus  eepissent:  la  dopo  aver  parte  uccisi  e parto  messi  in  fu- 

potuisscnt  guidali  ipsa  norie  ingredi  Ciritatem,  ga  i custodi,  avrebbero  potuto  certamente  en- 
ei oblinuisse  eam,  siisi  quia  ex  pusillanimitate  trarc  la  notte  medesima  nella  città,  e l'avreb- 

quadam  dicm  fieri  expectabant  : dante  cero  ipse  bcro  espugnata,  se  per  una  tal  pusillanimità  non 

exercitus  ita  starei,  et  dicm  expectaret,  rene-  avessero  aspettato  lo  spuntare  del  giorno.  Or 

rimi  ad  Ciritatem  ipsam  plures  armati  de  Ita-  mentre  cosi  stava  l'esercito  aspettando  che  ve- 
rta , quae  Ch'itati  Aydonae  ad  quatuor  fere  mil-  nisse  il  di , vennero  nella  città  molti  armati  di 

liaria  ricinatur:  ceneroni  eliam  alii  de  Calata-  l'Iazia , la  (piai  terra  è lontana  da  Aidone  circa 

girone,  qui  firaecedenti  die  fuerant  ab  Aydonen-  quattro  miglia,  e vennero  eziandio  altri  di  Ca- 

sibus  in  auxilium  ecorati , ila  quod  in  ilio  dilu-  20  latagirone , stati  chiamati  in  soccorso  degli  Ai- 
culo  dum  praedictus  exereitibut  facto  insulti i Ci-  doncsi  il  giorno  innanzi , per  modo  che  quando 

citatali  ingredi  celici , apparvi t magna  multitu-  in  sull'aurora  Pietro , fatto  dare  un  assalto  (lai- 
do armatorum  Ciritatem  defendentium , et  longe  l'esercito,  volea  entrare  nella  città,  apparve  un 

major,  quam  credi  potuisset.  grandissimo  numero  ili  armati  che  la  difendea- 

no , assai  più  di  quello  che  potrà  credersi. 

Cum  autem  Fulco  nepos  praedicti  Vetri , ju-  Essendosi  poi  Folco  nipote  di  Pietro,  animo- 
enu's  quidem  animatile , nimis  prope  deità: sm  so  giovine,  troppo  avvicinato  alla  città,  segui- 

accessissel,  paucis  ipsum  seguutis,  cum  exerci-  lo  solamente  da  pochi , mentre  l'esercito  era  ri- 
tur palilo  infcrìus  remantisset , coeperunt  illi  ile  masto  alquanto  più  giù,  cominciarono  quelli  del- 

exercitu,  vita  mullitudine  armatorum  Cicilalis  30  l'esercito,  vedendo  la  moltitudine  degli  armati 

unusposl  unum  paulatim  retrocedere;  quod  cum  della  città,  a ritirarsi  di  mano  in  mano  l'uno  do- 

vUlissent  illi  de  C idiote,  animino  sumserunl,  po  l'altro;  il  che  scorgendo  quelli  della  terra  . 

coepersmtque  procedere  cersus  exerdtum  ; et  siisi  preso  animo , incominciarono  a procedere  verso 

praedictus  Fulco,  qui  aliis  relrocedcnlibut  curii  l'esercito , o se  il  suddetto  Folco , che  era  rima- 

paucis  comitibus  suis  in  supetioribus  monlibus  sto  con  pochi  compagni  sulle  alture  del  monte, 

rcmanscrat , exeuntibus  a Ciritatc  prudenter  re-  (piando  gli  altri  eransi  ritirati , non  avesse  pru- 

ttitissct,  et  gressu  modesto  non  dissoluto,  descen-  deiitemcntc  resistito  a quelli  elio  uscivano  dalla 

dens,  venientes  quadam  solerti  defensione  cobi-  città,  e discendendo  con  modesto  ma  nondisor- 

buissel:  Aydonenses  ilio  die  magnani  stragtsn  de  (linaio  passo,  trattenuto  con  certa  solerte  difesa 

extreitu  praediclo  fecissenl;  tocus  cium  eral  cal-  40  (pic  che  venivano  loro  incontro , avrebbero  gli 

de  declini,  mimuque  condeccntcr  eguitet,  guaiti  Aidonesi  in  quel  giorno  Tatto  grandissima  stra- 

pedilcs  poterant  inde  dcsccndm.  UH  quidem  de  ge  deli’ esercito  ; coneiossiachè  il  luogo  era  mol- 

Cicitale  desuper  incusnbebanl , magisgue  lapidi-  to  inchinato , e più  agevolmente  i fanti  che  i ca- 
irn.» , quam  armis  aliis  hnsles  infra  se  positos  op-  \ alii  v i [alleano  discendere.  Quelli  poi  della  città 

pvgnabant;  pluresquc  lune  de  exercilu  praecipi-  slavan  di  sopra  e più  con  le  pietre  che  con  al- 
ilo snagis  guani  ex  percussione  aliqua  perierunt,  tre  armi  coinliatteano  i nimici  che  cran  loro  di 

qui  cum  non  essenl  decenter  armati  ad  recipien-  sotto;  e molti  dell'esercito  perirono  allora  pre- 
do» ictus  lapiilum  desupcr  missttrum  , se  super  cipitatì  più  tosto  clic  altramcnti  percossi  ; i qua- 

declicia  monlit  dissolute  proripsentes  in  fugnm.  li  non  essendo  armati  in  modo  da  poter  sostene- 

dum  immincns  eis  periculum  fugere  satagebant,  50  re  i colpi  delle  pietre  lanciate  di  sopra , (lando- 

cursu  suo  inordinato,  et  stolido  se  aitine  prae-  si  disordinatamente  a fuggire  pe'balzidel  rnon- 

eipitantes,  in  mortis  se  periculum  injecerunt.  te,  per  cansare  l’imminente  pericolo,  colla  lo- 

Aliqui  eliam  equites  fraena  laxantet , ut  unum  ro  fuga  disordinata  o stolta  gettandosi  dall'alto 

quidem  cilarent  periculum , aliud  incaute  subi-  trovavano  la  morte.  Alcuni  ancora  che  erano  & 

bant;  nani  respuentibus  equis,  et  parum  se  in  cavallo,  rallentando  il  freno  per  evitare  un  pc- 

illit  declicilntsprae  fugicniliceleritatc  regentibus,  ricolo,  un  altro  incautamente  ne  incontravano, 

in  terroni  turpiler  equis  ruentibus  corruebant,  et  perocché  spingendo  i cavalli  e mal  reggendo- 

in  ipsa  ruina  se  cum  equis  per  terroni  allemalim  si  per  que'dcclivii,  caduti  i cavalli  , andava- 

tolunlales,  fugae  suae  aliquid  in  illa  eliam  ne-  no  turpemente  per  terra  . e nel  cadere  impli- 

cessilale  adii  ebani;  dum  ruina  illa  eos  inferius  CO  cambisi  insieme  co' cavalli , in  quelle  strettez- 

za: cheosi  foci  na/ura  traAcrfb  r(  sic  in  i7((>prae-|  ze  accrescevano  in  certo  modo  la  fuga  , poi- 
cipitalionis  incommodo,  commodum  aliquod  ji-1  clic  mentre  la  caduta  portavali  giù  per  la  ripi- 
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tri  inesse  sentirent.  Nam  quidam  erant  ibi  No-  da  natura  del  luogo,  trovavano  di  avero  qual- 

biltt  Messaneuses,  fugientium  aliorum  postremi,  che  vantaggio  da  qutdl'incoimnodo  precipitare. 

hit  qui  post  tot  forte  clamaban  1 , ne  tic  distolu-  Conciossiachè  erano  ivi  alcuni  nobili  Messine* 

te  procedcrent,  respondenles . indignimi /óre , ti  si,  che  ruggivano  dopo  gli  altri,  i quali  a quelli 

lapis  ex  aticujus  rustici  mnnu  mistut  alieujut  che  altamente  gridavan  loro  che  non  procedes- 

Nobilit  Messanensis  tergum  percutsittel.  Sic  er-  sero  s)  disordinatamente  , rispondeano , indegna 

go  detcensum  est , aliit  quocumque  poterant  se  cosa  essere  se  qualche  pietra  scagliata  dalla  ma- 

proripienlibut , aliis  cero  modesto,  et  ordinato  no  di  que'villani  percotesse  le  spalle  d’un  nobile 

passa  modo  inferiora  petenlibus , modo  se  versus  Messinese.  In  questa  maniera  adunque  si  disco- 

Iwttce  repugnando  cohentibus , quousque  il*  pia-  10  se , gettandosi  alcuni  dovunque  poteano , ed  aW 

nitie  ad  pedem  montit  totus  colligeretur  exerci-  tri  con  modesto  ed  ordinato  passo  or  discenden- 
ti». Aydonentibut  autem  ab  insequutione  te  re-  do,  ed  ora  rivolgendosi  per  trattenere  i nimiei, 

trahenlibiis , et  ad  Cicitatem  ree ertis,  dictus  Pe-  inlino  a cho  tutto  l'esercito  si  Tu  raccolto  sul- 

trut  rum  e xercitu  ipso  ad  Sanctum  Philippum  la  pianura  abbasso  del  monte.  Essendosi  poi  gli 

de  Argiro  recersus  est.  Ad  magnam  quoque  in-  Aidonesi  rimasti  dall' inseguire  , e ritornati  alla 

tlanliam  Messanentium  regressuiest  Slettanam.  città , Pietro  se  ne  tornò  coll'esercito  a S.  Fili j>- 

Antequam  autem  ad  Cicitatem  pene  ni  sset , et  po  di  Argiro;  e poi  a grande  istanza  de' Messi- 

asse!  in  quodam  Monasterio,  quod  ditrilur  San-  nesi,  ritornò  a Messina.  Ma  prima  di  giunge- 

cta  Maria  de  Bocca  Amatorie,  quod  a Menano  re  nella  città , stando  egli  in  un  monastero  det- 

minus  qualuor  millibue  distai , occurrcrunt  e i 20  to  S.  Maria  di  Rocca  dell'Amatore , che  è lon- 

ibi  omnes  fere  Messanenscs , consuelum  tumori-  tano  da  quella  meno  di  quattro  miglia , gli  ven- 

fuentiam  libi  exhibentes.  nero  incontro  quasi  tutti  i Messinesi , olfercndo- 

gli  i consueti  onori. 

Praeientient  autem  ibidem  Petrus,  quod  in  Avendo  esso  Pietro  presentito  che  nell'ora  di 
crastinum  in  bora  tertia , quando  ipse  ingressu-  terza  quando  egli  avea  detto  che  sarebbe  cntra- 

rum  Cicitatem  esse  se  dixerat , aliqui  Messa-  to  nella  città , alcuni  Messinesi  che  contro  di  lui 

ttenses , qui  occultam  conspiralioncm  contra  se  aveano  cospirato , l'avrebbero  improvvisamen- 

fecisse  ridebantur,  subito  in  eum  insultum  fa-  te  assalito,  ritenne  ivi  nella  sua  comitiva  Leo- 

cturi  essent , rettimi t ibi  ad  comiticam  suam  nardo  di  Aldigcrio  ed  alcuni  altri  de'  principali 

Leonardum  de  Aldigerio , et  quosdam  alias  de  30  della  città  di  Messina,  che  gli  ti  erano  similmente 
majoribus  Messanae  etri  bus , qui  cum  similiter  in  Sicilia  associati.  Quindi  levatosi  alla  non  pen- 
tii Sicilia  associaverant.  Subito  autem  de  media  sata  in  sulla  mezza  notte  insieme  con  altri  della 

nocte  surgent  simul  cum  aliis  , et  aliis  de  fami-  sua  gente  s’incamminò  verso  la  città  ed  entrò  nel 

Ha  sua  processi t ad  Cicitatem,  ad  Pilatium  Re-  Palazzo  Regio.  Come  poi  fu  venuto  il  giorno  si 

gium  Cicitatis  ingressu  t e si.  Mane  autem  facto  levò  rumore  nella  terra  cho  il  suddetto  Leonar- 

orlus  est  clamor  in  Cintale,  quo  prae fatui  Leo-  do  ed  altri  cittadini  Messinesi  erano  sostenuti  nel 

nardus,  et  olii  Licei  Messanenscs  in  pulatiode-  palazzo;  ed  essendo  Leonardo  molto  amato  dal 

talentar:  ille  quidem  Leonardus  calde  a populo  popolo  , questo  tutto  si  destò  a quel  rumore  o 

diligebalur,  propler  quod  ad  clamorem  ipsum  sullevossi  contro  di  Pietro.  La  qual  cosa  sendosi 

totus  populus  concitatus  est,  et  contra  praedi-  i0  da  Pietro  risaputa , permise  egli  a Leonardo  ed 
cium  Petrum  commolus.  Quae  res  cum  ad  rjus-  agii  altri  di  escire  del  palagio.  Allora  quelli  elio 

dem  Pelei  noi itiam  pervenisse!,  permisi t prae-  erano  a capo  di  questa  fazione,  insieme  con  al- 

diclum  Leonardum  cum  aliis  de  palalio  exire.  tri  del  popolo  che  li  seguivano , circondarono  di 

Statini  Mi,  qui  factionis  hujusmodi  caput  erant,  presente  il  detto  Leonardo , e avendolo  condot- 

cum  aliquibus  de  populo  Cicitalis,  qui  eos  se-  lo  alla  Chiesa  Arcivescovile,  convocato  tutto  il 

quebantur,  dicium  Leonardum  circumdederusit,  popolo  a suoli  di  campana , lo  elessero  a capita- 
ci eum  ducente!  ad  Arcliiepiscopalem  Ecrlesiam,  no  delia  città;  o nella  Chiesa  medesima  si  fece 

•interno  populo  ad  campanai  sonitum  convoca-  una  conciono,  in  cui  molte  cose  furou  dette  con- 
to, ipsum  in  Capitanrum  Cicitatis  assurnserunt , tro  di  Pietro  per  eccitargli  il  popolo  contro,  e to- 

faclumque  est  slatini  in  Ecclesiaipsa  colloquium,  50  gliere  da'loro  petti  la  ricordanza  di  parecchi  be- 
ta quo  multa  fuerunt  conira  praedictum  Petrum  neficii  che  da  esso  lui  aveano  ricevuti.  Le  qua- 

po sita  ad  eoncitandum  populum  contra  eum  , et  li  coso  saputesi  da  Pietro , avendo  egli  spedito 

ad  auferendum  ab  eorum  cordilm  multorum  ho-  al  popolo  per  sedarne  il  tumulto  Carnelevario  di 

notimi  memoriam,  quae  eis  fuerant  ab  ipso  Pe-  Pavia , che  era  con  lui  nel  palazzo,  e molti  al- 
tro collata.  Cum  autem  dictus  Petrus  hoc  au-  tri  suoi  parenti  ed  affini . avvenne  che  il  detto 

diens,  Camelecarium  de  Pipia , qui  tecum  in  Carnelevario  ed  altri  furono  ritenuti  dal  popolo 

Palalio  eroi,  pluresque  alios  consanguineo!  , et  e impediti  di  ritornare  più  da  Pietro.  In  somma 

affine s suoi  milititi  ad  populum  ad  sedandam  era  talmente  il  popolo  acceso  contro  di  lui,  che 

commolionem  ipsius , quae  sic  line  causa  orla  se  egli,  dico  Pietro,  non  avesse  incontanente  re- 

tsse tidebatur ; praedictus  Camelevarius,  et  olii  60  stitnito  il  Castello  della  città  di  Messina,  o i ca- 
li popolo  retenti  sont,  nec  ad  dictum  Pvtrum  re-  stelli  di  Melazzo , Monteforte , Rametla,  Scalet- 

dire  pennini,  Provocatus  est  ilaque  adeo  totus  ta,  Taormina , Calatabiano , Francaviila , c Ca- 
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populut  confra  eum,  ut  nisi  incontinenti  ipse 
Petrus  Castrum  Civitatis Mssanae,  Castra  quo - 
que  Milatii,  Montis-Fortis,  Rame  ita  e , Scalei - 
tae,  Taurimenii,  Calafabiani , Francar  il  la  t, 
et  Caslitiunis  in  Sicilia , castra  quoque  Reqii , 
et  Calanac  in  Calabria  prope  Masanam  posila 
tedile  rei , ipsi  statini  in  Palatium  irruerent , et 
ipsum  ac  suos  omnes,  qui  secum  ibi  eranl , ucci 
traderent.  Sic  ilaque  posi  multai  allercationes 
missis  bine  inde  tractaloribus  tractalum  est , et 
juratnenfo  bine  inde  firmatimi , quod  dictus  Pe- 
trus praedicla  Castra  eis  assi guari  faceret  ad 
honorem,  et  fidelilatem  Regis  custodienda  per 
eoi , et  ipsi  firn»  ac  suos  cum  familia,  et  boni s 
su >8  salvos  in  Catabriam  Irantire  permitterent. 

Ripigliato  ergo  vis  Castro  Mvssanae,  factisquc 
ab  ipso  Pilro  mandalis  ad  Castellanos  atiorum 
de  assignalione  ipsorum  eis  facienda,  diluissi * 
etiam  ad  abundantiorem  cautelavi  quibusdam 
consanguineis , etaffmibus,  usque  ad  castrorum 
assignationem  retinendis , ipse  Petrus  cum  suis, 
et  cum  parte  bonorum  suorttm , guani  secum  por- 
tare potai/ , in  Catabriam  transivit , di  missis 
quibusdam  servitoribui  suis  cum  parte  rerun i, 
quae  in  Palatio  remanserant , ut  post  eum  re» 
ipsas  in  Catabriam  transferrent.  Ipso  autem 
tetro  transeunte  Pharum  , statini  post  exitum 
iuum  a Palatio  Messanenscs  in  Palai  iumirrue- 
runt,  et  omnes  res  ipsius  Pelri,  quas  dimiserai 
ibi  post  se  porlandas  dirìpuvrunl.  Quod  cum  di- 
ctus Petrus  in  Calabria  eaislens  intellexisset. 
allcndens  quod  cum  Messanenscs  / idem  sibi  pro- 
tnissam  de  rerum  su  a ni  ni  salratione  non  servas- 
sent , ipse  etiam  /idem  eis  promi  stani  licite  fran- 
gere posscl , cogitai it  se  in  Castrimi  Caiani  reci- 
pere , quod  quidem  Cast  rum  eis  retignare  prò - 
miserai,  ut  iupra  dictum  est,  nondum  tamen 
Nani  io  Messanensium  ad  ipsum  recipiendum 
transmissio  assignaverat.  Misto  ergo  sto  tini  poti 
transitimi  suum  lordano  Ruffo  nepote  suo  ad  1 
partes  Vallisgratae  eum  quibusdam  armatit , ut 
ibi  vicem  ejusdem  Petri  gereret,  ipse  in  Cast  rum 
Cablili  ire  festinavit,  anlequam  pracdicto  Mun- 
ito Messanensium,  qui  jam  prò  dicto  Castro 
recipiendo  processerai , assignaretur.  Cumquc 
pervenisse  t ad  Cast  rum  ili  ud , inreniens  Mun- 
itimi Messanensium  circa  ambiium  Castri  non- 
dum sibi  Castri  assignalione  facta,  cepit  ipsum 
de  persona , et  in  Castro  ipso  posuit  detinendum. 
quamdiu  Messanenscs  obsides,  quos  ipse  Petrus 
di  miserai  in  Mettano,  sibi  redderent  ; fecit  quo- 
que capi  quemdam  ftliu m Leonardi  de  Aldigerio, 
tane  in  Calabria  casu  incenlum. 

Circa  id  quoque  tempori s,  quo  dictus  Petrus 
de  Messami  in  Calabria  transivit , combustum 
fuit  Palatium  Regium  Calafati,  quod  uh  eodem 
Retro  procuratimi  fuissc  ereditimi  est,  ne  Me s sa- 
ne nses  cantra  eum  in  Catabriam  transeuntes  se 
in  tu  rcceptare  posse  ni.  Fecit  quoque  ipse  Petrus 
muniri  praesidium  Castri  Calanac  , Mollaste-  ( 
riunì  Xillae , et  Monnslerium  Radulariae  posila 
in  Calabria  tupra  Pharum:  quemdam  etiam lo- 
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stiglione  in  Sicilia,  non  che  i castelli  di  Reggio  e 
di  Catana  posti  in  Calabria  non  lungi  da  Messi- 
na , sarebbe  entrato  di  forza  nel  palazzo  e mes- 
so a morte  tulli  coloro  che  erano  in  quello  con 
lui.  Cosi  adunque  dopo  molte  dispute , mandate 
quinci  c quindi  persone  per  tratiare,  si  conchiu- 
se e fermò  con  giuramento  d'ambe  le  parti  che 
Pietro  farebbe  loro  consegnare  i suddetti  castel- 
li perchè  li  serbassero  nel  l’onoro  c fedeltà  del 
10  Re,  c clic  essi  gli  permetterebbero  di  andarse- 
ne salvo  insieme  colla  sua  famiglia  in  Calabria. 


Pietro  adunque  avendo  consegnato  loro  il  ca- 
stello di  Messina  e fatto  comandamento  a'Castel- 
lani  degli  altri  perchè  parimenti  li  consegnasse- 
ro, c lasciati  ancora  per  maggior  sicurtà  alcu- 
20  ni  suoi  consanguinei  ed  allìtii,  da  doversi  ritene- 
re sino  alla  consegna  do’castelli,  se  ne  andò  egli 
in  Calabria  co’suoi  e con  quelle  delle  sue  robe 
che  potè  portare  con  sè . lasciando  alquanti  suoi 
famigliai  con  quelle  altre  clic  erano  restate  nel 
palagio,  perchè  gliele  portassero  poi  in  Calabria. 
Ma  tostochè  egli  fu  escilo  dal  Palagio  mentre  at- 
traversava il  Faro,  i Messinesi  assalirono  il  Pa- 
lazzo e saccheggiarono  tutte  le  robe  che  in  quel- 
lo avea  lasciate  perchè  gli  fossero  portate.  La 
30  qual  cosa  quando  Pietro  giunto  in  Calabria  eb- 
be saputa  , pensando  che  dappoiché  i Messine- 
si non  aveano  mantenuta  la  promessa  lattagli 
di  conservar  la  roba,  potesse  egli  ancora  infran- 
ger la  sua  , fermò  di  andarsene  nel  Castello  ili 
Calano,  il  quale  avea  promesso,  come  abbiaru 
detto,  di  consegnare  a’Messinesi,  ma  non  an- 
cora avealo  consegualo  al  Nunzio  da  essi  spedi- 
to per  rie  verlo.  Laonde  mandato,  dopo  il  sui» 
passaggio  , Giordano  KulTb,  suo  nipote,  alla  vol- 
ta di  Y allegrata  con  alquanti  uomini  d’arme  , 
perché  facesse  le  sue  veci  nel  castello  di  Cala- 
no , egli  ne  andò  in  fretta  al  Castello  di  Calaiti  ; 
prima  che  fosse  consegnato  al  Nunzio  de’  Messi- 
nesi clic  erari  già  venuti  per  riceverlo.  Ed  es- 
sendo a quello  giunto , ed  avendo  trovato  nelle 
circostanze  del  castello  il  Nunzio  de' Messinesi , 
che  non  avea  avuta  ancor  la  consegna,  lo  fe’  pri- 
gione e rnisclo  a custodire  nel  castello  stesso  tu 
lino  a tanto  che  i Messinesi  non  gli  restituisse- 
ro gli  ostaggi  che  avea  egli  lasciali  in  Messina. 
Ancora  fe’  prendere  un  figliuolo  di  Liouaidu  di 
Aldigerio  trovato  per  caso  iu  Calabria. 

In  quel  medesimo  tempo  poi  che  il  detto  Pie- 
tro passò  da  Messina  in  Calabria , fu  bruciato  il 
palazzo  regio  di  Catoa,  il  che  si  credè  essere  sta- 
to procurato  da  Pietro  stesso,  acciocché  i Mes- 
sinesi venendo  contro  di  lui  in  Calabria  non  sì 
potessero  in  quello  ricoverare.  Ancora  fece  af- 
forzare il  presidio  del  castello  di  Calana  e i Mo- 
nasteri di  Scilla  c Badulara  posti  in  Calabria  so- 
pra il  l'aro  ; c simile  fece  di  un  altro  luogo  ohia- 
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eum,  qui  dicilur  Sanctus  Xicolaus  de  Lalroni-  inalo  S.  Nicola  (V Ladroni , presso  alla  città  di 

busprope  Cicitatem  Rhegii  ad  Cicilalein  ipiam  Reggio,  affine  ili  comhattcrecssa  città  come  qurl- 

impuqnandam  prò  eo , quod  in  parlem  Metta-  la  che  era  passata  contro  di  lui  alla  parte  ilo’ 

nensium  conira  ipsum  Pelrum  dcclinaveral:  ipse  Messinesi.  Fece  poi  munire  di  fossi  la  terra  Mes- 
oni™» Terram  Mcssanensem  a Pharo  per  Iria  sinese  lontana  circa  tre  miglia  dal  Faro,  e vi- 

fere  millia  dislanlem , et  praedicto  cadrò  Cala-  cina  al  detto  Castel  di  Calano,  facendo  costruirò 
nac  proximam  muniri  fossati s fecerat,  facien»  intorno  intorno  alle  sue  mura  vedette  di  legno , 
fieri  cireumcirca  tam  per  moenia  speculai  li-  avendo  in  animo  di  afforzarsi  in  questa  terra  , 

gneas  , et  se  in  ea  Terra,  qnae  situ  quidem  dif-  come  quella  che  per  essere  in  un'ardua  posi- 

fciUima  incolis  quasi  vacua  videbatur,  farli  fra-  10  zione  quasi  sembrava  vóta  di  abitanti,  contro  i 
re  sataqcbat  eonlra  Mettanentet,  qui  ad  occu-  Messinesi  che  diceasi  verrebbero  ad  occupare 

panda m magnam  Calabriae  parlem  ad  opus  per  sé  gran  parto  della  Calabria, 

suum  Iransiluri  dicelianlur. 

Yenerat  aulem  diebus  illis  quidam  familiari».  Intanto  era  venuto  a que’ giorni  un  famiglia- 
ci Xantius  Principi»  nomine  Rireardus  de  Fro-  ree  nunzio  del  Principe  a nome  Riccardo  di  Fro- 

sina  ad  dirlum  Pelrum , quando  videlirel  ipse  sina,  appunto  quando  esso  Pietro  tornando  di  Si- 

Petrus  de  Sicilia  redicns  Mcssanam  venit , qui,  cilia  venne  a Messina;  il  quale,  poiché  quegli  fu 

ipso  Petra  a Mcssanensibus  expulso  , in  Cala-  scaccialo  da' Messinesi,  passato  inCalabria,  ven- 

briam  transient  usque  ad  Neocastrum  processe-  ne  sino  a Neocastro,  e dopo  la  ritirata  di  Pietro 

rat , et  procuracerai  rum  sui»  post  transitimi  Pe-  20  in  Calabria  trattò  insieme  co'suoi  che  il  Castel- 
tri  in  Calabria,  quod  Castellanus  Castri  Xenca-  lano  del  Castel  di  Nencastro , a nome  Fulcone- 

stri,  nomine  Fulconerus  Tlieutonicut,  qui  Pria-  ro , Tedesco,  che  parca  sospetto  al  Principe,  fos- 
fiti tuspertut  videbatur  de  castro  ipso  ejertus  so  ili  quel  castello  scacciato,  o quindi  Ruggiero 

s t,  quo  ejerto  Roqerius  de  Prosino  ejusdem  Rir-  di  Frosina  , padre  di  esso  Riccardo  , ricevè  quel 

cardi  pater  Castrum  ipsum  ad  honorem  Rcqis,  castello  per  custodirlo  in  onore  del  Re  c del  l’rin- 

et  Principi»  cuitodicnilum  nccepit,  Cum  aulem  cipe.  Ma  quando  il  nominato  Giordano  RiiITo  , 

diclus  Jordanus  Ruffa»  a praedicto  Petro,  ut  di-  spedito,  come  si  è detto,  da  Pietro,  fu  giunto  a 

cium  est , missus,  percenisset  Neocastrum  cum  Neocastrocon  gran  moltitudine  di  gente  d'arme. 

moltitudine  armatorum,  qui  ipsum  Pelrum  par-  che  in  gran  parte  militavano  per  Pietro  senz'a- 

fim  siue  stipendi is  de  diressi»  Calabriae  parti-  30  verne  stipendio  . costrinse  il  suddetto  Ruggiero 
bus  sequebanlur,  dirtnm  Rogerium  compulit  Ca-  di  consegnare  a lui  quel  castello;  nel  quale  egli 

strum  praedictum  sibi  resignare,  in  quo  ipse  poi , Giordano,  pose  per  castellano  un  suo  pa- 

Jordanus  quemdam  ronsanguintum  suum  pomi!  renio,  e fè  prigioni  il  detto  Riccardo,  famiglia- 

Castellanum,  et  praedictum  Riccardum  fimi-  re  e nunzio  del  Principe  e Ruggiero,  suo  pa- 

liarcm,  et  Xuntium  Principi s,  ipsum  quoque  dre , non  che  Guglielmo , decano  di  Neocastro , 

Rogerium  patrem  suum,  et  Guillelmum  deca-  fratello  del  castellano;  de'quali  mandò  a custo- 

num  Xeocastrensem  ipsius  Castellani  germa-  dire  Riccardo  nel  castello  di  Tropea,  Ruggiero , 

n uni,  de  persimi»  cepit , et  praedictum  Riccar-  suo  padre,  in  quel  di  Mcsiano,  e il  decano  nel 

dum  in  Castro  Tropea e,  Rogerium  vero  patrem  castello  di  Monteleone.  Lo  stesso  Giordano  poi , 

ejus  in  Castro  Mesiani , decanum  aulem  in  Ca-  'i0  avvertito  come  Riccardo  ave»  mandato  un  suo 
stro  Muntis-Leonis  custodiendos  iujunxit.  Idem  musso  a Cosenza,  ed  in  altre  parti  di  Valgra- 

Jordanus  monili is  , quia  Pracfitus  Riccardus  ta  , il  (pialo  alfermava  Pietro  Ruffo  essere  sta- 

quemdam  Xantòmi  suum  usque  Cusentiam  , et  to  ucciso  da' Messinesi , avvenne  che  per  quo- 

parlcs  alias  Yallisgralae  praemisisse  direbalur,  sto  fatto  i Cosentini  presero  ad  invocare  ed  o- 

qui  Pelrum  Ru/fum  a Mcssanensibus  interfe-  saltare  il  nome  del  Principe,  il  che  prima  impe- 

cium  asserebat , ex  quo  facto  Cusmtini  nomrn  divasi  che  si  facesse  in  Calabria.  Ancora  caceia- 

Principis,  quod  usque  lune  in  Calabria  Icneba-  rono  il  Castellano  dal  Castello  di  Cosenza;  nel 

tur  pria»  invocare,  et  e ruttare  corperunt.  Ca-  qual  fatto  avrebbero  i Cosentini  costantemente 

stcllanum  quoque  castri  Cusentiae  ejecerunt , in  perseverato, se  non  fosse  accaduto  alla  non  pen- 

ano quidem  facto  Cosentini  constanter  perseci-  50  sata  quell' avvenimento,  e non  poterono  all’im- 
rassent  , nisi  quia  ex  insperato  casus  iltc  super-  provviso  stabilirsi  eomusiconvenivaallin  di  con- 

vcncrnt,  et  se  repente  firmare , ul  decerci,  non  servare  con  la  dovuta  costanza  quello  clic  per 

poluerant,  ut  quod  ex  fide  roeperanl , ex  debiti i fedeltà  avean  preso. Conciossiachè  il  detto  Gior- 

constantia  servare  possenti praediclus  cium  /or-  dano  avendo  avuto  il  castel  di  Neocastro,  e fatto 

danus.  ballilo  castro  Xeocastri,  et  pra-diclo  Ro-  prigione,  come  si  è detto , Ruggiero  so'  suoi  fi- 

gerio , et  filiis  raptivatis,  ut  sopra  dictum  est,  gli,  andò  a Cosenza  con  gran  numero  di  uomi- 

cum  moltitudine  praedictorum  armalorum  prò-  ni  armati , procedendo  in  nome  del  Re,  ma  sen- 

cessit  Cusentiam  , nomine  quidem  R-gis  proce-  za  sopprimere  nè  dichiarare  quello  del  Princi- 

dens  , nomen  vero  principi»  uec  sunpriincns,  nec  pe;  anzi  al  Principe  mandò  un  legato  con  suo 

txprimens,  quin  potius  etiam  Xuntium  suum  00  lettere  di  scusa  per  la  presa  di  Riccardo  o doi 
misi/  ad  Principem  cum  Uteri»  excusaloriis  de  suoi , affermando  che  aveali  fatti  prigioni  per  la 

captionc  praedicti  Riccardi,  et  suorum  assereni  rivolta  che  aveano  eccitata  in  Sicilia  c in  Cala- 
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se  ipsos  repisse  ex  causa  seditionis  , qnam  in  Si- 
cilia , el  Calabria  conira  fulelilalem  Regia m,  el 
riatum  pacificum  regionis  moeissenl. 

Era l ergo  praediclus  Jorilanus  in  Cusenlia 
funi  magna  sorietate  equitum  pcdilum pie  arma- 
forum  , lolamque  Protinciam  Vallisgrutae , et 
Terrae  Jordanae  ila  sua  potutale  coliibebat 
quoti  idi,  qui  ad  exallandum  nomea  Principia 
off  et  tobant , terrore  ipsius  Jordani,  et  militine, 
qnae  scimi  eroi,  subjacebant,  et  eum  quorum 
que  volebat  sequebantur. 

Audicns  aulem  Princeps,  dum  esset  in  obsi- 
dionc  Oriae  per  quosdam  Cusentinos , qui  ad 
eum  illue  ex  timore  praedicti  Jordani  confuge 
rant  , qualiter  praediclus  Jordanus,  et  Petrus  de 
Calabria  a Mcssancnsibus  fuerant  ejecti,  stalim 
Xuntium  suam , ridelirel  Gercasium  de  Marti- 
na , ad  ipsum  in  Calabriam  militi  qui  cum  per- 
venisse! Cusenliam  , ubi  praediclus  Jordanus 
morali  a tur,  et  celle t ire  usque  ad  dictum  Petrum, 
qui  Messanue,  ut  dicium  est,  mo rabalur,  habi- 
ItirtM  cum  eo  Iraclatum  ex  parie  Principia  super 
iis,  quae  illius  lemporis  necessilas  ex igebat 
idem  Jordanus  ipsum  Gercusium  ultra  Cusen 
tiam  procedere  non  permisi t;  propler  quoti  ipse j 
Gervasius  recersus  est  ad  quoddam  oppidu 
quo d dicitur  Amindolaria,  cujus  oppiai  Domi- 
na s Rogerius  nomine  lune  temperie  Jusliliaria- 
tum  Vallisgratat  ex  commissione  dicli  Pclri 
exercebal  ; cum  quo  Rogerio  coepit  idem  Cerca- 
tine collalionem  habere  de  iis,  quae  in  Calabria 
fìebant,  et  qualiler  etiam  idem  Gercasius  ad 
praedictum  Petrum  de  Calabria  non  fueral  Iran 
sire  permistus.  Compertum  est  aulem  a praedi- 
cto  Gcrvasio,  quoti  hoc  ideo  factum  est , quiu 
Iraclari  dicebalur , quod  Calabria  in  mani(rai| 
Ecclesiae  darelur.  Jam  enim  iVunlii  ad  Roma 
« am  Curiam  super  hoc  missi  esse  dicebantur ; 
cui  periculo  diclus  Gervasius  coleus  occurrere 
Principi  significarti , eique  suggessit  ili  gcnlem 
armatam  in  Calabriam  milleret  ad  Terroni 
ipsam  sua  e ditioni  prò  parte  Regie  Conradi  II, 
nepotis  sui  subjiciendam,  antequam  de  ea  posse t 
praedictum  incommodum  evenire. 

Ad  injianliom  ergo  praefati  Gervasii,  et  quo- 
rumdam  etiam  Cusentinorum  , qui  honorem 
Principia  zelabantur,  et  propler  hoc  specialiter\ 
ad  Prtncipem  accesserant,  misi t Princeps  quam 
dum  competcnlem  comi  tic  am  equitum  , el  petli- 
lum  armalorum,  constiluitque  Capitaneum  Ca 
hbriae  Conradum  Truich,  ut  una  cum  pratdi-! 
rio  Gcrvasio  Terram  ipsam  conquireret  , et 
gubernarct.  Erat  aulem  praediclus  Conradus 
Truich  in  Yallegrala,  quando  per  Principem 
constitutus  est,  recepitque  praedictos  equites,  el 
pedites  in  ingressu  Vallisgraiae,  qui  congregati * 
cum  ei<  armatis  aliis  de  familia  sua,  et  Berar 
rii  Truich  fratria  sui,  nccnon , et  plurium  alio 
rum  Baronum,  cum  praedicto  Gcrvasio  de  Mar-\ 
lina  proressil  usque  ad  Antonium  de  Stridala. 
Praediclus  aulem  Jordanus  Ruffus  erat  apud\ 
Cassanum  cum  tota  comitiva  sua,  pruder  Cu-, 


bria  contro  la  lodo  del  Re  o la  tranquilliti  del 
paese. 

Era  adunque  il  suddetto  Giordano  in  Cosenza 
con  grande  accompagnamento  di  cavalliedi  fan- 
ti armati,  e tenea  per  modo  sotto  la  sua', domi- 
nazione tutta  quanta  la  provincia  di  Vaigrata  o 
della  Terra  Giordana  , clic  quelli  i quali  stu- 
diavano d'esaltare  il  nome  del  Principe,  soggia- 
10|ceano  per  paura  del  detto  Giordano  e delle  suo 
milizie,  o si  il  seguivano  dovunque  egli  volea. 

Sentendo  adunque  il  Principe,  mentre  stava 
all'assedio  di  Oria , da  alcuni  Cosentini , che  e- 
ransi  rifuggiti  colè  da  lui , per  timore  del  suddet- 
to Giordano , come  questi  insieme  con  Pietro  di 
Calabria  era  stato  scacciato  da'Messinesi,  tosto 
mandò  Gervasio  di  Martina  come  suo  nunzio  in 
Calabria,  il  quale  essendo  giunto  a Cosenza,  do- 
ve il  predetto  Giordano  dimorava,  e voleudo  an- 
•20jdare  dal  nominato  Pietro,  che,  come  si  è detto, 
stava  a Messina , alfine  di  trattare  con  esso  lui 
da  parte  del  Principe  di  quello  coso  cho  la  ne- 
cessità del  tempo  richiedea  ; Giordano  non  gli 
permise  di  procedere  al  di  là  di  Cosenza:  ondo 
Gervasio  se  ne  tornò  ad  un  castello , cho  dicesi 
Amendolara , il  signore  del  qual  castello  per  no- 
me Ruggiero  esercitava  a quel  tempo  l'ufficio 
di  giustiziere  di  Vaigrata  per  commissione  di 
Pietro.  Con  questo  Ruggiero  venne  a pailarnen- 
30|to  Gervasio  sulle  cose  che  avvenivano  in  Cala- 
bria , e come  non  eragli  stato  permesso  di  an- 
dare da  Pietro  di  Calabria.  Avea  poi  saputo  il 
detto  Gervasio  che  questo  erasi  fatto  perchè  si 
dicea  che  si  faccan  trattati  per  dare  la  Calabria 
nelle  mani  della  Chiesa,  ed  aggiungessi  che  già 
per  questo  si  erano  mandati  Nunzii  alla  Curia 
Romana.  Al  qual  pericolo  volendo  Gervasio  ri- 
parare, signilìcollo  al  Principe,  e gli  suggerì  di 
spedire  genti  d'armi  in  Calabria  per  sottomet- 
i0|ter  quella  terra  al  suo  dominio  in  nome  di  Re 
Corrado  11 , suo  nipote , innanzi  che  avvenisse 
il  predetto  male. 
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Ad  istanza  adunque  di  Gervasio,  e di  altri  Co- 
sentini , fedeli  al  Principe , e che  però  oratisene 
specialmente  andati  da  lui,  mandò  egli  una  pro- 
porzionata moltitudine  di  cavalli  e di  fanti  arma- 
li , ed  elesse  Capitano  della  Calabria  Corrado 
Truich,  acciocché  insieme  con  Gervasio  conqui- 
stasse c governasse  quella  Terra.  Era  il  detto 
Corrado  Truich  in  Vaigrata  quando  fu  eletto  dal 
Principe , e avendo  ricevuto  ne'  confini  di  Vai- 
grata i suddetti  cavalli  e fanti , unite  ad  essi  altro 
genti  d’arme,  c del  fratello  Berardo  Truich, e di 
molti  altri  Baroni,  insieme  col  suddetto  Gervasio 
di  Martina  andò  sino  da  Antonio  de  Stridola. 
Giordano  Rullo  poi  stava  presso  Cassano  con 
tutte  le  sue  genti , eccetto  i Cosentini,  i quali  il 
giorno  innanzi,  avendo  sentito  l'entrala  delle 
genti  del  Principe  in  Vaigrata,  si  erano  ritirati 
da  Giordano,  e tornatisene  a Cosenza. 
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lenitilo»,  qui  pridie  audito  gentil  principali!  in 
gressu  in  Vallemgratam,  ab  ipso  Jordano  recti 
sera, A , et  Cuseniinm  lecersi  frani. 

Inttrea  Petrus  ite  Catabriu  , qui , licul  diclum 
est,  in  Castro  Calanue  morabatur , tum  quia 
JUessaneittst  jam  t musive rn nt  ad  Cicitatem  lìlic- 
gii , tt  triade  contea  e uni  ire  disponebanl  , timi 
quia  i P> elle x il.  quod  gens  Principis  ingressa  crai 
in  Valiangratam , dimissis  in  partibus  iltis  Ca- 
labriae  t'amelecario  de  Ibi  pia,  Fulcone  pepate 
suo , et  Iloamundo  de  Oppido,  ut  ipsi  lamquam 
Capitane i ipsarum  partium  facerent;  et  tracla- 
rent  rum  Mcssanensibus  de  Castro  Calanae,  et 
obsidibus  in  Messuna  detentis,  quod  ciderent  esse 
utilius  trartandum:  recessi!  de  ipso  Castro  Ca- 
lanae ; et  ini  Catanzarium  ad  celebrandum  ibi 
Pascbu  Dominiate  Resurrertionis.  Celebralo  att- 
ieni ibi  Pascliale , processi t Custntiam  rum  pau-\ 
eis  armati s , expectans  alias  de  Calabria  poslea 
ci  muro».  Jpsa  autem  eodcmtlic,  qua  ipse  Petrus 
prrcrnit  Cusenliam,  Jordanus  Ruffus  neposejus. 
qui  pridie  de  Terra  Castani  ad  Ttrram  S.  Mar  \ 
cuoi  camitica  sua  profertus  crai,  a gente  Principi: 
apud  S.  Marcum  caplus  est , et  in  carcerem  mis- 
lui  ; quod  cimi  supradicto  die  summo  mane  dilu- 
culo  ad  praedicti  Pelvi notitiam pervenisse! , ante- 
quam  piene  factum  hoc  divutgarclur,  de  ('meni i a 
recessit,  et  rum  irei  ad  Castrum  Agelli,  ibique  se 
rteeptarc  intenderei , non  ibi  recepì  ut  est , sed  de 
inde  Calanzarum  repctiit  ; et  licet  ibi  se  firmare 
proponeret , tamen  quia  prò  parte  una  processe- 
rai usque  Cusenliam;  ex  alia  vero  parte  usque 
Cotronuni,  t imeni  dictus  Petrus,  ne  ab  utraque 
parte  a principali  genie  in  Catanzario  conclu-J 
derelur,  recessi I inde  cum  uxore,  et  relms  suis  , 
sii  irei  ad  quoddam  Castrum,  quod  fuernt nepotis 
sui  Jordani,  quod  dicilur  Caslellum  Magnardi. 
£t  cum  ibi  rteipi  non  potuerit,  ivit  ad  Castrum 
ilfeiiani , quod  quidam  consanguineus  uxori» 
*uae  custodiebat;  cumqut  fìducialiler  appropin- 
guasset  ad  Castrum , Custodii  ipsius  Castri,  fu- 
riente , et  procurante  praenominato  Rogerio  de 
Frosina,  qui  ut  supra  diclum  est,  in  Castro  ipso 
Mestoni  captimi  custodiebatur,  accessum  ejus- 
dem  Pctri  ad  Castrum  sagittis  in  cum  jaculatis 
compescuerunt.  Quod  r idem  dictus  Petrus,  cuni 
in  Castro  Mesiani  se  receptare  non  posici , ivit 
Tropeam , ex  qua  quidem  Cicitatc  oriundus  erat, 
et  in  qua  praedictus  Jordanus  nepos  »uu»  domi- 
rilium  habuerat  ; ibique  paululum  morans  ferii 
armari  unam  Sagitlam,  ut  in  ea  per  mare  re- 
cederei; cumque  desccndissel  ad  mare  cum  uxo- 
re »ua , et  uxore , ac  fUiis  praedicti  Jordani  ne- 
potis »tii»,  Castcllanui  Castri  Tropeae  haec  t i- 
dens,  Riccardum  de  Frosina,  qui,  ut  supra  di- 
cium est , a memorato  Jordano  Ruffo  captus  fue- 
rat , et  in  Castro  Tropeae  captimi  cuslotliebatur, 
libcravit  oh  reverentiam , et  timorem  Principi s , 
cvjus  familiaris  ipse  Riccardus  erat.  Ipse  autem 
Riccardus  tali  modo  liberatus  slalim  ipsius  Ter- 
rai Capilaneus  prò  parie  Principi s a populo  con- 
stitulus  est.  Qui  mox,  ul  vidi!  pruedictum  Ib- 
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Intanto  Pietro  diCalabria,  clic,  come  si  è det- 
to, dimorava  nel  Castel  di  Calano,  si  perchè  i 
Messinesi  già  cran  passati  nella  città  di  Reggio, 
donde  si  apparecchiavano  ad  uscir  contro  di  lui. 
e si  perchè  intese  come  la  gente  del  Principe 
era  andata  in  Vaigrata,  lasciato  in  quelle  par- 
ti della  Calabria  Carnelevario  di  Pavia.  Falco- 
no , suo  nipote , e Boamondo  di  Oppido , per- 
chè Tacessero  come  da  Capitani  in  que'luoghi  , 
c trattassero  co'Messinesi  nel  modo  che  sembra- 
va più  utile  del  Castello  di  Calano  c degli  ostag- 
gi ritenuti  in  Messina , esci  dal  Castello  di  Cala- 
no, e andossene  a Catanzaro  per  celebrare  ivi  la 
Pasqua  di  resurrcsso.  Celebrata  poi  la  Pasqua , 
andò  a Cosenza  con  pochi  armati  aspettando 
altri  clic  dovean  venire  di  Calabria.  Nello  stes- 
so giorno  poi  clic  Pietro  giunse  a Cosenza,  Gior- 
dano Rullo,  suo  nipote,  che  il  di  innanzi  era 
andato  dalla  Terra  di  Cassano  a quell, uliS.  Mar- 
co, Tu  preso  vicino  a S.  Marco  dalle  genti  del 
Principe  e posto  in  carcere.  La  qual  cosa  sendo 
giunta  a notizia  di  Pietro  in  sullo  spuntare  del 
giorno  prima  che  il  Tatto  si  divulgasse  si  riti- 
rò di  Cosenza , ed  essendo  andato  al  Castello 
di  Agellio,  dove  intomlea  di  Tarmarsi,  non  vi  Tu 
accolto  e dovè  ritornare  a Catanzaro.  £ sebbe- 
ne ivi  avesse  Termato  di  dimorare , tuttavia  poi- 
ché era  andato  da  una  parte  sino  a Cosenza,  e 
dall'altra  sino  a Coirono,  temendo  Pietro  non 
Tosse  quinci  e quindi  da’ principali  del  paese  so- 
stenuto in  Catanzaro , usci  insieme  con  la  mo- 
glie e le  cose  sue  per  andare  ad  un  castello  di 
suo  nipote  Giordano  , detto  Castel  di  Mainardo; 
e dappoiché  quivi  non  potè  esser  ricevuto  , no 
andò  a quel  di  Mesiano,  che  era  custodito  da  un 
parente  di  sua  moglie.  Essendosi  quindi  confi- 
dentemente accostato  al  castello,  i custodi  di 
questo,  spinti  e regolati  dal  sunnominato  Ruggie- 
ro di  Frosina , che,  come  si  è detto  di  sopra,  era 
tenuto  prigione  in  questo  castel  di  Mesiano,  im- 
pedirono, lanciandogli  saette  contro,  che  Pietro 
si  avvicinasse.  La  qual  cosa  vedendo  egli,  poi- 
ché nel  castel  di  Mesiano  non  poteasi  ricovera- 
re, ne  andò  a Tropea,  della  qual  città  era  egli 
oriundo  e dove  dimorava  Giordano  suo  nipote  ; 
e dopo  esservi  stato  poco  tempo  Tece  armare  una 
saetta , per  potersi  con  ossa  ritirare  per  mare. 
Ma  come  Tu  sceso  al  lido  insieme  con  sua  mo- 
glie, e con  la  moglie  e i figliuoli  del  nipote  Gior- 
dano , il  Castellano  del  Castel  di  Tropea  veden- 
do queste  cose  liberò  per  riverenza  e timore  del 
Principe,  di  cui  era  famigliare,  Riccardo  di  Fro- 
sina, che,  come  si  è detto  di  sopra, era  stato  pre- 
so da  Giordano  Rullo  e custodivasi  nel  Castello 
di  Tropea.  E Riccardo  tosto  che  fu  liberato  ven- 
ne dal  popolo  proclamato  Capitano  della  terra 
in  nome  del  Principe.  Il  quale  vedendo  Pietro 
al  lido  del  mare  apparecchiato  a partire  con  la 
saetta  , To' pubblicare  un  bando  in  nomo  del  Re 
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tram  esse  in  litore  mari s cum  Sagitla  paratum 
ad  recedendum , ferii  dare  bannum  ex  parte  Re- 
gis,  et  Principi*,  uf  nullus  de  Civitale  Tropeae 
cum  praediclo  Retro  in  Sagitla  ipsa  ire  praesu- 
mere t,  alioquin  prodilor  Regis,  et  Principis  Im- 
berciar, el  poenam  prodii  ioni»  paleretur ; quod 
bannum  rum  audissent  Marinarti  Sayillae,  unus 
post  unum  Sagitlam  di  miserimi , sicque  pracdi - 
rtus  Pelrus  in  litore  manebat,  et  ncc  per  mare 
fugere  poterai , tire  ad  Terram  Tropeae  redire  ] 
permitlebutur ; fccerat  enim  pracdictus  Riccar- 
dus  claudi  portas  Civilatis,  et  oplime  custodit  i , 
uf  dictus  Pelrus  Cidtatem  ingredi  posset.  Cum 
autem  sic  starei  l*etrus  in  litore , el  omne  sibi  au- 
xìlinm  , fi  ronsilium  debesse  vide  re  tur , subito 
quaedam  banac  de  parlibus  Principatus  mariti - 
mani  Ulani  casu  transibant , ipsisque  barrii  ad 
locatorum  v elle  ronduclis,  ipse  cum  familia  sua, 
et  praedicli  nepolis  sui,  quatti  lune  habuit , de 
nocte  recessit , et  Neapolim  ad  Papalem  Curiata,  : 
quae  ibi  tutte  erat , profectus  est. 

Prenominati  autem  Gervasius  de  Martina , 
et  Conradits  Truich  Capitami  proc  esser  ani  de 
Cusentia,  euntes  versus  Martoranum  ; antequnm 
autem  pervenissent  Martoranum  . intellexerunl , 
guod  Martoranenscs  licei  pridie  Xuntios  suos  mi - 
sissent  ad  eos,  ac  mandatum  Principi»  se,  et  Ci- 
ré» alio s faccrc  spopondissent , lune  tamen  se  te- 
nere, et  eos  non  re  ri  pere  intcndebant.  Nili  ilo  mi- 
nus  autem  exercitus  Principis  ad  Civitalcm  ap-  ; 
propi nquavit : cumquc  Ciri » ipsius  Terrae  genti s 
Principalis  accessum  lapidibui  jactis  compes  -e- 
rent,  cum  locus  ille  difprilis  e ss  et , et  vulde  de- 
ci iris,  ila  quod  per  levcm  de fensam  poterai  conira 
gcntem  illuni  de  fendi , retrocessi t exercitus,  et  de - 
dinar  il  ad  quoddam  casale,  quod  dicitur  Pietà • 
rella  ; ubi  dum  ipse  exercitus  pernoctarcl , procu- 
rante Ruberto  de  Archi» . qui  cum  exercitu  ipso 
erat,  et  praedictae  Civitalis  Civis  haljcbalur , 
nocte  ipsa  venerimi  Nuntii  ipsius  Civitatis  ad  \ 
praedictos  Gervasium,  et  Comodimi,  Ciri  (aleni 
ipsam  ad  mandatum  Principis  cxpouenlcs ; m is- 
si gur  sunt  ad  Cicitatem  ipsam  nuntii  ex  parte 
Cupitaneorum,  qui juramenta  homi  n uni  prò  parte 
Regi8*  d Principis  recepcrunl.  Inde  autem  pro- 
ferii sunt  Neocast  rum,  cumquc  in  Castro  ipsius 
Terrae  Neocastri  esset  Castellanus  quidam  dirti 
Petridc  Calabria  nepos,  nomine  Johannes  de 
Mele,  ille  Johannes  statini  visis  vexillis  Peinci- 
pis  clavcs  Castri  Capitaneis  misti,  et  Castro  eis  5 
assi  guato  recessit.  Proccssit  ergo  exercitus  Prin- 
cipi» sinc  aliqua  resistcntia  usgue  ad  oppidum , 
quod  Seminaria  l'oca  tur.  Circa  ejusoppidi  parte» 
Carndcvarius  de  l'apio,  Ruamundus  de  Oppido, 
et  Fulco  Ruffns  nepos  praedicti  Paride  Calabria , 
('astra  quaedam  rcvolvunl.  Pi  acili*  li  autem  Cur- 
nelcvarius,  il  ifoamumlus,  veniente  exercitu  Prin- 
cipis, requisiti  a praediclis  Ger vasto,  et  Conra- 
do, ad  mandatum  Principis  v enerunt,  et  jurave- 
runt  ; dictus  autem  Fulco  se  in  Castro  suo  S.Chri-  G 
slittar  rccollegit,  ad  mandatum  praedictorum  ve- 
nire dubitarti.  Jlabebal  guide m ipse  Fulio  pruder 
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e del  Principe,  che  niuno  della  città  di  Tropea  si 
avvisasse  di  andare  con  Pietro  in  quella  saetta; 
chè  altrimenti  sarebbe  tenuto  traditore  del  Ho 
e del  Principe,  c come  tale  sarebbe  punito.  Il 
qual  bando  avendo  sentito  i marinai  della  saet- 
ta, l'un  dopo  l'altro  la  lasciarono,  e cosi  restò 
Pietro  sul  lido  senza  nè  poter  fuggire  per  ma- 
re, nè  ritornare  a Tropea;  perocché  Riccardo, 
acciocché  egli  non  potesse  entrare,  avea  fatto 
0 chiudere  o attentamente  custodire  le  porte  del- 
la città.  Laonde  Pietro  stando  così  sol  lido  e ve- 
dendosi venir  meno  ogni  aiuto  e ogni  consiglio, 
ed  ecco  alcune  barche  dalle  parti  del  Principa- 
to passarono  a caso  per  quella  marina , onde 
presele  egli  a nolo  secondo  la  volontà  de'  loca- 
tori, di  notte  tempo  si  parti  insieme  colla  sua 
famiglia  e quella  di  suo  nipote,  la  quale  era  con 
lui , e se  ne  venne  in  Napoli  dalla  Curia  papale 
che  quivi  dimorava. 


Intanto  i sunnominati  Capitani  Gervasio  di 
Martina  e Corrado  Truich  andarono  da  Cosen- 
za verso  Martorano;  ma  innanzi  di  arrivarvi  sen- 
tirono come  i Martoranesi,  benché  avessero  il 
giorno  innanzi  mandati  ad  essi  loro  ambascia- 
dori  promettendo  di  sottopporsi  insieme  con  gli 
altri  cittadini  al  comando  del  Principi , pt  ir  tut- 
tavia intendeano  allora  di  sostenersi  e non  rice- 
I verli.  L’esercito  del  Principe  non  però  di  meno 
si  accostò  alla  terra, e poiché  gli  abitanti  dtquel- 
la  impedivano  a colpi  di  pietra  che  i Principe- 
schi si  accostassero,  sondo  che  il  luogo  era  diffi- 
cile e molto  ripido  in  guisa  che  poteasi  con  leg- 
giera difesa  custodire  contro  quelle  genti;  l’eser- 
cito  rinculò  ritirandosi  verso  un  villaggio  detto 
Pittarella,  dove,  mentre  esso  colà  pernottava  , 
per  mezzo  di  Roberto  de  Archis  che  era  in  quel- 
l'esercito ed  era  stimato  cittadino  della  suddetta 
i terra , vennero  la  notte  stessa  alcuni  legati  di  quel- 
la da  Ger\asio  e Corrado  per  offerirla  al  coman- 
do del  Principe,  onde  furono  spediti  ambascia- 
dori  nella  città  da  parte  de’ Capitani , i quali  ri- 
ceverono in  nome  del  Re  c del  Principe  il  giu- 
ramento degli  abitanti.  Quindi  si  partirono  per 
Neocaslro , c dappoiché  era  castellano  di  Neo- 
castro un  ui|K)tc  di  Pietro  di  Calabria,  a nome 
Giovanni  di  Mele,  questi  coni  ebbe  veduto  le  ban- 
diere del  Principe,  mandò  tosto  a’ Capitani  lo 
i chiavi  del  castello,  e consegnatolo  loro,  se  no 
parti:  onde  l'esercito  del  Principe  procedé  sen- 
z' alcuna  resistenza  sino  al  castello  detto  Semi- 
nara.  Nelle  vicinanze  del  (piai  castello  Carnc- 
levario  di  Pavia,  Boemondo  di  Oppido  e Ful- 
conc  Rullò  nipote  di  Pietro  di  Calabria  altri  an- 
cora ne  consegnarono.  I nominati  Carnelcvario 
e Boemondo  poi,  quando  si  avvicinò  l’esercito 
del  Principe,  richiesti  da  Gervasio  e Corrado , si 
sottoposero  al  Principe  e giurarono;  ma  Fulco- 
i ne  temendo  di  consentire  al  costoro  comando,  si 
ritirò  nel  Cash  Ilo  di  S.  Cristina.  Avea  il  suddet- 
to Fulcone , oltre  al  castello  di  S.  Cristina  , un 
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tp.'um  costrutti  SC  risi  itine  Costrutti  aliud  calde  altro  ancora  molto  difficile  detto  Bubalino,  i qua- 

difficile,  quint Il  ubali  mini  vocutur,  quae  duo  cucini  li  duo  castelli  distanti  presso  che  dodici  miglia 

ad  duodecimi  fere  mitliuria  medianlibus  exeelsis  l'uno  dall'altro, soli  divisi  da  cosi  alti  molili  elle 

monlibus  inter  te  disiati!,  habcntque  dijfuitein  ab  è malagevole  l'andare  da  questo  a quello.  Kiti- 

atiis  ud  alterum  transitimi , gai  nullo  modo  au-  ratosi  adunque  Fulcoue  in  que'duc  castelli,  non 

ferri  ani  impedire  palesi.  Receptus  ergo  praeilirlus  volea  in  nessun  conto  rendersi  ai  comando  del 

Fulco  iti  itlis  dunliits  castris,  ad  mandatala  Pria-  Principe.  Conciossiarhè  sebbene  fessegli  stata 

cipis  venire  noiebai;  licei  enim  sibi  per  praedi-  promessa  sicurtà  da  Gcrvasio  c da  Corrado,  egli 

clos  Gervasium  , et  Conradvm  securiias  data  nondimeno  allegando  come  Giordano  llufTo  suo 

fuisset , ipse  t amen  Fulco,  asserelle  Jurdanum  10  fratello  dopo  la  sicurtà  promessagli  era  stato  da 
Iluffum  fraletn  suum  post  securilatem  sibi  prò-  essi  iniquamente  preso,  dubitava  di  aflidarsi  Io- 
ni issimi  ab  cis  inique  fuissc  capta  ni , eie  se  credere  ro  temendo  non  gli  avesse  da  avvenire  quel  me- 

dubilabat,  ne  sitimi  sibi  contiiigcrc  posse! , quod  desimo  che  al  fratello. 

conli, igeret  fratti  suo. 

Stabat  erijo  exercitus  Principis  in  IHanitie  Stava  adunque  l'esercito  del  Principe  nella 
S-  Martini  cutn  prò  reprimenda  rebellione prae-  pianura  di  S.  Martino  si  per  reprimere  la  riliel- 
dieti  Fulconis,  tum  etiam  quia  difficili  imi  tran-  lione  di  Fulcone,  e si  perchè  erano  difficilissime 

situa  traiti  inde  in  anlea,  ut  fine  magno  discri - quindi  innanzi  le  vie  per  modo  che  non  si  po- 

m ine  trami  ri  non  possa.  Miscranl  autem  prae-  Icario  senza  gravo  pericolo  attraversare.  Man- 

dictiGervasius.et  Conradus  Xuntios  suns  ad  Ci-  20  darono  poi  Gervasio  e Corrado  loro  ambaseia- 
vitatem  Giracii,  quae  udirne  se  lenebal;et  sic  Ira-  dori  alla  citlà  di  Gerace  la  quale  ancora  sostc- 

clalum  est,  quod  Cicitas  ipsa  , quae  ti  r sislere  ncasi,  e fu  trattato  clic  quella  città,  la  quale  se 

voluisset,  non  sino  magna  difficullale  debcllari  videa  resistere  non  poteasi  espugnare  senza  gran 

poterai , sponte  ad  mandatimi  Principis  reeersa  difficoltà,  spontaneamente  ritornasse  allubbi- 

e si.  Practerea  Cicitalem  Uhegii , ad  guani  prò-  dienza  del  Principe.  Oltre  alla  città  di  Peggio  , 

pter  di/ficillimos  transitus  exercitus  ire  non  po-  alla  quale  pe’difficilis-inii  passi  non  potea  amia  - 

terat,  et  praeler pracdicta  duo  castra  S.  Cini-  re  l'esercito,  eoltre  a'due  castelli  di  S.Cristina 

ttinae,  et  Babatini , quae  praediclus  Fulco  te-  odi  Bubalino  tenuti  da  Fulcone  , il  castello  pu- 

tiebat , castrimi  quoque  Siili  tenebal  quidam  Be-  re  di  Stilo  si  teneva  da  un  Berardo,  Tedesco,  il 

rardus  Theutonicus , qui  ne c aperte  rebellis  ri-  30  quale  tuttoché  non  paresse  apertamente  ribelle, 
debutar,  non  tamen  castrum  ipsum  dimitlere  ro-  pure  non  volea  consegnare  il  castello  dicendo 

Ubai , dicens  concessa m sibi  fuisse  castri  ipsius  essergliene  stata  affidala  la  custodia  da  Re  Cor- 

cusludiam  a Regt  Contado  in  riti!  sua  sccunditm  rado  per  tutta  la  vita , secondo  la  consuetudine 

ronsuctudinem  Alamanniat:  propter  quod  dice - de'Tedeschi;  e però  sostenea  di  non  doverlo  né 

bai,  se  castrum  ipsum  non  debere  me  ielle  dimit-  volerlo  cedere , ma  conservarlo  nell'onore  e fc- 

tere,  sed  ipsum  ad  honorem , et  fidelitalem  Regis,  deità  del  Ho  e del  Principe.  Pure  avea  in  esso 

et  Principis  custodire:  plures  tamen  suspectos,  accolta  molta  gente  sospetta  la  quale  era  fuggi- 

qui  a facie  Principutis  exercitus  [ugeraut , in  la  alla  presenza  dell’esercito  ilei  Principo,  onde 

castro  ipso  recepcrut , propter  quod  videri  poterai  potea  parere  più  presto  ribellione  che  fedeltà. 

rebellionis  potius  guani  fidelitatis.  Ila  autem  ca-  10  Tanto  poi  per  natura  del  luogo  è forte  e difficile 
«(rum  ipsum  loci  natura  munì  tum,  el  difficile  est.  quel  castello  che  non  si  può  allatto  prendere  nò 

quod  ncque  per  insullum , ncque  per  fu  meni  capi  per  assalto  nò  per  fame.  Perciocché  è afforzato 

aliquatenus  possel:  est  enim  saxis,  et  rupibus  intorno  intorno  da  sassi  o da  rupi,  ed  è circoli- 

circumquaque  vallatum,  conlinens  circa  te  ma-  dato  da  vasto  territorio  selvoso  e da  coltura,  che 

gnum  lerrae  n einorosae.  et  laboratoriae  spatium  anche  non  coltivato  potrebbe  bastare  a nutrire 

quae  ad  vilam  sexaginla  personarum  cultura  in-  ben  sessanta  persone,  perchè  la  terra  anche  non 

deficiente  sufficeret.  quae  etiam  lena  caules  sii-  colla  produce  de' cavoli  selvaggi  acconci  al  vitto 

veslres  usui  hominum  aptos  sine  aliquo  semina-  degli  uomini , e poiché  mai  non  vi  mancano  i 

rio  produci t , mullaque  ammalia  pateuis  indefi-  pascoli  ci  vivono  di  molti  animali. 

citnlibus  vivunl.  30 

Interea  Messanenses  audito,  quod  exercitus  Intanto  i Messinesi  com’cbbor  sentito  che  l'e- 
Princijns  totani  jam  fere  Calabriam  acquisire-  sercito  del  Principe  avea  conquistato  presso  che 

rat , el  cidtnlcs  te  quodammodo  per  id  voto  suo  tutta  la  Calabria , vedendosi  cosi  venir  meno  nel 

frustrari,  quod  crai , magnani  Calabriat  par-  loro  proponimento  che  si  era  per  l'appunto  quel- 

tem  in  suo  velie  ditlrictu  haberc , congregaverum  lo  d’avere  per  sé  gran  parte  della  Calabria , po- 

magnutn  exercilum  equilum,  et  peditum  arma-  sero  insieme  un  numeroso  esercito  di  cavalli  o 

forum  , miseruntque  ipsum  conira  exercilum  di  fanti  armati,  e spcdironlo  in  Calabria  contro 

Principis  in  Calabriam.  Exercilu  quoque  Pria-  quello  del  Principe.  Ora  trovandosi  questo,  co- 

cipis  exìslenle  apud  S.  Martinum , ut  supra  di-  me  si  è detto  di  sopra , appresso  S.  Martino  , 

cium  est , exercitus  Mesta  nensium  ex  insperato  (Ì0  quello  de’Mcssinesi  venne  alla  non  pensata  al 
retili  ad  oppidum  Seminariac , quod  a S Mar-  Castel  di  Seminava , che  dal  primo  è distanti» 

tino  sex  fere  millibus  d stai  ; ceperuntqut  Mes - presso  a sei  miglia , ed  essendosene  impadroni. 
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sanenses  iptum  oppidum,  tl  in  ipsius  loci  homi-  ti  ed  esercitatavi  ogni  maniera  di  vizi,  con  la  pre- 
fittici p carda  le  rii  iole  mullum  exercenles  statini  da  che  avean  fatta  si  ritirarono  : e per  modo  ac- 
tinie cum  praeda  receiserunt : ita  quidem  eoi  cecolli  l'avidità,  che  messa  in  non  caie  la  glo- 

excoecavil  additai,  quod  gloria  ili  ini  quali!-  ria  di  quello,  quale  ohe  essa  6i  fosse,  legava- 

cunique  vita  est  rilipenta  , cordii  balistarum  no  alle  corde  delle  baliste  gl’involti  de’  panni  e 

laninulas  pannorum,  et  aliarum  rcnim , qual  delle  altre  cose  che  avean  depredate.  Como  poi 

diripuerant , ligabanl.  Cum  ergo  ptreenissct  ad  fu  giunto  a notizia  dell’esercito  del  Principe  che 

nuli! iam  Principati!  esercitili , quod  Mcaanen-  i Messinesi  eraii  venuti  a Seminara  , si  coman- 

itl  Seminariali i renrrunt,  ordinalum  est,  quod  dò  che  il  Capitano  Corrado  Truich  andasse  con 

Ocrrasio  de  Martina  remanente  cani  aliquibus  io  l’esercito  principesco  verso  Seminara,  restando 
in  S,  Martino  ad  ipsiui  loci  cautelala , propter  Gervasio  di  Martina  con  alquanti  uomini  a cu- 

caf/rum  S.  Christinae,  quod  pulco  Ruffa!  ibi  stodire  quel  luogo . a cagione  del  vicino  castello 

prope  tenebat , et  in  quo  aliqui  Meisanensìum  di  S.  Cristina  tenuto  da  Fulconc  Rullò  il  quale  di- 

dielnuillis  dicebantur  rtceptali  esse,  Conradui  crasi  che  in  que' giorni  avea  ricoverato  molti 

Truich  Capitaneui  cum  exercilu  Pnncipis  re r-  Messinesi.  Ma  poiché  si  seppe  che  i Messinesi 

iui  Seminurium  irei.  Sed  quia  auditum  est,  quod  cran  già  partiti  da  quel  castello  colla  preda,  l’e- 

Metsanenses  jam  de  oppido  ipse  cum  praeda  re-  sercito  del  Principe  si  divise  per  modo,  che  an- 

cetierant  , propter  hoc  dicisui  est  Principali i dandone  una  parte  comandata  dal  Capitano  ver- 

exercitus,  parte  iub  Capilaneo  in  Seminariam  so  Seminara,  l’altra  sotto  Roberto  de  Arcliis  per 

procedente,  alia  pars  sub  Roberto  de  Archii  per  20  uua  più  breve  via  escisse  incontro  a’Mcssinesi, 

attenui  viae  compendium  contro  Messanenses  acciocché  questi  stretti  d’ambo  le  parti,  dinanzi 

exirct,  ut  Messancuscs  unte , et  retro  ab  ulrague  ed  alle  spalle  , non  |iolesscro  scappar  loro  dalla 

intercepti  manti*  forum  evadere  non  polsini . mani. 

Procedente  ergo  hoc  mudo  utraque  parte  exer-  Procedendo  adunque  in  questo  modo  le  due 
cititi , ventum  et t ad  plunitiem , quae  est  inlcr  parti  dell’esercito , si  giunse  ad  una  pianura  po- 

Seminariam  , et  nemus  Sulani,  qui  locus  Coro-  sta  fra  Seminara  e il  bosco  di  Solano,  luogo  det- 
rai r ocalur.  Cum  aulem  Messanenses  ridissenl  to  Corona.  Ora  i Messinesi  corno  videro  l'eser- 

Principalem  e xercitum  , primo  pede  se  college-  cito  principesco , da  prima  si  raccolsero  tulli  in- 
fimi in  unum;  et  quia  Umor  eii  apparinone  sieme,  e poiché  furon  presi  da  improvviso  ti- 

Principalis  exercilus  repentina!  irruerat,  coepe-  30  more  all’apparizione  di  quell’esercito  comincia- 

runt  quidem  non  deliberare  quid  agerent  , sed  rono  non  già  a deliberare  quello  avessero  da  fa- 

quodammodo  fluctuare.  Capitanai!  aulem  Pan-  re  , ma  ad  essere  in  certo  modo  dubbiosi.  D’al- 

cipalis  exercilus , et  pauci  olii  de  ipso  esercita,  tra  parte  il  Capitano  dell’esercito  del  Principe , 

qui  cum  ipso  Capitanco  ad  planiliem  illam  ac-  ed  alcuni  altri  dello  stesso  esercito  , che  insic- 

celeraverant , ridente s mullitudinem  Mtssanen-  me  col  Capitano  eran  proceduti  innanzi  a quel- 

siutn  ita  colleclam  . nolebant  quidem  a principio  la  pianura,  vedendo  tutta  la  moltitudine  de’Mes- 

ipsus  aggredì,  tum  quia  equi  faliguli  eranl  ex  sinesi  cosi  raccolta,  da  prima  non  vulcano  assa- 

propicruntia  rtniendi  ad  locum  itlum , ad  qutm  lirli,  si  perchè  i cavalli  erano  stanchi  della  cor- 

arida»  et  monluosus  erat  acerssu»,  fum  quia  ma-  sa  fatta  per  giungere  a quel  luogo,  essendo  le 

jor  pars  exercilus  retro  erat,  nec  adliuc  ad  pia-  io  strade  dillicili  e montuose,  e si  perchè  la  tnag- 

m’tirm  renerai , et  ideo  expectabant.  Rum  au-  gior  parto  dell’esercito  era  rimasta  indietro  e 

lem  sic  Capilaneus  starei  cum  illis  paucis  ad  non  era  ancor  giunta  alla  pianura;  ondo  essi  a- 

aspectuin  Messanensium,  ridi t moreri  rcxilla  spettavano.  Ma  mentre  cosi  stava  il  Capitano 

forum  allerum  eontra  alleluia  cum  quadam  tu-  con  quegli  altri  pochi  di  rincontro  a’Messinesi  , 

multuositate , ex  quo  inordinato , et  tumultuoso  vide  lo  loro  bandiere  muoversi  con  certo  tumul- 
inola comprchensum  est,  quod  Messanenses  pa-  to  luna  contro  l’altra,  e da  quel  tumulto  si  corn- 
eo; ero  jam  ex  appari lione  Principali s exercilus  prese  che  già  i Messinesi  erano  spaventati  dal— 

concepisscnt , et  turbarmi  inlcr  se,  nec  scimi t l'apparizione  dell’esercito  del  Principe  e discor- 

quid  faccrent.  Rum  ergo  considerante  hoc  Capi-  datili  fra  loro  non  sapeano  che  cosa  farsi.  A- 

loiifo,  ecce  appuruit  Hubertus  de  Archis  cum  dia  50  dunque  mentre  questo  cose  il  Capitano  consi- 
parle  exerritus,  quam  duccbat.  Cumque  Messa-  derava,  ecco  apparve  Roberto  de  Arcliis  colla 

nenses  ita  inter  se  scrutante s tumultuarmi , su-  parte  dell'esercito  che  da  lui  era  condotta;  e 

bito  cantra  eos  praedictus  Capilaneus  cum  Ro-  poiché  i Messinesi  deliberando  fra  loro  tumul- 

berto  de  Archii,  et  illis  paucis,  qui  lune  ibi  Piavano,  il  Capitano  subito  si  slanciò  animosa- 

iurenti  suoi  de  exercilu  Principi s cum  magna  niente  contro  di  essi  insieme  con  Roberto  do 

animosilale  se  proripuit , cui  quidem  aliqui  de  Archis  e gli  altri  pochi  dell’esercito  del  Princi- 

Messanensi exercilu  equites resistere  tcntacerunt,  pc  , che  ivi  si  trovavano;  al  quale  avendo  tenta- 
teli statini  uno  eorum , qui  caput  Messanensis  to  di  resistere  alcuni  cavalli  dell’esercito  de’Mcs- 

exercitus  dicebalur,  per  ictum  Conradi  Truich  sinesi , avvenne  che  essendo  stati  gettati  da  ca- 

Capitatici  exercilus  Principali!,  mox  quoque  (IO  vallo  uno  che  diceasi  capo  di  quell'esercito  con 
alio  per  ictum  Roberti  de  Archis  ab  equi!  eorum  un  colpo  di  Corrado  Truich, Capitano  dell’eser- 

in  lerrain  drjectis,  slatini  lotus  Hit  Mtssanen-  cito  principesco . e un  altro  cou  un  colpo  di  Ho- 
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sium  exercitut  dissolutui  est , et  lurpilerte  con- 
vertii in  fugam.  lune  plures  Metsanenses  instan- 
te Principali  exercitu  interfecti  sunt,  alii  gladio , 
olii  vero  ruma,  dum  semper  in  eia  sicut  meli  ut 
poterant  fugienles  praecipue  montium  eis  occur- 
rentium,  ed  ex  timore  periculum,  quod  fugie- 
lant , ridere  non  poterant,vel  quasi  unum  de 
duobus  periculis,  quac  citare  non  poterant , eli 
gebanl. 


Aliqui  profecto  de  oppido  Seminariae , qui  de- 
praeialiunem , ut  dicium  est,  a Meseanensibus 
passi  fuerant , tequuti  sunt  Principalem  exerci-\ 
tum  per  Seminariam  transeunte m , sub  spe  re- 
cuperando bona  eorum  , quae  a Meseanensibus 
asporlabanlur.  /forum  quidem  aliquis  sice  ma- 
srulus  , sice  foemina  , ex  ilio  exercitu  Alessancn- 
sium  equi  lem,  site  peditem  armatimi  capiebat . 
et  si  volebat , interficiebat  ; pince  eque  ilio  die  de 
Mcssanensibus  ab  illis  de  Seminaria  propler  o- 
dium  depraedationis  praediclae , quam  ab  illis 
de  exercitu  Principis  interfecti,  et  minerali  fuis- 
se  dicuntur,  ita  quod  pauei  ex  eis  salci  erodere 
poluerunt.  Capti  aulem  fuerunt  ex  eis  quinqua- 
ginta  seplem  numero,  qui  alieujus  talaris  homi- 
ncs  esse  existimali  sunt,  et  in  carcerem  missi: 
alios  autem,  qui  interfecti,  aut  capti  non  sunt, 
vel  fugae  desperatio,  rei  rititas  personal  serva- 
vi!, et  solcaci!. 

Ex  illa  igitur  expugnatione  Messanensium 
Civilas  libigli  ad  mandalum  reni!.  Captimi  est 
eliam  Castrum  Calmine , quodMessanenses  usque 
lune  tencbanl  ab  co  tempore,  quo,  ut  supra  di- 
cium est,  praedictus  Petrus  de  Calabria  ab  ipso 
recesserat. 

Cum  aulem  sic  in  Calabria  gereretur , Prin- 
cep i era I adhuc  in  obsidione  Oriae:  cumque  Ci- 
vilalem  ipsam  angusta  obsidione  tenerci , Tho- 
mas de  Oria,  qui  caput  factionis,  et  rebellionis 
ipsius , et  Brundusinae  Civilatis  trai,  ri  deus  Ci- 
vitalem  ita  obsidione  eircumdalam , quod  nullo 
modo  ex  ea  palerei  egressu s , cum  ciré»,  et  tub- 
sidium  aliguod  a Brundusinis  recipere  obsidio- 
nc  Principis  imptdirtlur , nec  posse!  nec  haberet 
unde  stipendia  solceret  suldaneriis , guos  ad  de- 
fensionem  Civilatis tenebat:  ad  fraudolentia  com- 
menta se  convertii , misilque  Principi  Muntine 
suos,  significane  ei , quod  ipse  et  Orietani  liben 
ter  se , et  Civilatem  Oriae  in  manibus  dare  vo- 
lebanl;  sed  quia  juramento , et  paelionibus  inter 
te,  et  Civet  Brundusii  habilis  lenebantur  Orie- 
tani nihil  sine  cunscienlia  Brundusinorum  face 
re,  pctebat  sibi  dori  tempus,  et  copiam  mittendi 
Muntine  ad  Civilatem  Brundusii , ad  notifican- 
dum  Ctvibus  Brundusinis  qualiler  ipsi  Orietani 
nu Ilo  modo  contro  Principini  tenere  se  poterant, 
propter  quod  ipsi  mandalum  Principis  facere 
ornili  no  disponerent  ; et  ad  pertuadendum  eliam 
Brundusinis , quod  et  ipsi  simititer  mandalum 
Principis  facerent:  cui  rei  si  forte  Brundusinire- 
fragarentur , Munta  ipsi  eisexponerent,  qualiler 
Orietani  penilui  a tociclalc  sua  recederent , et 
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j berlo  de  Archis,  subitamente  tutto  quell'eserci- 
to de'Messinesi  si  disciolse  e diedesì  vergogno- 
samente a fuggire.  Quindi  molti  Messinesi  mo- 
rirono inseguiti  dall'esercito  del  Principe,  altri 
feriti  ed  altri  precipitati , perocché  mettendosi 
sempre  per  le  più  scoscese  vie  de’monti  in  cui 
s imbatteano,  o pel  timore  non  poteano  vedere 
il  pericolo  che  fuggivano,  ovvero  quasi  preferi- 
vano l'uno  de'due  pericoli  che  non  poteano  e- 
t o!  v ilare. 

Intanto  alcuni  del  caste!  di  Seminara , elio 
erano  stati, come  si  è detto,  depredati  da'Mes- 
sinesi,  seguirono  l'esercito  del  Principe  quan- 
do passò  per  Seminara  con  la  speranza  di  riac- 
quistar le  loro  cose  che  i Messinesi  si  portava- 
no via.  Or  chiunque  di  costoro,  o uomo  o don- 
na che  egli  si  fosse. prendea  un  fante  o un  cava- 
liere dell'esercito  de  Messinesi , volendo,  l'ucci- 
a , onde  in  quei  giorno  diccsi  essere  stati  più 
20 j i Messinesi  morti  o feriti  da  que'di  Seminara  cho 
da  que’ dell' esercito  del  Principe  a cagione  dei- 
odio  per  il  suddetto  saccheggio , per  modo  elio 
ole  pochi  di  essi  poteronsi  salvare , e ne  furon 
presi  ben  cinquantasctte , stimati  tutti  valorosi 
uomini, e messi  in  prigione; gli  altri  poi,  che  non 
furono  morti  o presi , dovettero  la  loro  salvezza 
o ad  una  disperata  fuga,  o alla  propria  viltà. 
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Con  questa  sconfitta  de’Mcssinesi , la  città  di 
Reggio  si  sottomise , e fu  eziandio  preso  il  Ca- 
stel di  Calano  che  i Messinesi  teneano  ancora 
infine  da  quel  tempo  che.  come  si  é detto,  Pie- 
tro di  Calabria  erane  uscito. 

Mentre  queste  cose  si  faccano  in  Calabria,  il 
Principe  slava  ancora  all  assedio  di  Oria,  c poi- 
ché tcnea  strettamente  chiusa  quella  città . Tom- 
maso di  Oria  che  era  il  capo  della  rivolta  fatta 
in  quel  paese  ed  in  Brindisi,  vedendo  quella  ter- 
ra per  modo  circondata  di  assedio , che  non  era 
in  aleuti  modo  possibile  di  escirne , giacché  il 
Principe  teneala  talmente  chiusa  che  era  impe- 
dito ricevere  forze  o soccorso  da  Brindisi, ed  e- 
gli  non  avea  come  pagar  gli  stipendi!  a' soldati, 
die  tenea  per  difesa  della  terra;  si  rivolse  a fro- 
doicnti  consigli , e mandò  per  suoi  messi  signi- 
ficando al  Principe  come  egli  e li  Orietani  vo- 
lentieri darebbero  sé  e la  città  di  Oria  nelle  sue 
mani;  ma  dappoiché  cransi  obbligati  per  patti  e 
giuramenti  a non  far  niente  senza  l' intelligen- 
za di  que'di  Brindisi , però  chicdeagli  che  gli 
desse  tempo  e facoltà  di  mandare  ambasciado- 
ri  a que’di  Brindisi,  i quali  dichiarasser  loro  co- 
me gli  Orietani , non  si  potendo  più  sostenere 
in  alcun  modo  contro  del  Principe,  si  disponea- 
no  di  sottoporsi  alla  sua  ubbidienza  , e li  persua- 
dessero a faro  essi  pure  il  simigliante  : alta  qual 
cosa  se  i Brindisini  per  avventura  si  opponesse- 
ro, allora  gli  ambasciadori  dichiarerebbero  cho 
gii  Orietani  si  ritiravano  al  tutto  dalla  lega  con 
esso  loro  fatta,  e verrebbero  all'ubbidienza  del 
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ad  Principis  mandatimi  redimii.  Princeps  au- 
tem  pelinone  ipsius  Thomasii , et  Orielanorvm 
super  hoc  audila  considerala  , pctitionrm  talem 
non  ex  fraude,  sed  ex  necessitale  procedere,  quam 
Orietani  ex  nimia  obsidionis  angustia  pali  ri- 
dilanine,  dedii  eie  copioni  millendi  Muntiot  ad 
Urundusinam  Civilalem,  prout  illi  petierunl. 
.Vissi  sunt  ergo Muutii  Orietanorum  Brundusiuni 
non  quidem prò  cauta  praedicta , quam  Principi 
exposuerant , sed  ut  Brundusini  pereospro  sol- 
danenis  Orielunis  stipendia  millenni , qui  jam 
ultra  sine  slipendiis  retineri  non  poterant.  He 
versieque  Muntiis  ipsis  a Brundusio  infra  diem 
slatuluin  rum  slipendiis  soldaneriorum  , dnm 
crederei  Princeps  slaliin  post  reversione!!!  ,\un- 
liorum  ipsorum,  Civilalem . juxla  quod  Oriela- 
ni  promiseranl,  esse  dedendum:  Orietani  respon- 
derunl , quod  nullo  modo  se  dedere  cellcnt , sed 
perlinacius  in  «infra,  quam  olìm,  in  rebellione 
perseverare , declarantes  eeram  rausam  prò  qua 
Mun li os  ad  Brundusium  miserant,  et  commen- 
dantesse,  quod  Principi  super  hoc  illusisse  vi- 
debanlur.  Mullum  e nini  eis  lune  illa  fraus  prò - 
/ui7,  quia  fraude  illa  mediante , et  supercenienteì 
postmndum  causa  majore,  drdilio  Civilatis  illiit* 
fune  dilata  est.  Si  cium  Princeps  ad  obsidionem 
Ciritatis  ipsius  ad  modicum  tempus  ultra  insli- 
tisset,  proculdubio  cani  ad  mandatum  suina  Imo 
habuisset  ; sed  quia  majore  ipsum  negolia  trahe- 
baili , oportuil  ipsum  obsidionem  ipsam  dimillc- 
re,  ut  utiboribus  se  laboribus  occuparti. 

Perenni  e uim  ad  notitiam  Principis  , quod 
Oclavianue  Apostaticele  Sedie  Lcgatus  magnimi 
exercilum  congregane  rat,  et  in  Aputiam  cimi 
ijiso  «xercitu  venire  parabai . Beces.il  ergo  Pria 
ceps  ab  obsidione  Oriae,  et  ivit  iVclpIiiam,  ipso- 
que  in  Cititale  ipsa  moranle,  prò  co  quod  quae- 
dam  susurra  hominum  ibi,  et  in  Cicitale  Pulen- 
tiae  esse  videbatur;  dualcanut  l.ancea  avunculus 
ejus  ad  Civilalem  Iblentiae  profeclus  est , et  eam 
sapienler,  prò  ut  temporis  qualitas  dahat , re  for- 
mavi!, et  in  bonoslalu  composuil . et  ad  Princi- 
pali in  Melphiam  reversus  est.  Princeps  aulcm| 
in  Melphia  ipso  Gualcano  di  mi  sso  , prò  ipsius 
Civilatis , et  adjacentium  partium  stala  pacifico 
conservando,  Luceriam  icil,  et  congregalo  ifii| 
magno  exerrilu  tam  de  ipsius  Tenue  incolis, 
quam  aliarum  Apuliae  partium,  et  de  Tlieuloni- 
cis , et  aliis  sotdaneriis,  quos  per  Apuliae  parlcs | 
dispersi u Imburrai  ; prima  die  Mensis  Junii , 15. 
Indirti  mut,  cum  exercitu  ipso  exivit,  et  in  cam- 
pani processi t continualo  progresso  ad  monlein 
Formicoeum , quem  lmperator  Federicus  muta- 
lo nomine  Montcm-Sanum  cacari  lusserai.  Jam 
mini  Papalis  exercitus  cenerai  usque  ad  lorum, 
qui  vocalur  Bulsida  , quod  Princeps  intelligens 
calde gacisus  est:  audiccrat  enim  a tempore  pa 
Iris  sui  Imperatorie  Frederici,  quod  quaedam 
scriptum  inventa  (nera!,  ex  qua  vaticinavi  vi- 
debuiur,  quod  unus  de  posleris  Imperatorie  ipsius 
in  luco  ilio  Bulsida  magnam  cirtoriam  esse t ha 
kilurus.  Piopter  quod  , cum  ex  casu  insperato 


10 


20 


30 


vo 


30 


G0 


Principe.  11  quale  avvisando  che  quella  doman- 
da di  Tommaso  e degli  Orietani  non  venisse  già 
da  frode,  ma  si  dalla  necessità  in  cui  si  trova- 
vano per  la  grande  strettezza  dell’assedio,  die- 
de loro  facoltà  di  mandare,  secondo  aveano  ri- 
chiesto , loro  ambasciadori  a Brindisi.  Andaro- 
no adunque  alcuni  amliasciadori  di  qtie'di  Oria 
a Brindisi  non  cerio  per  la  cagione  che  aveano 
esposta  a!  Principe,  ma  acciocché  i Brindisi- 
ni per  loro  mezzo  mandassero  gli  stipendi!  ai 
mercenari!  Orietani,  i quali  già  non  poteano 
più  mantenersi  senza  soldo.  Tornati  adunque 
nel  giorno  stabilito  gli  ambasciadori  da  Brin- 
disi cogli  stipendii  pe’ soldati , quando  il  Princi- 
pe eretica  che  dopo  il  loro  ritorno,  la  città  sa- 
rebbesi  tosto  resa , secondo  la  promessa  degli 
Orietani,  questi  risposero,  che  non  voleano  in 
ninn  modo  darsi,  ma  più  ostinatamente  che  pri- 
ma perseverare  nella  ribellione,  dicendo  la  ve- 
ra cagione  perla  quale  aveano  mandato  gli  am- 
basciadori a Brindisi  e gloriandosi  di  aver  sopra 
questo  ingannato  il  Principe.  Conciossiaehè  mol- 
to utile  trassero  allora  da  quella  faccenda , per- 
chè mercè  di  essa,  e colla  giunta  d’un’  altra  cau- 
sa maggiore  fu  allora  la  resa  della  città  diffe- 
rita. Perciocché  se  il  Principe  avesse  poco  altro 
tempo  insistito  nell’  assedio  , avrebbela  senza 
dubbio  rivocata  allora  alla  sua  ubbidienza;  ma 
poiché  maggiori  faccende  il  chiamavano , gli  fu 
mestieri  lasciar  l’assedio  e occuparsi  di  più  uti- 
li cose. 

Conciossiaehè  giunso  a notizia  del  Principe 
che  Ottaviano , Legato  della  Sede  Apostolica  , 
avea  raccolto  un  grande  esercito  e con  quello 
apparecchiavasi  di  venir  nella  Puglia  ; ondo  e- 
gli  si  ritirò  dall'assedio  di  Oria  e ne  andò  a Mol- 
li; e mentre  ivi  dimorava,  essendosi  mosso  un 
certo  tumulto  in  quella  città  o in  Potenza.  Gal- 
vano Lancia  . zio  del  Principe,  patti  per  Poten- 
za , ed  avendola  saviamente  riformata  , come  il 
tempo  richicdea , e composta  in  buono  stato,  tor- 
nò in  Melfi  dal  Principe.  Il  quale,  lasciato  lui  in 
Melfi  per  conservar  la  pace  in  quella  e nelle  cit- 
tà vicino , andò  a l.ucera , raccolto  un  grande 
esercito  tanto  degli  abitanti  di  quella  terra  che 
ili  altra  parte  della  Puglia  , non  che  diTcdeschi 
e ai  altri  soldati  che  tcnea  dispersi  per  le  diver- 
se parti  della  Puglia,  il  l.°  del  mese  di  giugno, 
13  dell’indizione.uscl  con  questo  esercito , e ven- 
ne coti  non  interrotto  cammino  a porsi  ad  osto 
presso  ai  monte  Formicoso , che  l’impcrador 
Federico  volle  si  chiamasse  con  mutato  nome 
Monto  Sano.  Conciossiaehè  già  l'esercito  papa- 
le era  giunto  al  luogo  detto  Bulsida  ; il  che  il 
Principe  com’ebbe  saputo  molto  se  no  rallegrò, 
perocché  fin  dal  tempo  di  suo  padre  Federico 
avea  udito  com'erasi  trovata  una  scrittura,  dal- 
la quale  parea  profetizzarsi  che  uno  de’ succes- 
sori di  esso  Iinpcradoro  in  quel  luogo  chiamato 
Bulsida  oltcrrebho  una  gran  villoria.  Laonde  es- 
sendo alla  itoti  pensata  l'esercito  papale  venuto 
in  quel  luogo , il  Principe  credeva , anzi  tene* 
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Papalis  exereitus  ad  lorum  jam  ipsum  venisstt,  per  fermo,  esser  venuto  il  tempo  del  vaticinio 

eredebai  Prineeps , et  prò  firmo  sperabat , adee-  di  quella  scrittura  che  compirebbesi  nella  per» 

mese  lempus  de  illiui  seripturae  vaticinatione , sona  del  Prìncipe  figliuolo  del  detto  Imperado- 

quod  in  persona  ipsius  Principis  praedicti  Jm-  re.  Ed  oragliene  argomento  la  precedente  vilto- 

peratoris  fdii  complerelur  eralque  sibi  in  argu-  ria,  che,  come  si  è detto  di  sopra  , avea  felicc- 

mentum  praeredens  ticloria,  qnam  siili  frliriler,  mento  riportata  appresso  Foggia  su'suoi  nemi- 

ul  tupra  memoratimi  est,  apud  Fagiani  de  liosli-  ci , la  quale  sembrava  essere  come  di  prepara- 
to» Imburrai,  quae  praeparaloria  et  incentiva  rione  e di  spinta  ad  una  maggior  vittoria  futura. 

ad  majorem  futuram  victoriam  esse  tidebalur. 

Cum  ergo  Papalis  exereitus  essel  in  loco  ilio,  lo  Intanto  mentre  stava  in  quel  luogo  l'esercito 
Prineeps  ad  Guardiani  Lombardorum , quae  sibi  papale,  il  Principe  mosse  versotinardia  de’Lom- 

rebellis  erat , processit , intemtens  ipsam  Terram  bardi  che  erasi  ribellata  , con  animo  di  trovar- 

anticipare , antequam  Papalis  exereitus  ad  ip-  si  coli  prima  che  vi  giugnesso  l'esercito  del  Pa- 
stini veniret.  Fruì  aulem  in  ipsa  Terra  quae-  !pa.  Ma  poiché  quella  terra  era  difesa  da  gran 

dam  magna  comitiva  armalorum  de  parte  Ec-  moltitudine  d'  uomini  armati  della  parte  della 

clesiae , qui  Terram  ipsam  defendebant,  ila  quod  Chiesa , il  Principe  non  la  potè  per  allora  pren- 

Princeps  lune  ipsam  capere  non  potuil.  Cum  dere.  E siccome  per  gl'interposti  colli  non  po- 

propler  collium  opposilionem  rid  ri  non  posse t (casi  vedere  dall'esercito  ilei  Principe  in  qual 

ab  exercilu  Principis,  in  guani  purlem  irei  : ab  parte  quello  andasse , alcuni  diceano  che  per  ti- 
aliquibus  credcbalur , exercitum  ipsum  rei  rocce-  20  more  appunto  del  Principe  l'esercito  inimico  era 
sisse  ob  timorem  Principis:  ab  aliquibus  non  ini-  retroceduto , ed  altri  che  non  nc  misuravano  la 

mensam  illius  exereitus  mullitudincm  mettenti-  immunsa  moltitudine. stimavano  non  giàchefos- 

bus  putabalur,  no»  quod  fugeret , sed  quod  per  se  fuggito,  ma  sitibcne  che  procedesse  perluo- 

loca  vullosa  exereitus  ipse  incederei,  et  se  conira  ghi  avvallati , e si  fosse  collocato  in  luogo  più 

Principalem  exercitum  in  loco  Iutieri  collocarti.  sicuro  eontro  l'esercito  principesco.  Per  dile- 
tti batic  ergo  dubitnlionem  tollendam  mistus  est  guarc  adunque  questi  dubbi  il  Principo  spedi  il 

a Principe  Como*  Ilenricus  de  Sperueria  , rum  (ónde  Errico  di  Sperneria  con  alquanti  Tede- 

quibusdam  Theutonicis  armati s ad  explorandam  selli  armati  ad  esplorar  la  via  del  suddetto  e- 

tiam  praedicti  Papalis  exereitus;  qui  Comes  ; servilo  papale;  il  qual  Conte  essendo  proceduto 

eum  praedicti»  armatis  procedens , rum  perce-  30:  oltre  co’ detti  uomini  d'arme,  come  fu  giunto 
fusici  ad  neinus  , quod  est  prope  Frequentum,  al  bosco  che  é presso  Frequento,  collocò  i suoi 

constituit  praedictos  armatos  in  quodam  loco  in  un  punto  più  basso  del  bosco  c ricinto  dal- 

ipsius  tiuail is,  depresso  quidem,  et  arbnribusab-  beri,  cd  andò  egli  solo  nelle  parti  più  alte  di 

silo,  ipseque  ad  superiorcs  nemoris  parles  ad  quello  ad  esplorare  il  cammino  dell'esercito.  Ed 

explorandam  ciani  praedicti  exereitus  solus prò-  essendo  per  esplorare  proceduto  oltre  s'iinbat- 

eessit.  Cumquc  ita  explorando  procederci,  ilici-  .té  in  alcuni  dell'esercito  del  Papa  . che  andava- 
dil  in  quosdum  armatos  de  Papali  exercilu,  qui  no  a caso  per  il  bosco.  Laonde  essendo  egli  so- 

ptr  neinus  illud  casa  discurrcbant , et  cum  ipse  lo  e quelli  pochi . mentre  volea  per  i tragetti  del 

solasesset,  iili  vero  pauci , dam  per  amfraclus  bosco  causare  il  loro  incontro,  o col  fuggire  trar- 

nemoris  velie I ab  occorsa  iltorum  eccedere,  et  io  li  verso  quella  parte  dove  avea  lasciati  i suoi 
fugiendo  quodammodo  Irahere  eoe  rersus  forum.  compagni . avvenne  clic  essendo  incupiscalo  il 

in  quo  suoi  comiles  armatos  dimisero I , in  illis  suo  cavallo  por  quelle  vie  del  bosco  e caduto  per 

tiis  nemoris  crepitaci l tquos  ejus , tolusque  in  terra,  fu  egli,  il  Conto,  sbalzato  di  sella , e cosi 

terram  revolutus  ipsum  in  terram  dejecil  ; sieque  venne  preso  da  quelli  dell  esercito  papale.  Or 

ipse  Comes  ab  illis  de  Papali  exercilu  eum  iute-  mentre  il  conduceano  prigione  senza  pur  sapere 

qaentibus  capti is  fai t Cumquc  ducerent  eum  cap-  chi  egli  si  fosse,  nè  supponendo  che  era  un  gran 

fum,  nec  tarnen  stireni  quii  esse! , nec  prussiane-  personaggio  dell'esercito  del  Principo  . poiché 

reni  eum  magnani  de  Principis  comitiva  esse  per-  avcanlo  trovato  cosi  solo  errante  per  il  bosco  , 

soriani,  prò  eo  quod  sic  solimi  in  nemort  ilio  il  Conte  istruito  delle  vie  che  menavano  all’u- 

ipsum  invenerant  quasi  erranlem . sludebat  di-  50  scita  di  quello , studiavasi  di  condurli  al  luogo 
etus  Comes,  quasi  viarum  ad  exitum  illius  ne-  dove  avea  lasciato  i suoi  compagni  affine  di  po- 
mari! constiti* , ducere  iUos  per  locum  , ubi  co-  ter  essere  da  quelli  soccorso.  Ma  poiché  fu  giun- 

mites  suos  dimisero!,  ut  ab  eie  posset  libi  succur-  to  a quel  luogo  con  quelli  che  il  conduceano  , 

ri.  Cumque  ad  locum  illuni  cum  ipsis  suis  dii-  più  non  trovò  ivi  i suoi  compagni,  onde  che  qua- 

cloribus  penenùset,  noninvenit  comiles  suos  ibi,  si  disperato  non  credea  più  di  scappar  loro  dal- 

undt  quodammodo  desperalus  credcbal  e manibus  lo  mani.  Ma  sebbene  parea  che  la  fortuna  gli 

iffonim  ex  lune  evadere  non  posse.  Licei  aulem  fosse  stata  avversa  nei  non  avergli  fatti  trovar 

in  eo  facto  de  comilibus  suis  non  incentis  fortu-  colà  i suoi  compagni , pure  gli  arrise  subito  in- 
no sibi  adversata  fuisse  r iitrttur,  (amen  statim  sieme  con  quell’avversità.  Conciossiachè  come 

liòi  in  ipsius  contiguo  adeersitalis  arrisil;  nani  60  furonsi  alquanto  dilungati  di  quel  luogo,  ed  ec- 
timi paululum  e loco  ilio  processissent , appo-  co  comparvero  non  lungi  alcuni  Arcieri  Sarace- 
ni ero»!  de  prope  quidam  Saraceni  Arcerii  de  ni  dell'esercito  del  Principe  ; i quali  avendo  il 
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Principali  exercilu,  quos  cumdictus  Comes  Uen-  .Conte  Enrico  riconosciuti , di  presente  eomin- 
ricut  cognovisset , statini  clamavit  ad  eos  vocans  ciò  a gridare  verso  di  essi  chiamandoli  compa- 
ro* compatres , quo  nomine  Saraceni , et  Theu - ri,  col  qual  nome  solcatisi  reciprocamente  chia- 

tonici  de  Principali  exercilu  se  ad  l'nricm  torà-  marci  Saraceni  e gli  Alemanni  dell'esercito  prin- 

re  assueveranl.  Illi  auleta  voce  Comitis  audila,  cipesco.  Onde  quelli,  udita  la  voce  del  Conte  e 

ipsoque  cognito , statini  in  coi,  qui  eum  captavi  riconosciutolo,  subito  lanciamosi  contro  di  co- 

ducebant,  irruerunt;  et  Cornile  liberalo,  alios  loro  che  il  menavano  prigione  . e avendolo  ti- 
rar «a  occiderunt , alios  vulneraverunt , alios  ce-  borato , alcuni  di  quelli  uccisero,  altri  feriro- 

perunt,  alios  in  fugavi  turpi  ter  concert  erunt , et  jno,  altri  no  presero,  ed  altri  costrinsero  a darsi 
co rgerunt.  jq  turpemente  in  fuga. 

ÌJis  itaque  de  Cornile  Ilenrico  gestis,  Princi-  Mentre  queste  cose  avvenivano  del  Conte  En- 
palis  exercilus,  qui  praedicto  modo  de  loco  , in  rico,  l’esercito  del  Principe  , il  quale  nel  pre- 

quo  primo  steterat , se  movens.  per  coltium  appo-  detto  modo  movendosi  dal  luogo  dove  prima 

siliunem  disparuerat , ex  alia  parte  , qua  e ad  stava,  era  sparito  per  gli  opposti  colli,  apparve 

aspectum  Papalis  e xercitus  directa  crai , prope  di  rincontro  dall  altra  parte  che  era  ri  m petto  al- 

Frcquenlum  apparili!  de  viso.  Princepscum  suis,  l'esercito  del  Papa  presso  a Frequento.  Il  Prin- 

versusque  ipsum  Papalem  exercitum  procedebat,  ripe  co’ suoi  procedea  contro  dell’esercito  del 

intemleiis  eidnn  exercitui  contro  se  venienti  oc-  Papa  con  animo  d'imhaUcrsi  in  questo  esercito 

correre,  et  cum  ipso  pugnare.  Papalis  auleta  che  procedea  verso  di  lui,  e venire  con  esso  a 

exercilus  viso , quod  Princeps  ad  ejus  aspectum  20  giornata.  .Ma  l'esercito  papale  veggeitdo  che  il 
non  quidrm  ex  illorum  moltitudine  tcrritus,  sed  Principe  al  suo  cospetto  in  luogo  di  essere  spa- 

ud  pugnavi  accensus , ad  venicndum  cantra  cos  ventato  di  quella  moltitudine  crasi  anzi  acceso 

castra  movisset,  non  ultra  proecssit , sed  in  loco  al  combattimento  o avea  mosso  il  campo  per 

se  (ixihquo  viso  Princeps  simi l iter  cum  exerci-  venirgli  incontra , non  procede  oltre  ina  si  fer- 

(u  suo  stetti,  nec  tunc  prius  illos  appetiti , sed  mò  in  quel  luogo.  La  qual  cosa  il  Principe  ve- 

ad  stationrm , utule  se  muverat , est  reversus . dendo,  fermossi  ugualmente  con  le  sue  genti , 

nè  più  per  allora  si  avvicinò,  anzi  tornò  colà 
onde  era  partito. 

E rat  autem  circa  partes  illat  quidam  locus  Era  in  quelle  circostanze  un  luogo  elevato, 
eminens,de  quo  Princeps  consideravit , ut  sapiens,  ;J0  il  quale  il  Principe  prudentemente  considerò  elio 
qttod  si  locus  ille  caperetur  ab  hoslibus,  magnimi  se  fosse  preso  dall'inimico  potrebbe  venirne  a 

sibi  posset  evenire  wcumentum;  quia  loco  ilio  ab  lui  gran  danno;  perciocché  se  l’iuimico  tenesse 

hoslibus  liabiio  , forderutn  ex  illa  parte  Capila-  quel  luogo  non  potrebbe  venire  al  suo  eserci- 
ti a/ ac  non  posset  ad  suum  exercitum  pervenire,  to  il  tributo  da  quella  parte  della  Capitanata  : 

et  in  eo  loco  Princeps  caslrametalus  est , in  quo  colà  dunque  si  pose  ad  oste,  dove  avea  i ni  mici 

ante,  et  retro  hostes  habebat ; ex  una  enim  parte  avanti  e alle  spalle.  Coociossiachè  da  una  ban- 

erat  Guardia  Lombo  rdorum  rebcllis,  in  qua  crai  da  stava  Guardia  de’Loinbardi,  ribelle  , in  cui 

quaedam  pars  Papalis  exercilus,  ut  pra  editi  uni  era,  come  è detto,  una  parto  dell’esercito  pa- 
ca/ , ex  alia  vero  parte  crai  Legatuscum  exercilu  pale,  e dall’altra  stava  il  legato  con  infinito  eser- 

infinito.  Cum  ergo  post  pancos  dies  prardirtus  cito.  Quando  poi  il  suddetto  legato  dopo  pochi 

Legai  us  cum  Papali  exercilu  a loco,  in  quo  crat  giorni  insieme  coll'esercito  papale  mosse  dal 

prope  frequentum  recessisset , versus  praedictum  luogo  ove  egli  ora  presso  Frequento  per  veni- 

locum  cmincntcm  venturus,  Princeps  credevi,  re  verso  quell'altura  ; il  Principe  credendo  che 

quod  prò  occupando  loco  ipso  venirci,  stativi  cum  venisse  per  occuparla,  sì  mosse  subito  con  le 

exercilu  suo  se  movit,  et  lontra  Papalem  exer-  sue  genti,  procedendo  animosamente  contro  fo- 
ntani venienlem  animose  procedetti,  ut  pratili - se  retto  papale  che  vernagli  incontro  , a line  di 

cium  locavi  eminenlem  praeoc  capar  et,  et  defen-  preoccupare  quell' altura  e difenderla  , e di  ve- 
der*/, contro  liostcs  reccpturus  pugnavi,  si  ilii  uire  alle  mani  cogl'inimici  se  pur  fossero  essi  i 

tanti  essent  anlequam  ipsum  inferrali.  Procede» - primi  ad  occuparla.  Mentre  dunque  il  Principe 

le  autem  sic  Principe  lontra  eo s,  illi  ad  Pria-  50  animosamente  procedea  contro  di  essi,  quelli, 
cipis  animose  venienlis  aspeclum  non  venerunt,  vedendolo  venire,  non  passarono  oltre  di  quel 

utsi  usque  ad  netnus,  quod  est  dira  Frequentum,  bosco,  che  è al  di  la  di  Frequento,  ed  ivi  mes- 

ibique  se  in  quodavi  lot  o tufo  locaccrunt , et  leu - sisi  iti  luogo  sicuro,  collocarono  il  loro  accain- 

toria  sua  ibi  fixerunt.  Vidcns  autem  Princeps,  pamento.  Il  perchè  vedendo  il  Principe  che  quel- 

uuod  illi  ultra  non  procedcbant , ipsc  similitcr  1.  non  procedeano  innanzi,  ancora  egli  non  andò 

ultra  non  ivit  , sed  ad  stationem  sitavi  reversus  oltre  e se  ne  tornò  al  suo  posto.  Era  quel  luogo 

est.  Fruì  autem  locus  ille,  in  quo  se  fui!  tunc  nel  quale  allora  colloeossi  l’esercito  papale  val- 

Pa polis  exercilus,  ex  Iribus  undique  partibus  lato  intorno  intorno  da  tre  parli  dalla  natura 

naturali  terrae  montuosilale  vallatiti , ex  quii  us  montuosa  del  terreno;  da  uiuna  delle  quali  tre 

pai  ti  bus  nutlus  in  co  de  facili  poterai  haberi  ac - (j0  parti  era  facile  di  andarvi.  Da  un’altra  banda  poi 
msi/5;  ex  altera  vero  parte  ad  aspectum  Princi - di  rincontro  all'esercito  principesco  quel  luo- 

putìs  exercilus  clivotilale  mediocri  in  planiticm  go  sccndca  con  un  mezzano  declivio  iu  una  pia- 
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quamdam  locus  ille  vergebat;  sicque  ibi  exerci- 
tus  ille  collocatus  erat,  ut  ipsis  euntibus  contro 
alio s esset  inde  descensus , atiis  vero  ad  eoi  arcc- 
dentibus  essel  ascensus.  Ex  illa  ergo  parte  man- 
sionis  illius,  quae ad  aspectum  Principali  exer- 
citus  crai,  et  quae  non  ita  sicut  tres  aline  tnan- 
sionis  partes  , naturalifer  munita  videbalur,  fa- 
rta  est  quaedam  clausura  de  paliciis  , tantaque 
erat  ipstus  exercitus  multitudo , qui  ibi  lune  col- 
leclus  erat,  quod  hastarum  solummodo  elevata 
eongeries  ad  similitudinem  alicujus  nemoris  ap- 
parebat. 

Cum  ergo  sic  in  aspectu  mutuo  uterque  starei 
exercitus,  et  exercitus  Papalis  incomparabililer 
major,  et  copiosior,  quam  exercitus  Principi s 
apparerei,  expectabal  Princeps,  ut  ipse  requi- 
reretur  ad  bellum  ; tum  quia  ipse  ad  defensionem 
Terrae  stabat,  non  quidem  oppugnare  debebat, 
sed  oppugnati! ibus  resistere  satis  esse  crcdebat ; 
tum  quia,  ut  dictum  est,  sine  comparalione  ma- 
jor erat  exercitus  ille,  quam  suus,  cum  innume- 
rabilis  esset  in  eo  multitudo  peditum  ; equitum 
quoque  numerus  exercitus  sui  in  sepluplum  vi- 
drbatur  excedere.  Stabat  ergo  Princeps  bellum 
exspectans  ab  inimicis,nec  tamen  illi  de  loco 
ilio  ubi  tentoria  fixerant , et  se  circumquaque 
concluserant,  ulto  modo  exibant.  Vnde  cum  ali- 
quot  dies  in  hujusmodi  Princeps  belli  exspecla- 
tione  sletisset,  cogitavi! , quod  ideo  illi  eum  ag- 
gredì dubitarent , quod  ipse  cum  exercitu  suo  in 
cminentiori  parte  stare  videbalur  ; prof  ter  quod, 
ut  eos  ad  beltum  posset  allicere , decrevit  de  loco 

1110  in  ptanum  descendere , et  exercitui  Impali 
magis  appropinquare  ; et  quia  certum  gerebat  de 
tettando  propositum , et  sic  suam  lune  volcbat 
experiri  fortunam,  ut  solus  vincendi  amor  ipsum 
ad  bellandutn  impellerei , ut  nulla  eum  espugna- 
tionis  in  se  forsitan  [aciendae  verecundia  vel  for- 
ando retralieret , effossìs  de  loco  ilio  tentoriis,  in 
tres  acies  totum  suum  divisi t exercitum  ; et 
quum  t ribus  acicbus  illis  exclaratus  desrenderet 
in  planimi , ecce  tres  aquilae  super  exercitum 
ipsum  appamerunt  votantcs  in  aere,  quod  omnes 
itti  de  exercitu,  et  TUeutonici  morirne  videntes 
corperunt  esultare  laetitia , quasi  certae  vieto - 
riae  signa  ex  ilta  aquilarum  supcrvulantiumaib- 
paritione  comprehcndentes  : unde  et  prius  ad  pu- 
gnandum  et  nocivi,  et  ardentes  fuerant,  lune  ma- 
gis, ac  magis  ex  il/o  signo  aquilarum  accende- 
banturad  pugnam.  Taliter  igitur procedens  Prin- 
reps  ad  uniusstadii  spatium  appropinquavi/ ,pa- 
rans  se  ibi  ad  pugnam  recipiendam.  Ipse  enim 
pugnam  eis  infrrre  non  poterai  commode  , nisi 

1111  de  clausura  illa , qua  circumcingcbanlur. 
exirent  ; quia  si  Princeps  eos  in  itla  clausura 
invaderei,  putida  illa,  quibus  Ihipalis  exerdtvs 
se  totum  clangerai,  magnum  sibi  posset  ad  viclo- 
riarn  impedimentum  inferre.  Praecedtbant  au~ 
tem  pnlites  Principis  cum  arcubus  balistisquc 
adeo  prvpe  ctausuram , ut  illos  de  Papati  exer- 
citu ad  exeundum  allicerent , quod  mittebant  in 
eos  sagi ttas,  et  eos  quatenus  poterant,  lacesse- 
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nura,  c l'esercito  era  collocato  in  modo  che  mo- 
vendosi esso  contro  l'inimico  avea  a discende- 
re, c ehi  andasse  contro  di  lui  avea  a salire.  Io 
olire,  in  quella  parte  dell'accampamento  che  era 
ili  rincontro  all'esercito  del  Principe , e che  non 
parca  . siccome  lo  altre  tre  , naturalmente  mu- 
nita , Tu  fatta  una  palizzata  , ed  era  tanta  la  mol- 
titinline  delle  genti  ivi  raccolte  clic  le  loro  aste 
riunito  reudeano  immagine  tl'una  selva. 


Stando  cosi  dunque  l'imo  esercito  contro  del- 
l'altro, c mostrandosi  quello  ilei  Papa  assai  mag- 
giore e più  numeroso  del  principesco,  il  Princi- 
pe aspettava  di  essere  egli  provocato  a far  bat- 
taglia . tra  perché  avendo  egli  a difendere  il 
paese  non  dovea  assalire  ma  reputava  bastan- 
te di  resistere  agli  assalitori  ; e perchè  l'altro 
esercito , come  si  è detto , era  senza  compara- 
zione maggioro  del  suo  , avendo  innumerahilo 
moltitudine  di  fanti , e i cavalli  parca  clic  supe- 
rassero sette  volte  i suoi.  Il  perchè  aspettava  il 
Principe  che  i nemici  gli  olTrisscro  la  giornata  ; 
ma  questi  non  uscivano  adatto  dal  luogo  dove 
arcati  posti  gli  alloggiamenti.  Laonde  essendo 
stato  il  Principe  alquanti  giorni  ad  aspettar  la 
battaglia  pensò  clic  forse  quelli  dubitavano  di 
assalirlo  perchè  parca  che  egli  co  suoi  stesse 
in  un  luogo  più  allo:  e però  a fine  di  allcttar- 
li ai  combattimento  fermò  di  scendere  da  quel 
luogo  nel  piano  o vie  piò  avvicinarsi  all'eserci- 
to del  Papa.  E poiché  era  fermamente  risoluto 
di  combattere  e di  sperimentar  la  fortuna,  spin- 
to dal  solo  desiderio  della  vittoria,  senza  che  al- 
cuna vergogna  o alcun  liniere  di  poter  essere 
Torse  vinto  il  trattenesse,  tolse  via  le  tende  da 
quel  luogo,  e divise  lutti 'quanti  j|  suo  esercito 
in  tre  schiere.  E come  con  quelle  tre  schiere  fu 
giunto  alla  pianura,  ecco  apparirono  nell'aria 
tre  aquile  che  volavano  sul  suo  esercito;  la  qual 
cosa  vedendo  i suoi , c massime  i Tedeschi,  co- 
minciarono ad  esultare  di  letizia,  quasi  traendo 
certo  indizio  di  vittoria  dall'apparizione  delle  tre 
aquile;  onde  se  prima  arde, ino  di  combattere, 
allora  vie  piò  si  erano  accesi  alla  pugna  |ter 
quel  segno  delle  aquile.  Procedendo  adunque 
in  tal  modo  il  Principe,  si  avvicinò  alla  distan- 
za d'uno  stadio,  apparecchiandosi  ivi  ad  essere 
sfidato  al  combattimento;  conciossiacliè  non  po- 
lca egli  assalir  comodamente  i nemici  se  questi 
non  uscissero  da  quello  stretto  luogo  ove  cransi 
rinchiusi  , perchè  se  egli  li  assalisse  in  quelle 
angustio  , la  palizzata  in  cui  I'  esercito  papale 
crasi  chiuso  polca  essergli  di  grave  ostacolo  alla 
vittoria.  Intanto  i fanti  del  Principe  proci'dcann 
con  gli  archi  e le  baliste  tanto  vicino  a quel  chiu- 
so da  provocare  que’del  Papa  adcscire,  peroc- 
ché lanciavan  contro  di  essi  saette,  e per  quan- 
to poteano  provocavanli.  Ma  questi  in  niuu  mo- 
do non  si  movesno  del  loro  posto;  anzi  se  alcu- 
no della  fanteria  tentava  di  escir  fuori  di  quel 
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bant  ; sud  nullo  modo  de  sua  se  sfattone  movebant:  recinto  , subito  era  da’  cavalli  trattenuto . mo- 

ùnmo  si  quando  aliqui  sui  pedites  extra  clausu - strando  apertamente  che  non  aveano  animo  di 

ram  exire  tentabant , equites  eos  celeriler  reco-  combatterò. 
cabant , mani fest eque  ostendebant,  quod  belluini i 
animum  non  habcbanl. 

Videns  ergo  Prinreps , quod  ipso  taliter  bell  uni  Vedendo  adunque  il  Principe  che  mentre  egli 

desiderante , adversarti  sui  bellore  sic  penitus  re - tanto  desiderava  la  battaglia,  i nemici  ricusava- 

eusarent , cum  Piincipis  acies  esset  in  eo  loco,  no  allatto  di  appiccar  giornata , poiché  il  campo 

ubi  si  bellum  committeretur t melior  adeersario-  del  Principe  stava  in  tal  luogo  che  se  si  fosse 

rum  suorum  condi tio  futura  esse  videbatur , cum  10  venuto  alle  mani  sarebbe  stata  migliore  la  con- 

per  sex  fere  horarum  spalloni  Princeps  in  ilio  dizione  de’ suoi  avversarli,  essendo  stato  colà 

loco  fuissct  ad  bellum  recipiendum  paratus  , ne  per  ben  sei  ore  ad  aspettar  la  battaglia,  per  non 

amplius  in  vanum  ibi  sic  stare  viderclur , cogi-  restare  più  lungamente  invano  pensò  che  do- 

tavit  ad  stationem  suam  relrueedcndum.  Sic  ta-  vea  tornarsene  al  suo  posto.  Ma  procurò  che 

mcn  retrocessionem  ipsam  sapienier  fieri  procu-  quella  ritirata  si  facesse  con  tanta  prudenza  , 

ravit,  ne,  ipso  retrocedente , adversarii  sui,  qui  che  nel  ritirarsi  i nemici  che,  come  si  è detto, 

in  loro  eminenti,  ut  dictum  est , stabant,  contro  stavano  in  luogo  alto,  non  avessero  da  assalir- 

cum  in  ipsa  retrocessione  incaute  irrumperent,  lo  alla  non  pensata  e arrecargli  alcun  danno  , 

et  aliquod  sibi , sicut  saepe  fieri  solet  in  talibus,  siccome  in  simiglianticasi  suole  avvenire.  Laon- 

nocumciìtum  inferrent.  Disposuil  ergo  Princeps,  20  de  dispose  il  Principe  che  la  sua  prima  schiera, 

quod  prima  acies  sua,  quae  castris  hostium  vi-  la  quale  era  più  vicina  al  campo  nemico,  e la 

cinior  erat , et  scrutala  similiter , quae  propc  seconda  similmente,  che  stava  dopo  di  quella, 

ipsam,  in  loco  suo  fixae,  et  stabiles  permane-  restassero  ferme  nel  loro  posto,  c mentre  que- 
reli/, ipsisque  duabtts  ariebus  in  loco  suo  eie  sto  due  schiere  stavano  nel  luogo,  la  terza,  che 

stantibus , tertia  acies,  quae  ultima  erat , move-  era  l'ultima,  si  movesse , e cosi  con  modesta  e 

retar,  et  mottetto  ac  ordinato  regressu  ad  unum  regolare  ritirata  camminasse  per  uno  stadio  e 

stadium  de  loco  suo  retrocederci , et  ibi  ordinata  poi  ordinatamente  si  fermasse;  quindi  la  schie- 

maneref;  quo  facto  etiam  acies  subsequenter prior  ra  seguente  si  movesse  essa  pure  In  prima  dal 

ipsa  de  loco  suo  similiter  moverelur,  et  ad  lo-  suo  posto  e andasse  con  regolare  ritirata  al  luo- 

cum,  unde  acies  tertia  recesserat  se  ordinata  re-  30  go  onde  la  prima  schiera  era  partita;  e da  ulti- 

trocessions  reciperet  ; an  deinde  prima  acies,  . ino  la  prima  schiera  elio  era  restata  presso  ab- 
olirti? in  caslrorum  hostilium  vie  imi  ale  re  ma  use-  l'accampamento  nemico,  andasse  al  luogo  don- 

rat , ad  locum,  unde  secunda  acies  recesserat.  de  crasi  ritirata  la  seconda,  stando  le  altre  due 

reliquis  duabus  aciebus  non  nimis  longe  ab  ìpsius  non  molto  da  essa  lontane  per  difenderla.  Co- 

tut  eia  di  stantibus  verteretur . Sicque  factum  est,  si  avvenneche  retrocedendo  gradatamente  quel- 

quod  aciebus ipsis  gradatim  una  ante  aliata  rum  le  schiere,  1 una  innanzi  all'altra  colla  predet- 

pracdicta  cautela  retrocedenti  bus  , adversarii  ta  cautela,  gli  avversarli  presi  non  meno  da  ma- 
no» minus  de  sapientia,  et  prudentia  Princtpis  raviglia  per  la  prudenza  eia  sapienza  del  Prin- 

obstupescentes , quam  de  suae  armatue  polentia  ripe,  che  da  timore  per  il  suo  potere,  non  osa- 

trepidantes,  nullo  modo  cantra  ipsum  in  ipsa  40  rono  affatto  di  assalirlo  eziandio  in  questa  riti— 
etiam  hujusmodi  exercitus  retrocessione  exire  rata.  Onde  il  Principe  con  questa  regolare  riti- 

ausi  fuerunt:  et  Princeps  composito,  et  inoffen - rata, senta  essere  nullamcnte  offeso, si  ritirò  dal 

so  regressu  ab  hostium  suorum  facie  ad  statio-  cospetto  de'  suoi  nemici  al  posto  dove  prima 

netti  suam,  ubi  prius  s telerai,  regressus  est,  stava. 

Posi  rccessum  quoque  principali  e.rercilus  fa-  Intanto  dopo  la  ritirata  dell’esercito  priocipe- 
cta  sunt  de  ingenio  Marchionis  licrthotdi  quae-  sco  furon  fatti  d'invenzione  del  Marchese  Ber- 

dam  lignea  instrumenta  triangolata  sic  artificio-  tolde  alcuni  strumenti  triangolari  di  legno  arri- 
se composita , quod  de  loco  ad  locum  leviler  du-  briosamente  composti,  che  trasporta  valisi  di  leg- 

cebantur , et  quocumque  modo  revolvcrentur,scm-  gieri  d’uno  in  altro  luogo,  e in  qualunque  mo* 

per  ex  uno  capite  creda  consta  bant.  JJis  ergo  50  <ìo  si  volgessero  sempre  stavano  da  un  capo  sol- 
ligneis  instrurnenlis  Papali  exercitus  ex  illa  levati.  Con  questi  strumenti  adunque  si  cinse 

parte,  qua  erat  exercitus  principalis  aspedus,  l'esercito  papale  da  quella  parte  che  guardava 

se  circumcinxit , et  sic  se  ipsorum  composti  ione  al  luogo  ove  era  il  Principe  , e per  modo  con 

vallavi! , ut  non  de  facili  ex  illa  parie  posse t ir - quelli  si  afforzò  che  non  era  facile  assalirlo  da 

rumpi.  Mi  rum  auleta,  videlicct  quod  Ptipatis  quella  banda.  È mirabile  poi  che  l'esercito  del 

exercitus  etiam  provucalus  ad  bellum  non  exivit ; Papa,  ancora  che  provocato  a far  battaglia,  non 

cum  sicut  dictum  est,  ex ercilum  Principi  in  im-  uscì , mentre,  come  si  edotto,  immensamente  su- 

mensum  excedere  viderclur;  addito»  enim  erat  perava  l'esercito  del  Principe,  conciossiachè  in 

ipsi  exerrilui  dìebus  itlis  quidam  aliti s Papali s que* giorni  gli  si  era  unito  un  altro  esercito  pon- 

excrcitus.qui  sub  Archi presbgt ero  Ptduanoprae-  (10  titicio.  il  quale  capitanato  dall' Arciprete  Padua- 
dicti  Legati  Vicario  per  parlcs  Principatus  ad  no,  Vicario  del  suddetto  Legato,  andava  por  lo 

invadendam,  et  conquircndam  Calabi  iam  diri-  parli  del  Principato  ad  assalire  e sottometter  la 
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gebatur.  Eo  etenim  tempore  magma  Papalis 
ex ercitus  sub  praedicto  Octaviann  Legato  Apo- 
tlolicae  Sedie  in  Apuliam  venire  dispostila  erat. 
Ordinatili  eliam  fuil  praedictut  Arehipresbgler 
cuin  magna  comitiva  equitum,  et  peditum  ire  in 
Catabriam;  et  praediclus  Petrus  Ituffus  de  Cala- 
bria, qui,  ut  supra  dictum  est,  pridem  fttgiens  ad 
Romanam  Curiam  se  contulerat,  ordinato  na- 
vitio  conslitutus  fui t ire  per  mare  cum  Archiepi- 
scopo Casentino  noviler  a Papa  creato.  Itaque 
fueral  inter  ipsos  cognitum,  ut  simul  eodemque 
die  Archipresbgter  ille , cum  exercilu , queni  du- 
cebat  per  Terra m,  et  praediclus  Petrus  per  ma- 
re Catabriam  invaderei.  Dumque  in  Calabria 
vtrinque  procederetur , Archipresbgter  praedi- 
clus , qui  jam  ad  duas  fere  dietas  cum  praedicto 
exercilu  Calabriae  ftnibus  appropinqtiacerat , a 
praedic  to  Legalo  Apostolicae  Sedie  ad  subsidium 
magni  Papalis  exercitus , qui  cantra  Principati 
stabat , in  itinere  Calabriae  rccocatus  est.  Cu- 
jus  revoralionem  praediclus  Petrus,  cum  per  ma- 
re propeisceretur , ignorane  de  ilio,  quod  cogni- 
tum fueral , a se  siami  cum  praedicto  Archipre- 
sbytero  ex  dicersis  partibus  incadendam  esse  Ca- 
tabriam, ad  Costruì n S.  Lucidi  de  Vullcgrala 
cum  narigio  praedicto  pervertii , et  in  castro  ipso 
cum  praedicto  Archiepiscopo , etarmalis,  quos 
duxerat,  se  reccplavit.  Stalim  aulem  sparsile 
est  in  Calabria,  et  praesertim  in  Civitate  Casen- 
tine rumor , quoti  praediclus  Petrus  cum  ditodc- 
cim  gateis,  et  infinita  moltitudine  armalorum 
per  mare  veniteti , et  quod  Papalis  exercitus  per 
terram  reniens  ex  dualtus  partibus,  vidcliccl 
praediclus  Archipresbgter perintroitum  Mimmi, 
et  Oddo  Marchio  de  ilonebruch , cui  Comitalus 
Calamari i per  Papaia  concessus  erat,  per  in- 
troilum  Puntis  Itoseli,  Yallisgralae  jtnes  intras- 
set;  et  quod  Gercasius  de  Martina,  multique 
cum  eo  armali,  qui  a pud  castrimi  Valli s ad  de- 
fcnsionein  fittimi  Vallisgratae  stabant,  a Papali 
exercilu  capti  essent.  Itcm  quod  duodecim  ga- 
lene Rnindusinoruin  renissettl  ad  maritimam 
Culroni  ad  partes  Terra  e Jordani  prò  parte  Ec- 
clesiae  oppugnandas , et  quod  Princeps  a pud 
Guardiani  Lombardorum  a Legalo  Apostolicae 
Sedie,  et  Papali  exercilu,  qui  ibi  crai,  farci  ex- 
pugnatus  in  campo. 

Dum  aulem  rumores  hujusmodi  per  Cala- 
briam,  et  praesertim  in  Cicitate  Cuscntiac  du- 
cerentur,  et  dicersortim  narratione  bine  inde  re- 
nientium  firmarentur,  magisque  r erisimtles  in 
eo  viderentur , quod  praediclus  Petrus  de  Cala- 
bria ad  praedictum  cast  rum  S.  Lucidi , quod  a 
Cicitate  Cusentiae  ad  quindecim  miltiaria  nci- 
natur,  sic  audacter,  et  secure  cum  uxori-  sua,  et 
aliis  mulieribus  ipsitis  quas  pridem  fttgiens  de 
Calabria  semiti  duxerat,  descendisset , quod  non 
videbatur  ab  eopoluisse  aeeeptari,  nisi  cinti  mol- 
titudine annuito  uni  magna  venisse! . et  nisi  ru- 
mores illi,  qui  diccbantur  de  ingressa  Papalis 
exercitus  in  ) allegrata,  et  de captione  prillili  ti 
(ìcnasii,  et  tumulti,  et  de  expugnatione  Princi- 
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Calabria.  Perocché  in  quel  tempo  un  grande 
esercito  papale  sotto  il  nominato  Ottaviano,  Le- 
gato della  Sede  Apostolica , era  deputato  a ve- 
nir nella  Puglia.  Ancora  fu  disposto  che  il  det- 
to Arciprete  andasse  in  Calabria  con  una  nu- 
merosa mano  di  fanti  e di  cavalli , o che  Pie- 
tro Rulfu,  il  quale,  come  innanzi  si  è detto  , 
fuggendo  di  Calabria  era  venuto  alla  Corte  ro- 
mana , vi  andasse  con  una  flotta  a ciò  pronta 
insieme  coll'Arcivescovo  Cosentino  testé  eletto 
dal  Papa; e cosi  fu  stabilito  die  lo  stesso  giorno 
l’Arciprete  col  suo  esercito  assalisse  la  Calabria 
per  terra,  e Pietro  Ruffo  per  mare.  E mentre 
da  ambo  le  parti  si  proccdca  inCalabria.  il  detto 
Arciprete,  essendosi  gii  coll'esercito  avvicina- 
to per  lo  spazio  di  due  diete  a'confini  di  quella , 
fu  richiamato  dalla  via  della  Calabria  dal  Lega- 
to della  Sede  Apostolica  , in  aiuto  del  grande  e- 
sercito  papale  elio  stava  contro  al  Principe.  Il 
qual  richiamo  ignorandosi  da  Pietro  Ruffo,  elio 
andava  per  mare,  poiché  sapeva  che  sidovea  da 
lui  e dal  detto  Arciprete  assalire  in  diversi  pun- 
ti la  Calabria,  giunse  quegli  colla  flotta  a S.  Lu- 
cido di  Vaigrata , ed  ivi  insieme  coll'Arcivesco- 
vo e con  gli  armati  che  avea  seco  si  collocò.  In- 
tanto si  levò  subito  rumore  in  Calabria,  e mas- 
sime nella  città  di  Cosenza  , clic  il  suddetto  Pie- 
tro era  venuto  per  mare  con  dodici  galee  e gran 
moltitudine  di  gente  d'arme,  e che  l'esercito  pa- 
pale veniva  per  terra  da  due  parti,  cioè  l'Ar- 
ciprete por  la  via  di  .Morano,  e Oddo  Marcheso 
di  Ilonebruch,  a cui  il  Papa  avea  dato  la  contea 
di  Catanzaro  era  entrato  ne’  conlini  di  Valgra- 
la  per  la  via  ili  Roseto,  e chetìcrvasio  di  Mar- 
iina e molti  armati  che  erano  con  lui  presso  al 
castello  di  Vallo  per  difendere  i confini  di  Vai- 
grata , erano  stati  presi  dall'esercito  pontifìcio. 
Ancora  diceasi  dodici  galere  de' Brindisini  esser 
venute  alla  marina  di  Cotroncperoppugnare  da 
parte  della  Chiesa  la  Terra  di  Giordano,  e che  il 
Principe  era  stato  battuto  in  campo  aperto  pres- 
so Cmardia  de'Lombardi  dal  Legato  Apostolico 
e dall'esercito  papale  che  stava  colà. 


Or  questo  voci  correano  in  Calabria , e so- 
prattutto nella  città  di  Cosenza,  ed  erano  con- 
validate dai  racconti  di  molti  che  da  questa  o 
da  quella  parto  venivano,  e vie  più  sembra- 
vano verisimili  perchè  il  suddetto  Pietro  di  Ca- 
labria , insieme  con  la  moglie  c con  altre  don- 
ne , le  quali  prima  fuggendo  di  Calabria  avea 
menate  seco,  era  sceso  $1  audacemente  al  Ca- 
stel di  S.  Lucido  lontano  solo  quindici  miglia 
dalla  città  di  Cosenza  ; o non  parca  aver  egli 
potuto  osare  ili  far  questo  su  non  fosse  venuto 
con  gran  moli  Indine  di  gente  d arme,  c se  non 
fosse  in  parte  vero  qui  Ilo  che  diceasi  doll'on- 
trata  dell'esercito  del  Papa  in  Vaigrata,  della 
cattura  di  Gervasio  c de’ suoi , e della  sconfìtta 
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pis  in  aliquo  veri  essent:  venil  quidam  Nuntius  del  Principe.  Venne  intanto  a Cosenza  on  mea- 

dicti  Petri  Cusentiam  cum  lileris  ejus , et  Ar - so  di  Pietro  con  lettere  di  lui  e dcH'Arcivesco- 

chiepiscopi  Cuscnt  ini , per  quos  universitali  ipsius  vo  Cosentino  colle  quali  fermamente  ed  espres- 

Civitatis  ex  parte  Apostolica  firmiter , et  expres - samentc  comandavano  al  comune  di  quella  cit- 
te mandabant,  ut  incontinenti  Nuntius  millenni  là  per  parte  della  Chiesa  , che  spedissero  subì- 

ad  eorum  pracsentiam  prò  parte  totius  Universi - to  ambasciaduri  al  cospetto  loro  in  nome  di  tut- 

latis  ipsius,  mandatum  per  eos  Apostolicum  re-  ta  quanta  la  città,  a (in  di  riceverò  per  mezzo 

eepluros;  alioquin  in  sequenlem  diem  essent  cum  di  essi  i comandi  Apostolici  : a tiramenti  verreb- 

toto  eorum  exfurtio  ad  ipsius  Civilatis  e xcidium,  bero  l’altro  giorno  con  tutte  le  loro  forze  ad  as- 

cvm  aulem  lune  temporis  quando  haec  fiebant,  10  saltar  la  terra.  Or  come  nel  tempo  che  faceansì 
omnes  fere  meliores  homines  Civitatis  Cusentiae  queste  cose  quasi  tutti  i migliori  cittadini  di  Co- 

ab  ipsa  Civitate  abessent , quoniam  cum  praedi-  senza  trovavansi  fuori , giacché  stavano  con 

ciò  Gervasio  de  Martina  ad  defensam  fìniutn  Val - Gervasiodi  Martina  alla  difesa  dc’confini  di  Val- 

lisgratae  apud  Cast  rum  Vallis  morabantwr,  nec  grata,  onde  non  erano  rimasti  nella  città  che 

remansissent  in  Civitate  ipsa  nisi  quidam  popu-  solo  alcuni  popolani,  e quelli  che  o erano  nobi- 

lares,  et  illi,  qui  tei  de  pertuitis  nobiles  erant , li  o non  esercitavano  lo  armi  ; accadde  che  ve- 

vel  nullum  armorum  exercitium  habere  tideban-  ncndo  l’ambasciadore  di  Pietro  di  Calabria  con 

(or,  veniente  praedicto  Nuntio  Petri  de  Calabria  quelle  lettere,  gli  uomini  che  allora  trovavansi 

cum  literis  iltis  , homines  Civitatis  pracdictae , nella  terra,  essendo  inesperti  a cagione  della 

qui  ibi  fune  inventi  fuerunt,  diutumitatc  qui  e-  20  diuturnità  della  pace  e della  quiete  onde  godea- 
lis,  et  pacis , quam  a tempore  Imperatorie  Fre-  no  fin  da’tempi  dell'Impcrador  Federico,  e qua- 

derici  kal/uerant , inexperti,  et  prortus  ignari  si  ignoranti  dello  cose  della  guerra , non  sapea- 

guerrarum , cum  nescirent  nec  per  angusliam  no  o non  poteano  per  la  strettezza  del  tempo 

temporis  praevidere  posse nt , quidmclius  esse t eis  prevedere  che  cosa  si  avessero  a fare  in  quol- 

m ilio  articolo  faciendum,  cum  praescrtim  Ci - la  contingenza,  massime  perchè  la  città  di  Co- 

vitas  ipsa  Cusentiae  propler  incendium , guod  senza  era  mal  munita  per  l'incendio  che  avea 

anno  praeterito  passa  fucrat  tam  domibus  quam  sofferto  l’anno  innanzi  si  nelle  case  che  in  al- 

aliis , quae  ad  defensionem  competerent,  esse!  im-  tri  luoghi  necessarii  per  la  difesa.  Quindi  a 

munita:  ex  illa  minaci,  et  aspera  praedicti  Ik-  quella  minaccevole  ed  aspra  richiesta  di  Pietro 

fri,  et  Archiepiscopi  requisitone providerunt,ul  30  e dell’Arcivescovo  provvidero  col  mandar  loro 
Nuntius  ad  praediclum  Peirum,  et  Archiepisco-  atnbasciadori,  non  già  per  ricevere  verun  co- 

pum  millenni,  non  quidem  , ut  aliquod  manda-  mando  Apostolico,  ma  acciocché  col  mandar 

rum  Apostolicum  ab  ipso  reciperenl,  sed  ut  ipso - que’ legati , e col  trattare  d’ambo  le  parti  sii 

n/m  Nuntiorum  missione,  et  tradotti  super  in-  quella  faccenda , Pietro  e l'Arcivescovo  restas- 

stante  negotio  Itine  inde  habendo,  diclus  Petrus,  sero  ancora  presso  a S.  Lucido  itifìno  a che  fos- 

rt  Archicpiscopus  morandi  apud  S.  Luadum  oc-  se  tuttavia  incerta  la  cattura  di  Gervasio  e de- 

casionem  Imberciti,  donec  luterei  certitudo  de  gli  altri  che  diceasi  essere  stati  presi,  e cosi  Ger- 

pracdicto  Gervasio,  et  aliis,  qui  capti  esse  dice-  \asio  saputa  la  cosa  o venisse  egli  medesimo  , 

bantur.velsi  hoc  factum  esse 1,  die t us  G erta-  ovvero  mandasse  alla  difesa  della  città  que'Co- 

sius  totum  hoc  negotium  scirei;  vcl  ipsr.  venirci,  VO  scntini  che  avea  seco.  Laonde  furono  mandati 
vel  Cives  Cusentiae , quossecum  haiebai  et  alias  in  S.  Lucido  ambasciadori  della  città  di  Cosen- 

ad  defensam  Civitatis  ipsius  mittcret.  Missi  sunt  za  a Pietro  ed  all'Arcivescovo  Cosentino;  ed  al- 

ergo  Nuntii  a Civitate  Cusentiae  in  S.  Lucidum  tri  ne  furono  parimenti  spediti  con  lettere  a Ger- 

ad  praediclum  Peirum  de  Calabria,  et  ad  Ar - vasio  di  Martina,  per  cui  mezzo  se  glisignifìca- 

ehiepi sco pum  Cuscutinum  ; missi  quoque  sani  va  tutto  l'affare  e si  chiedea  che  provvedesse 

Nuntii , et  lileiae  od  pruedii tum  Gertasium  de  alla  difesa  della  città,  secondo  che  meglio  si  po- 

Mm  lina , per  quos  sibi  totum  negotium  declora-  tea  provvedere  per  la  loro  salvezza  e per  la  loro 

batur  et  pctcbalur,  ut  de  defensione  Civitatis  fede,  ed  eziandio  per  esplorare  lo  stato  di  esso 

provider  et,  sii  ut  c sset  ad  eorum  salutati , et  fi-  Gervasio  e degli  altri;  affinchè  se  era  vero  quel- 

dem  mclìus  providendum,  et  ad  explorandum  50  lo  clic  diceasi  della  loro  prigionia  e delle  altre 
ciiam  de  slatu  ipsius  Gena  sii,  et  otiorum;  ut  cose  che  come  si  è detto  vociferavansi  contro 

fi  i erum  esse!,  quod  de  ipsorum  captimi  e diceba-  la  salvezza  del  Principe,  potessero  essi  proce- 

tur,  et  de  aliis  etiam  rumoribus,  quae,  ut  supra  dere  oltre . secondo  che  le  condizioni  dello  co- 

dir.tum  est  , conira  salutati  Principi s hslahan - se  richicdeano. 

tur,  procederetur  ab  eis  in  antea , sicul  esse t prò 
qual  itale  ipsius  procedendo ni. 

Cum  ergo  pracdictae  Civitatis  Nunlit  profecli  Essendo  adunque  i suddetti  legati  della  città 
tssnit  ad  Castrum  S.  Lucidi , ubi  praedicti  Pe-  andati  al  Castel  di  S.  Lucido,  dove  stavano  Pie- 
tri/*, et  Archicpiscopus  Cusentinus  erant , inve-  tro  e l’Arcivescovo  Cosentino,  trovaronli  con 

veruni  eos  cum  pam  is  quidem  amicit,  quos  dt  CO  pochi  amici,  che  aveano  menati  seco  colla  ttot- 
partiius  Ter  r ac- Lai  ori  $ sccutn  natigio  duxe - jta  da  Terra  di  Lavoro.  E dappoiché  l’ Arme- 

rà nt,  Verumtamen  quia  diilus  Ardtiepiscoput  scovo  avea  commissione  dalla  Sede  Apostolica 
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eommissionem  ab  Apostolica  Sede  habebat  Cru-  di  crocesegnar  gli  uomini  per  soccorso  della 

ce-signandi  homines  ad  auxilium  Ecclesiac  sub  Chiesa  sotto  quella  medesima  rimessione  ed  in- 

ea  remissione , et  indulgenza,  quae  concediiur  diligenza  che  concedevi  a coloro  i quali  son 

iUis,  qui  Cruce-signantur  ad  auxilium  Terrae-  crocesegnali  per  l’aiuto  di  Terra  Santa;  molti 

Sanctae:  multi  rustici,  et  ignobites  de  mariti - contadini  e ignobili  uomini  di  quella  marina  e 

ma  illa  et  adjacenlibus  Yillis , audila  tam  gran - de' circostanti  villaggi,  saputo  di  sì  grande  re- 
di remissione,  et  indulgentia,  quae  fiebal  a prae-  missione  ed  indulgenza  che  laccasi  dal  detto 

dicto  Archiepiscopo  illis,  qui  vellcnt  Croce m re - Arcivescovo  a quelli  che  voleano  ricever  la  cro- 
ciere, ad  locum  ipsum  conUuxerant,  et  ('ru~  ce,  accorsero  a quel  luogo  e riceveronla  dal- 

cem  ab  Archiepiscopo  ipso  receperant,  prò  timo-  10  l’ Arcivescovo  per  rispetto  e servigio  della  Ghie- 
re, et  prò  servitio  Ecclesia»,  et  si  opus  esse/,  sub  ra , e , se  era  d’uopo,  colla  speranza  della  ro- 

spt  remissioni».  Itaque  fere  duo  milita  homi-  missione.  Cosi  presso  che  duemila  uomini  cro- 

num  Cruce-signa/orum  cum  praedicto  Eviro , et  cescgnati  erari  già  con  Pietro  e con  l’ Arcivesco- 
vi rc/i  l'episcopo  jam  erant , praetcr  illos,  qui  cum  vo  oltre  a quelli  di  Terra  di  Lavoto , che  erau 

eis  venerunt  navigio  Terrae-Laboris.  Statini  au - venuti  colla  flotta.  Intanto  si  Pietro  che  l’Arei- 

lem  quod  praedictus  Petrus,  et  Archiepiscoput  vescovo  corno  videro  i Legati  di  Cosenza  che 

viderunt  Nuntios  Ciciiatis  Cusentiae  ad  se  ve-  veriivan  da  essi,  li  accolsero  da  prima  con  lic- 

nientes,  primo  quidem  eos  latta,  et  curiali  facie  ti  e curialeschi  modi,  facendo  loro  ed  alla  città 

recepervnt , magna  eis,  et  Cintati  Cusentiae  di  Cosenza  grandi  promesse  da  parte  della  Chic- 

promissa  ex  parte Ecctesiae  facie nt et.  Intelligen-  20  sa.  Ma  poi,  avendo  saputo  che  i Cosentini  avea- 
tes  vero , quod  Civita*  Cusentiae  voracerat  Ger-  no  chiamato  Gervasio  di  Martina  a difenderò 

vasium  de  Martina  ad  de frnsionem  finiuinVallis-  i contini  di  Vaigrata  , subitamente  tutto  l’eser- 

gratae,  statini  guidati  tot  ut  exercilus  Principa-  cito  principesco  che  era  con  lui  nel  Castello  di 

li* , qui  cum  eo  erat  in  Castro  Valli*,  ipseque  Valle,  ed  egli  medesimo  ne  fu  turbato,  ondo 

turbatus  est,  coeperuntque  omnes,  et  illi praeci-  cominciarono  tutti  grandemente  a temere  , e 

puequi  partem  principi s conira  praedictum  Pe-  massime  quelli  che  aveano  animosamente  dife- 

t rum  animose  tenuerant  calde  timer  e,  et  qui  li-  so  le  parti  del  Principe  contro  del  suddetto  Pio- 
te/ de  se  pofiu*  quam  de  defensione  Provinciae  tro  . e molti  pensavano  più  presto  a difender  aè 

cogitare ; tiinebant  enim  de  Polenlia,  in  qua  di-  medesimi  che  la  provincia,  conciossiachè  te- 

ctus  Petrus  sic  subito  erectus  esse  videbatur  ex  3(j  meano  del  potere  a cui  parea  che  Pietro  si  fos- 
multitudinc  hominum , quae  ad  ipsum  lune  con - se  subitamente  innalzato  per  la  moltitudine  de- 

fluxisse  diccbatur,  longeque  plus  de  eo , quam  ve-  gli  uomini , che  diceasi  essere  accorsa  da  lui,  il 

rum  referebatur.  che  narravasi  esagerando  il  vero. 

Cum  itaque  sic  exercitus  ipse  titubarti,  ex  hi*  Adunque  mentre  così  l’esercito  era  in  dub- 
quaedicebantur,omnesqueaddissolutionemipsius  bio  per  le  cose  che  diceansi,  e tutti  parca  che 
exercilus  proinde  tendere  viderentur,  Gervasius  tendessero  al  suo  discioglimento,  Gervasio  di 

de  Martina , qui  Capilaneus  ipsius  exercilus  e-  Martina  clic  ne  era  Capitano,  tenuto  consiglio 

rat,  habilo  cum  Buronibus,  et  aliis  secum  ex i-  co’ Baroni  ed  altri  che  erano  con  lui,  presi  al- 

stentibus  consìlio , capti s quibusdam  de  Castali-  coni  Cosentini  i quali  si  sospettava  tenessero  per 

«»i‘< , qui  suspecli  de  ipsius  Pclri  parte  videban - '*o  Pietro,  fermò  di  mandare  a Cosenza  tutti  quan- 
fur,  omnes  aliosCusenZnos.qui  in  ipso  exercitu  ti  gli  altri  che  erano  nel  suo  esercito,  e coman- 

secum  erant,  Cusentiam  remittendos  decrccit,  dò  loro  sotto  la  fedeltà  del  giuramento  che  an- 

eisque  sub  Muramento  f idei  praecepit  , ut  euntes  dati  a Cosenza  si  adoperassero  in  modo  di  prcn- 

Cusentiam  sic  facerenl , ut  praedictum  Petrum  dere  di  forza  o per  inganno  il  detto  Pietro;  egli 

vel  caperent , vel  furarent , ipse  vero  Gervasius  intanto,  Gervasio,  si  rimase  cogli  altri  dell’eser- 

cum  aliis  remansit  in  exercitu  ex peclans.  Ve-  cito  ad  aspettare.  Giunti  adunque  quelli  a Co- 

nientes  ergo  Cusentiam  incenerimi  Petrum  prae - senza,  trovarono  Pietro  circondato  da  granmol- 

fatum  magna  hostium  moltitudine  circumfultum,  titudine  di  uomini,  sebbene  non  fossero  tutti  for- 
co; quibus , licet  multi,  non  affeclionibus  , et  ar-  niti  di  decenti  armi,  perchè  alcuni  aveano  spa- 

nna decenlibus  armati,  olii  gladiis  , alii  vero  39  de,  alcuni  altre  armi,  ed  altri,  siccome  potea- 
tirmis,  alti  erant  prout  poltroni  licet  incompe-  no,  malamente  armati.  Ma  tutto  che  mancas- 

tenter  muniti.  Licet  autem  eis  competentia  arma  ser  loro  le  armi  accomodate,  puro  parea  che 

deessent , animositatem  tamen  quamdam  habere  avessero  dell’animosità,  poiché  gridavano  sè  es- 

videbantur , se  muri  paralo*  prò  sercitio  Eccle-  sere  apparecchiati  di  morire  in  servigio  della 

siae  conclamante* , incitante*  etiam  dictum  Pe-  Chiesa  , ed  incitavano  eziandio  Pietro  ad  escir 

trum,  ut  illico  exirent  in  campum,  et  ipso*  ad  tosto  in  campo.  0 che  l’altro  giorno  conducesse)! 

hostes  Ecclcsiae  deb  (landò*  producerent  in  se-  contro  Gervasio  di  Martina,  dovunque  trovare  il 

quentem  dicm  contra  Gervasium  de  Marlina,  potessero , por  debellare  i ni  mìci  della  Chiesa. 

ubicumque  eum  invenire  possent. 

Statim  ergo  quod  venerunt  praedicti  Cusen/ini  (jo  Adunque  tosto  che  i detti  Cosentini  furono 
Cusentiam,  et  potentiam  dicli  Pelri  viderunt,  giunti  a Cosenza , ed  ebber  veduta  la  potenza  di 

alii  ex  eis  secesserunt , nec  ante  faciem  ejus  ap - Pietro , altri  si  ritirarono  e non  vollero  compa- 
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parere  voluerunt,  olii  rtro  ut  effcarius  post f ut  rirc  al  suo  cospetto,  altri  poi  a (ine  ili  poter  più 

operali  ea , quae  praediclus  Gervasius  ei»  facien-  agevolmente  fare  Pietro  quello  che  Gcrvasio  a- 

da  de  ipso  tetro  mandatemi , comparuerunt,  vca  loro  comamlato , comparvero  innanzi  a lui. 

quibus  mandatum  Ecctesiae  jurare  ferii,  astanti-  A' quali  Pietro  fé  giurare  ubbidienza  alla  Chie- 

bus  sibi  viris  annalis  parali s ad  capiendum  , et  sa  innanzi  alle  sue  genti  armate , pronte  ad  im- 

offendendum  omnes  iltos,  qui  ad  ipsius  Petri  jus-  prigionare  ed  offendere  quelli  che  al  suo  coman- 

sum  mandata  Ecctesiae  jurare  (arte  renitcrcnt.  do  rifiutassero  per  avventura  di  giurare  fedeltà 

Compulsi  ergo  lune  itti  mandatum  Ecctesiae  ex  alla  Chiesa.  Laonde  quelli  costretti  giurarono 

necessitate  magie  quam  corde  jurarerunt.  Videa-  più  per  necessità  che  di  loro  propria  volontà  ; 

tes  ameni,  quod  in  personali i ipsius  tetri  nihil  10  vedendo  poi  che  non  poteano  nè  fare  nè  tentar 
facere  rei  etiam  arceplare  auderent  propter  ma-  niente  contro  la  persona  di  Pietro,  atteso  la  gran 

gnam  hominum  mullitudinem,  quae  circa  ipsam  moltitudine  di  uomini  onde  era  circondato , pen- 

r rat;  cogitarerunt , ut  id,  quod  per  ri/v*  forum  sarono  di  conseguir  coll'inganno  quello  che  con 

facere  non  poteranl , dolis  operarentur,  ut  sicut  le  proprie  forze  non  poteano  ottenere  , accioc- 

dictus  Petrus  per  dolum , et  falsos  rumores  per  che  come  Pietro  con  la  Traode  e i falsi  rumori 

Calabiiam  seminatos,  in  Calabria  taliter  re-  sparsi  in  tutta  la  Calabria  oravi  stato  ricevuto 

ceptus  esse  videhatur,  sic  et  inde  per  dotos  , et  a quel  modo  . e cosi  colla  frauda  e con  false  in- 

falsas  adinrentiimes  expellcretur.  Ordinatum  est  venzioni  ne  fosse  scacciato.  Laonde  fu  ordina- 

ergo  per  Cosentino s,  quod  X untii  mitlerenlur  ad  to  da'Coscntini  che  si  spedissero  messi  alla  ma- 

t noni  imam  S.  Lucidi,  relaturi  rumores  per  ma-  20  rina  di  S.  Lucido , i quali  dovessero  levare  e 
rilimam  illuni , et  spanare , quod  gens  de  ( ala-  sparger  voce  per  quella  marina,  che  erano  per 

brio  ventura  era t ad  castrino  S.  Luridi , ad  venire  alquante  genti  da  Calabria  al  castel  di 

uxorem  dirti  Petri  capicndam  ; qui  rclatores  ita  S.  Lucido,  per  prendere  la  moglie  di  Pietro:  i 

fecerunl , quod  rumores  hujusmodi  ad  uxorem  quali  messi  fecero  per  modo  che  silfattc  voci  po- 
dici! Petri  pervenire  jiossent;  sicque  rumores  ipsi  lessero  venire  all'orecchio  della  detta  moglie  di 

a diversis  concordila-  recilarenlur , quod  credi-  esso  Pietro . c che  si  ripetessero  da  parecchi 

bites  tidertnlur.  Ordinatum  est  etiam  a Cusen-  cosi  concordemente  da  sembrar  verisimili.  An- 

tinis  praediclis,  quod  submitterenlur  quaedam  cora  da' suddetti  Cosentini  fu  disposto  che  si 

personae  ex  parte  aliquoram  , qui  pracdictum  mandassero  persone  da  parte  di  alcuni  i quali 

tetrum  dilige  re  vide  renlur , asserenles  ei  scocca-  30  paressero  affezionali  a Pietro,  le  quali  in  nome 
«ione  ex  parte  ipsorum  , alque  testantes  quod  se  di  costoro  il  dovessero  avvertire  che  si  tenesse 

custodirei,  quia  ab  iltis , qui  ei  magie  adliacrere  custodito,  perocché  da  quelli  elio  vie  più  pa- 

videbantur,  sibi  proilitio  tractaretur;  sicque  po-  reangli  legati,  gli  si  macchinava  un  tradimen- 

si tinti  est , quod  Oercasius  de  Martina  de  norie  lo  ; ed  erasi  fermalo  che  di  notte  tempo  doves- 

veniredeberel,  quoante  Civitatem  exislente.ipse  se  venire  Gervasio  di  Martina,  c aspettando  que- 

Petrus  ab  illis,  qui  in  Cititale  reseli/ , un  muso  sti  innanzi  alla  città  , dovesse  Pietro  esser  pre- 

t'n  Civilatc  igne,  caperetur.  Euntibus  ergo  prue-  so  da  quelli  che  erano  nella  Terra,  dopo  di  ave- 

dictis  Xuntiis,  et  relatoribus  ad  marilimam  re  appiccato  ad  essa  il  fuoco.  Sendo  adunque 

5.  Lucidi,  et  praedictos  rumores  in  marilima  andati  questi  messi  e spargitori  di  voci  alla  ma- 

spargeniibus  co  modo,  quo  credibile  dictae  uxo-  io  l ina  di  S.  Lucido  , e avendovi  sparso  i detti  Tu- 
ri Petri  de  Calabria  facti  sunt  : slulim  ipsa  rii-  inori  in  modo  che  furon  creduli  veri  dalla  mo- 

mo ribus  ipsis  audilis,  et  sibi  multorum  concordi  glie  di  Pietro  di  Calabria  , avvenne  che  questa 

asseritone  vcrificatis,  misit  iiteras,  et  Xuntium  come  ebbe  sentito  quelle  voci,  ed  essendosene 

viro  suo  apud  Cusentiam,  quae  literac  ad  eum  assicurata  dalla  concordo  affermativa  di  molti, 

de  media  norie  pcrvcnervnt  conlinentes , quali-  mandò  lettere  ed  un  nunzio  a suo  marito  in  Co- 
ler ipsa  tintene  valile  nc  caperetur  a gente  illa,  senza.  Le  quali  lettere , giuntegli  in  sulla  mez- 

quae  conira  eam  ventura  de  Calabria  dicebalur,  za  notte , contencano  come  essa  temendo  gran- 

rogabat,  e I tollicitabal  eum,  quod  sibi  succurrc-  demente  di  esser  presa  da  quelle  genti  che  di- 
rci. Ita  etiam  radei n norie  quidam  missi  ab  ali-  eeasi  verrebbero  contro  ili  lei  dalla  Calabria  , 

quibus  de  parie  «uà  venerimi  ad  eum  , qui  Ire-  50  chiedeagli  e sollecilnvalo  clie  lo  arrecasse  soc- 

more  simulalo,  secreta  ei  confessione  dixerunl  corso.  Similmente  la  notte  stessa  andarono  da 

ex  parie  illorum . a quibus  ad  eum  missi  esse  Pietro  alcuni  messi  , i quali  con  finto  timore 

videbantur,  quod  ipse  telrus  se  custodirei , et  si  segretamente  gli  dissero  da  parte  di  quelli  da 

caule  possel , de  Civilate  recederei  ; quia  prò  cer-  cui  parea  che  lusserò  mandati , si  dovesse  egli 

to  conira  eum  ab  iltis,  qui  sui  esse  videbantur,  guardare  c . se  cautamente  potesse  farlo  . usci- 

prodilio  Iractabatur;  ilaque  itisi  se  custodirei,  re  dalla  città;  poiché  certamente  da  quelli  che 

proculdubio  sic  ordinatum  crai,  quod  caperetur.  o’eredea  suoi  macchinavasi  un  tradimento  , o 

Multaque  sibi  alia  figmenla  suggesserunt , per  però  se  non  si  custodisse  crasi  senza  dubbio  di- 

quae  dictus  Petrus  ad  ea  credendo  . quae  dire-  sposto  di  doverlo  prendere.  Ancora  molte  altro 

banlur , moveretur.  lisque  diclis  telrus  ottoni-  CO  finte  cose  aggiunsero,  per  le  quali  Pietro  doves- 

tus , inl/lligcns  etiam,  quod  Judex  Johannes  de  se  inchinarsi  a credere  quello  che  diceano.  Il 

AJarlorano , qui  secum  de  Curia  Romana  vene-  quale  rimase  attonito  per  quelle  parole  ed  e- 
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rat,  per  Roberlum  de  Arehie  juxta  Calabriam  ziandio  perchè  seppe  come  il  Giudice  Giovanni 

apud  Martoranum  captili  [turai , et  dum  duce-  di  Martorano , che  era  venuto  con  lui  dalla  Cor- 

retur  Neocaslrum  a quibusdam  sibi  occorrenti-  te  di  Homa  era  stalo  preso  da  Koberto  de  Ar- 

but  interfcctus  in  eia.  Audiens , quod  dn  tue  Ito-  chis , vicino  alla  Calabria,  presso  a Martorano , 

bcrtus  de  Archi t centuria  erut  suprudicla  die  ed  era  stato  morto  per  via  da  alcuni  che  lo  in- 

cum  magna  mullitudine  hominum  contra  rum,  centrarono  mentre  era  condotto  a Neocastro. 

perpendens quoque , quoti  Cuicntinide ipsiuscap-  Sentendo  poi  come  il  nominato  Itobcrto  de  Ar- 

fione  tractabant,  et  quod  illi,  qui  Prinripis  par-  chis  dovea  venire  il  suddetto  giorno  contro  di 

lem  foceliant , intendebant  ignem  ratiere  in  Ci-  lui  con  gran  moltitudine  di  uomini,  e conside- 

citatcm,  habilo  rum  praedicto  Archiepiscopo  10  rande  ancora  come  i Cosentini  trattavano  della 
Cutenlino  in  ipsa  norie  tractalu,  et  deliberano-  sua  cattura,  e quelli  che  parteggiavano  pel  Prin- 

nr , quac  in  illa  tempori s angustia  poluil  habr-  cipe  inlcndcano  d'appiccar  foco  alla  città , tenu- 

ri,  (amimi  diluculo  feci t edici,  quod  ipse  rote-  lo  un  consiglio  coll’Arcivescovo  di  Cosenza  , e 

bai  facete  monstram  de  armali! , qui  secum  e-  fatta  una  deliberazione  secondo  che  la  strettez- 

rant , et  aliit,  qui  ad  t pinta  con/luxerant , in  za  del  tempo  permettea,  in  sullo  spuntare  del 

campo  ante  cirilalnn;  fuctaquc  ijtsa  ministra.  giorno  fé  bandire  come  egli  volea  fare  una  ras- 

procedere  ad  incendendumquoddam  Casale  prae-  segna  degli  uomini  d'arme  che  erano  con  lui  e 

dicli  Roberti  de  Archi s prope  Cicilatem  Cusen-  degli  altri  che  gli  si  erano  riuniti, nel  campo  che 

ride  pusillità,  quod  Venera  rocabotur,  ac  deinde  era  innanzi  alla  città  ; e dopo  di  aver  fatta  quel- 

prandio  ire  contra  Geroasium  de  Martina,  ubi-  20  I*  rassegna , andare  ad  incendiare  un  villaggio 
t umque  rum  invenirel,  di  ttobetlo  de  Archis  presso  alla  città  di  Cosen- 

za, chiamato  Venera,  e dopo  l'ora  del  desina- 
re andar  contro  Gcrvasio  di  Marlina , ovunque 
ei  si  fosse. 

Egretsus  est  itaque  ipse  rum  Archiepiscopo  Laonde  insieme  coll  Arcivescovo  Cosentino 
Casentino , et  armatis  equitibui , ac  innumeru  con  cavalieri  armati  ed  innumerevole  moltitudi- 

multiludine  pedilum  extra  Cicilatem,  et  timu-  ne  di  fanti  usci  fuori  della  città,  e Unta  ivi  una 

lata  quadam  ministra , ibi  colpii  procedere  con-  rassegna  , cominciò  ad  andare  verso  il  suddetto 

tra  Casate  pianti  tum . creilebaturque  ab  ornai-  villaggio,  sicché  tulli  i Cosentini  crcdeano  che 

bus  Cuttnlinit , quod  ipse  ad  Casale  pr  ardi  cium  :$()  egli  andrebbe  a quel  villaggio  e poi  ritornereb- 
iref , et  poslea  recersurus  esset  ad  Cicilatem,  di-  he  nella  città , conciossiacliè  tanto  egli  qtiaoto 

miserai  enim  tam  ipse,  quam  Ardi  iepis  caput  l'Arcivescovo  avean  lasciato  cuochi  ed  altra  gen- 

coquos,  et  ministrai  alio s ad  prandium.  Cum  te  ad  apparecchiare  il  pranzo.  Ma  come  lu  giun- 

igitur  usque  ad  pertinentias  ipsius  Casalie  prò-  to  in  sul  territorio  di  quel  villaggio,  seguitato 

cessisset , et  peditee  eum  long  e retro  sequnenlur,  multo  da  lungi  dalla  sua  infanteria,  cominciò  in- 

coepit  statini  ipse,  et  qui  rum  eo  erant , tenere  Sicilie  co' suoi  a tener  quella  via  che  mena  a 

narri , qua  itur  ad  S.  Luridum,  ex  quo  farlo,  S.  Lucido;  dalla  qual  cosa  e dalla  fretta  con  cui 

et  exeundi  festinanlia  cognilum  est , quod  fuge-  era  l'Scito  si  comprese  che  «'fuggiva.  Ed  essen- 

ret.  Rertrsisque  pedilibus , qui  post  eum  ibant,  do  ritornati  i fanti  che  tuneangli  dietro,  i Cosen- 

ctim  Cosentini  curiale  in  Parimi  (agisse  cagno-  lo  tini,  coin'ebber  saputo  che  Pietro  era  fuggito  , 
risemi , calde  contristali  suut , et  turbati , quod  grandemente  si  contristarono  e turbaronsi  che 

sic  eos  dictut  Petrus  elusemi,  et  a manibm  ipso-  quegli  li  avea  cosi  delusi , ed  era  scappato  loro 

rum  evasero!,  nuntiaterunlquc  statilo  Gcrvasiu  dalle  mani , c subito  l' annunziarono  a Gcrvasio 

de  Martina , qui  hoc  andito  cum  gente , guai  si-  di  Martina  , il  quale  com’ebbe  ciò  saputo,  in- 

bi  remante  rat,  profectus  est  ad  Castrino  Muntis - siemo  colla  gente  che  eragli  rimasta  andò  al 

Ahi , quod  propter  adeentum  dicli  Pclri  rebetta-  Castel  di  Moni-Alto  che  per  la  venuta  di  Pietro 

rerat.  Cumque  ipsius  Castri  municipes  se  con-  erasi  ribellato.  E sebbene  gli  abitanti  di  questa 

tra  ipsum  Gervasium  salii  animose  defenderent,  terra  animosamente  si  difendessero  contro  Ger- 
ita quod  aliqui  ex  suis  insullu  Castri  ipsius  fue-  vasio , per  modo  che  alcuni  de’ suoi  ne  furono 

n'nf  tediai  iter  vulnerali,  tandem  per  fortunati i 50  mortalmente  feriti,  pure  finalmente  per  lafor- 
Jlegis , et  Prinripis  putenliam  Castrarti  ipsum  tuua  del  Re  e la  potenza  del  Principe  il  castel- 

violenter  caplum  est , igneqae  crematum.  lo  fu  preso  di  forza  e bruciato. 

Capto,  vero,  et  combusto  ipso  oppido  Montis-  Dopo  di  aver  cosi  preso  c bruciato  Mont’-AI- 
Allì,proccssitexercituiadCaslrum  Rondai, quod  to,  l'esercito  andò  oltre  ai  Castel  di  Honda,  che 

simihter  ex  advenlu  ipsius  Pelli  rebctlaverat  ; et  similmente  alla  venuta  di  Pietro  erasi  ribellato. 

licei  aliqui  de  illis,  qui  rum  praedirto  Pttro  vene-  E sebbene  fossero  colà  alcuni  di  quelli  che  e- 

ranl,  ibi  essent,  et  ipsius  loci  municipes  ad  re-  ran  venuti  con  esso  Pietro . ed  incitassero  gli  a- 

eislendum  animarci il,  lamcn  statini  quod  txer-  bitanli  a resistere,  pure  tosto  che  l’esercito  fu 

citui  ante  oppidum  fui t , et  ipsum  oppidum  ce-  innanzi  al  castello  c cominciò  a batterlo,  gli  abi- 

pisset , incotae  loci  ex  timore  instantis  ex  irci-  CO  tanti  del  luogo  per  timore  dell’esercito  perder»- 
rus  omnem  ammutii , et  vigorem  ad  se  defenden-  no  ogni  animo  ed  ogni  vigore  per  difendersi , e 

dum  umiserunt,  solumque  itti,  qui  a Pelro  prue-  solo  quelli  che  da  Pietro  erano  stati  mandati 
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dicto  fueranl  mini,  oppidum  regere  et  exerci- 
tum  repellere  lalagebanl.  Yidenles  autem , quud 
municipes  anitnum , et  vigorem  amiterant,  nec 
iptot  ad  resistendum  juvare  volcbant , in  fugavi 
exercilu  jam  mirante  converti  tunl,  et  cum  prac- 
dicto  Pe Irò  apud  S.  Lucidum  se  rereperunt.  Ca- 
pti autem  sunl  ibi  quidam  Xeapolilani.  Canap- 
oni» de  Grifagni  cum  resistere  celici , aliis  fur 
gienlibus , apprehensus  est , dclentutque  in  car- 
cere, inApuliam  missus. 

Capto  autem  Castro  Honda  e , cum  exercitus 
parare t se  ire  versus  S.  Lucidum  conira  praedi- 
ctum  Pelrum , qui  te  ibi  cum  suis  receperal,  di- 
clus  Petrus  hoc  crudi  citi , galea s , in  quibus  ve- 
nerai, cum  Archiepiscopo , et  omnibus  illit,  qui 
cum  eis  venerant , et  de  Cusenlia,  et  Ronda  fu- 
geranl,  fetlinanler  ascendit,  profeclusque  est 
Tropeam.  Cumquc  ibi  non  fuisset  permissus  ad 
terram  descendere,  recessi t inde,  el  tentavil  ire 
Metsanam.  Messanenses  autem  hoc  praesenlien- 
tcs  , cum  ipse  Petrus  esse t adhuc,  in  ingressa 
Pliari,  et  ibi  quiesceret , miserunt  ad  eum  JVun- 
tios,  sibi  prohibentes  ne  ad  L icitatevi  venire!, 
immo  potius  de  loco  ilio  discederet. 

Recasti  ergo  Petrus  ad  Jnsulam  Lipari,  ibi- 
que  aliqua  exenia  de  pane  et  rebus  viclui  neces- 
sariis , quibus  plvrimum  indigebat , a Commu- 
tiate, et  tingularibus  personis  Liparensibus  re- 
cipiens  in  Terram  Labori s regressus  est  G. 

Licei  autem  praedicti  Petri  advenlusin  Cala- 
bri  am  in  offensionem,  eldamnum  Principis  atten- 
tatile fuisset, magnam  tamen  Principi  ulilitatem, 
et  gloriam  procuravi!,  quia  cum  usque  tane  plu- 
res  de  Calabria  vacillarmi,  lam  in  praedicto  Pe- 
tro , quam  in  viribus  Papalis  Curine  fduciam 
aliquam  habentes,  tamen  ex  adeentu  ipsius  Pe- 
tri, lam  ejus,  quam  Pajtalis  Curiae,  quae  ipsum 
misi t,  impotenliam  cxperienles , in  Principis 
fide  confirmati  sunl , e ranis  terbi»  alque  rumo- 
ribus , quae  corda  hominum  plerumque  movere 
seleni  numquam  ampline  credere  votuerunl. 

Interea  dum  liaec  sic  ad  Iriumphum,  el  glo- 
riam Principis  in  Calabria  ptragerentur,  Prin- 
cipe cum  e xercilu  suo  erat  in  colte  ilio , qui  est 
inler  Guardiani  Lombardoivm  , et  ncmtis  Fre- 
quenti, expectans  aggressum  Papalis  exercitus, 
qui  de  die  in  diem  continuum  undique  recipiebat 
augmentum.  Exibant  quoque  aliqui  de  exercilu 
Principi  in  planitiem , el  adversarios  provoca- 
bant  ad  bellum;  illi  tamen  nullo  modo  extra 
clausuram  , quam  cinumcirca  se  fecerant,  pro- 
qrediebantur  : tanlusque  eoe  de  Principis  poi  en- 
fia timor  invaserai , quod  si  quando  exire  debe- 
rent  bine  aliqui  de  ulroque  exercilu  ad  aliquid, 
ut  mori»  est , acquirendum  , el  quinquaginta  vi- 
ni de  Legati  exercilu,  sex  aut  odo  viri  de  par- 
te Principis  occurrcrenl , ab  co  rum  aspectu  pro- 
tinus  fugerent , et  eorum  aggressum  nullalenus 
sxpectarent.  Morabatur  igitur  sic  uterque  exer- 
citus , alter  ad  aspectum  allerius,  nec  ulto  modo 
Legati  exercitus,  ad  quem  impugnano  pcrtine- 


provvedeano  a governarlo  e ad  allontanar  gli 
aasediantì.  Ma  vedendo  che  i cittadini  aveano 
perduto  ogni  animo  ed  ogni  vigore , nè  voleano 
aiutarli  nella  difesa . siccome  gii  entrava  l'eser- 
cito , presero  essi  la  fuga  c si  ricoverarono  col 
suddetto  Pietro  a S.  Lucido.  Ivi  furono  presi  al- 
quanti Napoletani;  e Canaimo  di  Grisagno  vo- 
lendo resistere  , egli  pure  lu  preso  e chiuso  in 
carcere  e poi  mandato  in  Puglia. 

Preso  il  Castel  di  Ronda  quando  già  l'eserci- 
to apparecchiavasi  di  andare  verso  S.  Lucido 
contro  di  Pietro , che  colà  erasi  ricoverato  co' 
suoi  , avendolo  questi  saputo  , montò  in  fretta 
nelle  galere  con  cui  era  venuto  , insieme  col- 
l’Arcivescovo c con  tutti  i suoi , die  urano  fug- 
giti da  Cosenza  e da  Ronda  e parti  per  Tropea. 
E non  essendogli  ivi  stato  permesso  di  smontare 
in  terra,  ritirossi  e tentò  di  andare  a Messina. 
La  qual  cosa  avendo  saputo  i Messinesi . men- 
tre Pietro  stava  ancora  nell'ingresso  del  Faro  ed 
ivi  teneasi  fermo,  mandarongli  ambasciadori  . 
comandandogli  che  non  entrasse  nella  città,  an- 
zi si  partisse  di  quel  luogo. 

Allora  Pietro  se  ne  andò  all'  isola  di  Lipari  , 
cd  avendo  ivi  ricevuto  dal  Comune  e da' privati 
uomini  dell'isola  alcune  provvigioni  di  pane  ed 
altre  cose  necessarie  al  vitto,  onde  molto  abbi- 
sognava , se  ne  tornò  in  Terra  di  Lavoro. 

Or  tuttoché  l'andata  di  Pietro  in  Calabria  fos- 
se stata  tentata  per  offendere  e danneggiare  il 
Principe,  pure  tornò  poi  a questo  di  graude  uti- 
lità ed  onore;  poiché  siccome  infino  a quel  tem- 
po molti  in  Calabria  aveano  vacillato  nella  fe- 
deltà affidandosi  in  Pietro  e nelle  forze  della 
Corte  di  Roma,  cosi  colla  venuta  di  esso  Pietro, 
avendo  sperimentato  tanto  la  sua  impotenza, 
quanto  quella  della  Corte  di  Roma , clic  avealo 
spedito , si  confermarono  nella  felicità  verso  it 
Principe , c più  non  vollero  prestar  fede  alle 
vane  parole  ed  a’rumori  , che  spesso  sogliono 
muovere  il  cuore  degli  uomini. 

Intanto  mentre  queste  cose  faccansi  in  Cala- 
bria pel  trionfo  e la  gloria  del  Principe , que- 
sti insieme  eoi  suo  esercito  stava  sul  colle  po- 
sto fra  Guardia  de' Lombardi  e il  bosco,  aspet- 
tando l'assalto  dell’esercito  papale , che  ogni  di 
più  s'andava  continuamente  aumentando.  Usci- 
vano eziandio  alcuni  dell'esercito  del  Principe 
sulla  pianura , e provocavano  i nemici  alla  bat- 
taglia ; ma  quelli  non  uscivano  punto  fuori  del 
ricinto  in  cui  s' erano  chiusi  intorno  intorno , e 
tanto  timore  avcali  assaliti  della  potenza  del 
Principe , che  se  per  avventura  uscendo , co- 
me suole  avvenire , alcuni  di  amendoe  gli  eser- 
citi per  procacciarsi  alcuna  cosa,  ove  s'incon- 
trassero ben  cinquanta  nomini  dell'esercito  del 
Legato  con  sei  o otto  della  parte  del  Prìncipe, 
incontanente  quelli  scappavano , senza  punto 
aspettare  d'essere  assaliti.  Cosi  dunque  stavano 
i due  eserciti  l'uno  di  rincontro  all'altro , nè  l’e- 
isorcito  del  Legato,  a cui  appai  teneasi  lo  asta- 
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bai , movcbatur  ad  bellum.  lire  muoveasi  per  niente  alla  battaglia. 

Factum  eil  auttm,  guod  diebut  ititi  quidam  Avvenne  poi  che  in  que' giorni  un  tal  Mare- 
Marescallus  Ducis  Baeariae  , aruncvli  Regis  sciallo  del  Duca  di  Baviera,  zio  di  re  Corrado  II, 
Conradi  11 , ix  parie  Reginae  Elisabeth  ma-  venne  di  Alemagna  nel  reame  da  parte  della  rei- 

mi  ipsius  Regie,  et  ex  parie  eliamipeittr  Ihtris.  na  Elisabetta  , madre  di  esso  Re,  e da  parte  del 

reni/  a Thculonica  in  Rrgnum,  missus  ab  eie  nominato  Duca  , mandato  da  essi  al  Principe  e 

adPrincipem,  el  deinde  ad  Romanam  Curiam,  poscia  alla  Curia  Romana,  pertrattar  le  faccen- 

pro  negati',  dirli  Regie  Irarlando.  (’umque  Le-  de  del  Re.  E poiché  il  Legato  della  Sede  Apo- 

galue  Apottolicae  Sedie,  el  Beriholdus  Marchio  stolica,  e Bertoldo,  Marchese  di  Honebruch.eb- 

de  Honebrurk , ipeius  Manicotti  sciiissent  ad-  jo  ber  saputo  dell’arrivo  del  Maresciallo  e della  ra- 
rcn/urn , el  cautam  , prò  qua  i/ne  de  Tlieulonica  gione  per  cui  era  venuto  di  Aiomagna , ebbero 

renerai , occaeionem  habuerunl  Iraclandi  curi 1 occasione  di  far  tregua  col  Principe  , infino  a 

Principe  Ireguae,  donec  de  nego /io  Regie,  prò  tanto  che  si  potesse  trattare  alcuna  cosa  col 

q uo  ipee  Mareecallut  cenerò/ , pnesct  aliquid  cum  Sommo  Pontefice  sugli  altari  del  Re  , pe'  quali 

Summo  Punlifire  Iraciari.  Mediantibue  ergo  ex  esso  Maresciallo  era  venuto.  Laonde  col  mezzo 

« Inique  parie  virie  nobilib  ut.  el  magnifici e,  qui  di  nobili  e grandi  personaggi  d'amenduc  gli  e- 

t'n  u troque  exercilu  crani , inilae  ermi,  el  firma-  serciti.  fu  latta  e conchiusa  la  tregua  fra  il  Prin- 

lae  Ireguae  inler  Principcm , el  Legatimi  «/ri-  cipe  e il  Legato  e confermata  cor|>oralmente  col 

usque  panie,  et  mutlorum  bine  inde  Magnalum  giuramento  de’ grandi  d'ambo  le  parti.  Della 

juramentis  corporalitcr  roboralae.  Quatie  Ire-  20  qual  tregua  in  sostanza  la  condizione  si  era  che 
guae  latiterai  in  tun ima  condiiio,  ut  donec  di-  infino  a tanto  il  Marchese  e gli  altri  amliascia- 

c/ut  Marescaltue,  el  alii  Prinripii  Muniti  ad  dori  del  Principe  non  fossero  andati  dal  Sommo 

Siimmum  Pontificcm  irenl  prò  traci  andò  praedi-  Pontefice  per  trattare  le  cose  del  Re  e quindi 

eli  Regie  negotio,  alque  redimii,  quinque  qua-  ritornati,  e ne'cinque  giorni  dopo  del  ritorno. 

que  diebut  post  reversionem  ipeorum , nihit  ab  non  si  potesse  da  niuna  delle  parti  fare  alcun 

ulraque  parie  innorari  deberet.  Retponsum  fuil  cambiamento.  Ma  fu  risposto  loro  come  nella 

eie,  quod  in  relazione  Ireguarum,  guani  Legalus  relazione  della  tregua  , che  il  Legato  avea  fatta 

Summo  Pontifìci  ac  fralribus  fecerat , niliil  de  al  Sommo  Pontefice  ed  a'fratelli  non  conteneasi 

adjeclione  quinque  dierum  conlinebalur , el  quod  punto  quella  giunta  de'cinque  giorni , e che  tut- 

totum  negolium  Legali  procidenliae  ac  arbitrio  30  to  quell’ affare  dal  Re  era  affidato  alla  provvi- 
commitsnm  crai:  proplcr quod  nullum  a Roma-  denza  ed  all'arbitrio;  il  perchè  non  poterono 

na  Curia  retponium  habere  poi  tienili . n iti  quod  avere  altra  risposta  dalla  Curia  Romana,  se  non 

redirent,  el  rum  Legato  de  negotio  ipso  tracia-  che  dovessero  tornare  c trattare  col  Legato  di 

reni.  Ex  hujusmodi  igilur  responso  con/eclutn  quella  faccenda.  Dalla  qual  risposta  si  conget- 

est,  quod  Legalus,  qui  in  rtlalione  Ireguarum  turò  che  il  Legato  il  quale  nella  relazione  della 
Romanae  Curiae  per  se  farla  de  adjeclione  prae-  tregua  fatta  alla  Curia  Romana  niente  non  avea 
dictorum quinque diervm nihit expresserat ,Prìn-  detto  dell'aggiunta  di  quo' cinque  giorni,  avea 

cipem  decipere  disposueral  : quod  quidem  ex  po-  av  uto  in  animo  d' ingannare  il  Principe  : il  che 
slea  facto  salisclare,  riaperte  manifestalum  est.  poi  apertamente  si  manifestò  da  quello  che  av- 

40  venne  dopo. 

Ma  m a Ialini  quod  Ireguae  ipsae  prmalae  fue-  Conciossiachè  non  si  tosto  fu  conchiusa  la 
runt , ut  superius  dictum  est , securus  Princeps,  tregua  , come  si  è detto , il  Principe  sicuro  che 

quod  nihit  Ireguis  durantibus  innovari  per  Le-  durante  quella  non  doveasi  fare  dal  Legato  al- 

gatum  deberet , recessi t a loco  ilio , in  quo  con-  cuna  novità  , si  ritirò  dal  luogo  dove  avea  posto 

tra  Papalem  exereilmn  tenloria  fixerat , per-  gli  alloggiamenti  di  rincontro  all'  esercito  del 

rtxilqne  cum  gente  sua  versus  inferiores  Apuliae  Papa , e s‘  incaminò  co'  suoi  verso  la  parte  più 

parles , ut  el  Terram  itlam  latnguam  bonus  Re-  bassa  della  Puglia  , per  visitare  di  passaggio 

clor  perambulando  visitarci,  el  confortare I in  fi-  quella  terra,  secondo  buon  reggitore,  e per  con- 

de,  el  a laboribus  , quos  in  campo  passus  eroi  furiarsi  delle  fatiche  durate  nel  campo,  passan- 

per  Urbium  amoenitales  aeslivando  quiescercl.  50  do  tranquillamente  la  stale  fra' conforti  delle  cit- 
Descendil  ilaque  per  Carnetum  ad  marilimam  tà;  e cosi  discese  per  la  via  di  Corneto  alla  ma- 

Terrae  Bari:  quod  cum  Legalus  Apostatiate  Se-  rina  della  Terra  di  Rari.  La  qual  cosa,  comcb- 

dis  el  Berlholdus  Marchio  de  fiondimi  h Capi-  ber  saputa  il  Legato  della  Sede  Apostolica  . e 

laneus  Papatis  exercilus  ini  ette. risse  ut . conira  Rertoldo  Marchese  di  Honehruch,  Capitano  del- 

pacla  Ireguarum  firmata  cum  Principe , proces-  l'esercito  pontificio,  contro  i patti  della  tregua 

scruni  versus  Rubum  , ac  deinde  continualo  prò-  firmata  col  Principe  procederono  verso  Ruvo  . 

gressu  in  Capilanalam  proferii  sunt,  Cicitutein  e quindi  andarono  direttamente  in  Capitanata  , 

fogiac  quasi  ex  insperato  moventet.  Cumque  movendo  quasi  alla  non  pensata  la  città  di  Fog- 

Terra  ipsaFogiac  tolum  Papalem  exercitumca-  già.  E poiché  non  potea  Foggia  capire  tutta 

pere  non  posse! , pars  ipsius  exercilus  in  oppidu  60  quanta  la  gente  del  Papa  , una  parte  di  essa  si 
S.  Laurentii  de  Caraman , quod  Fogiac  per  Ina  collocò  nel  villaggio  di  S.  Lorenzo  di  Cafarnao. 
(ere  millia  tantum  proximatur,  se  reeeplavil.f  che  è solo  presso  a tre  miglia  lontano  da  Fog- 
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Eral  enim  prardicta  Civile*  Fogiae  frumento, 
hordco , celeri* que  rebut  viclui  hominum , et  t- 
quorum  necessari!*  abundans,  locaque  simililer 
sibi  adjaccntia  : proplerquod  lune  Papali*  ricr- 
eila* ibi  se  recepii , ut  re*  praedictas  viclui  ne- 
cessaria* haberel  ad  copiarti,  et  ut  eliam  Prin- 
cept , qui  in  Maritimi  Terra e Bari  lune  eral. 
Papali  exercilu  apud  Fogiam  enfiente , cum  Lu- 
ceriain  jungi  non  poste! , et  fucile  esse I ipsum 
Principem  a l.uceria  separalum,  tei  Luceriam 
ipsius  Principi*  auxilio  carenlem  superati. 

Cum  ilaque  Princeps  ditterei  apud  Tranu  m, 
venti  sibi  rumor  insperata*,  el  svbitus,  quod  Pa- 
pali,t exercilus  venisse I in  Capilanatam , el  Fo- 
giam occupasse!.  Minime  credibile  reputavi! , et 
miralus  est,  quod  li  verum  esset , quod  Legatu* 
Sedi*  Aposlolirae , vir  quidem  Ecclesiastici!*,  el 
qui  magis  aliis  /idem  serrare  lenebalur,  firmala 
inter  te,  el  Principem  Ireguarum  parla  fregit- 
sel,  cum  nondum  rediistenl  a Papali  Curia  Prin- 
cipi* Munta,  usque  ad  quorum  redilum,  el  quin- 
que  diebus  ultra,  treguae  ipsae  durare  dcbebanl. 
Comperi o aulem , el  te raciler  cognito,  quod  Pa- 
palis exercilus  Fogiae  eral,  Princeps  marne 
impaliti!* , el  Minchioni*  Beriholdi  praecogno- 
scens  uslulias , cujus  consultu  hoc  aclum  esse 
iicebalur,  prvferlus  est  Barolum,  ilaque  parum 
moralus,  perstiasil  Burolitanit , ut  in  Begia,  el 
sua  fide  periislereni , nec  propler  adcenlum  Pa- 
pali* exercilus  in  Capitanatali i se  ile  suue  fidei 
stabilitale  mularenl  , immo  fxnalem  rei  expe- 
clan/es  trentuni  non  priut  in  }, urlali  conlrariam 
ire  deberent , guani  ipsum  Principem , si  id  for- 
tuna darei,  ricium  viderenl;  quia  si  usque  ad  fi- 
« aleni  belli  eresi  lum  in  sua  fide  persislerenl,  vin- 
cente Principe  gloriosi  re/nilarenlur,  vel  eu  far- 
silan  succumbente , siile  vitto  in  parlem  alte- 
ram  de,  liuartnl.  Fatta  itaque  persuasione  hu- 
jusmodi  Burolitanis  recessi! , el  per  allindata* 
rasil  i Canusii  Iransiens , quod  Oddo  Marchio  de 
Ho  nel  rudi  lenebai,  (ìaudianum  pacati!  ; inde 
quoque  processi I ad  Civilalem  Exculi , rcteplis- 
que  de  e a obtidibus  , Luceria  m profeclus  est.  Jil 
licei  Papali s exercilus  Iransilum  Prin-ipis  per 
parie s illas,  ulpote  vicinum  per  pendere  potuis- 
set,  non  tamen  ipsum  impedire tcntaverunt ; sed 
sine  aliquo  impedimento  Princeps  cum  genie  sua 
Luccriam  mirarli . paucisque  diebus  in  Civitate 
ipsa  permanens , cum  luto  exercitu  suo  egressus 
est,  juxta  /lumen , quod  dirilar,...  quod  a Civi- 
tate  Fogiae  sex  fere  milliaria  distai,  mansilque 
ibi  per  die*  ...  cum  aulem  Citila t S.  Angeli  in 
tupercilio  monti*  Gorgoni  ad  adcenlum  Papalis 
exercilus  contro  Principem  rebellassct , misil 
Princeps  parlem  exercilus  sui  r unirà  Civilalem 
rpsam , sicque  Civilas  ipsa  per  violenliam  capta 
iti,  el  ad  mandatali!  Primi  più  devoluta. 

Curi  aulem  Princeps  in  praedicla  slaliontper 
aliquol  dici  stelissel , el  videro , quod  Papalis 
exercilus,  qui  se  in  Fogia  receptaverat.ut  prac-\ 
dicium  est,  ad  egressum  Principi s non  exiret  in| 
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già.  Conciossiachè  questa  città  abbondava  di 
frumento  , di  orto  e delle  altre  cose  necessario 
al  vitto  degli  uomini  e de' cavalli  ; e simile  i luo- 
ghi circostanti.  Laonde  l'esercito  papale  ivi  si 
andò  a porre  per  avere  in  abbondanza  le  vetto- 
vaglie , e ancora  perchè  il  Principe  che  allora 
staia  nella  marina  delia  Terra  dì  Bari,  trovan- 
dosi l'es.ercito  pontificio  presso  a Foggia , non 
si  potendo  vincere  Lucerà , era  facil  cosa  tene- 
re il  Principe  lontano  da  questa  città,  e cosi  de- 
bellarla quando  era  privata  del  costui  soccorso. 

Quindi  mentre  il  Principe  stava  presso  Tra- 
ili, giunsegli  l'insperata  e subita  notizia  che  l'e- 
sercito pontificio  era  venuto  in  Capitanata  ed 
avea  occupata  Foggia.  Ei  noi  credè;  c molto, 
se  fosse  vero,  maravigliavasi,  clic  il  Legato  del- 
la Sede  Apostolica , uomo  ecclesiastico , e che 
più  d'ogni  altro  dovea  tener  la  fede  data , aves- 
se rotto  i patti  della  tregua  lerniata  tra  lui  c il 
Principe,  poiché  non  ancora  i costui  ambascia- 
dori  erano  tornati  dalla  Curia  papale  , sino  al 
cui  ritorno  , e per  cinque  giorni  di  più,  dovea 
durar  la  tregua.  Saputosi  adunque  e conosciu- 
tosi veramente  che  l'esercito  papale  era  a Fog- 
gia , il  Principe  impaziente  d'indugi , c cono- 
scendo le  fraudi  del  Marchese  Bertoldo,  per  cui 
consiglio  questo  dùcasi  essersi  fatto,  andò  a Ba- 
ri e statovi  poco  tempo  , persuaso  a Baresi  che 
durassero  nella  fedeltà  verso  di  lui  e del  Ku,  nò 
per  la  venuta  dell'esercito  del  Papa  in  Capita- 
nata si  mutassero  dalla  stabilità  della  loro  fede, 
ausi  aspettando  la  final  riuscita  delia  cosa  non 
passassero  alla  parte  avversa  prima  di  aver  ve- 
duto, se  la  fortuna  cosi  portasse,  ii  Principe 
vinto.  Conciossiachè  se  persistessero  nella  fede 
'ino  alla  final  riuscita  della  guerra,  se  il  Princi- 
pe vincesse,  essi  ne  sarebbero  reputati  gloriosi, 
i se  per  avventura  perdesse,  potrebbero  senza 
delitto  passare  all’altra  parte.  Persuasi  ili  tal 
modo  i Baresi , si  ritirò  . e passando  per  lo  cir- 
costanze del  Castel  di  Canosa  , che  era  tenuto 
dal  Marchese  Oddo  di  Honebrucli , pervenne  a 
(saudiano  , e quindi  andò  alla  città  di  Ascoli  , 
londe , ricevuti  da  essa  ostaggi , parti  per  Lu- 
cerà. Intanto  l'esercito  papale,  tuttoché  potes- 
-e  molestare  il  passaggio  del  Principe  per  quel- 
le parti,  poiché  orali  vicine,  pure  non  tentò 
f impedirlo.  Laonde  il  Principe  entrò  senza 
alcuno  ostacolo  insieme  con  le  sue  genti  in  Lu- 
cerà . e dopo  esservi  stato  fiochi  giorni  use!  con 
tutto  quanto  l' esercito  presso  al  fiume  detto  . . 

. che  dista  quasi  sei  miglia  dalla  città  di 
Foggia  , ed  ivi  restò  per giorni.  Sicco- 

me poi  la  città  di  S.  Angelo  che  sta  alla  cima 
del  munte  Gargano  alla  venuta  dell'esercito  pon- 
tificio in  Capitanata  crasi  ribellata  contro  del 
Principe,  cosi  fu  essa  presa  con  la  forza,  o sot- 
tomessa alla  soggezione  del  Principe. 

Il  quale  essendo  stato  alquanti  giorni  nel  sud- 
detto luogo,  e vedendo  che  l'esercito  papale 
che  stava  in  Foggia  non  era  alla  sua  comparsa 
uscito  in  campo  , conosciuta  da  questo  la  loro 
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rampum,  Princeps  eorum  putiti  ani  mi  totem  ex  viltà,  vie  piò  si  avvicinò  col  suo  esercito  alla 
hoc  praenoscens , aliquantulum  magi»  appropin-  città  di  Foggia,  per  vedere  se  allora  almeno 
qvavit  cum  exercitu  suo  ad  Civitalem  Fogiae,  ui  uscissero  a combattere.  Ma  quelli  per  niente 
videretur , si  vel  tunc  ad  bellandum  exirent : illi  non  uscivano , anzi  cominciarono  a circondarsi 
autem  aliquatenus  non  cxibant , immo  incoepe-  intorno  intorno  di  fossi  e sopra  a’ fossi  innalza- 
rant  se  circumcirca  vallare  fossatis,  et  super  foi - re  degli  steccati,  distruggendo  eziandio  le  bello 

satis  siicchatos  erigere,  desti uenles  eliam  do-  case  fatte  costruire  dall’ Imperador  Federico 
tnot , quas  Imperator  Fndericus  conslrui  fere-  .nella  Riviera  di  S.  Lorenzo,  per  poter  fare  col 

rat  in  Riveria  S.  Laurcntii  tolde  pulchras , quo  (legno  che  poterono  trarre  da  queste  case,  stec- 

ligtiaminibut  domorum  ipsarum  , quae  inde  di - 10  cali  e palizzate  intorno  alla  città;  conciossiachò 
rumpert  potuerunl,  facerent  siicchatos,  sire  pai-  non  poterono  abbatterle  interamente.  11  Princi- 
liciata  circumcirca  Civitalem.  Non  enim  licuil  jpe  volendo  farsi  ad  assediarli,  pose  gli  alloggia- 
ci* in  lotum  domus  ipsas  destruere.  Princeps  ad  nienti  presso  al  fiume,  che  è innanzi  alla  città  di 

obsidionem  ipsorum  procedette  , juxta  /lumen,  Foggia,  o stabili  sopra  una  chiesa  di  S Bario* 

quod  est  ante  Fogiam , tenloria  sua  fixìt , et  su-  lomeo  , che  è più  vicina  alla  città,  lina  vedetta 

per  quadam  Ecclesia  S.  Bartholomaei , quae  per  far  la  scolta,  come  si  usa,  contro  degl’ ini- 

magis  Cit itali  ticinalur  , spetulam  uttam  ad  mici  ; per  maggior  sicurezza  poi  del  suo  esercì* 

excubias , ut  morii  est , contro  hos.'cs  /adendo,  lo  fé  circondare  con  fossi  tutto  il  luogo  del  suo 

iptit  suum  v exillum  imponi  fecit , prò  rnajori  campo  , acciocché  i nemici  che  sembravano  in- 

exercitus  sui  cautela , totam  castrorum  suorum  20  numerabili,  non  potessero  irrompere  improvvi- 
stationem  fossatis  fecit  circumcirca  vallar i,  ne  samente  contro  di  lui  ed  offenderlo.  Ancora  fé 

fornitati  hostes  sui,  qui  videbantur  innumerabi-  prendere  ed  alforzare  le  delle  case  della  rivie- 

tes  , subito  in  ipsum  i r rum  pere  nt , et  ipsum  of-  ra  di  S.  Lorenzo,  siccome  trovavano  in  parte 

fendere  possent.  Fccilque  capi,  et  muniri  prae-  distrutto,  la  qual  cosa  egli  previde  dover  torna- 

diclas  dovws  in  Riveria  S»  Laurcntii,  sicul  e - re  di  grande  utilità,  perchè  quelli  che  erano,  co- 

ratti  in  parte  dcstructae,  quoti  quidnn  satis  utile  me  si  è detto,  in  $.  Lorenzo,  non  potessero  unir- 

esse  pra evi dit,  utilli,  qui  erant  in  appaio  S . Lau-  si  con  quelli  che  stavano  in  Foggia.  Laonde  sic- 

reniti,  ut  dictum  est  ad  eos , qui  crani  in  Fogia  come  il  Principe  si  accostò  alla  città  di  Foggia, 

ire  non  possent . Ex  quo  Princeps  ad  obsidiomm  cosi  l’esercito  papale  che  in  quella  era  rinchiuso 

Civitatis  Fogiae,  sicut  appropinquai it , ila  Pa-  30  ed  eravisi  raccolto  per  assediar  Lucerà  e il  Prin- 
palis  exercitus  , qui  ibi  inclusa s crai , et  prò  ob-  cipe,  si  trovò  in  quella  assediato,  e non  osava  di 

ridendo  Luceria , et  Principe  in  ea  fuerat  con - escire  fuori  delle  palizzate  per  timore  del  Princi- 

gregatu*  , reperii  se  incarceratum  potius  quam  cipe.  Perciocché  non  polca  credere  che  il  Princi- 

obsessorem , et  prae  timore  Principis  extra  pa - pe  sarebbe  stato  cosi  animoso  da  osar  di  esc i- 

lìcia  exire  nullatenus  audebat.  Numquam  enim  re  da  Lucerà  a cavallo;  ed  era  fermo  e stabile  il 

credere  potuerunt , quod  Princeps  tanti  animi  suo  proponimento  di  assediarlo  in  Lueera  : onde 

esset , ut  equo  Luceriam  nuderei  exire ; firmum - eziandio  il  Legato  della  Sede  Apostolica,  che  co- 
rize trai,  et  certuni  ipsorum  proposilum,  ipsum  mandava  l'esercito  pontifìcio,  poiché  fu  entrato 

Prìncipem  in  Luceria  obsidere : unde  eliam  Le-  in  Foggia  lacca  datare  dall'assedio  di  Lucerà  le 

gaius  Scdit  Apostoli- ae , qui  Impali  exercilui  40  lettere  che  spediva  nel  regno  o in  altre  parli. 
ptaeerat , posi  quam  Fogiam  introiti , si  quas  li - Ma  furono  delusi  nella  loro  speranza , e l’animo 

Itera*  per  Regnum,  vel  ad  parles  alias  millebai,  del  Principe  che  era  in  gran  vigore  per  la  giova- 
mi datas  in  obsidìone  Luceriae  snbnotari  furie-  uile  età  annullò  adatto  il  loro  proponimento,  e fe- 

bal.  Spes  autem  decepit  eos , et  animusitas  Prin-  celi  gravemente  pentire  di  quello  che  avean  fat- 

cipis,  quae  juvenili  in  eo  aetatc  vigebat , eorum  lo.  Perocché  Bertoldo  Marchese  di  llonebriich 

proposilum  penilus  annulla  cit , et  poenitudinem  come  ebbe  sentito  che  il  Principe  avea  avuta 

eisdc  eo  quod  fecerant , vehementer  ingessit.  Ber - tanta  audacia  da  passar  dalla  marina  di  Bari  a 

tholdus  enim  Marchio  de  Honebruch  , stativi  Lucerà , mentre  l'esercito  papale  stava  presso 

quod  Principem  intellexil  tuntuc  fuisse  ondi - a Foggia,  e che  disponeasi  di  uscire  in  campo, 

ciac,  quod  Papali  exertitu  exisiente  apud  Fo-  50  ne  fu  grandemente  turbato,  o cominciò  a pen- 
giam  , ipse  de  Terra  maniimae  Bari  transivit  sare  come  potesse  rientrar  nella  grazia  del  Prin- 

Luceriam , et  exire  disponebal  in  campum  , vai-  cipe.  E per  poter  meglio  e più  sicuramente  trat- 
te in  se  turbata*  est,  et  ex  tunc  cagliare  cocpit  tar  di  questo  e del  modo  di  entrar  nella  grazia 

qualiter  ad  graliam  Principis  recipi  posse t.  Un-  del  Principe,  prima  che  questi  fosse  tornato  in 

de  autem  mdius  hoc,  et  liberius  traclaretur,  et  Lucerà  per  venir  poi  all’assedio  di  Foggia,  pre- 

qualilerad  ipsius  graliam  reciperelur,  antequam  si  con  se  ottocento  soldati  dell’esercito  popale, 

Princeps  Luceriam  esset  retjressus  ad  obsidionem  usci  di  Foggia  colla  volontà  del  Legato  e andò 

Fogiae  processurus , assumi  is  set  um  octingenih  in  Trani.  La  ragione  poi  e l’occasione  di  questa 

in  il  ili  bus  de  Papali  exercitu,  de  voluntate  Le - andata  si  fu  di  trarre  alla  parte  della  Chiesa  fa 

gali  Fogiam  ex  i vii , et  ad  Civitalem  Tratti  prò-  60  terra  della  marina  di  Bari  che  èia  migliore  o 
etesii',  cujus  processus  causa  vel  occasio  fuit,  ui  più  ricca  parte  della  Puglia  , e dopo  averla  cosi 

idem  Marchio  Ttrram  maniimae  Bari,  quae  acquistata  alla  Chiesa  , colle  genti  in  quelle  par- 
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metior,  et  ditior  pars  Apuliae  ut,  ad  partem  ti  raunate  e le  altre  che  erano  restate  in  Fog- 

Ecclesiae  revocarti,  et  terra  ipsa  ad  partem  Ec - già  col  Legato,  non  vincere,  ma  divorare  il  Prin- 

cletiae  devoluta  , congregata  de  partibus  itlis  cipe  ed  il  suo  esercito.  Si  fermò  poi  con  giura- 

multitudine  illa,  et  ea , guae  Fogiae  cum  Lega-  mento  tra  il  legato  e il  Marchese  clic  allatto  que- 

to  remanserat , Principem , et  exercitum  ejus  gli  non  uscirebbe  a combattere , nè  permette- 

non  tam  vincerei,  guani  decorare!.  Firmatum  est  rebbe  che  uscisse  l’esercito  prima  che  il  Mar- 

inter  Legatum,  et  Marchionem  interpolinone  ju-  cliese  colle  sue  genti  fosse  tornato. 

ramenti,  ut  nullo  modo  Ltgolus  ad  bellandum 
e.rire  perni itteret,  anteguam  Marchio  cum  gen- 
te redini.  10 

Profectus  est  itague  Marchio  ad  civitatem  Andò  il  Marchese  adunque  nella  città  di  Tra- 
Trani,  in  cujui  civilatis  Castro  morabatur  uxor  ni,  nel  cui  castello  dimorava  sua  moglie  Isolda 

ejus  Isolda  filia  Marcliionis  Lanctac,  guae  Pria-  figliuola  del  Marchese  Lancia , che  dal  canto 

ripi  ex  parte  matris  suae  proxima  linea  sangui-  della  madre  era  con  istretta  linea  di  sangue  pa- 
nni attinebat,  cujus  studio  tractari  coepit,  gua-  rente  del  Principe,  per  mezzo  della  quale  ai  co- 

litcr  Marchio  ad  gratiam  Principi s reciperetur.  minciò  a cercare  come  il  Marchese  potesse  ri- 

J.icet  autem  uxor  ejus  hoc  tractare  niteretur,  entrare  nella  costui  grazia.  Ma  sebbene  la  mo- 

Marchio  tamen  in  dupliritate  ambulane , primo  glie  trattasse  questo,  pure  il  Marchese,  operando 

civitatem  Traili,  deinde  civitatem  Baroli,  et  sub-  doppiamente , richiamò  prima  la  città  di  Trani , 

seguente r omnes  alias  civitales  maritimae  Ter-  20  poi  quella  di  Bari,  e appresso  tutte  le  altre  cit- 
rae  Bari  ad  partem  Ecclesiae  revocavi!,  praeter  tà  marittime  della  Terra  di  Bari  alla  parte  della 

civitatem  Andrensem,  guae  sibi  obedire  noluit:  Chiesa;  all'infuora  solo  di  Andria  che  non  gli 

nam  Comes  civitatem  ipsam  cantra  Marchioncm  volle  ubbidirò  . perciocché  il  Conte  di  questa 

virililer  de fendebat.  Cum  e nim  inter  civitatem  Terra  difendeala  valorosamente  controdei  Mar- 

ipsam,  et  Barolum  guaedam  antiguae  inimici-  cheso.  Essendo  poi  alcune  antiche  nimistà  fra 

tiae  esscnt , Marchio  cum  mititibus  sui)  , et  Ba-  quella  cittàe  Bari,  il  Marchese  andò  co'suoi  sol- 

rolitanis  omnibus  per  comminalioncm  contro  ci-  dati  e con  tutti  i Baresi  contro  di  essa  come  per 

rilatem  ipsam  processi I,  et  cum  nihil  facete  pos-  minacciarla  ; e non  potendo  far  niente , attèso 

set  propter  defensionem  praedicti  Comilis , et  ci-  la  difesa  di  esso  Conte  e di  tutti  gli  abitanti,  che 

rium  civilatis  ipsius , qui  satis  animose  resiste-  30  molto  animosamente  resistean  loro,  e difendean 
lui  ut  eis,  et  civitatem  ipsam  virililer  tuebantur,  la  città,  il  Marchese  e que'di  Bari,  sconfitti  , 

Marchio  , et  Barolilani  non  sine  verecundia  non  senza  vergogna  si  ritirarono. 

e.rpugnali  inde  recesscrunt . 

Iniet  ta  vero  tractatum  est  per  uxorem  Mar-  Si  trattò  intanto  dalla  moglie  del  Marchese 
chiome  Bertholdi , quod  quidam  nepos  ipsius  Bertoldo  che  un  tal  nipote  di  esso  Marchese 

Marchionis  nomine  Bertholdus , quem  Marchio  chiamato  eziandio  Bertoldo,  e molto  da  lui  ama- 

valde  diligebat , cum  exirel  venatum  versus  ci-  to,  uscendo  a caccia  verso  la  cittàdi  Andria  fosso 

rilatem  Andriae,  raptus  fuit  ab  Andrcnsibus,  et  preso  dagli  Andresi  e messo  in  prigione  : il  che 

in  custodia  detentus  : quod  ideo  procuratum  est,  fu  fatto  acciocché  il  Principe  avesse  quindi  al- 

ai! od  atigua  Principi  ex  hoc  cautela  fieni,  quod  40  cuna  sicurezza  che  il  Marchese  non  verrebbegli 
Marchio  cantra  ipsum  non  esse!.  Licei  ex  hoc  contro.  E sebbene  da  questo  potesse  sembrare 

aliguibus  posset  videri.  et  credi,  quod  capito  e credersi  clic  la  cattura  del  suddetto  giovane  si 

praedicti  juvenis  de  conscientia  Marchionis  prò-  fosse  fatta  col  consentimento  del  Marchese,  pu- 

curata  fuisset,  tamen  Marchio  tolum  contrarium  re  questi  con  le  opere  mostrava  tutto  il  coutra- 

optribvs  ostendebal . Intendi  bai  e nim  omni  stu-  rio.  Conciossiachè  cercava  a tutto  potere  di  rac- 

dio  congngare  ijcntem  equitum  , et  pedilum  per  còglierò  uomini  d’infanteria  e di  cavalleria  per 

totani  marilimam  Tenue  Bari,  guae  jam  ad  tutta  la  marina  della  Terra  di  Bari,  che  già  per 

partem  Ecclesiae  sludio  suo  conversa  crat,  et  suo  consiglio  crasi  inchinata  alla  parte  della 

quom'  documque  poterai  partem  Ecclcsiar  ju-  Chiesa  , e studiat  asi  in  tutti  i modi  di  giovare 

vabat.  50  alla  Chiesa. 

Misit  quoque  in  diebus  itlis  Legalo  Apostoli-  Mandò  pure  in  que'giorni  al  Legato  della  Se- 
me Sedi t apud  Fogiam  existcnli  prò  stipendiò  de  Apostolica  che  stava  in  Foggia  per  gii  sti- 

exercitus  l'apalis  omnia  rasa  argentea  , guae  pendìi  dell’esercito  papale  tutti  i vasi  d’argen- 

invenla  suiti  in  camera  uxorie  in  castro  Troni;  te  che  trovaronsi  nella  camera  della  moglie  nel 

sicque  laliter  in  ncgolio  Ecclesiae  se  gtrebal,  castello  di  Traili,  e per  modo  comportavasi  ne- 

guod  nullo  modo  verisimile  videbalur,  ipsum  gii  allari  della  Chiesa  , che  non  potessi  adatto 

Marchionem  occulte,  rei  manifeste  in  partem  credere  che  segretamente  o apertamente  e'si 

Principi s declinasse.  Congregala  enim  magna  fosse  inchinato  alla  parte  del  Principe.  Concios- 

multitudine  ormatomi»  equitum,  et  pedilum,  siachè  rannata  gran  moltitudine  di  cavalli  e di 

muitoque  fodero  prò  exercitu  tam  in  rebus  vietai  CO  fanti  e molla  provvigione  di  cose  necessarie  »1 
Aominum , et  equorum  necessaria , guani  etiam  villo  si  degli  uomini  che  de' cavalli , non  clic  di 

>ri  diversa  spteiebus  medicinalibus  prò  infirmis , medicine  per  gl'infermi, che  eranogià molti  nel- 
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qui  militi  in  exercitu  ipso  apud  Fagiani  erant,  l'esercito  presso  Foggia  , parli  il  Marchese  per 

ipse  Marchio  cum  praedicl a gente , et  fodero  per  mare  con  questa  gente  e le  provvigioni  verso  la 

«i are  ad  cicilalem  Sgponti  profectus  eit , quae  a città  di  Siponto , clic  è lontana  quindici  miglia 

F ngia  per  quindecim  milita  distai:  cumque  es-  da  Foggia.  E trovandosi  con  tutta  questa  gente 

net  cum  tota  ipsa  gente,  et  fodero,  cogitavi I,  e le  provvigioni. pensò  clic  se  tentava  di  andare 

quud  si  Fngiam  ire  tentare t,  exercitus  Principi!.  a Foggia  , l'esercito  del  Principe  che  stava  in- 

qui  ante  Fagiani  erat,  ipsum  et  pracdictam  gen-  nanzi  a Foggia  avrebbe  potuto  opporsi  a lui  ed 

lem  impedire  posset.  Misi l ergo  Nuntium  stilivi  a'suoi.  Quindi  mandò  un  nunzio  al  Principe  di- 

ad  Principem,  significane  ci , qnaliter  ipse  cum  cendo  come  egli  stava  con  alquanto  genti  nella 

guadam  gente  erat  in  cimiate  Sgponti,  studens-  IO  città  di  Siponto,  c che  desiderava  facesselo  cn- 
que  sibi,  ut  ipsnm  cum praedicta  gente  Fogimn  trare  con  quella  gente  nella  città  di  Foggia,  poi- 

intrare  pt  rmitteret,  quia  ipse  erat  ea  cum  Le-  t hè  egli  avea  da  trattare  col  Legato  Apostolico 

goto  Sedie  Apnslolicae  tractaturus,  quae  ad  cjus  di  cose  che  tornerebbero  in  suo  onore  ed  utili- 

honorem  et  commodum  redundarent.  Principi  là.  Ma  il  Principe  conoscendo  le  astuzie  e le  fro- 

autem  aslutias , et  fraudes  ipsius  Marchionis  a-  di  del  Marchese , gli  rispose  comandandogli  che 

gnoscens  , respondil  ri  praeci/nendo , quod  nullo  non  tentasse  punto  di  entrare  in  Foggia  con  quél- 

modo  Fogiam  cum  gente  illa  venire  tentare!.  Mar-  le  genti;  e il  Marchese  credendo  d'ingannare  il 

chio  vero  Principem  decipere  putirne , respon/lit  Principe,  rispose  che  non  sarebbe  entrato,  e 

te  non  inlraturum  ; et  per  aliquos  dici  moratus  restò  alquanti  giorni  con  quelle  genti  a Sipon- 

est  cum  gente  ilta  Sgponti.  Cumque  sic  aliquan-  20  to.  Stato  cosi  qualche  tempo,  un  giorno  in  sni- 
di» moraretur,  subito  eujusdam  dici  crepusculo,  l'imbrunire  mosso  improvvisamente  da  Siponto 

cum  gente  illa  morii  de  Sgponto , ut  norie  tota  co'suoi,  acciò  che  camminando  tutta  notte  in  sul 

procedentes  ante  dituculum  Fogiam,  line  impe-  fare  dell'alba  entrassero  in  Foggia  senza  impe- 

dimento  exercitus  principali s,  intrnrenl.  Aon  dimento  dell’esercito  principesco.  Non  ignorava 

aulem  latuit  Principem  astulia  Marchionis,  il  Principe  la  fraude  del  Marchese  quando  inos- 

quando  cum  gente  illamovit  de  Sgponto;  sed per  se  da  Si|ionlo  coll'esercito,  ma  avendo  saputo 

exploratores  caule  / tosilo!  processu  Marchionis  ila  esploratori  cautamente  ordinati  a ciò  il  cam- 
mini gente  illa  praccognilo  , misti  sunt  de  exer-  mino  del  Marchese  conquclle  genti,  subito  man- 
etta Principi s terccntum  inter  Theutonicos,  et  dò  loro  incontro  trecento  cavalli  tra  Alemanni 

Saraceno > equiles  in  occursum  gentis  illius.  E-  30  c Saraceni.  Era  notte,  masplendea  la  luna  quali- 
rat  au(em  nox.  Cuna  tamen  lucebai,  dum  Mar-  do  camminando  il  Marchese  alquanto  sicura- 

chione  cum  tota  gente  praedicta  in  quadam  se-  mente  con  lo  sue  genti  vergo  Foggia  , si  levò 

curitate  versus  Fogiam  procedente , subito  in  co s contro  di  essi  un  improvviso  gridare  il  nome  del 

factus  est  clamor  Nomimi  Prinripatis.  et  cum  Principe,  e col  gridare  un  violento  insulto  del- 

clamore  riolentus  gentis  Principalit  insultus.  la  gente  principesca.  E poiché  le  genti  del  Mar- 

Cumque  gens  Marchionis  majorem  esse  occur-  i llese  crederono  che  fosse  maggiore  la  moltitu- 

rentis  gentis  mullitudinem  crederei , subito  sfu-  dine  degli  assalitori , presi  da  subito  stupore , e 

port  correpti,  et  ad  clamationem  nominis  Prin-  spaventati  grandemente  a quel  gridare  il  nome 

cipulis  vehementer  exterriti,  terga  veri  erutti,  et  del  Principe,  rivolsero  le  spalle,  e gettandosi  in 

se  per  aulitili  proripientes  in  fugam,  alii  ex  eie  IO  fuga  pe’catnpi , altri  furono  morti  di  ferro  , ai- 
i /Indio  perierunt , alii  capti  sunt,  alii  cum  prae-  tri  furono  presi  ed  altri  salvaronsi  fuggendo  in- 
dirlo Marchiane  fugicndo  salenti;  fuit  enimgens  sieme  col  Marchese.  Erano  queste  genti  2300 

illa  lune  equiles  2300 , et  pediles  1500 , ex  qui-  cavalli  e 1500  fanti,  de' quali  in  quello  scontro 

bus  in  ilio  confiictu  occisi  fuerunt  IMO , vulve-  perirono  1400  e 450  furono  i presi  e feriti  non 

rati  vero  ritra  mortis  periculum , et  capti  circa  mortalmente.Restaronopoicarri.prowigionicd 

450.  Rcmanserunl  itaque  currus,  fuderum  , et  altra  roba  che  portavasi  per  gl'infermi,  essen- 

spteies  aliar  , quae  prò  infirmi s Jefcrcbantur,  do  morti  o fuggiti  quelli  che  li  guidavano,  tra  i 

forum  ductoribus  aut  peremtit,  aut  fuga  salva-  quali  carri  trovossene  uno  carico,  oltre  ad  altre 

ti's  inter  quos  currus  unus  inventus  est  mosteri-  medicine , di  moscaiuole  e di  ventagli  che  por- 

mi , et  fiabellis  tantum  oneratus,  quae  prò  in-  50  tavansi  per  gl’infermi  affine  di  scacciare  le  mo- 
firmis  defeiebantur  ad  musco*  depellendas , vel  sche  e di  arrecare  alcun  rimedio  allo  scottante 

ad  refrigerìum  aeri»  calorie  incrudii,  facien-  calore  dell'aria.  Ancora  trovaronsi  altri  carri  ca- 

dum,  et  aliis  rebus  medictnalibut  oneratus;  mul-  richi  di  galline , polli  ed  altre  cose  opportune  ai 

tique  alti  currus  cum  gallimi , el  pullis,  el  rebus  vitto  degli  uomini  e degli  animali,  le  quali  tut- 

aliis  viclui  hominum,  el  animalium  opportuni s,  te  servirono  comodamente  per  uso  deU’eserci- 

quae  omnia  in  Principali!  exercitus  usumcom-  to  principesco, 

modi!  m cesserunt. 

Tali s aulem  tempore  ilio  fortuna  Principia  Tale  fu  poi  in  quel  tempo  la  fortuna  del 
fuit, quod  licei  de  Papali txercilu  in  Fogiu  multi  Principe,  che  sebbene  ogni  giorno  morissero 

quolidie  morerentur,  mutlique  infirmi  jacerent;  00  molti  dell'esercito  papale  in  Foggia,  e molti  fos- 
i«  Principi!  tamen  exercilu,  qui  ante  Civitalem  sero  infermi,  pure  nell'esercito  del  Principe  che 
trai paucissimi  infirmi,  duoque  tantum  iòide-  era  innanzi  a quella  città  pochi  infermi  conta- 
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functi  fuerunl,  Civita»  enim  Fogiae , quae  licei  vanii,  o due  solamente  vi  morirono.  Concio*- 

fertilissima  esse  consueverat , propler  muliitudi-  siachè  la  cittàdi  Foggia  sebbene  d'ordinario  fer- 

nem  gentium  Papali s exercilus  ibi  exislenti»,  et  tilissima,  pure  per  la  moltitudine  dello  genti  dt*l- 

propler  obsidionetn  praecipue  Principi s,  quae  l’esercito  pontifìcio  che  ivi  erano,  e soprahit- 

nihil  illue  permittebat  inferri,  in  tantum  jam  to  per  l’assedio  del  Principe,  era  venuta  in  tarl- 
erà/ rena  penuriam,  quod  prò  gallina  una  da-  ta  strettezza  che  per  una  gallina  davasi  un  ca- 

batur  equus . et  vix  ad  tale  pretium  poterai  in-  vallo,  ed  eziandio  a questo  prezzo  a mala  pena 

ventri:  ex  qua  penuria,  et  ex  corruptione  aeri s se  ne  pelea  avere.  Por  la  qual  penuria  6 per  la 

propter  fìnum  equoruin,  et  immundilias  alias,  corruzione  dell’ aria  cagionata  dallo  sterco  dei 

tanta  genlem  illa/n  invasi/  infirmila»,  quod  edam  10  cavalli  e da  altre  immondizie,  fin  uno  quelle  gen- 
ipse  Legata » Apostoli  cae  Sedi»,  cui  abundantius  ti  assalite  da  cosi  fiero  contagio,  che  lo  stesso 

quatn  aliis  omnia  suppclere  poterant,  infirmi - Legato  Apostolico,  a cui  con  più  abbondanza 

tate  ipsa  non  remansit  intactus.  Cum  ergo  Le-  d egni  altro  niente  non  potea  mancare,  non  ne 

gatus  Apostolica e Sedi s adversantem  sibi  forlu - fu  illeso.  Laonde  vedendo  egli  la  fortuna  a sé 

nnni,  et  Principi» prosperilatem  videret , et  ex  contraria  e favorevole  al  Principe,  e quindi  per 

multi»  argumentis  conti nceretur,  quod  ex  for-  molte  cagioni  persuadendosi  essere  volontà  di 

luna  necessitate  erat  ut  Princep » vieto  ri  am  et  Dio  che  il  Principe  avesse  la  vittoria  e il  domi- 

dominium  haljeret , r vlens  consulere  tam  sibi  nio,  per  provvedere  tanto  a sò  (pianto  agli  al- 

quam  aliis , qui  ibi  per  obsidionetn  Principi»  tri  che  ivi  erano  iutollerabilmeuto  da  lui  asse- 

xntolerabiliter  oppriinebanlur,  tnisit  Nuntios  ad  20  diati,  mandò  ambasciadori  al  Principe  per  far 
Principem  de  concordia  far  tenda.  Sicque  factum  la  pace.  Cosi  fu  fatto  che  trattatosi  d’ambo  le 

est,  quod  traclatu  bine  inde  habilo  , ad  Itane  parti,  il  Principe  e il  Legato  ne  verniero  a que- 

Princcp » atque  Legai us  concordiam  decenerunt , sta  concordia  che  quegli  in  nomo  suo  e di  He 

videlicei  ut  Princep » prò  parte  sua , et  Regi s Con - Corrado,  suo  nipote,  si  tenesse  tulio  il  reame  al- 

radi  nepotis  sui  Regnum  tenerci,  excepta  Terra  l iufuora  di  Terra  di  Lavoro  che  conccdca  al 

Labori s,  quatti  Princcj>s  Ecclesia e concessit  te-  Papa,  con  questo  però  che  ove  il  Papa  per  av- 

nendam  : ila /amen  quod  si  Papa  Iransaclionem , ventura  non  accettasse  questa  transazione  e 

et  concordiam  ipsatn  forte  non  acceptaret , lice * concordia,  fosse  permesso  al  Principe  di  rivo- 

re/  Principi  Ttrramadsuum  ju»,  et  dominium,  care  la  detta  Terra  al  suo  diritto  e domiuio. 

revocar » Qua  transuclione  sic  facta  intcr  Prin - 30  Conchiusa  questa  transazione  fra  il  Principe  o 
tipetti  et  Legutum  cautionibus  inlercenieniibus  il  Legato,  e firmata  da  coloro  che  per  sicur- 

fi rinata,  Legata»  ubnixe  rogac.it  Principem,  ut  tà  v'intervennero,  questi  pregò  strettamente  il 

intuita  divina e pittati s quibusdam  Regni  Mobili-  Principe  che  per  riguardo  della  divina  pietà 

bus  parcerei,  qui  a tempore  Imperatoria  patri s perdonasse  ad  alcuni  nobili  del  reame,  i quali 

sui  a Regno  exsulabant,  et  in pracsentia  cum  ip-  fui  dal  tempo  dell’lmperador  Federico  suo  pa- 

so  Legato  erant;  ad  cuju»  Legali  preces  mutui  die  erano  esuli,  e trovavansi  allora  con  lui.  Al- 

Princep»  praefatis  Mobilititi»  clementer  induisti;  le  quali  preghiere  del  Legato  commosso  il  Prin- 

Terras  , qua s jusle  omisero nt , cis  restituii,  et  in  cipe , perdonò  clementemente  a delti  nobili  , o 

Regno  eo»  manere  concessit , dumtnodo  sic  se  in  rendè  loro  le  terre  che  giustamente  aveano  per- 

antea  gererent , quod  praelerilas  off  nsas  lauda-  dote  concedendo  che  restassero  nel  regno  si  ve- 

bili  conversai  ione  delercnt , et  rindictam  ex  sota  ra  mente  elio  per  lo  innanzi  si  portassero  in  mo- 

Principis  dementici  contro  ipsorum  praderita  do  da  cancellare  con  laudevole  condotta  le  pas- 

delida  cessantem  recidivo  malo  non  subi  reni,  sate  dieso , e non  avessero  a soUei  ire  per  nuovi 

falli  la  vendetta  degli  antichi  che  cessava  per 
sola  clemenza  del  Principe. 

Ab  x Ila  quoque  tata  immensa  gralia  Rcrthol-  Neppure  il  Marchese  Bertoldo  di  Ilonehruch 
dus  Manliio  de  Hnnebruh,  et  fruire»  non  fu  e-  e i suoi  fratelli  furono  esclusi  da  questa  imtncn* 

runt  exdusi:  nam  licei  enormifer  cantra  ipsum  sa  grazia;  conciossiachò  quantunque  avc»sero 

Principem  de  li  qui  ss  cnl , et  eorum  recent  culpa  grandemente  peccato  contro  del  Principe,  eia 

poenam  imminentem  ra/ionahilHer  cxpcctavct  , 50  loro  recente  colpa  meritasse  a ragione  d* esser 
tatnetì  Pnnceps  divi  nam  imi/atusmiscricorduin,  j punita  , pure  il  Principe  imitando  la  divina  ini- 

quae  nulli  quan/umeunqut  peccatori  detti,  eidem  scricordia,  che  non  manca  a niuno  per  quanto 

Marchioni,  el  fra/ribus  peperei!,  et  omnem  prue-  gran  peccatore  egli  sia,  perdonò  al  Marchese 

terilam  remitil  o/fensam.  et  in  familia  sua  tot  ed  a’fratelli,  rimettendo  loro  la  passata  offesa,  e 

manere  juss il,  et  tenere  Terra»,  et  alia  bona  sua,  ordinando  cito  restassero  nella  sua  famiglia  e 

quibus  ralionabililtr  debuerant,  el  in  perpetuimi,  ritenessero  le  loro  terre  e gli  altri  beni,  dc'qua- 

caruisse.  li  doveauo  a buon  diritto  essere  perpetuamente 

privati. 

Legato  itaque  cum  foto  ilio  suo  innumerabili  Ritirandosi  adunque  da  Foggia  il  Legato  con 
exercitu  a Po  già  recedente,  et  in  Terroni- Labo - 60  tutto  quel  suo  innumerabile  esercito,  e andando 
ria  tunte , Pnnccp»  moti»  ab  obsidione  cesiti»  in  Terra  di  Lavoro,  il  Principe  tolto  il  suo  carn- 
ati quemdam  locum  amocnum,  et  venationibus  jpo  dall'assedio,  se  ne  andò  ad  un  ameno  luogo 
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deledabilem , qui  S.  Gervasius  vocafur  habiturus 
de  obsidionis  labore  solali  a profeclus  est:  et  qui 
in  planine  fogiae  inler  calores  aesln  us,  et  con- 
tinuai pulveris  nebulas , dudum  praedictae  obsi- 
dionis  tempore  sanus , nullaquc  talus  infirmila - 
te  permansil,  tamen  in  praedicto  loco  S Grrta- 
sii  inter  venalìonum  solatia , et  nemorit  ri  frige- 
riti discaldatus  aliquantulum  aegrotavit,  non  lu- 
men propter  illam  dis  aldationem  animus  ejus  ex 
tana  vii  tute  corporis  langnescebat , scd  in  itici 
tali  egrotalione  Nuntios  dimisi l ad  Papam  , ut 
si  piar  er et  ei  praedicia  composito  farla  cum  Le- 
galo , acceplaret  eam,  alioquin  ipse  ad  recipicn- 
dam  Ttrrae-Lubohs potestà! e m procalerct.Nun- 
tii  aulein  Principis  ad  Papam  proferii  invene- 
runt  in  Papali  Curia  Comilem  Guaserburh,  per 
guem  Comilem  intellexerunt , quod  praenomina- 
tus  Pcrtholdus Marchio  de  // ombriteli , et  fralres, 
gui  pridem  ad  gratiam  Principis  recepii  fue- 
rant,  conspiralionem  quamdam  contro  Princi- 
pem  cum  quibusdum  Pegni  Aulì  Ut  bus  traclarent  : 
quod  Nuniii  ipsi  siali m Principi  signi firarerunt 
ut  Princeps  sibi  ab  ipsa  conspirai  ione  caverei. 
Quo  audito  Princeps,  de  traclala  praedictae  con - 
spiraiionis  certa  plora  Imbuii  indiria , quibus  vio- 
le nier  pracsumsit  verum  esse,  quod  dirti  suiA'un- 
tii  significavcrant  sibi , sicque  praedictum  Mar - 
chionem,  fralres  capi  ferii,  et  in  carcere  reti- 
neri. 

Pracdictis  autem  Nunliis  a Papali  Curia  ne- 
gotto  infetto  r eversi* , indixit  Princeps  Curiam 
generaltm  Baroli  celebrandam  in  Pesto  Purifica- 
tionis  Peatac  Mariae ; et  ne  imperfecta  remane- 
re videretur  acceptalio  praedictae  composi! ionie, 
guam  fecero!  ium  Lega'o  Sedi .<  Aposlolirae , in- 
terim alio s Aruntios  misit  ad  Ptpam , requirens 
adhuc  praedictae  composìlionis  acceptaiionem  , 
guam  cum  Pupa  nega  sset  ndeuntibus  ad  Prin - 
cipem  Nuntiis,  celebrala  est  Curia  generalis  a- 
pud  Barolum  ditto  Anno  Incarnai  onit  Domini 
J256,  mcn>e  Pebruarii , 13.  Indici  ionie,  in  pcstu 
Purificalionis  Untine  Mariae,  inqua  CunaGuat- 
vanus  Laurea  Print  i;  is  avuncutus  factus  est  Co- 
mes Principatus  Salernitani , et  Magnus  Pegni 
Siciliae  Maiesrallus  , deposito  per  sententiam 
Comitum , et  Paronum  Petro  de  Calabria , tam 
ab  honore  Comitati is  Catanzarii , guam  ab  offi- 
cio Mares  alliae  Pegiae  Pegni  Siciliae . propter 
proditionem  stmm.  In  eadem  quoque  Curia  rect- 
plus Laurea  Principis  arunculus  praedidi  Guai- 
vani frater,  factus  est  Comes  Squi Bacii,  et  Ihn • 
rico  de  Spernaria  concessus  est  Comi  talus  Mor- 
sici. In  ipsa  Curia  Perthvldu * Marchio  de  Ho- 
nebruch  , et  fratrrs  ejus  , patrfacta  , et  legitimc 
probata  conspiratione , quam  cantra  Principem 
facere  tentuverani,  per  tornile»,  et  Barone s Pe- 
gni concorde s senlentialiter  fuerunt  condemnali 
ad  morlem;  poena  tamen  mortis  commutata  est 
ad  poenam  carceri»  perpetui,  in  quo  miserrimam 
pitam  falalem  finiei'unt . 
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e dilettoso  per  la  caccia,  chiamato  S.  Gervasio, 
a din  di  prenderò  alcun  riposo  dalla  fatica  del- 
l’assedio. Ma  egli  clic  nella  pianura  di  Foggia, 
tra  i calori  della  stato  e le  continue  nebbie  della 
polvere  era  stato  sano  ed  illeso  da  ogni  infermi- 
tà, pure  nel  predetto  luogo  di  S.  Gervasio,  ri- 
scaldato fra' sollazzi  della  caccia  e i refrigeri!  del 
bosco,  alquanto  infermò,  sebbene  per  sitratto  ri- 
scaldamento il  suo  animo  non  languisse  per  di* 
minuita  virtù  del  corpo,  anzi  durante  la  malat- 
tia mandò  suoi  amhasriadori  al  Papa,  accioc- 
ché, ove  gli  piacesse,  accettasse  la  detta  compo- 
sizione fatta  da  lui  col  Legato;  altramenti  e' si 
porrebbe  ad  impadronirsi  della  Terra  di  Lavo- 
ro. Or  gli  ambasciadori  del  Principe  andati  dal 
Papa,  trovarono  nella  Curia  papale  il  Conte  di 
Guaserbuch , dal  quale  seppero  che  Bertoldo 
Marchese  di  Honebruch  e i suoi  fratelli,  che 
erano  pur  testò  rientrati  in  grazia  del  Principe, 
aveano  fatta  contro  di  lui  una  cospirazione  con 
alquanti  Nobili  del  regno.  La  qual  cosa  gli  am- 
basciadori, come  la  ebbero  saputa , subito  la  si- 
gnificarono al  Principe,  acciocché  si  guardasse 
dalla  detta  congiura.  Il  che  uditosi  dal  Principe, 
cbbYgli  maggiori  indizii  del  trattato  della  detta 
congiura,  da’quali  violentemente  congetturò  es- 
ser vero  quello  che  i suoi  ambasciadori  avean- 
gli  significato . e cosi  fé  prendere  il  detto  Mar- 
chese co* fratelli  e li  fè  porre  in  carcere. 

Essendo  poi  ritornati  dalla  Curia  papale  i sud- 
detti ambasciadori  senza  aver  conchiuso  Tarta- 
re, il  Principe  indisse  una  Curia  generale  in  Bar- 
letta da  celebrarsi  nella  festa  della  Purificazione 

Ila  Beata  Maria , e acciocché  non  sembrasse 
che  restava  imperfetta  l’accettazione  della  sud- 
detta composizione  fatta  col  Legato  della  Sede 
Apostolica,  mandò  altri  mmzii  ai  Papa  a diman- 
dar di  nuovo  l'acccttazione  della  detta  compo- 
sizione, la  quale  avendo  il  Papa  negata  , al  ri- 
torno degli  ambasciadori  si  celebrò  la  Curia  ge- 
nerale in  Barletta  Tanno  della  incarnazione  del 
Signore  1256.  del  mese  di  febbraio,  XI 11  In- 
dizione , nel  di  della  Purificazione  della  B.  Ma- 
ria. Nella  qual  Curia  Galvano  Lancia,  zio  del 
Principe,  fu  fatto  Conto  del  Principato  di  Saler- 
no, e gran  Maresciallo  del  regno  di  Sicilia,  es- 
sendo stato  Pietro  di  Calabria  per  sentenza  dei 
Conti  n de'Baroni  deposto  tanto  dall’onore  del- 
la Contea  di  Catanzaro  quanto  dall’ uffizio  di  Ma- 
resciallo del  regno  di  Sicilia  . a cagione  del  suo 
tradimento. Nella  medesima  Curia  Federico  Lan- 
cia , zio  del  Principo,  fratello  di  Galvano,  fu  fat- 
to Conte  di  Squillare , e ad  Errico  di  Spcrneria 
fu  data  la  Contea  di  Marsico.  Nella  stessa  Curia 
Bertoldo  Marchese  di  llouebruch  e i suoi  fra- 
telli , sondosi  manifestata  e provata  legittima- 
mente la  congiura  che  tentarono  di  fare  contro 
U Principo,  furono  da’ Baroni  e Conti  del  regno 
concordemente  sentenziati  a morte;  pur  tutta- 
via la  pena  della  morto  fu  cambiata  in  quella 
del  carcero  perpetuo  in  cui  miseramente  uniro- 
no la  vita. 
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Hate  qniiem,  ut  praediximut,  in  Apuliae  par-  Queste  cose  die  si  sono  narrate  faceansi  nel- 
tibus  getta  «uni,  qualiter  autem  in  Calabria , et  lo  regioni  della  Puglia  ; ora  è da  vedere  quello 

Sicilia  res  interim  gerebanlur,  enarrandum  est.  che  opera' ansi  nella  Calabria  e in  Sicilia. 

Eo  sane  tempore,  quo  Papalii  exercitui  in  Nel  tempo  che  l'esercito  papale  disccndea  , 
Apuliam  descendebat , ut  supra  eit  memoratum,  come  si  è detto,  nella  Puglia,  il  Principe  Man- 
Princepe  Manfrtdus  comtituit  Freiericum  Lan-  fredi  costituì  il  rio  Federico  Lancia  suo  Vicario 

ceam  arunculum  su um  Vicarium  generalem  in  generale  in  Calabria  ed  in  Sicilia;  c mandollo 

Calabria,  et  Sicilia,  mititque  euminCalubriam,  in  Calabria  perché  la  governasse  nello  stato  di 

quae  in  fidelilate  Principit  crai , ut  in  stai u pa-  pace  , come  quella  che  conservavasi  nella  fedo 

cifico  gubemarel , et  Siciliam , quae  adirne  in  re-  10  del  Principe , e in  Sicilia  perchè  con  qualunque 
belliane  durabai , quacumque  ingenio  ac  viriate  mezzo  fosse  possibile  la  richiamasse  alla  sua 

possel,  ad  mandata  ejus  recocaret.  Profeclus  ita-  ubbidienza  . giacché  ancora  durava  nella  ribel- 

que  praedictus  Vicarius  in  Calabriam,  a Cala-  liunc.  Sondo  adunque  partito  il  suddetto  Vica- 

brienaibus  devotissime  receptus  est,  tutamque  ter-  rio  per  la  Calabria,  fu  ricevuto  devotissimamen- 

ram  inventi  in  pace,  et  in  fide  Principia  monili-  te  da'  Calabresi , e trovò  che  tutta  quella  Terra 

Um,  praeler  duo  Castra,  ridelicet  S.  Christi-  manleneasi  parifica  c fedele  al  Prìncipe  all' in- 

n am,  cl  Bubalinum,  quae  Fulco  nepos  Petti  de  fuora  di  due  villaggi,  cioè  S.  Crisiina  c Buhali- 

Calabria  tam  silu  loci,  guani  omnibus  necessa-  no  , i quali  già  forti  per  la  natura  del  luogo  man- 
riis,  et  l'iris  armatis  munita  tenebat : conira  quae  truca  Folco  nipote  di  Pietro  di  Calabria  con  tut- 
Castra  praedictus  Vicarius  obsidionem  consti-  )Q  le  le  cose  necessarie  e con  uomini  armali.  Con- 
lui», machinas  ordinari t,  et  e a viriliter  oppugna-  irò  i quali  castelli  il  Vicario  si  pose  ad  oste  , e 
re  coepit.  Licei  autem  Vicarius  in  Calabria  cor-  ordinate  delle  macchine,  cominciò  virilmente 
poratiler  per  praetentiam  manerei,  tamen  ani-  a combatterli.  Ma  tuttoché  il  Vicario  fosse  col 

mua  ejus  in  Sicilia  c ersabalur,  et  ad  obtinendam  corpo  in  Calabria,  l’animo  avea  in  Sicilia,  e con 

eam  tota  sua  cordis  virtù  te  firrebat  : ordinaci!  tutte  te  forze  del  suo  cuore  ardeva  di  ottenerla. 

etenim , dum  in  Calabria  morabatur  per  Nantiot  In  fatti  mentre  egli  stava  in  Calabria , fece  per 

frequenter,  et  caule  in  Siciliam  ni  issai,  quod  ma-  mezzo  de' suoi  messi  sovente  e con  prudenza 

gna  pars  Principis  per  ditersa  Siciliae  loca  facta  mandati  in  Sicilia  che  in  diverse  parli  dell'iso- 

esl  : ila  quod  ex  pluribus  Cicilatibus  Siciliae  la  diventasse  numerosa  la  parie  del  Principe  ; 

Nunliosad  Principem  mitli  procuraci!,  per  quos  30  in  guisa  elio  ottenne  che  da  varie  città  di  Sici- 
hinc  inde  Irartabatur,  qualiler  provincia  illa  re-  |ia  fossero  spediti  ainhasciadori  al  Principe  per 

r ocarelur  ad  mnndatum  ejus.  Fruì  autem  in  Si-  trattare  come  potessi  tutta  quanta  quella  pro- 

cilia  quidam  Aposloticae  Sedie  Legatus  nomine  vincia  ridurre  alla  sua  ubbidienza.  Era  in  Siei- 

fraler  Rositi us  de  Ordine  Minorum,  qui  nomine  fia  mi  Legalo  della  Sede  Apostolica  a nome  fra- 

Ecclesiae  Romanae  Siciliae  praeposit ut  erat , le  Rosine  , dell  ordine  de’  Minori , il  quale  era 

omnesque  fere  Siculi  ei  tamquam  Domino  nomi-  preposto  alla  Sicilia  per  pai  te  della  Chiesa  Bo- 
ne Romanae  Ecclesiae  obedtebont , praeler  quos-  mana;  al  quale  quasi  tulli  i Siciliani  ubbidivano 

dam,  quorum  aliqui  aperte  Principis partem  le-  conio  a Signore,  in  nome  di  Ila  Chiesa  Roma- 

tt  ebani.  Sic  cairn  praedictus  Vicarius  t'n  Cala-  na,  all'infuora  di  alenili,  Ira'quali  era  chi  aper- 

bria  manens  procurarli  studio  suo,  quod  Pria-  lo  lamenti’  parteggiava  per  il  Principe.  Concios- 
ct'pìs  pars  jam  in  manifesto  in  Sicilia  erat,  sic-  siachi  il  detto  Legato,  dimorando  in  Sicilia,  a- 

que  factum  est  ipso  Vicario  procurante,  quod  ere-  vca  fatto  con  la  sua  opera  clic  la  paite  del  Prin- 

scenle  parte  Principis,  et  invaltrcenle , raptus  cipc  fosse  già  apertamente  in  Sicilia  ; e quindi 

fui!  in  Panormo  praedictus  Legatus,  et  olii  se-  avvenne  che  con  la  sua  medesima  opera,  sen- 

quaces  ejus;  sicque  Cicilas  Panormilana , capto  do  quella  parte  accresciuta  e rinforzata,  fosso 

legato,  et  aliis  r t beiti  um  fuga  lapsis , aliis  ca-  preso  in  Palermo  il  suddetto  Legalo  con  alcuni 

plis,  ad  mandatum  Principis  conversa  est , piu-  suoi  seguaci,  onde  la  città  ili  Palermo,  essendo 

resque  aliae  Civilales,  in  quibus  pars  Principis  fallo  prigione  il  Legalo  e ilu‘ ribelli  alcuni  fuggi— 

usque  lune  in  occulto  erat,  propter  praedicli  Le-  li  ed  altri  presi,  fu  ridotta  all' ubbidienza  del 

gali  raptinnem  in  aperto  ad  mandatum  Princi-  50  Principe,  c simile  molte  altre  città,  in  cui  la  par- 
pii redierunt.  Factus  est  in  Sicilia  exercilus prò  lo  del  Principe  fino  a quel  tempo  era  stata  oc- 

parle  Principis  hac  Mac  discurrens  el  cum  li-  culla,  colla  cattura  del  Legato  tornarono  aper- 

m ore  exercilus  multi  coatti  ad  partem  Principis  tamenlc  alla  sua  ubbidienza.  Si  formò  poi  in  Si- 

reversisunl,  quidam  etiam  voluntaric  vcntrunl . ciba  un  esercito  di  parto  principesca,  il  qua- 

le discorrendo  or  qua  , or  là , avvenne  che  al- 
cuni per  timore  di  esso  esercito  ed  altri  vo- 
lontariamente si  rivolsero  alla  parte  del  Prin- 
cipo. 

Erat  ilhs  diebus  in  Sicilia  Rogerius  hmcllut.  Era  a quo'  giorni  in  Sicilia  Ruggiero  Fime- 
qui  a tempore  Imperatorie  Frcderici  a Regno  ex-  CO  lo.il  quale  fino  dal  tempo  dclflinperador  Fede- 
sulaverat,  el  mortuo  Rege  Conrado  in  Siciliam  rico  ora  uscito  esulo  dal  regno,  e poi,  morto  Re 

studio  Petri  de  Calabria  reccrsus  trai ; qui  Ro-  [Corrado,  era  ritornato  in  Sicilia  per  mezzo  di 
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gerius  io  tempore  Lentinum  tenebat,  et  omnium  Pietro  di  Calabria.  Il  qual  Ruggiero  teneva  a 

rebellium  Siciliae  caput  trai  ; hic  congregata  re-  quel  tempo  Lentino  ed  era  il  capo  di  tutti  i ri- 

bellium  multitudine  contro  exercitum  Principi»  belli  dell'isola:  costui,  raunata  una  moltitudine 
sii  plano  Fabariae  tiare  praetumsil:  et  licei  ton-  di  ribelli,  ardi  di  voler  far  testa  all'esercito  del 

ge  pluret  ex  parte  sua  etsenl , qua m ex  parte  Principe  nelle  pianure  di  Favara.  Ma  tuttoché 

exercilus  Principali!,  tamen  facto  utrinque  con-  i suoi  fossero  più  numerosi  dell'esercito  Princi- 

grcssu , ab  excr.itu  Principi»  ripugnati»  pi  uri-  pesco,  pure,  appiccatasi  la  battaglia, furono  mol- 
bus  rebellibus  de  parte  sua,  olii»  capti» , aliis  te-  ti  de'ribelli  di  parte  sua  da  quell'esercito  cont- 
ro interfecli» , ipse  te  m castro  Lentini  recepta-  battuti , e presine  altri  ed  altri  uccisi , egli  si  ri- 
ti! Exercitu»  autem  Principi s taliter  prospera-  10  parò  nel  castello  di  Lentino.  L'esercito  princi- 
tus  de  die  in  diem  augebalur,  ut  nomea  Princi-  pesco  poi  cosi  prosperamente  ogni  di  più  si  au- 
pit  in  Sicilia  uimis  magni /icari  coeperit  : orili-  mentava  che  cominciò  in  Sicilia  a celebrarsi  il 

natoque  praediclo  Frederic.o  Laurea  Vicario  ge-  nome  del  Principe,  e nominato  Vicario  gcnera- 

»i trali,  dum  adirne  in  Calabria  moraretur,  extr-  le  il  suddetto  Federico  Lancia  , mentre  ancora 

ci(us  Principi»  nboratus  salii,  et  augumenta-  dimorava  in  Calabria,  l'esercito  del  Principe 

fus,  dirtxil  se  cantra  Mcssanam,  in  qua  trai  già  abbastanza  forte  ed  accresciuto  si  diresse 

Polesine  quidam  Rumami»  nomine  ab  ipsius  Ter-  contro  Messina  , dove  dal  Comune  stesso  della 

rat  Communitale  conslilutus,  sub  quo  deità » città  eia  stato  eletto  a Podestà  un  Romano,  sot- 

tnore  Cicilatum  Lombardia e , et  Tusciar  cicebat ; lo  del  quale  si  reggea  la  terra  a modo  di  quelle 

sub  cujus  regimine  Communitas  ipsius  Licita-  20  della  Lombardia  e della  Toscana.  Sotto  il  costui 
tis  jam  egresso  bisfuerat  exercitu  congregato  in  reggimento  il  pugnilo , ratinato  un  esercito  , era 

offentionem  tllorum,  qui  Principis  parlem  tene-  già  due  volto  escilo  ad  offender  quelli  che  tenea- 

bant , pluresque  Cicilatet  Principi  obedientes  ab  no  pel  Principe  . ed  avea  costretto  molte  città 

iptius  obedientia  coegerat  declinare , et  secum  te-  che  ubbidivano  al  Principe  a ribellarsi  da  quel- 

nere  in  sua  ribellione.  Procuralum  est  itai/ue  per  la  ubbidienza  , e prender  parte  nella  sua  rivot- 

praedictum  Comitem,  ut  exercilus  Principis  Si-  ta.  Laonde  il  suddetto  Conte  provvide  che  l'e- 

ciliat,  ut  dicium  est,  satis  roboratus,  et  augu-  serrilo  del  Principe  in  Sicilia,  che , come  si  è 

mentatus  eontra  Messanam  procederei:  quo  extr-  detto,  era  abbastanza  rinforzato  e cresciuto,  mo- 

citu  contro  Messanenses  dirtelo , Mestancnses  de  vesse  centro  Messina.  Il  quale  esercito  essen- 

afafu  suo  sali»  dubitare  coeperunt , aliquibut  eo-  30  dosi  diretto  contro  i Messinesi  , cominciarono 
rum  de  resistendo  consulentibus,  aliquibus  cero  questi  a dubitar  subito  della  loro  sorte  , ed  al- 

saniori  contilio  suadenlibus , ut  se  ad  Principis  cimi  consigliavano  di  resistere,  altri  con  più  sa- 

mandatum  concerterent.  no  consiglio  persuadevano  di  sottomettersi  alla 

ubbidienza  del  Principe. 

Cicitate  itaque  sic  inter  se  titubante,  imminen-  Sondo  adunque  la  città  cosi  in  dubbio , aven- 
te libi  terrore  Principali 1 exercilus , qui  contro  do  innanzi  il  terrore  dell'esercito  principesco  . 
Cicilalem  ipsam  directus  crai,  praedictus  Po-  che  contro  di  essa  era  diretto,  il  suddetto  Pu- 

leslas,  qui  Cicilalem  ipsam  regebut . cidcnt  me-  destà , che  governava  la  Terra,  vedendo  come  i 

tiare»,  et  majurcs  Cititatis  libenltr  celle  ad  Pria-  maggiori  e i migliori  cittadini  voleano  di  buona 

dpi»  mandulum  redire;  videns  etiam  populum  j,o  voglia  tornare  alla  soggezione  del  Principe,  e 
C'icitali » ipsius  nimis  limere  de  exercitu  Princi-  vedendo  eziandio  elio  II  popolo  della  città  mol- 
lali, qui  jam  Cicituti  appropinquabat , de  Ci-  to  tunica  dell'esercito  principesco  clic  già  si  av- 
vitale ipsa  uacigio  rectssxl.  Cum  jam  illi  qui  vicinava,  si  parti  da  quella  in  su  una  nave. 

parlem  Principis  occulte  in  Cicitate  ipsa  tenue-  Laonde  quelli  che  nella  città  arcano  occultamen- 

rant , vexillum  signo  Principi»  insignilum  aspe-  te  parteggiato  per  il  Principe,  conio  videro  in- 
xerunt,  Auntio»  ad  Cantileni  Eredericum  in  Cu-  calzala  la  costui  bandiera,  mandarono  amba- 

labria  miserimi,  ut  Mcssanam  transircl,  et  Ci-  -riadori  al  Conte  Federico  in  Calabria  , accioc- 

rilatcm  ad  mandata  Princi)  is  reciperet.  Qui  con-  che  passasse  in  Messina  e ricevesse  la  città  in 

fcslim  . . . trantiens,  Cicilalem  Mcssanam  prò  soggezione  del  Principe,  il  qualo  essendo  su- 

Princi pi»  parte  recepii,  et  inde  recerlens  cum  30  bitamente  andato  ricevè  la  città  in  nome  del 
Mcssanensibus  aliquibus  ad  obsidionem  Castri  Principe,  e ritornando  poi  con  alcuni  Messine- 

S,  Christinae,  in  quo  praedictus  Fulco  tir pos  si  all'assedio  del  castri  di  S.  Cristina  in  coi  tu- 

J’ttri de  Calabria  se  tenebat,  adeo  Castrum  ipsum  ucasi  il  suddetto  Folco  nipote  di  Pietro  di  Colà- 

tnacliinis  oppugnucit , sicque  introilum,  el  exi-  tiria  , per  modo  lo  assali  con  le  macelline  e ne 

rum  cjus  cir,umquaque  vallaci!,  quod praedictus  chiuse  intorno  intorno  ogni  entrata  ed  uscita  , 

Fulco , qui  magnani  spem  in  Sicilia  , et  prue-  clic  Folco,  it  quale  avea  grande  speranza  ne'Si- 

terlim  in  Mcssanensibus  Imburrai  , videns  to-  ciliari  c massime  ne'Mcssinesi,  vedendo  presso 

lem  fere  Sicilium,  el  Cicilalem  Messanam  ad  che  tutta  la  Sicilia  e la  città  di  Messina  ridotta 

Principi»  mandalum  conversavi , videns  etiam  se  all'ubbidienza  del  Principe . e vedendosi  ezian- 

dio corniti»  Frederici  cbsidione  arctulum , quod  60  dio  in  tal  guisa  assediato  dal  Conte  Federico,  che 
nullo  modo  ampliti s tenere  t:  poterai , se  et  Ca-  non  polca  più  in  alcun  mollo  sostenersi , si  re- 

atra  S.  Christinae , et  liubalini  Corniti  Frederi-  se  insieme  col  Castrilo  di  S.  Cristina  . e quel  di 
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co  dedit : et  sic  tota  Calabria  in  pace,  et  quiete  Bubalino  al  Conto  Federico,  onde  tutta  la  Car- 
remansit . labria  realò  in  pace  e tranquillità. 

Cum  haec  itaque  in  Sicilia,  et  in  Calabria  Mentre  queste  cose  operava  inCalabria  il  Con- 
studio  Corniti s Frederici  gererentur,  in  Apulia  te  Federico,  il  Principe,  come  si  è detto,  stava 

Princeps,ut  praedictum  est , murai atur;  qui  ter-  nella  Puglia.  Il  quale,  latto  certo  da'suoi  legati 

tificatus  per  Nuntios  suos  a Papali  Furiare  deuu-  che  ritornavano  dalla  Corte  di  Roma,  come  il 

tcs , quod  Papa  compositionem  inter  eum . et  Le - Papa  non  avea  voluto  accettare  la  pace  fatta  in 

gatum  Apostolicae  Sedia  in  Fogia  (aitavi  acce - Foggia  tra  lui  e il  Legato  della  Sede  Apostolica, 

ptare  noltet , versus  Terram-Laboris  sua  vexilla  diresse  le  sue  bandiere  verso  Teria  di  Lavoro, 

direxil , ad  Ferravi  ipsam  in  suum  veruni  domi-  10  per  ridurla  veramente  alla  sua  ubbidienza,  poi- 
fttum  revocando  m , quam  ex  forma  praedictae  thè  secondo  la  predetta  composizione  avea  la  la- 

composiiionis  Ecclesiae  liumanae  dimiserai , si  sciala  alla  Chiesa  Romana,  oveiJ  Papa  avesso 

Papa  compositionem  ipsam  acceptare  votuissel.  voluto  accettare  quella  pace.  Or  mentre  era  in 

Cum  autem  esset  in  via  proredendi  versus  Ter-  via  di  procedere  verso  Terra  di  Lavoro,  rice- 

ram-Laboris , in  via  ipsa  recepii  A 'untios  sole - vè  per  via  solenni  Nunzii  speditigli  dalla  cil- 

mnes  a Cimiate  Mcssana  transmisws , exponen - là  di  Messina,  i quali  gli  esposero  come  quella 

tcs, qualiler  Civitas  Messana  ad  suu  mandala  re-  r itta  era  tornala  sotto  la  sua  soggezione,  e po- 

dierat , et  quod  omnibus  ipsius  Terree  Civibus  de  io  domandavano  misericordia  al  Principe  verso 

omnibus  offensis  praeleritis  , qvas  in  rebeltìone  tolti  i cittadini  di  quella  lena  per  le  passate  of- 

commiserant , misericordiam  a Principe  (agita-  20  lese  clic  nella  ribellione  aveano  commesse;  i 
bant:  quos  Princeps  clemcnter  admittens,  utnnein  quali  il  Principe  benignamente  accogliendo,  per- 

eisdem  Civibus  remisi t offensam.  Et  procedens  ad  donò  a que* cittadini  ogni  offesa.  Procedendo  poi 

fines  Terrae-Laboris , cum  fines  entrasse! , et  es-  verso  i conlini  di  Terra  di  Lavoro,  entrato  in 

set  in  quadam  Viltà,  quae  dirttur  S.  Petrus  de  quelli,  e trovandosi  in  una  Villa,  detta  S.  Pie- 

Cancello,  recepii  ibi  Nuntios  Ncapolitanorum  of-  tro  a Cancello,  ricevè  ambasciadori  de’Napo- 

ferenles  sibi  Chitatcm  prò  parte  Coneivium  suo-  Mani , i quali  gli  offerivano  la  città  in  nome  de» 

rum,  a quibus  fuerant  ad  hoc  specialiter  destina-  loro  concittadini  da’quali  erano  stali  specialmcn- 

ti.  Sicque  Princeps  recto  via  processi t Neapolim,  le  deputati  a ciò.  Cosi  il  Principe  andò  diretta- 
ci ingressus  Civilatem , recepii  ibi  Auntios  Ca-  mente  a Napoli , ed  entrato  nella  città,  ricevè 

puanorum  siniiliter  offerentes  sibi  Civitatem  Ca-  30  ambasciadori  de'Capuani,  i quali  similmente  a 
puae  prò  parte  suorvm  Coneivium.  Tanta  ibi  e-  nome  decloro  concittadini  gli  offerirono  la  città 

rat  multitudo  armatorum , et  prditum  qui  Prin-  di  Capua.  Tanta  era  la  moltitudine  degli  uomi- 

cipis  vexilla  sequ  ciati  tur , quod  non  vìdebatur  a-  ni  d arnie  e de’ fanti  i quali  seguivano  le  ban- 

liquibus  tulum  expectare  ipsos  ad  bellum;  et  ideo  diere  del  Principe,  che  non  parca  a niuno  sieri- 

praedictae  duae  Cicitatcs  Acapolis , et  Capua  io  di  appettarli  a battaglia;  e però  le  due  dette 

sponte  sua  se  ad  mandatavi  Principis  converte-  città  di  Napoli  e di  Capua  si  sottomisero  spon- 

runt.  Siniiliter  autem  fecissent  Aversani , sede-  taneamente  al  Principe.  E similmente  avrebbe- 

rant  in  Civitate  Accrsae  multi  milites,  et  armali  ro  fatto  gli  Aversani,  ma  erano  nella  città  di 

rtlii  ad  stipendia  Ecclesiae  comtiluti , qui  Livi-  Aversa  molti  militi  ed  altra  genio  «l'armo  agli 

totem  ipsam  ne  redirei  ad  mandalum  Pnncipis , 4C  ■*li|>endii  della  Chiesa,  i quali  coslringcano  quel- 
eohibebant.  la  città  a non  tornare  all' ubbidienza  del  Prin- 

cipe. 

Precedi t itaque  Princeps  in  obsidionem  Citi - Laonde  venne  questi  all'assedio  di  Aversa  , 

tatis  Aversae.  datoque  iusuliu  nihil  a principio  e fatto  un  primo  assalto,  niente  non  potè  coik 

fi  ri  potuti  prnpter  magnam  resislentiam  stipeti - seguire  per  la  grande  resistenza  demercenarii 

dianorum  Ecclesiae,  qui  erant  in  Civitate.  Prin-  della  Chiesa  che  erano  nella  città.  Ma  rilirando- 

ripe  igitur  ab  insultu  dato  retrocedente  ad  Ca - si  il  Prìncipe  da  quell’assalto  al  campo , si  levò 

strum  , subito  magnus  in  Civitate  clamor  faclus  improvvisamente  nella  città  un  gran  rumore  . 

est,  partes  enim  illae,  videlicet  qui  partem  Prin-  conciossiachè  vennero  fra  sé  alle  mani  le  due 

ci  pi s icnebant,  atquc  illi,  qui  prò  Ecclesia  ibi  e-  30  fazioni  dì  cui  l’uria  parteggiava  per  il  Principe 
rant,  coepcrunt  interse  configgere : in  quo  con - e l’altra  per  la  Chiosa.  Nel  quale  scontro  sondo 

flictu  , pluribus  slipeudiariorum  Ecclesiae  inter-  stati  morti  molti  de  mercenarii  della  Chiesa  , 

fectis,  pars  Principis,  quae  intus  erat , favore  que’dclla  parte  del  Principe,  che  erari  dentro  [ 

Principali  exercitus,  qui  etiam  obsidioni  foris  col  favore  dell’esercito  principesco,  che  ancora 

instabili , contro  part.m  Ecclesiae praevaluit  ; et  stava  da  fuori  all’assedio,  ebbe  il  di  sopra  su 

sic  est  habita  Civitas  ad  mandalum  Principis  , quelli  che  teneano  per  la  Chiesa;  e così  la  ter- 

praeter  Costrutti,  quod  tenebat  Riccardus  de  A-  ra  fu  ridotta  in  soggezione  del  Principe , all’in- 

vclia . vir  quidem  strenuus,  et potens,  qui  usque  fuora  del  castello,  che  era  tenuto  da  Riccardo 

ad  dics  ili os  in  tota  fere  Terra-Laboris  prò  sua  di  Avella , strenuo  uomo  c potente , il  quale  fì- 

p olenti  a,  et  virtute  dominari  vitUlmiur,  nullus - (jo  no  a quel  giorno  per  la  sua  potenza  c pel  suo 
qvcqvantumcumque  potens  in  Terra-Laboris  ti  valore  parca  che  dominasse  in  tutta  quanta  la 

resistere  poterai  vel  obtssc.  Qui  pottquam  Prin*  Terra  di  Lavoro  , e niuno  in  quelle  regioni,  per 
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ripii  adventum  in  Terra-Labori»  novi! , se  in  Ci-  quanto  e’ fosse  forte,  poteagli  resistere  ovvero 

vitate  Acerba  ad  resisteudum  ibi  eidem  Principi  opporsi  a lui.  Il  quali;  com'ebbe  saputo  dell  ar- 

receplavit.  Et  licci  Civitas  ad  mandatum  Pria-  «ivo  del  Principe  in  Terra  di  Lavoro  , si  rieovo- 

cipis  conversa  esset,  ipsc  t amen  Castrum  tcnebat.  rò  per  fargli  resistenza  nella  città  di  Aversa.  E 

dante  se  videns  ultra  tenere  non  posse,  Castrino  quantunque  questa  città  si  fosso  sottomessa  ni 
ipsum  dannilo  exire  dispostili  : sed  dum  exiret . Principe,  pure  egli  ne  tenne  il  cartello  lino  a che 

et  dutn  fugare! , in  ipso  egresso  Castri  rognitus  vedendo  che  non  polca  più  difenderlo  t fermò 

est,  et  percussui  in  Ieri  il.  Habitm/ue  sic  Cavitati  di  uscirne  segretamente;  ina  mentre  usciva  fug- 
Aversae,  Prinreps  se  Capuani  rovinìi! . protesiti - genito , fu  nell'tiscila  slessa  del  castello  scovcr- 

rus  inde  ad  alias  parta  Terrae-Laboris.  Sed  rum  10  lo  e morto.  Ottenuta  cosi  la  città  di  A versa , il 
adhuc  ibi  mora  retar , nudila  potenlia  ejus , non  Principe  andò  a Laptia  per  muovere  quindi  in 

cxpeetaverunl  atiae  Civita.es , ut  ad  eas  Pria-  altre  parli  di  Terra  di  Lavoro.  Ala  mentre  an- 

ccps  pursonalilcr  eonquirendas  accederei . sed  sin-  cora  dimorava  ivi,  le  altre  citta,  saputo  della 

gulae  Civitalcs , et  Castra , quae  sunl  ibi  ultra  sua  potenza,  non  aspettarono  che  egli  venisse 

Vutturnum , Auntiot  ad  Prindpem  Capuae  com-  personalmente  a conquistarle, anzi  tutte  le  città 

moron/rm  miscrunt , offerente*  se  spante  ad  man-  e castella  che  sono  al  di  là  del  Volturno  manda- 

da/um,  tl  beneplaciium  ejus.  Et  sic  tuia  Terra-  rongli  ambascia  dori  a Capua,  oflerendosi  spon- 

Laboris  ad  ipsius  dominium  tersa  est,  pratici  tant  amente  a suoi  ordini  ed  alla  sua  volontà. 

Caslrum  Sorae,  et  Boccam  de  Arcis,in  iptibus  e-  Cosi  tutta  la  Terra  di  Lavoro  tornò  sotto  il  suo, 

rant  Castellani  quidam  Theutonici,  statuti  per  20  dominio,  aU' infuori  di  Sora  e di  Rocca  d Arce 
praenoininatum  Bcrtholdum  Marrhionem  de  Ho-  dove  erano  alcuni  Castellani  tedeschi  costilui- 
n ebruch.  Statuti  autem  in  partibus  ipsis  Cornile  ti  ivi  da  Bertoldo  Marchese  di  ll'inebruch.  Sta- 
Henriro  de  Spernaria  per  Pdncipem  Capitaneo , bilito  poi  in  queste  parli  come  Capitano  in  no- 

Castra  ipsa  ad  mandatum  Principi*  Uabila  suol.  ine  del  Principe  il  Conte  Errico  di  Spernaria, 

que’medesitni  castelli  furono  tenuti  in  soggezio- 
ne di  esso  Principe. 

Pridem  autem , anteqvam  haec  omnia  sic  es-  Ma  prima  che  tutte  queste  cose  avvenissero 
seni,  trai  Villa  quaedam  circa  parte » S.  Gcrma-  ora  nelle  parti  di  S.  Germano  una  città  detta 

•tt,  quae  vocatur  S.  Pctri , tujus  tnunicipts  mi-  S.  Pietro,  i cui  abitanti  spedirono  al  Conte  Bo- 

j crant  ad  Cornitela  Bonifacium  de  Anglono,  qui  30  nifaciodi  Anglono,  che  era  Capitano  nel  Con- 
erat  Capilaneus  in  Comitatu  Mulisii,  ut  de  yen-  tado  (|j  Molise , acciocché  mandasse  sue  genti 

ti  sua  minerei  ad  Villani  iltam  reciptendam , qui  a ricevere  la  dotta  città;  nella  (piale  essi  accol- 

quidem  missam  ipsius  Capitanti  gentem  in  Vii • sero  la  gente  spedita  dal  Capitano,  ma  poco  do- 
to ipsa  rcceperwit,  sed  posttnodum  expule runt , po  scacciamola,  ed  alcuni  uccisero.  Laonde  il 

et  ex  eis  aliguos  ocriderunt.  Capilaneus  vero  re-  Capitano,  tolto  altro  rinforzo,  assalita  la  città, 

sumto  cxfortio,  Villam  ipsam  aggrtdiens  violai-  presela  violentemente,  e in  pena  del  commes- 

ter  cepil,  et  in  poenam  commisti  (acino)  is , ti  so  delitto  e del  tradimento , feccia  abbruciare. 

prodilionis  ipsum  cremori  fedi. 

Uabila  autem  sic  tota  Terra-Labori s Prive  epa  Avuta  cosi  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  il  Prin- 

t«t  Capitanatavi  rcdiil , et  tamen  in  Siciliani  se  40  ripe  ritornò  in  Capitanata,  e disponendosi  ad 
eonferre  disponens,  voluti  diveriere  per  Citila-  andare  in  Sicilia,  volle  passare  per  la  città  di 

lem  fìrund*tsii,quae  adhuc  in  ribellione  durabat.  Brindisi , che  ancora  durava  nella  ribellione  io- 

cvrn  quibusdam  aliis  Civitotibus  Terra e Idrun-  sicine  con  altre  ancora  deila  Terra  d' Otranto. 

ti.  Cumque  fuissel  ante  Civitatem  illum,  #10-  E quando  fu  innanzi  alla  detta  città,  non  volle 

luil  ibi  moram  trabere , sed  statuto  obtidione,  ter-  por  tempo  in  mezzo,  ma  stabilito  l'assedio  e per 

ra  marigue  processi t Tarai  tum,  et  ab  inde  in  Si-  lerra  0 per  mare  , andò  a Taranto  per  andare  di 

ciliam  profecturus.  Cum  autem  adhuc  esset  Ta-  là  in  Sicilia.  Stando  però  ancora  in  questa  cit- 

renti,  intellexit  ibi.  quod  Brundusini  volebant  là,  seppe  coinè  i Brindisini  vulcano  arrendersi 

se  dare  eidem  Principi: nam  quidam  de  ipsa  Ter-  a lui , conciossiachè  un  cittadino  di  quella  ter- 

ra CYn* , nomine  Aytoldus  de  Hi  panila,  alien-  50  ra,a  nomeAitoldo  di  Ripalta,  vedendo  come  la 
dens  Principi s poter  tiam  esse  in  continuo  iticre-  potenza  del  Principe  ognidì  più  andava  crescen- 

mento,  stultum  reputa ns  illi  resistere, quem  Deus  <Jo,  e avvisando  essere  stolta  cosa  il  resistere 

txaltabat , tolens,  et  Principi  compiacere , et  se,  a colui  che  Iddio  esaltava,  si  adoperò  di  cont- 
ri Civitatem  ab  errore  suae  rebcllionis  revocare  piacere  al  Principe  c invocare  sò  e la  sua  città 

tractadt;  et  ita  in  Civi/a/e  Thomas  de  Oria , qui  dall’errore  della  ribellione.  Per  lai  modo  fu  pre- 
caput trai  ribellioni*,  et  ipsi  Civilati  domina-  ^ insieme  co’compagni  Tommaso  di  Oria,  che 

latur,  cum  suis  ComitiLus  raptus  est,  quibus  ca-  era  capo  della  rivolta  e dominava  nella  città  ; 

più,  C idiote  Bru adusino  ad  mandatum  Princi-  dopo  la  qual  cattura , essendo  tornata  la  città  di 

pis  redevnte,  habita  est  Oria,  et  Jdruntum,  quae  Brindisi  all’ubbidienza  del  Principe,  si  ebbero 

cum  pracdicta  Cintate  se  tenuerant , et  sicut  t-  G0  Oria  ed  Otranto,  che  erano  collegato  con  quel- 
psam  in  ribellione  sequebantur , ite  et  in  corner-  la,  e come  avcanla  seguita  nella  ribellione , cosi 

siane  sequutae  suut.  la  seguirono  nella  conversione. 
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Usque  ad  illog  autcm  dies  Civiias  Ariani,  lam  La  città  di  Ariano , come  quella  che  per  la 
«tfu  loci,  quam  popolo  inviclissima  satit  animo-  natura  stessa  del  luogo  e del  popolo  è inviUb- 

tt  conira  Principem  se  tatuerai,  quia  rum  in  sima,  crasi  tino  a quel  tempo  molto  animosa- 

excelso  monte  potila  esse! , el  di/fidles  itimi* , et  mente  sostenuta  contro  del  Principe.  Percioc- 

anyustos  baierei  ascensus  , non  poterai  ali  quo  che  sendo  posta  su  un  alto  monte,  ed  esseodo 

modo  vel  obsidwne  Claudi,  vel  viribu » invadi,  sed  molto  malagevoli  e strette  le  vie  per  salirvi,  non 

quanium  difficile  erat  exterionbus  ad  ipsam  ac - polca  in  verunmodo  essere  nè  assediata  nè  pre- 
ceder , tunium  facile  erat  inlerioribus  omnes  sa  d’ assalto;  onde  quanto  era  difficile  a chi  era 

quantumcvmque  illue  accedere  volente*  ab  ipsius  di  fuori  lo  accostatisi , altrettanto  tornava  fa- 

inyrcssu  proj/vlsare.  Cum  ergo  vi  rei  conira  ipsam  10  Cile  a quelli  che  erari  dentro  tener  lontani  dal- 

Civitatem  nullo  modo  valerent , Fredericus  Ma-  l'entrata  tutti  coloro  che  vi  si  volessero  avvici* 

Ulta  Fi  incipit  avunculus,  qui  tunc  tempori*  in  nare.  Non  valendo  adunque  le  forze  contro  (pie* 

Capilanata,  et  Lineria  Capitanai*  erat,  ad  prae-  sta  città,  Federico  Malctta  , zio  del  Principe, 

dictam  Civitatem  evincentlam  totas  animi  sui  co  clic  di  quel  tempo  era  Capitano  in  Capitanata 
gitaliones  ingeniumque  converte  re  coepit , urbi - ed  in  Lucerà,  cominciò  a rivolgere  tutte  le  for- 

trans  non  esse  inconvcnicns  militari  di s ri  pii  n ac  ze  della  sua  mente  al  modo  di  prendere  quella 

cantra  suum  hoslem  sive  doto,  sire  viribu*  pugna - terra  , avvisando  non  essere  indegno  «Iella  indi- 
re. Tractavit  itaque  diclus  Capilaneus,  quoti  sub  tar  disciplina  combattere  l'inimico  con  la  forza 

spene  cujutdam  cvnfoederalionis  initae  tnier  ho-  e con  1 inganno.  Laonde  fece  che  sotto  colore 

inines  Ariani,  el  quosdam  de  Luceria,  qui  con-  20  d una  confederazione  tra  que'd’ Ariano  e alcuni 

tra  Principem  se  occulte  esse  finxerunt , illi  de  di  Lucerà  che  s’intinsero  occulti  nemici  del  Prin- 

Lucena  quasi  de  Terra  fugientes,  el  se  in  Aria - cipe,  que'di  Lucerà,  quasi  fuggissero  «Iella  lo- 

num  in  uuxilium  Anancnsium  rcceplare  voleri-  ro  terra  e volessero  riparare  in  Ariano  in  aiu- 

Ics , Civitatem  Ariani  noeta  ingressi  sunt , qui  lo  degli  abitanti , entrassero  di  notte  tempo  nel- 

pvstquam  in  Civitate  fucruut , infidam  fidcm  ft-  la  c.ttà.l  «piali  poiché  furono  nella  Terra,  roin- 

gerunt,  et  fai  eh  m perfidiavi  dire  a erunt;  nani  sta-  pendo  la  falsa  fede , mostrarono  la  fedele  perii* 

um  occurrenies  sibi  quadam  securilate  Ariani  dia  , perocché  cominciarono  subitamente  ad  uc- 

Civcs  trucidare  coeperunt,  et  nocturno  tempore  ridere  alcuni  cittadini  d’ Ariano,  che  venivano 

titillimi  inler  hostes , et  Cites  fieri  putitale  dis-  loro  incontro  , onde  non  permettendo  la  notte 

crimcn  , farla  est  magna  interse  Civium  caedcs;  30  che  si  facesse  alcuna  distinzione  tra’cittadini  o 

sitquc  Civiias  capta  est  alque  desimela,  multis  gl'inimici,  fecero  quelli  una  grande  strage  di  sé 

corumdem  Civium  in  illa  noctc  caesis,  multis  fu-  medesimi;  e cosi  la  città  fu  presa  e distrutta  : 

ga  lapsis , et  aliis  tnajoribus  Civitatis,  qui  cet-  o molti  de'cittadini  in  quella  notte  furono  mor- 

put  rebellionis  faerant  , capitibus  , et  *e  ni  enti  a-  li , molti  si  diedero  a fuggire,  ed  alcuni  dc'prin- 

litcr  dainnulis  ad  mortem,  aliis  vero  mediocri-  cipaii  della  terra,  che  erano  stati  i capi  della 

bus , et  vilioribus,  qui  caedem  noi:  tu  ni  ani  casua-  ribellione  , furono  legalmente  sentenziati  a inor- 

liter  evaserunt , et  qui  a cotidemnationc  morti s le,  cd  altri  di  mediocre  e più  vile  condizione  , 

pio  corum  numerosi! ale , el  vitilate  exemti  sani , che  per  caso  erano  campati  dalla  strage  di  qiicl- 

dc  loco  ilio  ejectis,  el  per  alia  luca  llegni  ad  ha-  la  notte , e che  per  il  loro  numero  e per  la  loro 

bilandum  trunsmissis . Vi)  villa  furono  liberi  dalla  condanna  di  morte.  Yen* 

nero  scacciati  di  quel  luogo  e mandati  ad  abi- 
tare in  altre  parti  del  regno. 

Vsque  ad  idem  quoque  temjms  ch'ila*  Aquila  e.  Medesimamente  ta  città  dell'Aquila,  stata  edi- 
quue  a quondam  Hege  Conrado  in  cunfìuibus  Ih-  ficaia  da  He  Corrado  ue* confini  del  regno,  e ab- 

gni  condita  filerai,  magna  popoli  numerositatc  bondantissima di  popolo, orasi  tino  a quel  tempo 

piena,  et  Unii  in  rebellione  duraverat , ad  quam  mantenuta  nella  ribellione:  a soggiogare  la  qual 

Ta  ravi  ecinccndam  multimi  labori* haclcnusfuc-  terra  già  molta  fatica  orasi  durata  senza  poterla 

rat  exaclutìi,  nec  ulto  modo  poterai  expugnari . ili  uiun  modo  espugnare.  Erano  stabilite  intorno 

Statutae  auleta  etani  circa  Territorium  deità-  al  contado  di  quella  città  multe  famiglie  di  cava- 

tis  ipsius  multar  famìliac  militum  , el  aliorum  50  beri  ed  alti i uomini  d'arnie,  da'quali  era  la  città 

annalorutn,  quibus  civiias  ipsa  uliquantulum  ai-  alquanto  stretta,  ma  non  in  guisa  che  i cittadini 

ctabatur,  non  tamen  adeu,  quodnun  possati  ci-  non  potettero  andare  dovunque  loro  piacesse  per 

ers  quocumque  i cileni  ad  sua s necessi/afes  exire.  le  proprie  bisogne.  Sentendo  adunque  i cittadini 

Au diente*  autcm  ij  sius  Cicitatis  iucolae  vieto-  della  delta  città  la  vittoria  del  Principe,  e sopra- 
no mi  Principis,  el  praesertim  qualiler  Tcrram  tutto  quanto  facilmente  a vea  conquistatola  Terra 

Labori s de  facili  recuperanti,  quulitcr  etiam  tu-  di  Lavoro,  e ridolta  !u  Sicilia  sotto  la  sua  sogge- 
tti Sicilia  ad  suum  mandatum  tedierai , non  in-  ziouc,  considerando,  nou  a torto,  come  sareb- 

consults  considerante* , quod  difficile  erat  eis  ul-  he  loro  malagevol  cosa  resistere  più  oltre  ad  un 

tra  resistere  Principi,  cui  tota  Sicilia,  et  Terra  Principe  a cui  tutta  quanta  la  Sicilia  e la  Terra 

Labori t resistere  non  potuti * miserunt  JVuntiosjGO  di  Lavoro  non  uvea  potuto  opporsi, mandarongli 
ad  Principem,  ver  quos  se , et  civitatem  ipsam  ambasciatimi  per  cui  mezzo  sottonietteanoumil- 
ad  rnandalam  Principi*  humililcr  obtulcrunt.  | mente  sé  e la  loro  terra  all’impero  del  Principe. 
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Infra  ìd  quoque  tempori*,  quaedam  ridiate*  I In  questo  medesimo  tempo  alcune  città  di  Si- 
Siciliae,  ridetti  et  Piada,  Aydona,  et  Casi  rum-  c.lia , cioè  Plazia  , Àidone  e Castrogiovanni,  du- 

Johannis  in  rebelliunc  durarerant  ; et  licet  tota  ravano  ancora  nella  ribellione , e quantunque 

Sicilia  ad  mandalum  Principi $ rediisset,  et  prac - tutta  la  Sicilia  fosse  tornata  all’  ubbidienza  del 

dieta  Corniti  Fredcrico  Lancette  Vicario  Princi-  Principe  , e ubbidisse  al  costui  Vicario  Genera- 
ci# Generali  obedirns  estri , iltae  lumen  tres  ci-  le  il  Conte  Federico  Lancia , puro  quelle  tic 

vitale s in  naturali  locorum  munii  ione  confiden - terre  fidando  nella  naturai  forza  de’ luoghi  non 

(et,  praedicto  Vicaria  obedire  noi  ebani.  Qua  de  voleano  sottoporsi  al  detto  Vicario.  Per  la  qual 

re  Vicariti s exercilu  fidelìam  congregalo  contro  cosa  questi  t messo  insieme  un  esercito  di  gen- 

cimtates  ipsa*  armata  manu  procedetti,  Ptaciam  10  te  fida,  andò  armata  mano  contro  quelle  città  e 
ipse  obsidere  decretiti.  Cumqne  civilatcm  ipsam  fermò  di  assediare  egli  medesimo  Plazia.  Ma 

ingenti  obsidionc  circumdedisset , incoine  civita * avendo  cinta  di  stretto  assedio  questa  terra  . co- 

tis  nimis  animose  resistere  coeperunt,  (ideo  quod  minciarono  gli  abitanti  della  città  cosi  animosa- 

penitus  difficile,  et  quasi  impossibile  ddebatur  mente  a resistere , che  parea  non  pur  difficile , 

civilatem  ipsam  riolcnter  haberi:  lauta  in  ipsa  ma  quasi  impossibile  prendere  quella  ciltà:  tan- 

cidtate  mùltitudo  popoli  trai  conira  exercilum,  ta  moltitudine  di  popolo  era  apparecchiata  nel- 

qni  ipsam  obsederat,  praeparata.  Al  cero  Comes  la  città  contro  l’esercito  che  assediatala.  Ma  il 

magnani mus  morae  longions  impaticns,  indi-  generoso  Conte  impaziente  di  piò  lungo  indu- 

gnum  existimans  obsidionis  coepisse  negotium  , gio,  reputando  cosa  indegna  Tessersi  messo  ai- 

ri eira  sua#  non  ostendereper  effectum,  animato,  20  I assedio  e non  poter  dimostrare  co' fatti  le  sue 
prout  decebat,  exercilu, et aciebus decenter  instru-  forze , animato  come  conveniva  l’esercito , e di- 
ti»#, civitati  appropinquarti;  nec  mora  facta  da-  sposte  acconciamente  le  schiere  , si  avvicinò  al- 
lo instatili  i/t  sulla,  nulla  resisi  enti  a , licei  ma-  la  città,  e senza  por  tempo  in  mezzo,  dato  un 

gna,  et  dolenta  (uerit , cidtas  profuit,  quin  ci-  vigoroso  assalto,  niuna  resistenza  , ancora  che 

vitati  m exercilus  e iolenter  iniraret , multi*  ex  la  facessero  grande  e violenta, non  giovò  a’cit- 

parte  citium,  nullis  vero  ex  parte  exercilus  cae-  tadini , perchè  V esercito  non  entrasse  di  forza 

sis.  Sic'juc  cidtas  ipsa  per  v ire*  el  icla  est , pu-  nella  terra , sendo  stati  morti  molti  dalla  parlo 

nifi*  pandi  , qui  caput  rebelttonis  extilerant  de’cittadini  e niuno  da  quella  dell'esercito.  Co- 
Omnibus  atti s,  quos  ad  sequendum  majorcs  mi - si  la  città  fu  espugnata  con  la  forza,  essendo  pu- 

norìtas  traxerat , eximiasibi  benignitate  Comes  30  niti  alcuni  pochi  che  erano  stati  capi  della  rivol- 
demenlcr  indulsa,  eosque  tu  ridiale  sub  pace  ta.  A tutti  gli  altri  poi,  che  l'Inferiorità  della  con- 

Principis  hubilare  permisi!.  Cimiate  antem  ipsa  dizione  avea  tratti  a seguire  i maggiori , il  Con- 
ile violcnter  capta , cices  Aydonae,  qua  e ab  inde  te  con  esimia  benignità  clementemente  perdonò, 

adquatuor  mitliaria  disiai,  in  clementia  Comi-  e permise  loro  di  abitare  nella  città  sotto  la  fe- 
rì#, quamerga  Pladenses  rive s audiveranl , vai-  de  della  pace  fatta  col  Principe.  Presa  per  tal 

de  confisi.  Nun'ios  ex  parte  Unì  versi  tali*  suae  modo  questa  città  con  la  forza  , i cittadini  di  Ai- 

miserunt  sla'im  ad  Comilem,  qui  curdgiis  iiga - done,  che  dalla  prima  è distante  quattro  miglia 

tis  ad  collum  veniente s ad  Comilem  Piai  iae  mo-  in  circa,  grandemente  confidando  nella  clemcn- 

rantem,veniam  prò  omnium  civium  suorum  par  za  del  Conte,  che  aveano  sentito  aver  mostra- 
re peiierunt,  se  et  civilatem  ad  mandai um  Pria-  V0  ta  verso  que’di  Plazia  , mandarongli  tosto  am- 
cipis  fiumi  [iter  offerentes  ; quibus  Nauti  is  clemen-  hasciadori  in  nome  del  loro  Comune,  i quali  ve- 
lar Comes  recepii»  processi t Aydonam,  eamque  ncndo  con  corregge  legato  al  collo  innanzi  al 

ad  mandatum  Principi s recipiens  poenam  ci s ex  Conte  che  stata  in  Àidone,  domandarongli  per- 

rebclttonis  praelerilae  mlpa  debit  am , ex  devo-  dono  in  nome  di  tutti  i loro  cittadini , offerendo 

tionis  forum  humili  obtatione  remisi!.  Quod  fa-  umilmente  sè  o i loro  concittadini  all’  ubbidicn- 

rlum,  et  rcliquos  rebetles  exerevit , et  fideles  alias  za  del  Principe.  1 quali  nunzi  il  Conto  avendo 

in  dee  ottone,  et  fide  Pi incipit  sottdavi  t.  Licei  au-  clementemente  accolti  in  Àidone,  eavende- 

lem  pi  aedi  eia  e dune  dettate*  ad  mandatum  Prin-  la  ricevuta  sotto  la  soggezione  del  Principe,  o 

espi s sic  hnbitae  esumi,  lamrn  cìvitas  Caslri-Jo-  per  l'umile  profferta  della  loro  devozione,  rimi- 

hannis , quae  ab  ds  vigiliti  miltibus  distai  , in  50  se  loro  la  pena  che  meritavano  per  la  colpa  dcl- 
sua  ribellione  mane-bai.  lìnee  enim  civilas  in  ex-  la  passata  ribellione.  Il  qual  fatto  diminuì  gli  al- 

celso  monte  posila,  lapidei*  rupi  bus  circumqua-  tri  ribelli  e i fedeli  confermò  nella  devozione  o 

que  vallata , poputi  multitudine  piena , aqui»  in  mila  fede  del  Principe.  Ma  quantunque  le  duo 

ipso  monte  currenlibus  abundans , de  nulla  sui  suddette  città  fossero  cosi  rientrate  sotto  Tub- 

parle  aggressionem  timebat ; et  ideo  sub  quadam  bidienza  del  Principe,  puro  quella  di  Castro- 

sccurilate  a dii  ti  Cornili»  obsidione  sibi  ponen-  giovanili . che  dista  venti  miglia  dalle  altre  due, 

da  manebat.  Fucini  autem  in  ipsa  civilate  ca-  continuava  nella  ribellione.  Conciossiachè  qtie- 

strum  a tempore  fmpcratods  Fr  Aerici  constru-  sta  città  , collocata  in  su  un  alto  monte , circon- 

ctum , quod  eo  tempore,  quo  Sicilia  sub  Legato  data  intorno  intorno  da  rupi  di  pietra,  piena  di 

Apostolicae  Sedi # manebai.  Castellano  ipsius  sul/  60  numeroso  popolo,  abbondante  di  acque  che  scor- 
jpromiMn  fidei  sccurilate  egresso,  et  primo  cium  rono  dallo  stesso  monte,  non  tornea  d’essere  as- 

ervdeliter  interfecto , a cidbus  ipsius  Terraedi - salita  da  vcrun  lato,  e però  stava  alquanto  si- 
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rutum  funditus  est:  ex  quo  tempore  civitas  ipso,  Jcura  che  il  Conte  non  le  porrebbe  1 assedio.  Era 

quasi  ab  ipsius  Castri  frueno  liberata. cveptt  libe-  Ipoi  nella  città  stessa  un  castello  edificato  fino 

re  agere  quod  r olebai;  et  tam  loci  silu.  q uam  da* tempi  delflmperador  Federico,  il  qual  ca- 

multitudine  munita,  omnibus  aliis  civilatiLus,  et  stello,  lì» • I tempo  che  la  Sicilia  stava  sotto  ilLe- 

cast  ri  s ad  Principem  r eversi s , ijisasola  in  rebel-  gaio  della  Sedo  Apostolica  , ì cittadini  aveano 

Itone  durabai . Al  Comes  m agtianitnus  rum  exer-  distrutto  dalle  ronda  melila,  avendone  Tatto  esci- 

citu  suo  versus  ipsam  procedette,  obsidionem  cir-  re  il  castellano  sotto  promessa  di  sicurtà  e poi 

ea  eam  constiti*/ 1 ; adecque  ipsam  ardavi! , de-  crudelmente  uccìsolo.  Da  epiesto  tempo  in  poi 

populationnn  circumcirca  faciens  vinearum  . et  la  città,  come  liberata  dal  freno  di  epici  castello, 

arborum,  et  nullum  de  ipsa  licitale  exire  permil-  jq  comincio  liberamente  a lare  quello  che  volea  ; 
tene . quod  cices  ipsi  laedio  obsidionis  offerti,  an-  e forte  si  per  la  natura  del  luogo  e li  per  la  mol- 

tequam  damna  majora  paterentur,  A unlios  ad  Mudine  del  popolo,  durava  essa  sola  nella  ribel- 

Comitcm  prò  pace  miserunt , et  fvlelitatem  Prin-  lione,  (piando  tutte  le  altre  città  e le  altre  ca- 

ctpi  juraverunl : $ eque  tota  Sniliu  in  pare  po-  stella  erano  ritornate  nella  soggezione  del  Prin- 

stta  est.  Are  minus  omnes  aliae  parta  tam  in  A-  cipe.  Ma  il  valoroso  Conte  procedendo  verso  di 

pulia , quam  in  Principatu,  et  Terra- Laboris  a essa  col  suo  esercito,  l’ebbe  cinta  di  assedio,  e 

ìumultibus  quieverunt.  per  modo  la  travagliò  devastando  intorno  intor- 

no le  vigne  e gli  alberi  e non  permettendo  ad  al- 
cuno di  escire  dalla  città , che  i cittadini  noiati 
20  ddl’assedio,  prima  di  solferini  maggiori  danni 
mandarono  al  Conte  ambasciadori  per  la  pace . 
e giurarono  fede  al  Principe.  Cosi  tutta  la  Sici- 
lia Tu  pacificata;  e le  altre  parti' della  Puglia, 
del  Principato  e della  Terra  di  Lavoro  nou  fu- 
rono meno  tranquille  da  ogni  tumulto. 

Toto  itaque  Regno  sic  in  pace  stabilito,  Prin - Costituito  cosi  in  pace  tutto  il  regno,  il  Prin- 

eeps  Manfredus  in  Siciliani  ire  decrevit,  ingres-  cipe  Manfredi  determinò  di  andare  in  Sicilia  . 
susque  Siciliani,  pawis  die  bus  Messaline  mora - ed  essendovi  giunto,  stette  potili  giorni  a Mcs- 

tus , ad  Civitatein  Panormitanam  profictscitur , sina  e quindi  pas>ò  a Palermo,  attraversando  la 

ciani  faciens  per  Civitalem  Castri  Joannis,  in  :]0  l illà  di  Castrogiovanni , nella  quale  vide  le  ro- 
qua  Licitate  cum  esset , vidit  mina»  Castri,  quod  vine  del  castello  stato  adeguato  al  suolo  dagli  a- 

a tilt  bus  ipsius  Terra»  destructum  fuerat  usque  Intinti  di  quella  terra.  IL  considerando  corno 

ad solum. Attendai»  aulem  quod  Civitas  ipsa  nul-  quella  città  non  si  polca  affatto  regger  beno  sen- 
io modo  bene  regi  poterai  sine  Castro,  ipsum  sta - za  il  detto  castello , comandò  che  fosse  tosto  ri- 

tim  Castrimi  re  aedi  filari  praecepit,  et  quia  ma - edificato;  e poiché  celesta  era  grande  opera  e 

gnum  opus  era t , nec  poterai  sic  cito , ut  expe-  non  si  potea  cosi  presto  come  ficea  d’  uo|k>  ri- 

diebat , per  homines  ipsius  loci  tantum  reaedi  fi-  edificare  dagli  abitanti  del  luogo,  distribuì  il  pe- 
cari, omnibus  simul  i icitatibu»  Sicilia e onus  re*  so  della  ricostruzione  del  castello  fra  tutte  le  cil- 

parationi»  ipsius  Castri  distribuii,  ut  onus  ipsum  là  di  Sieilia,  acciocché  quel  carico  diviso  fra 

per  omnes  divisum  levili»  a singoli»  portaretur.  tutte,  più  agevolmente  da  ciascuna  si  portasse. 

Interim  aulem  dum  in  Siciliani  Princeps  irei,  Intanto  mentre  il  Principe  andava  in  Sicilia  . 
senti  rumor  in  Jtegnum , quod  nspos  ejus  He. r ri  levò  rumore  nel  regno  elio  He  Corrado,  suo 

Conradus  JUius  quondam  llcgis  Conradi  J.  in  nipote,  ligliuolo  che  fu  di  He  Corrado!,  era 

Alamannia  obiisset : quo  minore  audito  Comite»,  morto  in  Alcinagnn.  Sentilo  il  qual  rumore  , i 

c4  olii  Magnate s Pegni,  P radali  elioni  E cele - Conti  ed  altri  nobili  del  regno,  non  che  i Prelati 

siarum  in  Sicitiaad  Pii  ni  ipem  proferii  svnl  sin - dello  chiese  andarono  dal  Principe,  ed  eziandio 

ystlarum  quoque  magnarum  Cnitatum  Nuntii ex  gli  giunsero  ambasciadori  delle  maggiori  città 

parte  Ctcitatum  suarum  ad  eumdem  Pr  ine  ipem  del  regno,  in  nome  di  esse  città,  chiedendogli 

perrexerunt , unanimiler  omnes  petente » ab  co  ut  (ulti  uuanimamente  che  egli,  il  quale  fino  a quel 

tpse  Princeps, qui  usque  lune  prò  parte  praedicti  50  giorno  avea  governato  il  regno  in  nomo  suo  e 
kegis  Conradi,  et  sua,  Rfgnum  rexerat , et  in  del  suddetto  He  Corrado  c avealo  costitu. lo  in 

tanta  pace  consiilucral, ipsius  Regni  gubernacu * tanta  pace,  accollasse  ora  come  He  o vero  e- 

lum , et  coronavi  tamquum  Re.r , et  ipsiut  Regni  redo  del  regno  il  governo  di  quello  e la  coro- 

vrruz  ha  ere»  acci  pere  t : qua  pdition » unanimiter  no.  La  qual  domanda,  sendogli  stata  fatta  una- 

tibi  facta  ab  omnibus,  idem  Princeps  per  eoncor-  nimaineute  da  tutti,  il  Principe  per  concordo 

dein  omnium  Cumitum,  et  Magnalum , ac  etiam  voto  di  tutti  i Conti  e dc'Grandi  del  regno  ed  e- 

praelatorum  Regni  elcclionem  in  Regem  eteetns,  ziamlio  de’ Prelati  fu  eletto  Re, e secondo  la  con- 

Coronam  Regni  Sìcitiae  in  Majori  Ecclesia  l\t - suetudinc  e il  rito  de’suoi  predecessori  nel  re- 

uormttana , jutta  consueludintm , el  ninni  prae - gno  di  Sicilia  ricevè  solennemente  la  corona  del 

decessorum  suorutnlie  giti  Sic  itine, so/lemn  ittrac-  60  detto  regno  nella  maggior  Chiesa  di  Palermo 
cepit , Anno  Uomini',  ae  ine  amai  ionie  t2òS.  die  fanno  della  incarnazione  del  Signore  1258,  agli 

wide rima  menti  Augusti , prima » Indictionis.  undici  di  agosto,  primo  della  Indizione. 
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P R O E M I O 


i. 

Non  sembra  improbabile  che  Salta  , o monchi  i Codici  donde  la  trasse.  La  ri- 
come altri  lo  dice , Saba  Malaspina'mp-  stamparono  poi  più  compiuta  il  Caruso  ed 


pa  r tenesse  alla  medesima  famiglia  dei  Ma- 
la spini  di  Firenze,  dalla^quale  uscirono 
i due  Cronisti  Ricordano  e Giachetto.  Per 
quanto  afferma  lo  stesso  Saba  egli  era 
Scrittore  del  Papa  e Decano  della  Chiesa 
di  Mileto  in  Sicilia  , dove  trovandosi  nel 
1268  quando  i Francesi tdi  Carlo  d'Angiò 
espugnarono-  Agosta  , fu  testimone  della  10 
loro  ferocia  e delle  stragi  dei  miseri  abi- 
tanti. La  sua  Cronaca  che  fu  citata  dal 
Rainaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  sotto 
il  titolo  Sicularum  Rerum  Auctorem  Ano- 
nyniura,  venne  per  la  prima  volta  slam - 
pala  dal  Ilaluzio  nel  ijt3  nel  VI  i'o/um« 
delle  Miscellanee,  ma  non  intera,  essendo 


il  Muratori , notando  entrambi  come  per 
errore  una  parte  se  ne  trovi  aggiunta  dai 
copisti  in  seguito  della  Cronaca  del  Jam- 
silla.  Ma  non  sarà  diffìcile  scorgere  quello 
che  a questi  appartiene  e quello  che  si  deve 
a Saba  Malaspina , il  quale  a differenza 
dello  scrittore  della  vita  di  Federico  II , 
seguì  la  parte  Guelfa  con  tanto  ardore  che 
spesso  ci  é necessità  di  non  prestar  molta 
fede  alle  sue  parole,  quando  gli  speciali 
interessi  della  sua  fazione  lo  spingono  ad 
aggravare  di  colpe  la  memoria  degli  Sve- 
vi  e della  parte  Ghibellina. 

lì  Editore. 
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IXCIPIT  LIDER  P RIM  US 

PROOEMIUM 


HosntiABiLi  eottui  et  mertndae  univcrsilati 
o/Jirialimn  curiac  domini  papae  ac  metuendo- 
ru  m ci  ro  ru  m proni  rat  oru  m i n audì ent  i a , Sa- 
bas Ma  laspina,  decanus  militcnsis,  ejusdcm  do- 
mini papac  ieri  pi  or,  ciim  promptitudine  servien- 
ti se  totum. 

Opus  transmitto  cobi»,  quod  fonati  magi s po- 
steris , guani  modertifs,  crii  ad  aliquod  obietta- 
meli, in  eo  guod  nuper,  ne  seguii  otiositas  pre- 
sentii vacationis  indie  tue  lubricum  quid  sub  si - 
lentia  pariat , et  quae  antiqui  liostis  sunt  arma 
prò  hebetibus  animabus  illudendis  et  captivan - 
dii  conira  quietimi  spiritual  muniant  sedutimi 
fiumani  generis  tnimicum,  colui  seriose  oppor- 
tuna otta  voluntariis  levare  laboribus,  et  pigri - 
iantis  de  more  sensum , qui  plerunquc * levibus  o- 
tieribus  expergiscilur , diclalionis  eloquio  c.r pe- 
ri ri.  Cunique  non  semper  eorum,  quae  dii  un- 
tar, tenninus  quaerat  tandem , sed  nec  colonum 
excitatum  ad  operai  culture  virenti»  gloria  re  fu- 
cilici, firmo  improbe  creda t Unguam  et  calamum 
tam  cito  ad  laudis  gloriata  licentiatos,  ut  nir- 
vani, sed  ut  quaedam  gesta  regum  Siciliae  me- 
morata rerenseant , et  memorine  recensita  com- 
mendali. Pia  cui  t ergo  sine  verbosae  digrcssionis 
anfractibus  a primis  Manfredi  natalibus  usque 
ad  tempora  Karoli  fitti  Ludovici  Calholici  re- 
gi* Frane/ ac  gesta  rete. re  re , nec  ambage s inse- 
rere , aul  incredibilin  immiseere,  sed  vera,  vel 
timida , quae  aut  vidi , aul  videre  potui,  v et  au- 
lì tri  communibus  divulgata  sermonibus , stilo  pro- 
saico sub  ordine  conte.rt a narrare,  fiate  quidem 
etto  foni  fan  usquequaque  non  prosint,pro  eoquod 
non  semper  ex  dictis  quibuslibet  profectus  cxqui- 
rilur ; sique  edam  superstite»  non  dettele! t aul 
non  alliciat  animos  mod  niorum,  ex  eo  videli- 
cet , quod  eorum  fortassis  adhuc  tnnquam  recrn- 
tium  metnoriatn  rcliuent  , sequentium  l amen  , 
oriaitorumve  posterità s aliquid  sibi , quod  dele- 
cl*.t , incentri  in  legendo.  Consuecit  enim  ratio 
naturali s vestigare  in  rememoratione  praeterita, 
et  antiqua  (Ugna  venerai  ione  praecolere  vestigata. 
In  assumpti  eigo  praesentis  operis  auxilium  non 
dros  alienos,  aut  ani igiios  superos  invoco , ut  as- 
tigiani , sed  illius  primordìaliter  omnipotenliam 
Trinilalis  pelo  supplì c iter  assistriccm , quam  unii 
absque  divisione  Divinila»,  et  trinus  compiei  fin- 
ii. 


COMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO 

PROEMIO 


Alla  onorabile  adunanza  o reverenda  uni- 
versità degli  iilliciali  della  corte  del  papa  e do' 
formidabili  procuratori  dell'udienza,  Salta  Ma- 
laspina,  decano  militcnse  c scrittore  di  esso  pa- 
pa , con  prontezza  di  servire , tutto  sò  stesso. 

Io  vi  mando  un'opera  , la  qual  per  avventu- 
ra, meglio  che  alle  odierne,  alle  future  gene- 
razioni sarà  di  alcun  diletto.  Dappoiché  io  testé, 
onde  il  pigro  ozio  datomi  dalla  presente  vacan- 
za tacitamente  mollezza  in  me  non  partorisca,  o 
le  armi  dell'antico  avversario,  fatte  per  illudere  o 
cattivare  i semplici  animi,  non  muniscan  l'astu- 
to inimico  dell'iiman  genere  contra  il  tranquillo 
spirito  , ho  voluto  avvisatamente  gli  opportuni 
ozii  cansar  con  volontarie  fatiche , e , perché 
per  l'oso  non  infingardissero,  i sensi , che  con 
lievi  imprese  le  più  volte  si  svegliano,  esercita- 
re scrivendo.  E,  perocché  non  sempre  il  fine  di 
ciò  che  si  scrive  é la  lode , come  non  é la  gloria 
che  ristora  il  colono  delle  fatiche  di  un'  abbon- 
dante  coltura,  ninno  malignamente  creda  elio 
sia  stata  da  me  si  tosto  sciolta  la  lingua  c la  pen- 
na per  desiderio  eli"  io  abbia  di  Inde,  ma  sol  per- 
ché volli  contar  talune  geste  do' re  di  Sicilia  de- 
gne di  memoria , e tramandarle  agli  avvenire, 
ì’iacqucmi  adunque , senza  avvolgermi  in  ver- 
bosa digressione , narrar  le  cose  avvenute  dal- 
la natività  di  Manfredi  insino  ai  tempi  di  Car- 
lo figlitiol  di  Lodovico  il  Cattolico  re  di  Francia, 
né  ambiguità  inserirvi  o mescolarvi  iucredihili 
cose,  ma  sol  le  vero,  o lo  verisimili , per  or- 
dine in  prosa  raccontare , le  quali  o sono  stato 
da  me  vedute  , o potute  vedere  , ovvero  udite 
clic  andavan  por  le  bocche  di  tutti.  E queste 
pognamo  clic  forse  non  giovino  universalmen- 
te, essendo  che  non  sempre  da  ogni  fatto  si  ri- 
cerca profitto  ; ma,  se  pure  a* viventi  non  piace- 
ranno , o non  allcttcran  gli  animi  do' moderni, 
come  quelli  elio  forse , perché  recenti  e di  fre- 
sco avvenute  , nc  tengon  per  anche  memoria  , 
la  posterità  nondimeno  troverà  in  leggendo  al- 
cun die  onde  prenda  diletto:  imperocché  usò 
mai  sempre  la  ragion  naturale  investigar  le  pas- 
sate ricordanze  , c degli  antichi  fatti  investigati 
degni  di  venerazione  tener  mai  sempre  memo- 
ria. In  soccorso  dunque  della  presente  opera , 
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mera*  personarum  : fingilo  etiam  et  ro$  mihi  {ore  j 
propino*  et  exhibilorc*  favorii, quorum  volo  ut  iti 
opere  sit  laus  et  gloria , et  non  mihi,  et  quibus  sum 
ego  minimo*,  nec  dignus  t 'ovari  socius , scd  *i«-| 
guhrum  servilor , quibvt  et  subesse  volo,  et  sub 
jici,  et  jdacere , cutn  forum  cujuslibet  non  soffi 
ciani  calriamentorum  solcere  cingulum  , aut  u'-l 
alimento)  um  fimbriato  conlrectare.fiarciieadliuc,' 
q inteso , de  fedi  bus,  et  tale*  mei  operi s estate,  prc- 
<or,  interprete* , ut  *ub  cestri  promot  ione  consilii 
non  pernii  e et  ncyligatur  re * perquisita  labori-^ 
4tu* , sed  perenni  memoria  obscrtelur* 


CAPVT  PRIMI  M. 

De  Manfredi  *rtu,  lice  non  de  cjtis  virlutibus. 

Olim  ile  semine  Fini et  ici  lombardi  quadam 
jsnrt orinile  Muoftcduen , prona  hominum  ad  cre- 
dendovi quatque  relata  tenet  optino,  quod  formae 
gemina*  mutierum  super  Tu* rimo  in  aire  nubi- 
yero  comparaci unt  humanis  o btutibus , penden- 
tes ut  ntinda  tujter  taravi , quarum  nomina  vox 
magni  Ioni  Irai  qua  si  trtuca  concavilate  crepitan- 
ti* verisividiter  confuitdebat . Sed  non  rane  ho- 1 
minuto  conjèciunl  mtellectu t utlcram,  serundum 
quod  dit  emi  poluit,  vorari  )>o ssc  (ìcbclliam,  al 
trram  vero  (luci finn.  E ac , ut  ujunt , junctis  bra-\ 
chi s invicela coUuclantes, alterna  corpora  mutuo 
perurgebant; et,  doto,  ab  uururat  t'alilo , usquequo 
sol  Intuii  in  medio  axe  iter,  durante  duello,  ma- 
nuali pugna  concer.’ant,  rune  illa  dtsublus  iyno-\ 
mi  ni  off  depcltitur,  nane  eadem  rediviva  compul 
su  alterata  jtremeus  pallini *,  vicloriosa  eminet  ei 
lochi  triumphat.  Minio  ilio  ridt  tur  resupino  tor- 
pore ruere , modo  haer  radevi,  facie  accensa  re - 
sultani,  caput  gamici  secumkte  conlerere  frequen- 
lium  incidimi onc  pugnorum.  Sirgue  variatur 
ulnusepic  cicloria,  et  mti/uus  denuo  nula t asccn- 
sus;  neutra  diu  si tbrsf  alteri  conculcata , et , al 
taxi  alteii  pruduta  ticissim,  tu  eminentiori  stati 
modi  rum.  Evancscunl  alternatila  meliti  et  glo- 
ria victr iris  et  vieta t , ac  alterius  asccnsus  et  ca 
sus  habet  subsi slcnl ioni  momenlalem.  Et  (ideo  rt- 
de  ni  urei  et  orine  vice*  aequae  , quod  qui  vidit  col- 
luclalionts , hujus  impulsa s et  repulsa*  alterno s 
pari  poluit  dinutneratione  metili.  Sed,  licei  prae- 
dirtus  Manfndus,  tanquam  ex  da  innato  cuitu  de- 
rivata*, defcclum  natalium  paliatur,  nubili s fa-[ 
men  naturar,  decut  ulriusqve  parenti*,  qua 
tu*  ejus  esse  incruenti  generosa*,  maculavi  fere \ 
defeelus  hujus  expiabat;  ac  decor  taulus  crai  in- 
fanti*, quod  non  ex  ancilla  $e<  undutn  cameni , 
scd  per  repromissiunem  allegoricc  uatus  vidtbu-\ 
tur  ex  libera  : crtscensque  forma  praestabili , et 
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ch’io  ho  Impreso  , gli  stranieri  Dei  nè  gli  anti- 
chi Numi  non  invoco  ad  assistermi,  ma  la  onni- 
potenza io  chieggo  in  prima  supplichevolmente 
iri  aiuto  di  quella  Trinità,  la  quale , una,  com- 
prende in  sè  tre  distinte  Persone:  e voi  ancora 

10  prego  che  propizi!  mi  siate  e favorevoli  , la 
cui  lode  solo  e la  gloria  voglio  che  sia  in  que- 
st'opera , e non  la  mia;  voi,  de'quali  l'intimo  i > 
sono,  nè  degno  pur  di  nomarmi  compagno,  ma 
di  ciascun  servitore  ; voi . a cui  io  voglio  e sog- 
giacere , c soimnettermi.ed  al  tutto  piacere,  di 
mìiiii  di  voi  non  essendo  io  (lossibile  neanco  a 
scioglier  la  coreggia  de'calzari , o di  pur  toccare 
gli  urli  delle  vestimenta.  Perdonate,  di  grazia, 
infin  da  ora  a'difetti , e per  la  mia  opera  A fat- 
tamente, vi  prego,  adoperatevi, che,  affidala  al 
vostro  patrocinio, giammai  non  perisca,  nè  quel- 
lo che  a gran  fatica  ho  io  ricercato  si  |»onga  in 
oblio , inizi  sia  perpetuameuto  ricordato. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  nascita  di  Manfredi  e delle  sue  virtù. 

Tiene  l'opinione  degli  uomini,  inchinevole  a 
credere  ogni  sorta  novello , che,  quando  d«  I se- 
me di  Federigo  lombardo  venne  ai  mondo  Man- 
fredi , apparvero  in  un  aere  nugoloso  d in  su  la 
Toscana  due  figure  di  donne,  penzoloni  a guisa 
di  nubi  sopra  la  terra,  i nomi  delle  quali  vei Si- 
milmente confondeva  il  suono  quasi  rauco  di  un 
gran  tuono,  che  nella  concavità  strepitava.  Ma 
non  invano  gli  uomini  congetturano  potersi,  se- 
condo ipiello  si  potò  discernere  , l una  chiamar 
Ghibellina,  l’altra  Guelfa.  Quelle,  siccome  di- 
cono , con  le  braccia  insieme  congiunte  scam- 
bievolmente contrastando  , a vicenda  l' una  il 
corpo  dell'altra  spigneva;  e,  mentre, dal  rosseg- 
giar dell'aurora  inOno  a che  il  sole  non  giunse 
al  mezzo  dell'asse  duraudo  il  duello  , con  ma- 
nesca pugna  combattono  , or  quella  è cacciata 
ignoonuiosamente  di  sotto,  ora  la  stessa  , rin- 
francata, di  un  urto  calcando  l’altra  co' piedi,  vit- 
toriosa sovrasta  , e lieta  trionfa.  Or  quella  ve- 
desi  rovescia  cadere  , ed  or.  con  accesa  faccia 
rialzandosi, a colpi  di  spessi  pugni  gode  ammac- 
care il  capo  della  seconda.  Cosi  avvicendasi  la 
vittoria  di  entrambe  , od  è nuovamente  incerto 

11  montare  scambievole  , quando  atta  line  una 
terza  sottentra  all'altra  conculcata,  c.  l’ima  al- 
l'altra vicendevolmente  soprap|H>*la,  sta  per  fio- 
co su  quella  che  più  su  rimaneva.  Svaniscono 
alternai  urne  nte  il  timore  e la  iattanza  della  vin- 
citrice e della  vinta  . e il  farsi  sopra  o il  cadere 
dell’ una  o dell'altra  ha  momentanea  durata.  E 
veggonsi  in  guisa  pari  le  viceudc  della  vittoria, 
che  chi  vide  le  loti»!  potè  misurare  che  uguale 
fu  il  numero  di  quelle  alterne  spinte  e rispinte. 
Ma , tutto  che  il  predelle  Manfredi , come  que- 
gli che  da  illecita  unione  si  nacque,  hi  patisca 
difetto  di  natali , nondimeno,  nobile  d indole , 
decoro  de  suoi  genitori,  et  quanto  il  suo  nasci- 
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«mi  fi  mimi  lanital  is  rtripiens  incrementa,  mrruil 
accurate  ab  Augusto  tractari , et  custoditi  pari- 
ter  sicut  fìlius  legilimus  diligendo».  Proferii  iti- 
«ni  rum  in  liberalibus  arlibus , ac  viriate  magna 
et  mori  bus  magni ficatus  est  inter  nobile s , tan- 
qu firn  Slittimi*  fuisset  ggmnasiis  crinlitus.  Inrom- 
partibilvm  emil  seduto  labore  srientiam  , et  mo- 
rii in  erudimenta  non  segni s attenta  sollicitudine 
comparaci f.  /fune  jam  adullum  persona  doti- 
bustfuc  personae  grandaecum  Freddimi  ejus  ge- 
nitori anfequam  fiere t anathema  , prius  quam 
esse!  dia  in  irrefragabili  d<  posi t ione  percussus, 
filiit  preferens  eum , tandem  principati s Taren- 
lino  donar it , tu  guo  nomen  et  decus  principi s 
studebat  taudabUiter  prò  mere  ri.  Tradiditqur.  sibi 
u.rorem  nohitem  mulierem  natimi  Amedei  comi - 
ti$  Snbaudiue , nomina  Jieat  riccia. 


CAP . //. 


mento  avea  meritato,  generoso,  purgava  qua- 
si la  macchia  iti  questo  difetto;  ed  era  tanta  la 
bella  rhu  fanciullo  apparsagli  in  volto,  die  non 
da  sdiiava  per  turpe  lussili  ia.  ma  da  libera  don- 
na matrimonialmente  parca  generato:  e,  me- 
scendo ili  bellezza,  e iti  bontà  tuttavia  moltipli- 
cando , meritò  esser  da  Augusto  sollecitamente 
allevato  , o custodito  non  attrimente  clic  un  suo 
legittimo  ed  amato  figliuolo.  Mirabilmente  si 
tO  avanzò  nelle  liberali  arti,  e per  grande  virtù  e 
per  costumi  fu  magnificato  tra  t nobili,,  come  se 
nello  più  illustri  scuole  fosse  sialo  ammaestra- 
lo. Con  incessanti  fatiche  si  acquistò  incompa- 
rabil  dottrina,  e,  non  punto  intinga rdo,  con  gran 
sollecitudine  apparò  le  norme  dot  ben  vivere. 
Costili,  adulto  oramai,  e per  le  doti  della  persona 
già  vecchio,  da  Federigo  suo  padre,  pria  die  fos- 
se scomiminicato  e irrefragabilmentc  deposto, 
preferito  agii  altri  suoi  figliuoli,  ebbe  in  dono  il 
20  principato  di  Taranto,  nel  quale  il  nomee  i o- 
nor  «li  principe  studiava  lodevolmente  meritarsi. 
Menò  quivi  in  moglie  ima  nobil  donna,  nomata 
Beatrice,  nata  di  Amedeo  conte  di  Savoia. 

CAP.  II. 


Frederici  imperatori»  nnnthcma  et  obitus. 

Postquam  vero  coruscationes  sitas  sedes  apo- 
stolica coruscarlt , ut  dissiparci  Caesarem  , o- 
mnesque  viti»  ejus  palmites  obtruncartt , ac  mi- 
si! sagittas  praepetescummaledictionis  suac  vio- 
lentiti , ut  perenniter  totani  posteritatem  caesa- 
ream  conturbarci  ; cordibut  Frederici,  totiusque 
fa nultar,  curii»  conira  ecclesiam  inebriali»  erro- 
ribui , ergimi s sacca,  quae  est  furia  infernali*, 
cum  sororibus  baccalrix  irrepsit , eumque  anti- 
qua serpenti % latius  momordit  aslutia,  et  propen - 
sia»  fraus  diabolica  circumvenit.  Alcocnim  p rac- 
conce pio  v eneno  et  fermento  solilae  malitiae  ac 
ticquiliae  totani  inferii  Ilalìam,  quod,votis  ubi - 
que  omnium  divisi»  in  partes,  quicunque  in  ter- 
ra propria  jiolerat  aliquìd  , necessario  de  parte 
imperii,  aut  de  parte  nomina  diti  ecdesiae,  ce  lì- 
sci alar.  Divisioni  igiiur  error  per  universa m 
italiam  coepil  jiaulatim  succresi'ere , et  par  tinnì 
i iliosa  disse  ut  io  in  qualibet  adeo  provincia  ino - 
levit  , qaod  sub  gibtllinitatis  pallio  sub  favore 
jiarlis  imperii  cocca  pulhdabal  fiacre  si»  et  foeda 
in  fidelità»  germinabat  Fisi  quando  sallus  hannn 
volpili m et  cacernas  sugar  religiosorum  indu- 
stria per  sdlem  apostolicam  contra  hujusmodi 
pessimo»  cbrÌ8tianos  electa  tolebat  industriose 
jxrquirere  , ipsarumque  valigia  perscrulari , 
nonnulli  credente s et  pravilalis  lam  insanae  fau- 
tore», atti  latilantia  lantae  iniquitalis  germina 
inoffetua  [av  ebani,  aut  comperi  am  frsquentcr  sub 
lalebris  et  ambulantem  sub  tenebri»  et  umbra  mor- 
ti» snperstitiositatis  hujusmodi  nequitiam  defen- 
debunt,  sii  que  sine  cujusquam  repressioni s obice 
undique  suos  errore»  disse  mi  nubanl  fiacre  tiri  et 
diflundcbanl  impune  catena.  Veruni,  ut  ars  prae- 


Scomnniea  e moria  di  Federigo  imperatore- 

Ma. dopo  elio  Ì suoi  baleni  balenò  la  sesie  a- 
:10  postolica  per  disfar  Cesare  e tutti  troncare  i tral- 
ei della  sua  pianta  r e con  la  violenza  della  siiti 
maledizione  scagliò  i suoi  fulmini  |ver  i scon- 
turbar perpetuamente  tutta  la  cesarea  posteri- 
tà, una  crudele  eri  line,  die  òr  furia-  infernale  , 
furibonda  insinuò  con  le  sorelle  ne*  cuori  di 
Federigo  e di  tutta  la  sua  famiglia  già-  di  mol- 
ti errori  contro  la  chiesa  innebrìati  . e I'  antica 
astuzia  del  serpente  quello  più-  fieramente  mor- 
se, e la  diabolica  frode  più  volentieri  ingannò. 
V0  Onde  , col  già  concepito  veleno  e col  fermento 
della  solita  malizia  ed  iniquità , tutta  in  guisa  at- 
tossicò l'Italia  . clic  in  ogni  luogo, divisi  in  porti 
i desiderò  di  tutti  , chiunque  punto  potea  nella 
propria  terra,  necessariamente  o coli  Timpano 
teneva  o con  la  chiesa.  Questa  divisione  adun- 
que cominciò  di  mano  in  mano  ad  andar  cre- 
scendo [ter  tutta  l’Italia , c la  maledetta  discor- 
dia delle  parti  si  aggrandì  per  modo  in  ciascuna 
provincia  , che  sotto  il  pallio  di  parte  ghibeUi- 
:>()  na  , ch’era  dall’imperio  favorita,  la  cieca  ere- 
sia pullulava , e germogliava  la  sozza  infedeltà. 
K.  se  mai  la  sagace  ed  eletta  industria  de’ reli- 
giosi volea  per  la  sede  apostolica  diligentemen- 
te ricercare  i boschi  e le  tane  di  queste  volpi  , 
e spiarne  le  tracce . taluni  credenti  e fautori  di 
tanto  insana  pravità,  o i nascosti  ed  intatti  ger- 
mi di  si  fatta  iniquità  favorivano,  o,  coinccliè 
frequentemente  scoperta,  tanto  superstiziosa  ne- 
quizia difendevano;  e cosi  senza  veruno  ostaerf- 
60  lo  otl  impedimento  disscminavan  gii  eretici  da 

Ìper  tutto  i loro  errori,  e impunemente  sparge- 
vano il  loro  veleno.  Ma,  perche  l'arte  del  preci- 
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ripulii  ile  suo  Iriumphartl  aelort,  dominai  In-  pizio  del  suo  autor  medosimo  trionfasse  , papa 

noctnlius  Papa  IV  tu  generali  concilio  apud  lunocunzio  quarto  nel  generai  concilio  di  Lione. 

Lugdunum  contro  Frcdtricum  imperatore m,  pe-  con  l'approvazione  di  quello, giusta  sentenza  di 

«<■»  ij urm  nulla  solatii  proficiebant  coniitia,  nec  condanna  promulgò  contro  rini|ierator  Federi- 

conatus  apostolici  sludii  proderat , tanta  eroi  e-  go,  appresso  il  quale  nulla  non  profittavano  i sa- 

jus  esecrabili!  pertinacia  pravitalii , juilae  da-  lutari  consigli , né  gli  sforzi  giovavano  dcll'apo- 

tnnalionis  scntentiam,  eodem  approliante  conci-  .-lotico  zelo  : tanta  era  la  pertinacia  della  sua 

lio,  pnmulijacil.  Innoceutio  vero  Italiam  repe-  esecrabile  pravità!  Ritornando  poi  Innocenzo  in 

Iride,  ri  mandante  conira  Fredcricum  praedica-  Italia , e mandando  a bandirgli  contro  la  croco , 

ri  publiic  rcrbiim  crudi , Frederii um  praedi-  10  inopinata  morte  quello  assali  in  un  castello,  die 

cium  apud  guoddam  castrum.quod  Florentimim  è detto  Fiorentino , presso  Lucerà  de'Saraci- 

dicitur, prope LucrriamSarraccnorum,  mors  in-  ni,  e,  tutte  le  vie  o ricoveri  di  lui  strettamente 

opinala  momordit, et  omnes  ejus  temilas, live  di-  chiudendo,  tolse  allatto  la  forza  a’fallaci  suoi 

versoria,  in  arto  concludere,  lubrica  ejus  valigia  passi.  -Ma,  maravigliosa  cosa  ad  udire!  quel 

decurtateti.  Sed,  uuditu  mirabile!  iste  Cacsar,  Cesare,  ch'era  stato  monarca  del  mondo,  e per 

qui  fuerat  in  orbe  monareha , ri  per  unicersa  tutto  le  parti  della  terra  era  gloriosamente  co- 

snundi  i limala  gloriotius  carperai  cenerari,  ere-  minciato  a venerare , credendo  forse  per  espo 

deus  fortassis  suam  cum  luperìs  per  artis  ejrpe-  rienza  d' arte  matematica  la  sua  natura  aggua- 

ricntium  mathemalicae  coaeguare  naturam,  qui  gliar  con  gl’  Iddii,come  colui  che  i costumi,  pria 

morcs  ante  lapsum  errorìt  cum  magmi  acqua-  20  di  cadere  in  fallo,  avea  co' grandi  ragguagliati, 
rat,  studiti!  rerum  opinione s sollicila  curiosila-  studiò  con  sollecita  curiosità  di  ricercar  le  opi- 

1e perquircre , ac  profanile  coelcslia  perscrutila;  uioni  dello  cose , e profondamente  investigare  i 

sicque  doro  salititi  indagai  ione  naturalia  cestiga-  decreti  del  cielo:  e cosi,  mentre  con  sottile  invc- 

bat , astrologai  et  nigromanlicot  nitro  veneraba-  stimazione  indagava  i secreti  della  natura  , per 

tur  et  aruspice! , qui  d conim  dicinalionibus  et  modo  onorava  gli  astrologi  e i negromanti  e gli 

auspiciis  Fredcrici  velocissima  cogilalio  ad  si-  aruspici,  die, secondo  le  divinazioni  ed  auspicii 

mitiludinem  centi  mola  celeri  deano  cagabalur.  Ioro.il  silo  leggerissimo  pensiero  a guisa  di  von- 

Cumque  hujusmodi  aruspica  dixisscnt  se  arie  lo  or  di  qua  or  di  là  con  edere  moto  v agava.  Ed 

torlilega  comperine  quoti  Frcdcricus  delebili  sub  avendo  gli  aruspici  detto  aver  essi  per  sortilegio 

flore  marcetcen  , per  eorundem  interprctatio-  :j(ì  conosciuto  com’egli  dovea  sotto  i fiori  marcire , 
«rj  Fredericus  praedìclus  desiderans  fai  con-  per  le  loro  interpretazioni  desiderando  contro  la 

tra  n aiutimi  coiporis  immortali s,  Florenliam  natura  della  materia  divenire  immortalo  , cali- 
ci Florentinum  in  Campania  quanlum  poluil  e-  sò  per  quanto  era  in  lui  Fiorenza  e Fiorentino  iu 

ci  tildi.  Sed.dum  frustra  locum  morlis  evitai, qui  Campagna.  Ma,  mentre  indarno  schiva  il  luogo 

nec  tempii s praeddere,  nec  morlis  lerminum  fu-  della  morto  , come  quegli  elio  nè  il  tempo  prc- 

gere  pioterai,  quanlalibel  ailjeclione  remedii,  la-  vedere  nè  il  termine  fuggir  potei  a di  quella,  per 

psus  est  in  laqueum  improcisum , qui  omnem  fi-  rimedio  ch'egli  avesse  usato  cadde  improvviso 

nuliter  illaqueat  crcaturam.  nel  laccio,  che  dee  lilialmente  ogni  creatura  al- 

lacciare. 

VO 

CAP.  III.  C A P.  III. 

Iti  rei  Corradi»,  orbe  Nespoli  putitila,  ibi  cum  Com«  re  Corrado,  impadronitoli  della  città  ili  ,\o 
fruire  JUanficdo  piena  pace  fruitur.  poti,  si  gode  in  essa  compiuta  pace  evi  fratello 

Manfredi. 

Pnslinodum  aulem , licei  regnum  Sicilia,  fo-  ])opo  |0qUa|i  cose  re  Corrado,  figli, ioidi  Fede- 
re! ad  drspos, /ir, ne»,  cecie», ac  romauae,  cujus  rig0,  occupando  il  reame  di  Sicilia,  come  clic 

juris  et  proprietà!,!  calmi  Ubere  dccolulum  , fosse  liberamente  devoluto  alla  chiosa  romana 

rc.c  Lorrudus,  ejusdem  Feeder, n fitius,  regnum  50  nel  cui  diritto  e proprietà  fu  sempre,  incomin- 
tpsum  occupane,  co,  non  languii»,  alieno,  sci  ciò  di  quello  non  corno  d'altrui  cosa  ad  usare 

velai  re  pai,  .inumai, , quarti  libi  crcdebnt  expa-  ma  siccome  (l'avito  retaggio,  che  a sé  per  suc- 

Urna  successione  competere,  coepit  «li.  Et,  dnm,  cessici  paterna  credeva  appartenere.  La  città  di 

soler  lutee,  ne, lag  A e apoi, lana,  quarti  rei, Ut  a-  Napoli  intanto,  la  quale  e dall'  amenità  del  si- 

inoenui  lori  situi  cl  e, cium  copiosa  multitudo  no-  t„  « dalla  gran  copia  de'  nobili  suoi  cittadini  so- 

M,um  *"l,er  om«u  lerrac-Laboris  metropoli t,  pra  lutto  le  principali  città  di  Terra  di  Lavoro 

generosa,,,  non  vnmemor  senlenliae  deposito,-  è fenduta  chiara  e gloriosa,  non  dimentica  <1.1- 

rirs  et  trrtfragab.hs  pacali  orni  ed, et,  contea  Ire-  la  sentenza  di  deposizione  dalla  sede  apostoli- 

dei  uum  cl  successore,  suoi  per  sedem  apostoli-  ea  promulgala  contra  Federigo  ed  i suoi  sur- 

ram  promulgata,,  Corradum  praediclum  re  i-  CO  ccssori , sdegnava  ricevere,  siccomo  devota  al- 
fiere tanquam  cc,  Irsute  decolli  conlcmncr.'t , ac  la  chiesa  , il  dello  Corrado.  Ma  , mentre  v e- 
tri hujusmodi  proposito , nuolabit, ter  perdurarci,  deudosi  dalla  sedia  apostolica  sov  venuta  nuova- 
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sperlans  tienilo  libi  per  setUm  apoilolicam  po- 
tenti tubsidio  suine  airi,  antjtutala  per  mare  in- 
genti naeigio  et  per  teiraiu  exercilu  copioto  , 
t amili n Corrado  prnedicto  parere  aggrotti  resi- 
t trutta  rcrutacit,  guarnititi  dtfentoribas  cictualia 
duraeerunl  ; quibut  omiiinu  defu  i nlibus , ali- 
quandi  n ad  carnet  morticino t animaliam  hebe- 
tu m,  guai  palatili  naturaliler  atpernalur  huma- 
niii , nr  c non  ad  herbas  neg!  et  libile t,  gnibut  i ix 
brulum  peueitur  animai , urticat  tidelieci  atipie 
mattai,  fronde  eque  [ciana  et  aliarne»  arborum. 
ora  famelica  coewerlerunt.  Ut  autem  pottmodnm 
rum  lunga  lerrae  catlalione  contumplit , u ultimi 
cieitatipraedictac  tede  aputlolica  dui  inante  tub- 
lidium  , urgenti  jugo  colla  neeetiurio  [(ligula 
lubmitit,  anliquis  uwenibut  et  morii  allittunii 
fonditui  inlcrdom  propler  kujminodi  perlina- 
ciam  detolala.  Tandem  idem  Corrodili  in  regno 
praedicto  plenum  per  eiolenliam  et  per  amici- 
tiam  etinm  line  obice  prineipalum  coepil  in  olla 
palernae  neqniliae  renerò  cbullienle  fercetccre  , 
ac  tuccedcnt  eiliote  riho  genitori t , complici  i et 
fauloret  quondam  Caetiirit  studuil  txeilare  te 
pullot , el  faclot  jam  licbctei  perdilo  capile  con- 
tro redieieam  eccletiam  provocare  , tolamque 
partem  gebeUinam  adeo  nitut  ett  dicersorumsub- 
t idiorum  fucrre  rigore  , ac  releeare  qui  ceride- 
ranl  pene  tuprrboi , quod  uee  in  patrimonio  e e- 
clciiae  abtqne  perteculionit  ilnrae  jacutis  sum- 
mit» ponti fex  murari  tute  calebat , nec  a pud  Ita- 
lico! prò  pnblicae  saluti t emolumento  aliquitl 
txercere.  tilde  dominut  Innocentini  praediclits, 
ritirili  ex  tempestali t tantae  procella  senlinam  a- 
pntlolirae  naciculae  uqua  amaritudini l pienoni, 
/‘crusium  naufragut  atipie  perrcxil  ; ibique , re- 
ge  Corrado  agente  in  Apulia , m orabatar. Sane, 
Manfredo  in  fraterna  gialla  persistente , quein 
tuindum  tuae  sortii  fortuna  teli  geriti,  ted  necdnin 
excogitalae  in  fralrem  fraudi t fomite  reeelato  , 
Corradutpraediclut,  in  regali  pompa  ileliciis  af 
fine  ni,  coni  eudem  Manfredo  multiti/ue  proceri- 
bui  alamanni t , el  regni  baronibus  , el  nobili- 
bus  aliis,  in  pucis  tranquillilate  saluberrima  re- 
gni temperai  ione  perfruitur,  oculorum  in  rerum 
varietale  grata  speculatione  depascilur , sonoris 
deleetatur  aaditibut,  et  liarmonicii  delectationi- 
but  inaetlimabili  modulutionr  pacalur,  tuacisti- 
«ni*  jocundatar  oduribns . et  cpulationc  gusti  ne- 
cessaria delinitur.  Face l Manfredo  affecltone  fra- 
terna, tl  rum  honorat  adeo,  ac  si  ambos  unii* 
uterus  peperisset,  Manfredus  enim  rcspecticc  lu- 
eifer  diri  poterai  in  Iota  posterilate  eaesarea  , 
tum  quia  prae  tubili  forma  decorus,  et  lileratu- 
rae  dolibus  reilimilus  alias  merilis  excellebal  , 
tum  etiam  quia  se  industriose  omnibus  reildebat 
amabilem,  el  baronum  sensui  blandimenti s no- 
verai pia,  ibilibus  demulccrc,  el  ceterorum  se  mo- 
ribus  conformare. 
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mento  di  potente  socco  rio,  ferma  durava  in  que- 
sto suo  proposito , stretta  per  mare  da  grossa 
armata  e da  copioso  esercito  per  terra , per  tan- 
to, resistendo  agli  allaccili,  ricusò  di  obbedire 
a Corrado  . per  quanto  bastarono  ai  difensori 
le  vettovaglie  : le  quali  al  tutte  poi  venendo  me- 
no, sfamaronsi  per  qualche  tempo  con  le  morti- 
cine  carni  d'immondi  animaiidall' umano  palato 
avute  naturalmente  a schifo,  e con  erbe  dispre- 
gevoli insieme,  delle  quali  appena  t'anima!  bru- 
to si  pasce,  coni' ò a dire  ortiche,  e malve,  e 
fronde  di  fichi  e d’altri  alberi.  Quelle  dipoi  pel 
lungo  devastamento  della  terra  consumate  , nò 
alla  città  l'apostolica  sede  deputando  verini  soc- 
corso, le  fu  lilialmente  forza  di  sottomettersi  al- 
l'imminente giogo,  e le  antiche  cd  altissime  mu- 
ra furon  per  tal  sua  pertinacia  sin  dalle  fonda- 
menta abbattute.  Ultimamente  Corrado,  avuta, 
parte  per  forza  e parte  per  favore,  la  signoria 
del  detto  reame,  incominciò  senza  impedimento 
ad  involgerlo  nel  veleno  della  paterna  nequizia , 
e , viziosamente  succedendo  nel  vizio  del  pa- 
dre, studiò  di  trar  fuori  i già  sepolti  complici  e 
fautori  di  Cesare,  e,  impigriti  com'erano  per 
aver  perduto  il  capo , provocarli  contro  la  re- 
diviva chiesa;  e si  sforzò  in  guisa  per  forza  di 
diversi  aiuti  difender  tutta  la  parte  ghibellina  . 
e i superbi  rilevare  cli'uraii  quasi  caduti , die 
il  suinmo  pontefice  non  valeva  nò  a star  sicura- 
niente  nel  patrimonio  della  chiesa  senza  le  saet- 
te di  dura  persecuzione,  nò  far  cosa  alcuna  ap- 
presso gl'italiani  clic  conferisse  alla  pubblica  sa- 
luto. Onde  Innocenzo . vedendo  pur  si  tempe- 
stosa procella  la  sentina  dell'apostolica  navicel- 
la piena  dell'acqua  dell'amarezza,  naufrago  no 
andò  fino  in  Perugia  ; e quivi  dimoratasi  , nel 
mcntio  che  re  Corrado  stavascuc  in  Puglia.  Ed 
essendo  tuttavia  Manfredi  nella  fraterna  gra- 
zia, come  colui  elio  non  per  anco  era  stato  dal- 
la sua  sorto  toccato , nè  sentito  avea  lo  stimo- 
lo della  frode  escogitata  poi  contro  il  fratello, 
Corrado , nella  re, il  pompa  abbondando  in  de- 
lizie , con  esso  Manfredi , e con  molti  gran  li  si- 
gnori alemanni  , e baroni  regnicoli,  cd  altri  no- 
bili uomini , godevasi  in  paco  della  saluberri- 
ma temperie  del  regno , gli  ocelli  paseuva  nella 
varia  e grata  contcmplazion  delle  coso,  diletta- 
vasi  degli  armoniosi  suoni  , c nella  incslimahil 
dolcezza  cd  armonia  de' canti  tutto  acchutava- 
si,  giocomlavasi  in  soavissimi  odori  , c diletto 
prendeva  ne’ gustosi  mangiari.  Favoriva  Man- 
fredi con  a (Tetto  fraterno , e non  alti  imente  ono- 
ravalo  che  se  fossero  da  un  sol  ventre  amenduo 
usciti.  Conciossiachè  Manfredi  rispcttivamcnto 
la  stella  polca  dirsi  in  tutta  la  posterità  di  Cesa- 
re.  si  perchè,  di  grande  bellezza  dotato  c di  let- 
tere riccamente  adorno,  tutti  gli  altri  avanzava, 
e si  ancora  perchè  sopra  tutti  gli  altri  amahil  si 
rendeva,  e i sensi  de' baroni  aveva  saputo  con 
piacevoli  Insinglic  accarezzare,  cd  al  lutto  cou- 
lurmarsi  ai  costumi  degli  altri. 
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SABA  MALASPIXA 


C A P.  IV. 


Corradus,  malitin  atque  dolo  sui  frati  is,  vcncno  m»  Corrado,  j*r  la  conicità  del  fratello,  muor  di  veleno, 
ritur,  bajnlum  in  regno  roiiMilucns  prò  unigenito  e lascia  balio  nel  regno  pel  suo  unigenito  figliuolo 

suo  Cumulino  mairhionrm  Berlholduin  de  llohem-  Cor  radino  il  marchese  bertoldo  di  l/ohetnbarg  di  .4- 

liurg  alamaiiiiuni.  Manfredus  vero  a papa  liinoern  h magna. Manfredi  da  papa  Innocenzo,  che  di  quel- 
ito , qui  valdeea  morte  larlalus est , inamoremro  la  motte  fu  sommamente  lieto,  ricevuto  nelCam •». 

rnanae  ecclesiaesiiaerptus,  ac  magni» affectus bene-  re  della  chiesa  romana,  e di  grandi  benefici»  ono- 

lìc  iis,  ad  lidcni  et  ainiciliam  suatii  oiuncs  allieil.  rato , trae  tulli  alla  devozione  ed  all’amistà  sua. 

Sci I jam  bcnirolcnliac  omnium  piacilo! itali*  IO  Ma,  avendosi  oramai  con  grande  studio  giia- 
, Inthu  cooptatiti , fraterna,  fuchi s impai  iene  di-  'lagnala  la  benevolenza  di  tolti  . .Manfredi,  non 

tjnìlalis , carpii  inlrinucu * Intenti,  incidine  mi  Intendo  più  patire  la  dignità  del  fratello,  iuco- 

Irirr  fomenta,  ri  livori,  occulti  fercorem, prorotti  ininciù  ad  essere  internamento  roso  dall  iiivi- 
cordi,  magnitudine , machinalioni,  igne  tappo-  dia,  c l'occulto  suo  livore  astutamente  arecn- 
,ih »,  delraclionis  fiamma  et  oNorutnci , mar-  deva  e fomentava  con  la  detrazione  e la  inale- 

murutioni,  prima  suceendere  ae  falere,  ita  quoti  dicenza  ; si  die  nulla  a petto  a ipiesta  non  fu  la 

fi  ulema  nulla  romidcralioiie  hujin  fuit  inciditi  fraterna  invidia  quando  le  prime  mura  di  Ho- 
quando  primi  Urbi $ muri  fraterno  sanguine  ma-  ma  furono  l'agnato  di  fraterno  sangue  . nè  I'  ol- 

iluerunl , te d nec  alia,  quae  insidiata  est  fratt  i tra  elle  insidiò  al  fratello  che  olleriva  il  più  piu- 

afferenti  mani  pulii  m pinguiorem.  ftihilominus  20  gue  manipolo.  Ma  non  pertanto  Manfredi  por 
lumen  Manfredus  fratt  i gnaulimi  poterai  grato  ipinnto  era  in  lui  sfurzavasi  ossequiosamente  di 
familiari  uitcbalur  obsequio  , et  obsequiosilalis  servire  al  fratello,  c con  accorta  e studiala  os- 
irdiilu  studio  compiacere,  ila  quod,  quotiescunque  scrvanza  di  piacergli;  si  clic,  ogni  qualvolta 
Corradus  equitare  colebat , Manfiedu,  promptus  Corrado  voloa  cavalcare  , pronto  ed  agile  cor- 

ri agiti s enrrebal  ad  scansilem  seu  slreguam,  ai  reva  egli  alla  stalla  o alla  streggliia  : e con  al- 
vtodis  aliis  famulalus  fratri  lanquam praerellen-  tri  servili  modi  avea  preso,  siccome  da  più  che 
li  adulari  didirerat  et  blandir i,  hac  considera-  quegli  era  , a piaggiarlo  u adularlo,  considerau- 
tionc  eommonitus,  quod,  rum  temper  crescerti  in  ilo  che , crescendo  egli  tuttogiorno  nella  grazia 

graiia  et  amore  m ajorvm,  potissime  itlorum  de  e nell'amore  de' nobili,  c massime  de' regnicoli . 
regno  , cacebat  sibi  cehementer,  ne  fralcr  in  rum  30  venia  cosi  sommamente  a guardarsi  dal  frate I- 
niauus  saeras  estenderei,  et  occulte,  rei  per  frau-  lo,  elio  in  lui  non  incrudelisse, ed  o occultameii- 
dem  rei  ilolum  , aul  pubtice  per  potenliiim  ino r-  te  per  frode  c per  inganno , o apertamente  per 

lem  ejus  crudctilcr  intentarci.  Corradus  enim , forza  intentasse  la  sua  morte,  Ùnppoiehè  C«r- 
non  adcerttns  quod  in  adorem  sui  ronsutcil  rado,  non  avvisando  che  la  frotte  usò  le  |iiù  vol- 

frmt,  concerta  plerumque  redire , pluries  distrai  te  tornare  in  capo  al  suo  operatore,  avea  più 

in  propalalo  ceiba  ista  : Princeps  iste  adeo  se  volte  in  pubblico  dette  queste  parole  : Questo 

noliis  oliseqiiiosum  cxhibct,  et  se  adeo  rcddil  principe  si  mostra  in  modo  a noi  ossequioso , ed 

gralum , sicque  nostra  e novit  voluntati  biandiri.  in  modo  si  rende  a noi  grato,  e ha  saputo  in  gni- 

quod  cum  noe  offendere  possimela,  nec  aliquoil  sa  lusingare  la  colonia  nostra,  che  noi  nè  offrn- 

pracsumimiis  facere  siili  inaitim.  Postremo  res  10  dere  il  possiamo , nè  ardimento  abbiamo  di  far- 
Cn, rad,,,  in  Apatia  justa  monte,  potorio,  prope  gli  alcun  male.  Finalmente,  come  se  cani  peg- 

Mil/iam  et  Verni, ium  cnm  infinito  eserciti i ca-  giasse  alenila  terra,  con  infinito  esercito  stando 

tlrainelatu , esistei ,s  in  campi,  , queiteniu  ter-  a oste  in  Puglia  appresso  i monti  di  Korara  non 

ram  aliquam  obsideret,dies  tuo s in  solatio  tran,-  lungi  di  Melfi  c di  Venosa  , passava  i suoi  giur- 

eurrebat , eoncenienlibu,  ibi  rum  ipso  fere  ornai-  ni  in  pace  e in  diletto,  traendo  ivi  alla  sua  com- 

bus  regni  baronibus;  inter  quos  Manfredus  cum  pagnia  quasi  che  tutti  i baroni  del  regno  ; tra 

puh  hra  militimi  comitiva  concenti,  cuisimitis  i quali  fu  Manfredi  con  bella  comitiva  di  solila- 

nulla  loco  conccneral  in  codem.  Corradus  itaque  ti , di  cui  non  si  vedeva  ivi  la  simigliante.  Corra- 
le lentorio  suo  in  campis  sub  aulii  innati  tempore  do  intanto , stando  nel  suo  padiglione , incomin- 

febrili  coepit  accessione  gracari.  Et,  cum  febres  50  ciò  del  tempo  d'autunno  ad  esser  travagliato  da 
hujustemporis  consueccrint rsschmgnccae.ac  ac-  feltrile  accesso.  E,  poiché  le  febbri  di  questa  sta- 

grotantcmdiusub  incatiludinis  labore  tenere  /ir-  gione  sogliono  esser  ben  lunghe , e tener  soven- 

ijuenter,idemCorradus,roncalescentiaemrtasal-  te  I infermo  assai  tempo  in  convalescenza,  co- 
tingrns,recidicabat  regiminis per errorrm. Ciislo-  me  Corrado  era  per  liberarsi  dell  infermità  , 

diebatur  esatta  ditigenlia,  ne  qua  maiius medici-  per  difetto  di  cura  ricadeva.  Era  con  tutta  dii  - 

ni»  uut  camctlibilìhus  posse!  opponere  aliquid  no-  genza  custodito,  perchè  non  potesse  ignota  ma- 

rt'cum;  et,  ne  sorbile  alii/uid  lurida  possati  aroni-  no  porre  nelle  medicine  ovvero  ne'cibi  aleu- 
to foedarc , quamjilurrs  fuerant  renim  praegnsta-  na  cosa  nocevole;  e,  perchè  non  potessero  mi- 

lores  quammlibel  deputali,  ita  quod  per  gustum  cidiali  veleni  imbrunare  alcuna  bevanda  , erano 

nonpoterat  renaio  palalus  infici  nec  center.  Ve-  00  stati  deputali  molti,  i quali  doveino  ogni  cosa  mi- 
rtini,dum  in  longtiin  prolruliitur  acgriltido , non-  star  prima  di  lui  : si  elle  per  tal  modo  non  |m>- 

uulli  Manfredi  complice,  magi s ardebanl  ipsum  leva  nè  in  mangiando  nè  in  bevendo  essere  av- 
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jierriam  aliquota  toricare: et,  volente*  Manfredo!  Telenato.  Ma,  mentre  in  lungo  è menata  la  ma- 

adulari,  fallar  iter  intictm  susurrabant . Et  alii  in  lattia  , taluni  eoin|ilici  «li  Manfredi  vie  più  ardc- 

lantumdemissvssusurroscompnincbantinvocem , vano  per  alcuna  via  «li  attossicarlo:  c,  volendo 

quod  Manfredut  tei  audiebat , tei  debebal  audire.  adulare  a Manfredi . ingannevolmente  susurra- 

O ,ajnnt,  utinam  rei  de  invasione  praesentis  in-  van  tra  loro.  Ed  altri  i sommessi  susurri  Iacea* 

fìrinilatis  occumbat.  Yelit  Deus  quod  numptam  no  con  tal  voce,  elle  Manfredi  o gli  udiva  o udir 

de  caelero  convalcscat,  sed  prolimis  moriatur.  li  doveva.  Oh  piaccia  al  cielo,  dicevano,  che  il 

Nam  Manfredum  imingermius  in  regera,  qui  re  dell' insulto  della  presente  infermità  si  muoia! 

est  longe  dignior , quam  Corradus.  Iste  dilige-  Voglia  Iddio  eh'  egli  piu  non  guarisca,  anzi  passi 

rei  nobile*,  iste  remo  nera  rei  ohsequia.  Est  e-  10  pur  ora  subitamente  di  questa  vita!  Che  Man  fi  e- 
nim  libcralior  et  humanior  Iota  posleritate  eoe-  di  ungeremmo  in  re,  il  quale  è di  gran  lunga  piis 

sarea,  linde  firmiter  sua  industria  et  magnani-  degno  di  Corrado.  Egli  amerebbe  i nobili , egli 

milate  totum  sibi  subigeret  orbem  terrae.  Au-  gli  ossequii  rimeriterebbe.  Dappoiché  di  tutta  la 

dieta  sane  Manfredi!*  quae  fallax  baronum  re-  stirpe  cesarea  egli  è il  piu  liberale  e il  piu  urna - 

gni  susurrabat  opinio , in  necci»  fialemam  plus  no;  ri  che  sema  fallo  lutto  il  mondo  e'  farebbe  a 

solito  aspirabat.  Sérque  quidam  salerai tanusphg-  sé  suggello.  Udendo  certamente  Manfredi  ciò 

sicus,  qui  erat  ad  curata  Corradi,  quei n Man-  che  i baroni  del  regno  male  avvisati  morino- 

fredut  jduries  ad  dilectiouis  suor  gralium  verbo - ravan  tra  loro  , più  del  consueto  bramava  la 

non  humilium  blaudimentis  illeu  erat , fuit  in-  morte  del  fratello.  Stando  cosi  le  cose,  un  me- 

stantissime  per  Manfredum  et  quosdam  suo*  a-  ->0  ^'co  da  Salerno,  ch'era  alia  cura  di  Corrado,  o 
malore s inveteralo*  diebus  mali*  sub  sigillo  poe - che  più  volte  era  stato  da  Manfredi  con  umili 

nilentiae  requisiius,  ul,  rum  per  gu slum  Corra-  |«role  lusinghevolmente  adescato,  fu  per  lui  e 

dus  tenenari  non  posse!,  aliata  e arrogila  re  t frau-  per  alcuni  suoi  amici  inveterati  nelle  turbolen- 

disciam,  per  guani  ideml'orradus  (minino  morti s ze  istautissimaniente  sotto  suggello  di  confcssio- 

discrimini  t radere  tur.  Salernilanus  igitur  prae-  ne  richiesto  che,  poiché  Corrado  non  potea  nò 

dirtus,  ut  ferlur,  tritum  adamantem  cum  pulverr  nel  mangiare  nè  nel  bere  essere  avvelenato,  c- 

dgagridiì  in  aqua  ctysleris  immiscuit,  et  Uhi  ten-  «cogitasse  egli  altra  via  di  frode,  per  la  qual  |m>- 

t rem  stipticum inir insccus irrigar it .Adama* enim  tesse  senza  fallo  esser  menato  a morte.  Il  det- 

riulenlissime  fertur  esse  nec  sine  ponderosità!  ts  to  medico  adunque  , come  è fama,  mescolò 

fortitudine  penetrando  fortia  quaeque  fiungens.  30  in  acqua  di  clistere  , con  polvere  di  diagridio  , 
Dgagridium  vero , quoti  alias  dii  itur  Scamonea,  diamante  trito,  e quella  cacciò  nello  slitico  ven- 

resolcilomncquod  tanyit.Sicquc  violenlia  utrius-  tre  del  re.  Chè  il  diamante,  come  diccsi,non 

que  Corradus  pracdiclus  emisil  latitala  partiva-  potendo  senza  gravissimi  pesi  esser  rollo,  fen- 

lariter  visterà  per  secessum,  torpori s et  animar  de  violentissima  mente  ogni  corpo  più  duro;  eil 

fortiere  dissoluto.  Constiluit  tamen  bajulutn  inre-  il  diagridio  , che  altrimenti  è detto  scamonea  , 

tjno  prò  suo  unigenito  Corradino  guendam  mar-  scioglie  tutto  ciò  clic  tocca.  E cosi  Corrado  per 

t hionem  de  Alemannia  consanguineum  uxori*  la  violenza  dell'  uno  0 dell’  altro  mandò  fuo- 

suae;  quae,  cum  essel  de  stipite  Frederick  de  Slu-  ri  per  di  sotto  le  viscere  stracciate  a pezzi,  par- 

jdta,  in  Alemannia  mnauserat  cum  Corradino  tendosi  cosi  l'anima  dal  cor|H).  Imperlant  i la- 
filio  suo  nondum  pubere.  V0  sc'^  balio  nel  regno  pel  suo  unico  figliuolo  Cor- 

radino  un  certo  marchese  di  Alemagua  con- 
sanguineo di  sua  moglie , la  quale,  essendo  del- 
lo stipite  di  Federigo  di  Stufa  era  rimasa  in  A- 
Icmagna  con  Corradino  suo  ligliuolo  non  anco- 
ra giunto  a pubertà. 

Manfredo  s vero,  cui  far  ebani  ulplurimum  re-  Ma  Manfredi,  il  quale  era  grandemente  favo- 
gnicutaeromitesel  Lombardi, nilendensquodmul-  rito  da' conti  regnicoli  e da’  Lombardi , osscr- 

titudo  nobitium  theutonìcorum,  qui  cum  Corrado  vando  che  la  moltitudine  de’  gentiluomini  alo- 
f nera  ni,  udhaerebat  bajulo  Corradi»! , rum  non-  inanni  eli' erano  stati  con  Corrado  aderiva  al 

nulli  et  Itaronts  ex  hujusmudi  mutliludinc  ips  balio  di  Corradino,  essendoché  alcuni  di  <*s?»i 

Corradino  tum  per  paternam,  lum  per  mater-  si  per  paterna  0 si  per  materna  linea  erano  ad 

nam  lincam  attiiierent , qui  dabant  operam  ad  esso  Corradino  congiunti , e davano  opera  alla 

consertai ionem  regni , ut  in  eo  posse/  Corrotti-  conservazione  del  regno  onde  quegli  polisse  a 

tws  suo  tempore  domina  ri , et  considerai ts  etiam , suo  tempo  signoreggiarlo,  c considerando  altre- 

quod  ut  regnarci  nondum  venerai  bora  ejus , sì  che  non  era  ancor  venuta  fora  sua  di  regna- 
no» est  lune  ausus  quod  conceperat  aggredì,  et  re,  non  osò  d'imprendere  allora  ciò  che  avea 

quod  desideraceral  attentare  , sed  in  odium  divisato,  e tentar  di  porre  ad  effetto  il  suo  desi- 

J'heutonicorum  excogilavil  se  beneplaciti  apo-  derio;  ma  |x>nsò  co' beneplaciti  «lidia  sedo  apo- 

slolicae  sedi*  adeo  cooptare  , adto  se  humiliter  stolica  munirsi  por  modo  contro  de'  Tedeschi, 

ecclesiae  romanae  commitlere  gremio  , quod  e-  60  e fior  rondo  umilmente  affidarsi  ili  gremito  del- 
nerraret  omnino  vires  consangui neorum  nepo - la  romana  chiesa  , che  al  tutto  snervasse  nel 

ti$  in  regno , et  forum  potentiam  rum  favore  i-  regno  le  forze  de*  consanguinei  del  nipote  , e 
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ptiut  a delia»  annullarti.  Perveniente  inlerhaer  c ol  favor  ili  quell»  annullasse  ogni  lor  potere. 
minore  de  olititi  Cumuli  ad  dominimi  lunotto-  (omise  in  questo  la  nuova  della  morto  ili  Cor- 

tium,  qui,  Penuii  rtsiden» , tanquam  infra  ntu-  rado  a papa  Innocenzo,  il  qual  risedeva  in  l*e- 

rornm  ambitimi  drcumscplns  undique  fulmina,  rugia,  e,  come  tra  una  cinta  di  mura  , era  da 

tutnjum  faelu t in  ino  Hatu  perptexus  quod  in-  per  tutto  circondato  da  nemici;  e, mentre  dub- 

dt  te  in  fugam  attingerti , uhi  te  numerai:  ho-  ilioso  pensava  d indi  fuggirsi  dove  minor  ninne- 

ilium  b rerinr  ingerebat , tlalim  miri  gaudii  lae-  ro  di  soldati  impacciasselo.di  presente,  allegra- 

I Hia  nota  rttj, ertili , reniti  regnimi  tlielii  tonti-  tosi,»  grandissime  giornate  si  avvicinò  verso  il 

nualis  acrcssil,  et  Anagniue  atiqHandiu  rubiti-  regno,  ed  alquanto  tempo  si  fermò  in  Anagni, 

Iti,  expertuns  eerloi  de  rtgniculorum  conversio-  JO  aspellandodi  ricever  certe  novelle  della  convcr- 
ne  recipcre  nunlioi , per  t/uni  sibi  regnicoli!  t sion  ile' regnicoli , i quali , stando  egli  loro  vici- 

vitino  /tini  posilo  tivilales  et  Iota  regni  signa  de-  no , gli  dovessero  dimostrar  Sogni  di  devozione 

ro  tinnii  el  pdei  debraiti  demonslrare.  Ho  igilur  e di  fede.  Mentre  dunque  , aspettando  il  tempo 

Attagliine  rum  loia  curia  sub  r.rpetlalo  Iran-  della  tranquillità,  il  sommo  pontelice  respirava 

quiUilalis  tempore  respirante,  Muufredur,  mar-  con  tutta  la  sua  corte  in  Anagni,  Manfredi  , il 

citta  bajutiis  regni  el  non  noi  Ine  rommunitales  el  marchese  balio  del  regno , ed  aterine  coinuni- 

baroues  partimi  praetise  mandati t tummi  pon-  là  e baroni,  con  innnmcrabil  moltitudine  a lui 

li  fidi  rum  innumeri!  miillitudine  arresterunl.  ne  vennero,  apparecchiati  di  ubbidire  al  tul- 

Alarcbio  vero  in  manibui  domini  papae  bajulalui  to  a' suoi  comandi.  Il  marchese  cesse  intcramen- 

tl  Corradini  tutelai  cessi!  in  taluni . eed  graliar  20  lo  nelle  mani  del  papa  il  Indiato  e la  tutela  di 
setlis  aposhdirae  absenlem  rerommemiueit  in-  Corradino,  ma  raccomandò  l'assente  fanciullo 

fu  ulula  m , etim  zi  lolam  heredilalem  suam  prò-  alla  grazia  della  sede  apostolica  , [tonendo  lui  o 

Irti  ioni  romana!  etclesiae  supponendo,  el  ro-  tutta  l'eredità  sua  sotto  la  protezione  della  ro- 
gando suppliriler  quod  innoteus  infuni  non  pii-  mana  chiesa,  e pregando  supplichevolmente  che 

nittlur  de  arila  el  patema  malli ia  , nec  de  eorum  non  si  fosse  l'innocente  fanciullo  punito  della 

exertsibus  poeiiam  reporlel  per  eosdem  contro  perversità  del  padre  o degli  avi  nè  ri|>ortata 

teclesiam  perpetrali s.  Dominile  erro  Innocen-  avesse  la  pena  degli  eccessi  da  loro  contro  la 

lius  outnrs  veniente!  ad  gratiam  aposlolicae  be-  chiesa  commessi.  Ma  papa  Innocenzo  tutti  elio 

uignitutis  brachili  aperti i admisil,  omniumque  a lui  ne  vennero  a braccia  aperte  ricevè  nella 

si  tuie  Itul  animo s quattoni  paterna  mansuetudine  30  grazia  dell'apostolica  benignità,  e con  una  qua- 
demulcere.  Alan  fucilai  sane,  qui  propriis  mcrilii  si  patema  mansuetudine  gli  animi  di  tutti  stu- 

eteeloriim  regni  eoniorlium  ridebalur  acquare  , diavj  ammollire.  Manfredi,  il  quale  pe'  proprii 

ininiocunrtunimmnresexrellere.omneiqueprae-  meriti  pareva  agguagliare  i piò  eletti  de  l re- 
ire in  spirila  et  virtù/ e paterna , ante  omnia  me-  gno,  anzi  per  soavità  di  costumi  a tutti  entra- 
rne/ a srnlenlia  exeommunicalionis,  qua  lene-  va  innanzi, o tutti  avvanzava  nello  spirito  e nol- 

lialur  , di  solei.  El,  quia  omnia  facla  Canarie  la  virtù  paterna  , fu  prima  d'ogni  altra  cosa  as- 

nnniiUarat  erclesia,  ri  suceessionem  danniate-  soluto  dalla  scomunica,  india  qual  si  trovava. 

ral  filiorum . dirla!  Afunfredus  absque  nord  «f-  E , poiché  la  chiesa  tutti  i fatti  di  Cesare  aveva 

dis  aposlolicae  concessione  non  poterai  printi-  annullati  , e dannata  la  successione  do'  figliuoli , 

palum  larenlinum  Utile  retinere;  unde  benigni-  io  non  poteva  egli  senza  nuova  concessione  della 
lai  etclesiae  , girne  detolos  el  humiles  promocerr  sede  apostolica  lecitamente  ritenere  il  principa- 

proptusius  consueti I , non  0 lutante  scnlentia  de-  to  di  Taranto  ; onde  la  benignità  della  chiesa  , 

posiiionis  Frederici el  nalorum  a successione  pri-  la  quale  i devoti  c gli  umili  sempre  promosse  , 

rationis,  ratificaci!  el  con  feniani  dirlo  principi  non  ostante  la  sentenza  di  deposizione  di  l'eiie- 

I, miteni  donalionem  sibi  fari  a m per  palrcm  aule  rigo  e privazione  di  tutti  i suoi  discendenti , ra- 
simi» depositionem  praediclam , concessitgiie  si-  tilicò  e confermò  al  detto  principe  tutta  la  ibl- 
èi ho  .ormi  monlis  sancii  Angeli , et  rum  in  A-  nazione  fattagli  dal  padre  innanzi  cb'ei  fosse  de- 
fluita capitanami  prò  ecclesia  slabi  lidi.  Repe-  posto,  e gli  concesso  l'onore  di  Mente  sant' An- 
ni ergo  Alanfreius  Apuliam  grandibus  ab  ecclc-  gelo,  ed  elessclo  capitano  in  Puglia  per  la  rhie- 

tiae  liberalitale  benefriis  honoralus.  Qui,  licci  30  sa.  Adunque  Manfredi  ritorna  in  Puglia  dalla  !i- 
qranlurn  ad  comminimi  opinionem  in  susreplo  lieralilà  delia  chiesa  onorato  di  grandi  beueli- 

capilaneae  officio  nomea  etclesiae  profilerelur.  cii.  Ma  , come  elio  egli,  quanto  alla  conmno  o- 

el  opere,  el  verbo  te  o/fidalem  ecclesia!  appel-  pinione.il  ricevuto  ufficio  della  chiesa  mostras- 

larel , nihilominus  lamen  Apulonim  corda,  qnae  se  di  riconoscere  , e con  l'opera  e co’dolti  ullì- 

mobili  seinper  rolalione  rerlunlur,  ad  decolio-  ciale  della  chiesa  si  appellasse  , pur  nondimeno 

siri»  el  amit  iliom  suam  ejiianlum  palerai  altra-  per  quanto  era  in  lui  traeva  a sò  i cuori  «lo’l’u- 

h rl,al , ih  amore  Sarracenorum  de  Luceria,  qui  gtiesi  , c con  molto  accorgimento  cercava  di 

judicia  fidetium  eri  lesine  metile  seinper  dulia  acquistarsi  l' amore  de'Saracini  di  l.ucera  , i 

formidabili!! , potissime  se  incatvens,  quorum  ro-  quali  sempre  sospettosi  temevano  i giudizii  dei 

luiilnlcs  in  sui  nominis  Accoltone  roborare  loto,  [JO  fedeli  della  chiesa  ; c con  ogni  opera  , non  la 
ni  ni  deses  sludii,  laboracit  a/feelu.  Hit  adeo  gra-  perdonando  nè  a cura  nè  a fatica,  studiò  di  ren- 

I l'ostia  crescebat  in  oculis  Apulo  rum,  quod  non-  derli  al  tutto  a sé  devoti.  E di  tanta  grazia  ere- 
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nulli  dieebant,  co  audiente  frequentar  : Nohimus 
alinm  regem  , nec  altcrius  dominomi,  itisi  istius 
principia  alTcctaimis.  Iste,  et  niillus  alius,  re* 
proculdubio  noster  crii.  Deus  conservcl  eum 
prò  liberiate  nostra.  Non  e ni  ni  nobis  competii 
clcricorum  dominitim  : anflìciant  ecclesiali  rn- 
nianae  spirituali  ; principi  autein  nato  impe- 
ratori* temporalia  libera  dcrolinquat. 
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cap.  r. 

Innorentius  papa  Neapolim  polii:  eique  obviam  facltis: 
Manfredus,  Morrei  luta  de  Anglono,  vote  rein  suuni 
i n i ini cuiii . forte  sibi  occurrcutcm,  dm  suis  neoau-l 
duin,  et  Accrras  seae  reeipit.  Iimoeeutius  vero,  rum 
Neapolim  venisse!,  contcndebat  ut  Mnnfiedus  jud 
ciò  se  subjicerel,  silique  marescalli imperlo  parerei. 
Al  ilio,  dubilans  «le  istius  fide,  ncque  ibidem  lulumj 
se  pulaiis , ad  Lucei  in**  Sarraccuos  cunfugil,  a qui 
bus  rcccplus  alque  ndjtilus,  quaiiiplures  Civita  Ics 
adipiscilur.  Ir*  terra  Innoceniius  Nrapoli  morilur , 
et  niagis  magisque  cresi  il  .Munfiedi  audacia. 

Interea  dominus  innocentini  quendam  de  ge- 
nere suo  capitanami  juaetnillit  Neapolim.  Ipsc 
r ero  a pud  Sanclum  Germttnum  rum  curia  tota 
retiti , ibiqut  per  comitrs  et  barone e , qui  sibi  ol/~ 
riam  tampiniti  regni  domino  occurrebant,  rece- 1 
renici'  et  vencrabilitcr  e.rtitit  risitalus.  Cumqui- 
busulam  baronibus  quidam  de  majoribus  ex  iis\ 
nomine  li.  de  A agio  ne  convenerai , qui  vivente 
Corrado  de  orlu  Manfredi  ejusque  defechi  tnl 
contumeliosa  improperio  contumeliose  pr  or  ope- 
rai. Contrahunc  sane  Manfredushabens  animutn 
conturbatimi,  inimicitiae  jaculum,  quo  eum,  op-\ 
jio  ri  unitale  captata , posse!  offendere , denuo  ge-\ 
stabat  occultum.  Occurrcns  ergo  Alanfrcdus  stim- 
ino pontifici  praclìbato,quadam  vice  prope  San- 
ctum  Gei  manum  B.dcAugione  praedictum  incr- 
inali luilm il  obeium,  ut  volebat.et,  opprobrìorum 
non  immemor,  sed  ex  eorum  memoria  cordis  do- 1 
lorc  tactus  intrinscrus , suis  illico  imperarti  ar- 
migeris quod  in  dictum  li.  irruercnt  gladiis  , e- 
t inique  ignominiose  traclarenl.  Occubuìt  ergo 
Alanficdìiwrum  gladiis  nobilis  memoratus  ; et 
Afun  fredus,  judicium  formidans  ecctesìae  in  hoc 
pat  te,  fugit  Accrras.  Dominus  cero  Innorentius 
accessit  usque  Neapolim;  ibiquefuil  ex  Manfre- 
di parte  dìversorum  iractuluum  sollìcìtalus  iti- 
si antiis,  et  quod  sub  certis  pactis  Manfreilum  ad 
sua  mandala  rtciperel  requisii us.  Sed , quia  ex- 
casus  gracitas  magna  srat  tum  ratìone  aerisi , 
qui  erat  de  primatibus  regni  unus,  tum  ctiam 
ratìone  ejus  quod  in  conspectu  romani  papae 
fuerat  tantum  mateficium  perpetratimi,  nccnon 
quia , si  facti  tam  gracis  enormitas  non  sorlirc- 
tur  media  justitia  poenam  suam,  magnar  turba- 
tionis  scandalum  inter  regni  majores,  quibus  fere 
omnibus  dii  tus  li.  consanguinitaiis  tei  affinila 
tis  linea  attinebat,  orit  i poterai  et  moveri;  do- 
minus Innorentius  praefalum  Maufredutn  sub 
condilione  rei  paolo  recipere  noluit  ad  mandata , 
sed  in  hoc  semper  proposito  firmubaiur,  ut  Man 
2. 
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scova  alili  occhi  do’Puglìcsi , che  taluni  diceva- 
no , stando  egli  ancoro  frequentemente  ad  udi- 
re : Altro  re  non  vogliamo , nè  desideriamo  si- 
gnoria d altrui , che  di  cotesto  principe.  Questi 
e niitn  altro  sarà  senza  fallo  il  nostro  re.  Iddio 
il  conserverà  per  la  libertà  nostra.  Che  a noi  non 
si  affà  il  dominio  de  chierici:  basti  alla  roma- 
na chiesa  lo  spirituale,  lasci  libero  al  principe 
fglinol  deli i mpe raion  il  (tmporal  potere. 

CAP.  V. 

Pupo  Innocenzo  s' incarnino  alla  volta  ili  .\opoli:  ed 
ululando  a lui  incontro  Manfredi,  Rabbatte  in  Cor- 
vello d' Anglono  suo  antica  nemico,  e il  fa  uccider 
da’ suoi,  ed  ei  si  [ugge  i nAcerra.  Innocenzo,  giun- 
to in  Aapoli , roba  che  si  fosse  sottomesso  al  giudi- 
zio , c avesse  fatto  il  voler  del  suo  maresciallo : ma 
Manfredi,  dubitando  della  costui  fede,  nè  tenendo- 
si colà  sicuro , ricorse  u‘ Sarucini  di  Lucerà,  da * 
quali  accolto  ed  aiutato,  ridusse  molte  città  alla 
sua  obbedienza.  Muore  intanto  in  Aapoli  Innocen- 
zo , ed  egli  vie pià  cresce  in  ardire. 

In  questo  mezzo  papa  Innocenzo  mandò  ca- 
pitano in  Napoli  un  della  sua  famiglia;  ed  egli 
d'altra  parte  se  ne  venne  con  tutta  la  sua  corto 
appresso  San  Germano,  dove  fu  con  rispetto  o 
venerazione  visitato  da' conti  e baroni,  i quali, 
come  a signore  del  regno,  facevansi  a lui  incon- 
tro. Era  con  alquanti  baroni  venuto  uno,  ch'era 
tra’ maggiori , nomato  Bottello  di  Anglono,  elio, 
essendo  Corrado  in  vita,  avea  forte  sparlato  del 
nascimento  di  Manfredi.  Il  quale, avendo  contro 
costui  assai  conturbato  l'animo,  stava  nsp«  limi- 
lo il  destro  di  vendicar  la  sua  ingiuria.  Andan- 
done adunque  Manfredi  incontro  al  sommo  pon- 
tefice , si  scontrò  presso  San  Germano,  come  ei 
desiderava,  nel  predetto  Borrello  disarmato;  c, 
non  dimentico  degli  oltraggi  da  lui  ricevuti,  anzi 
dalla  memoria  di  quelli  fin  dentro  il  cuore  addo- 
loratogli presente  comandò  a' suoi  armigeri  elio 
se  gli  cacciassero  addosso , c i gnomi niosamentc 
il  malmenassero. Quel  nobile  uomo  dunque  mori 
per  inano  delle  gente  di  Manfredi  ; il  quale  , te- 
mendo in  questa  parte  il  giudizio  della  chiesa,  si 
fuggi  in  Accrra.  Innocenzo  d’altro  lato  se  noven- 
ne a Napoli;  e fu  quivi  per  parte  di  Manfredi  in- 
sta  «temente  sollecitato  di  diversi  trattati , e richie- 
sto di  voler  quello  ricevere  sotto  non  dubbii  patti 
a’suoi  ordini.  E , perocché  grande  era  la  gravità 
dell'eccesso,  si  riguardando  l'ucciso, ch'era  uno 
de'  primati  del  regno , e sì  ancora  perchè  tanto 
delitto  era  stato  commesso  al  cospetto  del  roma- 
no pontefice,  ed  insieme  perchè,  se  cosi  fatta 
enormità  non  si  fosse  almeno  moderatamente  pu- 
nita , potea  nascere  gran  turbamento  tra’ mag- 
giori del  regno,  a'quali  tutti  quasi  era  Borrello 
congiunto  per  linea  di  eonsanguinità  od  affinità; 
papa  Innoccnzio  non  volle  sotto  nè  condiziono  nò 
patto  ricever  Manfredi  a’suoi  comandi, anzi  sta- 
va sempre  fermo  in  questo  proposito , che  fa- 
cesse precisamente  gli  ordini  del  suo  marescial- 
lo, c quanto  al  commesso  misfatto  si  sottomot- 
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f iedus  praedidits  tnnrticalU  sui  mandata  praeci-| 
se  faeeret , (ir  de  commisto  facinore  juri  parerei 
ninnino.  Trat  tatiti  et  trartus  Itine  inde  fuit  fari-! 
mius.  Sed  Manfredo > , judieium  fugiens , iwluit 
stare  juri.  Dubitabili  enim  se  sine  paclis  mare 
scalli  papae  commi! Irre  polestati.  Cumque  Mi in-; 
fredus  non  posse t in  Terra- l.aboris  tute  propter  cr-\ 
rlesiaepolenliam  rema  nere,  animusque  suus  sem- 
pre ad  grandia  tenderei , qui  nec  ad  burnite  /ledi 
potcrat , nec  in  Itumtli  remanere  didieerat , in 
Apuliam  sua  continuavi!  e/ftigia.  Ubi  citm  nul- 
la eivilas  velici  ipsitm  conira  ercletiam  recepi- 
re, nec  posse I (tinnì  talus  in  aliqua  rema  nere  , 
quia  sunl  imbecilliti  conia  fere  omnium  Apulo- 
rum  , consulle  petiil  Sarracenorum  lulamina  , 
quorum  attdaciam  furmidolosa  illorum  de  ducalu 
Apuliae  consueti!  seguitici  furmidart.  Fuit  ergo , 
per  eos  in  I.ueeria  receptalus,  et  Frederiri  vene- 
rai us  ut  heres.  tum  enim  Sarrareni,  potissime 
qui  sunl  in  ridiate  praedida  , imperialcs  esse 
dicanlur,  quippe  alias  de  rilus  more  abhorrent 
ecelesiam , gttae  consueril  et  debet  eos  erario 
sollicitudinis  studio  persegui  el  opinino  delere  , 
rogilare  merito  jMteranl  quoti,  si  regnum,  sicut 
credebatur,  ad  manus  ecclesiae  pervenisse t , va- 
stassel  forum  in  Apatia  procttldubio  incolntum, 
el  eos  tanquam  protlilicnis  fitta  dispersisset.  Et 
ideo  causam  nimium  requisite  quaerebanl , qua 
se  qualitercunque  passetti  ab  ecclesiae  palesiate 
subducere,  el  se,  sub  alicujus  dissimulatae  fietionis 
colore,  allcrius  subjicere  dittati.  Poslquam  igitur 
Manfrrdus  cantra  ecelesiam  credo  inobedientiae 
el  ribellioni!  calcaneotr  piervcrlil.el  sua  rum  Sur 
racenis  foedera  roboravil,  nonnulla  locactquam 
plures  nobiles  ttpulas  ad  se  roncerlit  aut  sponta  - 
neos  aul  coados.  Dominai  enim  Innnccntius,  qui 
tnm  rimira  cunt/rm  Manfi  cditm,  quatti  cantra  re- 
ceplatorrs  et  complices  ejas,  exervitum  india  rmi 
per  conlratlam,  morte  praeventus,  votum  cecie-, 
siae  adimplere  non  potuti  ; si  eque,  co  niorlis  mor- 
sibus  aputl  Neapnlim  erpicante,  srdis  apostoli 
ette  propositum  expirnril.  Dilatiti  ergo  Man  fre- 
dus sicut  infertilii  os  suoni , el  dislenlat  sutts  jn-r 
Apuliam  pltylalerias , barone s et  tenne  callida 
seduclitme  soltirilal.  Volai  aiutar  aquila,  quae 
non dum  ariate  piene  coe/teriit  minila prnnescere , 
d rapaees  ungulas  assuefarli  mi  praedas  , sua- j 
rumt/ur  alantm  robort  Apuliam  Intam  cosmitil, 
quorum  jam  senliebal  strepitum  Principali ts. 


cap.  n. 

lUìnaldtis  episcopi»  llnslii-nsi*  , pnntifci  nuixinius 
crea  un,  puh  Ah'xsmlri  IV  nomine,  kpaiuni  in  re-1 
gwi  consti  lo  it  Oftavinnum  He  l'balHinis  (pii,  apml 
Fagiani  ingenti  exereitu  colicelo . rum  n Manfredo, 
minori  militino  marni  stipalo,  obsessus  casce , arii- 
inml verterà  - , pianini  stiantili  nunierum  quotiilic 
imminlli.  Hertinans  proelium,  Bemncntuni  vcrsusl 
fugam  arripuit;  ae,  a Manfredo  assidue  vexalus,  us- 
(jue  Aliptiium  pcrresit. 

Sed  mira  illiut  polenlia , rujus  dexlera  bea- 
tila» Petrum  ambulatitela  in  / lutlibus  ne  merge- 


jtcsse  alla  giustizia.  Grandi  furono  le  pratiche 
dall' una  c dall'altra  parto.  Ma  Manfredi , schi- 
vando il  giudizio,  non  volle  stare  allo  leggi  : dap- 
poiché dubitava  commettersi  senza  patti  in  ma- 
lici al  maresciallo  del  papa.  E,  non  potendo,  por 
la  potenza  della  chiesa,  starsene  sicuramente  in 
Terra  di  Lavoro,  cd  il  suo  animo,  sempre  ad 
alte  cose  inteso , piegar  non  si  polendo  nò  es- 
sendo mai  usato  a niun  atto  servile , continuò  la 
lOlsua  fuga  inverso  la  Puglia.  Dove  niuna  città  non 
volendolo  contro  la  chiesa  ricoverare , nò  in  al- 
cuna di  quelle  non  potendo  dimorar  sicuramen- 
te, chò  vili  e dappoco  sono  i cuori  di  (piasi  tut- 
ti i Pugliesi,  avvisatamente  ricorse  a’  Saraei- 
I'  ardire  de’  (piali  fu  sempre  temuto  dalla 
dappocaggine  di  quei  del  ducato  di  Puglia.  Fu 
|dunque  da  quelli  ricoverato  in  Lucerà  , ctl  o- 
norato  siccome  erede  di  Federigo.  Impercioc- 
ché i Saraeini , e quelli  segnatamente  che  sono 
20|nella  predetta  città,  dicendosi  della  parto  impe- 
riale, come  coloro  che  per  antico  lor  rito  odia- 
no la  chiesa,  la  quale  usò  sempre  c deve  esso 
loro  sollecitamente  perseguitare  ed  al  tutto  di- 
struggere, potevano  a buon  diritto  pensare  cito, 
Ise  il  regno,  siccome  credevasi,  fosse  venuto  al- 
le mani  della  chiesa,  questa  avrebbe  senza  dub- 
bio distrutta  ogni  stanza  da  loro  acquistala  in 
Puglia  , ed  essi  come  figliuoli  del  tradimento  di- 
spersi. E però  con  grande  studio  cercavan  foc- 
30|easione,oiide  potessero  in  qualunque  modo  sot- 
trarsi al  poter  della  chiesa  , c con  alcun  prete- 
sto sottomettersi  all'altrui  dominio.  Poiché  dun- 
que Manfredi , ribellatosi  contro  la  chiesa  , ri- 
corse e confermò  i suoi  patti  co'Saraeini,  ridus- 
se ali-uni  luoghi  c molli  nobili  pugliesi  alla  sua 
ubbidienza  o spontaneamente  o per  forza.  Dap- 
poiché papa  Innocenzo,  il  quale  c contro  Man- 
fredi e contro  di  quelli  che  gli  avi-andato  ricove- 
ro e de' suoi  complici  aveva  ordinato  l'esercito , 
'*0|sopraggiunto  da  morte,  non  potò  adempiere  il 
voto  della  chiesa;  o.  spirando  egli  in  Napoli,  spi- 
rò con  lui  il  proposito  dcH'apostnlica  sede.  Di- 
lata adunque  Manfredi  quasi  inferno  la  stia  boc- 
■a . e stende  per  la  Puglia  le  sue  reti,  c con  ac- 
corta seduzione  sollecita  i baroni  e le  terre.  Vo- 
la l'audace  aquila , la  qual  non  ancora  avea  co- 
mincialo, d'età  pienamente  adulta,  ad  impenna- 
re, ed  i rapaci  artigli  adusa  alla  preda,  c per 
forza  delle  sue  ali  tutta  Puglia  commuove,  c già 
ne  sentia  lo  strepito  il  Principato. 

CAP.  VI. 

Rainaldo  vescovo  di  Ostia,  creato  pontefice  sotto  il 
nome  di  Alessandro  1 V , elegge  legato  nel  regno  Ot- 
taviano degli  f'baldini,  Uguale,  ragunato  un  gros- 
so esercito  appresso  Foggia,  ed  assediato  quivi  da 
Manfredi  a lui  di  fune  molto  ineguale , vedendo 
ognora  scemare  il  numero  de’ suoi,  senza  che  si  sve- 
nisse alle  mani , prese  la  fuga  inverso  Benevento  , 
ed  inseguito  da  Manfredi , si  ricoverò  in  Alife. 
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Ma  la  mirabil  potenza  di  colili . la  cui  destra 
Irizzò,  elio  non  si  sommergesse , il  beato  Pietro 
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retar  crexit,  quae,  lieti  permilltit  ceclcsiam  lem-  che  camminava  sopra  le  acque,  la  i|ual  tutto  che 

jio ratilius  aliqunndo  lurbationibus  affici , cl  rrn-  permetta  elio  sia  tal \ ulta  la  chiesa  da  tuni|>orali 

tosi s qual  sari  plerunque  proccltis  , ejus  lame»  turbazioni  travagliata,  u sbattuta  da  ventose  pro- 

naufragium  omnino  non  patilur , adeo  lune  fra-  celle  , pure  non  soffre  che  al  tutto  ella  rompa  in 

fruii  corda  cita  concotdiaunoquc  conciliavi!  affé-  mare;  si  rattamente  o si  subitamente  strinse 

ctu,quod,  sine  magane  morie,  praeter  morcm,iti-  allora  in  concordia  i cuori  de'fratelli . che  liiori 

rpendm  , dominum  R.  ostiemem  episcopali,  na-  del  consueto  senza  lungo  indugio  assunsero  al 

tione  campanum,  oriundum  de  quodam  castrò,  |iontilicato  Ramatilo  vescovo  di  Ostia  di  nazione 
quod  Genua  dieitur , anaqninae  dioeeesis  , in  campano,  originario  di  un  castello , che  è detto 

.«ammani  pontifeem  concorditer  assumpserunt.  (0  Genua , nella  diocesi  di  Anagni.E,  perchè  la 
Et,  ut  «oro  de  more  nominis  impositio  sequere-  nuova  imposizion  del  nome  seguisse, secondo  il 

tur  bcutitudinis  tantae  fastigio  , ipsum  nomea  ad  costume,  al  colmo  di  tanta  beatitudine,  ed  esso 

literam  acquarti  sua  inlerpretatione  praecetlen-  nome  rispondesse  alla  grande  aspettazion  che  di 

fiat  tantae  omen,  rocari  meruit  Alexander,  Uic  lui  si  avea , venne  chiamato  Alessandro.  Costui 

flambile  post  assumptionem  suam  ductus  sanimi  dunque  dopo  la  sua  assunzione,  condotto  da  più 

consilio , coleus  anchoram  regendae  naciculae  in  sano  consiglio,  volendo  in  sicuro  porto  collo- 

futi  porlus  stallone  locare,  et  rudenlem  manda-  car  l'àncora  della  navicella  datagli  a reggere  . 

forum  suorum  ad  lerram  firmata  extendere  , ut  e insino  in  terra  ferma  estendere  il  suo  impe- 
ller hoc  suo  et  teelesiae  discrimini  praccnvcrct , ro,  per  provveder  cosi  al  suo  ed  al  danno  del- 

quod  prupter  roluliilitatem  itlorum  de  regno  et  20  la  chiesa , che  per  la  volubilità  de' regnicoli  po- 
frequentem  varialioncm  r olurum  poterai  in  re-  tea  nel  regno  ragionevolmente  temere,  rimos- 

gno  non  immerito  [ormidarc  , amotis  a quilius-  si  da  alcuni  uflicii  i Lombardi , c nel  lor  luogo 

dam  affieni  Lombardie,  et  eorum  Campanie  lo-  |iosti  i Campani,  ritrassesi  addietro  in  Attaglii. 

co  praefeetis,  Anagniam  retrocessi!  Interra  re-  Creò  intanto  legato  nel  regno  Ottaviano  degli 

ro  dominum  Octacianum  de  Ubaldini»  Sanclae  Ubai  elidi  diacono  cardinale  ili  Santa  Maria  in 

Mariac  in  Via-tata  diaconum  carilinatem  con-  Via-larga,  a cui  con  l'autorità  delta  sedo  apo- 

stituil  in  regno  legatum,  cui  praed'candi  con-  stoliea  dette  pieno  potere  di  predicar  pubblica- 

traManfrcdumct  Sarraeenos  publice  verbum  cru-  mento  la  croce  contro  Manfredi  ed  i Saracini. 

cis  pienoni  tradidil  auctorilate  sedie  apostolica!  Laonde  Ottaviano  raglino  innumerabil  gente , eil 

potcstatem.  Congregaci!  ergo  dominus  Octavia-  :i0  appresso  Foggia  ebbe  messo  in  piedi  copioso 
nus  gentes  innumeras,  et  eopiosum  exercilum  csorcito,  di  cui  la  maggiore  e miglior  parte  c- 

apud  Fngiam  congregavi!,  cujus  major  et  melior  ran  Toscani;  e questi  ricevevan  da  lui  gli  sti- 
par! Thusei  direbantur,  qui  maxime  oblentu  |>endii  ancora  o il  danaro,  allineile-  non  miti- 

cardinali!  ejusdem  signo  crucis  assumpto  con-  tasserò  in  servizio  della  romana  driesa  a pro- 

eencrant , tf  stipemliis  , etiamque  nummis,  re-  prio  spose.  1 Campani  ancora  cran  con  quelli  , 

ceptis,  ut  non  propriis  expendiis  in  eeelesiae  i quali  sotto  gli  stipendi!  del  medesimo  erano 

rvmanae  scrvitiis  militami.  Campani  quoque  ila  papa  Alessandro  stati  mandati  nel  regno.  A- 

cum  iis , quos  sub  ejusdem  stipendiis  in  regnum  vendo  dunque  il  pomposo  esercito  della  chiesa 

deslinaceral  dominus  Alexander.  Cum  ergo  e-  tutta  empiuta  la  contrada  di  Foggia,  ecreden- 

xercitus  pomposus  ccclesiae  in  magna  betlalo-  dosi  da  tutti  fermamente  elici  potesse  o doves- 

rum  moltitudine  totani  contratam  Fogiae  com-  se  con  istrutto  assedio  osteggiar  presso  a Luee- 

plcvisset  , et  crederelur  omnino  quod  posse t ac  ra;  Manfredi,  ch'ora  al  tutto  di  forzediseguale, 

deberet  juxta  Luetriam  obsidionis  ratidae  ca-  seco  aggregati  i Sa  rari  ni , i Tedeschi , cd  alcuni 

sfra  firmare,  Manfredus,  qui  omnino  gentibus  regnicoli  suoi  complici,  si  poso  a campo  appresso 

inaegualis  et  riribus  impar  era!,  associatìs  sibi  Foggia;  e,  non  ancora  esporto  de’ pericoli  della" 

Sarraccnis,  if  Vi  eufonici»,  rf  regniculis  quibusdam  guerra,  debole  com’era , con  pochi  soldati  qucl- 

suis  complicibus,  juxta  Fogiumposuit  se  incam-  li  in  certa  guisa  assediò,  da’quali  doveva  e po- 
pi»; et , discrimina  nonduin  bellorum  expertus , leva  egli  essere  assediato.  Ma  alcun»  conti  e lin- 
eo» imbellis  quodammodo  obsidione  paucorum  bili  toscani  c caropani  ch'eran  sopra  all'cserci- 

militum  circumdedit , a qvibus  debrbat  et  potè-  50  to,  vedendo  quei  ili  Manfredi  e di  forzo  e di  nu- 
mi obsideri.  Verum  quidam  comiles  et  nobiles  mero  minori , Torto  desideravano  di  appiccar 

thusei  et  campani,  qui  crani  agminibtts  exer-  la  battaglia  ; anzi,  da  strano  impeto  eommos- 

eitus  praesidentes , dum  attendermi  Manfredinos  sf,  fremevano  pel  soverchio  ardor  d»  coinbat- 

tiribus  et  numero  pauciores,  ardebant  inire  bel-  toro,  o tentar  manesca  pugna  co’ vicini  nemi- 

furo , et  cum  propinquis  hostibus  concertare  : im-  ci  : ma , per  comando  der  cardinale,  it  quale  con 

mo  exlranca  inter  se  furiar  concitatione  freme-  l'animo  e con  fa  voce  abborrivajJa]  sangue,  fu- 

bant  prae  nònio  affectu  confligendi , et  pugnam  vietato  dr  cimentarlabattaglia. finalmente, seo- 

attenlandi  cum  adversariis  manualtm.  Sedjussu  za  che  si  fosse  punto  venuto  alle  mani  r prova- 

cardinali»,  qui  conflictum  animo  detesfubatur  tendo  i nemici  sol  |>er  fortuna  ed  audacia  , la 

et  verbo,  accensas  magnanimi! atibus  in  tsdeer-  CO  (piale  ogni  ili  più  prende»  vigore  contro  gli  ce- 
tano» votunlatcs  prohibenlur  conira  lantani  ho-  clcsiastici , H cardinale  spontaneamente  volse  lo 

itiuwi  audacia m experìri.  I)c munì  cero,  sine  pii-  spalle  a Manfredi , « , abbandonata  la^l’uglia,  ai 
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gna  proemienti  bus  hostibus  sola  fortunati  prae-  foggi  in  Benevento.  Manfredi  dall' altro  lato  insc- 

sumptionis  audacia , quae  conira  ccclesiasticos  gui\ a incessantemente  i fuggitivi  ; ma,  nel  men- 

tigoris  cotidie  plus  habebat , cardinalis  praedi-  tre  elio  ei  si  appressava  ai  confini  di  Benevento» 

ctus  sponte  vertit  terga  Manfredo,  et , Apatia  il  cardinale  ripigliò  precipitosamente  la  fuga  in- 

derclicta,  usque Bene  ventura  fuga  continuata  per-  verso  di  Alife.  Dappoiché,  non  istando  bene  le 

frani.  Manfredus  vero  insequebalur  denuo  e ve - armi  indosso  a’cherici  » non  era  nò  utile  nò  sico- 

stigio  fugientes.  Sed,  eo  appropinquante  f.nibus  ro  in  si  grave  negozio  preporre  un  cardinale  a 

Ben  eventi , cardinalis  fugam  resumpsit  versus  genti  da  guerra,  e far  che  comandasse  un  esercì- 

Aliphium  properando.  Cum  enim  arma  non  se - to.  Il  chcrico,a  ver  dire,  non  può  nò  sè  stesso  nò 

deant  humeris  clericorum , nec  expediebat  nec  10  altri  incorare  alla  battaglia , ed  il  suo  esercizio 
fti/um  erat  quod  praeferretur  in  tanto  negotio  non  è che  il  libro  solo.  E però  imprudentemen- 

cardinatis  gentibus  betlicosis,  et  quod  pracesset  te  si  addossa  il  carico  del  capitanato,  e con  mol- 

exercilui  bel  latori.  Cleri  cut  guiderà  nec  se  polest  to  minor  prudenza  gli  si  commette  il  reggimcn- 

ad pugnata,  nec  alias  animare,  cujus  exercitium  to  della  milizia.  Clic  se  alcuna  volta  diasi  il  go- 

librr  est  tantum.  Et  ideo  imprudenter  capii  anice  verno  dell’esercito  a tali , di  cui  pur  le  spirituali 

rerìpit  praesidium,  et  minus  provide  sibi  mililia  cose  e le  altre  a queste  annesse  son  proprie,  non 

regendacnmmittilur.  Quod,  si guandoque  talibus,  è maraviglia  se  sotto  la  lor  disciplina  debil  di- 

qunnnn  usus  spirituali  et Hs  annexa  cerne n tur . venga  c quasi  esanime  la  moltitudine  non  aiuta* 

subjicialur  ngcndus  exercitus , non  est  mirum  si  la  dalle  accorte  voci  di  chi  la  incuora,  e per  V im- 

sub  eoruni  magi  tira  tu  muttiludo  fiat  debilit  in-  20  becillitàdi  chi  la  governa  sia  morta  e distrutta  da 
dustriis  anitnalionis  vocibus  non  adjuta,  et  tan-  picciol  numero  di  gente.  Ma  qui  cade  di  dire  di 

quam  exanimis  et  imbecillitate  regentis  occurn-  quella  comune  ed  univcrsal  credenza,  che, quan- 
bat  et  corruat  patte  ìtali-  Veruni  adhnc  habcl  re-  do  Manfredi  visitò  la  romana  curia  , Ottaviano, 
latto  plurimorum  et  quorundam  divulgata  api-  pc’pnri  meriti  onde  gli  altri  esso  avanzava  , tan- 
ni©, quod,  quando  Manfredus  romanam  curiam  to  amore  gli  pose,  che  per  lui  si  mise  ad  ogni 

vistiavil,  dominus  Octavianus propltr plura  me-  più  ardua  impresa. Onde  asseriscesi  che,  spinto 

rifa,  qtiibus  Manfredus  alias  pracccllcbal , in  e-  dalfamore  che  avea  in  lui  posto,  c dalla  dile- 
tti* adeo  exarsit  amoretti , quod  prò  codcm  ardua  /ione  ancora  che  la  sua  casa  avea  avuta  con  Fe- 

gtuduisset  tibcraliter  exerccre.  Unde  asserilur  derigo,  a cui  sotto  nomo  di  parte  ghibellina  per 

quod , Ulius  amoris  instantia  , quem  in  eo  con-  30  quanto  potoa  aderiva  , ricercando  egli  di  suhli- 
cepcral,  et  dilectionis  eliam  instigatus,  quatti  mare  lo  slato  di  quello , si  lasciò  da  lui  vincer 
domtts  cardinalis  pracdicti  ad  Frcdericum  ha-  nel  regno,  e,  potendo  senza  alcun  dubbio  feli- 

bucrat , cui  sub  gebellinitatis  nomine  qnantum  cemento  trionfare  se  tanta  moltitudine  di  fe- 

poterai  adliacrebat,  idem  cardinalis,  statuiti  Man-  deli  avesse  fallo  combatter  con  le  genti  nomi* 
fredi  affectans  ad  sublime  tran  scendere,  sibi  ces-  che,  spontaneamente  abbandonò  il  regno  ed  i 
sii  in  regno , et  ctim  potuissct  procxddubio  feti - suoi  cuniìiii  a Manfredi,  e quasi  come  se  fosse 
citer  halmisse  trimnphum  , si  congregationcm  slato  vinto  fe’ ritorno  in  Campagna.  Manfredi 
lontam  fdelium  rum  gente  Manfredi  pcrmisitsci  allora , perchè  non  mi  taccia  della  sua  genero- 
si r»Pr  rom  miscr  ri  , regnimi  demum  et  fmes  re-  s*lò,  la  (piai  per  ciò  chedi  sopra  è detto  è ben 
gui  Manfredo  spontanea  liberali  tate  dimisi! , re-  ili  manifesta,  fu  nella  sua  prosperità  benigno:  ed 
diifgur  in  Campani  am  quasi  victus.  Manfredus  il  suo  bello  aspetto  , veramente  benigno  il  eli- 
sone, ut  de  rju*  generosi!  al  e,  quae  per  superiora  mostrava.  Fu  parimente  virtuoso;  avvegnaché, 

palet , jam  calamus  rotujuiescal , fuil  in  sui  sta-  prima  che  la  cupidità  di  regnare  avessegli  per- 

iti benignus,  evjus  forma  decora  cum  benignimi  vertito  ed  accecalo  l'animo,  studiò  di  adornar- 
n ere  ssa  rio  demonstrabat.  Fuit  eliam  virtuosus:  lo  di  civiltà  e di  sapere:  e fu  anche  magnanimo; 

vum  morì  bus  et  scicntia  decorare  sluduit  uni-  fi  «piai  cosa  chiaramente  si  pare  dall'  essersi 

munì  anlequam  eum  regni  cupido  pcrvcrtercl  ac  messo  a cosi  grande  impresa:  nò  manco  grazio- 

orbarct.  Fuitque  magnanimns  : quod  epidenter  si  mostrò  co’suoi  famigliar!*,  egli  che  di  tut- 

apparet  ex  co  quod  tantum  negotium  est  aggres-  le  le  grazie  era  adorno.  Onde,  considerati,  sicco- 
sus.  l\rc  minus  se  familtaribus  exibuit  gratto-  50  me  diccsi,  lutti  i suoi  meriti,  Ottaviano,  volen- 
sum,  qui  gratiarum  erat  in  se  dotibus  circum - do  in  suo  prò  tulio  tentare,  gli  diè  cagione,  por 

filiti t*.  (aule,  tot  persotwe  suae  merilis  propensa-  la  quale,  cedendogli  l’esercito  della  chiesa,  ri- 

tis,  ut  fertur,  dominiti Octavianus,  volens  ardua  manessc  egli  signore  di  tutto  il  regno.  Ma  , pcr- 

pvaesumerc  prò  eodem  , causam  dedii  propter  chòceda  la  credenza  alla  verità,  egli  è più  con- 

quam , exercitu  ecclesiae cedente  Manfredo,  Man-  veniente  di  credere  che  il  cardinale  piuttosto  dif- 

fredus  ipse  totius  regni  dominus  remancrcl.  Sed,  fidato  per  la  debolezza  del  suo  esercito,  consido- 

ut  ccdat  ovinio  verilati , sanius  est  credere  quod  rondo  che  ognora  scemava  il  numero  de’ suoi,  c 

idem  cardinalis,  potius  ex  sui  exercitus  debilita-  1°  nemica  oste  per  contrario  continua  mento  au- 

le difftsus  , atlendens  suorum  armatorum  nume-  mentavasi,  abbandonato  il  regno,  con  la  salvez- 
ro  semper  detratti,  txercitum  vero  Manfredi  con-  fili  za  de’ suoi  abbia  ceduto  alla  gente  di  Manfredi, 
tinue  udaugeri,  dimisso  regno,  cum  incolumi - che  non  con  simulala  fuga,  per  innalzar  la  cou- 
tale  suorum  scsscrit  Manfredinis , quam  siimi-  dizione  di  quello,  si  sia  fruudolcntcwculc  par- 
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lata  fuga,  ut  Manfredi  condilinnem  erigerei , re- 
gno ahgresscrit  fraudulenler.  Iniguum  est  enim 
quod  aliena  vi  constai  impositum  truherc  ad  de- 
lirium , et  guod  homini  vitio  deputetur  quod  ejus 
volitatale  non  regitur,  ac  illud  perieli! anti  quii 
impulci  undt  evadere  raro  detur. 

CAP.  VII. 

Manfmlus,  fortuna  favcnle,  tutorom  se  si  mula  ns  no- 
polis  sui  Corredini , tolitis  regni  pò  li  tur.  Exorlo  de- 
inde dedita  opere  rumore  Corradinum  in  Germa- 
nia niortuum  esse,  nceaiisque  dtiobus  legali*,  qui 
ponlificem,  verbi»  ipsius,  regni  possessionem  pcti- 
lurn  adierant,  fattorini  rei  Siciiiac  inungitur  aique 
corona tur. 


iito  del  regno.  Dappoiché  ingiusta  cosa  è ap- 
porre  a delitto  ciò  clic  da  aliena  forza  ne  viene 
imposto,  e biasimar  come  so  venga  da  noi  quel- 
lo clic  da  nostra  volonlà  non  procedo,  o impu- 
tare a chi  è in  pericolo  quello  onde  rado  è dato 
di  liberarsi. 

CAP.  VII. 

Manfredi,  secondato  dalla  fortuna,  e fingendosi  tu- 
tore del  suo  nipote  Currudino , impadronisce  di 
tutto  il  reame.  l'atto  dipoi  sparger  voce  come  Cor- 
rodalo era  morto  in  Atemagna , e fatti  ancora  uc- 
cidere i due  ambascia  do  ri  venuti  per  parte  di  (/nel- 
lo a richiedere  al  papa  il  possesso  del  regno , final- 
mente in  Palermo  si  fu  ungere  e coronar  re  di  Si- 
cilia. 


io 


Manfredul  igilur  ex  lam  amicae  prof  feri  tali  f 
arrisu , affluenlibus  undique  commodis,  taelaba- 
lur.  Sed,  cum  ejus  Ionia  prosperila»  recens  e stei, 
nec  haberet.  Corredino  superstite,  colorem  uli- 
qttcm,  sub  cujus  saltelli  / iclilio  tegumento  assum- 
]itum  ad  duminandum  Ioli  regno  animum  occul- 
tarci, se  lulorem  nepolis  sui  Corredini  esse  con- 
fi.rii,  et  liereditalis  suae  legilimum  proteilorcm 
Prattcììdcns  igilur  sibi , quo  nullus  de  genere  pa- 
terno supererai  propinquus  Corredino,  liujiis  tu 
tclae  curam  incssc , ac  protectionis  rjusdem  o«c-| 
re  sui s scapulis  immincrt , Siciliani  tl  Cala- 
bria m , regnuniquc  lutimi , cujus  incoia s uf  cogi- 
tai ione»  conrcplas cxplicarct,  quando  possa 

srmpcr  agitai  molu  aruiidineo  mobilila s natiti  n-| 
lis,  sub  alarum  suarum  intalescenti  jugiler pria 
cipetlu  sine  dispendio  bellicoso  et  absque  sumptuo-\ 
so  labore  conclusi!.  Ktmdum  enim  dolum,  quem 
subtenebrosis  frauilibus  getlabal  inlerius,  et  quem 
sludebal  procidetegeresub  colorarne  imagine  spc- 
ciei,  simulala  pietas  propalerai;  sai,  mentila 
Corredini  proleclione  tutoria  universa  delutleiis, 
ul  regnicotarum  corda  fragilia  cnncilarel  ad  de- 
sideria  promirsorum  liberi  alisei  munerum,  in  de- 
si nenter  proemia  promi ttebat.  Veruni,  tolius  jam 
tli/finillalis  in  regno  encomine  deplanalo  , suin- 
pla  inhuinaniter  audacia  malignandi , non  ser- 
vavi! poshnodum  eongruentiam  nec  modum,  sul 
Mani  regni  nobilitatela  tyrannidc  furibonda  de 
jiressil.  El , dum  in  eo  temperanlia  medialrix\ 
tienilo  prophanam  carni s suspicabalur  offensam, 
ncc  ejus  delerlalioncs  illicilus,  nec  roluplales  fer-\ 
rida»  poluil  rrfraenarc,  nec  moderala  domina- 
no adeersus  libidincm  alio s non  recto s impela s 
animi  compcsrcrc  poluil  ncc.  molus  ejus.  Su  lu- 
gli e,  ine  aleso  ente  saevitia , sanguini»  utrocilas  el 
libidini s incenlitum  jam  eidem  adimerc  r«r/if-| 
reni  quirquid  sludiosus  virltilihus  comparanti 
el,  a se  ipso  priore  rila  el  moribus  diffidai»,  ri-l 
ruiiu/uc  mutuili»  in  allerum,  universo s regni  ma- 
g notes,  in  quorum  animi» ecclesiastica  fervere  dc- 
r olio  credebatur , aut  perpetuo  rclegavil  c.rilio  , 
aiti  horribilibus  morti»  poenis , Inni  per  insiti  iris 
clandestina s macerati! , lam  aliis  sacri»  el  aper- 
ti» dibaaliutionibus  itUcrcmil.  Scd  ncc  peperei! 
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Manfredi  adunque,  andandogli  tutto  a secon- 
da , godeva  dell’ arrider  che  si  amica  gli  faceva 
la  sorte.  Ma,  fresca  essendo  tanta  sua  prosperi- 
ti, nè  avendo,  mentre  fosse  in  vita  Corrodimi , 
alcun  colore , onde  potesse  almeno  tener  celato 
il  suo  animo  clic  aspirava  alla  signoria  di  lut- 
to il  regno,  finse  d' esser  egli  il  tutoro  del  suo 
nipote,  o protettore  della  legittima  sua  eredi- 
ti. Allegando  dunque  clic  a lui  , come  a solo 
congiunto  che  del  paterno  sangue  era  rimaso  a 
Corradino,  s'apparlencssc  la  cura  della  tutela 
e protezione  di  quello , senza  dispendio  di  guer- 
ra c senza  gravi  spese  ridusse  sotto  la  sua  ogno- 
ra crescente  signoria  la  Sicilia  o la  Calabria  o 
tutto  il  reame , i cui  abitatori , dalia  naturai  lo- 
ro mobiliti,  sono  sempre  come  canne  agitati. 
Dappoiché  non  aveva  ancora  la  simulata  sua  pie- 
tà fatto  palese  la  frode  che  internamente  cova- 
va e sotto  finto  colore  sforzavasi  accortamente 
di  coprire;  ma  con  la  mentita  tutela  di  Corradi- 
iio  tutti  spregiando  i debiti  che  a tutore  si  addi- 
cono , perchè  i facili  cuori  de'regnicoli  accen- 
desse con  promesse  di  liberti  e di  doni,  premii 
incessantemente  promcttava.  Ma,  avendo  di  gii 
nel  regno  ogni  difiìcultà  ed  inciampo  appianato, 
renduto  audace  in  far  male,  non  servò  poscia  nò 
misura  nò  modo , tutta  opprimendo  con  furibon- 
da tirannide  la  nobilti  dei  regno.  Nò  la  tempe- 
ranza potè  punto  in  lui  rifrenar  gl'illeciti  diletti 
nò  le  fervide  volutti  della  carne,  nò  moderato 
imperio  potò  contra  la  libidine  contenere  i non 
retti  impeti  nò  i moti  del  suo  animo.  Dappoiché, 
crescendo  in  lui  la  fierezza,  l’atrocità  del  san- 
gue e l'incentivo  della  libidine  avea  già  comin- 
ciato a togliergli  lutto  che  . studiando  a virtù  , 
avevasi  acquistato  ; e,  da  so  stesso  di  prima  per 
vita  c per  costumi  discordando  , c in  altro  uo- 
mo elio  non  era  mutatosi , tutti  i magnati  del 
regno,  no' cui  animi  ci  credcvasi  elio  fervesse  la 
devozione  ecclesiastica,  o rilegò  in  perpetuo  e- 
siglio,  o fece  crudelmente  cd  occultamente  mo- 
rire, o travagliò  con  altre  fiere  ed  aperte  sevizie. 
V non  la  perdonò  nò  anche  a coloro,  i quali,  per 
amore  clic  al  putto  aveano,  presi  di  pietà  dice- 
vano clic  quegli  fosse  il  legittimo  successore  del 
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illis.qui,  erga  factum  infanti t zelo  pittati!  accen- 
ti, tl  enm  in  Alcmannia  feliciler  viceré,  ipsitm- 
que  regni  fare  legittimi» i tuccessorem  quoque  mo- 
do praetendere  videbantur.  Ho i enim  no»  solum 
infra  regni  fina,  sei!  etiam  ubicunquc  u/gut  per- 
segui ad  futa  o tituba  nisus  fuit.  Som  comitem 
li-lrumde  Calabria, rirumolim  in  curia  Corradi 
et  Fredtrici  etiam  praepotentem , qui  Corradi ni 
aliquandiu  coeperat  administrari  lulelam,  apud 
terracinensem  eicitatem  exilio  proftigum,  per  10 
quendam  Pctrum  de  Castellionala  cicem  saler- 
ai! unum,  dumictUum  et  familiare m ejusdem  co- 
milit,  procuraeit  interfici,  et  fratrem  iptius  co- 
rniti!, Jordanum  Rubcum  nomine , ocutorum  a- 
m lesione  conferii.  Cicem  vero  praedietum  confu- 
gientem  ad  enm,  nere  lui  domini  tam  rrudeliler 
perjietrata,  militine  cingulo  decoracit.  Deinde  per 
taluni  regnum  mandacit  edictum  generale  propo- 
ni quod  iiullus  Corradinum  de  celerò  nominarei, 
icd  Uanfredum  ipsum  omnes  regni  praedicarent  20 
heredem  et  lieredilatii  paternae  pariler  successo- 
rem  ; fi  qui  contro  facerei  esse I sibi  merito  pro- 
digane suspectus , et  ut  suus  proditor  punirctur. 
Sieque  frequente r feci t literas  in  personis  aliquo- 
nim  nobilium  de  Alemannia  fabricari,  quorum 
simulata  relatio  practeritum  proxime  obilum 
men liebatur  infamie:  quas  literas  tanquam  cer- 
tissima nuntiantes  fariebal  denuo  in  civitatibus 
divulgati.  Cum  autem  erronea  regnicolarum  cre- 
dulitàs fictam  mortem  Corradini  supponete t es-  30 
te  vtram , totamque  regni  nobilitatcm  sacca  ty- 
rannidis  astutia  momordisset , immo  diris  exci- 
diorvm  faucibus  sorbuissel  comitatus,  baronia s , 
et  feuda  cxulum  et  occisorum , Lombardie  quam- 
pluribus,  quorum  quosdam  extrema  paupcrlas 
devehebat  in  regnum , nonnultos  vero  proscriptos 
a propriis  parlialis  dissentio  impellcbat,  libera- 
liter  distribuii  et  dispersi t.  Sed  non  mansil  pro- 
pterea  ejus  justitia  in  aelernum.  Advocavit  etiam 
hujus  largì fcae  dispersioni s in  sortem  quosdam  40 
de  Sicilia  de  domo  i llorum  de  Malecta;  et  alios 
quamplures  de  regno, quos  nova  devono,  vel  aclus 
pesti fer  et  nefandus  ,sibi gratos  et  familiare s e /fece- 
ro!, ab  ejusdem  liberalitatis  participio  non  exclu- 
sit.  Km/m  Lombardi,  praecipue  sub  consanguini- 
talis  et  a/Jinitatis  imngine.  ultronei  ad  Manfre- 
dum,  elulioni s assumplat  fastigio  gloriantem,  in 
paupertatis  habilu  ronfluebanl.Sed,dumcivitales 
et  loca  Thusciae  et  iombardiae,  quaeFrederico  et 
Corrado  jam  mortuis  viribus  lepescebant , et  quas  50 
felix  fortuna  Manfredi  sola  fama  culefecerat,  a 
remoti s per  nuntios  et  literas  ipsi  Manfredo  ti- 
gna fdelilatis  et  devotionis  offerrcnt,  et  rontra 
rifi'niitm  inimicam  ab  eo  militum  subsidia  fla- 
gitarent;  Manfredus  ipse  non  ad  subveniendum 
exleris,  nec  ad  offtndcndum  loca  extra  regnum 
intendere  voluit,  sed  curiose  coepit  de  coronatio- 
ue  sua  indefessae  solticiludinis  studio  cogitare, 
linee  enim  eroi  curarum  cura , quae  ferrenler 
suo  pretori  inhaerebat  , et  arduo  cogitatu  flu-  60 
ctiiantsm  in  successionibus  placidi s spiritual  co- 
artabat. 


regno:  o questi  non  pur  tra' routini  del  reame, 
ma  insino  alla  morte  si  sforzò  di  perseguitarli 
da  per  ogni  dove.  Conciossiachè  proccurò  che 
il  conte  Pietro  di  Calabria , uomo  nella  corte  di 
Corrado  e di  Federigo  già  potentissimo,  il  qua- 
le aveva  per  alcun  tempo  amministrato  la  tute- 
la di  Corradino , e stavasi  allora  sbandeggiato 
appresso  la  città  di  Terracina,  fosse  per  un  cer- 
to Pietro  di  Castellionata  cittadino  salernitano, 
suo  donzello  c famigliare,  ucciso;  e al  fratello, 
nomato  Giordano  Rubco,  fu' cavar  crudelmen- 
te gli  ocelli  : c quel  Pietro , che  per  la  morte  si 
crudelmente  data  al  suo  signore  crasi  a lui  ri- 
fuggito, decorò  del  cinto  della  milizia.  Dipoi 
mandò  per  tutto  il  regno  un  editto, dichiarando 
che  ninno  in  appresso  nomasse  più  Corradino, 
ma  tutti  esso  Manfredi  dicessero  erede  del  re- 
gno e successore  insieme  della  paterna  eredi- 
tà; e che  chi  contravvenisse  sarebbe  a lui  giu- 
stamente sospetto  di  tradimento , e come  suo 
traditore  punito.  Laonde  fece  scriver  frequen- 
ti lettere  in  nome  di  alcuni  nobili  di  Atcmagna, 
nelle  quali  simulatamente  si  riferiva  la  morte 
fioco  innanzi  succeduta  del  fanciullo;  e quello 
siccome  nunzio  di  certissime  cose  faceva  divul- 
gar per  le  città.  Al  che  i creduli  regnicoli  prc- 
staron  fede:  ed  avendo  la  fiera  astuzia  della  sua 
tirannide  tutta  distrutta  la  nobiltà  del  regno  , 
anzi  tutti  a sè  appropriati  i contadi , le  baronie 
ed  i feudi  degli  esuli  e degli  uccisi . quelli  libe- 
ralmente distribuì  a molti  Lombardi , de'quali 
alcuni  dalla  estrema  povertà  eren  condotti  nel 
regno , altri , proscritti  da'loro , dalla  dissension 
delle  parti.  Ma  nondurarono  in  perpetuo  queste 
coso  ch'egli  cosi  dispose.  Fece  ancora  di  questa 
distribuzione  partecipi  alcuni  di  Sicilia  della  casa 
di  quei  di  Maletta.e  molti  altri  regnicoli  ancora, 
i quali  o per  nuova  divozione  o per  alcun  pesti- 
fero e nefando  atto  erano  a lui  divenuti  grati  o 
famigliare  Ma  i Lombardi , sotto  colore  special- 
mente  di  consanguinitàcdaflìnità,  traeva  no  spon- 
tanei in  abito  di  poveri  a Manfredi  gonfio  dell'al- 
tezza a che  era  salito.  Ma , mentre  le  città  ed  i 
luoghi  diToscana  c Lombardia, che, essendo  già 
morti  Federigo  e Corrado,  mancavandi  forze, 
e dal  solo  grido  della  felice  fortuna  di  Manfredi 
avean  preso  cuore , per  nunzii  e per  lettere  da 
lontanissime  parti  ouerivangli  i segui  didevozio- 
ne  e fedeltà , o contro  i vicini  nemici  istante- 
mente chiedevano  a lui  soccorso  , non  volle  e- 
gli  nè  i forestieri  soccorrere , nè  danneggiare  i 
luoghi  fuori  del  regno,  ma  incominciò  con  gran- 
de studio  c sollecitudine  a pensar  della  sua  co- 
ronazione- Chè  questa  era  la  cura  dello  curo  , 
la  quale  mai  non  gli  si  dipartiva  dalla  mente,  e 
stringeva  in  ardui  pensieri  lo  spirito  ondeggian- 
te ne’  placidi  tempi  avvenire. 
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Intereavero  domino  Alextuulro  Anagniae  rom-  Fra  tanto,  mentre  papa  Alessandro  dimorava 

ntorante  , cum  jam  per  univena  mundi  clima-  in  Anagni,  credendosi  già  fermamente  per  tutte 
la  firmittr  crederetur  quoti  Munfredi  felicitai  le  parli  del  mondo  che  la  prospera  fortuna  di 

odiosa  nimt'um  facla  esse!  ecclesia e ac  infesta,  Manfredi  fosse  divenuta  troppo  odiosa  ed  infesta 

eoe  parte  Corradini  agende  sub  anni*  in  Ale-  alla  chiesa,  furonoda  parte  di  Corradino,  ch'era 

matinia  pubcrtatis , duo  nobile s alemanni , quo-  in  Alemagna  negli  anni  di  pubertà,  mandali  due 

rum  unut  Croccus  , alter  Ilonsrianus  vacala-  nobili  alemanni , de' quali  l'uno  Crocco , l’ altro 

tur,  ad  ejusdem  domini  Alexandri  praesen-  avea  nome  Bonsciano,  implorando  da  esso  papa 

liam  imploraturi  prò  Corradino  veniam  heredi-  perCorradino  il  possesso  dell'avita  eredità.  Dap- 

lalis  ucitar  milluntur.  Ecclesia  namque  lune,  10  poiché  allora  la  chiesa,  essendoché  Manfredi  for- 
ano eo  quod  Manfredus  c idem  plurimum  reddide-  te  erasele  renduto  ingrato , e , punto  non  ricono- 

ral  se  ingratum,  et,  ejus  beneficia  minime  reco-  scendo  isuoi  bcncDcii,  avea  con  odio  da  figliastro 

ejnoscens , eafn  privignali  odio  coeperal  tacesse-  cominciato  a provocarla  , volea  , per  isterminar 

re,  rrgnum  Sicitiae  fideli  cuiquam  potenti  prò  lui, concedere  ilregnodi Sicilia  ad  alcun  fedele  e 

ipsius  Alan  fedi  exterminio  concessisset.  Sane  de  potente  uomo.  Esl  che  del  fine  de'prcdettiCroc- 

fine  praedietorum  Crocci  et  Jiupsciani  libenter  co  c Bonsciano  volentieri  io  non  direi  più  oltre, 

ulteriora  non  diccrem,  ne  forsitan  patrium  cri-  per  non  iscoprir  forse  un  patrio  delitto,  del  quali) 

tnen  detegam,  quod  decere t mente  silentiosa.cur-  converrebbcmi  passar  tacitamente.  Ma  l'ordino 

retile  ad  relitjua  calamo,  perlransire.  Sed  orda  delle  coso  vuol  che  fedelmente  io  narri  lo  noto- 

eiceurrrntinm  rerum  inslat  ut  labia  parata  ser-  20  rio  scelleratezze  ancora  de’ concittadini,  percliò 
monibus  , quae  subsequentium  series  cupi l esse  non  , per  avventura  maggior  del  vero  volando 

rectiloqua , concivium  notoria  sedera  veridico  agli  stranieri , venga  l'infamia  assai  più  accre- 

locutione  depingant , ne  forte,  major  vero  volans  sciuta.  Era  dunque  in  Uoma  un  nobile  uomo  dcl- 

etd  longinquns , ut  plurimum  infamia  referatur.  la  casa  de' Sordi , nomato  Raulo,  il  quale  vcra- 

£rat  igitur  Romae  quidam  nobilis  de  domo  Sur-  mente,  secondo  romano,  da  tutti  si  reputava 

tlorum,  nomine  Raulus.  llic  profeclo  more  ro-  magnanimo  e forte.  Ma,  essendogli  già  quasi 

mano  magnanimus  et  strenuus  putabatur.  Sed,  ogni  suo  avere  venuto  meno , oragli  forza  all- 
eimi jam  fere  sibi  tota  proprietalis  substantia  de-  dar  dietro  all'altrui . Dappoiché , fuori  della  ro- 

fccissct,  eum  aliena  sequi  necessario  oportebat.  mana  usanza  , spendeva  a' suoi  piaceri  più  elio 

Plus  min»  praeter  romanum  morati  in  suis  ro-  30  non  portavano  le  rendite  clic  vcniangli  de'  suoi 
luplatibus  expendebat , quatti  possati  bonorum  beni.  Ché  era  stato  con  molta  libertà  allevato 

jvorum  reddilus  suslinere.  Fuerat  quippe  sub  nc'vcnerei  diletti , e massime  perché  era  nipo- 

mulla  lubricac  deleelulionis  liberiate  nulrilus  , te  di  mosser  Riccardo  di  Annibalie  diacono  car- 
ri rj-  eo  maxime  quod  n epos  eral  domini  Ri-  dina!  di  Sant'Angelo , per  opera  del  quale  ave- 

rliardi  de  Aniballis  Sacli  Angeli  diaconi  cardi-  vasi  in  Roma  acquistato  la  superiorità  tra  tutti 

nulis  , cvjus  industria  pene  in  Urbe  siiti  vendica-  i nobili  : uomo  rotto  a lussuria,  e che,  appoggia- 
rmi! inlcr  omnes  nobiles  primatiam.  Luxuria-  to  alla  potenza  dello  zio,  menava  vita  sciolta  o 

ha!  cxctssibut,  et  ex  acunculi  potenzia  sumplo  dissoluta.  Ora  Manfredi,  dopo  avere  con  gran- 

vigore  rilam  agebest  yrolinus  dissolulam.  //ime  di  prendi  sospinti  molti  nobili  di  Roma  ad  uc- 

aulem  Manfredus , qui  rum  audierat  fare  prese-  cidere  i mentovati  nunzi! , eccitò  contro  di  essi, 

sumpluastim  pariler  et  audacem.  poslquam  mul-  promettendogli  grandi  doni,  costui,  il  quale,  sc- 

lus  de  Vibe  nobiles  prò  interficicndis  dielis  min-  condo  che  avea  udito  dire,  era  presuntuoso  in- 

tiis  Corradini  ad  ampia  proemia  invitaral,  ex-  sìeme  ed  audace.  Proseguendo  quelli  dunque  il 

ritavit  contro  eosdem  nunlios , pollicitatione  so-  |or  cammino  inverso  di  Anagni  por  andarne  a 

lemni  magna  numera  offerendo.  Memoralis  ergo  papa  Alessandro , il  predetto  Raulo  tra  Castel 

nunliis  versus  Anagniam  ad  domimtm  Alexan-  di  Molara  e Selva  d'Algiari.  con  repentino  assal- 

drvm  prosequentibus  iter  suum,  praclibatas  Rau-  ioli  sorpreso  disarmati,  egli  che  altro  volto  ave- 
lli* inter  castrum  Molariae , et  Silvam  Algia-  va  in  Roma  libcralmento  lor  promesso  perso- 
ti', quorum  tenementa  et  districtus  dicti  domi-  naie  aiuto.  Crocco  fu  dunque  di  man  di  Raulo 

ni  Richard i,  et  nullius  alterius,  existebant,  eos-  30  subitamente  morto  , e Bonseiano  restò  inortal- 
dem  nunttos  invasione  subita  intercepit  inermes,  mente  ferito.  E cosi  il  negozio  di  Corradino  con 

quilntt  alias  Romae  spoponderat  liberaliler  au-  la  chiesa  , sospeso  per  la  morte  degli  ambascia- 

xilium  personale.  Croccus  ergo  improciso  Ruu-  dori  , mancando  ehi  il  trattasse , più  oltre  non 

li  gladio  perii!,  et  Ilonsrianus  fui t lethaliter  rul-  procedette.  Raulo  intanto , il  quale  in  tempo  di 

n eratus.  Sirque  factum  Corradini  cum  ecclesia  paco  aveva  si  barbaramente  uccisi  que'  nobili  a- 

nuntinrum  impedimento  suspensum,  deficienti-  lemanni,  ne  andò,  fuggendo,  a Manfredi  a rice- 

bus  tractatoribus  et  internunliis,  ulterius  non  vero  il  prezzo  dello  sparso  sangue.  A cui  quel 

processit.  Raulus  adirne  malcficus , qui  sub  lem-  re , in  rimunerazione  di  ciò  clic  per  obbedire  a 

porcpacis  dictisnobilibusalcmannis  eludetti  lan-  lui  arditamente  avea  fatto. dette  il  contado  diCa- 

tae  crudelitatis  saluterai  , ad  recipiendum  jtre-  G0  tanzaro.  Ma  né  questo  nò  altri,  da  lui  innalzati 
riunì  sanguinis  versus  Munfmtum  diffugio  con-  al  grado  di  conti . potè  per  vessillo , secondo  ò 

tiiiuato  perrexit.  Cui  Manfredus  in  remunera-  l'usanza  , investir  delle  contee,  non  essendo  an- 
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tionem  ejus  quoti  sub  tuorum  egeral  audenter  o- 
bcdicutia  mamlalorum  , comilatum  tradititi  ca- 
tacensrm.  Seti  nec  iptum,  nec  alios,  quos  adco- 
mitatuum  excclteniiam  trovat  emi , puluil  per 
vexillum , ut  morie  est,  de  ipsis  comilalibus  in- 
vestire, rum  nondum  unctioncm  et  coronata  re- 
ctpissel.  Indici I ergo  diem  coronationis  suae  , 
quam  a pud  cicitatem  panormitanam,  regum  Si- 
ciliae  sequens  vestigio,  promulgacerat  celebran- 
dam.  Ad  cujus  tantac  celebritatis  honorem  non  10 
Solititi  nubile s,  seti  archiepisropos  , et  episropos 
aliosque  praclatos,  et  virus  famosos  e regno,  jut- 
sil  die  ac  loco  prarfixis  absque  ulto  cxcusationit 
suffugio  congregari.  Oemitm,  adeeniente  die  co- 
ronalionis  indictae,  magnates  omnes  apud  l'a- 
nortnum  cum  Manfredo  unanimes  convcnerunt. 

Seti  de  praclatis  quidam  prosapie,  minus  lumen 
pruvide,  ad  coronai ionem  praedictam  maturi t 
gressibus  properarunt  ; alii,  praelcnsa  cxcusatio- 
nit  causa,  inpropriis  ecclesiis  subsliterunl . Non-  20 
nulti  vero  iter  veniendi  i'anormum  continuace- 
mnt  usq ue  Messanam , qui  aut  lente  aut  pedeten- 
tim  pergebant.ut  fiere l coronalio  sàie  eis , aut  in 
aliquo  loco  de  Sicilia  , confingcntes  se  fatigalos 
in  itinere  ac  defectos,  quatsila  requie  remane- 
bant.  Aliqui  vero  in  die  coronationis  hujusmodi 
simulabanl  Panarmi  alicujus  mole  discrasiac  se 
gracatos,  ut  saltem  missam  coronationis  et  ho- 
ram  unctionis  regiae  cvilarent.  Ac  quilibet  prae- 
latus  regni,  secundum  quod  magis  minusce  con-  30 
scicntiosus  crai  et  devotus  ecclesiae,  se  solemni- 
talis  iltius  obsequiis  remissius  ani  promptius  in- 
gtrcbal.In  ecclesia  tandem  panormitana , quam 
regum  Siciliae  porphgrta  et  anabastrica  mutui- 
menta  materia  et  arte  pretiosa  decorati! , in  re- 
gem  Siciliae  per  quosdam  praesules  Manfretlus 
inungitur,  et  per  regni  barones  assistentes  prae- 
latis  regali  diademate  coronatur.  In  tcslimo- 
nium  aulem  unctionis  et  coronationis  hujusmo- 
di jussit  chirographumconfici  rtthorico  stilo  con-  40 
textum  sub  sigillis  et  tubscriptionibus  praesulum 
et  baronum,  qui  solemnilatis  illius  festiva  gau- 
dio fuerant  comitati. 

EIPLtCIT  LICER  PRIMIS. 


cova  unto  nò  avendo  ricevuta  la  corona  di  re.  ìn- 
tima dunque  il  giorno  della  sua  coronazione , la 
quale,  seguendo  l'esempio  de' re  di  Sicilia,  ave» 
promulgato  doversi  celebrare  nella  città  di  Pa- 
lermo. Alla  qual  solennità  comandò  clic  non  so- 
lo i nobili,  ma  gli  arcivescovi  c i vescovi  c gli 
altri  prelati  e personaggi  famosi  del  regno,  senza 
addurre  veruna  scusa  in  mezzo,  si  fossero  adu- 
nati nel  giorno  e luogo  prefisso.  Finalmente,  ap- 
pressandosi ildldL'lla coronazione,  tutti  i magna- 
ti unanimemente  convennero  con  Manfredi  in 
Palermo.  Ma  dc'prelati  alcuni  prontamente,  non 
punto  però  con  prudenza, si  affrettarmi  di  venire 
alla  predetta  coronazione;  altri,  portane  cagione 
di  scusa , si  ristettero  nelle  proprie  chiese.  Non 
però  ili  meno  taluni  continuarono  il  viaggio  di 
Palermo  fidino  a Messina,  cd  o lentamente  s'i- 
noltravano perchè  si  facesse  senza  di  essi  ia  co- 
ronazione, ovvero,  infingendosi  faticati  o stan- 
chi del  cammino,  fatta  inchiesta  di  ri|ioso,  riina- 
ncano  in  alcun  luogo  della  Sicilia.  Alcuni  poi  il 
dì  della  coronazione  simulavano  essere  in  Paler- 
mo oppressi  da  infermità,  per  evitare  almeno  la 
messa  della  coronazione  e l'ora  che  dovea  esser 
unto  re. E ciascuno,  secondo  che  piùo  meno  era 
coscienzioso  e devoto  alla  chiesa  , piò  o im  o 
lentamente  ingerivasi  in  quella  solennità.  Final- 
mente nella  chiesa  di  Palermo,  la  quale  è ab- 
bellita da  monumenti  di  porfido  e d'alabastro, 
per  materia  ed  arto  preziosi , venne  Manfredi 
per  alcuni  prelati  unto  in  re  di  Sicilia , o po' ba- 
roni del  regno  che  a quelli  assistevano  corona- 
to del  reai  diadema.  Ed  in  testimonio  di  si  rat- 
ta uuzionc  c coronazione  comandò  si  facessi-  un 
chirografo , il  quale  fosse  sottoscritto  da  tutti  i 
prelati  e baroni  che  de’  festivi  gaudii  di  quella 
solennità  avean  partecipato. 


finisce  il  ramo  unno. 
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INCIPIT  USER  SECPNDUS. 


CAPUT  PRIME  M. 

Manfredi!»  rei,  Apuliam  repetens,  barone»  et  nobi- 
le» reflui  generali  concilio  apud  Fngiameogil,  mol- 
to» gradibu»  alquc  honoribus  cumulai , et  quatti-: 
plurima  publicam  utililatcm  speetantia  dercrnit. 
llaec  die»  festi  ludique  consequunlur.  Poatea . ma- 
ximo exercitu  conscripto,  adverau»  Aqnilam,  qtiae 
deseiverat,  proeedit , camque  dfruit  ac  igne  cora- 
burit.  Exercitu  denique  dimisso,  in  Apuliam  ro- 
TortU. 

Digsitàtis  regine  celebriler  hnnort  suseepto, 
noru»  rcxpartes  Apuliae  felieiler  rrprlit.  Et, rum 
ubique  per  regnum  seditio  tumultuosa  quiescerel , 
ri  spet  jam  probabili t quiclis  gralae  delilias  prò-] 20 
pi  nord , generale  colloquium  baranum  celebra- 
viI , mullis  ibi  per  eum  decorali » honore  mililiae, 
et  nonnutlis  per  inresliluram  texilli  ad  cornila- 
tus  exeellenliam  sublecatis.  Post  haec  solcmncm 
curiam  apud Fogiam,  universi!  cétra  portimi  Hot 
teli  nobilibus  et  locorum  nuntiis  convocali »,  indi- 
ai! ; ubi,  ad  honoris  regii  clarifiraeula  fasligia, 
tam  de  consentanone  justidac , guani  de  aliis  pu- 
nici bonicompendiis,  slalulis  utilibus  pablicalis, 
de  dicersis  parlibus  diversorum  generum  gaudioso 
festiva  conveniunl , ludenlium  rhoros  et  ognuna 
dislinctio  purpurala  laclificut.  Quamplures  ibi 
regenerantur  honore  mililiae , n annulli  magnifi- 
eanturcxcellenlium  fascibus  dignitalum:  dirsto- 
tus  solemniler agilur ; et  posi  dicicursum  flammi- 
cis  facibus  bine  inde  lucentibus,  ponderosa  ccrae 
coacervala  compagine , in  agone  ludenlium  con- 
vertitur  nox  in  tliem.  Ne  autem  quielis  et  pacis 
longis  laboribus  quaesita  compendia  nccasio  po- 
tentalus  ex'.criorit  in f cingerci , rex  Manfredo»,  |V0 
curas  exercilualcs  aggredirne , cum  magnifico  et 
praepolenli  exercitu  versus  regni  confinia  Consi- 
lio deliberalo  procedi!.  Era I in  extremis  regni 
parlibus  olim  rege  Corrado  facente  cieilas  Aqui- 
Ine  in  odium  baranum  de  illa  rantrata  per  ipso- 
rtim  cillanos  de  fioro  constatela,  in  qua  de  di- 
versis caslrorum  rircumadjacenlium  inrolis,  non 
absque  quamplurium  exprorinrialium  jarlura 
nobilium,  el  praediclorum  baronum,  ruslieorum 
adunala  congeries  in  lanlam  jam  multitudinem\$0\ 
populosa  concreterai,  quod,  de  sttarum  ririum  ie- 
merilale  superbiens,  se  teicinis  exhibebal  horribi- 
lem  , et  dominanlis  in  regno  dominio  suis  o peri- 
bus  indecolam;  quia  potius  relul  pars  unieerso 
non  congruens,  generalibus  regni  statuti*  repu- 
tatoli indecens  colla  submillere , et  singulares  si- 
bi rivendi  formulas  conficere  praesumebal.  Spe- 
rabai enim  in  praesumplae  liberlalis  stala  con- 
tra  corum  dominos  aposlolieae  sedis  auxilio  con- 
foveri.  Et  ideo  contro  Min  [redo  ni , elioni  po.«f|fi0 
sua  e coronationis  tempora,  perlina  t in  ribellio- 
ne jam  [acta,  sub  velaminc  devotionis  ccclcsiac 
2. 


COMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO. 


CAPITOLO  l’IUMO. 

Ite  Manfredi,  tornato  in  Puglia,  raduna  appresso 
Foggia  rn  generale  assemblea  i nobili  e i baroni 
del  regna . dando  a motti  gradi  ed  onori,  c pub- 
blicando molti  utili  statuti:  ni  che  seguirono  gran- 
di feste  e,  giuochi,  [tur, -olio  poi  un  potentissimo  e- 
sercito,  ne  va  contro  la  città  di  Aquila,  a lui  ri- 
bellatasi, e l'abbatte  , e In  dà  alle  fiamme:  e,  ti- 
cen ziato  l'esercito,  fa  nuovamente  ritorno  in  Pu- 
glia. 

I’beso  con  Solennità  e con  pompa  l'onore  del- 
la rcal  dignità,  il  nuovo  re  fece  felicemente  ri- 
torno nelle  parti  di  Puglia.  E,  componendosi  o- 
ramai  per  lutto  il  reame  I tumulti,  c la  speranza 
probabile  di  una  gradita  pace  facendo  già  ge- 
lar le  prime  suo  dolcezze,  raguuò  in  generalo 
assemblea  i baroni , e molti  ivi  decorò  dell'ono- 
re della  milizia,  c per  la  investitura  del  vessil- 
lo sollevò  alcuni  al  grado  di  conti.  Dopo  questo 
ose , convocati  tulli  i nobili  delle  terre  di  là  dal 
porto  di  Rosselo,  ni  i m ’»si  degli  altri  luoghi , 
intimò  solenne  parlamento  appressoFoggiajdo- 
ve , ad  illustrar  t'alterca  del  reale  onore  , pub- 
blieati  utili  statuti  co»)  intorno  alla  conscrvazion 
Ila  giustizia,  come  ad  altre  norme  di  pubblico 
bone,  si  fecero  di  diverse  maniere  feste  ed  al- 
legrezze, e lo  schiere  e compagnie  de' giocatori 
erano  abbellite  e distinte  da  ornamenti  di  per- 
iterà. Moltissimi  furon  quivi  richiamati  all'onor 
Iella  milizia  , taluni  di  alte  e sublimi  dignità  o- 
norati:  tutto  il  giorno  menasi  in  festa, e,  venuta 
la  aera,  quinci  o quindi  accese  faci  di  cera  ri- 
Isplendcndo,  nell'agone  do'giuocatori  la  netto 
viene  in  d)  convertita.  Ma  , perebò,  tolta  di  ciò 
l'occasione,  alcuna  estranea  potenza  non  stur- 
basse la  quieto  e la  paco  con  lunghi  travagli  ac- 
quistata , re  Manfredi,  ripigliando  le  guerreschi» 
aire , con  magnifico  e potentissimo  esercito  de- 
liberatamente si  avanza  verso  i confini  del  re- 
gno. Era  allora  nell'estremo  parti  di  quello  la 
città  di  Aquila  . stata  un  tempo  col  favore  di  ro 
Corrado  po' villani  di  quei  luoghi,  ad  onta  de'ba- 
roni  della  contrada,  nuovamente  costruita.  Ora 
da’circonvidnl  castelli,  non  senza  danno  di  mol- 
tissimi nobili  di  altre  provincie  e de’ predetti  ba- 
roni , fallosi  ivi  granile  allenamento  di  eontadi- 
ni.cra  quella  città  si  fattamente  cresciuta , che, 
insuperbendo  delle  straordinarie  suo  forze,  era 
divenuta  a'vicini  formidabile, e con  le  sue  opero 
contumace  al  dominio  del  moderatore  del  regno; 
anzi,  quasi  parto  al  tutto  non  conforme,  non  i- 
limava  giusto  di  sottomettersi  a'gencrali  statuti 
del  regno  , o presumila  farsi  particolari  normo 
di  vivere.  Dappoiché  sperava,  con  l’aitilo  dell'a- 
postolica sede,  mantenersi  in  libertà  contra  i suoi 
ittimi  signori,  E però,  durando  nella  ribcllioo 
29 
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regi  parere  peitinaciter  contemnebat.  Ad  insti-  contro  Manfredi , eziandio  dopo  il  tempo  della 

corum , inquam , dumandam  proltniam , et  per  sua  coronazione , «otto  specie  d'essere  devota 

haec  restituendo  lacsis  quampluribus  jura  sua  , alla  chiesa , sdegnava  pertinaccmonte  di  obbe- 

Manfrediis  victoriusus  accingitur.Sed,  antequom  dire  al  re.  Manfredi  adunque  vittorioso  si  accin- 

civitatis moenibus ejus se  vicinare t cxercilus.lan-  ge  a domarla  protervia  dc’villani.e  restituir  con 

quumiiopuloruvidiJJ'urmibusercclaparlìciUisma-  ciò  a multi  degli  offesi  i loro  diritti.  Ma,  prima  che 

erria  ruinosa  dispergitur,  et,  dum  volare  super  il  suo  esercito  si  avvicinasse  alle  mura  della  cit- 

vicinos  nitilur  aquila,  ptumis  nudata  solo depri-  là,  siccome  maceria  costruita  di  difformi  parti- 

tnilur;  universis  kabitatoribus , quibus  tutclae  celle  di  popoli , minando , quella  dispergesse, 

vetu'am  in  persimi s et  rebus  clenicntia  regalie  in-  10  mentre  qual  aquila  sopra  i vicini  sì  sforza  di  vo- 
d itisi t , subita  vacuala  deseritur;  et  quae  dudum  lare,  spogliata  delle  suo  piume  al  suolo  ù depres- 

piena  i topulo  stare  nescierat , in  combustianein  sa;  di  presente  vicn  da  tutti  i suoi  abitatori  ab- 

« t cibum  ignis  Ulivo  tradita  sola  sedei.  Ea  sic  handonala,  a' quali  fu  dalla  reai  clemenza  con- 

itaque  redatta  in  nihilum , rei  Manfredus  in  4-  cessa  la  sicurtà  nelle  persone  e nelle  cose:  o cosi 

puliam  e .errato  dissoluto  revcrtitur , ut  membra  quella  clic  testé  non  arca  saputo  star  piena  di 

bcllicis  ( litigata  luboribus  quictis  gratae  dulccdi-  popolo,  data  alle  fìammo  e fatta  immantinente 

ne,  plaridinquc  solatiis  restaurarci.  pasto  del  fuoco, sola edeserta  ora  siede.  Distrut- 

ta cosi  quella  città,  re  Manfredi, licenziato  l'eser- 
cito, so  ne  ritorna  in  Puglia,  onde  con  la  dolccz- 


CAP.  II. 

Manfredo*,  majora  semper  iqipelcns,  ad  Indiar  prirv- 
cipaluin  aniimun  convertii;  atque,  po„lulanlibus 
gcbcllinis  canon  regionum,  in  Lombardiain  Uber- 
lom  marchinncm  t’niavicinum,  io  Thosriain  Jorda- 
num  de  Anelano,  Pcrcivallota  de  Oria  in  Marchiani 
mitili.  Hcs  omnes  suos  vicarios  ibis  regiunibus  30 
praelìcit , singulia  magna  aquilani  menu  assona- 
ta: qui,  suimnura  naeli  impcrium,  gloriala  atque 
regia  opus  magnVqrcrc  adaugent. 

Interea  regis  Manfredi  animum,  imperiali} 
sanguini}  fattigli}  conjuiictuin,  et  a primis  natu- 
rar vestibulis  assuefai  lumilesidcrare  magnatili,  de 
remoti s partibus  honoris  et  gloriar  cupido  sodi- 
ci tat,  aut  semper  plus  appclens  noxiuj  appetitus, 
quo  humana  quics  attcniur , et  bonum  libertatis  V0 
jmlcherrimue  sugillalur,  indurii  rum  ut  plora  cu- 
pial , quo  plus  hubet.  Nam,  cum  posse!  ejus  affé- 
ctioniius  tamnobilis  regni  blanditi  posscssio,  et 
copiosa  tantitrwn  rerum  opulentia  delectare,  nel 
cura s negotiorum  Italiae,  ubi  quondam  dignità- 
tis  poter nac  prarfulsit  auctoritas,  mentis  suac 
diligi t intellectnm.  Qui  utinam  terra}  ecclesiae 
noti  vcjvasset.  Ejctendit  enim  potentine  si  tue  ro- 
tar ad  Ligure s , fimbria}  dilatai  ad  Thuscos,  et 
ticinilatc  suarum  viriutn  miserabile s concutit  50 
Marchiano s.  Ikr  universa}  namque  provincia s 
de  antiqua  et  erronea  consuetudine  a lemi>oribus 
l'rederiei  volti  hominum  divisi < inparles,  reman- 
seral  in  Liguria  Uberlus  marchio  Palacicinus  , 
tir iitique  prudens  et  nobili},  quamquam  gebelli- 
111  is  et  partis  ecclesiae  persecutor.  Qui,  propter 
/idem  impcrialcm,  et  sua  servitili  Cutsari  quon- 
dam impana,  de  Frcderici  munificenlia  benefi- 
cia multa  receperal,  et  Augusti,  quoad vixìt, oc 
postcrurum  suonim  honorem,  pronità  cordis  affé-  00 
elione  zelatati.  Rcmanstrul  etiam  in  Thuscia pars 
gebcllinorum,  et  civitas  senensis praeeipue,  quae, 


za  di  una  grata  quiete  e con  placidi  ricreameli  ti 
restaurar  potesse  le  membra  travagliate  dalle  fa- 
tiche della  guerra. 

CAP.  II. 

Manfredi,  desiderando  sempre  maggiori  cose,  volge 
il  pensiero  ut  dominio  d’ Italia:  e,  richiestone  dar 
ghibellini  di  quelle  regioni,  monda  in  Lombardia 
il  marchese  l’berto  Petavicino , Giordan  d' Angio- 
mi in  Toscana,  e netto  Marca Percival le  di  Oria ; 
i quali  istituisce  colà  suoi  vicarii,  assegnando  a 
ciascuno  buon  numero  di  cavalieri.  Costoro,  avuto 
la  somma  del  governo  in  ma  no , accrescono  gran- 
demente t onore  e la  potenza  del  re. 

La  cupidigia  intanto  dell’onore  e della  gloria 
stimola  iuternamente  l'animo  di  Manfredi  con- 
giunto con  l’alto  imperiai  sangue  , e fin  da'  suoi 
primi  anni  uso  a desiderar  grandi  cose;  cd  il  reo 
appetito,  più  avido  sempre,  onde  l'umana  quie- 
te è messa  in  fondo  ed  il  bene  della  bellissima 
libertà  vicn  conculcato,  fa  cito  , più  egli  aven- 
do, c più  desideri.  Imperocché,  potendo  il  pos- 
sesso di  si  nobil  reamo  mitigare  i suoi  desideri)', 
e la  grande  abbondanza  appagarlo  di  tante  e si 
svariate  cose , dirizzò  egli  la  mente  alle  cure  do" 
negozi!  d’Italia  , dove  risplendò  un  giorno  il  po- 
tere della  dignità  paterna.  E fosse  a Dio  piaciu- 
to elio  infestate  non  avesso  le  terre  della  chie- 
sa! Dappoiché  inlino  a' Liguri  distese  la  sua  si- 
gnoria , ue  dilatò  i confini  iusiiio  alla  Toscana,  0 
con  tutti  i suoi  sforzi  percosse  i miseri  Marchi- 
giani, Gonciossiarhé,  essendo  in  (ulte  le  provin- 
rie  per  antica  0 rea  consuetudine  fin  da'tempi 
di  Federigo  tutti  divisi  in  parti  i cittadini,  era  in 
Liguria  rimasto  il  marchesi)  Uberto  Pclavicino, 
uomo  prudente  c nobilissimo , come  che  ghibel- 
lino e persecutore  della  parte  della  chiesa  : il 
quale,  per  la  fede  avuta  all'imperio,  e pc' servigi 
un  tempo  prestati  a Cesare , molti  benefizi!  avea 
ricevuti  dalla  munificenza  di  Federigo  , e con 
grande  affetto  zelò  infimo  che  visse  l’onor  di  Au- 
gusto c de  suoi  discendenti.  Nella  Toscaua  era 
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emm  tlmporc  leneiccnt  gcbellinitalit  infidi,  irm-  la  fazione  ite  ululici  lini , e la  città  ili  Siena  se- 

j>tr  erga  impcralorem  et  haeredes  tuoi  in  lenititi  gnalameuto,  la  i|uale,  stando  tutto  tempo  ferma 

innumiTM  et  devota  manebat,  ac  » contrario  tedi  in  fedo  ghibellina , devota  ed  affezionata  rima- 

apostolicaeindecota.  Eroi  quoque  in  Marchia  An-  nea  sempre  verso  l'imperatore  ed  i suoi  cre- 

conitana  partium abitinola  ditscnsio,  quae,  dum  di, e indevota  per  contrario  alla  sede  apostoli- 

haec  unum,  illa  vero  aliud  appelunt , inter  se  ca.  Era  ancora  nella  Marca  d'Ancona  ostinata 

rediviva  lempcr  allercativnc  concerlant.  Ab  itta-  disscnsinn  di  parti,  le  quali,  questa  una  cosa  , o 

rum  itaque  regionum  partibus  tam  o b fidem  im-  quella  un'altra  desiderando , con  sempre  nuo- 

perii,  quarti  erga  Fredericum  Imbuisse  praelen-  vi  contrasti  contendcan  tra  loro.  Dallo  fazioni 

dunt,  tam  ad  ultionem  injuriarum,  quam de  tuo-  kj  dunque  di  coleste  contrade,  si  per  la  fede  ai- 
rum  liotlium  depressione  eoncipiunt,  rex  Man-  l'imperio, elio  allegano  aver  avuta  verso  di  l’e- 

fredut  inslanter  requi  ritur.  Offerlur  libi  per  «un-  derigo , e si  per  la  vendetta  dello  ingiurie , elio 

Hot  torum  antiqua  devotio  , et  vires  auxiliares  pensano  a vere  dalla  oppressione  de'luru  nemici, 

ipsiui  ad  regionum  carumdem  regi  mina  poslulan-  ro  Manfredi  viene  instantemente  richiesto.  Gli 

tur.  Facci  iil  inter  diceria  consilia  regis  affé-  offron  per  messi  la  loro  antica  devozione,  e gli 

dui,  ut  lucceisorem  te  paterna!  dilcctionis  exhi-  dimandali  forzo  in  aiuto  per  reggere  e moderar 

beat,  et,  ne  oblalae  libi  victoriae  gloriam  negli-  quello  regioni.  11  ro , sospeso  tra  diversi  pensie- 

genter  abnuere  vidcatur,  ad  provincia i iptas  cirri  ri , finalmente , per  mostrarsi  nell'amore  inver- 
sivi portigli  in  lucrimi  sublidia  devolorum.  Ila-  so  di  loro  successore  del  padre , lor  condiscen- 

bita  itaque  deliberatimi e consili i , praediclum  op  de;  e,  perchè  non  paresse  ch'ci  negligentemon- 
marebionem  Palar  icinum  in  Lombardia  capi-  to  rigettasse  la  gloria  della  offertagli  vittoria , 

tancum  et  magislrum  gcbcllinorum  statuii  ; Jor-  porgo  loro  gli  aiuti  richiesti.  Avuto  dunque  suo 

danum  de  Anglano  consanguineum  luum.cuico-  consiglio,  elesse  il  predetto  marchese  l’eia vici- 

tnilatum  Sancii  Secerini  concetterai , esulante  no  capitano  in  Lombardia  o maestro  de'ghiltel- 

Jtogerio  cornile  comilatut  ejusdem,  Iransmisil  in  lini;  inviò  in  Toscana  Giordano  d' Anglano  suo 

Thusciam;  Percivallum  de  Oria,  a/finem  et  fami-  consanguineo , a cui,  trovandosi  sbandeggiato  il 

Harem  tuum,  in  Marchiani,  generala  loco  sui  vi-  conto  Huggicro,  avea  conceduto  il  contado  di 

cariot  destinavi! , deputala  eorum  cuilibet  equi-  Sanseverino  ; o nella  Marca  mandò  Purcival- 

tum  quantilate  non  modica,  quibusslipendia  me n-  lo  di  Oria  suo  famigliaro  ed  aitine  : c costoro  in- 

sinui providit  assidue  de  aerarli  sui  tumpiibus  t(  litui  suoi  generali  vicari!  , avendo  a ciascuno 
erogando.  Sub  horumque  cicariorvm  manibut  et  dipelata  non  picchila  quantità  di  cavalieri,  a'qua- 

arduit  praefeclurit  coepit  continue  regis  honor  li  assegnò  incasinili  stipendi!,  da  distribuirsi  lo- 

augeri , et  eccletiat  infuria  crescere , ac  guel-  ro  costantemente  dal  suo  proprio  orario.  In  ma- 

jiliurum  depressiti  augmentari.  Crescebai  elioni  nodi  questi  vicarii  stando  adunque  la  somma  del 

facor  gcbcllinorum  et  regii  ejusdem  , et  rumo - governo,  incominciò  ogni  di  piu  ad  accrescersi 

rei  prosperi  succesiice  de  tingulis  cor  regis  exhi-  l'onore  del  ro , e l'ingiuria  eziandio  della  chic- 

larant,  <1  potentiae  s uae  circi  illustrati!.  InMar-  -t  e l’oppressione  de' guelfi.  Grescea  parimente 

rida  namque  cum  sola  civitai  camerinensis  ali  il  favor  de' ghibellini  c del  ro  istcsso.e  prospere 
quandiu  dieta  Princivallo  parere  pcrtinacìtcr  re - nuovo , che  a lui  venivano  d'ogni  parte,  allegra- 

cusassel,  ac  per  dislriclum  tuum,  quem  collium  40  varigli  il  cuore,  o illustravan  le  forzo  della  sua 
et  monti  uni  inacceisibilium.  quoad  equites  prae-  potenza.  Dappoiché  nella  Marca  sol  la  citlàdi 

rupia  concallanl , Theutonicorum  et  Sarrio  eno-  Camerino  avea  per  alquanto  tempo  iiertinace- 

rwm  agmina  frequenler  eurrcntia  per  contratam  mento  ricusato  di  obbedire  al  detto  Percirallo, 

graviler  offendisset,  tandem,  assumto  in  potestà-  a por  il  suo  territorio,  tutto  di  colli  sparso  c di 

lem  quodam  nobili  de  camerintttti  distrirtu,  no-  monti  inaccessibili, lo  schiere  do' Tedeschi  ode 

«nini  Raynerio  Jlugolini,  qui  a popularilms  ci-  Saracini,  lo  quali  spesso  corrcan  la  contraila,  c- 

e Hat it  ejusdem  dispendiose  aliquando  fueral  prò-  rano  stato  gravemente  danneggiate  ; ma  linal- 

voealus , Percivallum  praediclum  cum  tuia  ejus  mente,  avendo  quo’cittadinielcttopodestànn  no- 

mililia  civitai  ipsa  recepii.  Veruni  incoiai , qui  bile  del  loro  distretto  nomato  Rainerio  Ugoli- 

et  Percivallum  et  nobile s vicino i ofifeniil  innume-  50  no , il  quale  por  danni  arrecatigli  era  stato  da 
rii  non  expavcranl  l ac  estere , Ulivo  post  Tlicuto-  loro  molto  per  innanzi  aspreggiato,  fu  nella  cit- 

nicorum  ingressum  plurimum  cxpavcscerc , far-  tà  ricevuto  Percivalle  con  tutto  lo  sue  milizie.Or 

ttian  merito,  incocpcrunt.  Et,  dum  vicarius  regis  quei  terrazzani,  i quali  non  avean  temuto  di  pro- 

praediclus  quosdam  archi  popolarci  et  prvloru-  votare  con  innumerevoli  offeso  o Percivalle  o 

etico!  ad  se  cacari  feciiset , qui  tam  deformi!  pio-  i nobili  convicini,  tantosto  dopo  l'ingresso  do'Te- 

puli  ductores  et  capita  dieebantur,  modo  ille,  ino-  deschi  incominciarono  forte , e per  avventura 

do  aliui , tecundum  qual  credebat  se  quii  magie  meritamente , a temere.  Ed  avendo  il  detto  vi- 

diclum  cicarium  et  vicinai  nobilcs  offendine,  in-  cario  del  ro  fatto  a sé  chiamare  alcuni  dc'prin- 

lerdum  omnei  subita  fuga  succinoli , veliti  exa-  leipali  fra’ popolani  ed  i rustici, clic  capiecondot- 

,ncn  apu m,  quod  valido  vento  dispergitur,  dei-  00  I eri  si  dicevano  ili  si  disordinalo  popolo,  quo- 
to/* relieta,  per  diceria  conrallium  loca  et  mon-  sii , or  uno  , or  altro,  secondo  che  ciascuno  cre- 

liuOT  cacuinina  disperguntur.  Ilunc  itaque  cu'iH  Idcva  di  aver  più  offeso  esso  vicario  c i noti- 
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tutem , q unni  solam  populus  su us  sponte  dimise- 
rat,  dittili  Percivalius  rcdcgit  prutinus  in  mi- 
ri am.  InLvmbardia  quoque,  sub  marchiane  jirae- 
diclo  magniftcenliae  rtgiae  viribus  amplialis,  sic 
cjus  arrisi t prospera  fortuna  sucressibus , quod 
in  codem  quoque  loco , ubi  olim  parmensit  auda- 
cia imperiulia  castra  combusscrat,  ignominioeae 
cladis  cjcitia  omissione  corrodi,  et  cxqmgnalio- 
iitj  talidae  pcrlulit  detrimento.  Sicque  rindica- 
ta  virililer  injuria  patrie  a filio,  lorus  i Uè,  qui 
nominatiti  nomination!  Victoriue  visus  fuerat , 
imperatori  illusine  , grandcm  regi  praedicto  de 
hoslibus  gloriata  victoriue  reservavit.  Civitatcs 
e ha:  n Crcmonae , Papiae , Piacentine , Urixiae, 
et  plurcs  aline,  sibi  rei  erenter  obcdiunt,  et  ninnai 
cjus  ultra  qua m credi  posse t triumphabililcr  ex-, 
altalur. 


CAP.  UT. 

Azolini  de  Bomangla  oblius. 

Sub  «jus  quoque  felicitate  fortuna » cecidi I p»-| 
shfcr  èlle  Ixjrannus  Azolinus  de  Romangia  , quo- 
libet  severo  crudelior;  cujus  imputati»  rigiilae  , 
severitatis  horridae,  et  vindictae  inexorabilis  acta\ 
describen  longum  per  se  tempus  exigerent,  ma 
gnique  complexu  voluminis  indigercnt.  Sed  pri- j 
tuo  necessarium  videretur  pectus  armare  durilia, 
</uam  rebus  tam  asperit , tam  nefandi »,  tam  tri- 
etibus  apponere  calumum,  vel  auditorum  animo s 
applicare,  llic  siquidem  ab  imperatore  Frederi 
co  dilatu3  et  promotul  in  alluni , cujus  nutibus  fo- 
ta  fere  Tunisina  Marchia  serviebat,  post  infini- 
ta et  inusitata  poenarum  genera , quorum  nar- 
ra rt'po  test  a posterie  nefandae  cruilelitalis  exem- 
plumjam  regi  Manfredo  devotionis  svlitae  eigna 
non  e allibale,  dum,  rollcctis  undiqueviribue,  con-| 
tra  Mcdiolancnscs  infesti s auguriis  processisset, 
prope  castrum  Cassoni,  in  omnibus  Cremonen- 
e inni,  qui  sub  praesidatu  marchiani»  pracdicli  in 
auxilium  Mcdiolancnsium  polcnler  exieranl , pro- 
pe /lumen  Adae  miserabiliter  incidit , ubi  Ictlia- 
tiler vulneratus,  duclusqiic Sunctnum,  morti «ne- 
cumbuil  qui  raptor  fuerat  vita » meliorum. 

CAP.  IV. 

fiorentini,  adSenas  obsidendss  proferii , qnom  ns 
quii  ad  ci  ritolte  mocnio  regiouem  vaslasscnl , «cr- 
eilo dimisso,  recedimi-  Sed  poslea,  recepii»  novis 
aniilite,  cuni,  castri  Montis-Alcini  raajorl  pre- 
sidio iirmandi  causa,  Senensium  agro?  nroccssis- 
seni,  Jiirdoriii9  come»,  cos  adorlus,  fundit  fugat- 
que.  lìcalrice  interim  dicni  suprcnium  obeuiile, 
Manfredus  Valori,  lioininis  in  Grecia  nubili, , fi- 
iianr  uzorem  duci!. 
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li  vicini  , lutti  postisi  in  subita  fuga  , siccome 
sciamo  di  api,  che  ila  forte  vento  è disperso  , 
abbandonata  la  città , si  sparsero  per  la  conval- 
lo o por  gioghi  di  monti.  Questa  città  adunque, 
ohe  dal  suo  popolo  era  stata  spontaneamente  ab- 
bandonata, fu  da  Percivalle  incontanente  abbat- 
tuta . Nella  Lombardia  parimente  il  predetto  mar- 
chese aveva  ampliate  le  Torre  della  reai  magni- 
ficenza ; e gli  fu  cosi  favorevole  la  fortuna , cho 
10|in  quel  medesimo  luogo  dove  la  parmegiana  au- 
dacia aveva  un  tempo  bruciato  gli  alloggiamen- 
ti imperiali , ora  sostenne  fiera  ed  ignominiosa 
strage,  con  la  perdita  del  carroccio,  ed  il  danno 
di  ima  valida  espugnazione.  Cosi,  dal  figliuolo 
virilmente  vendicata  l'ingiuria  del  padro  , quei 
luogo , che  dal  suo  nome  di  Vittoria  parea  fatto 
a scherno  o belle  dell'Imperatore,  serbò  a Man- 
fredi grande  o gloriosa  vittoria  de'suoi  nemici. 
Le  città  eziandio  ili  Cremona, Pavia.  Piacenzac 
20|di  Brescia  , o mollo  altrp,  reverenti  a lui  obbe- 
discono , ed  il  6uo  nomo  olirà  umana  credenza 
vien  trionfalmente  esaltato. 

CAP.  III. 

Morte  di  Essctino  da  il  ornano. 

Mentre  che  a lui  prospera  ridea  la  fortuna  , 
cadde  quel  pestifero  tiranno  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano, sopra  quanti  altri  mai  fioro  e crudele;  del 
quale  a voler  descriver  tutti  gli  empii  o nefan- 
di atti , lungo  tempo  si  richiederebbe , nè  gros- 
so volume  a tanta  materia  sarebbe  bastante.  Ma 
o’parrebbo  mestieri  armar  di  durezza  il  petto , 
prima  che  in  s)  aspre  coso  e si  nefande  e tristi 
porre  la  penna, o far  che  attendano  gli  animi  dei 
lettori.  Arricchito  egli  ed  esaltato  dall’impcrator 
Federigo , tutta  quasi  a lui  serviva  la  Marea  Tri- 
vigiana;  ma,  dopo  infinite  e disusate  maniere  di 
pene , la  nefandezza  e crudeltà  delle  quali  esser 
può  narrata  da' posteri,  non  volle  prestare  a Man- 
fredi i soliti  segni  di  devozione  ; o , mentre,  fat- 
ta numerosa  oste , nemichcvohnonto  avanzata- 
si contro  i Milanesi , presso  a Castel  di  Cassa- 
no. non  lungi  dal  fiume  Adda,  cadde  miserabil- 
mente in  mano  do'Cremonesi , i quali  sotto  il 
comando  del  sopraddetto  mareheso  erano  po- 
tentemente usciti  in  soccorso  dc'Milanesi  ; dove 
mortalmente  ferito,  e condotto  in  Solicino,  alla 
morte  soggiacque,  egli  che  a’migliori  ayea  lol- 
ita la  vita. 

CAP.  IV. 

I Fiorentini,  andati  ad  assediar  Siena,  dopo  aver  suo- 
cheggiato  il  paese  fin  sotto  le  mura  della  città, 
edotto  l’esercito,  si  ritornano  addietro.  Usciti  poi 
nuovamente  per  andarne  a munir»  il  castri  Aron- 
V Alvino,  e passando  per  il  territorio  de  Sanati, 

« iio  assalili  dal  conte  Giordano  , e rotti  « sbara- 
gliati. .Morta  intanto  Beatrice,  Manfredi  prendo  in 
moglie  una  figliuola  di  Palaia  nobile  uomo  di 
Grecia. 

A quel  medesimo  tempo  la  città  di  Firenze . 
con  la  pai  le  de’guclii , nou  meno  di  vizii  che  di 
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nffiutns,  sic  supcrstitiosa  jam  coepcrat,  lam  mol- 
titudine populi,quam  supcrbiae  cento  piena,  con- 
surgere , quod,  de  suarum  ci  riunì  temeritatt  la- 
sciciens , et  de  ciati  spirititi  superfiuitate  confi- 
tìeni , dedignabalur  parificare  te  a hit , quae  sup- 
pedilare  sibi  vicinos  multipliciter  satagebat  ; ac 
in  lantam  jam  cenerai  arroganliae  infialuram  , 
guod  aliquando  cogitare  non  meluit  ncque  ad  Ro- 
mano! sui  alas  estendere  potentalus.  f/ujmmodi 
itaque  temerità s actibus  [astanti!  incumbens,  nec 
futura t CTcnlus  debita  circumspcctione  premedi- 
tane, suis  omnibus  fautorum  su orum  et  compli- 
cai» viribut  congregati!,  ad  obsidionem  cicitatis 
tenenti s , commorante  ibi  memorato  Jordano  co- 
rnile rum  stipendiarti s regiis,  niriliter  attentaci! 
accedere;  factaque  ibi  mora.quamroluil.et  usque 
ad  cicitatis  ejusdem  moenia  depopulatione  pera- 
eia  , exercitu  dissoluto  recessit.  Cumque  post  mo- 
diVum  tempori!  Florenlinorum  ipsorum  audacia 
rum  Lucensibus , Piacentini!,  Pistoriensibus,  et 
aliis  complicibus  suis  de  Thuscia,  quos  in  co n- 
tumaciam  suam  non  minus  coactos,  quam  spon- 
taneo! attrahebant , rum  esercita  numeroso,  qui 
armatorum  triginta  millia  contirebat , ad  mu- 
niendum  caslrum  Montis-Alcini  victualibus,  et 
aliis  opportuni! , quod  Fiorentini  praedicti  lune 
in  torum  potutale  tenebant , per  territorium  Se- 
narvm  prope  ciritatem  eamdem  ad  duo  fere  mil- 
littria  superbe  procedermi , qui  per  aliam  tutio- 
rrmviam  illue  indemnes  accedere  potuissent,  con- 
tigli quod  diclus  Jordan  tu  coma  rum  l'beulo- 
nicis  tccum  morantibus , et  sencnsibus  popvlis 
rum  parte  gcbellinorum , sub  felicibus  regi!  au- 
spiciis  in  Fiorentino!  eosdem  et  fautore!  eorum 
viriliter  irruenles,  ipso!  commini!  bine  inde  con- 
fticlibui  c.rpugnarunt.  In  cujus  expngnationis  e- 
rentu  sic  Florenlinorum  polentia  de  fiorata  com- 
marcuit,  quod ex  rii  eorumque  complicibus,  prae- 
ter  occisoi  gladio , quod  non  fuit  numerut  prae- 
finitus  , captivorum  l olummodo , quos  tenenti « 
career  astrinxit,  quindecim  millia  et  ultra  nu- 
mero computantur.  Versi  lunt,  inquam,  tubilo 
dirs  solemnitatis  cjus  in  luctum,  tallio  in  oppro- 
brium,  honores  in  nihilum,  ila  quod  eorum  tu- 
perslitione  depotila , qui  dum  in  honore  esscnt 
non  inlellexerunt  Jam  sumentes  a cexationis ia- 
culi! inlellcclum,  regis  Manfredi  mandata  devo- 
te suscipiunt.  Igitur,  regina  Beatrice  natante  de- 
bilum  persoleenle,  rex,  rum  Vatazo  tiro  in  Croc- 
cia magnifico  et  illustri  liabent  de  parentela  tra- 
clalurn , tandem  M,  filiam  ejusdem  Valazi , puel- 
lam  jam  nubilem,  in  annis  tamen  juvenilibus  il- 
lustrem  et  prudentem,  luti  nuptiis  adoplavit,  ex 
qua  postmodum  filios  susceqnt  et  filias,  ex  quibus 
nomasi  una  filia  supcrcixit. 


delizie  ricolma,  era  cominciata  per  modo  a cre- 
scer di  gente  o di  vanità,  che,  orgogliosa  dolio 
eccessitc  sue  forze,  e nell'alto  ed  immenso  suo 
animo  confidando  , sdegnava  pareggiarsi  allo 
altre,  ella  che  in  tutti  i modi  studiava  d'assog- 
gettarsi i vicini  ; ed  era  già  venuta  in  tanta  gon- 
fiezza e baldanza , che  non  temè  talora  di  pen- 
sar di  stendere  infìno  a llontani  le  ali  della  sua 
potenza.  Sicché,  sol  dalia  sua  audacia  sospinta  a 
10  grandi  imprese,  nè  con  debito  accorgimento  an- 
tivedendo i futuri  casi , adunato  tutte  le  sue  for- 
ze c de'suoi  complici  e fautori , tentò  animosa- 
mente andarne  a campeggiar  Siena,  doro  co’ 
regii  stipendiarli  stnvasiil  conte  (bordano:  c,  sta- 
to ivi  alquanto  di  tempo,  c dato  il  sacco  intin 
sotto  le  mura  della  città,  scioltosi  finalmente  l'e- 
sercito , addietro  si  ritrasse.  Nè  guari  do|>o  essi 
Fiorentini  co' Lucchesi,  Piacentini , Pistoiesi  ed 
altri  lor  compiici  di  Toscana , ì quali  non  men 
•20  per  forza  che  di  volontà  essi  traevano  nella  lor 
contumacia , con  numeroso  esercito  di  trenta 
mila  uomini, por  munir  di  vettovaglio  o d'altra 
cose  necessarie  Castel  Mont'Alcino,  ch'era  al- 
lora in  lor  potere , baldanzosamente  avanzaron- 
si  per  il  territorio  do'Sanesi , a due  miglia  qua- 
si dalia  città , comcchè  per  altra  più  sicura  via 
avesser  colà  potuto  andar  senza  danno:  ma  il 
conte  Giordano  co’  Tedeschi  che  seco  dimora- 
vano , e co'Sancsi  e con  tutta  la  parte  ghibelli- 
30  na  , sotto  i felici  auspici!  del  re  cacciandosi  vi- 
rilmente loro  addosso  ed  a'ior fautori,  in  più 
latti  d'arme  li  ruppe  c sbaragliò.  Nella  qual  rot- 
ta per  modo  sfiorata  o marcia  si  restò  la  poten- 
za de' Fiorentini , che,  oltre  dogli  uccisi,  dei 
quali  infinito  fu  il  numero,  quindici  mila  e più 
prigionieri  furon  fatti  da'  Sanesi.  Ecco  dunque 
improvvisamente  volti  in  lutto  i giorni  del  suo 
gaudio , i vanti  in  obbrobrio , in  nulla  gli  onori  ; 
si  che , deposta  la  lor  boria  e vanità , essi  che , 
10  essendo  in  istato  , esser  non  seppero  avveduti , 
fatti  ora  avvisati  da' colpi  della  sventura , devo- 
tamente soltomettonsi  alla  signoria  di  Manfre- 
di. Passata  intanto  di  vita  la  regina  Beatrico , il 
re,  trattando  parentado  con  Vatazo  magnifico  e<l 
illustro  uomo  di  Grecia , tolsosi  finalmente  in 
moglie  M.  figliuola  di  quello , fanciulla  già  nubi- 
le, c nondimeno  negli  anni  giovanili  illustre  o 
prudente , dalla  quale  ebbe  dipoi  figliuoli  e fi- 
gliuolo, di  cui  non  sopra? visse  che  uoa  figliuo- 
lo la  sola. 


°gle 


226 


SABA  MALA  SPINA 


CAP.  V. 


Alexandre  IV  merino  , Vijianus  IV  pop#  «accedi!. 
Msrifredus  Frcdcrirum  Malerta  in  Siciliani  eapi- 
taneum  mitili , nei , dum  Menlrm  Trapani  obses- 
sum  precedil , fraude  intcrimitur.  At  Frcdcricus 
l.anrea , capitaneria  io  Sicilia  saffeclus,  ipsius  ne- 
rcm  ulciacilur,  ei  casi!  uni  liiud  diruit  ac  fundilus 
evcrtil. 

Medio  autem  tempore,  papali  curia  moranle 
Viltrbìi,  tbique  Ale.randro  IV  summo  pontefice 
tiam  unitersat  carni!  ingresso , dum  collegium 
cardinalium , in  quibus , relut  in  montibus  san- 
ti is,  tcclesiae  fuiulamenta  (uni  potila,  habtre 
im  iperet  de  paitoris  subttitulione  traetalum,  et, 
inter  eoi  terliginit  spirita  et  invidine  livore  tuf- 
fato, non  possenl  in  aliquem  degremio  conveni- 
re , contigli  quod  hierosolymitanus  patriarcha , 
Milione  burgunda!,  qui  lune  ad  curiam  ipsam 
prò  ecclctiae  tuae  negoliis  promovendi t accesse-\ 
rat,  eoncordiler  est  ad  apicem  apostolica e digiti 
tali s assumptus.  Sic  itaque  faclus  de  petitore  con- 
cettar, de  subdito  dominus,  de  f ilio  pater  patrum , 
Vrbanut  IV mentii  nominati.  Cumque  post  haec 
riderenlur  jam  omnia  regni  negolia  sic  firmiter 
sic  tute  disposila  , ut  ex  nullo  rider etur  angolo 
dubitandovi , rex  Manfredo i deliberato  consilio 
Fredericum  Malata,  comitem  liizani,  rontan- 
guincum  suum,  cum  guadata  guantilate  Theuto- 
nicorum,  ad  gubernandam  Siciliani  capituncum 
dittinovi t.  Qui,  dum  in  partibus  itili  contingen- 
tia  guaelibel  prudenter  et  caule  ditponeret , dum 
se  versut  montem  Trapani , de  cujut  habitalori- 
but  aliguid  forte  contrarium  fama  referente  proc- 
esserai , se  cum  tua  {umilia  vicinare t,  ac  mo- 
ra retur  in  campii;  accidit  guod , descindentibus 
ad  eumdem  comitem  decem  virit  ex  incolis  di- 
ctae  tenue, qui  proporle  totius  unicersitatis  ver-, 
ha  devotionis  offerrent,  cum  ex  longa , sed  vitio- 
ta  potius  consuetudine,  nulliut  officiane  ad  mon- 
tali incoiar  libenter  palerentur  asetnsum , dum 
cornei  ipte  familiaris  inimicitiae,  qua  nulla  pe- 
si is  occurril  proclitior  ad  n ocendum,  praccave- 
re  non  posse t miùfi'as  ; quidam  insolens  juvenis, 
nomine  Goblut,  natione  theutonicut , qui  mar- 
chionit  Berthold i familiarit  et  intimut  quondam 
fuerat , quem  etiam  dictus  cornee  comestalmlum 
Theutonicorum  ex  confidentia  multapraefecerat, 
et  in  familiarium  negoliorum  consortium  admit- 
tebat , noeta  lune  forsilan  occasione , qua  posse t 
praeconceptum  m alitiae  suae  return  in  aduni 
producere,  proditoria  tcmeritalc  tentatus,  curii 
quibusdam  scquacibus  suis  in  eumdem  comitem , 
sub  tentoni  velo  jacentem,  inopinatus  insiliit,  i- 
psumque  temerarius  inleremit.  De  cujus  obilu 
rum  rumor  venirci  in  publicum,  liomicida  prac- 
iliclus  et  complices  ejus  ad  m ontis  ejusdem  excel- 
sa  una  cum  pracdiclis  nuneiis  confugerunt,  fru- 
stra credentes  inter  eos  commini  facinoris  invc- 
nirc  tutelam.  Sirquc,  m ontis  ejusdem  habilatori- 
bus  in  suae  rebellionis  malignitale  dctectis,  ne 
seelus  hujusmodi  remanerel  inultum,  et  monti! 
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CAP.  V. 


Morto  Alessandro  IV,  ì eletto  papa  Urbano  TV.  Man- 
fredi manda  capitano  in  Sicilia  Federigo  Maletta, 
il  quote,  andato  ad  assediar  Afonie  di  Trapani,  i 
ucciso  a tradimento;  ma , sostituito  a lui  Galvano 
Lancia,  vendica  la  sua  morte,  ed  abbatte  e distrug- 
ge quel  luogo. 


In  questo  mezzo , dimorando  la  papal  corte 
in  Viterbo , passò  di  questo  mondo  Alessandro 
quarto  pontciice  massimo;  il  perchè,  radunato- 
si il  collegio  de’ cardinali , ne' quali  come  in  sa- 
cri monti  son  poste  le  fondamenta  della  chiesa , 
cominciarono  a trattar  della  sostituzion  di  un  pa- 
store; e , quantunque  entrata  fra  loro  l'invidia, 
non  potessero  da  prima  convenir  nella  elezione 
ili  alcuno  del  lor  ordine , concordevolmento  al- 
la fine  fu  innalzato  all  apico  dell’apostolica  di- 
gnità il  patriarca  di  Gerusalemme,  di  nazion 
borgognone,  il  quale  era  allora  venuto  alla  curia 
per  promuovere  le  cose  della  sua  chiesa.  Cosi 
dunque,  d'addomamlator  fatto  conceditore , di 
suddito  signore, di  figlio  padre  dc’padri,  prese  il 
nome  di  Urbano  quarto.  Or  dopo  questi  fatti , 
vedendosi  già  tutte  le  cose  del  regno  cosi  ferme  e 
sicure,  che  non  parca  che  ai  dovesse  temere  da 
veruna  parte,  re  Manfredi,  avuto  consiglio,  man- 
dò capitano  Federigo  Maiella,  conte  di  Hi  za  no, 
suo  cousauguinco , con  quantità  di  Tedeschi  a 
governarla  Sicilia.  Il  quale  avendo  con  accor- 
gimento c avvedutezza  composte  in  quei  luoghi 
alcune  turbolenze , mentre  con  la  sua  gente  av- 
vicinavasi  verso  il  monte  di  Trapani , de’ cui  a- 
bitatori  avea  per  avventura  presentito  per  fama 
alcun  che  di  sinistro , o dimoravasi  io  quelle 
campagne,  avvenne  che  scesero  a lui  dieci  uo- 
mini della  detta  terra , i quali  da  parte  di  tutti 
i ciltadini  gli  offersero  la  lor  devozione,  comechè 
per  lunga , ma  rea  consuetudine , non  avesser 
giammai  cosi  volentieri  patito  che  fosse  al  mon- 
te salito  alcuno  ufficiale.  Ma  quivi  ii  conto  schi- 
var non  potò  le  insidie  di  un  domestico  nemico, 
di  cui  non  havvi  al  mondo  peste  peggiore  : citò 
un  audace  giovane,  per  nome  Gobio,  di  nazione 
tedesco , il  quale  era  stato  un  tempo  famiglia- 
re ed  intimo  del  marchese  Bertoldo . 8 che  il 
conte,  per  la  molta  fidanza  che  in  lui  poneva  , 
avea  fatto  contestabile  de'Tedeschi  e messolo 
a parte  d'ogni  sua  faccenda,  vedutosi  forse  al- 
lora il  bello  di  poter  effettuar  la  malvagia  sua 
intenzione,  da  perfida  temerità  sospinto,  con  al- 
cuni suoi  seguaci  si  caccia  improvvisamente  ad- 
dosso al  detto  conte , il  qual  giacea  sotto  il  suo 
padiglione,  e temerariamente  l'uccide.  Della  cui 
morte  essendosi  sparso  ii  rumore , l'omicida  e i 
suoi  complici  una  co'soprammentovati  messi  si 
rifuggirono  alla  sommità  del  monte,  sperando 
invanodi  quivi  rinvenir  sicurtà.  Dappoiché,  chia- 
|60‘ rilisi  quei  cittadini  partecipi  del  malvagio  intcn- 
I dimenio  di  quello  , perchè  impunita  non  rima- 
| licose  tanta  scclh  raggine , nè  più  oltre  diurasser 
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perversilat  in  tua  ulleriut  obstinalions  persiste- 
rei,  Frcdcricus  Lancea,  come i Sijuillacii,  qui  in- 
tolenlias  regioni » ejusdcm  ab  esperio  calcare 
prnenoverat , de  beneplacito  regi t Manfredi  ca- 
pilaneus  in  Sicilia  subrogatur.  Qui,  sub  fortuna 
regia  tiribue  instaurane  , perurgens  obtidionit 
instantia  superbiam  monti s ejusdcm , per  extre- 
tnat  dctolalionis  et  exhabitationis  excidium  po- 
Icnter  edomuit , et  ejusdcm  [acinorit  patrutoree 
cruenti  tupplicii  , qua  digne  meruerant , carde  1 0 
conftcit.  De  cujus  mimUit  incolte  jussil  rex  con- 
timi cicitatem  noram,  quaevocalur  Regalie, pro- 
pe  Bonreparium,  in  loco  cidelicet,  ubi  vctcril  ri- 
filatii Apollmit  vestigio  subsislebant. 

cap.  ri. 

Johannes  de  Cocleria , paopcr  et  infirmo  sorti?  homo, 
ostiatim  violoni  quaerilando  , morluo  Prederiro 
imperatori  qoum  se  valdc  similem  polari  audivis-  an 
sci,  occasione  arrepta,  Siciliani  gravitar  contur- 
bai. Al  Kichardus  Philangcrius,  ad  regendam  in- 
sulam  Galvano  sulTcclus,  rum  in  potestate  illuni 
habuissel , so  ne  ni  noe  non  ejus  conscios  morte  affi- 
cit.  Manfredi»,  ol  ninnino  sedare!  tumultua,  Sici- 
liam patii.  Ibi  omnium  laclilia  eiecptua , quamplu- 
rima  aceipit  dona.  Deinreps , Apuliam  reveraus,  in 
toto  ragno  pace  composita,  fiiiarn  guamConsiaoliam 
l’ctro  regia  Aragoniae  Ulivi  dai  nuptum. 


Jam  tota  Sicilia  in  pacis  reformatione  dispo- 
sila , et  Frcdcrico  pracdicto  domestici s restituto 
solatii s,  Richardus  Filangerius,  come s Morsici, 
ad  cjusmndi  regime n drliberatione  prorida  desti- 
t tallir . Dum  aulem  Richardus  idem  officii  sui  par- 
tee  impleret , et  rex  Manfredus  t'n  A pulì  a felici- 
tcr  agerel , crcdcns  sic  omnia  in  regno  disposila, 
sii  ex  nulla  limeri  posse l parte  turbatio , notila 
et  inopinalus  in  Siciliae  partibus  ignaciae  mor- 
irne invaliti! , et  erroris  mirabili»  stupor  irreptit.  40 
Dum  em'm  quidam  paaper,  Johannes  de  Code- 
ria  nomine , infimac  condilionis , et  ahjectae  for- 
tunae  mole  deprtttus  ac  inopiae  squallore,  men- 
dicai per  eivitates  et  loca  eolidiannm  sibi  rirtum 
ostinimi  quaerenio  discurreret , ex  concordarne 
[arsita n rultus  et  aetatis  indiciis,  per  quae  fal- 
lai opiniti  in  uno  eo demque  subjet  lo  ditersasple- 
rumque  furmas  similitudini s conformitate  men- 
titur,  audivit  paupcr  ab  aiiquibus  obriis , qui  e- 
lecmostjnarum  sibi  suffragia  porrigebant , impe-  50 
rotori  pracmoriuo  te  fare  consimilem.  Cumque 
tideret  in  opinantium  ore  verbo  c rebresccrc,  mu- 
tati t repente  mendico s animimi,  et,  quaesitus  ea- 
tcnus  super  iis , responso  negatil  a dissimulabat , 
qualcnus  tcrisimilia  faciat  quae  dicuntur.  Ori- 
tur  ex  ejus  negai  ione  suspicio,  et,  cum  nitatur 
hnminis  apprtitus  in  vetitum , eo  magi s insurge- 
bat  de  ipsius  ambiguilale  credulità s , quo  major 
(nfieientia  tradebatur.  Jam  rumor  de  verbo  in 
verbum  mutua  confabulatone  dispergitur.  Dis-  GO 
ccdil  pauper  a frequenlia  hominuin  , barbam 
nutrii  ; et,  ut  coneejila  tiberini  valeat  fabrieare 
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.nell'ostinazione  i perversi  abitatori  del  monte  . 
per  beneplacito  di  Manfredi  fu  ncH'uQicio  del 
Maiella  sostituito  Federigo  Lancia  , conte  di 
Squillace , il  quale  avea  ben  per  pruova  cono- 
sciuto di  dover  calcar  la  protervia  di  quella  re- 
gione. Costui,  restaurato  le  forze,  cinse  di  stret- 
to assedio  il  monte;  il  qual  potentemente  espu- 
gnato , punì  di  atroce  e degno  supplicio  gli  au- 
tori di  quella  scelleratezza.  Al  rimanente  degli 
abitanti  il  re  comandò  che  avessero  edificato 
una  nuova  città , la  qual  chiamasi  Regale , ap- 
presso Bonrepario,  nel  luogo  ov’ erano  gli  avan- 
zi dell'antica  città  di  Apoliine. 


CAP.  VI. 

Giovanni  di  Cocleria,  povero  e infima  condizio- 
ne , udito  da  alcuni , mentre  andava  accattando  , 
ch'egli  molto  traeva  dal  morto  imperador  Federi- 
go, trae  suo  prò  da  questa  somiglianza , e,  facen- 
doti creder  per  tale,  muove  gran  turbamento  rut- 
ta Sicitiu.  Ma  Riccardo  Filangieri,  successore  del 
Lancia  nel  reggimento  di  quell' isola , avutolo  in 
sue  mani,  il  fa  morire  con  tutti  i suoi  compiici - 
Manfredi,  per  isprgner  del  tutto  ogni  turbolenza , 
va  in  Sicilia,  dove  è accolto  con  festa,  e riceve 
motti  doni  : e , ritornato  poi  in  Puglia , e rifer- 
mata  in  tutto  il  regno  la  pace,  dà  la  sua  figliuo- 
la Costanza  per  moglie  a Pietro  figliuolo  del  re  di 
Aragona. 

Ricomposta  già  tutta  la  Sicilia  in  pace . e ri- 
tornato il  predetto  Federigo  alla  domestica  pa- 
ce, Riccardo  Filangieri  conte  di  Marsico  vieu 
provvidamente  dipulato  al  reggimento  di  quel- 
l'isola. E mentre  costui  adempiea  le  parti  del 
suo  ufficio,  e re  Manfredi  sfavasene  felicemen- 
te in  Puglia , credendo  già  tutto  nel  regno  es- 
sere ordinato  por  modo , che  da  verun  lato  te- 
mer non  potesse  alcun  turbamento  , nuovo  ed 
inopinato  malo  si  levò  nelle  parti  della  Sicilia, 
e meraviglioso  errore  stupì  le  menti  di  tutti. 
Dappoiché  un  povero  uomo,  per  nome  Giovan- 
ni diCocleria, d'ìnfima  condizione,  e dall'avver- 
sa fortuna  oppresso  e dallo  squallor  dell'  inopia, 
mendico  discurrea  per  quo' luoghi,  accattando 
|icr  lo  porte  il  cotidian  cibo.  Questi,  per  la  con- 
formità forse  dell'età  e del  volto,  da  alcuni  di 
quelli,  a' quali  egli  abbattendosi , avea  suffragio  di 
elemosine,  udì  dire  ch’egli  molto  traeva  dal  mor- 
to imperatore.  E,  vedendo  che  questa  credenza 
andatasi  ogni  di  più  corroborando,  di  presento 
mutò  animo;  e,  richiesto  di  tanto,  dissimulava 
negando , per  render  più  verisimilt  quei  detti. 
Nasce  dal  suo  negare  sospetto  ; e , coniochè  più 
una  cosa  è vietata  , più  in  quella  si  briga  l’u- 
mano appetito,  più  quegli  negava , e più  la  cre- 
denza si  riformava.  E già  di  bocca  in  bocca  an- 
davasi  sempre  più  spargendo  il  rumore.  Par- 
lesi il  povero  dalla  comunanza  degli  uomini, 
lasciasi  crescer  la  barba,  e,  a meglio  foudaro 
l'inganno,  corca  i vicini  luoghi  silvestri , fer- 
masi astutamente  a una  spelonca  nel  monte  Gi- 
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mendacia  , looa  peti I ticina  sMvcstria,  firmai  in  hollio,  eh' altrimenti  è (letto  Etna , o le  parole 

monte  Gibeltio,  qui  alias  Actinia  dicilur,  dolose  infigne  e i modi  imperiali, che  per  verità  nè  (>er 

lalibulum,  et  imperiala  sibi  morcs  el  nerba,  quae  natura  eì  non  avea.  Già  il  falso  remore  era  per 

terilas  et  natura  non  dabant , adultera  fictione  la  Sicilia  cresciuto.  Viene  il  povero  visitato  nel- 

componit.  Jam  faina  per  Siciliani  rumor  incrc-  le  tenebre , più  del  solito  è onoralo  , e del  ne- 
ttili. Visitai ur pauper  in  tenebris.honoralurplus  cessano  vitto,  onde  avea  prima  patito  grande 

solito,  et  rerum  ciclualium,  quorum  prcssusprius  necessità,  vien  per  alcuni  copiosamente  forni- 

inopia  fueral , copiosa  per  aliquos  opportunitate  to.  Molti  esuli  inoltre , i quali  o per  lor  perfidia 

fulcitur.  Adhuc  plures  exules , quos perfidiar  aul  o per  malevoglionza  d'altrui  dallo  vicine  natali 

incidine  macula  de  naturalibus  tcrris  ticinis  eje-  10  lor  terre  erano  stati  cacciati , c si  stavano  ap- 
cerat,  et  in  nemoribus  latitabant,  praecipuc  Bar-  piattati  nc'boschi , udito  il  rumore , traggono  a 

lolomaeus  de  Alitela , el  fralres  nepotes  quondam  quel  fantasma  , o segnatamente  llartolomineo 

telerie  Petti  de  Calabria  comitis  apud  Tarrace-  di  Mileto , e i fratelli  e nipoti  di  Pietro  conte 

num perenni,  ndsimulaerum,  audilo  rumore,  con-  che  fu  di  Calabria  , morto  appresso  Terraci- 

currunt  , falsitalis  eausas  explorant,  quaesilas  na.  Esploran  costoro  le  cagioni  della  falsità  , le 

iticeniunl,  et,  relut  qui , fluminis  impetu  prolaben-  rinvengono;  e,  siccome  quelli  che,  trascina- 
le», apprehtnsajam  stipula,  turgidas  credunl  un-  ti  dall' impeto  del  fiume,  alla  stipa  afferrali, 

das  evadere,  adhaeserunl  exules  ministro  menda-  credon  di  rampar  dalle  turgide  onde , adrriro- 

cii,  el  quas  solus  forte  formare  non  poterai,  jam  no  tutti  al  falso  ingannatore,  e le  finzioni  che 

plures  falsi  sibi  addili  fornii es  falsas  roboranl  fi-  oq  solo  formar  quegli  non  avea  potuto,  or  molti 

filone».  Ecce  jam  plenum  falsitate  porlcntum  , stimoli  a lui  aggiunti  grandemente  afforzano. 

imperalorem  intilulant,  coluntut  pracsidcm,  re-  Ecco  già  questo  falso  uomo  chiamano  impera- 

tercnlur  ut  dominion.  Et,  ut  securiora  dent  in-  doro , qual  lor  moderatore  l' osservano , il  ri- 

crementa  principile,  excclsum  montem  Contur-  veriscono  giceome  signoro.  E,  perchè  più  iu- 

lii,  quemolim  exhabitari  feceral imperator, prò  crcmenti  dessero  alle  incominciato  cose,  per 

Iutieri  stalione  conscendunt;  per  quos  imperiali  più  sicura  dimora  nc  vanno  in  su  l'alto  monte 

sigillo  ritiose  conflato,  sub  consueto  tilulo  Coesa-  di  Conturbi , fatto  un  tempo  disabitar  dall'  itn- 

ris  literas  per  dicersas  parles  imperator  phanta-  peratorc  ; dove  composto  da  quelli  un  imperiai 

stieus  subdola  formalione  contcribit.  Et,  ut  faci-  sigillo , il  falso  imperatore  scrivo  lettere  per  di- 

lli!» audentium  animos  novac  fraudis  adinven-  30  verse  parti  sotto  il  consueto  titolo  di  Cesare.  E, 
tione  corromperei , indicai  se  olim  habilu  simu-  perche  più  di  leggieri  con  la  nuova  frode  iu- 
lato  ac  divinae permissione  oraeulo  ad  expian-  gannar  potosse  gli  animi  degli  uditori,  afferma 

da  dclicta  nonum  annum  inperegrinationis  e xer-  esser  egli  stato  in  abito  finto  e per  divin  volere 

citio  pcregisse.  Sicque  plures  regni  civitates  el  nove  anni  in  pellegrinaggio  a far  penitenza  de 

nobiles  de  fidslilatc  sollicitat,  et  sub  islo  colore  suoi  peccati  : e sollecita  cosi , e sotto  questo  co- 

requirere  non  formidat.IIocquippc  fraudis  et  e r-  lore  non  teme  di  chiamare  alla  fedo  molte  cit- 

roris  involucro  multa  confinia  loca  Siciliae  cal-  là  ed  i nobili  del  regno.  Con  fine  pratiche  tratti 

lida  machinationc  cotrrupta , necnon  et  remota  in  questo  inganno  molti  contigui  luoghi  della  Si- 

etiam,  nisi  nccessariumpraevcnissct  antidolum  , cilia , non  clic  lontani , so  non  fosse  da  ncces- 

surrepens  morbus  occhiuti»  infecissel,  cum  essent  10  sario  antidoto  stato  provenuto , fiero  0 mortai 

quamplures , quos  ad  credendum  simplicitas  in-  morbo  preso  avrebbe  gli  animi  di  tutti.  lìap- 

caula  conduceret , et  nonnulli,  quos , si  super  hoc  poiché  molti  ci  avea  che  per  naturai  semplicità 

teienlia  certa  non  fallerei,  simulantes  se  tamen  incautamente  vi  prestavano  fedo,  e taluni  al- 

nescire  qund  noverant,  ad  aliorum  sequelam  l’io-  ' tri,  i quali , come  che  certa  notizia  avesser  del 

lata  jam  mentis  conira  regem  Manfrcdum  invidia  fatlo,  pure , per  l'odio  elio  avea  n contro  Man- 

traliebantur.Cumque  super  hoc  regis  cjusdem  au-  Credi , d'ignorar  simulando  ciò  che  appien  co- 
re* relatio  inopinata  perslreperel , et  ad  longin-  noscevano,  all'altrui  esempio  eran  tratti.  Or, 

quas  quoque provincias  figmenli  hujus  nocitas  per-  essendo  tal  cosa  inaspettata  recata  agli  orecchi 

venisse! , ad  subvertendum  idolum  et  cultore s ejus  di  Manfredi, e pervenuta  parimente  alle  più  lon- 

dielus  Richardus praeses pruvinciae  instanlcrac-  50  tane  provincie,  Riccardo  Filangieri  con  ogni 

cingitur.  Et,  cum  ad  summitalcm  montis  ipsius , forza  si  accinge  ad  abbatter  quell  idolo  ed  i suni 

in  quo  aemulorum  domini  regis  jam  quantitas  cultori.  E,  perocché  già  molti  de' nemici  del  re 

convolerai , tum  ex praeruptis  saxosae  rupie  ob-  eransi  alla  sommità  del  monte  adunati,  e,  si  per 

jeelibus,  tum  ex  viarum  arctissimis  inlervullis,  gli  precipitosi  scosci  della  sassosa  rupe,  conio 

sibi  et  tuia  impugnare  volentibus  facilis  non  pa-  per  la  strettezza  c malagevolezza  dello  vie,  non 

tcretascaisus,  obiidionem ibi  satis urgentem  exer-  poteva  egli  ed  i suoi  andarne  su  ad  oppugnarlo , 

cita  congregato  firmavi t , inclusosque  coercuit , ragunato  prestamente  un  esercito , inisesi  colà 

ut  nulla  victualium  quantitas,  quibus  miserata  a campo,  c per  modo  serrò  quelli  sconsigliati, 

regcrc  possati  inediam,  ad  eos  more  solito  porta-  che  punto  non  si  potesse  recar  loro  vettovaglio, 

rrfur.  Cum  aulem  nimis  esscl  inelegans  , ne c CO  ondo  sostenere  la  misera  inedia.  Ma  punto  non 

etiam  regia  fortuna  permuterei , ut  cjusdem  rei  si  conveniva , nè  la  regia  fortuna  volea  che  tan- 

perniciosa  temeritas,  qtiae  turpe  nimu  habueral  la  temerità  fosse  cresciuta  non  senza  danno  di 
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in  sui  fotione  prinripium,  non  absque  multorum 
jactura  concresceret , et  /torridi  fiqmtnli  conci- 
cium  ullcriut  Iransirct  inultum  , contigli  quod , 
cium  senex  ilio  venutiti  apud  Caitrum-Johannis 
cum  suorum  comitiva  scqiiaciam  per  devia  frute- 
ta  procederei , fi  honorifìcc  fuiiset  a civibus  in 
illa  vana  pompositate  receptus , dum  frustra  cre- 
derei suis  lempiri  in  antea  servire  venutili , dictus 
Jl.  cornei,  illue  cum  tuorum  equitum  comitiva pro- 
cedent , conspiranlibut  contro  senern  praedictum 
postmodum  tanto  errore  detecto  Guillelmo  Ma- 
lacocina  et  Andrea  de  Bartholueio  habilatori- 
bus  castri  praedicti,  conflictu  cum  hostibus  vio- 
lento praehabito  , praefalos  stufi»  et  complica 
tjus  ibidem  prvdenter  et  strenue  inlercipi  procu- 
ravi!. Ve  quorum  captionis  evento  rege  consulto, 
licei  in  tpeclaculum  tenari  rei  opprvbriosa  po- 
tuerit , quia  lamen  dignut  non  era!  vitae  residuo 
qui  tam  libi,  quam  pluribus  aliis , fuerat  causa 
mortis  , poenas  ditjnc  sortilur,  quasjuite  tilt  inf- 
ra/ , furcarum  patibulo  impennili  inferii!,  et  se- 
quaces  tuoi  numero  undecim,  quot  fomenti  par- 
licipes,  et  officiorum  jam  aisumtorum  collegai 
liubuerat,  ejusdem  tupplicii  non  dimisi t serperla. 

Ad  haec  rtx  Manfredo!  firmalo  comilio,  post 
supplicia  praediclorum,  parta  Siciliae  persuna- 
liter  repetit,  ut  provineiam  iptam  ab  omni  con- 
tagio perversitalis  expurget,  et  in  tlatu  pacifico 
tuae  praesentiae  visilatione  confuveat.  Veniens- 
qae  Messanam , ante  omnia  praedictos  Guillel- 
mum  et  Andream , quorum  prodilione  imperniar 
die  phantasticus  et  sui  collegae  capti  fuerant  in 
conflictu , ultimo  supplicio , prius  oculis  avut- 
ili , affecil , ut  eis  de  celerò  perniciosae  proditio- 
n il  innata  nequitia,  quam  fere  uno  eodemque  tem- 
pore tam  contro  honorem  regis,  quam  postea  con- 
tro praefalum  sene m miserabilem  exercuerant , 
non  prosit  ad  tutamina  personarum.  Apud  Pa- 
normum  vero  multa  regi  et  caria  donaria  prae- 
t entantur.  Sed  in  uno  e. renio  potissime  hominum 
admirabantur  obtutus:  llenricus  emm  de  Albe, 
c ir  dive s agri  et  auri  ac  abundans  pccoribus  in 
villa  Mazariae  , centum  mulos  singulos  singoli  e 
intidenlibut  centum  sclavis  in  suae  naturalis  ni- 
gredinis  de  formitale  formosis,  regi  Manfredo  prò 
devotionis  et  fidelitalis  pignori  praaentavit. 

Sic  igilur  regione  ipsa  disposila , rex  Manfre- 
do< ad  consueta  solatia  lacus  Pensuli»,  quae  co- 
piosa venalionis  habilitas , originalium  fonlium 
amoena  frigiditas,  et  placidi  situi  numerosa  tem- 
perici, grata  reddunt,  destale  succedente  reverli- 
tur ■ Vumque,  loto  jam  regno  in  stata  tranquillo 
salubrilcr stabilito , regem  ipsum  de  remotiset  ex- 
teris,  ad  quae  jam  suarum  virium  balte  nas  exlen- 
derat,  studium  iebilae  curiosilalis  accingerei,  pa- 
rcntclam  cum  rege  Aragonum,  traclatu  bine  inde 
per  nuntios proemino, primordio  contrahit,  et  fi- 
liam  suam  Conslanliam,  quam  ex  prima  consor- 
te sua  Beatrice  fìlia  quondam  A.  corniti s Sabau- 
diae , imperatore  virente,  susceperat,  domino  Pe- 
tra, primogenito  dicti  regis  Aragonum,  solrmni 
matrimonio  copulaxit. 

2. 


molti,  o più  oltro  fosse  rimasa  impunita.  Chè , 
mentre  I astuto  vccehio  per  ascose  boscaglie 
con  la  comitiva  de’  suoi  seguaci  ne  andava  in 
Castrogiovanni , e quivi , onorevolmente  rice- 
vuto da’cittadini , credea  che  il  tempo  il  voles- 
se sempre  secondar  nelle  suo  malizie , Riccar- 
do col  drappello  de' suoi  cavalieri  si  avanzò  ver- 
so quella  terra  : dove,  con  l'opera  di  due  abita- 
tori di  essa  , Guglielmo  Malacucina  ed  Andrea 
di  Rartoluccio,  avuto  prima  aspra  battaglia  co' 
nemici , con  prudenza  e valore  procurò  d avere 
in  mano  il  vecchio  o suoi  complici.  Della  qual 
cosaatendo  il  re  consultato,  quantunque  il  fatto 
fessesi  potuto  lasciare  impunito  a scherno  e a 
derisione  di  tutti,  pure,  perchè  non  era  degno 
di  vita  chi  a sé,  non  meno  che  a multi  altri,  era 
stato  cagione  di  morte , ebbesi  giusta  c conde- 
gna pena  , o impiccato  |>cr  la  gola  si  mori  ; in- 
contrando la  stessa  sorte  i suoi  seguaci  al  nume- 
ro di  undici, i quali  erano  stati  partecipi  dell'im- 
postura , e suoi  colleglli  negli  assunti  ufiicii. 


Dopo  le  quali  cose  reManfredi,  avuto  consiglio, 
volle  di  persona  tornare  in  Sicilia , per  purgar 
quella  provincia  d’ ogni  pernicioso  contagio,  o 
comporla  con  la  sua  presenza  in  ferina  c durcvol 
pace.  E.giunto  in  Messina,  fe  innanzi  tratto,  ca- 
vati lor  prima  gli  occhi,  morire  i sopraddetti  Gu- 
glielmo ed  Andrea  , per  la  cui  perfidia  erano  sta- 
ti presi  nel  combattimento  il  falso  impcratoro  e i 
suoi  complici,  acciochè  il  tradimento,  fatto  quasi 
ad  un  tempo  e contro  l'onor  del  re  e contro  al 
miscrabil  vecchio , lor  non  giovasse  perché  fos- 
ser  salvi  e sicuri.  Venuto  poi  in  Palermo  , di 
molti  e vnrii  doni  fu  presentato.  Ma  in  un  vec- 
chio specialmente  eran  rivolti  gli  sguardi  di 
tutti  ; chè  Enrico  d'Alhi , uomo  d oro  c di  pos- 
sessioni ricco,  c di  gran  numero  di  pecore  pa- 
drone nella  villa  di  Mazzara  , gli  presentò,  in 
pegno  della  sua  devozione  e fedeltà,  cento  muli 
cavalcati  ciascuno  da  uno  schiavo , i quali  nella 
deformità  della  naturai  loro  negrezza  erano  pur 
graziosi. 

Ordinata  cosi  quella  regione,  re  Manfredi  ri- 
tornò la  vegnente  state  a’ consueti  diletti  di 
Lago  Pesale , i quali  grati  son  runduti  dall’  ab- 
bondanza della  caccia  , e dall'amena  freschezza 
du’fonti,  e dalla  dolcezza  e temperie  del  sito. 
Or,  mentre,  composto  già  tutto  il  reame  in  pa- 
ce, era  Manfredi  con  occhio  di  curiosità  riguar- 
dato dalle  straniere  o lontane  genti , alle  quali 
aveva  già  esteso  il  suo  potere  , do|>o  il  tratta- 
to quinci  o quindi  avuto  per  nunzii , s' impa- 
rentò col  re  di  Aragona,  e congiunse  in  solen- 
ne matrimonio  a Pietro  primogenito  di  quello  la 
sua  figliuola  Costanza,  la  quale  avea  avuta,  es- 
sendo tuttora  in  vita  fimpcradorc,  dalla  prima 
sua  moglie  Beatrice  figlia  di  Amedeo  conto  elio 
Oidi  Savoia. 
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CAP.  VII. 


Manfredus , coram  Urbano  papa  citatus , sedi  aposto-  Manfredi,  citato  alla  prezcnza  di  papa  Urbano , cer - 
iicae  blandiri  per  nuntios  curai.  Ponlifcz  vero,  qui  co  per  messi  di  mitigar  la  sede  apostolica.  Ma  il 
cumKarolo  Provincine  comitc  agcbat,  ut  ipsi  re-  pontefice  che , trattava  con  Carlo  conte  di  Proven- 
gami! concederei,  illius  simulalam  animi  demis-  za  per  concedergli  il  regno,  rigetta  la  finta  umiliti 

sionem  despicit , aiquc  anathemate  ipsurn  aflicit.  di  lui,  e lo  scomunica. 


Pùst  haec  rex  ipse  Manfredus,  qutm  papali * Dopo  le  quali  cose  Manfredi , ridendogli  sem- 

ina, etn  per  se  calcare  non  valeat,  diffamare,  10  pre  più  lieta  la  fortuna  , si  tirò  addosso  la  co- 
propter  tngratitudinem  mento  laccata , conten-  mune  invillia . e ,a  pa  , curia  quantmque  non 

dii , cut  tempori » et, am  et  rerum  evento,  invi-  potcsse  di  pcr  SÈ  0pp^mer|0,  pure,  per  la  sua 

d,ae  zelum  cottdie  sua  crescente  felicitate  conca-  ingratitudine  giustamente  provocata,  faceva  ceni 

mulanl , ctatur  ad  pracsenliam  domini  Mani  opera  per  diffamarlo.  Sicché  fu  citato  alla  pre- 
sumo» pontificie  atatione  eidetica  publica , ut  gonza  di  papa  Urbano  c con  pubblica  cita‘zio_ 

est  mone,  quae  alloquw  tantum  papal, spraedi-  no.  secondo  ò costume;  la  qual,  predicata  dal 

cationi*  expressa  el  mscnpta  ceduhs  affixis  prae  papa , c scritta  poi  in  polizze  ed  affìssa  alle  por- 

fortbus  majons  ecclesiac  Irbis- Vetcns , ubi  tunc  te  della  cattedrale  di  Civitavecchia  , dove  rise- 

sedes  apostolica  morabatur,  ad  cumdem  regem  devaallora  la  sede  apostolica  .non  fu  nò  perlet- 

ncc  Uterarutn,  nec  nuntii  alicujus , cum  non  con- 20  tera  nè  per  nunzio,  non  usando  la  chiesa  di 
Suev erti  hoc  ecclesia factre,  visione pereenit.  Cum-  ciò  fare , recata  a Manfredi.  Il  quale  , non  vo- 

que  nollet  rtx  ipse  super  hoc  de  arroganti  seu  lendo  nò  di  arroganza  nè  di  contumacia  parer 

conia  maciae  culpa  videri  culpabilis,  quempapa-  punto  colpevole,  essendoché  la  papal  curia,  colto 

l,s  cuna, tcmporisopportunitate  captala, satage-  il  destro,  brigava,  per  quanto  pelea  e dovea,  di 

bat  in  quantum  poterai  et  debebat  infamine  nota  diffamarlo , avuto  consiglio  , mandò  anticipata- 

laccssere , nuntios suot  adsedem  apostolicam  con-  mente  suoi  messi  alla  sede  apostolica.  E,  dap- 

sulta  dclibcralione  promisi!.  Et,  quia  jameccle-  poiché  la  chiesa  avea  già  per  appositi  nunzi» 

sia  tractatum  cum  Karolo , f ìlio  regie  Eranciae , trattato  con  Carlo  figliuolo  del  re  di  Francia  , 

Provincia,  cornile,  per  idoneo*  nuntio*  de  conce-  conte  di  Provenza , della  concessione  che  a lui 

drudo  sibi  regnum  habueral,  rex  Manfredus,  ere-  30  far  voleva  del  regno,  Manfredi,  credendo  di  guar- 
den*  praecavere  futura, praetermores,  quibus  era!  darsi  così  da'  futuri  mali , coutra  il  suo  usato 

imbuì, is  ab  ipsis  cunabults,  se  humilians,  per  umiliandosi,  fe’ pe'mentovati  messi  supplicare 

nominalo*  nuntios  fecit  tummo  pontifici  suppli-  il  papa  che,  perocché  comandava  che  fosse  il  re 

cari , ut , ex  quo  ipse  rex personaliltr  jubcbalur  pcrsonalmento  a lui  andato,  scogliesse  egli  un 

accedere,  de  securo  et  habili  loco,  in  quo  cum  luogo  sicuro  cd  acconcio  , ove,  secondo  la  sua 

fanulia  et  gente  sua  poste t commode,  juxta  suae  dignità  richiedeva , alloggiar  si  potesse  con  la 

dignilatis  exigentiam,  hospìtari,  benigne  sibi  pa-  famiglia  c sua  gente.  Non  però  di  meno  ci  fe’  gran- 
ter  apostolica, provideret.  Paravi t tamen  se  rex  di  apparecchi , perchè,  se  fosse  stato  mestieri , 
spie  magnifici,  ut,  si  expediret,  non  *ofum  cu-  non  pure  quei  del  papa,  ma  i suoi  regnicoli  ani 
rialet , std  et  posse!  terrigenas,  cast i accidente  , 40  cora,  addivenendo  caso,  vincer  potesse  di  forte- 
tiribus  superare  ; ac  usque  ad  regni  ccmfiniacum  e con  gran  comitiva  di  cavalieri  e di  fanti  si  a vani 

maxima  equitum  etpeditum  comitiva  processi! , zò  siuo  a’ confini  del  regno,  considerando  che, 

considerai  quod  ex  vicinilate  locorvm  poterai  por  la  vicinanza  de’  luoghi,  meglio  quivi  aspettar 

habilius  super  iis  nuntiorum  expectarc  responso,  poteva  la  risposta  de  messi,  e ciò  che  più  a lui 

et  ibi  de  ulteriori  processu,  rei  mora,  quod  libi  conferisse , o di  avanzarsi  o di  colà  rimanere  , 

tnelius  expediret  consulta  deliberatione  pensare.  deliberatamente  pensare.  Ma  il  sommo  pontefil 

Cumqiie  non  decerei  ecclesiam  quae  processtranl  ce,  il  quale  stava  trattando  por  nunzii  col  conte 

de  tallii * summi  pontificie  irritare  , qui  cum  co-  di  Provenza  della  investitura  del  regDO  già  per 

mite Provinciaeconcessionisregnioblationc prae-  innanzi  offertagli,  vedendo  non  convenirsi  di 

ambula  , cui  super  hoc  non  expediebat  illudi  , 30  illuder  costui,  nè  di  rimuoversi  da’ già  fatti  or- 
solemnem  per  nuntios  facicbat  teneri  tractatum,  dina  menti , rigettò  l'imbasciata  c le  scuse  ili 

excusantium  pracdictorum  allegationcs  prò  rrge  Manfredi.  Dappoiché , mentre  che  la  chiesa  vol- 

idem  summus  ponti fex  non  admisit  ; quia  dum  lo , od  avrebbe  egli  potuto  conciliarsi  alla  sede 

ecclesia  volui t , idemque  rex potuit  sedi  se  recon-  apostolica , a consiglio  o persuasione  di  alcuni 

ciliare pracdiclae , consilio  et  suasione  quorum-  conti,  da  lui  ingiustamente  preposti  a’boni  de’ 

dam  comitum,  qtios  ipse  rexbonis  nobilium  exit-  nobili  sbandeggiati,  a’ quali,  tra  gli  altri  patti,  vo- 

lum  non  jure  praefccerat,  quibus  exulibu * resti-  leva  essa  chiesa  che  restituisse  egli  interamen- 

tui  per  regem  integre  bona  sua,  inter  alia  poeta,  te  i lor  beni , i beneplaciti  di  quella  ei  vilipese , 

ecclesia  contendebal,  rex  praedictus  ipsius  cede-  nè  volle  punto  consentire  alle  sue  dimando.  A- 

siae  beneplacito parvipendit,  ntc  annuii  postula-  CO  vendo  poi  veduto  la  chiesa  elio  egli,  conside- 
tis.  Cum  autem  poslmodum  visus  est  velie  sub  rati  coti  ogni  diligenza  i patti,  soggettar  volca- 

exqumlis  rum  orniti  diligendo  paclis  sedie  ejus-  si  alla  sua  volontà,  rigetto  allora  1 umiltà  di  lui, 
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dcm  se  subjicere  voluntati,  ejus  humilitatem  lune 
repudiavil  ecclesia,  i/aae  se  sébi  tempore  congruo 
humiliare  nequivit.  Sicque  ipsum  regem,  quem  no- 
vorum  comitum  reddebant  non  retta  tonsilla  per-' 
tinacem  , tamquam  jam  praescitum  ad  maturo 
summus  ponlifex  cxcommunicalionis  rinculo  in- 
nodacit.  Cum  igitur  super  hoc  nihil  sibi  devotio 
simulata  prodesse t , quem  de  celerò  nitebatur  ec- 
clesia omni , qua  posse t,  impugnatione  concute- 
re , repetit  rex  ftemens  cantra  ecclesiam  parles 
Apuliae  sic  ligatus,  ut  circa  alia  negotiorum  suo- 
rum  studia,  et  circa  demoliendam  ecclesiam  cu- 
rai libcrius  suae  procisionis  imperniai. 

CAP.  Vili. 

Corridoi  de  Antiochia , castroni  Monticali  accrdens  , 
ah  incolis  per  pruditiunem  est  deteulus.  Galvaous 
I. onera  , cjos  capili  iute  commutua,  oppi  cium  oh- 
sidet;  seri,  hyrme  pressos, recedi!.  Corradus  vero 
sibi  obscqucotiuin  opera,  iibcrtalem  adiptacilor. 
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la  quale  non  acca  voluto  usare  a tempo  oppor- 
tuno. E cosi  Manfredi,  il  quale  da'torti  consigli 
|du' novelli  conti  era  fatto  duro  e pertinace , corno 
predestinato  al  male  fu  dal  sommo  pontefice  in- 
ulto ne’lacci  della  scomunica.  Sicché',  punto  in 
quanto  a ciò  non  giovandogli  la  simulata  sua 
devozione,  e sforzandosi  la  chiesa  con  ogni  suo 
poterò  di  opprimerlo , fremendo  egli  contro  di 
essa  sen  tornò  in  Puglia  per  attendere  ad  altri 
suoi  negozii,  e più  liberamente  provvedersi  per 
poter  quella  del  tutto  abbattere. 


20 


Interra  Corradus  de  Antiochia  cornee  Albae 
regie  ejusdem  nepos,  qui  prò  capitaneo  fuerat  de- 
stinalus  in  Murchiam,  dum  ad  castrum  Montica- 
li habitatorum  copia  et  montuosi  situs  cminentia 
communilum  sub  confidentia  solita  et  epe  securi- 
tatis  accederei,  fuil  ibicum  aliquibus  familiaribus 
suis  per  incolas  loci  subita  et  inopinata  prodilione 
detentas.  In  cujus  subsidium  ad  mandatum  regis 
magno  et  praepolenti  exercitu  congregato , Gal- 
vanus  Lancea,  cornei  Principatus  et  pundorum  , 
marescallus  regni,  socer  ejusdem  Corradi,  cujus 
cordis  intrinseca  gravi  capito  violenta  pupuge- 
rat,  pluribus  uliit  comitibus,  aliisque  regni  no- 
Uilibus  sociatus  accessit,  sicque  pcreumjuxta  ca- 
strum Monticali  extreitus  obsidione  firmala,  et 
ingenti  depopulatione  peracta , ibique  protratta 
snora  usque  ad  urgentissimam  hyemis  instanliam 
tempestane,  diluisca  quoque  in  Macerata  magna 
cquilum  comitiva  ad  impugnationem  Monticali,' 
et  caplis  quampluribus  ipsius  r egionis  nobilibus, 
qui  factionis  ejusdem  capita  dicebantur  , dictus 
Galvanus,  et  olii  de  comitiva  tua,  soluto  exerci 
tu  , cum  castrum  ipsum  habere  non  possel , nrc 
mora  sua  esset  ulterius  ulilis,  nvertuntur.  Con- 
tigli autem  quod  idem  Corradus  , quem  prodi- 
toria sui  ante  depopulationis  illatac  dispendio  li- 
berare noluerunt,  procurante  solatia  quorumdam 
devotorum  suorum  , qui  circa  ejus  custodiam  as- 
sistebant,  sonino  vinoque  sepultis  excubiis , in-' 
tempestai  noctis  silentio  de  carcere  compedilus' 
crasi!,  et,  fugientibus  custodibus  cum  eodem,  rc-j 
slitutus  est  beneficio  libertalis. 

CAP.  IX. 

Richerdas  de  Aniballis  adveotom  Karoli  maturai , 

qui  a ttomanis  interza  senator  perpetuila  iegilur. 

Dum  regi  praedicto  undique  ad  votum  univer- 
sa succederci , dominus  Richardus  de  Aniballis 


CAP.  VI». 

Corrado  di  Antiochia,  andando  al  costei  di  Monti- 
cati, i a tradimento  ritenuto  dagli  abitatori  di 
quello.  Della  qual  cosa  sdegnato  e commosso  Gal- 
vano /.ancia  , assedia  il  castello;  ma,  costretto 
dal  verno,  si  ritira.  Corrado,  d‘ altra  parte , per 
opera  di  alcuni  suoi  amici  e devoti,  è liberato. 

Intanto  Corrado  di  Antiochia,  conto  d’Albi , 
nipote  del  re,  il  quale  era  stato  eletto  a capita- 
no nella  Marca , mentre  con  la  usata  sua  confi- 
denza e sicurtà  nc  andava  al  caste!  di  Montice- 
li,si  per  copia  di  abitatori  munito, corno  pel  sito 
erto  ed  eminente,  fu  quivi  a tradimento  con  al- 
cuni suoi  famigliar!  ritenuto.  In  soccorso  del 
301qualo  ragunato  per  comando  del  ro  grandcc  nu- 
meroso esercito, Galvano  Lancia,  conte  di  Prin- 
cipato e di  Fondi,  maresciallo  del  regno,  e suo- 
cero di  esso  Corrado,  punto  infino  nel  cuore  del- 
la costui  presura , con  molti  conti  ed  altri  nobili 
regnicoli  colà  ne  venne:  dove  postosi  a campo, 
c messo  a saccomanno  il  paese , fe'  dimora  in- 
fino al  prossimo  inverno;  ma,  costretto  dal- 
l'asprezza della  stagione,  e in  verun  modo  aver 
non  potendo  il  castello,  nò  utile  essendogli  di 
solfar  colà  più  lunga  dimora,  lasciato  in  Mace- 
rata grosso  stuolo  di  cavalieri  per  oppugnare  il 
luogo,  c fatti  prigionieri  parecchi  de’ nobili  del 
paese  , i quali  diceansi  capi  di  quella  fazione, 
egli  con  altri  de’ suoi  si  tornò  addietro  delfinw 
presa.  Or  avvenne  che  Corrado , il  quale  i suoi 
traditori  prima  del  sofferto  danno  non  vollero 
liberare , per  opera  di  alcuni  suoi  amici , ch’o- 
rano addetti  alla  sua  custodia , essendo  le  guar- 
idic  nel  sonno  e nel  vino  sepolto  , di  notte  tem- 
5()|po  fu  sciolto  de’ccppi  e cavato  delta  prigione  , 
c,  fuggendosi  con  lui  i suoi  custodi,  riacquistò 
il  bene  della  perduta  libertà. 
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CAP.  IX. 

Piccar  do  di  Anniballe  sollecita  la  tenutaceli  Carlo , 
il  quale  fra  tanto  b da’  Romani  eletto  senatore  per- 
petuo. 

Mentre  al  predetto  re  tutto  da  per  ogni  dove 
andava  a seconda,  Riccardo  di  Anniballe,  cardi- 
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Sancii  Angeli  diaconus  cardinali),  nalione  rama-  nal  diacono  di  Sant'Angelo,  di  nazione  roma- 
ni» , nescilur  quo  spirilu  duetti»,  quave  intcnlione  no , non  si  sa  da  quale  spirito  condotto , nè  con 

rommotus  , indefessa)  tolliciludinit  studio  vehe-  che  animo,  con  grandissima  istanza  sollecitava 

mentir  instabat , qucd  praedirlus  coma  Proviti-  Carlo,  conte  di  Provenza,  clic,  tolto  ogni  indu- 

ciae  negotium  regni  contro  regem  eumdem  mora  gio,  venisse  oramai  all’impresa,  offerendogli 

qualibet  aggredì  retur  abjecta,  offertns  magna  de  del  suo  peculio  in  prestanza  grande  quantità  di 

suo  peculio  prò  ex pensi*  dicti  corniti t mutuare.  danaro.  Ma  non  era  di  ciò  a far  maraviglia:  chè, 

Sei  in  io  mirari  quit  poterai , quod  rum  tota  do-  seguendo  tutta  la  sua  casa  ab  antico  la  parte  dei 

mus  cardinali)  ejusdtm,  nomrn  gebellinitatit  ab  ghibellini,  o studiando  |>eró  con  sincera  devo- 

anliquo  sortila,  regi  jamdicto  eluderei  lineerà  de-  10  zione  di  piacere  a Manfredi,  esamina  tu,  o let- 
volione  piacere,  idem  cardinali),  quo  animo  die-  tore  , con  qual  animo  ei  proccurasse  l’arrivo 

cute,  lector,  advenlum praefali  corniti)  procura-  del  conto,  quasi  cosi  si  allontanasse  la  rovina 

bai , quasi  suorum  vanarenlur  cxcidia,  quorum  de’suoi,  il  danno  e il  pericolo  de'quali  egli  spe- 

periculosa  dispendio  sub  ejusdem  comitis  seca  tu-  rava  con  la  futura  vittoria  del  conte  di  poter  im- 

ra  felicitale praevidere poterai  et  lucri,  llujus  igi-  pedire  e cansare.  1 guelfi  dunque  di  lloma,  ae- 
rar cardinali * pars  guelfa  Urbis  sedulum,  ecl  po-  corgendosi  dell’avvedimento  o meglio  dell'astu- 

tius  subdolum,  praescnliens  studium,  exclusis  prò  zia  di  questo  cardinale  , cacciati  della  città  la 

majori  parte  nobilibus  gcbcllinis  ab  Urbe,  de  quo-  più  parte  de’ nobili  ghibellini,  tra'quali  erano 

rum  numero  quidam  ipsius  eardinalis  nepates  alcuni  suoi  nipoti,  accortamente  e con  prudenza 

crani,  procuraverunt  sagaciler,  et  previde  ordì-  20  ordinarono  e fecero  si  che  il  popolo  di  Roma,  il 
narunt,  quod  populus  Urbis,  quem  ex  hoc  in  iU ad  quale , leggerissimo  , usò  spesso  di  vituperosa- 

cxilts  quandogue  versai  occasio,  quique  frequen-  mente  schernir  lo  reliquiu  di  quella  libertà  che 

ter  consuevit  illius  modicae  libertalis  reliquia) , in  lui  trasfuse  la  proscritta  autorità  de'maggio- 

quas  in  eum  proscripta  velerum  transfudit  aucto-  ri,  elessero  il  detto  conte  signore,  e senator 

ritas , prodigaliler  ac  impudici  dislrahere,  prae-  perpetuo  di  Roma.  Anche  il  sommo  pontefice, 

diclumProvineiaicomUtmtlegirunlindominum,  per  avere  una  mano,  onde  esercitare  il  tempo- 
et  senatore  in  Urbis  perpetuum  vacamo! . //urie  ral  I rotore  , non  senza  noia  di  molti  de'  ghibcl- 

etiam  comitem  dictus  summus  ponti fex , ut  ha-  lini , lui  studiava  di  opporre  al  predetto  re  ; ed 

beat  opera  riunì , per  quem  tcmporalcm  gtadium  avevagli  però  più  volte  si  per  brevi  o si  per 

seculariter  exerceal,  non  absque  qcbeUinorum  ja-  30  nutizii  fatto  certo  promesse  del  reame  di  Si- 
ctura  multomm,  regi praedicto  procurabai  oppo-  cilia , il  qual , come  che  con  violenza  acquista- 

nere.  iVam  frequenter  ridevi  cornili  regni  Siciliae,  to , era  allora  pacificamente  posseduto  da  Man- 

cvjus  ipsc  rex  pacifica,  licei  violenta,  possessione  fredi. 

gaudcbal , certos  per  apostolica  scripla , et  per 
nuntios  etiam , direxeral  tponsionet. 

CAP.  X.  CAP.  X. 

Karolus  Romani  suam  vicarialo  millit:  quo  manna  Carlo  manda  un  suo  vicario  in  Poma:  il  quale  fa- 
suum  fungente,  l’rlrus  de  Vico  cum  quihtisdam  ad-  rendo  le  parti  del  suo  officio , Pietro  di  Vico  com- 

versa  ri  is  suis,  praesertìm  cura  Anguillariae  comi-  àO  battea  con  alcuni  suoi  avversarsi , e specialmente 
tcPondulpho,  decerlabai;  alque,  a Manfredo  adju-  con  Pandolfo  conte  dell’  Amjuillara  ; e,  aiutato  da 

tus,  sutrinatn  civilateni  occupai.  Manfredus  vero  Manfredi,  occupa  la  città  di  Sutri.  Manfredi  in- 

concilimi)  umniuni  regni  nobilium,  comitum  et  ba-  tanto  raduna  a parlamento  tutti  i conti,  i baroni 

rottura  coltigli , corumque  voluutates  alque  opes  ed  i nobili  del  regno,  e cerca  di  conoscer  le  forse 

esplorai,  ac  l'ercivallum  de  Oria  Ducatura  versus  « la  volontà  dì  ciascuno;  e manda  Percivatls  di 

rnitlii.  Oria  inverso  il  Ducato. 

Interea  dictus  Karolus  ad  requisitionem  ri  Intanto  Carlo,  a richiesta  od  istanza  de’guel- 
instantiam  guelforum  de  Urbe  vicarium  suum  fi  romani,  mandò  un  suo  vicario  a ricevere  il  co- 
rnisi! ad  regnum  Homanorum , qui  civitatem  i-  mando,  e reggerò  c governar  la  città  in  suo  luo- 

psam  in  ipsius  absentia  rigai  et  diriga t loro  sui.  50  go  infoio  alla  sua  venuta.  Or,  tenendo  costui  in 
Unni  auleta  ricarius  ipse  rerlor  in  Urbe  praees-  Roma  la  signoria, e negando  di  richiamare  i no- 

scl,  et  nobilibus,  guos  ejectos  incenerai,  civilatis  bili  sbandeggiati,  un  nobile  nomo,  proconsol 

ipsius  inlroitum  ilenegaret,  nobitis  quidam  Urbis  di  Roma  . per  nome  Pietro  di  Vico,  il  quale  nel- 

proconsul,  nomine  Petrus  de  Vico,  qui  in  mariti-  le  circostanze  della  città  dal  lato  del  mare,  e per 

mar  partibus  Urbi  ricini»,  et  alibi  per  distrirtum  altre  parti  del  suo  territorio  teoea  molte  castel- 

Urbis  plura  castra  Icnebal,  et  qui  regi  Manfredo  la,  stato  già  un  temilo  devoto  a Manfredi,  guer- 

jam  dudum  ex  zelo  devotionis  mhaeserat , guer-  reggiava  ora  con  alcuni  suoi  nemici , e spccial- 

ram  cum  quibusdam  advtrsariis  suis  , el  speda-  monte  con  Pandolfo  conto  dcll’Anguillara.  Il  cui 

liter  cum  Pandolfo  cornile  Anguillariae,  cotidia-  padre  era  stato  molto  affezionato  e fedele  all'  iin- 

nis  con/lictibus  agitabal.  llujus  aulem  comitis  CO  perator  Federigo,  per  fin  che  quei  si  manten- 
patcr  mullum  [aerai  imperatori  Frederico  devo-  ne  nella  grazia  della  chiesa.  Ma  punto  e'  non 

tus , quandiu  Frederivus  ipse  in  eeelesiae  gratta  imitò  il  padre  quanto  alla  persona  di  re  Mau- 


°gle 


ISTORIA  (1250-1285) 


pentiti!.  Sed  hic  cornei,  palernam dcvotionem  noni 
sequens,  quoad  regis  praedicti  perionam  , queni 
Frederici  tegitimum  non  reputabal  heredem,  cum 
adhuc  Corradinus  Corradi  filiui  tupcreiiet , regi 
Manfredo  praefato,  considerai  ione  sedii  apostoli- 
cae,  cui  tolut  adhaerebat,  ligna  reverenliae,  per 
quae  forte  multa  citanti  dispendio , non  ostendit 
lUis  quoque  diebus  Jordan u»  con ics  pracdictus 
exercebat  m Marchia  prò  parte  regis  officium  ri- 
carta*,  et  cum  agminibut  illorum  Theutonicorum, 
qui  secum  contro  Fiorentino « fucrant , conjlictu 
inibita , cum  eildem  polenltr  in  obsidione  Monti- 
culi  exiltebat.  Post  paucot  aulem  dici,  ad  petitio- 
nem  et  inslantiam  dicti  Petri, provino  regia,  quae 
gebetlinis  proximis  et  remotii  opportuna  de  more 
porrigere  tu/fragia  nitebalur,  quamdam  quanti- 
totem  ex  praedictis  Theutonidssub  capilanea  cu- 
jusdam  nobitis  familiarii sui,  nomine  Fraudici 
Trigisii,  in  ejusdem  Petri  subsidium  destinavi t. 
Cum  autem  dicius  Petrus,  tam  gentil  itlius  auxi- 
lio,  quam  partii  suae  favere  confluì,  contro  ho. 
sta  suoi  amrnum  roborasset,  civitatem  sutrinam , 
cujus  idem  Petrus  majorem  partem  lune  habere 
ridda  tur,  violenter  intrudi,  eamque  dominio  re- 
gio subdidit , ac  fidelitalis  feci t juramcnla  prae- 
stare.  Medio  autem  tempore  rex,  intermissis  so- 
latiis sui»,  profedus  est  in  Terram-Laboris , ut 
de  n egotiis  spectanlibus  ad  padficvm  statum  re- 
gni, tam  de  resistendo  viriliter  corniti  Provin- 
ciae,  si  veniendi  per  eum,  siati  communis  tene- 
bat  opinio,  casus  inciderti, quam  de  obliando  qui- 
bustibet  atiis , qui  regni  veltcnt  turbare  quietem , 
deliberationii  debitae  consilio  provideret.  Gene- 
rali ergo  propterea  apud  A ’eapolim  celebrato  col- 
loquio , comitum  et  baronum , aliorumque  regni 
nobilium  animot  et  circi  examinat,  et  ttrvitium  , 
quod  eorum  quilibet  debel  et  posset,  singulari  dis- 
cussione requirit,  jam  n atolli  singulurum  servi- 
titi , et  feudulariis  omnibus  apparati s , provida 
deliberalione  statuii,  ul  Percivallus  de  Oria,  fa- 
miliari! et  a /finis  regii,  adpartes  Ducatus  cum  ma- 
gna militum  et  arceriorum  quantilale  procedat. 
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10 


20 


30 


40 


233 

frodi , come  rjucgli  che  noi  riputava  erede  le- 
gittimo di  Federigo,  essendo  in  vita  Corradino 
figliuol  di  Corrado  ; anzi,  avendo  rispetto  alla 
sede  apostolica,  a cui  tutto  aderiva  , non  gli  mo- 
strò i segni  di  riverenza  , po'  quali  forse  molti 
danni  avrebbe  schivati.  A quei  giorni  il  conto 
Giordano  esercitava  nella  Marca  per  parte  del 
re  l'ufficio  di  vicario,  o con  quelle  schiere  di 
Tedeschi,  ch’eran  con  lui  stati  contro  i Fioren- 
tini, fatta  prima  aspra  battaglia,  starasene  po- 
tentemente a campeggiar  Montieoli.  Dipoi  pochi 
di  Manfredi , il  quale  avvedutamente  studiava 
sempre  di  porgere  aiuto  a tutti  i ghibellini , de- 
stinò in  soccorso  del  sopraddetto  Pietro,  aven- 
dogliene quegli  fatto  richiesta  ed  istanza , una 
parte  dc’mentovati  Tedeschi,  sotto  la  scorta  di 
un  nohil  suo  famigliare,  per  nome  Francesco 
Trcvisio.  Or,  si  nel  soccorso  di  quella  gente,  co- 
me nel  favor  della  sua  parte  fidato,  avendo  Pie- 
tro ripreso  animo  contro  i suoi  nemici,  entrò 
per  forza  nella  città  di  Sutri , di  cui  già  posse- 
dea  gran  parte , c al  rcal  dominio  la  sottopose, 
facendo  a tutti  prestare  il  giuramento  di  fedel- 
tà. Fra  tanto  il  re,  lasciati  i suoi  diletti,  per 
provvedere  alla  pace  del  regno  sen  venne  in 
ferra  di  Lavoro,  si  perché,  se  mai,  come  da 
tutti  tenevasi , fosse  venuto  il  conte  di  Proven- 
za, avesse  potuto  virilmente  resistergli,  e si 
perché  ad  alcuni  altri  oppor  si  potesse  clic  tur- 
bar brigavano  la  quiete  del  regno.  Sicché,  con- 
vocato in  Napoli  generai  parlamento,  ricerca 
i cuori  o le  forze  de'conti , e de' baroni , e degli 
altri  nobili  del  regno,  e richiede  ciascuno  del 
servigio  che  dar  debba  e possa;  il  che  fatto , o 
conosciuti  tutti  i feudatarii , con  provvida  deli- 
berazione statuì  che  Percivalle  d Oria , suo  fa- 
migliare ed  alfine,  con  gran  numero  di  militi  o 
d’arcieri  fosso  andato  inverso  il  Ducato. 


CAP.  XI. 


Vicariai  popnlusquc  romnnus  urhem  sutrinam  oppu- 
gnatimi rifinii , ac  statini  capiunt.  Ilenule  castrum 
Vici  obsldent.  Al , lum  hosliura  meta , tum  disscn- 
■ionibus  intcr  se  orlÌ9,  ciprcitu  dimisso  atipie  so- 
lata obsidione,  immani  revertuntur. 

Intcrta  vicarius  Urbis  , populusque  romanus, 
prò  recuperando  civilate  latrina  communiter 
ex  flint,  et,  cum  dettali/  moenibus  appropinquant, 
priusquam  ad  impvgnationis  et  conflictus  signa 
pervcnianl,  civitatem  ipsam  propter  subilam  re- 
volutionem  civium  , quorum  magna  pars  e rat 
guelfa,  quae  statim  Itomanis  venientibus  conira 
Theutonicos  vigori s sumsit  audaciam,  ad  manti» 
tuas,  et  Urbis  dominium  revocarunt,  exeuntibus 
exinde  per  fugae  subsidium  dicto  Petro  , el  aliti 
de  comitiva  sua,  qui  non  potuerunt  sic  omnts  it- 
iceli discedere,  quin  plures  ex  Theutonieis  futi- 


li vicario  ed  il  popolo  romano  escono  ad  oppugnar  la 
città  di  Sutri , e la  prendono  irrita  falicu.  Dipoi 
vanno  ad  assedia  re  ti  castello  di  Vico.  Ma,  sì  per 
timor  de'  nemici,  e sì  per  distensioni  nate  tra  loro, 
sciolto  l'esercito  e l'assedio,  ritornano  in  Roma. 

Intanto  il  vicario  ed  il  popolo  romano  escono 
unitamente  per  ricuperar  la  città  di  Sutri  ; e , 
mentre  che  appressavansi  alle  sue  mura  , pri- 
ma ch’a  oppugnarla  incominciassero  e dato  si 
fosse  il  seguo  della  battaglia,  per  improvvisa 
rivoltura  dc'cittadini,  de’quali  la  più  parte  eran 
guelfi, cd  eran  però  afila  lor  venuta  montati  inar- 
dire contra  i Tedeschi , la  ridussero  in  lor  pote- 
re ; potendo  a mala  pena  indi  fuggirsi  il  soprad- 
detto Pietro  ed  altri  della  sua  comitiva,  i quali 
nonpoteronsì  illesi  però  uscirne,  che  non  fosser 
molti  spogliati  de' cavalli  e delle  armi,  c molti 
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seni  equis  Spollaii  et  armis , et  quìn  plures  ex  eis 
in  Sulrinorum  manibus  remansitsent.  Deindt 
castrimi  Vici , quod  est  ejusdem  Pelri,  ad  quod 
l'heutonici  te  reccptacerant,  cum  eodem  poputus 
romanus  urgenti  obsidione  circumdat,  et  machi- 
nif, 'covrii,  aliisque  impugnationis  modis,  vali- 
da perurget  instanlia  et  molestai.  Cumque,  rege 
Manfredo  morant e Capuae,  haec  omnia  ad  tpsius 
noi  itiampcrveni sten!  .mutato  consilioincontincnti 
memoratum  Percirallum  de  Oria,  qui  versus  par- 
tes  Dueatus  gretsus  direxerat , cum  exercitu  suo 
versus  Vicum  in  ejusdem  Pel  ri  subsidium  propere 
mandavi t accedere,  aliumque  exercitum  in  regni 
ronfinibus  sub  magistralu  Richardi  Philangerii, 
jussit  illico  congregari,  ut  Romanie  eisdem,  nisi 
a praedicli  castri  obsidione  diseederent,  omni  qua 
posse t bine  inde  conamine  detrimento  continuae 
offensionis  in ferrent.  Romani,  longa  obsidione  fu- 
ngati , cimi  recolligendarum  frugum  tempus  in- 
staret,  audito  quod  tantus  succursus  Pctro  de  Vi- 
co contro  eos  ibat,  et  rex  Manfredus  eliam  famo- 
se dicebatur  ilurus,  usi  consilio  saniori,  ab  ejus- 
dem castri  obsidione  discedunt,  et  in  Urbcm  pro- 
pere recertunlur.  Eorum  eliam  obstinata  dissen- 
sio,  et  natura  scmper  inticem  ad  dissentiendum 
proclivior,  quam  nunquam  commune  commodum, 
sed  proprium  dumi  arai  a /[celai , dumjam  erpu- 
gnationis  et  devictionis  ipsius  castri  bora  procul- 
dubio  appropinquai,  dum  obsidentium  animi  no- 
tare incipiunt , et  jam  in  vota  contraria  dividi  , 
rei  tam  viriliter  coeptae,  ac  votirae  depopulationi 
paratac,  non  expectat  eventum.  Vicarius  enim  Ur- j 
bis,  Jacobus  videlicct  de  Gancelmo,  de  Provìncia 
oriundus,  qui  secundus  Karoli  comitis  praedicli 
vicarius  erat,  primo, qui  Gatlicus  fueral, naturaci 
debitum  persolvente , pracsenliens  vola  excrcilusj 
multa  divisione  nutare,  et  majoris  partis  ejusdem 
excrcilus  animos,  qui  ad  finalcm  dicti  Astri  exler- 
minium  nolebanl  operam  exhibere,  sic  intra  se 
pcrpendens  quadam  seditiosa  machinationc  corru- 
ptos,  quod  Theutonici  infra  sepia  burgi  ejusdem  ca- 
stri morantibus  de  se  ridebantur  victoriam  polli- 
ceri,  generalem  populo  dedit  licentiam  discedcndi, 
et  redi tum  militaribus  calervis  induisti.  Sicquc, 
hujusmodi  exercitudissoluto,  et  obsidione dimissa, 
versus  Lrbcm  populus  et  vicarius  revertuntur. 

CAP.  XII. 

rcrcivallos,  contra  eeelesiam  profeclos,  In  irajeclu 
aquile  Nigracde  Karco  submcrgilor;  in  ejusque  lo- 
cum  Johannes  de  Maocrio  sufTeclus,  ultra  ausus  non 
est  procedere.  Deinde  Petrus  de  Vico  et  Franciscus 
Trerisius,  cum  Anguillariac  romite,  a Pipione  Li- 
pure adjutu,  commisso  proelio,  dum  Ligur  in  fu 
pam  se  vertit,  ipsum  comilem  raptivnm  faciurit 
magnamque  hostibus  cladem  infertilii. 


Deinde,  cum  de  mandalo  regis  Percivallus  prac- 
fatusgressussuos  versus  partes  Ducalus  repeteret, 
ut  loca  fidelium  romanae  ecclesiae  tolis  inquieta- [CO 
rei  ri  ribus,  et  sederti  aposlolicam  usque  ad  extre- 
titol  stipe  receplationis  angulos  molestare!,  et  apo- 
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anello  non  rimanessero  in  mano  do’  Sutrini.  Di- 
poi no  vanno  a circondar  di  stretto  assedio  Ca- 
stel di  Vico,  ad  esso  Pietro  spettante,  dove  s'e- 
ran  ricoverati  i Tedeschi  ; e con  macelline  e con 
mine  ed  altre  maniere  di  oppugnazione  non  la- 
scian  di  travagliarlo.  Lo  quali  tulle  cose  essen- 
do pervenute  a notizia  di  re  Manfredi , che  di- 
moravasi  in  Capita,  mutato  di  presento  consi- 
glio, comandò  a Percivallc  d'Oria  , il  qual  le- 
tica per  il  Ducato, che  senza  por  tempo  in  mez- 
zo ne  andasse  col  suo  esercito  a Vico  in  soccor- 
so di  Pietro  ; e,  fatto  in  quella  raunar  altro  e- 
sercito,  il  pone  a' confini  del  regno  sotto  il  go- 
verno di  Riccardo  Filangieri , perchè  con  ogni 
suo  sforzo  desse  continuamente  da  fare  a'  Ro- 
mani, se  di  colà  non  si  partissero.  I quali,  stan- 
chi del  lungo  assedio,  essendo  già  presso  il  tem- 
po della  ricolta,  udito  che  si  gran  soccorso  cen- 
tra loro  no  andava  a Pietro  di  Vico , e che  re 
Manfredi  anche,  com’era  voce , sarebbe  ivi  ve- 
nuto, fatto  miglior  consiglio,  si  partiron  da  quel- 
l'assedio, e tornaron  senza  indugio  in  Roma. 
Di  che  fu  ancora  cagione  l'ostinata  lor  dissen- 
sione , e la  loro  indole  sempre  inchinevole  a 
contrastare  scambievolmente  , e non  mai  del 
comune , ma  sol  del  proprio  bene  desiderosa  : 
chè,  mentre  già  senza  fallo  appressavasi  l' ora 
d’ essere  espugnato  o vinto  il  castello . mentre 
a vacillar  cominciavano  gli  animi  degli  assedia- 
ti. e già  in  contrarii  voti  a dividersi,  l’esito  essi 
non  atteudon  del  fatto  si  virilmente  incomincia- 
to, c che  si  bene  il  lor  desiderio  adempiva.  Dap- 
poiché il  vicario  di  Roma  Giacomo  di  Cancel- 
lilo .^originario  di  Provenza,  il  quale  era  stato 
da  Carlo  mandato  in  luogo  del  primo  nativo  di 
Francia,  ch'era  uscito  di  vita;  vedendo  gli  ani- 
mi de' soldati  divisi  in  varii  pareri , e la  più 
]iarte  dell’esercito  non  voler  prestar  la  sua  ope- 
|ra  per  isconfigger  Pietro,  giudicò  i suoi  essere 
stati  corrotti,  e tanto  più  che  i Tedeschi  mostra- 
vano di  prometter  vittoria  agli  abitatori  del  ca- 
stello; onde  diede  al  popolo  libera  licenza  di  par- 
tirsi, e fe’ andar  via  le  sue  schiere.  Cosi,  dissolu- 
te l'esercito,  e levato  l’assedio,  il  popolo  c il  vi- 
cario scn  tornarono  in  Roma. 


cap.  xn. 

|perciW/r  di  Oria,  andando  contro  la  chiesa,  nel 
passaggio  dell’acqua  detta  Hi 'egra  di  .Varco,  som- 
mergesi;  e,  sostituito  in  suo  luogo  Giovanni  di  Ma. 
nerio,  non  ardisce  d' inoltrarsi  più  avanti.  Dipoi 
Pietro  di  fico  e Francesco  Trevisio,  avuta  batta- 
glia col  conte  dell’  Anguillara,  il  quale  era  aiuta- 
lo da  Pipione  Ligure , essendosi  costui  volto  in  fu- 
ga, fanno  prigione  il  detto  conte,  e uccidono  gran 
numero  de' nemici. 

Dopo  le  quali  cose  Pcrcivallo,  secondo  il  man- 
dato del  re,  di  bel  nuovo  g'incaminò  verso  i! 
Ducato,  per  inquietar  con  ogni  sua  possa  i luo- 
ghi de’ fedeli  della  romana  chiesa,  e molestare 
'infino  a’  più  remoti  angoli  di  suo  ricovero  la  se- 
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stolatu  etiam  juxta  posse  privarti  eamdem,  con- 
tigli , ilio  colente , qui  tandem  depressit  obslina- 
lam  superbia!  malitiam  Pharaonis  , guod,  dum 
ad  cujusdam  aquae  transitum  , qaae  dicitur  Mi- 
gra de  Marco,  prope  castrumArronis,  tempore  t'n- 
vadoeo  , idem  Percivalltis  cum  infinito  txcrcilu 
Sarracenorumet  peditum  et  equitum  excommuni- 
catorum,  conci! alue  contro  iptam  eccleiiam,  per-\ 
temile t,  in  iptius  aquae  paisagio,  quam 
do  gentil  praeviae  Macia  trantierat , cujusdam 
praecedentie  altcrius  rilevare  totem  occasum  , 
fuit  ipie  io  lui  equo  subcumbmte  submertui,  sub- 
tlilulo  sibi  itatim  in  capitancac  officio,  juxta  re- 
gii edictum,  Johannt  de  Manerio,  ut  eidem  exer- 
i Uui  praeiidcret.Sed,  cum  ex  inopinato  casu  d/-| 
cti  Percitalli  tolut  fueril  exercitut  terrore  con- 
cuitui . et  dominui  Urbanus  multai  fidelet , quo i 
ajpud  Urbem-Vctercm  cruce  tignaverat , contro 
AtrcivaUum  et  exercilum  supradictol  illue  obviam 
jam  miliuet,  dictui  Johannet  et  exercitut  hujut- 
modi  ausi  non  fuerunt  ultra  procedere.  Unde  tane 
eccitila  noto  quasi  jubilo  concini t:  Cantemus 
Domino.  Glorioso  enim  honoriOcatus  est , (c- 
quum  j et  asccnsorem  dejecit  in  amnem.  Post 
Modica  m vero  tempori i rege  in  Apuliam  redeun- 
te , dum  Petrus  de  Vico  et  Franciscus  Tretisius 
cum  stipendiarti i regiis  in  guodam  castro  ipsius 
Pciri,  quod  lilevium  dicitur,  morarentur,  et  co- 
rnei Anguillaria»  cum  comitiva  sua , et  co/n'o-| 
sa  equitum  multitudine  lombardorum,  quam  do- 
mnus  Urbanus  summus  ponti fex  sub  magistrati i 
cujusdam  Pipionis  nomine  de  Liguria,  et  vicariui 
Urbis  etiam  eidem  cornili  deitinarant , apud  ca- 
strum  Vetrallae,  quod  tribus  fere  millibus  distai 
a Blevio , pertenisset , dum  non  possent  se  hostes 
prae  nimia  coltium  oppostitene  recti  relpicere  , 
nec  alter  in  alterum  insilire,  contigit  quod,  cum 
dictus  cornei  et  sui,  de  strenuilate  et  multitudine 
confidente s,  in  quaedam  media  plana  proccderent, 
memorati  Franciscus  et  Petrus  cum  Tbcutonicis 
secum  morantibus  , qui  pridem  ab  ipiit  hostibus 
fuerant  Incessili,  et  ultionis  tempii*  promtis  ani- 
mis expectabant , in  eoi  ririliter  irruerunt;  con- 
flictuque  magno  inter  eos  hinc  inde  commixto,  fu- 
git  dictus  Pipionus  et  comitiva  sua  ; relictisque 
cornile  ac  Romani s in  ipso  conflictu  , bellum  fuit 
aspcrrimum , diuque  duravi!.  Tandem  praevalen- 
tibus  Theutonicis,  raptus  est  dictus  cornei,  et  pia- 
rel romani  nobile s cum  eodem , multi s ex  suii , 
quibus  maxime  Theutonicorum  gladius  non  par- 
cebat,  occisis , mullisque  in  aestus  ardore  et  ar- 
morum  valida  oppressione  perenni s.  Ubi  Stepha-^ 
nm  Acconcia, cives  romanus, vexillifcr  exercitus 
corniti s,  virinquam  in  bellorum  «cernito  *lrenu«s| 
etfamosus,  interius  aestuans  siti , ut  referunt 
oppressus  et  su/focatus  interiit,  quamquam  ni- 
hilominus  tempus  ex  multi s percussionum  rece- 
ptarum  conctusionibus  deficere  potuisset.  Cum  eo- 
dem Stephano  nepos  luti*  occubuit,  Palamides  no- 
mine, cujus  animosita s lune  maxime  claruit,  qui 
in  annis  juvenilibus  muda  strenuitatis  industria^ 
se  probarat. 
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[de  apostolica,  c privarla  anche,  potendo,  del- 
l' apostolato.  Ma , per  voler  di  colui  clic  depres- 
se alfine  l'ostinata  c rea  superbia  di  Faraone  , 
avvenne  che,  andando  egli  contro  alla  chiesa  , 
pervenne  con  infinito  esercito  di  Saracini  e fan- 
ti e cavalli,  tutti  scomunicati,  ad  una  certa  ae- 
qua , che  è detta  Negra  di  Narco , appresso  il 
[castello  di  Arrone;  nel  passaggio  della  quale  , 
gii  felicemente  fatto  da  tutta  la  moltitudine 
10|che  il  prcccdca  , volendo  egli  rialzare  uno  che 
gli  era  caduto  davanti , venendogli  meno  sotto 
il  cavallo , restò  sommerso:  e fu  di  presento  nel 
suo  ufficio  di  capitano  , secondo  il  reale  editto, 
a lui  sostituito  Giovan  di  Manerio , perchè  co- 
mandasse all' esercito.  Ma  da  quell' inopinato 
caso  essendo  tutto  l'esercito  atterrito , ed  aven- 
do già  papa  Urbano  contra  di  loro  inviati  mol- 
ti fedeli,  da  lui  crociati  in  Civitavecchia;  il  det- 
to Giovanni  c stia  gente  non  osarono  di  più  ol- 
20[tre  procedere.  Onde  allora  la  chiesa  con  quasi 
nuovo  giubilo  cantò:  Diamo  gloria  al  Signore  ; 
[perc/ic  egli  e è gloriosamente  esaltalo:  ha  getta- 
to ntl  mare  tl  cavallo  e il  cavaliere.  Nè  guari 
dopo , avendo  il  re  fatto  ritorno  in  Puglia, men- 
tre Pietro  di  Vico  e Francesco  Trevisio  con  i 
regii  stipendiarli  dimoravansi  in  un  castello  di 
esso  Pietro,  nominato  Blevio,  cd  il  contò  dcl- 
l'Anguillara  con  la  sua  comitiva  e con  gran 
moltitudine  di  cavalieri  lombardi , a lui  couco- 
30]duti  da  papa  Urbano  o dal  vicario  di  Roma  sot- 
to il  comando  di  Pipione  ligure , era  pervenu- 
to a castel  di  Vctralla  , che  è a tre  miglia  da 
Blevio , non  potendo  i nemici  per  i monti  che 
si  opponcano  dirittamente  vedersi  nè  venir  fra 
loro  alle  mani;  addivenne  che, mentre  esso  cois- 
te ed  i suoi , nel  valore  e nella  moltitudine  con- 
fidando , s’inoltravano  in  alcuni  piani  posti  fra 
mezzo,  i mentovati  Pietro  e Francesco  con  i lo- 
ro tedeschi , i quali , stati  testé  da  quelli  provo- 
40jcati,  aspettavan  con  prouto  animo  di  vendicarsi . 
furiosamente  dieder  loro  addosso:  e, mischiatisi 
strettamente  fra  loro,  il  detto  Pipione  dettesi 
con  la  sua  comitiva  in  fuga,  c.  restati  il  contò  e 
i Romani  nel  campo  , fu  lunga  ed  asprissima 
battaglia. Prevalendo  alla  perfine  i Tedeschi,  fu 
con  molti  nobili  romani  preso  il  detto  conte,  es- 
sendo molti  de’suoi,  contro  cui  specialmente  in- 
fieriva la  tedesca  rabbia,  rimasti  occisi , e mol- 
ti, per  il  gran  caldo  ed  il  peso  dell'arme,  morti. 
tjOlQuivi  ancora  mori,  come  dicesi,  oppresso  c sof- 
fogato dall’interna  arsura,  Stefano  Accarisia, 
cittadino  romano,  portabandiere  dell'esercito 
del  contò , uomo  chiaro  e sperimentato  nelle  ar- 
mi , comechè  nulladimeno  il  tempo  per  le  mol- 
te ferite  e percosso  ricci  uto  ben  l’ avesse  potu- 
to uccidere.  Con  lui  fini  anche  Palamede  suo 
nipote,  il  cui  coraggio  allora  massimamente  ri- 
splendè, quantunque  ne’ giovanili  suoi  anni  a- 
vosse  dato  non  poche  prove  di  alto  valore. 
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CAP.  XIII. 


Manfredus  una  cura  Romae  grbcllinis  advcnlumKa-  Manfredi  co* ghibellini  di  Roma  cerca  d' impedir  la 

roli  imp«<licmlum  curai.  Quare  Petrus  de  Vico  Dia-  venula  di  Carlo.  Onde  Pietro  di  Vico,  per  offendere 
gnaequiium  manu,  ut  vicariuui  guclphosquc  vcio-  il  vicario  ed  i guelfi , di  notte  tempo  entra  con 

rei,  noctu  Honiaiu  ingrcdilur  , ac  hosliuru  aginiua  buon  numero  di  cavalieri  in  Homa,  e,  dopo  ottino~ 

iicllil  fogalquc.  le  combattimento,  finalmente  caccia  e mette  in  fu - 

ga  le  tchiere  nemiche. 

Atlltuc  memoralo  vicario  Karoli  Romae  prò ■ Or , mentre  che  in  Roma  felicemente  gover- 


secutionem  sui  regimimi  agente  felicilcr,  non  ao-  (0 
funi  rex  Manfredus  ad  impediendum  adeentum 
ipsiut  Karoli,  sed  et  gebellini  de  Urbe  no  biles  vi  - 
gilanlcr  inlendunt.  Parant  tollicitc  lindi  que  sibi 
bella.  Jam  per  marò  cxcubias  muti i ludo  galea- 
rum  invigilai,  et  velul  pirata  aemulus  classes  (re- 
ta circumeunt  numerosae  Jam  Theutonicorum 
voluntatis  impeliti  frcmescil  effraenis,  et  rorum 
tigna,  velul  ex  evento  forent  futuro  victricia,  in 
parlibus  tiburtinis  prupe  Celta s eitra  regni  con- 
finia  pompose  diitenta  praefulgent.  Verum,  cum  20 
per  romanam  ecclesiam  dirlo  Karolo  ad  prose- 
guendum  regni  negotium  esse!  in  ipsiut  regni  con- 
cessione fermili!»  stabilitus,  quo  ipse  personaliler 
Romae  deberet  adesse , rex  praediclus,  principiò 
nitens  obslare.sollivitus,  tam  per  mare,  quam  per 
aridam  lerram,  impedire,  ac  omnino praecidere , 
ti  valcat , ipsius  Karoli  tenia I adeentum,  ut,  per 
lapsum  temporis  praefiniti,  Karulus  ipse  conces- 
stom’j  praedktae  cada I a jure  , et  rex  Manfredus 
postea  ejusdem  ecdesiae ,cujusjam  cum pocnitebat  30 
non  paruisse  mandritte , reconciliare  se  possel  af- 
fcclibut-  Undc  sub  ipsius  regie  nomine , eo  mini- 
strante subsidia,  Petrus , romanae proconsul  urbis, 
gai,  sub gebellinitalis  abusione  vocaboli,  regie  ejus- 
dem loto  conamine  favellai  honoribus,  ab  Urbe  cum 
guibusdam  nobilibus  gcbellinis  ejeclus,  condixil 
et  ordinavi!  cum  gebcllinis  eisdem , quod,  ad  im- 
pedìcndum  memorali  vicarii  regimen,  et  Karoli 
dominium  subverlcndum , quilibet  ex  ipsis  gcbel- 
linis nobilibus  cum  equilum  comitiva  Suorum , io 
guibut  dictus  rex  stipendia  minislrarat,  Urbem 
certa  deberent  hora  repetere,  ac  subito  subentra- 
re, ea  intcntione  commoniti,  ul  non  solum  con- 
tro vicarium  praediclum.scd  conira  nobiles  guel- 
fos  Urbis,  qui  Karoli  promovclant  cxcellcnliam, 
loto  posse,  captata  apportunitate,  con/ligcrent,  et 
coliceli s eorum  viriius  nlfeniarent-  Sicque  uptid 
castrum  Ccrveleris , diclus  Petrus  quantitatem 
equitum  congregavi t;  et  snlus  capirne  piacendo  re- 
gi Manfredo  miniera  praevenire  fortunae.qui  po-  50 
tius  postmodum  infortunii  caliccm  praegustavit , 
versus  Urbem  continuata  norie  festinat,  ne  forte 
aibi  mora  posse t ad  imbecillitatcm  animi  compu- 
tare, promtus  et  aiutax,  praeveniens  alivi,  intra I 
Urbem,  domos,  quas  quondam  tenebat,  quas  lune 
facicbat  vicariati  custodir i,  in  aurorac  rutilo  ani- 
rnostis  aggreditur  et  invaili!;  est  mini  Romae  lo- 
cai, quali  alvei  dividentcs  tgberini  latere  circum- 
sepiunl  ab  ulroque,  ad  qurm  praeslant  aditum 
ponlium  monumenta  conformia.  Ilio,  ab  unti-  00 
quo  insula  Lgcaonia  nuncupalus,  absque  montuo- 
sa cminenlia,  et  t ine  munitionc  ni oenium  est  pei 


nava  il  vicario  di  Carlo,  non  pur  Manfredi , ma 
i nobili  ghibellini  romani  eziandio,  studlavansi 
a tutt'uomo  d'impedir  la  venuta  di  quello.  Fan- 
no da  per  tutto  grandi  preparamenti  da  guerra. 
Gii  moltitudine  di  galere  .sta  alla  veletta  nel 
mare,  e numerosa  flotta  va  da  per  tutto  discor- 
rendo. Già  freme  la  sfrenata  volontà  de’  Tede- 
schi, c nelle  parti  di  Tivoli  appresso  le  Celle  di 
là  da’ confini  del  regno,  come  già  vincitrici,  sfol- 
gorano pomposamente  le  loro  bandiere.  Ma , poi- 
ché la  romana  chiesa  nella  concessione  fatta  a 
Carlo  del  regno  avea  stabilito  certo  termine,  nel 
qual  dovesse  di  persona  trovarsi  in  Roma  per 
proseguirò  il  negozio,  Manfredi,  sforzandosi  di 
contrastare  a’ principii, sollecitamente  eper  ma- 
re e per  terra  tenta  d’impedire  , e , potendo, 
torre  del  tutto  di  mezzo  la  venuta  di  Carlo  ; ac- 
ciocché, scorso  il  prefisso  tempo  , fosse  quegli 
decaduto  dal  diritto  della  concessione,  cd  egli 
si  potesse  poi  riconciliar  con  la  chiesa  , a’ cui 
comandamenti  già  si  pentiva  di  non  aver  ob- 
bedito, Onde  a suo  nome  e col  suo  aiuto  Pietro, 
proconsol  di  Roma,  il  quale  sotto  la  divisa  di 
ghibellino  lui  con  ogni  sua  possa  favoriva,  con 
alcuni  nobili  ghibellini,  co’ quali  insieme  egli  era 
stato  cacciato  di  Roma.ordiné  che , ad  impedi- 
re il  governo  del  vicario , 0 sturbare  il  dominio 
di  Carlo,  alcuni  di  essi,  con  lo  stuolo  de' suoi  ca- 
valieri stipendiati  da  Manfredi , dovessero  in 
un'ora  stabilita  andare  a Roma,  ed  entrarvi  im- 
provvisamente, con  fermo  proposito  di  combat- 
tere e con  ogni  sforzo  offendere  non  solo  il  vi- 
cario, ma,  colto  il  destro,  tutti  i nobili  guelfi 
ancora,  che  caldeggiavano  il  dominio  di  Carlo. 
Laonde  Pietro  congregò  appresso  al  costei  di 
Cervetere  gran  numero  di  cavalieri,  c di  notte 
tem|io  ne  va  a gran  passi  inverso  Roma , bra- 
mando cosi  solo,  per  piacere  al  re  Manfredi,  di 
prevenire  i doni  della  fortuna  : se  non  clic  anzi 
temilo  gustò  piuttosto  il  calice  della  sventura.  E, 
perchè  a viltàd’animononseglipotcsse  imputar 
forse  I indugio,  pronto  egli  ed  audace  avanti  di 
tutti  entra  nella  città,  c sul  far  dell’aurora  con 
gran  cuore  assale,  e si  caccia  nelle  sue  case,  le 
iiuaii  allora  cran  fatte  custodir  dal  vicario.  Ila 
in  Roma  un  luogo,  il  quale  intorno  intorno  cir- 
condato dal  Tevere,  sol  per  alcuni  ruderi  di  an- 
tichi ponti  concede  a sé  l'accesso.  Questo,  det- 
to ab  antico  Isola  Licaonig,  senza  uè  riparo  nè 
veruno  aflorzamento  di  mura  , è di  per  sé  stes- 
so assai  forte  e sicure,  da  poter  lungameutc  di- 
fendersi da  qualsivoglia  assalto.  Quivi  con  la 
sua  schiera  l’ietro  avanzandosi,  presentilo  dal- 
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se  valile  tulu i et  furti s , ita  qu od  lungo  posici  tem-ì 
«ore  alt  insultatione  quorusnlibel  difensori.  Adì 
hunc  aulem  cum  idem  Petrus  cum  suorum  equilum 
comitiva  procederei,  praesenlitus  ab  ipiius  luci 
custodibus , intra  ejusdem  loci  claustra  nejuienj] 
se  reducere,  ut  credebat,  se  et  suoi  dira  eumdem 
locum  in  quadam  conlrala,  quae  Piscinula  dfc»-| 
tur  , ree eptavit,  et  quasdam  domos  inibi  stalim 
defensoribui  muniens,ac  vt'ae  communis,  seu  pu- 
Uicae , passui  trabium  et  tabularum  oppoiifi'onejioì 
fortificane,  credebat  ab  imminentibus  inimicorum 
incursibui,  qui  jam  accincti  contro  eum  ad  re-! 
niendum  fueranl  , te  tueri.  Cumque  Jacobus  de 
Gaucetino  vicariai  Urbis  praedictus  eum  quibus- 
dam  Provincialibus  , guelforum  terrae  non  expe- 
ctato  subii  dio , ad  repellendum  dictum  P.  et  gen- 
tem  suam  equis,  ticul  decebat , communitus  et 
armis  accederei , confidisi  primordia  reportavil 
adversa.  Nam,  licei  bine  inde  Provinciales  prac- 
dicli  ac  gebellini  romani  cum  dicto  P.  aspere  fli-120 
enti  et  fortiter  confixissent , vicarius  tamen , et 
ipsi  Provinciales , bello  frodi , tamquam  viribus 
imporci,  impelluntur. 

CAP.  XIV. 


Johannes  de  Sabello  Frovincialibns  snbsidio  reni! , 
qui  t sumpto  finirmi , proeiium  acrius  inclini.  Pe- 
trus , una  rum  tribus  suorum,  vii  in  fuga  aalulem 
reperii:  caclcri  partim  interempti,  partilo  captivi 
facti  sunt. 
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lo  guardie  delluogo , non  potè,  Como  credea, 
ridurvisi:  onde  si  ricoverò  co'suoi  fuori  di  esso 
in  una  contrada  dotta  Piscinola  ; c , occupando 
ivi  di  presente  alcune  case,  c di  gente  afforzan- 
dole , e chiudendo  con  travi  e con  tavole  la  pub- 
blica via , stimava  cosi  difendersi  dagli  immi- 
nenti assalti  de’ nemici , i quali  erano  già  appa- 
recchiati a venir  contra  di  lui.  Ed  essendo  il  vi- 
carioGiacomo  di  Gocciino,  ben  munito,  com'era 
mestieri,  d’arme  e di  cavalli , andato,  con  alcuni 
Provenzali,  a rincacciar  Pietro  e sua  gente,  ebbe 
contrarii  i principii  della  battaglia.  Dappoiché, 
quantunque  i Provenzali  da  un  lato , e i ghibel- 
lini romani  con  Pietro  dall’ altro,  avessero  aspra- 
mente e con  gran  valor  combattuto , quelli  non- 
dimeno, di  forze  diseguali , furon  rotti  e ributta- 
ti indietro. 
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Succurrente  Provincialibus  per  insulam  sopra-, 
dictam  domino  Joanne  de  Sabello,  qui  era t homo 
teatri  cordis  et  animi , honorem  Karoli  zelane 
mentis  affectione  sincera,  eicaritu  et  Provincia- 
lei  resumunt  animum  cantra  hostet,  et,  eit  ab  alia 
parte  illius  contratae  resumentibus  bellum  virili- 
ter,  dictus  dominusjoannet  ex  parte  insulae  con- 
tra eosdem  gebcllinos  animose perurget  insultum. 

Et,  dum  hostes,  a duabus  partibus  tnslanlitsimo  ^Q 
bello  perursi,  se  in  fugam  roneertunt,  dictus  do- 
minai Joannts  versus  personam  tantum  dicti Pe- 
tti te  dirigebat , ut  idem  Petrus  posse t inUrcipf 
et  teneri.  Fugil  ergo  extra  Urbtm  dictus  Pttrus , 
et  ad  castrum  suum  Cerveteris,  tota  comitiva  di- 
missa  , per  viam  aliam  est  regressus.  Capiunturì^ 
omnes  commililones  sui,  et  carceribus  Capitola 
mancipantur.  Diclusque  vicarius  tam  gloriosum 
et  victoriosissimum  triumphum  ex  dictii  gelici - 
finis  assequitur,  quod  totam  comitivam  dicti  l‘e-  50 
tri  , exccpto  ipso  Ihlro  cum  tribus  sociis  , quos 
fugae  praesidium  ab  ejusdem  vicarii palesiate  sub-} 
duxit,  alios  crudelis  gladius  excidiose  contrivit.ì 
et  Capitola  career  adstrinxit.  Ex  hac  itaque  de- 1 
bellione  qitamplurima gebellinorum  fuerunt  corda 
concussa,  et  eorum  maxime,  qui  secundum  deli-ì 
berata  et  proposito  cum  dicto  Petro  Urbem  non 
fuerunt  ingressi,  adeo  animi perterrenlur , quodì 
ad  turbando m Urbis  quictem,  quam  demolir i co-| 
nabantur...  suos  regressus  ultcrius  non  attenutili  : 00 
sed  in  Urbis  circuitu  per  castra  eorum  anxii , 
tamquam  aper  confossus  a venatore,  discurrunt. 

2. 


CAP.  XIV. 

Giovanni  di  Sabello  soccorre  ai  Provenzali,  i quali, 
ripreso  animo,  attaccano  con  pii!  forza  la  zuffa. 
Pietro  con  tre  de1  suoi  a m ala  pena  salvasi  con  la 
fuga , e gli  altri  rimangono  parte  uccisi,  parte 
prigioni. 

Ma  Giovanni  di  Sabello,  uomo  di  fermo  ani- 
mo, il  qual  di  tutto  cuore  caldeggiava  l'onor  di 
Carlo,  feccsi  in  questo  a dare  aita  a’Provenza- 
li;  i quali,  ripreso  animo  contra  i nemici,  essi 
dall’un  lato  dell'  isola,  e Giovanni  dall  altro,  con 
più  forza  ripigliaron  l'attacco.  E,  mentre  i ne- 
mici, stretti  da  ambo  i lati,  si  volgono  in  fuga,  il 
{Sabello,  tenendo  l'occhio  pur  a Pietro,  il  segue, 
per  coglierlo  e tarlo  prigione.  Sicché  [ugge  que- 
gli fuori  di  Roma  , c,  abbandonata  tutta  la  sua 
compagnia,  per  altra  via  si  ritorna  al  suo  rasici 
di  Cervctere,  rimanendo  tutti  i suoi  commilito- 
ni presi,  i quali  furon  poi  menati  alle  carceri 
del  Campidoglio.  Riportò  allora  il  vicario  si  glo- 
riosa e si  compiuta  vittoria  su’  ghibellini , che 
|di  tutti  i nemici , salvo  Pietro  c tre  suoi  compa- 
gni a mala  pena  salvatisi  con  la  fuga,  gli  altri 
parte  rimasero  morti  sul  campo,  parte  ne  anda- 
rono nelle  prigioni  del  Campidoglio.  La  quale 
sconfitta  atterrò  l’ animo  di  moltissimi  ghibelli- 
ni, e di  quelli  massimamente,  che , secondo  a- 
veano  ordinato  o disposto  con  Pietro,  non  erano 
entrati  nella  città  : si  che  più  non  ardirono  di 
turbar  la  pace  di  quella  , cho  di  abbattere  si 
sforzavano;  anzi,  affannosi  ed  ansanti,  come  il 
cinghiale  ferito  dal  cacciatore , vanno  intorno  di 
iRoìna  errando  pe'  loro  castelli. 
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CAP.  XV. 

l’rhano  mortilo , Clrmons  IV  pontifri  maiimus  deli- 

KÌlur,  qui,  provinciali»  cum  esscl,  regi  Karuio  ma- 
inine farei,  ejusque  adventum  maturai. 

Cumque  agerentur  praedicta,  dominus  Urta- 
ti us  apudPerusium  coecae  mortis  morsibus  exspi- 
ravit.  Et,  dum  ecclesiae,  Dea  volente,  celeri  pre- 
visione succurritur , elegitur  in  summum  ponti-  10 
ficem  dominus  Guido  Fulcodii  sabinensis  episco- 
pi, qui,  quondam  expertus  conjugalet  amplexus, 
in  advocationis  officio  Parisiis  tempus  juvenlutis 
exptnderal,  tandem  vitam  clericalem  assumens, 
regis  Franche  consiliarius,  et  postmodum  narbo- 
« citai»  archiepiscopi  esse  promeruit , cf  de  hu- 
jusmodi  praesulatu  successive  fuit , ejus  creseen- 
tilnis  in  honcstale  mentis , per  dictum  dominiti n 
Vrbanum  ad  cardinalati  apicem  evocati.  De- 
mum  vero  summit s ponti fex  jam  crtalus  vocari  20 
voluit  Clemens  IV.  Eie  namqut  universalis  au- 
tista, cum  esset  provinciatis , de  Sondo  Aegidio 
scilicct  oriundi,  et  a domo  Franciae,  sub  cujus 
favore  creverat  , multa  et  magna  beneficia  per 
honorum  incrementa  continua  suscepisset , fave t 
Karolo  quantum  potest , et , honorum  ecclesiasli- 
corum  in  Francia  ci  Provincia  derimatio ne  rece- 
pla  , multos  de  ipsa  decima  equitcs  cum  dieta 
Karolo  venturos  in  regnum  saldai,  aliisque  con- 
ceda cruce-signatarum  veniam , quam  concedere  30 
consuevit  ecclesia  transfretanlibus  ultra  mare. 
Sicque  tota  fere  Gallia  et  Provincia  prò  (lieto 
Karolo  , facente  Clemente  postmodum  , qui  an- 
teapcr  Urbanum  de  regni  dominio  perpetuam 
receperat  cessionem,  ad  mactandum  regem  Man- 
fredum  tamquam  vilulum  saginatum,  quem  ejus- 
dem  regni  delitiae  delicate  nutricrant , sollicita- 
tione  provida  concitatur:  et  quidam  gratuito  ani- 
mo , quidam  melliflua  Karoli  suasione  perursi , 
nonnulli  stipendiali  de  decimatione  predirla,  alti  10 
vero  cruce-signati,  contro  dictum  regem  venire  »e 
pararti.  Jam  permontes  et  dira  fulgentia  signo- 
roni lilia  vernanti  jam  prò  conservatione  lirbis 
ad  praeparandas  Karoli  vias  quamptures  milites 
praemilluntur.  Et,  quia  dictus  dominus  Clemens, 
erga  praedictum  Karolum  temeritale  multa  cor- 
di» acrensus,  et  de  stata  suo  tamquam  de  filli  ho- 
nore  sollicitus.ipsius,  quinimmo  ecclesiae,  nego- 
tium  indefessa  sollicitudine  vocis  et  operis  ferven- 
ter  assumserat,  et  dici o Karolo  multa  de  bonis  ec-  50 
clesiac, practer  decimationem praedictam,fecerat 
mutuavi,  omnia,  quae  sub  coeli  tegmine  reguntur, 
quaeque  ambitus  terrae  chiudi!,  Karoli  felicitati 
futurae  serenis  auspiciis  obsecundant. 


CAP.  XV. 

i torto  Urbano , i eletto  papa  Clemente  quarto  , il 
quale,  essendo  proveniate,  motto  favorisce  re  Car- 
lo, e sollecita  la  venuta  di  lui. 

In  questo  mezzo  mori  papa  Urbano  in  Peru- 
gia. E,  come  piacque  a Dio,  sovvenendosi  to- 
stamente alla  chiesa,  fu  eletto  pontefice  Guido 
da  Fulcodio  vescovo  di  Sabina.  11  quale  , do- 
po di  aver  già  avuto  moglie , c menata  la  sua 
gioventù  da  avvocatoin  Parigi, alla  per  fine,  as- 
sumendo vita  clericale  , fu  consigliere  del  re  di 
Francia,  e poscia  arcivescovo  di  Narbona;  e, 
crescendo  dipoi  sempre  più  i suoi  meriti , fu  da 
papa  Urbano  innalzato  al  grado  di  cardinale: 
ultimamente,  creato  sommo  pontefice,  prese 
il  nome  di  Clemente  quarto.  Costui  dunque,  es- 
sendo provenzale,  come  quegli  ch’era  nativo 
di  Santo  Egidio,  cd  avendo  dalla  casa  di  Fran- 
cia , sotto  la  cui  aura  era  cresciuto , ricevuti 
molti  e gran  bericficii,  feccsi  con  ogni  suo  pote- 
re a favorir  Carlo  ; e , raccolta  la  decima  de' 
beni  ecclesiastici  in  Francia  e in  Provenza,  as- 
soldò con  essa  molti  cavalieri,! quali  dovessero 
venire  con  Carlo  nel  regno,  e concedette  ad  al- 
tri l’indulgenza  de'  crociati , solita  dalla  chiesa 
darsi  solo  a quelli  cho  passavano  oltre  mare.  E 
cosi  tutta  quasi  Francia  e Provenza  in  grazia  di 
Carlo,  che  avea  già  da  Urbano  avuta  perpetua 
cessione  del  dominio  del  regno,  erano  per  opera 
di  Clemente  ancora  sospinte  ad  immolar,  quasi 
saginato  vitello  delicatamente  nutrito  nelle  deli- 
zie di  quello,  il  re  Manfredi;  c chi  da  gratuito 
animo , e chi  tratto  dallo  dolci  persuasioni  di 
Carlo , alcuni  stipendiati  con  la  suddetta  deci- 
ma, altri  preso  il  segno  della  croce,  si  apparec- 
chiano a venir  contra  di  lui.  Già  sopra  c di  qua 
da’ monti  sfolgorar  si  vedono  i gigli  di  F'rancia; 
già  per  la  conservazione  di  Roma  molti  soldati 
sono  anticipatamente  mandati  a preparare  a 
Carlo  le  vie.  E,  perocché  papa  Clemente,  ac- 
ceso ver  lui  di  grandissimo  amore , e del  suo 
stato  come  dell'onor  di  un  suo  figliuolo  solleci- 
to, avea  con  l'opera  o con  la  voce  preso  calda- 
mente a trattare  il  negozio  che  a lui , anzi  alla 
chiesa  appartenevasi,  e fattogli,  oltre  alla  men- 
tovata decima , dar  molti  de' beni  della  chiesa 
in  prestanza , quanto  sotto  la  volta  del  cielo  si 
reggo , e quanto  chiude  il  giro  della  terra , tutto 
ornai  a Carlo  arrideva , ed  oragli  sereno  auspi- 
cio di  futura  felicità. 
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ISTORIA  (1250-1285) 

CAP  XVI.  CAP.  XVI. 

Karolns  rei  Ferrerium  cum  quibusdam  alila  Romam  Carlo  morula  in  Roma  Ferrano  con  alcuni  ollramon 
mitili.  Uic,  quum  co  pervenisse! , ut  cum  Theuto-  toni.  Q uivi  giunto,  costui  ne  va  senza  indugio  ap- 

nicis  pugnarci , quibus  Jacobus  Nea|>oleon  praee-  presso  alle  Celle  a combatter  co ' Tedeschi  sotto  il 

ral , apud  Cellos  nulla  mora  procedi!  : al,  viclus  cornando  di  Giacomo  Napoleone;  dal  quale  vinto 

caplusque,  ad  Jlaufrcdum  regem  sub  Oddi  cuslo-  e fatto  prigione,  è inviato  sotto  fedele  custodia  a 

dia  tnillilur.  Manfredi. 

Praemillilur  igilur  ad  Vrbem  cum  ahquibus  Adunque  fu  da  Carlo  mandato  innanzi  a sé 
mrlitibus  ultramontana  quidam  Fcrrcrius  nomi-  ]o  ;n  Roma  con  alcuni  soldati  oltramontani  uno 
nc,  statura  magnus,  corde  ferretti,  qui  rcrisimi-  clic  nvcai  nome  Ferrerie,  grande  della  persona 
liler  corde  nomm  acquei;  qui,  Romam  perceniens,  e q;  fcrrCo  cuore,  il  quale  ben  rispondeva  al 

statini  versus  partei  tyburlinas  ad  loca,  quae  suo  nome.  Quivi  egli  giunto,  ne  andò  inconta- 

Cellas  nominarli , ubi  agmina  Tlieulonicorum ,sub  ncnte  in  quel  di  Tivoli  a luoghi  detti  le  Celle, 

ducatu  domini  J arabi  Xeapoteonis,  ad  passuum  ,jove  sotto  il  governo  di  Giacomo  Na|ioleone 

regni  cusiodtam.cl  prò  favore  ipsiusmorabantur,  stavano  allora  le  schiere  de'  Tedeschi  alla  cu- 
cum  guadarli  promliludtnis  fervore  processil.  Ibi  stodia  e difesa  del  regno.  Dappoiché  costui , 

cium  dictus  Jacobus  Neapoteon  , qui  eral  caput  ch'era  capo  de' ghibellini  romani , e che,  come 

gebcllinorum  Urbis  , et  ab  Urbe  gebellinilalis  ghibellino , era  stato  per  forza  cacciato  di  Ro- 

praetextu  fueral  violenier  ejectus  , hubel  prope  20  ma,  possedea  appresso  alle  mentovate  Celle  un 
dictas  Celiai  costrutti  Vicovarii  valde  forte  , in  fortissimo  luogo  detto  Castel  di  Vicovario,  nel 

quo  Theutonicorum  agmina  praedictorum  , cum  quale  i Tedeschi,  quando  voleano,  andavano  a 

rolebanl,  membra  fatigata  discursibu  1 quiclis  olio  ristorarsi  delle  durate  fatiche.  Ed  era  Giacomo 

restaurubant.  Quorum  Theutonicorum  idem  Ja-  di  essi  cairn  e condottiero , perocché  Manfredi 

cobus  prò  eo  duce  erat  et  duclor , quod  dictus  rex  con  accorgimento  e consiglio  aveali  colà  man- 

ipsos  Thculonicos  ad  parici  illas  maxime  in  1-  dati  massimamente  in  aiuto  di  lui.  Ora  Fer- 
ali lui  Jaco  bi  subenti  uni  ex  c allida  previsione  trans-  rerio,  in  quel  suo  focoso  impeto  stimando  di 

miserai.  Cum  iis  sane  dictus  terrerius  crcdens  quello  e degli  esuli  romani  riportar  certa  vitto- 

in  ilio  sui  fervoris  impelu  ex  eis  et  rumami  exu-  ria , di  presente , senza  il  consiglio  de'commili- 

libus  triumphum  proculdubio  con  sequi,  ex  impro-  30  toni  latini,  appiccò  con  essi  dura  cd  asprissima 
riso  bellum  dunssimum  absque  comniilitonum  mischia,  quantunque  da’Campani  fatti  dal  pon- 

latinorum  concilio  inckoavit,  quamquam  a cani-  tefice  assoldare  in  suo  soccorso  fessegli  stato 

panie  militibus,  quos  sumrnus  ponti fex  pracdictus  consigliato  il  contrario.  Ma  non  senza  divino 

in  ejusdem  Ferrerii  subsidium  soldari  fccerat , mistero  perdeva  Carlo  questa  prima  battaglio. 

fuisscl  et  ne  fune  iniret  bellum  cum  Theutoniris  onde  i suoi  avesser  potuto  di  ciò  far  senno  per 

instantiisime  persuasum.  Ycrum  non  sine  super-  l'avvenire.  Dappoiché  la  fortuna  sovente , pi- 
no mysterio  fortunae  {Caroli  patiebantur  auspi-  gliandosi  giuoco  de' mortali . a' segni  ch'ella  dà 

eia  quod  primum  campestre  bellum  perderetur  a di  vittoria  non  fa  che  vittoria  segua;  mostran- 

sui'i,  ut  ex  hoc  forte  recipiant  prò  subsequentibus  dosi  prospera,  mentisce;  e quasi  anticipatamen- 

ntgoliis  intellcctum.  Fortuna  quoque  pltrumque,  io  te  oltre  da  prima  i suoi  favori , acciocché  più 
leu  volubili s fortunae  rotalut,  actibus  liumanis  il-  di  leggieri  adduca  alla  fine  e sommerga  glincau- 

i udens,  nonnunquam  praectdenlia  signa  vicloriae  ti  nell'abisso  dell'ultimo  csterniinio.  E con  quo- 

ullima  falelur , cum  felicitale  mentilur  , et  quo-  sto  continuo  giuoco  d'inganno  volendo  mostrar 

dam  anticipalo  favore  primordiali! er  exhibel  re-  di  aver  favorito  Manfredi,  gli  dà,  per  cosi  dire," 

munerationis  gralae  primitias,  ut  incauto s de-  il  boccone  di  Cerbero,  perché  non  avesse  più 

mum  in  exterminii  finali!  abystum  demergat  li-  potuto  altro  prendere  nè  inghiottire.  E cosi 

berius  et  adducat  ; quae,  hoc  continuo  deeeptionis  condusse  già  ella  nel  precipizio  il  detto  Fcrre- 

ludo  Udendo,  r aleni  regi  Manfredo  fatine  vidcri,  rio,  il  quale,  pel  troppo  suo  impeto  e fervore  iri- 
dai sibi,  ul  ita  lotfuar,  morceltum Cerberi,  ut  non  cauto,  aveva  attaccato  la  zull'a  co’ Tedeschi  e 

possi!  ex  talibus  ultra  sumere,  rei  amplius  degiu-  50  con  gli  esuli  romani  : perocché , perduta  total- 
lire,  Sicque  jam  dicium  Ferrerium,  qui  ex nimio  mente  la  battaglia,  rimase  in  campo  in  mano 

impelu  fervori!  incautui  prorumpere  cum  Tlieu-  de' nemici.  Or  Giacomo,  per  questo  nuovo  trion- 

tonicis  et  romani s cxulibus  inchoarat , in  vrae-  fo  di  nuovo  gaudio  ripieno,  sotto  fedele  custo- 

cipitii  discrimen  eadem  fortuna  perduxit.  S’am,  dia  inviò  Kerrcrio  prigione  a Manfredi.  Il  qua- 

bello  totaliter  perdilo,  remansil  in  campo  mani-  lo , eternar  volendone  la  memoria  , come  futuro 

bus  hostium  interceptus.  Memoratiti  autem  Ja-  presagio  di  felici  eventi , solennizza  il  giorno  di 

cobus,  ex  hac  novi  triumphi  successione  noto  rei-  questa  presura , e con  gran  pompa  e festa  il 

persus  gaudio  , dicium  Ferrerium  captivum  ad  commemora.  Vengono  a lui  dunque  gli  auguri . 

regii  praesentiam  sub  fieli  custodia  destinavi 1.  e songli  intorno  gli  astrologi,  ed  a lui  corron  gli 

Hujus  caplionis  diem  rex  praedictus  constiluens  00  arioli,  e gli  aruspici  e,  gl'indovini  ,-c  , come 
celebrem,  ipsumque  felici um  futurorum  succes-  coloro  che,  per  applaudire  a' voleri  de'lorsigno- 

suum  grande praeambulum  solami zal,  el  festival  ri  e con  lusinghe  adularli , sogliono  j loro  detti 
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rcleb  ralinne  commemorai.  Ventimi  igilur  ad  rc- 
ijrm  augura,  atsiitunl  aslrologi,  attimi  harioli, 
i urr uni  hanispices,  et  feslinunt  divini;  ac,  velati 
igni  eorum  dieta,  ut  volentibue  oppiandomi  do- 
ili ini t , et  dissimulanlibus  adulcntur  , soliti  sunl 
subornare  mendaciit,  ccrtam  spem  regi  de  pros- 
j ieri»  succestibus  pollicentur. 

CAP.  IVII. 

Manfredo»,  ut  Karoli  adventninpracpediret,  classerò 
cuolra  rum  intuii:  al  ille,  sua  cuut  classe Roroam 
venieos,  «orla  tcmpesiate,  hostium  evitai  occor- 
sum  , altjue  in  celoce  pcricolum  evadit.  Sui  vero  , 
mari  sedato  , obslaculisquc  remoli»  ad  Tyberis  ora 
posilis,  Roraam  perveniont,  magnoque  gaudio  sunl 
etcepli. 


coprir  di  menzogne , danno  certa  speranza  al 
re  di  felici  e prosperi  successi. 


CAP.  XVII. 


Manfredi . per  impedir  ta  venuta  di  Carlo , manda 
a lui  contro  un'armata  : ma  quegli . mentre  con 
la  tua  (lotta  tcn  viene  in  Roma  , assalito  da  una 
tempesta,  schiva  l’incontro  de' nemici,  e salvasi 
in  uno  saettia . Sedatosi  dipoi  il  mare  , i suoi , ri- 
mossi finalmente  gli  ostacoli  fatti  porre  da  Man- 
fredi alle  foci  del  Tevere,  giungono  in  Roma,  doto 
tono  accolti  con  gran  festa. 


IO 


Intona  terminai  peremtoriui , qui  tamquam 
praejudicialis  Karolum  eximie  coartabal,  ex  <!e- 
cunione  Icmports  paulatimque  terpeni  appro-\ 
pinquat.  Et,  dum  de  adeentu  iptius  vola  fidelium 
deiperarent,  tubilo  juxla  faucei  Urbit  galearum 
caterva,  vetul  vernale  fulgur.miraculoie  detegitur 
ci  videlur.  Sed,  cum  fuisset  per  regem  Manfredum 
immensum  galearum  ttolium  ex  gente  in  mari 
pugnatili  ad  impediendum  Karoli  marinai  le- 
milas  deilinatum  , ante  omnia  ttolium  iptum 
fauces  Tyberit  cetpitibui,  Irabìbui,  pulii,  et  ma 
gita  lapidum  mole  turbavit  in  tantum , quod  ga- 
leis  adititi  de  facili  non  patebat  ad  Tgberim. 
Per  hoc  em'm  admiratus  regis  credebat  galeasKa- 
roii  sallem  inibi  juxla  faucei  taliler  intcrcipere, 
quodnuUatcnus  pomi  effugere  manus  suas,  nec 
fune  potatati!  juilicium  evitare.  Quo  facto,  cum 
jam  mare  procellis  inundantibus  inciperet  con- 
turbar!, dictus  admiratus,  procella $ metuens  im- 
i ninenliuin  tempeslalum,  quibus  ad  tcrram  invi- 
lui  et  naufragai  ex  ventorum  violcntia  poterai 
deportari , alta  petiil  aequora,  et  f reta  ipatiosa 
perorare  delegit.  Propler  quod  cum  galeae,  quae 
Karolum  devehebant,  ad  terram  ventorum  impe- 
lli fuiisent  impulsai,  galeis  regis  Manfredi  ne- 
quaquam  obviavcrunt , sed  usque  ad  romanam 
plagiam  pervenerunl  illaesae ; itiique  pxii  (mello- 
ni et  e xtensis  ad  terram  rudentibus  , vix  hora 
modica  sine  fraclionis  discrimine potucrunt  subii- 
stere.  Sed,  livul  beo  piami t,  mjus  est  solius gret- 
ti is  dirigere  hominis.  cadem  durante  procella  Ka- 
rotai  quamdam  sogiltariam  ascendens,  imminen- 
te sibi  periculo  personali  terram  petiil , rupt'ens] 
fursitan  vel  extinctus  adimplere  quod  jurando 
spoponjeral , quam  ignominiose  a regni  conces- 
sione cadere  rei  repelli.  Sicque  in  dtteentu  ad  ter-1 
ram  , cum  non  crederetur  evadere  , sed  omnino 
tubmergi , terra  romana  iptum  miracolose  hu- 
Ouil  redivicum.  Tandemque,  marii  impetu  tran- 
quillato, galeae  ipsiut  Karoli,  procedente s ad  fau 
ce s,  lingula,  quae  objecta  fuerant,  obstacula  spa- 
tiott  submovent , Tgbcril  alveoi  Ubere  inlrant , 
ac  deinde , sicut  morii  eli , trahunlur  ad  Urbem. 
Karolo  autem,  qui  ad  terram  ante  discenderai , 
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Approssimavasi  intanto  il  termine  perentorio 
della  venuta  di  Carlo.  E,  mentre  del  suo  arrivo 
dispcravasi  tra'fedcli,  ecco  di  rincontro  a Ro- 
ma , siccome  folgor  di  primavera , miracolosa- 
mente scopresi  e vede  gran  moltitudine  di  ga- 
lere. Ma , essendo  stata  da  re  Manfredi  inviata 
numerosissima  flotta  per  impedire  a Carlo  ogni 
via  per  mare,  quelli  con  cespugli, con  travi, con 
pali  e con  grandissima  quantità  di  pietre  ingom- 
braron  per  modo  le  foci  del  Tevere,  che  quasi  in 
niun  modo  entrar  non  vi  potevano  le  nemiche 
galee.  Dappoiché  a questa  guisa  il  reale  ammi- 
raglio stimava  di  mettersi  per  modo  in  mezzo 
l'armata  di  Carlo , che  in  veruna  maniera  cam- 
par non  potesse  delle  suo  mani , nè  sottrarsi 
al  suo  potere.  Il  che  latto , cominciando  già  il 
mare  a conturbarsi , egli,  temendo  della  vicina 
procella  che  noi  menasse  per  la  violenza  de' 
venti  a mal  suo  grado  naufrago  a terra  , eles- 
se di  abbandonare  il  lido  e di  tenersi  per  l’alto. 
Per  la  qual  cosa , essendo  le  galee , che  porta- 
vano Carlo,  per  l'impeto  de'venti  sospinte  a ter- 
ra , schivaron  cosi  l'incontro  di  quelle  di  Man- 
fredi , anzi  infìno  alla  romana  spiaggia  perven- 
nero illese:  se  non  che,  gittate  quivi  le  ancore,  c 
[distese  le  sarte,  poca  ora  appena  star  vi  potette- 
ro sicure.  Ma , come  piacque  a Dio,  a cui  solo  a p- 
partienc  il  dirigere  i passi  dell'  uomo , mentre 
tuttavia  durava  la  procella , Carlo,  montando  in 
una  saettia  , cercò  con  suo  proprio  e personal 
pericolo  d'approdare  a terra , desiderando  forse 
innanzi  morto  adempierò  alla  giurata  promessa, 
cho  ignominiosamente  cadere  o esser  ributtato 
dalla  concessione  del  regno.  E cosi,  disceso  a ter- 
ra , comcchè  non  credesse  di  campare , anzi  al 
tutto  di  sommergersi , la  romana  piaggia  quasi 
redivivo  miracolosamente  l'accolse.  Alla  perfine 
sedatosi  il  mare,  vennero  le  galere  alle  foci  del 
Tevere,  dove  avendo  di  leggieri  rimosso  ogni  o- 
stacolo,  mettonsi  liberamente  su  per  lo  fiume , e 
vengono,  siccome  ò costume,  menato  in  Roma. 
Carlo  intanto,  il  qual,  come  volle  Iddio,  che  di- 
rige le  vie  ed  i voti  degli  uomini,  avea  già  appro- 
dato a terra , ebbe  incontro  tutti  i nobili  ruma* 
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Dio  volente  , qui  hominum  dirigit  rias  et  vota  , 
omnes  romani  nobile»  ceniunt  obriam,  et  eum cum 
rei  eternine  honorc  multo  suscipiunl,  ipsumque 
apud  monasterìum  Sancii  Pauti  prope  lìrbem 
conducunt.  Itine  turba  romanorum  popularium 
plebs  infinita  generis  utriusque,  masculus  et  fuc- 
inino, senex  et  jurenis,  laica»  et  clericut,  ac  re- 
ligiosas ordinum  divertorum,  cum  palmi»  proces- 
tionalibus  occorrendo  promsil  Osanna  pium.  Su- 
mensque  ex  animo  gaudio  , et  aggressus  proinde  10 
festiva  tripudia, choreis  saltantium  et  psalleniium 
cantico  modulalionis  variae  noviter  exinde  adia- 
cenza de  more  disposili»,  Urbis  tandem  platea»  et 
vico»  tripudiantibus  pedibus  circuire  non  cessai. 

Ac  quilibet  nobilis,  secundum  luarum  facultatum 
polentiam,  secumquorumdam  equilum  comitivam 
signanter  indui t ad  ludendum  ; et  omnes  exci- 
piunt  plauso  pavido»,  gaudentque  ridente s tran- 
ci genat. 
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ni , c,  a grandissimo  onor  ricevuto , fu  condotto 
nel  monastero  di  san  Paolo  appresso  la  città. 
Quindi  grandissima  moltitudine  di  cittadini , ed 
infinito  popolo  dell’uno  e dell'altro  genero , e 
maschi  e femmine,  c vecchi  o giovani , e laici  e 
cherici,e  religiosi  di  diversi  ordini,  facendogli! 
processionaluicnte incontro  con  palme, intuona- 
no  il  pio  Osanna.  Dipoi  seguono  nella  grande  cit- 
tà feste  e tripudii,  ed  ordinati  da  per  tutto  cori 
di  cantorie  di  baltatori,  procedono  danzando  per 
le  piazze  o lo  vie , e modulando  nuovi  e dolcis- 
simi canti.  E ciascuno  de’ nobili,  secondo  suo 
potere,  presa  con  seco  una  comitiva  di  cava- 
lieri , li  veste  convenientemente  a’  giuochi  : o 
tutti  con  plauso  ricevono  i Franchi  ancor  timo- 
rosi , i quali  a tal  vista  grandemente  si  ralle- 
grano. 


CAP.  XVIII. 


Ludis  Romae  varila  peractis , Karolas , sibi  saisqnc 
ilio  quiete,  illus  optimis  equis  mstruit. 


Dopo  curii  giuochi  celebrati  i»  Roma . Carlo  , ripo- 
satosi co’ suoi,  quelli  fornisce  d‘  aitimi  cavalli. 


Postquam  omnes  laeti  Franco»  oeulosgue  suo- 
rvm  lustravere  in  equis,  signum  clamore  parati» 
dabat  mililiae  praccursor.  Celeri  statini  discur- 
rebant  pare s , et  alii  terni  agmina  solvebant  de- 
durti» choris  ; rur silique  vocali  convertere  via s , 
hastas  e contro  fcrebant.  Inde  alio s cursus  alioi- 
que  recursus  altemisspatiis  frequentabant ,nec  al- 
terno» cctsabanl  orbe»  orbitai»  impedire,  nec  terga 
fugae  nudant.  Nunc  vertunl  hastilia  inoffensi.  Ac, 
sicut  labgrinthus  quondam,  velut  fertur,  in  alta 
Creta  coecis parielibus  habuit  lextum  iter  et  viam 
ancipitem  mille  doli»,  non  aliter  romana  girata 
vestigio  cursu  impediunt  plures  repelilo.  Dune 
autem  morem  cursus  Ascanius,  cum  muri s cinge- 
rei Atbam , prisco s Latino s edocuit  celebrare.  Non 
est  ergo  sanum  memoria,  qu od  prò  aliquo  domi- 
no Romani  usque  ad  itla  tempora  tam  magnolia 
ostentamento  congesserint , quae  diserti  oratorie 
officium  non  posset  brevi  hora  tempori»  enarrare. 
Memorata»  ergo  Karolus,  qui  mille  forte  milite s 
tlectiisimos,  et  in  exercitio  bellico  vicibus  multi» 
expertos  per  mare  conduxerat,  dura  mari»  lem- 
pettate  confraclus  fatigata  membra  in  ecclesia 
Sancii  Pauti  praedicti  requie  eolica  restaurai , 
txercitum  inibi  copiosum  quiescendo  moratur  , 
qui  per  terram  de  ultramontanis  partibus  venie- 
bai, et  interim  equis  optimi»  milites  suo»  munti 
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Poiché  tutti  lieti  bella  mostra  ebber  di  sè  fat- 
ta a’Franchi  ed  a'Ioro,  quegli  che  precedea  gli 
altri  militi  dava  gridando  il  segno  a quo'  eh'  o- 
rano  in  ordine.  Tosto  altri  a due  a due,  altri  a 
tre  a tre,  lasciati  da  parte  i cori,  movendosi  a 
corsa, discioglieano  i drappelli;  c di  nuovo  chia- 
mati rifacean  la  strada,  evolgeansi  contro  le  a- 
ste.  Indi  vicendevolmente  gli  uni  contra  gli  al- 
tri correvano  e ricorrevano, nò  i cerchi  che  al- 
ternatamente di  sè  faceano  cessavano  d'impedir 
con  altri  cerchi,  nè  mai  voltavan  le  spalle.  Or 
senza  offendersi  s’impugnano  contro  le  aste.  E , 
siccome  un  tempo  in  Creta  il  labcrinto  ebbe,  se- 
condo si  narra,  mille  oscuri,  tortuosi  ed  intrica- 
ti cammini,  non  altrimenti  ora  quelli  in  Roma 
con  le  lor  replicate  giravolte  impediscono  f al- 
trui andare.  Ascanio,  cingendo  di  mura  la  città 
di  Alba,fe’agli  antichi  Latini  la  prima  volta  ce- 
lebrar questa  maniera  di  corsa.  Nò  per  alcun 
si  ricorda  elio  avessero  i Romani  per  niun  altro 
principe  infine  a quel  tempo  fatto  mai  si  magni- 
fichi  e splendidi  spettacoli,  cui  non  potrebbe  in 
breve  tempo  narrare  qualunque  più  facondo  o- 
ratore.  Carlo  dunque , il  quale  avea  per  mare 
condotti  quasi  che  mille  soldati  elettissimi  c in 
molte  guerre  sperimentati,  stracco  com'era  dal- 
la procella , riposa  lo  affaticate  membra  nella 
mentovata  chiesa  di  san  Paolo  ; e,  facendo  qui- 
vi riposare  il  copioso  esercito , ch’era  per  terra 
venuto  d'oltremonti , munisce  intanto  d’ottimi 
cavalli  tutte  le  sue  genti. 
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I 


Classi:  Manfredi , nsqna  ad  Jannae  lilora  a irmpe- 
peslate  rcjetta  , ad  Tyberis  «stia  poslea  rcdiens  , 
ubstacuia  aiuola  reperii  : quare  maiima  admira- 
tione  atquc  conlurbaliooe  Manfredus  adicilur. 


L'armata  dt  Manfredi , sospinta  dalla  procella  fin 
rotto  Genova,  torna  alle  foci  del  Tevere  , e trova 
gli  ostacoli  rimoui  : onde  Manfredi  forte  ei  mara- 
viglia e ai  turbo. 


Ve  rum,  rum  adwiratut  «folli  galearum  regie , 
guai  usque  in  districtum  Januae  valida  tempe- 
sta! impalerai , Karolum  et  galea!  luas  audisicl 
Romam  venisse  prospere , mente  turbatiti,  spiri- 
tugue  confarne  ac  medullilsts  slupefactui , litico 
retrocessi t;  et,  repctens  fauces  Urbis,  comperit  ex 
ipsis  faucibus  omnia  obstacula,  quae  objecerat , 
provida  oppositione dcjccta . Sicque,  non  «ine  muf- 
fa cordi!  erubescentia,  ob  hoc  a rege praedicto  de 
incauta  et  neglecta  lollicitudine  redargutus,  pas- 
sus  est  condignas  contumelia!  et  terrore!.  Rex 
itaque  Manfredus,  audito  quod  Karolus  Romam 
tub  tantae  fortuna e discrimine  renerai , coepit 
mente  f remescere  et  animo  conturbali.  Sed,  dura 
vite  posici  admirandi  rumori!  hujus  narrationem 
credere  , quae  ex  continua  lollicitudine  nunfi'o- 
rum,  vetut  caldarcrii  malleui , qui  ad  cudendum 
iodi  verbo  non  expectat , regium  denuo  peritre- 
pebat  auditum  , non  solum  reniendi  admiratur 
modum,  sed  qualiter  stolium  galearum  suarum 
classe!  Karoli  sic  praetcrire  potuisset  invisas  , 
vehemenlissime  obitupeicit. 

CAP.  XX. 


Ma,  essendo  la  roal  flotta  dalla  fiera  tempe- 
sta infin  sotto  Genova  sospinta,  l'ammiraglio,  si 
10  tosto  come  intese  esser  Carlo  con  le  sue  galee 
prosperamente  pervenuto  in  Roma,  turbato  del- 
ia mento  e confuso,  e tutto  maravigliato c stu- 
pefatto ritrassosi  addietro;  e,  tornando  alle  fo- 
ci del  Tevere  , tutti  gli  ostacoli  da  lui  opposti 
trovò  tolti  via  : ondechè , non  senza  sua  gran 
vergogna  ripreso  dal  re  della  poca  sua  solle- 
citudine, portò  del  suo  operare  condegne  ingiu- 
rie e minacce.  Ora  Manfredi,  udito  che  Carlo 
con  tanto  contrasto  di  fortuna  era  venuto  in  Ro- 
20  ma  , cominciò  a ripensare  e a conturbarsi  d'a- 
nimo. Ma,  intanto  che  appena  dà  fede  a’ detti , 
che  per  nunzii  instantemente  ed  assiduamente 
venivangli  ad  orecchio,  non  solo  si  maraviglia  del 
modo  della  venuta  di  Carlo,  ma  forte  stupisce 
come  la  nemica  fiotta  avesse  potuto  passar  non 
veduta  dalla  sua. 
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Comctes  in  rodimi  appare!.  Manfredus  omoes  silos 
ad  concioncin  Bencvcnti  advocal. 

Ex  iii  et  aliii  signorum  praesagiis  et  porten- 
ti!, quae  coclum,  terra,  mareque  practendcrant , 
intellectus  Manfredi  redpere  poterai  quod  ex  di- 
vino judicio  , cui  «ufs  fortuna  ccdit  tncursibus  , 
lingula  hujusmodi  erant  guaedam  pratambula 
praeparaloria  conira  rum.  Illis  cnim  temporibus 
cometa  appanni,  quae  per  plura  lustra  clausa 
sub  coeli  velaminc  in  lui  apcritione  dididt  regna 
mutare , ac  ut  plurimum  subsistcntia  cessare  do- 
minio, suoi  usque  ad  terram  lucidissimo!  crina, 
rclut  radios solarci,  exlcndit.Scd,  quamquam  regi 
praefato  sua  et  suorum  ex  iis  praccedcntibus  si- 
gnis  proxima  desolatio  daretur  intelligi , ipse  ta- 
men,  suoi  consu/ens  augura,  el  requirens  astrolo- 
go! , mentiebatur  se  sibi  cum  quodam  pallialo  so- 
laminc  per  longa  tempora  regnaturum.  Edicit 
ergo  generale  cotloquium  a pud  Benecenlum  , el 
barone s ac  feudatario s omnes  de  regno  tato  , nec 
non  aliquos  bonos  virai  de  singulis  magnis  Ioni 
districtius  ecocat , et  ad  se  revocai  Thcutonico- 
rum  et  aliorum  itipendiariorum  cohorta , quas 
per  Italiani  in  gebellinorum  subsidia  sparsero!. 
Congregalisque  unicertis,  quos  e terris  regni  fe- 
ceral  cdicto  publice  aecertiri,  ad  comites  princi- 
paliter,  tanu/uam  ad  eleclos  suos,  se  dirigens,  ta- 
lis sermoni s c erba  verborumque  proposilioncs  or- 
diture 


Appare  in  cielo  una  cometa.  Manfredi  convoca  i 
tuoi  in  generale  assemblea  in  Benevento. 

Per  questi  ed  altri  segni  e portenti  che  il  cie- 
lo, la  terra  ed  il  mare  gli  avean  porti,  bene  Man- 
fredi intender  poteva  cho  da  giudizio  divino,  a 
cui  cede  Fortuna,  tutto  proccdea,  e quasi  priuci- 
pii  cd  apparecchi  erano  quelli  contra  di  lui.  Dap- 
poiché apparve  di  quei  giorni  una  cometa,  la 
qual,  chiusa  per  più  lustri  sotto  la  volta  del  cic- 
lo, predisse,  mostrandosi,  mutazioni  di  regni , c 
crollo  a- più  saldi  dominii,  e,  siccome  solari  rag- 
gi , distese  infino  in  terra  i lucidissimi  suoi 
crini.  Ma , come  che  da  quei  segni  la  prossima 
rovina  sua  e de’suoi  avesse  quegli  potuto  com- 
prendere, puro,  consultando  i suoi  auguri  ed 
astrologi , venia  lusingato  di  dover  regnare  in 
pace  per  lungo  tempo.  Convocò  dunque  gene- 
rale assemblea  in  Benevento;  e quivi  da  tutto 
il  regno  chiama  i baroni  e feudatarii , e da  cia- 
scun luogo  principale  varii  gentiluomini , e ri- 
chiama a sé  le  schiero  de'  Tedeschi  e degli  al- 
tri stipendiarii  che  avea  per  Italia  sparsamen- 
te inviati  in  soccorso  de’ ghibellini.  Or  tutti  qui- 
vi essendo  già  ragunati  . ai  conti  segnatamen- 
te , siccome  a suoi  eletti , si  rivolse , e fece 
queste  parole  : 
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CAP.  XXI. 

Manfredi  ad  silos  oraiio.  Discorso  di  Manfredi  a' suoi. 

« Ecce  (inquii)  igni,  urcns,  de  longinquo  mo-  « L'incendio  che  di  lontano  velocissimamcn- 
« tu  fulmineo  centens , jam prae  fortini»  nostri s « to  a noi  no  veniva,  ecco  ne  è già  sopra.  Cia- 
ti astat.  Lnusguisque  ergo  , ut  ab  hujutmodi  in-  « scuno  dunque,  perché  la  sua  casa  ne  tenga 

« cendiis  suam  domum  provida  tuitione  defendal,  « in  s,cur0i  g'alTrctti  a prender  con  lo  sue  rna- 

« aquari)  de  celerò  ime  excueatioue  mantbus  suri  « ni  l'acqua , e di  tutta  forra  si  opponga  che  il 

« excipiat , et  viribus  lolla  obtisial,  ne  dum  ab  10  « fuoco  t elio,  per  sua  violenta  natura  , senza 

a igne,  qui  line  rerum  et  personarum  acceptione  a differenza  a persona  o a cosa , tutto  consuma , 

a de  tui  natura  violenta  consumi t,  domus  cujus-  « non  incenda , Senza  trovar  niuno  ostacolo,  la 

« tifai  abique  obicis  reiistentia  incendatur.  Ecce  « casa  di  chi  che  sia.  Lo  incurate  piaghe , che 

« incurala  ulcera , quae  corporii  nostri  pudor  « per  vergogna  ciascuno  dissimulando  celò  in- 

« huc  usque  lub  conterntus  dissirnulatione  cela-  a (ino  ad  ora , ecco  già  senza  rimedio  comiucia- 

« cit , line  remedio  parantur  ad  fistulam  ; jam-  « no  a infistolire:  già  fiucurabil  morbo,  da  noi 

« que  incurabili s quodammodo  despectus  morbus  « quasi  che  dispregiato  , in  noi  tien  sua  stanza 

« incutimi  et  concreti t.  Quilibel  ergo  propria  « e a dismisura  è cresciuto.  Ciascuno  dunquo 

a man u acuto  gladio  morbi  tam  peslilentiosi  « di  propria  mano  con  acuto  ferro  , per  quau- 

« lamque  lelhiferi  venas  et  eia»  loto  posse  praeci-  20  « to  è in  lui,  le  vene  c le  vie  recida  di  si  pesti- 

« dal , ne  dum  usque  ad  cordis  interiora  pene-  « fero  o letal  morbo  , acciocché  non  giunga  in- 

« neri/ , ex  nostra  incuria  et  ncglectu  medullas  « fino  nel  cuore , e per  trascuraggine  e nuncu- 

a inficiai,  et  nos  in  desperahonem  curaltonis  ad-  « ronza  nostra  le  midolle  non  ne  infetti , e non 

a ducat.  Gens  quippe  ista,  domini  cornile s et  « no  faccia  disperar  della  cura.  Onesta  gente, 

« barones  , quae  nunc  regnum  et  patrimonium  « „ conti  e baroni , ciré  il  regno  c il  patrimonio 

a nostrum  acriter  festina t invadere,  ferocissima  « nostro  si  airretta  ora  acrcmeute  ad  invadere, 

« diritur  et  austera.  Ilare , inquam  , pielatem  et  « gente  ferocissima  è detta , e fiera  ed  inuma- 

a misericordiam  dimisi!,  mfr...  cor  dururn,  men-  a na.  Nè  pietà  nè  misericordia  non  conosce; 

« lem  feram,  et  animum  inexorabilem  contro  nos  « cuor  duro,  fiera  mente  , animo  inesorabilo 

« ex  proposito  secum  deliberato  co ngestans.  Au-  30  « sin  dalla  fanciullezza  covano  centra  di  noi. 

a divistis  forsitun  aliquando  de  benignitate  ac  « Udiste  forse  alcuna  volta  dire  della  benignità 

« mansuetudine  illorum  de  domo  regie  Franciae  « e mansuetudine  di  quei  della  casa  di  Francia  ; 

a aliqua  enarrari;  sed  talee  non  credatis  esse  qui  « ma  tali  non  credete  clic  sicno  questi  clic  vo- 
ti no»  volunl  aggredì.  IIos  quidem  nec  amicar  prt-  « gliono  assalir  noi.  Non  priegbi  d' amici  nè  af- 

« ces,  vel  affectionis  zelus,  in  regnum  concilatere  « luttuoso  zelo  spinse  costoro  a venire  nel  ro- 

« centuria , sed  auri  sola  cupido  , necnon  rcrum  « gno,  ma  fame  solo  di  oro:  la  grata  abbon- 
ii affluentia  graia  regni,  quam  pompa  regnicolo-  «danza  di  questo  terre,  cui  la  magnificenza 

« rum  desiderabile m fedi  esse,  illos , ut  fiant  in  « degli  abitatori  desiderabile  ha  renduto,  essi 

« nos  violenti  praedones  , allicit,  rerumque  no-  « alletta  ad  esser  contra  noi  violenti  predoni  ; 

a strarum  velai  silibundos  ad  regnum  attraili t , io  « siccome  sitibondi  delle  nostre  coso  quivi  li 

a et  nostra  spotia  desiderare  compellit.  Et  sicut  « tragge;  le  nostre  sostanze  a bramar  li  sospin- 

« ipse Comes Provinciac tiarolus, filius  regie  Fran-  a ge.  E,  so  questo  Carlo,  conte  di  Provenza,  fi- 
li ciae,  illa  in  regnum  intentione  festina!,  ut  bona  « gliuolo  del  redi  Francia,  con  animo  d'im- 

« nostra  sua  facial,  et  personas,  si  possi t,  extin-  « padronirsi  de’ nostri  beni  viene  nel  regno,  e di 

« xisset,  ita,  immo  avidius,  ejus  milita  eo  animo  « torci , potendo , ancora  la  vita,  non  altrimen- 

u cenimi/  cum  eodem  , ut  nostra  deripianl , nec  « te  i suoi  soldati,  anzi  più  avidi,  con  lui  uè  ven- 

« dirnitlant  personas.  Sed o praesumtuosa  crude-  « gono  a predare  i nostri  beni,  nò  salve  la- 
ti litas  nostrit  inaudita  temporibus,  quae  nobis,  « sciarne  pur  le  persone.  Ma,  oli  ardimentosa 

« et  imperio  etiam,  injuriari  non  metuit,  quos  of-  « crudeltà  ed  a'nostri  tempi  inaudita!  non  temo- 
li fendere  titubai  tolus  orti»  I Non  enim  hubet  ve-  50  « no  di  oltraggiar  noi  e l' imperio  nostro  , cui  il 

« sira  memoria,  quod  se tornio  memoriae « mondo  tutto  non  s’ardisce  d' offendere.  Certo 

« vestrorum  temporibus  tanta  regiminis,  et  tam  « non  ricordate  voi  cho  tanta  e si  grata  pace  e 

« grata  podi  requie  fruerelur.  Nunc  autem  gen-  « tranquillità  di  governo  siasi  mai  goduta.  Ma 

« le»  ignotae  , gcntes  exterae  et  e/fraenes  , guae  « ora  genti  ignote , genti  straniere  e sfrenato, 

. nonnisi  ad  crudelia  man us  habent  execrabiles  « le  quali  non  od  altro  cho  a crudeltà  lo  esa- 
li atque aptas  ad  ferocitates  promtas,  et ra-  « crande  mani  hanno  atte,  e a ferocia  pronto 

a pina),  guaerentes  semper  quid  devorent , quid-  «ed  a rapine,  cercando  sompro  che  divorare 
a que  praedentur,  tranquìllum  statum  regni  au-  «e  che  predare,  osano  di  commuovere  il  tran- 

« dent  conculere,  ac  nostra  olia  perturbare.  Cre-  « quillo  stato  del  regno , e perturbare  i nostri 

« dunt  enim  solo  sui  furoris  impela  subjugare  60  « ozii.  Perocché  essi  credono  col  solo  impeto 

c celerà,  et  regnum  ac  noi  suae  subjicere  dittimi.  « del  lor  furore  poter  tutto  soggiogare,  e noi 

•«  Sed,  quia  cum  fendiate  deproperant,  ferocius  « ed  il  regno  nostro  sottomettere  alla  lor  si- 
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« retislere  noj  parermi! . Firmiler  tnim  artiere  « gnoria.  Ma , se  fieramente  essi  qui  muovo- 
« possumus.quodcumpro.... destituitone  nostro-  «no,  e fierissimamente  apparecchiamoci  noi 
« rum,  et  prò  conservatine  nottate  justiliac,  ai  « a resistere.  Cliò  per  fermo  creder  possiamo 

« e xpediat,  dimicemus  , matcr  ipta  justitia  noj  « che,  combattendo  noi  per  la  nostra  difesa  e 

« focebit.  Unum  quidem  attendile,  quod  si  [uro-  « per  la  conservazione  della  nostra  giustizia  , 

« ri aut  lente  obsislamut , site  nos  audiant  « noi  la  madre  giustizia  favorirà.  Questo  tene- 

« quoque  modo  in  aliquo  vacillante t,  Gallici « te  nella  vostra  mente , che,  se  al  furore  len- 

« roi  impellent.  Animosi  enim  turi!  aggressore s:  « tamcntc  ciopponghiamo.o  se  i Franchi  odono 

« verum,  cum  resistitur  eit  viriliter , finaliter  « che  noi  siamo  in  alcun  modo  vacillanti,  sa- 

« consuererunt  suba  imbere,  consuetudine  super-  tO  * remo  senza  fallo  respinti.  Dappoiché  animo- 

« borum.  Cum  ergo  liaec  injuria  tangat  omnes  « si  sono  gli  assalitori;  ma,  come  virilmente 

« nostro*  fidelcs  , et  illos  magie , quos  abundare  « lor  si  resiste , alla  maniera  de'  superbi , vinti 

« magie  regni  deliciae  concesserunt , et  qui  ter-  « sempre  alla  fin  si  rimasero.  Dunque , toc- 

« rum  a nobis  obtinenl  ampliorem , universi  et  « cando  questa  ingiuria  tutti  i nostri  fedeli  , 

« singuli,  qui  honorem  zelant  nostrae  majeslatie  « o quelli  vie  maggiormente  che  degli  agi  del 

« et  commodum,  nostraeque  celsitudini!  a /[cetani  « regno  sopra  gli  altri  abbondano,  e che  più 

« gloriam,  armis,  equis,  et  expertorum  vtrorum  « ampia  terra  hanno  da  noi  ottenuta;  tutti  c 

« comitiva  se  muniant  juxla  suarum  potentiam  « ciascuno  che  zelan  l'onore  e il  commodo  del- 

« facultalum,  ut,  cum  venientium  nostrorum  ho-  « la  maestà  nostra  e desiderano  la  gloria  della 

« stium  turba  confini  regni  pulsaverit , illit  et  20  * nostra  altezza,  d'armi  e di  cavalli  e d'eletto 
« eorum  audaciae  tic  potenter  et  viriliter  obli-  « drappello  di  gente,  secondo  sua  possa,  si  mu- 

« ttalur,  quod  doleant  se  in  ultramontani!  par-  « nisca, acciocché,  quando  la  turba  de’nostri  ne- 

« tibus  sua  in  pace  non  fioriste  vestigio,  lugeant-  « mici  verrà  a’ confini  del  regno  , a loro  e alla 

« que  finaliterllaliam  peticisse.et  qui  manus  po-  « loro  audacia  si  potentemente  e si  virilmente 

« lerunt  copiotae  nostrae  gentit  effugere,  confusi  « si  resista,  che  si  dolgano  di  non  essersi  stati 

« more  solito,  ti  valeant,  retrocedanl  ».  a nella  lor  pace  nelle  oltramontane  parti  , e 

a piangano  finalmente  d’ esser  venuti  in  Italia; 
« e quelli  che  dallo  mani  della  nostra  copiosa 
« gento  campar  potranno , confusi  all'  usato , se 
30  » no  avran  forza,  retrocedano  ». 

CAP.  XXII.  CAP.  XXII. 

Vcrbis  Manfredi  omnes  ossentinnt  : pleriqoe  vero  i-  Tutti  acconsentono  alle  parole  di  Manfredi  ■ «no  la 

psum  deinde  produnt.  ts  lamco  nonlios  statini  in  più  parte  poi  lo  tradiscono.  Egli  nondimeno  manda 

Alamanmam.duo  nnllia  equitum  quaesitum,  mittit.  subitamente  messi  indlemagna per  due  mila  cavalli. 

Poslquam  igitur  rexManfredus  astantibus  tur-  Poiché  Manfredi  ebbe  alle  turbo  astanti  aper- 
tili* volum  tolahlcr  suae  mentis  aperuit,  et  prò-  ta  la  sua  mento  , e tutto  manifestato  il  propo- 
positum  sut  corda  fondo  depromsit,  universi  col-  sto  del  suo  cuore , assentì  ognuno  alle  sue  pa- 
locutioni  regiae  annuitili,-  divisoque parlamento,  io  role;  e,  sciolto  il  parlamento,  c tornandosi  lutti 
et  quibusltbet  ad  propria  redeuntibus,  sub  eo  co-  alle  lor  terre,  sotto  colore  massimamente  di  pre- 

fora  maxime,  ut  contro  venientes  Gatlìcos  unus-  munirsi , ciascuno  secondo  sua  possa , contro  i 

quisque  sepraemuniat,  secundum  suae  potentiam  Francesi , già  i conti  rompono  internamente  la 

facultatis,  jam  promissa  fides  comitum  violatur  promessa  fede,  già,  atterrito,  l’animo  de  regni- 

interius  , jam  terrefactus  regnicolarum  animus  coli  comincia  a dubitare.  Ma  sola  imbecillità 

incipit  dubitare.  Sed  hos  sola  imbecillitas  ani-  d’animo  e perfidia  di  falsa  mente,  e non  timo- 

mi  , ac  mentis  falsac  perfidia,  et  non  melus,  rio-  re,  faceva  costoro  violatori  della  debita  fede. 

latores  debttaefidei  faciebal . Nondum  enimquem-  Dappoiché  non  per  anche  potevano  di  niun  te- 

quam  timere  poterant;  sed  ejut  formidine  , quod  mere;  ma.  dal  pensiero  de'futuri  casi  spaventa- 
verebantur  arridere,  et  futuri  casus praemedita-  50  ti,  trattano  per  nunzii  cosi  col  sopraddetto  con- 
tiene pcrterriti,  tractatum  per  nuntios  tam  cum  le  di  Provenza , come  con  l'apostolica  sede , e 
cornile  Provinriae praedicto,  quam  cum  apostoli-  per  lettere  e per  messi  ancora  a quello  promet- 
ea sede  dolosius  ineunt , et  forum  rota  comilis  tono  la  lor  fede , ed  a'  suoi  mandati  volentieri 

ejusdem  beneplaciti  nuntiorum , et  lilerarum  si  sottomettono.  Non  però  di  meno  Manfredi 

multipla  destinatine  confoederant , ac  ipsius  dopo  queste  cose  inviò  subitamente  messi  in  A- 

mandatis  se  placida  significatine  coaptunt.  Rei  lemagna  per  due  mila  cavalli  , a' quali  egli  ave- 

lamen  Manfrcdus  in  Alamanniam  post  base  prò  va  per  sei  mesi  mandato  duplicati  stipendii. 

duobus  minibus  equitum,  quibus  prò  sex  mensibus 
stipendia  duplicata  trunsmiserat , cum  multa  vo- 
luntatis  anxietate  nuntium  prospettiti  destinavi!.  CO 
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INCIPIT  LIDER  TERTIUS.  | | COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO. 


CAPUT  PRIMVM. 

Karolus  Bomac  in  divi  Pctri  ecclesia  a qnatnorcar- 
dinalibus  Kes  Siciliae  coronatur:  inde  ludus  festi-J 

3oe  dirs  consequuli  sunl  : cumque  Galli  amaca  eo-| 
em  convenisscnt,  iter  io  regimili  paraot. 

/.vr  e re  A Karolus  »n  basilica  principi!  apo-J 
stalo  rum,  apud  l/'rbem,  per  quatuor  cardinale! 
illue  per  duminum  Clcmcntem  agenltm  apud 
Urbem-Vtlcrem  proplerca  desi  inala s,  in  rrjemj 
Siciliae  dclinitur,  et  regali,  prout  morie  est, 
diademate  coronatur.  In  cujus  coronalione  me- 
moranda solemnitatum  festa  5un(  fat  ta,  et  noca 
gaudiorum  tripudia  feslicaque  solemnia  celebra- 
ta. Ludunt  enim  more , quo  sopra  , gencralitcr\ 
omna  equites  , maxime  nobiles  Romanorum. 
Ac  quilibet,  tecundum  quod  ei  honorum  lrmpo-| 
raliunt  plus  copine  suppelit,  distinclius  veetitus, 
et  cerlaequitum  comiticauniformiter  socialus.per 
diversa  tripudiantium  agmina  pomposius  et  su- 
perbius  se  ostentai,  et  celebriora  constituit  illius 
dici  gaudio , ut  t antae  rei  negotium  m emoriter 
tffluat  et  perenniler  memarelur.  Jam  Gallicorum 
post  Hate  superceniens  multitudo  circum/luit , 
jam  totus  regie  Karoli  expectalus  exercilus  Ro- 
mam  venit.  Veniunt  quidem  inopes  et  talioribue 
oppressi,  ac  ex  ipsis  plurimum  fatigati.  linda] 
ob  hoc  promptiludo  fatigalorum  spirituum  qua 
dam  appetita!  violentia  illos  ad  bella  celerare 
compiili ( , et  verbo  ac  opere  acerbiores  eos  e/ficit 
et  ad  amicilias  tardiores.  Propter  quod  vet  ex- 
tingui  celeriter  unxiant  in  propria  furia , cel , 
caedis  occasione  , aut  sperali  auri  copia  satu- 
rati, aul  praedonis  more  furari  ampio  voto  co- 
gilant  et  affectant.  Cantrahunt  erga,  t am  ipse 
rex  Karolus , quam  olii  majores  de  suo  exerci- 
tu,  mutua,  quae  mercatore!  romani  prò  eo  libe- 
ralitate  quadam  ultronea  mutuabant , quod  spe- 
rabant  in  regno  Siciliae  solitae  libertatis  im 
munitale  gaudere,  prout  et  ipsi  Gallici  promit- 
tebant. 

CAP.  II. 

Karolus  rei  qoamplures  einles  gebellinoa,  atque  ei 
his  Petrum  de  Romano , revocai. 

Reconciliantur  insuper  per  regem  Karolum 
quamplurcs  gcbellini  romani,  quibus  regretsus 
ad  Urbem  fuerat  interdictus  ; et,  ad  ejusdem  regie 
gratiam  cum  quadam  promptitudine  redeunlcs  , 
benigne  per  regiam  clementiam  admittuntur.  Ex 
quibus  Petrus  Romani  jamdictus  , qui  regis  e- 
jusdem  quondam  persequebatur  honores , nane 
majestati  regiae  decotti*  effh  ilur  , et  ipsius  fi 
dem  promplius  profitetur.  Hic  sane , ut  idem 
rex  de  suat  fidei  conversione  pignora  certa  reci 
2. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Corto  da  quattro  cardinali  nella  chiesa  di  san  Pie- 
tro in  Roma  i coronato  Re  di  Sicilia  : al  che  se- 
guono giuochi  e feste.  Giunge  intanto  tutto  l'altra 
tua  gente,  e si  apparecchiano  a venirne  net  regno. 

Cablo  intanto  nella  basilica  del  principe  de- 
gli apostoli  per  quattro  cardinali  diputati  dal 
papa,  il  quale  era  a Civitavecchia,  fu  investito 
dei  reame  di  Sicilia,  e,  secondo  è usanza,  co- 
ronato del  regai  diadema.  Furono  allora  in  Ro- 
ma grandi  solennità  e feste , e nuovi  tripudii  ed 
allegrezze.  Perocché  tutti  i cavalieri , e i nobili 
romani  specialmente,  in  quella  sorte  di  giuochi, 
che  é detto  avanti,  si  esercitavano:  c ciascuno, 
secondo  che  più  abbondava  de'beni  della  fortuna 
più  splendidamente  vestito,  e accompagnato  da 
un  determinato  numero  di  cavalieri,  Iacea  di  sé 
tra  le  tripudiaci  schiere  più  pomposa  ed  altera 
mostra , e più  solenne  rcndea  la  gioia  di  quei 
giorno,  onde  cosi  gran  fatto  mai  piu  non  uscisse 
della  memoria  degli  uomini  e fosse  perpetuamen- 
te ricordato.  E già  dopo  questo  sopraggiungendo 
la  moltitudine  de'  Francesi , chi  di  qua  chi  di  là 
veggousi  apparire;  già  tutto  l'aspettato  esercito 
di  Carlo  è in  Roma.  Vengono  poveri , dalle  fa- 
tiche oppressi  e travagliati.  Sicché  l'alacrità  dei 
fatigati  spiriti  li  sospinge  ad  ardentemente  ac- 
celerar la  battaglia , e agli  atti  e alle  parole  più 
aspri  li  rende  e più  ad  amistà  tardi.  Per  la  qual 
cosa  o di  tosto  morire  nella  propria  lor  furia  es- 
si bramano , o , dopo  di  aver  fatto  strage  di  ne- 
mici, pensano  ed  ardono  di  saziarsi  nella  copia 
dello  sperato  oro  . o a modo  di  predoni  rubare. 
Onde  e Carlo  e gli  altri  principali  del  suo  eser- 
cito pigliano  in  prestanza  grosse  somme, le  qua- 
li volentieri  e largamente  lor  davano  I merca- 
tanti romani , sperando , siccome  era  loro  da 
quelli  promesso  , di  goder  nel  reame  di  Sicilia 
del  privilegio  della  solita  libertà. 


CAP.  II. 

Re  Carlo  richiama  molti  ghibellini  sbandeggiati , 
tra' quali  Pietro  di  Romano. 

. Furono  inoltre  per  il  ro  Carle  richiamati  molti 
ghibellini  romani,  a’  quali  era  stato  proibito  il 
'ritorno  nella  città;  ed  in  grazia  di  lui  pronta- 
mente ritornando,  furono  con  benignità  accolti. 
Tra  i quali  il  già  dotto  Pietro  di  Romano,  che 
era  prima  avverso  alla  parte  di  quel  re,  ora  ad- 
diviene suo  devoto  e fedele:  e, perché  della  sua 
fede  certo  pegno  quegli  avesse,  s'offre  sponta- 
neamente di  andar  «/Francesi  nel  regno  con- 
tro Manfredi. 
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ptret,  conira  Manfredum  in  rtgnum  cum  Galli-\ 
cit  u Uro  te  oflert  ilurum. 

CAP.  III. 

Karolos  regnimi  petit.  Boneventi  Mscfrcdns  consi- 
sti! , alijup  scsc  munii , duoque  millis  Sarraceno- 
rum  in  Sancii  Genoani  castroni  mittit.  Karolus  re- 
gnu m iegreditur. 

Profecto,  quia  exercitut  neteit  tstejrjunut, 
modica  suppelltx , rerum  penuria,  et  carentia 
pecuniae  Gallico e instanlissime  impellebat  ad 
rtgnum.  Sicque  rex  praedictut , a cardinalibut 
tupradictit  suteepta  cum  devo! ione  omnium  te- 
nia peccaloru  m,  quarti  libi  cardinales  ipti  au- 
ctoritate  summi  pontifici t poterant  indulgere, 
termi  Ceperanum,  ubi  fluviui  quidam  regni  et 
Campaniac  confinia  dir  idi!  et  diitinguit , acida 
voluntate  fettina!.  Cardinale t cero  praedicti  ex- 
tra Urbem  lantum  regem  traducendo  comitan- 
tur  eun lem , ibique  juxla  format  ipsum  alterna- 
tim  pacifici  otculantet,  et  demum  crucit  eum 
tignante t tignaculo,  abire  licentia  data  permil- 
iunt.  Pater  tamen  il le  magnificat  dominut  Ri- 
chardut  Sancii  Angeli  diaconus  cardinali t,  na- 
ilon* romanut,  utque  ad  cattrum  Molariae,  qttod 
idem  cardinali t proprio  impenso  peculio  prò 
sua  et  tuorum  perpetua  hei  editatc  quaetierat  , 
regem  conduci t eumdem.  Manfredo!  cero,  qui 
statuì  tui  Itujutmodi  ventura  flagella  prosterne- 
rai , celta  in  extasi  ac  alteratae  mentis  involucro 
potilus,  ignorane  quaerit  protinut  «iti  cernenti 
bus  hottibut  te  opponat , ubi  eliam  eie  obttacula 
praeparet , ubi  obsiitat  eitdem  ; et,  dum  ad  reti 
itendum  praerupta  fluminum  flagitat,  quae,  per 
te  fortia  obttacula  facientet,  hostes  in  oppositum 
conititutoi  non  patiantur  line  magnit  viribut 
manualiter  jutigere , nunc  Capuani , nunc  Cepe- 
ranum , et  tandem  Beneventum  festini t diteur- 
rendo  congressibut  repetH  et  revoluti:  quamli- 
bel  enim  terrarum  hujusmodi  alla  /lumini!  ripa 
fortificai  et  roborat  agens  profondi  defotsum.  Std 
praescitus  ad  malum  obslinatus  corde Manfredut, 
cum  debuisiet  apud  Ceperanum  copiosae  genlis 
tuae  reiistentiam  ordinare , pattuì  regni  vacuos 
et  t ine  cutlodum  pervigilum  munitione  reliquit, 
ita  quod  libtr  ad  rtgnum  patebat  aditus  inimi- 
ci». Verumtamcn  in  coltro  Sancii  Germani  duo\ 
pulita  Sarracenorum  et  mille  equitet  juisit  prò 
tuitione  morari.  Sicque  rex  Karolus  cum  cido-| 
rioso  exercitu  regnum  line  obice  liber  ingreditur. 
De  cujut  amoenilate  laetilia  jam  nova  rctpergi- 
tur , jamque  gaudio  votivo  completur.  PropteA 
quod  diem  quamlibet  libi  prò  anno  computabatì 
cflluere,  donec  retislenlium  adversariorum  potici 
facict  intueri.  I 
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cap.  in. 

Carlo  parte  alla  volta  del  regno.  Manfredi  li  ferma 
e munticeli  in  Benevento,  e manda  due  mila  Sa- 
raceni a San  Germano.  Carlo  entra  nel  regno. 


Il  picciol  bagaglio  intanto , la  penuria  dello 
vettovaglio , e la  mancanza  del  danaro,  non 
potendosi  nell'oste  solTerire  il  digiuno , forte  so- 
spingeano  i Francesi  ad  entrar  nel  regno.  Sic- 
ché Carlo  , ricevuto  da’sopraddetti  cardinali  il 
perdono  di  tutti  i suoi  peccati , ne  va  a gran- 
dissime giornate  inverso  Cepperano,  dove  un 
fiume  parte  e distingue  i confini  del  regno  e del- 
la Campania.  Fu  poi  da  quelli  insin  fuori  della 
cittì  accompagnato,  dove,  secondo  il  costume, 
ricevuto  da  ciascuno  il  bacio,  e segnato  del  se- 
gno della  croce,  tolse  da  (or  commiato,  e par- 
tissi. Non  però  di  meno  quel  magnifico  Riccar- 
do. diacono  Cardinal  di  Sant'Angelo,  il  condusse 
infino  al  castel  di  Molara,  ch'egli  a proprie  spe- 
se erasi  per  sè  e per  i suoi  procacciato.  Ora 
Manfredi,  presentito  la  tempesta  che  gli  sopra- 
stava, turbato  e come  attonito  non  sapendo  che 
farsi,  cerca  immantinente  dove  potersi  fare  in- 
contro a' nemici,  dove  parar  loro  ostacoli , dove 
valida  resistenza:  e,  ricercando,  per  poter  resi- 
stere, gli  scosci  dc'fiumi,  i quali , di  per  sè  forti 
ostacoli  opponendo , non  davano  a* nemici , po- 
sti dall'altra  banda,  di  venir,  senza  grandi 
forze , co' suoi  alle  mani , corre  senza  posa  or  a 
Capila  , or  a Cepperano,  e finalmente  in  Bene- 
vento:  dappoiché  ciascuna  di  queste  terre  è da 
grosso  fiume  e da  forti  argini  assai  bene  affor- 
zata. Ma  it  duro  ed  ostinato  Manfredi , predesti- 
nato al  male,  mentre  che  appresso  Cepperano 
avrebbe  dovuto  buona  parte  di  sua  gente  ordi- 
nare alla  difesa , lasciò  vuoti  i passi  nel  regno 
e senza  custodia  alcuna  , si  che  libera  n'era  a' 
nemici  1 entrata.  Non  pertanto  comandò  che 
duemila  Saracini  e mille  cavalieri  fossero  stati 
alla  difesa  nel  castello  di  San  Germano.  E cosi 
re  Carlo  col  vittorioso  suo  esercito  entrò  senza 
impedimento  nel  regno.  Dall'amenità  del  quale 
già  di  nuova  letizia  è asperso,  già  è ripieno  del 
gaudio  desiderato.  Per  la  qual  cosa  gli  pareva 
l'un  di  milTanoi  di  trovarsi  a fronte  de' suoi  ne- 
mici. 
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CAP.  IV.  C A P.  IV. 

Roccs-Arcis  cipugnu!» , magnarne  capta  praeda  , Espugnata  Rocca  <t Àree,  a fatta  non  piccola  preda, 

KarolusGaUique  ad  casJrutn  sancti  Germani  quarti  Carlo  co1  Francesi  ne  va  precipitosamente  a San 
celerrime  proUciscuniur.  Germano. 

Venti  rex  Karolu»  ad  quoddam  inexpugnabi-  Giunse  intanto  re  Carlo  ad  un  castello  ine- 
ie castrum,  quod  sui  altitudine  aliquid  comma-  spngnabile,  il  qual  per  ia  sua  altezza  parca  qua- 

ue  viderclur  habtrt  cum suptris,  appellatum Roc-  si  toccasse  il  cielo,  ed  è detto  dal  volgo  Rocca 

ca-Arcis  a vulgo,  liac  enim  rocca,  quam  ru-  io  d’ Arce:  perocché,  circondata  com’essa  è da 
pes  montuosae  circumdant,  et  quasi  de  medio pe-  scoscese  rupi , e , quasi  nella  viva  pietra  taglia- 

trarum  conscissam  saxosa  montium  praerupta  ta  , innalzandosi  tra  montuosi  precipizi! , a ma- 

comallant , vix  posici  fortior  incentri.  Uanc  la  pena  rinvenir  se  ne  può  una  più  Torte.  A que- 

gallici  pedites , quasi  iene  quid  esset,  miraculo-  sta,  quasi  lieve  cosa  fosse,  miracolosamente 

se  conscendunt,  ad  quam,  nisi notai  alitum  mu-  salirono  i soldati  francesi;  e certo  che,  se  in 

tarcnlur  in  formas,  aut  lacertos  haberent  mon-  uccelli  non  si  fosser  mutati,  o i fianchi , sicco- 

struose  daedalica  fedone  pennatos , vix  crede-  me  Dedalo  , avuti  non  avesser  maravigliosa- 

rentur  posse  per  longa  tempora  devenire.  Sed  mente  muniti  di  ali , appena  creder  si  sarebbe 

demunì,  omnipotenlia  divina  volente,  caslellanus  potuto  che  dopogrande  spazio  e'vi  fossero  giun- 

ejusdem  roccae,  cioienlii  perterritus  Gallicorum  20  ti.  Ma  finalmente,  come  volle  la  divina  ounipo- 
insultibus,  et  prae  moltitudine  copiosi  exercitus  lenza,  spaventato  il  castellano  della  rocca  da'lor- 

castrametantis  per  castri  circuitum  stupefaclus,  ti  assalti  de’Francesi,  e stupefatto  della  gran- 

personae  veni  am  imploravi!.  Cui  mandads  re-  dissima  oste  ch'ivi  era  a campo,  implorò  grazia 

gis  Karoli  coacla  quodamtnodo  mluntate  paren-  nella  persona.  A che  Carlo  benigno  misericor- 

I i,  rex  ipse  misericordiam  in  persona  castellani  diosamente  acconsenti,  concedendogli  eziandio 

ejusdem  benignus  indulsi 1,  et  mobilium  rerum,  facoltà  di  via  trasportarne  tutti  i suoi  beni  mo- 

quas  habebat  in  castro  praedicto , omnimodam  bili.  Sicché , spargendosi  pel  regno  la  fama  di 

pitti  tuldum  promissam  inviolabiliter  conserva-  aver  le  genti  oltramontane  soggiogato  si  forte  e 

cif.  Fama  itaque  deferente  per  regnum  quod  gen-  quasi  inespugnabil  castello  , tutte  le  vicine  ter- 

tes  ultramonlanae  tam  fortissimum  et  quasi  in-  30  re,  secondo  che  ciascuna  più  debolo  e men 
txpugnabile  castrum  belli  subjugarant  insullu  , guarnita  esser  credeva  , e men  atta  a potersi 

quaelibet  universitas  vicinarum  terrarum  quanto  difendere,  tanto  più  teme  d’ esser  in  breve  at- 

se  debiliorem  minusve  munitam  esse  putabat  et  taccata.  Laonde  tutte  le  città  e castella,  ed  i ca- 

debilius  poterai  ab  insultibus  se  tueri,  tanto  ma-  sali  e i borghi,  che  sono  inftno  a San  Germano, 

gis  titubai  diem  ex pectare  supervenienlis  insut-  abbandonata  la  parte  di  Manfredi,  e devote  sot- 

lui.  Unde  quaecunque  civitas,  seu  castrum,  ca-  tomettendosi  a Carlo,  e con  la  voce  e con  l’o- 

sale , ve l burgus , sita  sunt  usque  ad  calcai  bur-  pera  gli  offrono  Bpontaneamente  segni  di  sog- 

gi  SanctiGermani  praedicti,  abjurato  Manfredi  gezione  e di  fede.  E,  poiché  digiuno  esercito 

dominio,  et  regie  Karoli  mandads  devote  paren-  serbar  non  sa  disciplina , e , non  avendo  onde 

do,  tigna  subjectionis  et  fi dei  ultro  voce  profiten-  4,0  comperare,  è costretto  di  pensare  a toglier  per 
tur  et  opere.  Cumque  disciptinam  servare  nescial  forza , e , sospinto  da  necessità , la  quale  mode- 

jejunus  exercitus,  et,  si  non  habeat  undeemal,  razion  non  conosce,  al  suo  bisogno  quasi  leci- 

cogilur  cogitare  quod  aoferat  , cumque  edam,  lamento  con  Tarmi  provvede,  già  i predetti  luo- 

c agente  necessitate,  quae  non  diligi!  aut  non  se-  ahi  sovvengon  di  vettovaglia  gli  stanchi  ed  af- 

quilur  moderarne  n,  quod  deest,  quasi  licenter  tannati  Francesi;  già  tutto  che  avevan  di  più 

praesumat  armatus ; jam praedicta  loca  sub  ipsis  prezioso  , per  il  bene  della  libertà,  secondo  il 

plurimum  propterea  dubitando  (amedeis  et  fa-  costume  , al  re  offrono  ed  a’suoi  cavalieri.  Ma 

tigalis  Gallica  de  suorum  victuadum  foecundi-  questa  picciola  parte  del  regno  né  si  grande  , 

tate  subveniunt.  Jam  quaeque  praeliosa,  de  more,  ni  si  abbondante  era  od  esser  poteva , che  dei- 

prò  libertads  commodo  assequenda,  regi  offerunt  30  le  sue  sostanze  saziar  potesse  la  fame  de’  F ran- 
ci mitidbus  regie.  Sed  haec  modica  pars  regni  cesi, oalia  lorpenuria  riparare,  ovvero  estingue- 
rle tanta  nec  tam  abundans  crai,  aut  esse  potè-  re  l'ardente  lor  brama.  Per  la  qual  cosa  que- 

rat,  quae  de  sua  quanlacunqus  subslantia  repte-  sto  picciol  trionfo  avuto  delle  prime  loro  fati- 

re  posscl  racuum  Gallicorum,  seu  eorum  retar-  che , andando  lor  tutto  le  altre  cose  , come  pa- 
dre pcnurias,  vel  anxietates  appetendum  extin-  reva , a seconda , più  vigorosi  li  rendette  e più 

guere  voluntalum.  Qua  de  re  habitus  ex  suorum  volonterosi  a rapine,  e vie  maggiormente  gl’  in- 

laborum  primitiis  modicus  iste  triumphus  , sue-  citò  a danno  e a rovina  degli  inimici.  E,  sicco- 

c eden  litui  alili  eil,  ut  videbatur,  ad  votum  , me  l'astore  , che  dai  dotto  uccellatore  è am- 

Galticos  vigorosiorcs , et  magis  volunlarios  e/fi-  maestrato  a prender  negli  estivi  tempi  i teneri 

cit  adspolia,  magi  eque  ad  hostium  excidia  pio-  fio  pulcini  delle  pernici,  i quali,  mal  atti  ancorasi 
r ocarii.  Ac,  velul  austur,  quae  jam  firmati»  plu-\  volo,  non  valgono  a potersi  difendere  dalle  ra- 

snis  de  firma  suscipitur,  ad  capicndos  tenero s|  paci  unghie  ; e,  presa  la  tenera  preda,  ed  il  san- 
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perdicum  atti  ito  tempore  pullot,  quos  debili * vo 
tatui  nondum  defendere  rapacibus  tale!  ab  un- 
gulii , per  doctum  aueupem  prorida  instructione 
dirigilur,  capta gue  praeda  tenera,  ipiiuegue  san- 
guine praegustato  , deplumare  jam  dìdicit , effi- 
citur  postmodum  magie  rapai , et  magie  arida 
tu  volando  ; Gallicorum  non  aliter  naturata  com- 
pitilo , guae  per  se  multa  fendiate  suffulta  si- 
ne metu  morti*  inferi  et  recipit  exitiales  jaculo- 
rum  ictus,  ad  lethiferat  illationcs  accenditur, 
et  lam  praemature , tam  feliciter  capta  cotica 
praeda , et  delitiarum  regni  praeguetata  dulcedi- 
ne,  ad  reliqua  spolia,  tanquam  praedo  securui, 
ducitur,  et  ad  violentias  eicitatur.  Ilujusmodi 
ergo  primordiali s success u felidtatis  accenti,  ad 
easlrum  Sancii  Germani , ubi  magnam  partem 
resislentiae  oppontndue  credebant  invenire , pro- 
pere nimit  pergunt.  Verum  rum  omnes  machi- 
nas  nobilium  Urbis,  guae  alias  dicuntur  rulga- 
riler  Trabucheti,  quorum  suffragio  u ti  consue- 
rerunt  Romani  in  obtidione  caslrorum,  stcum 
fecisset  rei  Karolus  per  curruum  multitudinem 
deportaci , apud  Sanctum  Germanum  , quasi 
«on  fini  ultra  ti eetisariae,  de  curribus  deponun- 
lur,  et  curro t parileret  autigae  subsistunt.  Ex 
aurigi s tum  curruum  praedictorum  trant  pauci 
superstite » , prò  to  quod  pridie  apud  casale  Bar- 
ranerii  habito  intcr  ipsos  aurigas  et  quosdam 
equità  gallico s depulatos  ad  machinarum  ipsa- 
rum  cuslodiam  manuali  conflictu, plusquam  cen- 
tum  ex  ipsil  aurigi s prò  verbis  lecibus  Gallorum 
gladio  perierunt.  lis  autem  machinis  no»  est  o- 
pus  ad  insultandum  contro  eoi,  fui  Sanctum  Ger- 
manum defendere  credebantur , nec  aliis  simili- 
bus  generibus  oppugnandi.  Nam  quanto  animo- 
sa invalesccbat  denuo  audacia  Gallicorum,  tanto 
ampliui  regnicolarum  imbecillii  putillanimilas 
expavebat  auditu  solo  gallica e feritati!  et  in- 
humanis  Ultramontanorum  operibus  terrefacta. 

CAP.  V. 

Galli,  posi  atro*  proelium,  Sancii  Germani  castroni 
capiuni;  maenaque  Sarracenorom  caedc  perpetra- 
ta , usqne  ad  Benerenti  mocnia  actos  in  fugare  in-] 
seqountor. 

[nsultum  manuali s pugnai  juxta  muro*  burgi 
ad  portoni,  guae  est  a falere  fluminis,  totus  re 
gii  exercitus  fcrvenler  incipit  et  attentai;  et,  quia 
Latini  de  more  plusquam  Gallici , et  industrius 
etiam , consuecerunt  impugnationes  caslrorum 
gerere  ac  movere,  nonnulli  nobile s citramontani 
corporii  et  animi  virtutes  et  circi  cum  guodam 
anticipato  fervore  moliuntur  astendere  in  ipso 
impugnationis  insulto  : inter  quos  Petrus  Roma- 
ni Romanorum  proconsul  saepedictus,  cupiens 
regie  ejusdem  gratiam  redimere  meritis,  quam, 
apud  cum  quondam  demerendo  perdiderat,  fo- 
rum et  horam  pugnai  cum  quibusdam  commi- 
lilonibus  suis  anticipane , ipsius  burgi  muri* 
absqne  metu  discrimini!  imminenti s le  con/iéufa-] 
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gue  gustatone,  la  spennacchia  tutta , e più  ra- 
pace e più  avido  diviene  poi  in  volare;  non  al- 
trimenti la  gente  de'Fraucesi . la  quale,  di  na- 
tura aspra  e feroce , senza  timor  della  morte 
mettesi  a ogni  sorta  pericoli , a stragi  ed  a ster- 
minio è accesa;e,anzi  tempo  e felicemente  pre- 
sa la  bramata  preda , e la  dolcezza  gustata  del- 
le delizie  del  regno,  si  come  sicuro  predone  ne 
va  le  altre  spoglie  a rubarsi,  e a violenza  è in- 
citata. Accesi  dunque  per  questi  primi  ior  pro- 
speri successi , vanno  precipitosamente  a San 
Germano  , dove  credevano  di  trovare  la  mag- 
gior resistenza.  Ma , avendo  re  Carlo  fatte  seco 
trasportare  sopra  moltissimi  carri  tutte  le  mac- 
elline de'  nobili  di  Koma  , le  quali  i Romani  u- 
sano  nell'  assedio  de’ castelli , e volgarmente  son 
dette  Trabocchetti,  giunte  colà  presso,  quasi 
non  più  necessarie , son  deposte  de'  carri , e i 
carri  parimente  e i carradori  si  fermano.  Dei 
quali  carradori  pochi  allora  ne  rimanevano  , 
dappoiché  l'altro  giorno  avuto  tra  essi  ed  alcu- 
ni cavalieri  francesi  diputati  alla  custodia  delle 
macchine  manual  conflitto , presso  il  Casal  di 
Barranerio,  più  di  cento  por  lievi  parole  ne  re- 
starono uccisi.  Se  non  che  di  quelle  macchine 
non  ci  avea  mestieri  a combatter  contra  quelli 
che  credeano  di  difendere  San  Germano , nè  di 
altre  simili  maniere  di  oppugnazione  : perocché 
quanto  ognora  più  cresceva  l’audacia  de'  Fran- 
cesi , tanto  vie  maggiormente  aumentava  anco- 
ra la  vii  pusillanimità  de' regnicoli,  al  nome  solo 
atterriti  della  gallica  ferità,  e degli  inumani  at- 
ti degli  oltramontaui. 
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CAP.  V. 

Dopo  aspra  battaglia,  finalmente  i Franchi  occupo- 
1 no  San  Germano  , »,  fatta  grande  strage  di  Sarxs- 
eini,  inseguo no  • fuggitivi  fin  sotto  le  mura  di  Be- 
nevento. 

Fu  intanto  pel  reale  esercito  vivamente  ap- 
piccata  manesca  battaglia  appresso  le  mura  del 
50  borgo  inver  la  porta  ch'è  da  lato  al  fiume:  e , 
perocché  i Latini  son  per  uso  più  pratichi  e più 
valenti  che  i Franchi  in  simigliatiti  oppugnazio- 
ni di  castelli, alcuni  nobili  italiani  inquell'attacco 
sforzaronsi  di  far  mostra  di  tutte  le  forze  e del- 
le virtù  del  corpo  e dell’animo.  Tra  i quali  Pie- 
tro di  Romano  già  detto,  volendo  acquistarsi  la 
perduta  grazia  del  ro,  con  alcuni  suoi  commi- 
litoni anticipando  il  luogo  e l'ora  della  batta- 
glia, si  cacciò  impavido  fin  sotto  le  mura  del 
borgo.  E cosi  da  innumerevoli  pietre,  che  lan- 
ciavano quelli  che  difendevan  le  mura  , fu  cir- 
cuito per  modo,  che,  senza  ii  soccorso  de'suoi, 
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vìt  impari dut.  Sicqut  ipsum  jactus  innumerabi-  in  ninn  modo  muover  non  si  potè».  Ma  , quasi 

iium  lapidum,  qu ot  emittebant  illi,  qui  murot  perduto , come  egli  era  , nulladimeno  pe' Latini 

tuebantur  eosdem , adto  usque  ad  mediam  corpo-  eFrancesi,  che  tosto  corsero  ad  aiutarlo,  fu 

rispartem  obsedit , quod  nullo  modo  tino  eom-  salvato  dall'imminente  pericolo.  Dal  cui  ardire 

pugnanlium  succursu  poterai  te  movere.  Eum  preso  animo  i suoi,  forte  continuando  rinco- 
rameli quoti  perditum  Latinorum  et  Gallicorum  minciato  assalto  , con  tal  valor  combatterono, 

auccurrentium  promptitudo  a pericuio  imminente  che  , messi  in  fuga  i difensori  delle  mura , oc- 

praeripuit.  Ex  cujui  audacia  ii,  qui  aderant,  cuparon  la  mentovata  porta.  I Saracini  e gli  al- 

corda  fortificante s et  animos,  incoeplumque  vi-  tri  ch’erano  stati  da  Manfredi  destinati  alla  cu- 

riliter  continuante t insullum  , ila  fortiter  dimi-  10  stodia  del  passo  di  San  Germano,  veggendo  al- 
corani, quod  per  vim  et  metum  qui  cadere  potè-  lora  si  fiero  attacco  , e maggiore  lor  dipingen- 

rat  in  constarla,  fugati e murorum  defensoribut,  dolo  la  paura  alla  mente  , cercaron  salvezza 

portam  occupaverunt  praedictam.  Sarraceni  au-  nella  fuga  ; la  quale  non  giovò  loro  del  tutto  , 

lem,  et  alii,  qui  prò  ingenti  exercitu  per  Manfrt-  chè  la  più  parte  miseramente  peri  di  mano  dei 

dum  ad  custodiampauue  SanctiGermanifueranl  Francesi.  Infinito  numero  quivi  morì  di  Saraci- 

< listinoti , tum  insullum  urgenlittimum  intuen-  ni,  a' quali  nè  il  Franco  nè  il  Latino  non  per- 
le! , et  majorem  ilio  longe  mentis  o culo  pavide  donava  ; ed  i lor  corpi , che  per  le  innumerabi- 

contemplantes,  se  fugae  praeeidio  commiserunt , li  ferite  scernor  non  si  potevan  nel  campo,  in 

cuoi  non  ad  resislendum,  sed  ad  fugiendum  po-  esca  de' rapaci  animali  giacevano  esposti  sopra 

tius,  ex  timone  deliberalione  concepii  continuo  20  la  terra,  ed  abbandonati  a' famelici  uccelli.  Po- 
se pararmi.  Sed  ita  fugae  coeptae  remedium  ue-  chi  non  pertanto,  i quali  camparono  dalle  ma- 

quequaque  non  profuil.  Nam  majorem  parlem  ni  de' Francesi,  ne  andarono  fuggiaschi  in  Bene- 

Galticorum  gladius  sinemisericordiae  venia  tra-  vento,  ove  con  grande  oste  di  Tedeschi , Lom- 

cidavit.  Occubuerunt  inibi  sine  numero  Sarra-  bardi , Regnicoli  e Saracini  stava  Manfredi , o 

ceni,  quibus  non  parcebal  Gallicusnec  I-atinus;  rccaron  di  quella  strage  maravigliose  e torribi- 

ipsorumque  rorpora,  quae,  prue  rabieram  con-  li  nuove.  Or,  ridendo  sempre  più  lieta  la  for- 

fusione  crudelium , in  campo  discemi  non  potè-  tuna  ai  Franchi , e più  la  loro  audacia  forte  ad- 

rant,  tu  escam  rapacium  animalium  jacebant  diveniva,  e la  prontezza  anmentavasi  dell'an- 

expotila  super  terram,  et  famelicii  avibus  dere-  siosa  lor  mente.  Sicché  . tolto  di  mezzo  ogni 

lieta.  Nonnulli  tamen  manus  gallicas  evader-  30  indugio , desiderano  ardentemente  di  trovarsi 
tes,  fugamque  continuanles  usque  Beneventum  , a fronte  di  Manfredi  ; e , bramosi  com'erano  di 

ubi Manfredue  cum  magno  Theutonicorum.Lom-  combatter  co'suoi  soldati,  quei  pochi,  che  nel- 

bardorum, Hegnicolarum,  et Sarracenorumetiam  la  sopraddetta  battaglia  erano  rimasi  salvi, qua- 

exercitu  aderat  , de  strage  hujusmodi  miranda  si  fin  sotto  Benevento  inseguono  senza  posa. 

et  lerribilia  retulerunt.  Cumque  felix  denuo  sue-  E,  intanto  che  nè  a sè  nè  a'  cavalli  perdonano, 

casus  et  votiva  Gallicorum  prosperitas  cresce-  i quali  erano  stracchi  del  lungo  cammino,  qua- 

ret,eo  ipso  ipsorum  invalescebal  audacia, et  aug-  sichè  al  tutto  mancar  parevano:  ma  tanta  era 

mentabatur  roluntatis  anxiae  promptitudo.  Un - l' avidità  della  preda , che  lieve  reputavano  ogni 

de,  quolibet  sublato  quietis  et  morae  diffugio,  ad  danno  e fatica. 

Manfrtdum  venire  desiderimi  ampio  volo.  Ideo-  40 
que,  cum  Manfredi  militibus  confligere  anxian- 
tes,  adversariorum  reliquias , quos  in  dieta  con- 
fida eorum  nequaquam  gladius  apprehendil , 
usque  fere  ad  vaivai  civilatis  beneventanae  non 
cessanl  insegai  aclu  continuo  et  impuhu.  Et,  dum 
nec  libi  nec  equis  p arcuai,  qui  erant  prae  longo 
itinere  faligati,  omnino  quasi  deficere  videbantur. 

Sed  tanta  erat  spoliorum  additai , succedenlibus 
eie  undique  prosperi!,  quod  totius  labori s et  di- 
scriminis onera  leda  reputabant.  50 

CAP.  VI.  CAP.  VI. 

Bei  Karolns  seos  ad  pugnarti  hortatnr.  Be  Carlo  esorta  i suoi  alla  battaglia. 

Postquam  igitur  Gallici,  continui s defedi  la-  Poiché  dunquo,  dalle  continue  fatiche  trava- 
bodbus,  et  ceiut  arceriu s siculus,  qui  de  mane  ad  gliati,  giunsero  i Franchi  appresso  Benevento  , 

vesperas  damum  sequitur,  faligati , ad  quendam  fermaronsi , o posero  gli  alloggiamenti  in  un  col- 

campum  terrai  Ut  nettali  adveniunt,  in  quodam  le  che  guarda  dalia  rocca  la  città , e che  aolo 

colle  , qui  reepicit  ex  oppido  civitatem  , quem  60  pel  fiume  è da  quella  diviso.  Or , mentre  essi, 
tantum  alveut  fluminis  ab  ipsa  terra  sejungit , cosi  quivi  accampati,  stavansene  alquanto  tran- 

figunl  accelerata  valigia.  Dunque  in  ipso  colle  quitti , re  Carlo  inquieto  e fremente  discorreva 
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taliler  sunt  eaìlramelati , aliquandiu  lui  quiete  continuo  il  ctmpo.  Ed  avendo,  per  vieppiù  in- 

subsislunt.  Sex  Karolus  inquietiti  omn ino  per  corar  ciascuno  alla  battaglia , molti  decorati  del 

circuilum,  licut  aper  discorrendo  continuo  motu  cingolo  militare , ad  alta  voce  fra  quelle  turbe 

/renderei,  nonnulla!  ad  perpetuam  rei  memoriam  diceva:  Or  ti  vedrà  ben  chiaro  chi  lieno  i ca- 

militari  cingolo  decoraci t,  ut  singoli  magi!  ani-  calieri  francai,  e le  fra  noi  è alcuno  che  di  tanto 

marcntur  ad  beitum.  Sed,  dum  sic  terribilii  dii-  onore  lia  degno.  Raunati  poscia  appo  il  suo  pa- 

currebat  per  coltra,  clamore  quasi  continuo  hai  diglione  i primi  dell'  oste , in  un  luogo  de  I cam- 

vocei  Gallicorum  calerci i per  medium  exercitum  po  ove  facilmente  poteva  esser  da  tutti  udito,  fa- 

emittcbat:  Hic  clarius  apparcbit,  quales  hic  gal-  vellò  in  tal  guisa: 

lici  milites , et  si  in  societatc  nostra  est  aliquis  10 

bonus  miles,  qui  militiae  velit  honorem.  Sane 

poi!  p rimatibus  exercitus  congregati! juxta  regis 

tentorium  in  loco  campi , ubi  qui  voluit  potuit 

interesse , iti , ( eoi  rex  Karolus  verbi s alloqui- 

tur  ). 

« Scitii  certissime,  domini  milites,  quod  de  « Voi  ben  sapete , o miei  cavalieri , quanto, 

« loco  ilio  in  Franciam  longos  habel  fuga  prò-  « volendo  fuggire,  sia  di  qui  lungo  la  Francia, 

a fracfui.  Ut  pugnemus  deliberato  animo  ceni-  « Siamo  venuti  con  animo  deliberato  a combat- 
ti rnus.  Si,  quod  absit,  hostibui  succumbamui , « tere.  Se,  il  che  tolga  Iddio, noi  soccombiamo 

a sine  spe  misericordia e moriemur.  Fugae  prae-  20  « a' nemici,  senza  speranza  di  misericordia  mo- 
« lidium  nullum  tutelai  compcndium  nobis  irei-  « riremo. Niuno  scampo  a noi  sarebbe  la  fuga, 

a penderei,  nullumque  citae patrocinium  super-  « niuna  speranza  di  vita  non  ci  rimarrebbe, 

a e sset.  Nam , etsi  genici,  per  quas  cenimus  , a Dappoiché  , quantunque  le  genti  per  le  qua- 
li no»  centrarci  huc  honorabiliter  tractacerint,  et  « li  siamo  venuti,  ci  abbiano  tutte  a grande  onor 

« rcvcrcntcr  impradrrint  noèti  gratum  multipli-  « ricevuto , e siensi  devotamente  ed  ossequio- 
« citer  obsequii  famulatum,  tamen,  ti  redire  fu-  et  samento  a noi  assoggettate,  pure,  se  la  nostra 

« giendo  compererint,  statini  corum  animi  prò-  « tornata  e la  nostra  fuga  sapessero  , di  presen- 
ti culdubio  guadata  contro  noi  consueta  acmula-  « tc  i loro  animi  sarebbero  senza  fallo  contra 

« itone  concerlentur  in  pracitatem  quacsitam  , « noi  rivolti,  e noi  a morte  inseguirebbero.  Re- 

« et  noi  usque  ad  interitum  persequentur.  Sesi-  30  « sistiamo  adunque  virilmente  , e coraggiosa- 
« sramui  ergo  tirililer,  et  pugnemus  audacter,  « mente  combattiamo,  si  cito  o tutti  moriamo 

« ut  tei  omnts  una  bora  concluda! , c el  spcratum  « in  un  punto,  o abbiamo  lo  sperato  trionfo  dei 

« triumphum  ex  hostibus  cotuequamur.  Tolera-  « nemici.  Imperocché  morire  meglio  è che  fug- 

« biffili  est  enim  mori,  quam  fugere.  Fuga  nam-  « gire:  cbè  la  fuga,  massime  tra’  nemici , è dop- 

a gue  multiplicis  mortis,  intrr  odiente s maxime,  « pia  morte.  Con  più  confidenza  possiam  noi 

« lethifera  discrimina  secum  habet.  Nos  quidem  « certo  combattere  che  i nemici  : dappoiché 

a confidentius  possumus  dimicare,  quam  hostcs.  «essi,  di  anatema  e di  scomunica  percossi, 
« Cum  enim  adeersarii,  quos  anathematis  et  ex-  « senza  speranza  delfeterna  vita  per  Satana 

« communicationis  scntentia  perculit,  sub  illius  a combattono,  nelle  cui  mani  già  sono  per  sen- 

« nomine,  scilicet  Sathanae,  cujus  manibus  per  40  « tenza  dell’apostolica  sede;  noi  sotto  il  vene- 

« sbntentiam  sunt  sedis  apostolicae  mancipati , a rando  nome  di  colui,  che  per  noi  patir  volle 

a cum  aetemae  citar  desperat ione  confliganl , nos  « ed  essere  infitto  alla  morte  tormentato , con 

« solum  sub  illius  celebrilate  cocabuti  qui  prò  « la  speranza,  anzi  con  la  certezza  dell'eterna 

a nobis  usque  ad  interitum  pati  voluit,  et  affligi,  «beatitudine,  avendo  dal  suo  vicario  avuto  il 
« rum  spe,  immo  cum  ccrtiludine  misericordiae,  « perdono  di  tutti  i nostri  peccati.  Siate  dunque 

« ab  ipsius  vicario  peccatorum  omnium  obtcnta  « cauti , solleciti  ed  attenti , che , quando  alla 

« tenta,  concertamus.  Iteddile  igiturcos  cautos,  « pugna,  la  quale  evitar  non  possiamo,  verrete, 

« sollicitos , et  attentos , ut,  cum  ad  pugnam  , « più  che  i cavalieri,  i cavalli  offendiate  , c Te- 
ff quam  non  possumus  ccilarc , centriti!  , polius  « nate  di  punta  e non  di  taglio  , si  che , caden- 

« equot , quam  homines,  offendali s , feriali s et  50  « do  a’ vostri  colpi  i cavalli  de'nemici , pronti  i 

« cum  gladii  cuspide , non  rum  acie , ita  quod,  « nostri  fanti  più  leggermente  prendano  e tni- 

« equis  hostium  cestris  ictibus  succumbentibus  , a cidino  i cavalieri  cosi  anche  a terra  cadati , e 

« nostrorum  peditum  pronità  manus  sessores  e-  « lenti  per  la  gravezza  delle  armi.  Altrimenti 

« quorum  taliter  prostralo t ad  terram , et  prae  « si  regoli  intanto  nella  prima  mischia  il  vostro 

« armorum  gracidine  Icntos  libcrius  excipiat  et  « giudizio.  Ciascun  cavaliere  abbia  a sé  d' ap- 
re trucidet.  Regulelur  et  aliter  in  primo  conflictu  « presso  un  pedone  o due , e sia  pure  , non  po- 

« probilas  cestro.  Singuli  milites  singulos  juxta  « tendo  altri , do’  ribaldi.  Dappoiché  l'espericn- 

« se  pediles  habeant , out  duo  quilibet . si  calcai , « za  molto  necessarii  ed  utili  dimostra  che  son 

a eliamti  non  possi!  habercalios,  quam  ribaldo!.  « costoro  in  guerra , si  per  uccidere  i cavalli  dei 

« Bos  enim  tum  prò  interficiendis  equis  hostium,  qo  « nemici,  e si  per  abbatter  quelli  che  ne  son 

« tum  prò  conterendis  iis  , qui  exculientur  ub  « gittati  di  dosso.  Pur  le  continue  fatighe  stan- 

« equis,  experienlia  pugnar  calde  necessario s el  a chi  i nostri  ed  estenuati  non  sono  ora  si  po- 
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« u liltt  esse  proba!.  Nostri  qvidem,  prae  labort 
« continuo  estenuati  macie  .non  tunt  aito  poten- 
ti Ics  et  forta,  quod,  niji  eum  hoslibut  tempore 
« put/nae  sagaciter  ras  juvemut  , vulcani  cum 
• equis  iptorum  hoslium  pari  labort  concorrere, 
a et  longa  cum  eis  in  btUo  , si  txpediat , mora 
« durare  ». 

Bit  igitur  regulis  omnibus  gcncraliter  prat- 
tnunitis,  quilibtt  galliate , velut  canis  dominimi 
vocibus  in  venalionitnu  excitatus  ad  praedam , 
campum  volontario  passu  Circuit,  et,  dum  quae- 
rit,  quid  devoret  non  inveniens,  cibum  aruriu» , 
ticut  famelicus  catulus  leonis,  expectat. 


10 


« tenti  e forti , che  potessero , senz»  usare  ar- 
« tifizio  ed  ingegno , star  a fronte  a’ cavalli  dei 
« nemici,  e lungo  tempo  durar  eoo  essi  in  bat- 
« taglia.  » 


[ Avendo  dunque  tutti  in  tal  guisa  ammoniti , 
siccome  il  cane  eccitato  nelle  cacce  alla  preda 
dalle  voci  del  suo  padrone,  ciascun  francese 
gira  volontariamente  il  campo,  e , intanto  che 
va  ricercando  e da  divorar  non  trova,  come  lion- 
cino  affamato  aspetta  ansioso  il  cibo. 


CAP.  VII. 


CAP.  VII. 


Quimpìnrcs  exilio  affetti  barones,  rege  Karoto  Ta- 
verne , regnum  repetunt.  Incoiar  animi  pendent. 
Ltcrqoe  ciercitus  ad  proelinm  se  comparai. 

Interna  nonnulli  barones  regni,  quos,  propler 
tuspitiones  forte , aliasque  cauta/,  factos  a regno 
txules  aliena  diu  forerai  patria,  castra  et  terra i 
uamplures , quorum  dominium  justus  titulus  da- 
at  eis  de  iptius  regie  Baroli  Uremia  , quam  in 
ipso  ingret/u  regni  obtinuerant  ab  eodem  , per 
diversa»  regni  procincias  sine  bello  recuperavi. 
Propler  quod  regnicolarum  corda  coeperunt  in- 
tra se  notare  non  modicum,  et  contro  Alanfrt- 
dum  corrompi  ac  gaudere  generaliter populares. 
Credebant  enim  quod  regnum  jam  esset  votivae 
tranquillitati  paratum,  et  ex  adventu  regie  Ba- 
roli libertati  omnimode  restitutum.  Dum  igitur 
trepidavi  usquequaqut  regnicolae  robore  nullo 
firmati , paranlur  bine  inde  belli  discrimina , et 
exercitus  quilibet  ut  fortius  et  robustius  dimicet 
se  accingi t. 

CAP.  Vili. 

Manfrcdos,  postqsam  siila  colloqoutns  est,  pognae 
diem  statuii:  al  a multi»  proditus  dereiinquiiur. 


Molti  baroni  sbandeggiati  sotto  gli  auspici i di  Car- 
lo ritornali  nei  regno.  I regnicoli  stan  dubbiosi  s 
vacillanti.  L’uno  a l'altro  esercitosi  apparecchia 
a combattere. 

In  questo  mezzo  alcuni  baroni  del  regno,  i 
quali,  per  sospetto  forse  e per  altre  cagioni  sban- 
deggiati , erano  già  da  gran  tempo  in  terre  stra- 
niere , ricoverano  senza  contrasto  per  diversa 
ptoviocie  di  quello  molte  città  e castella . aven- 
done già  da  Carlo  avuto  giusto  titolo  di  signo- 
ria. Per  la  qual  cosa  i cuori  de' regnicoli  inco- 
minciarono non  poco  intra  sè  a vacillare,  e i po- 
polari generalmente  a commuoversi  contro  Man- 
fredi. Perocché  credevano  che  già  fosse  il  rea- 
me per  conseguire  la  desiderata  pace , ed  es- 
ser per  l’arrivo  di  Carlo  rimesso  in  piena  liber- 
tà. Mentre  dunque  i regnicoli  da  per  ogni  dove 
stanno  irresoluti  ed  incerti,  dall'ima  e dall'altra 
parte  fansi  preparativi  di  guerra  , e l'uno  e l'al- 
tro esercito  si  accinge  a combattere  valorosa- 
mente. 

CAP.  Vili. 

Manfredi,  dopo  di  aver  parlato  a’ tuoi,  stabilisce  il 
giorno  della  battaglia  : ma  tradito  da  molti  à ab- 
bandonato. 


■20 


IO 


. Man  [cedue,  qui  semper  de  instabilitate  ac  volo 
contrario,  varioque  ajfectu  iHorum  de  regno  me- 
rito dubitabat , accersitis  cornili  bus,  et  baroni- 
bus  , ac  aliis  nobilibui , qui  secum  aderant  Be- 
ne centi  , hoc  in  generali  colloquio  sermone t cru- 
ciavi! : 

« Hostes  nostro s , quos  jamdiu  famae  accia- 
ri malto  praenuntiavit  contro  no»  esse  venturos, 
« vidcli s in  opposilum  exislenles.  Sed,  per  Dei 
a gratiam,  tantos  et  talee  esse  visio  vestra  non 
a judicat  , quantos  et  quates  fore  fama  referente 
« credidimus.  Malve,  inquam , equos,  macilen- 
ti tot , et  utplurimum  parco»  habent;  et,  si  bo- 
at beant  aliquot  magno / equos , extenuati  prae 
« labort  esimio  parumvalent. Igitur,  dum  sic  »un/ 
ut  laboris  fatigatione  conferii,  priusquam  quatti- 
a ta  requie  convaletcant , et  aliquo  fortificati  olio 
«t  invaia  cani,  properemut  conjlictum,  et  cum  eis 


Manfredi,  il  quale  ben  a ragione  dubitava 
sempre  della  leggerezza  ed  instabilità  de'regni- 
coli,  convocati  in  generale  adunanza  i conti,  i 
baroni  ed  altri  nobili  ch’eran  seco  in  Beneven- 
to , loro  parlò  in  tal  guisa  : 

« I nostri  nemici,  cui  già  da  gran  tempo  la  fa- 
« ma  annunciava  dover  venir  contro  di  noi , ec- 
« coli  che  ne  sono  già  a fronte  : ma , la  Iddio 
« mercè,  tali  e tanti,  come  voi  vedete,  essi  non 
« sono , quali  e quanti  per  fama  noi  credevamo 
« che  fossero.  Macilenti , cattivi  e picciolissimi 
« sono  i loro  cavalli;  e , so  pure  essi  ne  hanno 
« de’ grandi,  estenuati  dalla  troppa  fatica,  poco 
a più  valgono.  Mentre  che  dunque  son  dalle  fo- 
« tiche  oppressi , pria  che  col  riposo  invigorì- 
« scano , affrettiamo  la  pugna , corriamo  ad  as- 
ti salirli,  e,  quando  pure  sia  inevitabile,  an- 


so 
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« in  media  arma  ruamus,  el,  ti  inevitabile  fuerit,  a.  diamo  a morire-  Chè  ardili  sembrano  colesti 

a mortamur.  Gallici  enim  in  primo  initanli  vi-  a Francesi  nel  primo  impeto;  ma  fermi  non  su- 

« dentar  audace i;  ted  nec  funi  tlabilei , nec  ha-  « no , nè  animo  hanno  forte  e costante  ; anzi , 

« beni  durabilem  animum  ncque  furtem  : immo  a più  che  non  si  possa  credere,  vili  essi  sono  e 

« sunt  omm'no  plus  , quam  credi  talea!,  paddi,  a paurosi  quando  incontrano  valida  resistenza, 

a quando  inveniunt  opposit ionie  resistent iam ali-  « Ma.  o buona  posterità,  ricordiamo  le  gesto 

a qualit.  Scd  o bona  posterità!  ! memoremur  no-  « de' nostri  maggiori.  Non  reputava  negli  anti- 

a itrorum  gesta  praeteritorum.  Nonne  Ausoniae  a chi  tempi  vilissime  coteste  genti  l’Italia?  Non 

a gentei  inasprisci!  temporibus  vilissima!  repu-  a debellai  ari  con  le  proprie  lor  forze  gl’italiani 

a tabanl?  nonne  hos,  et  alios  ferociorcs  populos,  10  a questi  ed  altri  più  feroci  popoli,  e non  li  sot- 
a propria potentia  conquirebant Italici , et  corum  a tomettevano  in  diversi  modi  alla  lor  signoria? 

a mero  dominio  multifarie  submittebant?  Forilo-  a £ più  forti  noi  siamo  de’  nostri  antenati , e 

« ree  quidem  sumus  palribus  nostris,  el  majuri  a più  potenti  eziandio  ed  in  maggior  numero, 

a etiam  personarum  et  rerum  potentia  praediti.  a Che  più  dunque  s'indugia  , o di  che  abbiam 

a Quid  ergo  veremur,  quid  formidamus?  certe  a noi  timore?  Or  su  via,  non  ad  altro  si  pensi, 

a nihil  aliud  cogitemus,  quam  in  exterminium  a che  a sterminare  i nostri  nemici,  e dissiparli 

a hostes  adducere,  ac  eoi  a facie  nostra  delere  ».  a al  tutto  dalla  nostra  faccia  ». 

His  et  aliii  verbis  Manfredus  Gallicorum  mo-  Con  queste  ed  altre  parole  vilificando  Man- 
na et  facta  vili/icans,  suos  virililer  animabat.  fredi  i Francesi,  incorava  virilmente  i suoi.  Ma 
Sed  quidam  de  comitibus  suis,  juxta  magnitudi-  20  alcuni  tra’suoi  conti,  secondo  la  grandezza  o 
nem  cardie  aut  imbecillitala n animi  naturalem,  la  viltà  d'animo  in  lor  naturale  o finta,  e secondo 

eri  simulatati* , nec  non  secundum  quod  magie  che  più  o meno  avean  trasè  fermato  di  serbar- 

minusve  fidelitatem  Manfredo  servare  intra  se  dii-  gli  fede  , fecero  aperta  la  lor  meute  , e persua- 

posuerat,  vola nlatem  lune  suae  mentis  aperuit,  durano  o dissuadevan  la  battaglia , secondo  che 

et  suadebat  rei  dissuadebat  pugnam,  secundum  dalla  propria  virtù  o dalla  lor  pochezza  d'ani- 

quod  virtus  propria  vitiumee  defilili  animi  sug-  mo  venia  lor  suggerito.  Non  però  di  meno  Man- 

gerebat.  Verumtamen  Manfredus  de  hora  con/li-  fredi , quanto  al  tempo  della  battaglia , stava  al 

ctus  consilio  cujusdam  astrologi  regebatur.  Un-  consiglio  di  un  astrologo.  Sicché,  come  quegli 

de,  cumjam  dcliberatione  praehabita  compertum  per  sua  arte  trovò  che  potovasi  in  una  determi- 

r sset  per  artem , quod  felici  ornine  tali  hora  bel-  30  nata  ora  con  felice  augurio  attaccar  la  pugna 
lum  poterai  Manfredus  cum  Gallici!  inclinare  , co’Francesi,  alenili  de' conti  corrotti  con  pro- 

quidam  ex  comitibus  ipsis,  proditoria  machina-  ditoria  macchinazione,  e rompendo  la  giurata 

rione  corrupli,  el  obstinatione  «equissima  men-  fede,  intìngendosi  di  disapprovar  che  si  combat- 

taliler  violati,  sibi  displicere  ti  Manfredus  pu-  tesse  a quell'ora,  e mostrando  con  simulato  ani- 

gnet  fune  cum  Gallici s confingintcs , et  praeten-  mo  come  l'unico  scampo  di  Manfredi  era  di  evi- 
dente! animo  simulato  commodum  fare  solum  i-  tar  massimamente  allora  la  battaglia,  disde- 

piiui  Manfredi,  si  lune  maxime  proelium  evita-  gnosi  lui  ed  il  suo  esercito  abbandonarono. 

reni,  dedignato  spirita  Manfredum  et  ejus  exer-  Molti  nobili  parimente,  i quali  Manfredi  aveva 

rtfum  dimiscrunt.  Quidam  etiam  nobile s , quos  allora  con  gli  altri  fatto  a sè  convocare , colto 

idem  Manfredus  ad  se  lune  tempori s fecerat  cum  40  il  destro  , o meglio  l’occasione  che  quelli  vaa 
aliis  evocari,  sumpta  causa,  v el  occasione  potiut,  ricercando  che  piantar  vogliono  gli  amici,  rima- 

quam  quaerunt  volente s recedere  ab  amicis  , in  sero  nelle  lor  terre,  attendendo  l’esito  delle  co- 

locis propriis  rcmanscrunt , ultimo!  successus  mo-  se  per  unirsi  al  più  forte.  Ma  quelli  che  in  mal- 

rantes  potentine  ulriusque.  Sed  qui  pares  censeri  vagità  poteansi  reputar  pari  a Giuda  traditore, 

poterant  in  crimine  Judae  furie,  timulabanl  se  infingonsi  di  rimanere  a guardia  delle  lor  terre. 

ad  tcrrarum  suarum  custudiam  remanere. 

CAP.  IX.  CAP.  IX. 

Manfredus  Oilcliornm  sibi  secrctumhabet  «medium,  )l')  Manfredi  chiama  a secreto  consiglio  i suoi  più  fidi, 
qui  operaio  slum  ei  pollicentur.  ■ quali  tutti  gli  profferiscono  fa  foro  opera. 

Inter  haec  Manfredus  cum  comitibus  suis  lom-  In  questo  mezzo  Manfredi  ebbe  a segreto 
bardis , tcilicel  Galcano,  lordano.  Fredcrico  , consiglio  i 6uoi  conti  lombardi , Galvano,  Gior- 

et  Barlholomaco,  et  cum  quodam  domino  J'heo-  dano,  Federigo,  e Bartolommeo,  o roesser Teo- 

baldo  de  Anibaltis  che  romano , secretum  iniit  baldo  degli  Annibaldi , cittadino  romano,  lor 

eonsilium,  etabeis,  ut  prudenter  ac  intrepide  ricordando  di  dover  tosto  assalirò  intrepida- 

statim  intendant  contro  hostes  irruere  , sciscila-  mente  il  nemico , e sollecitamente  richieden- 

fur  , ac  quid  de  allentando  pugna  videatur  eis-  doli  del  toro  avviso  in  quanto  all’ordine  delta 

dem  diligenter  interrogai  et  exquiril.  Ili  sane,  60  battaglia.  I quali,  siccome  prodi  ch'essi  erano, 
cum  cuerif  homincs  bellicosi , quibus  aliquando  e più  trionfi  avean  riportati  in  guerra  , o fortu- 

famosus  triumphus  ex  bello  succetserat , et  [or-  nati  erano  stati  nelle  lor  prime  imprese , da  un 
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t una  prospera  in  eorum  plerumijue  sibi  primiliii  certo  volontario  moto  cran  guidati , si  clic  nel 

arriserat , quodatn  molu  volunlario  regebantur,  coraggio  più  elio  nello  forzo  confidavano , o 

ut  animo  videlicet,  plusquam  tiribui  confidrre  speravano  col  furore  più  elio  con  la  virtù  poter 

credercntur,  et  furore  plusquam  virtute  te cince-  vincere.  Onde,  maravigliandosi  quasi  che  il 

re  posse  sperarmi.  Unite  vira  et  promta  coce  ad-  re , tanto  volte  testimonio  della  fede  e probità 

mirantes  quodammodo  de  co  , quod  Mnnfredui  , loro  , ora  in  certo  modo  ne  dubitasse , con 

eorum  jam  in  multis  probitalnn  et  /idem  exper-  pronta  voce  a lui  dissero  : « Ancor  che  tutti  or 

Ins , ab  eie,  quasi  dubius  , indaijabat , ajunt  ad  » teco  morir  dovessimo , te  non  rinnegherei!! 

Manfredum:  a Et  si  stalim  nos  oporteal  mori  » noi  certo.  Ecco, seguiamo  all'orma  la  tua  per- 

» tecum,  non  te  negabimus.  En  personatn  tuam  IO  » sona , dalla  vita  o dalla  morto  di  cui  il  nostro 
» principaliter , ex  cujus  vita  et  obito  nostrae  » bene  dipende,  o la  estrema  miseria  nostra. 

» felicitalis  subsislcntia  et  ultimus  infelicilalis  » l'ur  che  tu  viva  felicemente , morir  noi  vo- 
li dependet  occasus,  e vestigio  seguimur;  et  le  ni-  » gliamo  e desideriamo,  se  lia  bisogno,  sul 

» hitominus  feticiter  vivere , nosque  sub  milita-  » campo  dell'onore,  per  te  fedelmente  combat- 

» rie  honore  fortunae  fideliter  prò  te  mori.si  con-  » tendo.  E,  perchè  le  opere  nostre  attestin  lo 

» tinga t,  volumus  et  aptamus.El,  ut  fidem.quam  » zelo  che  noi  metteremo  a difender  la  maestà 

» prò  de  fendendo  regalie  nominis  liberiate  con-  » del  reai  nome , noi  prima  , se  a to  place , as- 

» gerimus,  testi  ficentur  opera  nostra,  stalim  pri-  u salteremo  le  nemiche  schiere  ». 

» nius  in  hostcs , si  placcai , noster  crii  aggres- 
» sus  ». 

CAP.  X.  CAP.  X. 

Lnccriae  Sarraceni  prostituii  subilo  rum  Gallorum  / Saraeini  di  turerà  attaccano  improvvisamente  la 
ribaldi» ineunl , qui,  primo  cedente»,  a scrvornni  battaglia  co'ribaldi  francesi,  iquali,  da  prima 

agmine  drinde  adjuti,  ilio»  rcpeltunl  ; sed,  a co*  cedendo,  aiutali  poiaa  una  schiera  di  servi,  quelli 

mite  Jordano  suisuuc  simul  pelili,  rursus  cedimi.  respingono  : ma,  avuto  pur  centro  co’ suoi  il  cuti- 

Qnum  interim  in  universoe  dimirationis  casum  ve-  te  Giordano,  cedono  nuovamente.  In  questo,  tenu- 

nisscnt . jamqiic  Galli  esscnt  viclcri , Manfrcdus  tosi  a generiti  battaglia  , essendo  già  per  prevals- 
ane cuiu Tbeobaldo  Anntballisinmcdiuni  prociium  re  i Francesi,  Manfredi  con  Teobaldo  degli  J nni- 

irrnit,  ubi  interiinilur.  Galli  planala  vicioriam  re-  30  baldi  gittasi  nel  più  forte  detta  mischia  , e ei  ri- 
ferunt.  nume  ucciso  ; ed  iFrancesi  hanno  piena  vittoria. 

Cum  in  hujusmoiìi  volunlalum  esaminai  ione  Mentre  che  in  questo  pensiero  ancora  essi 
persistermi , et  militine  agmina , nectum  et  ag-  duravano,  e facean  la  rassegna  delie  milizie  o 

minum  praepositos  recenserenl,  clamor  in  aelhe-  de’lor  preposti , levossi  improvviso  si  forte  gri- 

re  tantus  insunuit , quod , aicul  fertur,  usque  ad  do  nell’acro,  che  infino  ad  Alifc,  siccome  di- 

Aliphium  veti tus  impulit  crepitanlia  per  aera  cesi , fu  dal  vento  portato,  rimbombando  per 

eoe  uni  murmura,  et  eduli  cum  f reta  fervent  va-  la  contrada  non  altrimente  che  fa  il  mare  aeita- 

lida  rcnlorum  convita  tempestate  omnium , de  to  dalla  contraria  forza  de' venti.  Dappoiché  i 

contralti  perstrepebat  audilum.  Sarraceni  n am-  io  Saraeini  arcieri  di  Lucerà,  al  numero  forse  di 
que  de  Luceria,  qui  non  aliis  armis,  quatti  ar-  diecimila , erano  furiosamente  usciti  dolor  po- 

cubus  sant  aevincti , numero  fursitan  decem  ni  il-  sii,  c,  senza  aspettarne  il  comando,  avean  pas- 

lia , finte  furiose  transgredienles  mandati  , qui-  salo  il  fiume  ad  assalire  il  nemico,  pensando  di 

bus  nondum  aggressus  era t indiclus,  dum  sic  co-  agevolar  cosi  la  vittoria  ai  Tedeschi  e Lombardi. 

gitantGallicos  arcuata  perculere  mistilibus,  quod  Ma  vieppiù  muovon  con  ciò  la  ferocia  de'  Fran- 

poslea  Thnitonicis  et  Lombardie  ad  expugnan-  chi , cd  accendono  il  ior  furore.  Come  si  avvi- 

dui»  Galticos  ipsos  nullius  cel  modicae  difficul-  cinano  alle  schiere  de’ nemici,  gridano  secondo 

talis  ultra  paruri  posici  obstaculuin,  veniunt  ci-  l'usanza;  e, credendo  di  cosi  quelli  atterrire,  ac- 

tra  flumen.  Sed  Gallicorum  (erocitalem  eo  plus  crescono  vie  maggiormente  il  Ior  coraggio.  Si 

concìtant , ignemque  magie  gallici  faroris  accen-  30  fanno  ior  prima  incontro  i ribaldi , i quali  erau 

dunt.  Quo  militimi  magie  cohorlibus appropin-  venuti  tutti  insiemo  di  Francia;  e,  veduto  clic 

guani , clamati t de  more , ac,  credenles  Gatlìros  i Saraeini  erano  clic  con  grida  avanzavansi  con- 

vocibus perterrere, clamore  continuo  inralescunl.  tro  l'esercito  francese, anch' essi  a gridar  comin- 

llit  occurrunl  primo  ribaldi , qui  gregatim  de  ciarono,  dicendo:  Che,  sono  porci,  rolesli,  che 

Francia  ceneroni,  et , eomperio  quoti  Sarraceni  discendono  contra  di  noi  con  tanto  schiamazzo? 

erant,  qui  conira  exercitum  Gallicorum  rum  eia-  Onde  quasi  inermi  e senza  scorta  di  capitano , 

moribus  festinabant , clamitant  et  ipsi  Urente s : mossi  dalla  usata  Ior  furia  , siccome  storni  che 

Porci  ne  sunl  isti,  qui  contra  nos  cum  tanto  eia-  a grandi  schiere  muovonsi  d'autunno  di  un  luo- 

moro  desccndunt?  Propter  quod  inermes  quod  go  in  un  altro,  fatisi  incontro  a quella  moltitu- 

abtque  magistri  conduciti  relitta  solila  concili  GO  dine.  I quali,  secondo  loro  usato , innanzi  di 

furia  vclut  aulumnales  sturni,  quando  in  multi-  venire  alla  mischia,  scaglian  contra  l'inimico 

ludine  nullifica  de  loco  inorcnlu/'  ad  locum,  Sur-  una  nuvola  di  dardi,  uccidono  infinito  numero 

2.  33 
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racenorum  turmae  obi:  inni  venienti.  Ve  rum  Sar-  di  ribaldi , e , secondo  che  più  o meno  forti  era- 

r aceni,  de  more,  prius  quam  tejunqanl  manuali-  no  i linciatori , più  o meno  con  forza  lanciate  le 

ter  hotlibus,  ex  pharetris  tela  promunl,  et  sagii-  saette,  a guisa  di  serpente,  che  va  tra  la  secca 

lantes  subito  ribaltine  eine  numero sauci ani, emis-  stoppia  e tra  vinchi , fischiali  per  l' aria , e im- 

Kter/uc  plus,  tei  ininus,  prout  ex  lacertis  fortio-  provvisamenloe  irrcmcdiabilmente  feriscono  or 

ribus  prodeunt  post  terga  sagittae  , serpentis  ad  uno  or  altro , siccome  folgori  sopra  la  terra. 

instar  sibilant  inter  siccas  stipula!  et  timina  Ed  ognor  con  più  furia  saettandosi,  conficcami 

gradienti s,  feriuntque  inopinate  ac  irremediabi-  le  saette  in  diverse  parli  del  corpo  : ed  ora  nel 

titer  ex  hoc  in  illuni,  tclut  fulgura  super  terram.  capo , or  nella  faccia  a coppia  rimanendo , nuo- 

Et , dum  frequentine  emitluntur,  nonnulla!  in  io  va  luna  rassembrano;  e , fitte  intorno  al  petto 
dicersis  corporum  partibus  ciolentae  subsistunt;  e alle  spallo,  secchi  rami  le  diresti,  o non  pro- 

modoque  in  capite,  modo  in  facie  geminae  resi-  prii  tralci  delle  propaggini,  lnnumerabili  cor- 

denles,  «loca  eornun  configuranti  ac,  affixae  cir-  pi  de’ ribaldi  questa  vista  appresentano;  infinito 

cum  pectus  et  scapulas,  ticcos  ramni  au(  extra-  numero  ne  cade.  E , come  io  greggi  ne’cam- 

neos propaginum palmite!  mentiuntur.Rccipiunt  pi  della  Puglia,  quando  da'monti  della  Dalma* 

hujusmodi  figuralo!  ramos  innumerabilia  corpo-  zia,  onde  deriva.  Borea  dà  in  loro,  quasi  da 

ra  ribaldorum , ac  proslrantur  innumeri  : et  ve-  caduco  morbo  prese , cadono  repentinamente  a 

lut  greges  o cium  in  campii  Apuliae,  quando  de-  terra  e si  muoiono  ; non  altrimenti  quella  ster* 

rivaluta  de  Dalmatiae  montibus  boream  patiun-  minata  moltitudine  di  ribaldi , la  cui  morto  po- 

tur,  caduco  quasi  morbo  confectae , simili  et  su-  20  co  0 nulla  ofTendea  l'esercito  di  Carlo,  esanimo 
bilo  in  moltitudine  concidunl  moriendo,  non  ali-  e spirante  è renduta  dal  continuo  saettare.  Ma 

ter  ribaldorum  infinita s , quorum  casus  parum  i soldati  francesi , vedendo  si  dolorosa  strage 

tei  nihil  regis  Karoli  laedebat  exercitum  , red-  fatta  di  quei  miseri,  e temendo  non  ne  venisse 

ditur  ex  sagittis  frequenlibus  exanimis  et  expi-  però  ardire  e vigore  ai  Saracini  contra  di  loro, 

rans.  Milite s aulem  gallici,  slragem  ribaldorum  mandano  in  soccorso  di  quelli  una  schiera  di 

tam  subito  pereuntium  factam  dolentes,  et  ve  reti-  servi.  I quali,  al  numero  forse  di  mille,  con  tal 

tes  no  Sarraceni  ex  hujusmodi  primiticae  etra-  forza  c furore  dierono  addosso  a quella  sfrena- 
nti gloria  sumant  vigorie  audaciam  contra  eoi , ta  moltitudine,  che  tutti  in  un  punto  ogni  forza 

et  furtius  invalescant , quondam  aciem  equitum  ebbero  perduta  ; anzi  per  modo  ei  si  caddero 

servicntium  ribaldi!  depulant  subvetiluram,  quae  30  d’animo,  che,  senza  che  alcuno  più  ferisse,  pel 
Sarracenos  adhuc  vociferante!  in  campo  exeat  timor  solo  stramazzavano  per  terra:  non  allri- 

congressura.  Irruunt  igiturin  Sarracenos  prae-  mente  che  le  passere  , quando  il  nibbio  dà  im- 

dictos  serviente s equites  , numero  forte  mille  , provviso  tra  loro  ; 0 si  come  le  torme  di  uccelli, 

qui  tam  fori  iter,  tam  aspere  Sarracenorutn  ag-  le  quali  sono  nel  bosco  assalite  dall'audace  aqui- 

grediuntur  multitudinem  debaccliantem  , quod  , la , che  dal  cielo  improvvisamente  si  scaglia  lo- 

Sarracenorum  ipsorum  universaliter  mortifica-  ro  addosso.  Sono  adunque  senza  pietà  trucidati 

tis  arlubus  et  lacertis  , immo  quodammodo  sin-  i cani  Saracini , ed  i lor  corpi , siccome  venali 

gali  facti  exanimes,  solo  metu  se  ipsos,  nemine  carni , fatti  in  pezzi , vengono  lasciati  in  preda 

adhuc  percutiente , prosternunt , facti  sunt  velul  ai  cani  ed  agli  uccelli  sopra  la  terra.  In  questo 

passere s , quando  tnilvus  in  eos  ab  acre  inopinate  VO  il  conte  Giordano , uomo  franco  ed  ardito , sen- 
dilapsus  insiluit , ac  sicut  acri  gregales  , quas  za  aspettare  il  comando  di  Manfredi , con  mille 

audax  aquila  de  coelo  subito  corruens  super  eas  Tedeschi  usci  di  presente  in  campo , e , dato  il 

in  arbore  cunsidcns  obsedit  in  nemore.  Trucidan-  segno  a’suoi  contestabili,  incominciò  co’ servi 

tur  ergo  canes,  ac  corum  corpora,  quae  gatlicus  francesi  aspra  e dura  battaglia.  Ma  costoro,  per 

gtadius  sine  pielate  aliqua  trucidabat , sicut  ve-  la  grande  uccisione  fatta  de’Saracini,  molto  af- 

nales  carne s camificum  laniata  canibus  relin-  faticati,  tali  pur  non  essendo,  o con  tali  ca- 

quuntur  et  avibus  super  terram.  Ad  haec  comes  valli , che  potessero  resistere  allo  scontro  de' 

Jordanus,  ab  experto  promptus  et  audax,  cujus  Tedeschi;  cedendo  il  campo,  soccombono,  e 

aliquando  fortuna  juvit  audaciam,  non  expecta-  pochi  campar  possono  dalle  mani  dell'inimico. 

ta  deliberatione  Manfredi , statim  cum  mille  50  Dappoiché  tutti  la  tedesca  spada  fieramente 
Theutonicis  prosilicit  in  campum,  et,  dato  tigno  divora . e tutti  senza  misericordia  squarta  e tru- 

inter  comestabulorum  catercas , bellutn  forlitsi-  cida  : chè  quei  mille  erano  quasi  la  miglior 

munì  cum  illis  servienlibus  galticis  inchoavit.  Ili  parto  dell'esercito  di  Manfredi. 

guidati  screientes  ex  multa  Sarracenorutn  occi- 
sione  plurintum  faligali,  cum  etiam  non  essali 
tales,aulequis  talilius  insidentes , quod  occurren- 
libus  Theutonicis  possent  obsislcrc,  perdilo  bello 
iuccumbutu  , paucique  possunt  Theutonicorum 
manti»  cffwjerc.Omnes  cairn  fere  theutonicus  gla- 
dius  decorai , omnetque  , abjecta  misericordia,  00 
lacerai  et  trucidai.  Erant  namque  pracdicti  mil- 
le Theutoni  i quasi  tnclior pars  cxercilus  lolius 
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Manfredi. 

Hoc  auiem  rex  Karolus  intuiti! , frement  et 
furine,  ut  ferox  animai  prucocatum,  modo  perso 
naliter  iti  Thcutunicus  votebal  irruere  , modo 
usus  lanieri  conlitio  subsislel/al.  Tandem  vero 
banneriis  ordinatii,  et  magistris  militine , ai 
praepositis  agminum  stabililii  , Theutonicos 
gui  catnpum  jam  ciceroni , mille  mililes  tuo s 
elcclos  jubet  incadere.  Fortes  i/jitur  contro  [or 
tei  fortissime  irriti  runt  ; s ed  , Tlieutonicis  /ina-| 
liler  succumbentibus , assunt  Galcanus , et  Bar 
tliolomaeus,  et  plurcs  alti  comitei  associati  Lom- 
bardi!, Tlieutonicis,  ac  aliis,  catercatim  bellum 
lubintrant , et  conflignnt  durissime  et  aspere 
guantum  possunt.  Belli  sic  durante  conflictu,  et 
ex  utrague  parte  deficienlibus  multi!  , guai  vii 
labor  , cel  gladius  comprimcbat , rex  Karolus 
aliam  comitivam  in  confliclum  tam  fortissimum 
edicit  iluram.  Ilare  quidem  bello  superceniens 
comitiva  fortificava  adeo  prò  parte  regis  Baroli 
bellum , gu od  omn ino  visi  sunt  Gallici  pracvaA 
lere,  immo protinus praecalcbant.  Ahi  ah!  M m- 
f redui,  praedestinatus  ad  malum,  totani  pugnam 
pugnaeque  modum  oculis  intuelur  corporis . et 
corde  animoso  dijudical;  jamjam,  omnino  coleus 
irruere,  denuo  lollicitus  et  attenlus  , sicut  lepo- 
rarius,  quem  lene t cenator,  lollicitatis  bracetis 
per  ixcubias  nemoris  laisiatum  fremebat,  anxia- 
batur  aggredì  bellum.  Mandai  caeleris  capitaneis 
et  praeposilis  sui  exercitus  , quod  illico  de  tee  n 
dant  ad  pugnam.  Sed,  rum  nonnulli  de  regno  , 
qui  quosdam  falsai  cornile s , cum  quibus  mitrr. 
Manfredi is  sub  colorato  patrimoniali!  successio- 
nis Ululo  diviserai  regni  spolia,  s equebantur,  in 
gridi  noluissent  bellum,  sed  proditorie  abscestis- 
sent , Manfredus  cum  reliquie  mori  potiui  eli- 
gens,  quam  quod  suis  morientibus  alienata  pro- 
fugus  tcrram  pelai,  quasi  desperatus  cum  prae- 
dicto  milite  romano  domino  Iheobaldo,  qui  cum 
e vestigio  sequebatur,  et  in  quantum  poterai  sua-] 
debat  quod  omnino  statim  aggrederentur  bellum, 
et  suis,  qui  pugnabanl , cito  succurrerent,  ut  crfj 
omnci  suoi,  quos  unus  jungebat  affectus,  una  /io-] 
ra  unusque  gladius  devoret  cel  exallet,  inimico- 
rum  lucrimi  ruit  in  medium , pugnai , percutit, 
percutitur,  et  expugnatur,  prò h dolor!  a suis  eie] 
proditus.  Invaliseli  ergo  ciolentia  Gallirorum, 
circumeunt  agmina  lofum  campani.  Rulli  pareti 
Gallimi , t ed  singuloi  necat  et  trucidai  imma- 
tiiter  gallica  promtiludo.  Lavai  saevitia  manus 
t idrica  in  sanguine  occisorum.  Verumlamen 
quamplures „ attendente s tantam  in  Callidi  in- 
fiumanitatem,  quae  nec  proslratis  parcebat,  nec 
miscrebatur  capti s , demtrgi  potiti s eligentes  in 
flumine  , quam  eie  line  misericordia  trucidari , 
armati  cum  equis  in  ipsius  fluvialis  ripae  prae- 
cipilium  promergebant  : propter  quod  eos,  quos 
non  attigit  gladius , flumen  absorbuil  et  sub- 
rnersit,  • 


10 


■20 


30 


VOI 


50 


61 


Or , questo  vedendo,  re  Carlo , fremente  o 
furioso , siccome  feroce  animale  aizzato  , or 
volca  di  persona  gittarsi  contro  i Tedeschi,  or, 
fatto  miglior  consiglio,  sostavasi.  Ma  finalmen- 
te, ordinate  le  bandiere  , e i maestri  e prepo- 
sti delle  milizie,  comandò  a mille  suoi  eletti 
soldati  di  assalire  i Tedeschi,  che  aveano  già 
preso  il  campo.  Forti  contra  forti  fortissima- 
inente  combattono:  ma,  cedendo  alla  per  li- 
no i Tedeschi,  Galvano  e Bartolommeo,  o molti 
altri  conti,  co'Lombardi,  Tedeschi,  ed  altri',  uni- 
ti insieme,  rialtaccan  la  pugna,  e a tutta  possa 
aspramente  e durissimamente  combattono.  Do- 
rando in  tal  guisa  la  battaglia, e deil'una  o del- 
l'altra parte  molti  cadendone,  o dal  ferro  o dal- 
la fatica  oppressi,  fe'Cario  un'altra  sua  schiera 
uscirò  in  campo.  La  quale,  sopraggiungendo , 
tanta  forza  arrucò  a' Francesi , che  quasi  vede- 
vansi  prevalere,  anzi  al  tutto  prevaleano.  Ahi! 
ahi!  Manfredi,  predestinato  al  malo,  tutto  lor- 
dine e il  modo  della  battaglia  sta  fermo  a guar- 
dare, e prendo  suo  consiglio;  già  già,  volendo 
al  tutto  cacciarsi  in  mezzo,  nuovamente  sol- 
lecito ed  attento , come  il  levriere  tenuto  dal 
cacciatore,  ardeva  di  entrare  in  battaglia-  Co- 
manda a’  capitani  e preposti  del  suo  esercito 
eh’  escano  di  presente  in  campo.  Ma  molti  re- 
gnicoli seguaci  di  alcuni  falsi  conti , con  i quali 
il  misero  Manfredi  sotto  il  colorato  titolo  del- 
la paterna  successione  avea  diviso  le  spoglia 
del  reame,  negando  di  combattere,  proditoria- 
mente l’ abbandonarono.  Allora  egli,  di  morir 
piuttosto  con  gli  altri  eleggendo  , elio  , soprav- 
vivendo a'suoi , andarne  fuggitivo  a cercar  terra 
straniera,  col  predetto  Teobaldo,  che  all'orma 
il  seguiva,  e per  quanto  era  in  lui  confortavalo 
ad  entrar  subitamente  alla  pugna , e recar  pre- 
sto soccorso  a'  suoi  che  combattevano  , si  che 
con  essi  tutti,  cui  un  solo  affetto  strignea,  fosse 
insieme  o morto  o vincitore , da  disperato  git- 
tasi  in  mezzo  a'suoi  nemici,  combatte,  ferisce, 
è ferito , ò vinto,  da'  suoi , oh  dolore  ! in  tal  guisa 
tradito.  Cresce  adunque  ancora  più  la  violenza 
de'Francesi;  con  lo  loro  schiere  tutto  il  campo 
circondano.  A niuno  non  la  perdonano;  tutti  so- 
no barbaramente  morti  o trucidati.  Lava  la  cru- 
deltà le  vincitrici  mani  nel  sangue  degli  uccisi. 
Ma  molli,  tanta  barbarie  vedendo  ne’ Franchi , 
ho  nò  a* vinti  la  perdonavano,  nè  pietà  aveano 
a’prigioni,  di  morir  piuttosto  sommersi  eleggen- 
do, eli' esser  senza  misericordia  trucidati,  gitta- 
vansi  armati  co’cavalli  nel  fiume  : e cosi  quelli 
che  dal  ferro  camparono  , furono  nell’ onde  as- 
sorti ed  annegati. 
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CAP.  XI. 

Magnac  elodia  imago. 


parta  est  igitur  pugnantium  tanta  stragi i 
guod  in  campo  pugnile  , quem  omnino  legtbant] 
corpora  occisorum , ai i quid  vacuum  non  reman- 
ti!. E quorum  corpora  super  hominum  cadatera 
qaiescebant.  Fùr  cadaver  integrum  poterai  invc-' 
niri , rum  jacerent  lingula  magnorum  icluum 
viotcntia  mutilata,  slarenlque  sine  figura  propria] 
indislincta  corpora  diccrsorum. 

C A P.  XII. 

Beneventane  civilatis  dcpopulatio. 

Ptx , inguaui , Karolus,  qui  nondum  de  Man- 
fredi obito  certu s erat,  post  deciclum  bcllumsta 
tim  civitatcm  beneventana m grandi  triumpln 
victoriosus  ascendi! , et  spotia  pretiosa , guai  diu 
an.de  afifeetarat,  magie  anxie  cvmplexatus,  per- 
fusus  undique  gaudio  gazas  innumcras  comperit 
et  laetabundus  excipit  praeliosa  nonnulla , quei' 
non  solum  Manfredus  in  suo  gazophilacio  co n- 
gregarat  , sed  et  Corradus  fralcr,  et  Fredericus 
ejus  genitor  in  non  modica  congesseranl  quanti- 
tate  , ac  ex  diversis  reteribufque  tlicsauris  com- 
positi! t nonstruosis  acervi s idem  Manfredus  adu- 
nava!. Niliiloininus  tamen  rex,  quem  faciebat 
sola  rerum  indigentia  et  diuturna  penuria  si- 
tibundum,  Ibesaurot  mullorum  comitum  intactos1 
reperii  et  recondit.  Replentur  et  dilaniar  undi 
que  Gallici;  nec  tamen  sitis  cxtinguilur , aut  in 
satiabilis  repletur  esuries  eorundein.  Aon  e nini 
solummodo  spotia  hoslium  occisorum  sua  [aduni 
occupando, sed  et  civilalem  miseravi  Beneccntum 
line  personarum  acceplione  disrobant , e! , quod 
pcssimum  est,  innocenles  incolas  caedunt,  et  in- 
venlis  inibi  exleris  non  indulgent.  Continua 
caedes  jugitcr  fit  ; et  quanto  magis  caedunt  Gal- 
lici , tanto  inujori  ad  cedendum  furia  concitan- 
tur,  magis  ardenl  Bencvenlanos  addio  ere  singu- 
l os  in  rxterminiuin  et  in  praedam.  Sed,  oli  loti- 
tue  crudclilatis  impielas  , oh  immanis  taccilia 
praeter  liumanam  naluram  , inuno  contro  con-! 
ditionati  creaiurae  cujuslibct , guae  nec  pardi 
se. cui , ner  indulge l odati  ! promereri  prufectb 
cium  credebant  Gallici  gitoti  noxium  vcl  inno 
xium  latinum  polcrant  cruorem  effunderc.  Oh 
ulinam  ad  sacra  dumtaxat,  quac  conservabanì 
tcclesiac  , manna  execrabiles  minime  relaxas- 1 
seni  ! A dm,  praetextu  honorum  laicalium,  quac 
celata  sub  ccclesiarmn  v slamine,  vet  confusa  etimi 
tcclcsiaslicis  fore  pulabant,  res  ipsas  ecclesiasti- 
ca-, non  expavebant  eripere,  et  proinde  ipsas  ec 
desia s prò  pii  a tiare.  Eh  clericus,  proh  dolor!  si- 
mili eum  laico  corruil,  el  indisi  inde  omnes  Lati- 
nos,  quos  furor  gallirus  censebat  haerelicos,  ma- 
rca et  forminas,  clerìcos  et  laicos  interemisse  Ine 
tatur.  Dolci , si  videal  aliquas  rcliquias  tallitasi 
supcrstitcs.Et,  si  pubi  ice  ncque  un  t,  vcl  modo  ali- . 


CAP.  XI. 


Descrizione  della  strage  fatta  in  quella  battaglia. 

Tonta  dunque  fu  allora  la  strago , che  nel 
campo  di  battaglia,  tutto  coperto  de’ corpi  degl* 
uccisi , pur  un  punto  vuoto  non  vi  rimase.  Gia- 
ccano  i cavalli  su  gli  umani  cadaveri  ; de'  quali 
a mala  pena  alcuno  integro  rinvenir  si  polca  : 
10|  tutti  da  larghe  ferite  guasti  e mutilati , e per- 
duta la  lor  propria  figura , stavano  confusi  ed 
indistinti  tra  loro. 

CAP.  XII. 
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Presa  e sacco  della  città  di  Benevento. 

Re  Carlo  intanto,  che  non  era  per  anco  certo 
della  morte  di  Manfredi,  dopo  la  battaglia,  con 
gran  trionfo  entra  vittorioso  in  Benevento  ; do- 
ve trovato  onde  appagare  l'ingorde  sue  brame, 
con  grande  sua  letizia  le  innumerevoli  ricchez- 
ze si  tolse,  clic  non  pur  Manfredi  avea  nel  suo 
tesoro  adunate  , ma  che  o il  fratello  Corrado  e 
Federigo  suo  padre  avevano  in  non  piccola 
quantità  raccolte,  e che  esso  Manfredi  avea  da 
diversi  ed  antichi  tesori  in  grandissima  copia 
ammassate.  Non  però  di  meno  il  re,  cui  la  ne- 
cessità solo  e la  penuria  delle  cose  avido  facea 
di  bottino , i tesori  di  molli  conti  intatti  trovò  o 
ripose.  l)a  per  tutto  i Francesi  trovano  e pren- 
dono immense  ricchezze;  nè  già  spenta  viene 
lor  sete , o la  insaziabile  lor  fame  appagata.  Chà 
non  pure  delle  S|ioglie  de' nemici  uccisi  s’impa- 
droniscono, ma,  senza  riguardo  a persona,  tutta 
dirubano  la  misera  città  di  Benevento , e , che  ò 
peggio  , gl'  innocenti  abitatori  ne  ammazzano  , 
nè  la  perdonano  agli  stranieri  ivi  ritrovati.  Con- 
tinua ed  universale  è la  strage  : e quanto  più 
sangue  essi  spargono  , tanto  più  a versarne  si 
accendono,  e vie  più  ardono  di  addurre  i Bene- 
ventani tutti  in  eslerminio  ed  in  preda.  Ma,  oh 
dispietata  empietà,  oh  crudeltà  immane,  e sopra 
la  umana  natura,  anzi  contro  la  condizione  del- 
le creature,  clic  nè  a sesso  perdona  nè  ad  età  ! 
Perciocché  quei  Francesi  credevano  di  poter  li- 
beramente spargerò  il  sangue  dc'Lalini , rei  od 
nuocenti  eh' ci  si  fossero.  E Dio  volesse  che  non 
avesser  poste  l'esecrando  inani  alle  sacrate  co- 
se che  nelle  chiese  si  conservavano!  che,  sotto 
pretesto  di  ricercar  laicali  beni , che  o nello 
chiese  nascosti  fossero , o con  le  cose  ecclesia- 
stiche confusi , le  cose  stesse  ecclesiastiche  non 
temean  di  rubare  , e profanar  cosi  i sacri  tem- 
pli. Ecco,  ahi  dolore!  ilcherico  coi  laico  insie- 
me cade,  e con  essi  indistintamente  i Latini  tut- 
ti, coi  la  francesca  rabbia  eretici  reputava,  e ma- 
schi e femmine,  e oberici  c laici.  Più  non  si  vedo 
avanzo  alcuno  di  cosa  latina.  E,  se  pubblicamen- 
te non  poteano , o , cessando  già  in  alcun  modo 
Ila  strage,  n'arrossivano,  con  la  spada  sguainata 
| colatamente  svenavano  quanti  lor  vernano  alle 
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quojam  quiescentibus  caedìbus  erubesrat,  evagi- 
nalo gladio  clan i excnteral  oceurrentem.  L’ndc 
pauci  vcl  nulli  poluerunt  evadere  crudele s gladio s 
bellatorum.  Vox  quidem  ploralus  et  ululatile  ve- 
hemtnl  cum  frequenti  et  lamentabili  ejulalione 
tinissa  ad  miterendum  et  compatiendum  poterai 
cujutlibet  audientis  pia  viscera  commovere.  lieti 
proh  pudori  filius  inter  maternas  ulnai  occidi- 
tur  , et  alias  in  patrie  gremio  jugululur.  Mari-\ 
lue  ad  pedes  uxorie  , et  uxor  inlcrimitur  juxla 
virum.nec  uxori  rei  uxo rato  proplerea parcitur, 
et  fàtui  praesenlibue  impie  eaevitur  in  malrei.  Et 
ut  mani  sororis , uxorit,  aut  matris  miserorum 
Latinorum  pudicitiam , quam  impudcnter  ardc- 
bant,  fuiesenl  ceriti  allentare  ! sed  haec  pejora  u»| 
allentantes,  ecclesiarum  immunitale  per  diverta 
rum  illationum  ausus  temere  violata,  eoe  omnes, 
quos  de  antiqua  et  apprettala  libtrlatie  ecclesie i- 
sticae  contueludine  debebant  duminica  tempia 
tueri,  infra  ecclesiarum  ambilus  (ugienles  eaevi- 
tiose  comprimi!  impctus  Gulticorum.  Cauhs 
caetorumquc  praedutio  vix  adirne  die  quiescil 
oclava.  Iota  terra  inlus  et  extra  per  marginavi 
spatia  , et  parieles  etiam  perfusi  tanguinis  (re- 1 
quenlia  rvbricantar.  Veruni , propter  Manfredi 
personam  quamplures  nobiles  captos  pracservat 
virus  miraculose  guada  ul  in  odo  immoderata  co- 
lliri tas  , et  effraenit  gallicae  impeluoeitatis  ex- 
cetsus.  Qualiter  enim  continere  gladios  potcrant 
qui  exen terare , scindere,  iugulare,  ac  fcrrum 
in  expugnalonim  experire  corpora  meritorium 
fore  putabaut  / Ga/vanus,  inguam,  et  Frtileri- 
cul,  qui,  [ugaepetentee  auxilia,  versusAprutium, 
et  Anconitanam  Marchiata,  c lode  farla,  depro- \ 
pcrant ijlenrieus  etiam , qui,  Gallicorum  faciem 
expaveeeens,  in  Siciliani  profugus  applicai , ne c 
non  Bartholomaeus , et  Jurdanue,  ac  Petrus  A- 
sini  florentinus , quos  dirus  et  duriti  gallicus 
carter  exceperat , de  Manfredino  exercilu  loto 
supersunt.  Ho s enim  belli  aut  debellationis  in-] 
stantie  feliciti!  deglutisse I cernì us.  Bartholomae 
uni  ctenim,  Jordanum  , et  Petrum  Asini,  capi i- 
xos  rex  harolus  ad  quoddam  castrum  Provin- 
ciae , quae  est  dot  uxoris  sune  natae  magnifici 
viri  quondam  ìierengarii  olim  ejusdem  Provin 
ciac  comitis,  ut  in  ipso  castro  maccrentur  squal- 
lore carceri s perpetui , destinavi!. 

cap.  mi. 

Jordanus  Anfani , Hartolomacns  Simplex  et  Petrus1 
Asini  floreiiiinus  , in  adversis  castris  captivi  * a 
piccardu  milite  Manfrcduin  morluurn  esse  audinnl 
Rumor  in  castris  elalus.  ad  Karoli  aures  pervenit, 
qui  Pireardum  comitcsquc  mitili,  ut  adversarii  sul 
rada  ver  recognoscercnl , ipsumque  prope  Theobai- 
dum  invenlurn , post  lachry mas  plorutusque  comi- 
lum,  ad  coilapsae  velustissitnae  ccclesiaercliquias 
sub  lapiduin  acervo  sepellitur. 

Interea  quidam  miles  picardus , sedens  super 
Manfredi  destrarium,  quem  ipse  Manfrcdus  pra- 
tile bollando  considerai,  praeeieus  ab  illis  tupra 
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mani  : talché  pochi  o ninno  campar  potò  dal 
ferro  crudele  de’combattitori.  Forti  e vive  voci 
di  gemiti  e di  pianti , mandate  con  frequenti  e 
lamentevoli  guai,  le  pie  viscere  dichitmquo  udi- 
to avesse  commuover  potevano  a misericordia 
ed  a compassione.  Ed  ahi  sfacciatezza!  tra  lo 
materne  braccia  viene  ucciso  il  figliuolo,  viene 
scannato  in  grembo  del  genitore.  Il  marito  a’  pie- 
di della  consorte,  la  consorte  appresso  il  marito 
è svenata;  nè  alla  moglie  nè  ali’ammogliato  non 
si  perdona;  e alla  presenza  du  figliuoli  empia- 
mente s'incrudelisce  nelle  madri.  E fosse  a Dio 
piaciuto  che  ardito  non  avessero  di  attentare 
sfacciatamente  alla  pudicizia  delle  sorelle,  delle 
mogli  o delle  madri  derniseri  Latini  ! Ma,  que- 
sto e peggio  ancora  a quelle  facendo  , violata 
con  temerario  ardimento  l'immunità  delle  chiu- 
se, tulli  coloro  clic,  secondo  l'antica  ed  appro- 
vata consueludino  deprivilegii  ecclesiastici,  do- 
vevano star  sicuri  netempii  del  Signore,  mentre 
in  esse  chiese  si  fuggono,  sono  dal  francese  im- 
peto crudelmente  uccisi.  Appena  all' ottavo  di 
ressa  la  strage  e il  depredamento  degli  uccisi. 
Tutta  la  terra  . e dentro  e di  fuori , c le  pareti 
eziandio  delie  case  e de' templi  rosseggian  di 
sangue.  Ma  , perchè  si  fosse  avuto  in  mano 
Manfredi . molli  nobili  uomini,  fatti  prigioni,  fu- 
rono quasi  miracolosamento  serbati  vivi  dal- 
l'impeto e furor  de’Franccsi.  Imperocché  come 
contener  poteanu  le  spade  coloro,  che  lo  sgoz- 
zare , lo  sbranare , scannare , c provare  il  ferro 
ne’  corpi  de’  vinti,  meritoria  cosa  reputavano  1 
Di  tutto  dunquo  l'esercito  di  Manfredi  appena 
rimangono  in  vita  Galvano  e Federigo,  i quali, 
cercando  salvezza  nella  fuga , ne  andarono  in- 
verso Apruzzi  c la  Marca  d'  Ancona  ; Enrico  , 
che,  temendo  la  faccia  de  Francesi,  pur  fuggi- 
tivo approdò  in  Sicilia;  e Bartolommeo  e Gior- 
dano e Pietro  degli  Asini  fiorentino,  in  aspra  e 
dura  prigione  rinchiusi.  I quali  meglio  bisserò 
morti  nella  comune  strage!  chè  Garbi  quei  mi- 
seri prigionieri  inviò  poi  ad  un  castello  di  Pro- 
venza, avuto  in  dote  da  sua  moglie,  nata  del  ma- 
gnifico uomo  che  fu  Berengario  colile  di  Proven- 
za , perchè  quivi  fossero  macerati  dallo  squal- 
lor  di  perpetuo  carcere. 
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CAP.  XIII. 

Giortlan  d' . Ingiuria,  Bartolommeo  il  Semplice  e Pier 
degli  Asini  fiorentino  , essendo  prigioni  nel  campo 
di  Corto,  odono  da  un  solitalo  pie  cordo  la  morte 
di  Manfredi.  Sparsati  la  nuova  pel  campo,  giunge 
agli  orecchi  di  Cario , il  quale  manda  il  Piccardo 
co' conti  a riconoecere  il  corpo  del  tuo  nemico,  e, 
trovatolo  accanto  ai  tuo  Teobaldo,  dopo  i pianti 
e le  lagrime  de' conti,  vien  seppellito  vicino  atte  ro- 
vine di  una  chiesa  sotto  un  monte  di  pietre. 

Intanto  un  soldato  piccardo.  stando  sopra  al 
destriero  cavalcato  da  Manfredi  nella  passata 
battaglia,  veduto  da' sopraddetti  couti,  e chia- 
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eaptis  comitibus , et  acetrsilus  ab  ipsis  ex  loco  maio  dal  luogo  ov'cran sostenuti,  conira  il  costa- 

ubi  comites  tenebantur,  idem  contro  moretti  sub-  me  sostctte  alquanto  pazientemente.  Or  quelli. 

sutit  patienter.  li  cum  lacrimarum  et iam  fusio-  con  lagrime  o con  sospiri  da'singbiozzj  interrot- 
ti» ac  singultuosis  tuspirils  subsistentem  miti-  ti , richieggono  il  Piccardo  dove  sia  quel  solda- 

tem  picardum  interrogati» , et  ubi  sit  ille  mitei,  to,  del  quale  era  il  destriero  ch'ei  cavalcava  , e 

cujus  dictui  dextrarius  fuerat,  quem  sedebai,  et  se  caduto  in  battaglia  fosse  stato  morto,  o,  preso, 

an  bello  corrueril,  fueritque  peremplus,  an  e a-  sia  tuttora  in  vita.  A elio  il  soldato,  accertatosi 


plus  cica!  et  calcai,  iciscitantur.  Ad  haec,  cerli- 
catus  primo  qui  et  quales  forent  seiscilatores 
ujusmodi,  mite s ipse  respondit:  « Verta»  est, do-  to 
» mini,  quod,  hostium  nostromi»  durante  con- 
ti /lictu,  ecce  equi  liujui tesser,  vocem  txallant  ad 
fi  aetera,  inculcala  clamoribus  murmura  emit- 
» tendo , rum  quodam  parvo  milite  belli  ruit  in 
u medium , et  tam  « animoso  genti  nostra»  con- 
» jumjit  animo , quod,  si  strenuos  et  /delti  Ita- 
si buisset  compuijiles,  tei  majores  nostrae  gentis 
fi  partem  riclorwsus  subegisset , r fi  col'gitsel  o- 
» ninfe  plurimum  laborare.  Occam  ego , in- 
vi guani , mitili  tam  animose  pruelium  invadete-  20 
» ti,  et  a casa  et  fortuna  caput  hujus  dextrarii 
» vulnerari  cut»  laurea,  quam  gestabam.  Ex 
» hoc  quidem  vulnero  se  in  allum  dextrarius 
v crigens.sessorcmcasualiter  cxcussitad  terram, 

» (pian  ittico  ribaldi  e xutum  arma  innumeris 
n {elibus  mallearunt . Pratliosum  etiam  strophae- 
n um,  quem  cingebat,  en  cum  islo  sonipede  ha- 
ll bui  de  ipsius  spoliis,  et  parlavi  ».  lune  inira 
se  gemenles  et  gitasi  dementa  audiendo  farla  (li- 
eti comites  cogitabant:  Ueu  lieu  occisus  est  a-  30 
gnus,  rei,  dux  et  dotninus  nostcr,  qui  elegit 
cum  suis  mori  potius,  quam  vivere  sine  ipsis! 
Amodo  vita  nostra  mors  est  dicenda,  non  vita. 

Oh  ntinam  unns  noscum  ipsogladius  peremis- 
set  ! Et,  haec  intra  se  murmura  intonantes,  nun- 
quam  potuerunt  ultra  clamorum  spiritus  conti- 
nere.  Quaerunt  tum  et  ilerum  a milite  supradi- 
clo  an  scirei  locum,  ubi  sessor  ille  corruerat;  fi 
respondit  miles  quod  et  locum  srirel,  ac  homi- 
nem recogno secret,  licei  jam  dies  effluxerat  ter-  io 
tius  ab  co , quo  cecidcrat  ille  homo.  Èrat , inguit, 
homo  ilavu9 , amoena  facie , aspectu  plaeibilis, 
in  maxillis  rubeus,  oenlis  sidereis,  per  totum 
niveus , statura  mediocri.  Ila  ha , infelices  co- 
mites quotando  ad  haec  inftlicia  narrata  non 
tcrrerentur!  Yerum,  dum  haec  eimul  sollicila  in - 
dagaticne  disquirunt,  exiit  communis  fi  vulga- 
ris  sermo  dicentium  : Mortella  est  Manfredus  , 
mortuus  est  Manfredus.  Yolacit  igitur  rumor  ad 
regem  , quod  comites  asseeerassent  praeilieti  , 30 
Manfrtdum  fnisse  peremptum  bello.  Jubet  rex 
comites  ipsos  ad  se  venire , ac  memoratum  mili- 
tati picardum , cum  quo  de  Manfredi  obilu  in- 
vicem  conlendebant.  Et  coram  rege  ipso  praedi- 
ctis  omnibus  et  singulis  repctitis , mandai  rex 
comites  accedere  cum  Picardo  ad  locum,  ubi 
Manfredum  Picarius  praedictus  cornasse  dice - 
bai ■ Comites  igitur  praedicli  ad  locum  pugnae 
reetntis  ducli  sunt  compedili , et,  multis  occiso- 
rum  cadaveribus  recensitis,  uh  oh  oh  rum  gii  an-  60 
la  lacnjmarum  profusione  comperili in  eadaver 
Manfredi  manus  trepidantes  revolvunl  ! Pulci 


prima  chi  e quali  erano  coloro  che  tal  dimanda 
gli  facevano,  rispose:  « Vero  è,  signori,  che, 
» durando  il  conflitto  de’  nostri  nemici , ecco  il 
0 rettor  di  questo  cavallo  , alzando  la  voce  al 
0 cielo , ed  animando  i suoi , con  un  picco!  sol- 
fi dato  scagliossi  in  mezzo  al  campo  di  batta- 
» glia , e con  si  gran  cuore  si  azzuffò  con  la 
» gente  nostra,  che,  se  valorosi  0 fedeli  com- 
» pagni  avesse  avuto  , o maggior  parte  di  no- 
li stra  gento  vittorioso  avrebbe  abbattuto  , 0 a- 
» vrebbe  loro  assai  più  dato  da  fare.  Io  mi  scou- 
» trai  a lui  che  si  animosamente  combatteva,  c, 
» come  il  caso  e la  fortuna  volle  , con  la  mia 
» lancia  ferii  nella  fronte  a questo  destriere.  Di 
u che  esso,  alzando  i piè  in  alto,  gittò  casual- 
» mente  a terra  il  suo  signore,  il  qual  di  presen- 
» te  fu  da'  ribaldi  spogliato  delle  armi , e d'iunu- 
» merevoli  colpi  forilo.  La  preziosa  fascia  elio 
» il  cingeva , ecco , con  questo  cavallo  io  m'eb- 
» bi  deile  sue  spoglie , e via  meco  nel  recai  ». 
Allora  quelli, gemendo,  0 quasi  usciti  di  $è  pel 
dolore,  diccano  tra  lor  sospirando:  Ahi! ahi!  uc- 
ciso b l'agnello,  il  re,  il  duce,  il  signor  nostro,  il 
qual  volle  innanzi  morir  co’ suoi,  che  vivere  senza 
di  essi.  Ora  la  vita  nostra  morie  b a dirsi , non 
vita.  Oh  ! fosse  al  del  piaciuto  che  u»  sol  ferro 
aveste  noi  con  fui  Deciti  ! £ cosi  sospirando,  più 
oltre  contener  non  potettero  le  grida  ed  i pian- 
ti. Lecersi  allora  di  nuovo  ad  interrogare  il  sol- 
dato, se  il  luogo  sapesse  dov'ora  caduto  il  cava- 
liere: e quegli  risposo  che  bene  e il  luogo  sapeva, 
e l'uomo  riconosceva,  come  che  era  già  il  ter- 
zo di  ch'ei  fosse  morto:  ed  Arra,  disse,  Inonda 
la  capellatura,  amena  la  (arda,  l'aspetto  piace- 
vole, vermiglie  le  guance,  cerulei  gli  occhi,  per 
tutta  era  qual  neve  bianco,  e di'  statura  medioere. 
Ahi  ! ahi  ! corno  gl'  infelici  conti  a questa  dolen- 
te narrazione  non  si  venner  meno  del  dolore  ! 
Ma  , mentre  che  ossi  con  sollecita  cura  queste 
cose  indagavano,  si  sparse  da  per  tutto  una  vo- 
ce : Morto  è Manfredi,  morto  è Manfredi.  Qiun- 
ge  pertanto  il  remore  al  re  come  i predetti  conti 
asserivano,  Manfredi  essere  stato  morto  in  bat- 
taglia, Per  la  qual  cosa  egli  comanda  cho  fos- 
sero a sé  venuti  i conti , e il  soldato  piccardo , 
col  quale  stavano  quelli  ragionando  della  morto 
di  Manfredi.  I quali  alla  sua  presenza  venuti , o 
tutto  dettogli  che  tra  lor  detto  aveano,  coman- 
dò cho  ne  fossero  andati  al  luogo  dove  il  Pic- 
cardo diceva  esser  caduto  Manfredi.  Furono 
adunque  i conti  menati  al  disegnato  luogo  . e , 
dopo  di  aver  molti  cadaveri  osservati,  alti  con 
quanta  abbondanza  di  lagrime  le  trepidanti  ma- 
ni sollevano  il  morto  corpo  di  Manfredi  ! Bacia- 
mo i miseri  i piedi  e le  mani  del  lor  signore , e 
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ef  marni  lui  domini  comitei  osculantur  ; vix  appena  questo  solo  dir  possono:  Questo  i l'in- 

possunl  hoc  lolum  dicere  : Hic  est  innocens , qui  nocente  che  è morto  per  noi;  questi  i colui  che  i 

mortuus  est  prò  nobis;  hic  est  qui  suos  dilexit  tuoi  ami > in/ino  alla  morte.  Appresso  al  cada* 

in  finem.  Juxta  cadacer  Manfredi  comperlum  vero  di  Manfredi  fu  ritrovato  il  corpo  di  Teo- 

est  corpus  Theobaldi  de  Aniballis,  qui  semper  baldo  degli  Annibaldi , il  qual  nella  battaglia  a- 

in pugna  Manfredum  evestigio  scquebalur.  Fot-  vealo  sempre  all'orma  seguito.  Tolto  di  là  dun- 

moium  igitur  corjms  Manfredi  exanime  subla - quo  il  bellissimo  corpo  di  Manfredi,  fu  ivi  pres- 
lum est  de  loco  exitus , et  ibi  de  prope  juxta  so  riposto  accanto  alle  rovino  di  una  chiesa,  a 

quamdam  eeclesiam  ruinosam  in  eodem  campo  coperto  con  gran  monte  di  pietre;  e cosi  sema 
triumphi  rum  gloria  depotitum  Gallicorum , 10  tumulo  fu  seppellito. 
magno  lapillorum  et  laputum  acervo  congeritur, 
eonditur,  et  sine  tumulo  taliter  lepelilur. 

CAP.  XIV.  CAP.  XIV. 

Rex  Karolns  dno  candelabra  aurea  .sroptrum,  sedem-  Ite  Carlo  manda  in  dono  a papa  Clemente  due  san- 
gue imperiateti!,  auro  quoque  ronfiala»],  quam  He-  delabri  d'oro , e lo  scettro  e la  sede  imperiale , pur 

neventi  ceperal,  ad  Clcmcniem  pontilìcem  dono  d’oro,  ch’egli  uvea  trovato  in  Benevento. 

mitili. 

Vi  autem  rtx  Karolns  de  copiosa  et  pre tiara,  20  Or  Carlo,  perchè  di  quella  preziosa  ed  ahbon* 

quae  jam  in  cjus  domimi  cesserai  poleslatem  , dante  preda,  venuta  in  suo  potere,  onori  la  ma- 
rna/rem  et  dominam  honore t eeclesiam , et  de  dro  c signora  chiesa , e faccia  delle  primizie 

primitiis  laborum  suorum  participem  faciat  dello  sue  fatiche  partecipe  il  padre  de' padri  ed 

patron  patrum,  et  de  sua  venazione  pater  ipsc  avesse  costui  gustato  della  sua  caccia,  inviò  a 

praegustet,  duos  cervferarios  aureos,  seu  idolo  papa  Clemente  di  santa  memoria  in  offerta  di 

manu  facla  comparata  candelabris , materia  et  grande  o caro  dono  due  ceroferarii  d oro,  ovvo- 

opcre , pondero  quoque  et  arte  parca , necnon  fa-  ro  idoli  fatti  a uso  di  candelabri , per  materia  e 

cislorium  Caesaris  , sedem  imperiatela  aurea  per  lavoro,  e per  peso  ed  arte  uguali,  ed  in- 

massa  conflatam,  margarita  coruscantibus  un-  sicme  lo  scettro  di  Cesare,  ed  il  trono  imperia- 

dique  circumseptam , quae  diu  Augusti  ad  lau-  30  le  tutto  d’oro  massiccio,  e da  per  tutto  ornato 

die  et  gloriae  fastigio  impcrialia  ostendenda  str-  di  risplendenti  margarite,  il  quale  era  gii  da 

varai  aerarium,  domino  Clementi  sanctae  me-  gran  tempo  stato  nell'erario  di  Augusto  con- 

moriae  summo  pontifici  prò  grandis  et  cari  mu-  servato  a dimostrar  la  lodo  o la  gloria  dcU'im- 

neris  oblatione  Iransmiltit.  periate  altezza. 

CAP.  XV.  CAP.  XV. 

Rei  Karolns , generali  concilio  Nespoli  roano  , suis  Re  Carlo,  convocato  generai  parlamenta  in  IVapoli. 
adversariis  omnibus  veniam  iargilur.  Pbilippum  , _ perdona  tutti  i suoi  nemici  Manda  poi  Filippo  di 
postea  de  Monteforli  in  Siciliani  inlllil , ei  aiios  Manforte  in  Sicilia,  cdaltri  ufficiali pcraltrc  prò- 

ofllciales  in  alias  regni  provincias:  quas  omnes  tirine.-  le  guuli  intanto  son  tutte  saccheggiate  e 

Usili  dcpraedanlur  alque  pcnilus  dcpopulanlur.  disertale  dulia  moltitudine  de’ Francesi. 

Post  desolationem  bennentanae  civilalis  et  Dopo  la  distruzione  della  città  di  Benevento 
successum  tam  grandis  et  tam  felicis  vicluriae  e il  memorando  successo  di  cosi  grande  e si  fe- 

memorandum  , rex  Karolns  apud  Xeapolim  , lice  vittoria , re  Carlo,  convocato  generai  parla- 

quo primum  posi consummalionem  Iriumphipro-  mento  in  Napoli , dove  dopo  l'avuto  trionfo  era 

cesserai , parlamento  indo  generali , omnibus  cl  tosto  passalo,  perdonò  benignamente  a tutti 

singulis  regni  baronibus  , et  aliis  quibuscum-  i baroni  del  regno  ed  agli  altri  che  il  nome  e la 

que,  qui  nomea  et  omen  secuti  futranl  Man-  ;>()  stella  di  Manfredi  avevan  seguito.  E,  perchè 

fredi,  benignus  indulsi t.  Et,  u(  eos  ad  suam  fide-  tulli  traesse  alla  sua  fedeltà  quelli  clic,  colle  for- 

lilalcm  olite  erti , quos  inimicos  forsilan  viribus  ze  e col  ferro  vinti,  gli  eran  forse  tuttora  nimi- 

et  ferro  subegera t , singulorum  culpas  abolens,  ci , scordandosi  delle  colpe  di  ciascuno , con  un 

ediclo  veniae  generalis  poenas  remisi I omnino  , editto  di  generai  perdono  abolì  del  tutto  ogni  po- 

btncficiaque  spopondit , dummoio  eos  de  caelero  na,  promettendo  benelìcii,  purché  contrarii  più 

sibi  contrarios  majestas  regia  non  haberet.  Et,  non  fossero  alla  rea!  maestà.  E , volendo  ornai 

tolens  ad  tranquillandum  subjugalis  regni  sta-  intendere  a comporre  il  soggiogato  regno , cos- 
timi intendere  , cujushbet  liostis  resistentia  jam  sando  già  qualunque  resistenza  di  nemici,  man- 

cessante,  miltit  in  Siciliani  dominum  Philip-  da  nella  Sicilia  Filippo  di  Moti  forte,  e fa  per 

pum  de  Monteforli , ac  quatlibel  regni  provin-  60  suoi  nunzii  ed  officiali  visitare  alcune  provincio 

cias  visitai  per  officiale » cf  nuncio*.  l erum,  prò-  del  regno.  Ma,  per  la  mollitudino  do'  Francesi , 

pter  Gallicorum  multitudinem,  quorum  frequen-\  de' quali  sono  già  piene  tutte  le  parti  del  regno, 
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tia  singultii  Tigni  parie s eomplentur,  quaelìbet  ciascuna  terra  si  piange  i suoi  danni  ; C quello 

terra  tua  deplorai  incommoda  , et  quae  cladis  cui  non  toccò  l'incendio  della  passata  strago  , 

praeterìlae  non  palpavi t incendia,  ex  jugi  et  fiero  incursioni  or  sostengono  c non  pensati  fla- 
cuntinuo  Gallieorum  tramila  violento s incursut  gclli.  Dappoiché  niuna  fede  nè  pietà  in  color 

ex  afflictionum  jaculit  offendilur  impraecitii.  non  trovandosi , la  natura  par  che  avessero  del 
Aamque  cum  Ut,  qui  castra  sequuntur,  jides  et  fuoco  e della  folgore;  chè  tutti  i luoghi  ond1  ci 

pietas  nulla  insit,  naturarli  sapiunt  ignit  et  fui-  passano  sono  da  lor  contaminati,  e quelli  che, 

guris,  ut  ridelicet  omnia,  per  quae  transeunt  , soggiogati,  non  possono  così  subito  inceneri  re, 
loca  contaminali , et  quos  ita  subito  nequeunt  in-  bene  li  abbruciano , a guisa  di  affocata  materia 
cincrare  subactos,  ad  instar  ignitae  maleriae  de-  10  che  alle  vicine  parti  si  appiglia, 
mio  partes  conliguas  comprehendentis  adurunt. 

CAP.  XVI.  GAP.  XVI. 

Karolus,  murcs  constiHiidinesqne  regni  a Griotìno  Carlo  informatosi  di  Gczolino  di  Marra  de' costumi 
de  Marra  edoelus,  ipsius  Consilio , novosofliciales  a consuetudini  del  regno,  a costui  istigazione  eleg- 
legit,  novasque  vectigalia  incoi  ìs  imponi!,  qui , ge  nuovi  ufficiali  ed  impone  gravissimi  passi  a'  rc- 

quum  ab  illis  vehementer  esseri!  oppressi,  suam  gnicoli;  i guati , crudelmente  da  quelli  oppressi, 

incoslanliam  deplorali!,  el  ad  recupcraudam  tè  piangono  ta  lor  leggerezza,  e pensano  come  polcr- 
bertatem  animus  conrertuut.  ai  liberare  da'loro  oppressori. 

■ 20  e , 

Ad  haecrcx  praedictus  de  tam  glorifico  trium-  Carlo  intanto  dopo  si  glorioso  trionfo,  per 
phomaynificus.utderegnicolarummoribiis.rc-  informarsi  delle  consuetudini  del  regno  e de' 

gnique  consuetudinibus  se  informe t , quosdam  re-  costumi  desuoi  abitatori , chiama  e riceve  nel- 

gnicolat , qui  penes  Manfredum  officiorum  ad-  la  sua  familiarità  alcuni  regnicoli  che  avevano 

minislraliones  el  justitiam  ministeriose  conce i-  sotto  Manfredi  tenuto  nllit  ii , od  ammiuistrata 

serant,  in  sui  familiarilatem  advocal  et  rtceplat,  la  giustizia  ; tra  i quali  fu  spcciaimeiite  un  bare- 

inter  quos  quidam  Barolanus  praecipue  nomine  se  nomato  Gczolino  di  Marra,  i cui  progenitori 

Gezolinus  de  Marra,  cujus  progenitores  de  mori-  trassero  origine  da' monti  di  Amalfi , e fu  elet- 

tibus  Amulphiat  traxcrunl  originem , ad  tracia-  lo  a governare  i boni  della  reai  casa.  L’espe- 

lus  rerum  domtsticarum  regalium  familiaris  ad-  30  rienza  nc'computi  eia  lunga  pratica  in  eseguir 
tiiittilur.Hunc  ratiociniorumexperientia,  ctlon-  lo  molte  rommessioni  avute . il  rendeano  al  ro 

ga  multarum commissionum  regaliumofficiositas  accetto.  Egli  aveva  i registri  de’ proventi  del  re- 

regi  reddebat  acccplam.llic  regeslra proventuum  gno , e di  tutti  gli  ufficii  ed  ufficiali , che  a'di- 

re giri,  et  singulorum  officiorum , ac  o/pcialium,  versi  luoghi  del  regno  segnatamente  facean  me- 
li per  diversa  ipsius  regni  loca  parliculariter  stieri;  ne'quali  erano  non  solo  le  giurisdizioni 

pontndorum  habehat;  in  quibus  non  solumju-  inserite  ed  i dritti  regii.  onde  i ro  felicemente 

risdictiones  et  fura  regia , per  quae  fclires  reges,  conservavano  i loro  onori , ma  tutte  le  anga  rie  . 

contenti  dumtaxat  eisdem , suos  feliciler  conser-  le  parangarie  , le  collette , le  taglie , i dazii , lo 

rabant  honorcs,  memoriter  crani  inserta,  sed  contribuzioni , e lo  innumerevoli  maniere  di  ac- 
omnes  angarine,  parangariae,  collectae,  talliae,  40  catti  e balzelli, co’quali  la  ompietà  de’ nefandi  re 
dariae,  contributiones , et  modi  exactionum  in-  opprimer  soleva  e sperperare  i miseri  regnicoli, 
numeri,  quibus  rrgum  nefandorum  impietas  mi-  A consiglio  dunque  e a suggestion  di  costui  Car- 
ierai regnieotas  opprimere  ar  necare  didicerat , lo , cho  la  vita  e il  modo  di  vivere  do' re  suoi  pre- 

studiosius  fuerant  rubricati.  I/ujus  Gezolini  decossori  ed  ì loro  costumi  non  vergognava  di 

consilio  et  suggestu  rex,  quem  rrgum  pracdeces-  seguirò,  fece  a' regnicoli  una  legge  , cd  elesse 

sorum  suora m vilam,  et  rivendi  niodum  segui , nuovi  secreti  giustizieri,  ammiragli,  prefetti  di 

ac  mores  corum  probabiles  non  puilebat  habere  , navi,  e conti , portolani,  doganieri , e prefetti  di 

legem  pone l regnicolis,  novasque  secretai  justi-  gabelle,  maestri  moneticri,  maestri  giurati,  ba- 

ciarios , admiratos,  protlioncios  , el  comites  , lii,  giudici , e notai  per  tutto  il  regno,  e sopra  di 

porlularios  . duaneries,  et  fundicarins,  magi-  50.  questi  altri  maggiori  preposti.  Costoro,  violata 
stros  sirlarios,  magistros  juratos , bajulos  ,ju-  la  religione  del  giuramento  solito  a prestarsi  nel- 

dices,  et  nolarios  ubique  per  regnimi , et  su-  l'entrare  agli  ufficii,  gravano  oltre  il  dovere  i 

pra  li os  majores  praeposilos  statuii.  Hi.  religio - soggetti , o , loro  imponendo  importevoli  pesi  , 

ne garantenti,  quoti  in  officiorum  susceptinne  con-  il  sangue  crudelmente  no  succhiano  c le  mi- 

sueverunt  praestare,  presumtuoiis  ausibus  rio-  dulie.  Da  si  duri  e crudeli  strazii  oppressi  e 

lata,  ubililiet  subjcctos  gravimi  indebite, ar,  eie  provocati  i miseri  regnicoli,  già  pensano  tra  sé 

imporlabitia  onera  impanentes,  mungendo  plus  stessi  e van  mulinando  come  potersene  libera- 

debito  eruorem  elieiunt  et  medultas.  Provoeantur  re.  c,  pel  timor  della  novella  signoria,  più  con 

regnicolae  duris  el  dine  oppressi  flagitiis , et  jam  cenni  che  con  parole , opronsi  l'un  l'altro  gl'  in- 

tuente compia  violantur  interius . ar  quilibet  G0  terni  sensi  del  cuore  e i più  occulti  loro  pcn- 
inter  se  specialis  excogitaln  framlis  machina-  sieri  ; c con  lamentevoli  querele , al  più  , la  lor 

rione  corrumpitur,  et  prae  novi  timore  domimi  niente  scoprivano,  o,  muti  lamenti  rivolgendo 
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plus  nutibus , quarti  cerine,  alter  alteri  tactus  da- 
ture cardie  intrinsccus , conceptionis  euae  pandi! 
arcana,  et  lamcntabilibus  salimi  conquestilms 
suae  mentis  reseral  voluntatem,  atque,  mutue  col- 
rene  in  pectore  questue , semisonora  cjulatione , 
quasi  neeciens  loqui , clamai : O rcx  Manfredi1, 
le  vivimi  non  cognovimus.quem  nune  mortimi!) 
deploramus  : te  lupum  crcdcbamus  rapacelo  io- 
ter  ove*  pascuae  hnjus  regni;  sed,  pracscntis 
respectu  dominii , quod  de  nostrae  volnbilitatis 
et  iueonstantiae  more  sub  magnoruin  professio- 
ne gaudiorum  anxie  tnorabanoir , agnum  man- 
suctum  te  fuisse  cognoscimus.Jam  fuisse  duicia 
tuae  potestatis  mandata  sentimus,  dum  altcrius 
amariora  gustamus.Conquerebamur  frequentili» 
nostrae  substantiae  partem  in  dominami  tuae 
majestatis  adduci;  nune  autem  omnia  bona  no- 
stra, quod  pejus  est,  et  persona»  .alienigcnarum 
converti  videmus  in  praedam.  Regnicolis  igitur 
ubique  per  regnum  murmurationes  emillenlibus 
et  lamenta , nonnulli  de  regno  ipso,  haec  et  de- 
teriora perpeeei , cotnifiéus  exiliciis  et  baronibut 
ertene  et  ejectie  ac  profugie,  necnon  et  univer- 
sis  in  Lombardia  et  Thuscia  gebellinorum  ca- 
pitibus,  intimare  procurimi,  de  aspero  et  agresti 
ac  importabili  dominio  Gatlicorum. 

CAP.  XVII. 

Calvonns  ar  Fredericns  Linerie , Corradus  Marinns- 
que  Capici),  Alamanniam  pelimi  cicilaluriad  pro- 
Uciscendem  in  Italiani  Corradinum;  qui,  ab  il- 
lurum  ac  gebellinorum  omnium  promissis  impul- 
sus,  lilteras  nunliosque  proemino,  ul  pruiimuin 
sui  adventum  nuntient.  Corradus  interim,  Sici- 
liae  vicarius  deleclus,  Pisas  pervenit,ac,  ut  in 
Tuneium  iransfretaret , aulitimi)  pelil  tique  ob- 
tinet. 


nel  petto  , con  sommessi  guai,  quasi  di  parlar 
non  sapendo,  esclamavano:  O Manfredi,  signor 
nostro,  le,  che  morto  or  deploriamo , vivo  non  co- 
noscemmo, Lupo  rapace  te  credevamo  tra  le  pe- 
core di  questo  regno  ; ma  , al  presente  dominio 
guardando,  che  con  l’usata  volubilità  ed  inco- 
stanza nostra  con  grande  gaudio  desiderosamen- 
te aspettavamo , abbiam  conosciuto  che  tu  fosti 
mansueto  agnello.  Già  sentiamo  dolci  essere  sta- 
li) li  i tuoi  romandi,  or  che  per  altrui  di  più  ama- 
ri ne  proviamo. Ci  lamentavamo  sovente  che  par- 
te delle  nostre  sostanze  era  recata  in  potere  della 
tua  maestà ; ora,  per  contrario,  tutti  i nostri 
beni , e,  che  è peggio,  le  persone  nostre  ancora 
vediamo  esser  preda  di  gente  straniera.  Mentre 
dunque  che  per  tutto  il  reame  a questa  guisa 
si  mormorava , non  cessando  perù  la  ferocia 
ne'  vincitori , procurali  tutti  i regnicoli  dì  far 
giunger  lamenti  dell'  aspro  e duro  e importevol 
20  dominio  de'Francesi  a'  conti  sbandeggiati  e ba- 
roni usciti . cacciati  c fuggiaschi , ed  a tutti  i 
capi  ancora  de' ghibellini  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia. 


CAP.  XVII. 
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Galvano  a Federigo  Lancia , e Corrado  e Marino 
Capece,  vanno  in  Alemagna  a destar  Corradino 
perché  venisse  in  Italia;  il  quale,  tratto  dalle  pro- 
messe di  quelli  e dalle  offerte  di  tutti  i ghibellini , 
manda  suoi  messi  e lettere , annunziando  vicino 
il  suo  arrivo.  Corrado  intanto,  fattosi  elegger  vi- 
cario di  Sicilia,  giugno  a Pisa,  e chiede  ed  ha  soc- 
corso per  passurc  a Tunisi. 


Quamplures  igitur  viri  magnifici,  videi icet 
Galvanus  et  Fredericus,  fralret  comilit  pracliba- 
ti,  Corradus  Capicius  et  Marinus  ejus  frater  de 
Xeapoli,  quibus  rtx  praedictus,  ad  prcces  B.  de 
Pignatellis  archiepiscopi  messanensis  vitae  ve- 
tiiam  post  evenlum  praeteritae  debellationis  in- 
dulsero!, in  Alamanniam  adsuscitandumcatulum 
dormientem,  et  pulitini  aquilae , qui  nondum  af- 
fale coeperat  adulta  pennescert , propere  se  con- 
tertunt.  Ibi  cnim  de  Iota  Fredcrici  posteritale  so- 
lus  Corradinus  natus  quondam  regie  Corradi  e ■ 
jusdemF rederici  filii,  qui  tam  Frederico  deStuffa , 
guani  duci  Auslriae.ac  multis  de  Theutonia  ma- 
gnis  viri t , linea  consanguinitalis  attinuit , fau- 
stiani quoddam  memoriale  supererai.  Ad  hunc 
ne  ranis, licei  allcctivis,  suasionibus  txcilandum 
non  solum  praedicli  exules.tt  olii  quamplures  e 
regno  pencniunt, sed  ab  omnibus  gcbellinis  prae- 
dichs  et  a civitalibus  etiain  imperialilms  de  prò- 
tinciis  supradictis,  quae  quondam  sub  devotio- 
ne Fredcrici  et  filiurum suorum  fucrant.solcmnes 
nuntii  dcslinanlur,  qui  sibi,  tanquam  regi  ventu- 
ro, annuii,  thus  ofjirebant  et  mqrram , ac  ci  de 
propriis  peculiis , etiam  civitatum  ipsarum  the- 
2. 


Dunque  molli  chiari  uomini , Galvano  cioè  e 
Federigo , fratelli  del  già  detto  conte , Corrado 
Capece  e Marino  suo  fratello  da  Napoli , a' quali 
re  Carlo  a'pricghi  di  Bartolommco  Vignateli!  ar- 
civescovo di  Messina  avea  dopo  la  ricevuta  vit- 
toria fatto  grazia  della  vita,  ne  vanno  di  presente 
in  Alemagna  a destare  il  cagnuolo  dormente , ed 
il  pulcin  dell'aquila  che  non  ancora  aveva  per 
adulta  età  cominciato  a metter  le  penne.  Dappoi- 
ché di  tutta  la  posterità  di  Federigo  era  ivi  rima- 
so , quasi  a tenerne  la  memoria  . il  solo  Corradi- 
no, nato  di  Corrado  che  fu  figliuolo  del  medesi- 
mo Federigo , e che  era  per  linea  di  consangui- 
nità  congiunto  cosi  a Federigo  di  Stufa,  come  al 
duca  d'Austria , ed  a molti  altri  nobili  e potenti 
uomini  tedeschi.  Ad  eccitar  costui  con  vane,  ben- 
ché lusinghevoli  promesse  , non  pure  ne  vengo- 
no i predetti  esuli  ed  altri  molti  del  regno , ma 
da  tutti  i mentovali  ghibellini  e dalle  città  impe- 
riali ancora  delle  sopraddette  provincie , di'  e- 
rano  un  tempo  state  sotto  la  devozione  di  Fe- 
derigo e de'  suoi  figliuoli , sono  inviati  solenni 
ambasciadori , i quali . siccome  a futuro  lor  re  . 
oro  gli  offerivano , incenso  e mirra;  e,  promel- 
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tanni,  promittentei  prò  expensis  necessaria  am- 
pliores , non  tantum  ipsum , qui  corpus  et  cor 
aelalisjuvenilis  habebat,  sed  alios  eo  mujores  vir- 
tutibus,  et  aetate  amicot  et  conmnguineos  tuos.ad 
detiliosas  et  fertile j regni  epulas  irwitarunt,  quos 
ittico  illue  festini*  grcssilsus  roncUavcrevcnturos. 
Conflato  igitur  et  sculpto  sigillo  sub  regis  Sici- 
liae Ululo,  Corrodimi»  per  Italiam  litcras  spar- 
git et  nuntios,  et  suum  advenlum  celerem  fare 
praenunlial.  Corradus  autem  Capicius  de  gene-  10 
rati  capitania  et  vicariata  Siciliae  fabricalas 
sub  i/isius  Corradini  sigillo  literas,  in  quibus 
se  regem  Siciliae  confingebat , studuit  oblinere , 
dicens  quod  ad  parando»  domino  suo  vias,  et 
ejus  in  regnum  citum  praedicandum  adventum 
volebat,  ut  praecurtor,  sublato  morae  dispendio, 
pr operar  e.  Sicque,  obtenta  superioris  licenlia, 
Pisas  usque  pervenit;  ibique  totius  deliberatio- 
nis  Corradini  propositum  , voluntates  quoque 
principum  Alamanniac , ac  ublata  per  eos  ipsi  20 
Corradino  jucamina  , voce  praenunlia  promul- 
gavi!. Postulai  inter  haee  a Pisani s aliquod  per 
mare  subsidium , quo  possil  ad  praesens  in  Tu- 
nisi um  Iransfrelare.  Et , quia  Pisani  jam  dispo- 
tuerant  prò sequi  factum  et  causam  farorabitiler 
Corradini , concedunt  Corrado  pracdicto  imam 
galeoni  armalam , qua  in  Tunisium  devehalur, 
suaeque  subseniat  voluntati. 

CAP.  ir///.  30 

Corradus  Capicius  , quum  Tunelnm  appulissct,  lusi- 
tani in  Siciliani  molitur.  Kredericus  atque  Henri- 
rus,  regis  Uispaniac  iilii,  patria  espulsi , a pud  Tu- 
neli  regem  stipendia  faciunt.  Henricus  vero,  in  ip- 
sius  regis  suspicioncm  adducili-,  Romani  teudii , 
ibique  regnum  Sardiniac  ei  conceditur. 

Applicane  igitur  in  Tunisium,  Corradus  Ca- 
picius praelibaluscum  domino  Frederico  nato  re- 
gis Uispaniac,  cogitala  callido,  de  invadendo  Si-  40 
cilia  machinalur ; factumque  Corradini  justifi- 
cans , et  suorum  magnificans  po tcntiam  amico- 
rum,  oblato  sibi  per  magnifico»  vìros  11  aline , 
ac  con  firn  a,  loca  subsidio,  plusquam  in  re  farei 
verità s.  Praedictus  vero  dominus  Fredericus  et 
dominus  Uenrieus  germanus  ejus,  quos,  propter 
impalienliam , quam  habebant  de  magnitudine 
ac  prospcritate  fraterna, ejectos  et  absentes  a pro- 
pria dia  patria  fovcrat  aliena  , pinguia  prò  se 
ac  quibusdum  militibus  de  Uispania  stipendia  50 
recipiebant  a rege  Tunisii , qui  cotidianis  caval- 
calis et  assiduae  guerra*  solliciludine  angebatur 
per  alios  Sarraccnot.  Ili  sane  fralret  hispani, 
prae  Sarracenorum  eonversalione  diuturna  acti- 
bus  Agarenorum  imbuti,  et,  fere  christianae  reli- 
gionis oblili , a Sarracenis  ipsis  vita  parum  et 
inorili  ut  differehanl.  Veruni  domnus  Ilenricus  a 
praefato  7 unisii  rege  habitus  ex  sua  superiti - 
Uosa  superbia  de  proditoria  machinatione  sus- 
pectus,  ad  scducendam  et  concitando m roma-  G0 
nam  provineiam  cum  trecenti s forte  militibus  de 
Tunisia  citra  inopinate  convellerai:  qui  dum  ro- 


dendogli per  lo  spese  necessarie  grandi  ric- 
chezze e del  proprio  peculio  e do'  tesori  dello 
cittì  , non  pur  lui , che  corpo  e cor  giovanilo 
aveva , ina  altri  ancora  di  lui  maggiori  per  virtù 
e per  età.  suoi  amici  e consanguinei , invitarono 
a gustar  le  delizie  del  regno  , e li  sospinsero 
ad  alTrettar  colà  i lor  passi.  Coniato  dunque  e 
scolpito  il  sigillo  sotto  il  titolo  di  re  di  Sicilia  , 
Corradino  sparge  per  l'Italia  lettere  e messi,  ed 
annunzia  vicino  il  suo  arrivo.  Ma  Corrado  Ca- 
pece  studiò  di  ottener  lettere,  col  sigillo  di  Cor- 
radino , della  generai  capitania  o vicariato  della 
Sicilia,  nello  quali  davasi  a creder  re,  dicendo 
che  volea , siccome  precursore , senza  por  tem- 
po in  mezzo  andarne  nel  regno  a preparar  lo 
vie  al  suo  signore , ed  annunziar  prossima  la 
sua  venuta.  Cosi,  ottenutane  da  quello  licenza, 
giunse  infino  a Pisa  ; dove  manifestò  tutto  il  di- 
segno di  Corradino , e la  mente  ancora  de'prin- 
cipi  d‘ Alemagna,  e gli  aiuti  a quello  da  loro  of- 
ferti. Dimanda  intanto  a’ Pisani  alcun  soccorso 
per  mare,  onde  |K>tcr  passare  a Tunisi.  E,  pe- 
rocché quelli  eransi  già  disposti  a favorir  f im- 
presa e la  causa  di  Corradino.  concedongli  una 
galera  armata  , con  la  qual  potesse  a suo  pia- 
lamento  valicare  in  quella  città. 


C A P.  XVIII. 

Corrado  Capere,  approdato  a Tunisi,  ordina  di  as- 
saltar la  Sicilia.  Federigo  ed  Enrico,  figliuoli  del 
re  di  Spugna , cacciati  della  lor  patria,  stanno  agli 
stipendii  del  re  di  Tunisi.  Enrico,  caduto  in  sospet- 
to di  quel  re , viene  in  /lochi , egli i dato  i<  reame 
di  Sardegna . 

Approdando  dunque  Corrado  in  Tunisi,  con 
Federigo  figliuolo  del  redi  Spagna  fe’ ordina- 
mento di  assaltar  la  Sicilia;  e,  giustificando  l'im- 
presa ili  Corradino , o la  potenza  de’  suoi  amici 
magnificando,  più  che  in  fatti  non  era  diceva 
essere  il  soccorso  offertogli  da’ grandi  d'Italia, 
e da' circonvicini  luoghi.  Ora  il  detto  Federi- 
go ed  Enrico  suo  fratello , cacciati  e già  da  gran 
tempo  lontani  dalla  lor  patria  per  l'invidia  che 
ciascun  di  loro  portava  alla  grandezza  e pro- 
sperità dell'altro,  starano  insieme  con  alcuni  sol- 
dati di  Spagna  agli  stipendii  del  ro  di  Tunisi , 
il  quale  con  cotidiane  cavalcate  e con  continua 
guerra  era  travagliato  da  altri  Saracini.  Or  que- 
sti fratelli  spaglinoli  , per  il  continuo  conversar 
co' Saracini , adusatisi  agli  alti  e a' modi  degli 
Agareni,  e dimentichi  quasi  delia  cristiana  reli- 
gione, per  vita  e per  costumi  poco  differivano 
da' Saracini  medesimi.  Ma  Enrico,  per  la  sua 
gran  superbia,  venuto  al  re  di  Tunisi  in  sospet- 
to di  tradimento , crasi  con  quasi  trecento  sol- 
dati partito  improvvisamente  di  quella  città  a se- 
durre e concitare  la  romana  provincia  ; e , men- 
tre , non  per  anche  diviso  dalla  chiesa , seguia 
la  romana  curia , richiese  dall'autorità  della  di- 
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manam  curiata,  adltue  non  praccisus  ab  ecclesia,  qnità  apostolica  i doni  della  grande  liberalità  ed 

sequeretur , ab  aposlolicac  dignitatis  auctorilutc  immensa  sua  grazia.  La  fama  della  cui  nobiltà 

mijnac  liberalitatis  et  gratiac  immensae  dona  intbriò  per  modo  i ministri  della  romana  cliie- 

poposcerat.  Cujus  nobilitati!  et  schematis  fama  sa,  che  fu  nel  concistorio  stabilito  elio  dar  gli  si 

adeo  ecclcsiac  romanae  ministro s cidrbalur  ine-  dovesse  il  reame  di  Sardegna. 

briasse  repente , guod  frcquenler  ut  ei  debertt  de 
regno  Sardiniae  provideri  conditum  fuerit  instru- 
mentum in  consitlorio  tractalum. 

CAP.  XIX.  10  CAP.  XIX. 

Angelus  Capneia  , Rotnae  seditionc  farla,  nenricum  Angelo  Capoccia,  destala  in  Roma  una  sedizione, 
senatore!»  legjl;  gai,  foedere  iclo  rum  Corredino,  elegge  senatore  Enrico;  il  quale,  confederatosi  con 

ailrenluni  ejus  centra  Karolum  maturai.  Corradino,  affretta  la  sua  venuta  conira  di  Carlo. 

Sed,  dum  quidam  nobilis  cicis  romanus,  in-  Ma  un  nobil  cittadino  romano  intanto,  per  no- 
gtlus  Cupucia  nu ncupatus  , sedilionem  in  ro-  mo  Angelo  Capoccia,  destò  in  Roma  una  sedi- 

mano  populo  suscitasse! , perquam,  cantra  Ur - zione:  e,  quantunque  il  capitano  del  popolo, 

bis  magnale t capitanate  popult , quibusdam  bo-  aggiunti  seco  alcuni  valorosi  uomini  eletti  due 

nis  vit  ti  de  qualibet  regione  binis  ctectis  se-  20  per  ciascuna  regione , lossesi  apparecchiato  a 
rum  adjunctis , sub  pacis  specie  motibus  nitro - difendersi  contra  i magnati  della  città,  pure  sot- 

net's  est  captus  ex  tradita  sibi  per  dictum  po-  to  colore  di  pace  il  fo'  privar  della  facoltà  clic 

pulum  potatale,  qua  qttem  vellct  posse t eligere  avuto  avea  di  potere  a suo  piacimento  clegge- 

senatorem  ; domnum  tìenricum  praefatum,  con-  re  il  senatore  ; e chiamò  al  governo  di  Roma  il 

tra  plurium  nobitium  repugnantiam , et  obsta-  sopraddetto  Enrico,  comechò  si  fossero  a ciò 

culum  eliam  cardinalium  atiguorum , qui  jam  opposti  molti  nobili  uomini,  cd  alcuni  cardina- 

aliquid  de  ipsius  domni  Ilenriri  fraudolenta  vo-  li  ancora , i quali  della  fraudolenta  natura  di 

latitale  conceperant , ad  irbis  regimen  evoca-  quello  avevano  già  avuto  alcun  sentore.  Ma. 

eif.  Cujus  tocalionit  soltmnilas , et  si  fuisset  quantunque  questa  elezione  fosse  prima  della 

ante  publicationem  a pluribus  impugnata,  et  30  pubblicazione  stata  da  molti  impugnata  , ed  a- 

multorum  corda  non  immerito  durius  pupugis-  vesse  non  senza  ragione  duramente  punto  i cuo- 
set,  tamen  sub  quadam  fuit  gratitudine  genera-  ri  di  molti,  pure  fu  da  tutti  generalmente  ac- 

liter  ab  omnibus  acceptala.  Yenit  ergo  de  roma-  celiata  con  un  certo  piacere.  Venne  dunque  En- 
fia curia  faetus  senator  ad  Urbem , et , aliquan-  rico  dalla  romana  curia  fatto  senatore  ; e,  come- 

diu  staleram  justiliae  sub  aequitatis  libra  mani-  chi  per  alquanto  tempo  avesse  mostrato  giu- 

bus  suae  poteslatis  appenderti,  tandem  corde  et  stizia  ed  equità,  pure,  perverso  com'era  di 

calumate  perversile , via  et  moribus  protinus  re-  cuore  o di  mente,  de' modi  e costumi  di  re  del 

gnantis  abjeclis  , in  arcum  repente  eonverlilur  tutto  alfine  spogliatosi,  eccolo  di  repente  volto 

inopinabile  pravitatis.  Guel/is  quidem  Urbis  et  ad  atti  d' incredibile  pravità  ; eccolo  ai  guelfi 

amicis  ecclesiac  ac  decotis  in  abundantia  mol-  Vo  tutti  di  Roma  e agli  amici  e devoti  della  chiesa. 
Hi  promissi  verbo  tenui  fellitum  et  venenosum  con  lusinghevoli  promesse  , porger  f amara  e 

poculum  actualiter  subministrat.  Concipit  iste  velenosa  bevanda.  Costui  concepì  parimente  o- 

similiter  odia  contra  praedictum  regem  Siciliae,  dio  contra  il  mentovato  re  di  Sicilia,  al  quale  era 

cui  gradu  attinebat  consanguinitatis  secando,  et,  congiunto  in  secondo  grado  ili  consanguinilà; 

suorum  successimi»  felicium  actibus  invidiai , e,  invidiando  alle  sue  prosperità,  cercava  il  de- 

quacrebat  opportunitatem , ut  eum  per  viam  ali-  stro  come  poterlo  per  alcuna  via  per  sempre 

quam  posse!  perenniter  exterminare , nel  laede-  esterminare , o in  alcun  modo  offendere,  o tur- 

re  , auf  in  regni  possessione  turbare.  Praelende-  bario  nella  possessione  del  regno.  Perocché  op- 
tai cairn  inimicitiae  causam  adversus  eundem  ponea  aver  egli  legittima  cagione  di  nimistà  con 

regem  se  haberc  legilimam,  et  molum  sui  ani-  30  quel  re,  e giusto  essere  il  suo  sdegno;  che  as- 
mi fore  justum  prò  co,  quod  eidem  regi,  quan-  scriva  che,  quando  la  prima  volta  era  quegli 

do  primo  contra  Mnnfredum  inopi , et  subslan-  misero  e bisognoso  venuto  contro  Manfredi, 

tia  tenui s veniebat,  asserebat  se  non  modicam1  aveagli  del  suo  imprestato  non  piccola  quan- 
peeuniae  quantitatem  de  proprio  peculio  multi-  tità  di  moneta  , la  quale , a miglior  fortuna  os- 
asse, quam  dictus  rcx,  ad  fortunata  venicns  pin-  sendo  ora  venuto,  render  non  glivolea,  sic- 

guiorem,  sibi,  ut  bona  fide  t popo riderai , reildtre  come  in  buona  fode  gli  avea  promesso.  Dopo  le 

contemnebat.  Iit  contra  praefatum  regem,  im-  quali  cose , di' ei , dall'iniquità  del  suo  cuore  c 

mo  ex  cordii  iniquitate,  ac  invidia  provoca-  dall'invidia  stimolato,  avea  contra  di  Carlo  in- 
tuì, Corradino  in  Italiani  venire  disposilo  et  tentate , per  lettere  e per  nunzii  si  confedera  a 

parato,  se  literarum  et  nuntiorum  destinai  ione  00  Corradino  già  disposto  cd  apparecchiato  di  ve- 
confoede rat,  et  ei  posse  smini  ac  Itomanvrurn  nire  in  Italia;  ed  ogni  sua  possa  e de’ Romani 

potentiam  subsidiosc  spondens  contra  regem  Àa-|  a lui  promettendo , con  molle  persuasioni  l' in- 
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rolum  experiri,  multi * iptum  inductionibus  ad 1 
celcriter  veniendum  rrddit  attentum,  ostendens j 
sil/i  mendaciler  quod  adventum  #uum  citum  et 
ltoma  et  tota  Italia  suspirabat  , et  asserens  et 
gcbellinorum  sallcm  subsidia  non  posse  defxcere, 
ustruebat  eum  omnino  et  infallibiliter  Gallicos 
fare  victurum.  Ad  hujtismodi  iyitur  grandi  f.r-j 
hortatione  factum  ac  pullicitat ione  suggestum  sta- 
tini Corradinus , saltici taiis  omnibus  instantissi- 
me, qui  altro  se  promiserant  r cnluros  esse  in  Ita- 1 
liam  cum  ipso , gressus  accitos  magis  accelerata 

CAP.  XX. 

Kcapoleon  et  Matlliaeas  l'rsorum  , Johannes  de  Sa- 
bello, Petrus  Slephani , atquc  Angelus  Malabranca, 
per  proditioncm  captivi  ab  Uenrico  liunt  ; qui  po- 
stca  Johanncm  liberal , et  magno  cxercilu  in  Ray- 
naldum  Ursorum  contcndit:  sed  , quum  eum  supe- 
rare non  potuissel,  Romani  furens  repelli;  ibique 
omnes  ecclesias  nionaslcriaque  quibusque  pretio- 
sissimis  rebus  spoliat. 


10 


CAP.  XX. 

Napoleone  e Matteo  degli  Orsi,  Giovanni  di  Sàbello , 
Pietro  Stefano  ed  Angelo  Malabranca  tono  a (ro- 
di mento  fatti  prigioni  da  Enrico;  il  quale  poi  li- 
bera Giovanni,  e va  con  grotto  esercito  cantra  Hai- 
n ni  ilo  degli  Orsi  : ma , non  avendo  potuto  vincerlo , 
riformi  furioso  in  Homo;  dove  spoglia  tutte  le  chic- 
20|  seedi  monasteridelle  cose  loro  più  preziose. 


Interea  perfiditi  christianus  domimi  Henricus, 
rane  cogita ni , et  attentane  omnes  nobiles  Urbis' 
guelfos  una  liora  simul  in  Capitolio  ad  melar 
piscioni, quando  plures  numero  unotractu  retium 
capiunlur,  fecit  ad  se  praedictos  nobiles  prodito- 
rie accentri.  Cumgue  nobilium  ipsorum  alter  al-1 
terius  rocationem  prolinus  ignorare t , quamplu 
rcs  intrepidi,  seddcrepti.Capitoliumascendcrunt 
Sunl  autem  praedicli  nobiles  duminus  Neapoleon 
et  Matlhaeus  fraler  ejus  de  filili  Urti,  dominus 
Johannes  de  Sabello,  Petrus  Stcphani,  et  Angelus 
Malabranca.  Uos  tantum,  qui  nihilde  escogitala 
f raude  praesenscrant , ad  rocationem  praediclam 
pure  et  simpticiler  rcnicntcs,  stalim  dotnnus  Ilen- ] 
ricus  cepit,  caplosque  jussit  in  Capitolio  pemo- 
clare.  Quibus  in  ipso  caplionis  inilio  nullam  rul- 
tu  rei  gcslu  formam  turbationis  aut  alicujus  as- 
periluiis  oste  udii,  immo  praeconceplac  conira  eot 
frauilis  ponila  lenitale  rerborum  sagariter  tem- 
perabat,  rerens,  et  merito,  ne,  propler  hiijusmo- 
di  captorum  delentionem  tam  subitaci,  seditiosus 
contro  eum  tumultui  commocerctur  in  populo 
Postquam  vero  dictos  captoe  terbit  assecuraril 
snelli  fluii , et  prò  certo  perpendit  quod  concitata 
propterca  jwpuli  corda  quiercrant,  ex  eie  aliquos 
ridelicet  dominum  Neapoleonem  et  fratrem  suum 
apud  Monticellum,  quod  est  caslrum  forlitsimum' 
prope  Tgbur,  inibi  moraturos  in  carcere  ad  suum 
beneplucitum  destinaci t.  Et  tandem , ut  eoi  de 
strida  Urbis  extraheret , eosque  posse t liberius 
serrare , ajmd  Sarracinescum , quod  est  castrum 
Corradi  de  Antiochia  nepotis  quondam  Fraede- 
rici  praedidi,  jubet  exacla  custodia  in  ardo  car-| 
cere  detineri.  Verum,  reliquis  in  Capitolio  tic  de 
lentis  , praelibatum  dominum  Johanncm  de  Sa 
bello,  de  quo,  cum  enei  homo  probalae  filici , ze-\ 
tans  pacem  et  tranquillitatem  Urbis  loto  mentis 
affcclu,  nulla  sinistra  poterai  oriri  sutpicio,  re 
reptis  primo  ad  cautelata  prò  e o quibusdam  fide - 
jutsoribus,  et  Luca  ejus  filio  dato  obside  prò  ex-, 


duce  ad  affrettare  la  sua  venuta , dandogli  fal- 
samente ad  intendere  elio  ltoma  ed  Italia  tut- 
ta sospirava  il  suo  arrivo;  e,  dicendo  come  al- 
manco i ghibellini  mancar  non  gli  potevano  di 
aiuto , affermava  com’  egli  senza  fallo  avreb- 
be del  tutto  vinti  i Francesi.  Sicché  Corredino, 
da  tali  esortazioni  e promesse  sospinto , forte 
sollecitati  tutti  coloro  che  aveangli  spontanea- 
mente promesso  di  venire  in  Italia,  vieppiù  ac- 
celera i suoi  passi. 
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Quel  perfido  cristiano  intanto  di  Enrico , va- 
namente pensando , e tentando  di  prendere  in 
un  sol  punto  in  Campidoglio  tutti  i nobili  guelfi 
di  ltoma,  a guisa  de’ pesci  quando  con  un  sol 
tratto  di  reti  a gran  copia  son  presi;  feceli  tutti 
proditoriamente  a sé  chiamare.  Or,  il' essi  l'uno 
affatto  ignorando  la  chiamata  dell'altro,  molti 
intrepidi , ma  ingannati , vennero  in  Campido- 
glio: i quali  furono  Napoleone  e Matteo  degli 
(irsi , Giovanni  di  Sabello,  Pietro, di  Stefano , ed 
Angelo  Malabranca.  Questi  solo . che  nulla  non 
avean  presentito  dell’ escogitata  frode,  schietti  e 
semplici  alla  chiamata  venendo , furon  da  En- 
rico presi,  e per  suo  comando  fatti  stare  in  Cam- 
pidoglio. Ai  quali  da  prima  nè  al  volto  nè  agli 
atti  niun  turbamento  od  asprezza  non  dimostrò, 
anzi  con  dólci  parole  avvedutameute  temperava 
la  tristizia  della  tramata  insidia, temendo, c con 
ragione  , che  dalla  costoro  presura  non  si  levas- 
se alcun  rumore  o tumulto  tra'l  popolo.  Ma,  do- 
po che  gli  ebbe  cosi  assicurati , e fu  parimente 
certo  essersi  i cuori  del  commosso  popolo  ac- 
chetati, inviò  Napoleone  e suo  fratello  in  Monti- 
cello,  fortissimo  castello  appresso  Tivoli,  pcrcliò 
fossero  ivi  dimorati  in  prigione  a suo  beneplaci- 
to. E,  per  allontanarli  finalmente  del  contado  di 
Roma,  e poterli  più  liberamente  custodire,  co- 
mandò che,  condotti  in  Saracinesco,  castello  di 
Corrado  di  Antiochia  nipote  del  fu  Federico  , 
fossero  quivi  sotto  buona  custodia  in  istretto 
carcero  sostenuti.  Or , ritenuti  gli  altri  in  Cam- 
pidoglio , ne  cavò  pure  Giovaoni  di  Sabello , del 
quale  verun  sospetto  sorger  non  poteva,  corno 
uomo  ch'egli  era  di  sperimentata  fede  ed  aman- 
te e desideroso  della  pace  e tranquillità  della 
città , avendo  sibbene  preso  prima  per  lui  alcu- 
ni mallevadori , ed  il  Qgliuol  suo  Luca  in  ostag- 
gio. Ma  , perocché  Rainaldo  degli  Orsi , chia- 
mato , non  venne  in  Campidoglio , anzi  con  ar- 
dire e prontezza  si  ricoverò  in  castel  Marino,  il 
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cambio,  a carcere Capilolii  relaxavit.  Sed,  quia 
dominu » Hainaldus  de  fìliis  Uni  r ocalut  Capilo- 
lium  non  consccudit,  imma  »e  in  castro  .Marini 
non  sine  audaci  promplitudine  receptavit,  jam- 
dictus  pseudochrislianus  conira  eun dem  domi-] 
num  Rainaldum  duxit  copiosum  exercitum  Ro- 
manorum,  et  custrum  iptum  dura  obsidione  rir- 
eumdat.  Cumque  nequiret  castrum  ipsum , quoi 
quamplures  de  Urbe  strenui  milites  et  pediles  tue- 
tanlur,  «icut  firmiler  credidit,  ripugnare,  redit 
ad  Urbtm  furibundus  et  fremens.  Al,  in  Urbe  com- 
m orane,  se  non  contentane  in  ciros  ecclesiasticos 
et  ecclesiae  romanae  devoto!  manus  immaniter 
injicere  violentai , ad  tbesauros  innumeros,  quos 
servabant  ecclesia!,  sceleratas  manus  execrabili-j 
ter  extcndere  non  expavescit.  Sunt  enim  Roma  e 
diuturni  mores.quibus  non solum Romani  qui  ali- 
quas  pecuniarum  summas  modo  quolibet  aggre- 
gane, tei  habent  res  alias  pretiosas,quas,proptcr 
latronvm  hostiumve  incursus,  in  domibui propriis 
conservare  formidant  , sed  quamplures  e iteri  et 
vicini,  libertatis  petentes  romanae  suffragio  , in] 
monasleriis  et  ecclesiis  magna  et  multa  deponunl 
peculio , quae  quandoque  per  longum  tempus  non 
rcquiruntur  a dominis,  considerato  quod  in  locis 
ipsis  cu m integritate  ac  tutela  consueverunt  de- 
posita conservali.  Ad  haec  ilaque  diripienda  de- 
posita, contro  ipsarum  ecclesiarum  privilegia  li- 
bertatum,  pratdictus  domnus  Hcnricusanxiis  in- 
stai conatibus,  totoque  incenditur  nienlu  ardo- 
re;sicque,praedo  securus,  Deum,  ecclesiam,et  ho- 
mines  non  re  rene  offendere,  loca  deposilorum  hu- 
jusmodi  quadam  audet  promplitudine  temerilatis 
invadere.  Bine  confringit  sacrilegus  ostia , hinc 
sacristias  violai  sceleratus;  hinc  fur  violentus 
aperit  caverna!  clericorum.  inde  argentea  rasa 
et  aurea , inde  sacras  r estes , et  quaeque  praetiosa 
diripit  et  asportai.  Proh  dolori  Lateranensis 
Sancii Pauli,  Sancii  Sabae,  Sancii  Basila  Aven 
tini,  Sanctae  Sabinae,  ac  aliorummonasteriorum 
et  ecclesiarum  loca  dolent  et  lugent  suis  disrobata 
depositi!;  et,  alti!  clamoribus  conquerendo  , prò | 
roce  dant  gemitum , et  prò  illati  doloris  incendio 
suspiria  et  singultus.  Orant  ecclesiastici  viri  sup- 
pliciler,  et  has  voces  sub  eulogio  lugubri s infelici- 
lati t emittunl  ; 
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falso  cristiano  gli  menò  contra  copioso  esercito 
di  Romani, c di  duro  assedio  circonda  il  castello. 
Ma,  non  potendolo,  siccome  fermamente  crede- 
va , espugnare,  come  quello  ch'era  da  valorosi 
cavalieri  e fanti  difeso,  furibondo  e fremente sen 
ritorna  in  ltoma.  Or  quivi  non  contento  di  vio- 
lentare gli  ecclesiastici  c i devoti  della  romana 
chiesa , le  scellerate  mani  non  temè  di  porre  su 
gli  innumerevoli  tesori,  che  nelle  chiese  si  con- 
servavano. Imperocché  è ancora  in  Roma  il  co- 
stume che, quando  non  puro  i Romani,  ma  i fo- 
rastieri  ancora  e i vicini  che  goder  vogliano  de’ 
privilegiide’Romani,  abbiano  alcuna  somma  rac- 
colta , o posseggano  altro  cose  prezioso  , che 
temono,  per  io  incursioni  de’ ladri  o de'nemici, 
di  conservare  nelle  lor  caso  , molti  e grossi  pe- 
culii  ripongono  nello  chiese  e ne' monasteri,  i 
quali  bene  spesso  non  richieggono  per  grande 
spazio  di  tempo , considerando  che  sono  ivi  con 
sicurezza  ed  integrità  conservati.  Questi  depo- 
siti adunque  contro  i privilegii  delle  chiese  si 
sforza  egli  di  togliersi,  ed  a questi  pone  tutto  il 
suo  animo.  E cosi , predone  sicuro , nè  Dio  nè 
la  chiesa  nè  gli  uomini  non  temendo  di  offen- 
dere, temerariamente  osa  d'invader  quei  luo- 
ghi. Quindi  sacrilego  rompe  lo  (>orte , quindi 
scellerato  profana  le  sagrestie;  quindi,  violento 
ladrone,  apre  i più  ascosi  ripostigli  de'cherici. 
Indi  gli  argentei  ed  aurei  vasi , indi  le  sacre 
vesti  e tutto  che  ci  avea  di  più  prezioso  toglie  e 
via  trasporta.  Ed  ahi  dolore!  I luoghi  di  Latera- 
no,di  San  Paolo,  di  San  Saba,  di  San  Basilio  A- 
ventino.di  Santa  Sabina, e di  altri  monasteri  e 
chiese , si  dolgono  e piangono , spogliati  de’loro 
depositi;  ed  altamente  lamentandosi , in  luogo 
di  voci,  mettono  gemiti,  e,  per  stipa  a' ricevuti 
dolori,  sospiri  e singhiozzi.  Pregano  suppliche- 
volmente gli  ecclesiastici , e queste  voci  nella 
loro  infelicità  maudan  fuori  ; 


CAP.  XXL 

Lamenutiones  atqne  preces  sacerdotnm 
Boiate. 

« O infelix  urbe  urbium  Roma,  tot  sanctorum 
» patrum  glorificis  dotata  reliquiis , tantaque 
» gentium  alienarum  frequentia  in  tuis  venerabi- 
li libus  sanctuariis  honorata  ; fatta  es  nunc  vici- 
» nii  opprobrium  et  subsannationis  illusio  gen- 
ti libus  , quae  circumstant.  Venerunt  , inquam , 
» gente s in  hanc  sanctorum  hereditatem,  quae  in 
» cordis  insipientiaVeum  in  sanctis  suis  esse  non 
n cogitant,  dum  diva  tempia  polluere  non  formi- 
li dant.  Comederunt  ecclesiarum  peculio , et  lo- 


C A P.  XXI. 

50  Lamenti  e preghiere  a Dio  degli  ecclesiastici 

in  Soma. 

« O Roma , reina  deile  città  infelice , ricca 
» di  tante  gloriose  reliquie  di  Santi  Padri , e di 
» tanta  frequenza  di  straniero  genti  ne'vcnera- 
» bili  tuoi  santuarii  onorata,  fatta  ora  sei  obbro- 
» brio  ai  vicini,  ed  ai  circonvicini  popoli  amaro 
» dileggio.  Genti  son  venute  in  questa  eredità 
» de'Santi , che  nella  insipidezza  del  cuore  non 
60  » pensano  esser  Dio  ne' suoi  santi,  essendoché 
» non  temono  di  contaminare  i lor  templi.  Han 
» divorato  i peculii  dello  chiese , ed  i loro  tuo- 
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» ca  desolaverunt  ipsarum.  Preeamur  ergo  sup- 
» pliciter  noi  pecaliaris  Christi  et  eecleiiae  iurte 
» populut,  no s grex  dominimi , et  pascuae  boni 
» pastorii  otte,  ut  tu  Deus  ultionumdominue  ha nc 
» tuam  et  eccteiiae  tutte  temporibus  nostri»  ulci- 
» scarti  injuriam.  In  cospectu  tuo  sic  gemilus  ex- 
it poliatorum  intronai,  siapieoppressorumclamor 
» ad  tedem  tuae  majcitatis  ascenda t , ut  iniquila- 
» tei  istas  , guai  ftdelis  populut  tuus  a genlibus 
» palitur,  quae  te  non  noocninf,  prorida  clemen- 
ti tia  tuae propitiationis  aboleat, et  miscralio  tuae 
» pietatis  abstergut  ». 


tXPUCIT  LI  BER  TBRTWS. 


ghi  han  desolati.  Preghiamo  adunque  suppli- 
chevolmente noi  popolo  peculiare  di  Cristo  e 
della  sua  chiesa , noi  greggia  del  Signore . e 
del  buon  pastore  amate  pecorelle , che  tu  o 
Dio,  Signor  delle  vendette,  vendichi  oramai 
questa  tua  ingiuria  e della  tua  Chiesa.  Il  gemi- 
to de' nudi  venga  per  modo  al  tuo  cospetto, e 
per  modo  il  grido  degli  oppressi  ascenda  al  tro- 
no della  tua  maestà,  che  coleste  iniquità  che 
il  fedel  tuo  popolo  da  genti  che  te  non  conob- 
bero si  soffre.  sieno  dalla  provvida  clemenza 
della  tua  propiziazione  annullate,  e dalla  mi- 
sericordia della  tua  pietà  affatto  tolte  e di- 
strutte ». 

FINISCI  li  TEIZO  UBBO. 
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INCIPIT  LIBER  QUAkTLS. 


CAPUT  PRIMI  AI. 

Corradimrs  nna  rum  docis  Anstriac  Allo , magnaqne 
Theulooicorum  marni,  ex  Alamanni»  iu  bombar* 
diam  ven il,  ubi  omnibus  auxiliis.quae  jamdiusibi 
prnmissa  fueraut,  colleclis, Uomain  veisus  iterag 
gredilur. 

Jam  inter  haec  Corradinus  una  cum  filio  du- 
cis Austriae  guodammodo  libi  acquatto  cum 
Theutonicorum  maini  in  Lombardiam  de  Ala- 
mannia  venerai;  ubi  aliquantulum  moram  tra- 
hens , omnium  /autorum  quondam  Manfredi  pu- 
triti sui  tam  de  Thuscia , quam  de  Lombardia 
recepii  lune,  et  recepta  medi  trilione  diligenler 
rccensuil  quondam  per  literas  oblata  subsidia. 
Demum  vero,  licet  o culo  possel  meditationis  at- 
tendere quod  ad  incadendum  regnum,  et  Galli-\ 
cos  in  regno  morantes,  illorum  comitiva  Theu 
tonicorum , qui  sequebantur  eundem , non  posici 
etiam  triplicata  sufficere,  considera  vii  tamen  quod 
gebcllinorum  usquequariue  subsidiis  , quae  tam 
a civitatibus  et  loris  prodneiarum  ipsarum  , 
quorum  conira  regem  Kurotum  videbalur  pari- 
ter  agi  negoiium,  guani  etiam  a persomi  spi- 
ritualibus,  guai  vel  ricinorum  invidia,  tei  tem- 
poralium  bonomm  cupido  coarclabal  ad  arma 
tumcnda  , et  oblata  et  destinata  demum  /be- 
fani Cvrradino  prue  fato , in  uno  et  codem  exer- 
citu  conira  regem  ipsam  un animiter  anima 
tis  , poterai  cum  Gallicis  , qualibtt  subcum- 
bendi  snidata  formidine  , victoriose  pugnare. 
Inde,  contro  monilionts  , mandata  , et  inhibi- 
liones  tandem  ex -pressai  romanae  sedis  antisti- 
tit , cujus  anathematis  et  excommunicationis 
sententias  mente  juvenili  temere  in  hac  parte 
contempsit , llomam  quantum  palesi  eilius  «e-j 
«ire  festina!.  Et,  ut  fautoribus  et  complicibus 
suts  e qui  adeentum  ejcpectantibus  celerem  mo-j 
tum  animi  sui  promat,  plus  verbosis  literis,  plus-\ 
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COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Corradino  col  figlinolo  del  duca  d' Austria  e con  buo- 
na compagnia  di  Tedeschi  viene  di  Alemagna  in 
Lombardia  ; dove  avuti  tutti  i soccorsi  statigli  già 
prima  offerti,  si  parte  alla  volta  di  Poma. 

In  questo  mezzo  Corradino  insieme  col  fi- 
gliuolo del  duca  d'Austria,  in  certo  modo  suo 
coetaneo,  era  già  con  una  mano  di  Tedeschi 
venuto  di  Alemagna  in  Lombardia;  dove  aven- 
do alquanto  spazio  dimorato , raccolse  e diligen- 
temente rassegnò  tutti  gli  aiuti  i quali  per  let- 
tere gli  erano  già  stati  offerti  da'  fautori  di  Man- 
fredi suo  zio  cosi  diToscanacomediLombardia. 
Finalmente,  tutto  che  scorger  potesse  che  ad  as- 
salire il  regno,  ed  i Francesi  ch'ivi  stanziavano, 
la  compagnia  de'Tedeschi  che  il  seguiva  anche 
triplicata  bastar  non  poteva , nulladimeno,  tolto 
ogni  timor  di  soccombere , considerò  di  poter 
bene  vittoriosamente  combattere  co' Francesi  : 
perocché  già  tutti  i soccorsi  crangli  stati  offerti 
ed  inviati  aitine  da' ghibellini , e non  pur  dalle 
città  e luoghi  delle  provinole  contrarie  a Carlo, 
ma  dalle  persone  spirituali  ancora,  cui  o invi- 
dia de'  vicini , o brama  ili  temporali  beni  mo- 
veva a prender  le  armi.  Onde,  contro  i consigli, 
i mandali  e le  espresse  inibizioni  del  capo  della 
romana  sede,  le  cui  sentenze  di  anatema  e di 
scomunica  quell  animo  giovanile  spregiò  in  que- 
sta parte  temerariamente  , quanto  egli  può  più 
presto  sforzasi  di  venire  in  Roma.  E,  per  ma- 
nifestar questa  deliberazione  a'  suoi  complici  e 
lautori  che  aspettavano  il  suo  arrivo  , più  con 
verbose  lettere  e con  bandi , che  camminando 
muove  alla  sua  meta.  Dappoiché  le  persuasioni 
e gii  stimoli  de'  malvagi  consiglieri  a morte  for- 
temente il  sospingevano  , e con  vana  promessa 
di  battaglia  il  tiravano  incauto  in  un  nugol  di  tu- 
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re  praeconiis , quam  pedibus , mote  tur  tu  jam  de- 
liberala vestigio.  E am  ent'm  improbe  suggeren- 
tium  suasione»  et  sii  muli  forlius  ad  ultima  falò- 
rum  judicia  impellebanl  , cumdemque  incautum 
sub  delusoria  spontione  belli  detrahebant  ad  nw- 
bilum  tenebrarum  , ac  sub  felicitatis  o stentamen- 
te futurae  debilem  et  inJanum  in  medium  pro- 
ccliarum  fluctuantium  adduccbant. 

CA  P.  II. 

Corro dns  Ciplcins  atqac  Fredericas  e Tanrto  In  Si- 
ciliani se  conferunt;  ubi,  liltcris  nunliisquc  de 
proiimo  Corradini  adu-niu  , omnes  fere  dvilalcs 
ad  immillimi  ciriiant.  Fulco  interim  de  Podio  Ri- 
cardi,  Karuli  regi»  ibi  vicarili»,  ad  defendendum  se 
parat , ac  in  rebelles  progredì. 


nebre.  e con  dimostrazione  di  futura  felicità  de- 
bile ed  insano  il  conducevano  in  mezzo  a tem- 
pestose procelle. 


CAP.  II. 

Corrado  Cape ee  a Federigo  passano  di  Tunisi  in  Si- 
cilia t dove  spargendo  lettere  e messi  della  prassi - 
ma  venuta  di  Corradino , inno  nono  quasi  tutte  le 
città  a romore.  Fulcone  da  Poggio  lliccardo  in- 
tanto, vicario  del  re  Carlo  in  quell'  isola,  si  oppa * 
vecchia  a difenderti  ed  andar  contro  i ribelli. 


10 


Fama  igitur  de  praediclis  ad  Corradum  Ca- 
pucium,  et  domnum  Fredcricum,  qui  adhuc 
crani  apud  Tunisium,  notante,  slalim  sub  fa- 
vore illius  regis  Tunisii  cum  ducentis  Uitpanis, 
totidem  Theulonicis,  et  quadrigentis  Thuscis 
stipendiariis,  quos  in  Tunisia  ad  regis  ejutdem 
stipendia  commorantes  acidos  , et  spolia  Siculo- 
rum  alias  hoc  experlos  temporibus  retroactis  es- 
se repererant , in  duabus  naribus , in  quas  tan- 
tum riginti  duos  equos  induxerunt  cum  eis.  mul- 
tis  t amen  sdii»  et  fracnis  muniti,  in  Siciliani 
transfretarunt.  IIos  quaedam  terra,  quae  vocalur 
Sciarla , regatis  dominii  fide  abjurala , primur- 
dialiter  receptarit  ; ipsisque  a nonnullis  Siculis, 
quos  lamquam  frequenti  susceptione  occasioni s 
exilis  atersos  adhuc  spes  vana  fovebat,  grandia 
exenia  praescntanlur , per  qua e non  modicum 
forum  debili»  fortificatur  adcrntus.  Corradus 
igitur  Capucius  per  totani  Siciliam  spargi t lite- 
ras  , et  se  illustri s regis  Corradini  t icartum  in 
Sicilia  generalem  litcrali  fictione  describit , ta- 
lea literarum  tenorcs  inter  alia  intimando : 

a Ecce  rex  vester  cito  venie t in  celebri  magna! 
» potenliae  majestale,  in  ma nu  polenti  et  brat  tilo 
» excelso  nimis.  Fenici,  inquam,  vtrax  domi- 
li nut , vcrus  rex,  et  vera  successio,  ad  haereditatis 
a suor  populum,  et  patrimoni!  sui  geniali,  quam 
» immaniter  opprimi  apersonis  exteris  et  igno- 
» tia  compatiens , de  manilms  adulterini  regis , 
» qui  regni  non  sui  possessione  possetsor  ciolen- 
» tus  abutitur,  eriperc  disposuit,  et  ereptam  in 
» antiquis  felicium  progenitorum  suorum  libcr- 
» tatibus  confovere. 

Uujus  sane  Corradi  Capucii  nuntios  et  lite- 
ras  quamplura  loca  et  n onnullac  personae  devo- 
te recipiunl , et  Corradini  adeentum  gralificant 
et  acceptant.  Quae  quidem  pervertente*  illico\ 
mentis  instabili s voluntales,  jam  ad  Corradini 
nomini s et  honoris  magnificationem  aspirassi. 
Sicque  tota  l’allis Mazariae .tolague  Valli s Noti, 
et  fere  tota  Sicilia,  exceptis  quibusdam  locis  i n- 
signibus , ut  sunt  Panormum,  Aleasana , et  Syra- 
cusia  civitates , dictorum  Corradi  et  Frederìci 
beneplaciti»,  sallem  nut  iloti , obtempsrare  videa- 
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La  fama  delle  quali  cose  sendo  venuta  agli 
orecchi  di  Corrado  Capece  e di  Federigo,  i quali 
erano  tuttavia  in  Tunisi , tosto  sutto  il  favor  di 
quel  re,  con  dti genio  Spagnuoli,  altrettanti  Te- 
deschi, e quattrocento  Turchi  stipendiarli,  che 
colà  dimoravano , avidi  di  siciliana  preda,  come 
quelli  che  l'aveano  già  per  innanzi  provata , so- 
pra due  navi,  seco  arrecando  ventidue  cavalli, 
e molte  selle  e freni,  navigarono  in  Sicilia.  Qui- 
vi una  terra  nomata  Sciatta,  rotto  fede  alla  reai 
signoria  , primieramente  li  ricettò  ; dove  da  al- 
cuni Siciliani , i quali,  da  vana  speranza  nodri- 
ti , ogni  piccola  occasione  prendevano  di  ribel- 
larsi al  lor  re , furono  lor  presentati  grandi  do- 
ni, pe'quali  non  poco  si  afforzò  il  debile  stato 
del  loro  arrivo.  Corrado  Capece  adunque  spar- 
go per  tutta  la  Sicilia  lettere , nelle  quali  dice- 
vasi  vicario  generale  in  quell'isola  dell'illustre 
re  Corradino;  e tale , tra  l'altro , era  di  quelle 
il  tenore: 


« Ecco  il  re  vostro  verrà  in  breve  nella  sfol- 
» gorata  maestà  della  grande  sua  potenza,  nella 
» gloria  della  |>oderosa  mano  e dell'  altissimo 
» suo  braccio.  Verrà  il  vero  signore , il  vero  re, 
» e la  verace  successione , al  popolo  della  aua 
» eredità  ed  alla  gente  del  suo  patrimonio  , la 
» quale , mal  sostener  potendo  che  da  straniere 
» ed  ignote  genti  sia  crudelmente  oppressa  , ha 
» disposto  di  toglierla  dalle  mani  di  un  illegit- 
» limo  re,  che  violentemente  abusa  della  pos- 
» sessione  di  un  regno  non  suo  , ed  all'  antica 
» libertà  restituirla  de’  felici  suoi  progenitori  ». 

Molti  luoghi  e non  fioche  persone  devotamen- 
te ricevono  i nunzii  e le  lettere  di  Corrado  . e 
con  grato  animo  aspettati  l’arrivo  di  Corradino: 
e già,  con  subita  volubilità  e leggerezza  di  ma- 
gnificar cercano  il  nome  e l'onore  di  quello.  E 
cosi  tutta  Val  di  Mazzara , tutta  Val  di  Noto  , 
» quasi  tutta  la  Sicilia , salvo  alcuni  famosi  luo- 
ghi, come  sono  Palermo,  Messina  e Siracusa, 
veggonsi  obbedire  a’  beneplaciti  ed  a'  cenni  di 
Corrado  e di  Federigo.  Era  allora  vicario  ge- 
nerale di  Carlo  in  Sicilia  Fulcone  da  Poggio  Èie- 
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lur.  Cum  quidam  Fulco  de  Podio  Ricardi , prò-  cardo  , provenzale , il  quale,  come  vide  si  d'im- 

t indoli s n alione,  vicarivi  lune  in  Sicilia  regie  provviso  commossa  la  Sicilia  a rumore  , dagli 

Karoli  generatie , cernerei  Siciliam  lam  tubilo  amici  e dagli  altri  della  contrada  , i cui  fraudo- 

sediliosa  tnachinalione  commutar»  , conira  prue-  lenti  disegni  e macchinazioni  scoprire  ancor  non 

dictoe  Corradum  et  domnum  Fredericum  adhuc  poteva,  ragunù  per  tutta  l'isola  un  esercito  con- 
in Sciacla,  propler  equorum  paucilalem  muftì im  tra  Corrado  o Federigo,  i quali  per  la  pochez- 

debiles,  exislrntes,  amico  rum  et  aliorum  de  con-  za  de'  ca\  alti  molto  deboli  stavano  tuttora  in 

trala,  quorum  fraudulenlae  colutilalie  proposi-  Sciatta.  Ma  eontra  di  costoro  ed  in  aiuto  di 

rum  , el  doloei  propotili  machinatio  detegi  non-  Fulcone  molti  convennero;  i quali,  già  seco  di- 

dum  poterai , extreilum  per  totam  Siciliam  con-  10  sposti  a tradire,  sforzavansi  di  persuadergli  d’in- 
grcgacil.  ìirutn  conira  praediclos  multi  conce-  dugiar  la  battaglia,  ed  a questo  line  segnalata- 

tierunl  in  ipsius  Fulronis  auxilium:  qui  dolala  mente,  acciocché  potessero  con  più  astuzia  e 

mente  con/liclum  moranles  intenti  rum  tubacla  più  liberamente  addurlo  a precipizio  c a rovina, 

denuo  suasione  conforta ni , hac  considerationc  e preparar  modo  di  dar  lui  c sua  gente  in  pre- 

polissime , ut  iptum  sagaciue  el  liberine  prò  co  lo  da  dell'  alTamato  nemico.  Perù  molli  di  loro  tat>- 

possint  adducere  in  praecipitium  el  ruinam  , ac  bricarono  estranie  bandiere  e falsi  vessilli , af- 

eundem  et  genlcm  tuam  in  cibum  et  praedam  rsu-  finche,  venendo  i nemici  alla  battaglia  , in  loro 

rientium  hostium  praeparare.  Ex  He  profeclo  soccorso  ed  estcrminio  degli  altri  quelle,  voltai)  - 

quampluree  extraneas  proditorie  fabricacerunt  do  le  spalle , innalzassero , e,  fatti  cosi  di  amici 

bannerias,  et  falsa  cexilla,  ut,  desccndenlibus  20  improvvisamente  nemici , eontra  gli  amici  stessi 
hoslibus  ad  con/liclum,  ea  in  ipsorum  hostium  rivoltassero  le  spade  e le  lance. 

auxilium, el  exlerminium  reliquorum,  terga  rer- 
tentes,  erigermi,  el,  banneriit  ac  cexillis  erectis, 
de  amicis  noia  guadai n mulalionc  facla  tubilo 
inimici  gladios  tl  lanccas  contenermi  in  amicos. 

CAP.  III.  CAP.  HI. 

Corradus  atque  Fredericos  cnm  Karoli  virarlo  proe-  Corrado  e Federigo  combattono  col  vicario  di  Car- 
lium  inclini:  C|ui,  a suis  proditus,  fugil , castra  30  lo;  il  quale , tradito  , /ugge , e laida  il  campo  a' 
qua  hostibus  rclinquil:  quare  angeolur  in  Sicilia  nemici:  onde  creici  in  Sicilia  il  poter  di  Corra- 

vircs  Corradini.  ditto. 

Taclum  et I ilaque  quod,  dum  praelibalus  ri-  Sicché  avvenne  che,  avendo  il  vicario  rau- 
carius  prope  Sciactam  magnum  Sieulorum  exer-  nato  appresso  Sciatta  grande  esercito  di  Sicilia- 

citum  congregasse! , illorum  potissime,  qui  co-  ni , e di  quelli  massimamente  che  . chiamali  in 

cali  in  parlibus  illis  Ferracani  cantra  reliquos  quelle  parti  Fcrracani , eontra  gli  altri  volgar- 

appellatot  vulgati  linguosilale  F’oetentes  tiden-  mente  detti  Fetenti , mostravan  di  tener  fede  a 

lur  fidem  regie  Karoli  pro/ileri , jam  dirli  Cor-  re  Carlo  : Corrado  e Federigo  co'cavalli  e giu- 

radus  el  domnui  Fredericut  cum  equi»  el  equa-  40  mente  che  in  quel  breve  spazio  di  tempo  avi  ari 
bue  , quos  el  quas  invenire  lune  polerant  in  ilio  potuto  rinvenire , quasi  familiari  c dimestici  iui- 

» nodiri  temporie  intervallo,  versus  exercilum  con-  mici  si  fanno  a quelli  incontra.  E , cacciandovisi 

tra  eus  adduclum , quasi  (amiliares  hostee  et  ini-  arditamente  in  mezzo  fin  dentro  gli  alloggia- 
mi» domestici,  appropinquant.  Iis  igitur  infra  menti , tosto  al  debile  loro  assalto,  senza  far  dì- 

ejusdem  exercitus  ambitimi  audaeler  subintran-  fesa  di  sorte  alcuna , le  schiere  de'  Siciliani  si 

tibus  loca  castrorum,  slalim  in  ipso  debili  to-  danno  a simulata  fuga,  qua  e là  sparpagliando- 
mi» aggrcssu  , nullius  tutela  defensionit  adhibi-  si,  e lasciano  i Provenzali  in  preda  de' nemici; 

la,  Siailorum  ognuna  fugam  eimulant  el  spar-  e,  nello  stesso  tempo  , inalberate  alcuni  le  fal- 

gunlur,  ac  Procinciales  in  escam  hostium  dere-  se  bandiere  e vessilli  nemici  da  lor  fabbricn- 

linquunl  ; ex  quibus  aliqni,  erectis  falsis  el  fabri-  30  ti , dipoi  quella  finta  fuga , cui  per  tema  degl! 
calie  hostium  iptorum  in  ipsa  fuga  banneriis  et  assalitori  parea  si  fosscr  commessi  nella  pas- 

rcxillis,  post  ipsam  simulatati i fugam,  cui  se  sala  mischia,  a mano  a mano  entrano  tra  le 

vidcbanlur  propler  impugnantium  formidinem  schiere  de’loro,  e,  mutatisi  incontanente,  contri 

commisisse  posi  comixtioncm  hine  inde  jam  fa-  di  quelli  combattono.  Ora  il  vicario , vedendosi 

ctam,  introni  suontm  ognuna  pedelenlim,  con-  così  all'Improvviso  tradito  e malignamente  in- 

versit/ue  repente  in  arcum  pracae  mal  itine , con-  cannato  . abbandonate  le  tende  e i padiglioni , 

certuni  manne  el  dimicant  conira  suoi.  Vicarili!  e rotti  gli  arnesi,  in  non  inconsiderata  fuga  Cer- 

autem,  se  conspiriens  sic  subito  proditum  et  do-  eò  salvezza,  nè  volle  a dubbia  battaglia  com- 
iose deceptum,  dimissis  papilionibus  et  tentoriii,  mettersi , ma  studiò  fuggendo  di  toglier  sé  ed  i 

farcilis  harnesiis  , fugae  non  itnprotidae  pelit  i G0  suoi  Provenzali  dalle  mani  de'  nemici  ognora  più 
remedta,  n ec  se  voluti  discriminoso  certaminij  crescenti  di  forze.  Pur  finalmente  pochi  ne  mo- 

conscientia  gravala  commiltere,  sei  se  suoSque|  rirono,  come  che  si  de  Provenzali  e si  de  Sici- 
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Provinciale!  a manibus  invalescentium  hoitium 
eripere  studui  l fugiendo.  fauci  dtmum  ex  omni- 
bus lelhaliter  corruunt , quamquam  et  interfici 
et  capi  potuerint  multi  tam  ex  Provincialibus , 
qutun  ex  Siculi s supradictis.  Sed  hosles  adeenac 
plus  ad  spolia,  maxime  ad  capicndus  equos,  slu- 
debant , quam  ad  exlinjucndum  morte  luliter  de- 
bellato!. Et,  quia  inter  exer rituale!  calere  atomi- 
co! ab  inimici s distinguere  non  valebant , cum 


liani  sopraddetti  molti  se  ne  fosscr  potuti  u uc- 
cidere e far  prigionieri.  Ma  gli  avventizi!  ne- 
mici più  a far  bottino  , e massime  a prender  ca- 
valli , brigavano , che  a dar  morte  a'  vinti.  E . 
perocché  tra  quella  moltitudine  gli  amici  da’ne- 
mici  secrner  non  si  poteano . essendo  tutti  pari- 
mente confusi  c mescolati  tra  loro,  con  una  cer- 
ta simulata  pietà  perdonando  a'  caduti , pochi 
o niuno  ne  menavano  a morte.  E,  gittando  de' 


essent  t'n  loco  ipsius  extrcilus  pariter  confusi  et  10  cavalli , senza  differenza  a persona  , i cavalieri 


commixti  cum  aliis,  quadam  parcentes  simula- 
ta pictate  prostrati s , paucos  rei  nuilos  ad  ulti- 
mum  interitumadducebant.  Ycrum.ablaliscquit, 
quorum  tessores,  sine  personarum  acceptione,  ri- 
riliter  excutiebant  a selli!  ad  terram , personal 
alare  libere  permillebant-  Replentur  igitur  ad- 
venae  spoliis,  et  qui  res  esuriebant  refocillantur 
ad  votum,  qui  erant  pauperes  fiunt  diles,  et 
pedites  conscendunt  equos  ex  dcbellatione  sub- 
iate!. 20 

Jam  nomea  Corradini  apud  Siculo!  praecla- 
rum  et  celebre  dicutgalur,  ar  ipsius  et  sequacium 
suonim  cirri  Dicendo  cotidie  invai escunt.  Discur- 
runt  equitum  comestabulae  per  montana Sictliae, 
et  patentes  ac  parente!  devote  sibi  terrai  gloriose 
subintrant.  liner  famosa!  sane  I errai  ac  forte!  et 
utile i , quas  dictus  Corradus  Capucii  tubegit  do- 
minio Corradini,  sunt  istae  praecipue : Agrige n- 
tum,  Terra-nova,  Licata,  Aolum,  Culata  icilicel, 


a terra  , quelli  prendevano,  c questi  lasciavano 
andar  via  liberamente.  Ecco  dunque  quella  gen- 
te avventicela  carica  di  bottino  ; ceco  gli  affama- 
ti fatti  sazii ; i poveri,  ricchi;  cavalieri  i pedoni. 


Intanto  già  chiaro  c famoso  diviene  appresso 
a’  Siciliani  il  nome  di  Corradino , già  le  forze  sue 
e de’  suoi  seguaci  crescono  di  giorno  in  giorno. 
Vanno  i contestabili  de' cavalieri  discorrendo  pe' 
monti  della  Sicilia  , ed  entrano  gloriosamente 
nelle  terre  a sè  devote  c ubbidienti.  Tra  le  fa- 
mose terre  e furti  ed  utili,  che  Corrado  Capecc 
sottomise  all'imperio  di  Corradino,  queste  sono 
le  principali  : Agrigento , Terra-nuova , Licata. 


et  Ntcosia,  Cathania,  Augusta,  Castrum  Saneti  30  Noto,  Calata  cioè  o Nicosia,  Catania,  Augusta 


Juhannis , Conturbium,  Piada,  et  ultimo  Len- 
tinum , prò  eo  quod  ferracanorum  pars  se  in 
Turone  ac  castro  Lenti  no  in  aliis  partibus  per- 
dilo recepiamo t.  Qui  tandem,  Turonem  ipstm, 
quod  finaliter  defendere  non  poterant,  dimitten- 
tes,  diu  castrum  jamdictum  contro  impugnan- 
tes exteros  defenderunt.  Jnterdum  autem,  propter 
machinas  et  carrai  sublerraneas , quibus  e ffo- 
diebatur  funài lus  castrum  ipsum , aqua  perdi- 


Castrogiovanni , Centurbi , Piazza  , e da  ultimo 
Lentino , essendosi  in  esso  ed  in  Turone  ricove- 
rati parte  de'ferracani.  I quali,  abbandonando 
alfine  Turone , essendo  che  difender  noi  potea- 
no, lungamente  l'altro  castello  difesero  contra 
gli  assalitori  stranieri.  Fra  tanto  per  le  macchi- 
ne e le  cave  sotterranee , con  le  quali  tutto  sca- 
vavasi  sotto  il  castello , avendo  perduta  l'acqua 
delle  cisterne,  furono  costretti  a rendersi,  salve 


ta  cisternali,  castrum  compulsi  sunt  reddere , 10  le  persone  e le  robe.  Or,  quelli  a questa  guisa 


salvis  personis  et  rebus  , instantibus  inimici!. 
Jis  itaque  sic  victoriose  agcntibus,  miserisene 
Siculi s , non  sine  iubia  cordis  perplexitate  con- 
fusis , gravatisque  ab  amicis , et  ali  inimici!  op- 
pressi!!,  merito  intra  se  nutantibus,  cum  non  in- 
venirent  quibus  fiduciose  adhaerere  possent  ami- 
ci» , m’it  quaterna  anima  pcccatrix , ad  tartara 
(miteni,  et  palrtm  sub  pietatis  specie  impium 
diabulum  habent,  subamicitiae  simuialione  cru- 
ciantcs  eam  reperii  daemones  et  tortore!. 


trionfando , i miseri  Siciliani , essendo  non  sen- 
za dubbia  perplessità  di  cuore  confusi,  e gravati 
dagli  amici  e da' nemici  oppressi,  ben  a ragione 
stavano  irresoluti  ed  incerti  , rinvenir  non  sa- 
pendo a cui  potersi  fidare  ; se  non  che  l'anima 
peccatrice  al  tartaro  avviata,  e sotto  pietosa  sem- 
bianza avendo  l'empio  diavolo  per  padre , ritro- 
vò , sotto  il  velo  dell’amicizia,  demoni  e tormen- 
tatori , i quali  ('affliggessero  e cruciassero. 
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CAP.  ir. 


Frcdcricus  Lancea  vigilili  quatnor  trlremibas,  quas 
n l’isoms  «cepperai , Boinam  pcrvenil  ; jndeque 
profcclus,  Cajclaque  vallata,  Siciliani  polii  : ibi- 
que  in  Melali!  plano  castris  positis,  a Corrado  Ca- 
jiicio  alque  Frcderico  auiilium  jmplorat,  qui,  ei 
inridentes,  sociclatem  cuoi  ilio  inire  nolunt.  Ho 
berlus  interim  de  Lavcna  vigilili  duabus  triremi- 
bus  e Provincia  Mcssanam  venit  ; ibique  baroli  vi- 
cario sibi  adscito , collolis  vinbus  in  Lanccam  co- 
milcm  proficiscantur. 

Pisani  interea  Iiomam  vigintiquatuor  ja/eas 
pracmiltunt  armata s in  subsidium  Corradini  ,\ 
quibus  romes  Frcdcricus  Lanosa  proserai  i «/u'-| 
lancus  institutus.  tlae  quidem  galeae  nonnuilos 
regni  baronet  et  exulcs  in  rrgnum  devehendosì 
excipiunt  ; frelaque  petentes,  Cujetam  obsidsnl  et 
circumdant , ac  damnificant  Quantum  possimi. 
Multa  cnim  Cajetanorum  viridaria  devastarmi! , 
et  apud  Molas  praecipue  arboree  sine  fine  po- 
mijicat  et  fructiferas  securibut , bipennihus,  et 
asciis  exciderunt.  Tandemque  in  Siciliam  re- 
migante!, quamjam  fere  tot  am  pruedicti  Cor- 
rodisi Capacita  et  domnus  Fredericus  hoslililer 
occuparant , apud  Alilatium  primordialiler  ap- 
plicarunt  ; ibique  dictus  cornea  figens  anchoras , 
rudentibus  extcnsis  ad  terram , descendit  ad  ari- 
dam , et  quamptura  castra  in  plano  Milatii  in- 
terccpit,  et  munivi!  prò  celle.  Sed,  quia  romei 
ipse  Corradini  se  vicarium  appellabili , Corra 
dus  Capucius,  qui  ejusdem  Corradini  vicarìa- 
tus  noni en  usque  lune  gesserai,  et  domnus  Fre- 
dericus etiam,  inter  quos  latens  invidia  ex  so- 
ciae  potestatis  impalientia  bulliebat,  dolere  ve- 
hementer  ac  incidere  coeperunt , et  in  pugnan- 
do tepescere,  ac  intra  se,  nullis  impellentibus 
aut  praecalentibus  contro  eos,  debilitaci  segnius 
et  avelli.  Cum que  praedirtos  et  genlem  ipsorum 
dictus  Comes  in  sui  subsidium  pelerei  adventuros, 
hac  intentione  commonitus,  ut  se  cum  eo  in  pla- 
no Milatii jungeret,  et  messanensem  civitatem, 
ubi  V icarius  regie  pracdictus  cum  multis  baro- 
tiibus  Calabria!  et  nonnullis  fratribus  hospitalis 
sancii  Johannis  jerosolgmitani,  convenienlibus 
ibi  de  tato  regno  Siciliae , morabatur,  per  ter- 
ram  varili  iusullibus  invaderent,  et  per  mare, 
corniti s ejusdem  vocationem  non  attendunl  im- 
providi , et  invidi  plus , guato  expedial , se  cum 
eojungerc  aspemantur. 

Jntcrca  galeae  de  Provincia  vigintiduae  Mts- 
sanam  jam  ventimi,  quorum  dux  et  rector  est 
domimi!  Hubertus  de  Lavcna  juris  civili!  profes- 
sor ; cumquibus  Mcssanenses  novem  alias  galeas 
annarunt  Hlieo,  quorum  feccrunl  praepusitum 
quemdam  Mutthucum  de  Riso  civem  Messanae, 
iiautum  andai em  et  aecnrum  in  mari  inter  om- 
nes  alias  de  ridiate  praedicta.  Sicque  , dum  in 
attribuì  mililum,  qui  crani  Messanae  prò  rege, 
pracdicloruni  Corradi  et  comitis  Frederici  plo- 
ri moruin  relatibus  invidiar  nota  jam  crcbrcsie - 
rei,  confurtantur  regii  contro  Itoslcs,  aliquali 
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CAP.  IV. 


Federigo  Lancia  con  ventiquattro  galee  avute  da'  Pi- 
sani, va  m Poma  ; e,  indi  partitosi,  e devastata 
Gaeta , passa  in  Sicilia;  dove,  accampatosi  net  pia- 
no di  Melano  , chiama  in  suo  soccorso  Corrado 
Capere  e Federigo  , i quali,  per  invidia,  non  vo- 
gliono seco  unirsi.  Roberto  di  Lavcna  intanto  con 
ventidus  galee  giugno  di  Pro  venia  in  Messina;  ove 
unitosi  col  vicario  di  Carlo  , si  apparecchiano  di 
andar  contro  del  conte  Lancia. 


I Pisani  intanto  mandano  in  Roma  in  soccorso 
di  Corradino  ventiquattro  galee  armate,  cui  era 
sopra  il  conte  Federigo  Lancia . il  quale  n’era 
stato  creato  capitano.  Queste  galee  , sendosi  in 
esse  imbarcati  molti  baroni  cd  esuli  regnicoli 
per  (tassare  nel  regno , postesi  in  mare , asse- 
diano e circondano  Gaeta,  e per  quanto  è in  lo- 
ro la  danneggiano.  Dappoiché  molti  verzieri  de' 
Gaietaui  devastarono  , ed  appresso  Mola  prin- 
cipalmeute  cou  le  scuri , con  le  bipenni  e con 
le  asce  recisero  immensa  quantità  di  alberi  po- 
miferi  e fruttiferi.  Finalmente,  navigando  por  la 
Sicilia,  la  quale  era  già  tutta  quasi  stata  ostil- 
mente occupata  da  Corrado  Capcce  e da  lodo- 
rigo,  approdarono  primieramente  appresso  Mo- 
la zzo  ; dove  ancorando  il  detto  conte  le  navi,  e 
distese  le  sarte  , discese  in  terra  , e prese  e 
munì  nel  piano  di  quella  città  molte  castella. 
Ma,  perocché  il  conte  dicevasi  vicario  di  Corra- 
dino , Corrado  Capece  , che  pur  questo  nomo 
avea  sino  allora  porlato,  c Federigo  ancora  , 
tra  i quali , l' uno  mal  sotTerendo  il  potere  dei- 
altro,  occulta  invidia  bolliva,  cominciaron  for- 
te a dolersi  e ad  invidiarsi , e tiepidi  divenir  nel 
combattere,  e,  niun  sospingendoli  o centra  di 
essi  prevalendo,  debilitarsi  lentamente  tra  loro 
o dividersi.  Ed  avendoli  il  detto  conte  con  la  lor 
gente  richiesti  di  venire  in  suo  soccorso  , con 
intenzione  d’ insieme  unirsi  nel  piano  di  Molaz- 
ze , ed  assalire  per  terra  e per  mare  la  città  di 
Messina , dove  dimorava  il  vicario  del  re  con 
molti  baroni  di  Calabria  ed  alcuni  frati  dell'o- 
spedal  di  san  G.ovanni  di  Gerusalemme , ch’ivi 
(convenivano  da  tutto  il  reame  di  Sicilia  ; im- 
provvidi quelli  non  attendono  alla  chiamata  del 
conte,  e,  più  che  non  conferisse  invidiosi,  non 
vollero  seco  unirsi. 

Intanto  vengono  già  di  Provenza  ventiduo  ga- 
lere in  Messina  , delle  quali  era  duce  e capita- 
no Roberto  di  Lavena,  professore  di  diritto  civi- 
le ; con  le  quali  i Messinesi  ne  armarmi  di  pre- 
sente altro  nove,  facendone  preposto  Matteo 
di  Riso  lor  cittadino , nocchiero  tra  tutti  gli  al- 
i di  quella  città  audace  e securo  in  mare. Ora 
regii  soldati,  ch’crano  in  Messina,  avendo 
continue  novelle  dell'invidia  ch'era  tra  Corra- 
do ed  il  conte  Federigo , prendono  animo  con- 
tro i nemici , comechè  pel  timore  cran  quasi 
divenuti  esauimi , credendosi  già  tutti  allatto 
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propterea  animositate  resumpta , qui  fere  prati 
timore  facti  crani  esanime.* , dum  se  perdituros 1 
pnaliter  autumant  et  perdendo t.  Profiler  quoti , 
consilio  inilo,  milite i numero  forte  septingenti, 
computati  Procincialibus,  Calabrie,  Messan en- 
ti bus,  et  fratribus  praelibalit , de  Mestano  per- 
mani ad  planum  Milatii  contro  Pisano s et  co- 
mitem  memoratum;  cum  quibus  militibxis  una 
quasi  bora  galeae  Procincialium  et  Messantn- 
sium  supradictae  junctae  simul  illuc  remo  tra- 
hcnte  feslinant. 

CAP.  V. 

risani,  rido  proelio,  quamplures  Messanensium  tri-l 
remes  capiunt,  el  usque  in  portimi  reliquas  insc- 
quuntur  : qnare  , inaino  molti  in  urbe  excitato , ci-] 
ves  virililer  sesc  defenduot. 

Cumque  jam  utrinque  galeae  Pitanorum  et 
Procincialium  ac  Messanensium  per  atquora 
plana  de  propinquo  se  cemerent , Pisani,  cursu 
notte*  praevenientes  audaci,  galeit  obriant  prae- 
dictorum;  et,  ut  melius  inimicit  obsistant,  dimi- 
centque  securius,  in  altitudine  marie  supra  ga- j 
leas  adeersariorum  alit/uanlulum  se  impellimi 
Cantra  hot  Pisanos,  qui  cidebantur  jam  fugere, 
galeae  Messanensium  fatue  se  conirrtunt.  Feruin 
Pisani,  galearum proras  dirigentes  ad  terram 
per  continuumviolentumque  remorum  impulsum 
galeis  tantum  Messanensium  se  conjungunt,  et 
fere  illas  in  ipso  lacertorum  impulsa  con  fringunt 
Messanenses  autem  , credente s quod  Provincia- 
Ics  in  buste*  animoso*  irruerent,  quameis  con- 
cussi fortiter,  se  tante  n conantur  de  fendere  ac  re- 
sistere tieni  possunt.  Galeis  autem  Provincia- 
lium,  neccio  quo  vano  timore  perterritis.  petenti- 
bus  altum  mare,  ac,  nultis  eus  insequentibus , ad 
tubsidia  fugae  conversis,  Messanensium  praedi- 
cti  necessario  terga  dant  hostibus.et,  quasi  nau- 
fragi, versis  puppibus  obici  terne , velai  praeci- 
pilio  toluntario  se  commiltunt.  linde  Pisani  no- 
rem  galea*  Messanensium  per  soni*  racuat,  et 
octodedm  in  eie  tantum  homines  abjectae  condi-\ 
lionis  et  infimac  capiunt.  Ex  quo  tantum  sumunl 
audaciam,  quod  non  minus  intrepide,  quam  su- 
perbe, ad  terram  rum  militibus  udeersariis  pu- 
gnata quaerunt.  Mitiles  autem  praedicti,  allen- 
ilentes  quod  galeae  Procincialium  fugeraut 
messanenses  vero  jam  captae  erant,  non  imme- 
rito tremesatnl , el  dubitant , cui»  ipsi  tantum 
de  tota  regii  parte  in  Sicilia  superessent , uno 
nequaquam  alterum  cxpeclanle , nec  suam  6an- 
neriam  tubsequenle , cursu  continuo  quasi  de- 
bellati, messanensem  repetunt  cicitatem,  mori i- 
f ealt's  fugiunt  arlubus,  et  campum  hoslibus  pe- 1 
ditibus  et  marinariis  derelinquunt , plus  forsi- 
tan  de  cicibus  messanensibus  dubitante! , quam 
de  Pisanis  praediciis , qui  eos  ausa  temerario 
et  non  sano  insequi  pediles  praesumebant.  De- 
mum,  Pisanis  ipsis  cum  galeis  suis  trahentibus 
usque  ad  porlum  civitatis  pratfalae  galea s sic 
captai,  Messanenses  praedicti,  menlibus  interius 


10 


perduti.  Per  la  qual  cosa,  avuto  consiglio,  i 
soldati , al  numero  quasi  di  settecento , compu- 
tati i Provenzali , i Calabresi , i Messinesi , ed 
i frati  ospedalieri , vanno  di  Messina  nel  piano 
di  Molazze  contro  i Pisani  e 'I  mentovato  con- 
te, o seco  ancora  quasi  nello  stesso  tempo  si 
unirono  le  galee  de' Provenzali  e de' Messinesi. 


20 


CAP.  V. 

Nella  battaglia  restano  vincitori  i Pisani,  e prendo- 
no malte  navi  de'  Messinesi , ed  inseguono  le  altre 
fin  dentro  il  porto  detta  città;  dove  mossosi  però 
grave  r ornare,  « cittadini  si  difesuiono  virilmente. 

Come  le  due  flotto  si  videro  T una  appresso 
dell'altra,  i Pisani , con  audace  corso  prevenen- 
do i nemici , si  fanno  loro  incontro;  e , perché 
meglio  possan  loro  resistere , e più  sicuramen- 
[tc  combattere , si  cacciano  alquanto  in  alto  ma- 
ro sopra  le  nemiche  galee.  Contro  di  questi  Pi- 
sani , che  già  parea  si  fuggissero , pazzamente 
si  rivolgono  le  galee  de’Messinesi.Ma  quelli,  lo 
prove  dirizzando  inverso  la  terra , e dando  for- 
te de’ remi  nell'acqua,  s'urtano  per  modo  con 
le  galee  de'  Messinesi , che  alla  loro  spinta  ri- 
30]mangon  quasi  rotte  o fracassate.  Ora  i Messine- 
si, credendo  che  i Provenzali  assalissero  gl'ini- 
mici , tutto  che  forte  abbattuti , si  sforzano  non 
pertanto  per  quanto  è in  loro  di  difendersi  c 
resistere.  Ma  le  galee  provenzali,  non  soda 
qual  vano  timore  atterrite,  facendosi  in  alto  ma- 
re , senza  che  nessuno  lo  inseguisse , si  volgo- 
no in  fuga;  si  che  a’Messinesi  fu  forza  dar  lo 
spalle  a' nemici, e, quasi  naufraghi,  volto  le  pop- 
pe alla  terra, spontaneamente  fuggono  essi  pu- 
lire a precipizio.  Onde  i Pisani  presero  nove  del- 
le loro  galee  vuote  di  gente , e diciotto  con  en- 
travi solo  uomini  di  abbietta  ed  infima  condi- 
zione. Di  che  prendono  cotanto  ardire  , che 
con  intrepidezza  pari  a superbia  sfidano  a ter- 
restre battaglia  i soldati  nemici. I quali,  vedendo 
che  fuggite  orati  lo  galee  provenzali  e già  prese 
le  messinesi,  non  senza  ragione  stan  dubbi!  o 
timorosi,  solo  essi  rimanendo  della  parte  del 
re  in  Sicilia  ; il  perchè  , l'un  l'altro  punto  non 
50|as|)ettando  , nè  seguendo  la  sua  bandiera  , tut- 
ti senza  posa . quasi  debellati , prcndon  la  vol- 
ta di  Messina , fuggonsi  malconci  delle  mem- 
bra , ed  abbandonano  il  campo  ai  nemici  pedo- 
d e marinari,  più  forse  de' Messinesi  stessi  du- 
bitando , che  de' Pisani,  i quali  con  folle  e te- 
merario ardimento  quelli  presumean  d insegui- 
re a piedi.  Finalmente , traendo  i Pisani  infino 
al  porto  della  detta  città  con  le  toro  galee  quel- 
le da  lor  prese . i Messinesi  già  internamente 
C0|corrotti,  tra  loro  scambievolmente  ragionava- 
no, disponendo  fermamente  nell'animo  di  oc- 
cupar con  grande  ardire  le  spoglie  de'  predetti 
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jnm  eorrvptis , mutuo  sibi  intic em  loquebantur, 
disponente!  ir»  animo  fìrmitcr  m ilitum  praedi- 
ctomm  spotia,  quorum  occasione  galeas  suat  fa- 
re perditas  occasionaliter  practendebant , ma- 
gni» ausilius  occupare.  Sed,  dum  Pisani  ex  impro- 
tidi  deliberatione  contila  galeas  Mcssanensium 
pridie  capta»  ir»  medio  portus  tentant  igne  suc- 
cendere , ac  eas  surcensas  igne  acutissimo  et  vo- 
lante unitila  impellimi  ad  terram,  ut  per  hoc 
nate»  existentes  anchoratas  in  porta  , et  domos 
ligneas  in  litore  fabricalas  comburerei , ac  de- 
mani cicitatem  ipsam,  cujus  decor  est  abietum 
levigala  lignamina  et  constructa,  darent  facilius 
in  combuslionem  et  eibum  igni»;  exiit  subitus 
rumor  interra,  quod  Pisani  Messanam  student, 
si  postini,  incendere,  ac  quod  se,  multerei  et 
qu aeque  praeliosa  jactassent,  de  terra  ipsa  sub- 
taturos  ad  Pisas:  propter  quod  non  solumma- 
rcs,  sed  et  mulieres  ipsae , verbo  rumori»  inva- 
lescentis  audito , ad  portum  propere  p ergunl 
quadam  ferina  furia  comitati,  et  notes  ac  do- 
mos inchoant  sic  viriliter  difensore,  quod  ex 
multi»  et  rariis  Pisanorum  cantra  ipsos  Messa- 
ntntet  offendiculis  praeparatit  summo  studio 
non  laeduntur, 

cap.  ri. 

Corrtdinus  Romani  venit,  miraqae  Isoliti* 
ac  honorc  cicipilur. 

Finn»,  dum  multa  turpia  et  obscoena  h orribi- 
liaque  ac  laelhalia  eliam  undique  per  Siciliam 
peraqunlur,  dumque  tota  Calabria  utque  ad 
porlam  Rosseti  rtbcllat , Corradini  nomine  in- 
vocalo, Corradinus  ipsejam  per  faciem  summi 
pontifici»  et  dominorum  cardinalium  , qui  in 
Tgburc  residebanl , non  erubescit  cum  copiosa 
gebeltinorum  mullitudine  pertransire.  Venie ni 
iqitur  per  Tuscanellam  et  Vetrallam,  titerbien- 
sem  exercilualitcr  calcando  ditlriclum,  cum  im- 
mensa lionurit  et  magnitudini s gloria  pompose 
duetti»  est  Romam.  Priusquam  tamen  Vrbem 
Corradinus  introeat,  ejutdem  Urbis  populus,  qui 
naturaliter  imperiali s existit,  adventus  Corra- 
dini diem  constimi I cclebrem  et  solemnem  ; et 
tlomni  Hettrici senatori»  ordinata  persuasione  de- 
vi clus  , cidem  Corradino  extra  Urbem  adeo  mu- 
niltts  occurrit,  quod  contro  venientem  exercitum 
velie  pugnare  ac  et  obliare  hoslililer  potius  vi- 
debalur,  quam  pacifice  intra  terram  admittere, 
sru  cum  exultalionis  gaudio  iniroducere , sicut 
per  dictum  populum  fucrat  ordinatum.  Ora  tamen 
quilibel  relaxabat  in  jubilum  et  in  laudem  ; ar- 
mala capila  herbiset  floribus  ailornantur:  milites 
ad  haec, umnes  se  accinctos  similiter  stimulantes 
ad  pugnam,  cum  senatore  pracdicto , distincti, 
more  con/ligcntium,  per  coliortes , exeunt  extra 
muro s,  et,  in } crai  ti  Sancii  Petri  sub  Montemallo 
rum  dieta  popolo  sulisistenles,  ordinali  per  acics, 
singult  noci s et  feslivis  tripudiis  exultantet,  Cor- 
radinum  venientem  cxpectant.Quod  aulcmpopu- 


soldati , per  cagion  de' quali  allegavano  essersi 
perdute  le  loro  galee.  Ma , mentre  i Pisani  con 
improvvido  consiglio  tentan  di  dare  in  mezzo  al 
porto  alle  damme  le  galee  de’Messincsi  cli'essi 
avean  prese  l’altro  giorno , e quelle  cosi  accesa 
spingono  insieme  a terra  , per  far  che  le  navi 
ancorate  nel  porto  c le  case  di  legno  sul  lido  fab- 
bricate abbruciassero . ed  essa  città  per  fine,  la 
qual  tutta  di  levigati  abeti  è costrutta  ed  abbelli- 
to ta , diali  più  agevolmente  alle  Gamme  c facciali 
pasto  del  fuoco;  si  levò  nella  terra  improvvisa 
rumore  che  i Pisani  brigava»!,  patendo. d’incen- 
der Messina , e clic  le  donne  e le  cose  tutte  pre- 
ziose, ch'ivi  erano,  seco  avrebbero  recate  a Pi- 
sa : per  la  qual  cosa  non  solo  i mariti  , ma  le 
spose  insieme,  udito  il  rumore  , scendono  in- 
contanente al  porto  quasi  da  ferina  furia  accom- 
pagnati , c incomincian  si  virilmente  a difender 
le  navi  e le  case,  che  illese  restarono  da  tutto 
20  ciò  che  i Pisani  aveano  ordinato  a lor  danno. 


CAP.  VI. 

Corradino  tiene  in  Soma , dove  i accolto 
30  con  ineredibil  festa  ed  onore. 

Ma  , mentre  molto  turpi  cd  osceno , orribili 
c mortali  cose  per  tutta  la  Sicilia  si  fanno , men- 
tre tutta  la  Calabria  indilo  alla  porta  di  Rosse- 
to,  datasi  a Corradino,  si  leva  a tumulto,  non  ar- 
rossisce già  Corradino  con  buona  mano  di  ghi- 
bellini passar  al  cospetto  del  sommo  pontedee  a 
de'  cardinali , di’ erano  allora  a Tivoli.  Venendo 
dunque  per  la  Toscanclla  e Vetralla  , e passati- 
io  do  con  l'esercito  il  distretto  di  Viterbo , con  im- 
mensa gloria  ed  onore  vien  pomposamente  me- 
nato in  Roma.  Non  però  di  meno,  prima  ch'ei 
fosse  entrato  nella  città,  tutto  il  popolo,  il  qual 
naturalmente  tien  dall’ imperio,  stabili  che  il 
giorno  del  suo  arrivo  fosse  giorno  di  festa  e so- 
lennità : e , a persuasione  di  Enrico  senatore,  gli 
usci  incontro  munito  per  modo , che  sembrava 
piuttosto  voler  contro  il  vegnente  esercito  com- 
battere ed  ostilmente  opporgiisi , che  pacidca- 
50  niente  accoglierlo  entro  la  terra,  e con  gaudio  ed 
esultazione  ivi  introdurlo,  siccome  era  stato  già 
tra  loro  ordinato.  Nientedimeno  tutti  6ciogiiean 
la  lingua  a canti  di  giubilo  e di  lode , c le  arma- 
te testo  coronavano  d’erbe  e di  dori  : e i soldati, 
inoltre,  tutti  col  detto  senatore  allo  stesso  modo 
armati  cd  in  punto,  o distinti  a modo  de’ combat- 
titori per  coorti,  armeggiando,  escono  fuor  dello 
mura;  o,  ordinati  a schiere,  fermandosi  col  popolo 
ne' prati  di  San  Pietro  sotto  Montemallo,  festeg- 
60  giaudo  c tripudiando , aspettali  la  venuta  di  Cor- 
radino. Ma  il  senatore,  non  senza  premeditata 
astuzia , aveva  ordinato  che  il  popolo  fosse  cosi 
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lus  Corradino  exirel  obviam  sic  armatus  , sena- 
toc  praedictus  non  sine  praemedttata  astulia  or- 
dinarat.  Intendcbat  cnim  perpopulum  ipsum  mi- 
titiam  Urbis,  quantam  in  Urbe  posse t osltndere, 
quodque  universaliler  darei  credere  quod  Ilo- 
tnanos  omnes  promptos  cl  paralos  fidclibus  et  de- 
tolis  animis  habert  senator  ipse  poterai  contro 
regem , ac  per  hujusmodi  ostenlamenla  pompo- 
sa et  fallacia  Romanorum  praediclorum  dicto 
Corradino  pale  forerei  r oluntatem.  A'ihilominus 
tamen  tripudiantium  mititum  agmina  vestium 
pretiosarum  ditersorumque  colorum  desuper  ar- 
ma caritw  habitus  distmguebat.  Quodque  ma- 
qnum  est  et  audilu  mirabile , mulierum  choreae 
ìudentium  intra  Urbcm  in  cymbalis  et  tgmpanis, 
lituis , et  riolir , et  in  ornili  musicorum  genere , 
concinunt.  Yolentesque  suarum  pretiosarum  re- 
rum abundantiam,  quam  plerumque  seguitar  co- 
luptas,  estendere,  de  domo  in  domum  inopposi- 
tum  consistentem  jaclatis,  ad  modum  arcui,  aut 
pontis , chordis  et  funibus , r ias  mediai  desuper , 
non  lauro  tei  ramis  arboreti , sed  caris  teslibus 
et  pellibus  tariti  vclaverunt,  suspensis  ad  chor- 
dus  strophaeis,  jlectis,  dexlroiheriis,  periscelidi- 
bus,  arbilris,  grammatis , armillis,  frisiit  et  di- 
tersorum  ac  pretiosarum  annulorum  appensione, 
diadematum  eliam  et  fibularum  seu  monili  uro, 
in  quibus  gemmai  fulgentissimae  relucebant , bur- 
lis  sericis,  cultristectis  de  piantato  samito,  bis- 
so , et  purpura , cortinis , tocaliis , et  linteami- 
nibus  contexlis  auro  siricoque  per  totum,  jun- 
clis  tei  il  et  palliis  deauratis , quae  doctus  opifex 
dira  et  ultra  mare  de  ditersa  et  operosa  mate- 
ria caraqut  texuerat.  Uis  igitur  ornamenti s om- 
nes fere  Urbis  tiae,  per  guai  Corradinus  era I c a- 
dens  ad  Capitolium  transiturus , taliler  ador- 
nantur.  A Ve  fuit  aliqua  illius  pompositatis^et 
gloriae  comparalio , quando  Romam  regem  Ka- 
rolum  tcnienlem  universaliler  exccperunt . Aunc 
enim  altera  partium  ejecta  era l ab  Urbe.  Propter 
quod  ab  iis , qui  remanserant,  quicquid  factum 
est  solemnitalis  et  laetitiac  die  ista,  et  cordis  af- 
fectu,  et  ex  animi  liberalilate,  seu  mera  volun- 
tate,  processi t. 

CAP.  VII. 


armato  uscito  incontro  a Corradino.  Perocché 
volea  di  quanta  più  gente  e' potesse  far  mostra, 
per  dare  universalmente  a credere  ch’ei  potea 
tutti  i Romani  con  fedele  e devoto  animo  aver 
pronti  ed  apparecchiati  contra  del  re,  e mani- 
festare insiemo  a Corradino  con  si  latte  pompose 
e fallaci  ostentazioni  la  volontà  di  essi  Romani. 
Non  però  di  meno  le  schiere  detripudianti  sol- 
dati al  di  sopra  delle  anni  variamente  eran  di- 
stinte con  preziose  vesti  di  diversi  colori  : e,  che 
ò grande  e meravigliosa  cosa  ad  udire,  cori  di 
donne  cantavano  nella  città  al  suono  di  cemba- 
li c di  timpani , di  flauti  e di  viole, e d'ogni  ma- 
niera di  musici  strumenti.  E,  ostentar  volen- 
do la  gran  copia  delle  lor  cose  preziose , dulie 
quali  gli  uomini  soglion  prender  diletto,  gittato 
dall' una  all'altra  opposta  casa,  a uso  d’arco  o di 
ponte , dello  corde  u delle  funi , il  mezzo  delle 
vie  coprirono  non  di  alloro  e di  rami  d alberi , 
ma  di  splendide  vesti  e di  varie  pelli,  e vedeansi 
ivi  alle  corde  sospese  fasce,  scudi,  braccialet- 
ti, cerchietti  d'oro  o d'argento  ed  altri  femmi- 
nili ornamenti,  gheroni,  armillc,  frange,  c sva- 
riati e preziosi  anelli,  e diademi  ancora  o fibbie 
o monili , in  cui  riluceano  splendidissime  gem- 
me , e borse  di  seta , e coltri  coperte  di  sciami- 
lo , bisso  e porpora , e cortine  c tovaglie  c pan- 
ni lini  inlessuti  per  tutto  d'oro,  e veli  e pallii 
dorati,  stati  dal  dotto  artefice  oltre  mare  tessuti 
di  varia  e preziosa  materia  c di  diflìcil  lavoro.  A 
questa  guisa  dunque  erano  adornate  quasi  tutto 
le  viodiKoma,  per  le  quali  dovea  Corradino  pas- 
sare per  girne  al  Campidoglio.  Nò  può  in  alcun 
modo  a questa  agguagliarsi  la  pompa  e il  deco- 
ro con  che  fu  universalmente  ricevuto  Carlo 
quando  venne  in  Roma.  Perocché  ora  l'una  del- 
le parti  era  stata  cacciata  della  città.  Per  la 
qual  cosa  tutto  cho  in  quel  dì  di  festa  o ili  so- 
lennità fu  fatto  da  quei  che  rimasero,  dall'inter- 
no del  cuore  procedette,  c da  liberalità  d'ani- 
mo, c schietta  lor  volontà. 


CAP.  VII. 
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Bomam  Corradinus  ingressa*,  conira  Gallos  conci- 
bum  convocar.  Sed  suorum  plerique  per  proditio- 
nem  ipsum  nccare  moliuntur. 

Ecce  jam  Corradinus  in  pratis  eeclesiae. 
Ecce  tenalis  gens  Urbis,  plebi  gcbellinica,  non 
sine  impressione  fastuosa  et  astuoso  compulsu , 
ad  lora  dexlrarii  Corradini  festina l , c(  quilibet 
in  hoc,  ut  major  apparta t,  nitens  alium  prae- 
tenirt , eumdem  Corradinum  e ttsligio  pedes 
dextrare  faliscitur ,el  tum  intra  ferra»!  conduce- 
re satagit , tjterans  laudis  plus  aliquid  promere- 
ri.  Ingressus  est  ilaque  cum  suis  pompatici  ca- 
ream  cicitatem . quae,  frequenler  liberlatis  anti- 
quae  pudicitiam  violando,  aclu  meretricali  ve- 
risimililer  prestane  adulterandoti)  cuilibcl  ve- 


Entrato  Corradino  in  Roma,  tiensuo  consiglio  con- 
tro • Francesi.  Ma  molti  de' suoi  già  ordinano  ira 
loro  di  tradirlo  e di  ucciderlo. 

50 

Ecco  già  Corradino  ne’  campi  della  chiesa. 
Ecco  la  venal  gente  di  Roma , la  plebe  ghibel- 
lina, da  orgoglio  quasi  spinta  e da  invidia,  cor- 
re alla  briglia  del  destriero  di  Corradino, e,  per 
mostrarsi  maggiore,  l’uno  l'altro  cercando  in 
ciò  di  prevenire,  quello  si  fanno  a seguitare,  o 
ingegnansi  di  menarlo  entro  la  terra  , sperando 
alcuna  cosa  più  di  lode  meritarsi.  Adunque  egli 
co’suoi  entrò  pomposamento  nella  sfondata  cit- 
60  tà , la  qual . violando  sovente  la  pudicizia  della 
j libertà  antica, a modo  di  meretrice  prostrando- 
la!, si  porge  e spontaneamente  si  espone  a qua- 
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nienti  domino  impudenter  se  exhibet,  ac  ullro- 
ne am  se  exponil;  ibique  adversus  regem  Euro- 1 
lum  de  tota  Italia  conrenientibus  gebellinis  . 
Corradinus  ipse,  domnus  f/enricus  iluxAustriae, 
cornei  Galvanus,  cornei  Gerardut  de  Pitis,  co-l 
me s Guido  de  Monte-feretro , Corradus  de  .1  n- 
tiochia  , et  cupita  gcbellinurum  Urbis,  vidclicet 
Jacobus  Neapolconis , fra  er  et  filii  Aniballensis, 
Comes  Alkerucius  de  Sancto  Eustachio,  Slepha- 
nus  Normanni,  Petrus  Romani,  Johannes  Ar- 
inoti, et  Sardi  omnes  etiam,  quorum  Raulusper 
Manfredum  quondam  Comes  fuerat  factus  L'a 
thanensium,  nec  non  et  multi  milita  et  baroA 
•ics  theulonici , lombardi,  thusci , romani,  et 
exules  regnicolae  viri  famosi , pluresque , r/uos 
fama  celabat  obscura,  consilium  contro  Galli- 
cos  inicrunt.  Sed  et  juvenilis  mens  casus,  incau- 
ta, futuros  pra ditterò , tamquam  familiari! er  de- 
cepta,non  poterai,  qualiter  ille  iniquilatti  filius, 
auctor  totius  sceleris  et  nequitiae.  pseudochrtilia-l 
nus  domnus  IJcnricus  senator,  immo  verius  pro- 
phanator  Urbis,  clam  et  fraudulenter  condita  </<- 
liberalione  proposuerat  cum  Galvano , et  quam- 
pluribus  oplimatibus  fraudulentis , qui  hac  t'n- 
tentione  Corradi  Iti  sequebantur  exercilum , ut, 
rege  Karalo,  sicut  tenebant  firmiler,  expugna- 
to, et  Gallicis,  juxta  gebellinorum  vana  ftgmen- 
ta,  devictis,  infelicem  Corradinum,  qui  per  om- 
nem  modum  tendebat  ad  interitum  et  ad  ma 
lum,  ac  duccm  Auslriae,  cum  quibusdam  ma- 
gnis  viris  de  Alamannia,  comititjus  et  evstodibus 
dirti  Corradini,  proditoria  insultalione  perime- 
rent,  et,  tamquam  familiares  hostes  improvisos 
miseros  et  inrautos  immaniter  adnullarent,  sic-! 
que  praedictis  crudeli  ausu  improvisa  peste  pe- 
remtis,  domnum  llenricum pracdictum  in  Siciliae 
regem  intingermi , totiusque  regni  sibi  traderent 
dominatimi.  Hoc  igitur  machinutione  dolosisper\ 
totum  fabricata  propositis,  habere  per  Celiai  t'n 
regnum  ducei  exeralus  Corradini  primum  dis-\ 
posuere  congressum.  Sed,  antequam  rem  opta 
tam  se  obtinuisse  lactenlur,  /timi  in  rebus  du- 
biti barone s,  et  cornila  distritmuntur,  victoriae 
nondum  habitat  vel  posessae  fit  perpetua  comita- 
luum  et  feudorum  concessio , et  in  sorlem  pro- 
pria m quilibet  ex  gebellinis  gratiam  sibi  de  re- 
gni posse ssionibus  pragmale  concesso  receptam 
ante  horam  dinumcrat  et  rrcenset.  Ilare  est  am- 
bitio  cupida , quae  et  exorbilat  in  viriate  pro- 
pria, et  perenniler  cruciai  quemlibel  ambientem. 

CAP.  rnr. 

Corradinus,  una  rum  gebellinis  omnibus  Roma  dis-l 
cedeDS,  in  Apruiiuin  piocedit , alque  in  Allaeagro 
castra  pomi.  Haud  procul  cum  suiscaslramctaius 
est  rei  Karolus  : uterque  exercilus  mira  pugnami] 
cupiditate  fragrai. 

Egrcditur  jam  Urbem  plebeja  mullitudo , ac 
nonnulli  magnale s , et  equites  olii  cum  eadem;  et 
per  duas  dietas , quibus  tantus  potuti  ire  conren 
(tu,  plebi  gebellinica  exercilum  sequitur  Cor-i 
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lunquc  signore  in  lei  venga.  Or  quivi  essendo- 
si da  tutta  Italia  coutra  re  Carlo  convenuti  i ghi- 
bellini, Corradino,  Enrico  duca  d'Austria,  il 
conte  Galvano,  il  conte  Gherardo  da  Pisa,  il 
conte  Guido  da  Montefcltro,  Corrado  di  Antio- 
chia, ed  i capi  de'ghibeiiini  romani , Giacomo 
Napoleone  cioè , il  fratello  e i figliuoli  Annibal- 
deschi , il  conte  Alclterucio  di  Sant'Eustachio , 
Stefano  di  Normanno,  Pietro  di  Romano,  Gio- 
vanni Arlatli , e i Sordi  tutti  ancora  , de'quali 
Raulo  era  stato  da  Manfredi  un  tempo  fatto  con- 
te de  Celanesi , e con  questi  insieme  molti  sol- 
idali e baroni  tedeschi , lombardi , toscani , ro- 
mani, e famosi  uomini  regnicoli  esiliati , e mol- 
ti altri , di  cui  non  si  sa  il  nome,  si  adunarono 
a consiglio  contro  i Francesi.  Ma  quel  giovani- 
le animo  ed  incauto,  quasi  amichevolmente  in- 
gannato, preveder  non  poteva  i futuri  casi,  c 
come  quel  figlio  d'iniquità  ed  autore  d’ogni  scel- 
leratezza e nequizia , quel  falso  cristiano  di  En- 
rico senatore  , anzi  più  veramente  profanatore 
di  Roma,  colatamente  o con  frode  avea  con 
Galvano  ordinato  e con  molti  fraudolenti  otti- 
mati , che  con  questa  intenzione  seguivano  il 
suo  esercito,  che,  vinto, siccome  fermo  tenea- 
no,  il  re  Carlo , e vinti  ancora , secondo  i va- 
ni disegni  de'ghibeiiini,  i Francesi, lui  infelice, 
che  ad  ogni  modo  a morte  e a rovina  tendeva, 
e il  duca  d’Austria,  insieme  con  alcuni  grandi 
uomini  di  Alemagna  compagni  e suoi  custodi, 
proditoriamente  uccidessero,  e,  come  familiari 
ed  improvvisi  nemici  , essi  miseri  ed  incauti 
barbaramente  annullassero,  e,  fattili  cosi  cm- 
[delmente  e improvvisamente  morire , esso  En- 
rico ungessero  in  re  di  Sicilia,  ed  a lui  desse- 
ro il  dominio  di  tutto  il  regno.  Con  questo  pro- 
posito dunque  i capi  dell'oste  di  Corradino  di- 
sposero di  aver  per  le  Celle  il  primo  ingresso 
nel  regno.  Ma,  prima  che  conseguito  avessero 
il  lor  desiderio , stando  tuttavia  dubbie  le  cose , 
diventan  baroni  e conti , e,  non  per  anco  avuta 
la  vittoria , si  conccdon  contadi  e feudi , e già 
ciascuno  de'ghibeiiini  annovera  e rassegna  an- 
zi tempo  le  possessioni  tutte  ch'egli  avrebbe 
avuto  nel  regno.  Questa  è la  cupida  ambizio- 
ne, la  quale  trasporta  a incredibili  eccessi  o cru- 
cia perpetuamente  i suoi  adoratori. 
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CAP.  Vili. 

Corradino,  con  lutti  ighibeUini,  uscito  di  Poma,  vie- 
ne in  Abruzzo,  e pone  gli  alloggiamenti  net  distret- 
to di  Alta  , onde  non  lontano  e co' suoi  a campo  re 
Carta : e gli  uni  e gli  altri  ardono  di  maravigtioso 
desiderio  di  combattere. 

Già  gran  moltitudine  di  Romani,  con  non  po- 
chi magnati  e cavalieri , esce  della  città  ; e pc-r 
due  giorni,  ne' quali  potè  solamente,  la  plebe  ghi- 
bellina segue  l’esercito  di  Corradino.  Ma , su- 
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radiai.  Std,  ex  condicio  et  deliberalo  inter  ducer  condo  ch'orasi  tra'  capitani  dell’oste  fermato,  la 

txercilut,  majorem  partem  populi  romani  com-  più  parte  del  popolo  romano,  preso  commiato, 

me  al,  eie  data  licentia,  iis  dumlaxat  relentis,  si  parti,  e solo  restarono  quelli  de’ magnati, 

qui  magi s videbantur  sub  gebellinicae  decotionis  che  di  maggior  zelo  e devozione  mostrar  ansi 

zelo  fervere  de  magnalibus  Urbis,  li  temiti  rum  accesi  per  la  parte  ghibellina  : e questi  infino 

usque  ad  ultima  facta  casualia  Corradinum.  Pe-  agli  ultimi  successi  seguiron  Corradino.  Pietro 

trus  Romani  praediclus,  qui  pridie  regi  Karolo  di  lWmano,  che  aderiva  prima  al  re  Carlo,  ab- 

adhaercbat.nunc  vero.opportunitate  captatama-  bagliato  ora  dalla  grande  ed  apparente  poteo- 

gnae  et  apparenti!  potentiae  Corradini,  quac  za  di  Corradino,  che  pareva  di  non  poter  giam- 

videbalur  usquequaque  perpetuo  valilura,  ocra-  10  mai  mancare , mutato , secondo  il  tempo  , pro- 
sionaliter  mutato  propotito,  ac  rupto  fidelitatis  posito,  e rotto  fede  al  suo  signoroni  volse  alla 

foedere , quo  te  regi  conjunxerat  praelibato,  ad  devozione  di  quello.  Con  lui  Alcheruciodi  San* 

devotionem  [iterai  Corradini  comertus.  Cu m hoc  t'Eustazio,  uomo  animoso  c prode  in  arme  , e 

quidam  Alkeruciut  de  Sondo  Eustachio,  tir  ani-  Stefano  degli  Alberti,  il  cui  animo  non  era  ancor 

mosus  et  calde  puynabilis , et  Slcphanut  Alber-  divenuto  in  guerra  chiaro , e Giovanni  di  Capo- 
ti, cujus  animus  nondum  bellica  fama  clamerai , relle  , già  vecchio , e che  alle  armi  cedere  ornai 

et  domnus  Johannes  Caporelle,  tir  senex,  qui  jam  poteva  e doveva , Napoleone  fìgliuol  di  Giacomo 

artnis  cedere  poterai  et  debebat , domnus  Nea-  Napoleone , Riccardino  degli  Annibalti , e Pie- 

poleon  fihus  damai  Jacobi  Neapoleonis  , domnus  tro  figliuolo  di  Giovanni  Arloto , e con  essi  mol- 

liicardetlus  de  Aniballensibus , et  quidam  Pe-  -2C  ti  altri  militi  e cavalieri , quasi  duci  e condol- 
imi natus  domai  Johannis  Aridi,  multique  alii  tieri  del  romano  poi>olo,  volontariamente  cer- 

militcs,  et  equità,  cum  eisdem  toluntarie  contro  cano  di  andare  nel  regno  contra  di  Carlo.  Or, 

regem  festinant  in  regnum , quasi  ducei  et  redo-  convenute  tutte  queste  diverse  genti  con  Cor- 
rei romuleae  multitudinis  popularit.  Catervis  radino  negli  Abruzzi , posero  gli  alloggiamenti 

igitur  gentium  ditersarum  nationum  cum  Cor-  pel  distretto  di  Alla  ; e di  quivi  non  lungi  si  fer- 

rudino  concenientibus  in  Apmtio , exercitus  to-  mò  Carlo  con  l’esercito  de’Francesi,  avendo  se- 

tus  hujusmodi  caslrametali  sunt  per  loca  d'ttri-  co  grandissimo  numero  di  Provenzali , ed  alcu- 

ctus  AHae;  ibique  de  prope  rex  praediclus  cum  ni  regnicoli  e Romani.  Seguivano  animosamen- 

exercitu  subitili!  Gallicorum,  habens  secum  Pro-  lo,  e aiutavano  il  reale  esercito, un  valoroso  mi- 

vinciales  innumeroi , regiticolas  etiam  aliquos  30  lite  deTigliuoli  d'Orso,  per  nome  Rartolomeo, 
et  Romano s.  Quidam  enim  miles  strenuus  de  e Annibaldo  , che  è detto  Marchese , amorevo- 

fdiis  Uni , Rarlholomaeus  nomine,  ac  Anibai-  le  uomo,  e sopra  tutti  gli  altri  della  sua  casa 

dus,  qui  dicitur  Marchio  , tir  amabilis  et  sfu-  studioso  a bontà.  Or,  per  la  moltitudine  di  gen- 

seria prae  ceteris  illis  de  sua  progenie  bonitati,  te,  che  annovevar  non  potessi,  era  quinci  e 
regium  animose  sequeliantur  extreitum  et  juta-  quindi  negli  alloggiamenti  continuo  e forte  sehia- 
bant.  Sicguc  , prae  moltitudine  hominum,  quac  mazzo;  il  qual  per  modo  confondevasi  col  tin- 
dinumerari  non  poterai,  continuai  et  ralidus  in  tiniio  de' cembali , col  suono  de'  timpani , e col 
caslris  clamor  adetal  bine  inde,  qui  adeo  per  clangor  delle  trombe.che  distinguernon  si  pote- 
cymbalorum  linnitum  , et  sonitum  lymbanorum,  vano  le  voci  degli  uomini. Le  quali  tutte  mutate- 

tubarumque  clangurem  invalescere  denuo  nife-  io  si  nell’aere  in  un  nuovo  c non  più  udito  suono, 
bantur , quod  voi  e s huminum  non  patiebanlur  non  pur  gli  uomini , ma  le  celesti  creature  ao- 

discerni.  Sed  omnes  omnium  corei  in  ai'ris  su-  cora, siccome  grandi  tuoni,  commuover  poteva- 

scepta  costo  nova  quadam  mutai  ione  in  extra-  no.  Grande  era  dall’ una  e dall'altra  parte  l’avi- 
neutn  a unum  conflati  non  tolum  homines,  sed  di  là  di  combattere,  e tanta,  che  ora  i cava  lic- 
ei creatura s coetesles  veld  grandia  fonifrua  re-  ri  ed  ora  i pedoni  veniano  a singoiar  tenzono  , 

verberalionibus  inculcati s polcrant  commovcre.  e sovente,  per  cosi  dire,  singolarmente  loltava- 

Sane  utringue  magna  crai  additai  con/ligcndi , no;  che  quanto  più  l'uno  l'altro  assalendo  pro- 

ci tanta  quippe , quod  modo  milites,  modo  pe-  vocava,  tanto  vie  maggiormente  cresceva  l’ar- 
ditcs  manuatiler singolari  concerlatione  se  jun-  dire,  e vieppiù  s'accendeva  l’innato  desiderio 
gunt , et,  ut  ita  loquar,  frequenter palocticia  fa-  50  di  combattere , o dall’  una  c dall’altra  parte  a- 
ct'unf  singulariter  et  confligunt  ; quodquc  quan-  guzzavasi  il  coraggio. 
to  mugis  alter  alterum  invadendo  tcnlabal,  tan- 
to plus  crescebat  audacia,  magisque  nitebatur 
pugnandi  robinia*  procliva  fervescere,  et  acuì 
animosita s allematim. 

CAP.  IX.  C A P.  IX. 

Karoli  alqne  Corradini  cicreitos  ordo  Ordinamento  e disposizione  dell'esercito  di  Carlo 

ac  dispositio.  e di  Corradino. 

60 

Constìtuit  igitur  rex Karolus.  non  line  magna  Re  Carlo  adunque  da  sperimentato  ed  avvo- 
bellicae  fagocitati i experienlia,  (rea  militum  duto  capitano  in  tro  schiere  ordinò  t suoi  sol- 
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ariti.  Prima  fuit  Protincialium . et  quorumdam]  Idati.  La  prima  fu  di  Provenzali  e di  alcuni  Ro- 


Itumanorum , quibns  primut  tsl  indictus  aggres- 
sus;  scrunila  Gallicorum  quamplurium , qui  sub 
stipenditi  mililabant  ; lerlia  forlassis  octingen- 
torum  nobilium  slrenuorum,  qui  tolum  regie, 
si  expediret , exerrilum  uoterant  rilevare  rue n- 
tem.  Primac  praeerat  Jacobus  de  Gaucelmo;  se- 
cundae  regius  marescallus,  qui  regis  Kuroli  ve- 
risimititer  simulabat  persanam,  prò  eo  quoti 
ejus  receperat  coronatoria  munimenla , et  inli-  10 
gnfm  sedebat  sonipedein  phaleris , more  regio,  et 
cooperturis  omatum;tertiae,quae  continelml  ele- 
ctos,  rex  ipst  constituerat  se  duclorem.  Prima 
petit  vasta  campestria  ; secunda  ordinata  colli- 
bus  curri»  insidet,  ut  succurrat;  tertia  postcol- 
les  densi » rinctos  n emoribus,  relut  canis  cate- 
natus,  mugitu  borie  audito,  fremercene,  adeersa- 
riorum  zelabat  aspectum , ut , si  t ideretur  expe- 
diens,  opportune  prodiret  in  campum,  et  im- 
provisos  adeersarios  offensore t.  Ex  adeerso  Cor-  20 
radinus  duas  tantum  suorum  mililum  fecit  alai, 
primari ì quorum  mililum  aciem  sequebantur  Hi- 
spani,  qui  fuerant  cum  domino  Pleurico  profe- 
cti , hanc  eliam  et  Lombardi,  quorum  dux  era t 
Galranus,  et  eamdem  Thusci  sub  ducatu  corniti» 
Gerardi  de  Pisis.  Ilae  quidem  genici  agrestts  ex 
Iribus  nationibus  sic  collectae,  densatim  turmam 
in  altitudine  facientes,  dnm  tese  in  campii  glo- 
merant,  eonstituunt  se  ipsas  ine.rpugnabiles , et 
fortissima s ad  rujuslibet  discrimini s proelium  30 
rirul  murum.  Vires  ent'm  expertas  habebant,  et 
promtos  et  audaces  quasi  animai  ad  pugnandum. 
Secundus  vero  esercitai  Corradini  manipolai 
de  clamorosi s in  bello  Theutonicis  congregati s 
sub  nutibus  Corradini , ducis  Austriae , ac  quo- 
rumdam  baronum  de  Alamannia  solitae  auda- 
ciae,  moderabatur habenas.Ex praedirtis  igilur 
directi s ad  bella  manipulis , non  runa  resultai 
crudelitatis  opinio , quod  si  cum  illis  Gibus  alis , 
qual  rex  constituerat  saepefatus  , sola  prima  iO 
Corradini  acies  conflixisset  , languii  gallicus, 
bello  taliter  perdilo , humum  et  lierbas  desuper 
facililer  et  absque  resistentia  finalitcr  madefacc- 
re  cogebalur.  Sed  frustra  intcntalur  aliquid  invi- 
to nuotine  superno. 

CAP.  X. 

Commisso  profilo , atro»  posi  «rtamen , Galli  in  fn- 
pam  conjiciuntur.  Knruli  mareacallo  copio  caput  30 
obtruncaiur  : quamobrem  rumor  eiurilur  ipsuui 
Karolum  esse  inierfectum. 

Demum  ad  haec  cohortibus  altcmatim  ad  bel- 
la dispositi s , et  certi s signis  concertantium  mo- 
ribns  habitis  hinc  inde  statuti s , tubai  ricissim 
sonitum  dant  terribilem , concrepant  cymbala . 
coelum  remugit  clamoribtis,  et  terra  resonat  qua- 
si concussa  clumoribus  lonitruis.  Primue  elenim 
acies  stabilitae  sub  praedictis  signis  camporum  60 
spalia  repente  corripiunt , et,  effusi  per  jugera 
equità  sicul  nimbi,  continuo  voces  cum  eiribus 


mani , i quali  attaccar  doveano  la  battaglia  ; la 
[seconda  di  molti  Francesi  stipendiarii;  la  terza 
di  quasi  ottocento  nobili  valorosi,  i quali , se  fos- 
se stato  di  bisogno,  avesscr  potuto  soccorrere  il 
reale  esercito.  Alla  prima  era  sopra  Giacomo  di 
Gaucelmo;  alla  seconda  il  regio  maresciallo,  il 
quale , avendo  in  testa  la  reai  corona . e caval- 
cando un  generoso  destriero  adorno  di  bardatu- 
ra o coverta  a modo  reale,  somigliava  quasi  la 
persona  di  Carlo;  e alla  terza,  elle  contenea  gli 
eletti,  il  re  medesimo  si  fé’ condottiero.  La  pri- 
ma all’aperta  campagna  è collocata  ; occupa 
la  seconda  le  scese  de’ colli,  per  soccorso  di 
quella;  la  terza  dopo  i colli  da  folti  boschi  cir- 
condata, siccome  il  cane  incatenato,  il  quale, 
udito  il  muggito  del  bue , freme  e s' adira , arde- 
va trovarsi  a fronte  dell'Inimico,  acciocché,  bi- 
sognando, uscisse  opportunamente  in  campo , o 
i nemici  sprovveduti  offendesse.  Dall'altra  par- 
te Corrodine  fa  due  ale  de' suoi  soldati:  delle 
quali  ia  prima  era  degli  Spagnuoli  venuti  con 
Enrico;  de’Lombanli  l'altra,  de'quali  era  capi- 
tano Galvano , c de  Toscani,  sotto  il  comando  di 
Gherardo  da  Pisa.  Or  queste  genti  selvagge  di 
tre  nazioni, cosi  ragunate,  tutto  insieme  in  un'al- 
tura si  aggrupparono;  e quivi  mettendosi  a cam- 
po, inespugnabili  si  rendettero,  e,  come  muro, 
fortissime  ed  atte  a sostenere  ogni  più  dura  bat- 
taglia: dappoiché  sperimentate  forze  essi  aveva- 
no , ed  animi  quasi  pronti  ed  arditi  a combat- 
tere. L'altro  esercito  diCorradino,  composto 
di  Tedeschi  chiari  in  guerra  e famosi,  era  da  lui 
medesimo  comandato . dal  duca  d'Austria,  e da 
alcuni  prodi  baroni  di  Alemagna.  Di  che  non 
senza  ragione  si  può  giudicare  che,  se  con  quel- 
le tre  ale,  da  re  Carlo  ordinate,  la  sola  prima 
schiera  di  Corredino  avesse  combattuto , il  san- 
gue francese  avrebbe  agevolmente  e senza  re- 
sistenza l'erba  e la  terra  bagnato.  Ma  indarno 
si  tenta  alcuna  cosa  contra  il  volere  della  divi- 
na onnipotenza. 


C A P.  X. 

Si  attacca  la  battaglia  ; e,  dopo  aspro  combattimen- 
to, i Francesi  rem  messi  in  fuga.  Il  maresciallo  di 
Carlo,  rimasto  preso  , gli  i mosso  il  capo  : onde 
ti  sparge  la  voce  essere  stato  esso  re  Carlo  ucciso. 

Finalmente,  disposte  da  amenduo  le  parti  lo 
schiere  a battaglia , e datosi  il  nome  secondo 
l'usanza, suonano  terribilmente  le  trombe,  stre- 
pitano i tamburi,  rimbomba  il  cielo  di  grida,  e 
risuona  la  terra  quasi  da  stridenti  tuoni  percos- 
sa. Imperocché  le  prime  schiere  prendon  im- 
mantinente del  campo,  e,  siccome  nembi,  spar- 
sisi i cavalieri  per  le  campagne , mettono  for- 
tissime grida,  e,  oltrepassando  i limiti  da  capt 
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i/ferunt , el  limile s dalot  per  exercilus  pretesi-  dell’uno  o dell'altro  esercito  assegnati , attacca» 

dee  ulriusque  Iransilienles , curi  furia  pugnam  con  furia  la  mischia  , o furibondi  prendon  dal- 

usqucquaquc  laceseunt , et,  dum  ex  praeconcrpta  l’ira  le  forze,  le  quali  anche  a'deboli  quella  tal- 

furoris  iracundia  naturali!  rim  animus  exciiut,  volta  somministra.  Adunque  aspra  battaglia  si 

t iics  ex  ira  calligunl , quae  illas  nonnumquam  incomincia:  si  viene  alle  mani,  ianciansi  i n li- 
ft in  dtbilibus  subminisiral.  Ex  iis  trgo  aspera  riiti  colpi,  o spesso  l’aria  invano  è percossa. 

pugna  surgit  ; manus  cnim  immisrent  manibus , Dannosi  vicendevolmente  quei  valorosi  carn- 
et alterna  brachia  per  aera  jaclilant , frequen-  pioni  di  molte  ferite,  alcune  reiterandone  no’ 

ter  auras  racuis  ictibus  r erberanles.  Multa  in-  cavi  fianchi  , e facendo  risonare  gli  armati 

ter  se  ticissim  dant  vulnera  viri  compvgites  bel-  10  |>etti.  Crepitano  le  armate  guance  sotto  gli  spes- 

licosi,  et  aliqua  laleribus  carie  ingeminant , pe-  si  colpi . e continue  ed  incessanti  percosse  vo- 

ctoraque  faciunt  munita  Itine  inde  sonora.  Dis-  lano  intorno  agli  orecchi  e alle  tempie;  ed  or  la 

cunt  armalae  genae  frequentibus  crepitare  sub  destra  or  la  sinistra  a vicenda  adoperando , sen- 

ictibus , erralque  circum  aures  et  tempora  crebra  za  dare  alcun  lem|>o  o riposo , a guisa  di  den- 

et  instane  percussto  forlium  bella  tonni  ; ac  nunr  so  nembo,  che,  con  la  grandine  cadendo  in 

dextera,  tiunc  sinistra  vicissim  actus  sonoros  su'tetti,  fa  quelli  risuonare  co'suoi  spessi  colpi, 

inculcai,  nec  nulla  data  mora  vet  requie  creber  l'un  soldato  con  forti  percosse  spigne  l'altro, 

mitra  alter  altcrum , nimborum  densilatis  ad  in-  urta  e riversa  a terra.  Indi  è che  de’ combattenti 

star,  qui,  cum  ad  leda  et  culmina  de/luunt  rum  questi,  pittato  del  cavallo  a terra,  giace  avvolto 

grandine,  concrepant  idtbut  dentati»,  impelli I el  20  nella  derisa  polvere  ; quegli , barcollando  in  su 

pulsai  virosis  impulsionibus  alque  versai.  Inde  la  sella,  già  minaccia  di  cadere.  A costui  tron- 
cai quod  ex  confligentibus  hic  de  equo  ad  ler-  co  quasi  il  capo  pendeva  in  su  gli  omeri  ; altri 

ram  excutitur,  et  in  spisso  jacet  polvere  conco-  sangue  vomita  per  la  bocca  e per  le  narici;  ed 

lutus , hic,  caput  in  sella  ex  ulraque  parie  reja-  altri  col  sangue  manda  insieme  i denti.  Ad  altri 

ctans,  jamjam  sui  casum  dubie  comminatur.  Ilu-  il  cervello  e le  intestine  sono  sparse  per  terra; 

jus  collapsa  cerche  pendebat  in  humeros  ; alias  e , comechè  la  battaglia  ognora  più  gli  animi 

eruorem  re  orni!  ex  ore  rei  nartbus  de/luenlem  ; inaspriva,  nè  punto  temeva  alcuno  delle  ferite, 

aliusque  cum  sanguine  dente s mixlos  emiltit.  non  pochi  escon  di  vita.  E cosi  duci  e capitani 

Alterius  ad  terram  eerebrum  el  intestina  spar-  son  morti,  e cade  con  essi  infinito  numero  d'i- 

gunlur;  et , dum  utrinque  funi  acriores  ex  pu-  30  gnota  gente.  E,  mentre  la  schiera  de'Provenzali, 

gna,  ncque  aspectis  vulnerilius  deterrentur,  non-  de'quali  eran  già  molti  abbattuti, davan  le  spalle 

nulli  vitae  spiramina  derelinquunt,  Sicque  cae-  a nemici,  ecco  che  vien  soccorsa  dagli  slipen- 

dunlur  duce s et  praesides , ac  innumerum  line  diarii  francesi,  che  componeano  l'altra  schiera 

nomine  vulgus  cadi!.  Et , dum  Provincialium  del  reale  esercito.  Si  striirge  allora  con  gran  fu- 

acies,  quorum  jam  multi  carrverant , hoslibus  ria  la  battaglia  , e disperatamente  si  azzuffano 

terga  deditscl , per  stipendiarlo»  gallico s . qui  i combattenti , e sendosi  di  tanta  gente  formata 

secundam  regii  exercilus  aciem  faciebant,  ma-  una  massa,  sol  dalla  voce  l'uno  dall'altro  nemi- 
nipulo  primo  succurritur  fugienti  Densatur  bel-  co  si  distingue, 
fum  , et  bdlantes  invierai  se  perurgent;  misera- 
tur  sine  discredane  compugiles,  et  sotum  vocis  si-  40 
gnum  hosles  discenti!  ab  hostibus,  cum  fada  es- 
set bine  inde  commixtorum  militum  una  massa. 

Rex  a tt lem  de  specula  cullium , quorum  sum-  Ora  il  re,  che  dalla  sommità  de’ colli  saliva  e 
mitatem,  ut  pugnam  cemeret,  nscendebai  et  des-  scendeva  per  guardar  la  battaglia , questo  veden- 

cendebut  , dubius  intuendo  predirla,  fremebat  ilo,  dubbioso  fremeva,  e tremava  io  cuore,  nè  an- 

dentibus,  et  mente  tremebat , nec  dum  in  cum-  cora  tentava  o di  uscirò  in  campo,  o di  scendere 

pum  pugnae  predire  tentabili,  vel  aequo  campo  al  piano.  Ma  poi,  montando  in  superbia,  arde  del 

se  dare.  Sed,  dum  ex  mora  supertnam  colligit , desideriodi  combattere;  e,  mentre,  aspro  di  siiti 
spiritum  affedu  configendi  futigat , et  asper  na-  natura,  quel  primo  pcnsier  disapprova,  guar- 
tura  sui  concepta  vero  imprubat , castra  inlurns.  50  dando  gli  alloggiamenti,  ardui  e crudeli  disegni 
aiutale»  arduo  cogilatu  saeciebat  in  hosles.  Ila-  fa  contro  gli  assenti  nemici.  Sicché,  seco  stesso 

que  secum  ignescenle arilens  dolore  medul-  infiammandosi , e internamente  addolorandosi , 

litui,  nondum  videi  qua  ralione  tenie! aggressum,  ancor  non  vede  come  tentar  l'assalto,  tutto  che 
quamquam  suis  eiedii  commililonibus  amor  in  unanimemente  i suoi  eletti  commilitoni  ardesse- 
bella  mere  unus  essel.  Considerabat  enim  adeo  ro  di  venire  a battaglia.  Perocché  considerava 

adversariorum  acies  multitudinis  robore  fare  fir-  che , per  la  lor  moltitudine  , tanto  eran  forti  le 

mas , quod  eledorum  suo  rum  paucitas  hosiitium  nemiche  schiere,  che  bastar  non  potevano  i po- 

gladiorum  illa  bora  non  suffecisset  ad  ctbum  chi  suoi  eletti  a saziar  le  loro  spade;  chè  non 

Aon  dum  enim  suas  direxerant  intentitene!  ad  per  anche  aveano  gli  animi  rivolti  alla  preda , 

spolia , sed  adhuc  ad  pugnandum  vivacibut  ani-  60  anzi  arditamente  tuttor  combattevano.  Gli  Spa- 
mis  inlendcbant.  llispani  adhuc,  cum  ad  tor-  gnuoli,  i quali  si  dice  esser  molto  destri  iu  isea- 

quendum  haslilia  lacertos  agiles  habere  dicantur,  gliar  dardi,  movendo  talvolta  le  braccia  in  giro, 
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iitiTtnumqxiam  laceriti  adduciti  in  gyrvm,  vi- 
brando lanceat  comptllebanl  bastai  oditi  volare 
per  auras,  quandoque  hotlium  obviantium  trans- 
figinles  praccordia  fioco  icuto.Sicque,  dum  hujus- 
modi  per  diversa  camporum  loca  geruntur,  orn- 
ati multitudo  pugnanlium  frementibui  cedil  Hi- 
spanit , et  aliti  de  prima  acie  supradicta.  Pro- 
vinciale! autem , et  globus  eorum , quos  nequa- 
quam  attingere  potuit  gladius  inimicus,  fugam 
quantum  poterant  ctlerabant,alii  per  lilvas ,alii- 
que  per  monte!,  alii  adnota,  nonnulli  per  igno 
la  et  devia  fugientes':  et,  dum  quidam  extranca 
pelimi  divorila,  ii  per  sileni  ia  loca  errant ; iltos 
nigra  salvai  horriditas;  alios  incalvata  semita 
calles  devehit  per  occulto!  ; nonnullos  vero  peri 
ignotam  viarum  regionem  paror  obduxit.  Ve- 
runi, si  concertimi  se  aliquanlum  fugientes,  dum 
densitatem  insequenlium  conspiciunt , re!roee-| 
duni  frequenter,  adora  vulnerum,  propter  ma 
nuum  spistitudinem , non  ridente!.  Fugiens,  in- 
i/uam,  Jacobus  de  Gaucelmo  Aquilae  subslilit , ef| 
alii  per  loca  diversa  excedentes  a castri!,  tuta 
capessunt  reccplacuta , si  qua  possunt , plenaquel 
vasi s argentei!,  armis , tapetibus , et  rebus  deco- 
rri innumeri s tentorìa  Tlieutonicis  derelinquunl. 
Omni  ergo  Corroditi i exercilu  per  aperto!  cani 
poi  effuso , per  castra  pavida  fama  volavit  quoti , 
primatibus  extreitus  regi s Karoli  una  caede  pe- 
remtit , rex  ipse  Karolus  captus  eroi.  Tane  enim 
marescalcus  suus  crai  manibus  hostium  interec- 
ptus,  qui  sub  eisdem  regiis  armaturis  eximias. 
induebat , quem  Corradinus  contro  hontslas  mo- 
re; pugnanlium,  i/ui  prostrali s et  capti s sibi  in- 
ticem  parctrc  didii  erunt , de  comitum  lombar- 
tlorum  consilio , infra  sepia  castrorum  fedi,  du- 
rante cerlamine,  capite  mulilad.  Ex  quo  trriji-| 
mi/ii  fama  resultans,  facile s aures  mendacio  re 
pievi! , immo  ut  publicum  et  notorium  deferebal 
quod  rex  capite  fuerat  m utilatus.  Uis  et  ati»i| 
rane  replentur  castra  mendaciis:  ingentique  car- 
de penula , C'orradinides quaesilis  spolù's,  et 

tamquam  victores  spoliis  gratulantur  et  praeda. 
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faceano  volar  faste  velocemente  per  l’aria , e, 
passando  gli  scudi , non  di  rado  trafiggevano  il 
cuordegli  avversarii.  E cosi,  mentre  per  tutto  il 
campo  queste  cose  si  fanno,  tutta  la  moltitudine 
de' combattenti  cede  ai  frementi  Spagnuoli,  ed 
agli  altri  della  sopraddetta  prima  sebiera.  I Pro- 
venzali , e quelli  cui  toccar  non  potè  la  nemica 
spada,  acceleravan  per  quanto  poteano  la  fuga, 
altri  per  le  selve,  altri  peri  monti,  altri  per  noti  ed 
alcuni  per  ignoti  e disusati  tragetti:  e cercandosi 
da  alcuni  strani  ed  occulti  ricoveri,  chi  erra  per 
solitarii  luoghi;  quelli  dall'orrida  oscurità  son 
salvati  ; quegli  altri  son  menati  per  occulti  c non 
mai  battuti  sentieri  ; ed  alcuni  son  dal  timore 
condotti  per  ignote  vie.  E,  se  pure  alcuna  fiata 
rivolti  si  fossero  i fuggitivi , guardando  la  mol- 
titudine di  quelli  che  gli  inseguivano,  retrocede- 
va!! sovente  , non  vedendo  per  la  moltitudine 
delle  mani  onde  venian  le  ferite.  Giacomo  di 
Gaucelmo  adunque  ristette  finalmente  in  Aqui- 
la , ed  altri,  uscendo  per  diversi  luoghi  dagli  al- 
loggiamenti , prcndon  , potendo,  sicuro  ricove- 
ro, e abbandonano  ai  Tedeschi  le  tende  di  ar- 
gentei vasi  ripiene,  d'arme,  di  tappeti,  e d'in- 
finite cose  preziose.  Sicché,  sparsosi  tutto  l'e- 
sercito di  Corradino  per  gli  aperti  campi , volò 
tantosto  la  fama  che , morti  tutti  i principali  del- 
l'oste del  re  Carlo,  era  egli  medesimo  rimasto 
preso.  Perocché  stava  allora  in  roano  de'nemi- 
jci  il  suo  maresciallo,  vestito  delle  reali  insegne, 
il  quale,  centra  l'onesta  usanza  de’ combatten- 
ti, che  a' presi  cd  s caduti  usarmi  sempre  di  per- 
donare, fu  da  Corradino , a consiglio  de’ conti 
lombardi,  fatto  , durante  il  combattimento,  de- 
capitare entro  gli  alloggiamenti.  Di  che  si  ven- 
ne agevolmente  a credere , anzi  pubblicamente 
si  diceva  essere  stato  al  re  mozzo  il  capo.  Or 
queste  ed  altre  vane  opinioni  gii  riempievano 
il  campo:  e i soldati  di  Corradino,  fatta  im- 
mensa strage,  ed  avuta  piena  vittoria,  riporta- 
rono introita  preda. 


CAP.  XI. 

(Jallis  elude  pcrterrilis  Erardus  de  Valeri  animos  ad- 
dit.  barolo  eadem  boriante,  ad  pugnaci  paralos 
omnes  seofferunt. 

Ve  rum  legione  quasi  tota  Germanorvm  sub 
triumpho  campii  castrametantt,  slaretque  liujus- 
modi  concerlatiune  sopita  peditum  multitudo  ba- 
stis in  medio  castrorum  et  campi  longis  annua, 
quibusdam  nihilominus , qui  fuerant  per  plana 
diffusi,  castra  repelentibus  hostium  propter  ro- 
bam,  quidamimmanicorporemiles,  nomineErar- 
dus  de  Valeri,  lalos  habens  humeros  et  membra 
nerds  camparla  fortissimi!, caput  in  allumcxtu- 
lit  circum  colles , regique  proloquitur , et  clectos, 
quos  collium  occullabat  curvila s , non  exclusit. 
Ait  cairn  : Nunc  videndum  est  nostra  si  fortis  sit 


CAP.  XI. 

Sfondo  i Francesi  per  la  rotta  impauriti , P'rardo 
di  Valeri  si  fa  a dar  loro  animu  : il  che  facendo 
anche  re  Carlo , quelli  si  offrono  tutti  pronti  a 
combattere. 

Ora,  attendandosi  trionfante  quasi  tutta  la 
legionu  de' Tedeschi,  e,  finita  la  battaglia, 
stando  tutta  la  moltitudine  de'fanti  in  mezzo 
del  campo  alle  lunghe  aste  appoggiata  , ed  es- 
sendo quelli,  ch'erari  dispersi  pe' piani,  tornati, 
per  far  preda,  agli  alloggiamenti  de 'nemici;  un 
soldato  grandissimo  della  persona , per  nome 
Erardo  di  Valeri,  di  larghe  spalle,  e membra 
fortissime  e nerborute,  levò  il  capo  intorno  ai 
colli,  c al  re  ed  agli  eletti  ancora,  che  dietro  a 
quelli  si  stavano , e parlò  in  tal  guisa;  Ora  è a 
vedere  se  forte  sia  la  nostra  destra;  ora  assaltar 
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dextera ; nane  castra  sunt  inimica  petenda  : ipsal  si  debbi  il  campo  de' nemici:  chi  il  fallo  elisio 
namque  res  facti  nos  ad  bella  vacai.  Ad  prae-  chiama  noi  alla  battaglia.  In  questo  punto  dun- 

gcna  ergo  agmina  secura  liostium  invadamus:  que  diamo  addosso  alle  schiere  nemiche , che  se 

nam  campus  nobis  hodie  triumphantibus  rema-  ne  stanno  sicure , ehi  oggi  noi  senza  fallo  saremo 

nebit.  Nulla  discrimina  video  in  pugnando  ; sod  trionfanti.  Ni  un  pericolo  io  non  veggo  nella  bat- 

neque  in  fuga  spom  vivi-tuli  supponi).  Tu  enim,  taglia,  ma  ni  nella  fuga  scorgo  speranza  di  vi- 
ro x.  hic  tot  es  electis  militibus  comitatus,  quod  la.  Dappoiché  tu,  o re,  sei  qui  da  tutti  i tuoi 

duiumodo  ampia  pugnandi  trahamur  delibera-  soldati  accompagnalo;  e,  se  farle  brama  di  corn- 
ili cupidine , levo  est  audere  quod  placeat.  In  battere  trarrà  noi  alla  battaglia,  lieve  cosa  i far 

hostes  ergo  statini  medios  irruanius.  Rexvero,  IO  quel  che  a noi  piace.  Tosto  dunque  cacciamoci 
novo  aspiciens  hostes  tripudio congaudere , suos-  in  mezzo  d nemici.  Il  ro,  d’altra  parte,  veden- 

que  partim  caesos,  partim  extra  castra  fugatos  do  i nemici  in  festa  e gioia  grandissima,  ed  i 

nulla  suorum  sigila  superesse  discemsns , quam-  suui  parte  uccisi , parte  fugali  fuor  degli  allog- 
ai/firn  illius  militis  grata  voce  confulus,  mentis  giamenli,  né  niuna  bandiera  rimanergli,  corno 

robur  sub  ambiguitatis  tanlae perplexilate  reci-  che,  dalla  grata  voce  di  quel  soldato  commos- 

peret,  vultum  tamen  et  ora  laergmis  defluenti-  so,  in  tanta  sua  perplessità  prendesse  animo  e 

bus  irrigabat,  voce  orans  hoc  modo  submissa:  forza , pur  nondimeno  il  volto  e le  labbra  di  la- 

I>eus , sub  cujus  nomine  gens  gallica  semper  grime  bagnava , a questo  modo  con  sommessa 

pugnat , non  patiaris  mine  Gallicos  tuos  animo  voce  pregando  : 0 Iddio , sotto  il  cui  nome  sem- 

deleri , sed  exhibc  nobis  ex  his  improbis  hosti-  20  pre  combatte  la  gente  di  Francia , deh  non  soffrir 
bus  liane  tantam  miraculoso  vittoriani , ut  ju-  ora  che  sieno  i tuoi  Francesi  oppressi;  ma  dà  a 

gitcr,  sicut  solemus , in  tuis  possimus  laudibus  noi  miracolosamente  di  questi  malvagi  nemici  si 

dclectari.  Sed,  o vos  praesenlis  fortunae  comi-  compiuta  vittoria,  che  noi  possiamo,  siccome  è 

tes , sine  quibus  nec  volo , nec  possum  nantisci  nostro  uso , continuamente  cantar  le  tue  lodi. 

gloriam , habete  prò  constanti  quod,  si  nos  ho-  Ma,  o voi,  compagni  della  presente  mia  fortuna, 

stes  hos  agrestes  hac  vice  superare  contigerit . senza  de' quali  nè  voglio , ne  posso  acquistar  gia- 
ci sceptrorum  solitis  fasribus  repotiri , non  so-  ria  veruna,  tenete  per  fermo  che,  se  ci  avverrà  di 

lum  ad  participium  laudis  et  gloriae  conquisi-  vincer  questi  barbari  nemici,  e riacquistare  il  no- 

tae , sed  in  virilem  sortem,  vos  recipiam  obten-  slro  perduto  scettro  , non  sol  sarete  voi  partecipi 

torum.  Trcme facti  sunt  igiturnulu  regie  asta n-  30  della  lode  e della  gloria  , ma  a parte  vi  porrà 
tes , et  ajunt  : Mori  hodie  prò  justitia  regia  ma-  pure  delle  cose  acquistate.  Atterriti  allora  gii  a- 

gnum  praetium  reputamus.  Honorem  lume  vita  stanti  al  cenno  del  re  , dissero:  Morir  oggi  per 

nostra  bene  emi  credimus,  sicontingat;  ani-  la  reai  giustizia  gran  merci  riputiamo.  Quest’ o- 

mos  enim  habemus  prò  liac  re  lucis,  si  expe-  nore  con  la  vita  nostra,  sei  pur  cosi  avvenga, 

diat,  contemptorcs.  Te  regem  usquo  ad  interi-  ben  crediamo  di  comperare;  chi  abbiamo  a ciò 

tum  prosequemur.  Venim,  si  quis.,quod  absit,  animi  dispregiatori , se  fia  mestieri , della  luce. 

casus  nos  praccipitet,  rapiat  in  adversum;  te  Te,  o re,  in/ ino  alla  morte  seguilertmo:  ma,  ss 

tantum  optamus , cujus  est  vita  diguior , supe-  alcun  caso , il  che  tolga  Iddio , ci  farà  perditori, 

resse.  tesolo,  la  cui  cita  è più  degna,  desideriamo  in 

iO  vita. 

CAP.  XII.  CAP.  XII. 

llostes  id  praedaro  inlenlos  Galli  adorinntur,  ac  , in-  ATenlre  i nemici  sfanno  intenti  alla  preda,  sono  as- 
gcnti  clade  pcrpalrala,  in  fugain  conjiciunt.  Hen-  saliti  da'  Francesi , ■ quali,  dopo  averne  fatto 

ricus . Gatvanus  Miusque,  atque  Corradus  de  An-  grande  strage,  li  mettono  in  fuga  , restando  pri- 

tiochia  , captivi  fiunt.  gioni Enrico , Galvano  col  suo  figliuolo,  e Corra- 

do di  Antiochia. 

Confestim  igitur,  jussu  regis,  cujus  praeten-  50  Subitamente  adunque  gli  eletti,  per  comando 
fio  n imirum  comites  urgebal  electos  , concelerant  del  re , dalla  cui  presenza  eran  forte  stimolati , 

simul  invadere  jam  securos,  regemque  horrifico  si  alTrettan  di  andare  ad  assalire  i nemici,  e qucl- 

fremitu  consequuntur.  Hic  in  omnern  casum  per-  lo  seguon  fremendo.  11  quale  in  ogni  incontro 

gens  audacior,  premendo  vocem  et  fremendo  ve-  più  degli  altri  sempre  ardito,  gridando  correva 

stigiis  ad  castra  currebat  adversa , et  fulmineum  al  campo  nemico;  o,  sfoderando  la  fulminea 

emem  non  segnis  educens,  velali  lupus  impaslus,  spada  , siccome  lupo  digiuno , cui  l'insofferenza 

cui  famis  impalienlia  jubet  fauces  sanguine  rru-  della  fame  spinge  a insanguinar  le  fauci  e tur- 

tnlare,  plaena  haedis  et  matribus  turbai  odi lia,  bar  gli  ovili,  si  caccia  ed  assale  da  quella  par- 

ca parte  prosiliit,  et  aggredilur  hostes,  qua  in-  te  i nemici , dove  in  gran  numero  intendeano 
gens  adversariorum  globus  super  recensendo  60  a rassegnare  il  bottino.  Corrono  con  lui  gli  elet- 
spoliis  imminebat.  Buunt  et  electi  cum  ipso  , ac  ti , ed  unite  lor  forze , mettono  in  disordine  c in 

ingtnlcm.molem  hostium  collere  ac  subverlert  [scompiglio  gran  parte  degli  avversarti.  Ed  ecco 
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cullectis  viribus  subnituntur.  Cogit  ergo  rtx  so-  i galeati,  che  anche  essi  di  lampeggianti  elmi 

cios  galealos  in  proelia , et  galeis  coruscantibus  ornati  il  capo,  ai  muovono  a dar  da  fare  a'netni- 

cristata  capita  timul  angit  in  hosles.  Tendimi  ci  : de’  quali  ove  più  densa  veggon  la  moltitu- 

electi  qua  densissima  hostium  coassantium  ag~  dine,  ivi  tendon  gli  eletti.  Il  re  intanto  con  la 

mina  juncta  videnl.  Superbum  ad  haec  Gal-  spada  sfoderata  assale , appresso  la  sua  tenda  , 

ranum,  cujui  additai  tantum  ad  spolia  inten-  mentre  che  fermo  mirava  la  varietà  e moltitudi- 

debat,  rex  juxta  tintoria  regalia  subsislenlem  ne  delle  spoglie , il  superbo  Galvano , la  cui  avi- 

et  miruntem  varielatem  et  multitudinem  spolio-  dità  solo  a quelle  intendeva  ; ma , perocché  il  re 

rum  adducto  ense  congredilur;  eed,  quia  rex  de  di  alcun  sinistro  caso  nuovamente  temeva  , con 

rasu  sinistro  denuo  meluebal , noce  pretta  dice-  IO  sommessa  voce  diceva  a' suoi  conti:  Guardale 
bai  ad  comites:  Vos  autem  , ne  aliqua  manus  che  dalle  spalle  non  vi  ti  levi  addosso  alcun  drap- 

vobis  se  a tergo  possi!  attollere , custodite.  La-  pello  di  nemici.  Sono  del  tutto  abbattute  le  genti 

te  igitur  Corradinides  consternuntur , nee  ta-  diCorradino;  nè  bastano  al  furor  degli  eletti: 

min  eleclis  sufficiunt  saepefalis,  eorumgue  arma  cadono  su  le  loro  armi  e gli  scudi , ed  è la  terra 

revolvuntur  et  tegmina , et  terra  madet  atro  i-  bagnata  e fatta  tiepida  dell'  atro  (or  sangue. 

psontm  sanguine  tepefacta.  Trunci  jacent  ace-  Giacciono  i tronchi  senza  capo  , mandando  san- 

phali  manante  cruore  lethaliter  singullantes.  gue,  e mortalmente  singhiozzando.  Tutta  di  fer- 

lerro  gens  excinditur  scelerata , et  transadiit  ro  cade  la  scellerata  gente  , e da  parte  a parte 

ultra  costai.  Allerius  pectus  ad  terram  tepidum  è trapassata.  Con  lunghi  singhiozzi  battono  a 

singultibus  longis  pulsai.  Sed,  dum  frustra  qui-  20  terra  il  lor  petto  ancor  caldo.  Ma , mentre  indar* 
dam  in  excidio  fugam  tentoni , est  qui  post  eos  no  tentano  alcuni  con  la  foga  cansar  la  morte, 

acclamet:  State,  viri;  ad  quid  venistis?  quidve  loro  vien  dopo  gridato  : Sostate  , o genti : a che 

in  armis  estis  assumti?  quae  fuit  causa  viae , et  veniste ? pecchi  foste  voi  eletti  alle  armi  ? qual 

quae  est  causa  fugae  tam  subitae  1 Sed  fugien-  fu  la  cagione  della  vostra  venula , e quat'i  la  ca- 
ler nihil  e contro  reddunt;  immo  celerioris  fu-  gione  di  sì  subita  fuga?  Ma  nulla  non  rispondo* 

gae  praesidio  se  committunt.  Relinquunt  inciti  no  i fuggitivi , anzi  vieppiù  sol  nella  fuga  cercan 

occupata  spolia,  et  propria  non  reportant.  Fu-  salvezza.  Lascian  per  forza  le  occupate  spoglie , 

gii  et  ipse  pseudochristianus  Henricus,  sed  fru-  e le  proprie  seco  non  riportano.  Fugge  pari- 

stra  tentai  in  malis  fugam ; n am,  licei, pugna  re-  mente  il  falso  cristiano  Enrico  : ma  poco  gli  vale 

lieta,  fugerit  a facie  hastium  inermi s,  lumen  la-  30  la  fuga;  perocché,  quantunque,  abbandonata  la 
titani  capitur  per  guemdnm  abbatem  monasteri i pugna  , fosse  fuggito  disarmato  dalla  faccia  de- 

sancti  Saleatoris  prope  Reale,  quem  ipse  abbas  gli  inimici,  pure,  cercando  di  nascondersi,  fu 

tradidit  romanae  ecclesiae,  quam  idem  Henri-  preso  da  un  abate  del  monistcro  di  San  Salvato- 

co»  lacessere  vane  studuerat  et  turbare.  Demum  re  in  Rieti,  c dato  in  potere  della  romana  chiesa, 

tenendus  dira  mortis periculum  regi  Karolo  as-  la  (piai  sempre  di  commuovere  e turbare  aveva 

signatur.  Galcanum  et  fitium,  Corradum  etiam  egli  studiato;  c fu  Analmente  consegnato  a reCar- 

de  An  tiochia  gallica  manus  vicloriosius  appre-  lo  per  non  esser  liberato  se  non  con  la  morte.  Fu- 

hendit.  Tandem  Galvani  filius,  palre  praesentr  remo  parimente  da' Francesi  fatti  prigioni  Galva- 

ac  similem  sententiam  expectante,  capite  muti-  no  e il  Aglinolo  . e Corrado  di  Antiochia.  Final- 

latur , ut , filali  bus  poenis  aspectis,  paterna  vi-  40  mente  al  fìgliuol  di  Galvano , presente  il  padre , 
scera  mocroris  magie  crueienlur  angustia , ma-  e simil  sentenza  aspettando,  fu  mozzo  il  capo, 

jorique  cruciamine  comprimantur,  parque  more  perchè  dalla  vista  delle  diali  pene  più  straziato 

tei  sententia  expectata  sola  consideratione  pa-  e lacerate  venissero  le  paterne  viscere,  e dalla 

ter tw in  animum  magie  affligal,  magisgue  terrea t considerazion  sola  di  un’  egual  morte  o senteo- 

e t conturbet.  Corrado  vero  de  Antiochia  post  za  fosse  vieppiù  afflitto,  e atterrito  e conturba- 
temeli» ad  magnam  reverendi  patrie  S.  Caje-  to  l'animo  del  padre:  e Corrado  di  Antiochia, 

talli  sancii  Xicotai  in  carcere  Tulliano  diaco-  dopo  qualche  tempo,  ad  istanza  del  reverendo 

ni  cardinali s instantiam , vitae  benefeium  in-  padre  Salvatore  di  Gaeta, diacono  cardinale  nel 

dulgetur,  et  prò  excambio  domini  mapoleonis  carcere  Tulliano  di  san  Nicola,  ebbe  in  grazia 

et  domini  Matthaei  fralrum  cardinali!  praedirti,  50  I?  'ita,  ed  in  luogo  di  Napoleone  e Matteo  fra- 
gili apud  casirum  Sarracinesci  sub  uxorie  ejus-  tesili  del  predetto  cardinale , cb'erano  dalla  mo- 

dem  Corradi  custodia  tenebanlur,  a gallica  po-  glie  di  esso  Corrado  sostenuti  nel  castel  Saraci- 

lestate  subducitur,  et  ecclesiae  romanae  donatur.  Mesco,  fu  tolto  di  mano  a’Francesi , e donato  al- 

la romana  chiesa. 

CAP.  XIII.  CAP.  XIII. 

Corradinus  Homam  versus  fugit:  ejusqoe  milites  ad-  Corradino  fugge  verso  Roma.  Continua  la  strage  de ’ 
huc  cacdutuur.  Fama  de  Karoli  regia  Victoria  alla-  suoi:  e , sparsosi  il  grido  delta  vittoria  di  Carlo , 

la  , gcbclliui  maxime  deterrentur.  forte  ne  restan  commossi  i ghibellini. 
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Corradinus  infelix , cujus  ante  anno»  anni  L'infelice  Corradino  , il  quale  ancorgiovanct* 
riniti  salii  cura  prcmcbal,  ducala  quorumdam  to  abbastanza  sentiva  i colpi  delia  sventura, 
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de  Urbe  nobili  um,  levi i,  immo  rebus  quibuslibet 
vacuue,  vel  evacuatile  polii»  et  exhauslus,  una] 
rum  duce  Austri ae,  cornile  Geraldo  de  Pisis  et 
quampluribus  suae  genti s primatibus,  versus  Ro-1 
«nam  attonilis  tensibus  accelerai  fugiendo.  Ibi 
enim  cornee  Guido  de  Monte-feretro  remanserat 
ricatt  ili  ordinatus  Sic  itaque,  poti  fugatam  par- 
tirà , partimque  caesam  legionem  Corradini  se- 
condarli , nonnulli  deprima  acie,  qui  Provincia- 
Ics  et  alios  de  manipulis  duobus  e.rercilus  regii 
fuerant  inseristi , ad  castra  miseri  redeunt  rana 
cogitalione  deeepli , nescientes  adhuc  quud  cam- 
pus Gallicis  remansisset.  Hot  enim  eatervatim 
non  creditam  incaute  redeuntes  ad  morlem  gal- 
lica manui  intercipiebat  immaniter , nulli  ritae 
teniam  indulgendo , ted  extrcma  acquando  fata 
re  petenti)  castra  cujuslibet  pari  poena , et  redeun- 
tes quotlibet  aequo  cruciamole cxscindendo.Quas- 
dam  vero  ex  Romanie  Achivis  , qui  nonnun- 
quum  delirantibus  domiti»  tana  puenarum  in- 
fiictione  plectuntur.  pottquam  in  ferocitalem  con- 
citatam  iacee  gallicam  inciderunt , rex,  in  si- 
gnum  et  memoriale  eju),  quod  perversi)  r olubi- 
literanimis,  fide  abiurata , qua  ecclesiae  tene- 
buntur  et  libi,  attentale  nini  temerarie  conira 
eum , feeit  obtruneari  pedibui.  Et  tandem,  consi- 
derane quod  ex  hujusmodi  aspectatione  oppro- 
Irii  Romani  poterant  provocaci,  usus  consilio 
cantori,  glomeratos  reduclosque  infra  sepia  cu- 
jutdam  clausurae  murorum  fabrica  circumqua- 
gue  vallatae  incendio  tradidit , et  igne  consum- 
ili- Coepit  igilur  de  victorioso  regie  triumpho 
fama  crebrescere , quae  volando  denuo  succretce- 
bat.  Unde,  rei  verilate  Urbis  patefacta  magnati- 
bus,  et  inferioribus  etiam  reserata  , gebcllini 
silos  deplorant  amissos,  caesosgue  recensenl,  qui 
fucrunt  pridie  bello  peremti.  Ho)  enim,  praeter 
alios  praedictos,  cara  ulterius  uxoria  non  aspe- 
ctet  affeclio , nec  thotrus  ultra  repetat  conjugalis: 
ridetteci  Slhephanum  de  Alberto,  Alktrueium, 
et  Johanncm  de  Capottila;  eum  quibus  in  bello 
sine  nomine  multiludo  peditum  romanorum  ir- 
recocabililer  est  collapsa.  Petrus  vero  Romani, 
Romani  rediens  non  incolumi),  sed  Gallicorum 
ingentibus  iclibus  mallealus , per  modica  vivens 
tempora,  praetextu  reccptorum  muncrum  et  illa 
occasione , ante  fatalem  diem  mortis  morsibus 
« xpiravit . Quidam  eliam  Cinthius  de  Cerinis 
qutm  una  fides,  una  perfidia , unaque  passio  ei-l 
< lem  Retro  conjunxerat , contusus  membra  perì 
lolum,  recuperare  numquam  potuit  sani  totem, 
sed  ex  eo  lucis  omnino  factus  est  expert,  conti- 
nua valetudine  maceratus. 

CAP.  XIV. 

Guelphi  Romani  ingrediantur,  cmutcmqnc  ad  tu 
mulinili  eiciiant:  quare,  soia  suadentibus,  id  ma-l 
rii  litlus,  Risai  tranailurua,  Corridinns  confagli. 

Corradino  itaque,  cui  nullus  post  devictum 
Gallicis  bellum  remansìt  amicus , Urbis  pelenlej 
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sotto  la  condotta  di  alcuni  nobili  romani , spo- 
gliatodi  tutte  le  sue  cose,  insieme  col  duca  d'Au- 
stria , con  Gherardo  da  Pisa , e con  motti  altri 
principali  della  sua  gente , attonito  fugala  verso 
Koma:  perocché  quivi  era  rimasto  vicario  il 
conte  Guido  di  Monte-feltro.  Or , parte  fugata 
e parte  essendo  morta  la  seconda  legione  di 
Corradino,  alcuni  della  prima  schiera , che  ave- 
vano inseguito  i Provenzali  ed  altri  de’due  ma- 
nipoli del  reale  esercito,  tornano  agli  alloggia- 
menti forte  ingannati , inconsapevoli  ancora  che 
era  il  campo  rimasto  a'Francesi.  I quali  cru- 
delmente a non  pensata  morte  quest' incauti  me- 
navano, a niuno  la  vita  non  risparmiando,  anzi 
tutti  facendo  che  incontrassero  la  medesima  sor- 
te. Taluni  de' Romani  Achivi,  che  spesso  di  di- 
verse pene  sono  da’lor  signori  puniti , essendo 
miseramente  caduti  in  mano  a' Francesi , furo- 
no dal  re  fatti  de’piè  mutilare,  in  segno  e in  me- 
moria di  ciò,  che  con  malvagio  e volubile  ani- 
mo , rotto  la  fedo  a luì  dovuta  e alla  chiesa , a- 
vean  temerariamente  contro  di  lui  macchinato. 
£ , considerando  poi  che  per  si  fatto  oltraggio 
poteano  i Rumarli  irritarsi , fatto  miglior  consi- 
glio , ridottili  tutti  in  un  chiuso  d' ogni  intorno 
da  mura  circondato , vi  appiccò  fuoco , e fe- 
celi  cosi  miseramente  morire.  Cominciò  dun- 
que a spargersi  il  grido  della  sua  vittoria,  che 
|<ii  giorno  in  giorno  andava  sempre  più  cre- 
scendo. Ondo,  risaputa  la  verità  del  fatto  da’ 
magnati  di  Roma  e dagl'inferiori  ancora  , pian- 
gono i ghibellini  la  lor  gente  perduta  , e rasse- 
gnano quelli  che  il  giorno  innanzi  erano  stati 
morti  iu  battaglia.  Dappoiché,  oltre  degli  altri 
già  detti , più  non  saranno  dal  dolce  allctto  di 
sposa  aspettati,  nè  più  al  maritai  toro  torneran- 
no Stefano  di  Alberto,  Alcherucio,  e Giovan- 
ni di  Caporella , co'quali  caddero  ancora  gran- 
dissimo numero  di  fanti  romani  sconosciuti.  Ma 
Pietro  di  Romano , tornando  in  Rama  tutto  co- 
perto di  gravi  ferite,  non  guari  dopo  spirò  l'ul- 
timo fiato.  Cinzio  de' Cerini  parimente  . il  qua- 
le una  medesima  fede  e perfidia  ed  una  stessa 
pena  avea  con  lui  avuto , tutto  pesto  delle  mem- 
bra , giammai  recuperar  non  potette  la  sua  sa- 
nità, anzi,  macerato  da  continua  infermità,  di- 
venne al  tutto  cieco. 
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CAP.  XIV. 

1 guelfi  entrano  in  Roma,  • muovono  i cittadini  a 
remora  : onde  Corradino,  a persuasione  de’euoi, 
een  f ugge  adito  iti  mare  per  andarsene  a Pisa. 

Or,  mentre  Corradino,  a cui,  dopo  la  vittoria 
de’Francesi,  niuuo  non  rimase  più  amico,  cer- 


282 


SABA  MALASPIN'A 


tutamina,  domnus  Johann et,  el  domnus  Pan- 
dutfus  de  Sabello,  domnus  Bcrthotdus,  qui  tu nc 
de  bello  redieral .introni  hostiliter  l'rbem,  mul- 
tij paribus  et  imparibus  sequenlibus  illot  guel- 
fi , et  gebellinorum  trepidantia  infeslis  r umori- 
bus  corda  turbanl  conira  hosles  bella;  inter  cices 
vero  sedilionem  studenles  ex  dcliberatione  moie- 
re , nihilominus  tamen  Corradinus,  qui  pridie 
patenter  et  pompatici  rum  immensa  L'rbem  oc- 
correnti* popoli  gloria  inlroierat,  deposita  pom- 
pa polentiae,  non  ut  praetet,  sed  ut  praedo  re- 
lieta praeda  diffugiens , lalenter  ingreditur  men- 
te captus.  Sed  gebellinit  considerantibus  quod,  fo- 
rum jam  pone  concusso,  de  facili  Corradinus  po- 
terai Romae  capi,  quodque  ibi  vires  nulla s resu- 
mere poterai,  suasione  suorum,  quibus  ni  hit  de 
animositalis  virtule  remanserat,  sed  nec  de  viri- 
bus  quicquam , marina  diffugit  ad  litora , credens 
pervenire  usque  Pisas  incolumi! , ibique  aliqui- 
bus  viribus  restaurali.  Sed  multos  sua  fallii  in- 
tentio , et  spes  quandoque  consunti  ecanescere 
praeconcepta.  Comes  namque  Gcrardus  praefa- 
tus  in  Urbe  latitane  concidit  in  laqueum  , quem 
timebal.  Hunc  enim  man  ut  guelfa  comprthen- 
dil , et  tandem  cxhibct  dicto  regi. 


cava  salvezza  in  Roma  , Giovanni  e Pandolfo  di 
Sabello,  e Bertoldo  , ch'era  allora  tornato  della 
guerra  , entrano  ostilmente  in  Roma  , seguiti  da 
molli  guelfi  d'ogni  condizione , e turbano  con 
infesti  rumori  gli  animi  trepidanti  de’ghibelli- 
ni:  e,  cercando  poi  di  muovere  i cittadini  a tu- 
multo , quel  Corradi») , ch'era  il  di  innanzi  po- 
tentemente e con  si  gran  pompa  entrato  in  Ro- 
ma, ed  eragli  tanta  moltitudine  di  popolo  uscita 
10  incontro , deposto  ora  la  potenza  e la  pompa  , 
non  come  capo,  ma  come  predone,  che , abban- 
donata la  preda , si  fugge , entra  celatamente  , 
pensandosi  già  d'esser  prigione.  Ma,  consideran- 
do i ghibellini  che,  abbattuta  già  la  ior  possa,  po- 
lca Corradi»)  facilmente  esser  preso  in  Roma, 
e che  in  niun  modo  non  potea  quivi  riaversi,  que- 
gli, a persuasione  de’ suoi , a quali  niente  d ani- 
mo era  rimaso,  nò  punto  di  forze,  fuggi  al  lite, 
credendo  di  pervenir  salvo  inlino  a J’isa  , ed  ivi 
20  riprender  lena  e forza.  Ma  spesso  all'uomo  fal- 
lano i suoi  disegni , e la  speranza  suole  il  più 
delle  volte  venirgli  manco.  Perocché  il  conto 
Gherardo , fuggiasco  in  Roma , cadde  nel  laccio 
ch'egli  temeva;  e,  preso  da'guelli.fu  finalmente 
dato  in  mano  di  Carlo. 


CAP.  XF. 

Corradinus  un»  cum  dure  Auslriae , alilsque,  celo- 
ccm  consceodens  , Pisas  versus  fuga»  capii;  sed, 
a Johnnne  de  Frangipani , qui  emù  insequebatur, 
deprchensus  , in  Karoli  regis  polcslalem  venit,  a 
quo  vinelus  .Scapoli»  judicandus  millilur. 

Corradinus  ad  haec  cum  duce  Auslriae  sibi 
/orlassi  acquano,  quos  forsitan  et  aequabal  j u- 
Stitia , cum  quibusdam  elioni  aliis  proceribus, 
quos  a belli  discrimine  una  fuga  subduxeral , 
quondam  a pud  Asturam  saguntiam , fortuna  si- 
ti undique  non  velante,  conscendil.el,  cilae  suae 
votene  experiri  residua , remeat  versus  Pisas. 
Ferum,  dum  quilibct  de  more  slruil  insidiai , et 
para I offendicula  debellalis,  ac  sicul  canti  grege 
praeposilo  cercum  sagiltatum  dumlaxal  latrali- 
bus  impeli t fugienlem , sic  nonnutli , qua  neccio 
ducli  copuline , quuve  spirila  velaffeclu,  dum 
non  absque  dolo  student  semper  viclricia  signa 
sequi,  ardenl  polius  in  af]lictos  ab  alrocilate  in- 
sequenlium  jam  sedurlo*.  Inde  est  quod  infelices 
et  incauli , jam  crcdcnles  lioslium  evitare  saevi- 
tiam,  quadam  exlranea  pietale,  vel  impietale  po- 
tius,  noto»  inveniunl  denuo  inimicos.  Sicque 
quidam  de  magnatibui  Urbis,  nomine  Johannes 
de  Frangipanis,  dominus  praedicti  castri  Austu- 
rae , credens  non  recte  ferisse , quod  Corradinum 
sic  impune  abire  libere  permitissel,  dum  sibi  el 
regi  piacere  desiderai,  a quo  magna  Sperubat 
prò  maqnis  ausibus  oblinere , armai  alium  sa- 
guntiam, et  Corradinum  multipliciter  faligatum 
mu lloqut  mefu  confectum  insequitur,  el  invadi!, 
capii , el  reducil  ad  lerram.  Sed  he u , inquam , 
ubique  periculum  expugnato  ! vitans  enim  terra-] 


CAP.  XV. 

Corradìno,  insieme  eoi  duca  d'Austria  e con  alcuni 
altri,  montato  in  una  saettia  , fugge  verso  Pisa  : 
ma,  raggiunto  e preso  da  Giovanni  de ’ Frangipa- 
ni, cade  finalmente  in  mano  del  re  Carlo,  il  qua- 
le lo  manda  legato  in  Napoli  per  farlo  giudicare. 

Corradi»)  intanto  insieme  col  duca  d’Austria 
a lui  forse  pari  di  età,  e pari  forse  eziandio  nella 
sventura,  o con  alcuni  altri  proceri  ancora  simil- 
mente con  la  fuga  campati  dei  pericolo  della 
guerra , mai  in  nessuna  parte  non  glicl  vietando 
la  sua  fortuna,  montò  presso  Astura  in  una  saet- 
ti, e,  volendo  cimentar  gli  estremi  di  sua  vita, 
naviga  verso  Pisa.  Ma,  siccome  tutti,  come  e co- 
stume , tendono  insidie  o preparano  inciampi  a’ 
vinti,  e come  il  cane,  latrando,  insegue  il  ferito 
cervo  che  fugge,  non  altrimente  alcuni,  da  non  so 
qual  desiderio  condotti  e da  che  spirito  o afletto, 
studiando  non  senza  inganno  di  seguir  sempre  le 
vincitrici  insegne , incrudeliscono  contro  gli  af- 
filiti già  travagliati  dall’atrocità  de  persecutori. 
Quindi  è che  gl'infelici  ed  incauti,  credendo  già 
ili  schivare  la  crudeltà  de' nemici,  in  una  estra- 
nea pietà, o,  meglio,  empietà,  nuovi  nemici  rin- 
vengono. E cosi  uno  demagliati  di  Roma,  per  no- 
me Giovanni  de’Frangipani,  signore  del  detto  ca- 
stello di  Astura , credendo  mal  fatto  il  far  cosi  im- 
punemente e liberamente  andar  via  Corradino, 
desiderando  di  far  prò  a sé  ed  al  re , dal  quale 
grandi  cose  sperava  di  ottenere,  arma  un'altra 
saettia,  e mettesi  ad  inseguir  Corradino  già  forse 
travagliato  c dal  timore  abbattuto,  e l'assale,  il 
prende,  ed  il  rimena  a terra.  Ma,  ahi  sventurato! 
io  ogai  parte  dalla  sciagura  oppresso!  che.fug- 
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rum  ditcriminina , in  tali  Hate  marii  foveam  re-  gendo  i pericoli  che  sono  in  terra,  nella  immen- 

perit,  ubi  cadal.  Johannes  itaque  pracdictus,  ad  silà  del  mare  trova  la  fossa  ove  cade. Giovanni, 

lerram  redimi,  nova,  lievi  Venator,  gaudet  taeti-  tornando  a terra,  siccome  il  cacciatore  carico  di 

tia,  capta  praeda,  sperata , live  tenda t ad  dcx-  preda, di  nuovo  giubilo  è ripieno, sperando, ocho 

feram  , sire  ad  sinistrata  dicline! , a/fectalis  in  pieghi  a destra  o a sinistra,  aver  sempre  idcside- 

onwe m eventum  repleri  muneribus,  et  pretio  prò-  rati  doni , e gran  prezzo  riceverne , o che  al  re 

j.terca  magno  datari,  lice  regi  placilam  et  per-  consegnar  voglia  l'amata  e desiderata  preda  , o 

quisitam  veli t praedam  allignare,  quarte  coepe-  che  la  rimetta  in  libertà.  Ma  Koberto  di  Lave- 

rat,  sru  suae  rettituere  libertati.  Vcrum  Robcr-  na,  capitano  delle  galee  provenzali , le  quali , 


mi  ac  JLarena,  capitaneus  gatearum  provincia-  lo 
lium,  quae  pridie,  sicuf  vidi,  et  duraturum  te- 
tlimonium  profero  periutptendi  ventate  masut , 
salii  viriliter  fugerant,  guani  a in  ad  eumdem  Ro- 
bertum  captionem  bujuimodi  novae  praedae  fa- 
tua perdurerai,  comite s galearum,  lotumque  slo- 
lium  cogit  ad  terram , volens  sallem  per  rim , si 
valeat , ab  eod'tn  Johanne  subducere  et  exlor- 
quere  concaplos.  Jpsevero  Johannes,  qui  nec  li- 
berare, nec  tradire  praedam  disposuerat , nisi 
magna  prius  farei  mercede  dulatus,  Corradinum,  20 
et  atios  illaqueatos  taliter  ab  eodem  , ut  exhibe- 
re  praedam  hujusmodi  dici o Roberto  cogi , sine 
grata  et  sperata  pactione,  non  posici  invilus , ad 
guoddam  costrutti  de  prope  forte  transvexit.  An- 
gilur  ergo  in  castrii  et  angustatur  obsidione  nau- 
lantm,  ad  quam  obsidionem  fortius  perurgen- 
dam  domnus  Jordanus  de  Tarracena,  eardinulis, 
qui  officio  rectoriae  comitatus  Campania e per 
sederti  apostolicam  fungebatur , cum  equitum  et 
pedilum  comitiva  conventi.  Remimi  vero  dictus  30 
Johannes,  tum  pollicitationibus  ampli s illeclus, 
tum  inductionibus  tcrrorequc  devictus,  nec  minti* 
inlerea  moremgerens  non  propriam  restituii  prae- 
dumvenatoribus  venantibus  praedam  suam.  Tunc 
sane,  sicut  credilur , dictus  Robertus  abolevit  in- 
famiam,  qua  de  fuga  SicUiae  lurjiiter  poterai 
annotari,  lune  maculam  infamie  annotationis 
extersit , et  regium  mcruit  rehabere  favorem, 
quem  aliter  credebalur  forsitan  perdidiste.  Ex- 
cepit  ergo  captos  saeva  manti*  regii  et  dira  cu-  10 
pèdo , manditque  prò  voto  de  venatione  quaesita, 
et  prò  libito  vescitur  rebus  optatisi  ac,  dum  omnes 
reputai  inimico*  in  ejvs  polentiam  jam  conclu- 
so!, jubilo  confunditur  gaudiorum.  Ut  autem, 
sine  dilationis  mora , quae  parit  plerumque  pe- 
riculum,  faciat  rex  de  r i luto  superstite  vici  imam, 
Corradinum  recognoscentem  saepius  conira  su- 
am malrem  ecclesiam  deliquisse , nec  mimi*  con- 
tro regem  ipsum  vehementer  errasse,  procura- 
rti per  quosdam  ecclesiae  romanae  cardinales  50 
illue  propterca  per  sedem  apostolicam  destina- 
ta absulvi,  et  tandem  rinetwm  perduri t usque 
A capolini , ut  ibi  tecundum  legem  eum  faciat  ju- 
dicari.  Corradinus,  sane  terrore  muftì*  et  metu, 
nihit  audet  palam  temere  proloqui,  nec  secum 
infelici  dolere  de  casu  ; sed  tantum  pia  matris 
recensel  viscera , et  fulurum  in  eo  gemitum  ma- 
tris  deplorai:  « Ha,  Ha,  inquit,  0 genitrix,  me 
» missum  ad  tanta  pericula , quasi  casus  filialis 
» pracnuntia,  deplorabas  ; O sola  mea  requies  60 
» senectutis  ; 0 unica  vitae  ulteriori*  fiducia;  me 
» solatii  qualiler  derelinquis?  O cara  maler; 


siccome  10  vidi , 0 , persuaso  della  verità  del  mio 
diro,  testifico  ora  a perpetua  ricordanza,  orati- 
si il  giorno  innanzi  date  a subita  fuga  , avendo 
saputo  tal  fatto , ragunò  tutta  sua  gente  a terra, 
volendo  almen  per  forza,  ov'ci  potesse,  tor 
delle  mani  di  Giovanni  i prigionieri.  Ma  questi, 
che  nè  di  liberare  nè  di  consegnare  a persona 
la  fatta  preda  erasi  proposto,  se  prima  gran 
mercè  non  ne  avesse  ricevuto,  per  non  esser 
coslretto  a dar  per  forza  in  man  di  Koberto,  sen- 
za lo  sperato  premio,  Corradino  e gli  altri  con 
lui  presi , li  condusse  ad  un  forte  suo  castello 
non  guari  indi  lontano.  Il  perchè  fu  tosto  colà  as- 
sediato; e, a stringer  vieppiù  l’assedio,  conven- 
ne ivi  con  buona  compagnia  di  cavalli  e di  fanti 
il  Cardinal  Giordano  di  Terracini,  il  quale  eser- 
citava per  la  sedo  apostolica  rullino  di  gover- 
natore nel  contado  di  Campania.  Ma  finalmen- 
te, preso  alle  grandi  promesse  che  gli  eran  fatte, 
e vinto  dal  terrore  e dalle  persuasioni , Giovan- 
ni rendè  la  preda  non  sua  a quelli  che  ne  an- 
davano in  traccia.  Allora,  siccome  credesi , can- 
cellò Roberto  l’ infamia,  onde  per  la  turpe  fuga 
della  Sicilia  esser  poteva  accagionato;  allora  si 
purgò  d'infamo  noia,  e meritò  di  racquistarc 
il  reai  favore , elio  per  altra  cagione  credcvasi 
avesse  forse  perduto.  Ebbcsi  adunque  in  mano 
il  crude!  ro  la  tanto  desiderata  preda  . c sazia 
finalmente  a suo  talento  l'ingorda  sua  voglia;  0, 
stimando  tutti  i suoi  nemici  esser  ornai  in  suo 
potere,  di  gioia  in  sè  stesso  non  cape.  E,  per- 
chè senza  indugio  immolar  potesse  quella  vitti- 
ma , come  che  contea  la  madre  chiesa , non  che 
contro  di  lui,  avesse  sovente  fallato,  procurò 
che  per  alcuni  cardinali  della  romana  chiesa 
dipulati  dalla  sedo  apostolica  fosse  assoluto,  0 il 
condusse  finalmente  legato  infino  in  Napoli . per 
farlo  quivi  secondo  la  legge  giudicare.  Corradino, 
muto  dal  terrore  c dalla  paura,  non  osa  di  prof- 
ferir parola , nè  tra  sè  stesso  dolersi  dell  infelice 
suo  destino,  ma  pur  nel  cuore  della  madre  sua 
va  ricercando,  e il  futuro  pianto  di  quella  e’  rim- 
piange: «Ahi,  ahi,  dice,  o madre  mia!  me 
» mandato  a tanti  pericoli  lu  deploravi,  quasi 
» presaga  della  fortuna  del  figliuol  tuo,  e dicevi  : 

» O sola  requie  della  mia  vecchiezza  ; 0 unica  fi- 
li danza  del  rimanente  della  mia  vita,  aheome  ta- 
li sei  me  così  sola?  O cara  madre  mia, deli  al  ciel 
» piacesse,  se  reliquia  alcuna  ti  avanzi  delia  fe- 
» licitò  elio  ti  fu  tolta,  che  misera  copia  a te 
» misera  si  concedesse  di  ragionar  por  l'ultima 
» volta  col  fìgliuol  tuo!  » Ma,  ahi  infelice!  da  si 
grave  sventura  Corradino  oppresso,  di  moto  al 
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» utinam  si  supersunl  aliquae  de  avulsa  felicita- 
» le  reliquiae,  misera  miserac  timul  fandi  copia 
» traderctur  ! n Sed  heu  inftlix  ex  casu  lam  gra- 
vissimo Corradinut  oppressus , molu  et  scnsu  pe- 
rniili deslitutus,  ejut,  quod  egeral , ittico  potai- 
tens,  vultus  colore  mutalo,  guati  sentiens  sibi 
vicinai  morlis  periculum  imminere , dolci  se  le- 
thiferum  recepiste  morcrllurn , guem  adhaeren- 
tetnjam  gutluri  no»  potuti  deglutire. 

CAP.  XVI. 


tutto  privo  e di  senso , pentitosi  tosto  di  quello 
avea  détto  . e il  color  della  faccia  mutato,  quasi 
sentendo  di  aver  sopra  la  morto,  si  duole  di  aver 
preso  il  mortale  boccone,  elio  nella  gola  di  già 
attraversato  ingoiar  non  potette. 


10 


CAP.  XVI. 


Corradinus  nna  cum  duce  Anstriae  ac  cornile  Gerar- 
do de  Pisis,  Neapolis  foro,  dicia  causa , capile  ob- 
truncalur,  alquc  furlim  sepcliiur. 


Sex  autemex  generosis  civitalibus  Terrae-La- 
boris  et  Principatus  sgndicoi  duos  bonos  viros 
ex  guattirei  terra  prò  Corradini  sententia  Nea- 
potim  convoca  vii , ut  non  suum  quod  acturus 
crai  de  Corradino  judicium  videretur ; sed  po- 
tius  hominum  de  contrata.  Fortassis  enim  circa 
hoc  conscienlia  mordebatur , quod  cum  captum 
de  jure  non  posset  ultimo  damnare  supplicio,  quii 
cjutdem  regie  hostis  fuerat  mani  fratti*.  Sed  vote-, 
bai  quod  praedictorum  perirei  judirio  el  eorum 
sententia  sancirentur,  quorum  spolia  occupare 
et  temerarie  arripere  intentami.  Fadumque  est 
ita , quod  cantra  Corradinum , duerni  .lustrine 
el  com item  Gcrurdum  de  Pisis , apud  Neapolim 
morlis  est  sententia  promulgala;  ibique  in  cam- 
po fori  juxla  cremilarum  tocum , cujus  a sini- 
stris via  media  sunt  coemeltria  Judaeorum , cn- 
pilibus  obtruncantur.  Corradinus,  inquam,  an- 
tequam  hujus  morlis  calice  potaretur,  exislens 
juxta  passinnis  locum  damnatus.dum  sacre  mo- 

raretur  in  marni  licione,  non  voce  querula 

sed  ad  coelum  jungebat  palmas,  morlemque  inni- 
labilem  patienler  expedans,  suum  Domino  spiri- 1 
(um  commendabai  ; tire  diverlcbat  caput,  sed  ex- 
liibebat  se  quasi  vidimam,  eteaesoris  trures  ictus 
in  patienlia  expedabat.  Ju cenili  ergo  sanguinei 
in  poculo  crudelitatis  absorto,  ad  lerram  dejici- 
tur  puerilia  , el  perdila  est  juventus.  Insigne s 
trunci  jacent  exunimcs  , et  delapsae  cervices , et 
capila  sine  voce.  Madel  terra  pulchro  cruore  dif- 
fuso, tabetque  juvenili  sanguine  cruentata,  jacent 
veluti  flos  purpureus  improcida  falce  succisus. 
Decori  artus  acephali  non  tumulanlur,  sed  Ari-: 
manfur  corpora  sic  obt rumata.  Lapidum  cumw-\ 
lui  o bjicilur  loco  tumidi , cujus  eminentia  usque 
hodie  sublerratorum  ostendit  cuilibetsepulturam: 
quamquam  habel  opimo  plurimorum , quod  fra- 
tres  illius  loci,  eri  ex  decollane , vcl  pielate  ma- 
terna dudi , seu  prere  preliove  commoti,  ossa 
Corradini  clandestino  cxhumaverunt , mairi 
miserabili  deslinarunt.  Posteritas  igilur  Fre- 
derici,  cujus  aemula  quasi  fuil  Iransgresiio  gè- 
n ilorii , tamqiiam  succedali  criminibus  aviti s 
crenati , nullo  de  suo  satellilio  superstite  rema 
nenie.  Infecerat  enim  suae  propagationis  riculos 
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Corradino  insieme  col  duca  d'Austria  ed  il  conte 
Gherardo  da  Pisa  , dopo  il  giudizio , è decapitalo 
nella  piazza  del  Mercato  in  Napoli,  e vien  poi  di 
furto  seppellito. 

Or  Carlo  per  la  sentenza  di  Corradino  con- 
vocò da  ciascuna  delle  generose  città  di  terra 
di  Lavoro  e del  Principato  due  sindaci,  onesti  e 
probi  uomini,  acciocché  non  paresse  suo  il  giudi- 
zio oliera  per  far  ili  colui . ma  piuttosto  di  quel- 
li della  contrada.  Dappoiché  era  per  avventura 
di  ciò  morso  dalla  sua  coscienza,  chè,  prigione 
qual  era  , dirittamente  a morte  dannar  noi  |io- 
teva,  essendo  stato  suo  aperto  nemico.  Ma  volta 
che  per  giudizio  e per  sentenza  di  quelli  e'fosse 
morto,  de' quali  avea  tentato  occupare  e teme- 
rariamente rapir  le  spoglie.  Sicché  fu  in  Napoli 
promulgala  sentenza  di  morte  contro  Corradi- 
no, il  duca  d'Austria  ed  il  conte  Gherardo  da 
Pisa;  ed  ivi  nella  piazza  del  Mercato,  appres- 
so il  monastero  degli  Eremiti , alla  cui  sinistra 
è il  cimitero  de’  Giudei , venne  lor  mozzo  il  ca- 
po. Corradino,  innanzi  che  il  calice  di  lai  mor- 
to bevuto  a vesso  , stando  d’ appresso  al  luo- 
go del  supplizio  nelle  crudeli  mani  del  carneli- 
ce,  noo  con  querula  voce  lamentavasi , ma  al 
cielo  le  palme  giungea,  e.  pazientemente  l’ine- 
vitabil  morte  aspettando,  l'anima  sua  commen- 
dava al  Signore;  nè  il  capo  già  divertiva  , ma 
quasi  vittima  si  porgeva  al  carnefice,  e i crude- 
li suoi  colpi  aUendea  senza  lamento.  Ecco  dun- 
que nella  tazza  della  crudeltà  tutto  sorbito  il 
giovami  sangue,  ecco  a terra  caduto  quel  gio- 
vinetto, e distrutte  le  speranze  della  sua  gioven- 
tù. Giace  il  nobil  tronco  senza  vita,  e senza  vo- 
ce il  capo  dal  collo  diviso,  ltosseggia  la  terra  ba- 
gnata di  vermiglio  sangue,  c quel  bellissimo  cor- 
po giace  qual  purpureo  fiore  dall'improvida  fal- 
ce succiso.  Niuno  di  quei  miseri  non  vien  sep- 
pellito, ma  pur  coperto  di  terra.  Un  mucchio  di 
pietre  tenne  luogo  di  tumulo  , il  quale  mostra 
tuttavia  a ciascuno  ove  furon  sotterrati  : quan- 
tunque molti  tengano  che  i frali  di  quel  luogo , 
o da  divozione  o dalla  materna  pietà  mossi  o da 
prieghi  o per  prezzo , disotterraron  furtivamen- 
te le  ossa  di  Corradino,  e le  inviarono  alla  mi- 
sera madre.  La  posterità  dunque  di  Federigo, 
di  cui  fu  quasi  emula  la  trasgressione  del  geni- 
tore, quasi  succedendo  negli  aviti  delitti,  svanì, 
c con  essa  tutti  i suoi  satelliti  insieme.  Impervie  - 
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Frederiri  dira  contagiane  acquiti  a,  et  in  tradu-  thè  la  nequizia  di  Federigo  tutta  del  suo  conta- 
rmi generalionis  suae  materiata  tcelerit  origi-  giù  infettata  avea  la  sua  stirpe,  e tramandalo  a' 

nate  traduxcrat,  et  exquisilae  matiliae  incen-  suoi  discendenti  tutta  la  sua  scelleraggine.el’in- 

tirum.  Perenni  aquilae  pulii,  et  corum  pullula-  centivo  della  grande  sua  malvagità.  Muoiono  i 

tio,  locusquc  confidcntiac  perenniter  desolatur.  pulcini  dell'aquila.ed  il  lor  nido  ed  il  luogo  della 

Radix  non  generai  ulterius  Predenti , net  ter-  lor  sicurezza  è perennemente  desolato.  Più  non 

pens  ulterius  sibilai,  net  absorbel  suae  commen-  germoglia  la  radice  di  Federigo , nè  il  serpente 

toltemi*  effettuili,  nec  vitiosa  cupidus  f rendei  am-  piu  sibila  , nè  più  inghiotte  ciò  che  egli  deside- 

plius  detentione  possessor.  Arbor  hujusmodi  non  rava,  nè  il  cupido  possessore  più  freme  temendo 

faci!  plus  surculos,  ncque  flore!, nec  fruclus  prò-  10  di  perdere  ciò  che  ingiustamente  aveasi  usurpa- 
ducit  ulterius  ralituros.  Ruit  trrtparabiluer  do-  to. L'arbore  suo  non  fa  più  germogli,  nè  più  non 

mua,  et  machina  tota  convellitur,  ejusque  succes-  fiorisce , nè  frutti  produce  che  a "maturità  pos- 

ilo suae  perennis  desolationis  incommoda  peren-  san  giungere.  Rovina  la  casa  irreparabilmente , 
niter  deplorabit.  e tutta  si  scommette  la  macchina  , e la  sua  pro- 

genie piangerà  perennemente  i danni  della  sua 
desolazione. 

CAP.  XVII.  CAP.  XVII. 

Karolos , Romae  quoque  scnator  lectus , multa  prae-  Carlo  , eletto  anche  senatore  di  « orna , fa  nel  regno 
clara  facinora  in  improbos  perpetrai , et  rebelles  20  molte  opere  di  giustizia , r cerco  di  soltomtttersi 
omnes  sibi  subjiciendo  curai.  ed  ammansar  lutti  i ribelli. 

Pisi  eonsummalionem  multi  laboritei  ulilit.  Dopo  molte  ed  utili  fatiche,  dopo  aver  vinto 
post  deviclos  et  Inumphatos  eerlesiae  inimicos , e trionfato  de' nemici  della  chiesa,  re  Carlo,  che 

ascila  regie  prosperitas  apud  Neapolim  ardenti»  nel  glorioso  trono  della  maestà  sua  tra  il  fasto 

tn  suae  solio  majestatis  fulgoribus  undique  vieto-  della  vittoria  in  Napoli  sedea,  incominciando  già 

riac  glorioso , ipsius  fidelilalis  decolione  taluni  tutto  il  reame  a rendersegli  devoto  e soggetto  , 

jam  rclucente  per  regnum  , noria  victoriis,  nona  di  nuove  vittorie  e di  nuove  prosperità  fu  lieto: 

ac  gratis  tuccetsionibus  est  adaucla.  Urbis  enim  dappoiché  tosto,  senza  grande  fatica, guadagna 

slalim  recuperai  sine  grandi  faligalione  se  naturi,  30  il  senato  di  Roma , e,  fatto  senatore , alle  altre 
et  i n senatarem  victorwsus  assumtus,  senatoriae  sue  dignità  quest'aitra  ancora  unisce.  Ma  , tra 

titulumrrtcrissuarumdignitatuminseriptionibus  le  altre  opere  d'equità,  nel  principio  del  suo  re- 
aggregat  et  conscrìbit.Yerum, inter  alia  aequitattt  gno  si  fu  questa:  che,  sendo  ivi  gran  moltitu- 

opera,  hoc  suis  principio  temporibus  aduni  fuit:  dine  di  ladroni  e di  altri  assassini , ed  essendo 

guod  cum  inibì  adto  latronum  audacia  putlulas-  per  modo  cresciuta  la  loro  audacia  , e la  licen- 

set,  adeo  manut  invalete erent  denuo  praesumtri-  za,  che  i romiti  e i viandanti  non  erano  più  Bi- 
eca, guod  et  romipelas,  et  quoslibel  etiam  via-  curi, e i quieti  silenzi!  di  coloro  che,  stanchi  dal- 

tores  audendi  taliter  nequirel  sibi  praesumpta  li-  le  fatiche  del  giorno,  in  dolce  sonno  riposavan 

cenda  latronica  securilas  depraedaret , et  dor-  la  notte,  erano  dalla  loro  aridità  turbati,  e non 

micnltum  quieta  tilenlia,  qui,  exercitiis  fatigati  io  pur  di  notte  tempo  le  sbarre  delle  porto  tenta- 

diurnt's , sonino  jam  coeperant  sepolti  quiescere,  van  di  rompere  , ma  per  di  su  i tetti  proccura- 

avida  eotrum  anxietas  perturbare!,  et  non  solum  vansi  l'adito  nelle  case;  la  provvida  giustizia  del 

confringere  ostiorvm  repagula  nociamo  tempore  re , che  teneva  allora  in  bilico  la  sua  lance,  stu- 

molirentur , sed  tectorum  ad  inlertora  domus  adì-  diò  di  domare  in  guisa  questi  ladri , e castigarli 

fum  intentano! , latrunculos  hujusmodi  provida  di  condegna  pena , che  nello  spazio  di  un  anno 

regie  jusiitia , quam  rettitudini!  manus  lune  in  ne  furono  sopra  dugento  impiccati  per  la  gola. 

staterà  librae  gestabat  ajtpensam,  sic  competer-  Or,  stando  cosi  le  cose,  e tutto  il  mondo  applau- 

r e studili t , sicquepoena  media  castigare , quod  (tendo  alla  regia  prosperità,  alcuni  baroni  di 

plusquam  ducenta  frusta  funium  suspensorum  Calabria  eran  tuttavia  ribelli;  e,  contrastar  non 

in  superiori  Ugno  patibuli  anni  revoluto  circolo  50  potendo  alla  valida  istanza  de’fcdeli  della  con- 

sunl  comperla.  Sic  ubi  rea  laliter  agitar , et  fe-  (rada  , nò  il  velo,  che  ciechi  rendevali,  dagli  oc- 

licitati  regiae  totus  orbii  applaudii  ; nonnutli  chi  toglier  volendo , nè  dal  nuvolo  del  loro  er- 

baronts  de  Calabria , quorum  rebellionis  errar  rorc  curando  di  tornare  alla  luce  dalla  regia  fe- 

obduxerat,  cum  jam  nonpossenl  fldelium  de  con-  de , cransi,  per  istar  sicuri,  ricoverati  in  un  ca- 
rrata validae  inslantiae  ripugnare , nec  squamar  stello  della  Puglia , detto  Gallipoli , con  intendi- 

vellent  ab  oculis  abjicere  coecilalis,  nec  ad  regiae  mento  di  passar  tosto,  quando  lor  paresse , in 

luctm  fidei  de  sui  erroris  nubilo  redire , curarent  Romagna,  cui  quel  castello  era  contra.  Ma  , 

apud  quoddam  castroni  in  Apulia,  quod  Galli-  stretti  ivi  di  polente  assedio,  furono  alla  per  fine, 

polis  dicitur,  ea  intenlione praemonili,  ut,  quan-  siccome  il  lupo  nella  sua  tana  , presi , e ciascun 

do  velimi,  valerent  in  Romaniam,  cujut  mon-  60  d'essi  al  numero  di  ventiquattro  furon  tratti  al- 
tea castrum  illud  respicit , convolare,  prò  sua-  la  morte.  Di  che  avvenne  che  raddoppiassi  da 

rum  ptrtonarum  tuiamine  se  receptant;  quos  de-  per  ogni  dove  la  fedeltà  de  sudditi  ; e,  abbattuti 
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mum  dura  obtidione  fidelium  circumseptos , et 
tandem,  sicul  lupus  in  subterranea  cavea,  captos, 
puteus  ille  judicii  et  interitus,  qui  consuevit  alios 
absorbere  contimiles , ad  se  traxit , et  «{forami 
cuique  numero  XXIV  morti»  supplicium  iniu-j 
Ut  et  ingessit.  Hinc  est  quod  geminatur  ubilibet 
subdilorum  fidelità!,  et  dum  ubique  per  regnum 
quilibet  nititur  per  fdelitatis  officia , concusso 
rebcllantium  capite,  compiacere,  ultra  se  con-! 
tra  nondum  reversos  ad  f idem  parai , et  in  eos, 
quos  modica  infidelitatis  infamia  forte  nolabat, 
usurpabat  sibi  gladii  potestatem  ; quo  impruden- 
ter  assumto,  tei  praesumto  potius  , quilibet  ha- 
bens  tei  resumens  jam  potentiam  aliqualem  aba- 
ti non  mctuit , sed  hot  absque  prolatione  sentcn- 
tiae  damnat  et  perdil,  illos  exorbat,  alios  muti- 
lai mo tu  propriac  voluntalis,  quosdam  spoliat , 
quosdam  revendit  et  fugat  audax  praesumlio  plu- 
rimorum,  omnesque  sibi  jus  in  propria  causa 
dicunt,  et  bona  fugientium  et  caesorum  quasi  li 
center  occupavi , et  usque  hodie  nonnulli  tal  iter1'' 
ita  delinent  occupata.  l'roinde  majestas  regia 
dia  quondam  et  taria  infidelium  persccutioneja- 
ctata,  considerane  quod  ad  laudem  traili  non 
poterai  tindicta  mediocrium  et  minorum  , tum 
pietatis  remedio  , tum  indulgcntiae  beneficio  et 
lenitale  jussionum,  revocai  ad  se,  si  talea! , u»- 
quequaque  rebclles  ; ac,  tolens  dignitatis  »uae  po- 
tentiam parere  humanitali  et  juslitiae,  non  do- 
lori , ne  odiorum  licor  edax , qui  totam  conlra- 
tam  seduta  corrosione  vastabat,  luxuriaret  ulte- 
riut  insolcai cr,  subjectos,  quos  spontaneos  po- 
terai sine  bellico  labore  subigere  , ad  misericor- 
diae  gratiam  admillebat.  Contro  eos  vero , qui, 
errori»  in  coecitate  contumaciter  et  voluntarie 
persistenles , corruptae  mentis  experiri  conaban- 
tur  proclivem  ad  pejora  prioribus  voluntatem , 
quosque  non  poterai  benignitatis  mansuetudine 
cohibere,  talitcr  suae  magnificenliae  resitlebal 
objectu , quod  rebellium  obstinata  protervia  , et 
furor  ferventium  animorum  denuo  in  suis  cauti- 
bus  tundebantur, 

CAP.  XVIII. 

Karolus  Guillelmum  Standardum  io  Siciliani  anitlit, 
i|ui,  suo|i(eiugenio  fcroi,  pluribus  interferii»,  Au- 
gustam  cura  Galli»  suis  ohaidet;  quam  quorum- 
dam  civium  prodilione  captam  depoputalur,  atque 
incoia»  fere  omnes  noci  tradii. 


Cestinai  regalis  providentia  capitaneum  in 
Siciliani  qucmdam  Guillelmum  dictum  Standar- 
dum , cum  electa  comitiva  equìtum  gallicorum. 
Talem  enim  exigebat  praelatum  Siculorum  do- 
tta nequizia,  quibus  jam  inest  a natura  rebellio 
et  facilitai  querelarum.  Ilic  enim  GuiUelmus  vir 
erat  sanguinis,  miles  alrox,  pugil  ferox,  saevut- 
que  pugnalar  , conira  infidclct  regios  ornili  cru- 
delitate  crudchor,  et  tolius  pietatis  et  misericor- 
diae  vilipensor;  coepitque  hiante  gula,velut  lelhi- 
ferhgdrus,  tacus  ranarum  Siciliae  circuire.  Sed,t 
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i ribelli , sforzandosi  ognuno  di  meglio  acquistar 
la  sua  grazia , s’arma  spontaneamente  centra  e 
quelli  che  non  eran  per  anche  tornati  in  fede  , 
e quegli  altri  parimente  ch’erano  in  sospetto 
d'infedeltà;  e cosi  chiunque  aveva  o si  aves- 
se usurpato  un  qualsivoglia  potere , non  temè  di 
abusarne  : anzi, senza  che  se  ne  fosse  pur  prof- 
ferita sentenza , per  1'  audace  presunzione  di 
molti,  questi  son  condannati  e desolati,  quelli 
renduti  orbi , altri  a lor  talento  mutilati , alcu- 
ni spogliati , altri  rivenduti , o sforzati  a fug- 
girsi altrove,  e ciascuno  fa  da  giudice  nella  pro- 
pria causa , e occupano  quasi  lecitamente  i be- 
ni de' fuggitivi  o degli  uccisi,  o parecchi  infi- 
no ad  oggi  ritengon  le  robe  a questo  modo  oc- 
cupate. Per  la  qual  cosa  la  reai  maestà,  dopo  a- 
ver  lungamente  perseguito  ciascun  ribelle,  con- 
siderando che  a lode  trar  non  poteva  la  ven- 
detta de' mediocri  c de' minori,  si  con  la  com- 
passione, e si  con  l'indulgenza  e la  dolcezza,  ri- 
chiama a sòda  per  tutto  i ribelli;  e,  volendo 
che  , piuttosto  cho  al  dolore , la  potenza  della 
sua  dignità  desse  luogo  alla  umanità  c alla  giu- 
stizia , per  non  sementar  più  gli  udii , i quali 
già  tutta  la  contrada  ivan  devastando , tutti  co- 
loro che  pacificamente  poteva  sottomettere  , 
misericordiosamente  ricevca  nella  sua  grazia  : 
e,  per  contrario,  contro  quelli  cho,  durando 
costanti  nella  cecità  del  loro  errore  , sforza- 
vansi  di  difendersi , e quelli  cito  non  polca  con- 
tener con  la  benignità  e la  dolcezza , tal  resi- 
stenza ei  faceva , che  giiignea  bene  a rintuz- 
zar l'ostinata  protervia  o il  furor  de' ferventi 
loro  animi. 
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CAP.  XVIII. 

Carta  manda  in  Sicilia  Guglielmo  Stendardo  , it 
quale , di  natura  crudelissimo . dopo  molte  Deci- 
sioni , ne  va  c (/suoi  Francesi  ad  assediare  Augu- 
sta: e,  presala  per  tradimento  di  alcuni  suoi  cit- 
tadini , la  mette  a sacco  e a ruba , e ne  fa  morir 
quasi  tutti  gli  abitatori. 

Fu  intanto  dal  re  mandato  capitano  in  Sici- 
lia Guglielmo  detto  Stendardo , con  eletta  com- 
pagnia di  cavalieri  francesi.  E tal  uomo  vera- 
mente richiedeva  la  sotti!  nequizia  de’ Siciliani, 
i quali  son  di  natura  queruli  e ribelli.  Dappoiché 
ora  questo  Guglielmo  uomo  di  sangue , atroce 
soldato,  lottatore  feroco,  Gero  combattitore, 
contro  i nemici  del  re  d'ogni  crudeltà  più  cru- 
dele , e d'ogni  maniera  di  pietà  c misericordia 
dispregiatore  ; e incominciò  con  aperta  gola  , 
siccome  idra  mortale , a ricercar  tutti  i luoghi 
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tisi  merito  infidelium  sangui nem  sitiebat , nonnul- 
la tamen  immeritos  tei  non  demerito t , sine  discre- 
dane sexus  et  aelatis  ultimo , immaniler  suppli- 
ci» eomprimebat.  Postquam  sane  in  Sicilia diclus 
Guillelmus  mullitudincm  fidelium  adunavi!,  Au- 
gustam  quondam  Casearie  cicitatem , quam  inter 
Cathaniam  et  Syracusiam  juxta  marie  litus  in- 
structam  undique  aquae  marinar  angusta t cir- 
cuilus,  ea  parte  dum  obsidionem  perurget , qua 
per  modi  rum  terrae  spatium  palei  adilus  ipsi 
terrae  , ubi  castrum  quoddam  intercidi!  aditum 
ipsum  , ade o quod  ad  terram  ipsam  accedi  non 
po test,  juxta  murai  ejusdem  castri  , vet  per  po- 
stem  seu  puslerulam  parlis  posteriori s ejus,  per 
quam  ad  castrum  ipsum  quis  ingreditur  , et  ad 
terram.  Mane  quidem  cicitatem  plus  quam  mille 
bonis  viris  incotis  habitatam  ducenti  cguiles  tliu- 
sci,  ex  iis,  qui  cum  domno  Frederico  et  Corra- 
do Capucio  de  l'unisio  ceneroni,  pervigili  custo- 
dia conscrvabant.  Vcrum  quidam  ex  majoribus 
terrae  praedictae  , qui  te  infra  ejusdem  castri , 
quod  jam  expugnabatur  ab  exleris  , munimcnta 
reduxcranl , dolosae  fraudis  exeogitantes  com- 
mentala, quo  vitam  suam  multorumque  possent 
mortibus  sub  grata  pactione  redimere,  rum  foris 
tastarci  eos  gladius,  intuì  timor,  tractatum  de 
a peri  eri  da  hostibus  pusterula  supradicta  , et  de 
concedendo  eis  per  castrum  ipsum  liberum  ad 
terram  ingressum,  cum  exleris  habuere.  Recepta 
igitur  firma  de  personarum  salute  , ac  rerum 
conservatione  ab  hostibus  sponstone  , Thuscis  et 
aliis  miserie  ignorantibus,  leu  majores  de  rtcol- 
lectis  in  castro  , in  castrum  ipsum  atiquos  ani- 
moso! de  exercilu  exterorum,  reserata  pusterula, 
introducimi , illisque  animosi s taliter  introdu- 
ci is , singuli  de  castro,  et  omnes  olii  infra  ter- 
ram, qui  arma  sumserant,  rei  poterant  se  arma- 
re, p rodilione  hujusmodi  jam  detecla,  per  diver- 
soria terrae  diffugiunt,  et  fagientes  per  vicos  ter- 
rae cum  grandine  disperguntur , latitant  armi* 
depositi * sub  stillicidi is , in  foveis , et  cislcrnis. 
Frtquenler  tamen  nonnulii , cum  omnibus  jam 
decssrnt  tcrrarum  omnino  remedia,  guae  non  po- 
terant aliter  petere,  nisi  per  mediai  hostiles  gla- 
dios pertransirent , rnaris  praecipilia  intenta- 
bant.  Sed  frustra,  dum  latitant , vitae  quaerunt 
sub  quadam  prorogatione  diffugia:  n am  in  om- 
nem  eventum  erant  necessario  morte  crudelissi- 
ma perituri.  Nihilominus  tamen  ibi  se  guilibet 
in  fugam  praecipilat  ubi  casus  levior  appare- 
bat.  Aggreditile  ergo  castrum , et  terram  , dato 
totaliter  aditu , totus  exercilus , et  Standardus. 
Hi,  inquam  , tamguam  tea  furens , qui  feritale 
praeconcepla  superbia t , praevisam  ardens  in 
praedam,  postquam  eamsaevis  ungulis  tene!,  an- 
xie  laniat  et  trucidai  , tofani  discurrcnles  fre- 
mendo per  terram  , omnes,  quo s in  biviis  , aut 
quadriviis,  vel  in  domibtts  inveniunl  se  palantei, 
seu  nondum  eliam  latitante s , sine  qualibet  pie- 
tate  dilacerant  et  exlinguunt.  Cumgue . majori 
parte  incolarum  , ut  praemiltitur  , latitante  , 
paucos  obviam  gladius  galliciu  imeni  rei , Gai- 


delia  Sicilia.  Ma , come  die  a ragione  bramas- 
se il  sangue  de'ribelli,  pur  nondimeno  molti  in- 
nocenti , senza  rispetto  nè  ad  età  nè  a sesso , 
crudelmente  Iacea  morire.  £,  poiché  ebbe  qui- 
vi adunato  gran  moltitudine  di  gente  a sè  fede- 
le , strinse  di  valido  assedio  Augusta , città  po- 
sta in  sul  lito  del  mare  tra  Catania  e Siracusa 
o quasi  tutta  dalle  acque  circondata . da  quella 
parte  ondo  per  breve  spazio  si  avea  l'adito  nel- 
la terra,  il  qual  da  un  castello  era  ancora  im- 
pedito , in  guisa  che  entrar  non  vi  si  potea  sal- 
vo che  per  una  porticina  fatta  dalla  parte  posto- 
rior  della  terra , onde  si  andava  nel  castello  ed 
in  essa  terra.  Questa  città , abitata  da  più  che 
mille  cittadini . era  sollecitamente  custodita  da 
dugento  cavalieri  toscani , di  quelli  ch'erari  di 
Tunisi  venuti  con  Federigo  e con  Corrado  Ca- 
pece.  Ma  alcuni  de'maggiori  della  terra , i quali 
eransi  nel  detto  castello,  che  già  dagli  stranie- 
ri espugnavasi . ricoverati , per  poter  sè  stessi 
e molti  altri  con  alcun  patto  sottrarre  alla  mor- 
te . perocché  fuori  dalle  spade  eran  molestati , 
dentro  dal  timore,  pensarono  un'artificiosa  fro- 
de, trattando  co' nemici  di  aprir  loro  la  sopra- 
detta porticella , e per  entro  il  castello  libero 
lor  dare  l’ingresso  alla  terra.  Ricevuta  dunque 
ferma  promessa  delta  salvezza  delle  persone  e 
della  conservazion  de’lor  beni , sei  do' principa- 
li di  quelli,  senza  saputa  de'Toscani  c degli  al- 
tri miseri  , disserrata  la  porla , introducono  nel 
castello  alcuni  animosi  nemici.  Allora  ciascuno 
ch'era  nel  castello , e tutti  gli  altri  della  terra, 
che  avevan  preso  le  armi . o armar  si  poteva- 
no , fatto  già  palese  il  tradimento , fuggono  per 
gli  alberghi  della  terra,  e,  fuggendo,  dispordonsi 
per  le  vie  siccome  la  grandine , e , deposto  le 
armi , si  nascondono  nello  fogno , nelle  fosse  o 
nelle  cisterne. Non  però  di  meno  alcuni, avendo 
già  tutti  perduta  la  speranza  di  salvarsi  in  ter- 
ra , il  cho  altrimenti  far  non  poteano  se  non 
passando  per  mezzo  lo  nemiche  spade , nel  pro- 
fondo maro  cercavan  salvezza.  Ma  indarno  , 
nascondendosi , cercano  di  allungar  la  lor  vi- 
ta ; chè  in  ogni  modo  era  lor  forza  perir  di  cru- 
delissima morte.  Non  pertanto  ciascuno  si  pre- 
cipita in  fuga , dove  il  pericolo  appariva  più  lie- 
ve. Essendo  ornai  al  tutto  libera  l'entrala , tut- 
to l'esercito  e lo  Stendardo  invadono  il  castello 
e la  terra.  Costoro  dunque , come  furente  leo- 
ne . nella  sua  ferità  orgoglioso , ardendo  contro 
alla  già  veduta  preda,  poiché  la  tiene  nelle  cru- 
deli sue  unghie, ansiosamente  la  dilania  e tru- 
cida, discorrendo  frementi  per  tutta  la  terra,  tut- 
ti coloro  che  pe'trivil  o quadrìvi!  o in  casa  tro- 
vavano sparpagliati  o che  non  ancora  s’eran 
nascosti . senza  veruna  pietà  mettono  a (il  di 
spada.  E,  perocché,  essendosi  la  più  parte  de’ 
cittadini  nascosti , pochi  incontro  ne  aveano , i 
Francesi , non  altrimenti  che  gli  ammaestrati 
cani  trovano  all'odore  i cervi  appiattati,  cava- 
no siccome  acqua  gli  uomini  dallo  cisterne , e 
quasi  grano  dalle  fosse;  i quali  tatti,  che  rin- 
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/«Vi,  non  alilcr  guani  canti  ad  ctrtos  odoratibus 
nudili  latitante »,  hauriunt  ticul  aquat  homines 
ex  citlemit , et  de  fonti»  sicut  granum;  hoique 
compertos  ad  locum  jvdicii , ubi  tupra  ripam 
marie  sana  lictoris  manus  «nse  lata  et  curio  sin- 
gulti» adduclo»  contingere  non  pavcscii , bino»  , 
terno» , scnos,  et  quandoque  de  no»,  nullos  cesti- 
to» cestibus,  sed  tantum  propria  indutos  coria  , 
rei  potius  quemlibet  sua  pelle  coopertum , secun- 
dum  occurrentium  numrrum,  conducebant , guos 
prosata  lictoris  atrocità s unatim  adducto  gladio 
eomprimcbat . Et  si  quando  uno  ictu  caput  non 
statini  labitur  a cervice,  immani s lictoris  auda- 
cia caput  recipit  cum  sinistra  collapsum  , cum 
dextra  vero  latum  cullrum  accipiens  et  acutum, 
tandiu  nervo s secai  et  corium  non  in  rirum,  do- 
me, avulso  capite  a cervice,  funi  a corpore  duo 
frusta.  Caput  et  Iruncum  acris  lictoris  jaclus 
super  ripam  ipsam  in  arenam  marie  dejicit  et 
acervat.  Sed  aequitatis  ad  haec  et  rectitudinis 
dignum  audite  judicium.  Quando  dictos  sex  vi- 
ro», qui  prò  comparando  patriae  salute  tot  exci- 
dia  conciiium  proditorie  procurarant,  quasi  pro- 
curali amaritudini»  calici s praerogativa  dona- 
to» , gladiatori s ensis,  cujus  aciem  inibi  nondum 
rubigo  sanguini»  maculami,  vico s excipit  et  ex- 
cidit,  ac  restituii  obtrvncalos,  sicque  una  die  sub 
todem  carni fice  perenni  cum  proditis  proditores: 
sicque  pcreat  omnis  i Ile,  qui  fraude  vel  dolopro- 
ilere  nititur  patriam  et  concives.  Aestuat , in- 
quam,  lidor  in  caede  tot  immanibus  iclibus  fa- 
tigatus;  sed,  nondum  caede  peracla , l ribus  sto- 
macum  acstu.,ntrm  magni s potibus  humectarit. 
Aon  remansit  in  terra  vir,  quia  omnes  terrae 
incolas  et  Thuscos  pracdictos  unus  ejusdem  li- 
ctoris gladius  inleremit , exctptis  quibusdam  , 
quos  una  sagittina  XXIV  remorum  ereptos  ab 
lioslium  gladiis  vivos  excepit.  Tandem  rum  tnui- 
torum  con/luentia  gravaretur , nec  molcm  poste t 
fugientium  reporture  , illos  Xeptuno  et  piscium 
agminibus  commendavi t.  Quae  autem  more  re- 
putari possi l immanior  et  pestilentior , aul  gra- 
vior  vel  acceptior,  aut  quam  hostium  inferi  sae- 
r itici , vel  quam  mari s liabel  improvisa  turbatio, 
scilicet,  ut  loquar  brevius , mori  sub  gladio,  vel 
sub  aquis , non  mecum.sed  cumaliis  disceptale, 
legentes.  Ego,  vani»  frequenter  utrique  vicinus , 
et  cxptrlus  ulriutque  pericola,  per  ejus  gratiae 
misericordiam  , quae  qui  cuncta  creata  conter- 
rai, usque  nunc  per  discrimina  multa  infelicita- 
tis  evasi.  Augusta  ilaque  ubique  anguslatur  an- 
gustia, ut  non  ullerius  ab  augendo  vel  a Coeso- 
re Augusto,  sed  ab  iis,  quibus  acquetata  est,  an- 
gustas nomen  trahat.  J/aec  Nana  usque  hodie 
cari s habitatoribus  desolata,  ne  lamen  toevs  fer- 
tili» et  amo  enne  omnino  reddtrctur  incultus , et 
inutili»  regi  suo,  rehabilari  coepil  ab  antiqui» 
inquilini». 


venire  avean  potuto,  a due,  a tre,  a sei,  e 
quando  a dieci  a dieci,  di  veruna  veste  vestiti, 
ma  pur  del  proprio  cuoio , o , meglio,  ciascuno 
della  sua  pelle  coperto  , secondo  il  numero  elio 
incontro  ne  avevano, li  couduccano  al  luogo  del 
giudizio, dove  sopra  la  ripa  del  mare  non  temea 
la  crude!  mano  del  carnefice  con  un  colte)  cor- 
to e largo  ad  uno  ad  uno  tutti  ammazzargli.  E , 
se  talvolta  con  un  sol  colpo  non  si  divide  tosto 
10  il  capo  dal  collo , la  immane  audacia  del  carne- 
iìce  riprende  il  quasi  reciso  capo  con  la  sinistra; 
e,  con  la  destra  pigliando  un  largo  ed  addato 
coltello,  i nervi  sega  ed  il  cuoio  non  ancora  ta- 
gliato, insin  che,  diviso  il  capo  dal  collo,  sono 
del  corpo  fatti  due  pezzi  : ed  il  ca|>o  ed  il  tron- 
co erau  gittati  nell'arena  ed  ammontati  sulla  ri- 
pa dei  mare.  Ma  udite  degno  giudizio  di  equità 
e di  giustizia.  Quei  sei  uomini,  che  per  comprar 
la  salute  della  patria  avean  proditoriamente  pro- 
20  curato  la  morte  di  tanti  loro  concittadini , qua- 
si in  premio  della  loro  scelleratezza  , furono  i 
primi  uccisi  e fatti  in  pezzi;  e cosi  io  un  sol 
giorno  muoion  per  lo  stesso  carnefice  i tradi- 
tori co’traditi , e cosi  muoiano  pur  tutti  colo- 
ro che  con  frodo  o con  inganno  sforzansi  di 
tradire  la  patria  c i cittadini.  Ardeva  il  carne- 
fice nella  strage , fatigato  da  tanti  crudeli  col- 
pi ; ma , non  essendo  per  ancora  finita , tre  vol- 
te, bevendo,  a grandi  sorsi  umettò  lo  stomaco 
30  arso.  Non  rimaso  nella  terra  persona  : peroc- 
ché tutti  i suoi  abitatori  insieme  co'Toscani  in- 
contrarono la  medesima  sorte,  salvo  alcuni  che 
sfuggirono  alle  nemiche  spade  in  una  saettia  di 
ventiquattro  remi.  Ma , per  il  gran  concorso 
ch'ivi  fu  fallo,  la  nave,  sendosi  troppo  carica, 
nè  polendo  tutti  i fuggitivi  via  trasportare , af- 
fondò, e quelli  lasciò  in  poterò  di  Nettuno , cd  in 
pasto  ed  in  preda  alle  schiere  de' pesci.  Or  qual 
morte  sia  da  reputar  più  crudele  e pestifera  o più 
40  grata  ed  accetta,  o quella  che  arreca  la  crudeltà 
de' nemici,  o quella  che  si  ha  dall'improvviso 
turbamento  del  mare, cioè  a dir  breve,  il  morir 
di  coltello, o affogato  nelle  acque,  non  con  me, 
ma  con  altri  discettale  , o lettori,  lo , ali' una 
ed  all’altra  spesse  volte  vicino,  a sperimentati  i 
pericoli  dell'uria  c dell'altra,  per  la  misericordia 
della  grazia  di  colui  che  tutto  il  creato  conser- 
va , campai  infino  ad  ora  da  molti  fortunosi  pe- 
ricoli. Augusta  dunque  da  per  tutto  è angustata 
50  d'angustia , si  che  non  più  dall  aumentarsi  o da 
Cesare  Augusto  , ma  da  quelli  dalle  cui  angustie 
è angustata  par  che  tragga  il  suo  nome.  Questa 
novella  Naim  inlino  ad  oggi  spogliata  de' cari 
suoi  abitatori , perchè  il  fcrtil  luogo  ed  ameno 
non  si  fosse  renduto  al  tutto  incolto , ed  inutile 
al  suo  re , si  è cominciata  a riabitare  dagli  an- 
tichi suoi  cittadini. 


G0 


°gle 


ISTORIA  (1250-1285) 


289 


CAP.  XIX. 

Guillelmus  Stundardus  ad  Conturbi!  castroni  obsidio- 
ncra  procedil , quo  Corrado»  Capiriu»  confugcrat. 
Aurini  spe  allèssa  , incolse  se  ac  Corradura  hosti 
dedunl,  qui  statini  illum,avulsis  oculis,  sospendi!. 
Martinus  ac  Jacobus  Capici!  Nespoli  pariter  sunt 
interempti.  Frederieus  Csslellae , cum  Stendardo 
coilocutus,  una  cum  Theutonicis  suisllispanisque, 
Tunisium  petit,  ìbique  fratti»  sul  Hispaniae  regia 
jussu  interimilur. 


10 


Augusta  inviduilalis  vestibus  lugubri  cornino- 
rame  in  vanitale  morata  . tantorumque  morite 
deplorante  conci  cium,  Standardus  praedictus.ex 
prue  Ieri  la  caede  superbus.de  modo  felicis  successus 
clalus,  versus  rati  rum  Conturba,  quoti  frequenterà 
propter  inhabilantium  inconstanliam  et  volubi- 
lemcoluntatem  rebellionis  conira quemlibet regem 
Sicilia!  calcaneum  erigtns,  jam  plurits  decorem 
habitationis  amisi!,  cum  toto  exercilu  memora- 
to anxius  ad  ulteriora  festina t.  In  dieta  namque 
castro  Corradus  Capucius,  certus  jam  de  interi- 
tu  Corradini , cum  quatuor  Tliuscorum  come- 
stabulis  , et  aliquibus  Theutonicis , propter  loci 
fortitudinem,  qui  nec  agqressu,  n ec  obsidione  fa- 
ciliter  txpugnari  poterai , se  reduxil.  Quo  qui- 
tte m valida  hominum  inslantia,  seu  densi s «epi- 
fita, angustato  per  girum,  cum  jam  inlcriores  o b- 
sessi  de  omni  succursu  et  subsidio  desperassent , 
nec  habercnt  vires,  perdito  capite,  de  celerò  vali- 
turas,  comestabiili  Thuscorum,  et  duodeeim  ma- 
jores  castri  de  prodendo  Corrado  praedieto 
tradendo  Gallicorum  judicio.machinalionis  frau- 
dem  imicem  cogitarunt,  ac,  conspirationis  t'nlcr 
«e  fotdere  roborato  , tractatum  cum  Standard o 
prò  personarum  suarum  salute,  quorum  nullam 
misericordiam  expeclabant,  si  eos  aliter  manu» 
gallica  comprehendisset , saepefato  Corrado  t'n-| 
scio  per  dies  aliquos  tenuerunt.  Demum  quibus- 
dam  paclis  , quibus  nonnumquam  fides  infringi- 
tur.vel  pulitala  non  servantur.  Itine  inde  ralla-] 
fi»,  praedicli  r.onspiratores  ad  porticum  ecclesiae, 
ubi  me  mora!  us  Corradus  prò  eo  slupe  fadus  ani- 
mo et  corport  morabatur,  quodjam  omnimodam 
certiludinem  de  conspiratione  receperat , et  ma- 
chinatae  praesagia  prodiiionis  habebat , ac  ca- 
sual gravem  imminere  sibi  ex  judiciis  auluma 
bai , succiceli  gladiis  acccsserunt.  f erum  Corra 
dus  praedictus  , antequam  sui  conspiratotcs  in 
rum  manti»  injicerent,  videns  eorum  mutatas  fa 
cies,  quibus  mos  est  praeconceptum  crimen  pen- 
dere vultibus  , dum  iidem  conspiralores  t cileni 
eum  quibusdam  verbis  excusationis  in  peccatisi 
excusandae  perungere , et  tgndiaca  paltialionis 
frustra  prcpinatum  abolire  venenum,  non  passus 
eos  praeloqui , surgens , ait:  O sodi,  o domini, 
verbis,  ut  video , non  est  opus  ultra.  Scio  quid 
in  me  cogitaveritis.scio  quid  estis  acturi.  Unum 
«ro  , quod , si  prò  exliibitione  personae  meac 
tantum  omnes  potesti»  evadere,  et  de  persona 
rum  vestrarum,  et  rerum  salute  promissa  cau-| 


CAP.  XIX. 

Guglielmo  Stendardo  va  di  poi  ad  assediare  il  costei 
di  Cintarli,  dove  erosi  ricoverato  Corrudo  Capece. 
Disperando  i terrazzani  di  aiuto,  dannose  e Cor- 
rado in  mano  dell'inimico,  il  quale  fa  tosto  quel- 
lo accecare  e impiccar  per  la  gola.  Martino  e 
Giacomo  Capece  sono  parimente  fatti  morire  in 
Piapuli. Federico  di  Coniglia,  tenuto  trattato  con 
lo  Stendardo , tolti  seco  i suoi  Tedeschi  e Spoetino- 
li, naviga  in  Tunisi,  dove  muore  per  sentenza  del 
fratei  suo  re  di  Spagna. 


Fatta  cosi  Augusta  vedova  e deserta , e de- 
plorando ancora  la  morte  di  tanti  suoi  citta- 
dini , il  detto  Stendardo,  superbo  della  passata 
strage,  e tutto  gonfio  della  sua  vittoria,  ne  va 
con  tutto  il  suo  esercito  contro  il  caslcl  di  Cen- 
turbi  , il  quale,  essendosi,  per  l'incostanza  e 
volubilità  de'  suoi  abitatori,  sovente  ribellato  a' 
20|suoi  re, era  più  volte  stato  saccheggiato.  Quivi, 
per  la  fortezza  del  luogo,  che  nò  per  assalto  nò 
per  assedio  poteva  essere  espugnato,  si  ridusse 
Corrado  Capeco  , certo  già  della  morte  di  Cor- 
radino  , con  quattro  contestabili  de'Toscani  e 
con  alcuni  Tedeschi.  Or,  avendolo  quegli  stretto 
di  valido  assedio,  e disperando  già  gli  assedia- 
ti d'ogni  aiuto  e sussidio , nò  forze  avendo  ba- 
stanti a difendersi , i contestabili  de'Toscani  e 
dodici  de'principali  del  castello  pensaron  tra  lo- 
.'10 1 ro  di  tradir  Corrado  e darlo  fraudolentemente 
in  mano  a'  Francesi  ; e,  fermata  la  cospirazione, 
tennero  senza  saputa  di  Corrado  per  più  giorni 
trattato  con  lo  Stendardo  della  salvezza  delle  lor 
persone  , delle  quali  misericordia  alcuna  non 
aspettavano,  se  fossero  altrimente  venuti  in  ma- 
no a'Francesi.  Finalmente,  fatti  dall'una  parte 
e dall'  altra  alcuni  patti , pe'  quali  nè  la  fede  si 
rompe , nò  si  vien  meno  alle  promesse  , i detti 
cospiratori  armati  ne  andarono  al  portico  della 
40|chiesa , dove  Corrado , che  già  avea  avuto  pie- 
na certezza  del  fatto  e non  dubbii  segni  dell'or- 
dinato tradimento  , stasasi  di  ciò  stupefatto  , 
pensando  al  grave  caso  che  gli  soprastava.  Ma, 
prima  che  i cospiratori  gii  avessero  messo  ma- 
no addosso,  vedendoli  egli  mutati  nella  faccia, 
nunzia  spesso  dell'  interno  delitto  , e volendo 
quelli  con  parole  di  scusa  sminuir  con  lui  l'orri- 
bile lor  fallo,  questo  non  pati  egli,  e sorgendo 
disse:  0 compagni,  o signori,  di  parole,  sicco- 
50|tne  io  veggo , non  è più  olire  mestieri.  So  guanto 
contro  di  me  avete  macchinato,  so  quello  che  ro i 
siete  per  fare,  ina  cosa  solo  io  vi  ricordo,  che , 
se  con  l'esibizione  della  mia  persona  possiate  voi 
tutti  campare , e siale  certi  della  salvezza  del- 
le vostre  persone  e delle  robe , ecco,  volentieri  ne 
andrò  tosto  alla  morie.  Afa  dovete  fermamente 
credere  e tenere  che,  se  morirò  io  duce  e capitan 
vostro,  voi  senza  dubbio  con  meco  insieme  peri- 
rete , nè  vi  si  terrà  la  promessa  fede  , ni  vi  sa- 
60  ranno  mantenuti  i proposti  palli  ; ma,  rotta  ogni 
\promessa,  la  gallica  frode,  bene  davoi  sperimen- 
ti ala,  violerà  ogni  cosa.  Non  sapete  voi  com  e s- 
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tuoi  est  vobis,  ecce  in  mortem  statim  ibo  liben-j 
tius.  Sed  dcbetis  firmiter  credere , et  tenere  , I 
quod,  si  ego  dui  et  caput  eicidio  percam  , vos 
sine  dubio  peribitis  una  mecum , nec  vos  fìdes 
iiromissa  tutabitur.nec  servabuntur  vobis  stipu- 
latae  foedcra  pactionis,  sed,  rupto  libello  polli- 
citi,  ciperta  fraus  gallica  celerà  violabit.  Ne- 
scitis  , quoniam  ii , quibus  favere  raulliplicium 
triiimphorum  fortuna  jam  coepit , cum  denuo 
expectent  ulterioris  incrementa  victoriae  , sive  10 
dolo,  sive  fraude.cum  possint,  amplis  seducunt 
]>ollicitationibus  inimicos.  Non  enim  refert  quo- 
cumque  modo  suum  ex  bostibus  babere  quis 
possi!  intentum.  Vestris  ergo  caute  providete 
compendila;  et,  si  ita  est,  quod  omnino  credatis 
inibi  mortuo  superviverc,  ac  propter  unius  mor- 
tem salutem  redimere  plurimorum,  iterum  dico 
de  persona  mca  ordinate  quod  placeat , et  de 
me  vestros  cxequimini  cogitatus.  Illi  ad  haec: 
Domine , licei  nos  toedcat , inevitabile  tamen  20 
est  quod  sumus  acturi.  Vobis  autem  displicere 
non  debet,  si  per  quamcutnque  viam  salutis  no- 
strae  remedia  procuramus.  Forsitan  et  vos  ipsi 
salvi  critis  , Domino  favente , quia  Standardus 
multa  nobis  cum  benignitate  promisit,  si  absque 
latore  sui  exercitus  nos  suis  beneplacito  suppo- 
namus.  Equitetis  ergo  , si  placet , et  cum  hu- 
militatc  ad  eum  nobiscum  desccnditc  , nec  de 
ejus  grafia  despcretis.  Considerai  igilur  diclus 
Corradi , quod  lic  eum  pali  necessario  oporle-  30 
rei,  et  attendens  quod  omnts  stipendiar»  sui, 
prò  quibus  simililer  inila  poeta  erant,  mentis  et 
jurisjurandi  religione  violata  , inlendebant  ad 
comeslabulos , et  ad  alias  factionis  aclores , ad- 
duelum  sibi  roncinum  mela  hebes  ascendi I , et 
mutus  incedU,  et  ad  tentorium  Standard i,  teluti 
quando  bos  unicus  eligitur  de  loto  grege  mactan- 
dus  , et  cum  ipso  grege  ad  macellum  , qui  alias 
solus  non  accederei  comminati,  sic  idem  Cor- 
radi adduciti  non  ligalus.  Hujus  ilaque  ocu-  40 
los  statim  Standardus  absque  ulto  judicio  man- 
davi! evelli,  eculsisque  acuiti,  Cathaniae  in  altis 
praeter  morem  furcisjuxla  litus  maris  solitarius 
alligatus  , dimisi t in  aire  rilam  suam.  In  si- 
gnum  autem  ejus  , quod  fuerat  militine  cingalo 
deroratus  , scutum  suum  splendescens  coloribus 
fulgoraste  diri  pcrlucentis  ad  instar  sospenditi 
rum  eodem.  Martinus  quoque  et  Jacobus  Capu- 
cii,  militts  fratres  ejusdem  Corradi,  pulchri- 
t udiue  ac  statura  decori,  apud  Neapolim  via  Ca-  50 
puana  eodem  supplicio  per  regie  sententium  pe- 
rierunt,  Sicque  illos  unus  uterus,  una  falce  et 
pastio  vere  feci t esse  germanos.  Cumquc  inter 
base  dommus  Fredericus,  qui  unus  ex  principa- 
Mais  impetitoribus  Siciliae  tum  supererai,  non- 
dum  tamen  expugnata  Sicilia  tribulis  lìispano- 
rum,  cautelose  sibi  tl  suis  providens  apud  Agri- 
gentum  sa  intenticene  , relictis  terris  , quae  sibi 
udhuc  respondebant , sine  munimine  et  custodia 
personarum , cum  omnibus  Hispanis  , et  super-  CO 
stitibus  Theutonicis  confuqisset , ut,  cumvcllet, 
posse I per  mare  fugere  in  I unisium,  unde  vene- 


si,  cui  la  fortuna  cominciò  già  a favorire  con  mul- 
liplidtrionfi,  aspettando  maggiorivittorie,  o con 
frode  0 con  inganno , come  posso n meglio  , con 
ampie  promesse  seducono  gl'  inimici?  Chipunto 
toro  non  monta  qualunque  sia  il  modo  onde  aver 
possano  il  loro  intento  da' nemici.  Proveedete 
adunque  cautamente  a vostri  casi  ; e,  se  pure  al 
tutto  crediate  con  la  mia  morte  di  sopravvivere . 
t con  la  morte  di  un  solo  redimer  la  salute  di 
molti,  nuovamente  io  vi  dico,  fate  della  mia  per- 
sona quello  a voi  piaccia,  ed  eseguite  su  di  me  i 
vostri  disegni,  E quelli  risposero:  Signore,  quan- 
tunque ci  spiaccia  , inevitabile  è non  pertanto 
quello  che  siamo  per  fare.  A voi  spiacer  non  deb- 
bo che  per  qualunque  via  proccuriamo  la  nostra 
salute.  Forse  che  voi  ancora,  col  favor  ddSigno- 
rc  , salto  sarete  ; che  molte  cose  benignamente 
promise  a noi  lo  Stendardo,  se  senza  fatica  del 
suo  esercito  ci  fossimo  sottoposti  d suoi  benepla- 
citi. Montate  adunque  , se  vi  piace , a caval- 
lo, e con  umiltà  cenile  con  noi  a lui,  e della  sua 
grazia  non  disperate.  Considerando  dunque  Cor- 
rado cho  pur  forza  gli  era  di  cosi  fare,  e ve- 
dendo che  tutti  i suoi  stipcndiarii,  pe'quali  erari 
fatti  similmente  i patti , violata  la  fede  e il  giu- 
ramento, intendeano  pure  a’ contestabili  e agli 
altri  autori  della  congiura,  lento  e timoroso  mon- 
tò sul  ronzino  recatogli,  e va  tacito  e muto  : e, 
siccome  quando  il  bue  eletto  da  tutto  il  gregge  al 
sagrifizio , con  esso  il  gregge  nc  va  al  macello  , 
che  altrimenti  sol  non  farebbe  , cosi  Corrado 
vien  menato  disciolto.  Ma  lo  Stendardo,  senza 
far  giudizio  di  sorte  alcuna,  tosto  comandò  se 
gli  losscr  cavati  gli  occhi , e il  fe’  poscia  in  Ca- 
tania appresso  il  lito  del  mare,  contra  il  costu- 
me, legar  sopra  le  alte  forche,  dove  impeso  la- 
sciò la  sua  vita.  Ed  io  segno  eh’  era  stato  deco- 
rato del  cingolo  delta  milizia,  fe’con  lui  sospen- 
dere il  suo  scudo,  tutto,  a guisa  di  lucentissimo 
vetro,  di  sfolgoranti  colori  risplendente.  Marti- 
no parimente  e Giacomo  Capecc,  fratelli  di  Cor- 
rado , beili  ed  alti  della  persona  , por  sentenza 
del  re,  in  Napoli,  nella  via  Capuana  periron  della 
medesima  morte.  E cosi  un  ventre , una  fedo 
ed  una  morte  gli  fece  esser  veramente  fratelli 
germani.  In  questo  mezzo  Federigo, ch'era  uno 
do’ principali  disturbatori  della  Sicilia,  non  essen- 
dosi per  ancho  quell'isola  purgata  dc'triboli  de- 
gli Spagnuoli , avvisatamente  provvedendo  a sò 
e a’ suoi,  abbandonate  le  terre,  nelle  quali  non 
avea  più  difesa  di  sorte  alcuna  , con  tutti  gli 
Spagnuoli  ed  i rimanenti  Tedeschi  si  rifuggi  in 
Agrigento,  con  intenzione  di  poter,  volendo,  fug- 
gir per  mare  in  Tunisi,  dond'era  venuto;  e lo 
Stendardo  , non  senza  la  connivenza  del  re  . 
venne  con  lui  a trattato,  senza  punto  di  fatica  di 
sua  gente.  Ultimamente  si  venne  tra  loro  a que- 
sti patti  : che  si  concedesse  a Federigo  solo  una 
galea  , c so  gli  donassero  per  le  spese  dugento 
once.  Ma  forse  che  queste  once  ebbele  pe' ca- 
valli, ch'egli  lasciò;  e,  con  quelle  cose  che  potè 
trasportare,  tolti  seco  i Tedeschi  e gli  Spaglino- 
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rat,  Slandardut  praedictus,  non  line  regis  con- 
ricentia,  cum  to  habuit  absqut  ulta  suac  gentil 
fatigaliont  tractatum.  Ultimo  inter  eoi  ventum 
est  ad  bone  pactorum  concordiam  , gu od  domito 
Frtderico  praedicto  una  de  poeto  tantum  galea 
coneeditur,  et  donatae  tunt  sibi  ducentae  unciae 
prò  carpenti/.  Sed  istai  forsilan  uncias  prò  equis 
receperat,  quos  de  poeto  ipso  dimisi!,  et  cum  iis 
rebus,  quas  potuit  asportare,  assumtis  sibi  l'heu- 
tonicis  et  Ilispanis , in  ejus  nomine , cui  prae- 
stabat  obscquia,  in  Tunisium  r emetici!.  Tandem- 
que  regis  Ilispaniae  fratris  sui  damnatus  judi- 
rio,  morte  crudelissima  cospiravi I:  tendebat  em'm 
cita  sua  semper  ad  malum , et  ideo  fuit  ejus,  ma- 
lie cum  insequentibus , malus  finis. 

CAP.  XX. 


li,  in  nome  di  colui,  a cui  egli  prestava  osse- 
quio, navigò  in  Tunisi.  Finalmente  dannato  per 
giudizio  del  fratei  suo  re  di  Spagna , Bnl  di  cru- 
delissima morte:  chè  tendeva  la  sua  vita  sem- 
pre al  male;  e perù,  damali  perseguito,  mala 
ìu  la  sua  fine. 


C A P.  XX. 


10 


Ksrolus  , regina  more  Neopoli  mortoa,  Bnrgtimliae 
ducisBliam  (ludi.  Clemens  interim  papa  IV  Viter- 
bii  decedil.  Karotus  Luceriam  Sarracenorum  post* 
quom  obsedisset,  capit  atquc  penitus  everlit.  l’hi- 
ìippnm  de  Monte-forti  vicarino!  deinde  in  Siciliam 
millil,  qui  Salae  Calabriae  castro  , quod  Fredcri- 
cus  Comes  Laurea  tuebatur,  ei  itinere  potilur. 


Sed  , dum  undique  grata  regi  felici  prosperi- 
tale  luxuriant,  et  citilales  et  loca  nonnulla,  to- 
t /inique  Siciliam  motus spontanea!  ad  devotionem 
regia m absque  bellico  labore  concerti'!,  regina 
JSeapoli  cursum  naturae  consuminovi!,  et,  termi- 
num  ditrurn  suorum  attingeste,  debitum  humani- 
tatis  exsolvil,  et.utriusque  sexus  decora  prole  re- 
lieta , in  majori  neapolitana  ecclesia  tumula- 
tur.  Ex  filiabus  sane  suis  una  tradita  est  fìtio  co- 
rniti! Flandriae  in  uxorem  ; secunda  demum  Phi- 
lippo  nato  tmperaforis  costantinopolitani  ma- 
trimonio copulatur.  Cumque  nobilium  Gallico- 
rum  sint  mores  , quod  unica  contenti  non  tuae 
pudiciliam  non  intentant , nec  se  utplurimum 
cum  aliti  mulieribus  dehonestant , statim  rei 
praedictus  , quamquam  de  cara  consorte  nupcr 
eonjugali  deperdita  tanquam  in  camis  abscissio- 
ne  doterei , considerans  tamen  quod  regina  dies 
ejus  in  foecundae  tobolis  propagatone,  comple- 
rerit,  et  citam  in  sobolis  [occvndilate  dimisero!, 
funcrum  uxori s oblilus,  per  nuntios  firmai  cum 
duce  Burgundiae  parcntelam,  et  de  fìlia  ducti  re- 
gio copulando  conjugio  foedera  per  literas  invi- 
rem  roborantur  ; quam  praedictus  Burgundiae 
dux,  mutiti  in  subsidium  regis  associalus  equili- 
bus , postmodum  regi  personaliter  transduxit  in 
regnum.  Interea  sanctissimus  pater  dominus  Cle- 
mens papa  IV,  cujus  favor  et  gratia  omnibus  acti- 
bus  regem  Karolum  tutabatur,apud  Viterbium  vi- 
ta e chirografo  resignato,  credilum  naturae  reddi- 
dit,  quod  mutuo  receperat  abcadem.Sub  istius  sa- 
ne tempore  crcverunt  facta  regis  denuo  sub  Irium- 
phis;  rf  eo  victoriae  palmam  ex  hostibus  tccle- 
siae  (eliciler  consecuto , fuerunt  ejus  primordio 
prospera,  secunda  ; finti  variis  et  innumeri s ftli- 
citatibus  u sque  ad  multa  tempora  gloriosa!.  Eo- 
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Cacto,  morta  in  Xapoli  la  regina  sua  moglie,  pren- 
de in  ispota  la  figliuola  del  duca  di  Borgogna. 
.Muore  intanto  m Viterbo  papa  Clemente  IV  ; e 
Carlo  , andatone  a campeggiar  Lucerà  de’ Saract- 
ni,  la  prende  e la  distrugge  del  tutto.  Manda  di- 
poi ncorio  in  Sicilia  Filippo  di  Monforte,  Ugua- 
le per  passo  prende  il  costei  di  Sala  in  Calabria, 
il  quale  era  difeso  dal  conte  Federigo  Lancia. 


Ma , mentre  da  per  ogni  dove  tutto  prospe- 
ramente al  re  succedea  , e molte  città  e luoghi 
e tutta  la  Sicilia  a lui  pacificamente  si  furori 
30  sommesse , la  regina  passò  di  questa  vita  in  Na- 
poli ; e . lasciata  decorosa  prole  di  entrambi  i 
sessi , fu  seppellita  nella  cattedrale  di  quella 
città.  Delle  sue  figliuolo,  una  fu  data  in  isposa 
al  figliuol  ilei  conte  di  Fiandra,  l'altra  a Filippo 
figliuol  dell’imperatore  di  Costantinopoli.  E. 
perocché  è costume  de'  nobili  francesi , che  . 
ad  una  contenti , non  cercan  dell'  altrui  donna 
corromper  la  pudicizia , nè  mai  con  altre  fem- 
mine si  dissonorano , subitamente  il  mentovato 
i0  re,  quantunque  della  perdita  della  cara  sua  con- 
( sorte  altamente  addolorato,  considerando  tutta- 


via che  la  regina  con  numerosa  prole  avea  fi- 
niti i suoi  giorni,  dimentico  de'  funerali  di  quel- 
la , ferma  per  ambasciadori  parentela  col  duca 
di  Borgogna,  la  figliuola  del  quale  unir  gli  si  do- 
veva in  matrimonio  , la  quale  il  detto  duca  , 
unita  a molti  cavalieri  eh’  oi  menava  in  soccor- 
so del  re,  a quello  la  condusse  personalmente 
nel  regno.  Intanto  il  santissimo  padre  Clemente 

30  papa  quarto,  il  qual  favoriva  in  tutto  re  Carlo, 
finì  la  sua  vita  in  Viterbo.  Al  tempo  di  costui 
si  accrebbero  certamente  i trionfi  del  re  ; ed  a- 
vuta  felicemente  la  palma  della  vittoria  deco- 
rnici della  chiesa,  furono  i primordii  prospe- 
ri e secondi;  Ialine  per  varie  ed  infinite  pro- 
sperità iofino  a molti  tempi  gloriosa.  Or  , tolto 
di  mezzo  colui , che  i negozii  del  re  caldeggiava 
con  affezione  paterna , e il  nido  e covo  do'  Sara- 
cini , Lucerà , durando  tuttavia  nella  ribellione. 

60  e tutta  quasi  la  Puglia  molestando  con  subite  ed 
improvvise  correrie;  Carlo  al  fine  ne  andò  per- 
sonalmente a campeggiar  quella  città  ; e,  postovi 
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que  sutlato  de  medio,  qui  regie  negali  a proseque- 
batur  affectione  patema,  cum  adhuc  nidus  et  ca- 
vea Sarracenorum  Luceria  in  rebellione  persi- 
sterei , ac  totam  fere  Apuliam  subitis  et  impro- 
visis  cursibus  mo testarci , rtx  praediclus  demum 
personaliter  ciritatem  ipsam  obsidiont  circumse- 
psit  et  angustat  ; et , obsidiont  firmata  , tot  ag- 
grestibus,  tot  instrumentorum  generibus  , tolque 
impugnatomi  machinis  tamdiu  , tam  dire  , et 
tam  dure  Sarracenos  cocrcuit  et  restrinxit,  quod 
eo rum  majori  parti  victus  et  fere  vita  defecerat. 
Sicque,  dummulti adcolligendum  herbas  frtquen- 
ter , quibus  sicut  bestiae  pascebantur,  exirent , 
nonnullos,  quiprae  jejuniorum  et  famis  squallore 
jam  liebetes  infra  tcrrae  ambilum  se  non  polerant 
pedibut  praepetibus  receptare , trucidatimi  insi- 
diat  tiallicorum  , nonnullos  eliam , ut  eos  prò 
servis  venderent,  conservabant.  Verum,  dum  ali- 
quando  occisorum  viscera  studiose  invadentium 
vulnus  immaniter  rimarentur , piena  tantum 
herbis  repcriebant  corporum  intestina.  Tandem 
i-um  paucijuxta  cornuti um  numera m.quem  do- 
tta mania  exercitus  cotidie  defalcabant , infra 
cicitatis  ejusdtm  «noem'o  remansissent,  etiisex- 
tantibus  victualium  rerum  et  personarum  eliam 
non  crescerent , sed  deficerent  semper  exfortia 
qui  supererant  per  vim  et  melum,  qui  satis  potai 
conslantes  affeert , se  omnimodit  regis  benepla- 
citi commiserunt.  Mittitur  postmodum  ricarius 
inSiciliamdomnus  PhUippusde  Monte-forti,  ho- 
mo bellicosus  , et  statura  placiàilis.  Adhuc  enim 
eo  in  Siciliamproperante,  comes Fredericus  Lau- 
rea germanus  quondam  Galvani  castrum  Sali , 
quod  est  in  Calabria,  tilu  fortissimum,  cantra  fi- 
deles  regios  defendebat,  quod  demum  moltitudine^ 
fidelittm  exacla  obsidionis  instantia  circumse- 
ptum  Comes  praediclus  fidelibus  rtgiis  sub  pachi 
restituii  et  dimisi t , et  ad  mare  incolumi  de  po- 
eto conductus  in  Romaniam  postmodum  trans- 
fretavit. 


tlPltCIT  LI  BEH  QVABTUS. 
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l’assedio,  con  tanti  assalti,  con  tante  genera - 
zion  di  strumenti , e con  tante  macchine  da  e- 
pugnare , e si  duramente  strinse  e circondò  i 
Saracini , che  alla  più  parte  di  quelli  il  vitto  e 
quasi  la  vita  era  venuta  meno  Ondechè,  uscen- 
do frequentemente  molti  a raccogliere  erbe  , 
delle  quali  siccome  bestie  pasceansi,  alcuni  che 
lenti  pel  digiuno  e lo  squallor  della  fame  non 
potean  tosto  ricoverarsi  nella  terra,  erano  presi 
alle  insidie  de’Francesi,  i quali  parte  ne  truci- 
davano , parte  ne  conservavano  onde  venderli 
per  servi.  Ed  aprendo  alle  volte  crudelmente  i 
corpi  degli  uccisi,  pur  d’erba  rinvenian  piene  la 
intestina.  Finalmente,  essendo  pochi  rimasti  tra 
le  mura  della  città,  i quali  eran  pur  di  giorno  in 
iorno  defalcati  dalla  perizia  del  nemico  eserci- 
jto,  nè  a quei  rimanenti  crescendo,  anzi  mancan- 
do sempre  le  vettovaglie  e i sussidii  di  gente , 
per  forza  e per  timore,  che  ben  può  sopraffare 
i costanti , si  commisero  a'  beneplaciti  del  re. 
Dopo  che  fu  inviato  vicario  in  Sicilia  Filippo  di 
Monforte , uomo  bellicoso , e bello  della  perso- 
na. Il  quale  colà  andando,  il  conte  Federigo 
Lancia , fratello  del  fu  Galvano,  difendea  centra 
fedeli  del  re  il  castel  di  Sala  , che  è in  Cala- 
bria , per  sito  fortissimo;  il  qual  finalmente  as- 
sediato da  gran  moltitudine  di  fedeli , il  predet- 
to conte  venuto  con  quelli  a patti,  restituillo  ed 
abbandonò  loro,  e sano  e salvo  condotto,  secon- 
do il  patto,  al  mare,  passò  di  poi  in  Romagna. 


FINISCE  IL  Ql'AKTO  LIMO. 
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INCIPIT  USER  QUINTUS. 


CAPUT  PRIMUM. 

Lttdovieus,  Gallonilo  rei,  in  Terra»  Sanctae  stihsi-] 
diuni  magna  classe  profeclns,  tempestate  noria,  ad 
Tinteti  iitua  projectos  est:  quo  quamplnrirais  tri- 
remtbus  rei  Karulus  quum  appulisset , ambo  in  in- 
fideles  pugnare  conantur.  resilienti»  interim  in  ca- 
stris  orla  , Lndovicus  liliasque,  nec  non  suoram 
pieriquc,  muitiquc  proceres  atque  magnates , diern 
suprcinum  obeunt. 

Medio  cero  tempori,  cum  n omìum  esset  eccle- 
tiae  romanae  de  pastore  provisum  , I,udovicus 
rei  Francorum,  tir  incljtus,  dotatui  bonitatibus 
multis  a liso,  regurrt  candela  fidclium , siijno  ab 
olim  rieificae  crucis  assumto  , collectis  chrislia-l 
norum  undique  ciribus,  generale  in  lerrae-San-' 
ctae  subsidium  passagium  stabilivi t.  Mie  num-| 
qui  prò  tuilione  et  cxaltatione  fidei,  prò  conser- 
vazione obedientiae  sedis  apostolicae , quae  per- 
secuttonibus , Ziro  volente  , non  imminuitur,  sei 
augetur,  paratus  semper  ad  acerrima  sustinen- 
da  pericula , polenliain  suam  terra  marique  dis- 
tendens , alias  barbara!  nationes  fidelibus  odio- 
sas impelere  consueti!.  Anne  auleta  idem  rex  , 
quem  sotum  Uominus  prò  ecclesiae  suae  custodia 
collocaverat,  ad  inimicos  crucis  denuo  se  concer- 1 
leni , geminali s viribus  et  mullitudinc  fidelium 
congregala,  prò  liberiate  illius  Terrae-Sanctae ,' 
qua m Uedemlor  humani generis  propriis  calcacit 
pedibus,  prò  redenzione  quoque  Sepulcri,  ubi  fuilì 
Rcdemtor  ipse  reconditus,  mari  se  cum  nacigio 
copioso  commisi l:  qui  duin  f reta  circuii  classi- 
bus  fulelium  numerosi s , et  coeptum  iter  princi- 
pio secundo  concelerai , exercitu  loto  felici  dato 
nacigio,  vola  multitudinis  versus  orientalem pla- 
gam  , ubi  Terra-Sancta  caninis  manibui  ancil- 
lata  comprimitar,  suspirabant.  Sed,  contra  om- 
nium vola,  contra  coeptorum  facta,  perverso  mi- 
mine,  cernia  meridionatem  arem  futigai  exequi 
voi um  suum.  Sirque  fideles  invili  tendente s ad 
Arabes , non  ad  Indos , dum  coeptum  superandi 
consilium  potestà s nulla  concedilur,  illius  dispo- 
sizione, cujus  nulli  rei  eunt,  fatis  fatigantur  ad- 
versis  et  procellosi s fluctibus  feriuntur.  Colic- 
eli lamen  undique  apud  Tunisium  coè'unl  ; ibi- 
que  coepto  Marie  frustra  fatigantur  et  bello.  Dum 
cairn  multa  circa  haec  dementia  eorum  animi 
crani  capti,  non  sentienles  primas  v irei  mutata!, 
nec  adverlenles  percersajam  fore  numina  contra 
iptos,  nec  cedente!  numinibus  provocali!,  accen- 
tos insano  Marti!  amore  , cum  nullam  possenl 
prosperam  ex  laboribut  deferte  fortunam  , ani- 
mot  fatigabant.  Fama  igitur  regi  Karolo  defe- 
rente, quod  classi s rtgit  Franciac , tolusque  cru- 
ce-signatorum  exercilus  ,jamtn  Tunisium  loia 
convellerai , quodque  prope  Tunisium  castra- 
metati  fueranl  chrisliani,  rex  ipse  h’arotus,  so, 
2- 
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COMINCIA  IL  QUINTO  LIBRO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

ludo rico  re  de’ Francesi , mentre  con  numeroso  ar- 
mata va  in  soccorso  di  Terra  Santa,  i assalito 
da  una  tempesta , e tten  pittato  al  lido  di  Tunisi: 
dove  passato  anche  re  Carlo  con  buon  numero  di 
galee , ss  sforzano  di  combatter  contro  gt‘ infedeli. 
Sorta  intanto  nel  campo  una  peste,  muore  Ludo- 
vico e il  figliuolo,  e gran  numero  di  sua  gente, 
con  non  pochi  proceri  e magnati. 

In  questo  mezzo,  vacando  ancora  la  sede  a- 
postolica,  Ludovico  re  de  Francesi , inclito  uo- 
mo , dotato  da  Dio  di  molte  virtù , e lume  de’ re 
fedeli,  pigliato  il  segno  della  croce,  e ragunato 
da  per  ogni  dove  gran  numero  di  cristiani , fer- 
mò generai  passaggio  in  soccorso  di  Terra  San- 
ta. Dappoiché  costui  , per  la  difesa  ed  esalta- 
zion  della  fede,  per  la  conservazione  dell'obbe- 
dienza  alla  sede  apostolica  , la  quale , mercè  di 
Iddio,  per  persecuzioni  non  vien  meno,  anzi  si 
accresce  , apparecchiato  sempre  a sostenere  i 
più  aspri  pericoli , stendendo  la  sua  potenza  per 
terra  o per  mare,  avea  già  spesse  volto  combat- 
tuto con  altre  barbare  nazioni  nimiche  a' fede- 
li. Ed  ora  egli,  il  qual  solo  a custodia  della  sua 
chiesa  era  stato  dal  Signore  collocato  sul  trono , 
volgendosi  nuovamente  a'  nemici  della  croce , 
addoppiate  le  forze,  e adunata  gran  moltitudine 
di  fedeli , con  copioso  naviglio  si  mise  in  mare 
per  liberar  quella  Terra  Santa  , che  co'proprii 
piedi  calcò  il  Redentore  dell' untati  genere  . c 
per  redimere  ancor  il  sepolcro  , ove  esso  Re- 
dentor  fu  sepolto;  e,  mentre  clt’ei  solca  il  ma- 
re con  le  numerose  schiere  de’fedeli,  e rinco- 
minciato viaggio  con  prospero  principio  affretta, 
navigando  tutto  l’esercito  felicemente,  sospirava 
la  moltitudine  verso  la  orientale  spiaggia,  dove 
laTerra-Santa , fatta  serva,  era  dalle  canine  ma- 
ni oppressa.  Ma , contra  i voti  di  tutti , contra 
i prosperi  principiò  furono  infaustamente  spin- 
ti inverso  mezzogiorno.  E cosi,  contra  il  lor  de- 
siderio , inverso  degli  Arabi  procedendo  e non 
inverso  degli  Indi , non  potendo  in  niun  mo- 
do porre  il  lor  disegno  ad  effetto  , per  disposi- 
zion  di  colui , per  cui  cenno  si  reggon  le  cose , 
vengon  dagli  avversi  fati  travagliati  e sbattuti 
da’ procellosi  flutti.  Non  pertanto  convennero 
tutti  a Tunisi  ; e quivi  invano  ardono  del  desi- 
derio di  combattere.  Dappoiché  in  quanto  a 
ciò  molto  essi  s’ingannavano;  e,  non  vedendo  le 
prime  lor  forze  mutate,  nè  considerando  di  aver 
contrarii  i numi,  nè  a quelli  provocati  cedendo, 
come  che  dalle  fatiche  non  avessero  alcun  pro- 
spero successo,  travagliavano  i loro  animi  acce- 
si d'insano  amore  di  guerra.  Or  , giunto  a re 
Carlo  il  grido  che  l'annata  del  re  di  Francia  a 
tutto  l’esercito  de'crocesignati  era  già  pcrvenu- 
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(ufis  mora;  rinculi],  rum  moderalo  numero  ga-\  Ito  a Tunisi, ed  eransi  ivi  presso  posti  a campo  i 


learum , non  qualem  regem  forte  deeebat , i ed 
qualem  Mia  imminens  neceseitat  ac  festinanlia 
reguirebal , illue  alis  praepctibut  convolavi t.  Rts 
enim  agebalur  lua  , rjusgue  praelexlu  , teu  eo 
suggerente  vel  dante  causam,  rex  Francia e tan- 
tum chrislianorum  e xercitum  contro  barbaro! 
et  Arabe!  computerai  sub  tanto  ditcrimine  labv- 
rure.  Ite.r  quidcm  Funi  sii,  proptcr  proximam 
rcbcllioHcm  Siciliae  multi!  mortibus  contopilam , 1 0 
quemdam  «itnuurn  reddilum,  sire  censum,  quem 
regi  Siciliae  prò  cene u exhibet  annuatim,  ut  v i- 
ctualia  in  Tunisium  libere  comportentur,  et  ma- 
re siculum  remigare  licite  valeant  Arabe!,  quan- 
do volimi,  quodgue  barbari  per  Siculos  piratici! 
non  vexenlur  insidiis,  regi  barolo  per  tre!  anno! 
rublralicns  dencgabal.  /dengue  rex  Karolus  affr- 
clans  visitare  ac  vitere  parte!  Mas,  et  haerenlem 
profondai  caveae  colubrum  virlute  aliena  con- 
vellere , tantum  cxercitum  coire  Tunisium  saga-  20 
ci  studio  procuravi!.  Veruni,  dum  Gallici  frustra 
invito  numinc  confidunt  totis  cotidie  campi!  den- 
santes  agmina  clypcata  , ef  ormi]  populos  in- 
slrutntcs  insinui  cotidie  assidue  , ac  rum  infide- 
lilius  bcllum  ducunt , saepe  rertatim  /unisti  mu- 
ro! circumstanl.  Sed  canina  progenie s , nescio 
numinc  quo  facente,  velut  pelogi  rupes  immotae 
re  si  stenti  am  adhibent  undequaque.  Cumque  om- 
nia superna  disposinone  regantur,  et  regi s aeter- 
ni celerà  beneplaciti s obsecundent , Ludovicus  30 
praedictui  catholicac  legis  amator , propagalor 
/idei,  custos  fidelium  , et  defensor  eccletiasticae 
libertulis,  peccati!  non  suis  /orsi lati  exigentibus, 
in  quo , sccundum  quod  potest  circa  hoc  humana 
fragilitas  contemplali , vix  peccati  labe!  fecerat 
slalionem  , soluto  interea  vitae  foedere  , datoque 
mundi  pompis  libello  repudii , de  valle  miserine 
ad  coelestem  patriam  transmigravit.  Per  talem 
quidcm  obitum  culpam  ejus  , qui  tantorum  son- 
da proposito  fecerat , et  pia  vota  suspenderat  40 
plurimorum  , omnipolem  misericon  Vominus 
forsilan  abolevit,pro  votorum  irritatione  poenam 
infera is  lemporalem , expiavit  aetemam , uf  ut- 
terius  propterea  spiritualiler  non  pleetalur , uf 
poena  temporali!  Iiujusmodi  prò  tantae  trans- 
gressionis  incuria  gravior  infcrrelur,  et  nec  cul- 
pa nec  poena  traducatur  ad  postero j , sed  peren- 
nile! expietur,  quidam  ex  fliis  e jusdem  Ludovici 
nimis  propere  cruda  morte  devictui  fuit , inlem- 
pestile  paterna  furierà  subsecutus.  Nec  minus  50 
rum  eo  nonnulli  procerum  et  magnatum  , igno- 
tac  quoque  multitudinis  animae  infnitae,  morti! 
impellente  violentia  naturali! , propria  corpora 
frigida  dimiserunt. 

CAP.  II. 

Eoi  Karolus  eetcriijue  Siciliani  reputanti  quo  Terra» 

Sanane  iter  ingrcssus  tempestatia  vi  advenil  quo- 
que Augliac  rex  Odoardus. 

60 

Fxtanlibus  eigo  duobus  liberi s ex  Ludovico 
praediclo  , videlicet  Philippo  primogenito  , qui 


cristiani,  senza  por  tempo  in  mezzo,  eoo  non 
piccol  numero  di  galee,  non  quale  ad  un  re  (or* 
se  si  convenia  , ma  qual  richiedeva  quella  im- 
minente necessità,  ivi  ne  andò  velocissimamen- 
te. Conciossiachè  trallavasi  il  suo  prò,  e con  que- 
sto pretesto , ed  a sua  suggestione  c prendendo- 
ne da  lui  la  cagione,  il  re  di  Francia  con  Un- 
to pericolo  avea  menato  si  grande  esercito  di 
cristiani  centra  i barbari  egli  Arabi. Perocché  il 
re  di  Tunisi,  per  la  ribellione  novellamente  fatta 
in  Sicilia  e già  con  molte  uccisioni  sopita , avea 
negato  di  pagare  a reCarlo  per  tre  anni  un  tribu- 
to,ch’egli  annualmente  paga  al  re  di  Sicilia, per- 
chè si  trasportino  liberamente  le  vettovaglie  in 
Tunisi,  o potessero  gli  Arabi  a ior  volontà  navi- 
gare il  mar  siciliano,  e fossero  i barbari  ai  sicuro 
dalle  insidie  de' pirati.  £ però  Carlo,  desideran- 
do di  visitare  o veder  quelle  parti , o cavar  del 
suo  nido  la  serpe,  avredutameute  proccurò  che 
si  Tosse  tanta  oste  raccolta  in  Tunisi. Ma  indarno 
i Francesi  contro  la  volontà  del  cielo  si  confida- 
no , e raccogliendo  tutte  le  loro  schiere  , e am- 
maestrando i popoli  nelle  armi , assiduamente 
instanno  e tuttodì  fan  guerra  con  gl'infedeli,  e 
spesso  a prova  circondan  le  mura  di  Tunisi.  La 
canina  gente  , non  so  col  favor  di  qual  nume  , 
siccome  immobili  scogli  , fan  da  per  tutto  resi- 
stenza. £,  poiché  tutto  per  superno  consiglio  si 
regge , c tutto  a'ccnni  dell'eterno  re  obbedisce, 
il  predetto  Lodovico,  amatore  della  cattolica  leg- 
ge, propagator  della  fede,  custode  de' fedeli,  e 
dirensor  dell'  ecclesiastica  libertà  , non  pe'6uoi 
peccali  forse , chè , secondo  die  fumana  fragi- 
lità può  giudicare,  appena  ne  fu  egli  macchiato, 
usci  di  questa  vita,  e , abbandonate  le  pompe 
del  mondo  , passò  da  questa  valle  di  miserie 
alla  celeste  patria.  Con  la  qual  morte  l'onnipo- 
tente c misericordioso  Iddio  purgò  forse  la  col- 
pa di  lui , che  aveva  tradito  la  speranza  , e so- 
spesi i pii  voti  di  molti;  di  che,  portando  pena 
temporale,  espiò  l'eterna: e,  perchè  non  fosso 
appresso  spiritualmente  punito  , e la  temporal 
pena  fosse  ancora  più  grave,  e nè  la  colpa,  nèla 
pena  fosse  sopra  i suoi  posteri  caduta,  ma  fosse 
perennemente  espiala , uno  de'  figliuoli  di  esso 
Lodovico  fu  anche  troppo  presto  da  cruda  mor- 
te vinto,  ed  anzi  tempo  segui  i paterni  vestigi. 
Con  i quali  non  pochi  proceri  e magnati,  ed  in- 
finito numero  ancora  d'oscura  gente , infurian- 
do tuttavia  il  morbo , lasciaron  miseramente  la 
vita. 


CAP.  IL 

Re  Carlo  e tutti  gli  altri  tornano  in  Sicilia  , dove, 
mentre  naviga  in  Terra  Santa, per  fortuna  di  ma- 
re, approda  pure  Odoardo  re  d' Inghilterra. 

Essendo  adunque  di  Lodovico  rimasti  due  fi- 
gliuoli, Filippo  cioè  primogenito,  eli  era  nel- 
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patri  successero!  in  onere  et  konore  , ae  Peiro  l'onore  o nel  carico  succeduto  al  padre,  e Pietro 

cornile  Alansonis,  rege  Karolo  cum  eitdem  cele-  conte  di  Ansatone;  ed  essendosi  re  Carlo  con 

risque  primatibui  exercilus  cum  rege  Tunitii  in  loro  insieme  e con  gli  altri  principali  dell'esercito 

amicittam  cviuntibus , et  [cederà  jungenlibut  si-  congiunto  in  amicizia  col  re  di  Tunisi  e con  es- 

mililer  pacis,  cruce-signatarum  exercilus  dispen-  so  lui  rappaciato  , con  gran  danno  disciogliesi 

diete  dissolcitur,  et  faci!  rimulae  et  iciuuras  tur-  l'esercito  do'  crocesignati , e , percossa  la  colon- 
na l untai  [ortitudinis  christianorum  columna  nade'Cristiani, comincia  a ruiiiar  latorreditanU 

concussa  , ex  auro  bibit  arabico  qui  sitici t , et  Tortezza  ; beve  dell  oro  arabico  chi  ne  ha  sete  ; 

tenundalisfideliumlaboribus.acopprobriossdis-  e,  vendute  le  fatiche  du'  fedeli  ed  obbrobriosa- 
tractis,  turba  multa,  quae  denumerari  non  po-  10  mente  indebolite,  quella  gran  turba,  che  anno- 
terai , praeparata  juxta  litus  nacigia  repetens  , verar  non  potevasi , tornando  a'  navigli  appres- 

ponto  proris  exhibitis  cum  Karolo  et  Philippo  so  al  lido  apparecchiati , o postisi  in  mare  , ap- 

litoribus  api, neutre  Statine  remeanio.  Veruni  predarono  con  Carlo  e con  Filippo  nella  Sicilia. 

Odoardus  rex  Angliae.voient  adimplere  quod  co-  Ma  Odoardo  , re  d'Inghilterra  . volendo  scto- 

verat , et  Terrac-Sunctae  epe  fruslralae  totius  gliere  il  suo  voto,  o soccorrer  la  Terra-Santa  cho 

succursus  et  auxilii  subce  iure , quamquam  cene-  aveva  ornai  perduto  la  speranza  d'ogni  sussidio 

rii  juxta  Trapanum , sua  lumen  tantum  classi-  ed  aiuto  , cerne  che  fesse  gii  pervenuto  appres- 
ta, guae  d«  pencuto  ecaswa/.  recoffecla,  ad  Avo-  so  Trapani , raccolta  nondimeno  la  sua  licita 

nen sem  ciciluttm,  quae  christianorum  fola  sub-  ch'era  campata  del  pericolo,  naviga  ticurameu- 

sidio  in  itlis  partibus  sola  respirai  in  fide,  remi-  20  to  alla  città  di  Accon,  la  qual  sola,  difesa  da'Cri- 
gio  luto  festina!.  Sed,  ut  prò  tanlae  saltem  dam-  sliaui  , In  quelle  parti  mantiensi  in  fede.  Ma  , 

no  sue  praecaricationis  assenso  aliquid  de  poena  perchè  dell'assenso  a tanta  prevaricaziune  aves- 
juxla  culpae  modulino  potissarct , apud  Tropo-  se,  secondo  sua  colpa,  portato  alcuna  pena,  ap- 
num,  quando  in  Siciliani  etn il , marie  naufra-  presso  Trapani,  quaudo  venne  in  Sicilia,  turban- 
do pene  perii I ex  procella.  Sed,  co  propter  vici-  dosi  il  mare,  quasi  peri  per  fortuna  di  mare.  Ma 

nilatem  ierrae  personum  e naufragio  (ducente  , per  la  vicinità  della  terra  salvandosi  egli  del  nau- 

omnibus  fere  tum  naufragio  facto  rebus , multi  de  fragio  , essendosi  quasi  tutte  le  altre  cose  per- 

consena  scu  de  caterva  sua,  coiiseclis  ubielibus , dulc,  molti  della  sua  caterva  , rotti  gli  abeti  ed 

et  cottis  apertis,  aequoris  inundationum  concus-  aperti  i corpi  delle  navi,  periron  nella  procella  ; 
ai  ornili*  perierunt,  prò  eo  videtuet  forsitan.quod  3q  per  questo  forse  , che,  richiedendolo  l’  eccesso 
excessu  exigente  culparum  , autumnus  as perae  delle  loro  colpe,  l' autunno,  già  prossimo  all'  a- 

hyemi  jam  virimi*  eoe  ibidem  introcluserat  Au-  apro  verno,  avoali  allo  spirar  d'Austro  ivi  fatti 
jiro  fi  unte.  morire. 

CAP.  III.  CAP.  IH. 

Philippns,  Ludovici  Gallorum  regie  dina,  cum  suis  Filippo,  figliuolo  di  Lodovico  re  di  Francia,  por. 

Sicilia  profìciscilur.  Regina  uxor , quumpraegnuns  tesi  con  sua  gente  detta  Sicilia.  La  regina,  sua 

prope  flàartuianum  in  Calabria  llumcn  trajiccrel , moglie  , gravida  , net  passaggio  di  un  fiume  sotto 

ci  equo  cadil,  atqoc  Cusenliam  ducitur  ; ibique  f la  città  di  Martorano  in  Culabria,  code  di  cavai. 
partu  immaturo  edito  morilur.  Rujua  ussibus  Phi-  +0  lo . e,  condotta  in  Cosenza , ri  abortisce  c muore. 
lippua  io  Galiiam  miasis,  elqjj  Cuscutiae  moui-  Filippo , mandate  le  ossa  di  tei  in  Francia,  e fal- 
aieuto  eislructo,  suum  iter  prosequilur.  lei*  in  Cosenza  un  sepolcro,  seguita  il  tuo  viaggio. 

Philippo  itaque  , qui  post  patris  obi  tum  jam  Stando  adunque  sopra  al  disperso  esercito  Fi- 

fuerat  magnificenliae  regalis  litulis  dccoralus  , lippe  , che , dopo  la  morte  del  padre  , era  stato 
exercitui  dissoluto  et  disperso  pracstanle  , tota  nominato  re  , tutta  la  genio  cerca  di  partirsi  del- 

gens  de  Sicilia  petit  dira  fretando.  Sed  instante  la  Sicilia.  Ma,  essendo  già  vicino  l'inverno  , la 

hyemt , uxor  ipsius  Philippi  filiti  regie  Arago-  moglie  di  Filippo  , figliuola  del  re  di  Aragona  , 

naia,  quae  licei  c ir  suus  non  esse I inunclus , re-  la  quale,  tutto  che  unto  non  fosse  il  suo  consor- 
zimi lumen  Franciae  dici  poterai , coleus  sub  50  tu  , nondimeno  dir  si  potea  regina  di  Francia  , 
marturanensi  cioitate  superexcrescentem  pluvia-  volendo  con  virile  ardire  sotto  la  città  di  Mar- 

libut  imbribus  fluvium  utero  gracido  perlransi-  turano  , gravida  com'era,  passare  un  fiume  ri- 
re, praesumla  quadam  virili  audacia  pertundi,  beccante  per  le  continue  piogge,  cadde  di  ca- 

equo  corruit  procumbente  de  sella  ; praecia  tum  vallo.  Accorrendo  allora  la  moltitudine  de'  sol- 

multiludine  militum  occorrente  subniersa  non  dati  che  la  precedeva,  non  Tu  sommersa;  ma, 

exlitit,  sed  propter  me/um  casus  offensa  letliali-  pel  timor  della  caduta  mortalmente  offesa  , fu 

ter,  et  in  ipso  casu  confracta,  taesusque  fuituterus,  anche  l'utero  offeso,  e,  prima  che  venuto  fosse 

untequum  pervenire!  ad  lucem,  et  o/fensus  grati-  in  luce , non  per  anche  sciolto  dallo  Inaterne  vi- 

ttr  parlus  nondutn  a maternis  visceribus  segre-  scere,  fu  il  parto  assai  danneggiato  e malconcio. 

galus.  Ajunt  enim  partimi  fuisse  semestrem  , et  CO  Perocché  dicono  eh'  era  il  parto  di  sei  mesi,  e 
ideo  genitricis  alcuni  a conceptionis  bora  seme-  |x:iò  il  materno  seno  era  stato  più  gravemente 

tiri  tempori  letborantem  ex  casu  gravius  fon  lae-  offeso  dalla  caduta.  Per  la  qual  cosa  fu  portata 
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»um.  Quaproplcr  CusctUiam  i «linea  traduci-  semiviva  a Cosenza, dove  finalmente  si  aborti  di 

tur , ubi  tandem  matculino  abortivi t in  partu.  un  figliuol  maschio.  Or,  mentre  il  marito  con  la 

A’am  turo  cum  moltitudine  suorum  procerum  moltitudine  de'suoi  proceri  aspettava  con  gran 

convalescentiam  ejui  sibi  sludioiius  expeclante  sollecitudine  o la  sanità  di  lei,  o la  morte,  linai- 

tei  mortem , regina  ipsa  demum  pertolcil  quod  a mente  dopo  l'aborto  la  regina  si  mori , e col  par- 

n atura  receperat  post  aborium  , et  cum  partu  , lo,  che  la  violenza  della  caduta  avea  dalle  ma- 

quem  a malemit  visceribus  casus  vioicntia  se-  terne  viscere  diviso  imperfetto  , fu  seppellita 

cuerat  non  complelum  , in  majori  tumulatur  ec-  nella  cattedraldi  Cosenza.  Non  però  di  meno  le 

desia  casentina.  Ossa  tamen  dira  prius  et  qua-  ossa,  spogliate  prima  della  carne,  furono,  sc- 

libet  carnosi  tate  mundata  more  majoruminFran-  10  condo  il  costume  de’ maggiori,  mandate  in  Fran- 
ciam,  relictis  in  tumulo  pulribiltbus , quae  ser-  eia,  lasciando  nel  tumulo  tutto  ciò  ch'era  sogget- 
tando sercari  non  poterant , demandantur.  Fit  to  ad  imputridirsi,  che.  pur  conservandolo,  con- 

sibi  sepultura  perpulcra  digna  memoria  , mate-  servar  non  si  poteva.  Fu  a lei  fatto  un  sepolcro 

riae  ac  artis  concertalione  glorifica;  et  ad  ser-  bellissimo  e degno  di  memoria,  in  cui  mirabil- 

riendum  altari  continue  , ju.rta  quod  est  hujus-  mente  l'arte  e la  materia  contrastavano;  e ven- 

«i odi  regalie  sepultura  contimela,  nrdinalur  per-  ne  ordinato  in  perpetuo  un  cappellano  per  ser- 

pctuus  capeltanus , cenlumque  uncini  auri  dietus  vir  continuamente  all'altare  , appresso  il  quale 

Francorum  dominus  prò  emendis  possessioni-  era  il  reai  sepolcro;  ed  il  detto  signor  de'Fran- 

bus,  de  quorum  usufructu  possi t idem  vivere  ca-  cesi  donò  al  capitolo  cosentino  cento  once  d'oro 

pellanus,  assentino  eapilulo  elargilur.  Trans-  20  per  comperarne  possessioni,  col  cui  usufruttovi- 
iens  post  haec  Philippus  praediclus  per  roma-  ver  potesse  esso  cappellano.  Dopo  le  quali  cose 

nani  ecclesiam , qua  e adhuc  erat  in  viduitatis  so-  Filippo,  passando  per  le  terre  della  romana  chie- 

h'tudine  constitula  , gressus  in  Francinm  prope-  sa, ch’era  tuttavia  vedova  edeserta.  ne  va  agran 

rat,  ut  Francorvm  corda  Ludovici  obitu  (arsitasi  giornate  in  Francia  per  racquistarsi  il  cuor  de' 

a Iterata  confortai,  et  sacram  regis  recipial  un-  Francesi,  per  la  morte  di  Lodovico  forse  muta- 

dionem.  ti , e ricevere  la  sacra  unzione  di  re. 

CAP.  ir.  C A P.  IV. 

Karulnsm,  dies  feslos  Nespoli  celebrane,  qnam-  3Q  He  Carlo  celebra  in  Napoli  una  festa,  edelegge  mol- 

plurimos  eqailrs  militcsque  legit.  li  cavalieri  e mitili. 

Jam  requie  data  certa  laboribus,  rer  Karolut  Re  Carlo , riposatosi  ornai  dalle  fatiche , nò 
bcllorvm  cura  n equaquam  , sicut  ridcbatvr,  ul-  più  temendo,  siccome  parca,  depravagli  della 

trrius  fiurtuans  , cuoi  jam  infinito  coacervato  guerra  , ammassato  infiniti  tesori  ed  altre  coso 

tlirsauro,  et  pretiosis  quibusque  compositis,  coti-  preziose , vedendo  ogni  di  più  accrescersi  le 

die  cernerei  regalts  redditus  ampliaci  ; ut  filios  reali  entrate,  pensò  di  rifar  la  sua  milizia;e  quasi 

mitiliae  i inda  renasceret  cogitavi!,  et  ramimi  re-  in  mano  portando  il  ramodell'olivo  di  pacc.evo- 

risimilUcrolirat  pari ferae  manu  gettane,  et  riam  lendo  alleviare  a'soggetti  le  molte  sofferte  fati- 

studens  subjertis  rariis  laboribus  aperire,  regali  40  ohe,  con  reale  editto  comandò  che  per  tutto  il 
mandai  edicto  , ut  officiales  ubique  per  rtgnum  regno  si  fosse  dagli  ufficiali  nelle  cause  osserva- 

merita  causarum  in  staterà  justitiac  meliantur;  to  il  rigor  della  giustiziate  a ciascuno  dando  beni- 

et,  txhibens  tingulis  gratum  sermonis  txtnium,  gna  udienza,  ed  amorevolmente  a tutti  parlando , 

vi  dolce  v trituri, vi  omnibus  blandimenlum,  quasi  come  se  pur  ora  ricevuto  svasso  la  corona  del  re- 

modo  regni  ronmtim  acceperit  eminentioribus  gno  contesta  de' più  alti  titoli  di  dignità  , tutto  si 

contrxlam  titulis  dignilatum,$c  totum  in  aleeum  chiuse  nell'alveo  della  santa  meditazione.  Acce- 

sanctae  medilationis  includi /.  rEstuantibus  ergo  so  dunque  il  reale  animo  a degne  cose  ed  a giu- 

rrgiis  ad  digna  pratcordiis  et  flagrantibus  roti»  stizia  , mentre  tutto  felicemente  governavasi , 

ad  jusla,  dum  omnia  quodam  jucundilatis  ap-  elesse  da’ più  nobili  di  tutto  il  regno  buon  nu- 

plausu  scruni  felicitali!  ausjìicia  sortirentur,  ex  50  mero  di  giovani,  per  crearli  cavalieri , i quali 
nobilinribus  totias  regni  deligit  jurtntutem  , cui  degnamente  potessero  co’suoi  figliuoli  esser  de- 

subserrial  aptitudo  mititiue  et  quae  digne  possil  corati  di  tanto  onore. Onde  .pubblicato  per  tutto 

rum  filiis  li  onore  tantae  militiae  decorati.  Sieque  il  reame  che  in  Napoli  celebrar  si  doveva  quella 

r//iurf  NcapoUm  celebrandae  per  totum  rrgnum  si  gran  solennità,  e raglinola  molta  monete,  la 

de  tantae  solemnitatis  indirlo  , et  multa  propte-  quale  i regnicoli  soglion  pagare  quando  son  creati 

rea  pecunia  recollecta  , quam  in  mililiis  et  con-  cavalieri  e si  maritano  i figliuoli  de’ re  o deve  il 

jagiis  filiorum  regum  , regequt  movente  bella  re  muovere  alcuna  guerra  , fu  nell'aperta  cam- 

contribuerrconsueceninl  regniculac  , in  apa  tie  paglia  appresso  il  monasterodi  San  Pietro  ad  A- 

campit  juxta  monastenum  Sancii  Pelvi  ad  Aram  ram  fatto  solenne  apparato,  quale  a un  trionfante 

fit  apparatile  sul r mms  , gualem  deccl  dominum  60  signor  si  convenia.  Perocché  il  giro  dell'ampio  o 
Irìuniphantem.  Ambitisi  enim  ampli  spalti  cir-  tondo  spazio  vien  circondato  da  siepi  e da  ripa- 

cularis  mnrorum  vullatur  s'pibus  et  slructuris  , l i,  e sono  iutorno  intorno  ordinati  dc’palchi, e va- 
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fiuntque  diverta  spedacula  circumquaque  variae-j  rie  tedi  e ‘(azioni , secondo  il  sesso  e la  dignità  di 
que  sedes  et  italiones  in  gyrum  dignitates  dittili-  ciascuno.  Venendo  adunque  in  Napoli  lutti  gli 
guentes  et  sexum.et  in  statu  magnificentiae  suac  altri  nobili  del  regno,  per  molti  giorni  avanti  ai 
qucmlibet  annotante.  Convenientibus  igitur  ad  tempo  dell'elezione  si  fanno  feste  ed  allegrezze, 
«ouam  tripudiurum  laetitiam  celerit  regni  nobi • e molte  vigilie  non  in  digiuni  ma  in  sollazzi pas- 
libus,  per  multos  diet  mitiliae  tempus  gaudio  [e-  sale  prevengono  il  di  festivo,  e anticipatamente 
stiva  pcrcurninl , multaeque  vigiliae  non  in  je-  il  solennizzano.  Il  re,  d'altra  parte  , coronato 
juniis,  ted  inparilitate  solatii,  praeveniunt  diem  d'aureo  diadema,  slava  sul  suo  trono  posto  sopra 

festum,  et  rum  anticipata  solemnia  solemnisaut,  tutti  gli  altri  palchi,  e gli  occhi  movendo  lieto  a 
Rex  autori  magni fuentiae  corona  sublimis,  au-  10  tutti  que’ che  si  esercitava!!  ne'giuochi,  tutti  e’ri- 

reo  vero  diademate  coronatile,  ad  throni  fastigium  guarda,  e nota  gli  officiosi  ossequi!  di  ciascuno.  E 
ad  apicem  excellentis  dignilatis  atsumtus,  tubli-  stando  egli  di  sopra  a’ conti, ed  a' nobili  e baroni, 

nuora  spectacula  imidebat , qui  omnem  jocula-  siede  d’altra  parte  alla  sua  destra  la  regina  con 

torum  aspeclum  in  jubilaliont  transcurrens  ad  indosso  dorata  veste;  e non  pur  le  donne  maritate, 

singulos  respicit , et  officiosa  notai  obsequia  tin-  ma  le  vergini  ancora,  con  gemmate  corone  in  ca- 
gulorum.  Et  dum  stai  super  tribunalia  comilum,  po  somiglianti  a quella  della  regina,  in  letizia  ed 
super  fastigio  nobilium  et  baronum  propter  ma-  in  festa  dopo  di  quella  alla  vista  del  re  si  mostra- 

gni/uentiae  titulos  tolemnius  collocatus  , sedet  vano.  Spesso  disposti  ordinatamente  i danzatori 
aliunde  a dextris  tuie  regina  in  restila  deaurato  in  mezzo  del  campo,  precedendo  gli  altri  la  corte, 

circumamicta  varietà! ibus  ; et  non  solum  mari-  20  secondo  la  dignità  di  ciascuno,  il  re  e la  regina 
tatae,$edvirgincs.qua$  simulhbant  gemmata  scr-  seguivano  con  molte  schiere,  tutte  di  splendide 
la  reginae,  in  speculavi  regis  quandoque  addu-  vesti  coperte  e raggianti  di  diversi  colori.  Con 
runtur  in  laetilia  et  exullalione  post  e am.  Ere - la  nobilissima  e chiara  famiglia  il  re  stesso  alle 
ejuenter  enim  disposila  processione  psalterium  volte  lieto  si  fa  incontro  a' danzatori.  Escono  in 
in  medio  campi  et  circuilus,  tota  suo  jure  curia  campo  ora  i proceri,  ora  i baroni,  e andando  in 
jiraecedente , rex  reginaque  sequuntur  cumtnul-  fila  cantano  /«rii  di  lode  al  re,  e vien  lor  contra 
tisagminibus,  quasrestes  legebant  spltndidac  ac  tutta  la  moltitudine  distinta  da  gemme  ed  oro  , 
divertii  coloribus  radiosae.  Cum  nobilissima  e-  e con  vesti  di  porpora  c di  bisso.  Taluni  nobili 
lisi»  et  praeclara  familia  rex  ipsenonnumquam  per  ciascun  giorno  di  questa  solennità  vestiron 
jìsallentibus  festirus  oecurrit.  Exeunt  in  cam-  30  vesti  proprie  degli  istrioni,  o nello  stesso  rumor 
jrnm  min c proceret  , nunc  barones  , et  acquali  della  festa,  lasciate  quelle  che  avevano  , ne  in- 
eunte* numero  regem  canunt , tolaque  obvial  (lussavano  altre  più  preziose.  E cosi  l'uno  e 1" al— 

tnulliludo  disi  inda  gemmis  et  auro  , purpura  et  tro  sesso  inghirlandato  andar  si  vede,  e canti  di 

Irgsso  suteipiunt  indumento.  Xonnulli  sane  no-  lodi  da  per  tutto  si  ascoltano,  e suoni  di  strumen- 

biles  singulisdiebus  solcmnilatis  hujus  exuunt  ce-  ti  ; ivi  il  liuto,  la  chitarra  e la  viola,  ed  ogni  al- 

stes  , quas  ccpcrunt , liistrionibus  donata* , aut , tro  genere  di  musici  istrumenti,  intuonan  l'inno 

relictis  cxuxiis , in  ipso  tripudii  slrepitu  magie  trionfale, e s'innalzan  cantidi  pubblica  gioia. Ma, 

jmtiosa  denuo  sumunt  et  nova  mulatoria  indù-  mentre  tutti , per  tutto  il  giro  delle  mura , ch'e- 

inenta . Siequt  redimitile  uterque  texus  oecurrit,  ran  di  dentro  da  serici  panni  coperte,  negli  atti  c 

jier  jocvlatonim  quoque  varia  obsequia  conine  10  nel  volto  addimostravan  giocondità  e letizia  , so 
ubique  concrepant , modulautur  et  organa  ; ibi  fossi  stato  presente,  avresti,  o lettore  , mirato 

lituus , cletaria , et  viola  omniumque  genera  mu-  l’andar  che  tutti  fecero  in  ordinanza  secondo  la 

-ticurum  liymnum  concinunt  triumphalem,  et  cu-  propria  dignità  di  ciascuno.  Questi  sono  i ves- 

juseumque  celilis  offrili m jubilutionis  cantica  siili  della  vittoria  , lo  insegne  de'  titoli  , e la 

modulatur.  Veruni,  dum  omnium  juciinditalis  et  certezza  della  gloria  : dalle  quali  cose  il  re  e 

laetitiae  specie  totus  ambitus  murorum  applau-  la  regina  cran  per  modo  commossi , che  per 

dii,  quorum  intrinseca  facies  niltilomiuus  scricis  la  gioia  al  cauti)  movean  la  voce  , seamhie- 

pnnnis  era t aperta , per  vicissiludinem  graduum  vclmente  applaudendosi.  Tutti  in  giubilo  ed  in 

omnium  , si  fuisses  , mirarcris  incessimi.  Jiacc  festa  scorrono  adunque  i giorni , e che  che  di- 

lunt  vexilla  vietar iae,  insignia  titulorum,  et  glo-  30  scroto  uomo  immaginar  possa  di  più  lieto  e 

riae  certitudo,  quorum  abijssu  rex  reginaque  adeo  giocondo,  tulio  qui  pensi,  lutto  qui  giudichi  che 

relabantur,  quod  ipsa  tripartii  magnitudo  regem  sia  stato.  Vien  finalmente  Carlo,  dopo  illa- 

et  reginam  cantus  movebat  in  voeem,  sibi  incieem  vacro  del  tirocinio . siccome  maggior  d'anni, 

cnmplaud'iiles.  Celebranlur  ergo  dice  in  jubilo.et  cinto  del  cingolo  della  milizia,  ed  a lui  seguiro- 

eumluosi  dejluunl  gaudiorum.ac  quicquid potest  no  cento  altri  giovani.  11  qual  Carlo,  come  pri- 

gaudii  mene  discreta  conjicere,  totem  liic  cogitet,  mogenito  e di  più  nobile  aspetto  , era  stato 

totum  hic  arbilrctur  impendi ■ Cingitur  demum  scelto  a succedere  al  padre  nel  regno;  e gli  fu 

militiae  cingulo  post  tyrociniilavacrum  Karolus,  anche  dal  padre  di  vantaggio  sull'altro  fratello 

ne/ut  anni*  mojusrulus.prius  cum  ccntum  juveni-  conceduto  il  principato  di  Salerno.  Questi , es- 

tui* subscquentibus.  Karolo  quidem  lamquam  de-  CO  sondo  cresciuto  negli  anni  . conservando  dalla 
furo  et  excrescenti  /ilio,  qui  cum  esse t elcganlioris  purità  della  fonte  il  bene  della  mansuetudine  e 

[ormae  juvenis,  ad  tenciulum  filerai  lomm  patris  dell' innocenza  , studiò  di  adornare  la  giovani! 
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aieitus , rex  praediclus  principatum  Salimi , 
extra  fratenxae  sortii  funicutos  peculiari  libera- 
litale concini!.  Qui  cum  creviuet  inannos,  man- 
suetudinis et  innocentiac  bonum  de  fontis  p uri- 
tate  conservane , mentis  jmenilis  hospitium  cir- 
liilum  denuo  studiti t familiarilate  replere.  Nutri- 
vi! animum  rebus  honestis,  et  foecundalus  est  aito 
bonitatibus,  quod  fjus  doles  cirtutum  Claudi  sub 
numero  nesciverunt. 

ca  p.  r. 

Karolus  Hungariae  ragia  Gliam  Olio  ano  dai  nuptum- 


mente d’ogni  maniera  di  virtù.  Accostumò  l'ani- 
mo alle  oneste  cose,  e il  colmò  per  modo  di  bon- 
tà, che  le  doti  delle  sue  virtù  uoverar  non  si  po- 
tettero. 


Carlo  unisce  il  tuo  figliuolo  in  matrimonio  con  la  fi- 
gliuola del  re  di  Ungheria. 


Ut  autem  regine  propaginis  funiculus  exten- 
dalur  in  aevum  et  sua  cresca t in  ramos  propaga- 
lo successura,  fìliam  regie  Hungariae  principi* 
connubio  rex  conjungil,  et  in  thorum  procurai  /!- 
lialem  adduci.  Sicque  princeps  et  filia  regie  Hun- 
gariae  individui!  nexibus  connectuntur,  rum  et  J 
egrtgius  languii  in  orbe  lune  esse!,  qui  non  eum- 
dem  ex  derivalione linea  contingeret  ali- 

quali. Igitur  reges  absentes  hac  de  causa  se  in- 
vicem  honore  praeveniunt,  et  gratis  bine  inde  si- 
bi muneriòus  blandiuntur:  regique  Hungariae , 
qui  bellorum  sollicitudine  premebatur , aliquan- 
do  rex  Siciliae  proplerea  militimi  subsidia  de- 
stinava. 

cap.  ri 

Bei  Karotua,  imperli  vicariua  dolerti»,  Komae  ge- 
bclUnos  persequhar,  quibus  postei  omnibus  ve- 
niam  largilur. 


Ora  , perchè  propagata  e cresciuta  fosse  la 
regia  stirpe,  Carlo  uni  il  principe  in  matrimonio 
con  la  figliuola  del  re  di  Ungheria.  E cosi  il  prin- 
cipe o la  figliuola  del  re  di  Ungheria  si  strinse- 
ro in  istretti  vincoli , essendovi  appena  allora 
chiaro  sangue  nel  mondo  , elio  a ciucilo  per  al- 
cuna linea  non  fosse  congiunto.  Per  questa  ca- 
gione adunque  i re  assenti  cercano  di  prevenirsi 
in  farsi  scambievolmente  onore  , e l' un  l' altro 
presentansi  di  grandi  doni  : cd  il  re  di  Sicilia 
soccorse  pure  talvolta  il  re  di  Ungheria , di’  era 
dalie  guerre  travagliato. 


CAP.  VI. 

ite  Carlo , eletto  vicario  deli  imperio,  persegue  i ghi- 
bellini di  Homa,  a' quali  tutti  di  poi  egli  per- 
dona. 


-0 


Venir»  ecclesia  romana  nondum  suac  tidui- 
tatis  consolata  gemitibus,  cum  sua  quisque  rigai 
diverto  j lamina  tractu,  quin  lanient  mundum 
tanta  est  discordia  fralrum  , dum  mettiti  velut 
navis  in  pelago  sine  remige,  quamvis  aura  tran- 
quillitatis  atpiret , constiluit  regem  Karolum  vi- 
carium  imperii  in  Thuscia  gcneralem.  Hic  nem- 
pt,  sedati s cujuslibet  amaritudini s fluctibus , re- 
gnoque  disposilo  in  stalli  summae  tranguillitatis 
et  pacis , ad  reprimendo s gcbellinos  Tliusciae 
nondum  domito s , sed  contra  parlem  ecclesia! 
plus  solito  superbo s,  suae  sedutitalis  vota  direxit. 
debellivi  namque  in  Thuscia  monaelwrum  ad 
instar  abbate  curenlium  , capile  perdilo  , extra 
suoslimites  crassabantur,  et  ecagantes  sine  corre- 
dare per  Thusciam  adhuc  estranea  convcnticula 
fariebant.  In  tota  enim  Thuscia  civitas  lucanai 
sola  supererai,  ubi  era t forlior  pars  gutlforum. 
In  aliis  vero  locis  adea  invaluerat  gebellinitalxs 
gibbus,  adì o iniquità s abundarat , quod  gebelli- 
ni  denuo  in  expectalione  noci  tempori s ciarde n- 
les,  tiMnc  ingeniosa  virtutum,  sed  vitiorum  potius 
assiduitatenon  modicarumeoacervationevirium, 
nunc  dolo  vel  fraudi  sub  pacis  et  trequae  specie 
perquisiti s , totam  Thusciam  malorum  operum 
irepitantibus  flammis  igne  consumi ionis  bellicac 
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Ma  la  romana  chiesa,  ancor  vedova  e gemen- 
te per  lo  gravi  discordie  ch’eran  tra’  fratelli , 
temendo,  comechè  spirino  aure  tranquille , sic- 
come nave  in  pelago  senza  nocchiero , eles- 
se re  Carlo  a vicario  generai  dell’  imperio.  Il 
quale , sedati  i flutti  d’ ogni  amarezza , e stabi- 
lito il  regno  in  istato  di  somma  tranquillità  e pa- 
ce, tutto  volse  il  suo  studio  a reprimere  i ghi- 
bellini di  Toscana  non  ancor  domi,  anzi  centra 
la  parte  della  chiesa  più  dell'usato  superbi.  Pe- 
rocché quelli , a guisa  di  monaci  privi  dei  loro 
abate,  perduto  il  lor  capo,  fuori  de'  loro  confluì 
andavan  vagando,  e , senza  chi  li  reggesse , fa- 
cevan  per  la  Toscana  stranio  combricole.  Con- 
ciossiachè  in  tutta  la  Toscana  non  era  rimasta . 
che  la  sola  città  di  Lacca , dov'era  più  forte  la 
parte  de'  guclii.  Negli  altri  luoghi  , per  contra- 
rio. crasi  per  modo  avvalorato  il  potere  dc'ghi- 
bellini , e cresciuta  per  modo  la  loro  iniquità  , 
che  tutti,  studiando  a novità,  ora  artiliziosa  vir- 
tù, o vizio  piuttosto,  non  senza  grandi  forzo  met- 
tendo in  opera, or  con  inganno  c con  frode,  sotto 
coloro  di  paco  e di  tregua,  gli  altri  richiedendo  , 
sforzavansi,  con  le  crepitanti  tiammo  dello  reo 
opere  e col  fuoco  della  bellica  distruzione,  tutta 
Toscana  metter  sossopra.  Ma  l'iuescrutabil  gìu- 
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subvertere  n ilebanlur.  Fmim  inexcrutabile  divi- 
noe  justitiae  libramentum  tccltsiam  tuam  »on| 
palici»  radiatut  omnino  Cantelli,  tei  dtsponcns 
eam  taliler , quod  iemper  radice!  contrattai  in 
tempori i amaritudine  firmiores , ecclesiae  atlilc- 
tam  et  fidei  j lugilem  destinarli  : misit  Karolum 
tieni  fulmen , qui  moniti  conitructos  ad  demo-' 
liendam  ecclesiam , et  gigante!  eliam  eonslruclo- 
res  rum  tini  ecclesiaslicis  bella  morente!  una 
bora  fulminei  et  subre  rial.  Rex  ergo  Karolus,  co- 
piosam  ex  suis  eligens  comìlitam  , principe  in 
regno  vicario  tamquam  primogenito  et  lierede 
dimisio,  llomam  primo  repetens , rupem  Tarpc-\ 
jnm  et  Capitola  saxa  vicloriosus  ascendi!  ; fun- 
gensque  vice  senatus  quatdam  contro  gebellinos 
Urbis  dignas  ultiones  illatas  grati ficalione  regia 
eomprobavil.  Jacobus  namque  Acapolcon,  dux  et 
magitler  gebellinoram.sub  favore  domai  Henrici 
quamdam  fortericiam  in  Campodeflore  corsine 
xeral,  guae  Arborata  volgari  eloquio  vocabalur. 
Jianc  quidem  fortericiam  turrificatam  circuali-l 
ter  per  ejusdem  regit  vira rium  guelfi  Urbis  di- 
rui  fundilus  procurarunt.  Quaedam  eliam  tur- 
rei, quas  Petrus  Romani  in  capite  ponlium  Ju- 
deorum,  et  trans,  ’Jgberim  prò  fortifcationc  in- 
sula» Lycaaniae  feceral,  similiter  ejusdem  dea 
rii  sententia , Guelfis  sibi  assislentibus  , coirne 
runt.  Hit  et  aliis  modis  multae  gebellinis  fue- 
runt  Ulular  jacturae,  quas  regis  protidenlia  con 
nitentibus  oculis  perlransivit.  Sed  votene  slalum 
Urbis  post  gebellinorum  nerberà  tranquillare 
rum  de  more  furiai  pactum  post  nerberà  stolidus, 
gebellinos  ipsos  sub  partii  ad  mandala  recepii 
et  eis  de  regia  benignilate  peperei t.  Tunc  eliam 
consideratione  reverendi  patris  domini  R.  San- 
cii Angeli  diaconi  cardinalis,  quemdam  Ricar-\ 
dtllum  militem  cicem  romanum  nepotem  cardi- 
nalis ejusdem,  qui  tempore  disptudioiat  viduita- 
tis  ecclesiae  cast  rum  Ariani , quod  est  sedis  apo- 
ti olicae,  occuparat,  et  sub  castro  ilio  innemore ' 
famoso  Algiarii  mullos  jugulavcrat  Gallico s , el 
per  quosdam  suol  latrunculos  , quos  fovebat , fe- 
ceral iugulari  , tuis  parenlem  omnino  mandali! 
regia  mamuetudo  recepii. 

cap.  ni. 

Karolas,  qoam  in  Thusciam  pervenisse!  , gebellinos 
onmes  vinrit  profligatque,  ac  totani  Italiani  sub 
ecclesiae  impanimi  redigit. 

Al  demum  rex  praedictus , ad  gebellinos  Tliu- 
sriae  se  convertens,  corda  parlis  ejusdem  adeo  in 
rjus  terreferit  accesso , adeo  guelforum  ahimos 
roboravit,  ut,  anlequam  rex  fines  attingerei  Thu- 
teiae,  guelfi  de  Florentia,  de  adventu  regis  pro- 
pinquo securi,  animorum  fbrtiludinem  assumen- 
tes,  resamtit  contro  gebellinos  viribus  , eos  eje- 
ccrunt  a terra,  et  per  lotam  quasi  dioecesim  fu- 
gaverunt.  Tandem  regi  sub  vtxillo  ecclesiae  in 
Thusciam  vicariae  aggredenti  ofjicium  tota  fe- 
rì Thuscia  tamquam  vicario  imperli  se  tubmi- 


stizia  divina,  non  soffrendo  cho  fosse  al  tutto  ab- 
battuta la  sua  chiesa,  ma  per  modo  ordinando- 
la , die  più  ferma  anzi  stesse  ne’  tempi  di  ama- 
rezza, elesse  in  sua  mente  l'atleta  della  ehiesa 
e il  campion  delta  fede  ; mandò  Carlo  siccome 
fulmine,  che  i monti  edificati  per  demolir  la  sua 
chiesa,  e i giganti  insieme  che  li  avean  costrui- 
ti , con  gli  ecclesiastici  ancora  che  fomentavan 
le  guerre,  tutti  in  un  sol  punto  avesse  fulmina- 
10|to  ed  abbattuto.  Re  Carlo  adunque,  scegliendo 
tra'  suoi  copioso  esercito  , e lasciato  il  principe 
icario  nel  regno,  siccome  primogenito  ed  ere- 
de , andando  primieramente  in  Roma  , ascese 
vittorioso  la  rupe  Tarpeia  c i sassi  del  Campi- 
doglio; e,  facendo  le  veci  del  senato  , approvò 
alcune  pene  degnamente  promulgale  coutra  i 
ghibellini  di  Roma.  Perocché  Iacopo  Napoleo- 
ne , capitano  e maestro  de' ghibellini,  avea  col 
favore  di  Errico  fabbricata  una  fortezza  in  Cam- 
20|podilìore,  la  qual  volgarmente  diccvasi  Arpa- 
cala.  Or  questa  fortezza,  intorno  intorno  mu- 
nita di  torri,  i guelfi  di  Roma  per  mezzo  del  vi- 
cario del  re  procurarono  diroccar  dalle  fonda- 
menta. Furono  parimente  per  sentenza  di  esso 
vicario,  aiutato  da’ guelfi,  gittate  a terra  alcune 
torri  elio  Pietro  di  Romano  avea  costruite  ìd  ca- 
llo al  ponte  de'Giudci , c di  là  dal  Tevere  , per 
fortificazione  deli'  isola  Licaonia.  In  questi  ed 
altri  modi  furono  ai  ghibellini  arrecati  di  molti 
30|danni  , che  la  provvidenza  del  re  approvò  taci- 
tamente. Ma,  volendo,  dopo  il  disfacimento  de' 
ghibellini,  comporre  a pace  Io  stato  della  città, 
facendo  con  quelli  un  trattalo  , li  ricevette  al 
suo  comando,  perdonando  a tulli.  Allora  anco- 
ra la  reai  mansuetudine, per  considerazione  del 
reverendo  padre  Riccardo  di  Sani’ Angelo  diaco- 
no cardinale,  ricevè  alla  sua  obbedienza  un  certo 
Riccardello,  cavaliere  cittadino  di  Roma,  nipote 
di  esso  cardinale,  il  quale,  al  tempo  che  la  chiesa 
40|vacava,  aveva  occupato  castel  d’Ariano,  che  ap- 
partiene alla  sede  apostolica,  cd  in  quel  castello 
nella  famosa  selva  di  Algiario  aveva  uccisi , e 
latto  uccidere , per  alcuni  suoi  cagnotti , da  lui 
lavoriti , non  ]>ochi  Francesi. 

CAP.  VII. 

Carlo  , andato  in  Toscana,  vince  finalmente  ed  ab- 
baile luttii  ghibellini,  e riduce  tutta  l’ Italia  sot- 
to il  poter  della  chiesa. 
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Ma  finalmente  il  predetto  re  volgendosi  «'ghi- 
bellini di  Toscana,  li  atterri  lutti  per  modo, che. 
prima  eli’  ei  toccalo  avesse  i confini  della  To- 
scana , i guelfi  di  Fiorenza,  certi  del  prossimo 
suo  arrivo , pigliando  animo  c forza  contra  i ghi- 
bellini, cacciamoli  della  terra,  e per  tutla  quasi 
la  diocesi  li  fugarono.  Finalmente  sotto  il  ves- 
sillo delia  chiesa  , incominciando  il  re  ad  eser- 
citare in  Toscana  l'ufficio  del  vicarialo  , tutta 
quasi  quella  provincia  siccomo  a vicario  delfini- 
poro  se  gli  sottomise  .La  città  di  Pisa  ancora,  che 
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tit.  Pisana  tllam  civitas , quae  per  trigintasexl 
annue  et  amplivi  inobediens,  et  indevota  ecclesiae 
romanae  perstiterat , et  in  infidelitatis  devio  et 
coecitatis  errore  per  tempora  multa  duraverat 
eoacta  qv odammodo  , rediit  ad  ecclesiae  unita-\ 
tem  , ac  tandem  ecclesiae  romanae  beneplaciti! 
se  subjicieiu,  quamdam  societalis  confoederatio- 
nem  cum  retjc  praeiiito  tariis  pactorum  valla- 
tavi fuederibus  , et  solemnibus  stipalationibu .< 
eompromissam  ; pacem  vero  leu  Ireguam  cum 
l.urcnsibus,  qvibus  post  regie  Iriumphum  fortu-\ 
no  contro  Pisano!  jam  triumphaliler  arridere 
coeperat  , celebracit.  Venatori  interea  lancine 
romanae  ecclesiae  per  saltili  et  nemora  Thu- 
m iae  inobedientium  valigia  passibili  agreslibus 
inseguente,  nonnulli  gebellini  de  diversi s parti 
bus  Thusciae,  quos  ietpliiniis  noster  imperii  ma 
re  famelicis  fauiibus  gulague  hiante  iliscunens 
velut  agmina  piscium  ex  diversi s xadis  in  unam 
coeuntia  massa m , fugilivos  et  pavido s coegerat 
glomerari  in  castro  Podii-Bonizi , tamquam  in 
vaie  firmo  sua  receplacuta  firmavcrunt.  Qui  cum 
propter  castri  fortitudinem  , necnon  el  proptcr | 
Scnensium  favorem,  quibus  caslrum  ipsum  vici 
num  existit,  nidum  gebellinitalis  ibi  componerej 
studuissent , palliare  suae  superstilionis  errores. 
si  rex  Karolus  in  Thuscia  moraretur  , sub  lem 
poni  expectaticme  credebant.  Contro  hos  itaque, 
sic  collectos  rex  praedictus,  ut  totius  gebellini 
latis  finaliter  bella  ulta  vasa  rctundcrcl.quodque 
caslrum  ipsum  fiat  ullimum  lalis  generis  praeci 
pilium  el  vorago,  ntc  fctiliae  superstilionis  cali-\ 
go  suts  ulterius  lénebrescal  erro  ribus,  tolius  par- 
tii guelfae  , Luccnsium  scilicet , Flarentinorum 
et  aliorum  de  Thuscia  nomen  ecclesiae  prefica 
iium.exercilum  innumerabilem  coacervai.  Obli 
diane  sane  hujusmodi  per  sex  menses  et  amplius 
continue  non  sine  sumtuesis  laboribus  perduran- 
te, rum  jam  illius  castri populus  stolidus  rerum 
victualium  penuria  premerei ur , nec  expectare! 
aliunde  subvtnlum  praeter  alias  sponsioncs  et  po- 
eta , de  poeto  quoi  salii  habitaloribus  loci , qui 
non  poterant  ulterius  se  lucri,  potuit  ette  grata j 
monili  illius  habitatio , in  habilanlium  pot  .unii 
facta  est  onmino  deserta  et  podium  suis  cmf>u»| 
dcsolativum  ; fuiique  edicto  perpetuo  stabilitum 
quod  in  colle  illius  podii , qui  quando  moni  se 
rminentem  crigebqt  in  lumulum,  tanto  in  ranum 
tumori  m supercilii  rehcbatilur,  maniere  quoquu \ 
modo  habitaliones  in  ipso  podio  , perpetuo  non 
r alerent,  sed  sub  monti s collibus  el  in  plano  no- 
rum  prò  se  et  successorilms  suis  facerent  incoia 
lum.  Igitur  rex  praedictus  gebellinis  usqucqua- 
que  devirtis  et  dura  rccipientibus  fraena  maxil- 
lis , totum  Itali  ae  regnum  in  ecclesiae  redegil 
imperium , et  sedi s apostolicae  districtioni  |«6-j 
misti. 
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per  trentasei  e più  anni  era  stata  disobbediento 
c indevota  alla  romana  chiesa,  e per  molto  tem- 
po durata  nel  Falso  sentiero  dell' infedeltà  e nel 
cieco  errore, sforzata  in  certa  guisa  , ritornò  al- 
l'unità della  chiesa, e,  snmmcttendosi  finalmen- 
te ai  beneplaciti  di  quella  , fece  cui  predetto  ro 
lega  e compagnia.  Celebrò  anche  la  pace  o tre- 
gua co' Lucchesi,  a' quali  dopo  il  trionfo  del  re 
arca  la  fortuna  Cominciato  trionfalmeute  ad  ar- 
ridere contra  i Pisani.  Inseguendo  intanto  Carlo 
pe'  boschi  e per  le  selve  della  Toscana  i ribelli  e 
contumaci , alcuni  ghibellini  di  diverso  parti  di 
quellacoritrada.cheil  nostro  delfino  dell'Impero, 
siccome  pesci  pavidi  e fuggitivi  avea  sforzato  a 
raccogliersi  insieme,  fermarono  come  in  fermo 
vaso  il  lor  ricetto  nel  caste!  di  Poggibonzi.  I qua- 
li , per  la  Tortezza  del  castello  c pel  favor  de' 
Sanesì,  a’ quali  esso  castello  ò vicino,  essendosi 
studiati  d' ivi  comporre  il  nido  de'  ghibellini  , 
credevano  di  palliar  col  tempo,  se  Carlo  fosso 
dimorato  in  Toscana,  gli  errori  della  lor  super- 
stizione. Sicché  contra  costoro  cosi  riuniti  il  det- 
to re,  per  esterminar  finalmente  ai  tutto  i ghi- 
bellini , e far  cho  quel  castello  fosse  di  quella 
razza  l'ultimo  precipizio  e rovina,  nè  la  caligine 
della  fittizia  superstizione  avesse  più  oltre  spar- 
so le  tenebre  de' suoi  errori , aduna  inmimcra- 
bile  esercito  di  tutta  la  parte  guelfa , di  Lucche- 
si cioè,  Fiorentini , ed  altri  di  Toscana,  che  seg- 
uivano il  nome  della  chiesa.  Durando  dunque 
tale  assedio  per  sei  mesi  continui  c più , non 
senza  gravi  fatiche,  ed  essendo  già  lo  stolto  po- 
polo di  quel  castello  oppresso  dalla  penuria  del- 
le vettovaglie,  r,è  d’altronde  aspettando  venin 
soccorso,  salvo  che  speravano  in  alcuno  pro- 
messe e patti,  finalmente  non  potendo  più  oltre 
difendersi , preso  il  castello , fu  per  pena  di 
quelli  , fatto  al  lutto  deserto  e desolato  ; e fu 
ancora  con  perpetuo  editto  stabilito  elio  nel  col- 
le ove  era  quella  terra,  i cui  abitatori  per  quan- 
to il  monte  ergeva  alto  la  sua  cima  , tanto  per 
vana  superbia  gonfiavansi,  non  potessero  in  al- 
cun modo  giammai  rifar  le  loro  case,  ma  cho 
sotto  le  falde  di  quello  e nel  piano  fabbricassero 
per  sò  u per  i lor  discendenti  una  nuova  città. 
Adunque  Carlo,  vinti  da  per  tutto  cd  abbattuti  i 
ghibellini,  ridusse  tutta  l’Italia  sotto  l'imperio 
della  chiesa,  ed  alla  soggezione  della  sede  apo- 
stolica. 
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CAP.  Vili. 


Gregorios  X pupo  legitur  : qui , Lugdunam  ad  ronei- 
lium  quum  porgerci,  Karoio  lolius  llaliae  guberna- 
cula  rclinquit. 

Pluribut  ergo  lemponim  curricults  evoluiti  , 
divina  poterti ia,  qunc,  «via  incircumscripta  /!ni-| 
bui , ormi tm  inlellectum  transcendit  humanum  , 
volens  perituri  mundi  quae  praecvrrerant  mala 
devincere , hac  sedavil  fralrum  unitale discordiam, 
quod  quemdam  nomine  lune  l'heobaldum  I.eo- 
dientem  archidiaconum , qui  ultra  mare  in  Ter- 
rae-Sanclae  favorem  peregrinus  accetterai , et 
cum  domino  Odoardo  inibì  morabatur , ad  som- 
mi aposiotatus  apicem,  ad  sanctitatis  fattigium. 
beatitudini!  solium,  dicti  fratres  per  elechonem 
concordtm  unanimiter  evocamo!.  Ilio  namque 
lingularilale  virlulum  el  tpiritualibut  vitae  tli- 
pendiis  Deo  mitilam  , ttonien  ex  re  compievi I . 
ut  ex  officio  nomimi  sequeretur  inulta  dignita- 
tis.  Ex  theo  namque  grucce , Ialine  Deus , et 
baldus  , quod  sequitur  , prodii  interpretalio  glo- 
riosa , ul  videlicel  Theobaldut  dicatur  ex  san- 
clae  voluntalis  fragrantia  Deo  datus , rei  ad  Dei 
terrilium  dedicalut.  Ecclesiam  mini  Dei  , con- 
ira quam  denuo  lyrannidis  novo  talellilio  ex  bir- 
mana fragilitate  pugnalar,  el  exlraneis  vexala 
stimali!  semper  imenit  conira  quos  pugne I , in 
multis  laudabilibus  beneficili  restaurant.  Quae 
cum  propter  pastoris  diuturnum  defectum  divi- 
nis  quodammodo  exlenuata  doctrinis  , necnon  el 
propler  cognatam  humanae  imbecillitali  mali- 
tiam  in  »uis  concima  parietibus  vacillarci,  liumj 
sanctus  de  terra  sanctilatis  advenit,  quem  devota 
fidelium  desiderio  suspirabant,  ex  hoslibus  occul- 
tis et  patentibus  feliciter  triumphavit.  Sub  ejus 
namque  tempore , qui  futi  non  line  Dei  ministe- 
rio  Gregorio!  X nuncupalus , idest  gregis  do- 1 
minici  rex  et  pattar,  laecuia  fere  facta  sunt  au- 
rea , lateque  per  universum  orbcm  fidei  religio  co- 
ruscavit.  In  eo  sane  , qui , lamquam  nitidus  pu- 
rilatis  rivulus , de  fonte  tordium  primi  parenti* 
arida  mundi  climata  rigatura s advenit,  guarnita 
in  apottolatu  vixil,  nihil  torpens  otiosilas  v indi- 
cavi!, nihil  suo  tempore  inanilas  curiosa  prae-| 
sumsit.  Hujusctiam  patrit  tondissimi  favor  regi 
praelibato  non  defait , sei  semper  affuit  gratto-1 
mi.  Nani , cum  inniteretur  nimium  strenuitati 
regiae,  Lugdunum  accedens.ubi  concilium  gene- 
rale, in  quo  papa  malorum  concilia  multa  solus 
pioterai  praevenire  , maxime  prò  tuccursu  Ter- 
rae-Sandae,  per  universum  orbem  christianita- 
tis  indixerat,  tota m regiae  providenliae  commi- 
til  ltaliam,  et  sub  ejus  directione  dimisit,  ut  im 
pierei  totum  libi  commissum  vicariatus  officium , 
«cui  priui. 

BXPLIC IT  LI  BER  QUIItTVS. 
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CAP.  Vili, 


È eletto  papa  G regor  io  X;  il  quale,  parlilo  per  il  «on- 
cilto  di  Lione , lascia  Carlo  al  governo  di  tutta 
Italia. 


Da  poi  non  poco  tempo  la  divina  potenza,  la 
quale,  incircoscritta  ne'suoi  confini,  ogni  umano 
intelletto  trascende,  volendo  dar  fine  a'trascorsi 
mali  del  mondo  perituro , compose  la  discordia 
de' fratelli,  si  che  unanimemente  chiamarono 
all'apice  del  sommo  apostolato,  al  fastigio  del- 
la santità,  al  soglio  della  beatitudine,  Teobaido 
Leodienso  arcidiacono,  il  quale  era  allora  andato 
peregrino  oltre  mare  in  'l'erra-Sanla  , dove  con 
Odoardo  si  dimorava.  Costui  con  la  singolarità 
delle  sue  virtù  e con  la  spiritual  vita  per  Dio  mi- 
litando , bene  agguagliò  il  nome  a’  fatti , si  che 
dal  nome  procedette  il  titolo  della  sua  dignità. 
Perocché  dal  greco  diéi,  che  Deus  suona  in  la- 
tino, e da  baldus  , che  siegue,  si  trae  gloriosa 
interpretazione  ; chè  Teobaldo  s’intende  per  la 
fragranza  della  santa  volontà  dato  a Dio , o al 
servizio  di  Dio  dedicato.  Egli  con  molti  lodevoli 
beneficii  restaurò  la  chiesa  di  Dio  , contro  cui 
l’umana  fragilità  combatte,  e la  quale  vessata  da 
stranieri  stimoli  trova  sempre  contro  di  chi  com- 
battere. Essa,  pel  lungo  mancar  del  pastore,  ve- 
nuta quasi  meno  nelle  divine  dottrine,  e,  per  la 
malizia  innata  dell'  uomo , scossa  dalle  suo  fon- 
damenta. vacillava,  quando  il  santo  venne  dal- 
la terra  di  santità,  sospirato  da'fedeli,  e felice- 
mente trionfò  degli  occulti  e degli  aperti  nemi- 
ci. Perocché  a'  tempi  di  lui . che  fu  non  senza 
la  mano  di  Dio  chiamato  Gregorio  decimo,  cioè 
re  e pastore  della  gregge  del  signore,  parve 
quasi  tornare  l'età  dell  oro,  e per  tutto  il  mon- 
do si  stese  la  cattolica  fede.  In  lui , che , sic- 
come purissimo  rivolo  nato  dal  fonte  di  bruttu- 
ra del  primo  padre , venne  per  irrigare  gli  aridi 
campi  del  mondo , por  quanto  visse  nell'aposto- 
lato, punto  non  prese  radice  il  pigro  ozio,  nè  la 
vanità  delie  cose  di  questo  mondo.  Non  mancò 
al  re  Carlo  il  favor  di  questo  santissimo  padre, 
anzi  gli  giovò  sempre  e fu  suo  difensore.  Impe- 
rocché, appoggiandosi  anzi  troppo  alla  regia  vir- 
tù , dovendo  egli  andarne  a Lione , dove  avea 
per  tutto  l'orbe  cristiano  promulgato  un  concilio 
generale,  e massime  in  soccorso  di  Terra-Santa 
( chè  in  esso  il  papa  potea  solo  prevenire  i mol- 
ti consigli  de'malvagi  ),  tutta  commise  l'Italia 
alta  reai  previdenza,  e lasciolla  sotto  il  suo  reg- 
gimento, che  adempiesse,  siccome  prima,  tut- 
to l'ufficio  del  vicariato  a lui  commesso. 


FINISCE  IL  QUINTO  LIBRO. 
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1 SCIP  IT  LI  UER  SEXTL'S.  \ | COMINCIA  IL  SESTO  LIBRO. 


CAPUT  PRIMUM. 

De  violenti»  ciacdonibus  Karoli  atque  gallorum 
oflìcialium  in  regno. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  estorsioni  fatte  da  Carlo  e da’ francete 
ufficiali  nel  regno. 


Cum  aulem  inter  haec  crederetur  quod  regi, 
qui  ferro  tot  dierum  minibus  dimicarat , lolum 
sui  desiderii  pondus  circa  reparalionem  regni,  et 
suorum  fidelium,  immineret,  illudqae  in  libra  uti- 
litalis  appenderti  , armisque  deinceps  justiliar 
concertarci,  ac,  sedalis  fluetibus  subjectorum,  sub 
juris  tramitibus  in  pace  conquiesceret , duo  scatta 
bella  durissima  et  inexpugnabitia  inchoacit.  Ex 
quorum  altero , cum  non  sit  latri  sanae  mentis 
aliquis  , aut  adquisitat  probilatis  , quem  tene- 
brae  coecae  cupidinis  non  confondane , se  tuie 
non  contentane  assisiis,  faclus  est  cu/nditate  prom- 
ta  , et  in  txlorquendi  promtitudine  cupido  et 
ararne-  Sicque,  affectu  thesaurizandi  forsitan  ar- 
itene , tnanus  ad  exactioncs  illapsat , et  flagorr 
roncupisccntiac  inexplicabilis  necessario  tyran- 
nizal.  Habtl  enim  hoc  secum  illa  silis  hydropi- 
ca , illa  famis  abyssus,  ut  quanto  plus  bibat,  tan- 
to amplius  stomachus  insdtiabiliter  aesluet  ad 
bibendum.  Quid  enim  non  morlalia  peclora  co- 
git  auri sacra  fames?  Ex  altero  cero,  dum  qua- 
dam  permissiva  liccntia,  seu  liccnliosa  permis- 
sione , gallicorum  opera  offcialium  maxime , 
quae  prò  eo,  quod  tot  simul  bellorvm  fuerant  ex- 
perli  discrimina , sub  dissimulatone  transibat , 
correctionis  adhibilae  moderamine  non  morde- 
bai,  quamquam  nonnunquam  de  ferrei  accusatio 
querula  reritatem  , torpore  negligcnliae  premi- 
tur,  et  crassa  supinaque  lentiludinis  circa  haec 
ignorantia  di/famatur.  Jam  tota  sedulitale  vis 
et  violentia  refertur  impune  regnicoli  ; et , dum 
sola  vis  quaeqne  liligia  terminal  , parum  pacis 
expeclala  tranquillitas  videlur  a proxima  bellica 
confusione  distare-  Ycrum  , cum  «n  ipsis  mitili 
sit  subditorum  comprimendo  excessus , ne  foeda 
imilatio,  quasi  turpis  scabies,  paulalim  reliquos 
comprehendat , iste  triumphans  ex  hostibus.nec 
in  ipso  tanlae  corruplionis  initio , ncque  medio , 
ncque  fine , (ìallicorum  mentcsjam  omni  cenan- 
te adeersitate  dementes  debilarum  itlatione  poe- 
tiamo aliquatenus  coercebat , et  ne  praesumtio- 
nis  antiquae  corruptio  reqnum  iterala  foedaret, 
carini  et  non  aequos  excessus officialium  non  com- 
pressi!. Jgitur,  dum  lolum  anxie  sollicitudo  sub- 
ripit  sumtuosa , totumque  curiosa  rexal  anxie- 
tas , bonac  spei  clauditur  aditus , et  desudantium 
querela  sutisfactionis  compensalionc  non  tollilur, 
sed  malie  cotidie  ingracescenlibus  augmenlalur. 
Cumque  de  jurata  promissione  lotius  regni  repa- 
ralio  deberetur,  et  crederelur  firmiler  quod  pru- 
desse! , si  quando  quii  merilorum  suonim  cuneis 
inler  tot  angustiai  triumpharet , labores  omnium 
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Oh  , credendosi  universalmente  che  il  re,  che 
per  tanto  tempo  avea  col  ferro  combattuto,  fos- 
se oramai  prossimo  a conseguire  il  suo  deside- 
rio di  sovvenire  al  regno  e a’  fedeli  suoi  sudditi , 
e,  all' utilità  di  quello  badando,  con  le  armi  della 
giustizia  avesse  sol  dipoi  combattuto,  e,  compo- 
sti i tumulti  de' soggetti , si  fosse  ornai  riposato 
all’ ombra  del  diritto,  due  durissime  e intermi- 
nabili guerre  incominciò  seco  stesso  ad  avere. 
Per  l' una  delle  quali  ( non  essendovi  alcuno  di 
si  sana  mente  e di  sì  sperimentata  probità,  che 
confuso  esser  non  possa  dalle  tenebro  della  cie- 
ca cupidigia),  non  contentandosi  delle  sue  assi- 
se, fatto  cupido  ed  avaro  , a gir  pensando  in- 
cominciò come  poter  da’  suoi  estorquer  dana- 
ro. Il  perchè,  per  brama  forse  di  ammassar  te- 
sori, nuove  gravezze  impone  a' miseri  regnico- 
li. asprissimamente  tiranneggiandoli.  Dappoiché 
questo  ha  seco  quella  idropica  sete,  quella  fame 
d'abisso,  che  quanto  più  beve , tanto  più  fa  che 
arda  lo  stomaco  d’inestinguibil  desiderio  di  be- 
re. Ed  a che  gli  umani  petti  non  spinge  l’esccran  - 
da  fame  dell'oro?  Ma, d'altra  parte, con  una  cer- 
ta permessivi  licenza , o licenzioso  permesso  . 
impunite  lasciando  le  ree  opero  specialmente  do' 
francesi  ufficiali,  delle  quali, per  aver  quelli  tan- 
te fatiche  insieme  con  lui  durate  in  guerra,  dis- 
simulando passavasi,  come  che  dello  volto  chia- 
ra apparisse  ia  verità  dell'accusa  , da  per  tutto 
venia  dilTamato.Già  la  forza  e la  violenza  impu- 
nemente si  escrcitan  co’ regnicoli  ; e,  la  sola  for- 
za terminando  ogni  litigio,  l'aspettata  tranquilli- 
tà delia  pace  poco  sembra  esser  diversa  da’ pas- 
sati guerreschi  tumulti.  Ma , sendo  che  fin  dal 
principio  son  da  reprimer  gli  eccessi  de' sudditi , 
perciiè  l’esempio  degli  uni,  quasi  turpe  scabbia, 
a poco  a poco  gli  altri  non  prenda  , questo  trion- 
fator  de’  nemici , nò  nel  principio  di  tanta  cor- 
ruzione , nè  nel  mezzo,  nè  nel  lino , con  alcuna 
debita  pena  punto  rifrenava  i francesi,  i quali, 
essendo  cessata  ogni  avversità,  furiosi  eran  di- 
venuti; e,  porcile  l’antica  licenza  nuovamente 
non  entrasse  nel  regno,  varii  ed  ingiusti  ecces- 
si degli  ufficiali  lasciò  impuniti.  Adunque,  men- 
tre tutto  e di  nascosto  ed  apertamente  si  pone  a 
sacco  c a ruba,  è chiuso  i’aditoad  ogni  buona  spe- 
ranza , e le  querele  degli  oppressi  non  vengono 
ascoltate,  anzi,  i mali  ogni  di  più  aggravandosi , 
quelle  si  accrescono.  Or,  aspettandosi  da  per  tut- 
to nel  regno  la  riparazione  di  tanti  mali.ecreden- 
dosi  fermamente  che  giovasse  talvolta  se  alcuno 
pe'suoi  meriti  fosse  tra  tante  angustie  trionfato. 
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regius  sibi  vindicat  potenlalus.  Super  possessi»-  lj  regio  potere  si  appropria  le  fatiche  di  tutti.  Si 

nis  suae  litulo  etiam  antiquus  possessor  impeli-  attacca  l’ antico  possessore  sopra  il  titolo  del 

tur , et  cuilibet  inlerrumpitur  estranea  v exalio-  suo  possesso,  e dalla  licenza  straniera  è a chiun- 

ne  possessi o,  guanlavis  praescriplione  longi  lem - que  turbata  la  sua  possessione  , e sia  quanto  sì 

jiori s et  juslo  Ululo  sii  vallala.  Ex  hoc  enim  se-  voglia  assicurata  da  lunga  prescrizione  e da  giu- 

culum  esl  gratamen  arduum  et  nefandum  , quc.d  sii  titoli.  Di  che  segui  aspra  o nefanda  oppres- 
si® baronìam  seu  feudum  atiquod  dkersorum  in-  siono  : chò  appena  dagli  inquisitori  fu  dimenti- 

quisilorum  pertransivit  oblivi»  , quod  non  semel  cala  baronia  o feudo,  la  quale  non  avesse  dovu- 

aut  bis  et  ter  aliquando  merces  extorta  redemeri!  to  pagare  una  o due  e tre  volte  ancora  ingiusti^ 

possidenlis.  Rex  enim  et  Gallici , quos  fortassis  10  aimamente  la  sua  tassa.  Perocché  il  re  e i Fran- 
tllorum  de  regno  malitia  blandiebat.qnibus,  quo-  cesi,  piaggiati  forse  dalla  cattività  di  alcuni  Te- 
rrena de  comtnodis  agebalur,  auree  faciles  et  ad  gnicoli,  come  coloro  che , quando  traltavasi  di 

mala  dociles  commodabant,  omnium  ubique  feti-  utilità,  agevolmente  porgean  le  orecchie  al  ma- 

citale  repleli , titillar»  sibi  via m diffidimi  esse  le,  andando  loro  ogni  cosa  a seconda,  niuna  via 

credebant . nullam  aditum  intervallo  vel  obsta-  diffìcile  a sè  credevano,  niun  adito  da  interval- 

culo  iter  interclusum,  folum  aslruebant  suis  ac-  lo  , niun  cammino  da  ostacolo  impedito;  tutto 

crevisse  laboribus  , totumque  proprium  reputa-  credevano  esser  dovuto  alle  loro  fatiche,  tutto 

bant  quicquid  olii  possidebant.  Aufcrunt  ergo  proprio  reputavano  che  che  altri  possedesse. 

prò  voto  quae  coluti!,  et  quae  nolunt  dinuttunt.  Tolgono  però  a lor  piacimento  quelle  cose  che 

20  vogliono , e quelle  che  non  vogliono  sì  le  la- 
sciano. 

CAP.  ir.  CAP.  II. 

Ecclesia  qnoqne  jactaras  sibi  illatas  plorai.  Lei  in  Piange  ancora  la  chiesa  i suoi  danni.  Si  fa  nel  regno 
regno  ferttir,  qua  ad  portus  omnium  terranno  ec-  una  legge  che  ne’porti  di  tutte  le  terre  ecelesiasti- 

clesìasticarum  nulla  navis  applico!  ncque  mercibus  che  non  potesse  entrare  niun  legno,  ni  esser  curi 

oucrciur . cala  niuna  barca  o naviglio. 

Ipsae  quoque  ecclesiae , praeter  omnia  , quae  30  La  chiesa  medesima  parimente , oltre  delle 
deride  et  eo rum  fami/iis , ac  eccletiarum  vassoi-  nuove  imposte  che  tutto  giorno  faccansi  a'  che- 

lis  nova  cotidie  noe ae  exaclionis  adinventio  im-  rici  e a loro  famiglie , o a' vassalli  delle  chiese , 

ponebat,  sub  servitutis  insolitae  calcaribus  angur  oppressa  anch'  essa  da  durissima  servitù,  la- 

slatae  magnani  rerum  jucturam  temporalium  la-  montava  la  perdita  delle  sue  cose  temporali . 

menlantur  , quasi  non  minus  illas  conterai  ini-  quasi  non  meno  queste  sperperasse  la  novella 

pressio  domimi  urgentis  eas  ad  onera  insueta  , signoria  , che  un  tempo  l' inclemenza  di  Farao- 

quam  olivi  fdios  Isruel  indemania  presserai  Plia-  ne  faceva  i figliuoli  d'Israele.  Ma  non  sia  però 

raonis.  Verum,  ut  de  persona  regie , qui,  tam-  che  della  persona  del  re , il  quale , come  dalla 

quam  a communi  lege  vivenlium  merilorum  emi-  comun  legge  de' viventi  per  l'altezza  do' suoi  me- 

nentia  sequeslratus,  per  caltes  totius  rectitudinis  IO  riti  diviso,  andava  finalmente  per  le  vie  di  tutta 

et  justitiac  finaliter  incedebat , vane  non  inficia-  rettitudine  e giustizia , si  pensi  alcun  che  di  si- 

tur  audilus  , ncc  de  ipso  aliquid  foetidum  credi  nistroo  di  reo:  chè  egli  per  la  molta  sua  facilità 

{tossir , ni si  quatenus  regnieolarum  quorundam  aderiva  a' pravi  consigli  di  alcuni  regnicoli,  che 

pravi»  consiliis,  qui  denuo  coram  ipso  prava  of-  alia  sua  presenza  difendevan  lo  prave  opere  de' 

ficialium  opera  defendebant,  ex  multo  voluntatis  suoi  ufficiali,  e,  guardando  all'utilità  ch'era  per 

haerebat  lubrico,  et,  fructus  contemplai  ione  futa-  venirgliene,  seguiva  i consigli  di  sì  fatti  consi- 
ri, talium  consiliariorum  consilia  sequebatur.no-  glieri.  Costoro  immaginarono  una  nuova  specie 

va  contro  terra i ecclesiae  interdicli  et  exeommu-  d'interdetto  o di  scomunica  contra  le  terre  del 

nicationis  species  per  ipsos  regios  consiliarios  est  regno  devote  alla  chiesa  . che  ne'  porti  cioè  del- 

inventa , lutee  videlicet , ut  in  portibus  tcrrarum  30  le  terre  ecclesiastiche  del  regno  non  potesse  ap- 

tcclesiaslicarum  regni  nullum  applicet  lignum , prodare  niun  legno,  nè  caricarsi  niuna  barca  » 

nullaque  barcha  , vel  vas  marinum  aliud  onere-  naviglio;  si  che  deserti  e solitari!  rimaser  quei  li- 

tur;  horumque  portuum  auxiliarìa  litora  censuil  di  e inapprodabili  a’ naviganti.  Le  chiese  dil’at- 

odiosa  districtio  in  sua  solitudine  remanere  de-  ti,  di  Catania  e di  Ccfialu,  alle  quali  per  privilo- 

serta  et  inapplicabilia  navigantibus  ordinavi!.  gio  de’  felici  Augusti  si  appartengono  in  Sicilia  i 

Pacensis,  Calhaniensis , et  Cephaludensis  eccle-  dritti  de’ porti  di  quelle  città,  ed  alle  quali  esse 

siae,  quibut  inSicilia  jura  portuum  civitatum  ip-  città  temporalmente  e spiritualmente  soli  sog- 
sarum  ex  privilegio  compelunl  felicium  Augu-  gotte,  private  vengonodella  speranza  del  frutto 
«forum,  nrc  no»  e!  quibus  civitates  ipsae  tempo-  che  aveano  da’ detti  porti.  Quella  di  Cosenza  an- 
raliter  et  spiritualiter  sunt  subjectae  , spe  fructus  00  cora  in  Calabria,  ed  alcune  altre,  le  quali  hanno 
dictorum portuum sunt  privutae.  Casentina  etiam  delle  castella  appresso  al  mare,  sono  dalle  stesse 
in  Calabria,  et  no nnullae  aliae,  quae  habent  ca-  gravezze  oppresse  e soffrono  i medesimi  danni. 


loogle 


eo  Dy  v 


304 


SABA  MALASPINA 


sira  aliquajuxta  mart,  seu  in  litore  marii  n a 
tigabilis,  eisdem  dominatili»  gravaminibus  et  io- 
duri! similibusopprimunlur.  Nec  potei!  tam  pra- 
vi contilii  deliberano  cremori  ex  eo,  gu od  inter- 
dicano hujusmodi  faine  dicitar  generale , cani 
ni  timililer  ardentium  par  iucendiorum  et  ma- 1 
lorum  ardentium  timililer  incendia  non  ad  im- 
paria judicentur.  Magiitroi  quoque  furato! , qui 
malefitiis  praetunt  sanguini i , in  terrii  eccteiia- 1 
rum  usque  ad  ulli'mom  deiolationem  a/fecit. 

CAP.  III. 

Morinus,  Capate  archiepiscopus,  qnaedam  de  regni- 
colarmi!  oppressionibuscapitula  in  lagdunensicun 
cilio  iegii  : aed  frustra.  Salerni  archiepiscopus  Mal 
thaeus,  priasquam  ad  ipsum  conciiium  se  confer-l 
rei,  montar. 

Ad  riponendo  ergo  in  pieno  concilio  haec  et 
alia  graramina  quamvis  plutei  praelati  regni  a-| 
nimoiitatis promtitudine  vidercntur  ardere,  t'/fojj 
(amen  pejorum  considerano  , quibut  affici  post 
modani  rnetuerc  poterant,  compeicebat , eligentcs 
potius  muti t labiii  fusti  bus  increpari,  et  oppres- 
sionis virgo  mente  silentiosa  contundi , quam 
gladiis  trucibus  lingua  murmurante  perire.  Ve- 
runi, ut  tacealur  de  laidi, quorum  nullus  fan!ae| 
audebat  delationii  inferri  clamorem,  inter  cetcros 
regni  praelatoi,  quei  ppemebal  limilii  morbi  mo- 
la, Marinus  capuanui  archiepiscopus,  virfacun- 
dissimut  et  eleganti s termonis,  foecundui  scienlia, 
et  hominum  mores  expertus,  quaedam  capitula, 
in  quibus  singulariter  omnia  regnicolarum  tx- 
primebantur  gravammo  , sommaria  eliciens  , 
magi s praejudicialia  recollegit , et  tandem  ca  in 
piena  concioni  concilii  Lugduni  voce  querula 
propalavi t.  Quibus  solemniter  nuncialis  , quam- 
quam audientium  horreiceret  animus,  et  menta- 
li! o bstupesceret  intellectus  , nullum  tamen  suc- 
cessit  propterea  lenimentum,  nec  adl.ibilum  fui t 
remedium  competens,  nec  morbo  crescenti  obviacil 
opportunae  repreisio  medicina e.  Fuit  tamen  prò 
reparatione  tam  gradi  excetsus  de  mandato  do- 
mini Gregorii  ordinatavi,  quod  duo  ex  praelatis 
regni  soluto  concilio  redeuntes  in  regnum,  regem 
super  corrigendi t opprestionibus  , quas  contine- 
banl  capitula  tupradida  , requirerent  cl  monc- 
rent.  Obfuit  tamen  et  regni  negotio  nimium  ab- 
sentia  domini  Mattinici  salernitani  archiephisco- 
pi,qui  temporibus istis.postquamdeliberaverat  ad 
conciiium  propcrare , vocatus  , co  videlicet  ani- 
mo, ul  oppressione < regni  singulas  firma  voce  de 
promeret , ac  regni  slatum  ipsius  instanter  pete- 
ret  reformari,  ultimum  amaritudini s diem  clau- 
sit.  lune  (indila  est  vox  ploralus  , et  ululatus 
m ultus.  Salernitana  enirn  ecclesia  voce  turlurea 
laniata  clamabat  : Quo  progrederis,  pater;  quo, 
sacerdos  saiictc  , properas  , a dilectis  regni  liiiis 
nlterius  non  videndus?  pater  mi,  pater  mi,  re- 
gnicolarum currus,  etpraelatorum  auriga,  quid 
facient  oppressi  regnicolac , quid  ecclesiali  au- 
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Nè  può  tanta  pravità  essere  scusata  da  che  tale 
interdetto  si  dice  essere  stato  generale,  chè  pa- 
rimente son  giudicati  gl'incendii  o che  sien  ge- 
nerali, ovver  no.  1 maestri  giurati,  clic  nelle 
terre  delle  chiese  stan  sopra  a'  maleficii  di  san- 
gue , furono  estremamente  desolati. 


CAP.  III. 

Marino  arcivescovo  di  Capita  legge  alcuni  capitoli 
nel  concilio  di  Lione  intorno  alle  oppressioni  che 
soffrivano  i regnicoli:  ma  non  ne  segue  veruno  ef- 
fetto. Manco  arcivescovo  di  Salerno  muore  prima 
di  andare  a quel  concilio. 

Comechè  dunque  molti  prelati  del  regno  mo- 
strassero animosità  e gran  desiderio  di  espor- 
re in  piono  concilio  queste  ed  altre  oppressioni, 
pure,  considerando  che  il  peggio  poteva  seguir- 
ne , sen  tenevano , eleggendo  meglio  patir  ta- 
cendo ed  essere  oppressi , che,  parlando,  esse- 
re atrocemente  morti.  Ma , per  tacer  de'  laici , 
de'  quali  niuno  osava  muover  piato  di  si  gran 
cosa , tra  gli  altri  prelati  del  regno,  eh' erano  da 
tal  morbo  travagliati , Marino  arcivescovo  di 
Capua , uomo  facondissimo  ed  elegante  dettato- 
re , chiaro  per  dottrina  , e conoscitore  degli  li- 
tuani costumi , scrisse  alcuni  capitoli , ne'quali, 
sommariamente , sponeva  distintamente  tutte  le 
più  gravi  oppressioni  che  pativano  i regnico- 
li . e quelli  con  querula  voce  lesse  in  piena  adu- 
nanza nel  concilio  di  Lione.  Dalla  qual  lettura , 
come  che  l’animo  degli  ascoltatori  inorridisse , 
e ciascuno  se  ne  stupisse , niuno  atteggiamento 
nondimeno  non  ne  segui , nè  fu  preso  convene- 
vol  rimedio,  nè  opportuna  medicina  si  contrap- 
pose al  male  ognora  crescente.  Fu  non  pertanto 
per  la  riparazione  di  cosi  grave  eccesso,  per 
mandato  di  papa  Gregorio  , ordinato  che  due 
de' prelati  del  regno,  sciolto  il  concilio,  colà  ri- 
tornando, richiedessero  il  re,  e I ammonissero  a 
corregger  le  oppressioni  che  si  contenevano  ne’ 
sopraddetti  capitoli.  Forte  nocque  nientedimeno 
al  negozio  del  regno  l'assenza  di  Matteo  arcive- 
scovo di  Salerno , il  quale  di  questi  tempi  aven- 
do già  deliberato  di  andarne  al  concilio , chia- 
mato con  animo  che  con  ferma  voce  manife- 
stasse le  oppressioni  tutte  del  regno  , c istante- 
mente  richiedesse  che  si  riformasse  lo  stato  di 
quello,  usci  di  questa  valle  di  amarezze.  Sen- 
tissi allora  voce  di  pianto,  e gridi  di  dolore.  Chè, 
qual  tortora  dilaniata,  la  salernitana  chiesa  scia- 
mava : Dove  ne  vai,  o padre;  dove  corri,  o san- 
to sacerdote,  per  non  esser  più  ceduto  da' diletti 
figliuoli  del  regno?  Padre  mio,  padre  mio , guida 
de  regnicoli,  e scorta  ile  prelati  ; che  faranno  gli 
oppressi  regnicoli , che  faranno  le  chiese  fatte  ser- 
ve, che  perdettero  il  furie  campione,  F atleta  si- 
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cillatae,  quae  fortem  perdiderunt  pugilem  ctj 
athletam  securum,  cujus  industria , cujus  ani- 
tn  os  ita  te,  servitutes  indebitae,  oppressione*  in 
«olitae , angariae  et  parangariae  insuetae,  quae 
tridui*  et  maritati*  regni , ecctesii*  ac  personis 
ecclesiastici*  irremediabiliter  iulliguntur,  in  con- 
spectu  tanti  concilii  provide  fuissentper  te  pro- 
positae  ac  expressae  robuste? 

cap.  ir. 

Gregari  ut  papa,  ad  concilium  iter  instituens , regem 
Karolum  benigne  admooet  : sed , quum  nihit  pro- 
flceret,  Philippe  Gallile  regi,  ut  suam  animi  ae- 
griludinem  illi  denuntlet,  mandai-  Graeci  nuntios 
•d  concilium  mitlunt,  qui  dicerent  se  ad  uoilatem 
ecclesiae  velie  redire. 

Sane  dominui  Gregoriui  papa  ai  concilium 
ecclesiae  Lugdunumproperando,  regem  Karolum 
in  Thuscia  super  regni  gravaminibvs  affectu  pa- 
tri! alloquilur  in  kaec  certa:  « Super  oppressione 
» multiplici , et  innumeri*  novitatilnu  , fili  cani- 
» sime , quitius  sub  tuo  felici  dominio  regnicolo! 
» opprimi  fama  clamai,  validus  frequenter  cla- 
» mor  perculit  aurei  nostra!.  Profecto  credidi- 
» mus  per  te  illa  debiti i reitaurationilius  emen- 
» dari,  slatumq ue  illius  regni  brachio  tuo  com- 
» missi  prompte  in  melius  reformari.  Revoce- 
n igitur  prò  Deo  talia , quae  regi  pio  non  con- 
ti gruunt , sed  potius  regioni  celsiludinem  debo- 
li nestant , ita  quod  tua  grandii  adeo  felicitai  ad- 
ii augeat , non  min  uni  subdilis  libertatem  ».  Ad 
haec,  inquam.cum  regium  rex  non  fecitselinhac 
parte  rtsponsum,  cujus  onimus  ridebatur  ad  ulte- 
riora  proclhiar,  dictus  dominiti  Gregoriut  subdi- 
dit:  a Veniet,  r eniet  illa  dici,  qua  super  te  tuos- 
» qui  filios  et  beredes  tgrannus  inopinati»  adot- 
ti niet  ».  Rex  autem  ad  papam  mente  provocala 
quodammodo , spiriluque  turbalo  tune  replicai  : 
Nescio  quid  sit  tyrannus;  scio  tamen  quod  illc 
Deus , qui  semita*  coepta9  pedumque  meorum 
sumpta  vestigia  hucusque  direxit.velut  auxilia- 
tor  in  posterum  mecuni  erit.  Poti  haec  cum  rex 
praedictus  quasdam  notes  Hospitulariorum  et 
Tcmplariorum  o neralai  frumento  in  Sicilia  et 
transitare  parolai  fecisset  exonerari,  frumen- 
taque  deponi , prò  eo  c idelicet,  quod  praeter  jura 
fondicaria  et  duanaepro  extracliva  cujuslibet  sal- 
mae  perpetuo  editto  slamerai  unum  auguslalcm! 
aureum  fisco  regio  componendum,  quem  augusta- 
lem  dicti  fralres , cum  contro  eorum  immunità- 
lem  et  regni  libertatem  ac  comuetudinem  pclere- 
tur,  immo  extorqueretur  ciocie,  eonleiulebant  te- 
cretii  regiit  exhiliere;  fama  de  iis  ad  dominum 
Gregorium  Lugdunum  usque  perrexit , quasi  rex 
praedictus  Terrae-Sanctae , quam  idem  dominus 
Gregorius  apostolico  zelo  puraque  mentii  inten- 
sione fovebal  . ausiliario  victualium  sublidia  , 
quibus  plurimum  indiget , impedirei.  Pnptcr 
quod  conscientia  mala  gravatili , considerans 
quod  paterna  et  caritativa  munita  non  possent 
paenes  regem  Karolum  in  recocatione  tantarvm 
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curo,  per  la  cui  industria , per  la  cui  animosi- 
tà, indebite  servitù,  oppressioni  insolite,  anga- 
rie  e parangarie  disusate,  che  alle  vedove  e mari- 
tate del  regno,  alle  chiese  e persone  ecclesiastiche 
irrimediabilmente  s infliggono , al  cospetto  disi 
gran  concilio  sarebbero  state  provvidamente  pro- 
poste , e fortemente  espresse  ? 


CAP.  IV. 

Papa  Gregorio , andando  al  concilio,  ammonisce 
amorevolmente  re  Carlo  ; ma,  non  facendo  alcun 
profitto,  commette  a Filippo  re  di  Francia  che  gli 
significasse  il  suo  dispiacere.  I Greci  mandano 
mesti  al  concilio,  dicendo  di  voler  tornare  alt' uni- 
tà della  chiesa. 

Papa  Gregorio  intanto,  andandone  al  concilio 
della  chiesa  in  Lione,  con  alletto  di  padre  in 
questo  modo  parla  a re  Carlo  in  Toscana , delle 
gravezze  del  regno:  « Forte  rumore  verme  fre- 
» quentcmente  a' nostri  orecchi,  figliuolo  carissi- 
u mo,  delle  molte  maniere  di  oppressione  e del- 
» le  innumerevoli  novità,  con  le  quali  sotto  il  tuo 
» felice  dominio  sono  oppressi  i regnicoli.  Noi 
» credemmo  che  tu  certamente  avessi  quelle 
» cose  con  debiti  compensi  emendate,  e lo  stato 
» di  quel  regno  commesso  al  tuo  braccio  pronta- 
» mente  fosse  riformato  in  meglio,  ltivoca  dun- 
» que  per  Dio  tali  cose  , elle  a pio  re  non  con- 
» vengono,  anzi  piuttosto  la  regia  altezza  detur- 
» pano, si  che  la  tua  si  grande  felicità  accresca, 
» non  diminuisca,  la  libertà  de’ sudditi  ».  A che 
il  re  non  dando  regale  risposta  , come  quegli 
che  parea  fosse  più  proclive  a continuar  nelle 
sue  opere , papa  Gregorio  soggiunge  : « Verrà , 
» verrà  quel  giorno  che  sopra  di  te  ed  i tuoi  li- 
» gliuoli  ed  eredi  sopravverrà  inopinatamente  il 
» tiranno  ».  Il  re  allora,  provocato  in  certa  gui- 
sa e turbato,  replica  al  papa  : Non  io  che  cosa  sia 
tiranno  ; so  nondimeno  che  quel  Dio  che  guido 
inaino  ad  ora  i miei  passi,  sarà  ih  avvenire  mio 
aiutatore.  Dopo  le  quali  cose  il  re,  avendo  ad  al- 
cune navi  degli  Ospedalieri  e de'Templarii , ca- 
ricate di  grano  in  Sicilia  ed  apparecchiate  a pas- 
sare oltre  mare,  fatto  scaricare  e deporre  il  fru- 
mento , perocché , oltre  i dritti  fondiari!  c di  do- 
gana, avea  stabilito  che  per  ciascuna  salma  che 
uscisse  fuori  del  regno  si  dovesse  al  regio  fisco 
pagare  un  augustale  d'oro , il  quale  i detti  frati , 
essendoché  contro  i lor  privilegi  e la  consuetu- 
dine del  regno  si  dimandava,  anzi  propriamente 
estorquevasi,non  voleva»  pagare  a’ regii  unciali; 
la  fama  di  queste  cose  giunse  insino  a Lione  a 
papa  Gregorio,  al  qual  parve  che  il  mentovato  re 
impedisse  de' soccorsi  di  vettovaglie,  dc'quali 
molto  mancava,  la  Terra  Santa,  ch'egli  con  apo- 
stolico zelo  e eoo  pura  intenzione  favoriva.  Per 
la  qual  cosa  , considerando  che  i paterni  e cari- 
tatevoli ammonimenti  non  facevano  appresso  il 
re  Carlo  niun  profitto  per  la  rivocazione  di  tan- 
to novità  fatte  nel  regno , serbando  in  ciò  la 
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novilalum  adinventarum  in  rtgno  proficere , do- 
ctrinam  in  hoc  evangelicam  serva ns , regi  Fran- 
cia' Philippo  praesenti  haec,  voce  lugubri  enne- 
stagne  mente  dcnunliat  , dicens  , quod  signifi- 
cano pracdiclorum , sua  et  fratrum  suorum,  si 
vera  sant,  taedit  tiscera,  nimirum  ctim  statum  il- 
lius  Terrae-Sanctae,  Christi  sanguine  consecra- 
tae  jaculo  verisimilis  laesionis  offenda t.  Quare 
rogai  et  mandat,  ut  rex  Francia e dirlo  regi  Si-\ 
ciliae  hujusmodi  praemissa  significct  , ac  quic- 
quid  in  liac  parte  responderit,  ad  nolitiam  sedi s 
apostolicae  perferat,  quae  circa  lalia  intendebat 
ap/ionere  consilii  remedium  opportuni.  Praeterca 
super  eo,  quod  Graeci  nuntios  ad  concitium  mi- 
serati! , per  quos  se  velie  redire  ad  unitatela  ec- 
clesiae,  ac,  commutati s in  melius  ritibus,  unio- 
nem  cum  gente  latina  facete  aslruebant , pater 
apostolicus  similiter  regem  Franciae  consiiluil 
memoratum  , dicens  quod  , Graecis  ad  mandata 
ecclesiac  redire  volentibus  et  parere,  no»  vide- 
batur  gremium  debere  apostolicae  sedis  Claudi  , 
sed  recipiendi  erant , ut  prima  facie  videbalur , 
ad  misericordiam  romanae  ecclesiac  graliosc  , 
ut  de  celerò  juxta  evangelica  vaticinio  unus  in 
mando  sii  pastor,  erroris  cujuslibet  abdicata  ca- 
ligine , tinumque  ovile  f idei  orlhodvxoe.  Sed  ne- 
ccio quii , Deus  scit,  qui  n ovit  occulta  , tantum 
Graecorum  et  Latinorum  paratae  ac  pelitae  uni- 
tali! concordiam  zizania  datnnusae  dissoluttonis 
infecit  , et  fermento  malitiue  ac  excogilalae  ne- 
quitiae  impedivi!. 

Ad  ligandum  sane  praelatorum  alas , decur- 
tandumque  volatus  , ac  clericorum  passus  novis 
constitutionibus  compesccndos,  et  per  consequens 
jurisdiclionem  sedis  apostolicae  ampliandam , ut 
quae  cunela  potest , cuncta  operetur  immediate  , 
qui  vide  rii  aut  ridere  poltrii , et  sola  totaguc  sii 
in  omnibus  peragendis,  quae  mater  est  et  magi- 
stra  omnium , quamplures  decretale s sou  decreta 
ve l sancliones  poenales  valituras  perpetuo  pro- 
mulgavi!. Pro  subsidio  autor»  Terrae-Sanctac 
praedictae , u t de  reddililms  ccclesiaslicis  genera- 
ne passagli  sumtus  abunde  ac  liberaliler  fieri  ra- 
teali! , decima  sex  annorum  universatiter  de  «- 
nibus  ecclesiarum  proventibus  edicitur  colligcnda 
in  loto  orbe  terrarum , et  demum  collcctores  per 
singulas  protincias  statuuntur. 
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;dotlrina  evangelica, con  lugubre  voce  c con  me- 
sta faccia  dinunzia  questo  cose  a Filippo  pre- 
sente redi  Francia,  dicendo  che  tali  cose,  se  fos- 
sero state  vere , lo  viscero  sue  e de' suoi  fra- 
telli avrebbero  lacerato , perocché  allo  stesso 
modo  otTendeano  lo  stato  di  quella  Terra  San- 
ta consacrata  col  sangue  di  Cristo.  Laonde 
chiede  e comanda  clic  il  re  di  Francia  signi- 
fichi il  tutto  al  re  di  Sicilia  , e che  qualunque 
cosa  quanto  a questa  parte  quegli  rispondesse 
rccasscla  a notizia  della  sede  apostolica,  la  qua- 
le intendeva  di  apporvi  opportuno  rimedio.  In- 
oltre in  quanto  a ciò,  cho  i Greci  avean  manda- 
li de'  messi  al  concilio , pe'quali  dicevano  di  vo- 
ler ritornare  alluniti  della  chiesa,  e,  mutati  in 
meglio  i lor  riti , fare  unione  con  la  gente  lati- 
na , l'apostolico  padre  ebbe  similmente  a consi- 
glio il  mentovato  re  di  Francia,  dicendo  che.  vo- 
lendo i Greci  tornare  all’obbedienza  della  chie- 
sa e in  tutto  a quella  obbedire,  non  gli  parea  elle 
s’ avesse  a chiudere  il  seno  della  sede  apostoli- 
ca , anzi  erano  da  riceversi , siccome  a prima 
vista  pareva,  graziosameute  alla  misericordia 
deila  romana  chiesa,  onde  in  appresso,  giusta  i 
vaticinii  evangelici,  un  solo  pastore  sia  nel  mon- 
do, allontanata  la  caligine  di  qualunque  errore, 
c un  solo  ovile  della  fede  ortodossa.  Ma  non  so 
chi  ( Dio  il  sa  , che  conosce  tutti  i secreti  ) tanta 
concordia  che  si  apparecchiava  c richiedcasi 
do'  Greci  e de'  Latini , seminando  zizzanie , si 
sforzò  empiamente  d'impedire  o di  sciogliere. 

Ma  a legar  le  ali  de'  prelati  e ad  accollare  il 
lor  volo,  e con  nuove  costituzioni  rifrenare  i 
passi  de' chierici,  ed  ampliar  per  conseguente 
la  giurisdizione  della  sedo  apostolica , si  che 
chi  vede.o  veder  può,  tutto  ciò  che  gli  è dato  di 
fare,  possa  subito  porre  in  opera,  o sola  e tutta 
sia  in  far  tutte  le  cose  colei  che  madre  e mae- 
stra ò di  tutti , furono  dalla  chiesa  promulgate 
molte  decretali  o decreti  e sanzioni  penali  ila  va- 
ler per  sempre.  Per  soccorso  poi  della  Terra 
Santa,  perchè  con  le  rendite  ecclesiastiche  far  si 
potesse  la  spesa  del  generai  passaggio . si  pub- 
blicò una  decima  di  sei  anni  da  raccogliersi  per 
tutto  il  mondo  da  tutti  i proventi  delle  chiese,  e 
furono  finalmente  per  ciascuua  provincia  eletti 
de'  riscotitori. 


CAP.  V. 
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CAP.  V. 


Coflcilium  Uìniit ti  tur.  Pontifci  Gregorius,  Romam  rc- 
pcicns  , Ardii  decedi!.  Petrus  Burguiuliae  ei  sue-! 
cedi! , Innoeeolii  V nomine.  Karolus  Hicrusalcm 
alque  Siciliae  rei  inscribitnr.  inoocentius  morti 
occombit. 


Si  scioglie  il  concilio.  Papa  Gregorio,  tornandosene 
in  Stoma , muore  in  Arezso.  Succede  a lui  Pietro 
di  Borgogna,  il  quale  prende  il  noma  di  Innocen- 
zo V.  Carlo  ha  si  titolo  di  ite  di  Gerusalemme  e 
di  Sicilia.  Muore  Innocenzo . 


Concilio  igitur  dissoluto , de  quo  nulla  , tei 
modica  univcrsilalis  [nictuosiias  est  pregressa  , 
nisi  quatenus  sedes  apostolica  decolutioncm  con- 
fluentium  ad  ignudimi  generalem,  et  doratomi» 
obedtentiam  est  experla  , dominus  Gregorius  re- 
dil in  Jtaliam,  Romam  festinans,  immo  ad  pas- 
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Sciolto  adunque  il  concilio , del  qual  niuno  o 
poco  frutto  venne  universalmente  , se  non  in 
quanto  la  sede  apostolica  conobbe  la  divozione 
di  quelli  che  vennero  al  generai  sinodo  e la  ob- 
bedienza di  quei  che  vi  furon  chiamati  , papa 
Gregorio  ritornò  in  Italia,  andandone  a Roma  , 
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sugium  celeri  festinantia  devote  suipirans.  Sed, 
quia  non  sunì  in  homine  viae  ejut , immo  Deus 
tantum,  qui moderatur  vota  , et  dirigi!  grtssus 
humanos , dictus  dominus  Gregorius  apud  civi- 
tatem  aretinam  squallore  itineris  fatigatus  ad- 
veniens,  moleque  propterea  tandem  morbi  febrilis 
arreptus,  riam  omnis  carnis  ingreditur , nomen- 
que  sanctitatis  apud  homines  indelebile  promere- 
tur.  Huic  autcm  celeri  provisione  subsliluilur  in 
honore  dominus  fraler  Petrus  de  Burgundia  epi- 
scopio osliensis,  qui,  mutato  Peltri  vocabulo , 
ntjus  adeo  pleniludinem  potestalis  assumscrat , 
Innocentino  V voluit  nomi  nari-  Hic , veleno  epi- 
scopatum  stium  visilationis  debitae  praesenlia 
honorare,  tedique  propriae  reverenter  et  devote 
sua  visitai  ione  deferte  ,abjecla  mora,  Romam  iti- 
nere continualo  se  dirigi t.  Tempore  autcm  (/omi- 
ni Innocentii  V,  rex  Karotus  regnum  hierosolg- 
mitanum  ex  concessione  cujusdam  domicellac  , 
quae  fdia  J.  quondam  regie  Hierusalcm  diceba- 
tur  et  heres,  sire  prelio,  sire  amore,  aut  permu- 
tatione,  se u compensatione  alicujus  excambii  est 
adeptus,  re gemque  se  Hierusalcm  etSiciliae  post- 
modum  Ululavi t.  Infra  sex  autcm  menses  domi- 
nus Innocenlius  apud  laterancnse  palai ium  Do- 
mar falalibus  dei-ictus  viribus , diffiniliva  «tor- 
ti* sententia  resignalo  cilae  chirographo , cessi I 
mando. 

cap.  ri. 

Posi  nuiltas  cardinalium  corlrntionrs , Atlrianus  V 
pontifrx  deniqae  Icgilur;  cui  breviter  morluo  Jo- 
hannes XXI  succedi!. 


anzi  divotamente  sospirando  od  affrettando  ii 
passaggio  di  Terra  Santa.  Ma,  perocché  non  può 
i'uomo  saper  quello  che  egli  s'aspetti,  anzi  Dio 
solo  è che  modera  i desiderii  e dirige  gli  umani 
passi,  il  detto  papa  Gregorio  , fatigato  dal  lungo 
viaggio,  giugnendo  in  Arezzo,  e preso  tinalmcn- 
te  da  mortai  febbre  , usci  di  questa  carne , la- 
sciando nome  di  santità  tra  gli  uomini.  A costui 
fu  subitamente  nell'onore  sostituito  frato  Pietro 
10  di  Borgogna,  vescovo  ostiense , il  quale,  mutato 
il  nome  di  Pietro,  del  quale  avea  già  assunto  il 
pieno  potere,  To'  chiamarsi  Innoceuzio  quinto: 
e , volendo  con  pronta  visita  onorare  il  suo  ve- 
scovado , e reverenza  e devozione  mostrare  alla 
propria  sede , senza  indugio  nc  va  dirittamente 
a Roma.  Di  questi  tempi  re  Carlo  pur  conces- 
sione di  una  damigella  che  figliuola  dicevasi  e<l 
erede  di  Giovanni  che  fu  re  di  Gerusalemme,  o 
per  prezzo , o per  amoro  , e per  cambio  fatto , 
20  ebbe  il  regno  di  Gerusalemme,  e s'intitolò  poi 
re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia.  Ma  in  capo  di 
sei  mesi  papa  Innocenzo  nel  palazzo  lateranen- 
so  in  Roma , infermatosi , passò  di  questa  vita. 


CAP.  VI. 

Dopo  molte  discordie  de' cardinali,  finalmente  e elet- 
to papa  Adriano  V.  Morto  costui  in  breve,  gli  suc- 
cede Giovanni  XXI. 


Cum  praedictus  dominus  Gregorius  papei  bo- 
nae  memoriae  atlendcns  grat  in  dictae  sedis  dis- 
pcndia,  et  probrosam  infamiam  , quae  propter 
vaca  lionati  diut  inani  sedis  ejusdem  , quam  to- 
ta contraria  cardinalium  et  in  elcctionc  stimmi 
pontifìcie  omnino  divisa  trahebant , universali 
proveniebat  ecclesiae , quamdam  constitutioncm 
cantra  cardinalium  duritiem  edidisset,  per  quam 
rectoribus  civilalum  et  locorum  , in  quorum  di- 
slrictibus  summum  pontificem  olire  contingeret , 
redurendi  cardinales  ipsos  sub  unius  clausurae 
conclavi , et  eos  certo  modo  ad  electionem  celerem 
compescendi , platani  ex  rationilno  trailideral 
poleslatem,  rex  praedictus , qui  crai  lune  Urbis 
senator  ad  citam , cardinales  praediclos  in  pa- 
lalio  laterancnsi  praedicto  adeo  coartavi!,  quod, 
conira  volunlalem  et  repvgnantiam  majoris  cl 
sanioris  parlis  coUegii,  obluratis  quibuslibet  fo- 
raminibus  , muralisque  fenestris  altissimis,  per 
quas  solum  animai  pennatum,  aperlis  remanenti- 
bus,  ingrtdi  poterai  ad  conclusos.  multa  et  dura 
feci t personaliter  instane  coerctionis  et  coaclionis 
operibus  , per  quae  nonnullos  ex  ipsis  cardina- 
libus  provocavi t , et  suspectum  eis  reddidit  et  pa- 
riter  odiosum.Credensque  per  coi'rclionem  liujus- 
modi  habere  summum  pontificem  fortilan  sicut 
velici,  non  incedens  per  viam  regiam,  sinislram 


Papa  Gregorio  di  buona  memoria,  guardando 
a'gravi  danni  della  sede  apostolica , ed  alla  ver- 
gognosa infamia  che  a (ulta  la  chiesa  veniva 
dal  vacar  continuo  di  essa  sede,  la  quale  pc' 
voti  contrarii  de'cardinali  e nella  creazione  del 
sommo  pontefice  al  tutto  divisi  era  qua  e là  di- 
battuta , diè  fuori  UDa  costituzione  contra  la  du- 
rezza de'cardinali,  con  la  quale  avea  data  pie- 
na potestà  a'  rettori  delle  città  e de’  luoghi , in 
cui  fosse  morto  il  sommo  pontefice,  di  ridur- 
re essi  cardinali  in  conclave,  e in  certo  modo 
sforzarli  a far  subito  la  nuova  elezione.  Onde 
Carlo,  ch'era  allora  senatore  a vita  di  Roma  , 
strinse  c chiuse  per  modo  i cardinali  nel  palaz- 
zo lateranensc,  che,  contra  la  volontà  e il  pare- 
re della  maggiore  c miglior  parte  del  collegio  , 
chiuso  qualunque  forame,  e murate  le  altissi- 
me finestre , per  le  quali , rimanendo  aperte  , 
solo  gli  augelli  entrar  potevano  , molta  istanza 
fece  e con  molta  durezza  si  comportò  co' cardi- 
nali, si  che  ne  provocò  alcuni,  e lor  si  rendè  so- 
spetto ed  odioso.  E credendo  con  tal  forza  aver 
forse  un  sommo  pontefice  qual  egli  desiderava, 
non  andando  per  le  reali  vie,  gli  avvenne  il  con- 
trario del  suo  desiderio.  Perocché  dopo  otto  gior- 
ni, sottratto  a tutti  i cardinali  il  cibo,  sol  pane  ed 
acqua  dovea  lor  ministrarsi,  secondo  la  costitu- 
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decimati'/  in  parlem.  Post  orto  namrjue  dite  ipsis 
subtractis  cibariit , pani!  et  agii  a tantum  delie 
lant,  tecundum  pratdictam  constitutionem  Gre- 
gorii , cardinalibus  omnibus  in  reclusorio  mi'ni-l 
sicari.  Cardinale * gallici  dicersitatem  ciborum 
ac  varietatem  potuum  latentcr  in  abundantia 
per  ministro s regios  porrectorum  gala  sloma-| 
citante  fastidiunt.  lune  tane  dominus  Johannes 
Cajctanui  sancii  Nicolai  incarcero  tulliano  dia- 
conos cardinali t , Argus , et  argutus  in  ecclesia 
Dei,  omnitgue  ipsius  cardinali s sequela,  contro 
regem  Karolum  non  immerito  causam  et  mate- 
riam  conceperunt  adii  et  rancori!,  prò  eo  , guod 
erga  constrictos  reductosgue  infra  murorum  am 
bitum  compulsi!  inacquali  et  impari,  superbe  non 
mimi*,  rtgere  se  sludebat.Demum  ille,cujus  deae- 
rerà beatum  Petrum  ambulantem  in  fluctibus  ne 
mergeretur  erexit,  non  passus  longae  vacationis 
ccclesiae  suae  sancì ae  stipendia , qui  voluit  esse 
Dei  mediator  et  ho minis,  discrepante!  domino- 
rum  cardinalium  spiri! ut  ad  illius  redùxit  mono- 
chordium  unitati s , quod  propere  n imi»  , ultra 
qitam  lune  credi  posse!,  dominus  Octobonut  San- 
cii Adriani  diaconus  cardinalis  ad  summi  apo- 
stolato! apicem  , consulto  prius  rege  a cardtna- 
libus  gallici t practerjus  et  consuetudinem  , con- 
corditer  evocatus,  mutatoque  proprio  nomine , ro- 
cari  coluit  Adrianus.  Die , prò  eo , quod  aulica 
tempora  imminebant,  quibut  , neccio  qua  suspi 
rione  de  aere  conrupto  concepta  , romana  ecr/e-l 
sia  citare  urbis  romanae  didicit  incolalum , Ft- 
terbium  statim  pergit,  quasi praescitam  festinan- 
liam  ad  mortem  ; ibique  infra  quadraginta  die* 
debitum  nalurae  persola I inrituf.  Pisi  cujus  obi- 
tum  domini  cardinale * reducti  more  solito  in 
palalio  sub  conciaci  in  cordis  duritia  et  animi 
obstinatione  praeterila  r alidiores  tffecii,  sed  di- 
rersitatem  corporum  no/i*  utriusque  dicersis  di- 
cersitatem induunt  animorum.  Nihilominus  t a- 
men  ex  industria  et  sagacitate  praedicti  domini 
Joltannis  Cajetani  magisler  Petrus  Ilispanus 
tusculanus  episcopus  ad  apicem  apostolicae  di- 
gnitatis  assumitur,  et  Johannes  XXI,  mutato  no. 
mine  proprio,  nominatur, 

cap.  ni. 

harolus  rei , mali*  sai  coosiliariis  suadeatibus, 
nova  vectigalia  ipiponii. 

Sub  istius  tempore  Harolus  rex  praefatus  alias 
impresso  gravi  pondero  onus  addens  , et  de  per- 
v ersorum  suorum  concilio  noto*  nororum  grava 
min um  modus  imeni/,  et  imposuit.  Quidam  enim 
ex  suis  subdola  suggestione  tusurrant , et  aurea 
regias  cento  n itentes  adulalionis  implere  , dum 
n il  aliud  cogitant,  visi  cum  alterius  regi  place-, 
rejactura,  dicunt  inaura;  Domine  mi  rei , 
foreslas  innumeras , camposquc  diverso*  et  ne 
mora  sub  defensa,  necnon  alia  infinita  hodic  re- 
gium  liabct  dominimi] , e quibus , quod  est  satis 
mirabile , consideratis  eipensis,  quas  prò  iis  cu- 
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rione  di  papa  Gregorio.  Ma  i cardinali  francesi 
po’ regii  ministri  ebbero  nascostamente  cibi  e be- 
vande in  grandissima  abbondanza.  Allora  Gio- 
vanni di  Gaeta  diacono  cardinale  di  San  Ni- 
cola nel  carcere  tulliano,  avvedutissimo  uomo, 
e con  lui  tutti  gli  altri  cardinali , non  a torto  si 
sdegnarono  centra  re  Carlo  , come  colui  che , 
avendoli  fra  quello  mura  costretti  e racchiusi , 
con  ineguaglianza  e disparità  , non  meno  che 
10|con  superbia,  erasi  comportato.  Finalmente  co- 
lui, la  cui  destra  salvò  san  Pietro  che  andava 
su  per  lo  onde  del  mare,  non  soffrendo  i danni 
della  lunga  vacazione  della  sua  santa  chiesa  , 
colui  eh' esser  volle  mediatore  di  Dio  e dell'uo- 
mo,ridusse  per  modo  a concordia  i voti  discordi 
de'cardinaii , che  subito , fuori  di  quello  creder 
si  potesse , consultato  prima  il  re  da'  cardina- 
li francesi , conira  il  diritto  e la  consuetudine, 
venne  concordemente  assunto  all'apice  del  som- 
20|mo  apostolato  Ottobono  di  Sant'  Adriano  diaco- 
no cardinale,  u,  mutato  il  proprio  nome,  volle  es- 
ser chiamato  Adriano.  Costui,  essendo  vicini  gli 
estivi  tempi , ne  quali,  non  so  per  qual  sospetto 
concepito  del  corrotto  aere  di  Roma , la  romana 
chiesa  usò  di  schivare  la  dimora  di  essa  città  , 
nc  andò  tosto  a Viterbo,  quasi  affrettar  volendo 
la  sua  morte  : ed  ivi  in  capo  di  quaranta  di  pagò 
a mal  suo  grado  il  debito  alla  natura.  Dopo  la 
|cui  morto  i cardinali,  ridottisi  secondo  l'usato 
nel  palazzo  in  conclave  , divenuti  ancora  più 
duri  di  cuore  ed  ostinati  d'animo  che  l’altra  vol- 
ta non  furono,  ma  non  essendo  i medesimi  che 
furon  l'altra  volta,  ebber  conteso  e discordie  tra 
'loro.  Nientedimeno,  per  industria  e sagacità  del 
predetto  Giovanni  di  Gaeta,  fu  all'apice  dell'  a- 
postolica  dignità  assunto  maestro  Pietro  Ispano 
vescovo  tusculano;  e,  mutato  il  proprio  nome, 
fu  detto  Giovanni  vigesimoprimo. 

Vo 


CAP.  VII. 

Re  Carlo,  a persuasione  de'  malcagi  suoi  consiglieri, 
impone  nuovi  pesi  e balzelli  a' regnicoli. 

A questi  tempi  re  Carlo . aggiungendo  altro 
più  grave  peso,  a consiglio  de 'malvagi  suoi 
[consiglieri  , trovò  ed  impose  nuovi  modi  di 
nuove  gravezze.  Perocché  alcuni  de' suoi  astu- 
tamente gli  suggeriscono , e , non  ad  altro  pen- 
sando se  non  con  l'altrui dannodi piacere  al  re. 
vilmente  piaggiandolo,  gli  dicono  all'orecchio: 
0 re  signor  mio,  innumerecoli  foreste  e diversi 
campi  e boschi,  ed  infiniti  altri  luoghi  ha  oggi  co- 
me sue  bandite  il  regio  dominio , da' quali , cosa 
abbastanza  mirabile,  considerate  le  spese  che  per 
ette  la  vostra  curia  sostiene,  niuna  ulililà,  sic- 
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ria  vostra  subii,  nulla  proverai , ut  deberct , come  dorrebbe,  ne  tiene  al  vostro  fuco.  Tutto 

utilitas  fisco  vestro.  Totum  forsan  commodum,  forse  l'utile  e tutto  il  frutto  ed  il  loro  uso  è dei 

omnisque  fnictus  et  usus  est  magistrorum  mas-  maestri  massari  e degli  altri  custodi  e creden- 

sariorum,  aliorumque  custodum  et  credenti-  sieri  della  corte.  Onde,  o signore , tulle  le  vostre 

riorum  curiae.  linde  massarias  vcstras  , domi-  masserie  sparse  pel  regno  datele  a soccio  ad  no- 
ne , per  terras  regni  cum  bonis  viri»,  qui  mas-  mini  da  bene,  e fate  con  essi  comunità:  chisen- 

sariis  utuntur,  communicetis  in  totum , et  so-  sospese  della  cortesi  moltiplicheranno  cosile  re- 

cietatns  inite  cumeisdem.Multiplicabuntureniin  gie  masserie;  e sempre,  salvo  il  capitale,  molti 

*ine  sumptibus  curiae  tunc  regiae  massariae  , emolumenti  ne  terranno  alla  vostra  camera.  Si 

semperque , salva  rcrum  substantia , multa  ca-  10  dividano  i vostri  animali  pe’ sudditi  più  ricchi , 
meraevostrae emolumenta  provenient. Dividati-  e lor  s'imponga  di  rendere  alla  vostra  corte, 

tur  ammalia  vostra  per  subditos  opulento»  , et  salva  sempre  la  sorta,  una  certa  somma  an- 
eto imponatur  reddendum  curiae  vestrae , salva  nuaie.  1 sudditi  vostri,  per  conseguire  , col  pre- 

scmper  sorte,  certuni  quid  annuatim.  Subditi  testo  della  comunità  regia,  la  franchigia  de' loro 

quippe  vestri , propter  consequendam  in  bonis  beni  ed  animali,  ed  aver  liberi  i pascoli,  v olea- 
ri animalibus  suis,  praetextu  societatis  regiae,  tieri prenderanno  a soccio  qualunque  masseria 

libertatem  , et  babenda  pascua  libera  , libenter  ad  ogni  loro  pericolo  e fortuna.  Ricevuto  adun- 

ad  participium  (ructuurn  recipient,  sub  suo  pe-  quo  e parimente  approvato  questo  falso  e falta- 

riculo  et  fortuna , quamlibet  massariam.  Falsa  ce  consiglio , per  tutta  la  Sicilia , che  è terra 

igitur  et  fallaci  suasione  recepta  , et  pariter  ap-  20  fertile  e feconda,  ed  atta  alle  messi,  ed  accom- 
probata,  per  lotam  Siciliani , quae  terra  est  fer-  modata  alle  masserie , gli  uomini  che  possede- 

tilis  et  foecunda  , segetibus  opta,  et  accomodata  vano  alcuna  cosa,  e massime  gli  archivillani  de* 

mastariis,  riros  habentes  aliquid , maxime  ar-  diversi  luoghi  e i protorustici,  dalla  dotta  malizia 

chivillanos  locorum , et  protorusticos  , digit  ad  degli  ufficiali  sono  scelti  a simiglia  liti  carichi.  A 

hujusmodi  ofjiciorum  onera  officialium  doct ama-  costui  mal  suo  grado  son  dati  a custodire  de’por- 

lilia.  Huic  invito  sue»  in  numero  , olii  renitenti  ci , ad  altri  renitente  de'buoi,  a quello  per  forza 

boves,  itti  compulso  vacca s , illi  ripugnanti  pcco-  delle  vacche,  e a quell  altro  ripugnante  pecore 

ra,  sire  orej,  et  equas  custodiendas  assignat,  le-  a giumente.  E,  come  se  alla  natura  si  dominas- 

gem  ponens  caci  tris , ac  si  nalurae  dominaretur  se  ed  all'aere , o fosse  l umana  virtù  sopra  1 on- 

ci aeri , aul  esse t humana  virtus  super  omnipo-  30  uipoteoza  divina , questa  legge  fu  posta  , che 
lentia  driiadi : haec  est  enim  lex,  hic  est  modus  quegli , a cui , sotto  nome  di  comunità,  fossero 

imposifut  caeteris  talibus , hoc  statutum  curiae  dati  a custodire  de’ porci,  dovesse  in  capo  d'un 

officialium  mala  fraude  vallatum , ut  itle  videli-  anno  rapportare  al  reai  fisco  aver  ciascuna  troia 

cet,  cui  societatis  nomine  suri  cuslodiendae  Ira-  due  volte  partorito  cinque  figli,  due  maschi  e tre 

duntur , assignet  fisco  curiae,  anni  circolo  re-  femioe  per  volta,  e le  prime  Temine  nello  stesso 

voluto,  parturisse  sveni  quamlibet  bis  quinqut  anno  averne  simigliantemeute  ciascuna  generati 

capita  foetus  , duos  scilicet  foelus  masculos , et  altri  cinque,  si  che  di  ciascuna  troia,  in  ogni  ca- 
fre» foeminas,  foetusque  primos  foemineos  todem  so , a capo  di  un  anno , voglia  o non  voglia  , di 

anno  quinque  eimiliter  quamlibet  generasse  , ita  buona  o giusta  ragione,  siccome  dicono,  dar  do- 

quod  de  qualibet  porca  in  omnem  ecenlum  riginli  40  vea  venti  parti;  e nel  secondo  anno, e in  ciascun 
capita  in  universo  post  annum  , veti!  noli! , de  altro  di  poi.  recare  al  maestro  massaio  della  cor- 

bona  et  aequa,  ul  ajunt.  ratione  restane!  ; tecun-  te  trenta  salme  di  granoed  altrettante  d'orzo.ri- 

do  vero  anno , et  deinceps  quolibel,  XXX  salmas  ccvendo,  per  le  spese  ed  in  mercede  del  servizio 

frumenti,  et  totidem  orici,  magistro  massario  cu-  e della  fatica . per  ognidue  bovi  sol  due  augustali. 

ria*  repraesentet,  reccptis,  prò  expsnsis  et  mtr-  Quegli  poi  che  avea  avute  a soccio  pecore,  do- 

cede  tervitii  et  laboris,  duobus  tantum  augusta-  vea  per  ogni  cento  pagare  alla  corte  in  moneta 

libus  per  singulos  duos  boves.  Alteri  vero,  cui  bi-  effettiva  il  prezzo  di  dodici  cantala  di  cacio,  due 

dentes  ad  participium  fruclus  dantur , talie  est  di  ricotte,  e quattro  di  lana. computando  il  cacio 

rationis  compulsio  ad  tapctum,  ut  prò  lingula  a dodici  tari  d'oro  per  ciascun  cantato,  e sei  lo 

eentum  ovibus  sibi  datis  , de  dectm  cantariis  ca-  50  ricotte.  E,  se  vi  fossero  state  della  pecore  pre- 
ssi, si  de  duobus  reccotlae , ac  quatuor  canturiis  gne , novanta  parti  almeno  presentar  dovea  d o- 

lanae,  c cnditoque  casco , de  duodecim  larenis  au-  gni  centinaio,  sessanta  (emine  cioè  e trenta  ma- 
ri prò  quolibel  cantareo  cassi , et  de  sex  tarenù  schi,  e nel  secondo  anno  i parti  altresì,  che,  avu- 

pro  cantareo , coluta  omnino  integre  pecunia  cu-  lo  rispetto  al  numero , dar  poteano  quelle  altre 

riae,  anno  revoluto  faciat  ralionem.  Si  quae  sint  (emine.  Per  gli  sterchi  poi  delle  pecore . delle 

oves  foetus  portante » , nonaginta  saltem  ex  quoti-  terre  che  esse , di  e notte  stanziandovi , impi n- 

bet  centenario  foelus,  sexaginta  videlicet  (acmi-  guavano,  chi  tenea  questa  cura  dovea  proccu- 

na»  , et  triginta  masculos  anniculos , tosdemque  rar  di  avere  due  salme  di  grasso  maggese,  dalle 

foeminas  secando  anno  suoi  pariter  foelus  habe-  quali . ove  pure  per  caso  il  maggese  non  aves- 

rt  in  tui  tempore  ratiocinii  omnino  deponet.  Pro  60  se  fatto  alcun  frutto , raccoglier  doveva  e rcca- 
stercoribus  vero  bidenlium,  de  terris  impinguata  re  al  fisco  dodici  salme  di  frumento.  Quegli  poi 

ab  eie , in  quibus  die  stabulantur  et  n ode , duas  che  avea  avuto  giumente , per  ogni  dodici  che 
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satmaias  pingui t novali!  procure!  haberi;  ex  n'orano  assegnato  alla  sua  custodia,  in  ciascun 

qwl.us  duubut  salmalis  duodecim  salma s victua - anno  necessariamente,  ad  ogni  suo  pericolo,  do- 
lio»! de  suo,  li  notali!  caiu  ptreai,  fisco  compo-  vea  presentar  dieci  parli , quattro  maschi  e sei 

noi.  Equarius  vero  per  lingula!  duodecim  equa!  temine.  Con  queste  ed  altre  oppressioni,  oltre 

suae  custodia e allignata!  quolibel  anno  decem  delle  collette  ed  imposte  innumerevoli , e della 

foetui.quatuormasculoset  tex  foeminai,necetta-  nuova  moneta,  quelli  che  governano  il  regno 

rio  j»6  omni  suo  pericolo  repraesentet.  Hil  etaliii  studiano  di  aggravare  e gli  altri  regnicoli  e i fo- 

graraminibus,  praeter  colicela!  et  exactionei  in-  restieri  che  ivi  hanno  loro  stanza  ; e ciascuno  uf- 

numeras,notamquemonetam,quipraesunt  regno  cialc,  estorquendo  a sua  possa  danaro,  esper- 
ti regnicolo i caeteros  situimi  et  incoiai  lacestirc,  10  perando  quei  popoli , il  sangue  stesso  con  le  so- 
ci, dum  quilibet  officiali!  emungit , nimi'uro  etici I verchie  estorsioni  lor  cavano,  o crudelmente  la- 

emungendo  cruorem,  carnemque  diteerpit,  cerano  le  loro  carni. 

Omnia  lane  praescripta  conniventibui  oculis  Tutte  le  sopraddette  cose  erano  dal  re  dissi- 
rex  quadam  palliata  voluntate  pertransit  , foni-  mulate  con  arte , a guisa  forse  di  quel  sommo 

lan  trillar  illius  stimmi  sacerdoti!  Iteli , qui  bo-  sacerdote  Elia , il  quale  non  riprese  gli  eccessi 

rii  in  te  carnei  furantium  ex  lebelibui  excenui  de' figliuoli  che  alla  sua  presenza  furaron  dal 

non  corripuit  filiorum.  Era! , inquam  , fortan  paiuoio  le  carni  del  bue.  Sia  forse  che  maggiore 

magi s ina  , placebat  enim  forte  regi  industria  e più  ad  arte  era  questa  dissimulazione  : peroc- 

contra  potente!,  et  diritei  subitilo!,  quos  sub  frac-  chè  piacea  per  avventura  al  re  che  fossero  i [to- 
rto timori!,  et  habenis  domimi  vivere  affectabat,  ìt)  tenti  c i ricchi  suoi  sudditi  impoveriti , e forte 

et  prò  eo  quod  audacem  praediclionem  semper  desiderava  di  tenerli  in  timore  o al  tutto  sotto- 

te rebatur,  cum,  ab  ipiii  regnicolii  ex  parte  qua-  posti  al  suo  dominio;  ed  ancora  perchè,  tenten- 
nile! dempta  substantia , non  remaneret  rii  unde  do  egli  sempre  l'audace  predizione,  con  togliere 

possent  erecto  contro  regem  calcane o superbire.  a' regnicoli  ogni  lor  sostanza,  non  fosse  loro  ri- 

maso  onde  poter  prendere  ardirò  contro  di  lui. 

Praeter  omnia  supradicta  , quae  importabilia  Oltre  a tutte  le  mentovate  cose  , che  abba- 
satis  et se  tidenlur , frequentissime  ridi  , quando  stanza  importevoli  esser  sembrano,  spessissime 

aut  rex,  aul  capitanasi , magislerve,  scu  jusli  volte  io  vidi,  quando  o il  re,  o il  capitano,  o il 

tiariui,  rei  aliquii  aliai  ex  illius  militiac  co-  maestro,  o il  giustiziere,  o alcun  altro  della  com- 

mitira  veni ebat  ad  terram  , mataratiol , calci-  .'IO  pagnia  di  quella  milizia  veniva  in  alcuna  terra,  le 

frale,  fulcrum,  et  fisconet,  puldnaria,  leu  piu-  materasse  , la  coltre,  il  pennato, e lo  fistole,  o i 

malia,  et  tilissimum  grabbatum,  aliquando  pati - guanciali  o piumacci,  ed  a’povcri  talvolta  il  vilis- 

peris , coopertoria , et  linteamina  de  domibus  u-  simo  letticciuolu , e le  coverte  e le  lenzuola  dalle 

triusque  condictionis  tirorum  et  ttatui  riolenter  case  degli  uomini  d'ogni  condizione  e stato,  per 

extrahi , et  portari , rerum  patroni!  intitis  , et  forza  esser  tolte  o via  trasportate,  tuttoché  si  op- 

dominis  , quo i frequenter  propterea  jacere  necei-  ponessero  i padroni  e signori  di  quelle  cose  , 1 

silos . quae  legem  non  habet , compeUebat  in  ter-  quali  sovente  erano  dalla  necessità,  che  non 

ra.  Et,  li  aliguando  quii  auumebal  animum  ter-  conosce  veruna  legge,  costretti  a giacere  in  su  la 

bo  tantummodo  reiistendi,  ne  nidelicet  roba  tua  nuda  terra-  E , se  mai  alcuno  facevasi  animo  di 

ro  extra  portaretur  invito,  praeter  imputius  ra-  40  resistere  pur  con  parole , perchè  non  fosse  por- 

rio»  , et  rtpvlsus  , ac  terbera , ducebatur  ad  car-  tata  fuori  per  forza  la  sua  roba , oltre  delle  varie 

«rem,  wee  lineinterrentione  pecuniac  laxabatur,  spinte  e rispinte , e delle  battiture,  era  condotto 

propter  quod  oportcbalmiserosregnicolas  su  base,  in  carcero,  nè  senza  moneta  era  lasciato:  onde 

ne,  deterioribus  contingentibus,  premi  et  affligi  i miseri  regnicoli  erano  sforzati  a patire  ogni 

pouent  majori  lacsione.  oppressione,  perchè,  peggio  esser  potendo,  non 

fossero  vie  maggiormente  oppressi  ed  afflitti. 

Vidique,  occasione  custodiae  eaptitorum,quod  Ed  io  vidi,  in  occasione  deila  custodia  de'pri- 
guocunque  tadil  officiati i quilibet , wcum  duri l gioni  (chè,  ove  che  vada  un  ufficiale  qualunque , 

magnani  illius  terrae  honorum  omnium  partem  seco  ne  porta  gran  parte  di  tutti  i beni  di  quella 

ubi  officiali s ipse  substitcrat , fore  pretio  reten-  50  terra  ov’è  dimorato),  che  molti  di  essi  erano  per 

ditos  etredemptos.Jtiultoigue,  praetextuipsonwi  prezzo  rivenduti  e ricomperati.  E vidi  altresi 

officialium  literarum  aliguo  miltendarum , prae-  molli,  i quali,  con  alcun  pretesto  degli  ufficiali 

testure pccuniue  adeuriamregiam,  telad  tbesau-  medesimi  di  dover  mandar  lettere  ad  alcuno,  o 

rarios,  rei  magitlrot  rationales  simili  modo  m il-  ili  dover  inviar  danaro  alla  reai  corte,  o a'  teso- 

tendae,  sollicitatosper  sub-of fidala,  perterritos,  rieri , o a' maestri  ragionieri , sollecitati  da’sot- 

ac  tandem  ab  ambasciatore  liujuimodi  onere,  da-  tufflciali,  e atterriti,  finalmente  per  moneta  eran 

la  pecunia,  relaxatos.  rilasciati. 

Vidi  quoque  gradui , quod  cum  frequentissime  Vidi  ancora  più  gravi  cose:  chè , usandosi  di 
ad  recolligendam  pecuniam  collectam  mini  per\  mandar  sovente  per  le  terre  a raccogliere  il  da- 

terras  consueverit , exequutor  iste  talis,  qui  ad  60  naro  accumulato,  colui  che  togliesi  questo  cari- 

lucrandum  tantum  mitlituret  grarandum,  ad  sei  co,  il  quale  solo  a trar  guadagno  è mandato  e ad 

crocari  faci l nane  deccm,  mine  septern,  numi  opprimere,  fa  a sé  chiamare  or  dieci,  or  sette  , 
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quatunr  de  melioribus  icrrae  illius,  qua  mitli- 
tur , dicitgue  eis  quoti  tofani  quanlilatem  col- 
lectam  tot  unciarum  auri  statini  nomine  mu- 
tui solvant.  ipsique  poitmodum  de  impotila  col- 
itela recolligant  pecuniam  ab  eie  taliler  mutua- 
tam,  alioquin  tlatim  manuseorum  ferrea  date- 
rà ligai,  ponitque  illot  sub  custodia;  et  in  actu 
instante  sic  ligati,  pecunia,  et  ut  cileni  pejus,  ab 
exequutore  te  redimimi  ; quibus  dimistis  taliler 
et  laxatis , alias  totidem  evocat , quos  oportet  ut 
limili  modo  se  redimant,  sicut  possunt;  sic  re- 
censitis Itis,  quos  fallax  exequulio  corruptibilis 
executoris  emunxit,  omnes  unieersaliter  fere  uno 
morbo  eodemque  fatiscunt  gravaminis , et  col- 
tali ja  enf. 

Vidi  plus  , guai , homicidio  in  terra  aliqua 
perpetralo,  et  si  juslitiarius  malefactorem  coe- 
pit , et  delincai  homicidam  , cenlurn  augustales 
potius  a terra , quae  illos  occasione  occulti  ho- 
micidii , tum  sccundum  regni  consuetudines  et 
italula , regio  fisco  prò  poena  leneretur  exsolve- 
re,  mitli t exlorquere,  homicidamque  prò  voto  re- 
fendi! et  liberal,  quamquam  celli  senlenlia  san- 
guinis sarrire  deliclum  : unde  gravatur  terra  , 
quae  prò  occulto  tantum  liomicidio  ad  poenam 
pecuniarum  tenebatur  ; homicida  dimillitur  , 
qui  rei  morte  f ut  rat  condemnandus;  defraudatur 
regia  curia,  et  dehoneslutur  publicum  bonum 
regni. 

Et,  ut  de  infiniti s infuri  il  et  contumacia  tu- 
team,  qua!  abhorrebat  acies  oculorum  , et  qui- 
bus lingua  metuit  focdari  narrando,  et  meni  ce- 
rei ur  describendo  tabescere,  datore s vidi  ab  equis 
ronsinis  per  Gallico s frcquenlcr  excussos , et  ip- 
los  Galliroi  pediles  ascendente!.  Ruiticoi  quoque 
acceptos  deplorante s asellos,  duclosque  cu m tar- 
cinti  Gallicorum  ad  loca  non  nota,  aliosque  ru- 
sticcUos  luctiionis  vocibus  paleam,  et  Ugna,  alia- 
tile rei  onera  fere  deposita  et  ablata  per  Galli- 
col  , pretto  nullo  dato. 
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ara  quattro  de' migliori  di  quella  terra  ov'è  man- 
dato, e dice  loro  che  paghino  sul  punto  sotto  no- 
me di  mutuo  tutta  la  quantità  d'once  d’oro  elicasi 
hanno  a raccogliere,  ed  eglino  poi  dalla  colletta 
imposta  si  riprendano  il  danaro  ad  essi  in  tal  gui- 
sa imprestato;  altrimenti  Terrea  destra  lega  tosto 
le  lor  mani,  e ponti  in  prigione  ; ed  in  quel  punto 
cosi  legati  pagano  il  danaro , o , per  evitar  peg- 
gio , si  ricomperano  ; i quali  cosi  sciolti  e lascia- 
ti, altrettanti  ne  son  chiamati,  a'quali  è forza  die 
in  simil  modo  si  redimano  siccome  possono;  c, 
cosi  passati  come  a rassegna  costoro , tutti  quasi 
allo  stesso  modo  sono  oppressi  e travagliati. 


Vidi  di  più:  che,  commesso  in  alcuna  terra  un 
omicidio,  comechè  il  giustiziere  preso  avesse  il 
malfattore  ed  il  tenesse  prigione  , manda  piut- 
tosto ad  estorquer  cento  augustali  dalla  terra,  i 
quali  allora,  secondo  le  cousuetudini  e gli  statuti 
del  regno , era  quella  per  pena  tenuta  a dare  al 
regio  fisco  in  occasione  di  occulto  omicidio  ; e 
l'omicida,  come  a lui  piace,  rivende  e libera, 
comechè  la  sentenza  il  volesse  morto  : onde  la 
terra  Soppressa,  che  sol  per  l'occulto  omicidio 
era  tenuta  alla  pena  dei  danaro;  l'omicida  vien 
lasciato , che  a morte  dovea  condannarsi;  la  re- 
gia curia  ingannata,  e deturpato  il  pubblico  bene 
del  regno. 

E , per  tacer  delle  infinite  ingiurie  e soper- 
chierie  onde  la  vista  abborriva,  e dalle  quali  la 
lingua  teme  d’essere  sporcata  narrandole . o ve- 
nirsi meno  la  mente  descrivendole,  vidi  i vian- 
danti spesso  cavati  di  cavallo  da’Francesi,  i qua- 
li in  luogo  di  quelli  cavalcavano;  ed  i villani  an- 
cora co'  miseri  asinelli  presi  e condotti  con  le 
sarcine  ad  ignoti  luoghi , ed  altri  con  lamente- 
voli voci  deila  paglia  privati , e delle  legne  c di 
altre  cose  che  ivi  portavano  , senza  darne  loro 
alcun  prezzo. 
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CAP.  IX. 


Karoli  nate  major  filias  dirai  obit  sapremmo, 
atque  io  maximo  Nca polis  tempio  sepclitur. 

Sed  et  quii  est  intellectu  tam  hebei , qui  non 
attendai  filios  dare  poenas  nonnumquam  prò  pa- 
ren tum  excessibui  et  delictis?  nonne  toquilurper 
ipiritum  ipse  Deus  ? Ego  sum , inquit.  Deus  ze- 
lotes  vindicans  peccata  patrum  in  filios  usque 
in  tcrliam  et  quartam  generationem.  I’ater  co- 
medi! uvas  acerbas  , et  dentea  filiorum  obstu- 
pucrunt.  Nonne  primi  parente s esu  sua*  propa- 
gationis  stimalo l ae tema  mortis  lehra  infece- 
runt  ? an  non  credendum  est  quod  propler  tyran- 
num  tota  regni  gens  perca t , et  regni  dominium 
in  abusione  potentiae  subvertatur?  Surget , in- 
cita m,  profferta  gens  contro  genlem,  et  regnum 
advertus  regnum,  et  crunt  seditiones,  et  scanda- 
lo , et  conquassabunlur  popoli  sub  ty ranno.  An 
putai  Pharaonem  ob  alimi  Dei  judicio  flagella- 


Huore  il  primogenito  di  Carlo  , ed  è seppellito 
netta  cattedrale  di  Rapali. 

Ma  chi  è mai  di  sì  grosso  intelletto,  che  non 
vegga  i figliuoli  dar  sovente  la  pena  degli  ecces- 
si e de'delitti  de' padri?  Non  parlò  per  bocca  dei 
50  profeti  lo  stesso  Iddio?  Io  sono , disse,  il  geloso 
Iddio,  che  vendico  ne' figliuoli  i peccati  de’  padri 
infino  alla  terza  e alla  quarta  generazione:  il 
padre  mangiò  le  ure  acerbe,  e i denti  de'  figliuoli 
allegarono.  Non  infettarono  , col  mangiare  , i 
primi  padri,  dell'eterna  lebbra  della  morte,  tut- 
ta la  umana  generazione  ? E non  si  dee  creder 
forse  che  per  un  tiranno  tutta  la  gente  di  un  re- 
gno perisca  ; e il  dominio  del  regno  si  sovverta 
con  l'abuso  del  potere?  Sorgerà,  dunque,  sorge- 
60  rà  la  gente  contro  la  gente,  e il  regno  contro  il 
regno , e sedizioni  saranno  e scandali . e saran 
conquassati  i popoli  sotto  il  tiranno.  Pensi  for- 
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furo,  m'si  quia  corde  et  animo  indurato  israeli- 
tirum  populum  gravaminibus  flagellabat  indi- 
gni? OD  «OD  jaculatum  est  de  coelo  judicium  , 
ut  juxta  divertitatela  exccssuum  diverta  infliu- 
gantur  genera  flagcllorvm 7 Profecto  viiebitis. 


Doleo , inquam , dolco  et  contristar  quod  ju- 
venem  gcnerosum  forma  , et  statura  pracstabi- 
lem , futurum  magnanimum , slrcnuum  et  auda-\  10 
cem,  domin um  pnmogtnitum  regie  Caroli,  ama 
ra  more  intempestive  subripuit,  et  exanimcm  ec- 
clesia ncapolitana  suscepil  : luxit  immerilus  for- 
sitan  ante  tempus.  prò  patema  negligenza,  mor- 
ii» poenam.  Écce  inilium  irae  Dei , adesl  poe- 
narum  incohatio  , et  principium  flagellorum  : 
spedosum  forma  prae  filiis  hominum  febrit  in- 
vadi!, metrilum  cum  febre  snperxemt,  media 
pars  corporis  congelatur  , sed  primum  latus  fit 
debile  , sine  sentu  et  valetudine  perdi! ur  /adusi 20 
impos.  Stupescat  homo , miretur  mundus  : puei ■] 
ope  medica  non  resurgit , nec  juvalur  adjeclis  , 
aut  restiluitur  medicinis;  caedit  natura,  ceditque 
arsphisica,  etGallieni  experimenta  nonpraeva 
lentpraestita , Dei  judicio  dum  non  prosunt. 


Tendit  arcum  Deus  , et  tela  assumpsit  etpha 
rrtram,  tuba  canens:  Videle,  videte,  quia  ego! 
sum  Deus,  et  nullus  alius  est  praeterme.  4n|30 
creditis  divina  mysterio  vacare  judicia  ? (Juan 
doquc  minatur , ut  terreat;  quandoque  percutit , 
ut  corrigat  ; quandoque  uniti»  poenae  pece  antem, 
quasi  monen»  prò  aliis , afflizione  fatigat , ut  com- 
missa  ingemat  , et  conversus  alia  non  commi! 
tal:  more  quidem,  quae  poterai  prò  tanta  negli- 
genza patema  suocere  , si  deinceps  genitor  per 
viam  regiam  ambulateti , non  fuit  visio  , sed 
praeambula  limoris  injectio  quasi  monitoria 
graviora  praenuncians.et  comminatoria  caiidio-Jiq 
ra  praedicens.  Tanguntur  graviter  regis  praecor- 
dia  et  pvgnantur,  rex  dolorose  torquetur  in  obitu; 
sic  dolet  animo , sic  vulneralur  affectu , sic  irre- 
mediabilibus  lacrymit  inundatus  conspicitur , 
quia  nultum  patri  tolalium  vel  mentis  lenire  va- 
leat  ulcera,  vel  alceum  compescere  laergmarum. 


CAP.  X. 

Bei  Karolus,  qoum  animi  Btgriludintm  mitigassel, 
Nespoli  hustiludia  indicit  atque  celebrai. 

Kihilominus  tamen,  cum  nullus  adeo  carus 
existat,  cujus  post  obitum  memoriam  laptu  lem- 
pori»  non  follai  oldivio , rex  animum  solilis  re- 
stituii gaudiis  , et  in  regni  divertii  locis  , apud 
Neapolim  maxime  juxta  monasterium  sancii 
Petri  ad  Aram  , statuii  hastiludia,  site  justras. 
Dividii  ergo  justrantium  agmina  , sicut  mos  esl 
n Turonea...inFrancia,  milita  se  hinc  inde  al- 


bo, 
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se  che  Faraone  per  altro  fosse  dal  giudizio  di 
Dio  flagellato,  se  non  perchè  con  cuore  ed  ani- 
mo indurato  flagellava  con  indegne  gravezze  il 
popolo  israelita?  £ non  fu  dal  cielo  fatto  il  giu- 
dizio che,  secondo  la  diversità  degli  eccessi,  di- 
versi generi  di  flagelli  s'infliggono?  11  vedrete 
certamente. 

Dolgomi , adunque , mi  dolgo  e mi  contristo, 
che.  giovane , nobile  di  aspetto , per  statura  pro- 
stabile, e che  facea  sperare  d' esser  per  l'avve- 
oire  magnanimo,  strenuo  ed  ardito,  il  primoge- 
nito figliuolo  di  re  Carlo  fu  da  amara  morte  in- 
nanzi tempo  rapito,  e seppellito  nella  napoletana 
chiesa,  piangendo  forse  immeritamente  innanzi 
tempo  la  pena  della  morte  per  la  paterna  negli- 
genza. Ecco  il  principio  dell'  ira  di  Dio,  è vicino 
il  cominciamento  delle  pene  e il  principio  do’ 
flagelli  : bellissimo  tra  gli  uomini  dalia  febbre  è 
assalito , alla  febbre  sopraggiugne  il  metrito,  la 
parte  media  del  corpo  si  congela , ma  prima  il 
fianco  divien  debile,  senza  niun  sentimento  e sa- 
nità, e, fatto  inutile, si  perde.  Stupisca  l’uomo.si 
maravigli  il  mondo;  il  fanciullo  per  medico  aiuto 
non  risorge,  nè  argomenti  umani  gli  giovano,  o 
dalle  medicine  è restituito  a sanità  : cede  la  me- 
dicina, e cede  la  fisica  arte,  e non  prevalgono 
gli  sperimenti  di  Galeno  al  giudizio  di  Dio. 

Tende  l'arco  il  Signore,  e prendo  i dardi  e la 
faretra , cantando  sulla  tromba  : Vedete  , vedete 
che  io  tono  Iddio , e non  è altri  fuori  di  me.  Cre- 
dete forse  occulti  essere  i divini  giudizii?  Tal- 
volta percuote  per  correggere  ; talvolta  di  una 
sola  pena  punisce  il  peccatore,  quasi  per  gli  al- 
tri ammonendolo  che  pianga  i falli  commessi , 
e , convertito , altri  non  ne  commetta  : e quella 
morte , che  bastar  potea  per  tanta  negligenza 
paterna , se  dappoi  il  genitore  camminato  aves- 
se per  la  reai  via,  non  fu  visione,  ma  un  primo 
incutimento  di  timore  quasi  ammonitorio  , che 
più  gravi  cose  annunziava , e più  fiere  minac- 
ce prediceva.  Sono  gravemente  toccate  e com- 
battute le  viscere  del  re:  il  re  dolorosamente  si 
duole  a morte  : cosi  si  duole  con  l'animo  , cosi 
è ferito  dall'affetto , e da  cosi  ìrremcdiabili  la- 
grime si  vede  inondato  , che  niun  diletto  vale 
a molcer  le  piaghe  della  mente , nè  a rifreoar 
la  fonte  delle  lagrime. 

CAP.  X. 

Re  Carlo,  alleviatosi  eoi  tempo  del  dolore  della 

morte  del  figliuolo , ordina  in  Napoli  a celebra  i 

giuochi  detti  asti  ladii. 

Non  perù  di  meno,  non  essendo  niuno  a noi 
cosi  caro , di  cui  dopo  la  morto  a qualche  tem- 
po non  verghiamo  a perder  la  memoria  , il  re 
l'animo  restituì  a' soliti  gaudii.  e in  diversi  luo- 
ghi del  regno,  e massime  in  Napoli,  appresso  il 
monastero  di  san  Pietro  ad  Aram,  stabili  che 
si  facessero  gli  astiludii,  ovvero  giostre.  Divide 
adunquo  le  schiere  de’  giostratori , siccome  è 
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tema  tocielalt  confocderant , ut  uriatim  bine  inde 
prodcant  addatila,  funi ...  aeque  Gallicorum, 
et  e concerto  guam  plutei  Gallici  foedut  ineunt 
cum  Latinis.  Inde  eli  r/uod,  duo  tantum  exeuntei 
ad  juilram , alter  alterum  non  cognoecil  , nec 
praemonitui  eit  cum  quo  juitralor  accedat , niii 
fvnan  inter  aliguot  priui  nutu  regii  fuerit  ordi- 
natut.  Sed  rex  jubtl  unum  tolum  de  luperiori 
parte  Latinorum  prodire  galeatum  in  ttadium,  et 
alium  de  inferiori  parte  Gallicorum  munilum  pa- 
nimi armaturis  ; proinde  unus  ex  tma  , alter  ex 
alttraparte,  in  capite  bicipitii iladii  timul  una 
liora  prosi liunt , quorum  est  prò  lege  regola  , ut 
hailae,  quae  ibi  dantur,  itatim  ingredientibui  ad 
duellum  longitudine  tini  acquale! , munitae  tri- 
forcalit in  cuspide  ferrii , li  ludo i cerlaminis  ve- 
lini milite!  gerere  line  dolo  ; edicitur,  quod  et  prò 
lege  ttrvalur , ut  quicumque  cum  lanceis  equum 
alleriui  laeierit,  concertanti!  equi  latti  aextima- 
tum  teneatur  ad  prtlium.  Igitur , poitquam  tta- 
dium justrart  parati , accinti  cum  multa  diligen- 
tia  sunt  in  equi! , tuba  tonante  , ac  multorum 
crepitante  clamore,  habenit  lenlatii  ad  colla,  re- 
litta propria  italiane,  concurrunt  lanceis  mutuo 
corpora  perurgentei  ; quandunque  capila  goleata 
promentibus  tnot'rim  kaitii  incutiunt.et,  excutta 
plerumque  callide,  simul  laedunt;  al  {quando  vero 
alter,  ted  nonnumquam  neuter  tot  attui,  cu  r eum 
line  laeiione  consumi I ; pi  urie!  autem  equorum 
ptcloribus  te  invicem  obviantibus,  tesioribut  prò- 1 
(fratti , et  taeiii  cursus  violentia  , equui  perii l 
uterqut;  raro  tamen  aititi!  equus  sur  gii,  redivi- 
vo tenore  non  escusso  de  iella,  ted  firme  et  for- 
tiler  cum  equo  te  tenente  et  surgente;  contingit- 
que  quod,  altero  ab  basta  non  pretto,  alter  aite-l 
rial  tetti  gravatus  ingenti,  sursum  lendenlibut 
cruribui , et  capite  inferiora  petente  , probrose 
ninni  cachi  ad  terram.  Tunc  saucium  palma  Vi- 
ctor equum  cadenti!  triumphaliter  excipit , et  post- 
modum  exigit  armatura s iii  hasliludiis  , quae 
plerumque  discriminala  i uni  et  lattifera,  nec  mi- 
lite! tuoi  coqit  armatorum  studio  et  experientia 
cerlaminis  agilari.  Ex  pracdictis  autem  justrit 
ubicumque  pcractis  infer  Gallico s dominai  Ray- 
n aldut  Calcardut,  panecterius  regi s , inter  La- 1 
ft'noi  t ero  dominus  Raynaldut  de  Avello , et  do- 
mimi! Thomas  cornei  S.  Settenni  et  Manici,  no- 
ni habuere  triumphi  , famae  obtinent  princi- 
patum. 
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uso  della  Turena  ...  in  Francia,  e dall' una 
parte  e dall'altra  si  uniscono  i militi  in  varie 
compagnie,  perchè  quinci  e quindi  singolar- 
mente escano  in  campo  a duellare.  Sono  i La- 
tini e i Francesi  palliti  in  uguali  schiere:  e 
molli  de' Latini  co  Francesi,  e molti  de’ Fran- 
cesi, per  contrario  , fan  lega  co’Latini.  Di  che 
avviene  che,  uscendo  due  soli  alia  giostra,  l'uno 
l'altro  non  conosce , nè  il  giostratore  è innanzi 
avvertito  con  chi  ha  a combattere , se  per  av- 
ventura non  è stato  prima  per  volontà  del  re 
ordinato  che  alcuni  nominatamente  escano  a 
giostrare.  Ora  il  re  comanda  che  uno  solo  dal- 
la superior  parte  da'  Latini  uscisse  con  l'elmo 
in  capo  nell'  aringo  , ed  un  altro  dalla  inferior 
parte  de'  Francesi  fornito  di  pari  armadure  : 
quindi  l'uno  da  una  , l’altro  dall’altra  parte,  in 
capo  del  bicipite  stadio , alla  stessa  ora  si  fan- 
no : ed  è lor  posta  per  legge  questa  regola , che, 
volendo  i militi  senza  inganno  combattere  , le 
aste , che  a'  giostratori  ivi  si  danno  , sieno  di 
lunghezza  eguali  e munite  in  punta  di  ferri  tri- 
forcati , ed  ancora , il  che  per  legge  si  mantie- 
ne , che  chiunque  abbia  con  lancia  offeso  l'al- 
trui cavallo , è tenuto , stimatone  il  prezzo  , a 
pagarlo.  Poiché  dunque  sono  apparecchiati  a 
giostrare , e con  molta  diligenza  assettati  in  su’ 
cavalli,  a suono  di  tromba,  e tra  le  grida  della 
moltitudine  , tentate  al  collo  de'  cavalli  le  redi- 
ni , e lasciato  il  lor  luogo,  corrono  l'un  verso 
l'altro,  lanciandosi  scambievolmente:  e talo- 
ra si  percuotono  il  capo  con  le  aste  per  modo, 
che , mandato  via  il  piè  delle  volte  l'elmetto  , 
forte  amendue  si  offendono  : talvolta  l' uno  de’ 
due  . e tal'altra  ancora  amendue  corrono  inva- 
no l'aringo  senza  punto  ferirsi:  le  più  volte  si 
urtano  i cavalli  nel  petto  , gittando  i cavalieri 
per  terra , e,  offesi  per  la  violenza  del  corso , 
i’uno  e l'altro  si  muore.  Non  perù  di  meno  rado 
avviene  che  si  levi  su  il  cavallo  col  cavalier  non 
uscito  di  sella  , anzi  sovente  accade  che  f un 
di  essi  percosso  di  grave  colpo  dell'  altro  , le- 
vando le  gambe  in  aria , col  capo  all'  in  giù  ca- 
de obbrobriosamente  per  terra.  Allora  il  vin- 
citore prende  trionfalmente  con  la  destra  il  fe- 
rito cavallo  del  vinto  ; e gli  chiede  dipoi  le  sue 
armature , le  quali  a lui  si  spettano  per  quegli 
astiludii , che  , dannósi  per  Io  più  a'  mortali  . 
non  permettono  a'  militi  nè  anche  di  porre  in 
opera  l' arte  e lo  studio  degli  uomini  d arme,  e 
l'esperienza  del  combattere.  Ebbero  in  queste 
giostre  ii  trionfo  ed  il  principato , tra'  francesi , 
Rainaldo  Calvardo , panattiere  del  re  ; e . tra’  la- 
tini, Hainaldo  di  Avella.  cTommaso  conte  di  sau 
Severino  e di  Marsico. 
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C A P.  XI. 


Karolus  In  constantinopolitotiom  iinjicrnlorem  arma 
parai;  et,  cum  Acajae  principe  Allienarumque  duce 
iuedere  inilo,  niultos  suorimi  advrrsus  illuni  miltit: 
quorum  plerique  pereinpti  sunt. 


Carlo  si  apparecchia  di  andar  contro  l' imperatore 
di  Custantinopoli;  ed,  unitosi  in  lega  col  principe 
di  Acuta  e col  duca  di  Atene,  manda  a quello 
contro  molti  de' tuoi  : de"  quali  gran  parte  riman- 
gono uccisi. 


Cum  a ulem  regia  longanimità!  bellicosi,  cujus  Or,  poiché  la  longanimità  di  un  re  bellicoso, 
dics  in  exercitatione  bellorum  consuecerunt  efflue-  10  i cui  giorni  passaron  quasi  sempre  in  guerra  , 


re , sub  pacis  longae  olio  plcrumquc  praegrave- 
tur  , et  r:  ir  lue  semper  optans  consueta,  inimico- 
rum  deficiente , sub  tedio  quodam  marcescat,  rese 
Carolus , ut  contro  Michaelem  Palaeologum  con- 
stantinopolitani  occupatorem  imperii  cum  in- 
genti n arigio  talea!  transfretarc,  nonnulla  prae- 
paramento  praeordinat , et  apparalus  efficace! 
orditur,  universis  regni  baronibus  irrevocabili 
mandane  edicto , ut  guilibel  juxta  suarum  ri- 


si aggrava  per  lo  più  nella  continua  pace  , e la 
sua  virtù , sempre  le  usate  cose  desiderando  , 
mancando  di  nemici , marcisce  quasi  nell'ozio; 
re  Carlo,  per  poter  navigare  con  grosso  naviglio 
contro  Michele  Paleologo  imperator  di  Costanti- 
nopoli, ordina  e fa  grande  apparato,  comandan- 
do con  irrevocabile  editto  a tutti  i baroni  del  re- 
gno che  ciascuno , secondo  il  suo  potere , faccia 
metter  in  punto  trite , galee , ed  altre  genera- 


rti* m facvltales,  Iritas,  galtas,  «Inique  naviga-  OC  zioni  di  navigli  acconci  a trasportar  cavalli . Por- 


bilia  rasa,  equis  accomnwda  transfretandis  , fu- 
riant levigare.  Jural  interim  principem  Acajae, 
et  Alhenarum  ducem,  cum  quibus  conira  Graecos 
inierat  foedus  , eorumque  terras  mullorum  mili- 
tum  frequenti  desi  inai  ione  defendit  ; lerram  ex 
varia  successione  regio  dominio  compctentcm  mu- 
nire nitilur  et  tenere,  ac  aliam  . ti  posse t , acgui- 
rere  et  luerari.  Festina t ergo  illue  frequenter  ca- 
pitanata norie* , et  gentem  in  oppositum  Palatolo- 


ge  intanto  aoccorso  al  principe  di  Acaia  ed  al  du- 
ca di  Atene , co'  quali  crasi  stretto  in  lega  contro 
i Greci , e difende  le  lor  terre  , mandandovi 
frequenti  aiuti  di  militi  ; e le  città  , che  per 
varia  successione  si  spettavano  al  reai  domi- 
nio, si  sforza  egli  di  munire  e di  tenere,  ed  al- 
tre ancora , potendo , acquistarne  e guadagna- 
re. Frequentemente  adunque  parte  a quella  vol- 
ta nuovo  capitano  e nuova  gente  conira  del  Pa- 


gi; ted  mi  liti  a Palaeologi  muUipliciter  bue  usque  :jy  leologo;  ma  le  milizie  del  Paleologo  n ebbero  da 


praevaluit,  tum  quia  multitudinis  nomea  longe.. . 
tum  quia , cum  animosità»  Gallorum  sit  audax, 
superbe  nt'mt's  vilipendi!,  et  invadi t prompte  Grae- 
cos, et  ductorts  eorum,  propter  quod  Gallici  ni- 
m tum  de  personarum  suarum  viribut , licei  et- 
sent  pauciores  numero  , confìdentes  , stiepidirne 
succitmbebant.  Pereunt  ibi  nonnulli  milites  stre- 
nui , gallici  capitanti , et  ductores  gentis  galli- 
ca! illue  miisae.  Dominai  Gualterius  de  Sumo- 


per  tutto  la  migliore,  si  perchè  grande  era  la 
loro  moltitudine,  si  perchè,  essendo  i France- 
si audaci , troppo  superbamente  spregiavano  e 
sprovvedutamente  assalivano  i Greci  ed  i lor  ca- 
pitani ; il  perchè  i Francesi , come  quelli  eh  era- 
no ancora  minori  di  numero,  di  tropi»  confi- 
dandosi nelle  lor  forze , spessissime  volte  soc- 
combevano. Perirono  allora  molti  strenui  mili- 
ti , capitani  francesi , c condottieri  della  gente 


roso  per  Graecos  interemptus  in  conflictu  rxlt'-  ìo  francese  ivi  mandata.  Gualtiero  di  Sumoroso 

a.»  -t - Vs  j ,/J  I j i-  k.it.ui:.  ..  


(il , ef  gens  Iota  perii I , dominusque  Goffridus  de 
Poiosi,  homo  praeter  naturata  gallicam  man- 
suelus  moribus  , et  mitis  animo  , et  amoena  fa- 
rie, amabilis,  et  personae  compostine  tolde  gra- 
fuj  , mijsus  contro  Graecos , nunquam  rediit , 
quoniam  ctim  comitiva  sua  Graecorum  numero- 
sitate  decidui  extitit , et  detentus.  Qu amplures 
etiam  viri  famosi  apud  Valachiam,  et  alias  Ar-| 
eadiae  et  Romaniae  pariti  eum  militia  destinali! 


venne  da'Greci  ucciso  in  battaglia  , e tutta  sua 
gente  incontrò  la  medesima  sorte  ; e Goffredo 
di  Poiosi , uomo , contra  la  francesca  indole , 
mansueto  de' costumi,  e mite  di  animo,  e di  a- 
mena  faccia , amabile  , e gratissimo  per  la  sua 
ben  composta  persona , mandato  contra  i Gre- 
ci , non  più  si  tornò  addietro,  perocché,  vinto 
con  la  sua  compagnia  dal  gran  numero  dementi- 
ci, rimase  di  essi  prigioniero.  Moltissimi  altri  fa- 


causa  belli  cum  Graccit  initi  convenni.  Erat  ,»0  mosi  uomini  mandati  parimente  con  le  lor  genti 


antm  regia  inlenlio  ut  terra  illa  devota  Gallicis  et 
subjecta  usque  ad  tempora  sui  passagli  manultne- 
ri  tantum  et  defmdi  vaierei,  dante  ipte  rex  per- 
sonalitcr  illue  cum  magno  positi  exercitu  trans- 
frelare,  et  ideo,  non  , sicul  poterai,  multos,  sed 
milita  tantum , quos  ad  defensionem  et  conserva- 
tionem  illius  suffccre  posse  crtdtbal  , primis  dc- 
vtclis,  et  praecuntibus , detltnabal. 


a guerreggiar  co  Greci  nelle  parti  della  Vala- 
chia , di  Arcadia  e di  Romania , venuti  co’Greci 
a battaglia,  furon  morti.  Imperocché  era  inten- 
zione dei  re  che  quella  terra  si  fosse  mantenuta 
devota  e soggetta  a' Francesi , e si  fosse  sol  dife- 
sa infino  a tanto  che  egli  personalmente  avesse 
potuto  cou  grosso  esercito  colà  navigare  ; c pe- 
rò non  molti , siccome  poteva , ma  quei  militi 
solamente  che  alla  sua  difesa  e conservazione 
G0  ( redea  poter  esser  bastanti , vinti  i primi , ivi 
mandava. 
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Johann*1  papa  XXI  doraortuo,  maltas  poat  diasensio-  Muore  Papa  Giovanni  XXI , »,  dopo  molte  die ten- 
ne» Nirolius  III  legitur;  qui , romani  aenatoria  ac  a ioni,  i eletto  Niccolò  III;  al  quale,  tolto  a re 

Thusciae  ijcarii  impcrialis  miniera  regi  Karolo  Corio  i ufficio  di  sonatore  di  Soma  e di  vicario 

quara  «btlulissel,  Romse  duoa  aenalores  leali,  imperiale  in  l'otcana,  elegge  in  Roma  due  sena- 
to Rodulpho Romanomm  regi  Thusciae  datguber-  lori,  e dà  laToscana  a Rodolfo  re  de' Romani. 
nacula. 

Johannet  ad  Hate  papa  XXI,  paulo  poti  tea  ]n  questo  mezzo  papa  Giovanni  XXI , poco 
mensa  a die  suae  coronatianis , hamicidae  mor-  10  dipoi  sei  mesi  dal  di  della  sua  coronazione,  si 
li » jaculo  expiravit:  cum  enim  in  pottcriori  par-  mori.  Perocché , avendo  nella  parte  posteriore 

le  palatii  tilerbiensis  novam  fecitset  prò  tludio  del  palazzo  di  Vilerbo  fatta  costruire  per  uso  di 

cameram  conitrui  , deficienlibus  intra  paucos  studiarvi  una  nuova  stanza , venendone  a pochi 

dies  aedificii  fundamentts, primo  sero,  co  solo  ini-  di  meno  le  fondamenta  . alla  prima  sera  , solo 

bi  commoranle,  machina  corruit,  iptiut  entra  et  «gli  ivi  dimorando,  quella  rovinò,  e le  gambe 

artus  quoslibet  casus  slructurae  sic  laetil , quod  e tutte  le  altre  membra  per  modo  gii  offese,  che, 

inler  non um  diem  post  ruinam  , aliena  rtlicta  in  capo  al  nono  giorno,  lasciata  questa  stranie- 

patria , ad  vtram  migravi!.  ra , se  ne  andò  alla  vera  ed  immortai  patria. 

Johann e igilur  ad  Viterbium  oò curile  , quam-  Passando  adunque  Giovanni  in  Viterbo  di 
quam  constitulionis  gregorianae  vigor  forttper  20  questa  vita,  comechè  fossesi  il  vigore  della  co- 
dici aliquos  observalus,  finaliler  tum  cum  con-  stituzione  gregoriana  per  alcuni  di  osservato, 

stiluente  convanuit,  licei  in  diebus  coartalionis  finalmente  allora  col  suo  autore  svanì  ; quan- 
ta rdinalium  , quibus  illius  constitulionis  exacte  tunque  al  tempo  che  fu  fatto  forza  a'cardinali , 

eoepil  rigorosità s coli,  major  favor  in  omnibus  , in  cui  il  rigore  di  quella  costituzione  ineomin- 

sed  non  quantum  debebatur,  et  poterai , ialini!  ciò  esattamente  a mantenersi , maggior  favore , 

cardinalibus  ex  eis  adhaerenlibut  fuitsel  im-  ma  non  quanto  dovevasi  e poteva,  fosse  stato  da' 

pensut,  prò  eo  quod  tum  crani  sub  pottnlia  re-  loro  aderenti  conceduto  a tutti  i latini  cardina- 
li! Caroli  constiluli,  quia  non  rex,  sed  dominut  li,  essendo  allora  sotto  il  dominio  di  re  Carlo: 

Ursut  de filiis  Urti , nepos  praedicli  domini  car-  chè  non  il  re , ma  Orso  de*  figli  di  Orso,  nipote 

dinoiis  Joannis  Cagetani,  Viterbii  lune  prace-  30  del  predetto  Cardinal  Giovanni  Gaietano,  era 
rat  civitati , adhibi.it  enim  tantum  in  correctio-  allora  sopra  alla  città  di  Viterbo;  il  quale  fu  mo- 
ni! modulis  moderamen , nec  rependit  vicem  derato  in  correggere , nè  rendè  il  contraccam- 

Gallicis,  quibus  rex  praefatus  hactenus  in  eie-  bio  a'Francesi , che  il  predetto  ro  nell*  eleziono 

elione  summi  pontificie  faci t quantum  poluil  del  sommo  pontefice  favori  in  Roma  per  quao- 

apud  Romam.  to  e*  potette- 

Violata  igilur  per  actus  contrarios  constilu-  Violata  adunque  per  contrarie  operazioni  la 
tionc  praedicta,  rediviva  fratrum  discordia  soli ■ sopraddetta  costituzione , e risorta  la  discordia 
lo  forlius  obstinationis  ferrtac  recidivai  in  mor-  tra* fratelli  più  forte  che  ai  solito , si  ricadde  nel 

bum;  trahunt  tuos  gallici , trahunl  modo  lati-  morbo  della  ferrea  ostinazione;!  francesi  a'Ioro, 
ni  cardinale s volani m adversantium  firmos  sub-  lo  i latini  cardinali,  per  contrario,  a'Ioro  danno  i vo- 
alterne  funiculos.  Veruni , sex  me  imbuì  in  dii-  li.  Ma , passati  sei  mesi  in  continue  dissensioni, 

sentione  currcntibus,  Gallicorum  confracto  fu-  dislegata  finalmente  la  stretta  Union  de'France- 

nicufo,  fratrum  collegium  se  quasi  multae  die-  si,  il  collegio  de’frati,  già  da  grave  discordia  trava- 

cordiac  tractibus  fatigatum  , in  concordine  pa-  glialo.si  mette  nella  via  dell*  unità  e della  concor- 

ciferae  dirigi t u nitatem.  Sicque.  caeteris  fratri-  dia.Ecosì,  volendogli  altri  quello  volerdoveano, 

bus  volentibus  quod  velie  debuerunt,  domini  Ja-  cooperandosi  a ciò  la  costanza  diGiacomodiSa- 

cobi  de  Sabello  Sanclae  Mariae  in  Cosmedin  bello  Cardinal  diacono  di  Santa  Maria  inCosmo- 

diaeoni  cardinali s cooperante  conetanlia,  domi-  din, GiovanniGaictano,  agli  altri  preposto  per  ca- 
nni Johannet  Cajelanus  cardinali»,  praelatus  nonica  e concorde  elezione,  fu  eletto  padre  de’pa- 

per  fratrum  electio nem  canon icam  et  concordem,  50  dri.E,  poiché  costui  per  divozione  i meriti  vene- 

efficilur  pater  patrum.  Et,  quoniam  devotione  > rava  ed  il  nome  dei  beato  Niccolò  pontefice,  con 

beali  Nicolai  pontificie  merita  venerabalur  et  l'autorità  di  Pietro  si  muta  in  altro  uomo,  e pren- 

nomen , auctoritate  Pctri  mutatur  in  rirvm  al-  de  il  nome  di  Niccolò.  II  quale,  per  altro  pruden- 

ierum,  et  vocalmlum  induil  Nicolai.  JUic  cclcrum  te  e discreto  uomo,  il  presente  ordinando  e me- 

fercns  discretionis  et  prudenliae  oculos  , quibus  ditando  il  futuro,  volle  in  Roma  esser  coronato 

et  disponat  prescntia,  clpostera  meditetur,  Ro-  nella  sede  della  suadignità,  non  essendo  alla  sua 

mae  in  suae  dignilalis  sede  voluit  coronari , re-  coronazione  presente  Carlo  re  di  Sicilia , sebbe- 
ne Siciliae  Carolo  non  praesenle , licei  velul  vas-  ne , come  vassallo  della  chiesa , avesse  dovuto. 

sallus  ecclesiae  adsistere  debuissel.  Posi  haec  , Dopo  le  quali  cose,  poiché  a niuno  intendeva  tri- 

quoniam  sedi s apostolicae  gloriam  nulli  tribuere  60  bui r la  gloria  della  sede  apostolica,  nè  alienare  o 

intendebal , nec  aposlolalus  alienare,  aut  trans-  | in  altrui  trasferire  il  dominio  deU’apostolato,  nè 

ferro  dominium , ncque  ipsius  jura  distrahen  , ,i  suoi  diritti  distrarre,  auzi  ri\ ocare  ciò  elle  ahe- 
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rei  potine,  ti  quii  alienatum,  tei  male  conceuum 
{menerai , retocarc,  mandai  ditlricle  regi  prae- 
iicto , quod  vicariatum  imperii,  quem  per  ercle- 
tiam  in  Tuscia  gesserai.  Umiliai  libere  regi  tuo; 
guodque,  anno  tolius  virarialus  sui  completo,  in 
urbe  regiminis  ceda!  officio,  et  de  senatoria  et 
de  dominio  Urbis  ne quaquam  se  ullerius  intro- 
inittat.  Durante  sane  adhuc  regio  dominio  in 
Urbe  , dictus  dominus  Nicolaus  incommoda  pe- 


nato o mal  concesso  avea  trovato,  strettamente 
comanda  al  predetto  re , che  lasciasse  libera- 
mente al  suo  signore  il  vicariato  dell'  imperio  , 
che  avea  per  la  chiesa  tenuto  nella  Toscana  , e 
che  , compiuto  I anno  di  tutto  il  suo  vicariato  . 
cedesse  in  Roma  il  suo  ufllcio,  nò  più  oltre  s'in- 
tromettesse dell'ulTino  di  senatoree  del  dominio 
della  città.  Perocchè.durante  il  regio  dominio  in 
Roma,  pspaNiccolò,  considerando  gl'inconmio- 


riculosa  et  pericula  damnosa  consideraste , quae  10  di  pericolosi  e i pericoli  dannosi  che  per  cagione 


propter  exteros  magnos  tiros  in  senatorts  as-  de’  potenti  uomini  stranieri  assunti  in  senatori 

sumptos  ecclesia e romanae  , et  graviora  venne,  della  romana  chiesa  erano  avvenuti,  e peggiori 

quae  possent  in  posterum,  sine  remedio  tuffragii,  cose  temendo,  le  quali , senza  più  potervi  arre- 

perrenire  , redditus  ad  praecavenda  futura , et  care  alcun  compenso , sarebbero  appresso  po- 

discriminibus  priscis  cautus.  constitutionis  suae  tute  avvenire,  prevede  il  futuro, e,  cauto  pe'pas- 

proprium  et  poenate  solle  mailer  edit  et  ptromul-  sali  danni,  solennemente  fa  e promulga  proprio 

gai  edictum , ut  tidelicel  nec  rex  aliquis  , nec  e penale  editto,  che  nè  re  alcuno,  nè  lìgliuolo  di 

regie  fdius , aut  princeps , rei  Comes , sed  ncque  re  o principe  o conte , nè  barone , o milite  colla- 

baro  , rei  miles  collateralis  regi,  rei  prìncipi , turale  al  re  e al  principe, oriundo  fuori  del  terri- 

exlra  Urbis  territorium  oriundus,  in  senatorem  20, torio diRoma,  fosse  eletto  a senatore , capitano, 


aut  capitanavo»,  seu  protectorem  Urbis,  rei  quo- 
cumque  nomine  censeri  raleat , in  dominum  eli- 
gatur.  Disi  hatc , anno  regii  decurso  dominii , 
praedictus  dominus  Nicolaus  , cui  subsequenter 
per  eleclionem  romani  popoli  disposiiio  roma- 
ni regie  ad  titam  concorditer  est  commissa,  duoi 
«oblici  cives  romanos  senatores  antiquo  more 
ad  ipsius  Urbis  regimen  dsputavit.  Restituitur , 
insuper,  titulus  et  dominium  Tusciae  Rodulpho 


o protettore  di  Roma , o , con  qualunque  nome 
dir  si  volesse,  ad  a I tra  signoria . Dopo  che , passato 
un  annodeldominiodclre.il  prodetto  Niccolò,  a 
cui,  per  disposizione  del  popolo  romano,  fu  com- 
messa a vita  la  disposizione  del  rettore  diRoma, 
diputò,  secondo  l'antica  usanza,  al  governo  del- 
la città  due  nobili  cittadini  romani  senatori.  Vien 
restituito  il  titolo  e il  dominio  della  Toscana  a 
Rodolfo  re  de'Romani  ; e questo  Rodolfo,  guar- 


regi  Homanorum:  ipse  enim  Rodulphus,  domini  30  dando  alla  persona  di  Niccolò , che  alla  pubbli- 


Nicolai  contemplatione  personac , quae  ad  utili- 
tatem  publicam  tantum  dirigi  videbatur,  per  no- 
tam,  seu  renocatam  concessione»» , Romaniolam 
de  mera  liberalitale  confirmavit  ecclesiae,  quarti 
quondam  sedes  apostolica  caesarea  tatuerai  et 
possederai  cessione.  Adempii  sunf  igitur  regi 
Carolo,  non  sine  responsione  magnijicentiae  sui 
status,  duotiluli,  dignitatis  senatonae  Urbis,  ut 
nec  senatorem  se  ullerius , et  vicariarne  impe- 


dì utilità  solo  parea  rivolta,  per  nuova  o rinno- 
vata concessione  confermò  alla  chiesa , per  mera 
liberalità,  Romaniola,  che  aveva  un  tempo  la  se- 
de apostolica  tenuta  e posseduta  per  cessione 
di  Cesare.  Furono  adunque  tolti  a re  Carlo,  non 
senza  diminuzione  della  magnificenza  del  suo 
stato,  due  titoli,  della  dignità  senatoria  di  Ro- 
ma cioè , si  che  nomar  più  non  si  potea  senato- 
re,e del  vicariato  dell'imperio,  si  che  non  si  po- 


rii, lue  ullerius  se  inlilulct  in  Tuscia  rìcarìum  ìO  teva  intitolare  vicario  generale  inToscana  per  la 


per  sanclam  romanam  eeelesiam  generalem  ; 
sed,  si  blanditi  suam  animam  conlentasset,  sibi- 
qut  regni  possessio  suffecisset  , nullus  in  orbe 
tam  potens  in  amoenitatis  tantae  solatiis , sicvf 
rex  Carolus,  posse t ducere  dice  suor.  Sed  forsitan 
nequaquam  desuper  datura  futi , quod  mene  re- 
gia , quae  semper  commoda  u Ueriora  prospettai, 
status  sii  sui  tranquillilale  pacata , seu  conces- 
si! affluentiis  , sii  quieta  ; habet  enim  in  se  fre- 


sante romana  chiesa  ; ma,  se  si  fosse  contenta- 
to di  lusingare  il  suo  animo  , e gli  fosse  bastata 
la  possessione  del  regno , niuno  nel  mondo  co- 
si potente,  tra  tante  felicità,  siccome  il  re  Carlo, 
potea  condurre  i suoi  giorni.  Ma  forse  che  non 
fu  dato  da  Dio  che  mente  di  re  , che  sempre 
guarda  ad  utilità  maggiori , sia  contenta  della 
tranquillità  del  suo  stato  , o stiasene  paga  alle 
sue  ricchezze  ; chè  sovente  è proprio  dell'orgo- 


quentcr  regum  magnanimità s superborum  , ut  jO  glie  de' superbi  re,  che,  quando  posson  col  fer- 

quandiu  quid  suo  potentatui  gladio  subagere  va-  ro  sottoporre  alcuna  cosa  al  lor  potere  , non  la- 
trai, non  cestai,  eamque  de  reliquie  cupido  sol-  sciano  di  sottoporla  , e sono  sempre  più  dalla 

licitet , et  de  regna  non  cestri  alterius  ambilio  cupidigia  stimolati , nè  cessa  mai  l’ ambizione 

tumulare.  d' incitargli  a desiderare  gli  altrui  regni. 
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CAP.  XIII.  i CAP.  XIII. 

Rei  Karolus  regnarti  repetit,  ahi  nec  non  per  univer- 
sum Italìam  omnia  tranquilla  et  quieta.  Interim 
Roma?  papa  Nicolaus  quamplurimis  ned  i Ilei  is  ex- 
struendis  sedutanidat  nperamtatque  tripolitanum 
episcopum.at  Karoii,  Salenti  principia,  cura  impe- 
ratoria Alia  iueat  connubium,  iu  Uertnaniarn  mittit. 

Verum.siquidem  vatum  praesagia  reri habent,  Ma,  se  nulla  di  vero  hanno  i presagi  de’ poeti, 

et  li  sunl  aliquando  ora  prophetica  , Me  novi! , 10  c se  sono  allo  volte  delle  bocche  profetiche,  (pie- 
gar balbutientium  tinguis  dal  sermone»  , el  in-  gli  il  sa  , che  alle  lingue  de’  balbuzienti  dà  la  pa- 

fantium  aperit  inlelleclus.  Scio  lame n quod  r ir  rola,  ed  apre  l'intelletto  a'fanciulli.So  nondime- 

vilae  lioneslae,  litcrarum  habens  seienliam  , qui  no  che  un  uomo  di  onesta  vita,  di  lettere  ornato, 
multorum  more s riderai , el  magna  palpacela! , e che  aveva  veduto  i costumi  di  molti, o in  gran- 

Beltrandius,  cusentinus  archiepiscopo»,  quem  di  fatti  erasi  trovato  , Beltrando,  arcivescovo  di 

praefatu»  Nicola us  tempore  Johannit  promove.  Cosenza  , che  il  detto  Niccolò  al  tempo  di  Gio- 
rni , dum  de  regni  oppositionibus  mcntio  memo-  vanni  avea  promosso  a quel  grado  ; mentre  ap- 

riler  apud  romanam  curìam  haberelur,  dijcit,  presso  la  romana  curia  trattai asi  delle  opposi- 

non  quod  diligerei  dominium  Gallicorum  , seti  zioni  del  regno , disse , non  perchè  amasso  il  do- 
quotl  eorum  cxressus  testabatur  et  mores  : lem  20  minio  de’ Francesi,  ma  perchè  i loro  eccessi  at- 
pus  adhuc  videbit  qui  vixerit , quod  Scarabone s testava  ed  i loro  costumi  : vedrà  testé  ehi  sarà 

ejirienl  de  regno  Gallico»,  e!  in  moltitudine  quo-  in  vita  il  tempo  che  gli  Scaraboni  cacceranno  i 

tidianisinsullibus  conquassabunl  dominium  Gal-  Francesi  dal  regno  , e in  gran  moltitudine  con 

licorum.  Tane  cnim  qui  Gallicum  interficiet,  ar-  cotidiani  assalti  conquasseranno  il  dominio  di 
bilrabilur  te  Deo  praeslare  obsequium  et  mando.  quelli.  Perocché  allora  chi  il  francese  uccide- 
rà , penserà  di  cosi  prestare  ossequio  a Dio  ed 
al  mondo. 

Rege  iqitur  te  reducente  in  regnum , el  sul  Riduccndosi  adunque  il  re  nel  suo  regno  , o 
quadam  quietudine  spiritai  ordinante  aliqua  pus-  con  una  certa  quiete  di  spirito  ordinando  alcu- 

tagio  in  Romaniam  , cujus  rehementi  sollicitu-  30  ne  cose  per  il  passaggio  in  Romania . ond  ei 
dine  angebatur,  tanta  pax  mando,  maxime  Ita-  torte  si  travagliava  , tanta  pace  al  mondo  inte- 
line , tempore  pontificata»  domini  Nicolai  quasi  ro  , e massime  all’Italia  , al  tempo  del  ponti- 

coelilus  emissa  dona  tur , ut  nec  temporibus  Ale-  ficaio  di  Niccolò  , quasi  dal  cielo  mandata  , fu 

xandri,  vel  Caesaris,  quando  nullo  medio  suba-  conceduta,  che  nè  a' tempi  di  Alessandro,  nè 

ctis  gentibus  Urbi  dominabatur  et  orbi,  nec  eliam  di  Cesare  , quando,  soggiogate  tutto  le  genti , 

sub  alicujus  principi»  monarchia,  altioris  seu  Roma  signoreggiava  ed  il  mondo,  nè  mai  sotto 

majoris  paci s tranquillila» potuerit  reperiti.  As-  la  monarchia  di  alcun  principe  , più  perfetta  o 

pera  sedera,  belli * depositi»,  jam  mitescunl;  por-  maggior  pace  rinvenir  si  potrebbe.  Già  gli  odii, 
tae  belli  ferro  el  ardii  compagibus  elauduntur  ; e le  nefande  scclleraggini,  poste  giù  Tarmi , si 
furor  ipsius  atque  ira  super  sacca  resident  ar - V0  tacciono  ; le  porte  deila  guerra  con  ferro  stret- 
matoria  munimenta:  jam  cnim  ensis  non  fulmi-  lamento  commesse  si  chiudono,  ed  il  furore  di 
n al , no»  certa  tur  iclibus , nec  viribus  rincitur  , quella  e T ira  son  temperato  : chè  già  la  spada 

sed  merilorum  cuncis  triumphalur,  et  fi t ga udii»  più  non  ferisce,  nè  forcndo  si  combatte,  o si  vin- 

aeternitas  feriarum.  Status  quidem  totius  recti-  ce  con  la  forza;  ma  si  trionfa  co' meriti,  c la  lun- 

ficatur  Italia e;  romana  ecclesia  liberlatis  suae  ga  e continua  pace  continui  gaudii  partorisce. 

gloriam  in  foecundilalis  abundantiam  reponit  ; Lo  stato  di  tutta  Italia  vien  rettificato;  la  romana 

regnum  Siciliae  per  annum  primum  potitur  chiesa  nell’abbondanza  della  fecondità  ripone  la 

ejuidem  ; a collectis  , quibus  lui e et  aliis  el  a gloria  della  sua  libertà  ; il  regno  di  Sicilia  per  il 

nonnullis  extitit  gravaminibus  sauciatam  , so-  primo  anno  racquista  pure  la  sua  libertà,  ed  è 

pitur  erronee.  Tusca  discordia,  qua  usque  Itodie  50  per  poco  liberato  dalle  collette  ond  erà  da  suoi  e 
civitates  sub  quadam  obstinata  partium  dieisio-  da  altri  stato  gravemente  afflitto.  Tutte  le  citta  di 

ne  contendunt,  ac  civitates  ipsae,  sub  treguae  [uè-  Toscana , che  infino  ad  oggi  lian  conteso  e con- 
iare spe  simulata e amicitiae  se  connedunt.  Gau-  tendono  in  ostinata  division  di  parti , infingendo 

det  Bononia  , reconciliatis  cicibus.  Et  quae  la-  e promettendosi  una  simulata  amicizia  , si  con- 
cerala diu  fueral  distensione  suor um  , lotaque  giungono  e fanno  tregua.  Gode  Bologna , sondo 

ovai , sublato  pacore,  lattàia,  Lombardia.  Sin-  riconciliati  i suoi  cittadini.  E la  Lombardia, che 

quii  reges , et  procinciarum  praesides , qui  sua  era  stata  un  tempo  lacerata  dalla  disscnsion  de 

regna  imeni , manus  ad  aliena  non  laxant  ; vi-  suoi , tutta , tolto  di  mezzo  il  timore  , si  rallegra 

vunt  contenti  sui  magnitudine  potentatus  ; nulla  o fa  festa.  Tutti  i ro  cd  i capi  dello  provincie, 

eoi  cupido  de  regno  alterius  inquietai.  Vicunt  60  che  posseggono  i lor  regni , non  si  lascian  tra- 
quieli  et  subditi,  ac  laetantur  per  extra  regna  portare  alla  cupidigia  di  conquistare  gii  altrui  ; 

non  duoli,  non  lutili  soldati , non  mini,  nullo-  vivon  contenti  della  grandezza  del  lor  potere  : 

2.  41 


Re  Carlo  si  riduce  nel  regno,  il  quale  con  tutta  Ita- 
lia i in  pace.  In  questo  papa  Niccolò  attende  a far 
non  poche  opere  in  Roma  ; e manda  il  vescovo  di 
Tripoli  in  Alemagna  per  conchiudere  il  matrimo- 
nio di  Carlo  principe  di  Sulemo  con  la  figliuola 
delt'imperadore. 
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ijue  importabili  mandato  quartali:  jui  et  jueti- 
tia  viribui  suit  vigct;  ccsmnt  jurgia , emani  in- 
sidiae,  seditionei  non  sunt , terrarum  oppugna- 
tiones  non  funi , n ec  timor  intuì  , tue  foris  va- 
sta! gladius  inimicus  ; perii t edax  inimicitiarum 
livor  in  arcibus  ; unus  rtx  tolus  in  mundo  domi- 
nut  um'tma  rtgem  esse  conspicilur  , unus  pa- 
stor,  unum  tantum  ovile  fdclium,  ad  guod  ut  />- 
deles  promptius  se  reducant . illud  tantum  i-eren- 
tur,  et  atii  hoc  maxime  tempore  declinare.  Suum  10 
honorem  ecelesia  usgue  resumil  : ad  dominium 
reslituitur  spirilualiter  et  temporalilcr  ; ulraque 
manu  gladium  eapit , el  tenti  utrumque , quos 
n ec  est  opus  ut  exerat , cum  non  sii  inobediens 
alterius  mocrcns.  Sicut  enim  legitur,  guod  pacis 
quondamtemporeRomaearmaponcbanturintem- 
plis , quac  quandoque  rubigine  macerati  prò  dis- 
suetudine contingebat,  sic  viriliter  modo  ulerque 
gladius  in  vagina  redaclut,  Hat  conglutinalus  e 
rugine,  haeretquc  vaginae,  cum  ad  percutiendum  20 
e ducere  illum  necesse  non  habuit  gladiator.  Mu- 
tua sedes  apostolica  non  contrahit  , nec  prò  ex- 
pcnsis  aliguibus  debitis  oneralur , quamquam 
dominus  Nicolaus  multa  in  multis  expenderet , 
maxime  in  aedificiis  reparandis,  alque  de  nocu 
construcndis  apud  vencrabilcs  basilicas  SS.  Re- 
tri et  Johannis  Laterani  , quas  multi  summi 
pontifica  voluerunt  sub  oblh-ionis  fictae  dtsidiu 
sine  reparationis  aticujus  suffragio  pertransire. 
Interea  prò  contrahenda  parentela  inter  regem  30 
Karotum  et  regem  Alemanniae  , inter  quos  du- 
bitatur  ne  latentis  invidine  fomes  nutrirei  inte- 
rine, et  tandem  exterius  spumoni ibut  animi t 
ebulliret , dominus  Xicolaus  destinai  in  Theulo- 
niam  Iripolitanum  episropum , ut  ejus  studi - 
filia  regis  Alemanniae  praedieli  Karoto  primo- 
genito Karoli  principi  Salernitanorum,  tumdutn 
puberi,  possi l conjugio  copular i , et  cum  eodem 
episcopo  in  regnimi  traduci.  Vum  medium  si- 
lenlium  omnia  sub  apostolicac  sedie  fracno  te-  40 
n erent . omnisque  vox  belli  cessare t,  et  slrcpitus 
bellorum,  discriminibus  jam  suspcnsis,  sub  gua- 
dati) pacis  lentitudine  consopiret , ecce  vox  ma- 
gnar suspicioni’*  pronuntians  , ruptoque  muniti 
foedere,  dissennanti  valida  divinatrix,  el  scan- 
dali plaga  futuri,  intellectibus  humanis  alludi 1 
et  tnultorum  opinionem  multiformi  significatili- 
ne  deludi!. 
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niuna  cupidità  deli’  altrui  regno  non  gii  trava- 
glia. Vivono  quieti  i sudditi,  c godono  , non  es- 
sendo por  estranei  regni  condotti  , non  per  for- 
za assoldati , non  mandati  in  lontano  parti , nè 
da  veruno  importerò!  comando  afflitti  : il  dritto 
e la  giustizia  sono  per  lor  propria  virtù  osser- 
vali; cessa»  le  ingiurie;  cessan  le  insidie  ; più 
non  avvengon  tumulti  nò  sedizioni;  non  si  op- 
pngnan  le  terre  , nè  il  timore  di  dentro  , nò  di 
fuori  le  diserta  il  ferro  inimico  : perisce  nelle 
rocche  l'edace  livore  dello  inimicizie;  un  sol  re 
si  vede  nel  mondo  signore  e governator  di  tutte 
le  cose,  un  sol  pastore,  un  soloovil  di  fedeli,  al 
quale  perche  più  prontamente  tutti  non  si  ridu- 
cano , sol  questo  si  teme , che  non  abbiano  a fi- 
nire si  tatti  tempi.  La  chiesa  riprende  da  per 
tutto  il  suo  onore;  al  dominio  è restituita  spiri- 
tualmente e temporalmente;  prende  con  l una 
mano  un  ferro  e un  altro  con  l'altra , e tienli 
amenduc  stretti , i quali  non  è mestieri  già  che 
feriscano,  non  essendovi  alcuno  che  prestar  non 
voglia  ubbidienza.  Dappoiché,  siccome  leggesi 
che  in  tempo  di  pace  ponevansi  un  tempo  in 
(toma  le  anni  ne'templi , le  quali  sovente  av- 
veniva cho  , per  non  essere  usate , si  consu- 
mavan  dalla  ruggine , cosi  virilmente  ora  l’ uno 
e l' altro  ferro  , posto  nella  vagina  , è consunto 
dalla  ruggino,  ed  a quella  è attaccato,  non  a- 
vendo  il  feritore  avuto  mai  mestieri  di  trar- 
nelo.  La  sede  apostolica  più  non  prende  in  pre- 
stanza , nè  per  le  spese  aggravasi  di  alcun  de- 
bito, quantunque  papa  Niccolò  molto  spendesse 
in  far  non  poche  opere,  e massime  in  riparare 
edificii,  e costruirne  di  nuovi  appresso  le  vene- 
rabili basiliche  de’ santi  Pietro  e Giovanni  Late- 
rali , delle  quali  molti  sommi  pontefici  con  finta 
dimenticanza  punto  non  si  eran  curati.  Intanto 
per  contrarre  la  parentela  tra  il  re  Carlo  ed  il  ro 
di  Alemagna,  tra  i quali  dubitavasi  non  si  nutris- 
se internamente  il  fomite  di  occulta  invidia , e 
finalmente  non  iscoppiasse  apertamente,  papa 
Niccolò  manda  in  Alemagna  il  vescovo  di  Tri- 
poli , perchè,  per  sua  opera,  la  figliuola  del  pre- 
detto re  di  Alemagna  potesse  unirsi  in  matrimo- 
nio con  Carlo,  principe  di  Salerno,  primogenito  di 
re  Carlo,  non  ancor  giunto  a pubertà,  e con  esso 
vescovo  venisse  nel  regno.  Mentre  ogni  cosa 
sotto  il  freno  dell'apostolica  sede  tacova,  ed  ogni 
voce  di  guerra  cessava,  0 lo  strepito  dello  armi, 
essendo  già  tolti  di  mezzo  i pericoli , assopì  vasi 
sotto  una  certa  pace  e quiete , ecco  una  voce  di 
grande  sospetto,  che,  rotti  i patti  del  mondo, 
è foriera  di  forti  dissensioni  . e piaga  di  futuro 
scandalo,  aggira  gli  umani  intelletti , e varia- 
mente deludo  l'opinione  di  molti. 

FINISCE  IL  SESTO  LIBRO, 
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CAPUT  PRIMUM. 


Sex  aragomm  aperte  irascituk  sicut  lko, 

OCCULTE  I.1SIDIAIUR  UT  IIRACO. 


Dompnus , inquam , Petrus,  rex  Aragonum  , 
cui  quondam  Constantia,  Manfredi  fdia,  conju- 
gio  fuerat  copulata  , classica  praeparat,  et  nari- 
già  txordilur , «are*  et  galeas  fieri  faci t de  li- 
gnaminibus  lerigatis  et  furtibus , quasi  leo  aper- 
te irascens  , et  occulte  insidiane  , sicut  draco. 
Carpentantur  ergo  in  Aragonia  et  insula  Ma- 
joricorum  rela  multa , marinis  accommodata 
cursibus  : alia  cum  uteris  grossioribus  , colliga- 
torum  lignorum  siruclum  firmatis  prò  enuis 
transcundis,  manus  carpentatoris  dieta  colligal; 
alia  leriora  , tabula  magis  tenui  ordinamento 
composita,  ferro  con  fibula! , linitque  piantavi 
tenaci  bitumine  , lice  pice. 

CAP.  II. 


Knrolus  rei  regis  Aragonum  bolli  apparali» 
formidtt. 


■20 


30 


Non  immerito  ergo  regi  Siciliae  dubitabilis 
imminet  de  ipsius  dompni  Petri  armata  suspi- 
cio:  propter  quod  in  quanlttm  potest,  animo  di- 
gnn  suspicionis  rancore  ronccpto , ipsius  mariti- 
nola jacula  praecidct.  ejusdemgue  semper  navi- 
gii  ordinamento  furmidal , et  inetuit  apparalus. 
Seti  tantus  est  realis'animus , tanlaque  est  cordi s 
altitudo  ipsius  . et  tanta  etiatn  confidentia  mili- 
tum  't rtnuo rum  erga  rum  viren/ium,  totque  in- 
sisper  diciliae  a filmiti  I , quod  onmes  rires  quas- 
cumque  dictus  dompnus  Petrus  posse 1 granitói 
suis  conatibus  congregare,  parum,  rei  nil  appre- 
ttare videtur,  quus  libi  et  regno  suo  modicum 
reputai  nocituras.  Niltilominus  lum , relut  per 
sumnum  quid  canum  ridisset , qttadam  non  at- 
tenta, seti  potius  parvi  pensa  dubitiate  recepta, 
non  de  regno  Siciliae , sed  de  Provincia  tantum, 
quae  quondam  regno  Aragonum  dicebalur  fuisse 
subjecta,  et  ad  regnum  ipsum  Aragonum  perii 
nere  curiosa  meditalione  limcscil,  rcrens  ne  Pro 
vinciam  ipsam,  quarti  dictus  dompnus  Petrus  ali- 
quando  suam  duxit,  per  mare  impelai  et  inva- 
da!. Sed  profecto  lalius  poterai  de  regno  Siciliae 
dubitare,  quanlumque  universa  terra  ipsius  re- 
gni piena  gente  gallica  videretur  , prò  eo  quod 
semper  metuemla  est  inconstantia  et  volubilitas 
subdilorum  , quod  superioris  indigne  premit , et 
opprimi I dominatus. 


10 


vo 


CAPITOLO  PRIMO. 

Il  db  di  Austro; va  scbstambutb  si  adì  ha  siccobb 

LBOXB;  OCCHIASI EXTB,  COBB  DRAGO**  , TSXDB 
INSIDIE. 

Pietro , adunque , re  di  Aragona  , a cui  era 
gii  siala  unita  in  matrimonio  Costanza  figliuo- 
la di  Manfredi , prepara  una  (lolla  , c di  leviga- 
to e forte  legname  fa  fabbricar  navigli  , navi , 
e galee  , quasi  leone  apertamente  adirandosi  , 
e,  come  dragone,  tendendo  occultamente  insi- 
die. Mettonsi , adunque,  in  Aragona,  e nell'iso- 
la di  Maiorica,  molte  vele  in  punto,  aceommo- 
date  a’ marittimi  viaggi , delle  quali  alcuno  con 
grosso  cori»  fallo  por  trasportar  cavalli , altre 
più  leggiere  costruito  di  più  sottili  tavole  , tutte 
son  con  ferro  aggravate,  ed  hanno  il  foudo  im- 
piastrato di  tenace  bitume  o di  pece. 


CAP.  II. 

Ite  Carlo  teme  gli  apparecchi  del  re 
di  Aragona. 

Non  senza  ragione  adunque  forte  dubbio  e 
sospetto  ne  viene  al  redi  Sicilia:  onde,  in  quan- 
to e' può , prevede  i macchinamenti  di  quello,  e 
teme  sempre  gli  ordinamenti  e l'apparato  del 
suo  naviglio.  Ma  tanto  ò il  coraggio  del  re,  tan- 
ta è V altezza  del  suo  cuore  , c tanta  ancora  la 
confidenza  de'  valorosi  suoi  soldati , ed , oltre  a 
ciò,  di  tante  ricchezze  egli  abbondava  . elio  tut- 
te le  forze  che  il  detto  Pietro  avesse  potuto  ra- 
dunare , poco  o niente  parca  che  avesse  egli  sti- 
mato, giudicando  che  non  avrebbero  punto  po- 
tuto nuocere  a sè  ed  ai  suo  regno.  Nientedimeno 
allora,  siccome  per  sogno  avesse  alcun  die  qua- 
si in  ombra  veduto , entratogli  un  picciol  dubbio 
nel  cuore , non  del  regno  di  Sicilia , ma  della 
Provenza  solo,  elio  dicevasi  essere  un  tein|» 
stata  soggetta  al  regno  diAragona  ed  al  medesi- 
mo regno  appartenere,  teme  egli  in  certo  modo, 
50|dubitando  non  essa  Provenza,  stala  un  tempo 
sotto  la  signoria  di  re  Pietro  , Tosse  ora  da  lui 
assalita  per  mare.  Ma  veramente  del  regno  di 
Sicilia  poteva  egli  più  dubitare,  quantunque  per 
tutto  si  vedesse  pieno  di  gente  francese  : peroc- 
ché sempre  è da  temere  l'incostanza  e la  volu- 
bilità de'  sudditi  I quali  indegnameute  sono  op- 
pressi da'loro  signori. 
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CAP.  III. 


Pctras,  rei  Arsgonom,  ad  invadendum 
rcgnum  iacilalur. 

Et,  prò  co  quod  faciliter  mentes  audientium 
habilital  ad  credtndum  , quod  quidam  ipsius  re- 
gni Siciliae  cxulei , praecipue  magisler  Joannes 
de  Precida  , et  quidam  Rogcrius  de  Lauria,  nu- 
tritila in  Aragonia  cum  dieta  Constantia  , pae-  10 
MS  rctjcm  Aragonum  ad  promovenda  consitia 
et  consulcnda  negotia  continuo  adsistebant,  quos 
verisimile  erat  credere  frequenter  regis  Arago- 
num aures  superbiae  vento  replere , ac  ei  sugge- 
rere  et  instare  ut  rcgnum  invada t Siciliae,  quod 
supponebant  forsitan  liaberi  posse  faciliter  et  te- 
neri, et , ut  inducant,  aut  scducant  eum  potine, 
ad  ipsorum  colica  proposito  exequenda;  fcrlur 
quod  circa  haec  sermoncs  suos  subdolos  rationc 
duplici  falcicerunt , quibus  inquinent  juvenis  ani-  20 
mum  et  superbi.  Ajunt  enim : Populus  subjugalis 
ad  natmaliiim  doininorum  suorum  dominium 
libcntcr . si  (piando  commode  valeant,  rcvor- 
titur.  Astruebant  enim:  Manfredum  fu  i ss  e Re- 
gni dominimi  naturateti! , propterea  quod  de 
virga  cesarea  natuserat:  unde  asserebanl:  Re- 
gnicolas  dictam  Constantiam  , uiorem  regis  A- 
ragonum,  tamquam  Manfredi  haercdcin  , cjus- 
que  Constantiae  sobolem  amplia  desideriis  fe- 
ticiter  cxpcctare  venturam  , et  votive  concupi-  30 
scere  sub  ipsius  dominio  vivere  , quam  saltelli 
animo  , cum  verbo  non  possent  aut  opere , ad- 
irne dominam  reputant,  ut  diccbant,  desiderio 
desiderante*  amie  subesse  sibi,  ac  suae  soboli 
subjacere.  Secando  ajunt  exules , quod  arguii 
credibitius  , et  concludit  : Propter  oppressiunes 
multiplices  , ac  mala  innumera , quae  a Galli- 
ci» illata  Regnicolau  perferunt,  et  de  quibus 
jam  saepissime  aliquid  audistis,  non  solum  mi- 
nores , sed  etiam  nobiles  , et  barones  , Caroli  iO 
dominium  quadam  abominatione  fastidi  uni:  quod 
eos  adeo  aflìcit  tedio  superbia  Gallicorum.  quod 
quicumquc  rei,  aut  douiinus,  ctim  aliquali  geli 
tis  potentia  proliciscerctur  hoc  tempore  , absque 
rei  suae  vcndicationc,  universos  quandiu  regni- 
colas  statim  ad  sua  paratos  bcneplactta  inveni- 
rct.  Et  los,  domine,  forsitan  dubitatis,  non  vos 
statim,  quod  illue  veneritis , regnicolas  receptu- 
ros  ? aut  forte  pavescitis  redire  sine  honore  con- 
fusi , qui  estis  pracstanti  corpore  fortis , animo  50 
robusto  virilis,  mente  magnanimus,  juventutis 
vigore  floridus . consilio  praeditus , liominum 
strenuorum  moltitudine  copiosus , jurium  sulll- 
cicntia  facundus  , et  in  orbe  famosus,  habontcs 
practer  liaec  ad  .invadendum  et  tenendum  rc- 
gnum coloratum  principium,  si  quod  ad  conju- 
gem  vestram  pertinct,  et  ex  avita  successione  ad 
filios  suos  special?  Profecto  scitote  quod  dum- 
modo  reguicolae,  praecipue  Siculi,  haec  tantum 
fama  perpenderent.quod  ad  recupcrandum  uxo-  60 
ris,  (iliorum  vestrorum  rcgnum  animum  habea- 
tis,  nonnullac  Icrrac , priusquam  mare  ingredia- 


Pietro,  re  di  Aragona,  b sospinto  alla  conquista 
del  regno. 

Erano  appresso  il  re  di  Aragona  a incitarlo  o 
consigliar  ne'suoi  negozii  alcuni  sbandeggiati  del 
regno  diSicilia,  e specialmente  Giovanni  da  Pre- 
cida c Ruggieri  di  Loria,  allevati  in  Aragona 
con  la  detta  Costanza , i quali  era  pur  vcrisimile 
a credere  elle  avessero  frequentemente  lusinga- 
to quel  re,  suggerendogli  e sollecitandolo  ad  as- 
salire il  regno  di  Sicilia,  il  quale  forse  credeano 
facilmente  si  fosse  potuto  acquistare  e possede- 
re. E,  per  indurlo,  o sedurlo  piuttosto,  a fare  il 
loro  intendimento,  dicesi  elle  in  quanto  a ciò 
con  duplice  ragione  avvaloravan  gli  astuti  lo- 
ro discorsi,  perchè  avesser  potuto  corromper 
quel  giovano  ed  orgoglioso  animo.  Perocché  di- 
cevano : Il  popolo  soggiogalo  , porgendoglicsene 
il  destro , volentieri  ritorna  al  dominio  de  suoi 
naturali  signori  ; cliè  giudicavano  : Manfredi 
essere  stalo  naturai  signore  del  regno , essendo 
nato  del  ceppo  di  Cesare.  Onde  asserivano:  che 
i regnicoli  aspellavano  con  gran  desiderio  la  ve- 
nula di  Costanza  moglie  del  re  di  Aragona,  sic- 
come erede  di  Manfredi,  e della  stirpe  di  quello; 
e ardentemente  desideravano  vivere  sotto  il  do- 
minio di  colei , la  quale  almeno  con  t animo , non 
polendo  con  le  parole  e con  l' opere,  tuttavia  repu- 
tavan  loro  signora,  come  dicevano,  ansiosamen- 
te desiderando  d'essere  a lei  e alla  sua  progenie 
sottoposti.  Secondamente  dicevano  gii  esuli , e 
con  più  fondamento:  Per  le  molliplici  oppres- 
sioni e gi  innumerevoli  mali  che  si  dice  esser  dal 
Francesi  fatti  a' regnicoli,  e de' quali  già  spessis- 
sime colle  aveste  alcun  seniore , non  solamente  il 
popolo , ma  i nobili  ancora  ed  i baroni  hanno  in 
abbominio  la  signoria  di  Carlo,  e son  per  modo 
sdegnati  della  superbia  de  Francesi , che  qualun- 
que re  o signore  partisse  a questo  tempo  con  al- 
cun numero  digente  per  quella  colla, senza  veruno 
ostacolo  troverebbe  I regnicoli  tutti  apparecchia- 
ti a' tuoi  ordini.  E voi,  o signore , dubitate  forse 
che,  come  colà  sarete  giunto,  non  ci  riceceran  su- 
bito i regnicoli'/  o forse  temete  di  ritornar  senza 
onore  confuso  coi,  che  siete  forte  delta  persona , 
di  animo  robusto  e virile,  magnanimo  di  cuore, 
florido  per  vigor  di  gioventù,  dotato  di  consiglio , 
fornito  di  gran  moltitudine  il  uomini  valorosi, 
ricco  a sufficienza  di  dritti,  e famoso  net  mondo , 
ed  avendo,  oltre  a ciò,  ad  invadere  e tenere  il  re- 
gno un  coloralo  principio  , come  quello  che  ap- 
partiene alla  vostra  moglie,  e per  avita  successio- 
ne spetta  a' suoi  figliuoli ? Sappiate  per  certo  che , 
se  i regnicoli,  e massime  i siciliani,  sol  per  fama 
saprunno  questo , che  voi  abbiale  l'animo  a ricu- 
perare il  regno  della  consorte  e de' figliuoli  vostri; 
il  più  delle  terre , prima  che  voi  entriate  in  ma- 
re, si  ribell  ranno  senza  dubbio  contro  i Francesi . 
Sii,  dunque;  e nessun  sappia  la  causa  del  navi- 
gar vostro  : ma  qualunque  cosa  voi  facciate,  sia 
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mini , contra  Gallos  procul  dubio  rebcllabunt. 
Eja  ergo  , et  causam  vostri  navigii  nullus  sciai, 
sei!  quidquid  feceritis  sit  subitum  et  occultum , 
doncc  ventis  vela  dabitis , et  fortunae , quae  de 
more  j rivai  audaces. 

Jus  est  eliam  credere  guod  dictum  dompnum 
Petrum  ad  capedinem  regni  Siciliae  continuiti 
uxori s slimulus  verbis  et  affectione  perplexerit , 
quae  (orsitan  patri s neccia  ultore  gladio  cupie- 
lat  , idemque  fave t patriae  nativae  amor,  et  soli 
natali s a/fcctio , regnique  delitiae  fortius  impel- 
lebant,  ut  virum  instanti  suasione  devincirtt,  ac 
ad  praedam  tandem  dulcibus  amplexibus  conci- 
taret.  Quem  enim  suggestione s uxortae  ad  gravia 
et  periculosa  tentando  non  commovent  ? quem 
non  uxoris  firmitcr  fallii  affectus  t quid  nonfoc-, 
minei  dulccs  non  seducunt  amplexus? Nonne  pri- 
maparens  tortuosi  colubri  suggestione  decipitur? 
nonne  subsequentcr  Protoplaslcs  uxoria  sugge- 
stione collabi  tur?  an  non  alter  conjugumpcr  al- 
terum  bonum  vitae  pereuntem  amittilur,  et  mor- 
te perpetua  damnatur  uterque?  Crede,  leclor 
muliebri  studio  nonnumquam  gravia  discrimina 
pervenisse. 


cap.  ir. 

Gallile  regis  opera,  Karulas  regis  Aragonum 
consiliuni  cvnalur  cognoscere. 

Cumque,  inter  base,  ad  autumandam  cauiam 
tanti  nacijn  dompni  Petri , Karolus  denuo  se 
convertens,  non  excuteret  rancorem  coneeptae 
suspicioni/ , ab  animo  sapientum  suorum  eludei 
indagare  consilio,  per  quam  eiom  possi!  praefati 
dompni  Petri  propositum  mentale  detegere,  cau- 
samque  tanti  et  cum  tanta  celeritate  parati  na- 
vigii valeat  perscrutavi.  Tandem,  ex  provida  sui 
deliberatione  consilii,  Philippo,  regi  Francorum, 
nepti  suo , et  cognato  regis  Aragonum  memora- 
ti, sua j litteras  inter  alias  sub  tali  significalionc 
transmittit , ut  videlicet  sagaci  perquirat  inda 
gine,  ac  per  alias  faciat  exptorari  , quo  tute n- 
tionis  proposito  dictus  rex  Aragonum  ad  paran 
dum  tam  grande  navigium  movealur,  quoque  sit 
iturus  cum  ipso:  quod,  ti  rex  Franciae  per  a/iosl 
hoc  teire  non  valeat , ab  ipso  dompno  Petro  per 
speciale s litteras  et  apocrisarios  «uo»  aliquos  in- 
dagare procure!. 

Igitur  rex  Franciae,  devictus  instantia  pattate- 
li!, nuntios  speciale s ad  regem  Aragonum  talli- 
citc  destinai  cum  literis  forsitan  conlinenliae  in- 
terscriptae  : 
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improvvisa  ed  occulta  , insta  che  diale  le  vele  ai 
venti  e alla  fortuna,  la  qual  per  usato  favorisce 
gli  audaci. 


Egli  è ancora  diritto  il  credere  die  il  detto 
Pietro  fosse  stato  spinto  ad  invadere  il  regno  dal 
continuo  stimolo  della  sua  moglie , e dallaflczio- 
ne  cho  a quella  portava  ; la  qual  forse  brama- 
va di  vendicar  la  morte  del  padre  : c )'  amor 
della  patria  a ciò  pur  sospingcvala  c l'alletto  al 
suolo  natio:  e le  delizie  del  regno  più  forte  an- 
|cor  la  traevano  a sollecitare  il  suo  consorte  , e 
a concitarlo  finalmente  con  dolci  amplessi  alla 
preda  Dappoiché  chi  mai,  perle  suggestioni  di 
moglie,  non  si  muove  e metto  a qualunque  più 
grave  e pericolosa  impresa?  chi  non  è tratto 
in  inganno  dall' affetto  di  moglie?  chi  mai  si  sta 
saldo  e non  si  fa  sedurre  a’dolci  amplessi  di  fem- 
mina ? non  fu  la  prima  madre  presa  dalla  tenta- 
zione della  tortuosa  serpo?  Non  fu  susseguente- 
mente  Protoplaste  tratto  in  rovina  dalle  istiga- 
zioni della  sua  moglie?  o forse  l’uno  de’ coniugi 
non  perde  per  l’altro  il  bene  passeggierò  della  vi- 
ta , e l’uno  e l’altro  ò dannato  a perpetua  morte? 
Credimi , o lettore , cho  niun  gravo  danno  mai 
non  ò intervenuto  ad  alcuno , che  la  donna  non 
ne  sia  stata  principai  cagione. 

30|  CAP.  IV. 

Carlo,  per  mesto  del  re  di  Francia,  cerco 
d'indagare  il  disegno  del  re  di  Aragona. 

Carlo  intanto  cerca  d'indovinar  la  causa  di  si 
grande  apparato  fatto  da  Pietro;  e,  non  avendo 
ancora  cacciato  dell’animo  il  concepito  sospetto, 
studia  d'indagar  da' suoi  savii  per  qual  via  pos- 
sa discoprire  il  disogno  del  predetto  Pietro , e 
lo|serutar  la  cagione  di  tanto  e si  celeremcnte  ap- 
parecchiato naviglio.  Finalmente,  per  provvida 
deliberazione  del  suo  consiglio,  manda,  tra  lo  al- 
tre, sue  lettere  a Filippo  re  de’ Francesi,  suo  ni- 
pote, e cognato  del  detto  re  di  Aragona , dicen- 
dogli che  avesse  cercato,  con  sagace  indagine,  e 
facesse  per  altri  esplorare  con  qual  proposito  ed 
intenzione  il  re  di  Aragona  si  fosse  mosso  ad  ap- 
parecchiar cosi  grande  armata , e dove  sia  con 
quella  per  andare:  e,  se  ogli  non  potesse  per  al- 
30|lri  questo  sapere , proccuri  da  esso  Pietro  in- 
dagarlo per  suo  proprie  lettere  o per  suoi  apo- 
crisarii. 

Adunque  il  re  di  Francia,  vinto  dalle  istanze 
del  zio , invia  sollecitameiite  ed  a posta  messi 
ai  re  di  Aragona , con  una  lettera  che  forse  eoo- 
tenea  le  seguenti  cose: 
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CAP.  V. 


SABA  MALASPINA 


Tenor  uterarcu  RRG1S. 


CAP.  V. 

Tesone  oblia  terreni  del  ne. 


Illustri  regi  Aragonum,  cognato  suo,  Pliilip- 
pus  Dui  gratin  rex  Francorum,  salutini. 

De  co,  <|iiod,  practur  morcm,  galcaa  et  naves 
congregare  diciniini,  etiam,  utdicitur,  focistis 
per  regnuin  vestrum  voce  praeconia  divulgari, 
magna  prò  uno  anno  stipendia  (|uibuscutnque 
volentibus  illa  recipcrc  vos  daturos , multi  qui- 
dem  multa  scntiunt,  omnes  tamen  admiratiu  ma- 
gna muvet . et  forte  aliquos  non  iudigne  opinio 
praesumpta  pcrterret  : quoniani  nullus  in  orbe 
princeps  posaci  ordiri  cum  tanta  dcliberatione 
tanti  navigii  ut  cxercitus  apparatus  , tantamque 
gentis  armorumniultiludinem  congregare,  cujtis 
propositum  ante  per  plura  tempora  non  sciatur, 
et  causa  non  rcveleturimiititudiniscongregatae. 
Verum  de  vostro  proposito , quoque  intendatis 
dirigere  salubriter  gressus  coeptos,  nomini  ad- 
irne poluit  innotescerc  veritas,  quae  jam  debe- 
ret  loto  in  orbo  terrarum  clarere.  Nobis  enim 
propterea  magna  admiratio  supervenit , quod 
vos.  quasi  de  favore  nostrae  potcntiao  difliden- 
tes,  aut  de  nostro  juvomine  non  sperantes,  men- 
tis vestrae  conceptum  , ac  propositi  vostri  cau- 
sali! nostrae  consciuntiac  reserarc  , ac  vos  fa- 
cere  destinare  numero  certos  , sicut  debucra- 
tis  , aliqnatenus  non  ciirastis  (juare  magnitudo 
vestra  nobis  sigillatim  pcrlatorcs  pracscntium, 
noslros  speciales  ad  vos  propterea  nuntios,  ver- 
bo saltelli  enuclcet,  nosque  in  eo  vestris  agen- 
dis  certificare  procure!,  quod  non  debet  ali- 
quid  nos  latore,  quod  conceptum  aut  delibe- 
ratimi iusideat  menti  vestrae.  Si  enim  prò  voto 
exsolvendo  in  subsidium  Terrac  Sauctau  , aut 
centra  regimi  iulidelium  terras  , vul  adversus 
liostem,  si  qucm.vobis  creditis,  proficisci,  no- 
stra circa  liaec  afliuitati  vestrae  auxilia  oppor- 
tuna non  deerunt;  sed  sive  gentium,  sito  pecu- 
niae  magia  subsidia  causam  et  pro|>osilum  ve- 
strum juvant , devierà  nostra  , quod  vobis  ma- 
gia gratum  fuerit , exequetur.  Si  autem  cuntra 
fidelem  principem,  aut  ecclesiao  romanae  de- 
votum,  colleetas  virus  dirigere  cogitatis,  et  ani- 
mo salumi  Inolili  possetis  impelerò , ac  gente] 
inimica  turbare,  ciijusqiie  nimiruni  lui  balio  no- 
stra esset,  ac  pcrinde  honor  coronai*  Franciae 
laederctur.  Igitur  magnanimitas  vestra  votimi 
nostrum  ctintendat.  ac  copti  negolii  fìnoui  si 
per  scripturai  mediatrices  abscntiuin  nobis  vo- 
iueritis  intimare , per  votum  nuntiorum  (idei  re- 
serare. ac  nobis  coiifidentcr  per  eos  quidqnld 
intenditis  aperire. 
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AU'illusIre  re  di  Aragona,  suo  cognato,  Filip- 
\po , per  grazia  di  Dio  , re  de’ Francesi , salute. 

Avendo  mi  contro  il  costume  congregalo  galee  e 
nari,  e,  siccome  dicesi,  fallo  a voce  di  banditore 
pubblicar  per  tutto  il  regno  di  esser  voi  per  dare 
per  un  anno  grandi  slipendii  a chiunque  gufili 
voglia  ricevere,  molti  molte  cote  pensano;  tutti 
non  pertanto  da  grande  ammirazione  son  mossi, 
e forse  alcuni  non  a torto  per  alcuna  loro  imma- 
ginazione sono  atterrili.  Perocché  ninn  principe 
nel  mondo  non  può  apparecchiare  con  tanta  de- 
liberazione cosi  gran  naviglio  ed  esercito  , e ra- 
gunare  «1  gran  moltitudine  di  gente  d arme , che 
molto  tempo  innanzi  non  se  ne  sappia  e lo  scopo 
e la  cagione.  Ma  guai  sia  il  vostro  intendimen- 
to , e dove  pensiate  di  dirigere  i vostri  possi,  niu- 
no  ancora  non  l ha  potuto  conoscere,  quantun- 
gue dovrebbe  già  a tutto  il  mondo  esser  nolo. Onde 
grandemente  noi  ci  siamo  maravigliali  come  coi, 
guasi  diffidando  del  favore  della  nostra  potenza, 
e punto  non  isperando  nel  nostro  soccorso,  in  ve- 
run  modo  non  vi  curaste  di  aprire  a noi  la  vostra 
mente , e dirci  la  cagione  del  vostro  proponimen- 
to, e fare  , come  avreste  dovuto,  che  vi  avessimo 
inviato  un  determinato  numero  di  genti  in  aiu- 
to. Il  perché  T altezza  vostra , per  li  recalori 
della  presente , i guati  sono  speciali  nostri  messi 
spediti  a bella  posta,  cidichiari  almeno  a bocca 
il  tutto  espressamente , e faccia  di  renderci  certi 
delle  sue  operazioni  ; chi  niun  vostro  pensiero 
ni  deliberazione  non  deesi  a noi  tener  celata. 
Dappoiché,  se,  per  isciogliere  alcun  vostro  colo, 
pensiate  di  partire  in  soccorsodi  Terra  Santa , o 
contro  di  alcun  vostro  nemico,  ove  alcuno  crediate 
di  averne;  a Voi,  che  risiete  stretto  in  parenta- 
do, non  mancheranno  i nostri  aiuti;  anzi,  oche 
di  genie  oche  di  danaro  abbiale  mestieri,  noi  ese- 
guiremo quello  vi  sarà  più  in  grado.  Ma  , se  le 
raccolte  forze  vi  siale  pi  oposto  di  dirigerle  contro 
di  alcun  principe  fedele  e devoto  detta  ramanti 
chiesa  , e pensiate  pur  di  assalirlo  e inquietare , 
sappiate  che  qualunque  offesa  possiate  fare  a co- 
storo sarebbe  pur  noslra,  e ne  onderebbe  l'onore 
della  corona  di  Francia.  Adunque  l'altezza  castra 
sappia  il  nostro  desiderio:  e,  se  creda  che  per 
iscriilttre  si  possa  dar  fine  al  negozio,  e che  giovi 
in  ciò  la  noslra  opera , apra  liberamente  a messi 
il  suo  animo , e ci  sponga  con  fidanza  ogni  suo 
pensiero. 
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cap.  ri. 


Petri , Aragonnm  regia  , nuntiis  reaponsmn 
ac  epistola. 

Accedente s ergo  nuntii  Franciae  regie  in  Ara- 
gcmiam , nihii  potuerunt  de  inlentione  regie  in- 
ductionibus  aut  nrgumentis  aliguid  extorquerc 
Petrus  enim  nihii  e contro  reddiiit , per  quod 
talcant  quoquomodo  propositum  aut  animi  au- 
tumare;  sed  interdum  hoc  tantum  regia  vox  com- 
preseil:  Per  id  armati,  quod  jam  agere  coepi- 
mus , quodve  paraviimis , regem  Franciae  non 
intendimus  lacdcro,  aut  amicoa  ejus  nostri»  ap-| 
paratibus  oflensaro.  linde  ite , renunliate  regi , 
ac  dicite , quod  causam  nostri  propositi  nulli 
adhuc  dixitnus , nec  intendimus  alicui  pandere 
quod  ordimur  ; et  rex  ad  tnalum  non  compu- 
ta si  quod  alii  nesciunt , illi  aperire  nolumus  : 
scici  autem  postea  , si  aliquis  sciro  debeat,  quo 
nostrarum  coriatus  virium  illis  temporibus  diri-] 
gemus. 

Dati  et  potuerunt  ipeis  nunliie  talee  litterae: 
Excellentissimo  domino  illustri  regi  Franco- 
rum,  sororio  suo,  Petrus,  Aragoniae  rex,  salu- 
te m. 

Regia  bonitas  turba  ri  non  debet,  si  animum 
nostrum  ad  pracsens  nec  littoria , nec  nuntiis 
intenti  nostri  propositi  reseratum  arcanae  ve- 
strae  conscientiae  deducimus,  nec  molestum 
terre , nec  grave  , si  occultum  magnitudinem 
vestram  pertranseat  quod  usque  ad  actum  la-j 
tere  singulos  aflectamus.  Non  enim  novum  po- 
test  aut  mirabile  reputati  , quod  alteri  non 
subjectum  ncgotium  aliquod  vinbus  aggredia- 
tur  ut  animo , lingua  jactatrice  silente  , no- 
mini reveletur;  nam  prufecto  non  expedit,  ut 
quae  sine  aliorum  ausilio  attcntantur,  acclama 
tio  linguosa  divulget,  quae  nonnunquara  mul-j 
tiloquio  cogitata  praecedit,  et  mentium  prope- 
sila quandoque  proposito  impedimento  suspen- 
dit  De  oblato  ad  linee  nobis  per  magnifìcentiam 
vestram  regiam  personarum  juvamine,  uberas 
liberalitati  rugiae  gratiarum  reforimus  actiones: 
disposuimus  enim  absque  regum,  et  principum, 
et  consanguineorum  nostrorum  subsidio  , in-| 
eboata  pcragere,  et  persequi  sub  tortuose  cur 
suro  votum  nostrum. 

CAP.  VII. 

InUdcliuin  reges , tegis  Aragonnm  apparatus  per- 
timesmucs,  sua  regna  munire  paranl;  Karolus 
autem  filium  suum,  Salerai  principem  , in  Pro- 
vinciam  mitlit. 

Universis  itaque  maritimarum  terrà  quidam 
dubitabilis  terror  injicitur.  Reges  enim  Arabum, 
totaque  Barbarla,  Bojea  , Arabia,  et  quae  «uni 
juxla  mare  magnum  Agarenorum  lerrae  , regie' 
Aragonum  formidant  acceseum.  Credit  rex  Tu- 1 


CAP.  VI. 


Risposta  agli  ambasciadori  e lettera  di  Pietro 
re  di  Aragona. 

Andandone  adunque  gli  ambasciadori  del  re 
[di  Francia  al  re  di  Aragona,  non  poterono,  nè 
per  indagini,  nè  per  opera  elle  avesser  fatta,  pe- 
netrar veruna  cosa  della  intenzion  di  costui  : 
lOjperocchè  Pietro  niente  loro  non  rispose,  onde 
avessero  in  alcun  modo  potuto  scoprire  il  suo 
animo.  Ma  non  per  tanto  queste  cose  in  alcun 
modo  te' intendere  : Co»  questa  armata,  che  ab- 
biamo incominciato  a fare  e abbiamo  giri  messa 
lift  punto  , non  intendiamo  di  offerulere  il  re  di 
Francia  , o arrecar  alcu»  danno  a’euoi  amici. 
Onde  andate , dinunziate  al  re  e gli  dite  che  a 
niuno  infitto  ad  ora  non  dicemmo  la  cagione  del 
proposito  nostro,  nè  intendiamo  ad  alcuno  sco- 
io prire  quello  ordiniamo;  ed  il  re  non  tenga  a ma- 
le se  quello  che  gli  altri  non  sanno,  a lui  aprir 
non  vogliamo  : saprà  di  poi,  se  il  dovrà  pur  sa- 
pere alcuno , dove  tenderanno  i nostri  sforzi. 
Questa  lettera  dette  intanto  a' messi  : 

Pietro,  re  di  Aragona,  dice  salute  all'eccellen- 
tissimo signore,  l'illustre  re  de' Francesi,  suo  co- 
gnato. 

La  vostra  reai  bontà  non  dee  turbarsi  se  nè  per 
lettere  ni  per  messi  non  le  facciamo  aperto  il  no- 
30lslro  intendimento  : nè  all'altezza  vostra  sia  mo- 
desto o grave  di  non  saper  quello  che  infino  ad  ora 
desiderammo  di  nascondere  a tulli.  Perocché  non 
può  reputarsi  nuooo  o mirabile  che  si  assalti  un  a 
terra  ad  altri  non  suggella,  e che  si  taccia  un 
proprio  pensiero  : chè  certo  non  conferisce  divul- 
gar quelle  cose  che  si  tentano  senza  soccorso  d'al- 
trui , accadendo  spesso  di  esser  prevenuti  ed  im- 
pediti ne'  nostri  disegni.  Del  soccorso  a noi  of- 
ferto dalla  vostra  reai  magnificenza , noi  rife- 
40  rtam  le  grazie  che  per  noi  si  posson  maggiori 
alla  reai  vostra  liberalità:  dappoiché  abbiamo 
stabilito  mandare  a fine  la  nostra  impresa  senza 
aiuto  di  re  o di  principi  o di  nostri  consangui- 
nei, ed  affidare  la  nostra  impresa  all' arbitrio 
della  fortuna. 
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CAP.  VII. 

I re  infedeli,  temendo  degli  apparecchi  del  re  di 
Aragona,  pensano  a fortificarsi  ; e Carlo  man- 
da il  principe  di  Salerno,  suo  figliuolo,  in  Pro- 
vento. 

Per  la  qual  cosa  tutto  le  terre  marittime  so- 
no piene  di  paura  o di  sospetto.  Imperocché  i 
CO  re  degli  Arabi,  e tutta  la  Barbcria  , la  Boica  , 
l'Arabia , e le  terre  che  sono  appresso  l’oceano 
degli  Agareni , temono  la  venuta  del  re  di  Ara- 
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nitii , et  rex  Arabum  npinatur,  cogitai  rtx  Gra- 
nala* , aliigue  infidelium  reges,  quilibel  plus  mi- 
nusce , prout  plurei  aut  paueiorcs  terrai  mari-] 
na*  ricini»  aetoribus  obliami , veliemenli  dubie 
tate  recepta , et  dubia  super  opinione  jam  facti 
formidolosi,  et  jarlant  et  adstruunt  exfortia  re- 
gii Aragonum  , jam  facla  colicela  in  vires  ad 
suae  lerrae  casiilalem,  et  gentis  exterminia  fina - 
liter  convertendo,  prò  eo  videlicet,  quod  catholiei 
reges  Aragonum  consvecerint  antiguitus  frequen- j ( a 
ter  gentes  Impetere  barbaras,  et  fortium  betlorum 
insullibus  propulsare,  ac  tandem,  divina  dextcra 
media  , quac  contro  crucis  hostcs  regibus  fideli- 
bus  propiliatrix  adsillit.  Propter  quod  munirij 
et  (ortificari  (aduni  terrai  et  loca  praecip ue 
quae  nini  portuum  commoditate  dilata  , porlus 
tpsos  impedir i apidum  et  lignorum  procuranl 
obstaculis,  ne  ingressus  ad  porlus  patere  calcai 
saliera  moltitudine  galearu'n. 

Interra  Carolai,  rex  Siciliae,  altendcns  j>rou-|20 
de  quod  nec  l'ranciae,  tue  aliquis  alias,  dcpro-\ 
posilo  regis  Aragonum  quidquum  diicerpere  po- 
terai , aut  aliquid  fama  relatrice  perpendere  , 
salii  caute  Carolarti  principe m Salerai  primo- 
gcnitum  suum  in  Prorinciam  aliquandiu  inibì 
* noratum  praemitlit,  donec  tallcm,  postquam  rex 
Aragonum , carpio  itinere,  coepil  navigare,  cer- 
lius  idre  possi t quo  lenderil  , et  ubi  Icrminate- 
rit  iter  suum.  A rmo  lum  comprehendere  poterai 
quod  princeps  ad  Provinciae  custodiam  mitlere • 30 
tur,  sed  ad  congregandos  mililes  prò  passagio 
Romaniae , et  ad  ordinamlum  ibi  propterea  de 
apparatibus  galearum. 

Qui  odit  et  detraiti t facto  Caroli , linguam- 
que  mendaciis  plerisque  defoedat , et  si  puldice 
non  audeat,  quia  regis  Caroli  formidat  amicot , 
ciani  tamen  cum  singularibus  ejusdem  coluntatis 
personìs  tacito  colloquio  innuit  quod  princeps 
omnino  ad  tuitionem  et  cuitodiam  Provinciae 
tnissus  crai,  quatti  liniere  ne  rebeltarelur  po!e-\q(j 
rat,  eo  quod  Provinciales  adstruebanl,  non  mimi.- 
quatti  regnicolas,  per  regem  Carotum  et  Gallicos 
oppresso s oneribus  et  gravatos;  et  ideo  eos,  tam- 
quam  serritulis  et  oppressionis  morbo  simili  la- 
borantes,  paralos  quos  credere  poterai  animisque 
corruplos,  ad  subjiciendum  se  novo  dominio  , et 
regi  exlraneo,  si  opportunitalem  captare  calcavi 
rebellandi. 

cap.  mi. 


Nicolai  III  pspae  obitus. 

Post  haec  rcclificalor  tilae  superbiae,  ac  tna- 
liliae  moderator  , cujus  solo  nulu  arcebanlur  e f- 
frenes,  omnisque  potevi  fremeicebal  in  orbe,  do- 
tnimis Kicolaus,  pater  almus,  apud  quoddam  ca- 
si  rum,  quod  Surianumdicilur,  nepolis  sui  domi- 
ni Ursonis  nova  possessioni  acquisitio  per  in-| 
dustriam  r indicata,  subito  prevenuti  a reumate, 
et  ab  humoruin  discursionc  letalitcr  occupatus  , 
proli  dolor,  incurril  laelhiferam  squinantiam  ; 


gema.  I re  di  Tunisi,  degli  Arabi  c di  Granata, 
e gli  altri  re  infedeli , ciascuno  più  o meno  . 
secondo  che  più  o meno  lian  terre  vicine  al  ma- 
re , sospesi  in  forte  dubbio , e dal  dubbio  entra- 
ti poi  in  timore,  pensano  e credono  tutti  gli 
sforzi  del  re  di  Aragona  doversi  rivolgere  a gua- 
sto delle  lor  torre  e ad  osterminio  della  lor  gen- 
te , per  questo  appunto,  che  i cattolici  re  di  Ara- 
gona usarono  sin  dagli  antichi  tempi  assalir  so- 
vente le  barbare  genti , e lor  muovere  Gerissimo 
guerre;  e,  con  l'aiuto  della  divina  destra  , che 
propizia  assiste  i fedeli  re  conira  i nemici  della 
croce, riusciron  vincitori. Onde  fan  munire  c for- 
tificare  le  terre  e i luoghi  principalmente  cho 
son  foruiti  di  porti,  ed  essi  porti  proccuran  di 
chiudere  con  ostacoli  di  pietre  e di  legni, accioc- 
ché non  fosse  in  ossi  potuta  entrare  la  moltitu- 
dine delle  nemiche  galee. 

Intanto  Cario,  redi  Sicilia,  vedendo  provvi- 
damontc  che  nè  il  re  di  Francia,  nè  alcun  altro, 
avea  potuto  nulla  scoprire  del  disegno  del  re  di 
Aragona , o per  fama  alcuna  cosa  intenderne  , 
con  molto  accorgimento  manda  Carlo  principe 
di  Salerno,  suo  primogenito,  in  Provenza,  per- 
chè fosso  ivi  dimorato  inaino  a tanto  almeno  , 
che , entrato  in  mare  il  re  di  Aragona  , saper 
potesse  con  certezza  ove  tendesse , ed  ove  ter- 
minasse il  suo  cammino.  E ninno  allora  pensar 
potea  che  il  principe  fosse  stato  mandato  alla 
custodia  della  Provenza , ma  piuttosto  a raecor 
milizie  per  il  passaggio  in  Romania  , ed  a fare 
apparecchio  di  navi. 

I nemici  e detrattori  di  Carlo , mendaci  e bu- 
giardi , come  che  pubblicamente  nun  ardissero, 
cbè  temono  degli  amici  di  quello , di  nascosto 
nondimeno  con  coloro  che  erano  della  stessa 
lor  volontà  tacitamente  davano  ad  intendere  che 
il  principe  era  stato  colà  inviato  a difesa  e cu- 
stodia della  Provenza  , che  temer  pelea  si  ri- 
bellasse. Perocché  asserivano  che  i Provenzali . 
non  meno  che  i regnicoli,  erano  da  Carlo  e dai 
Francesi  oppressi  e gravati  di  pesi  ; e , trovan- 
dosi però  in  simile  schiavitù  ed  oppressione  , 
creder  li  poteva  apparecchiati  a sottomettersi  a 
nuovo  dominio , e ad  estraneo  re , se  avesser 
potuto  prendere  l’opportunità  di  ribellarsi. 
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CAP.  Vili. 

Morte  di  papa  Niccolò  III. 

Dopo  le  quali  cose  quel  rettifìcator  della  su- 
perbia e moderator  della  malizia  , al  cui  solo 
cenno  si  contencano  gli  sfrenati , ed  ogni  po- 
tente nel  mondo  tremava , l’almo  padre  . papa 
Niccolò,  appresso  un  castello,  ch’è  detto  Seria- 
li'), dopo  di  aver  con  la  sua  industria  rivendica- 
to il  nuovo  acquisto  del  suo  nipote  Ursone,  d'im- 
provviso sopraggiunto  da  un  reuma  , o mortal- 
mente preso  da  discorrimento  di  umore , cade , 
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qui  simili s illico  letargico  factus  est , imo  pror- 
sus  unii  crsalitcr  debilitatus  in  sensibus,  qui  sta- 
lim  officia  naturalia  perdidit,  et  spiritum  nodi * 
tempore  sine  murmurc  vocis  emitit. 

Mox  ergo  poti  tanti  patri l extinctionem , lu- 
gubrem  dolorem  fiddibus  o/ferenlem  , Solaris  ec- 
clipeati is  est  radius,  pastusque  est  globui  lunarie | 
occasum  , velum  templi  scissum  est , et  sanctua 
ri us  lapis,  inquam , singularil  ecclesiae  dolerite 
confractusest.  fetrae  scissa!  sunt , et  monumen- 
ta malorum  aperta  sunt , et  multa  corposa  per- 
e ersorum,  quae  dormicrant,  surrexerunl.  Come- 
ta regna  conquassane  radioso s crine s dimisi I ad 
terram  , toliusque  sunt  ortiis  extrtma  conquas- 
sata , et  pariter  elemento  turbata  ; pax  cestii 
munito  : ac,  dato  libello  repudii,  otiosu  concordia 
extra  mundi  terminos  exùlavit,  postquam  repres 
criminum  innascuntur,  cum  jam  sumere  jusli- 
tiae  non  colanlur. 

Tantaque  post  ejus  obitumfituniversorum  tur- 
balio,  quod  lotius  status  pacifici  quits  abdicatur 
a subditis,  et  polentes  in  sui  magnitudine,  spiri- 
tibus  ulccralis,  inler  se  dirae  cogitalionis  stimu- 
lis  affliguntur,  quitti  status  omnium  etsingulorum 
tranquiltitus.  mundique  concordia,  ab  unius  cita 
et  obilu  principatiler  dependerenl.  Ciato  ergo  co- 
luto bajulante  falorum,  filumque  Lacheti  tra- 
henls  vitalem , Atropos  ultima  rtliquum  secai , 
eaeteraque  concludi I , ut  inevitabili  conclusione 
contornine!  tolum  re siduum  super  terram.  Jam 
que,  ut  de  Ut  plora  non  exprimam:  Manifesta- 
que  belli  signa  dedit  mundus,  leges,  et  foedera 
rerum  praescia  rnonstiifero  pressi!  natura  tu-j 
multo. 

CAP.  IX. 

EXCLAIIAT  VOX  ECCLESIA!  COItTIA 
VlTIEElXHSES. 

Foi,  inquam,  inter  alios,  Viterbienses,  in  bar 
parte  convento,  qui  post  dicli  patrie  obitum  usque 
in  hoditrnum  diem  multipliciler  offendislis  cecie 
siam.  Clamo  ad  coelum  altis  vocibus,  et  amarilu 
dinem  fidelium  exprimo  tuba  linguae;  sed,  quo 
niam  ab  beri,  cum  nudiut  tertius  eloqui  gravatili 
aurore  didici,  quam  transgressio  cestri  concita 
compcllit  incircumcisis  fòrte  labiis  de  tanti  mero- 
rit  angustia  butbutire,  vertor  ne  tit  qui  clamores 
conquerent  is  exaudiat,  quique  patientis  inju  ri  am 
ulciscatur.  Nonne  tum  ecclesia,  potljiosilit  locis 
insignitale  ac  devolis,  in  terra  cestro  tamquam 
in  excelso  monte  apostolicum  tolium  stabilivi I ? 
Nonne  filios  inibi  ingratos  enutrivit , et  subjectos 
etcaltacit  superbot  ? Quii  ergo  mal  rem  , quae 
frequenter  in  moltitudine  sobolis  affectione  deci- 
pilur,  tumore  arrogantiae  lacessilist  quid  ipsam 
apostolato  privare  velie  videminif  quid  materna 
tcisccra  crudelitalis  incendio  maculati!?  Uaeccine, 
popult  s/ulte,  prò  boni s retribuii?  haercine  gens 
n equam  prò  dilectione  compensai , prò  lacte  sus- 
ttpto  propinai  fellea  poetila?  et,  gratiae  bentfi- 
2. 


ahi  dolore  ! in  una  mortale  squinanzia , e di  pre- 
sente divenne  simile  ad  un  che  dorme , anzi , 
perduti  al  tutto  i suoi  sensi , e senza  metter  >o- 
ee,  di  notte  tempo  rendè  il  suo  spirito. 

Adunque,  non  guari  dopo  la  morte  di  si  gran 
padre,  che  fu  a' fedeli  cagione  di  fierissimo  do- 
lore , il  solar  raggio  si  «eclissò , la  luna  ne  andò 
ai  tramonto,  si  squarciò  il  velo  del  tempio,  c la 
pietra  sagrata  della  cnmun  madre  chiesa  dolo- 
10|rnsamentu  si  ruppe.  Spezzaronsi  i coperchi,  e i 
monumenti  de1  cattivi  si  aprirono,  e molti  corpi 
di  malvagi , che  avean  lungo  tempo  dormito,  ri- 
sorsero. Una  cometa,  ruina  de' regni,  infìno  alia 
terra  distese  i raggianti  suoi  crini;  gli  estremi  di 
tutto  il  mondo  Tur  conquassati , e gli  elementi 
parimente  turbati  ; fini  la  pace  nel  mondo,  anzi 
al  tutto  ne  andò  in  bando  e usci  fuor  de' suoi  ter- 
mini, essendo  nate  nuove  fonti  di  delitti,  nò  pun- 
to coltivandosi  più  in  esso  la  giustizia. 

20|  £ tanto  dopo  la  sua  morte  fu  l'univcrsal  tur- 
bamento , che  ogni  quiete  si  fuggi  da’  sudditi , e 
potenti  nella  loro  grandezza  . coi  cuore  impia- 
gato , furono  grandemente  afflitti  e spaventati , 
quasi  lo  stato  di  tutti  e la  tranquillità  di  ciascu- 
no, e la  concordia  nel  mondo,  dalla  vita  di  un 
solo  e dalla  morte  principalmente  dependesse- 
ro. Goto  dunque  tenendo  la  rocca  de’  fati , e 
Lachesi  traendo  il  filo  vitale , Atropo  in  ultimo 
il  recide,  e contamina  tutta  la  terra.  E . per  non 
30|dir  più  avanti  di  queste  cose  : il  mondo  delti 
manifesti  segni  di  guerra  , e la  natura  con  inu- 
sitalo  tumulto  ruppe  ogni  legge  e tutti  gli  erdi- 
namenti  delle  cose. 


CAP.  IX. 

BSCtiSi  Li  voce  ositi  esisti 
costili  gasi  dì  Vinoso. 
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Voi , adunque,  tra  gli  altri,  o cittadini  di  Vi- 
terbo , io  chiamo  a render  ragione  del  vostro 
mal  faro  , i quali , dopo  la  morte  del  detto  pa- 
dre, infino  ad  oggi  avete  in  mille  modi  malme- 
nata la  chiesa.  Grido  al  cielo  con  alte  voci , e 
l'amarezza  de’  fedeli  esprimo  con  la  mia  lingua; 
ma . poiché  pur  ieri , oppresso  dal  dolore , sno- 
dai la  lingua  , e presi  a far  noto  il  vostro  delit- 
to , temo  che  non  sia  chi  i miei  lamenti  esau- 
disca . o chi  vendichi  l' ingiuria  del  paziente. 
Non  fu  allora  forse  che  la  chiesa , lasciati  da 
parte  tanti  insigni  e devoti  luoghi , nella  vo- 
stra terra , siccome  in  altissimo  monte  , stabili 
l’apostolico  soglio  ? Non  nutricò  quivi  forse  in- 
grati figliuoli,  ed  esaltò  superbi  sudditi!  A che 
dunque  con  la  vostra  arroganza  provocate  la 
madre,  che  sovente,  nella  moltitudine  de'suoi  fi- 
gliuoli, per  l'affezione  che  loro  porta,  s’inganna? 
a che  privar  la  volete  dell'apostolato?  a che  lo 
materne  viscere  con  l’incendio  della  crudeltà 
lacerate?  Questo , o stolto  popolo , per  li  ricevuti 
beni  retribuisci?  questo , o gente  iniqua  , dìi  io 
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rio  superbe  abulens , quell  collalum  in  le  libera-  ricompensa  dell’ amor  che  quella  ti  portava?  per 

tiler  ficquentissime  cognovisli , liaeccine  grada-  il  succhiato  latto  queste  amare  bevande  tu  rendi? 

rum  acliones  quas  txolvis  dominar,  ut  in  ea  ha-  e , superbamente  abusando  del  beneficio  della 

manilatie  juravioles,  et  famosos  matris  alumnot , grazia , che  a te  spessissimo  volte  vedesti  libe- 

oplimales  in  Urbe  , dominaeque  rectores , quos  Talmente  conferito , cosi  ne  ringrazi!  la  tua  si- 

honrslas , et  vita,  et  laudis  praeconio  dignos  cen-  gnora , che  tu  violi  anzi  in  essa  i diritti  dell’uma- 

s et  ? Prius  enim  ut  grati  fitii  mori  pati  debuis-  nità?  e cosi  onori  i famosi  alunni  della  madre,  gli 

seti! , aut  gladio  trucidari , quam  aliquid  tantis  ottimati  e rettori  di  Koma , i quali  la  virtù  loro 

patribus  sustinuissclii  injungi.  An  arbitramini  fa  degni  di  vita  odi  lode?  chè  avreste  dovuto 

circa  haec  omnipotentis  Dei  fugtrc  posse  scnten-  lo  innanzi  da  grati  figliuoli  morire  e sostenere  ogni 
tiam , ejusque  in  tantis  excestibus  judicium  eoi-  male,  o anche  di  coltello  esser  trucidati,  che  pa- 
lare? Felli  quidem  ecce  jam  filiale  odor  vester  tir  che  si  alti  padri  avesser  soUerto  alcun  danno, 

in  conspectu  matris  offtnsae:  praebuislis  cnim  in  Giudicate  forse  di  poter  fuggire  in  quanto  a ciò 

manibus  furiosorum  virorum  gladios  , «t  eccle-  la  sentenza  di  Dio  onnipotente,  o per  tanti  vostri 

siae  minislros  occiderent,  et  tradidistis  fossoria  delitti  evitare  il  giudizio  di  lui? Ecco  il  vostro  fi- 

rudibus , quibus  opprimane  tempia  ...  sedali  apo-  fiale  odore  già  potè  al  cospetto  della  madre  offesa: 

stolirnm  , ejusque  palrimonialem  haereditatem  citò  porgeste  a furiosi  uomini  il  coltello  perchè 

confondere  ac  delire.  Dicetis  aulem postmodum:  uccidessero  i ministri  della  chiesa;  deste  in  mi- 

quod  unitersitas  nostra  peccavit , nihil  ad  ver-  no  a'  villani  le  vanghe  per  abbattere  i templi , e 

sus  quempiam  fecimus  in  communi;  pocna  suos  20  dissipare  edislruggere  la  sede  apostolica  e lapa- 
teneat  authores , et  non  tota  universitas  punia-  trimonialc  sua  eredità.  Direto  pure:  Sa  il  nostro 

tur.  Qua  fronte  e veestibut  petelis  veniam;  quave,  popolo  ha  peccato,  nientecontro  di  alcuno abbiam 

effronles,  promptitudine  misericordiae  indulgiti-  fatto  in  comune : abbian  la  pena  gii  autoridei  ma- 

tiam  poltriti*  fiagilart?  Ecce  sane  fere  cestri*  opi-  le,  e non  si  punisca  lutti  i cittadini.  Con  qual 

bus  ecclesia  corruit , quae  multo  est  propterea  fronte  chiederete  perdono  de’  vostri  eccessi?  con 

exinanita  dolore  : ecce  lingula  loca  , in  quibus  quale  sfacciataggine,  o sfrontati , chieder  potete 

cum  filiis  , et  devoti*,  locaci  constiseli  ecclesia  , voi  il  perdono?  Ecco  quasi  per  vostra  opera  la 

tristi  elogio , et  erinium  laceratione  compievi!.  chiesa  è caduta , la  quale  grandemente  è stata 

Vidi I enim  , proh  dolor . ministro s gubematores  dal  doloro  travagliata  : ecco,  tutti  i luoghi , ne’ 

suos  manibus  truculenti s expositos , immaniter  30  quali  con  i figliuoli  e co’suoi  devoti  usò  la  chie- 
ul  perirmi.  Clamai  cantra  vos  Iacea  lethaliter  . sa  di  avere  stanza  . di  tristi  pianti  sono  ripieni  e 

et  ait:  Diinitte  tìlios  meos,  clectos  nieos,  Israel  di  disperazione:  chè  vide,  ahi  dolore,  i ministri 

progenitos  , quos  cepislis.  Magna  est  profit  to  suoi  caduti  in  ferocissime  mani,  per  esser  crn- 

impietas  quod  homo  in  hominem  taliler  saeciat,  delincnte  uccisi. Grida  contra  di  voi  mortalmen- 

impius,  injuslus , srellrralus  in  sanrtum.  pratili  lo  offesa , e dice  : Lascia  i figliuoli  miei,  gli  elet- 

in  humanum  , serrut  in  dominum  , in  patron  ti  miei,  i discendenti  i' Israele , che  tu  mi  toglie- 

suurn  usurpai  filius  potestalem.  0 tiri  nefandi , sii.  Grande  è certamente  l’empietà , che  un  uo- 

o crudeliores  quibuslibet  crudclissimis , o protiro-  ino  contro  un  altro  uomo  si  fattamente  incru- 

si  tersipelles,  et  fatui,  curvai»  aperte  consilium  delisca;  l'empio,  l'ingiusto,  lo  scellerato,  con- 

testrum  insanivit ? profecto  aposlotonim  tuecet-  io  tro  il  santo  ; il  pravo  contra  l’umano;  il  servo 
sores  a sede  nisi  estis , et  urbe  propellere,  ac  ma-  contro  al  padrone;  contro  del  padre  suo  il  fi- 

Iris  riscera  lam  praiae  cogitationis  sordibus  su-  gliuolo.  O uomini  nefandi , o crudelissimi  tra 

ridare,  Fuit  enim  detestabile,  et  segregatimi  a tutti  i più  crudeli,  o malvagi  versipelli , e seioc- 

qualibet  humanilale  proposilum . indigeni  super-  chi,  perchè  già  si  apertamente  la  niente  e la  ra- 

cilio  ultore  poleslalis  armatae , jam  alteri  vo bis  giono  avete  perduto?  a volerdalla  sedia  di  Pietro 

cum  alteratione  dimissa,  praesumliones  cesi  rat,  e da  Koma  cacciare  i successori  degli  apostoli , 

et  contumelias  illatas  ecclesiae  sermone  specifico,  e le  viscere  della  madre  con  le  brutture  insoz- 

toce  querula  ....  ut  depromam  allcriut  potestatis  zarc  di  tanto  rea  e prava  intenzione.  Chè  e fu 

objectu  , furor  fervenlium  anfmorum  vestrorum  detcstabil  disegno,  e da  ogni  umanità  lontano  , 

per  debitam  ultionem  in  suis  conatibus  elidalur.  50  assalire  chi  non  pelea  per  forza  d' arme  vendi- 
carsi , ed  avea  dimessa  ogni  alterigia  ; rea  cosa 
lu,  la  vostra  presunzione  e le  ingiurie  latte  alla 
chiesa  con  colorate  parole  e con  dolenti  voci 
ricoprire.  Ma  della  vostra  baldanza  e de'delitti 
sarà  bene  chi  farà  pagarvi  il  fio  ; e il  furor  de’ 
ferventi  vostri  animi  sarà  attutato,  e delle  vo- 
stre scelleratezze  avrete  la  debita  pena. 
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Kicolao  pop»  demorluo,  Viterbicnses  «tqoe  omnes  Morto  papa  Niccolò , < cittadini  di  Viterbo  e lutti  i 

Romanurum  gchcllini  reg.  barolo  ailhaerent.  Car-  ghibellini  di  Roma  aderiiconoa  re  Carlo,  ed  a fu- 
dinalium  deinde  lumini  pontifiirincligemium  ma-  ria  di  popolo  vanno  dove  i cardinali  erano  adu- 
gno  impeli)  codi  ilium  adeunt;  illorumque  nonnulli  rial!  tri  concistoro  per  eleggere  il  novello  papa , e 
captivi  liunt.  Post  niultag  denique  disscnsiunes.  ne  fannoalcuni  prigioni.  Finalmente,  dopomolte 

Martinus  V papa  legilar.  dissensioni , rima  eletto  Martino  V. 

Audite,  codi , tjuae  loquor , et  tantorum  terra  Udite , o cieli , le  mio  parole  , e sia  la  terra 
sit  ullrix  cxcemiutn  , aperlaq ue  deglutiti  asm  10  vendicatrice  di  tanti  eccessi,  ed , apertasi,  in- 
Datan  et  Alttron  hujus  sederii  patralores.  Mor-  ghiuttisca  con  Datan  e Abiron  gli  autori  di  quo- 
tilo namqne  domino  Nicolao  recolendae  memo-  sta  scelleratezza.  Imperocché,  morto  Niccolò  di 

riae  , Yilerbienset  contea  Ursinos  , eorumque  buona  memoria , i Vitcrbiesi  di  presente  si  mos- 

complices  et  fautore!  erexerunt  si  ali  m rebellio-  suro  contro  gli  Orsini  ed  i lor  complici  o fautori, 

ni*  durae  cervicem , et  quemdam  Viscontea*  Pai-  e,  levatisi  a romore, elessero lorcapitanouncerto 

nerii  Gacti  militem  concicela,  qui  per  dominum  Visconte  milite  concittadino  di  Rainerio  Gatti,  il 

L: nonem  multai  jacturas  se  patsum  et  injuriai  qual  molti  danni  ed  ingiurie  allegava  aver  soffer- 

praetendebat , commola  tedinone  , in  proprium  te  per  cagion  d Ursone,  ed  assunsero  finalmente 

capilaneum  ipsi  ilutucrunt,  assumpto  tandem  in  in  podestà  Riccardello,  cittadino  romano,  il  qua- 

poleilatem  domino  Riccardello , esce  romano  , 20  le  un  tempo  nella  selva  di  Agi»  rio  aveva  gran- 
oni multa  quondam  in  litro  Agiarii  GaUicorum  demente  acceso  l'odio  contro  i Francesi. 

invidia  procurati!. 

Hit  sane  capilaneui , omnetque  gibellini  Ur-  Il  capitano  adunque  e tutti  i ghibellini  di  Ro- 
ti*, el  civilalis  viterbiensis , quae  ut  plurimutn  ma  e della  città  di  Viterbo,  la  qual  sempre  man- 

sciuper  exlitil  gibeUina  , ex  lune  posi  obilum  Icnncsi  ghibellina,  dopo  la  morte  di  Niccolò,  ado- 

J\  ii  alai  regi  Carolo  adhaeserunt  in  odium  Urti-  rirono  a re  Carlo,  in  odio  degli  Orsini , piacendo 

norum  se  sibi  piacere  non  ino  di  rum , ti  con  san-  loro  non  poco  se  avessero  in  qualunque  modo 

guineos  domini  Nicolai , eorumque  amatore t,  ni-  potuto  offendere  i consanguinei  di  Niccolò  ed  i 

latitar  quibuicttmque  offendiculis  propulsar»,  prò  loro  amici  : che  asserivano  il  detto  re  Carlo  da 

co  quod  astenuti  dicium  rtgan  Carolimi  ab  eo-  30  esso  Niccolò  essere  stato  nel!  onore  offeso  e nel- 
dem  domino  Ni  calao , el  sui  honoris , et  magni-  la  sua  grandezza,  e in  altri  modi  ancora.  Però, 

tudinis  suae  depressione  gracalum , vius  denuo,  non  contenti  con  improvviso  tumulto  di  precide- 

*i  quas  possimi,  exrogitant  laetionis.  Ideo  non  re  e turbare  ilgoverno  di  Ursone, osanodi  esten- 

conlmli  regimen  domini  Ursonis  subita  sedilio-  der  letemerarie  mani  contra  coloro  da’qualicre- 

ne  praecidere  ac  turbare,  sed  levas  et  audem  dono  essere  esaltate  le  case  de' guelfi  di  Roma, 

tnanui  temerarias  ad  eos  estendere,  per  quus  complici  degli  Orsini.  Fluttuando  adunque  scn- 

crcdunt  domos  gtielforum  Urbis,  Ursinorum  com-  ra  nocchiero  la  navicella  di  Pietro  sbattuta  quin- 

pliciu m , exaltari.  Cum  igilur  sedis  apotlolicae  ci  e quindi  dalle  procelle . e la  sposa  di  Cristo,  la 

navicella  , procdlis  htttc  inde  promeniibus , siile  chiesa  di  Dio,  stando  in  Viterbo  in  lugubri  vesti 

remige  fluttuarci,  agrrctquc  Viterbii simnsa Chri-  lo  di  vedovanza;  mentre  che  lamentava  findustre 
1(1  in  viduilalii  lugubritius  veslibus  Dei  ecclesia  ; rettore,  il  bello  marito,  e il  vigile  difensore  ; e 

dumque  rectorem  induslrium  quaereret.marilum  mentre  che,  radunati  in  concistorio  , stavano  i 

funnusum , el  defensorem  percigilem ; dumque  tc-  cardinali , siccome  è costume , chiusi  in  palazzo 

curum  examen  consuctae  indagalionit  esposte-  g provveder  la  chiesa  del  marito  , e dei  pasto- 
re!, ilareulque  domini  cardinale * ardali,  ut  ma-  re  le  erranti  pecorelle  ; il  popolo  della  predetta 

rii  r»(,  in  palatio  ad  providendum  ecclesiae  de  città,  della  debita  fedeltà  dimentico , con  im- 
muri/o , el  errantibus  avi  bus  de  pastore;  cicila-  provvisa  sedizione  si  mosse  contro  il  collegio  do’ 

tis  praediclae  populus,  debitae  fidelilaiis  oblilus,  fratelli.  Vanno  armati  contro  al  detto  palazzo  , 

versum  pulattum  praediclum , quadam  repentini  turbano  il  consorzio  de’ cardinali , e i quieti  si- 

scismatis  conira  fratrumcollegiumiedilionc com-  50  lenzii  rompono  della  lor  volontaria  schiudine  , 
mola,  marni  venientei  armala,  cardinalium  e,  vieppiù  dipoi  imbaldanziti,  con  certe  inaudite 

praediclorum  dchoneslaverunt  coniortium,  ri  io-  macchine  richieggono  a morte  con  clamorose 

rum  voluntariae  solitudini s quieta  sdentiti  per-  voci  alcuni  venerabili  padri  cardinali  di  Roma  e i 

rumpunt , et , ad  fraudo  leni  ac  praesumpt  ionie  consanguinei  del  papa  Niccolò  ; od  entrano  stol- 

fomenla  conversi,  quibusdam  ac  inaudilis  macài-  lamento  nel  secreto  lor  concistoro , dove  a nin- 
ni* qvotdam  venerabiles palres  confinate*,  orfun-  no  allora  non  era  lecito  di  andare,  e segregarono 

dot  de  Urbe  , et  consanguineos  didi  domini  Ni-  dal  collegio  i reverendi  padri  Matteo  di  S.  Maria 

colai , clamorosis  vocibus  expetivcrunt  in  m or-  in  Portico , e Giordano  di  S.  Eustachio , diaconi 

tem;  inlranlque  fatuo  prontitudinc  sccrclum  con-  cardinali.  Ma  da  tanto  ardire  non  fu  neanche 

sislorium  eoi  urndem  , quod  nulli  lune  maxime  CO  sicuro  Latino  vescovo  ostiense.  L'altro  giorno 
adire  fas  crai,  reverendos  palres  Maltheum  San - poi  , restituita  la  libertà  al  collegio . ed  assicu- 
clae  Afariac  in  porticu,  et  Jordanum  Sancii  Eu-  rato  in  certo  modo  Latino,  siccome  potevasi 
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slachii,  dia  con  os  cardinale s,  a fralrum  collegio 
segregarunt.Sed  ncque  dominue  Latinue  Hoetien- 
tium  epiicopus  a lanlis  aiutimi  futi  tatui.  Al- 
tero uro  die  liberiate  ejuidem  coltegli  restituta 
et  domino  Lalino  anecuralo  quodammodo , licut 
et  in  tam  discriminoso  carcere  poterai , tnemo- 
ratum  dominum  Maltliaeum  ardo  ipsius  palatii 
carceri  manciparunt,  carceris  oslium  saecis  ctt- 
slodibus  consignanles  , et  deportante s cardinali 
capitaneo  panem  et  aquam,  et  de  iis  non  ad  suffi- 
cientiam,  sed  in  ea  quanti! aie,  ut  aliquibut  dtc- 
bus  misere  ac  tediose  rivendo  finaliter,  deficiente 
spiniti,  morte  crudelissima  extinguaiur. 

Continuati s itaque  per  dies  aliquos  mcstuose 
dnloribus,  ere  lesta  in  suam  regnanti s in  altero  eo- 
lio digita  clcmentia  providentiae  humerit  erigens, 
ruiitosa  corda  cardinalium  , quae  diu  fuerant 
sub  roitsuetae  disscntionis  allernatione  discordia, 
unitati s,  et  rolunlalis,  et  cordii  glulino  counivil; 
sicque,  ttutu  Dei  facti  unanime t et  concorde!,  re- 
rum  patrem  dominum  Sgmonem  Turonemem  ti- 
tilli tanclae  Cuedliae  praesbyterum  cardinalem 
in  tummum  pontificem  e legerunt. 

Hic  auleta  immediate,  poti  publicotam  et  ac- 
reptam  eleclionetn  , tua  terribili  voce  mandami 
dominum  Matthucum  per  eoi,  qui  civitati  riter 
lacnsi  praciccrant , a carcere  relaxari.  et  ad  se 
carceri!  squallore  maccralum  adduci  qui  alias 
forsitan  nunquam  sospes  carcerem  exi liuti-  Di- 
scedit  dominus  papa  de  loco  opprobrii , ubi  ec- 
desiar  romanae  lantani  cidi I injuriam,  et  Ur- 
be Veleri  coronalur  , qui  prò  eo  quod  guarda m 
ecclesia  Turanti , in  quo  obtinuerat  papalum  , 
ad  honorem  B.  Martini  dicitur  dedicata  , Mar- 
tini voluit  vocabolo  nominari. 


CAP.  XI. 

Gallorim,  ob  Martini  electionem  atque 
curonaliuncm,  pubiica  taciti*. 


Coronationi  attieni  buie  celeriler  et  sollctn- 
niter,  sicul  tanto  patri  concenti celcbrandae 
mullitudo  nobilium  adfuit  Gallicorum , magno- 
lia assentumenta  demonslrans  , ut  credi  possi t , 
quod  tanti  festi  sotlnnnitas  est  evrum.  litio  Gui- 
tto de  Montcforti , illic  Guiltelmus  S (endardui  , 
eltam  Perenni  Aloisius  de  Alcernia  , multique 
olii  proverei,  baronei , familiare < reqii  ( ywor[50 
rese  Carulus  ad  obeiandum  filiae  regis  Ateman- 
ttiae  futurue  ucpolis  sui  cvnjugi,  et  ad  deduccn- 
dtnn  e am  in  regnimi , quae  pridie  curii  tripoli- 
tauo  episcopo , et  mullii  prucei ibus  allamandis 
«pud  t urioni  romanam  alliyerut,  destinareral  , 
ostenlant  gestibili  et  operibus  de  assumption. 
summi  ponlificis  se  guade  re.  Propter  quod  qui  - 
liba,  rei  libili  externis  depositi!,  sumil  mutato- 1 
hai  piaetiasai,  indtiunlque  secum  socio!  ceste 
simili  adornutos . quorum  agniina  color  cariut  |(Ì0 
dislinguebut  et  habitus,  lesi  tinnitimi  crai  de  sa- 
tn.,0  tu,  ano  et  veneto  : nani  ut  plurimum  tc- 


in  si  pericoloso  carcere,  posero  anche  nella  du- 
ra prigione  di  esso  palazzo  il  sopraddetto  Mat- 
teo , dandone  la  porta  a crudeli  custodi,  e al  Car- 
dinal principale  portando  pano  ed  acqua  , e di 
questo  noti  a sufficienza  . ma  in  quella  quantità, 
che  , vivendo  per  alcuni  giorni  miseramente  e 
tediosamente,  mancandogli  lo  spirito,  Qnisse  da 
ultimo  di  crudelissima  morte. 


Sicché  , passati  alcuni  altri  giorni  in  dolore  , 
la  degna  clemenza  della  provvidenza  di  colui  che 
regna  nell'altiero  soglio,  innalzando  la  sua  chie- 
sa. uni  i cuori  de'cardinali,  ch'orano  già  un  tem- 
po stati  nulla  solita  dissensione  e discordia  ; e 
cosi,  a!  cenno  di  Dio  fatti  unanimi  e concordi , 
elessero  a sommo  pontelice  il  padre  Simone  da 
furono , Cardinal  presbitero  del  titolo  di  santa 
Cecilia. 

Costui,  immediatamente  dopo  pubblicata  e ri- 
cevuta l'elezione , con  la  sua  terribii  voce  co- 
mandò che  da'  rettori  della  città  di  Viterbo  si 
fosse  cavato  di  prigione  il  detto  Matteo,  ed  a sè 
condotto,  macerato  com'era  dallo  squallor  della 
carcere;  che  altrimenti  non  ne  sarebbe  giam- 
mai forse  uscito  sano  e salvo.  Partesi  adunque 
il  papa  dal  luogo  dell'obbrobrio,  ove  vide  tanta 
'“giuria  fatta  alia  romana  chiesa , e vico  coro- 
nato in  Civitavecchia  ; e,  perocché  la  chiusa  di 
Turone,  nella  quale  avea  avuto  il  papato,  era 
dedicata  a san  Martino,  volle  egli  esser  chia- 
mato Martino. 

CAP.  XI. 

Festa  de’ Francesi  per  la  elezione  e coronazione 
di  papa  Martino. 

Per  celebrar  poi  celercmcnte  e solennemen- 
te , come  a un  tanto  padre  si  conveniva , la  co- 
ronazione, concorse  ivi  gran  moltitudine  di  fran- 
cesi con  magnifico  apparato. come  credersi  può, 
essendo  lor  propria  quella  si  splendida  festa.  Ivi 
Guido  di  Mon forte  , ivi  Guglielmo  Stendardo,  o 
Kerecio  Aloisio  d’Alvernia,  e molti  altri  proceri, 
baroni  e famigliari  reali  ( i quali  erano  da  re 
Carlo  stati  destinali  ad  andarne  incontro  alla  fi- 
gliuola del  re  di  Alemagna  futura  sposa  di  suo 
figliuolo,  e condurla  nel  regno,  essendo  ella  il  di 
innanzi  col  vescovo  di  Tripoli  e molti  proceri 
alemanni  giunta  appresso  la  romana  curia), 
mostrai'  con  delti  e con  opere  di  godere  dell’ele- 
zione di  I sommo  pontelice.  Perché  ciascuno, 
deposte  le  sopravvesti,  indossa  vestimenta  pre- 
ziose, e toglie  seco  de'compagiii  similmente  ve- 
stiti, le  schiere  de'qnali  sono  con  abito  di  vario 
colore  distinte.  Era  il  vestimento  di  sciamilo  luc- 
hese  e veneziano:  chè  più  comunemente  indos- 
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stes  induunt  aureo  fio,  absqut  lini  et  lanae  or - san  vesti  (l'aureo  filo  conteste  , senza  orditura 

dilura,  contextai,  Vcrum  tandem,  concino  am-  di  lino  e di  lana.  Ma  finalmente,  ordinato  e ce- 

jilo  disposilo  , et  postmodum  celebralo  , donant  lebrato  un  magnifico  convito , e danno  in  dono 

decora»  exuvia» , aliasquc  cara»  de  lana,  quam  le  splendide  loro  spoglie  , ed  altre  ancora  più 

ori»  anglicana  congederai,  Galliaque  teituerat.  preziose  di  lana  di  pecore  inglesi  , e tessute  in 

Induunt,  et  retumunl;  et,  ui  per  amplierà  tigna  Francia.  Prendono  e riprendilo  quelle  vesti;  e . 

po rtentetur  quod  Iota  celebrila»  sii  ad  gloriata  perchè  con  più  chiari  segni  si  fosso  dimostrato 

Gallicorvm,  omnia  illius  diei  ordinamento  dis-  che  quella  solennità  era  a gloria  de' Francesi, 

ponunt,  dirigunt  officiale»,  faciuntque  ministro»,  tutti  gli  ordinamenti  in  quel  giorno  essi  dispon- 

stabiliunt  minuteria,  mondani,  introducunt , et  10  cono , dirigono  gli  officiali,  fanno  ministri,  sta- 
ejici'unf  . sirul  eelunt,  majores  cum  bacali»  con i-  biiiscono  ministeri! , comandano , introducono  o 

pescunt  alio»;  bine  proceres  papam  adextrant , cacciano  siccome  vogliono,  e i maggiori  con  ba- 
dili praecedunt , alti  tubsequunlur , patres  pedi-  stoni  in  mano  rifrenan  gli  altri:  quindi  i proceri 

te»  assistendo  cinumslant,  nec  tibi  aliquit  quam  accompagnano  il  papa  ; altri  il  precedono  . altri 

Gallica»  appropinquai,  casieri  emmus,  ipti  co-  il  seguono;  i padri  a piedi  gli  stanno  d'intorno; 

•ninni  comitantur.  nè  alcuno,  che  non  fosse  francese,  gli  si  appres- 

sa ; gli  altri  di  lungi,  ed  essi  da  presso  l'accom- 
pagnano. 

CAP.  XII.  20  CAP.  XII. 

Bei  Karotus  Romac  scnator  iternm  legitur:  qasre  rur-  Re  Carlo  i eletto  nuovamente  senatore  di  Roma:  an- 
sile ad  Romaniam  aggrediendam  animimi  conver-  de  nuovamente  pone  l'animo  al  passaggio  in  Ro- 
lli. Magni  in  loto  regno  apparatua  filini;  foedus-  mania,  e fa  grandi  apparecchi  per  lulfo  il  regno, 

qne  cuoi  Veactis  inilur.  e si  confedera  co’  Veneziani. 

E o igilur  coronalo  , Romani  ad  decolioncm  Coronato  adunque  il  detto  papa . I Romani  , 
matris  suac  romanae  ccclcsiae  fdeltm  stupirmi-  sospirando  alla  ledei  divozione  della  lor  madre 

te»,  dicium  dominum papam,  sicut  quondam  ho-  romana  chiesa , lo  elessero  a vita  senatore,  sic- 

n oc  memoriae  Nicolaum , in  senatorem  corum  30  come  un  tempo  avean  fatto  della  santa  memo- 
vnanimiter  elegcrunt  ad  vitam,  ut  de  Urbis  dis-  ria  di  Niccolò  , perchè  avesse  disposto  a suo 

panai  regimine,  ticut  placet  , ac  »il  ipsorum  piacimento  del  governo  di  Roma,  e sia  lor  giu- 

dominus  , et  judex,  qui  corum  est  pattar,  et  ut  dice  e signore,  chi  n'  era  pastore,  e signoreggi 

domini-tur  Urbi,  qui  imperai  loti  orbi.  Ante  la-  Ruma  colui  che  impera  a tutto  il  mondo.  Noudi- 

mcn  quam  ipse  domimi»  papa  de  Urbe  ipsa  dis-  meno,  prima  che  esso  papa  disponga  di  Roma, 

ponat,  ad  regium  tanti  populi  dominium  Piti-  prepone  al  governo  di  tanto  popolo  Filippo  di 

li/ipum  de  Lucetta  praeniillit.  Tantumquc  regem  (.avena,  e richiama  al  dominio  della  città  re 

tcnicntem  ad  reddendum  tlcbitae  fida  solilum  ju-  Carlo,  che  venivagli  a rendere  il  solito  giura- 

ramentum , quod  cuilibet  min mu  pontifici  prue-  mento  della  debita  fede,  che  a ciascun  sommo 

slare  tenctur,  ad  romunum  dominium  restituii  40  pontefice  si  è tenuto  di  prestare  ; e,  per  la  sua 
praelibatum;  et  quia,  ipse  dominiti  papa  per  eie-  elezione , pubblicamente  ottenendo  egli  qualun- 

ctionem  publice  obtineiiat , donai  regi  de  grazia  quo  cosa,  liberalmente  fa  al  re  grandi  doni.  Ma. 

liberali.  Per  hujusmodi  autem  dignitutis  sena-  per  la  concessione  di  tal  senatoria  dignità,  che  il 

furiar  concessioni  in  , quam  dotti  ut  us  papa  regi  papa  al  re  avea  fatta,  molti  avveduti  uomini  du- 

fcccrul,  quamplures  tutti  capiti s tiri dubitabant  citavano  non  si  fosse  tacitamente  rivocata  la  co- 

coiutitutioncm  domini  Xicolai  super  regimine  stituzione  di  Niccolò  sopra  il  governo  di  Roma: 

Urbis  editimi  lai  ite  retocalam:  unde  adslruebunt  onde  giudicavano  potere  il  re  Carlo  tener  per 

regali  Carolum  posse  tenere  per  cune  allunati  concessione  del  |iopulo  la  senatoria  dignità  di 

populi  seitalorium  dignitutem  Urbis  et  domi-  Roma  c il  dominio  in  sua  vita  e dopo  la  morte 

nium  v ila  sua  , et  a tantino  pontifice  obeunie.  50  del  sommo  pontefice.  Sia  adunque  il  papa  circa 
Sii,  t ut; uum , dominus  papa  circa  regio s prue-  a’rcgii  prefetti  attento,  vigile  contra  gli  onori  , 

fcctos  atlentus  , contra  lionorcs  pcrcigit.  zelalor  zelator  della  sua  gloria , e timorato  della  gran- 

lane  gloriae,  ac  de  sui  status  magnitudine  limo-  dezza  del  suo  statu.Ma  il  re , poiché  ebbe  racqui- 

ratus.  Itcx  ad  linee,  puslquam  senutus  adepto»  slata  la  gloria  c il  grado  di  senatore,  anela  nuo- 

est  gloriata , aniulut  cui  pwstugiuni  Romuiiiae  : vamenlu  al  paesaggio  di  Romania;  che  ha  già 

lutici  «nini  jam  (uutorem  sui  propositi,  ac  sui  un  fautore  del  suo  proposito  e uu  piouiotoru  dei 

negolii  promolorcm.  suo  uegozio. 

Jam  ergo  accelerai  suorum  armamenta  raso-  Adunque  di  già  accelura  gli  armamenti  do' 
rum,  et,  praeler  apparata s innumeros galearum,  suoi  vascelli;  e,  oltre  gli  innumerevoli  apparec- 
trilarum,  et  lignorum  grotsorum  prò  equit.quae  CD  chi  di  galee , di  trite,  e di  legni  più  grossi  pe'ca- 
per  lotam  Siciliani,  Apuliam,  Calubriatn,  Prin-\  valli,  che  da  filila  Sicilia.  Puglia,  Calabria,  Prin- 
cipatum,  ac  Ieri  otti  Labori 1 dolala  sunt,  et  ton-j  riputo  0 Terra  di  Lavoro  Suu  pollali  e raccolti 
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texta , et  fere  omnibus  fulcimentis  ornala  , ad 
Panormum  et  Messanam  proponi!  copertoi  equo- 
rum , sagittas  , batislrai , arcai . et  mitiilia  in 
moltitudine  fieri,  et  per  eoi  arlificari,  qui  unius 
cvjiisque  rei  cxperientiae  nome»  habent , et  muf- 
ta  fati I cum  fetlinanlia  multa  parati , quae  ad] 
tantum  credit  passagium  opportuna.  Quingentot 
pullos  dejlcriot  cuitodiunl  in  ralle  Maturine  , 
faci t clium  in  valle  Mazariae  dieta  pullos  dex- 
terioi  de  divertii  jumentorum  suorum  armenti i 
eleclot  CMin  sollicitudine  custodiri,  et  exacta  di- 
ligentia  connutriri.  Interim  autem  cum  Fmw(i> 
per  tollcmnes  nunctos  contro  Paleologum  se  con- 
federai, et  init  poeta  cum  eis,  fide  vallata,  quibus 
farei  et  annuii  tummus  ponlifex  requisita.  IV 
ncti  ergo  cum  loto  exercitu , quem  liabeut , aut 
habere  poisunt  in  mari,  uique  ad  guerram  flui- 
tata juvare  fideliter  pollicentur.  lmpcrator  au- 
tem constantinopolitanui  , gener  regii  praedi- 
cti , qui  regem  ipium  in  instantia  quotidiana  sol 
licitai  ut  pare t cum  celeritate  pastagium , dum 
tempus  habet  adcommodum , omnia  quaecumqueì 
rex  cum  Venetis  opcratur,  iptis  Yenelis  sicu- 
ra m et  lervalum  promillit , gratificai , et  ac-| 
ceptat. 

CAP.  XIII. 

Regnicolar  denuo  vexantur.  injnriisqni'  nfficiunlur: 
itaque  forum  millia  altro  ciul&nl. 


10 
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insieme , e di  tutti  quasi  gli  attrezzi  ornati , co- 
manda che  in  Palermo  ed  ìd  Messina  in  gran 
quantità  si  facessero  coperte  di  cavalli,  saette, 
balestre,  archi,  ed  altre  armi  da  lanciare;  e che 
per  quelli  si  fossero  lavorate  che  in  una  sola  cosa 
'intendono:  e con  molta  sollecitudine  fa  molto 
|cose  apparecchiare, ch'egli  crede  opportune  a co- 
si gran  passaggio. Custodiscono  nella  Val  di  Maz- 
zera cinquecento  destrieri  giovani;  i quali  scelti 
tra' diversi  armenti  desimi  giumenti,  ivi  li  fa  con 
sollecitudine  custodire  , e con  somma  diligenza 
allevare.  Intanto  per  solenni  messi  si  confedera 
co'  Veneziani  contro  il  Paleologo  , e ferma  con 
quelli  lega  e compagnia  ; a' quali  il  sommo  pon- 
tefice, richiestone,  favorisce  ed  acconsente.  I 
Veneti  adunque  con  tulio  l’esercito  die  hanno 
o aver  possono  in  mare , promettono  di  fedel- 
mente aiutarlo  insino  elle  fosse  terminata  la 
guerra.  Ma  l'imperatordi  Costantinopoli , gene- 
ro del  predetto  re,  che  tuttogiorno  instantemen- 
te  il  sollecita  a por  con  celerità  in  elTetto  il  pas- 
saggio mentre  che  ne  ha  il  tempo  opportuno , ili 
tutto  che  il  re  co"  Veneziani  operasse , lor  pro- 
mette sicurtà  , gratitudine  e compiacimento. 


CAP.  XIII. 


30 


/ regnicoli  son  da  capo  oppressi  e travagliati  : il  che 
mille  di  essi  li  danno  volontario  esiglio. 


Propter  hujutmodi  ad  haec  ordinamento  pai- 
tagii , quibus  omnes  regni  terrae  sollicilantur  od] 
operai  , multa  grada  regnicoli!  imprimuntur 
et  graviora  prioribus  inculcant  ; col tectae  , ac 
mutua  , et  alia  serritia  praeter  oppressione i in- 
fandat , quas  a lingulis  tetrris  regine  cuna* 
exigit  amptitudo , pravitas  o/ficioiitatis  ingemi- 
nai , gracat  oppresso! . et  onerai  importabili  sor- 
cina onerato s.  Omnes  feudatari!',  omnctque  11O-.V0 
bites,  milita,  et  burg enses,  et  quaecumque  per-\ 
tonae  babilcs  ad  pugnandum  hubere  vtderenlur, 
per  dicersorum  locorum  officiala  jussi  regii  ex a- 
cta  indagine  singularitcr  recensiti  in  qualtrnis 
curiae,  tempore  pedagii  ad  transfretandum  cum 
rege  posimi  sine  labore  perquiri , memoriter  an 
notanlur,  nonnultos  tantum  fraus  et  dolus  uffi- 
cialium  quaterna  ititi  lutai  in  dirlo  passagio  ag- 
gregando!, quos  ad  bellum  nec  vires  nei;  animus 
rtddil  aptos.  ioO 

/'erterrenlur  igitur  adeo  mille  de  regno,  quod 
potius  eligunl,  regno  dimiiso,  fugere , quatti  dieni 
passagii  expectare.  Uicunt  enim:  Sutnus  aere 
tenucs  et  cxhausti , ac  czactione  collct  ta  rum 
plurimum  fatigati , plusquam  valeant  virium  no-| 
stranimi  facultates-  ltcx  fornitali  tempore  passa 
gii  dabit  nobis  aiiqtiid  prò  stipendiis  trioni  nien-| 
siimi  , tum  postea  nobis  transfretantibus  niliil 
dabit,  et  nos  solimi  modo  prò  neeessarioruin  ap-j 
paratibus  in  ipso  principio  indigemus  majori  CO 
quantitatc  pecuniartim  , quam  valeant  omnia 
nostra  bona.  Quid  ergo  nobis  est  potius  , aulì 


Or.  per  gli  ordinamenti  di  questo  passaggio, 
pe-  quali  tutte  lo  terre  del  regno  sono  sospinte 
a darsi  da  faro  , molte  gravezze  s' impongono  a' 
regnicoli , e molto  più  gravi  delle  prime;  collet- 
|te,  mutui,  ed  altre  imposte,  oltre  de'nefandi  bal- 
zelli che  la  corte  esige  da  ciascuna  terra  . dalla 
pravità  degli  ufficiali  si  raddoppiano  ; e sono  gii 
oppressi  gravati  e caricati  di  più  importevol  pe- 
so. Tutti  i feudatarii , e tutti  i nobili,  militi  e bor- 
ghesi , e tutte  le  persone  che  paressero  abili  a 
combattere,  per  comando  del  re  con  esatta  inda- 
gine singolarmente  rassegnati  ne'quaderni  della 
curia  dagli  ufficiali  deriverei  luoghi,  tutti  per  or- 
dine son  notati,  perchè,  quando  fosse  tempo  di 
partirsi  col  re,  potessero  senza  fatica  esser  ricer- 
cati Ma  nondimeno  la  frode  e inganno  degli  of- 
ficiali molti  nota  nel  quaderno  da  aggregarsi  al 
detto  passaggio , i quali  nè  per  forza  uè  per  ani- 
mo erano  atti  alla  guerra. 

Ter  la  qual  cosa  mille  regnicoli  furono  in  guisa 
atterrili,  clic  elessero  innanzi,  abbandonando  il 
regno,  di  fuggire,  che  aspettare  il  giorno  di  quel 
passaggio.  Perocché  dicono  : .Siamo  poveri  di 
|. danaro  ed  esausti,  e dall  esazione  delle  collette 
molto  travagliali,  più  che  non  possano  le  facoltà 
delle  nostre  forze.  Il  re  forse  al  tempo  del  passag- 
gio darà  a noi  alcuna  cosa  per  gli  slipendii  di 
tre  mai  ; ma,  fatto  il  passaggio,  niente  dipoi  ci 
darà  ; e noi,  per  gli  apparecchi  solo  delle  cose  ne- 
cessarie, avremo  pur  net  principio  bisogno  di  mag- 
gior quantità  di  danaro,  che  no»  valgano  tutti  i 
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quid  gravius?  Certo  longe  tolerabilius  nobis 
est,  ut  vel  hic  in  domo  nostra , aut  regia  judi- 
cio,  aut  latitando  moriamur  , vel,  dimisso  regi 
nostro  patrimonio,  fugiamus;  quam  in  Romania 
fame  aut  gladio  pereamus.  Praeterea  prò  quo 
domiuo  debent  subagi  nostris  dispendiiset  mor- 
tibus  Romani?  Nonne  acquiritur  genero  nostri 
rcg'19?  an  rex  cliam  impcrator  constantinopoli- 
tanus?  An  profecto  si  regi  nostro  imperino) , aut 
liaeredibus  suis  remanere  dcberet  ; forsitan 
quidquid  occasione  ipsius  passagii  ultra  debi- 
tum  nobis  infertur,  animus  nostros  eflìcerct  ad 
servitia  promptiores , et  fortiores  ad  onera  hu- 
meris  supportanda?  Sed,  ubi  nec  domino  nostro 
conquirimus,  nec  nobis  prodesse  valemus  , ad 
quid  facultatcs  nostras , et  vitam  etiam  nostram 
ponere  volumus  prò  regno  alteri  dimicando  ? 
Hiis  sane  qverulosts  vocibus  omnts  cmittunt mur- 
atura singultuosa  rum  questibut. 


cap.  x ir. 

Rei  Karolus  Stendardum  vicari!  manere  ornami»  Re- 
mai» miuit;qui  perperam  munere  suo  fungi  L u r . 

Rex  inlerea,  Urbit  dominium  vilipendens,  non 
tnemor  honoris  et  commodi,  quod  quondam  at- 
tulit  regimen  Urbis,  stalum  ejus  vicariorvm  , 
suorum  insu/jicientiam  et  honeslalem,  et  bonum 
paci s et  justitiac,  ad  quod  animo  et  via  regia 
ante  situine  rat,  ignorantiae  crassae  ac  supinae 
probrosa  labe  contaminai  et  denigrai.  Primo 
enim  post  resumplum  officium  Standardum  mir- 
ili c icarium  ad  dictae  civitalis  regimen  defen- 
dendum,  qui,  licei  in  armis  sii  strenuus,  et  ani- 
mum  habeat  bellirosum , inexpertus  est  in  re- 
gimine civitatum.  Quod  si  ad  excusandas  excu- 
saliones  in  malie  celi t asserere , quod  quidcm 
conira  partem  guelfam  Urbis  egit  ingebeltire  fa- 
vorem  de  connicenlia  et  mandato  regio  prorede- 
bat;  hoc  rectoris  indastriam  non  excusat , prò 
eo  quod  qui  vocatur  ad  regimen  populi  alicujus, 
vel  omnibus  stalrram  expendat , qua  jusliliae  li- 
bra libri I excessus,  vel  ipsum  regimen  non  ac- 
reptet.  llcferat  ergo  Pundulfo  de  Sabello  grates. 
ipsiusque  periliam  studeal  commendaresupereo, 
quamquam  in  obsidione  pancslrina  gibellino- 
rum  Urbis  congregavi 1 exfortia  guel forum,  mul- 
titudo  nobilium  , guae  in  illa  cicilate  convene- 
rai , secum  bello  inito  non  cerlaril  ; quantum- 
cutnquc  enim  betlorum  lilis  dubius  sii  ecentus , 
credi  tum  poteri  quod  illa  coadunatio  guelfa . 
cujus  vestigio  praedictus  Pandulfus  verbo  pacis 
et  concordine  inlus  subsittere  cohibebat , adver- 
sus  Standardum  ipsum,  et  comitivam  suam  gal- 
licani, ac  lotum  gibellinorum  exerci tum  concer- 
tando, propter  personarum  bonilatem  poterai 
praevalere. 


nostri  beni.  Che  dunque  è a noi  meglio , e qual 
cosa  piti  grave?  Certo  a noi  i assai  più  tollerabi- 
le che  o qui  nella  nostra  casa,  o per  giudizio 
del  re,  o andando  fuggiaschi , moiumo  , o , la- 
sciato il  nostro  patrimonio  al  re,  fuggiamo,  che 
per  fame  o per  ferro  andassimo  a morire  in  Ro- 
mania. Senza  che  per  qual  signore  debbono  da 
noi  esser  travagliali  ed  uccisi  quei  popoli  ? Non 
si  acquista  forse  pel  genero  del  nostro  re,  per 
10  l’imperator  di  Costantinopoli?  E , te  pure  al  re 
nostro  o a' tuoi  eredi  l’imperio  rimaner  dovesse  , 
forse  per  ragion  di  questo  passaggio  alcuna  cosa 
olirà  il  dovere  si  dà  a noi,  che  gli  animi  nostri 
facesse  più  pronti  a servire , o più  forti  a sop- 
portare i peti  in  su  gli  omeri?  Ma , quando  nè 
pel  nostro  signore  acquistiamo , nè  a noi  possia- 
mo giovare,  a che  le  facoltà  nostre  e la  nostra 
vita  ancora  noi  por  vogliamo  per  acquistare  il 
regno  ad  un  altro  ? Con  queste  querule  voci 
20  mandano  tutti  singhiozzi  e lamenti. 

CAP.  XIV. 

Re  Carlo  manda  lo  Stendardo  suo  vicario  in  Roma, 
il  quale  non  bene  adempie  il  suo  ufficio. 

Il  re  intanto  , dispregiando  il  dominio  di  Ro- 
ma , non  ricordevole  dell'onore  e dell'  utile  che 
arrecò  un  tempo  il  governo  di  quella  si  nobil 
:)()  città;  lo  stato  do'vicarii,  (insufficienza  e l'onestà 
de' suoi,  ed  il  bene  della  pace  e della  giustizia, 
a che  curi  l' animo  c da  re  avea  prima  studiato, 
con  riprovevol  labe  di  supina  e crassa  ignoran- 
za contamina  c denigra. Dappoiché,  ricevuto  l'of- 
ficio, manda  primamente  lo  Stendardo  vicario  a 
prendere  il  governo  della  detta  città  , il  quale, 
come  che  strenuo  fosse  stato  nello  armi , ed  a- 
vesso  avuto  animo  guerriero  , nondimeno  era 
inesperto  in  governar  la  città.  Perocché,  se  per 
V0  iscusarsi  del  suo  mal  latto,  e'  voglia  asserire  che 
centra  la  parte  guelfa  di  Roma  lece  di  acquistarsi 
il  favor  deghibellini.  e che  egli  operava  cun  l'as- 
senso e secando  il  comando  del  re  ; questo  non 
iscusa  l'industria  del  rettore:  che  chi  è chiamato 
al  governo  di  alcun  popolo,  o dee  prender  nelle 
mani  la  stadera,  con  la  quale  libri  con  la  libbra 
della  giustizia  i delitti,  o non  ha  ad  accettar  esso 
governo.  Riferisca  egli  dunque  grazie  a Pandolfo 
di  Sabello,  e la  perizia  di  quello  studii  di  com- 
50  mendare  sopra  della  sua,  che,  quantunque  nel- 
l'assedio di  Prencste  de’ghibcllini  di  Roma  tutte 
le  forze  de' guelfi  avesse  rannate,  la  moltitudine 
de  nobili,  che  in  quella  citlà  era  convenuta,  seco 
non  velino  a battaglia.  Dappoiché,  per  quanto 
l'esito  delle  guerre  sia  dubbio  ed  incerto , creder 
si  può  bene  ebe  quell'adunaniento  di  guelfi,  i cui 
vestigi  seguendo . il  predetto  Pandolfo  con  pa- 
role di  pace  e di  concordia  sforzavasi  di  conte- 
nerne il  furore  . se  contro  esso  Stendardo  ed  i 
liO  suoi  francesi  , e tutto  l’esercito  de’ ghibellini, 
avesse  pugnato,  avrebbero  allora  certamente  po- 
tuto prevalere  per  il  lof  valore. 
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Std  supernus  accensarum  roluntatum  extin- 
ctor , itjHem  suppositum  ad  comburendum  Urbtm 
et  incoiai  tua c impu  ttanii  aqua  compretsil , il- 
lius  sanclae  dettati!,  tanctorum  soorutn  san- 
guini! alno  rubricata!,  exterminium  finale  non 
passui , obsidenlium  modificarti  svperbiam,  el 
roluntarie  obtessorvm  animo s quietarti  et  corda: 
non  latitai  stetil , ut  referunt , per  Slendardum, 
quin  omne s nobiles  Urbis,  divisi  lune  persomi 
et  rotis,  parte  alteri  assistente,  in  aperto  rampo 
diniicarenl.  Asscrilur  enim,  quod,  si  rerum  est, 
salra  pace  dicentis  , non  est  regii  honoris  ad  fiu- 
mani , quod  cum  dirlo  Stendardo  in  compie  in 
obsidione  Paenestrium  inoranti  dictum  per  quon- 
dam nobilem  redarguitone  fuisset , quod  male  et 
inique  agebat , et  regi  poterai  displicere , conci- 
tare omnes  romano»  nobiles  ad  tanta  discrimi- 
na , per  quae  tota  cirilas  romana  era t magnae 
fune  desolai  ioni  parata,  dictus  Stendardus  juve 
nili  et  non  praesidis  voce  respondit  quod  regi 
eredtbat  piacere,  si  nummo»  poputi  ddtalis 
rotnanae  ad  nihitum  posse!  reduce  re  , statumque 
Urbis  humiliare  quatti  cito  ad  castri  usque  mini- 
mi parritaiem. 

cap.  xr. 

Stendardo  Philippns  de  Livella  succedi;. 


Ma  il  superno  moderatore,  che  estingue  il  so- 
verchio fuoco  degli  animi,  smorrò  con  l'acqua 
il  fuoco  posto  ad  abbruciar  Roma  ed  i suoi  citta- 
dini ; e,  patir  non  potendo  il  finale  esterniinio  di 
quella  città  sacra  bagnata  e rossa  del  sangue  de’ 
suoi  santi , represse  la  superbia  degli  assediati- 
ti, e volontariamente  acchetò  gli  animi  ed  i cuori 
degli  assediati.  Non  però  stette,  siccome  riferi- 
scono, per  lo  Stendardo  che  tutti  i nobili  di  Ro- 
ma,allora  al  tutto  divisi,  assistendo  l'altra  parte, 
combattessero  in  aperto  cantpo.lmperocchè  vie- 
ne asserito  (il  che,  se  è vero,  salva  la  pace  di  chi 
il  dice,  non  è della  fama  del  reale  onore  ) che , 
stando  il  detto  Stendardo  a campo  a Preneste  , 
essendogli  stato  detto  da  un  nobilu  che  male  ed 
iniquamente  operava  , e poteva  al  re  dispiacere 
il  concitar  tutti  i nobili  romani  a tanti  danni , pe’ 
quali  tutta  la  città  di  Roma  era  prossima  all'estre- 
ma sua  desolazione  ; il  detto  Stendardo,  con  gio- 
vani! voce  , e non  di  governatore  , rispose  ette 
credeva  di  piacere  al  re,  se  il  numero  del  popolo 
della  città  di  Roma  avesse  potuto  annientare  , e 
quanto  prima  umiliare  lo  stato  di  quella  città  fino 
a ridurla  alla  picciolezza  di  un  minimo  castello. 

CAP.  XV. 

Filippo  di  Laveria  succede  allo  Stendardo. 


Post  completum  Stendardi  ojficium  transmis- 
sus  est  ad  Urbem  regius  vicariai  Philippus  de 
Lavena,  qui,  licei  quantumStendarduS  cum  vigo- 
re non  fulgcat , tamen  sui  regiminis  tempus  sub 
quadam  dtsidtae  dissi mulatione  pertransiens , 
igni  supposito  inter  nobiles  fomenta  no»  praetti- 
tit , ne c.  ferrar  scandalo  et  imguifafcs  adhibuit , 
sed  , Capitola  contenlus  custodia , circa  nobiles 
et  forum  facta , rectoris  sollicitudine , minorato 
el  popularium  tantum  excessus,  gai  non  erant 
altrui  majori  fitmiltaritate  contimeli , «icuf  po- 
terai, puniebat.  Nihil  tamen  in  officiis  faeiendis 
i»  praediclo  gibellini  fiatare  solilo  declinabat , 
prò  co  quod  publiee  asserebat  regi  piacere  non 
modicum  si  guelfiurum  stata  depresso  sui  vica- 
riatti»  objectu  gibetlinos  auxitio  auctoritalis  ac 
favore  affidi  adjuvartl.  Propter  quod  deinctps 

omnia  gesta  vicariorum  regis crani . et 

ad  malum  retorquebantur  tortini , et  finem  prò-, 
brosum  torliebanlur , interdum  et  die » Sui  regi- 
tninis  infideliter  finiebanl.  Jam  enim  pars  guel- 
fa perpenderat  quod  rese  non  habebat  recluta  a- 
nimum  contro  eam,quodque  ricadi  sui  per  ciani 
deviam  et  non  reclam  perversi s voluntatibus  in-| 
cedsbant. 
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Finito  lo  Stendardo  il  suo  ufficio , fu  inviato 
io  Roma  per  regio  vicario  Filippo  di  Lavena  , il 
quale  , comechè  quanto  lo  Stendardo  non  ri- 
splendca  per  vigore,  non  pertanto  in  tutto  il 
tempo  del  suo  governo  , dissimulando  una  cer- 
ta noncuranza , non  porse  fomenti  tra  i nobili  , 
nè  suscitò  scandali  ed  iniquità  nella  terra  ; ma  , 
contento  della  custodia  del  Campidoglio  , in 
quanto  a’  nobili  ed  a’  loro  fatti , con  sollecitudi- 
ne di  governatore,  puniva,  siccome  poteva,  gli 
eccessi  soltanto  de’  minori  e de'  popolari , che 
non  erano  ad  alcun  maggiorente  stretti  in  fami- 
gliarità. Non  però  di  meno  neli'adempimento  del 
suo  officio  punto  non  declinava  dal  predetto  usa- 
to favore  de' ghibellini:  perocché  pubblicamente 
asseriva  che  al  re  piaceva  non  poco  se,  depresso 
lo  stato  de' guelfi . giovasse  e con  l'autorità  del 
suo  ufficio  in  ogni  maniera  soccorresse  i ghi- 
bellini, Per  la  qual  cosa  dipoi  tutte  le  operazioni 
de’vicarii  del  re  eran  tiranniche,  e ritorcevansi 
a danno  di  quelli,  c malvagio  fine  si  avevano  , 
d alle  volte  i di  del  loro  governo  infedelmente 
finivano.  Perocché  la  parte  guelfa  avea  già  inte- 
so che  il  re  non  era  di  buon  animo  in  verso  di 
lei,  e die  i suoi  vicarii  per  va  tortuosa  e non 
retta  perversamente  camminavano. 
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CAPUT  PRIMUM. 

P O \ r V T IH  QEAEDAJ»  SESSRAUA.  UT  VENUTO» 

AD  NOT1TIAH  RE  DBL  L ATIOVI S SICILIA». 

Omnia  nula  Dei  regunlur,  singula  prudentia 
divina  ditponit  ; et  qui  principium  dal  prospe- 
rum,  promittit  fìntm  ali quando  in felicem , qui- 
que  debile  videi  exordium,  exitum  nonnunquam 
beatum  indulge t:  quamquam  rerum  exitum  pru- 
dentia metialur.  Quii  credere  debilitici  statum 
tam  grandem,  /am  tublimem , et  excedentem 
magnai  in  orbe  potentiai,  per  regnicolo s posse 
quali}'  quii  regem  opinarelur,  propler  inimicati) 
genlem  gallicani,  quam  alebat  in  regno  , tanta 
posse  pati  dispendio  ? ut  ne /lerci  passagium  Po 
maniue , tot  expendiis , tot  modis  sanae  delibe- 
rationis  orditum,  rexque  sibi  anxietate  deficcret. 
scisso  regno?  quii  futuri!  potest  praccavert  pe 
riculit? 


CAP.  II. 

ALLOQOITUR  RESESI , ODIA  OALIICOROM 
SO»  COHEESCAT  EICESSCS. 

O re. x inclite,  usque  ad  hacc  tempora  felix  , 
si  quando  gens  gallica  singulorum  in  regno  vi- 
ventium  incessum  calumniabatur  , et  visum  vul- 
tumque  simitiler  detrahebnt , et  tuspicabalur  a - 
liud , in  simplicitate  multorum  gentis  ejusdem 
corripuisses  excessus , ad  querelai  gravatorum 
ab  officiai ibns  aurei  praebuisses  benignai,  et  ere- 
didisses  patiniti  acclamalioni,  et  fuisses  dolori 
compassai  ; regni  lui  non  vidiises  scissuras , nec 
genlem  gallicani  laceratam.  Senuit  forsitan  vir- 
ine tua,  auro  caligant  acuii , ui  non  reeta  dis- 
eernant?  Vergit  deonum  condilio  corporis,  et 
fervor  spirilus  a dinslantiam  jamtepeseil.  Dolco 
super  te  , tuosque  haeredes,  qui  sine  te  nihil  pos- 
sunf ad  volitar  parie  rectitudinem  re  forma- 

ta. Sub  te  viator  tutu*  erat  ab  insiditi  invasori », 
in  te  quiescebat  in  liospitio  fessus  hospes,  te  cac- 
ca haerctis  verebatur,  omnisgue  infidelitatii  er- 
rar tuae  potatali s dominium  fugiebat;  Ecclesia, 
in  cujus  custodiam  eleclus  eras  athlela.  tuo  tgro- 
cinio  libertalcm  debitam  oblinebat.  Nane  au- 
tem  solam  regnorum  externorum  cupido,  per 
quam  oportebal  subilitos  necessario  regravare,  nec f 
non  desidiosa  negl  igeai  iae  lentiludo  , qua  gentis 
tuae  non  advertebas  excessus,  aut,  si  adverlebas, 
dissimulata s te  non  ridere,  rei  line  conscientia 
tua  fieri  quod  ridere  debebas,  tui  judicii  acumen 
offuscant.  Non  enim  care t scrupolo  societatis  oc- 
cultai , qui  manifesto  foci  cori  desinil  obviare  : 60 
ecce  jam  ultra  non  colei  occorrere,  aut  subvenire’ 
graratus.  Jam  enim  regnicolarum  animai  unuj 
2. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

si  fongono  ALCUNA  coemgmnmeali,  csncnk  si  venga 

A NOVIZIA  DELLA  EIEELL10NE  DELLA  SICILIA. 

Tutto  è governato  dal  cenno  di  Dio,  ciascuna 
cosa  la  prudenza  divina  dispone  ; e chi  dà  pro- 
spero principio  a un  negozio, talvolta  ne  aspetta 
infelice  la  fine  ; o chi  incerto  ne  vede  il  comin- 
ciamento,  non  di  rado  si  affida  di  averne  felice 
esito:  quantuoquo  la  prudenza  misurila  riusci- 
ta delle  cose.  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  uno 
stato  cosi  grande,  cosi  sublime,  che  tutte  avan- 
zava  le  potenze  del  mondo,  ai  fosse  potuto  dai 
regnicoli  subissare,  a che  il  re.  per  la  inimica 
gente  di  Francia,  che  teneva  nel  regno,  avesse 
potuto  patir  tanti  dannile,  scisso  e smembrato 
il  reame,  gli  fosse  venuto  meno  il  desiderio  di 
fare  il  passaggio  di  Romania , eon  tante  spese , 
con  tanto  consiglio  ordinato?  Chi  preveder 
può  e causare  i futuri  pericoli  ? 

CAP.  IL 

TAELl  Al  (X  , CHE  DON  Al  FRENA  OLI  ECCESSI 
BE'  FRANCESI. 

O inclito  re,  infino  a questi  tempi  felice,  se. 
quando  la  francesca  gente  con  calunnie  e con 
menzogno  tutti  i regnicoli  oltraggiava , spiando 
i passi,  l'aspetto,  e fino  gli  atteggiamenti  del 
viso  di  ciascuno , e altro  fra  sè  sospettando , tu 
avessi  gli  eccessi  puniti  di  quella , e benigne  por- 
te le  orecchie  alle  querele  di  coloro  eh’  ora- 
no oppressi  da’  tuoi  ufficiali , e,  creduto  a'  Ioni 
travagli , ti  fossi  mosso  a compassione,  non  a- 
vresti  vedutole  scissure  del  tuo  regno,  nè  della 
gente  di  Francia  fatto  strazio.  Invecchiò  forse 
la  tua  virtù,  offuscati  sono  dall'oro  i tuoi  occhi, 
si  elio  il  giusto  più  non  discernono?  Ecco  volge 
in  basso  lo  stato  della  tua  sanità , e il  fervor  del- 
lo spirito  già  intiepidisce. Piango  sopra  di  te  ed  i 
tuoi  eredi, che  senza  te  più  nulla  nonpossono... 
Sotto  di  to  sicuro  era  il  viandante  dalle  insidie 
dell'assassino;  per  te  lo  stanco  pellegrino  ripo- 
sava nell'albergo;  to  la  cieca  erosia  temeva,  ed 
ogni  errore d'iufedcltà  fuggiva  il  tuo  dominio; 
la  Chiesa  , in  cui  custodia  eri  stato  tu  eletto 
campione,  essendo  tu  suo  cavaliere , godea  del- 
la debita  libertà.  Ora.  per  contrario,  la  sola 
cupidigia  degli  stranieri  regni , per  la  quale  bi- 
sognava necessariamente  aggravare  i sudditi  . 
ed  insieme  la  torpida  negligenza  che  non  ti 
facea  por  mente  agli  eccessi  della  tua  gente , 
o,  se  gli  vedevi,  dissimulavi  di  non  vederli  , 
e senza  tua  aapnta  farsi  ciò  che  veder  dove- 
vi ; queste  cose  offuscan  l' acume  del  tuo  giu- 
dizio. Imperocché  ben  fa  dubitare  di  occulta 
A3 
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gìadius  pertransirit.jam  enim  ignit  subccnsus  est  conni  venia , chi  lascia  di  opporsi  a un  manife- 
ab  eis,  qui  tangtnl  montcs,  tl  fumigabunt  ;jam  sto  delitto.  Ecco,  gii  oppresso,  tu  non  puoi  più 
eliam  uno  amaritudini s turbine  lingulorum  sunt  far  contro  a tanti  mali , o arrecarci  alcun  com- 

corda  turbata,  et  eadem  amaricatione  conqueela,  penso.  Chè  già  un  sol  ferro  passò  gli  animi  do* 

rt  dira  cogitai  ione  perverta  cogitant,  ornili.  ut  vel  regnicoli;  già  è acceso  il  fuoco  da  quelli  che  toc- 
simul  una  hora  subitaterra  diglutiat.vcl  sub  for-  cano  i monti , e fumigheranno;  già  da  un  sol 

tunae  rexillo  rebellent  cantra  facta  tuorum,  op-  turbine  di  amarena  sono  i cuori  di  tutti  tur- 

porlunitate  captata.  bali  ; e già  tutti  unanimemente  han  fermato  o 

di  essere  insieme  inghiottiti  dalla  terra,  o , col- 
to ìo  'I  tempo,  abbandonandosi  alla  fortuna,  ribel- 
larsi contro  de’tuoi. 

CAP.  IH.  CAP.  III. 

MCTATOK  ALLOQOI TUB  RBGEM.  L’AUTORE  PÀRIA  ÀI  RE. 

Aon  ergo  tit  Ubi  sutpeclut  meus  calamus,  nec  Non  sia  dunque  a te  sospetta  la  mia  penna , 
Ubi  aut  tuis  linguam  meam  credas  obnoxiam  , nè  creder  la  mia  lingua  a te  od  a' tuoi  contra- 

aut  sermonem  iti  aliquo  detractorem , si  tua  stg-  ria  , o le  mie  parole  contro  ad  alcuno  dettate, 

lo  getta  per  terram , quamquam  dum  virlutum  20  se  ' *uo'  presenti  fatti  io  spando  per  la  terra  , 
experientia  tua  opera  claruerunt,  praeconiae  quantunque  allora  che  le  tue  opere  da  virtù 

(inguai  decretum  laudis  appositi , et  subscquentia  mossero,  io  le  lodai,  e feci  universalmente  noti  i 

ioli  Jtaliae  de  tuo  dominio  commoda  diffinitiva  beni  che  dal  tuo  dominio  vennero  a tutta  Italia: 

sententia  promulgavi  ; non  enim  in  tc  adttruxi  perocché  io  non  pensai  essere  in  le  questi  vi  rii; 

vilia  Itaea  tantum  duo  redargui,  cupidinem,  ex  sol  questi  due  accusai,  la  cupidigia,  dalla  quale 

qua  proveniebant  gravamina  subditorum , et  ne ■ provenivano  lo  oppressioni  de' sudditi,  e la  oe- 

gligentiam,  qua  effrenis  tuae  genlis  cxcessus  re-  gligenza , per  la  quaio  rimangono  impuoili  gli 

manent  incorrecti.  Laudabit  te  anima  mea  ut-  eccessi  della  sfrenata  tua  gente.  Te  iofino  alla 

que  ad  mortem,  qui  utinam  moret  gallico s la-  morte  loderà  l'anima  mia;  e piacesse  al  cielo 

lini  condimento  taporis  delicate  temperaises  , 30  che  tu  i costumi  francesi  acconciamente  tempe- 
ri ut  croco  fusco  tuorum  tuperficiem  colorasses  ! rassi  a latini,  ed  i tuoi  adusassi  alla  gentilezza 

Quis  enim  est , qui  ad  slimulum  ferreum  non  re-  toscana!  Perocché  chi  è che  non  ricalcitri  allo 

calcitret,  qui  non  dame t,  si  baculo  contundatur,  stimol  di  ferro, che  non  gridi  so  col  bastone  sia 

et  qui  non  fugit,  si  lupum  contra  se  videat  ve-  percosso, e che  non  fugga  se  il  lupo  vegga  ver- 

nientem,  aut  si,  habens  defensionis  arma,  evagi  so  di  sè  venire,  0,  avendo  arme  da  difendersi, 
nato  gladio  non  resisti!  '!  si  animalia  quidem  con  la  spada  sfoderata  non  resista?  se  gli  stes- 

dcscritione  corintia , carni fice  viso,  diftugiunt , si  animali  privi  di  ragione , visto  il  carnefice, 

et  nonnulla,  ti  fugere  nequeant,  cornupetanl , luggono,  ed  alcuni,  se  fuggir  non  possono,  cor- 
ei resistati! , ut  cornua  funibus  non  ligct  manus  zaoo  con  ie  corna  0 resistono,  perchè  la  feroce 

camificis  truculenta  ? fiditi  quidem  reges  et  kO  mano  del  carnefice  non  leghi  con  funi  le  cor- 
bello, et  subjugasli  gentet,  ac,  si  expedisset,  ni  il-  na  ? Tu  ben  vincesti  e re  e guerre  , e soglio- 
le post  base  ccrtamina  campeslria  superasscs; et  Sa*fi  popoli  0 genti,  0 , se  fosse  stato  mestieri, 

baie  tantum  duo,  quae  animi  voluntate  consi-  mille  campali  battaglio,  dopo  di  queste,  avresti 

stunf,  superare  nullatenui  potutiti.  Certe  inex-  superate;  e sol  queste  due,  che  dependono  pur 

pugnabilis  est  gravi s animi  noxius  appetititi.  dalla  volontà,  vincere  in  niun  modo  non  pote- 

sti. Certamente  inespugnabile  è il  malvagio  ap- 
petito di  un  fiero  animo. 

CAP.  IV-  C A P.  IV. 

50 

incirrr  imticn  fasormitanorlm  ihcomikcià  il  riuscirlo  belli  sedizione 

SEDITIOMS.  BE'  PAUtHMirA.il. 

Igitur,  domino  Auberto  de  Aurelianii  re  gente  Adunque,  scodo  vicario  in  Sicilia  Oberlo  de- 

Stciliam  officio  riearialut,  nonnulli  cives  pa-  gli  Aureliani , alcuni  cittadini  di  Palermo  del- 
r.ormitani  utriutque  sexus  ad  toUemnixandum  l'uno  e dell'altro  sesso  escono  della  terra  a so- 
qvoddam  feslum  exe uni  a terra  , quod  annali  Icnnizzar  certa  festa  , che  in  ogni  anno  con 

memoria  magno  laetitiae  jubilo , luelisque  tri-  grande  letizia  e tripudio  usarono  di  celebrare 

pudiis  gaudiorum  consueverunt  pascati  tempore  il  tempo  di  pasqua.  Escono , e non  pochi  giova- 
ultbrare;  exeunt,  et  quamplures  advenae  juve-  60  ni  avvenlizii  con  essi  recano  alcune  armi,  ma 
ncs  1 um  eisdem  txpraedictis  (orsitan  arma  mal-  occullamente  : perocché  nel  regno  era  un  edit- 
ti alinea  dcferunl , sed  occulte  prò  curia,  nam  to  che  puuiva  cou  multa  quelli  che  portava- 
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edictum  de  armis  non  portandis  in  regno  eil 
poenal».  Conveniunt  ad  tanti  fcstus  tripudia  qui- 
dam serviente»  gallici  , familiare » fortilan  justi- 
tiarii  regioni»,  non  ad  concelebrandum  tanti  fe- 
slus  solatia , sed  potiu»  ad  turbandum  ; qui  na- 
ti ut  inani  non  fuissent,  aut  non  venissent  in  re- 
putimi Obtiant  extra  terram  ogminibu»  virorum 
et  mulierum  laudantium  in  choreis,  incohant 
tripudiare  cum  ipsis , manti»  jnngunt  manihu» , 
et  disreptant  brachia  per  choreas,  muliebre s ma- 
nti» Gallici  contrectant,  fursitun  ultra  quam 
dere t tripudiantium  Iwnestatem; concertimi  ocu- 
los  ad  formosa»,  et  quas  manti  pedeque  neque- 
unl  tangere , nerboruta  significalione  sollicitant, 
et  nutibus  oculorum.  Jam  aspetti»  exceisibus 
hujuimodi , qui  potiu»  poterant  dici,  cum  sola 
hilarita»  ho»  furerei  animoso»,  quidam  insolen- 
te» panormitani  jucenes  cum  quibutdam  gaye- 
tatti»  exulibus  prococanlur,  menteque  turbata  , 
versus  Gallico»  in  quaedam  nerba  contumeliosa 
prorumpunl.  Gallici  non  aeque  animo  perferunl 
verbo  probosa,  sed  ajunt:  Non  potest  esse  quoti 
isti  mali  patarcni  arma  non  deferant,  ubi  cuin 
tanta  nobis  audacia  dant  responsa;  rimemur,  si 
est  inter  cos  armatus  aliquis  , aut  qui  cultellum 
percussorium  pencs  se  habeat,  sive  enscm. 
Rimantur  igitur;  furor  accentui  est  animorum, 
cum  armis  , lapidibus  irruit  in  Gallico»  panor- 
mitana  jurcnlus , faetus  ibi  muitarum  concur- 
sus contea  Gallico»  armatorum  ; tandem  pars 
major  illorum  servicntium  lapidibus  obrtita , et 
lacerata  gladiis  conruit  cruentati»  : ludus  enim 
genuil  trepidimi  certame n et  iram,  truce»  ini- 
micitia»,  et  funebre  bellum.  Contra  Gallico»  er- 
go extra  terram  commota  est  funesta  sedilio,  in- 
traque  terram  cum  exleris  sedinosi  clamore», po- 
ptilique  tumultui.  Adunalur  tumultuosa  multitu- 
do  iicentium:  Moriantur  Gallici , moriantur. 

cap.  r. 

Gallicornm  caedes. 


nolo  armi.  Quivi  convengono  alcuni  servi  fran- 
cesi, familiari  forse  del  giustiziere  delia  re- 
gione, non  a celebrare  insieme  con  quelli  co- 
si gran  festa  , ma  piuttosto  a turbarla  : i quali 
mai  nati  non  fossero, o non  fosser  venuti  nelre- 
gno!  Si  scontrano  fuori  della  terra  con  le  schiere 
degli  uomini  e delle  donne  che  cantavan  dan- 
zando, cominciano  essi  pure  a tripudiare  con 
quelle,  le  mani  congiungono  alle  mani  e agita- 
no le  braccia  fra  le  braccia  ; i Francesi  toccano 
le  mani  delio  donno,  e forso  più  che  non  com- 
porti l'onestà  di  esse;  volgono  gli  occhi  alle  più 
belle,  o quelle  cho  con  la  mano  o con  piede  toc- 
car non  possono,  con  parole  sollecitano  e con 
cenni.  Allora , veduti  cosi  fatti  eccessi , alcuni 
insolenti  giovani  palermitani,  fatti  dalla  sola 
allegrezza  animosi,  insieme  con  alcuni  esuli  di 
Gaeta  levansi  ad  ira,  e , forte  turbati , prorom- 
pono in  contumeliose  parole  contro  i Francesi. 
1 quali  punto  già  non  le  comportano,  anzi  di- 
cono: Non  pub  essere  che  cotesti  rei  paterini 
non  portino  armi,  quando  con  tanta  audacia  ri- 
spondono a noi.  Cerchiamo  se  tra  loro  i alcuno 
armato,  o che  abbia  indosso  coltello  da  ferire  o 
spada.  Sono  adunque  tutti  ricercati;  ed  ecco  ao- 
ceso  il  furore  negli  animi:  con  le  armi  e con  le 
pictro  si  caccia  addosso  ai  Francesi  la  palermi- 
tana gioventù,  e grande  adunamento  di  armali 
Tassi  contra  di  quelli:  finalmente  la  più  parte 
di  quei  servidori,  sopralfatti  dalie  pietre,  e tra- 
fitti dalle  feroci  spade  caddero  ; e cosi  il  giuoco 
generò  trepido  combattimento  ed  ira,  truci  ini- 
micizie e mortai  guerra.  Contra  i Francesi  a- 
dunque  fuori  della  terra  è mossa  funesta  sedi- 
zione, e dentro  con  gli  stranieri  sediziose  grida 
e rumore  di  popolo.  Si  aduna  tumultuosa  mol- 
titudine, che  gridavano:  Muoiano  » Francesi, 
Muoiano  i Francesi. 
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M CAP.  V. 

Strage  di’  Francesi  fatta  in  Palermo. 


Sicque  in  populo  federalo  credo  capitaneo 
quodam  Rogerio  de  Magistro  Angelo,  crescit  so- 
li ilio  contra  Gallo»,  crescilque pesti fcr popularis 
tumultus.  Distinguiintur  sedinosi  per  agmina,  et 
Gallos  per  terram  usquequaquc  perquirunl,  et 
inventos  trucidimi  immaniler  sine  pielate.  Non 
parcunt  sexui , rei  aetali;  sed  maire»  cuminfan- 
tihus  vagientibus  lacerant,  alias  inler  Irtpida 
pariti s opprimunt  visterà,  et  occiduo! , aliosque 
inter  materna»  ulna»  caepta  fuga  diripiunl,  et 
torum  frustratila  membra  discerpunl.  Quamplu- 
res  intempestive  materni » aperti » uteri ».  et  vitet- 
ribus  laniatis,  educunt  in  dium , quos  adirne  tan- 
quam  matemarum  i iscerum  porlionem  luce  ca- 
rente» ortu»  pricant  et  luce  futura.  Non  solum 
ad  haec  in  mulieres  gallica < taliter  saevit  pa- 
n ormilana  fcritas,  sedGallorum  eonreptu*,  quas 
alvus  mutieris  latinae  inter  ciscerum  claustrum 
ctlabat , crudeli  rimalur  gladio,  quo  perii!  ti- 


Cosl  tra  quello  scellerato  popolo  eletto  a ca- 
pitano un  tal  Ruggiero  di  maestro  Angelo,  cre- 
sce la  sedizione  contro  i Francesi , e cresce  il 
pestifero  popolar  tumulto.  Ordinansi  i sediziosi 
a schiere,  e cercano  per  la  terra  da  per  ogni 
dove  i Francesi, o crudelmente  senza  pietà  tru- 
50  cidano  quanto  lor  se  ae  parano  d' innanzi.  Non 
perdonano  a sesso  nè  ad  età , anzi  le  madri 
squartano  con  gf  infanti  che  vagiscono  ; tra  le 
trepide  viscere  uccidono  i bambini;  altri  ne  ra- 
piscono dalie  materne  braccia,  e lacerano  le 
loro  membra.  Molli,  aperto  anzi  tempo  il  ma- 
terno utero,  e laniato  le  viscere  , essi  ne  trag- 
gono alla  luce  del  giorno  , i quali  essendo  tut- 
tavia come  parto  de' visceri  delle  madri , gli 
privano  cosi  della  nascita  o della  luce  futura.  E 
60  non  aolo  contro  le  donne  francesi  si  fattamen- 
te incrudelì  la  ferità  palermitana , ma  fin  nel 
ventre  delle  latine  donne  a’ Francesi  congiunte 


336 


SABA  MALASPINA 


litui  concipiens  et  conceptus.  Perenta  Gallici 
gladiis  impiorum  , et  omnes,  quot  no»  fugar 
jucil  remedium , quoscumque  discurrentes  litto- 
re! per  terram  ad  Gallicorum  excidi  a deputa 
ti , poteranl  invenire  , infandae  morti s crudeli.' 
pocna  dijudicat,  Nullus  aggreditati  Udori  manu 
restili t ultrice,  nullus  gladium  exerit  ut  exrutial 
percussorem;ied,  panormilanoviso  satellite,  mor- 
tela patienter  cxpeclat,  credens,  guod  manti  perii 
impii,  tamquam  cruee  tignatile,  statim  ingredi 
qloriam  salvatonim.  Irruunt  ergo  in  Gallico/ 
tamquam  in  parietem  inclina/am  et  impulsato 
maceriem,  quot  capere  possunt  inlerficittnl  uni- 
cerio»,  sicque  perenni. 


Fa,  li  aliquattdo  inveniantur  aliqui  latitante!, 
gladio!  proprio t evaginarti , et  porrigunt  eoi  per - 
sequuloribut  homicidis,  ut  non  alieno  , sed  pro- 
prio gladio  pereant  et  occumbanl;  ac,  ut  unus- 
quisque  mortem  praeteniat  so tii,  et  celeriut  al- 
ter altero  moriatur,  porrigendo  gladium,  prosa- 
pie dicil:  lntcrlìcite  me,  interficite  me.  Verum 
sub  unius  criplae  latibulu  quidam  dum  latitati t 
sercienles  , unul  ex  eis  tamen  , assumesti  rigo- 
rem  in  animo,  evaginai  gladium  contro  eoi,  qui 
sccrelum  criplae  gladiis  ritnabanlur  extractis,  et 
affccians  aliquetn  de  inimici t commori  cum  ipso, 
ni  «indicala  morie  manu  propria postmodum  mo- 
riatur , clamore  allo  reddit  vicem  ; aggreditur\ 
o.  currentes  criplae  glomeratos  , ad  vada  cujus 
gladio  Irei  fuerunt  eosubsequenter  moriente  prue- 
morlui , reliquos  vero  sine  resittcntia  persequen- 
ti um  conslernil  impietai,  et  in  poetilo  eruditila- 
lis  absorbet. 


cap.  ri. 

Per  loum  Siciliani  tumultui  divulgaLur. 

Divulgata  igilur  per  totamvallcm  Mazzariae 
Panormitanorum  rebellione,  et  quod  lam  imina- 
niler pertraclaccrunt  Gallico s,  inebriatur,  et  eo- 
dem  errore  malitiae  excecatur.  Eriguntur  in  ter 
ris  populares  rectorcs , et  capitatici  funi  in  pie- 
bibusad  Gallicos  persequendos,  fitquc  lutila  Gal 
licorum  pcrsccutio  , tanta  slragcs  , quod  quicum 
qut  poterai  inter/icere  Gallicani,  reputubal  se 
Deo  magnum  obscquium  praestilisse.  Itti  polissi 
me  de  castro  Corillioni,  facto  capitante  domino 
Bonifatio  milite  de  castro  eodem , quo  duce 
poslea  forsitan  terna  ni  ilio  incolarum  sic  anxie, 
sic  acide  praequirere  gentem  gali-cani  incepe- 
rnnt,  ac  si  pairei,  fralres,  aut  eorum  filios  qui- 
libel  GalUcus  perimisHt.  Pergunt  ad  quoddam 
«asinini,  in  quo  justiliarius  regius  cum  quibus- 
dam  Gallici s familiaribut  te,  tieni  poterai , re- 
ceptarat:  et  latti  jusliciarium  , quam  lotam  fa- 
miliam,  proh  dolor,  sine  misericordia  Irucidanl. 
Acceda nt  e liam  eodem  anxictatis  durante  furore 


con  crudel  ferro  li  apre  la  via , per  distrugge- 
re al  lutto  quel  malaugurato  seme.  Muoiono  i 
Francesi  per  mano  degli  empii,  e tutti  quelli 
cui  non  giovò  la  fuga,  e che  i carnefici  a ciò  di- 
pelati potean  rinvenire  discorrendo  per  la  ter- 
ra, tutti  a crudel  morte  soggiacciono.  Niuno 
con  vendicatrice  mano  resiste  all' assalitore, 
niuno  cava  fuori  la  spada  per  percuotere  il  per- 
cotitore;  ma  . veduto  il  satellite  palermitano  , 
fO|aspelta  pazientemente  la  morte,  credendo  che, 
perocché  muore  per  mano  di  uu  empio,  sicco- 
me crocesignato,  tosto  ne  vada  alla  gloria  de' 
giusti.  Si  cacciano  adunque  addosso  a' France- 
si, siccome  in  un  muro  cadente,  o gii  scossa 
maceria , e quanti  prender  ne  possono  lutti  li 
uccidono. 

E,  se  avveniva  che  so  ne  fossero  trovati  na- 
scosti . questi  sfoderano  lo  proprie  spade , e le 
porgane  a' persecutori  omicidi,  perchè  non  del- 
20|l  al(rui,  ma  del  proprio  ferro  si  muoiano:  e, per- 
chè ciascuno  prevenga  la  morte  del  compagno 
e più  presto  dell’altro  esca  di  vita  , porgendo 
la  spada,  prontamente  dicono:  Afe,  me  uccidete, 
me  uccidete.  Ma,  essendo  alcuni  servi  nascosti 
insieme  in  un  sotterraneo  , uno  di  essi , fattosi 
animo,  cava  fuor  del  fodero  la  spada  contro  di 
quelli  i quali  con  lo  loro  spade  ancora  sguaina- 
te quei  segreto  luogo  ricercavano , e,  braman- 
do che  alcuno  almeno  do'  nemici  fosse  insieme 
30|con  lui  Gnito,  acciocché  , vendicata  di  propria 
mano  la  morte,  si  fosse  dipoi  da  sè  stesso  ucci- 
so , con  alte  grida  lor  rende  buon  cambio;  as- 
sale quelli  che  si  affollavano  avanti  al  sotterra- 
neo. alla  cui  porla,  prima  eh’ ci  non  cadesse, 
tre  furon  da  lui  distesi,  e gli  altri  suoi  compa- 
gni senza  veruna  resistenza  furono  tutti  tru- 
cidati dalla  empietà  de’ persecutori. 

CAP.  VI. 

Distendesi  la  ribellione  per  tutta  l'isola. 

Divulgata  dunque  per  tutta  Val  di  Mazzera 
la  ribellione  do' Palermitani,  c la  crudele  stra- 
ge fatta  de' F'ranccsi,  s'inebria  e dello  stesso 
errore  è accecata  tutta  quella  terra.  Si  creano 
per  lo  castella  rettori  popolari  , e si  scelgono 
dalla  plebe  capitani  a perseguire  i Francesi, dei 
quali  tanta  persecuzione  e tanta  strage  fu  falla, 
ì>0|che  chiunque  poteva  ammazzare  uno  di  essi, 
reputava  aver  cosi  prestato  grande  ossequio  a 
Dio.  Quelli  principalmente  del  castella  di  Co- 
riglione  elessero  capitano  messer  Bonifazio  , 
milito  di  esso  castello  , sotto  la  cui  scoria  poi 
circa  tre  mila  cittadini  con  tanta  ansietà  e si  a- 
vidamento  incominciarono  a cercar  la  gente 
francese , che  i padri,  i fratelli  o i figliuoli  pa- 
rca che  ciascun  francese  avesse  loro  ucciso. 
Vanno  indi  ad  un  castello , nel  quale  il  regio 
GO;  giustiziere  con  alcuni  francesi  suoi  famigliar i , 
siccome  poteva,  crasi  ricoverato;  c cosi  il  giu- 
stiziere, come  tutta  la  sua  famiglia,  ahi  dolore. 
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ad  regiam  massariam , ubi  stabuluntur  dcxtcrii 
pulii  indomiti,  licei  ex  eie  multi  fmeno  portai- 
ient,  omnesque  diripit  ecelerata  plebeja  mulritu- 
do , et  convertii  eoe  in  ueum  ribellioni»  atsum- 
ptae,  quos  massaria  regie  contro  Graccos  sci- 
smaticos r esc  realtà  t.  Juugunl  se  simul  Lombardi 
di  CoriUione  cum  Panormitanis , ad  quodcliam 
illa  tota  contrata  uno  eademquc  spiritus  furia 
concitata  concurrii  ; confluunt  omnes  sanguinem 
gallicani  silienlcs,  et  ibi  simul  quaccumque  pas- 
si sunt  u Uo  unquam  tempore  a Gallicis,  voce 
impetuosa,  remtmoranl,  unanimiter  conclaman- 
te!: Moriamur  omnes,  antequain  velimus  am- 
pliti dominium  Gallicorum.  Et  adunato  parla- 
mento, surgit  capitanila  Palermitanorum  , et 
ait  ad  populum: 


CAP.  VII. 

Paoormiianornm  capitane!  allocano. 

Rea  est  magni  ausus , quam  prosimi;  atten- 
tavimus;  opera  fecimus  centra  regem  nulla  di- 
pna  tenia.  Regia  est  ctiam  tanta  lerocitaa,  tan- 
ta saevitia , tantaque  inhumanilaa  erga  regni- 
colaa,  quod  apud  cum  excessus  nostros  hujus 
peniteutia  nulla  redime! , nec  nostra  converaio 
suum  ad  nos  animimi  mitigaret , prò  eo  quod 
abjecimus  regia  dominium,  quod  liabet  a ro- 
mana Ecclesia.  Vereor  multino  no  Sedes  apo- 
stolica propterea  contra  nos  sit  modo  aliquo 
provocata  , nec  est  tutum  quod , ex  quo  regem 
oITcndimus,  turbemus  Ecclesiali!.  Magna  est  e- 
nim  utriusque  potentia,  et  praecipue  tires  Ec- 
ciesiae sunt  tales  et  tantae , quod  nullo  possunt 
deficere  tempore,  licet  ad  tempus  per  tliiran- 
nos  et  superbos  principes  aliquando  conquas- 
aetur  , nec  ctiam  negare  possumus  Ecciesiae 
vassallagiiim.  Directum  cnim  Siciliaedominium 
quis  dubitai  ad  romaiiain  Ecclesiam  pertineret 
Quid  ergo  uobia  restai  agenduin,  certe  utEccle- 
siani  dominam  nustram  aliquatenus  non  leda 
hius,  nec  ejus  perdamus  gratiam,  qui  regiam  la 
liter  , sic  prò  firmo  tenete  , pcrdidiinus , ut  nul- 
iam  spem  in  eo,  autflduciam  liabcatis.  Videtur 
ergo  mibi.quod  quidquid  egerimus,  nomine  fa- 
ciamus  Ecciesiae , ac  sub  vcxillo  ejus  discurra- 
mus  exercitu  per  Siciliam,  et  tcrras  ad  dovotio- 
nein  et  fide  ni  Ecciesiae,  abjurato  Gallicorum  do- 
minio, convcrlamus.  Sumus  ctiam  tot,  et  tales, 
qui  afiectamus  bonum  statimi, et  libertatem om- 
nium Siculortim  , quod  voi  timore  vel  voluutalc 
tcrras  usque  Messanam  nostrauvoluutati  sine  re- 
sistontia  uiiieinus.Messani  quoque, postquain  vi 
dent  totani  Siciliam  contra  Gallicos  rebellatam, 
faciont  illud  idem, et,  si  non  facerent,  posset  eis 
esse  ad  dammim,  nam  postmodum  contra  cos 
ordinaremus  aliud,  cum  non  ....  quod  se  a 
tota  Sicilia  voiuerint  segregare,  quos  par  Galli- 
corum attrivit  execssus,  ac  eadern  superbia 
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senza  misericordia  uccidono.  E , durando  tut- 
tavia la  medesima  furia  ed  ardore,  vengono  ad 
una  regia  masseria , dove  stavano  i cavalli  non 
ancora  domati , come  che  molti  portassero  il 
freno,  e tutti  quella  scellerata  plebea  moltitudi- 
ne se  li  toglie,  c volge  ad  uso  della  incomincia- 
la ribellione  quei  cavalli , i quali  la  masseria 
del  re  riserbava  contro  i Greci  scismatici.  Si 
uniscono  i Lombardi  di  Coriglione  co' Paler- 
mitani; a elle  trae  ancora  tutla  quella  con- 
trada, da  una  stessa  furia  concitata.  Tutti  ac- 
corrono sitibondi  del  sangue  francese,  ed  ivi 
insieme  tutto  che  soffersero  unquemai  da'Fran- 
cesi  con  impetuosa  voce  ricordano  , unanime- 
mente gridando:  Moriamo  (ulti,  innanzi  chea- 
ce  stimo  più  a comportare  il  dominio  de' France- 
si. E adunato  il  parlamento,  sorge  in  mezzo  il 
capitano  de' Palermitani , e dice  al  popolo  : 

CAP.  VII. 

Parlata  del  capitano  da’  Palermitani. 

L'impresa  che  abbiamo  testé  incominciata  i 
di  grande  ardimento  ; cose  abbiam  fatte  contro 
del  re  di  niun  perdono  degne;  e,  d’altra  parte,  i 
tanta  la  ferocia  del  re,  tenta  la  sua  crudeltà,  e 
tanta  i inumanità  inverso  i regnicoli , che  i no- 
stri eccessi  da  niuna  penitenza  non  sono  riscat- 
tali, uè  la  nostra  conversione  mitigherebbe  il  suo 
animo  verso  di  noi.  Perocché  abbiamo  ributtato 
il  dominio  del  re , il  quale  ha  egli  avuto  dalla 
romana  Chiesa;  e temo  molto  che  la  Sede  aposto- 
lica non  sia  in  alcun  modo  contro  di  noi  sdegna- 
ta, ni  certo  i sicura  cosa  che,  avendo  offeso  il  rt, 
non  turbiamo  la  Chiesa.  Perocché  grande  è la 
potenza  dell ’ uno  e deli  altra , e specialmente  le 
forze  della  Chiesa  sono  tali  e tante,  che  non 
possono  mai  venir  meno,  come  che  di  quando 
in  quando  per  tiranni  e superbi  principi  sia 
conquassata,  nè  possiamo  anche  negare  ad  es- 
sa il  nostro  vassallaggio.  Dappoiché  chi  dubi- 
ta che  il  dominio  della  Sicilia  non  appartenga 
direttamente  alla  romana  Chiesa  f Che  altro 
dunque  ci  resta  a fare,  salvo  che  il  non  offen- 
dere in  verun  modo  la  Chiesa  nostra  signora,  né 
perder  la  sua  grazia  noi  che  abbiamo  ( credete- 
lo ) per  modo  perduta  quella  del  re,  che  niuna 
speranza  o fiducia  possiamo  più  avere  in  lui 1 A 
me  dunque  pare  che  qualunque  cosa  noi  faccia- 
mo, la  facciamo  in  nome  delta  Chiesa,  e sotto  il 
suo  vessillo  discorriamo  con  esercito  per  la  Si- 
cilia , e , lascialo  il  dominio  de'  Francesi , con- 
vertiamo le  terre  alla  sua  devozione  e fede.  Sia- 
mo pur  tanti  e tali  che  desideriamo  il  buono 
stato  e la  libertà  di  tutti  i Siciliani,  che  o per 
timore  o per  elezione  possiamo  senza  resistenza 
unir  la  terre  inaino  a Messina  alla  nostra  co- 
lontà.  I Messinesi  ancora,  poiché  vedranno  tut- 
ta la  Sicilia  ribellala  contro  i Francesi,  faran- 
no quel  medesimo  che  noi,  e,  se  noi  facessero, 
potrebbe  loro  incoglierne  male , perocché  noi  ci 
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conquassavi!.  An  eorum  cum  nostri»  animo» 
alidore  non  crediti»,  an  non  attenditi»  ipso»  no- 
biscum  pressura  multiplici  adligi  Gailicorum  ? 
Omnes  morbo  laboramus  codem , omnes  unii» 
stimolo»  aggressioni»  aflecit  ; Deus  forsitan,  qui 
mala  genti»  nostrae  ultori»»  pali  noluit,  nostro- 
rum  initiator  est  operom , ipse  finem  prospe- 


rum  poteri!  indulgere.  Novit  cnim quia 

mali»  quotidie  ingravescentibus incepi- 

mus,  quod  est  a cium. 


CAP.  VII/. 

Corilliopensinm  capitane!  responsio. 

Capitanali  ad  haec  populi  de  Corilliono  sur- 
g il , et  ait  : 

O quam  est  sapicntia  praeditum  quidquid 
dominus  Rogerius  consuluit!  ut  totus  populu» 
de  Corilliono  ipsum,  et  vos,  domini  l’anormi- 
tani , tamquam  majores  et  domino»  in  om- 
nibus actibus  ac  laboribus  sequi  proponit , et 
vult  laborum  et  expensarum  esse  particeps, 
cum  suis  dominis  l’anormitanis  partiri  discri- 
mina , teliciter  mori , vel  vivere  cum  eisdum  , 
sicut  fuerit  fortuna  currento  concessum.  Ne- 
scitis  enim  forsitan  nostra  mala?  Ignoratis  gra- 
v amina  nostra?  Consuevit  habere  pingue»  et 
iertiles  massarias.ct  victualibus  abundare:  mo- 
do a quatuor  anni»  citra  nuliu»  nostrum  tantum 
frumentum  praeter  alia  victualia  omnia  prae- 
dicta  rccolligit , quod  ad  usum  sulBcerct  domus 
guae.  Sunt  cnim  in  contrata  nostra  cquae  ac  ju- 
menta  regia  , quae  nostra  omnia  seminata  de- 
pascunt.,  propter  quod  pauci  seroinant  et  quod 
jacuerit  semen  ad  tcrram , non  rccolliguol  ali- 
quid.  Praeterea  , si  magister,  massariae  regiae 
curiae  videbat  aliquam  salmatam  bonae  solca- 
tae  novali»,  aut  ovium  nostrarum  stercoribus 
impinguatao , ilio  statini  occupat , dicens , quod 
vult  ibi  prò  pullis  regiis  seminare  farraginem. 
Ove»  autem  nostrae  , et  alia  pecora  ibi  non 
possunt  vivere,  prò  eo  quod  si  dictus  magister 
massariae  vidcat  aliqua  bona  pascua , statim 
ponit  omnia  sub  defensa.  Uiis  sumus  hucusque 
spinis  ut  tribulis  per  Gailicorum  domiuium  tri- 
butati: linde  populus  de  Corilliono  vult  mori , 
si  expediat  vobiscum , domini  Panormitani , et 
abjuratex  nunc  ac  detestatur  dominium  regi» 
Caroli,  et  quicumquc  velit  aliter,  raoriatur,  et 
nos  cum  eia  mori  volumu»  et  perire.  Quare 
dum  Gallici  aunt  perterriti , dum  uriiversitatea 
per  Siciliani  trepidant  robore  nullo  firmatae, 
videtur  mitii  quod  per  Siciliani  exercitualiter  , 
mora  postposiia  , procedamus , et  no»  sumus 
illi,  qui  manus  nostras  intendimus  cruentare  in 
sanguine  illorum  , qui  non  statim  abjurabunt  fi- 
dimi et  dominium  Gailicorum. 


rivolgeremmo  pai  contro  di  loro  ....  ma  non  ti 
vorranno  essi  segregare  da  tutta  la  Sicilia , essi 
che  parimente  dagli  eccessi  e dalla  superbia  de' 
Francesi  sono  stali  abbattati.  Non  credete  coi  for- 
se che  i toro  animi  avranno  il  medesimo  ardir» 
che  i nostri,  o non  vedete  che  essi  insieme  con  noi 
sono  stali  travagliati  ed  oppressi  in  mille  modi 
dai  Francesi  ? lutti  di  uno  stesso  morbo  siamo 
infermi,  tulli  un  solo  stimolo  ci  spinge  alla  ri- 
(0  scossa  ; Iddio  forse,  che  i mali  dotta  nostra  gen- 
te non  volle  più  patire , dà  ora  principio  alla 
nostra  impresa  ; egli  potrà  darci  in»  prospero 
fine.  Perocché  egli  che  vide  le  nostre  miserie 
sempre  crescenti  egli  vuole  che  al  tutto  nc  siamo 
liberati. 

C A P.  Vili. 

Risposta  del  capitano  del  popolo  di  Coriglio ne. 

20  A queste  parole  il  capitano  del  popolo  di  Co- 
rigiione  si  levò  e disse  ; 

Oh  guanto  sapienza  e prudenza  è in  tutto  ciò 
che  ha  consigliato  Ruggiero!  Tutto  il  popolo  di 
Coriglione  lui  e voi , o Palermitani  , siccome 
maggiori  e signori,  inflitte  le  opere  e fatiche  si 
propone  di  seguire,  e vuole  depravagli  c delle  spe- 
se esser  partecipe , divider  co' suoi  signori  paler- 
mitani i pericoli , con  essi  morire  o vivere  fe- 
licemente, siccome  sarà  concesso  dalla  fortuna. 
30  Perocché  non  sapete  forse  i nostri  mali/  igno- 
rate le  nostre  oppressioni/  Ciascuno  di  noi  ebbe 
sempre  pingui  e fertili  possessioni,  ed  abbondò  jii 
vettovaglie  : ora  da  quattro  anni  in  qua  niun  di 
noi  raccoglie  pur  tanto  frumento,  lasciando  sta- 
re le  altre  vettovaglie  , quanto  bastar  potesse  al- 
C uso  della  sua  casa.  Imperoché  sono  nella  nostra 
contrada  cavalle  e giumente  reati,  che  pascono 
tutti  i nostri  seminali:  il  perchè  pochi  seminano, 
e del  seme  spano  a terra,  niente  non  raccolgo- 
no no.  Oltre  a ciò  , se  il  maestro  castaido  delta  re- 
gia curia  vede  alcuna  salma  di  ben  solcata  mag- 
gese , o impinguala  dal  fimo  delle  nostre  pe- 
core, tosto  egli  [occupa,  dicendo  che  vuole  ivi 
eeminar  ferrano  pe' puledri  del  re;  e le  nostre 
pecore  e le  altre  bestie  ivi  viver  non  possono,  pe- 
rocché, se  ii  detto  maestro  castaido  vegga  de  buo- 
ni pascoli,  tosto  gli  destina  a difesa.  Da  que- 
ste spine  e triboli  siamo  infino  ad  ora  per  i{ 
dominio  de  Francesi  travagliati;  onde  il  popo- 
50  fo  di  Coriglione  tuoi  morire , se  fosse  mestie- 
ri, con  voi , o signori  Palermitani , abbandona 
fin  da  ora  e detesta  il  dominio  di  re  Carlo  ; e 
chiunque  vuole  altrimenti  si  muoia,  e noi  con 
loro  morir  anco  vogliamo.  Per  la  qual  cosa, men- 
tre i Francesi  sono  atterriti,  mentre  i comuni 
per  la  Sicilia  sono  in  timore  e da  niuna  forza  as- 
sicurali, a me  pare  che  noi,  tolto  ogni  indu- 
gio, ne  andiamo  esercitualmente  per  tutta  tito- 
la, e trucidiamo  coloro,  che  non  abbandone- 
6f)  ranno  subitamente  la  fede  e il  dominio  de ‘ fran- 
cesi. 
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Rtspondit  populus  seditiosus  voctbus,  et  tu-j 
ronfiti:  Eamus,  eamus,  eamus. 

CAP.  IX. 

Sicilia  iota  turbas  facii.  Galli  altro  discedunt 

aut  pcllaotur. 

Parlamento  igitur  dissoluto,  statini  Panor- 
mitani  t cxillum  Ecclesia*  fabricant  curo  davi-! 
bus  sculptis  in  margine  , ac  vexitlum  ordiuntur\ 
Communis  , quoi  ti  faciunt  illi  de  CorilUono  , 
ina  bus  imminere  totus  rei  pondus  selliate  vide-\ 
batur  ; a Hat  et  locorum  universitates  , quas  u-j 
nut  rebellionis  error  adduxtral , instar  Panar- 
mitanorum  recipiunt  et  sequelam.  Accelerai  er- 
go per  Siciliam  inchoata  vestigio  multinolo  lan- 
guentium , quorum  trai  cor  un  uro  et  anima  ; 
proemiarmi  per  terrai  «unito»  , per  quos  petunt 
universitates  inlrare  per  tindicos  ad  bonum  sta- 
tuiti communem , et  Siciliae  liberlatem , ac  de- 
inde Panormitanorum  et  Ecclesiae  romanae  pa- 
rere mandali s , abjurata  prolinus  fide  , qua  regi 
Carolo  tenebantur. 

Postquam  igitur  per  nonnulla  loca  Panormi- 
tani,  eoruinguc  sequaces  taliter  discurrerunt,  re- 
litti ad  propria  fatigata  nimium  mulliludo.  Jam 
entro  Gallici s dimissit  terris  , et  a castris  tliam 
fortissimi s fugicntibus,  per  se  terra  quaclibet  re- 
bellabat.  Ilio  vero  terra , quae  Callidi  noiebai 
inferro  personale s offensas  , eos  bonis  omnibus 
tpolialos  abire  libere  permittebant.  Conreniunl 
ergo  Gallici  qui  supererant  omnes  Messanae.  il- 
lue conreniunl  Siciliae  ricadi,  illue  aliqui  mili- 
te* calabri  Gallicorum  fuieles  curo  domino  Petro 
de  Calansario  similiter  confugerunt , qui  licei  de 
rebellione  Messanorum  nihil  adhuc  ptrpcudtrc 
potuissent,  nihilominus  id  quod  po stmodum  uc- 
cida plurima m ve rebantur. 

Flutti  inter  haec  in  tota  Sicilia  capitanti  po- 
pulorum,  dominus  Alemanna*  in  Valle  Noti , et 
tandem  in  tota  Sicilia  capilaneus  dominus  San- 
clorus  de  Lentino  in  Valle  Vernini , et  plano  Mi- 
lani dominus  Johannes  Foreste  Lentini  , domi- 
nus Sgmon  de  Callatafimo  in  montibus  l.ombar- 
dorum,  et  multi  olii  nobile*  in  regionibus  ac 
terris  Siciliae  capilanei  eriguntur. 

Siculi s igitur  omnibus  jam  multiplo  inveir 
rati  errori s amictu,  rcnovalis  perfidia  in  aqui- 
lae  juventutem  , ut  a tantae  rebellionis  ausibus 
Mnsanenses  non  redderent  se  immune* , sed  cae- 
corum  cacci  ducalum  erroneac  sequerentur.etiam 
ductor  quam  ductus  in  fauce  jam  fossae , praeci- 
pitium  collabunlur;  tumulto  subito  concili,  ac  se- 
ditionis  machina  commoli , conira  Gallicorum 
capitante s omnes  milite < gallico*  clamore  ma- 
gno vificeferant  : Moriantur  Gallici,  moriantur; 
jtereat,  pereat,  qui  eorum  dominino)  appetii  de 
caetcro,  aut  vult.  Veruni  popoli  cantra  Gallico* 
imaleicente  tumulto,  aliqui  Mttsani  de  meliori- 
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Risponde  il  popolo  sedizioso  gridando  tumul- 
tuosamente: Andiamo,  andiamo,  andiamo. 

CAP.  IX. 

Tulio  la  Sicilia  i in  rumor» , » i Francesi 

abbandonano  o sono  cacciati  dalle  terre. 

Sciolto  adunquo  il  parlamento,  tosto  i Paler- 
mitani fabbricano  il  vessillo  della  Chiesa  con  la 
chiavi  sculte  nel  margine,  apparecchian  quel- 
lo del  comune,  che  lor  fanno  quei  da  Coriglio- 
ne,  a' quali  vedovasi  soprastaro  tutta  l' impre- 
sa ; e i cittadini  degli  altri  luoghi , tutti  ribel- 
latisi , seguono  i Palermitani.  Accelera  adun- 
que per  la  Sicilia  gl' incominciati  passi  quel- 
la moltitudine  d'oppressi,  da' quali  uno  era  il 
cuore,  uno  l’animo:  mandano  lor  davanti  per 
le  terre  de'  nunzii,  po'  quali  richieggono  lo  uni- 
versità di  entrare  per  sindachi  all  impresa  di 
procacciare  il  buono  stato  comune  e la  liber- 
tà della  Sicilia  , ed  ubbidir  di  poi  a’  coman- 
di de’ Palermitani  e della  Chiesa  di  Roma  , a- 
vendo  tosto  abbiurata  la  fede  ond'eran  legati 
a re  Carlo. 

Dopo  dunque  che  i Palermitani  ed  i loro  se- 
guaci ebbero  in  tal  guisa  corso  per  alcuni  luo- 
ghi, ritornò  la  moltitudine  stracca  alle  lor  ca- 
se. Perocché,  avendo  già  i Francesi  abbandona- 
te le  terre,  c fuggendo  eziandio  dalle  più  forti 
castella,  ciascuna  terra  di  per  sò  ribellavasi.  E 
quella  che  non  volea  offenderli  nella  persona  , 
spogliami  di  tutti  i beni,  liberamente  gii  lascia- 
vano andar  via.  Convengono  adunque  in  Mes- 
sina lutti  i Francesi  che  rimasero  in  vita,  quivi 
convengono  i vicarii  della  Sicilia  , quivi  pari- 
mente alcuni  militi  calabresi  fedeli  a' Francesi 
con  Pietro  di  Catanzaro  si  fuggirono  , i quali, 
come  che  della  ribellione  dc’Meesioesi  niente 
non  avessero  ancora  potuto  intendere,  nondi- 
meno quello  che  poi  avvenne  forte  temevano. 

Sono  intanto  per  tutta  la  Sicilia  eletti  capi- 
tani del  popolo,messer  Alemanno  in  Val  di  No- 
to, inesser  Santoro  di  Lentino  nella  Valle  De- 
mona, e nel  piano  di  Melario  messer  Giovanni 
Foreste  di  Lentino,  messer  Simone  di  Callatafi- 
mo  ne'  monti  de’  Lombardi , e molti  altri  no- 
bili nelle  altre  regioni  e terre  della  Sicilia. 

Tornati  adunque  lutti  i Siciliani  nell'antico 
errore,  e imbaldanzitisi  nuovamente , perchè  i 
Messinesi  non  fossero  immuni  da  cosi  fatta  ri- 
bellione, ma  ciechi  erroneamente  seguissero 
la  guida  do' ciechi , e cadessero  condotti  e con- 
duttori nella  stessa  fossa;  mossi  da  subito  tu- 
multo, contra  i capitani  e tutti  i militi  francesi 
con  grandi  voci  gridavano  : Muoiano  i France- 
si, muoiano;  pera,  pera  chi  desidera  per  innanzi 
o vuole  il  loro  dominio.  Or,  crescendo  sempre 
più  il  tumulto  del  popolo,  alcuni  Messinesi  de' 
miglioridcllaterra, quasi  mediatori  appo  i Fran- 
cesi da  parte  del  popolo  concitato,  dicono  al  regio 
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bus  terrai,  quasi  mtdii  et  intemuncii  apud  Gal- 
ticot  ex  parte  populi  concitati  , dicunt  vicario 
regio,  et  nobilitar  gallici s,  si  volunt  a furia  po- 
puli suoi  salvare  personal,  dimissis  equ  i popo- 
lo , secare  remeent.  Comes  Petrus  ad  haec  quasi 
praenumiìus  fueral  per  aliquos  de  Messana  suo* 
amicos,  ut  prevenirent  in  discedendo  Gallicos , 
rum  jam  contro  eos  esset  laetifica  ordinata  sedi- 
tio  , ila  quod  in  paucos  dies  Messanae  ullcrius 
non  debeat  rimanere , ascendit  cum  comitiva  sua 
galtam , et  equos  suos  , quos  praecavere  non  po- 
luit,  et  multo  dimisi t plora  populo  silicati.  Vi- 
cari»/» autem,  el  Gallici,  postmodum  pcnenicnlcsì 
ad  portimi , tix  personal  in  mari , equis  et  ar 
nensibus  dimissis  intra,  salvai  facere  poluerunt; 
nam  antequam  earinas  introennt , ecce  clamor 
talidus  populi  contro  eos  mortis  insidias  mina- 
batur.  Ergo  eorum  equi  per  audentes  juvenes 
messanos,  quibus  jam  non  est  jus  in  aliquo  con 

traire illius  terrai,  qui  alibi  nominanlur  an-| 

tiqui  nobiles:  nam  cedendum  est  concitatae  mui-| 
Utudini,  et  excitae  juventuti. 

CAP.  X. 

Siculi  de  rebus  sgendis  coosuiant. 

Ecce  jam  tota  Sicilia , regie  abjurato  dominio, 
uno  spiritu  rebellionis  assumpto , tremescit,  nu 
tat  in  agcndis,  et  varietale  propositi  fit  perplexa. 
Est  qui  consulat,  ut  ex  parte  omnium  universi- 
taluni  lerrarum  ad  romanam  Ecclesiam  solhm- 
nej  nunlii  desiinentur,  el  elaves  pori  ar  um  terrai 
cujuslibet  transmittuntur,  ac  sancto  Patri  luramo 
pontifici  supplicetur , ut  filios  suos , dominium 
volenles  sondai  Ecclesiae,  ad  gratiam  el  prote- 
ctionem  apostolicac  benignilatis  admittat  : ipsi 
enim  parati  suoi  ad  recipiendum  per  Ecclesiam 
in  capilaneum,  dominum,el  reclorem  quemeum 
que  duxerit  destinandum.  Supplicetur  domino 
papae , ac  fratribus  suis  dominis  cardinalibus 
ut  non  patiantur,  quod  Gallicus  ulte  ri  us  noslrae 
insulae  dominctur , et  quod  nos  non  faciat  de-j 
apcrationis  filios , privando  nos  nostrae  mairi* 
Sedis  apostolicac  complexibus , quibus  comple- 
ctitur  infidelcs,  quando  volunt  ad  ipsius  (idei  do 
votionem  redire  , operibus  perfidiae  abjuratis. 
Alius  aliud  dal  consilium,  dicens:  Bona  et  recta 
via  est,  quac  dicitur;  sed,  si  Ecclesia  romana 
nolit  nos  sub  pactis  ad  mandata  rccipsre  , quia 
papa  gallicus  est,  et  regi  Carolo  favel  in  quan- 
lum  potcst , quia  etiam  forsitan  contra  nos  de 
caede  Gallicorum  est  provocatus  , et  volucrit 
quod  ad  ipsius  regis  dominium  redeamus,  quid 
agemus'?  ex  lune  crii  error  pejor  priore.  Vide- 
tur  ergo  miti!  quod  hanc  viam  aggrediamur  , 
quam  dicitis,  et  quae  salutis  est;  sed  interim 
tencamus  tracia  tu  in  cum  aliquo  ambitioso  rege, 
si  nos  prò  suis  veld  rccipere,  et  suis  viribus  de 
fensarc  ; et  praccipuo  in  ilispania  bonos  viros 
nuntios  transmittamus,  el  subjiciamus  nos  ci  , 
aut  regiCasteliao,  cujus  patrem  dompnum  den- 
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vicario  ed  a’ nobili  francesi  che.sevoglionodalla 
furia  del  popolo  restar  salvi,  lasciati  ad  esso  i 
cavalli, sicuramente  si  mettano  in  mare.il  con- 
te Pietro  intanto,  quasi  avanti  avvertito  per  al- 
cuni suoi  amici  che  prevenisse  nel  partire  i 
Francesi,  essendo  gii  contro  di  quelli  ordioata 
mortale  sedizione,  e ciie  però  tra  pochi  di  non 
fosse  più  oltre  dimorato  in  Messina,  monta  con 
la  sua  comiliva  in  una  galea,  ed  i suoi  cavalli, 
cho  salvar  non  potette,  e molte  altre  coso  la- 
sciò al  popolo  sitibondo.  Il  V'icario  ed  i Fran- 
cesi, giugnondo  poi  al  porto,  appena  poterono 
in  mare  salvar  le  loro  persone,  lasciati  in  terra 
i cavalli  e gli  arnesi  : che.  prima  che  entrati 
fossero  nello  navi,  ecco  il  popolo  elio  con  forti 
grida  minaccia  loro  la  morte.  Adunque  i loro 
cavalli  , per  alcuni  arditi  giovani  messinesi,  ai 
quali  nessuno  già  può  in  verun  modo  opporsi , 
vengon  presi  ....  cliè  si  ha  a cedere  alla 
concitata  moltitudine  ed  alla  commossa  gio- 
ventù. 
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CAP.  X. 

I Siciliani  consigliano  quello  che  hanno  a fare. 

Ecco  già  tutta  la  Sicilia,  abbandonato  il  do- 
minio del  re  , forto  a rumore  commossa  , si 
scuoto,  ondeggia  ne  dtibbii  , e non  sa  quello 
oramai  abbia  a fare.  È chi  consiglia  che  da 
parte  di  tutti  i comuni  dell'isola  si  mandino 
messi  solenni  alla  romana  Chiesa  , presentan- 
do le  chiavi  delle  porte  di  ciascuna  terra , e 
pregando  il  santo  Padre  sommo  pontefice  che 
voglia  ammettere  alla  grazia  e protezione  del- 
l’apostolica benignità  i figliuoli  suoi,  i quali  vo- 
levano il  dominio  di  santa  Chiesa  : chè  essi  e- 
rano  apparecchiati  di  ricevere  per  la  Chiesa  a 
capitano , signore  e rettore  qual  meglio  le 
fosse  paruto.  Supplicano  al  papa  e a’  fratel- 
li suoi  cardinali  perchè  non  patiscano  che  il 
Francese  piìs  oltre  signoreggi  nella  nostra  isola, 
e che  non  ne  gitti  in  preda  alla  disperazione  , 
privandoci  degli  amplessi  della  Sede  apostolica 
madre  nostra  , ond'  ella  abbraccia  gli  stessi  in- 
fedeli, quando,  abbiurati  gli  errori,  voglion  tor- 
nare alla  devozion  della  fede.  Altri  dà  altro  con- 
siglio, dicendo  : Buona  e giusta  è la  tua  che  si 
dice  ; ma  , se  la  Chiesa  romana  non  vuol  rice- 
verne con  patti  a' suoi  mandali,  perocché  il  papa 
è francese , e favor,  sci  per  quanto  pub  a re  Car- 
lo , e forse  è ancora  contro  di  noi  sdegnato  per 
la  uccisione  fatta  di  sua  gente,  e volesse  che  noi 
tornassimo  alla  suggrzione  del  re;  noi  che  fare- 
mo ? Allora  sarà  f errore  peggiore  del  primo. 
A me  dunque  pare  che  ttnghiamo  questa  via,  che 
dite  essere  salutare;  ma  intanto  intavoliamo  trat- 
tato con  qualche  re  ambizioso  , se  voglia  tenerci 
per  *uoi , e con  le  sue  furie  difenderci  ; e special- 
mente  mandiamo  in  Ispagna  de  buoni  uomini 
I per  ambasciadori,  e sottomettiamoci  o a quel  re, 
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ricum,  ret  Carolus  carceri  tenet  adstrictum,  aut 
domino  Potrò  reni  Aragoriutn,  genero  quondam 
nostri  regia  Manfredi;  sed  credendum  est  ma 
già  qimd  domnua  Petrus  nos  prò  suis  recipiat, 
defendat,  et  qiiodammodo  ad  uiorcm  ac  filios 
suos  regnum  ex  successione  regia  Manfredi  per- 
tinet , cui  haeredes  alii  non  superarmi.  Audivi 
etiam,  quod  rea  Carolus  vehementer  de  ipso 
dubitai,  praecipuc  occasione  Provinciae.  quam 
ad  so  dicil  rei  Aragonus  portinere.  Praeterea 
intellexi  , quod  ingentem  paravit  armatali) . eli 
copiosum  gentis  catalanae  congregavit  exerci-| 
tum.  Porsitan.si  audiat  Siciliani  contra  Gallico* 
rebellionis  durae  susccpisse  cervicem,  et  quod 
Siculi  volunt  cura,  aut  unum  ex  filiis  suis  regis 
Manfredi  nepotibus  prò  rege  proprio,  veniet  ad 
salvandum  nos;  est  enim  homo  in  armis  stre- 
nuus,  et  cupidus  terrae , qui  forte  armatam  non 
fecisset,  nisi  ut  terram  aliquam  subagere  valeal 
regno  suo.  Interim  etiam  consulo,  quod  terras 
marinarmi)  et  victualibus  et  manu  hominum 
muniainus  : nescimuseuim  quid  contingere  de 
boat.  Posset  accidore  aane,  quod  rex  Carolus! 
hac  aestate  ad  nos  cum  suarum  extolio  galea-! 
rum  translret.  Messanam  ad  haec  civitatem  . 
quae  clavis  et  custodia  est  totius  Siciliae , et 
quae  a se  satis  frumenta  non  habet,  muniamus 
victualibus  nplime  prò  duobus  annis  saltem,  et 
ordinemus  homines  arcerios  et  balistrarios  de 
inontanis  ad  ipsius  defensionem  venire,  si  in- 
colse non  suflkiant.  Ad  custodisci  aliarum  ter 
rarum  , quae  suntjuxta  mare,  Augustae,  Syra- 
euaiae,  Catbaniae,  et  ex  ista  parlo  nostra  Mi- 
latii,  pacteusis  civitatis.  et  cephaludcnsis  , nec 
non  aliorum  locorum  debilium  , viros  idoneos 
deputemus,  qurad  praeservandum  ipsas  terras, 
eollirite  ac  vigilanter  excnmbent  et  iotendant. 

Ad  praedicta  sane  in  Mutami  datate  ordt- 
fi arida  , quae  tandem  fuerant  deliberato  Syculo 
rum  consilio  ordinata,  munii  et  ambascialores 
omnium  universitatum  Siciliae  convenerunt,  quos 
futurorum  cautela  grandi s angebat , et  sollicita 
cura  cuslodiae  terrarvm  fortius  tlimulabat. 

CAP.  XI. 

Rei  Karotus  ad  transfrelandara  in  Siciliani  se  para) 

Interea  rex  Carolus  se  ad  tranefretandum  parat 
in  inaufam , cujus  licei  major  pars  navigii  esse I 
Messanac,  cum  quo  credebat  eollemnizare  passa- 
gium  Romaniac.de  reliquie  lame n vateellis,  quaeA 
cumqve  per  diversa  regni  loca  paraferai  , sufi i 
cientcr  poterai  habere  conservam  ad  passagium  in 
Siciliam  faciendum.  Nihilominus  autem  XXI1II 
galeas  armatas  de  Provincia  in  rtgnum  praecepit 
adventuras,  liti  galeas  advocat  Pisanorum,  quas 
regi  prò  regno  rebellato  generalem  excrcitum 
congreganti,  per  quamiam  compositionem pa- 
cis , ei  amicitiae  (otdtris  inter  ipsoe  Pisanos  ac 
regem  Carolum  inilam  ac  firmatam,  prò  ejusdem 
regis  sub  ridio  dare  debent,  cum  fuerint  requisiti 
2. 
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o al  re  di  Casliglia  , if  cui  padre  Errico  è da 
Carlo  tenuto  prigione,  o al  re  Pietro  <1  Aragona, 
genero  del  nostro  che  fa  re  Manfredi.  Ma  egli  i 
più  da  credere  che  Pietro  coglia  accettare  le  no- 
stre profferte  e difenderci . t riprendere  il  regno 
che  alla  moglie  ed  a’  suoi  figliuoli  per  la  succes- 
sione di  re  Manfredi  si  appartiene . il  quale  non 
ha  altri  eredi,  lo  ho  ancora  udito  che  il  re  Car- 
lo forte  dubita  di  lui , massime  per  la  Proven- 
za , che  il  re  d' Aragona  dice  a si  appartene- 
re. Inoltre  ho  saputo  ch'egli  ha  messo  in  pun- 
to una  grande  armala  , e raccolto  copioso  eser- 
cito di  gente  catalana  Furie,  se  udirà  chela 
Sicilia  i ribellata  da'  Francesi , e vuole  a suo 
re  lui  o uno  de  suoi  figliuoli  nipoti  di  re  Man- 
fredi , egli  verrà  a salvarci  : chi  egli  è uomo 
valente  in  arme,  e desideroso  di  signoria  ; e non 
avrebbe  per  avventura  apparecchiala  una  flotta, 
se  non  voltile  al  suo  regno  aggiungere  alcuna 
terra.  Intanto  ancora  io  avviso  che  le  terre  ma- 
rittime si  muniscano  di  vettovaglia  e di  gente: 
chi  non  tappiamo  quello  ne  debba  intervenire. 
Potrebbe  accadere  che  questa  itale  il  re  Carlo 
venisse  a noi  con  la  flotta.  Il  ptrrhè  muniamo  ot- 
timamente di  vettovaglia  per  due  anni  afmeno  la 
città  di  Messina,  che  è chiare  e guardia  di  tutta 
Sicilia,  e che  non  può  da  si  sostentarsi  di  fru- 
mento , e facciamo  che  da’  monti  vengano  a sua 
difesa  arcieri  e 6a/eifrien',  se  i cittadini  non 
bastano.  A guardia  delle  altre  terre  , che  sono 
allato  al  mare.  Augusta,  Siracusa,  Catania,  e, 
da  questa  parte  noetra  di  Melazzo , Patti  e Ce- 
falo. non  che  di  altri  luoghi  poco  forti,  deputia- 
mo uomini  idonei , i quali  sollecitamente  inten- 
da no  a tenerle  sicure  e fuor  di  pericolo. 


Queste  cose  dopo  lungo  dibattersi  Qualmen- 
te furono  dal  consiglio  do' Siciliani  fermate  , e 
a porle  in  opera  nella  città  di  Messina  conven- 
nero uomini  ed  ambasciadori  di  tutto  le  univer- 
sità di  Sicilia,  cui  il  pensiero  de’ futuri  casi 
grandemente  travagliava  , e più  grandemente 
era  a cuore  la  custodia  delle  lor  terre. 

CAP.  Xf. 

Jts  Carlo  si  apparecchia  a passare  in  Sicilia. 

Intanto  re  Carlo  apparecchiasi  di  passaro 
nell'isola  ; e come  che  la  più  parte  del  naviglio, 
col  quale  credeva  solennizzare  il  passaggio  di 
Romania  , fosse  io  Messina  , pure  degli  altri 
vascelli  che  erano  per  i diversi  luoghi  del  regno 
potea  averne  tanti  da  porre  ad  effetto  il  suo  in- 
tendimento. Non  però  di  meno  fa  di  Provooza 
venire  nel  regno  ventiquattro  galee  armate  , e 
quattro  ne  chiede  o ottiene  da'  Pisani , fatto  in 
prima  con  loro  accordo  che  dovessero  aiutarlo 
nel  sedar  la  ribellione  nel  regno. 
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CAP  XII. 


SABA  MALASPINA 


CAP.  XII. 


Sedf s Apostolica  Siculo*  eicoimnunical.  Rei  Arago-  La  Sede  a pastoliea  scomunica  t Siciliani.  Il  Re  di 

num  oppidam  in  Barbaria  Alcolium  capii , ibique  Aragona  prende  la  terra  di  Aleollo  in  Barberia  , 

raaira  ponit.  ove  ferma  sua  slama. 

Post  haec  contro  Syculot  Sedes  apostolica  , Dopo  queste  cose  la  Sede  apostolica  fulmi- 
praecipue  contro  Panormilanos , rebrllionis  ini  na  di  scomunica  i Siciliani  , o specialmente  i 
tiatores  , et  capita  scimatis  , et  tedictiosae  fa - Palermitani , capi  della  ribellione  e dello  sci* 
ctionis  actores  , neo  non  cantra  omntt  compii-  io  «ma,  0 tutti  i complici  e (autori  e altri  che  avean 
era  aefautores,  et  aliquos  eis  auxilium  impen-  loro  porto  aiuto;  e mandò  di  poi  nunzio  nel 

dentes , ttrribiles  ac  poenales  processar  definite  regno  con  ufficio  di  legato  in  favore  di  Carlo 

pronuntial,  et  post  promulgationem  processuum  il  vescovo  di  Sabina  Gerardo  di  Parma.  Ma  , 
dominion  Gerardum  de  Parma  sabinensem  epi-  mentre  il  sommo  pontefice,  ad  evitare  gli  eati- 
scopum  nunlium  cumplenae  legalionis  officio  in  vi  caldi  o l'intemperie  del  tempo  sospetto,  me- 
favorem  regium  destinavit  in  regnum.  l'enim  nava  i suoi  giorni  appo  Montefiascone  , venne 
dum  summus  ponti fcx  ad  vilandum  aestivos  ae-  fama  improvvisamente,  che  esilarò  alquanto 

slus  et  intempcriem  tempo ris  su speciosi  dies  lae-  l'animo  di  lui  ; ed  era,  cho  il  re  d Aragona  a- 

tos  apud  mori  lem  Flasconis  agerel , cu  ris  cvriac  vea  indirizzato  i suoi  navigli  verso  Barberia  . 

practermissis  , famosa  relatio  subito  supenenìt,  20  0 quivi  , presso  l'antica  città  di  Cartagine,  a- 
guae  aliquantulum  ejus  animum  grati  rumoris  vea  approdato  a un  castello  popoloso  per  nome 
exhilarat  ; n uncini  refert  vidclicct , quod  rei  Aleollo , il  quale  dicesi  appartenere  alla  giuria- 
Aragonum  in  liurbariam  nacigia  sua  direxerat,  dizione  del  soldano  di  Boicia , e del  fratello  del 
ibique  propc  antiquam  eicitatem  Cartaginis  feti-  re  di  Tunisi, 
citer  applicane  apud  quoddam  castrum  populo- 
sum,  quod  Alcolium  dicitur,  direxerat  anchoras , 
quod  castrum  de  jurisdictione  soldani  Boiciae  ac 
fratrie  regie  Tunisii  [trlur  esse. 

Hoc  autem  castrum,  quod  habtre  diritur  A'V  Questo  castello  è voce  che  abbia  quindici— 
A/,  incolarum,  ipsis  incolis  fuqicntibus,  et  ipsam  30  mila  abitanti  ; i quali  tutti  fuggendo , libera  la- 
trrram  dimtltentibus  liberam,ho$tililer  occupati/  sciarmi  la  terrra  , che  fu  occupata  da’  Catala- 
Catalani.  Yeruutamen  nonnulli,  quos  premebal  ni.  Non  pertanto  alcuni , che,  0 per  vecchiaia . 
laediosa  senectus,  et  quos  paupertasexlrema  gra-  0 per  miseria  , o por  la  fresca  età , fuggir  non 
rabat , aut  alebai  infantia  jucentulis  , ad  fugam  potettero , sperando  di  ritornar  cosi  nel  castcl- 
remanserunt  hebetcs  ; per  hos  enim  quiiquid  io,  quanto  di  prezioso  da  loro  dentro  e fuori 
praetiosum  sub  terra  per  fugientes  fueral  occut-  la  terra  era  stato  occultato  , scoprirono  a’  Ca- 
latum,  aut  super  terra  dimissum,  sub  epe  redeun-  talani  ed  al  re  , i quali  so  ne  impadronirono 
di  ad  castrum,  admanus  Catalanorvm  et  regis  senza  contrasto.  Dappoiché  quei  terrazzani  , 
sinf  dimicatione  perrenit.  Incoine  enim  ipsius  pensando  che  cosi  grande  armata  , spirando 
castri  opinantes  quod  tantum  raseellorvm  exio-  no  favorevole  il  vento,  non  avesse  più  lungamen- 
/•uni  stutim  , prospero  vento  /tante,  suam  ulte  te  dimorato  nel  porto,  avean  lasciato  nasco- 
no* in  portu  non  figeret  slationcm  , omnia  fere  ali  lutti  i loro  beni.  Onde  coutinuamcnte  veni- 
bona  dimiserant  occultata,  linde  frequrntes  ve-  vano  alla  sommità  de' colli,  e or  conto,  or  roil- 
nientes  ad  collium  summitales,  et  modo  centum,  le  , or  più  or  meno,  salendovi,  per  osservare 
modo  mille  , aut  plus  v el  minus,  ascendentes  ca-  so  , levate  le  ancore  , avessero  i nemici  dato 
rumine  montium  super  castrum,  ut  viderent.si,  , lo  vele  a' venti,  stupefatti  retrocedevano  c con- 
snhmotis  ancori*  , renili  carinac  hostium  vela  fusi  : chè  vcdeaoo  di  lungo  le  tende  , e gii  al- 
dedisscnt , stupefarti  rctrocedebant  animi*,  et  beri  de’vascclli  a guisa  di  canne  essere  agitati 
confusi : aspiciebant  enim  a longe  de  altitudine  da' venti , e le  genti  catalane  salire  al  castello 
eminenti  tendas  et  arboree  vasorum  in  portu  ad  50  e scenderne  a frotte  , come  di  propria  casa  o 
instar  arundinis  fiatibus  agitari,  et  gentes  cala-  stanza. 
tanas  in  castrum  ascendentes  et  descendentes  in 
mullitudine  incolamm,  quasi  ad  proprium  inco- 
lalum. 

CAP.  XIII.  CAP  XIII. 

Itrg1'*  Arabutn  el  Tuni9ii  In  Cltalsnos  drleclum  / re  degli  Arabi  « di  Tunisi  adunano  gente  cantra 
babenl  : hi  auicm  castra  inuniunl.  i Catalani;  i quali,  d'altra  parie,  si  fortificano. 

I.icet  adirne  reges  Arabum  et  7uni*ii  de  ad-  60  Or.  quantunque  i re  dogli  Arabi  e di  Tunisi 
renlu  Calalanorum  pavescerent,  de  mora  tamen  temessero  dell'arrivo  de  Catalani , nulladimc- 
caeptrunt  furlius  dubitare,  ne  in  favore  cujutdam  no,  vedendo  la  loro  dimora,  più  follemente  co- 
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snldani  sui  regit  consanguinei  et  vassalli  rtgis 
Tunisii , cantra  quetn  , tamquam  rtbellem  sibi , 
rea;  Tunisii  quotidiani  insultibus  bellum  move- 
rai, Aragonenses  venisstnt,  partes  Mas  hostiliter 
turbaturi.  Propier  quod  copiosam  Arabum  mul- 
titudinem  congregavi I,  ut  slalim  passini  Calala- 
noi  sine  ali  qua  forum  resistentia  deglutire  ; ca- 
piunl  illuni  soldanum,  ad  cujus  vocalionem  ere- 
debant  regem  illuc  Aragonum  accessisse  , acci n- 
gunlque  se  post  haec  ut  versus  Alcollum  veniant, 
cogitantes  in  multitudine  absorbere.  De  praedi- 
clis  auleta  nihil  adhuc  innotueral  Catalani;  ve- 
rvmtamen  ipsi  nihilominus . cum  de  Saraceno- 
rum  numero  formidarent , eminentiorem  et  fur- 
iare m toc u in  castri , in  quo  possent  se , si  casus 
accèderei , salubriter  receptare , vertescarum  ti- 
gni munitionibus  in  circuita  munierunl. 


' minciarono  a dubitare,  non  fossero  venuti  ostil- 
mente in  aiuto  di  alcun  soldano  consanguineo 
del  re  loro  , e dol  re  di  Tunisi  vassallo , contra 
cui  questi , come  a ribelle , avea  mosso  guer- 
ra. Per  la  qual  cosa  adunarono  grande  molti- 
tudine di  Arabi  , per  potere  incontanente  son- 
za  veruna  resistenza  cacciare  i Catalani  ; fan 
prendere  quel  soldano,  a cui  invilo  credevano 
essere  colà  sbarcato  il  re  di  Aragona  , e si  ac- 
10  cingon  dipoi  a venire  inverso  Alcollo, pensando 
con  la  moltitudine  di  opprimere  il  nemico.  Dì 
questo  cose  niente  ancora  era  noto  a' Catalani  : 
non  pertanto  , temendo  del  numero  de'  Saraci* 
ni , munirono  con  bertesche  intorno  intorno 
il  luogo  più  eminente  e forte  del  castello  , ac- 
ciocché, se  ventura  cosi  richiedesse  , vi  si  po- 
tessero ricettare. 


CAP.  XIV. 

Vir  hcbraces  Aragonum  rrgrm  Iter  Arabum  docel, 
eorumque  advealum. 

Quibus  circa  hujusmodi  sollicitudinem  inten- 
dentibus,  ecce  vir  hebraeus  de  Catatonia  oriun- 
dus  , pannala  tale  subcinctus  , de  Tunisio  ve- 
niens,  quasi  celitiu  missus,  prò  tot  personarum 
periculis  e vitandi  , subito  castroni  intrat.  Hic 
tane  gazai  innumeras  industriose  a pud  Tuni- 
sìum  adunarat.  Audito  tum  adccntu  regi  Arago- 
num,quia  coepit  palam  gaudere  de  magnitudine 
regi  Aragonum , commendare  ac  aseerere  quod 
Catalani  de  celerò  non  dimittercnt  pariti  Mas , 
misi  subactis  regibus  et  gentibus  Barbariae,  ac  per 
hoc  timorem  audientibus  incutere  non  cessabat. 
Sermone  hujusmodi  divulgato,  et  ad  regi  auree 
delato , futi  Hebraeus  per  fxseum  regie  ejutdem 
boni  conquidi  spoliatus , et  rediens  ad  primor- 
dio paupertatis,  venit  ad  regem  Aragonum,  sicut 
profuga  a patria  relegatus  , et  ductus  ad  regi 
praescntiam,  ait  regi:  Domine  mi  rei,  vassallus 
tuus  ego  sum,  de  Catatonia  oriundus  ; juvenis 
apud  barbaros  sum  nutritus,  creviquo  Tunisii, 
ubi  magnasdivitìas  lucrifeci,  gazasque  innume- 
ras propria  industria  congregavi.  Nunc  autem 
audito  adventu  vestro  prospero,  quia  per  Sara- 
cenos  plurimum  opprimebar.  et  quotidie  me  a 
vezationibus  redimere  oportebat.  coppi  palam 
lactitia  multa  respergi,  et  magnalia  Dei,  probi- 
tatem  vestram,  et  progenitorum  vestrorum  cum 
cordis  hilaritate  re  terre,  ac  qualitcr  contra  Sa- 
racenos  opera  regum  Aragonae  prospere  cla- 
ruerant,  adstruens  per  hoc,  quod  tanta  esse! 
regiae  et  catalaniao  gentis  strenuitas,  quod  fa- 
cile foret  vobis  totano  ditioni  vestrae  subagere 
Barbariam.  Exiit  io  publicum  scrmo  meus  , et 
ad  aurea  regias  convolavit;  rei  autem  me  pro- 
pterea  omnibus  acquisita  occasionaiiter  spolia- 
vit,  sicque  nudus.  ut  videtis,  remami , qui  af- 
fluebam  inoumeris  praetiosis.  Quapropter,  mi  * 
domine, non  attendatis  ad  vestes,  s>  ad  vos  pau- 
pere  veste  veni , et  respicite  (idei  dovotionem, 


-20  CAP.  XIV. 

Il  re  di  Arayonn  è da  un  Ebreo  informato  del  cam- 
mino e della  venuta  degli  Arabi. 

Stando  in  questi  travagli , ecco  un  Ebreo,  o- 
riginario  di  Catalogna  , in  veste  di  panno  suc- 
cinto , venendo  di  Tunisi,  quasi  dal  cielo  man- 
dalo per  caosare  i pericoli  di  tanta  gente,  im- 
provvisamente entra  nel  castello.  Costui  ave- 
va in  Tunisi  eoa  suo  arti  adunato  ricchezze 
30  immenso;  e,  udito  allora  l'arrivo  del  re  di  A- 
ragona,  cominciò  palesemente  a godere  della 
grandezza  di  quello,  e commendarlo,  e asserire 
che  i Catalani  non  avrebbero  lasciate  quelle 
parti , se  non  dipoi  aver  soggiogato  i re  e le 
genti  di  Barberia.  e non  cessava  cosi  di  metter 
paura  in  quelli  che  lo  ascoltavano.  Divulgati 
questi  suoi  discorsi  o giunti  agli  orecchi  del  re, 
fu  l'Ebreo  spogliato  di  tutti  i suoi  boni  acquista- 
ti ; e,  ritornando  alla  primiera  povertà , viene  al 
10  re  di  Aragona , siccome  fuggitivo  rilegato  dalla 
patria, o,  condotto  alla  sua  presenza,  gli  dice: 
Signor  mio  re,  io  son  tuo  vassallo,  oriundo  di 
Catalogna  ; giovane  fui  allettalo  appo  i barbari, 
e crebbi  in  Tunisi,  dove  guadagnai  grandi  ric- 
chezze , e con  la  mia  industria  ammassai  im- 
mensi tesori.  Ora  poi,  udito  il  prospero  uoetro  . 
arrivo  , perocché  molto  era  oppresso  da  Sarace- 
ni, e ogni  di  bisognava  che  mi  redimessi  dalle 
loro  vessazioni  , cominciai  palesemente  forte  a 
50  rallegrarmi,  t con  giubilo  a ricordare  le  gran- 
dezze di  Dio,  e la  probità  vostra  e de’  vostri  pro- 
genitori , e qualmente  contro  i Saracini  tempre 
si  segnalarono  i re  di  Aragona  , argomentando 
percib  esser  tanto  il  valore  della  gtute  regia  t 
catalana  , che  facile  sarebbe  a voi  stato  di  sot- 
toporre al  vostro  dominio  tutta  la  Barberia.  Si 
sparge  il  mio  dire,  e giunge  agli  orecchi  del  re  ; 
il  quale  mi  spogliò  di  tutti  i beni  da  me  per 
ventura  acquietali , ed  io . che  d!  immense  rie- 
60  chezzt  abbondava  , rimasi  cosi  nudo  , come  ve- 
dete. Per  la  qual  cota.o  signor  mio.  non  p onde 
mente  alle  vesti  te  in  cosi  povero  arnese  io  venni 
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quae  adirne  in  vassallo  vostro  viget  erga  magni-  a voi , e guardale  alla  devozion  della  fede  , la 

ficcntiam  vestram.  Plusquam  unquam  credile  quale  t'ite  ancora  in  un  vostro  vassallo  verso  la 

verbo,  non  veslibus.et'probate  facta,  non  liabi-  magnificenza  vostra. Credete,  dico,  più  alle  pa- 
lata. Ecce,  mi  domino  rei,  capto  tali  aoldano,  rote  , non  alle  cesti , e approvale  i fatti  , non 

qui  ae  vobiscum  foedere  colligarc  credcbat , et  f abito,  liceo,  o re  signor  mio,  preso  tale  tolda- 

vai  adventus  vester  nimium  placidi , plusquam  no  , il  qual  credeva  di  confederarsi  a eoi  , e a 

centuin  millia  equiluro  arabum  centra  vos  ad  cui  il  coltro  arrivo  grandemente  piacque  , più 

duas  dietaa  de  propo  sunt  exercitualiter  con-  di  cento  mila  Arabi  a cavallo  tono  esercitual- 

gregati.et  opinante!  vos  omnes  in  primo  insulto  mente  congregati  a due  giornate  da  voi,  e creden- 

illico  absorbcre.deliberaverunt  in  parasceve  se-  10  do  nei  primo  anatfo  distruggervi  tutti , dclibe- 
guentis  hacbdomadae  castra  vestra  bora  noctis  rarono  il  venerdì  della  seguente  settimana  di  noi- 

invadere.  Credo  firmiter  vos  eis  non  posse  resi  - le  invadere  i vostri  alloggiamenti.  Credo  per 

stere,  quamquam  bella  non  in  moltitudine,  sed  fermo  che  voi  non  possiate  loro  resistere  , quan- 

invirlute  divina  consistane  est  enim  sino  nume-  tunque  le  guerre  non  consistano  nella  moltitu- 

ro.  velul  arena  maris.equitum  multitudo.Equas  dine  , ma  nella  divina  virtù:  chi  senza  n ume- 

tantum  insident,  aut  ronzinos,  nulla  fere,  praeter  ro , come  l' arena  del  mare  , i la  gente  a caval- 
arcus,  arma  gestantes  ; veruni  quamplurcs  de  lo.  Cavalcano  solo  giumente  o ronzini , e,ol- 

ferunt  lanceas , nostri!  de  Catatonia  omnino  dis-  tre  gli  archi , non  portano  quasi  veruna  altra 

sbniles,  et  qui  melius  est  armatus,  gestat  fru-  arme  ; ma  molti  portano  lance  , dalle  nostre  di 

strum  corii  camelini , aut  bovini , ante  pcctus , 20  Catalogna  al  tutto  dissimili,  e chi  i meglio  ar- 
ci super  spatulas.  moto  ha  un  pesto  di  cuoio  di  cammello  o di  bove 

avanti  al  petto  e sopra  i fianchi. 

Tunc  rex  Aragonum  ex  dictisverbis  stuporem  Allora  il  re  di  Aragona,  .maravigliandosi  di 
emitlens  in  animo  ait  illi:  Est  ne  verum  quod  quelle  parole,  gli  rispose:  È egli  vero  quello  tu 
dicis?Dic,  amico,  nobis,  qualitcr  sunt  per  agmi-  dici  ? Di' , o amico  nostro , come  sono  ordinali 

na  stabiliti,  qualitcr  calervati  incedant.aut  quo  per  i schiere,  come  essi  marciano  , e quale  è la 

ducatu  reganlur?  Judaeut  respondit  : Ccnlum  tur  disciplina  ? Il  Giudeo  risponde:  Cento  Ara- 

Arabcs  imam  sequuntur  banneriam  , sive  pcn-  bi  seguono  una  bandiera  o pennone,  e cosi  pro- 

nonein  ; sicquo  > adii  totus  exercilus  stabititus,  cede  tutto  l'esercito  ordinalo  , e ogni  cento  sol- 
vi babent  singoli  contimi  roilites  tale  signum  ; ;jq  dati  hanno  un  tal  segno.  Dieci  di  guesli  pcn- 

postmodum  vero  decem  pennone!  per  mille  e-  noni  per  mille  uomini  a cavalb  hanno  un  vei- 

quites  babent  vexillum  , diflercns  a primo  lon-  siilo  differente  dal  primo  in  lunghezza  e lar- 

gitudine  et  latitudine, sub  cujus  ducatu  decem  glassa,  sotto  la  cui  guida  stanno  le  dieci  pre- 

banneriae  pracdictae  reguritur.et  vucatur  vexil-  dette  bandiere  , e chiamasi  vessillo  millenario  ; 

ium  millenarium;  deindo  decem  millenarii  re-  dipoi  dieci  millenari i stanno  sotto  un  maggior 

guntur  sub  tnajoro  vexillo,  quod  vix  potcst  ma-  vessillo,  che  a mala  pena  un  de'  nostri  più  forti 

nus  et  humerus  forti»  a nobis  sublimerò  ; et  potrebbe  sostenere  ; e cosi  tutta  la  moltitudine 

sic  omnis  venentium  contra  vos  multiludo  Ara-  degli  Arabi , che  vengono  contea  di  eoi,  i dispo- 

bum  est  disposila,  et  processionaliter  ordinata.  sta  e a schiere  ordinata  , precedendo  sempre  i 

praecedcnlibus  semper  pennoniferis,  vexillife-  ’,()  pennonieri , poi  i signiferi  nel  loro  ordine,  secon- 
ris,  ordine  suo.  juxta  numerimi  dignitatum.  do  la  dignità. 

-dii  Rex  : Qui  praeccdunt  pugiles,  et  qui  se-  Dice  il  Ke:  Quali  de'  combattenti  precedono  , 
quuntur,  est  ne  inter  eos  orde,  ut  pracmiltan-  e quali  seguitano? i tra  loro  niun  ordine  , che  i 

tur  fortiores,  et  magis  armis  esperti,  aut  nohi-  più  forti  e più  esperti  in  arme  , o i più  nobili 

l.oies,  et  exercilus  praosidentes?  Respondit  Ju  ed  eletti  dell’ esercito  si  mandino  innanzi  ? Ri- 
dacus:  Domine.  orde  est  (alia,  quod  omnes  mi-  sponde  il  Giudeo  : Sire,  l' ordine  è tale,  che  tutti 

nores,  et  qui  minus  babentur  in  praelio,  quos  gli  infimi  e quelli  che  si  hanno  in  minor  pregio, 

vucamus  in  Catatonia  servientes,  semper  prae-  che  noi  chiamiamo  in  Catalogna  serventi,  sem- 

eedunt . sequendo  (amen  bauncrium  et  mille-  pre  vanno  acanti , seguendo  pero  li  ammiragli 

iiarium  smini  admirati;  postmodum,  et  proce-  50  ciascuno  la  sua  bandiera  o millenario;  dipoi 
rei,  duces,  et  rectores  , et  domini  multitudinis  vengono  i principali,  i capi  e i rettori  e tigno- 

subscquiintur  agminibus.ut  pracdisi.per  nume-  ri  della  moltitudine , come  ho  dello , per  nume- 

rum  taliter  ordinati!.  Ait  itcrum  Rex  Utbraeo:  ro  in  tal  guisa  ordinali.  E di  nuovo  il  Ro  all’E- 

Quiavidcmnscontralam  planano absque  collinm  breo:  Perché  vediamo  la  contrada  piana  non 

eminenti»  in  armorum  vaslilate  jacenlem,  die  interrotta  nella  sua  estensione  da  veruna  emi- 

uobis,  an  tota  sicut  se  oculia  cxliibet,  sit  adeo  nenia,  di’  a noi  se  tutta,  come  agli  occhi  simo- 

plana  , quod  ad  nos  per  apertos  campos,  sine  sira  , è talmente  piana  , che  possa  tanta  molti- 

observationi s obice,  possit  tanta  multiludo  ve-  indine  per  gli  aperti  campi  venire  senza  astaco- 

idre?  An  de  loco  iste  usque  ad  eoasint  monles  lo  di  sorta  f o tra  noi  e toro  sono  de  monti , o 

. aliqui,  aut  aquosa  paini,  aut  jugera  nemorosa,  60  alcuna  palude  , o bosco,  o qualche  posto  , in 
vi.t  aliquis  passus,  ila  quod  venienlibus  hosti-  guisa  che  potesse  a’ nemici  che  venissero  chiù- 

bus  pelili  via  pravi  ludi,  ne  tam  libere  ad  castra  deni  la  via,  che  non  giungano  cosi  liberamente 
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nostra  valeant  pervenire?  Responiit  Judaeus: 
Domine, liic  de  prope  ad  trcs  Icucas  est  passus 
unus  concavus  et  arctissimus  inler  colle*,  per 
quem  equiles  transire  non  possunt , nisi  singu- 
lariler  et  unatitn  , ita  quod  homo  discreto*  ac 
excubans  posse!  transeunte!  passus  quoslibet 
numerare;  passusque  hujusmodi  longus  est  fere 
per  leticato  . nec  possenthuc  Arabe*  per  aliam 
viam  proficisci.  Et  hacc  omnia  , domine  mi , 
quia  ad  vos  cum  tanta  festinantia  properavi.et  10 
ut  vos  primo  cauti  et  attenti  de  Arabum  adu- 
nata multitudine  redditi,  passum  illum  impedi- 
rà ac  praecidere  valeatis.  lune  Rex  ui  Uebrae- 
um:  Scircs  ad  passum  hujusmodi nos  minare,  et 
scis  firmiter  quod  Arabes  ad  nos  per  viam  aliam 
transire  non  possunt?  Rispondi!  llebracus : Do- 
mine, et  passum  novi,  sicut  ilio,  qui  cum  mer- 
catoribus  proinde  frequentissime  transivi,  con- 
statque  mihi  firmiter  quod  ilio  est  Arabum  re- 
ctus  trames  , quem  vitare  non  possunt  ; nam  20 
inter  illos  colica  via  vidotur  manualiter  esse 
facta  et  scissa  ferreis  instrumentis , quam  arti- 
ite  i a I i tc  r prudens  efTodit  antiquitas,  et  calici»  ad 
mare  per  colles  illos  antiqua  prudentia  adio 
venit. 

CAP.  XV. 


al  nostro  campo ? Risponde  il  Giudeo  : Signore, 
quinci  presso  a tre  leghe  è un  passo  torto  e stret- 
tissimo tra  due  colli,  per  il  quale' la  gente  da  ca- 
vallo non  possono  andare  se  non  ad  uno  ad  uno  , 
si  che  un  uomo  discreto  e che  stia  a guardia  po- 
trebbe noverarne  tc  pedale  ; e tal  passo  è lungo 
quasi  per  una  lega,  nè  gli  Arabi  possono  qui  veni- 
re per  altra  eia.  E questa  è la  cagione,  o signor 
mio,  che  a voi  con  tanta  fretta  io  ne  venni , ac- 
ciocché voi , venduti  in  prima  cauti  ed  attenti , 
possiate  impedire  e tagliare  il  passo  alla  molti- 
tudine degli  Arabi.  Allora  il  Re  all'Ebreo:  Sa- 
presti menarci  a tal  passo  , e sai  fermamente 
che  gli  Arabi  non  posson  venire  a noi  per  altra 
via ? Risponde  l'Ebreo:  Sire,  e conosco  il  passo, 
siccome  colui  che  co  mercatanti  spessissimamen- 
te  sono  indi  passalo  , e sono  certo  che  quella  è 
la  via  diritta  degli  Arabi,  la  quale  e'  causar  non 
possono  : che  tra  quei  colli  essa  vedrsi  con  ma- 
no essere  stata  falla  e aperta  con  istrumenti  di 
ferro  , tutta  ad  arte  cavata  dalla  prudente  an- 
tichità , che  trovò  così  per  quei  colli  t'uscita  al 
mare. 


CAP.  XV 


Sei  Aragonum  adit  passoni , ac  deinde,  Consilio 
inito , soos  proceres  alloqoitor. 

Ecce  jam  rex  Aragonum,  Haebrti  narratio- 
ne  praemonitus , nocte  prima , luna  XV  lumen 
moitalibus  in  noctis  caligine  ministrante  , vadit 
rum  paucis  equitilnu  sociatus  ad  passum,  et  cum 
diligcntia  collium  vada  perquirit , totumque  lo- 
cum  pede  revolvit  et  oculo,  ac  omnia  subliliter 
per  circuilum  indagai , et  explorat  praecipue  si 
pateat  per  viam  aliam  aditus  Arabibus  venire  pa- 
ratie ; qui  postquamjam  sibi  constai  oculata  fide 
quod  ilte  crai  introitus  Me  passus,  per  quem  ne- 
cessario perlransire  barbaros  oportebat , tadem 
nocte  rtdiit  ad  castra  sua,  et  consilio  rum  majo- 
ribus  de  suo  exercitu  inito,  ail  sic  eie:  Dies  ve- 
uit,  in  quo  Dei  potentia  virtus  poltrii  catalana 
clarere;  tempus  est  ut  in  omnem  evenluin,  Dco 
volente  , patinato  triumphi,  et  famosam  coro- 
nato vicloriae  do  geotibus  infiJelibus  reporte- 
mus.Hostcs  crucis,  ut  audivistis  referente  Ju- 
daeo , contra  nos  sunt  in  multitudine  sine  nume- 
ro congregati.  Sed  quid  ad  nos  de  numero  ca- 
nuiii?Nonenimmultitudodimicat,nonexpugoat, 
sed  fidelis  desterà  concertai,  et  animus  con- 
stans  vincil,  non  viribus,  sed  in  virtute.  Nonne 
unquam  audivistis  , quod  dompnus  avus  noster 
recolendae  memoriae  cum  X.  C.  tantum  pedi- 
tum  V.C.equiturn  numero  terras  Saraccnorum 
plurimas  conquisivi! , contra  quem  frequentar 
inQdeles  in  majori  fuere  quantitate,  quam  sint 
contra  nos  hodie  congregati?  et  tandem  cum  co 
divina  dextra  compugnanto,  grandis  triumphi 
cootraSaraceoos  meruit  nomea  etfamam.  Noo- 


ll  re  di  Aragona  r a a visitare  il  passo  , e di  poi  a- 
duna  a consiglio  e parla  a’ principati  del  suo 
esercito. 

Ecco  già  il  re  di  Aragona,  fatto  avvisato  dal 
dir  dell’  Ebreo,  in  sulla  nolto  del  di  quindici  del 
mese,  va,  accompagnato  da  pochi  cavalieri,  al 
passo  , e con  diligenza  ricerca  le  vie  de'  colli, 
investiga  tutto  il  luogo  , e intorno  intorno  I e- 
saniina  sottilmente,  e pon  mente  in  ispezialtà 
se  fossevialtra  via  che  desse  adito  agli  Arabi  ap- 
parecchiati a venire;  e dopo  essersi  da  sò  ben 
rassicurato  che  quella  aola  via  vi  era,  e indi 
necessariamente  doveano  i barbari  passare,  la 
stessa  notte  tornò  a'  suoi  alloggiamenti  , e avu- 
ti a consiglio  i principali  del  suo  esercito , cosi 
lor  dice  : Viene  oramai  il  giorno  , che,  per  la 
patema  di  Dio  , potrà  risplendere  la  virtù  cata- 
lana; è già  il  tempo  che,  in  ogni  evento,  volendo 
Iddio,  dovremo  riportar  la  palma  del  trionfo  e 
notili  corona  di  vittoria  delle  genti  infedeli.  I 
nemici  della  croce  , come  udiste  per  bocca  del 
Giudeo,  sono  in  numero  infinito  congregati  con- 
tro di  noi.  ila  che  dobbiam  noi  temere  di  una 
moltitudine  di  cani?  che  non  è la  moltitudine 
che  combatte  e etnee  , ma  la  fedele  destra  e /'  a- 
n imo  costante  , non  con  fé  forze  , ma  col  valo- 
re. E forte  voi  mai  non  udiste  come  il  nostro  a- 
o olo  di  onoranda  memoria,  con  solo  mille  uomi- 
ni a piedi  e cinquecento  cavalli  conquistò  mol- 
te terre  de  Saracini , contra  il  quale  furono  in 
più  numero  gl'  infedeli , che  noti  sono  oggi  con- 
ira di  noi?  e finalmente,  pugnando  con  lui  la  di- 
vina destra  . meritò  il  nome  e la  fama  di  trion- 
fatore de  Saracini,  Non  combatti  similmente 
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re  otiam  pater  noster  bon.  mem.  cum  eisdem 
infìdelibus  divcrsis  eonflictibus  habitis,  similitcr 
dimicavil? Pancitas  strenuorum  in  virtute  divina 
multitudini  pracvalebat.  Est  ne  memoria,  qua 
propter  numerum  ulto  unquam  tempore  infide- 
Jesvictoriaelaudem  contra  christianos  meruerint 
concertando’  Certe,  domini, nossumus  in  exer- 
citu  nostro  liic  VII.  C.  boni  milites , armis  es- 
perti,dextreriosproperos  considentes,  habcmus 
adirne  VII.  C.  nobìlium  aervieotium,  quos  pro- 
bitas  animi  et  generis  ortus  ad  militiae  decus 
habititant,  totidem  equipollentes  in  strenuitatis 
virtute  militibus;  insuper  sunt  nobiscum  Vili. 
M.peditum  lanceas  deferentium  et  jacula,  quos 

animositas  aequat  equitibus et  probissi- 

mos  Almogaveros  stabilitos  habet , et  nostrae 
manus  balistrariorum  per  regnum  nostrum  cum 
sollicitudine  quaesitorum  , quibus  fere  similes 
in  tanto  numero  vix  possent  usque  in  rognum 
Franciae  reperiri.  Propter  quod  animos  liabere 
debemus,  ut  si  contra  nos  totus  convcniat  paga- 
nismus  cum  spevinccndi.inlllius  nomine  .quern 
labiis  maliloquis  proplianant,  et  opibus,  barba- 
ros  dimicemus.  Nos  ad  haec  tali  die  per  acies 
ordinati,  et  ad  bella  parati,  ad  passum  collium 
noeta  media  properabimus,  per  quem  popolosa 
Barbarne  congregano  est  ad  nos  incvitabiliter 
adventura  : ibique  gentem  nostram  per  eapita- 
ncos,  comestabulos,  et  almogaveros  ordinatam 
tallter  per  acies  vestro  Consilio  disponemus, 
quod  , dante  Dco  propitio,  venientium  tantum 
corpora  triumphabiliter  subjiciemus  nostrarum 
manuiim  potestati. 
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ancora  più  volte  il  padre  nostro  di  buona  me- 
moria con  gli  stessi  infedeli?  fochi  valorosi  pre- 
rateano  nella  virtù  divina  a grande  moltitudi- 
ne. È forte  memoria  che  per  numero  abbiano 
g[  infedeli  in  alcun  tempo  meritato  combatten- 
do lode  di  vittoria  contro  i cristiani  ? Certo,  o 
signori,  noi  siamo  qui  nel  nostro  esercito  sette- 
cento buoni  cavalieri,  esperti  d'arme,  e caval- 
chiamo generosi  cavalli;  abbiamo  ancora  set- 
tecento nobili  serventi,  i quali  la  probità  delta - 
nimo  e lo  splendor  del  lignaggio  gli  rendon  de- 
gni dell'onore  della  cavalleria,  ed  equivalgono 
per  valore  ad  altrettanti  cavalieri.  Di  più  noi 
abbiamo  ottomila  pedont  armati  di  lance  e dar- 
di , che  per  coraggio  talgonci  come  gente  a ca- 
vallo. . . . . e sono  nel  nostro  esercito  gli  Al- 
mogaveri  probissimi,  ed  eletti  drappelli  di  ba- 
lestrieri con  sollecitudine  cercati  nel  nostro  re- 
gno , à quali  in  tanto  numero  appena  quasi  po- 
trebbero trovarsene  simigliami  fino  nel  regno  di 
Francia.  Il  perché  noi  dobbiamo  aver  animo  sì, 
che , se  tutto  il  paganesimo  convenga  contro  di 
noi  con  isperanza  di  vincere , nel  nome  e nell'a- 
iuto di  Colui,  che  essi  con  labbra  ree  profanano, 
gli  combattiamo.  Noi  però  in  colai  dì  ordinati 
a schiere  e a guerra  apparecchiali , nei  cuor  del- 
la notte  onderemo  al  passo  de  colli,  per  cui  la 
numerosa  moltitudine  di  Barberia  inevitabilmen- 
te dee  venire  a noi;  e quivi  col  consiglio  vostro 
disporremo  la  nostra  gente  a schiere  talmente  or- 
dinata sotto  i suoi  capitani,  contestabili  e almo- 
gaveri , che , sendoci  propizio  Iddio,  trionferemo 
e sottometteremo  alla  nostra  potestà  tutti  quei 
barbari. 


CAP.  XVI. 

Rex  circa  passoni  suos  disponi!. 

Aditili  ente  igitur  die,  quo  per  passum  collium 
gentem  barbaram  transiluram  Judaeus  veridica 
voce  praedixerat  , rex  Aragonum , dimisso  in 
loto  navigio  et  castro  sufficienti  custodia,  cir- 
ca primum  galticinium  gentem  suam  cogit  ad 
passum  , ac  in  divcrsis  locis  per  girum  collium 
suo»  armatos  collocai  moraluros  ; et  acies  mili- 
tum,  servienlium,  balistrariorum  et  jaculato-, 
rum  distinguerle , omnes  subsistere  facit , unde 
pervenientes  barbaros  detegi  non  vulcani , cet  vi- 
deri  ; ac  eis  singulis  indicene  orti  nino  silenlium, 
clamores  prohibens  , et  murmura  interdicens  , 
personaliter  cum  militibus  et  ccntum  baiistra-\ 
riisponit  se  juxta  passum.  Ferumtamen  cum  tri- 
bù* majoribus  passui  appropinquai , reliquos  ve- 
ro desuper  passum  in  distantia  ordinai  ut  sue-] 
rurrant , totumque  per  loca  opaca  quadrangulen- 
tur  exercitum,  deditque  viris  edictum,  ut  prò  in- 
vadendis  barbarie  nullus  praesumat  egrtdi  suum 
agmen,  nisi  audirei  eignum  per  ordinaticmem  re- 
giam  dalum  eis.  Sigma  sunt  isla.  Rex  depressi j 
sor.ilus  cor nu,  ardo  meafu  confossum.  gesta 
bai  ai  collum:  ad  omnium  primum  sonum  illi, 
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CAP.  XVI. 

Il  Re  dispone  i suoi  intorno  al  passo. 

Appressandosi  dunque  il  giorno  in  cui  il  Giu- 
deo area  annunciato  dover  perii  passo  de'  colli 
veniro  la  gente  de' barbari,  il  re  di  Aragona  , 
lasciato  in  tutto  il  naviglio  e nel  castello  suffi- 
ciente guardia  , in  sul  primo  cantar  del  gallo  , 
mena  sua  gente  al  passo,  e in  diversi  luoghi  in- 
torno a'  colli  pone  a stare  uomini  armati  ; e di- 
stinguendo le  schiere  de’  militi , de'  serventi  , 
de'  balestrieri  e degli  arcieri,  tutti  gli  fa  ferma- 
re, acciocché  non  potessero  essere  scoperti  nè 
veduti  da  barbari  che  venivano  ; e imponendo  a 
|tutti  silenzio, personalmente  co'militi  e con  cen- 
to balestrieri  si  pone  vicino  al  passo.  So  non  che 
con  tre  de'  maggiori  solamente  vi  si  appressa  , 
ordinando  gli  altri  di  sopra  a poca  distanza,  per- 
chè potesser  correre  in  aiuto  e strangolar  per 
quei  luoghi  oscuri  tutto  l'esercito,  o fa  ordine  a' 
suoi,  che  niuno  si  ardisse  uscir  disua  schiera  ad 
assalire  i harbari.se  non  udissero  il  segno  dato- 
ne loro  per  suo  comando.  I segni  son  questi.  Il 
re  portava  al  collo  un  corno,  fatto  a stretto  mea- 
to. di  suono  depresso:  al  primo  suono  quelli 
eh' erano  «tati  posti  ad  alcuna  distanza  di  sopra 
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qui  super  pattu  in  aliquali  distantia  fatrant  con-  al  passo,  dovevano  con  più  stridente  corno  so- 

stituti , rum  magit  stridolo  corna  «onum  redde-  tiare  , si  che  la  milizia  potesse  adire,  e con  un 

re  tcnebantur,  ita  quod  milizia  secundum  coma  terzo  corno  un  milite  a ciò  deputato  desse  il  se- 

posiet  audire,  accum  tertio  comumilcs  ad  haec  gno  a’  serventi  a piedi  , a' quali  era  stato  dato 

deputatus  vocis  flatum  cmitteret  ad  sercienles  pc-  un  quarto  corno  acciocché  potessero  destare 

dites,  quibus  quartum  cornu  traditum  fucrat,  ut  il  rimanente  dell'esercito  , e a suon  di  corno 

et  ipsi  totam  aliam  exercitus  multitudinem  exci-  avvertirli  delia  battaglia.  Finalmente  , udito  il 

tarcnt , et  canente  corno  ad  bellum  pracmonc-  terzo  suono  del  corno  del  re  , e ripetutolo  per 

rrnt.  Tandem,  audito  tertio  toni  tu  cornui  regit , ordine  gli  altri  tre  corni , tutto  l'esercito  dovea 

reddentibus  sonum  aliis  per  ordinem  trióni  cor-  10  uscire  in  campo  , e combatter  con  quei  barbari 
nt'6us,  in  campum  prodire  totus  exercitus  tene-  elio  già  erano  passati.  Cosi  dunque  furono  sta- 

batur  , et  rum  eis , qui  jam  transierint , barbarie  biliti  i segni  , e cosi  disposti  i combattenti. 

dimicare.  Sic  igitur  sunl  in  comtèus  data  tigna, 
sicque  suo t dispositi  bellicosi. 

CAP.  XVII.  CAP.  XVII. 

Aratomi  muUiiudo  passum  trsnsit.  Gli  Arabi  si  mettono  per  il  passo. 

. 20 

Sed  jam  in  ori u Luciferi  manna  barbaravadi  Ma  già  all'apparir  del  giorno  un  drappello  di 
patsut  egreditur  . et  praecedentes  pennoniferos  barbari  esce  del  passo,  e ciascun  centenario  se- 

stnjult  cenfent  singulariter  subsequuntur , et  qui  guo  i suoi  pennonieri , o quelli  che  portavano  i 

millenaria  vexilla  ferebant , millenos  singutos  vessilli  millenarii  precedean  lo  loro  schiere.il  re 

praecedebant.Rex  millenaria  vexilla  dinumerat,  numera  questi  vessilli;  ed  essendo  già  passati 

et  rum  jam  decem  millenarii  pertransisscnt , ait  dieci  millenarii,  dice  un  suo  milite,  che  gli  era  a 

mila  suua  collateralis  ad  regem  : Domine,  jam  lato,  al  re: Sire,  già  sembra  ora  che  assaltiamo  il 

hora  videtur,  ut  aggrediamur  passum,  ne  plures  passo,  acciocchì  non  ne  vadano  più  dall’altra 

citra  pertransiont,  nam  omnes  vcniuut  rquites  banda, chi  vengono  oramai  tulli  a cavallo  cotesti 

isti  canea,  unite  satis  ad  mactandum  suflìciunl  30  cani,  onde  sono  bastanti  a essere  immolati  dalla 
genti  nostrac.Arx  ait  ad  militem:  Numquid  non  nostra  gente. E il  re  a lui:  E non  tuoi  che  ne  pas- 

saltem  transibunt  tot,  ut  numcrumaequenteum  tino  almen  tanti , che  se  nc  agguagli  il  numero 

noslris?  ecce  transeunt  alia  decem  inilliaria.  Et  co' nostri  ? Ecco  ne  passano  altri  dieci  millena- 

lune  Comes  Paliaricus,  cujus  constilo , quia  sire  rii.  E allora  il  conte  Paliarico,  al  cui  consiglio, 

nuus  eroi  et  connutritus  tri  armis,  rex  iti  pluri-  come  di  colui  che  valoroso  era  e allevato  in 

mum  adhaerebat,  ait  regi  tììomino,  suIBceremo-  arme,  il  re  moltosi  stava,  disse:  Sire,  possono 

do  possunt;  non  exponamus  gcntem  nostrani  pc-  ora  bastare;  non  esponiamo  la  gente  nostra  a pe- 
ricoli» ac  forlunae;  tutius  dimicatur  cum  mille , ricoli  e alla  fortuna  ; più  sicuramente  comballesi 

quam cumdccemmillibus.Tuncrexadcomiicm:  con  mille, che  non  condierimita.  Allora  il  re  ai 

Quid  dicis,  Comes?  nunquam  quod  atidiverimus  VO  conte:  Che  dici , o coniti'1  Mai,  che  noi  avessimo 
ver  bum  pusillanimitatis  tanta  e tua  v irbis  emisil,  udito,  la  lua  virtù  mandò  fuori  una  voce  di  lan- 

verbum,  inquam,  timori*  et  dubii  conira  cancs.  la  pusillanimità,  voce,  dico  , di  timore  e dubbio 

Traneevntibus  ad  haec  quingue  aliis  millenaria,  contra  de’ cani.  E passando  cinque  altri  millc- 

post  praedicta  viginti , Icrlius  collateralis  regie  narii  dopo  i predetti  venti  , il  terzo  compagoo 

socius,  forsitan  Rogcrius  de  Laurea,  murmurat  del  re,  Ruggiero  di  Lauria  forte,  dice  al  re  sot- 

rsrsui  regem:  Domine,  ait,  redde  corno  soni-  lo  voce  : Sire,  dà  fiato  al  corno.  Il  re  a nulla 

tum.Rcx  non  respondit  ad  quidquam:  inde,  aliis  non  risponde  ; c , passando  altri  cinque  millu- 

quinque  Iranscuntibus  millcnariis,  iterum  Roge - narii,  da  capo  Ruggiero  gli  ripete  : Signore,  già 

rius  murmnr  ingemmati  Domine,  jam  triginla  passano  trenta  millenarii , e noi  patiremo  che 

inilliaria  transicrunt.et  nos  adhuc plures  transi-  50  più  ancora  ne  passino? Guardate  se  è cosa  sicura 
ro  patimur?  Videle  si  tutum  quid  agimus,  quia  il  cosi  fare,  chi  grande  i la  moltitudine.  Nè  anco- 

magna  est  multitudo.iVcc  adhuc  rexaliquod  ver-  ra  il  re  mette  voce,  ma  considera  tacilo  e atten- 

hum  reidii,  sed  considerai  laritus  et  atlentus.  to.  Finalmente , dopo  che  furono  passati  qua- 

Demum,  postguam  XL  millenaria  Iransierunl,  ranta  millenarii  , il  predetto  conto  , con  gran 

cornee  praedictus  cum  magno  murmurc  miltitvo-  forza,  al  che  quelli  che  passavano  potettero 

cem , quam  praetereuntes  poluerunt  audire,  sed  udire  , ma  credeva»  per  avventura  fossero  i 

forsitan  suos  esse  credebant:  Aul  hcbi-scis  . in-  loro:  O fu  sei  stupidito,  disse  , o set  dal  veder 

quii,  aut  es  tanta  multitudino  Visa  perterritus  , tanta  moltitudine  atterrilo,  o da  ieri  in  qua  tei 

aut  ab  heri  factus  es  protinus  mente  captus.  Vis  divenuto  di  tubilo  mentecatto.  Vuoi  tu  forse  mo- 

ne mori?  offerta*  gentem  team  perdere  una  ho-  60  rire  ? brami  tu  in  una  sola  ora  perdere  la  gen- 
ti, quam  sub  expensis  et  laboribua  congrega-  te  , cut  con  ispese  e fatiche  hai  ragunato?  Dà  , 

sti?  ltedde  igitur  cornu  flatum  ; alioquin  aut  in  dunque,  fiato  al  corno  : altrimenti,  o mi  caccerb 
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Jiostes  irruam  , et  simul  omnes  perdemur,  aut  io  Ira' nemici,  e insieme  tulli  saremo  perduti,  o 

ignota  via  difliigio  me  commutai».  per  ignota  ria  mi  darò  alla  fuga. 

Nox  igilur  cadi!  , et  jam  aurora  luceicit , et  Cade  adunque  la  notte  , e .già  l'aurora  ri- 
jam  timi  XLV  millia  Arabum  dira  patsum  , apleodo  , e già  aono  oltro  il  passo  quarsntacin- 

jamgue  primus  pennonifer  attingi I muros  castri,  quemila  Arabi,  e già  il  primo  pennoniere  tocca 
et  plus  quam  dccem  pennoni  feri  subsequuntur  et  i muri  del  castello  , e seguono  più  che  dieci 

ferra*  Intrgum  ingressi  sunt.  Mirantur,  risia  bar-  pennonieri , e sono  entrati  nel  borgo  della  ter- 

baris , liii  qui  ad  castri  custodiam  remanserc  il  ra.  Si  maravigliano,  veduti  i barbari,  quelli 

lic  in  eminenliori  parte  terrai , ad  quam  Arabts  che  a custodia  del  castello  eran  rimasti  coli 

pervenire  non  potcrant,  et  credunt  totum  eorum  10  nella  più  alta  parte,  alla  quale  gli  Arabi  non 
exercitum  absortum  per  multitudinem  barbaro-  potean  pervenire  , o credono  tutto  il  loro  e- 

rum.  Mirantur  et  Arabes  solitudinem  castri , et  sercito  distrutto  dalla  moltitudine  de’  barbari. 

cogitant  Calalanos,  rei  jam  altum  mare  velis  da-  Stupiscono  ancora  gli  Arabi  vedendo  la  solita- 

fi*  petivissc.ccl  navigio  receptatos;  dolent  etiam  dine  del  castello,  e pensano  o aver  già  i Cata- 

Calalanos  absenles,  quos  in  castro  concludere  et  lani  dato  le  velo  e trovarsi  in  allo  mare  , o nei 

arefare  procul  dubia  credidcrunt , et  angustatos  navigli  ricoverati  ; e si  dolgono  ancora  che  i 

in  circuiti*,  aut  fame  premente  subigere  , aut  re-  Catalani  fossero  assenti,  i quali  si  credettero  di 

sistentes  invitos  capere  per  insultum.  chiuderli  e stringerli  sema  dubbio  oel  castello. 

e così  chiusi  o per  fame  soggiogarli , o , resi- 
20  stendo,  prenderli  per  assalto. 

CAP.  XVIII-  CAP.  XVIII. 

Arabum  renieotium  fil  magna  esedra.  £ falt0  gran  macello  degli  Arabi. 

Ecce  igitur  regia  tubacomu  concini I,  elcelera  Ecco  adunque  suona  il  corno  del  re,  e gli  altri 

cornwa  tlltcoreildunt  vocis,  ac  tandem  romu  re-  corni  tosto  rispondono, e finalmente  sonando  per 
gistertio  buccinante , centum  balistrarii  ora  pas - | a terza  volta  il  re, cento  balestrieri  invadono  le 

su*  invadunl,-et  vementibus Arabibus  ciam  prae-  bocche  del  passo  , e rompono  la  via  agli  Arabi 

ridunf , uf  sub  tilt  ant,  et  plures  transire  non  pos-  30  che  venivano.  Vengono  al  passo  tostamente  an* 
sinf.  Prostituta  ad passum  eliam  comites  registi  cora  i compagni  del  re,  ed  il  re  ancora  con  essi, 

rex  eliam  rum  eisdem,  sicquc  prostratis  corpo-  e C08i  caduti  corpi  d'uomini  e di  cavalli,  è per 

ribus  hominum  et  equorum , passus  adeo  impe-  modo  impedito  il  passo  cho  fatto  all'uscita  di 

ditur,  quod  facto  caesorum  obice  inexitu  passus  esso  un  monte  di  uccisi , più  Arabi  oltro  venir 

rjusdem,  plures  Arabi  dira  venire  non  possunt.  non  possono.  Dalla  parte  destra  cacciami  ad- 

Irruunt  et  milites  ih  barbaros  a parte  dextera  , dosso  a'  barbari  i militi,  e assaltangli  i servienti 

rt  tot  aggrediuniur  serdentes  perlatera,  eljacu-  da' lati,  e gli  arcieri;  e i balestrieri  dalla  parte 

latoret  incadunt  ; balistrarii  autem  ex  parte  an-  d'avanti  scagliano  acuti  dardi,  siccome  folgori. 

tenori  emiliani  acuta  missilia  vclocia , sicul  fui-  |l  re  ancora  con  gli  altri,  turato  già  il  passo,  e 

gur.  Rex  quoque  cum  aliis,  obturatojam  passu,  io  lasciati  in  custodia  di  quello  venti  balestrieri 
dimissisque  in  custodia  passus  XX  balistrariis  con  quattro  militi , assalta  di  dietro  gli  Arabi 

cum  IV miUtibus,  posleriorem  Arabum  parlem  con  la  lancia  e con  la  spada.  Cadono  sema  nu- 

lanctu  premi!,  et  gladio  cadunt  sine  numero  ca-  mero  i cani  ; e mancando  gli  archi  e te  lance, 

ncs ; et  deficientibus  arcubus , et  lanceis  , fil  stra-  se  ne  fa  non  pertanto  strane  e macello,  e dalle 

ges , ft  catdes  barbarorum  ineuntium,  et  in  ea  giumente  e lor  piccoli  cavalli  abbattuti  in  terra 

mulliluditie  ad  terroni  excussi  de  equabus  et  e-  cadono  in  quella  moltitudine  che  le  fronde,  sec- 

quulis  comidunl,  quasi  frondes  autumnalibus  so-  cale  dal  sole  di  autunno,  al  nascer  dell'inverno. 

tibus  consiccatae  circa  ortum  hgemis  de  arbori-  spirando  borea,  cadono  de’ loro  alberi.  Allora 

bus  sui*  , borea  /laute , raduni.  Inter  muros  fum  quasi  tremila  si  riducono  tra  le  mura  del  ca- 

castrifere  trio  millia  se  reducunl,adquos  nondum  50  stello  . dove  non  ancora  era  potuta  giungere  la 
potueral  aliorum  debellano  pervenire.  Fugiunt  rotta  comune.  Fuggono  ancora  quasi  cinque- 

etiam  forte  quinque  millia  per  devia  montium, et  mila  per  vie  non  battute  de' monti , e passi 

passus  arctissimos , per  quos  ire  vix  pedites  po-  strettissimi,  pe’ quali  appena  sarebber  potuti 

tuissent;  sed  timor  morlis  vias  asperas  nudis  pe-  andare  i fanti  ; ma  il  timore  della  morte  , le 

dibus  etiam  faci t planai , et  diffidles  faciles  , et  aspre  vie  pur  a’  nudi  piedi  fa  piano , e le  dif- 

inacetsibilet  incessibus  reddit  aptas , Aommem-  Beili,  facili,  c le  inaccessibili  rende  alle  al  cam- 
ene gravem,  aut  natura,  vel  senio,  docet  neces-  mino  , e l'uomo  grave  o per  natura  o per  vec- 

sitas  agilem  et  velocem,  et  calles  calculosos  et  chiezza  la  necessità  il  fa  essere  agile  e veloce,© 

inspidos  fugientibus  faci!  molles.  Continuatur  ad  i sentieri  petrosi  ed  ispidi  fa  molli  a' fuggitivi. 

haeccacdes  usque  ad  horam  seramprope  tertiam,  00  Si  continua  la  strage  infìno  alla  sera  fin  presso 
campo  Catalani s triumphaliter  remanenle  ; ex  a terza , rimanendo  trionfalmente  il  campo  ai 

parte  Aragonentium  ducenti  equi  sunt  perditi,  set-  Catalani.  Dalla  parte  degli  Aragonesi  morirono 
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sonimi  n'nr  lesione  totpitibut , nifi  tribus,  qua»  dugcnto  cavalli,  ma  rimali  i cavalieri  sema 

pratsiura  multiludinis  intercmil  ; ex  pedilibus  danno  alcuno  , eccetto  tre  che  morirono  op- 

vero  quingenti , lum  oppressione,  rum  saggiuis  pressi  dalla  moltitudine;  de' pedoni  cinquecento 

corruunt  vulnerati.  Ex  Saracenis  autem  plus-  o oppressi  o feriti  da  saette  ne  muoiono.  De' 

guam  XXX M.  concidunt.Catalanorum  jaculis  et  Saraceni  poi  più  che  trentamila  ne  cadono  dalle 

cultellis;  singuli  enim  Arabes  inermes  singvlis  spade  feriti  e da’ dardi  de’ Catalani:  chè  ciascun 

iclibus  corruebant.  . colpo  gittava  giù  e finiva  inno  degli  Arabi  di- 

sarmati. 

Post  lantani  infideliumfactamstragemredeunl  Dopo  tanta  strage  fatta  degli  infedeli,  ritor- 
Aragonenses  ad  castrum , ubi  Arabum  fere  trio  10  nano  gli  Aragonesi  al  castello,  dove  ritrova- 
millia  invencrunt , quadam  sumpla  securitate  , rono  quasi  tremila  Arabi,  i quali,  presa  una  ccr- 

quae  totidem  dimissis  cquìtaturis  st'ne  fraeno  per  ta  sicurtà . avean  lasciate  per  il  borgo  sema  fre- 

burgum aliquibus  colligatis,  aliquas  ve-  no  ie  cavalcature essendone  tuttavia  ai- 
re manus  Arabie  quiescentis  in  terra  per  habe-  cune  legate  , ed  altre  per  la  briglia  o per  le 

nas  et  loro , ne  fugerent , in  loco  lenebant.  mi  redini  tenendone  , perchè  non  fuggissero , le 

cum  nondum  suae  gentis  crederent  multitudinem  mani  degli  Arabi,  che  riposavansi  in  terra. 

pertransisse , opinati  sunt  quod  redeunles  hosles  Costoro,  credendo  che  non  fosse  ancora  passata 

a caede  forent  de  numero  barbarorum;  sed  cum  la  moltitudine  di  lor  gente,  pensarono  che  i ne- 

intuerentur  de  prope  postmodum  halistrarios , et  mici  che  tornavano  dalla  strage  fossero  del  nu- 

balistras , quibus  barbari  non  uluntur  , cumque  20  mero  de'  barbari  ; ma,  guardando ty>i  da  presso 
etiam  suorum  signa,  sed  fiosfi'um,  non  ditceme-  i balestrieri  e le  balestre , delie  quali  non  usano 

rent , magno  intra  se  stupore  concepto  , statini  i barbari , ed  ancora  non  vedendo  le  loro  ban- 

animos  perdidetrunt,  factique  sunt  sine  voce,  ce-  diero.  ma  quelle  de' nemici,  forte  tra  sè  inara- 

lut  ooes  in  caulis,  quando  sine  balatu  ruminant  vigliati,  subito  si  perderon  d'animo,  e ammuto- 

quiescente s.  Introni  igitur  Catalani  victoriose,  lirono, siccome  le  pecore  nelle  mandre.quaodo, 

licei  nimia  caede  fessi,  muns  terrore  et  timore  senza  belare,  riposandosi,  ruminauo.  Entrano 

silentiosos,  capiunt  Arabes  sicvl  haedos , ac  eo-  adunque  i Catalani  vittoriosamente  , comechè 

rum  equas  et  equulas  aliquandiu  sine  mortis  il-  stanchi  della  troppa  strage  , i muri  dai  terro- 

laliome  conservanti  tandem  vero,  cum  esse!  eorum  re  e dal  timoro  silenziosi;  prendono  gli  Arabi 

praeservatio  magie  ad  pondus , guam  ad  comma-  30  siccome  capretti  , e le  lor  cavalle  e puledre 
dt»m  ....  et  ronzino»,  et  juqulant  Saracenos.  serbano  alquanto  senza  uccidere  ; finalmente  , 

essendo  il  serbarlo  più  a peso  che  a comodo..,, 
e quelle  uccidono  ed  i Saracini. 

untar  Lina  oenros.  finisce  t’ ottavo  unto. 


2. 
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INCIPIT  USER  NONUS.  COMINCIA  IL  NONO  LIBRO. 
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CAPUT  PR1MCM.  CAPITOLO  PRIMO. 


IBI  UNLDl  ADUNAI  KAV1GIA  IT  BIEBClTrH  • 
IH  CASALI  CAIONAB. 

Intenti  Karolu  a rex  Siciliae  colligit  per  Ita-  J0 
liam  peditei  , et  concessa  tandem  equilum  pedi- 
tumquc  subsidia;  et  in  plagia  maris  apud  casale 
Catonae,  quod  est  juxta  lictus  vede  et  apposito 
ridiati  ìlessanae.  Faro  lame n medio,  quod  Cala- 
briam  a Sicilia  dicidit , t'n  superiori  parte  cujus 
versus  meridicm  Caribdis  dicitur  latitare  navi- 
bus  inimica,  in  inferiori  vero  parte  versus  septen- 
Irionem  canes  Scillae  collatrant , rex  praedictus 
congregai  vassellnsinnumeros  de  Provinciale  Pi- 
ste et  de  loto  regno  collectos.  lpse  vero  rex  tan-  20 
Jem  cum  militum  agminibus  , et  exercilu  pedi- 
tum  numeroso  , quem  mille  soldati  saraceni  de 
Luceria  seqiiebanlur , Calabriam  sicco  pede  per- 
transiens , Catana,  ira  interius  ignescente , per- 
venit , ubi  per  totum  regnum  hordea,  frumento, 
et  alia  victualia  congregantur. 


CAP.  II.  30 

Rei  Klrolus  conica  Mossami»  esercitimi  duci!,  hor- 
tatuque  suorum  caedtinlnr  vineae  , agrique  adjo- 
centes  vaslantur. 

Tota  ergo  regie  narigiojam  parato,  et  exer- 
citus  moltitudine  inibi  congregata , quae  ad  pas- 
sagium  conira  Graecot,  aul  cantra  inimico c fi- 
dei  su/fecisset,  rex  primo  victualia,  deinde  equos, 
et  poslmodum  omnem  exercitum  facit  in  galeis'^Q 
et  vassetlis  aliis  constipari,  et  stipatis  omnibus 
ipseultimusper  transtrumgaleae  consccndit  pup- 
pem,  grane o aut  caccinco  colore  rubentem , quam 
velatini  superba  tela  scarlatica  rubiconda.  Et  li- 
cei crederei  tolus  exercitus , velie  usque  ad  aia- 
forum  capita  nautarum  manibus  jam  suspensi», 
quod  versus  Calatiiensem  civitalem  temoncs  ra- 
xellorum  reclores  proras  converlerent  navigan-ì 
do,  rextamen,  conira  omnium  opinionem  , ri 
credulitatem  exercitus,  jubet  in  plagia  Messa-  59 
nae  prope  monasterium  Sanctae  Marine  de  Roc- 
ca Amatorie , distante  forsitan  a ridiate  Messa- 
nae  per  trio  m Maria , proris  direclis  ad  insù- 
lam , totum  extolium  ancorare,  ibique  homines 
deponuntur , et  equi,  et  mullorum  mobilia,  et  ar- 
atila infinita. 

Stalimque  homines  de  eo  quod  cito  ad  ter  min 
descenderant  , praematuris  refocillanlur  ut is , 
quas  , sine  oppressione  alicujus  eminentiac  ter- 
rae,  in  primo  sui  ortu  Solaris  calor  usque  ad  oc-  G0 
casum  fere,  ut  intempestive  maturescanl , crino- 
io  radio  decoguit , et  decoctas  taliter  colore  cro-| 


«1  csuo  ADvy  i ri  Arie,  1.1  *0  bsekito  alt  casal 
DI  CATOXA. 

Carlo  intanto  re  di  Sicilia  raguna  fanti  per 
I'  Italia  , e i soccorsi  finalmente  concedutigli 
di  cavalieri  e di  fanti;  e nella  spiaggia  del  ma- 
re appo  il  casal  di  Catona,  clic  è presso  il  li- 
do di  rincontro  alla  cittì  di  Messina,  solo  il  l'a- 
ro essendovi  di  mezzo , die  la  Calabria  divi- 
de dalla  Sicilia  , nella  cui  superior  parte  ver- 
so mezzodì  dicesi  esser  nascosta  Cariddi  alle 
navi  inimica,  nella  inferiore,  per  contrario, ver- 
so settentrione  latrano  i cani  di  Scilla  , il  pre- 
detto re  aduna  grandissimo  numero  di  vascelli 
fatti  venire  dalla  Provenza,  da  Pisa,  e da  tutto 
il  reame.  Finalmente  con  le  schiere  de  militi,  e 
con  esercito  numeroso  di  fanti,  il  quale  mille  sol- 
dati saracini  di  Lucerà  seguivano  , passando 
con  asciutto  piede  la  Calabria,  giunse  a Cato- 
na , d ira  internamento  acceso,  dove  si  adu- 
na per  tutto  il  regno  orzo , frumento  ed  altre 
vettovaglie. 

CAP.  II. 

He  Carlo  mena  il  suo  esercito  contro  Messina  , 1 
a persuasione  di  alcuni  de'  suoi  fa  tagliare  le  ri- 
gne  e dii  aitare  i rompi  che  eranle  intorno. 

Apparecchiato  adunque  tutto  il  naviglio  del 
re,  0 congregato  quivi  numeroso  esercito,  che 
bastato  sarebbe  al  passaggio  contro  i Greci  0 
contro  i nemici  della  fede , il  re  primamente 
le  vettovaglie,  indi  i cavalli  e poi  tutto  l’eser- 
cito fa  nelle  galee  e negli  altri  vascelli  riporre; 
e,  tutto  ivi  riposto,  egli  l’ultimo  per  mezzo  di 
un  banco  montò  sulla  poppa  della  galea,  di  co- 
lor di  grana  e chermisi  rosseggiante,  cui  velava 
una  superba  tela  scarlatta.  E quantunque  tutto 
l’esercito  credesse  che,  sospese  già  da’ nocchie- 
ri le  vele  insino  alla  sommità  degli  alberi,  vol- 
gessero i timoni  le  prore  inverso  la  città  di  Ca- 
tania, il  re,  tuttavia,  contro  l'opinione  e la  cre- 
denza di  tutti,  comanda  che.  dirette  le  prore  al- 
l'isola, tutta  l’annata  desse  fondo  nella  spiaggia 
di  Messina  appresso  il  monastero  di  Santa  Ala- 
ria d,  Rocca  Amatore , distante  forse  dalia  città 
di  Messina  per  tre  miglia  ; e quivi  sono  sbarcati 
gli  uomini,  e i cavalli,  e le  cose  mobili  e arnesi 
infiniti  di  molti, 

E subito  la  gente , come  prima  furono  di- 
scesi a terra,  si  rifocillano  di  non  mature  uve, 
le  quali , per  non  esservi  alcuna  eminenza  di 
terra,  sono  dal  primo  nascere  del  solar  raggio 
iiiGn  quasi  all  occaso,  perchè  anzi  tempo  matu- 
rino, riscaldate , e in  tal  guisa  riscaldate  di  co- 
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eco  verisimile  natura  depingil.  Equi  cero  fmn-  lor  croceo  sono  dalla  natura  dipiote.  I cavalli, 

dei  pampineat  palatui  piantai  dep ascuntur.  E-  d'altra  parte,  pasconsi  do’ pampini  grati  al  lor 

xercil u vero  loto,  nautis  praccipue  insolenlibui,  palato.  Or,  mentre  tutto  l’esercito,  c massima 

per  vineai  spaliate  grassanlibus  , auribut  regii»  gl’insolenti  nocchieri,  spargonti  a rubare  odc- 

damnosa  lingua  tusurrat,  et  ail:  Scitis.  domine,  vastare  lo  vigne,  delle  ree  lingue  susurrano 

quod  Mcssanensium  divitiae  ac  dcliciae  Ine  agli  orecchi  del  re,  e dicono:  Sappiate,  o li- 
stini ; omnes  homincs  non  habent  alias  posses-  gnore,  che  le  ricchezze  e le  delizie  de'  messinesi 

siones  . quam  vineas  ; tota  corum  spes  consti-  qui  sono  ; tulli  non  hanno  altre  possessioni  che 

tit  in  vincia  ; campos  aut  nemora  novalibus  a-  vigne , ogni  loro  speranza  è nelle  vigne  ; campi 

pta  non  habent,  hic  sunt  habitationes  civiom  , 10  o boschi  alti  a maggesi  non  hanno  ; qui  sono  le 
hic  palatia,  hic  aestivant.  Jubcte  vastari  vineas,  abitazioni  de' cittadini,  qui  i palagi,  qui  i luo- 

et  incidi  : cives,  quidem,  videntea  vineta  perde-  ghi  ombrosi  per  fuggir  di  state  il  calore.  Coman- 

re,  metuent;  propter  quod  prò  certo  statim  ter-  date  che  si  devastino  le  vigne  e si  taglino  ; i cit- 
ta reddita,  venient  praecisc  mandati*  regiis  pa-  ladini,  vedendo  consumarsi  i vigneti,  temeranno; 

rituri  , nec  se  beneplaciti  nostri*  submitlere  onde  che  senza  dubbio  , venduta  tosto  la  terra  , 

formiilabunt  ; non  eoim  quantum  Panormitani  verranno  senza  più  ad  obbedire  a’ comandi  rea- 

et  alii  Siculi  maestatem  regiam  oltenderunt,  nec  li,  ni  temeranno  di  sottomettersi  a’ nostri  bene- 

de  gente  gallica  aliquem  oflendenint,  imo  cum  placiti,  perocché  non  quanto  quei  di  Palermo  o 

omnesGalliei  ad  eosdo  tota  Sicilia  confugissent,  gli  altri  Siciliani  offesero  la  maestà  regia,  anzi, 

eunctos  inoirensos  abire  libere  permiaerunt.  Et  20  essendo  da  tutta  la  Sicilia  a lorrifuggiti  i Frasi- 
ideo , domine , quia  eoa  rcbellionis  initiatae  jam  ersi,  tulli  senza  danno  gli  lasciarono  liberamen- 

poenitcnt . audito  quod  spes  totius  vitae  ipsorum  le  andar  via.  E però , o signore , dappoiché  essi 

vineae  putalmntur,  nisi  mandatis  nostri*  obtem-  della  cominciata  ribellione  già  si  pentono , udito 

peroni,  et  supradicta  in  popolo  aeditioso  causa,  che  la  speranza  di  luna  la  loro  vita  , le  vigne, 

qui  civitatc  liodie  dicuniur  dominari  majores  , si  tagliano,  se  non  obbediscono  a’ nostri  coman- 

ct  alii,  quorum  est  posscssio  vinearum  , illico  di,  perlai  ragione  e quelli  che  trai  popolo  sr- 
ad mandata  vestra  venient  brachila  colligatis  , di  sioso  oggi  si  dice  che  dominano  alla  città  , e 

misericordiam  pctituri.  gli  altri,  le  cui  possessioni  son  vigne  , di  pre- 

sente con  le  braccia  legale  verranno  a'  nostri 
30  mandali,  per  chieder  misericordia. 

ì'erbum  statim  diffundilur.  lite  clamai  ad  va-  Tosto  si  spargono  queste  voci , e quegli  gri- 
stum , alter  ad  fosfuro  vociferai,  e I multando  ad  da  al  sacco,  altri  al  sacco  risponde , e al  sacco 

vastum,  more  illorum.qui  aliquam  terram  exer-  grida  pure  la  moltitudine,  a modo  di  quelli  che 

citvaliter  obsident , et  idem  sonni  ad  vastum  . alcuna  terra  caercitualmeute  assediano:  e tan- 

quoi  eamus  ad  incidcndas  pomiferas  arborea  , to  suona  al  sacco  quanto  andiamo  i pomiferi  al- 
vi vineas  amputando*.  Manus  igitur  lubrici  nau-  beri  a tagliare  , e le  vigne.  Lo  impudiche  mani 

tarum  grassoni ium  primum  ferramenta  pedibus  adunque  de’nocchicri  devastatori  provano  i lor 

arborum  experiuntur  et  vitibus.  Ili  rum  bipenni-  ferri  primamente  contra  i piedi  degli  alberi  e lo 

bus,  asciit,  securibus,  et  mannariis,  vinca  violoni , viti.  Questi  con  le  bipenni , quegli  con  asce,  acu- 

et  pedes  fructiferarum  arborum  dehonestant  : ve-  ri  e mannaie  guastai)  le  vigne,  e distruggon  le 

gelei  vinosa » in  palatiti  compertas  et  domibus  piante  de’ fruttiferi  alberi:  botti  di  vino,  trovate 

vinearum  confringunt , et  ad  terram  aurea  vino  ue’  palagi  e case  campestri,  le  rompono , e spar- 

defoecunl  et  cffundunl: pavone! , guibas  illa  con-  gono  a terra  I aureo  liquore;  i pavoni,  do' quali 

trala  consucvil  affluere , ac  gallina s , et  animalia  quella  contrada  abbondò  sempre  , e le  gallino  e 

minuta  domestica , vel  fugant  vel  deslruunt  co-  i minuti  animali  domestici , ogl  involano,  o di- 

medendo:  damos  et  palatia  diruunl , et  usgue  ad  struggongli  mangiando;  diroccano  le  caso  od  i 

Cammarias  aquas  arva  el  campai  in  tallitale  palagi,  o scorrono  I campi  quanto  son  vasti  in- 

discurrunt.  Mutai  post  haec  castra  et  stationes  sino  alle  acque  Cammarie.  Dopo  le  quali  cose 

castrorum  Gallicorum  exercitus,  et  ibi prope  di-  . ' esercito  de  Francesi  muta  stanza  o dimora,  ed 
cias  Cammarias  castrametando  figit  grada  len-  ivi  presso  alle  deite  Cammarie  si  pone  a campo, 

taque  vestigia  orniti  parte , quaepost  terga  relin-  lasciando  dietro  le  spalle  tutto  devastato  e pri- 

quuntur  devastata, et  privata  singulis  habilatio-  vo  d ogni  abitazione  e vigneto. 

nibus  et  vinetis- 

CAP.  IH.  C A P.  III. 

Messanam  Gallici  obsident.  Legati»  apostolici»  ur-  J Francesi  assediano  Messina.  Il  legato  del  papa 
bem  ingreditor  pacem  fereos  ; sed  incassai»  a-  entra  nella  città  offrendo  condizioni  di  pace  : ma 
gii.  di  nulla  non  viene  a capo . 

60 

Fervi»  cum  ad  Mcssanam  ruina  suarum  habi-  Ora  . essendo  a Messina  pervenuta  la  nuo- 
talionum , guai  habebant  in  vineis , el  vinearum  va  della  mina  delle  lopo  abitazioni  che  aveau 
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ipsarum  ampulalio  percenissct  , cogitaverunt  nello  vigne,  e del  guasto  di  esso  vigne,  pensa- 

quod  usquc  ai  muro»  ditlali»  exenitus  totam  ac-  rono  die  l’esercito  tutta  aresse  ugualmente  de- 

quarti,  pari desolalione,  contrattila,  linde,  quia  vastata  la  contrada  infin  sotto  le  mura  della  cit- 

bonorum  exteriorum  damnificatio  damnum  quod-  tè.  Onde,  perocché  il  danneggiamento  de’  beni 

tibel  excellcbat,  et  jactura  vinearum  potior  crai  di  fuori  ogni  altro  danno  avanzava  , e il  danno 

di,  quam  rex  Carolm  cintati  il  civibus  ultra  delle  vigne  era  maggiore  di  quello  che  re  Carlo 

posse t inferri,  slatim,  ut  eorum  opera  pravis  avesse  alla  città  ed  a’cittadini  potuto  arrecare, 

inimtcorum  optribus  responderent , omnet  tritai  subito  , perchè  le  loro  opere  alle  pravo  opere 

et  gallai  numero  plusquam  LXX , quae  contro  rispondessero  degli  inimici , pigliando  dalla  di- 

Graecos  prò  futuro  regie  passagio  ereditai  fue-  lo  sperazione  ardire  , lo  trite  e lo  galee  al  nume- 

rant  Terlianatui  Mmanae,  ausi  melius  in  affli-  ro  di  più  che  settanta , le  quali  pel  futuro  pas- 

clis  confidcrc  rebus , igne  supposito  succcnderunt  saggio  del  re  contra  i Greci  erano  state  afiS- 

Afutatis  ad  haec  jam  tertio  castris  , appropin-  date  al  Terzianato  di  Messina , appiccatovi  fuo- 

quat,  imo  se  contiguat  totus  exercitus  cieitati , co,  tutte  le  bruciarono.  Mutati  allora  per  la 

ac  burgum  Sanctae  Crucis,  ubi  erat  fere  pars  terza  volta  gli  alloggiamenti  , tutto  l'esercitosi 

habitationum  liominum  de  Messana,  silentiosum  appressa  alla  città,  anzi  vi  si  pon  sotto,  ed  entra 

et  vacuum  persomi»  ingreditur , omnesque  ipsius  nel  borgo  di  Santa  Croce . dove  era  quasi  una 

burgi  domos  et  casas  complent  castra  tanti  exer-  parte  delle  abitazioni  de'  Messinesi,  e il  trovano 

citus,  et  rex  tentorium  suum  tendi I super  tede-  silenzioso  e vuoto  di  abitatori;  e tutte  le  case  di 

sia  fratruum  Praedicatorum , ubi  quaedam  e mi-  20  esso  borgo  e i palagi  sono  ripieni  per  gli  alloggia- 

nentia  est  jugorum  ; multique  proci  de  credunt , menti  di  s)  grande  esercito,  ed  il  re  pone  la  sua 

quod  si  ciritati  , quae  antiquis  parvis  debilibus  tenda  in  un'altura  sopra  la  chiesa  de’ frati  Pre- 

el  rut'no»i'j  muris  erat,  ab  ilio  latere  exercitus  dica  tori.  E molti  avvedutamente  credono  che, 

modo  alitpio  ....potuissent , et  cum  oòsessi» se  alla  città,  che  era  tutta  di  vecchie,  piccole, 

intentare,  praesentialilermorlem  omnia  videren-  deboli  c mal  ferme  mura,  da  quel  lato  avesse 

tur.  Rex  (tim  mandarti , quod  nec  aggressus,  nec  l'esercito  in  alcun  modo  fatto  opera  di  entrare,  o 

tnsullti»  darefur  aliquis  riti  tati.  Opinahatur  e-  tentar  battaglia  con  gli  assediati,  di  presente  tut- 

nim , quod  Alessanenses  inductione  legati  Sedis  to  sarebbe  finito.  Il  re  allora  comandò  che  niu- 

apostolicae  , qui  convenerat  in  ex ercilu  cum  co-  no  assalto  non  si  desse  alla  città.  Dappoiché  cre- 

dem,  slatim  line  di fficultalis  et  dilationis  obsta-  30  deva  che  i Messinesi,  a persuasion  del  legalo  del- 

culo  tua  mandala  reciperet,  et  parerei  regiae  di-  la  Sede  apostolica  , che  era  venuto  nell  'esercito 

rioni.  Compatiebatur  forsan  rex  desolationi  ci-  con  lui,  subito  senza  ostacolo  nè  indugio  rice- 
ttati» insignii,  nec  volebat  quod  tot  immane » vesserò  i suoi  mandati,  cd  ubbidissero  alla  reai 

manu»  exercitus  civium  onustarcntur  cxuviis,  si  signoria.  Avea  forse  compassione  il  re  di  strug- 

casu  accidente  caperetnr,  sicut  poterai , et  dice-  gero  quella  insigne  città,  nè  volea  che  lauta 

balur,  ipsa  citila»  per  insultum.  moltitudine  digenle  si  fossero  carichi  delle  spo- 

glie de'  cittadini , se  mai  fosse  avvenuto  che  la 
cillà  si  prendesse,  come  poteva  o si  diceva,  per 
assalto. 

Intra < ergo  civitatem  legatili  pacifer , statini-  lo  Entra  dunque  il  legato  apportatore  di  pace 
que  de et  meta  laetitiaque  percossi, cidem  legalo,  nella  ciltà  , e tosto  i cittadini,  ila  tema  c letizia 

tamquam  apostolicae  Sedis  nuntio,  claocs  terrai  percossi .dannogli  in  mano  le  chiavi  della  terra, 

iradunt,  ac  ipsius  terrai  nomine  romanae  E cele-  siccome  a nunzio  ch'egli  era  della  Sedo  apo- 

siae  dominatum  supplicante!  et pelenles  quod  prò  stolica,  al  quale  in  nome  di  essa  terra  chiedo- 

parte  romanae  Ecclesia e proponatur  aliquis,  qui  no  con  preghiere  il  dominio  della  romana  Chie- 

praesit  cintali  et  populo  , et  regales  recipiat  sa,  e ehs  per  parte  di  essa  Bi  proponga  alcuno 

ium  integritate  proventus.  Verum,  quia  tcgalus  cho  presieda  alla  città  ed  al  popolo,  o riceva  i 

fuerat  per  regem  instruclus , ut  cum  Messana  reali  con  integrità  di  provento.  Ma,  perocché 

nulla  parta  polli  citai  ionis  alicujus  faedere  rubo-  il  legalo  era  stato  dal  re  ammonito  clic  non 

rare! , sei  prati  ise  sii  te  stipulalione  pactorum  50  fermasse  alcun  patto  0 promessa  co' Messinesi , 

co»  ad  sua  mandata  reciperet,  ac  eis  mitericor-  ma  senza  stipulazione  di  patti  li  ricevesse  al 

diam  et  condignam  indutgenliam  promitteret  in  suoi  mandati  , c promettesse  loro  misericordia 

delictis,  populo  cicilatis  apud  ipsum  legai  um  in-  c condegno  perdono  de' delitti , instando  sup- 

stantesuppliciter , ut  exercitum  ab  obsidione  fa-  plichevolmente  il  popolo  che  facesse  dall  asse- 

ceret  remoucri,  et  eos  ad  mandala  Ecclesia e re-  dio  rimuover  l'esercito,  ed  essi,  ricevuti  a'co- 

ceplos  per  aliquem  praepositum  ipsius  Ecclesiae  mandi  della  Chiesa  , facesse  in  nome  di  quella 

nomine  regi  facerei  et  tutori;  legalus  contra  in-  reggere  0 sicurare  per  alcun  preposto  ; egli  al 

slabal,  et  populo  suadebal , quod  dum  rex  esse t coutrario  instava  , e cercava  di  persuadere  il 

misericors  erga  eos,  qui  titioneinsuae  iracundiae  popolo  che  , essendo  il  ro  misericordioso  con 

( unirà  civitatem  M ssa  nani  non  erc.rerat , sed  ad  CO  esso  loro,  come  colui  clic  non  aveva  il  suo  sde- 

illos  tantum,  qui  Gatlicos  immaniter  trucida-  gno  volto  contro  la  città  tutta  di  Messina  , ma 

sani,  ipsius  Messati!  regii  obedire  mandali!  ut-  contro  quelli  soltanto  che  i Francesi  avi-ano 


uigitizea  oy 
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irò  debebant;  praetendebat  adhuc  dictui  Itgatui, 
quod  re. x non  consumerai  pudici  cum  subitili  s , 
nec  rebcUcs  tuoi  ad  graliam  regiam  sub  paclis  et 
condiclionibus  revocare. 

Discordantibus  Messanensibus  cum  legato,  tup- 
plicanl  ilcrum.  Mtssanensibus  igilur  et  legato 
prò  effectu  cotorum  alternative  discordibue  , sa- 

fientcs  deci  adeunt  iterato  legatum,  et  ajunt : 
ater  et  domine,  ex  quo  piacere  vìdetur  vobis  10 
et  romanae  Ecclesiali  matri  nostrae , quod  rex 
Carolus  praesit  nobis  , et  terrae  nostrae  domi- 

nium  et  usum  haboat,  supplicami nostra- 

rum  cavere  relictis  poriculis  personarum , or- 
dinando atque  mandando , quod  rex  procul  a 
nobis,  et  a terra  nostra  sit  absens,  et  quaeli- 
bet  armatorum  agniina  Gallicorum.  Statua  t ali- 
terò rex  aliquem  virum  latinum , qui  vice  regia 
nos  rogai  ac  foveat , et  jura  regalia  cxigat  et 
exquirat;  non  enim  expedit  quod  militiae  gal-  20 
licae  inter  nos  remaneant  agmina , quia  liumi- 
liter  parere  ac  de  juribus  regiis  integrìs  re- 
spondere  volumus  cuicumque  ad  nostrum  re- 
gimen  ex  parte  regia  deputando; hoc  autem  om- 
nino  non  tolcraret  populus  mcssanensis , quod 
in  terra  nostra  seu  praeses  gallicus,  seu  militcs 
aul  servientes  aliqui  remanerent.  Legalus  sane 
vanis  et  iteratis  induclionibui  frustra  remollit 
animos  populares,  frustra  irai  assumptas  aqua 
nilitur  temperare;  nam  interdum  de  iis , quae  30 
voluit , nikil  potai t a civibus  esctorquere . Verum 
cum  ornatilo  «cium  obedientiam  et  mandatum 
prò  Sede  apostolica  respuisset,  prò  co  quod  rum 
aportcbat  voluntale  ad  directionem  regie  duci, 
quidam  antropi  cives  archipopulares  dicunt  i- 
racunda  voce  legato:  Magna  est  profocto,  pa- 
ter, vestra  duritia:  credidimus  enim  quod  nu- 
daretis  nobis  benignitatis  apostolicae  gremiuno 
ad  recipiendum  Ecclesiae  subditos  ad  devolio- 
nem  parere  volentes , et  brachia  vestra  tene- 
retis  extracta  , quibus  complocteremioi  poeni- 
tentes.  Forsitan  genus  contemnitis  Siculoruui, 
aut  parvipendilia  arva  nostra’  Sed,  dato  quod 
baec  sin!  vera  , et  nos  vilissimi  reputemur  , ti- 
mete  in  hac  parte  Deum.  qui,  niemor  liciti  et 
illiciti,  noe  justa  oblivioni  dat  opera,  nec  iniqua; 
et  nos  ad  praesens  ob  lllius  reverentiam , cujus 
domini  noslcr  summus  pontifex  et  vos  vica- 
rii  interra  esse  dicimini , ad  illa,  pater.su- 
spicite  , quae  populus  vester  petit.  Non  enim  50 
revolvetur  annus,  quod  rex  Carolus  nobis  do- 
minabitur,  sicut  unquam,  si  (ecerilis.  quod  pe- 
timus  , et  Gallici  familiaritatem  rehabere  no- 
biscum  incipient  paulatim  , etiam  nos  cum  eis- 
dem.  Nonne  ad  haec  , pater,  attenditis  , quod 
si  Messanenses  ad  praedicta  pacta  recipitis, 
omnes  rebelles  illa  non  fugient,  imo  ultro  ad 
vos  ea  venicnt  pactiarit  quis  practerea  in  Si- 
cilia resistet  Ecclesiae , si  Messanenses  ipsius 
Ecclesiae  devotioni  se  praestiterint  1 Per  Eum  60 
juramus  , qui  motu  continuo  coelum  fatigat  et 
terram,  quod  si  Messanenses  io  bac  rebell  ione 


crudelmente  trucidati , però  essi  Messinesi  si 
rimettessero  senza  più  nelle  sue  mani , mo- 
strando loro  eziandio  che  non  era  da  re  venire 
ad  accordo  co' sudditi,  nò  sotto  patti  e condi- 
zioni ricevere  i suoi  ribelli  nella  roal  grazia. 

Discordando  i Messinesi  col  legato  , il  sup- 
plicano nuovamente.  Essendo  adunque  i Mes- 
sinesi e il  legato  discordi  ne’  lor  desiderii , ne 
vanno  alcuni  savii  cittadini  al  legato,  e dicono; 
Padre  e signore,  essendoché  pare  che  a voi  piac- 
da  ed  alla  romana  Chiesa  madre  nostra,  che  il 
re  Carlo  ci  governi,  ed  abbia  la  signoria  e t uso 
della  nostra  terra,  noi  supplichiamo  che  ci  sal- 
viate da  pericolo,  ordinando  e comandando  che 
il  re  sta  lontano  da  noi  e dalla  nostra  terra  , e 
con  esso  qualunque  schiera  di  soldati  francesi. 
Stabilisca  adunque  il  re  alcun  uomo  Ialino  che 
in  sua  vece  noi  governi  e protegga,  e i regii  di- 
ritti esiga  e ricerchi:  chi  non  è mestieri  clic  le 
schiere  della  milizia  francese  rimangan  fra  noi, 
che  vogliamo  ubbidire  umilmente  e rispondere 
degl'interi  regii  diritti  a chiunque  sarà  da  par- 
te del  re  deputato  al  nostro  governo.  Che  que- 
llo al  tutto  non  sosterrebbe  il  popolo  messine- 
se, che  nella  nostra  terra  o governatore  francese 

0 soldato  o servo  alcuno  rimanesse.  l\  legato  con 
vano  ed  iterate  ragioni  invano  cercò  di  am- 
mollire gli  animi  popolari,  invano  si  sforza  di 
temperar  con  1’  acqua  le  ire  gii  deste  ; chè 
niente  di  quello  ch’ei  volle  non  potè  da' citta- 
dini ottenere.  Ma,  avendo  egli  al  tutto  rigetta- 
la l'obbedienza  de' cittadini  e ii  mandato  per  la 
Sedo  apostolica  , perchè  bisognava  menarli  al- 
l’obbedienza del  re,  alcuni  cittadini  trehipo- 
polari  dicono  con  iraconda  voce  al  legato  ; Af- 
fi che  grande  è , o padre  , la  vostra  durezza  ; 
dappoiché  credemmo  che  avreste  a noi  aperto 
il  grembo  della  benignità  apostolica  a ricevere 

1 sudditi  apparecchiati  ad  obbedire  alla  Chiesa, 
e le  vostre  braccia  avreste  tenuto  fuori  per  ab- 
bracciare i penitenti.  Forse  la  schiatta  dispre- 
giate de'  Siciliani,  o non  curate  i nostri  campi  ? 
Ma,  dato  che  queste  cose  sian  vere,  e noi  vilissi- 
mi siam  riputati,  temete  »'n  questa  parte  Iddio, 
che,  ricordevole  del  lecito  e dell'illecito,  ni  delle 
giuste  opere  si  scorda  ni  delle  inique  ; e per  la 
riverenza  di  Colui  del  quale  il  sommo  pontefice 
e voi  dicesi  che  siete  vicarii  m terra,  non  nega- 
le a noi , o padre,  quelle  cose  le  quali  il  vostro 
popolo  chiede.  Imperocché  non  passerà  un  anno 
che  il  re  Carlo  avrà  la  nostra  signoria  , siccome 
altra  volta  mai , se  voi  farete  quello  che  noi  do- 
mandiamo, e i Francesi  a poco  a poco  ricomince- 
ran no  adaver  con  noi  familiarità , e noi  ancora 
con  esso  loro.  Aon  badale  voi , o padre,  che,  se  i 
Messinesi  a' predetti  patti  riceverete,  tutti  i ribelli 
quelli  non  rifiuteranno  , anzi  errranno  sponta- 
neamente a voi  per  ri  fermarli?  Oltre  che  , chi 
mai  in  Sicilia  resisterà  alla  Chiesa  , se  i Mes- 
sinesi si  sono  offerti  alla  divozione  di  cesa  ? 
Giuriamo  per  Colui,  che  in  continuo  moto  man- 
tiene il  cielo  « la  terra , che,  ss  i Messinesi  ri- 


3òi  SABA  MALASPINA 


rcmanscrint,  aique  faciatis  eos  vestram  et  Se- 
dis  apostolica?  graliam  dosperare  , adirne  in- 
Irinaecm  dolebit  Ecclesia, quamnunquam  tem- 
pore   Messana,  rccuperabit  domi- 

riium  Siculorum,  vosqiie  animo  propterea. . . . 
....  poeuiteulia  fatiscetis- 

Exiit  ergo  forai , morlit  pavore  perlerritus , 
rtleri  pedo  legatili , guam  optavi I pluriei  non 
intrai.ee.  Unde  slatim  exercitus  perpendens  quod  10 
legatili  redierat  sine  partii , rupto  pneit  fodere, 
etec/icto  regis  faciliter violato,  dal  urgenliisimot 
ad  murai  civitatil  intuitili , densantur  obsiden- 
tiutn  agmina  juxta  muroi , et  dum  in  ipso  ag- 
gettili cogitati t terram  capere  et  concupiti s ci- 
vium  ipoliis  onuitari , se  tnuris  bellando  confi- 
bulani  guani um  potsunt. 


CAP.  IV.  20 

Messanenses  viriliter  resìslunt. 

Mesianenscs  vero  p aulalim  incipiunl  animis 
restauraci,  et  praeienlia  hostium , quae  non- 
n umquam  famum  tninuit,  lenire  timorem.  quem 
t remittenti  receperant,  audito  quod  conira  eoi 
tantui  debeat  ex ercitui  convenire.  Unde  animo 
instaurali  sollicite  ac  viriliter  se  tuenlur,  muros 
quidem  fortificant , et  debile i reparant  ruinotos,  30 
parvo!  magni ficant , renooanl  et  vetuitns.  Con- 
venientibui  ergo  ad  murorum  opcram  tine  sex  11. 
aut  defechi  aelatis  singulti  ciribus  arctatis,  om- 
nium studia  circa  postmuralium  fabricam  dici 
duntur,  quae  longitudine  ac  latitudine  a mi iris 
distantia  furiant  fabricare , aliis  effodientibus 
fnndameiitnrum  defossa  , aliii  ipsa  vacuantibus 
fondamento  ; et  liii  bipennibus  crebri 1 imtant 
trabibus  ordinandi s,  hii  excisos  de  montibus  la- 
pidei referunt  , olii  renienlium  accipiunt  onera  io 
ei  depo nuni , et  cimi  nec  quia  operit  ulta  dare- 
tur  , omnei  universaliler  operi  accinguntur,  ita 
ut  miraretis  manus  artificiim  inter  se  varia  of 
fida  pcrtumenles. 

l eniuni  et  mulieres  mccintae  tunica , quae 
de/ìuentcs  sine  modo  coll  ertile  pedibus  nudalis 
et  genu,  habentes  ad  onera  liumcrot  de  more  ha- 
biles.et  hae  taxa,  hae  sciita  et  balista 1 ac  omnia 
arma  bellica  ministrare  non  cessant.aliae  labo- 
ranti  populo  pulmenta  in  cophinis.  alias  panem  50 
devehunt  in  canittris  , illue  lagenas  et  hidrgas 
aqua  plenas  , istae  barila  , caitos , et  flatcones 
tmiferos  operanlibus  man u sollicita  de ft runt  et 
p orrectanl , ut  cibo  et  pota  viribut  instauren- 
lur  et  animis , operibus  fabricae  ac  belli  resi 
stenda  fatigatis.  Quid  ultra  ? hacc  ct'mum  mul- 
tando laborantibus  et  operi  velut  apis  ardi- 
mentosa dnervit,  quam  talem  v ideai  ad  opcram, 
qualia  uni  apium  examina,  quas  (testate  nova 
ut  aduli os  sui  generis  satus  educant,  sub  esluto-  00 
(il  exercet  per  rara  fiorea  disnirrentet,  aut  cum 
e-aedem  hquentia  meda  stipant,  et  gentis  tuae 


morranno  in  questa  ribellione  , se  facciate  loro 
la  vostra  e la  grazia  della  Sede  apostolica  di- 
sperare, se  ne  dorrà  internamente  la  Chiesa  , 

guanto  in  niun  tempo  mai A elio  il 

Legato:  Carlo s' impadronirà  di  Messina,  ricu- 
pererà il  dominio  de' Siciliani,  e ne  porterete  ben 
voi  la  penitenza. 

Usci  dunque  fuori  velocemente  il  legato,  at- 
territo dal  timor  della  morte,  di  lè  ove  più  volto 
desiderò  di  non  essere  entrato.  Di  che  tosto 
l’esercito  giudicando  ch'egli  era  tornato  senza 
concluder  nulla  , rollo  ogui  accordo  e violato 
agevolmente  l'editto  del  re,  dà  fortissimi  assalti 
alle  mura  della  città  , vi  si  addensano  intorno 
le  schiere  degli  assediami , e pensando  in  esso 
assalto  prender  la  terra,  e andarne  onusti  delle 
bramate  spoglie  de' cittadini , quanto  possono 
si  cacciano  combattendo  sotto  le  mura. 

CAP.  IV. 

/ Messinesi  fanno  ostinata  resisienxa. 

Ma  1 Messinesi  a poco  a poco  incominciano 
a rifarsi  d'animo,  e dalla  presenza  de'  nemici , 
che  spesso  diminuisce  la  fama  , a lenire  il  ti- 
more , che  tremanti  avean  preso,  udito  clic  si 
grande  esercito  dovea  contro  di  lor  convenire. 
Onde,  pigliato  cuore  . sollecitamente  e viril- 
mente si  difendono,  fortificano  le  mura  , e le 
deboli  e rtiinose  riparano,  innalzano  le  piccole, 
e rinnovano  le  vecchie.  Or.  convenendo  all'o- 
pera delle  mura  tutti  i cittadini  senza  guardare 
ni  a sesso  nè  ad  età  . gli  studii  di  tutti  si  divi- 
dono alla  fabbrica  di  altre  mura  dietro  le  vec- 
chie in  lunghezza  e larghezza  alquanto  da  esse 
distanti  , altri  cavando  le  fosse  de' fondamenti, 
altri  votandole  ; e questi  con  bipenni  stanno  ad 
ordinar  lo  travi , quegli  portai)  pietre  tagliate 
da' monti  , altri  si  prendono  e depongono  i ca- 
richi di  quelli  che  venivano , c non  dando  nes- 
suna sosta  'all'opera,  tutti  universalmente  vi  si 
accingono,  si  che  avresti  veduto  le  mani  degli 
artefici  faro  a un  tempo  più  officii. 

Vengono  le  donne  ancora  in  grandissimo  nu- 
mero con  la  tunica  succinta,  co'  piedi  nudi  e le 
ginocchia, e gli  omeri  per  uso  atti  a portar  pesi  ; 
e queste  sassi,  quelle  scudi  e baliste  ed  ogni  al- 
tra sorte  d'armi  da  guerra  non  cessan  di  mini- 
strare; altre  al  popolo  affaticato  portano  caman- 
giari  nc'cofani,  altre  pane  ne’  caneatri;  chi  mez- 
zine pione  di  acqua,  chi  bariti  e grossi  fiaschi  di 
vino  portano  e porgono  con  mano  sollecita  agli 
operanti,  si  che  col  cibo  e con  le  bevande  prcn- 
dan  forze  ed  animo  coloro  che  dallo  opere  del- 
la fabbrica  e dalla  resistenza  della  guerra  era- 
no affaticati.  A che  più  dire  1 Questa  moltitu- 
dine di  cittadini  a'  lavoratori  ed  all'opera  porge 
aiuto  siccome  ape  industriosa  : chi  tate  la  vedi 
all’opera,  quali  sono  gli  sciami  delle  api , che 
la  alate,  per  educare  gli  adulti  lor  figliuoli , gli 
esercitano  sotto  la  sferza  del  sole  a volare  pe 
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cellula!  dislendcre  du lei  n celare  moliuntur,  cum  campi  fioriti , o quando  adunano  il  liquido  mc- 

m flit  redeunlium  onera  suscipiunt  et  compo-  le, e fabbricano  lo  cellette  della  lor  famiglia,  che 

nunt.et  celili  cum  jam  examinis  agmine  congre-  riempion  di  dolce  nettare  , e prendono  e com* 

gaio  , de  dignilale  ape!  ignavia  pecora  itimulis  pongono  il  mele  dal  carico  di  quello  che  tor- 

pungcntibus  arcent  a praeiepio  et  expellunt.  nano,  e siccome  quando,  adunato  già  lo  sciame, 

le  api  secondo  lor  dignità  cacciano  da  sé  co’  lor 
pungiglioni  gli  ignavi  pecchioni. 

Mulicrci  ad  haec  obsequiosae,  quotici  redeunt  Le  donno  ancora  ossequiose,  quanto  volte  ri- 
curn  oneri  bui,  dicunt  Vini:  Durate , viri , ope-  tornali  co'  carichi,  dicono  agli  uomini  : Durate, 

ribus  , et  tulamini  civilatis  insistilo , et  vosme-  IO  o uomini,  alle  fatiche , e siale  fermi  alla  difesa 
tipsos  rebus  ipsis  conservate,  dabit  enim  Domi*  della  città,  e conservate  voi  stessi  in  esse  cose  : 

nus  iis  finem.  Ex  cicilms  ergo  nullus  circum  mu  chi  il  Signore  darà  a quelle  fine.  Du'  cittadini 
ros  vacai,  n ulivi  stat  legni s,  sedsinguli  singolo-  adunque  ninno  non  manca  intorno  alle  mura  , 

rumojpciorum  luscipiunt  minisleria,  etlaborant:  niuno  non  se  ne  sta  lento  ; ma  ciascuno  prende 

una  uniiu  manna  ad  lapidem  , ad  lelum  alia  le  o fa  il  suo  nflicio  : 1 una  delle  mani  alla  pietra, 

convertii,  altera  tela  jaclal  hotlibui  , haec  mu-  l'altra  al  dardo  si  volgo  ; l una  lancia  dardi  a' 

rorum  addìi  aliquìd  instruclioni , linistra  tapi-  nemici,  l'altra  fa  qualche  cosa  per  la  eostrnzio- 

dei  et  cementa  componi t , defensioni  vero  dexte-  ne  delle  mura  ; la  sinistra  le  pietre  o il  cemento 

ra  pervigilans  gladio  muros  insurgentei  tulatur  compone,  la  destra  vegliando  alla  difesa  con  la 

et  lancea . Veruni  quia  Messanenscs  vehemenlis - 20  spada  o con  la  lancia  assicura  quelli  che  sor- 
lime  dubitabant , ne  monles  qui  sunl  super  ci-  g«n  sopra  le  mura.  Ma,  perocché  i Messinesi 

vitatem  , valtibus  mediis  ad  excrcitum,  perquos  forte  dubitavano  non  i monti  che  son  di  sopra 

patet  proc liviui  line  tuitione  deicensus,  et  regiac  alla  città  , per  mezzo  di  vaili  divisi  dall  eser- 

congregatio  mullitudinii  occupare t , et  tic  sta-  cito  , po  quali  senza  difesa  era  aperto  lo  scen- 

tim  terra  line  civium  resistcntia  perdcretur  , dere,  fossero  occupati  dal  reate  esercito,  e cosi 

monlem,  qui  dicitur  Capperina,  studio  summo  I®  terra  senza  resistenza  de  cittadini  tosto  si 

fortificant , trabibusque  circumdant,  et  muniunt  perdesse,  con  sommo  studio  fortificano  il  monte 

in  girum  luterà  fossa,  monlem  ac  ipsum  persuf-  che  è detto  Capporina,  e il  circondan  di  travi , 

ficientem  arceriorum  et  batistrariorum  nume-  a il  muniscono  intorno  con  larghe  fosse , e con 

rum  , adhibitu  circa  haec  omni  diligentia  , fa-  30  ogni  diligenza  ti  fan  custodire  per  sufficiente 
ciunl  cultodiri.  numero  di  arcieri  e di  balestrieri. 

CAP.  V.  C A P.  V. 

Rei  Karolus  castro  MiUlio  potilur.  Cario  s'  impadronisce  della  città  di  Melasso. 

Cumque  rcx  riderei,  qvod  ad  expugnationem  Veduto  il  re  che  ali  espugnaziono  dell'asse- 
obiessae  terra e non  sufficcret  suo  rum  quotidia-  diala  terra  non  bastava  il  giornaliero  assalto  de' 

nus  insultus  , et  quod  multi  ex  tuii  insultando  suoi,  e che  molti  in  quello  perivano  de'  dardi  e 

peribant  intrinsecorum  jaclibui  sx  misiilibus  40  delle  balestre  che  gitlavaoo  quei  di  entro  , co- 
bolistrarum,  mandarti  fieri  machinam,  seu  Ira-  mandò  si  facesse  una  macchina  o trabocco 

imccum  immane,  iptumque  collocari  facit  in  col  grandissimo,  ed  il  pone  nel  colle  de  frali  Predi- 
le frate um  Praedicatorum  , per  quem  quidqnìi  calori,  dai  quale  die  che  si  facea  dentro  da'  cit- 

fiebat  intrinsecai  per  cives  tamquam  per  alluni  ladini,  siccome  da  allo  osservatorio,  si  vedeva. 

speclaculum  cernebalur.  Et  conira  Messanenscs  E i Messinesi  per  opposito  tosto  recano  un'altra 

slatim  carpenlant  aliam  machinam  in  opposi-  macchina  di  centra  al  regio  trabocco , con  la 

rum  regii  trabucchi  , cum  qua  in  olisi  dentei  quale  respingono  le  lanciate  pietre  contro  gli 

rejactant  jactatoi  lapidei  contro  eoi.  Sed  ul  rex,  assedianti.  Ma  il  re,  clic,  dopo  questo,  sovente 

qui  frequenter  poti  haec  iracundo  calore  ferve-  nel  boiler  dell'  ira  diceva  : già  viene  l'ultimo 

scene  dicebat  : venit  jam  Messanae  stimma  dies,  50  giorno  di  Messina,  viene  il  lor  tempo  incvitabi- 
venit  eorum  tempus  inevitabile,  quo  peribunt,  le  nel  quale  periranno  ; perchè  meglio  potesse 

pcssel  e os  confondere  laliuset donino  afficene  gra-  confonderli  , e affliggerli  di  più  grave  danno  , 

viori,  muti!  a pud  caslrum  Milatii  quondam  manda  contra  al  castel  di  Melazzo  una  quantità 

quanlitatem  trilarum  , quingcntos  equites  , et  di  trite,  cinquecento  cavalli,  e mille  fanti  belli- 
ni,//r  pedites  bctlicosos , quorum  duces  crani  co-  cosi , capitani  de’quali  erano  il  conte  Guido  di 

mes  Guido  de  Manforte, (Juillclmus  St andar dus,  Monforte.  Guglielmo  Stamiardo  , e Pietro  il 

et  Petrus  Rubeus  de  Calabria  conus  Cathonae.  Bosso  di  Calabria  conte  di  Catona. 

Messanenscs  sane,  qui  per  omnem  modum  ni-  I Messinesi , che  ad  ogni  modo  sforzavansi 

icbanlur,  quantum  poterant,  se  tutori  , milioni  quanto  poteano  di  difendersi,  mandano  colà  una 

illue  comilivam  trcccntorvm  equitum  , qui  re-  60  comitiva  di  trecento  cavalli,  perchè  impcdisca- 
giae  gentis  praedictae  impediant  descensum  ad  no  alla  predetta  gente  regia  di  discendere  a ter- 

terram,  et  posi  hos  quosdam  balitlrarioi  ituros  ra,  e dopo  questi  dispongono  che  fossero  colà 
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devotio  , et  inestinguibili  crepitat  ignitae  dite-  co  cerio  di  coi  e de  vostri  eredi , t arde  d ine- 

ctionis  aflectu.  Proptcr  quod  jam  depressi  mul-  stinguibi/e  amore.  Per  la  qual  cosa  i Siciliani 

tiplieiter  Siculi,  ad  vos  oculi  lumino  propagato.  già  in  molte  guise  oppressi,  avendo  in  voi  gii 

post  multa  suorum  fonerà  per  Gallicos  occiso-  occhi  ritolto,  dopo  le  molle  morii  de  loro  stali 

rum  , post  vario*  hominum  regni  terrarumque  uccisi  da  Francesi , dopo  i tarsi  travagli  degli 

labores,  fide  oculata  prospiciunt,  morantur  su-  uomini  del  regno  e delle  terre , in  coi  fedelmente 

spensis  cordibus,  et  animis  sìtibundis,  quos  de-  risguardano;  stannosi  co’ cuori  sospesi,  e gli  ani- 
imo imaginarie  tanquam  nascituros  eorum  do-  mi  sitibondi, c/teconlemplano  con  limmaginasio- 

minos  contemplantur.  Fuit  sane  quondam  rei  ne  quasi  di  nuovo  nascituri  i loro  signori.  Certo 

nobis  Maufredus  socer  vester  . caesarea  virga  tO  un  tempo  re  nostro  fu  Manfredi  vostro  suocero  . 
conceptua,  quo  nec  justior  alter  fuit.  nec  major  del  cesareo  sangue  concepito  , del  quale  non  fu 

opere  pietatis  , aut  armorum  experienlia  , vel  altri  più  giusto,  nè  maggiore  nelle  opere  di  pit- 

bellorum  ; et  eum  sicut  Carolus  Comes  Prorin-  tà , o nell'  esperienza  delie  armi  e delle  guerre. 

ciae  , quem  quondam  in  regem  nostrum  ro-  E poiché  Carlo  conte  di  Provenza,  cui  la  rama- 

mana  Ecclesia  coronavit.  sotiis  adjutus  iniquis.  n a Chiesa  coronò  un  tempo  nostro  re,  aiutalo  da 

et  vi  defensus  adversantium  superorum,  cani-  iniqui  sodi,  e difeso  dalla  forza  degli  avversi nu- 

pestri  bello  pressit,  et  omnes  ejus  devotos  et  mi,  lui  in  campai  battaglia  uccise,  e tutti  i suoi 

amatores  aut  a regno  dejecit,  aut  truci  gladio,  devoti  e aderenti  cacciò  dal  regno , e odi  spada  o 

vel  borrendo  suspendio  postmodum  jugulavit , in  su  le  forche  fe  poi  barbaramente  morire;  in- 

hic  coepit  nos  dira  tyramnide  premere,  ac  in-  20  cominciò  egli  ad  opprimerci  con  dura  tirannide  e 
tollerabilibus  oppressionibus  pcrurgere,  suique  con  intollerabili  eccessi,  ed  i suoi  ufficiali  presero 

oflìcialcs  non  solum  superbo  et  immani  imperio  non  solo  con  superbo  e crudele  imperio  a domi- 

dominari , sed  ceperunt  arclis  viuculis  et  tene-  narei,  ma  a frenerei  con  istretli  vincoli  e tene- 
brosis carceribus  nos  fraenare.  Ac,  ut  possent  irose  carceri.  E per  poter  da  ciascuno  che  a- 

a singulis  prò  redemptione  malorum  aliquid  cea  a redimersi  da  quelle  iniquità  etlorquer  da- 

extorquere , perterrere  universo*  novis  et  tan-  nero,  cominciarono  ad  atterrir  tutti  con  nuoci 

tum  sommati*  criroinibus  inceperunt  adinve-  e pur  sognali  delitti , ogni  di  nuove  colpe  ritro- 

niendo  contra  Siculos  quotidic  oovitates.  Sed  rondo  contro  i Siciliani.  Ma  chi  sarà  cosi  du- 

quis  tam  durus  narrando  aut  audiendo  talia  ro,  che  in  narrando  o udendo  tali  cote  possa  l’a- 

valeat  animum  a lacrymis  temperare  1 Forsi-  30  ninto  dalle  lagrime  temperare  ? Forse  ni  a voi 
tan,  nec  vobis,  nec  nobis  suo  ordine  referre  va-  ni  a noi  ora  è dato  riferir  per  ordine  le  appres- 
eti ad  praesens  oppressionem,  et  laborum  no-  sioni  e l'ordine  de' nostri  travagli.  E eco,  dun- 

strorum  annalcs.  Ecce  ergo  ulterius  haec  pati  que,  che,  più  olire  queste  cose  patir  non  polendo, 

aequo  spiritu  non  valendo,  Tridacna  tota  con  la  Trinacria  tutta  ribellò  contro  i Francesi,  tu f- 

tra  Gallicos  robellavit , omnes  Siculi  unanimi-  ti  i Siciliani  affermano  unanimemente  voi  essere 

ter  asserunt  vos  haeredes , se  vestros  in  homi-  erede,  essi  vostri  nella  vita  e nelle  persone  , ed 

oes  et  persona*  , et  insulam  Magnificentiae  ve-  hanno  già  donata  l' isola  alla  vostra  Magnifi- 

strae  titulis  jam  denarunt.  Tuta  quidem  ecce  cerna.  Ecco  che  tutto  vedete  sicuro;  sedi  regali 

omnia  vidolis  ; sede*  regale*  vobis  jam  inibi  sono  già  ivi  a voi  apparecchiate;  una  cosa  tap- 

gunt  paratae  ; unum  scitote,  quod  terra  nostra  piate,  che  la  nostra  terra  è antichissima,  ed  i 

antiquissima  est,  et  est  potens  armi*,  et  cerea-  potente  d’arme,  e di  ricche  città  feconda,  nè  del- 

libus  urbibus  faecundata,  operarum  extorarum  te  straniere  cose  bisognevole.  Ivi  vogliamo  che 

non  egens.  Ibi  volumus,  quod  domus  vestra  la  vostra  casa  domini  per  tulli  i tempi;  ivi  i fi- 

cuncti8  temporibus  dominctur  , ibi  nati  et  na-  gliuoli  « i figliuoli  de.  vostri  figliuoli,  e ehi  da 

torum  vuatrorum  nati,  et  qui  nascentur  ab  illia,  quelli  nasceranno,  vendicheranno  la  giurisdizio- 

jurisdictioncm  ioconcusai  domimi  vindicabuot.  ne  deli  inconcusso  dominio.  A voi  dunqus  sta  il 
Vestrum  igitur  est  imperare,  quid  optetis ; no-  comandare  quello  voi  desiderate  ; nostro  è solo 

gtrum  est  tantum  jussa  vestra  capessero,  ac  D-  i nostri  comandi  prendere,  e fedelmente  adem- 

deliter  adempiere  ; sed  attendati*,  domine  rcx,  pirli;  ma  guardale,  ore,  che  ciò  che  per  tè  ria- 

quod  id,  quod  sibi  quaelibet  terra  Siciliae  ti-  scuna  terra  della  Sicilia  temeva,  l esercito  fran- 

mescebat,  scilicet  exercitum  Gallicornm  poten-  esse,  cioè,  essere  per  venir  potentemente  contro 

ter  contra  eam  venturum,  io  unius  exterminium  desta,  è rivolto  in  eslerminio  e dolore  della  sola 

civitatis  nostrac  Messaose  conversum  est  et  do-  nostra  città  di  Messina.  Apparecchiatevi  adun- 

lorem. Parate  igitur  properare  nobis, et  propius  que  di  conims  prestamente  a noi,  e guardale 

labore*  et  dolorai  aspicite  Sicuiorum.  più  da  vicino  le  fatiche  e i dolori  de’  Siciliani, 

CAP.  mi.  CAP.  Vili, 

Raffi  ArtRonnm  toasilia  data.  Consigli  dati  al  re  di  dragona.  ■ 

CO 

Regi  ergo  Aragonum  per  nuntiorum  relatus  Aperti  adunque  per  le  relationi  degli  amba- 
Sicuiorum  cordibus  rsseratis,  slatim  regnicolae,  sciadori  i cuori  de'  Siciliani  al  re  di  Aragona  , 
2.  - *6 
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qui  trant  apud  eu m exules , quibut  hoc  ntfut 
consuevit  esse  domesticum  , ut  in  majori  pacii 
tempore  constituti  regni  sui  scandalo  cogitcnt , 
ac  taire  ordiantur  insidias , ac  eas  dissenlionit 
filo  contexant,  nocam  statim  decipiestdi  artem. 
i fu  potius  noi’oj  modos  palliandi,  quoti  temera- 
rie faciunt , adinvenire  non  cessant , nocaque 
coreani  pectore  insidianle  consilia  ; et  ut  rex 
Aragonum  dotte  et  insidili  perjurii  strmonis,  et 
arte  pervertere ni , in  agendis  suis  lente I Eccle- 
siam  apud  eum  insistunt,  falsi  suasione  consilii 
tu ggerenles,  ut  ad  postulandum  quaedam  ab  Ec- 
clesia romana  suppliciter quae  tramfre- 

tanti  bus  in  Tetrae  sanctae  subsidium  consumi! 
Sedes  apostolica  indulgere,  millat  statim  m.n- 
tios  speci  alee.  Et  quia  magna  sunt  et  ardua , 
quae  a domino  Papa  petenda  delibera» l , cogi- 
tanl  intra  te,  ac  dicunt,  quod  e a Sede  apostolica 
regi  Aragonum  tamquam  principi  calolico  dene- 
gante, si  postmodum  rex  ipse  vocatus  acceda t in 
subsidium  Siculorum,  est  apud  homines  excusa- 
tus:  diccnl  enim,  quod  illud  acceplavit  tanguam 
desperans  de  apostolicae  Sedis  gratin,  denegantis 
tibi  contro  Saracenos  auxilia  et  indulto  , quae 
consueti t aliis  regibus  indulgere.  Dicunt  ergo  : 
Si  Ecclesia  romana  , domine  rex  , haec  vobis 
grutiose  conceda! , quod  esse  talli  cito  non  po- 
terit,  magnimi  forct , ac  praeferremioi  viribu? 
et  auctoritate  regibus  orbis  terrae  ; si  autem 
non  audierit  Ecclesia,  quod  petitur,  si  tunc  Si- 
ciliani invadati»  potentnr  ac  violcnter , vobis 
«ingulorum  labia  bencdicent,  et  alter  ad  alte- 
rum  confabulando  do  faclis  vestris  laudabit  o- 
pera  vostra  , domine,  Dicet  vulgus  , quod  , ex 
quo  Sedes  apostolica  ad  concedcuduin  vobis, 
quae  contra  Saraconos  fidclibus  regibus  con- 
cedere consuevcrit.  se  reddit  difficili-m  atque 
ditram,  dignum  quid  attentatis,  vcstrsm  contra 
infìdclcs  polentiara  lue  congeniali  ad  Siciliae 
regnimi  con  veliere , proposito  immutato. 


Iqitur  rex  Aragonus  pmelibatus , nt  vae  adin- 
ventione  f candii  sic  instructtes,  sollemniter  viros 
eum  duabus  galeit  armatis  sub  specie  impetrandi 
guardai»  indulgtntias  ad  tentandum  Ecclesia») 
prò  parte  sua  ordinat  profecturos,  et  moerentia 
pectora  nuntiorumSiciliae  lalibusdictis  mulcet: 
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[tosto  i regnicoli,  eh' erano  esuli  appresso  di  lui, 
e de'  quali  fu  sempre  usato  , che  , stando  nel- 
la più  perfetta  pace  , pensino  sempre  a scinde- 
re il  lor  regno,  ed  ordinano  continuamente  nuo- 
ve insidie,  e quelle  tessono  col  filo  della  dissen- 
sione. e non  cessano  di  andar  trovando  nuove 
arti  d'ingannare,  o piuttosto  nuovi  modi  di  pal- 
liar quello  che  temerariamente  fanno,  e nuovi 
consigli  versan  nel  petto  insidioso;  questi,  di- 
co, perchè  con  gl’  inganni  e le  insidie  di  sper- 
giuro parole  e con  Tarli  pervertissero  il  re  di 
Aragona  , insistono  appresso  di  lui  che  nella 
sua  impresa  tenti  ia  Chiesa,  suggerendogli,  con 
persuasione  di  falso  consiglio,  che,  per  diman- 
dar dalla  romana  Chiesa  supplichevolmente  al- 
cune cose , cui  solo  a quelli  che  passavano  in 
Terra  santa  usò  di  concedere  la  Sede  apostoli- 
ca, mandi  speciali  messi.  E perchè  grandi  sono 
ed  ardue  le  cose  che  dal  papa  deliberano  do- 
versi richiedere,  pensano  tra  loro  e dicono  che, 
negando  la  Sede  apostolica  quelle  cose  al  re  di 
Aragona,  siccome  a principo  cattolico  , se  poi 
esso  re  chiamato  vada  in  soccorso  de'  Siciliani , 
è scusato  appresso  agli  uomini  ; perocché  di- 
ranno che  accettò  egli  l'offerta  quasi  disperando 
della  grazia  della  Sede  apostolica,  che  negava  a 
lui  contro  i Saracini  quei  soccorsi  ed  indulti,  che 
agli  altri  re  ella  usò  di  concedere.  Dicono  dun- 
que: Seia  Chiesa  romana,  o re,  queste  cose  a eoi 
graziosamente  conceda,  il  che  cosi  presto  esser 
non  potrà  , gran  che  sarebbe , e voi  per  forze  ed 
! autorità  avanzereste  tutti  i re  delta  terra;  ove 
poi  non  udirà  la  Chiesa  le  nostre  dimando  , se 
allora  potentemente  e violentemente  la  Sicilia 
invadiate,  tutti  vi  benediranno,  e I uno  all'  altro 
parlando  de  vostri  fatti , loderà  ciascuno  le  to- 
stre  opere,  o signore.  Diràil  volgo  che.  dappoiché 
la  Sede  apostolica  rcndesi  difficile  e dura  in  con- 
cedere a voi  quelle  cose  onde  contro  i Saracini  ai 
fedeli  re  usb  di  esser  larga  , degna  impresa  voi 
tentiate,  se  la  vostra  potenza  qui  ragunata  con- 
tra gl’infedeli , mutalo  proponimento , volgente 
al  regno  di  Sicilia. 

Adunque  il  re  di  Aragona,  col  ritrovamento 
di  questa  nuova  frode  cosi  ammaestrato,  ordi- 
na clic  paitissero  solennemente  uomini  con  due 
galee  armate  per  andare  a tentar  da  sua  parte 
la  Chiesa,  sotto  colore  di  impetrare  alcune  in- 
dulgenze ; c con  tali  parole  molcegli  addolorati 
pelli  de' mossi  della  Sicilia  : 

CAP.  IX. 

sierosi t osi  ss  di  ìsìgoxì  ti  nessi  os' stelli  itti. 


Ecce  ooster  animus  insulse  gravatae  compa- 
liuns.ut  Siculoi  quondam  longi  temporis  io- 
tcrìtitio  oppressionis  pracsontiae  gallicae  vin- 
cili» captivatna  per  nostrum  adventum  n jugo 
liberei  servitutis , promplos  nos  exliibct  et  in 
utrnmque  paratos , ut  vìdelicet  aut  hodie  per 
voi  gloria  nostra  ingenti  clarcscat  honorc,  aut 


Ecco  , il  nostro  animo,  avendo  compassione 
alla  oppressa  isola,  perché  col  nostro  arrivo  li- 
beri  dal  giogo  della  servitù  i Siciliani , i quali 
dopo  lungo  tempo  che  non  erano  stati  oppressi 
GO.rono  ora  cattivi  de’  Francesi , pronti  noi  ren- 
de , e all' uno  e all  altro  apparecchiati,  che  o og- 
gi per  voi  la  nostra  gloria  risplenda  di  grandi 
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morti  fioaliier  succumbamus.  Sane  labor  iite  onore,  0 che  soggiacciamo  alla  morte.  Certa- 
nullatenus  no»  gravabit  : propooimua  enim  , mente  quetla  fatica  m'une  pena  non  ci  arreche- 

quod  nostra  et  Siculorum  lit  de  caetero  salus  rà:  chi  ci  proponiamo  che  la  noitra  salute  e dei 

una,  ac  totius  diacrimen  periculi  sit  eomrnuno;  Siciliani  una  sia  d' ora  innanzi , e comune  sia 
aed  nec  nos,  nec  vos  amodo,  ai  contingat,  mo-  la  ventura  di  ogni  pericolo.  Ma  nè  noi  ni  coi, 
riemur  inulti,  neque  enim  malorum  vestrorum  te  pur  r oglia  la  sorte  , morremo  inulti  : chè  de 
Burnus  ignari,  quia  vos  eredimus  roajora  per-  vostri  mali  non  siamo  ignari  , perocché  credia- 
pesso9,quam  reterai  lingua  vestra.  Forsitan  mo  maggiori  cose  aver  voi  patito  che  la  vostra 
liaec  vobis  raeminisse  juvabit  in  posterum;  re-  lingua  non  riferisce.  Forse  gioverà  in  uvvenire 
vocate  igitur  animos,  et  limorem  dimittite  mae-  lo  avere  a voi  queste  cose  ricordato : richiamate  a- 
atuosum,  et  dicite  Siculi»  , quod  relegcnt  me-  dunque  il  coraggio,  ponete  giù  il  mesto  timore,  e 

tum  a cordibus  , et  ab  animis  secludere  cura*  dite  ai  Siciliani  che  allontanino  la  paura  dacuo- 

curont.  Natn  ipaos  cito  tutos  nostro  ausilio  fa-  ri,  e brighino  di  toglier  le  cure  dagli  animi.  Pervc- 

ciemus  , qui  eos  viribus  totis  intendimus  , ex-  chè  tosto  li  faremo  sicuri  col  nostro  aiuto,  inten- 

positisnostrisopibua.  adjuvare.  Ille  autem,  qui  dendo  con  tutte  le  nostre  forze  e potenza  aiu- 

coelum  serenai  nubilum  . et  placai  concitai  tarli.  E Quegli  che  il  cielo  nuvoloso  asserena,  e 

tempesta  tea  , nobiscum  Siculos  confovebit , et  placa  le  tempeste,  favorirà  con  noi  i Siciliani , 

nostra  eorumquo  consilia  in  mclius  reformabit.  ed  i nostri  ed  i loro  consigli  ri  formerà  in  meglio, 

CAP.  X.  *0  CAP.  X. 

Nurilii  regia  Aragonum  summum  pontifiecm  OH  ombascìadori  dii  re  di  Aragona  vengono 

adeaal.  al  papa. 

Yeniunt  post  haec  ab  oris  Africcu  nunlii  re-  Vengono  dopo  queste  cose  dalle  sponde  del- 
gis  Aragonum  ad  mare  Jyrrenum  duabus  galcis  l'Africa  i messi  del  re  di  Aragona  al  mar  Tir- 

tclocibus  , et  in  littoribus  carnitanae  plagiae  reno  in  due  galee  veloci , e approdando  a’ lidi 

applicanles,  galea » inibì  ardii  ancorarum  mor-  della  piaggia  del  Friuli,  ivi  gittaron  le  ancore; 

sibus  alligarunt,  et  quos  illue  confisos  tabularum  e quelli  che  avea  colè  menato  il  mare  tutti 

junclurae  mare  divtxerat,  deinde  apud  Maniero  30  sbattuti , conduce  di  poi  il  soave  cammino  dei 
Flascont m , ubi  summus  pontifex  aextivabat , cavalli  appo  Monte  Fiascone  , ove  villeggiava 

«quorum  conduci!  suavius  ambulatus.  Ibi  trgo  il  sommo  pontefice.  Ivi  adunque  si  fanno  avan- 

occurril  domini  Papae  praesenlia,  et  in  omni  ti  al  papa,  e in  pieno  concistoro  dicono  quello 

consislorio  explicant,  quodpeclore  simulalo  con-  che  portano  nel  simulato  petto,  e le  parole  co- 

gestant . ae  nerba  referunt  verisimilibus  colorala  lorano  con  verisimili  finiioni  ; la  relariono  dei 

figmenlis  , quorum  rclatio  et  supplex  petilio  esse  quali  e la  stippliehcvoie  dimanda  tale  forse  es- 
tate* forsitan  poìuerant  : ser  potette: 

Ssnctissime  pater  et  domine,  fides  regumA-  Santissimo  padre  e signore,  la  fede  de' re  di 
ragoniae  vobis  et  fratribus  vestrisest  nota,  ma-  Aragona  avoi  ed  a'  vostri  fratelli  è noia;  è ma- 

nifesta  est  etiam  probità*  personarum.et  quan-  io  nifesta  ancora  la  probità  delle  persone;  e,  per 
tumeumque  sancta  romana  Ecclesia  omnes  re-  quanto  la  santa  romana  Chiesa  lutti  i re  occi- 

ges  occidentales  fideles  invenit , illus  tum  fide-  dentali  trovò  fedeli,  fedelissimi  quelli  ebbe  allora 

lissimos  ad  servitia  fidei  habuit  et  constantcs  ; e costanti  a'  servigi  della  fede,  che  le  loro  fatiche 

eorum  namque  labores  et  studia  contra  infide-  e gli  sforzi  assiduamente  contro  gi infedeli  al  no- 

les  christiani  nominis  indefesse  versata  sunt  ; me  cristiano  furon  ricotti.  Già  la  fama  riempì 

omnes  orbis  anguios  vere  de  iis  jam  fama  re-  di  loro  lutti  gli  angoli  della  terra:  chè,  eccet- 

plevit,  quod  scilicet  rege  Hispaniae  dumtaxal  lo  solo  il  re  di  Spagna,  che  cotidianamente  è in 

excepto , qui  cum  Saraccnis  quotidianis  iosul-  battaglia  co  Saraceni , non  è memoria  di  alcun 

tibus  fatigatur , non  sit  memoria  alicujus  prin-  principe  cristiano  le  cui  opere  contro  i nemi- 

cipia christiani,  cojus  opera  contra  inimicos  SO  d della  Croce  fossero  risplendenti  di  tanta  lode, 
Crucis  claruerint  praeconio  tanlae  laudis  quan-  * quanta  gloria  si  meritarono  i re  di  Aragona.  Ec- 

tae  esse  gloriae  regia  Aragonum  meruerunt.  co , o padre  santissimo  , Pietro  re  nostro  , desi- 

Ecce,  pater  saoctissime.  dompnus  Petrus  rex  dorando  adeguare  i meriti  de'  padri , e seguita- 

noster,  merita  cupiens adacquare  parcntum,  et  re  in  tutto  t lodevoli  lor  vestigi , adunate  e rac- 

eorum  per  omnia  vestigia  laudabilia  prosequi , colte  per  ogni  dove  sue  forze , e per  questo  gra- 

colleclis  undique  suis  viribus  et  eongestis,  ac  cali  indegnamente  di  contribuzioni  oltre  del  so- 

suis  subditis  praeter  solitum  contributionibus  lito  i suoi  sudditi , mise  in  punto  contro  i bar- 

propter  iiaec  indigne  gravatis,  contra  barbaros  bari  un  copioso  esercito  , e apparecchiò  un’  ar- 

copiosum  comparavi!  exercitum  . et  classem  mala,  in  Colui  solo  sperando,  del  cui  nome  essi 

paravi!  snb  spo  tantum  Illius , cojus  nominis  60  barbari  sono  bestemmiatori,  e con  la  fiducia 
ipsi  barbari  sunt  blaspbemi,  nec  non  et  sub  fi-  ancora  di  ricci-ere  dall  apostolica  Sede,  che  per 

duci*  recipiendi  ab  apostolica  Sede,  quam  ma-  madre  e signora  e’ riconosce,  opportuni  soccorsi 
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trem  recoanoscit  et  dominam , opportuna  sub-|  | ed  aiuti,  acciocchì  dalla  sua  terra  t dalle  altre 
Bidia  , et  ~au xiliaria  jiivameuta  , ut  de  terra  a «è  fedeli  posta  opportunamente  e celeremen- 


sua  et  alus  terna  udouum  albi  genti  suae  pos- 
ait  opportune  et  celeriter  in  nccessitalibus  sub- 
Teniri  ; et  ai  expediat  tuccurri  etiam  auxilio 
personarum,  convertet  se  ad  viciniores  hosles, 
et  contra  eoa  potissime,  quorum  statua  integre 
magia  propter  vicinità  tem  Christicolarum  ex- 

probat  aspcctum  , et  Gdei  orthodoxae 

Cepimus  ergo  hac  considera-  10 

tione  tcrram  in  partibus  Barbarne  in  districtu 
regis  Tunisii , ubi  est  nujor  totius  fere  paga- 
nismi poteotia,  ibique  slatini  in  ipso  descensus 
nostri  primordio  quoddam  castrum  populosum. 
quod  Alcolium  dicitur,  nobiscum  semper  Divi- 
nitatia  assistente  poteotia  , per  violcntiam  oc- 
cupavimus.  Ibi  rei  noster  stai  tutus  inconcussi- 
bilis,  et  ab  Arabia  tota  aecurns,  nec  matuit 
ipsura  uilo  unquam  tempore  perdere  , quod 
jam  ad  honorem  Gdei  et  Ecclcsiae  perpetuo  20 
habitari  Christianis  asscruit.  Dcinum  , pater  , 
audite  miranda  opera  Dei  ciemenliae;  attendi- 
le qualiter  omnipotentia  nostris  principiis  pro- 
spere aspirasi!.  Pridie,  pater , omnes  vires  A- 
rabiae  contra  nos  (uerant  deliberate  congcstae, 
ac  equitum  multitudo,  velut  arena  maris,  quae 
dinumerari  non  potest , versus  castrum  Alcolii 
hostiliter  venire  jam  coperat , ceedens  totum 
sine  resistentia  nostrum  statim  exercitum  ab- 
sorbere.  Sed  nos  relatione  bominis  hebrei  , 30 
nobis  forsan  coclitus  occurrcntis  , accessimus 
ermis  accincti  ad  qucmdam  passum  arctum  , 
per  quem  non  congregatilo,  sed  singulatim  ve- 
nire ad  nos  poterant  Saraceni,  et  quot  volumus 
do  ipsis  Arabibus  transire  permisimus.  Tan- 
dem ora  passus  invasimus , nec  ultra  passi  su- 
mus  citra  venire  ; omnes  ergo  quos  citra  pas- 
simi invenimus , gladiis  nostra  destra  com- 
pressi!, ila  quod  canuto  facta  est  strages,  quod 
plusquam  deccm  millia  Dei  jussu  nostris  ma-  40 
nibns  corruerunt.  Sed  ecquis  tam  eloquens 
lantam  illius  diei  cladem  , Africae  cacdes  ea- 
ninas,  et  funora  barbarorum  valeat  esplicare? 
Certe  omnis  terni  campus  madebat  sanguine  oc- 
cisoruin  , nigrum  colorem  ex  supcrjacentibus 
eorporibus  superGcialiter  induens,  abdicato  vi- 
ridi naturali.  Haec  sane  propter  tam  grandia  , 
tamque  piena  prodigiis,  tamque  prò  Gde  fa- 
mosa vix  evenire  possunt  sine  numine  Deita- 
tia , aut  absquo  motu  et  voluntate  celestium  60 

non  contingunt,  ltccurrit  ergo  rex 

ad  6ubsidia  matris  suae  romanae  Ecclesiae , 
eujiis  negotium  proculdubio  geritur  , quoties 
per  reges  catliclicos  contra  ioGdeles  nominis 
christiani  aliquis  sii  processus,  ejusque  matris 
suae  auxiliatricem  dexteram  suppliciter  advo- 
cat  et  implorai , et  petcns , ut  ea,  quae  Sedes 
apostolica  per  tempora  didicit  indulgere  prioci- 
pibus.proredemptiono  Sepulcri  dominici  trans- 
fretaotibus , et  in  subsidium  Terrae  saoctae , 60 
regi  nostro  et  de  iure  debita  prò  eo , quod  in 
aervitium  Dei  et  Ecclcsiae  tantum  sine  atte- 


re esser  sovvenuto  nette  necessita  atta  sua  gente  ; 
e , se  avverrà  eh'  ei  debba  ancora  esser  soccorso 
di  aiuto  di  persone,  si  volgerà  a’ più  vicini  ne- 
mici , c contra  quelli  principalmente,  i cui  sta- 
ti per  la  vicinità  de' cristiani  odia  di  vedere  in- 
tatti, e alla  fede  ortodossa  cercherà  di  ridur- 
li   Con  questa  considerazione  adun- 

que prendemmo  nelle  parti  di  Barberia  una 
terra  , nel  distretto  del  re  di  Tunisi , dove  i la 
maggior  potenza  di  tutto  quasi  il  paganesimo  , 
ed  ivi  tosto,  come  prima  scendemmo,  occupammo 
per  forza  un  popoloso  castello,  che  i detto  Alco- 
tio,  assistendoci  sempre  la  divina  potenza,  hi 
il  re  nostro  sta  fermo  ed  invincibile  , e da  tut- 
ta Arabia  sicuro,  nè  teme  perder  mai  quel  ca- 
stello , che  ad  onor  della  fede  e della  Chiesa  ha 
assegnato  in  perpetuo  ad  abitazione  de  cristia- 
ni. Finalmente,  o padre,  udite  le  mirande  ope- 
re della  clemenza  di  Dio,  guardate  come  l'onni- 
potenza prosperamente  arrise  a’ nostri  principii. 
Il  giorno  innanzi,  o padre,  erano  stale  contra  di 
noi  deliberatamente  adunate  tutte  le  forze  dell’A- 
rabia, e la  moltitudine  decornili,  siccome  arena 
del  mare  , che  noverar  non  si  può  , era  già  co- 
minciata ad  ostilmente  venire  verso  il  castello 
di  Alcolio  , credendo  senza  resistenza  tutto  in- 
contanente distruggere  il  nostro  esercito.  Ma  noi, 
per  relazione  di  un  Ebreo,  a noi  forse  dal  cielo 
mandato  , ne  andammo  armati  ad  uno  stretto 
passo,  per  U quale  non  in  frotta,  ma  ad  uno  ad 
uno  venire  a mi  poteano  i Saracini,  e guanti  co- 
lemmo lasciammo  passare  di  essi  Arabi.  Final- 
mente assaltammo  le  bocche  del  passo  , nè  più 
patimmo  che  ne  fossero  dall' altra  parte  venuti . 
Tutti  quelli  dunque  che  di  là  dal  passo  trovam- 
mo , la  nostra  destra  uccise,  si  che  tale  strage  di 
quei  cani  fu  fatta , che  più  di  diecimila  per  vo- 
ler di  Dio  ne  caddero  per  le  nostre  mani.  Ma  chi 
fi  a mai  tanto  eloquente,  che  la  uccisione  di  quel 
giorno , le  stragi  de' cani  d' Africa  , e le  morti 
de  barbari  possa  significare  I Certo  tutto  allora 
il  campo  era  bagnato  del  sangue  degli  uccisi,  e, 
pc  corpi  che  ci  giacean  sopra,  di  un  negro  colore 
era  coperto  , lasciato  il  verde  naturate.  Queste 
cose  certamente  si  grandi  e si  piene  di  prodigi  e 
si  famose  per  la  fede  appena  avvenir  possono 
senza  la  mano  di  Dio , nè  non  avvengono  senza 
moto  e volontà  de  celesti.  Ricorre  adunque  il  re 
nostro  a'  sussidii  della  madre  sua  romana  Chie- 
sa,   la  cui  impresa  senza  dubbio  si  trat- 

ta , quante  volte  dare  cattolici  si  vada  contra 
gl'  infedeli  al  nome  cristiano  ; [ aiutatrice  de- 
stra della  sua  madre  supplichevolmente  chiama 
ed  implora  , e chiede  che  quelle  cose  che  la  Se- 
de apostolica  usò  di  concedere  a’ principi  che 
canno  oltre  mare  per  la  redenzione  del  sepol- 
cro del  Signore,  ed  in  soccorso  della  Terra  san- 
ta , voglia  la  Santità  vostra  a lui  concedere, 
siccome  per  diritto  dovutegli , che  senza  altrui 
soccorso  a cosi  grande  impresa  si  è messo  in 
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rius  ani 1 1 io  negotium  est  aggressus,  et  de  libe- 
ralìtatis  largitione.quam  erga  regum  pctitiones 
Sede»  eadem  eiercere  misericorditer  aasuevit, 
dignelur  Sanctitas  vestra  sibi  cum  ceteritale 
concedere.  Pctitiones  eae  aunt . ut  Sanctitas 
vestra  illue  aiiquam  personam  idoneam  desti- 
net  prò  legato  , qui  vice  romanae  Ecclcsiar 
totum  nostrum  cruce  signet  exercitum  , et  ve- 
niam  indulgeat  peccatorum  , quodque  alicui 
Praelato  verbum  crucis  in  Aragonia  et  Hispa- 
nia  contra  barbaros  in  adjutorium  regia  nostri 
detur  auctoritas  praedicandi.  Decimato  quoque, 
pater  «sodissime  , petimus  regni  oostri  col- 
lectam  et  depositam  prò  generali  passagio  in 
ejusdem  Terrae  sanctae  subsidium , quae . ve 
lut  dicitur , regi  transfrelanli  versus  orienta- 
les  partes  in  dictae  Terrae  succursum . secun- 
dum  deliberata  Sedia  apostolicae  deberetur  ; 
Dam,  si  decimato  hujusmodi  auctoritas  vestra 
nobis  indulgeat,  diu  contra  infidcles  in  partibus 
illis  durare  poterimus,  et  terras  fidei  nostrae 
conquirere  , ac  gentes  àlias  inimicas  Eeclesiae 
continuis  jacturis  et  gravibus  ofTensare  ..... 
remanore 

Praedictis  sane  ambasciatoribus  regii  Ara 
goniae  fuerunt  interdum  bona  el  curialia  data\ 
responso , eitque  dominui  Pupa  lalii  applausi! , 
ac  domini  cardinale i congaudentei  libi  et  regi 
luo  de  tantorum  felicitate  successuum  pieno  in- 
terini laetitiae  jubilo  replebantur;  de  eo  maxime 
guod,  cum  olim  opinione!  forum  contro  eumdem 
regem  de  facto  Siciliae  fuiuent  tuipitione  multa 
gravatae  , nunc  autem  de  ipiiut  regii  accestii 
contra  Saraceno l anumpto  tanta  et  tam  ctara 
certiludine  declarantur. 

CAP.  XI. 

RICBDUNT  NtNTII  RRGIS  ASACOKOM 
DE  ROMANA  COAIA. 

Verum  qui  in  Sede  apoitolica  pratici  eli  ad] 
negotia , et  domini  cardinalei , lenti  quorum 
tunt  pedci  in  rerum  expeditionibui  gravitate  de- 
fedi, et  velociter  ad  ignota  non  errant,  tam  cito1 
suarum  arcana  non  rem ant  gratiarum , neci 
alicui  subito  tnanum  libcralitatii  importuni,  »ed] 
omnia  lubpraegnanti  reiponiionc  procratlinanl 
et  hoc  ideo,  ut  promovendorum  apud  eoi  nego! io- 
rum  piene  ventate  propalala,  line  suggestione 
doli  et  fraudii , quae  ad  expeditionem  et  gra- 
tiam  fuerint  admittcnda  , per  eoi  valeant  expe- 
dire  , ac  di  inceptii  cum  lentitudinis  gravitate 
deliberarli  adimplere.  Dicti  nuntii  regis  .4ra- 
gonum  , quibus  non  ita  celeriter  reipondebatur 
ad  totum  , cum  licentia  inlipide  pottulata , leu 
animo  pelila  jam  parato  ad  exprimenda  con- 
capta, rctrocedunt  ad  littora  marina  fettine,  si- 
cul  fonitan  fuerant  lubomati. 
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i servigio  di  Dio  e della  Chieta  ; e , per  la  libe- 
ratila che  ena  Sede  fu  solila  di  esercitare  ver- 
so le  dimande  de'  re , li  degni  la  Santità  vo- 
stra di  assentir  senza  indugio  alle  dimande  del 
signor  nostro.  Le  quali  dimande  sono : che  la 
Santità  vostra  invìi  colà  alcuna  persona  idonea 
per  legato , il  quale  da  parte  della  romana  Chie- 
ta legni  della  croce  lutto  il  nostro  esercito,  e dia 
il  perdono  de' peccati  ; e che  a qualche  prelato 
10[si  dia  autorità  di  predicare  in  Aragona  e nella 
Spagna  la  croce  contro  i barbari , e in  aiu- 
to del  nostro  re.  Ancora  dimandiamo , o padre 
santiuimo , la  decima  del  nostro  regno  adunata 
e deposla  pel  generai  passaggio  in  soccorso  di 
essa  Terra  santa,  la  qual,  come  dicesi,  al  re  che 
| passa  alle  orientali  parti  in  soccorso  di  Terra 
santa,  secondo  i decreti  della  Sede  apoitolica,  si 
spetterebbe:  chi , se  la  vostra  autorità  conceda  a 
noi  si  fatta  decima,  potremo  lungamente  in  quel- 
20|le  parli  durar  contro  gl'infedeli,  ed  acquistare 
alla  nostra  fede  nuove  terre,  e quelle  genti  inimi- 
che  della  Chiesa  con  continui  e gravi  danni  of- 
fesi dire . rimanere 

Furono  intanto  a’  predetti  ambasciadori  del 
re  di  Aragona  date  buone  e curiali  risposte,  ed 
il  papa  molto  loro  applaudì , ed  i cardinali  con 
loro  e col  loro  re  congratulandosi  di  tanti  fe- 
lici successi,  di  piena  letizia  e giubilo  ai  riem- 
30|pivano  internamente  ; c di  ciò  massimamente, 
che , essendo  state  un  tempo  le  loro  opinioni  di 
molto  sospetto  ripiene  contro  quel  re  intorno 
al  fatto  della  Sicilia  , ora  poi  tanto  fermamen- 
te si  accertano  dell'  andata  di  esso  re  contro 
i Saraceni. 
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CAP.  XI. 

GLI  Alt  MS  SCI  ADO  SI  DEC  SE  DI  ARAGONA  PASTOSO 
BACCA  ROMANA  CVEIA. 

Ma  colui  che  nella  Sede  apostolica  è sopra 
agli  affari , e i cardinali  i quali  lenti  e gravi 
hanno  i piedi  nelle  espedizioni  delie  cose,  e ve- 
locemente non  errano  ad  ignoti  luoghi,  cosi 
prestamente  nou  disserran  gli  arcani  delle  loro 
grazie  , nè  ad  alcuno  subitamente  son  liberali 
di  lor  soccorso,  ma  tutto  procrastinano  con  stu- 
diata risposta;  e questo  per  ciò.  affinchè,  chia- 
rita appresso  di  loro  pienamente  la  verità  dei 
negozii  da  promuovere,  senza  inganno  e frode 
si  possano  da  loro  espedir  quello  cose  la  cui 
espedizione  sia  da  approvare,  e con  lenta  gra- 
vità deliberano  delle  imprese.  I delti  amba- 
sciadori del  re  di  Aragona , a'  quali  non  cosi 
prestamente  si  rispondeva  secondo  il  lor  desi- 
derio , con  licenza  insipidamente  domandata, 
o con  animo  già  apparecchiato  ad  esprimere  le 
cose  eh' essi  domandarono, ritornano  tostamen- 
te a' liti  del  mare,  siccome  forse  erano  stati  in- 
dettali. 
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CAP.  XII. 


REI  ARA00NCH  PETIT  SICILIA». 

Munì us  ergo  praedictis  nondum  poti  impetra- 
timi a curia  reditum  factis  velie , rtx  Arago- 
nu m a celato  peclorie  fomite  flammam  ftrve- 
ecenttm  excutiens.cum  nondum  constai  trarum, 
guai  dicebatur  contra  Gallicot  concepisse,  a suo 
animo  excidissent , nec  saevos  dolorcs  de  acita  10 
ri  soceri  morte  susceptos  temporis  riluttate  sub- 
stuliseel  oblirio  , spoliis  honustus  Arabum,  pe- 
tit Trinacriae  litlora.  Ecce  jam  videe  sicanum 
mare  velicolum , jam  nautae  aragoni  remis  fa- 
tiscenles  et  funibus  properant  ad  promitsa.jam 
catalana  falanx  de  Libia  in  Siciliam  navi- 
bus  pergis  instructis , et  galeis  ordinatis  ad  bel- 
lum , sulus  tum  rei  appetitus  optatae  hominum 
prospere  roborat  animos,  et  eo rum  vires  faecun- 
das  efficit  et  virentes.  Rtx  ergo  Aragonum  ad  20| 
concepii  termini  tempii!  venirne,  civitalem  pa- 
normitanam  triunfabiliter  intra!,  ubi  in  ingres- 
sa porto  nauticus  exoritur  tanlus  clamor , tan- 
tusque  virorum  tumultui,  et  tubar um  tanlus  re- 
sonai  clangor,  quod  confusis  vocibus  singulorum, 
quae  discenti  non  poterono,  lonoj  aera  line  di- 
scretione  rei erberans , apud  civitalem  Alontis 
Regali s faissc  ferlur  audilus. 

Nec  est  mora:  conrenicntibus  regem  Aragonum ' 30 
omnibus  regni  exulibus , et  iis  praecipuc,  quos 
odium  regie  Caroli,  aul  propter  patrata  dudum 
•celerò  mctus  arcebat , aul  qui  jam  in  se  coepe- 
rant  invidiae  slimulos  rtlorquere , rex  ipse  A- 
ragonumversus  obtetsam  civitalem  Mcssanam.ubi 
trai  exercilui  Gallicorum,  ciritatem  iptam  dure 
perurgens  , vestigio  acceleralo  procedens,  castra 
move t , per  mare  ac  per  terram  bellalorum  sito- 
rum  aciem  ordinai,  et  bellum  Gallici s propala- 
to furore  publieejam  indici t.  Juvat  Siculos  pii-  40| 
sillanimes,  rtfovel  debiles.  et  extolidumpopiilum' 
in  suis  excessibus  petulantem,  ac  antiquae  insla- 
bilitatis  tifili  lorluosum,  inceplae  rebellionis  er- 
rore defendit. 

Constitutus  igitur  in  itinere  reti  tendi  Aletta-  j 
nom,  de  Nicotia  mini  inm  ad  regem  Carotimi  in 
campo  morantem  misi t,  et  lilteras  sine  v erborum 
multiplicalione  conscriptas,  in  quibus  regis  Sin- 1 
hae  titulum  usurpaci l,  sicque,  priusquam  ad  lo-  50 
cum  perteniat.scriplis  et  relationibus  nuntioruin 
aspera  motel  odiorum  verbo,  quae  fuerunt  nmju- 
ns  adii  seminario  deputata,  subhac  continenlia 
litterarum  : 

Magnifico  viro  Carolo  regi  Hierosoli- 
M AF  , ET  COXITI  PROVINCIA»  , PeTBIS  ARAQO- 
ncm  et  Siciliae  rex.  Dum  in  parlibus  Barba- 
ria»  contra  hostes  Gdciapud  quuddam  castrimi, 
quod  Medium  dicitur , prospere  ageremus  , 
quidam  venerunt  od  nos  de  tota  Sicilia  nuntii . 1 60 
de  vobis  graviter  querelante»,  ac  dicentcs  quodi 
voi  Siculo!  dira  tirannide  premili],  et  multisi 


CAP.  XII. 


u ss  oi  ÀBseotiÀ  risse  tu  sscilu. 

Adunque,  dopo  il  preso  commiato,  non  aven- 
do ancor  fatto  vela  i predetti  ambaaciadori , il 
re  di  Aragona,  cacciando  dal  petto  la  bollente 
fiamma  , non  easendo  per  anco  dal  suo  animo 
cadute  le  cagioni  di  sdegno,  che  dicevasi  aver 
concepito  contro  i Francesi , nè  per  passar  di 
tempo  essendosi  punto  scordato  da' crudeli  do- 
lori presi  della  morie  del  suocero,  onusto  delle 
spoglie  degli  Arabi  cerca  I liti  della  Sicilia.  Ec- 
co già  vedi  il  mare  siciliano  ripieno  di  vele,  già  i 
nocchieri  aragonesi  co’remi  affaticandosi  e con  le 
funi  corrono  a'  promessi  luoghi,  già  la  catalana 
falange  con  le  navi  rifatte  dalla  Libia  ne  viene 
in  Sicilia , e con  le  galee  ordinate  a battaglia  ; 
l'appetito  solo  della  cosa  desiderata  afforza  al- 
lora prosperamente  i loro  animi , e le  lor  for- 
zo accresce  e ringiovanisce,  fi  re  di  Aragona, 
adunque,  giunto  al  tempo  del  concepito  termi- 
ne, entra  trionfalmente  nella  città  di  Palermo, 
dove  nell' entrar  del  porto  si  leva  Unto  clamo- 
re dalle  navi  e tanto  tumulto  di  gente  , e tanto 
clangor  di  trombe  si  fa  sentire , che  il  suono 
confuso  di  mille  voci , che  discerner  non  si  po- 
teano,  riverberando  nell'aria,  è fama  si  fosse 
udito  insino  alla  città  di  Monreale. 

Nè  punto  s'indugia  : e venendo  al  re  di  Ara- 
gona tutti  gii  esuli  del  regno,  e quelli  principal- 
mente cui  l'odio  del  re  Carlo,  o il  timore  del- 
le testé  commesse  scelleratezze  spingeva  , o 
che  aveano  già  cominciato  a rivolgere  in  sè 
stessi  gli  stimoli  dell'  invidia,  essò  re  di  Arago- 
na, andando  a gran  giornate  verso  la  città  di 
Messina  assediata , dov'era  l'esercito  de'Fran- 
cesi , che  stringea  duramente  quella  cillà , leva 
il  campo,  ordina  per  mare  c per  terra  le  schie- 
re de'  suoi  guerrieri,  e dichiara  pubblicamente 
guerra  a'  Francesi.  Aiuta  i Siciliani  pusillanimi, 
favorisce  i deboli , e lo  stolido  popolo  ne'  suoi 
eccessi  petulante,  e tortuoso  ne'  vizii  dell'antica 
instabilità,  difende  nell'errore  della  incomincia- 
ta ribellione. 

Postosi  dunque  in  cammino  inverso  Messina, 
invia  da  Nicosia  un  ambasciadoro  a re  Carlo, 
che  dimorava  nel  campo  , con  lettere  brevi  e 
ricise,  nelle  quali  si  usurpava  il  titolo  di  re  di 
Sicilia;  e cosi,  prima  di  giungere  al  luogo,  con 
scritti  c detti  do’ suoi  messi  muove  aspre  parola 
d'odio,  le  quali  di  maggior  odio  furou  seme , in- 
viando lettere  di  tal  forma  : 

Al  mac, ras- tco  uomo  Casio  ne  di  Gbmjsa- 

LBMME  B COSTE  DI  PltOrtXlA,  PltTRO  DB  DI 
Ahagoka  b di  Siciua.  Mentre  nelle  parti  di 
Barberia  contro  i nemici  della  fede  menavamo 
prosperamente  i giorni  in  un  castello  eh' è dello 
Alcolio,  vennero  a noi  alcuni  ambasciadori  da 
parte  di  tutta  la  Sicilia  , querelandosi  grave- 
mente di  voi,  e dicendo  che  voi  tiranneggiate 
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oppressionibus  adgravatis.  Noi,  quia  ipsum  re-  duramente  i Siciliani,  t con  molte  oppressioni  li 

gnum  Siciliae  ad  uxorem  ac  filios  special,  baec  travagliate.  Noi,  comechì  etto  regno  di  Sicilia 

pati  ulterius  non  voluimus  , cum  nec  (‘tiara  de-  spetta  alla  moglie  nostra  ed  a' figliuoli,  non  ab- 

beremus  , propter  quod  in  eorum  auxiiium  re-  biamo  più  olirà  queste  cose  voluto  patire,  e non 

niinus,  quibua  occasione  uxoria  et  Qiiorumno-  dovevamo  neppure,  perocché  in  soccorso  di  coloro 

atrorum  deeaae  non  poasumua.  Postmodum  ve-  siamo  venuti,  cui  perla  moglie  ed  i figliuoli  n o- 

ro  apud  Panormum  postquam  applicuimua  cum  stri  mancar  non  possiamo.  Dipoi,  approdati 

nostro  navigio  , msjoris  quaerclae  delatio  est  col  nostro  naviglio  appresso  Palermo , maggiori 

periata , videlicet , quod  vos  in  Siciliani  exe r-  querele  ci  sono  state  rapportate , che,  cioi  , voi , 

citualitor  venientea,  civitatem  nostrani  Mcs-  10  venendo  csercitualmente  in  Sicilia,  avete  la  nostra 
sanam  quotidianae  molestia  obsidionia  tenuialis  città  di  Messina  tenuta  stretta  e molestata  con 

arctatam,  unde  statim  In  auxiiium  Messanae , cotidiano assedio.  Onde  tosto,  senza  dare  a noi  ni 

nulla  nobia  et  genti  noatrae  data  requie,  uos  alla  gente  nostra  niuna  requie,  ci  siamo  accinti 

•ccinximus  advenluroa,  Quare  rogamua  Ma-  di  venirne  in  soccorso  di  Messina.  Per  la  qual 

gnificentìam  vestram,  ut  maturantea  veatrum,  cosa  preghiamo  la  Magnificenza  vostra,  che, 

aoluta  obaidione,  rcceaaum,  Messanonses  prae-  sciolto  l’assedio,  affrettando  la  vostra  partita,  e 

dictoa  et  omnes  Siculoa  eioe  turbatone  et  mo-  i Messinesi  e tutti  i Siciliani  lasciate  senza  cu- 

lestia  dimiltatis.  Non  enim  nobia  jure  impe-  ra  nè  molestia.  Dappoiché  non  si  compete  a noi 

rium  competit  Siculorum  , sed  filiis  noatris  ex  di  diritto  la  signoria  de  Siciliani,  ma  è noto  che 

avita  noscitur  successione  spedare.  Et  ecce  20  spelta  a’  nostri  figliuoli  per  l’avita  successione. 
latorea  praesentium  apocrisaarioa  nostroa  ad  voa  Ed  ecco  abbiamo  a voi  mandato  i latori  delle 

praemittimus  super  iia , quae  vobis  sunt  dictu-  presenti , nostri  apocrisarii,  informati  di  quello 

ri , informato! , quorum  dictis  fidem  poteritis  che  hanno  da  dire  a voi,  a' quali  piena  fede  po- 

adhibero.  Nos  autem  o vestigio  sequimur , ut  Irete  prestare  ; noi  vi  seguiamo  all’ orma,  accioc- 

in  auccursum  Messanensium  pracdictorum , si  chi  in  soccorso  de  predetti  Messinesi,  se,  sciolto 

eorum  dimissa  obaidione  non  recesseritia,  Vo-  l’assedio,  da  loro  non  vi  parlile,  a voi,  perquan- 

bia,  quantum  poterimus,  obviemus.  to  è in  noi,  ci  facciamo  a contrastare. 

Venientes  ergo  regie  Aragonum  nunlii  ai  oh-  Venendo  adunque  gli  embasciadori  del  re  di 
sidionem  regie  Caroli,  assignatis  primo  linerie  Aragona  dove  re  Carlo  era  all' assedio , conse- 

regie  ejusdem,  hoc  brevi  sermone  onerant  intei-  30  gnategli  prima  le  lettere  del  lor  re,  cosi  breve- 

lectum  : mente  gli  dicono  : 

CAP.  XIII.  CAP.  XIII. 

ALLOQCONTUa  NUilTII  REGIS  ARAGONUM  RISI  CAROLO.  FISSANO  1 MESSI  DEL  If  DI  ASAGO.VA  A SE  CARLO. 

Miratur  rex  Aragonum  dompnua  Petrus,  quod  Si  maraviglia  il  nostro  re  Pietro  di  Aragona 

cum et  fidelibus  domo  progressi , che,  mentre  la  eua  famiglia  niuna  ingiuria  non 

cujus  prosapia  juri  alterius  nullam  tacere  con-  fece  mai  ad  altrui,  voi  con  ostil  ferro  opprimete 
suuvil  injuriam , modo  regnum  Siciliae,  quod  jq  e con  inimica  mano  turbate  ora  il  regno  di  Si- 
si  uxorem  ex  paterna , et  ad  filios  suos  ex  a-  cilia,  che  conoscete  fermamente  spettarsi  alla 
vita  successione  cognoscitis  firmiler  pertinere,  moglie  per  la  paterna  e a’  figliuoli  per  i arila 
hostili  gladio  premitis,  et  manu  inimica  turba-  successione.  Onde  prega  voi  a purgarvi  del  tra- 

lis;  unde  rogat  vos  de  proditione  vocari,  didìdat  dimenio , voi  e la  vostra  gente  disfida , e da  ora 

vos . et  gentem  vestram , et  ex  nunc  denunciat  vi  dinunzia  guerra , intendendo  et  offendervi  in 
vobis  guerram , intondens  de  caetero  lolis  viri-  appresso  con  tutte  tue  forze. 

Lus  oflonsare. 

CAP.  XIV.  CAP.  XIV. 

4 

REX  ALLOQUITUR  NU.NTKS  RSGIS  ARAGONUM  50  II  RI  URLA  Al  MESSI  DEL  RE  DI  AEAOOEi. 

Rex  autem  Carolai,  cujus  nimium  membra , ReCarlo, pel  tenor  delle  lettere  aggricciatosi. 
frigore  quodam  solala,  ittico  rigutranl  listerà-  e dipoi  tutto  infiammalo  rivolgendo  in  mente  le 

rum  praedictarum  tenore,  et  verborum  pondera  parole  de'  messi , tosto  da  alte  cure  fu  oppres- 

nuntiorum  fiammato  corpore  revolvens , statim  so.  Non  però  di  meno,  a uso  de'savii,  diflìgne 

curii  ingentibus  aeger  efficitur;  speciem  tamen  il  colore  del  volto,  e premendo  nel  ferito  cuore 

vultuf  sapienti » more  dissimulai,  et  allum  in  l'alto  suo  duolo,  appena  queste  cose  risponder 

anxietate  dolorcm  saucio  corde  premens , vix  potè  a'  legati  : Del  re  di  Aragona  molto  ci  ma- 

haec  nuntiis  esplicai  rispondendo : De  rege  Ara-  ravigliamo,  che,  ninna  offesa  non  avendo  per  in- 

tono valde  miramur,  quod  nulla  contra  eum  a 60  nunzi  da  noi  ricevuta,  ci  offende,  e, senza  rfceue- 
nobis  laesione  precedente  nos  laedit,  pt  injuria  re  alcuna  ingiuria,  non  teme  i’  ingiuriarci  cosi 

non  rÀepta  , nobis  injuriari  tam  turpitcr  non  turpemente.  Il  regno  di  Sicilia,  che  dalla  Chiesa 
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formidat.  Regimai  Siciliae,  quod  ab  Ecclesia} 
romana  teneinns , ad  uxorem  suam  et  Dlios 
pertinerc  mendacio  manifesto  et  notoria  prae- 
atimplione  confingit.  Xerram,  quam  tot  labori-| 

bus  et  tot  infandis  gallicae  gentis 

tituio  vendicare  contendit,  miramur,  et  magisj 
quod  ipse,  cujus  frequenter  laudavimus  probi- 
tatem , regia  adulterini  nomine  usurpato , au- 
det  se  mendaciter  regem  Siciliae  titulare.  Do-[ 
lemus,  prartcr  haec,  quod,  quem  credebamus|iO 
amicum , cui  nullo  tempore  offeosam  aliquam 
fecisse  meminimus , modo  tam  perverse  com- 
perimus  inimicum  , nostris  rebellibus  non  sine| 
nota  proditione  favcntem,  ac  nos  proinde  offcn 
denteai , qui  a nobis  est  inoflensus.  l'anta  ne 
tenet  eum  generis  et  gentis  suae  fiducia,  ut 
nos  tam  Gdens  et  tam  securus  invada!?  Si  pie- 
tas est,  quam  credimus esse, In  Deo.quaetan- 
tos  et  tam  nefandos  curct  excessus,  persolvat 
dignos  prò  tot  ausibus  sibi  grates,  et  prò  at-£0 
tenta  proditione  praemia  debita  recompenset 
Nos  cnim  forte  ex  parte  nostra,  quod  secundum 
debitum  adrersus  tantam  injuriam  insurgemus, 
et  ostendemus  regi  vestro , quod  bellum  contra 
nos  fatue  attentavi!. 

cap.  ir. 

»ax  csaoi.cs  cohsulii  cexsnuaios  suos. 

Polt  haec  rex  Carolus  ad  consiliarias  suos 
ait;  Ecce  quod  verebamur  accidit;  ecce  nostra[ 
suspicio  de  regis  Aragonum  proditione  conce 
pta  rei  suspeetae  certitudine  declaratur;  jam 
patescnnt  insidiae,  jam  fraus  escogitata  venil! 
ad  actum;  videte,  quid  nobis  et  vobis  consul-j 
tius  et  salubrius  sit  agendum,  quia  non  est  ad-| 
modo  tutum  suspendere  citm  dilatione  consi 
bum:  audivimus  enim  quod  classis  ipsius  pro- 
ditoria regis  Aragonum  portum  Messanae  est 
ad  diem  tertium  intratura;  et  quod  ipse  versus 
nos  mature  festinat  per  terram. 

CAP  IVI. 

cokscicnt  cousicuau  bigi». 

Eli  fui  dica!  regi  : Domine  . esto  quod  rex 
Aragonum  cum  tolo  suo  eifortio  sit  Messanae 
numquid  ipse  nobis  concertare  tentabit , qui|50| 

sumus  hic  numero  plusquam electo- 

r :m,  plusquam  LX.  M.  strenuorum  peditum  ?] 

Et  esset  jam  intra  terram  cum  toto  exfortio 
suo  : nam  nos  eum  et  Messanam  continuis  in 
concursibus  angustiabimus.  adeo  quod  inibì  aut 
fame  gravante  dcGcient,  aut  oobiicum  neces-j 
sario  dimicabunt. 

AUhs  ait:  Domine,  diu  in  hac  obsidione  du- 
ravano* , totus  exercitus  fatigatus  est  nimis  , 
omnes  gratuito  animo  perrenerunt,  aut  qui  ra-|o9] 
liooe  adunameoti  et  feudorum  sine  stipendio 
bue  usqua  i telar unt , ssrvitio  completo  , rece 


romana  abbiamo  ovulo,  con  manifello  mendacio 
« notoria  presunzione  pensa  egli  si  appartenga 
a sua  moglie  ed  a'  suoi  figliuoli.  Quella  terra  che 
con  tante  fatiche  e tanti  indicibili  pericoli  della 
gente  francese  abbiamo  acquistata,  con  ingiusto 
titolo  si  sforza  egli  di  vendicarsi.  Ci  maraviglia- 
|mo  noi  vie  maggiormente  com’egli  , di  cui  fre- 
quentemente abbiam  lodata  la  probità,  usurpato 
jtf  nome  di  adulterino  re,  osa  con  mendacio  inti- 
tolarsi re  di  Sicilia. Cidolghiamo,  oltre  a ciò,  che 
ehi  credevamo  amico , a cui  non  ricordiamo  aver 
fatto  mai  alcuna  offesa,  ora  cori  perversamente 
troviamo  inimico  , e che  non  senza  nolo  tradi- 
mento favoreggia  i nostri  ribelli , e noi  offendo 
non  essendo  da  noi  stato  offeso.  Tanta  fidanza 
egli  tiene  di  si  e di  sua  gente,  che  tanto  ardito  e 
sicuro  si  fa  noi  ad  assalire  ? Se  pietà  i , sic- 
come crediamo  che  eia , in  Dio , la  qual  curi  di 
tanti  e si  indicibili  eccessi , degne  grazie  egli  a 
quella  riferisca  di  tanto  suo  ardire , e col  debito 
premio  quella  il  rimeriti  del  suo  tradimento. Pe- 
rocché noi  da  parte  noitra,  siccome  i dovuto , in- 
eorgertmo  contro  di  tanta  ingiuria,  ed  al  vostro 
re  dimostreremo  che  stoltamente  ci  ha  mosso 
guerra. 

CAP.  XV. 

ia  cesio  corsari  co'  suoi  coetsicutsi. 

Dopo  queste  cose  re  Carlo  dice  a’  suoi  consi- 
glieri -,  Ecco,  quello  che  temevamo  amene,  ecco 
si  avvera  il  nostro  sospetto  del  tradimento  del  re 
di  Aragona  ; già  l'escogitata  frode  si  pone  in  o- 
pera.  Vedete  che  sia  da  fare  c da  noi  e da  coi  per 
la  comune  salute , c/tè  none  ora  sicuro  sospen- 
der con  indugio  il  consiglio  : perocché  abbiamo 
udito  che  r armala  del  traditore  re  di  Aragona 
fra  tre  giorni  sarà  per  entrare  nel  porto  di  Mes- 
sina, e che  egli  si  affretta  di  eenime  per  terra  in- 
contro di  noi. 


CAP.  XVI. 

constavi  os'  con  staci  set  osi  ss. 

È chi  dice  al  re  : Signore , sia  pure  che  il  re 
di  Aragona  sarà  con  tulle  le  sue  forze  in  Messi- 
na ; egli  dunque  tenterà  di  combatter  con  noi, 

che  abbiamo  più  di eacaiieri  eletti,  e più 

di  sessantamila  calorosi  fanti  ? E fosse  già  entro 
la  terra  con  kitte  sue  forzel  che  noi  (ui  e Messina 
angustieremo  con  continui  assalti  per  modo  . che 
ivi  o di  fame  mancheranno,  o con  noi  necessaria- 
mente combatteranno. 

Altri  dice:  .Signore,  abbiamo  lungamente  dura- 
to in  questo  assedio,  tutto  l'esercito  è stanco  trop- 
po , (urti  con  gratuito  animo  fui  rennero,  t quelli 
che  per  ragione  di  adunamento  o di  feudi  stellerò 
infin»  ai  ora  senza  stipendio , compiute  il  for 
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dunt , et  sic  qnotidie  nnmeros  nostrae  genti* 
detrahitur.  lllonim  auUm  numerila  peditum 
semper  cresci!  : Ine  non  est  campus  , ubi  mili- 
te* valeant  concertare,  sed  monte*  et  colles  , 
inter  quos.  ut  videtis,  plusquam  manus  militi*, 
peditis  probità*  operatur. 

Bespondet  alius:  Domine,  numquam  possunt 
nobis  tam  pauci  pedites  remanere,  quin  suflì- 
ciant  ; castra  tum  nostra  retro  aliquantnlum 
retrahamus  extra  burgum  ad  locum  Musello- 
rum,  ubi  campus  apertus  est  satis,  ibique  «te- 
nnis castrametati.  Nos  enim  habemus  et  trio 
millia  balistrariorum  , qui  nos  continue  sui* 
stipendile  comitantur  : bos  nulla  caussa  reddet 
absentes;  satis  ergo  suflleere  possunt , ubi  tali* 
et  tanta  est  militiae  multitudo. 

Bupondet  alius : Domine,  satis  possct  esse, 
quod  si  omnes  Siculi  convenircnt  Messanam 
cum  exercitu  regis  Aragonum , no*  aggredi 
nullatenus  attentarent,  et  non  praesumerent  se 
bello  nobiscum  pariter  commiscere.  Forsitan 
omnes  succumbent  uno  casu.  Sed  attendendum 
est,  quod,  si  victualia  nobis  deficiant,  qnac  prò 
tanto  exercitu  vii  tantum  prò  meusibus  duobus 
habemus  , de  nullis  partibus  admodo  ad  nos 
poterunt  trasportare.  Calabria  enim  , quae  e 
vicino  nobis  est  posila,  omnino  jain  virlualibus 
est  exliausta  , ubi  si  in  modica  quantitate  pos- 
sint  aliqua  reperiri , sunt  adeo  illa  cara  , quod 
atipendiariorum  stipendia  non  eis  tantum  suflì- 
ecrent  prò  panis  substentatione  solius.  Apulia 
praeterea , et  Terra  Labori*,  et  Principatus,  a 
nostro  exercitu  distant,  propter  quod  appropin- 
quante tempore  autumnali  , quo  periculosis 
maro  proccllia  incipit  agitaci , vasselli  vix  tunc 
aliquid  poterunt  navigare. 

Dicil alius: Domine, saltem  istis duobus  men- 
sibus,  prò  qui  bus  victualia  prò  exercitu  loto 
sunt  nobis,  consulo,  quod  moremur  ; forsitan 
enim  interim  aliquid  hic  boni  possimus  opera- 
ri,  ac  gcntem  rebeliem  obsidionis  arctioris  an- 
gustia macerare. 

Alius  autem  perspectius  consitium  suum  sa- 
lubribus  adjuval  argumentis;  dici t enim:  Domi- 
ne, in  agendis,  quod  extimatur  tutius  , est  pe- 
tendum.  Gens  quidetn  nostra  longa  hic  obsidio- 
ne  jam  fessa  nimirum  discedere  cupit  ad  pro- 
pria. Idem  reccdendi  ardor  omnes  amplectitur, 
ut  videtur  ; nam  commoditates  illas  aestivas, 
quas  noster  exercitus , qui  bis  liltoribus  appli- 
cuit,  nondum  vinearum  et  arborum  consum- 
ptis  faetibus,  habuit,  modo  non  invenit,  nec 
posset  usque  ad  anni  reoovationem  aliquatenus 
invenire.  Ad  haec,  Domine,  si  vos  hic  tempe- 
stas  potius  sspera  intercludat,  et,  austro  respi- 
rante, obsidio  nostra  perdurai,  non  solum  nos 
instante  hieme  victualia  non  babebimus  . sed 
inundosi  mari*  concita  tempestate  flatus  vento- 
rum  hiemalium  ad  terram  vi  vassallo*  nostro* 
impellet,  et  erimus  simile*  naufragis , et  aut 
hic  fame  pcribimus,  aut,  invslescentibus  contra 
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semaio,  si  partiranno,  e cosi  di  giorno  in  gior- 
no il  numero  della  nostra  gente  si  scema.  Il  nu- 
mero de  fanti  di  quelli,  per  contrario , i-a  sempre 
crescendo:  qui  non  è campo  dove  i militi  possano 
combattere  , ma  monti  e colli , tra  i quali  , sic- 
come vedete  . più  che  la  mano  del  milite,  il  ta- 
lor  del  pedone  pub  operare. 

Risponde  altri  : Signore,  non possonmai  a noi 
rimaner  r.os\  pochi  pedoni,  che  non  eie  no  bastan- 
ti. Bitraggiamo  dunque  alquanto  addietro  i no- 
stri alloggiamenti  fuori  del  borgo  de’  Musetti , do- 
ve il  campo  è abbastanza  aperto . ed  ivi  stiamo 
accampali.  Perocché  noi  abbiamo  ancor  tre  mila 
balestrieri,  che  a /or  soldo  continuar/lente  ci  ac- 
compagnano , e questi  per  ninna  cagione  da  noi 
si  allontanano  : bene  adunque  posson  bastare , 
dove  tale  e tanta  i la  moltiludin  de  militi. 

Ed  altri  risponde:  Signore,  ben  esser  potrebbe 
che,  se  tuttii  Siciliani  convenissero  inMcss  ina  con 
f esercito  del  re  di  Aragona,  inniunmodo  non  ten- 
tassero di  assalirci,  e non  ardissero  di  venir  con 
noi  a battaglia.  Forse  tutti  in  un  punto  soccombe- 
ranno.Ma  siha  apormenteche.se  ci  manchino  le 
vettovaglie,  le  quali  per  un  tanto  esercito  appena 
per  due  mesi  abbiamo  , da  niuna  parte  non  si 
potranno  a noi  or  trasportare.  Dappoiché  la  Ca- 
labria , eh'  é posta  a noi  vicino  , è già  al  tutto 
esausta  di  vettovaglie;  e,  se  mai  te  ne  possano 
pur  in  picciola  quantità  rinvenire,  son  per  mo- 
do care , che  gli  stipcndii  agli  stipendiarii  non 
basterebbero  nè  meno  per  comperarsi  un  sol  pa- 
ne. La  Puglia  inoltre  e Terra  di  Lavoro  t il 
Principato  sono  dal  nostro  esercito  lontani  ; il 
perchè,  approssimandosi  il  tempo  autunnale,  in 
jcui  il  mare  comincia  ad  essere  da  pericolose  pro- 
celle agitato  , appena  allora  i vascelli  potranno 
alcun  po'  navigare. 

Dice  altri  : Signore,  almeno  in  questi  due  me- 
si, pe‘  quali  abbiamo  te  vettovaglie  per  tutto  l’e- 
sercito , io  consiglio  che  dimoriamo  : che  forse 
potremo  qui  operare  alcuna  cosa  di  buono  , e la 
gente  ribelle  travagliare  con  più  stretto  assedio. 

Altri  poi  più  avvedutamente  aflorza  il  suo 
consiglio  di  salutevoli  argomenti;  chè  dico  : Si- 
gnore , nelle  imprese  è a ricercare  quello  che  si 
stima  più  sicuro.  La  nostra  gente,  già  stanca  del 
lungo  assedio,  desidera  certamente  di  ritornare 
alle  proprie  case.  Lo  stesso  desiderio  di  partirsia 
tutti,  siccome  pare,  è comune:  chè  quei  commodi 
estivi , i quali  il  nostro  esereito , che  approdò 
in  questi  lidi,  ebbe,  non  essendo  ancora  consu- 
mati i frutti  delle  vigne  e degli  alberi , or  non 
ritrova , nè  pub  in  alcun  modo  rinvenire,  «usi- 
no a che  non  tornerà  il  nuovo  anno.  Ancora,  o 
signore,  se  piuttosto  aspra  tempesta  voi  qui  chiu- 
da, e,  spirando  austro,  duri  il  nostro  assedio, 
non  pur  nel  ricino  inverno  non  avrem  noi  vetto- 
vaglie, ma  la  forza  de’ venti  invernali,  moven- 
do il  mare  a tempesta,  spingerà  i nostri  vascel- 
li a terra,  e saremo  simili  a' naufraghi,  e o di 
fame  qui  periremo,  o divenendo  i nemici  contra 
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nos  hostibus , morietnur  ; nec  prudentis  est 
credere,  quod  rex  Aragonum,  cujus  est  in  ta- 
libus  magna  et  Fraudolenta  sagacitaa , campe- 
strern  nobiscum  descendet  ad  pugnam.  Cogita- 
bit  enim  vero  tantum  impedire  vias  maria , ne 
ad  vestra  bue  littora  navigio  quia  valcat  appli- 
care. Ilostes  praeterea  tempore  procelloso  , et 
cadentibus  imbribus,  portum  messanensem,  ubi 
nec  hiemales  nulla  vincula  tenent  naves  , nec 
vassellos  ailigat  ancora  adunco  morsu,  possunt 
exire  cum  volunt.  in  eo  sane  vasselli  tamquam 
in  tuta  statione  uiorantos,  aut  planis  vento  ve- 
lia, aut  romis  impellentibus  , in  Farum  aecuri 
prodeunt,  aut  relatione  decursuum  aquae  Fari 
absque  ventorum  adversantium  metti  illue  re- 
deunt,  quando  volunt.  Praeter  haec  in  quatibet 
parto  usque  ad  Tauromenium  montes  inacces- 
sibilea  littoribus  appropinquant,  quos  non  est 
fas  equinis  pedibus  peragrare.  Perinde , do- 
mine, gena  inimica  nobis,  quae,  sicut  nostis, 
maro  modo  siculum  oavigat,  si  aodax  Catala- 
norum  populus,  qui  venturus  est  proxime,  nos 
bellia  vexabit , et  armis  ac  sino  nostromo) 
icluum  relatione  nos  Ferient,  et  castrorum  no- 
strorum  latera  molestabunt. Tutius  est  ergo, 
domine  , ut  veloci  remigio  petarmis , dum  pos- 
sumus , reditum , et  ait  non  furialis  absque  pa- 
vore  discessus  ; ne  Forsitan  mala  genlis  nostrae, 
quae  excrcituum  dissolutione  consueverunt  ac- 
cidere,  videamus.  (nsuper  non  expedit  guerram 
islam  mente  Furiata  decorrere  , nec  statini  ad 
vindiclam  do  supervenientibus  noviter  hostibus 
aspirare,  iniquum  quippe  nimis  est  quod  dc- 
lectat  iratum  : Farenscs  enim  utilia , et  gesta 
non  «entiunt,  quia  dum  commoti  ad  vindictam 
rerum  temperantiam  nec  cogitant , nec  requi 
runt. 
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di  noi  piti  forti,  morremo.  Ni  da  uomo  prudente 
è credere  che  il  re  di  Aragona,  il  quale  t'n  siffatte 
cote  grande  ed  astuta  sagacità  possiede , discen- 
derà con  noi  a campai  battaglia.  Penserà  ansi 
d’impedir  solo  le  vie  del  mare  , acciocchì  non 
possa  alcuno  qui  approdare  a' vostri  lidi.  Olire 
a dì),  i nemici , per  tempo  procelloso  che  fosse  e 
per  cader  di  piogge,  possono  uscir  quando  vo- 
gliono del  porto  di  Messina,  dove  le  navi  ni  sono 
d inverno  tenute  da  legami , ni  l' àncora  lega  i 
vascelli  con  l'adunco  suo  morso.  In  quello  i co- 
scelti  , siccome  in  sicura  stanza , dimorano , e o 
spiegando  le  vele  al  vento,  oper  forza  di  remi  e- 
scono  sicuri  nel  Faro,  o,  sapendo  esser  decorse  le 
acque  di  questo,  ritornano,  quando  vogliono,  co- 
là , senza  tema  di  venti  avversi.  Inoltre  in  cia- 
scuna parte  infino  a Taormina  i monti  presto  ai 
lidi  sono  inaccessibili , i quali  da'  cavalli  cam- 
minar non  si  possono.  Ancora,  o signore,  questa 
gente  inimica  a noi,  la  quale,  siccome  avete  co- 
nosciuto, naviga  ora  il  mare  siciliano,  se  C au- 
dace popolo  de’  Catalani,  eh' è già  per  venire , 
m orerà  a noi  guerra  , con  le  armi  e senza  temer 
di  rimando  i nostri  colpi  ci  feriranno,  e moleste- 
ranno i fianchi  de'  noitri  alloggiamenti.  Più  si- 
curo i , dunque,  o signore,  che  noi  velocemente , 
mentre  che  possiamo , ritorniamo  a nostre  case, 
e sia  la  partita  non  frettolosa,  e senza  timore:  si 
che  non  vediamo  forse  i mali  della  nostra  gente, 
che  usarono  accadere  nella  iistruzion  degli  eser- 
citi. Oltre  che,  non  i mestieri  correre  a questa 
guerra  furiosamente,  ni  tosto  alla  vendetta  aspi- 
rare de’ sopravvegnenti  inimici.  Troppo  iniquo  è 
certamente  quello  di  che  si  diletta  l' irato:  peroc- 
ché i Messinesi  le  utili  cose  non  conoscono,  nè  ciò 
che  per  noi  si  i fatto,  chi,  mossi  dalla  vendetta, 
ni  pensano  ni  cercano  temperanza  nelle  cose. 


CAP.  XVII. 

esilici  ex  obsidione  Mcssense  discedant. 


M 


CAP.  XVII. 

i Franceii  si  partono  dall’assedio  di  Messina. 


Sic  igiturin  contraria  concilia  se inditur  ser- 
mo cujuslibet.  Regie  aulem  omnino  multum  in- 
fixa  pretori  singola  verta  haerent  : cujus  mem- 
òrie nulla  gens  exhibet  in  agendis  sollicitudi- 
nes,  sumpta  cura  modo  propter  adventum  re- 
gie Aragonum,  recentia  vulnera  corde  nutrit,  ul- 
timo t amen  adhacrcns  concilio,  ut  carioca  prae- 
cedant , praemittit  reginam  in  Calabriam  cum  50 
omniòus  sui*  caris.  Jam  divulgatur  per  exerci- 
tum  regie  Caroli  deliberano  de  discessu;  jam, 
regina  discedente , multitudo  curri t ad  littora; 
quilibct  conatur,  ut  non  sii  ultimus  in  recessu  : 
praessurarum  instantia  et  virorum  clamore  si- 
ne moderamene  in  liclus  habet 

acies  circumerrant , striientes  rudenles 

temoni  nondum  coluta  cela  nautica  promptitudo 
clamori/,  vocibus  auditis,  suspendit,  castra  fre- 
munt,  et  clamoribus  proinde  rcsonantibus  ma-  60 
gnis,  aether,  ac  ti  hostis  tecum  illis  manuali- 
ter  conjunxerit,  fatigatur.  Viri  nautici  duobus  in 


Cosi  adunque  in  contrarii  pareri  è diviso  il 
parlare  di  tutti.  Le  parole  di  ciascuno  restati 
molto  addentro  Otte  nel  petto  del  re , alle  cui 
membra  niuna  gente  porge  sollecitudine  nell’o- 
pcrare,  e,  per  l'arrivo  dei  re  di  Aragona , preso 
ora  da  gravi  pensieri , nudre  recenti  Ferite  net 
cuore.  Pure,  appigliandosi  all'ultimo  consiglio , 
perchè  precedessero  le  più  amate  Cose,  manda 
innanzi  la  regina  in  Calabria  con  tutti  i suoi 
cari.  Già  si  divulga  per  l'oste  di  re  Carlo  la  de- 
liberazione Fatta  della  partenza;  già,  partendosi 
la  regina,  la  moltitudine  corre  al  lito,  e ciascu- 
no si  sForza  di  non  esser  ultimo  a partirsi  : per 
l' instanza  del  sollecitare,  e per  le  grida  degli 

uomini,  ha  sul  lito  smoderato  tumulto 

le  schiere  vanno  ansiosamente  errando  , stri- 

don  le  sarte i nocchieri,  udite  le  grida, 

sospendono  al  timone  le  non  ancora  sciolte  vele. 
Freme  il  campo,  e,  risonando  di  grandi  clamo- 
ri, l'aere,  come  se  il  nemico  venisse  eoo  quelli 
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(rame undo  exercitu.  . . . insidentes  alsgue  quie-  alle  mani,  è percossa.  I nocchieri  divisi  nel  pas- 
turine, transtris  invigilant , olii  cita  tela  sol-  sar  1*  esercito  in  due  schiere standosi 

ventis , et  remo*  alii  euro  manu  violenti  impel-  senza  posa  in  sulle  tavole , invigilano  a'banchi , 

lentes  , galeae  simul  disjungunlur,  et  naves,  quas  altri  sciogliendo  presumente  le  vele  , ed  altri 

nec  remigare  cemeres  catervatim,  et  velie  clas-  spingendo  fortemente  i remi,  le  galee  insieme 

sem  recedere  non  aequatis  , sed  impariter  et  in-  si  disciolgono  e le  navi,  le  quali  remigar  non 

expectata  conserva , modo  transitare  , modo  vedresti  già  uniumente , nò  l' armata  andarne 

re f retare,  ut  reliquos  non  dimittant.  di  pari  a vele,  ma , disugualmente  , e senza  or- 

dine , or  navigare,  or  ritornare  indietro,  por 
10  non  lasciar  gli  altri. 

cap.  xrm.  cap.  xviii. 

CONSTITCITCR  AD  RECOLLIGENDUM  EXKRC1TCM.  Si  STAÈIUSCK  DI  PARTIR  CON  L'RSBRCITO  DA  MESSINA. 

Ae  autem  gens  minula  Messanae  relinquere - Ma,  perchè  la  gente  minuta  non  fosso  rimasa 

tur  exercitus.  . . . curo  jam  contro  regio s con-  *n  Messina.  • • • essendo  già  quei  cittadini,  ve- 

fortati  et  animati  forent , ipsius  exercitus  di* - duto  il  disfacimento  del  reale  esercito , contra 

eolutione  perspecta,  rex  ad  recolligendum  popu-  lutti  quelli  che  dal  re  teneano  confortati  e ani- 

/um,  et  custodiendum  eos , qui  ad  citrafrelandum  20  mali,  il  re  pavidamente  ordinò  al  conte  di  Bor- 
ultimo  remanerent , corniti  Uurgundiae  provide  gogna  di  raccogliere  il  popolo  e custodir  quel- 

ordinavit,  fecitque  fieri  juxla  littus  marie  in  pia-  H che  ultimi  rimanessero  a partirsi  dall’isola  , 

aia,  ubi  tasselli  recol  li gebant  viros  in  altum , e fo  costruirò  appresso  il  lido  del  mare,  nella 

r allorum  et  trabium  ambitum  per  circuìlum  ag - spiaggia  dove  s imbarcavano,  una  cinta  di  fossi 

geribus  convallalum , ut  dum  reliqui  cum  dicto  e di  travi,  intorno  intorno  circondata  da  un  ar- 

cornile  ad  recolligendum  ultimo*  excubarcnt , gine,  acciocché,  mentre  gli  altri  vegliasse r col 

o ffì cium  datum  erat , se  suaque  in  dicto  objecio  dello  conte  a raccoglier  gli  ultimi,  ciascuno  po- 

ombitu  possint  salubriter  receptare.  Nonnulli  tesse  in  salvo  metter  sè  e le  sue  cose  nella  det- 

sune  debiles , ut  praevenire  possent  in  recedendo  l®  cinta.  Taluni  deboli  , per  poter  gli  altri  nel 

alios , dimitlebant  arnesia  , intendente*  tantum  30  partir  prevenire  , lasciavan  gli  arnesi , inten- 
di salvandas  personas,  non  res , aut  quia  per  dendo  pur  a salvar  le  persone,  non  le  cose;  e, 

transvectionem  nautica  impietas  illam  mercedetn  perchè  per  il  trasporto  I empietà  do  nocchieri 

al  {quando  exigebat , quae  majoris  erat,  quam  spesso  tal  mercede  richiedeva  , eh  era  di  mag- 

restranseundae, valori*, sicque  regio  justu  supel-  g*or  valore  che  le  cose  da  trasportarsi,  per  co- 

lectilia  multa,  frumentationes,  et  nonnulli  parvi  mando  del  re  rimasero  in  mano  do  Messinesi 

equi,  prò  quorum  cujuslibet  portatura  vitam  un-  molte  suppellettili,  vettovaglie  ed  alcuni  piccoli 

eiam  et  nonnumquam  duas  nautica  crudelitas  cavalli,  per  la  portatura  di  ciascuno  do  quali 

exegerat,  Messanensium  manibus  relinquuntur.  un’oncia  ed  alcuna  volta  due  la  crudeltà  nautica 

Quamplures  vero  nolentes  suos  equo s vivo s ipso - richiedeva.  Ma  alcuni,  non  volendo  i loro  cavalli 

rum  Messanensium  usibus  applicarì . illos  gladio  W lasciar  a Messinesi , perche  se  ne  valessero  a loro 
perforabant.  Jnsuper  lignamina  multa  rudia  et  usi,  di  spada  gli  uccidevano.  Inoltre  molto  legna- 
ia levigata  prò  diversis  obtidionis  opcribus,  me  rozzo  ed  altro  levigato  per  diverse  opere  del- 

quae  a Calabria  fuerant  transportata,  in  quan~  I assedio.il  quale  era  stato  trasportato  dallaCa- 

litote  non  modica  remanserunt  in  castris.  Rex  libri,  in  non  piccola  quantità,  rimase  ivi  nel  cam- 

ipse  propterea  ullimus  in  citrafretando  non  fuit,  P°*  ® non  * ultimo  il  re  a passare  il  mare,  co- 

quem  forsitan  dominam  suam  consortem  con-  me  che  forse  era  convenevole  che  avesse  segui- 

omum  r rat  sequi.  Pottquam  igitur  totus  regis  fo  la  sua  consorte.  Poiché  dunque  tutto  il  rea- 

exercitus  cifra  Pharum  transcectus  «il, rex  ipse  esercito  fu  di  là  dal  t aro  trasportato,  il  re, 
Tuscis , Lombardie , et  regnicoli  , qui  gratuito  data  licenza  di  partirsi  a Toscani , Lombardi  o 

convenerant,  aut  ex  servilio  debito,  redeundi  li-  50  regnicoli  che  gratuitamente  erto  convenuti  o 
centiam  impartilus , tubslilit  in  regno  cum  Gal-  per  debito  servizio,  rimase  egli  nel  regno  co 

Ucù.  Francesi. 

CAP.  I IX.  CAP.  XIX. 

Rei  Àragonom  Messa  n am  iogreditor.  il  re  di  Aragona  entra  in  Messina. 

Rex  Aragonum , post  solutionem  exercitus  Il  redi  Aragona,  dall'altra  parte,  dopo  la  parti  - 
Gallicorum,  Messanam  applicuit  ; classis  ejus  ta  dell’esercito  de  francesi,  approdò  in  Messi- 

intravit portum  postmodum  subsequendo . Fervo»  60  na,  e la  sua  flotta  dopo  lui  entro  nel  porto.  Ma, 
dum  Provincialium,  Pisanorum , et  illorusn  de  mentre  le  galee  de  Provenzali,  de  Pisani  e di 

JPrincipatu,  et  de  Terra  Laboris  galeae  proprios  quei  del  Principato  e di  Terra  di  Lavoro  tor- 
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farei  remo  et  vento  repeterent  calcrvatim  , noni  Inavano  io  frolla  alle  lor  case,  non  armate  duo* 


armatae  tini,  ut  venerant,  ted  nautis,  et  perto- 
nis  inermibut  oneralae  ; Catalani,  quamquam 
essent  laboribus  tanti  itineris  faticati,  tamen  de 
pristina  Saraee norum  caede  superbi,  et  Messa 
nenses  etiam , qui  sub  tanta  desperatione  facti 
quodammodo  redivivi,  animos  et  vires  assumpse- 
rant,  cum  XXII galeis  habentibus  alias  puppes, 
et  proras  atiquantulum  elevatas  , viris  et  armis 
ad  pugnam  necessario  praemunitis,  galeas  prue-  10 
diclorum  recedcntium  insequuntur,  et,  fugienti- 
bus  reliquie,  XVII  manu  interceperunl  victrìei, 
ac  Messanam  reduxerunt  capticas. 

Ex  hac  autem  prima  (elicitatis  sorte  Messa 
ni  et  Catalani  letitiae  jubilo  gloriantes,  Ultra- 
montanos  suo  carceri  traditos  cunscrvarunt,  La- 
tinos  vero  liberos  dimiserunt , in  eorum  opt ione 
ponentes , an  vellent  cum  eie  ad  stipendia  , seu 
aliter  in  Sicilia  remanere,  an  magie  ad  propria 
remcare.  Quibus  Lalinis  inlibtralione  ajunt  Mes-  20 
sanenses:  Nos  noe  reputamus  inimico»  riobis  re- 
gnicolas  et  Pisanos,  scd  amicos;  potius  Gal- 
lici tantum  sunt  nobis  hostes;  illos  quacrimus, 
illorum  sitimus  sanguineo)  , et  ipsorum  refo- 
ciliari  mercibus  alTectaiiius.  Scimus  (ir  mi  ter, 
quod  vos  domini  de  regno  contra  nos  coacti  el 
invili  venitis  per  Carolum.  Scimus  etiam  , quod 
vos  pariter  nobiscum  quaeritis  libertatem  re- 
gni , et  eam  amie  affectatis;  sed  in  praesentia 
aliter  tacere  non  potestis , quia  Gallitorum  a-  30 
ctionibus  pareatis. 

Ex  duobus  ergo  regibus  alti  cor  die , factisjam 
lioslibus  manifesta  , altero  agente  Mcssanae , se- 
go pero  Carolo  apud  Regium  commorante,  ac  al- 
teri) contra  reliquum  omnem  ebultientis  incidine 
arreniti  furore  visceribus  inimicitiae  , per  nun- 
lios  bine  inde  transmissos  crescunt  bellorum  o- 
dia,  crescitque  in  regno  funebre  bellum,  et  ignis 
jam  inter  fortes  , favilla  rediviva,  luccenius  fo- 
mitem  ad  deslinationem  alternativa)))  nuntio-  40 
rum  admittit. 

CAP.  XX. 

KCCLISIA  ROMANA  ACUIT  GLADICM. 

Rex  enim  Carolus  ad  regem  Aragonum  nun- 
tios  destinavi t , per  quos  eum  de  manifesta  pro- 
ditione  redarguii.  Interim  autem  Ecclesia  gla- 
dium  a/fixum  tempio,  raro  solitum  reges  magnar  50 
ferire  laelhaliter,  el  ideo  a temporibus  Frederici, 
et  posteritatis  suae  , cujus  iclu  perenniter  co r- 
ruerunt,  scabra  rubigine,  quasi  morsum,  exeril, 
forbit,  acuii  et  vibrai,  ut  feria! , ac  audilus 
viribus  vulnera  illa  laethalia  imprimit.  quibus 
quondam  idemFredericus  ejusque  successio  expi- 
ravit.  Princeps  interra  primogenitus  regis  Caro- 
li, ad  quem de  adventu  regis  Aragonum  nihilhuc 
usque  ferrane rat , congregai  elet  ta»)  militiam  , 
cum  quo  domini  Petrus,  Alfonsus,  et  Comes  Atra-  G0 
balensu  , nepotes  regis  ejusdem  Caroli , venire 
in  subsidium  palmi,  audita  rebetlione  Sicihae, 


mini,  siccome  eran  venute,  ma  cariche  di  noc- 
chieri e di  persone  inermi;  i Catalani,  quan- 
tunque stanchi  dallo  fatiche  di  tanto  viaggio, 
pure  superbi  della  passata  strage  de'  Saraceni, 
e i Messinesi  ancora,  i quali  da  tanta  dispera- 
zione venuti  ìd  certo  modo  a novella  vita,avean 
ripreso  animo  e forze,  con  ventidue  galee  aventi 
alte  poppe  e prore  alquanto  elevate  , munito 
d'arme  c di  gente  necessaria  alla  pugna,  le  pre- 
dette galee  inseguono,  e,  presene  con  mano  vin- 
citrice diciassette,  le  ridussero  cattive  in  Messi- 
na, essendo  le  altre  fuggite. 

Di  questa  prima  fortuna  i Messinesi  e i Ca- 
talani facendo  gran  festa  , serbarono  gli  Oltra- 
montani recati  al  lor  carcere,  e lasciaron  liberi 
i Latini,  ponendo  a loro  scelta , o rimaner  con 
loro  a stipendio,  o altrimenti  in  Sicilia,  o ri- 
tornare alle  proprie  case.  A' quali , liberando- 
gli, dicono  i Messinesi:  Aon  riputiamo  noi  ini- 
mici i regnicoli  e i Pisani , ma  amici  ; i Fran- 
cesi solo  sono  a noi  nemici  ; quelli  cerchiamo  , 
del  sangue  di  quelli  siamo  assetati,  e nelle  lor 
cose  desideriamo  di  ristorarci.  Sappiala  per  cer- 
to che  voi  sforzali  ed  a mal  vostro  grado  per 
Carlo  venite;  sappiamo  ancora  che  voi  insieme 
con  noi  cercale  la  libertà  del  regno,  e quella  an- 
siosamente desiderale ; ma  ora  altro  far  non  po- 
tete, che  secondare  le  operazioni  de  Francesi. 


Divenuti  dunque  quelli  due  re  di  alto  cuore 
già  aperti  nemici , l' uno  stando  in  Messina  , re 
Carlo  in  Reggio  dimorando,  o l'un  contro  l’al- 
tro accesi  di  nimistà  e di  bollente  invidia  , per 
messi  quinci  e quindi  inviati  crescono  i guer- 
reschi odii , e cresce  nel  reame  la  mortai  guer- 
ra, e acceso  già  il  Cuoco  tra  quei  forti,  ridestan- 
dosi la  scintilla,  accresce  il  fomite  d'inviarsi  al- 
ternamente do' messi. 


CAP.  XX. 

li  cmtsi  so* àità  affili  la  sfida. 

Re  Carlo  adunque  inviò  al  re  di  Aragona  de' 
messi,  pe' quali  il  redarguì  di  aperto  tradimen- 
to. Intanto  la  Chiesa  quella  spada , che,  di  rado 
usa  a ferir  mortalmente  i re,  e però  da' tem- 
pi di  Federico  e de’suoi  discendenti , de’ cui 
colpi  eternamente  perirono,  inoperosa  e ar- 
rugginita, pendeva  affissa  al  tempio,  or  no' suoi 
diritti  la  sfodera , forbisce  ed  affila , e dà  con 
forza  quelle  ferite  mortali , onde  spirò  un  tem- 
po Federico  e la  sua  successione.  Or  il  prin- 
cipe primogenito  di  re  Carlo,  a cui  insioo  a 
quel  tempo  niente  era  pervenuto  dell'arrivo 
del  re  di  Aragoua , aduna  eletta  milizia , c con 
lui  Pietro,  Alfonso  ed  il  conte  Atrabatense , ni- 
poti di  Carlo  , udita  la  ribellione  della  Sicilia  , 
ordinarono  di  venire  in  soccorso  del  zio;  e pc- 
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ordinarunt,  et  quia  ttmper  principi  vidcbatur  ac-  rocchi  al  principe  pare  accader  sempre  quello 

ridere,  quod  acciderat , rersus  regnum  de  Gal-  ch'era  accaduto, dalla  Gallia  prende  già  il  cam- 
lia  jam  iter  accipit  veniendi.  mino  inverso  il  reame. 


CAP.  XXI.  CAP.  XXI. 

BBX  CÀIOI.CS  REDARGCIT  PCS  BCTTIO)  ■£  CHILO  REDARGUISCE  PER  AK  R ASCI  ADORI  IL  RE 

EEGEH  ABAGONtM.  DI  ARACOXA. 

10 

Euntes  ergo  nunlii  rtgis  Caroli  firma  r ocede  Essendo  adunque  gli  ambasciadori  di  re  Carlo 

proditiane  redarguita! , adjicienlts  , quod  ipsum  andati  al  re  di  Aragona  , con  ferma  voce  il  re- 

regnum  invaserai,  maxime  quando  corpi t para-  darguiscon  di  tradimento,  aggiungendo  che  eg- 
re navigia.  Primordialiler  regem  Carolum  , ti  so  reame  avea  invaso  massimamente  quando 

fidelUer  volutaci  egisse,  debuistcl  di/fidare,  ac  ti  incominciò  a preparare  i navigli.  E in  prima , 

no  (am  prodilionis  elegissel  e/fugere,  denunliarc  se  avesse  fedelmente  voluto  operare  , avrebbe 

primo  debuti  rcrbitm  guerrae , per  quod  concia-  dovuto  disfidare  re  Carlo;  e se  avesse  eletto  di 

dunt  e I asterunl  rum  reputaci  debere  merito  prò-  fuggir  la  nota  di  tradimento  , doveva  in  prima 

dilorem,  et  ex  co  potissime,  quod  regi  Franciae  dinunziar  la  guerra.  Il  perchè  concludono  ed  af- 

auam  voluntatem  per  lilteras  et  per  nunlios  in-  20  fermano  dover  egli  meritamente  esser  reputato 
doganti,  ejus  quod  egil  contrarium  intimavi!,  traditore;  e per  questo  principalmente,  che  al 

expresse  rispondine,  se  non  invasurum  terram  re  di  Francia,  che  cercava  per  lettere  e per 
alieujus  prtneipis  christiani  , maxime  rtgis  nunzii  di  conoscer  la  sua  volontà , il  contrario 
Franciae  ac  apostolica e Sedie  amici ■ Quapro-  di  quello  che  fece  intimò,  rispondendo  ospres- 

pler  pelebanl  nunlii  prositeli  ex  parie  dicli  regis  samente  ch'ai  non  avrebbe  invaso  alcuna  terra 

Caroli,  ut  lerram  occupatam  consulto  dimille-  di  principe  cristiano,  e massime  se  amico  stato 

ret.ncc  trrorem  assumptum  ulteriori!  cxcusatio-  fosse  del  redi  Francia  o dell'apostolica  Sede, 

atta  pallio  contegai,  quia  ea,  quam  praetendit.  Adunque  i predetti  ambasciadori  da  parte  di  ro 

caussa  hujusmodi  temerarii  palliativo e errori s Carlodimandavanocbe  lasciasse  l’occupata  ter- 

sila est,  quam  quaerunt  improviii  et  presum-  30  ra,  nè  con  più  scuse  palliar  volesse  il  commcs- 
p tuosi  cupienlcs  recedere  ab  amicit,  so  errore  : chè  la  cagiono  eh'  egli  allega  , è 

quella  che  cercano  gl'improvidi  e presuntuosi 
uomini  desiderosi  di  partirsi  dagli  amici. 

CAP.  XX II.  CAP.  XXII. 

BIX  4BAG0KCH  N'EGAT  SB  PRODITORI»,  XI  TCLT  IL  RE  DI  ARACOSA  ERGA  DI  ESSER  TRADITORE,  E TOOL 

PROSARE  DUELLO.  PROVARLO  IE  DUELLO. 

Rex  Aragonum  ad  praedicta  terribili  robusta  40  A questo  cose  con  terribile  e robusta  voce 
voce  respondil,  quod  non  est  proditor,  nec  debet  risponde  il  re  di  Aragona,  ch'ei  non  è traditore. 

prodilor  repulari,  nec  aliquid  proditorie  crtdil  nè  devo  traditore  esser  reputato,  nè  niente  cro- 

egisse,  si  vassallis  uxoris  suae  subvenerat,  quos  dere  aver  fatto  da  traditore , se  a'  vassalli  del— 

per  regem  Carolum  audiverat  multa  oppressione  la  sua  consorte  avea  sovvenuto,  i quali  aveva 

gravari ; et,  quodverilas  tn  se  suffragium  habeat,  udito  essere  da  re  Carlo  con  molte  oppressioni 

guai  dicit,  bello  se  exhibet,  ac  singultivi  cum  ra-  gravati  ; e,  perchè  la  verità  abbia  io  sé  il  suo 

ge  Carolo  certaminc  probaturum.  Super  p rat-  ajuto  , le  cose  ch’ei  dice  offre  di  provarle  io 

diede  autem  statim  sollemnes  nuntios  ad  regem  guerra , e in  singoiar  tenzone  con  ro  Carlo. 

Carolum  prò  parte  sua  disponi!  apud  Rtgium  Sopra  le  quali  cose  tosto  dispone  per  la  par- 

profecltaros.  Postquam  igitur  nunlii  regis  Ara-  50  te  sua  solenni  ambasciadori  da  andarne  in  Ùeg- 
gonum  , ex  quibus  unus  trai  quidam  Judeus  de  gio  al  re  Carlo.  Dopo  die  dunque  i nunzii  del 

Messami,  forsitan  probrose  transmissus , ut  rex  re  di  Aragona  ,dc'  quali  era  un  Giudeo  di  Mes- 
ta rotea,  qui  novi  hostis  faciem  propinqmm  vi-  sina  , forse  con  reo  Gne  inviato , acciocché  il 

dere  non  poterai , suoi  vassallos  rebelles  contro  re  Carlo , che  veder  non  potea  la  faccia  da  vi- 

eum  insultante a ceràia  et  factis  cemeret  et  dole-  cino  del  nuovo  inimico  , vedesse  i suoi  ribelli 

rei,  ad  regem  Carolum  pervencrunt , t Cammini  vassalli  contro  di  lui  insultanti  con  parole  e con 

fortassis pariter  ad  explorandum statura  exerci-  fatti,  c se  no  dolesse,  pervennero  al  re  Carlo  , 

tua  Gallicorum  , et  pertidendum  partes  Mas.  et  mandati  forse  ancora  ad  esplorar  lo  stato  dell'e- 
nd se  curandum  se  in  malie  agendis,  regem  Ca-  sercito  de'  Francesi . e veder  quelle  parti,  ed  a 

roftim  alloquilur  in  haec  verta:  00  sè  provvedere  in  alcuna  disavventura  ; a que- 

sto modo  parlarono  ; 

Ecce,  domine  rex,  regem  nostrum  bis  appel-  Ecco,  o re,  che  duevolle  avete  pe‘  vostri  mesti 
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lastis  per  vestros  nuntios  prodilorem.  Primi  appellalo  il  re  nostro  traditore.  La  prima  volta, 

vice  morelli  gerees,  pertransivit  gallicana  cum  eeguendoilsuo  costume, passòcon  dissimulazione 

dissimulatione  superbiam.  None  autem  atten-  la  superbia  de' Francai.  Ora,  per  contrario,  po- 

dens,  quod  hujus  rei  palientia  sibi  posse!  ad  nendo  mente  che  la  sofferenza  di  questa  cosa  po- 

pusillaniniitateu)  et  imbecillitatelo  utriusque  Irebbe  imputarsegli  a pusillanimità  e ad  imbecil - 

iiomiais  imputar!,  si  foret  jam  videlicet  bit  a lità,  te,cioi,giàduevoUe  da  voi  chiamato  tradito- 

vobis  proditor  appellatus  , responsi  digna  ne-  re,  negaste  di  rispondervi  degnamente,  avoi,o  re, 

garet , ad  voi  , domine  rei,  super  proditio-  sulla  taccia  di  tradimento  datali  risposte.  Àsroe- 

iiis  annotatane  talia  dat  responsa.  Dicit  enim  , chèdieechcnoncrcdeegli  avere  alcunacosaprodi- 

quod  non  credit  aliquid  contri  tos  proditorie  10  tomamente  contradiroi  fatta,  ma  aver giustamen- 
se  egisse  , sed  assumptum  regni  negotium  ju-  le  e con  fedeltà  incominciato  T assunta  impresa  del 

sto  ac  fideliter  inchoasse  ; venit  cnim  ad  ter-  regno:  chi  vieni  alla  terra  patrimoniale  e de' fi- 

ram  patrimoniilem  et  tiliorum  , quam  audi-  glivoti,  la  quale  aveva  udito  esser  datai  crudel- 

verat  extranearum  per  voi  novitatum  crocia-  mente  straziata,  e gravemente  oppressa  da' vostri 

mine  multo  premi,  et  magna  officialium  vestro-  ufficiali.  Chi  i chiaro  che  il  re  Manfredi  di  buona 

rum  oppressione  gravari.  Constai  enim  quod  memoria,  padre  della  detta  sua  moglie,  il  quale 

recolendae  memoriae  rex  Manfredus  pater  di-  crudelmente  fu  per  le  vostre  mani  ucciso,  e che  voi 

ette  suae  uxoria,  quem  mauus  vestrae  imma-  del  regno  spogliaste  e di  tutti  i beni  con  fatica  del 

siter  occiderunt , et  quem  voa  regno  et  bo-  padre  e del  fratello  adunati , e posti  nel  cesareo 

sia  omnibus  patria  et  fratria  cum  labore  con-  20  erano , i quali  la  potenza  di  niun  re  avea  tolti , 

gestii,  et  in  aerano  caeaareo , quae  nulliua  po-  questo  reame  tenne  e possedette  ; e che  di  quello 

lentia  regia  abslulerat,  apoliaatia,  regnuro  iatud  niun  altro  riman  superstite  o erede,  fuori  delta 

tenui!  et  possedit.et  quod  ex  eo  nulli  alii  prae-  sua  moglie  edun  altra  damigella  che  voi  tenete  in 

ter  coosortem  auam  , et  alterato  domicellam  , prigione.  E perocché  ai  possessore, guanto  si  vo- 

quam  carceri*  custodia  vostri  aervat,  rcatant  glia  violento  o eziandio  occulto  detentore  della  co- 

superstites,  vel  haeredea.  Cumque  posseaaor,  sa  posseduta , si  deono  restituir  quelle  cose  delle 

quaritumcumque  violentua,  aut  detector  occul-  gu ali  fu  contro  il  diritto  spogliato,  meritamente 

tus  etiamsi  fuerit  rei  posscssae,  reatituendus  sii  senza  nota  di  tradimento  poti  il  nostro  re  accin- 
si1 ea.  quibus  extilit  cum  juris  injuria  spoliatus,  geni  e venire  in  soccorso  della  moglie  pervoi  spo- 

merito  absque  proditionia  nota  rcx  noster  in  30  gliata.  Oltre  a ciò,  chei  maggior  cagione  d'ini- 
auxilium  conjugis  spolialae  per  voa  accingi  po-  micizia  con  un  re,  che  ni  la  vostra  terra  o del  re 

tuit  et  venire.  Praeterea  , quae  major  ioimi-  di  Francia  turbò  alcuna  volta,  ni  la  vostra  o le 

citiarum  caussa  ioler  regem , qui  ncc  terram  persone  de' vostri  offese,  o gli  onori  ancora  impe- 

vestram  aut  regia  Fraociae  turbavi!  aliquando,  dì,  certo  non  i mirabile,  o signore,  che  il  genero, 

nec  vestram  aut  vestrorum  personal  ofiendit,  spinto  almeno  dall’ a/fezion  della  moglie,  intenda, 

vel  honores  etiam  impedivi!,  profecto,  domi-  se  possa,  a vendicarla  morte  di  tanto  suocero,  e 

ne,  non  est  mirabile,  quod  gener,  salterò  uxo-  che  un  re  di  onore  e di  signoria  bramoso  brighiari- 

rca  afTectiooe  pellectus  , ad  vindicandum  fu-  cuperare  il  regno  a'suoi  figliuoli.  Ma.  o signore, 

nera  tanti  soceri  viribus  si  possit  intenda!,  et  se  voi,  siccome  dite,  lui  vero  traditore  credete, 

quod  rex  bonoria  et  tcrrae  cupidus  ad  recu-  40  perché  si  evitino  i pericoli  di  molta  gente,  che 
perandum  regnum  auia  tibia  elaboret.  Verum,  possono  da’  futuri  menti  delle  guerre  avvenire,  e 

domine,  ai  voa  ipaum,  ut  dìcitis , verum  credi-  cansar  si  posta  lo  spargimento  di  molto  sangue, 

tia  prodilorem,  ut  eviteotur  multa  peraonarum  egli  instantemente  chiede  che  tra  voi  e iui  ieprs- 

pericula,  quae  possunt  futuri!  bellorum  even-  tiene  cose  si  di/jmiteano  in  s ingoiar  tenzone , « 

libua  evenire  , et  effusioni  multi  sanguinis  va-  con  lo  sperimento  del  duello  s indaghi  la  verità 

leat  praecaveri , poscit  instanter  inter  voa  et  detta  cosa.  Chi  allora  venendo  corporalmente  in 

eum  prsedicta  singolari  certa  mine  discuti  et  campo  aperto  voi  con  lui  a battaglia,  0 la  vostra 

rei  veritatem  duelli  experieotia  indagari.  Tunc  superbia , e la  finta  menzogna,  0 la  tua  nota  di 

enim  cum  corpus  vestrum  corpori  suo  campo  tradimento  sarà  chiara. 

jungetur  aperto . aut  vestra  superbia , et  Gela  50 
mendacia , aut  ejus  nota  proditio  finaliter  pa- 
tetici. 

CAP.  XXlll.  CAP.  XXIII. 

•ilatio  rosicai,  ir  01  asci  «odo  ix  parti  rigis  orrori  Dirti  ree  m ; a osi  «0  do  di  oh  bua 

AIASO.NIB.  Di  PASTE  DEL  EE  DI  iSiSO.Yi. 

Et  in  electione  vestra , domine , ponitur',  ut  Ed  in  vostra  elezione,  0 signore , ai  pone  , di 
vel  pedea,  vel  equei  cum  lancearum  aut  già-  prendere  il  duello  0 a piedi  0 a cavallo,  usando 

diorum  gestamine  aggredi  veliti!  in  csmpo  60  lancia  0 spada  ; e peniti  più  prontamente  la  tfi- 
duellum;  et  ut  bellum  recipialia  promptius,  ac  da  accettiate  e crediate  che  il  nostro  re  non  dif- 

credalia  quod  rex  noster  de  juatitia  non  dilb-  fida  della  giustizia,  egli,  fuori  della  lancia,  ai 
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dii,  ipse  praeter  lanceam,  si  veliti?,  nulla  defcn- 
sionis  vult  arma  gettare  , vos  autem , prout 
salubrius  vobis  reputetie  adlerre , corpus  ve- 
strum  muniatia  quibuscumque  voluerilia  arma 
turis.  Et  si  quidem  rex  noster  vobis  auccubue- 
rit  praevalcntibus,  non  solum  vobis  Siciliae  re 
gnum  cedet,  sed  ncc  vult  utteriiis  rex  Arago- 
num  nomi  nari , nec  de  caetero  inter  famoso* 
militea  apparerò, sed  insigniis  mililaribus  pror- 
sus  abjectis,  orbem  peregre  circulariter  pera 
grare  ; si  autem,  vobis  remaneutibus  in  campol 
confusis,  ipse  praevalcat,  terram,  quam  occu- 
patis , sine  beili  faligatione  ac  alicujus  reti- 
stentiao  obice,  nec  non  et  nomen  et  titulum  re- 
gia Siciliae  sibi  libere  dimittatis, 

CAP.  XXIV. 

bespoksio  axcis  caroli. 
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tolde,  n runa  altra  arme  da  iiftia  tuoi  portare; 
eoi,  per  contrario,  siccome  a voi  piacerà  meglio, 
munirete  il  vostro  corpo  di  quante  vi  piaccia  ar- 
mature. E se  pure  il  re  nostro  sia  da  eoi  cinto , 
non  solo  cederà  a voi  il  reame  di  Sicilia,  ma  non 
vuoi  più  per  innanzi  esser  nomalo  re  di  Arago- 
na, nè  più  apparir  tra  famosi  militi,  ma,  gittate 
al  tutto  le  militari  insegne,  girare  a tondo  il 
mondo;  se,  per  contrario,  rimanendo  eoi  in  cam- 
tOjpo  confuso,  egli  pretaiga,  la  terra  che  occupate, 
sema  fatica  di  guerra , nè  ostacolo  di  sorte  al- 
cuna, ed  insieme  il  nome  e il  titolo  di  re  di  Sici- 
lia , liberamente  a lui  lascerele. 


CAP.  XV. 
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Rex  ad  haec  Carolus  voce  senili , quam  lur-120 
batus  vix  spiritus  proferebat , quasi  Jedijnalus 
responsum  recidere , sermonem  responturus  ab- 
breviai, et  ait: 

Hegem  Aragonum  quis  non  gaserai  prodito- 
rem  , cui  non  sit  ejus  nota  proditio , qui  sub] 
pacis  tempore , ciato  malao  voluntatis  auimo 
paravit  exercitom  , fecit  jacula  , concinnavi! 
dolos,  et  macbinatus  est  laesiones,  quibus  of- 
fenda! hominem  improvisum  , hominem  vi 
ventem  de  co  securum , hominem , a quo  nec|30| 
ipse,  nec  antecessores  sui  ullo  unquam  tempo- 
re sentierunt  injuriam?  Sed,  Eo  faciente,  per 
quem  de  oostris  hostibus  nobis  est  data  Vi- 
ctoria, laqueum  forsitan,  quo  credit  illaqueare 
sopitos.  paravit  pedibus  suis,  et  incidi!  prae- 
ceps  io  foveam,  quam  eflodit.  Ad  baec,  amica 
satis  esset  indecens,  et  personarum  impaniate 
probrosum , quod  solus  cum  solo , senex  cum 
juveno  dimicaret.  Non  enim  hoc  dicimus,  qua- 
si animo  nostro  jam  cesaerit  amor  laudis,  aut 
quod  sit  nostra  gloria  pulsa  metu.sed  quia  se- 
xsgenarii  aegra  genua  trahimus,  et  ardua  jam 
hebetea  habemus , prò  eo  quod  tardante  sene-| 
età  gelidus  in  nostro  corpore  saogois  bebet 
uodc  vires  jam  elTaetac  quodammodo  frigent  in 
arlubus  congelatae.  Sed  profecto,  si  nobis  adfo- 
ret  illa  juventus  , quao  nobis  dudum  aderat , 
quando  vires  melior  sanguis  dabat  canente  se 
necta , quae  nobis  amodo  geminìs  sparsa  tem- 
poribus cumulalur  , aut  illa  quoque  juventa 
qua  rex  vester  fidens,  contra  nos  duelli  verbis 
insultai,  duellimi  obiatum  nullo  diiTugio  vitare-j 
nius,  imo  eum  ultra  incitaremus  ad  talia,  tam- 
quam  nostrum  et  Ecclesiae  romanae  notorium 
proditorem.  Sed  quantumeumque  senecta  nos 
aggravet , placet  nobis , quod  rex  vester  eligat 
sibi  certam  suomm  militimi  quantitatem,  nos- 
que  de  nostris  totidem  eligemus,  et  6i  cre- 
dit de  proditione  pugna  media  excusari , cam- 
pestrem  descendemus  ad  pugnam  : lune  enim  60 
certo  ccrtius  apparebit,  qui  gestat  animum  pro- 
ditoria. 
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stsrosTA  ose  ss  osseo. 

Il  re  Carlo  allora  con  voce  senile , cui , tur- 
bato, a mala  pena  lo  spirito  polca  profferire  , 
quasi  sdegnando  di  render  risposta,  abbrevia  ri- 
spondendo il  discorso  o dice: 

Chi  non  dirà  il  re  di  Aragona  traditore , a 
chi  non  sarà  noto  il  tuo  tradimento , il  quale 
in  tempo  di  pace,  con  animo  gonfio  di  mala 
volontà,  apparecchiò  esercito , fece  dardi,  or- 
dinò inganni,  e macchinò  offese,  con  lo  quali 
assalisse  un  uomo  alla  sprovvista , un  uomo  che 
vivea  di  lui  sicuro,  dal  quale  né  egli  né  t suor 
antecessori  ebbero  giammai  alcuna  ingiuria  ? 
Ma  con  l'opera  di  Colui,  pel  quale  fu  a noi  data 
vittoria  de’ nostri  nemici , il  laccio  forse,  col  qual 
crede  di  prender  chi  dorme,  ai  suoi  medesitnipiedi 
apparecchiò,  e nella  fossa  che  egli  scavò  cadrà  egli 
stesso  precipitosamente.  Oltre  a ciò  , amico , sa- 
rebbe abbastanza  sconvenevole,  c rea  cosa,  per  la 
disparità  delle  persone,  che  a solo  a solo  un  vec- 
chio con  un  giovane  combattesse  : chi  non  diciam 
questo,  quasi  nel  nostro  animo  sia  cessato  l’arnor 
della  lode,  o che  la  nostra  gloria  sia  abbattuta 
dal  timore,  ma  perchè  sessagenario  tragghiam 
( egre  ginocchia,  e pigre  abbiam  già  le  membra, 
essendo  che  per  la  tarda  vecchiezza  il  gelido  san- 
gue nel  nostro  corpo  impigrisce , onde  le  nostre 
forze  già  mancando  infrigidiscono  in  certo  mo- 
do nelle  membra  congelate.  Ma  certo , se  a noi 
fosse  quella  gioventù,  che  lesti  era,  quando  le 
forze  miglior  sangue  ci  dava , non  essendoci  so- 
pra la  vecchiezza,  che  in  sulle  tempie  oramai 
si  accumula  , o quella  gioventù  ancora  , nella 
quale  il  vostro  re  fidando,  contra  di  noi  insulta 
parlandoci  di  duello;  ! offerto  duello  non  avrem- 
mo punto  cansato,  anzi  noi  avremmo  lui  a duel- 
lo sfidato,  siccome  nostro  e della  romana  Chiesa 
notorio  traditore.  Ma,  quantunque  la  vecchiezza 
ci  aggravi,  ci  piace  pure  che  il  vostro  re  elegga 
una  quantità  de' tuoi  militi,  e noi  altrettanti 
n eleggeremo  de’  nostri,  e ss  crede  per  mezzo  del- 
la pugna  scusarsi  del  tradimento , discenderemo 
a campai  battaglia-,  chi  allora  certamente  più 
chiaro  apparirà  chi  abbia  animo  di  traditore. 
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CAP.  XXV. 


Pognac  pactioncs  eonstiumntar. 

De  pugna  ergo  inler  reget  per  tollemncs  nim- 
bo j arduus  fit  tractatus , seti  de  numero  compu- 
gilum  et  loco  certaminis  aliquanlulum  alterna  - 
fica  vota  discordant.  Iiex  enim  Aragonum  me- 
tuebat  de  dolo  regie  Caroli,  et  tuorum  potè  « 
tiam.ne.si  forte  vincerti,  vinceretur,  et.sibellum 
perderei , perderetur.  Propter  quod  rum  obtulis- 
set  in  Calabria  rum  rege  Barolo  pugnaturum , 
petiit  obsidem  principtm  unicum  natura  regis. 
Sed  nec  de  numero  concertantium  magnounguatn 
voluit  concordare  rex  Aragonum,  nam  cum  age- \ 
retur  de  C militibus  assumendis  bine  inde,  re- 
spondit  nuntiis  regis , dicent  : Ubi  inveuientur 
C ita  boni  milites  armis  experti.qui  postini  ad 
lantani  pugnato  idonei  reputarti  Nos  diflìdimus 
posso  illosapud  nos, vel  in  foto  regno  Aragoniae 
reperiri.  Forsitan  nec  in  utrisque  regnis  Italiae, 
Hispaniae,  ac  Aragonum  repcrirentnr  hujusmo- 
di;  et,  dato  quoti  inveniamus  eoa,  illos  forsi- 
tan nolumus  liujus  pugnae  discrimini  capo  ne 
re;  elei  nos onuiino  vellemus,  forsitan  ipsi  nol- 
Icnt  sub  tanto  discrimine  laborare;  et  si  vellent 
obtentu  nostro  ad  onera  tantao  pugnae  prom- 
ptos  suos  bumeros  cxhibere,  nos  tameo  consi- 
derato quod  totum  propterca  nostrum  regntim 
posset  velli,  nollemns  eos  buie  casui  fortuito 
demandare.  Hiis  et  aliitverbis  rex  Aragonum 
cum  nuntiis  regis  Baroli  longo  tractatu  tantum 
de  numero  disceptabat,  quamquam  pugnata  fi 
naliter  acceptaeset. 

De  loco  ad  haec  pugnar,  recensitis  singulis  lo- 
de communibus,  demum  ad  concordiam  venien- 
tes.firmalum  est,  juramento  bine  inde  per  procu- 
ratore! praestito , et  per  pi  uree  uniuscujusquc 
parlis  mtliles  magnos  viros,  quod  in  eodem  cam- 
po prope  Burdtgalam  ciritatem,  quae  subest  regi 
Augliae  Odoardo,  quem  reges  praedicti  commu- 
nem  reputabant  consangnineum  et  amicum , de-l 
beat  haec  concertano  consumatati.  Locus  enim 
elle  communis  per  constquens  propter  dominium 
dirti  regis  Angliae  credelatur,  quamquam  magis 
Callide  propinquaret.  Fuil  (amen  intcntionis 
regis  Caroli , el  hoc  inter  nuntios  regum  ipso- 
rum  fait  juramento  vallatum,  quod  C cum  C de- 
berent  in  campo  ad  haec  deputato  communiter 
concertare.  Sed  qui  cum  nuntiis  firmatae  pugnae 
iractatibus  adfuit •.  . . quod  rex  Arago- 

num, quotiens  de  hujusmodi  aert/m  certamine  n-| 
gebatur,  duplici  verbo  protestabalur  de  numero , 
guati  diffidens  posse  C electos , et  buie  pugnae 
opportunos,  milites  invenire. 
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CAP.  XXV. 


Si  stabiliscono  i patti  della  pugna. 

Adunque  per  solenni  ambasciadori  si  ferma 
tra' due  re  la  battaglia;  ma  del  numero  de'  com- 
battitori, c del  luogo  dell'abbattimento,  discor- 
dasi alquanto  dall’ima  e dall'altra  parte. Peroc- 
ché il  re  di  Aragona  temeva  d' inganno  del  re 
Carlo, c la  potenza  do'suui , non,  se  mai  vinces- 
se, fosse  vinto,  o,  se  la  battaglia  perdesse,  fosse 
perduto.  Onde  che,  avendo  otferto  di  pugnare 
col  re  Carlo  in  Calabria  , chiese  per  istatico  il 
principe  unico  suo  figliuolo.  Ma  di  grande  nu- 
mero di  combattitori  mai  non  volle  il  re  di  Ara- 
gona accordarsi  : perocché,  trattandosi  di  pren- 
dere quinci  e quindi  cento  militi,  rispose a’uun- 
zii  del  re  dicendo:  Dove  si  troeano  cento  sìbuo- 
ni militi  esperti  nelle  armi,  che  a tanta  pugna 
possano  reputarsi  idonei?  Noi  diffidiamo  che 
si  possat i quelli  presso  di  noi  o in  tutto  il  regno 
di  Aragona  trovare;  e forse  che  neanche  ne  regni 
d Italia,  di  Spagna  e di  Aragona  si  ritrovereb- 
bero : e,  dato  che  li  trovassimo,  non  vorremmo 
forse  esporti  al  pericolo  di  si  falla  pugna;  e , se 
noi  pur  volessimo , forse  che  essi  non  vorranno 
mettersi  a tanto  cimento;  e,  se  volessero  per  noi 
porger  gli  omeri  ai  pesi  di  tanta  pugna , noi  non 
pertanto , considerato  che  tutto  il  nostro  regno 
potrebbe  però  andarne  a male,  non  vorremmo  ar- 
t reni  ararli  a questo  fortuito  caso.  Con  queste  e 
con  altre  parole  il  re  di  Aragona  discettava  del 
numero  co' messi  del  roCarlo,  quantunque  aves- 
so finalmente  accettata  la  pugna. 

Or, quanto  al  luogo  della  pugna, dopo  di  aver 
esaminalo  ciascuno  di  quelli  che  eran  comuni, 
accordandosi  finalmente  , fu  stabilito,  prestato 
dailuna  parte  e dall’altra  il  giuramento  per  pro- 
curatori e per  molti  militi  grandi  uomini  da  a- 
mcnduo  le  parti,  che  nel  campo  appresso  ia  città 
di  Burdegala , che  è sottoposta  ad  Odoardo  re 
d'Inghilterra,  il  quale  i predetti  re  reputavano 
comun  consanguineo  ed  amico,  debba  questo 
combattimento  seguire.  Dappoiché  quel  luogo 
pel  dominio  del  detto  re  d’Inghilterra  eredevasi 
comune,  comeclié  a’Francesi  fosse  più  vicino. 
Fu  non  pertanto  d’intenzione  dei  ro  Carlo , e 
questo  fu  tra  gli  ambasciadori  di  essi  re  con 
giuramento  confermato , che  cento  con  cento 
dovessero  nel  campo  a ciò  deputato  combatte- 
re. Ma  chi  con  gli  ambasciadori  si  trovò  a' trat- 
tati della  stabilita  pugna,  asserisce  che  il  re  di 
Aragona  quante  volte  di  questo  combattimen- 
to con  esso  seco  si  trattava , doppiamente  si 
protestava  del  numero,  quasi  diffidando  di  po- 
ter rinvenire  cento  militi  eletti,  ed  opportuni  a 
questa  pugna. 
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CAP.  XXVI.  CAP.  XXVI. 

Almogaveri  Gsllicornm  castra  nodo  invadimi  CI»  Almogaveri  assalgono  di  notti  e predano 

ec  praedantur.  il  campo  de’ Francesi. 

Firmati i igitur  (aciendae  pugnai  fotderibui , Fermati  adunque  i patti  della  pugna,  percliò 
qu od  plerumgue  discrimini > «n9ruenfi'a  mentem  sovente  la  strettezza  del  pericolo  (a  l'uomo  u- 

reddit  amcniem,  et  furor  nonnunquam  caecat  scir  della  mente  , e il  furore  talvolta  l'acceca 

hominem  eumque  reddit  immemorem , Gallici,  e il  rende  smemorato,  i Francesi  ch’erano  in 

qui  trant  Calonae , nondum  Catalanorum  adver-  10  Catona,  non  ponendo  mente  alle  insidie  do  Ca- 

temes  insidiai,  et  se  forte  lulos  ibi  credente)  talani,  e credendosi  forse  ivi  sicuri  per  la  vici- 

propter  regii  Caroli  vicinitatem  apud  Regium.  oità  di  re  Carlo  che  era  in  Reggio,  distante 

quod  a Catona  distai  per  sex  milliaria,  com-  da  Catona  per  sei  miglia,  non  badano  a guar- 

m orante)  ncgligvnt  se,  et  terram  illam  Calonae,  dar  per  notturne  scolte  si  e la  terra  , la  qua- 

quam  n ec  defossum  aggiri i vallai , nec  murai  le  nè  da  argine  di  sorta  alcuna  ò circondata  , 

Sveltir  fabrica  , nec  trubium  ambilus  reddit  for  nè  per  mare  difesa , nè  da  travi  è afforzata  , 

lem,  led  plana  tini  monti)  et  defemionis  obice  ma  giace  in  piano  senza  verun  riparo.  Nè  cor- 
sola jacet,  per  noeti)  excubias  cultodire.  Nec  cgao  ancora  quello  era  bisogno,  che  i balestrie- 

requirunt  etiam  quod  expedit,  ut  balislrarii  mu-  ri  munissero  il  passo  dell’antichissima  selva 

niant  panimi  vetustissimi  nemoris  Solane,  et  20  di  Solano, ed  un  casale  pieno  di  abitatori  in  es- 

quoddam  casale  plenum  incolis  in  n emore  ipso  sa  selva  costruito,  e che  dalla  selva  prende  il 

constructum,  quod  a ne  more  nomea ce-  suo  nome si  che  non  potessero  i Ca- 
ntre dira  insulam  Catalani,  rege  Carolo  Inibì  talani  venir  oltre  di  qua  dall’isola,  trovandosi 

existente.  quivi  re  Carlo. 

Sed , quia  hostium  et  adversantium  txerci-  Ma,  perocché  vani  sono  i disegni  de’  nemici 
fuum  cogitationes  sani  vanae,  et  alter  ignorai  eserciti,  e l’uno  ignora  il  pensiero  dell’ altro,  e 

alterius  cogilatum  , allerque  fraudi  dolore  moli-  con  frode  ed  inganno  l' un  contro  l'altro  maechi- 

lur  tri  alterum,  curri  necdolus,  nec  virtù)  in  ho-  na  insidie,  non  tenendosi  conto  nè  d’inganni  nè 

stibus  requirantur , Almogavcri  subito  Sgculo-  di  virtù  tra' nemici;  gli  Almogaveri  d'improvvi- 

mm  conductu  no  eie  prima  veniunl  apud  mona-  30  so,  sotto  la  condotta  de'Siciliani , in  sul  far  del- 

steriumSyllae,  locumquesineresistentiaoccupani  la  notte  vengono  appresso  il  monastero  di  Siila, 

et  disrobant , deinde  invadunt  terram  et  mona-  ed  occupano  senza  resistenza  il  luogo,  ed  il  ru- 

sterium Balneariac , o mniaque  inventa  diripi uni  liano;  dipoi  invadono  la  terra,  e il  monastero  di 

et  concertunt  in  praedam.  firmimi  asrendunl  al-  Balnearia,  e tutto  che  lor  viene  dinanzi  prendo- 

tum  Solanum,  ibique  subsistunt,  et  assicurati  noe  ne  fan  preda.  Finalmentcascendononell’al- 

etiam  sunt  aliquanlulum,  risii  nemoribus,  quo-  lo  Solano,  e quivi  ai  fermano,  e aono  ancora  ai- 
roni culturei,  ut  fatar,  factique  monticulae  loca  quanto  assicurati,  visti  i boschi,  de' quali,  come 

opaca  et  devia  illorummontium  bina  manu  dex-  dicesi, divenuti  abitatori,  armatidi  acute  lance. 

tera  ferro  acuto  crispantes  hastilia  , quotidiani s discorrono  tuttogiorno  quei  luoghi  opachi  e fuori 

complent  discursibus  , viasque  praccidunt,  ut  mano, e romponlevie,  perchè  niuno  potesse  an- 
nerimi a rege  Carolo  nulli  patere  possi t aceri-  dare  a Reggio  da  re  Carlo,  nè  passarvi  potesse 

sus,  nec  portanlibus  fodrum  transitus  habealur.  chi  portasse  foraggio.  Dipoi,  mentre  i Francesi 

Pottmodum  vero , dum  Gallicorum  agentium  in  che  erano  in  Catona  le  stanche  membra  abban- 

Catona  fessos  ardui  sopor  compleditur , eo  vi-  donavano  al  sonno,  quando  la  prima  quiete  ser- 

delicet  tempore,  quo  prima  quics  morlalibus  ae-  pe  negli  egri  mortali,  un'altra  comitiva  di  Altno- 

gris  serpi l,  aliaque  comitiva  Almogaverorum  ve-  gaveri  vien  di  Messina  sotto  la  condotta  de'Mes- 

n il  de  Alenano  conductu  Messancnsium  eorum-  sioesi.i  quali,  siccome  folgore,  assalgono  la  pre- 

dem.qui  terram  praedictam  Cotonar,  lomno  ci-  detta  terra  di  Catona  sepolta  nel  vino  e nel  son- 

noque  sepultam,  violenti,  velut  fulgur,  invadunt;  no:  le  insidie  de' quali  fatte  già  manifeste,  o sco- 

quorum  jam  insidili  palefadis,  doloque  detecto,  50  perto  l'inganno,  quella  terra  è tutta  pieoadi  do- 
tterà illa  doloribus  immiscetur;  elarescunt  ecce  iore.Ed  ecco  s’ode  il  suon  delle  armi,  e udito  che 

armorum  soni  lui,  et  maximus  Gallici!  orror  in-  gli  Almogaveri  aveano  invasola  terra,  graodis- 

gruit , andito  quod  terram  Almogaveri  invaili-  simo  orrore  assale  i Francesi.  Sono  adunque  de’ 

seni.  Caeduntur  ergo  ex  Gallici s siqui  s uni  ri-  Francesi  uccisi  quelli  che  erano  desti,  e scossi 

gite s , et  e xcitati  per  strepitum  aliqui , nec  eia-  alcuni  dallo  strepito,  nè  le  grida  nè  le  ferite  sen* 

«torci,  nrc  illata  vulnera  sentientes,  in  ipso  quie-  tendo  cosi  ne!  sonno,  senza  dolore  mandan  l’a- 

<is  sopore  line  dolori s punclura  animavi  dimit-  nima.  Cadono  dunque  allora  improvvisamente 

lunt.  Corruunt  ergo  improvilo  multi  lune  Gallici  molti  Francesi  sotto  le  aste  de' Catalani;  alcu- 

Catalanorum  hastilibus,  nonnulli  personal  et  ni  le  persone  egli  arnesi,  molti,  uscendo  dalle 

arnisia,  quamplures  vero  subripientes  se  a ma-  60  inani  degli  assalitori,  gli  arnesi  solo  perdono  e 
nibus  invasorum  arnisia  tandem  perdimi  et  e-  i cavalli , cui  la  mano  dell'aspro  Almogavero  o 
quos , quos  aut  asperi  Almogaveri  manus  exen-  sventra , o , se  preservar  li  può,  menali  al  lido. 
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terat,  aut,  si  praesercare  poni!,  Iraducit  ad  lil- 
tur  a. 

Post  hatc  Almogaveri,  qui  non  ni»»  marina 
litlora,  ut,  si  expedi  al,  se  in  mare  valcant  rece- 
ptare,  aut  saltuosa  petunt  nem ora,  ut  objectu 
arborum  frondiferarum,  et  aggeribus  collmm , 
et  lapidum  multiludine  inspidorun»  defensos,  eus 
aut  corvo»  vestigio  equina  velocitai,  petente  sen- 
sore milite,  non  attinga t,  aliqui  confugiunl  ad 
Solanurn,  aliqui  Mestanam  redeunt  onusti  spo- 
liis  Gallicorum. 


CAP.  XX VII. 


10 


Dopo  queste  cose  gli  Almogaveri,  i quali  non 
altro  cho  i marini  lidi,  onde,  su  sia  d'uopo,  pos- 
sano ricoverarsi  in  mare , o i tolti  boschi  ricer- 
cano, acciocché,  ditesi  dall' interposizione  degli 
alberi  tronditeri , e dal  riparo  de'  colli,  c dalla 
moltitudine  degl'ispidi  sassi,  non  potessero  esser 
raggiunti  ncppur  dalla  velocità  del  cavallo,  spro- 
nandolo il  cavaliere;  alcuni  topgono  a Solano , 
altri  ritornano  in  Messina  carichi  delle  spoglie 
de'Francesi. 

CAP.  XXVII. 


POSITI»,  «CI  SCSI  AI.SOCAVERI , ET  QUO  VADCM 
DE  NOCTE. 

Genus  sane  islorum,  quos  modo  vulgvs  Almo- 
gaveros  nominai , bellici  studii  est  asperrimum, 
belloquc  intractabile  semper,  donec  spiritus  viti- 
tenens  durai  eis  ; et  ideo  fas  est  credere,  quod  de- 
sino quaerant  bella.  Sed,  quia,  ut  praedietnm  est, 
loca  vitant,qvae  calcare  valeant  equina  vestigio, 
per  caccam  noctem  dumtaxat  quaerere  praelia 
subniluntur,  ac  lucem  odientes,  rum  male  agunt, 
non  nisi  nocte  centratasi»  omnem  circuunt  et  re- 
volvunt , velut  lupi  raptores  sub  atra  nebula  dis- 
eurrentes , quos  improba  rabies  ventris  excoecat. 
ut  aliquid  rapiant,  et  reportent  catulis  propriis 
expeelantibus  faucis  siccis  escasi». 


SI  DICB  CBI  SONO  CU  SlMOOiTBSl,  B BOrB  TUBO 
di  Borre. 

Questa  razza , ch'ora  il  volgo  dice  Almoga- 
20  veri,  è tutta  data  alla  guerra  . e per  la  guerra 
intrattabile  sempre,  Gii  che  loro  dura  la  vita  ; 
o però  si  può  credere  che  eziandio  dopo  morte 
cerchino  guerre.  Ma  , perocché  , siccome  ab- 
biamo di  sopra  detto,  schivano  i luoghi  che  cal- 
car possano  i cavalli,  perla  cicca  notte  brigano 
di  appiccar  battaglia,  e,  nel  mal  fare,  odiando 
la  luco,  solo  di  notte  corron  qua  e là  tutta  la  con- 
trada , come  rapaci  lupi  sotto  atra  nebbia  discor- 
renti,iquali  la  malvagia  rabbia  del  ventre  accie- 
30  ca,  cercando  di  rapire  alcuna  cosa,  e portarla 
ai  proprii  Ggliuoli , aspettanti  con  secche  fauci 
l'esca. 


CAP.  XXVIII. 


cap.  xxvm. 


Rei  Karolas  retrocedi! , reiqae  Aragonum 
Regioni  ingredìtor. 

Rcxergo  Carolus  considerane,  quod  Catalani 
Solani  passum  pracoccupavcrant , ubi  non  polc- 
rant  offendi  faciliter,  dubitane  etiam  ne  Almo- 
gaven  adeo  per  suos  discursus  omnes  vias  , per 
quas  ad  exercitum  ipsius  regie  aliquis  ire  pote- 
rai, impedirei»!,  necessaria  genti  gallicae  ninni- 
no defcienlibus,  non  sulum  apud  Regium  tantus 
Gallicorum  exercilus,  sed  nec  posset  in  tota  Ca- 
labria propler  rerum  inopiam  commorari,  civi- 
tale  Regia  rum  deliberatione  dìmissa,  versus  Mi- 
litensem  Dioecesim  retrocedit,  et  inplano  S.  Mar- 
tini , ubi  adhuc  velerie  castri  S.  Martini  muni- 
mentri  supersunt.prope  terrai/»  noe  am,  quam  co- 
rnei Frcdtricus  Lane  e a quondam  conslrvxcrat , 
et  accolis  illius  castri  fecerat  habitari , castra- 
sncttitus  est,  et  ibi  tandem  tatui  regius  exercilus 
congregatus. 

Cuntgue  circe  regini,  qui  remanebant  in  (au- 
cibus  Syculorum  eoe  naturalilcr  odientium,  regi 
discedrnli  suppliciter  exponerent,  quod,  cum  di- 
mittantur  sinc  defensoribus  et  gallicae  gcntis  cu- 
stodia, non  possunt  per  se  terram  illam  muri* 
debilibus  circumseptam  defendere  conira  Sgculos 


Re  Carlo  retrocede , ed  il  re  di  drago  no  entra 
in  Reggio. 

Ite  Carlo,  adunque,  considerando  che  i Cata- 
lani, anticipa tamenteaveano  occupatoli  passo  di 
Solano,  dove  non  poteano  cosi  agevolmente  es- 
sere offesi , e dubitando  ancora  che  gli  Almoga- 
veri non  avesser  con  le  lor  correrie  tutte  le  vie, 
per  le  quali  poteasi  andare  al  suo  esercito , per 
■nodo  impedite,  che,  mancando  al  tutto  le  cose 
necessarie  alla  gente  francese  , tanto  esercito 
non  pure  in  Reggio,  ma  in  tutta  Calabria  per 
la  scarsezza  de’  viveri  dimorar  non  potesse,  la- 
sciata deliberatamente  la  città  di  Reggio,  ritro- 
cesse  verso  la  diocesi  Militcnse,  e posesi  a 
campo  nel  piano  di  S.  Martino,  dove  ancora  si 
veggono  gli  avanzi  del  vecchio  castello  di  S. 
Martino,  appresso  la  terra  nuova  che  aveva  un 
tempo  edificata  il  conte  Federigo  Lancia  , e da- 
gli abitanti  di  quel  castello  fatta  abitare  ; ed  iti 
si  raguuò  finalmente  tutto  il  reale  esercito. 

Ora  i cittadini  di  Reggio  che  rimanevano  ap- 
presso ai  Siciliani,  i quali  naturalmente  gii  odia- 
vano, supplichevolmente  esponendo  al  re  che 
partiva  come,  essendo  essi  lasciati  senza  difen- 
sori e custodia  di  gente  francese,  non  potean 
di  per  sé  difendere  u tener  quella  terra,  cinta 
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ef  tenere , ipti»  a dicto  regi  pctentibus , quid  «il 
de  catterò  faciendum  ineumbat,  contea  ipmrn  re-| 
ijem  nullo  modo  de  proditione  not entur,  rex  ipse, 
gaia  ipiiui  terrai  dcbilitatem  noverai,  et  cieium 
imbevi Ititatem  sciebat,  plenum  licentiam  imper- 
titur  ut  [ariani  quidquid  volani , line  melo  pe- 
nai, qua  pleclendi  sunt  hujusmodi  sederti  patra- 
tores.  Stalim  ergo  Regini  mitlunt  Messanam,  et 
udeocant  Catalanoi  et  Messanemei  jam  accin- 
tos  ad  citra/retandum  in  Calabria»! , certificali 
de  recessu  regia  Karoli  et  tuorum.  Et  eenientem 
jiorurn  regem  cum  multiludine  pedilum  in  dei- 
late  susci  piunt,  quibus  propler  Gallicarum  exer- 
cilum  victuulibui  jam  txhauslis  de  tota  Sicilia, 
occasione  regis  Aragonum,  tuaeque  genlis  co n- 
venientis  inibì,  subeenerunt. 


10 


375 

di  deboli  mura,  contro  i Siciliani;  o chiedendo 
anche  quello  far  dovessero,  e che  non  fossero 
accusati  in  niun  modo  di  tradimento  contro  di 
esso  re;  Carlo , che  avea  conosciuto  la  debilità 
della  terra,  e sapea  l'imbecillità  de’ cittadini, 
dette  lor  piena  licenza  di  far  quello  fosse  loro 
a grado,  senza  tema  di  pena,  con  la  quale  son  da 
punire  quei  che  commettono  simiglìanti  delitti. 
Subito  adunque  i Regini  mandano  in  Messina, 
e chiamano  i Catalani  e i Messinesi  già  accinti 
a passare  in  Calabria  , certificati  della  ritirata 
di  rn  Carlo  e de' suoi.  Ed  accolgono  nella  città 
nuovo  re  che  venia  con  moltitudine  di  pedo- 
ni, e trovandosi  già  esausti  di  vettovaglie  per  la 
dimora  dell’esercito  de’Francesi,  furono  da  tut- 
ta la  Sicilia  sovvenuti , per  l’occasion  dell’arri- 
vo del  re  di  Aragona  e sua  gente. 


CAP.  XII. 

«IX  AS1COMI  PONIT  SE  IN  CANTO  CORONAI. 

Nec  est  mora,  rex  Aragonum  GaUicis  cupieni 
r innari , ut  aliquid  sui « viribus  videatur  oste  ri- 
dere, cum  moltitudine  arceriorum  et  balistrario- 
rum , paucit  tantum  militibus  rcspcctive,  Irantit 
nemus  Solani , et  prope  Seminaria > in  plaiiitia 
montis,  qui  roeatur  Corona,  ubi  quondam  tem- 
poribus Man  f redi Mcssanenses  perquemdam  Co n- 
radum  Trinciam  de  ducal u Spoleti  [uerunt  lur- 
piter  debellati,  et  probroie  devicti,  ordinai  exer- 
citus  sui  castra,  sed  nec  certat  ad  plana  descen- 
dere, aut  aequo  campo  se  dart,  mclu  copiosae 
multitudinis  Gallicorum. 

Interea  ecce  pn'nceps  Alphontus  , et  Comes 
Atrebatentium  cum  mille  militibus,  non  occasio- 
ne regis  Aragonum,  sedpropter  rcbellionem  Sg- 
ciliae  congregati,  rtgnum  intrant,  et  de  manda- 
to regio  sino  mora  properant  in  Calabriam,  et 
cum  regis  Caroli  cxercitu  se.  conjungunt , ibigue 
in  plano  praediclo  Sancii  Martini  fatigata  iti- 
nere membra  rcpausant. 


EXPLICIT  IIBBR  IfOULS. 


CAP.  XXIX. 

il  «e  di  a escori  si  poxb  sei  campo  di  cosom, 

E , senza  por  tempo  in  mezzo,  il  re  di  Ara- 
gona, bramando  di  avvicinarsi  a'  Francesi , per 
mostrare  alcun  che  delle  sue  forze , con  molti- 
tudine di  arcieri  c balestrieri , c con  pochi  mi- 
liti in  rispetto  a quelli , passa  la  selva  di  Sola- 
no, ed  appresso  Seminare  nel  piauodc-l  monte, 
che  è chiamato  Corona,  dove  a’ tempi  di  Man- 
fredi furono  i Messinesi  per  un  certo  Corrado 
Trincia  del  ducato  di  Spoleto  turpemente  de- 
bellati , e vergognosamente  vinti , pone  gli  al- 
loggiamenti del  suo  esercito  ; ma  non  ardisco 
di  scendere  al  piano , o venire  a giornata , per 
timore  della  copiosa  moltitudine  do’ Francesi. 

Intanto  ecco  il  principe  Alfonso  cd  il  conto 
degli  Atrebatensi,  con  mille  militi,  non  per  oc- 
casione del  re  di  Aragona , ma  per  la  ribellio- 
ne della  Sicilia  congregati,  entrano  noi  regno, 
e , secondo  il  comandamento  reale,  senza  indu- 
gio vengono  in  Calabria , ed  unisconsi  con  l'e- 
scrcilo  del  re  Carlo,  ed  ivi  nel  predetto  piano 
di  San  Martino  dan  posa  allo  membra  stanche 
del  cammino. 

FINISCE  IL  NONO  LIBRO. 
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INCIPIT  LIBER  DECIMUS.  | I COMINCIA  IL  DECIMO  LIBRO. 


caput  pitimar. 

SEX  AXAGONCH  REPCTATCR  EXCOMl'MCATUS 
Al  ECCLESIA. 

Sei,  dum  concertaminis  memorati  vallata  pa-  tO 
da  dependerent,  dum  principi  et  cornile»  tn  re- 
gie subtidium  jam  reni  tieni . dumque  regum  ho- 

stilia  castra  fremunt veleni  sic  percu- 

tere  , quod  mederi  non  talea/ , dicium  regem  A- 
ragonum  per  excomunicationem  contro  fautores 
et  complica  Syculorum  cujuscumque  conditionis, 
praeeminentiae , tei  status  etcì  stani,  generaliter 
promulgatavi  declorando  repulacit  in  ejusdem 
excomunicationis  laqueum  incidine  , eumquei 

propterea  fieri  anathema diervm  adpri-  20 

t-alionern  regni  suae  Aragoniae  per  recessum  . , 

Postquam  igitur  divus  Marlinus  sum 

mas  ponlifex  memoratavi  regem  Aragonum  , 
sua  ira  contro  complica  Syculorum  generaliter^ 
promulgata,  denunciati!  rinculo  exco  manica 
/tonti  adstrictum,  et  eamde m contro  eum  apud\ 
Muntali  Flasconem  excomunicationis  senten 
tiam  innovavi t post  lapsum  termini . quem  ad 
exeundum  de  Sycilia  dieta  regi  Aragonum  illue 
nullo  redituro  tempore  allignanti;  idem  domi-  30 
nu»  Papa  regem  ipsum  regia  dignitate  deposuit, 
ipsum  Aragoniae  regno  privavil , publice  super 
hacc  postmodum  apttd  Urbem  teiere m et  sollem- 
niter  sentenliam  proferendo. 

Verum  non  miretur  quisquam  corde  tacito,  et 
linguae  detractione  confabuli! , quo  jure  ipsum 
apostolica  Sedei  poluerit  Aragoniae  regno  pri- 
vare. Pro  certo  asscritur,  et  noi  firmiter  tenere 
debemus,  quod  in  archivio  romana e curiae  inve- 
nitur,  qualiter  Petrus  quondam  rex  Aragonum  40 
arui  dicti  Petti  regii  Aragonum  regnum  ipsum 
ride m Ecclesia e conslituit  cernitale. 


CAP.  II. 

TERSA  REGISTRO BCU  PAPALI!»  DE  SEGNO 
ESAGONI». 


Habent  enti»  in  se  registra  dictae  Sedie  , u! 
ajunt . qualiter  s.  memoriae  Innocentius  pa-, 
pa  III  quondam  dicium  Petrum  acum,  attoria- 
tum  multorum  procerum  comitiva  suorum,  per 
mare  ad  Sedem  apoitolicam  venientem,  ut  inibì 
ab  eodem  Innocentio  papa  militare  cingulum 
et  regium  acciperet  diadema,  lionoravit  multi- 
pliciter,  et  honorifiee  et  benigne  recepii,  et  eum 
in  ecclesia  S.  Puncratii  prope  trans  Tyl/crim  per 
tpiscopum  porlueniem  faciens  in  regem  inj un- 
gi, dei  mie  propriis  manibus  coronaci t,  et  regalia 
insignia  universa , mantum  videlicet.  colobium, 
seeptrum,  et  pomum,  coronavi,  et  mitrata , quae 
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CAPITOLO  PRIMO. 

IL  RE  01  ARAGONA  Ì DALLA  CB1RSA  TENUTO 
SCOMUNICATO, 

Ma, mentre  pendevano  i patti  della  mentova- 
ta battaglia , mentre  il  principe  e i conti  erano 
;ià  venuti  in  soccorso  di  Carlo,  mentre  che  fre- 
mono i nemici  campi  de’ due  re,  la  romana 
Chiesa  , volendo  cosi  percuotere  chi  medicar 
non  polca , per  una  scommunica  promulgata 
generalmente  contra  i fautori  e complici  de' Si- 
ciliani , di  qualunque  condizione  o stato  si  fos- 
sero, reputò  il  detto  re  di  Aragona  esser  caduto 
nella  medesima  scomunica,  e che  per  quello 
cose  era  anatema , e che  . se  fosso  in  quella 
ostinazione  durato,  sarebbe  stato  ancora  priva- 
lo del  suo  regno  di  Aragona. 

Dopo  che  dunque  Martino  sommo  pontefice , 
fatta  generalmente  nota  la  sua  ira  contra  i com- 
plici de’ Siciliani , ebbe  al  detto  re  di  Aragona 
denunziato  com'egli  era  stretto  nel  vincolo  del- 
la scomunica,  e dopoché  fu  finito  il  termine  a 
[quello  assegnato  di  uscir  della  Sicilia  senza  (io- 
ter  inai  più  colà  ritornare, ed  ebbe  appo  Monte 
Piascone  rinnovata  la  medesima  sentenza  di 
scomunica  ; depose  il  detto  re  della  real  dignità, 
e il  privò  del  regno  di  Aragona,  pronunzian- 
do dipoi  pubblicamente  e solennemente  sopra 
queste  cose  sentenza  in  Civitavecchia. 

Ma  non  si  maravigli  alcuno  in  sé  tacitamen- 
te, o vada  sparlando  con  delraltrice  lingua,  per 
Iqual  diritto  avesse  potuto  la  Sede  apostolica 
privare  esso  re  del  regno  di  Aragona.  Per  certo 
si  asserisce, e noi  fermamente  tener  dobbiamo, 
che  nell’archivio  della  romana  curia  si  trova  , 
come  Pietro  che  fu  re  di  Aragona,  avo  dei  detto 
Pietro  re  di  Aragona , fece  esso  regno  censua- 
rio  alia  Chiesa. 

CAP.  IL 

PAROLE  DE'  REGISTRI  PAPALI  INTORNO  AL  REGNO 
DI  ARAOOXA. 

Dappoiché  hanno,  siccome  dicono,  i registri 
della  detta  Sede  , come  papa  Innocenzo  III  di 
santa  memoria,  il  detto  Pietro  che  fu  avo  del  re 
di  Aragona,  accompagnalo  da  una  comitiva  di 
molti  suoi  baroni, che  venia  per  mare  alla  Sede 
apostolica  , per  ricevere  ivi  da  esso  papa  Inno- 
cenzio  il  cingolo  militare  e il  reai  diadema , in 
molti  modi  onorò , e a grande  onore  benigna- 
mente ricevette,  e facendolo  nella  chiesa  di  S. 
Pancrazio  posta  di  là  dal  Tevere  ungere  io  re 
dal  vescovo  portuenso,  il  coronò  dipoi  con  le  pro- 
prie maui,  e tutte  le  reali  insegne  a lui  dando, 
il  manto,  cioè,  il  colobio,  lo  scettro,  c il  pomo, 
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ad  opus  ipsius  non  tolum  speci ota , sed  et  prae- 
tiota  parari  fererat  ex  more  in  regum  corona- 
tionibus  obsenando,  largiens  eidem,  ab  ipso  cor- 
porale juramentum  recepii , prò  cujue  religione, 
inter  caetera , fidelitatem  et  obedientiam  ipsius 
summo  pontifici , ejusgue  successoribus  eidem 
romanae  Ecclesiae  regnum  suum  in  ipsius  obe- 
dientia  fdeliler  conservare  promisi t.  Et  demum 
idem  rex  cum  multo  tripudio  et  applauso  co- 
ronalo s,  juxla  Innocentium  papam  praedictum 
ad  basilicum  principis  apostolorum  de  Urbe  re- 
diens , super  illius  altare  sceptrum  et  diadema 
deposuit , et  militarem  ensem  de  manu  Innocen- 
lii  ejusdem  papae  recepii , dictumquc  suum  re- 
gnum, in  antea  censuale  a suis  praedecessoribus 
ejusdem  Ecclesiae  constilutum,  eupiens  pertona- 
liter  post  De um  ejusdem  beati  Estri  et  aposlo- 
licae  Sedie  protectione  maturi,  praefato  /nno- 
eenlfo , et  per  «um  dictae  apostolicae  Sedi,  obtu- 
lit , illudque  sibi  et  suis  successoribus  in  pro- 
prium , divini  amoris  intuitu , et  prò  remedio 
animae  suae,  et  progenitorum  suorum,  novo 
adjeclo  censu,  consti tuit  censuale,  promittens 
quod  ipse  ac  successone  sui  specialcs  eidem  Se- 
di fideles  et  obnoxii  leneantur.  Haec  autem  pa- 
pa lege  f 'ore  serranda  decernens,  ut  hujusmodi  re- 
galie concessile  firmitatem  inciolabiliter  obline- 
ret,  ipsam  in  se ripUs  redactam,  et  procerum 
curine  suae  conliiio  sygilli  sui  munimine  robo- 
ratam  concessi!  papae  lnnocentio  supradicto. 

Unde,  quia  dictus  rex  Aragonum  n epos  dicti 
Peltri  regie  , quem  tamquam  haeredem  in  regno 
sicut  et  caeleros  successone  suoi  idem  rex  aius 
suus  sollemniter  obligaoit  et  ejusdem  Ecclesiae 
fidelitatis  et  obedientiae  fecerat  debitorem , vio- 
lar il  ftdem  hujusmodi , qua  romanae  Sedi  lene- 
batur  astrici us,  et  invadendo  contro J idem  rem 
Ecclesiae,  Ecclesiam  offensavit,  per  Sedem  apo- 
stolicam  contro  eum  ad  privalionem  dicti  regni 
Aragonum,  Sedie  censualis  ejusdem,  jure  proce-  40 
dipotuit,  sicut  dicunt.  Deposilioni  tamtn  hujus- 
modi plures  de  collegio  suum  conscnium  impar- 
titi omnino  tum  subito  denegarunt  , cujus  rei 
causata  non  est  habilium  p«r»rruiari,  nam  divi- 
nari potius  esse t causam  pingtrs , quam  verità 
tis  seriem  enarrare. 

CAP.  III. 


la  corona  e la  mitra,  che  aveva  a quest'uopo 
fatte  apparecchiare  preziosissime , secondo  il 
costume  da  osservare  nella  coronazione  dei 
re,  ricevette  da  lui  il  personal  giuramento, 
coi  quale  promise  fedeltà  ed  obbedienza  al 
sommo  pontefice  ed  a'  suoi  successori,  e di  fe- 
delmente conservare  il  suo  regno  nell'  obbe- 
dienza della  romana  Chiesa.  E finalmente  esso 
re  con  molto  giubilo  ed  applauso  coronato  , 
10  ritornando  appo  Innocenzio  papa  alla  basilica 
del  principe  degli  apostoli , depose  sopra  l'al- 
tare lo  scettro  e il  diadema,  e ricevette  di  ma- 
no di  esso  Innocenzio  la  militare  spada  ; c il 
detto  suo  regno,  fatto  avanti  da'  suoi  predeces- 
sori censuario  della  romana  Chiesa,  desideran- 
do personalmente  dopo  di  Dio  munirlo  della 
protezione  di  san  Pietro  e dell'apostolica  Sede, 
oflerselo  al  mentovato  Innocenzio,  e per  esso  alla 
detta  apostolica  Sede;  e quello  a sé  in  proprio 
20  ed  a’ suoi  successóri,  per  ispirazione  del  divino 
amore,  e per  rimedio  dell'anima  sua  ede’suoi 
progenitori,  aggiunto  un  nuovo  censo,  fe’ cen- 
suario nuovamente , promettendo  che  egli  ed  i 
suoi  successori  fedeli  si  sarebber  tenuti  e sug- 
gelli ad  essa  Sede.  Queste  cose  volendo  il  papa 
con  legge  doversi  mantenere. perchè  inviolabil- 
mento  e fermamente  si  eseguisse  la  reai  con- 
cessione, messala  in  iscritto  il  re, e col  consiglio 
de'  grandi  della  sua  corte  munendola  del  suo  si- 
30  g'Ho.la  concesse  al  sopradetto  papa  Innocenzo. 
Onde,  perchè  il  detto  re  di  Aragona  nipote 
del  detto  re  Pietro,  cui , come  erede  nel  regno, 
non  altrimenti  che  gli  altri  suoi  successori,  esso 
re  suo  avolo  solennemente  obbligò  ed  avea 
fatto  debitore  della  fedeltà  ed  obbedienza  alla 
romana  Chiesa,  Violò  la  fede , della  quale  era 
tenuto  alla  romana  Sede,  ed  invadendo  cantra  la 
fede  le  cose  della  Chiesa,  la  Chiesa  offese,  potè 
bene,  siccome  dicono , per  la  Sede  apostolica 
procedersi  contro  di  lui,  privandolo  del  detto 
regno  di  Aragona,  censuario  di  essa  Sede.  Non 
però  di  meno  molti  del  collegio  negarono  allora 
di  dar  subitamente  il  loro  assenso  a tal  deposi- 
zione, la  cagione  della  qual  cosa  non  siamo  a- 
bili  noi  a perscrutare  ; chè  piuttosto  divinar  se 
ne  potrebbe  la  cagione, che  narrarne  la  verità. 

CAP.  III. 


concsniT  papa  aee.vcn  aracohd»  filio  regis 
ra ascia*. 


50, 


IL  PAPA  CONCEDE  IL  SSGNO  DI  A SAGOMA  AL  FIOLWOLO 
DSL  SS  DI  FRANCIA. 


Immediate  igitur  line  longi  lemporis  inter- 
rano prarfalus  dominai  papa  regnum  Arago- 
num in  Eccletiae  dominium  ex  causis  expressis 
superius  revocatum  in  secundogenilo  illusine  re- 
gis Francorum  Philippi  de  mera  libcralilalc 
transitili!. eique  gratiose  concessit.Uuic  et  (runi- 
lationi  et  concessioni  quidem  domini  cardino 
la  in  principio  sicut  nec  deposilioni  pracdictae  60 
consentire  disrordibus  animis  noluerunt.  Ad  in- 
ducendum  post  haec  dicium  regem  Franche, 


Immediatamente  adunque,  senza  lungo  indu- 
gio, il  detto  papa,  il  regno  di  Aragona,  caduto 
per  le  espresse  cause  in  dominio  della  Chiesa . 
per  mera  liberalità  graziosamente  il  trasferì  ed 
il  concesse  al  secondogenita  dall'  illustre  re  de' 
Francesi  Filippo.  A questo  trasferimento  e con- 
cessione alcuni  cardinali  in  principio  consentir 
non  vollero,  come  alla  predella  deposizione  Per 
indurre  poi  il  detto  re  di  Francia  ad  accettar 
prontamente  questa  concessione  pel  suo  secon- 
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quod  conctssiontm  hujumodì  prò  memoralo  se-  dogcnito,  e prender  di  forra  e d'animo  il  nego- 

cundogenito  pruni  plus  acceptet  et  ncgotium  zio  di  esso  regno  di  Aragona  contra  il  degusto 

ipsius  regni  Aragonum  contro  regem  depositum  re,  e,  per  la  temporal  gloria 

tiribus  assuma I et  anima,  et  temporali  gloria  vivamento  l’esegua,  e a far  che  quelli  cui  la 

vicaciter exequatur,  ac  quos  Chiesa  verbalmente  condanna,  realmente  e- 

Ecclcsia  ve rbaliler  pocnit  addicit , realiter  ipse  gli  percuota  e flagelli , deliberi  l'apostolica  So- 

perculiat  et  flagellet,  ttnerabilem  palrem  domi-  de  che  partisse  pur  la  Francia  il  vcnerabil  pa- 
ti a m Juanm-m  dicium  Zelotta,  Ululi  taurine  dre  Giovanni,  detto  Zclotta,  Cardinal  prcebile- 

Ecclesiae  pretbiterum  cardinalem,  apostolica  ro  del  titolo  di  santa  Chiesa.  E poiché  agli  am- 

Sedes  in  Francia m providel  profccturum.  Uuìc  10  monimeuli  e alle  induzioni  di  costui,  o più  vo- 
aulem  pustquam  suis  aut  vcrius  Sedie  apostoli-  ramento  della  Sede  apostolica , il  re  di  Francia 

cae  monitis  rea;  Franeiae  ac  inductionibus  ac-  si  acchetò . ed  accettò  quella  concessione  pel 

guieeit,  et  concessionem  hujusmodi  prò  secando-  suo  secondogenito  , il  papa  conferì  al  prefato 

genito  acceptaeit,  dominus  papa  in  regno  Fran-  cardinale  l'oflicio  di  piena  legazione  nel  re- 

ciae  plenae  legalionis  ofjicium  impertitur , car-  gno  di  Francia,  commettendogli  nondimeno 

dinoti  praefato  commitlcns  nihilominut , quoti  cbe  in  soccorso  del  re  di  Francia  o del  suo  sc- 
ili auxilium  regi»  Franeiae,  ac  sui  secundigrni-  condogenilo  , che  già  intitola  re  di  Aragona  , 

li,  qutm  jam  rrgem  Aragonum  Ululai ,praedicet  predichi  contro  i disubbidienti  Aragonesi  pub- 

cvnlra  inobedieules  Aragonentes  pollice  verbum  binamente  la  parola  della  croce, 

cruci».  20 

CAP.  ir.  CAP.  IV. 

iieciuae  comsoDAKiea  in  scasinica  begis  si  concedono  za  ducimi  ih  soccorso  dea  se 

ruANCIAE.  DI  fXA.VCra. 

Praeter  haee  in  subsidium  regie  franeiae  de-  Oltre  a ciò  il  papa  comanda  che  ai  racco- 
cimas  ecclesiasticorum  provenluum  ptr  totam  gliessero  per  tutta  la  Francia  io  soccorso  del 

Calliam  dominus  papa  colligi , ac  regi  c idem  ro  le  decime  de'  proventi  ecclesiastici  , e se 

cxhiberi  per  aliquol  annoi  mandai.  Ad  liaec , gli  dessero  per  alcuni  anni.  E poiché  dubbio 

quia  litium  et  bellurum  dubius  est  eccntus  , -jq  é l'evento  delle  liti  e delle  guerre,  e molti  po- 
multaque  veniunt  sub  coeco  marie  discrimina,  ricoli  vengono  sotto  il  cieco  marto  , che  al  so- 

quae  soli  Deo  tamquam  futura  sunt  cognita  , lo  Dio , siccome  futuri , sou  conosciuti , io  do- 

quaero  quis  tam  perspicace  tnalhematicut  augu-  mando  qual  é si  perspicace  matematico  che  pos- 

ruri  lingua  pracsaga  valeat , quae  caussa  sii  sa  con  lingua  presaga  vaticinare  qual  sia  la  cau- 

t ictrix,  quucvc  sii  rida,  un  quae  victura,  quae-  sa  vincitrice,  quale  la  vinta,  o quale  cho  vincer 

que  vincendo  '/  Posscl  forsilan  sul  gcncralilatis  dovrebbe , e quale  esser  vinta?  Potrebbe  forse 

(tulio  rcsponderc:  victrix  caussa  diis,  sed  rida  sotto  il  dubbio  della  generalità  rispondere:  la 

placuit  rationi  ; precor  liaec  scorni  disscrcre,  vincitrice  causa  agli  dii,  ma  la  viuta  piacque 

poslqnam  de  fine  sibi  constilerit  agendum.  Unum  alla  ragione;  ina  io  prego  che  seco  queste  co- 

tciinus  ad  praesens,  quod  te,  Petre,  rcx  Arago-  so  discorra  , dopo  che  abbia  ben  peusato  del 

nuiii  quondam  appellate,  jam  regem  ulterius  non  '*0  fine.  Questo  solo  sappiamo  al  presente , che  te, 
audanus  dicere  : non  dedigneris  tgitur,  si  de  o Pietro , un  giorno  chiamato  re  di  AragODa , 

cec  ero  in  agendis  baptismatis  nomine  appella-  già  re  non  osiamo  più  dire.  Non  ti  sdegnerai , a- 

mus,  «am  islud  cum  persona  sua  ferlur.  quod  dunque,  se  in  appresso  ti  chiamiamo  col  nome 

ni ors  sibi  rapcre  sola  polesl.  Ecce  rex  Carolut  del  battesimo,  che  questo  si  porta  con  la  perso- 
le Pelrum  in  loco  pugnae  satagit  praevenire,  et  1 1 a , e la  morte  sola  può  toglierlo.  Ecco  il  re  Car- 

uf  in  Calabria  post  subsistat  instruis  insidine,  1°  le,  o Pietro,  desidera  di  prevenire  nel  luogo 

et  paras  offendicula  pedibus  Gallicorum.  Rex  della  pugna;  e,  acciocché  in  Calabria  si  fermi, 

igilur  Carolus,  qui  propter  jusjurandum  adim-  tu  trami  insidie,  ed  apparecchi  ostacoli  al  cam- 
piere pactorumfaederaintendebat,  dimisso pria-  mino de'Franccsi.  Re  Carlo,  adunque,  che  pel 
cipe  primogenito  suo  in  loto  regno  vicario,  ver-  30  giuramento  intendeva  di  adempiere  i patti,  la- 
sus Fraudata gressus accelerai , militesquosdam , sciato  il  principe  suo  primogenito  vicario  in  tut- 

quos  de pugnatorum numero  centeno  ferredecre-  to  il  reame,  no  va  frettolosamente  inverso  la 

terni,  seenni  ducens.  Francia,  menando  seco  alcuni  militi , che  avea 

già  deliberato  di  condurre  tra  il  numero  dé  cen- 
to combattitori. 

c A P.  V.  CAP.  V. 

(.munì  pfinccps  in  plano  S Martini  muraretnr , Stando  il  principe  a carneo  nel  piano  di  S -Martino 
rei  Aragonus  Seminari»»  ingreditur.  re  Pietro  di  Ara oonix  emro  in  Seminarli.  ’ 

CO 

Princeps  ad  haer  in  plano  S.  Martini  rum  II  principe,  a questo,  fermandosi  con  copioso 
exercitu  copioso  subsislens,  et  esistente  sibi  do-  esercito  nel  piano  di  S.  Martino,  c stando  con 


mino  Ptlrn  cernite  Atamano, inibì  castra  firmane 
ad  custodiam  Nicoterac , que  prope  littus  maris 
sita  per  paucas  teucas  distata t ab  exerritu  Galli- 
corum.  el  a Mestami  cicitateper  litlora  marina 
XV,  Alrabatcnsem  comitcm  jubet  ire , dubitane 
ne  ilessanenses  et  Catalani  tcrram  itlam  per 
mare  occupent , et  occupatam  (ariani  custodire 
in  exercitus  principi s dclrimentum.  Ex  tane 
em'm  Catalani  et  S’jaili  post  captas  adeersa- 
riorum  galeas  per  mare  Tyrrenum  insolenter 
vagari  coeperunt , et  in  eo  quasi  soli  habebant 
dominium  ; cursitarc  practer  haec  nonnullos  ga- 
leone», qui  piratico  cursu  aequora  circuirent, 
proride  ordinaranl.  Ex  tunc  eliam  post  rebella- 
tionem  Syriliae,  rege  Calabriam  dimittente,  ma- 
lorum  gentis  gallicae  ptimordia  ineeperunl,  et 
operum  Sgculorum  , et  complkium  labe s coepit 
labefactarc  contratam  ; ex  tunc  quoque  potissi- 
me post  dimissam  civitatcm  rtginam  pacta  regis 
Caroli  retro  fiuxerunt,  et  Gallicorum  spes  quo- 
tidie  risa  est  sublabi,  viresque  ipsorum  sine  visi- 
bili pugna  confringi. 

Sed,  ut  dictus  Petrus  de  Aragona , demorans 
adhuc  in  loco  praedicto  Coronae , Gallicos  in 
fronieria  se  palantcs  telis  et  insiditi  supere t , 
quorum  vires  acquare  non  poterai , no nnullos 
Graeculos  de  conlrata,  qui  tamquamii,  quorum 
discursus  n ullius  cura  ingruebant,  exercitum  u- 
trumque  misere , explorationes  status  Gallico- 
rum  per  loca  illa  constituit.Sicque  dum  octingen- 
ti  stipendiarti  equità  gallici  apud  Scminariam 
commorantur , quae  distabat  per  duas  leucas 
tantum  a plano  Coronae,  ubi  Petrus  de  Arago- 
na cum  exercitu  residebat,  contingit,  quod  quo- 
dam  magislro  I/enrico  dicto  Barrotto  portante 
VI.  IH.  unciarum  auri  prò  slipendiariis  prae- 
dictis  , apud  Seminariam  commorantibus  , qui 
thesaurarii  vices  in  hac  parte  gerebat,  dum  ibi 
nocle  manerent , advenlus  suus  cum  hujusmodi 
pecunia , ex ploratorum  praedictorum  relatibus, 
ad  auree  dirti  Pclri  de  Aragonia  est  pertatus. 
Jgilur  idem  Petrus  , qui  est  auri  cupidus  , non 
minia  cupiens  per  quemlibel  modum  latdere  Gal- 
licos. et  aiducere  in  exterminium  inimicos,  e- 
xercitus  utriusque  cvpidine,  noclis  tempore  Ca- 
talani amictus,  descendi t pedes  rum  moltitudi- 
ne peditum  proclires  culles , quilius  Seminaria 
subest,  quia  cuslodes  non  credcbanl  intrantes 
hostes  (ore,  et  terram  silcntem  invudit,  et  cum 
non  sit  terra  ipsa  objectibus  roborata  murorum, 
Atmogaveri,  et  qui  cum  eie  crani,  sitentiosi  pas- 
sum  terrae  praeoccupant , ubi  quamplurcs  per- 
vigilet tutos  per  nocturna  silentia  quiescentes.  . 

cubabant;  ipsi  aulem  cuslodes  non 

credebant,  qui  reniebant,  a/fore  inimicos,  nisi 
qualenus  manine  intrantium  , contro  tos  incul- 
cantes  ictus,  et  sua  torquentes  basti  lia,  cagno  ve- 
runi. 

Dace  enim  sunl  Almogaverorum  galantina: 
manus  quidem  sinistra  bina  gettai  hastilia,  sci- 
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lui  Pietro  conto  Al, insano , quivi  ponendo  gli 
alloggiamenti,  a custodia  di  Nicotcra,  che,  po- 
sta appresso  il  lido  del  mare,  per  poche  legho 
distava  dall'esercito  de'Franccsi,  a venti  dalla 
cittì  di  Messina;  comanda  che  fosse  colà  anda- 
to il  conte  Atrabatenso,  tornendo  non  i Messine- 
si e i Catalani  occupino  quella  terra  per  mare, 
ed  occupata  facciauia  custodire  a danno  dell'e- 
sercito del  principe.  Perocché  da  allora  che  i 
Catalani  e i Siciliani  presero  le  nemiche  gale- 
re, cominciarono  a vagare  insolentemente  pel 
mar  Tirreno,  e quasi  soli  in  quello  aveano  do- 
minio; e aveano  inoltre  ordinato  che  alcuni  ga- 
leoni andassero  sempre  scorrendo  con  piratico 
corso  il  mare.  Da  allora  ancora,  dopo  la  ribel- 
lione della  Sicilia,  lasciando  il  re  la  Calabria, 
principiarono  i mali  della  gente  francese,  e le 
sozze  e ree  opere  de'Siciliani  e de'lor  complici 
cominciarono  a rovinar  la  contrada  ; da  allora 
ancora  principalmente,  dopo  lasciata  ia  città  di 
(leggio,  i patti  di  re  Carlo  andarono  addietro, 
e la  speranza  de’  Francesi  ti  vide  di  giorno  in 
giorno  svanire,  e lo  lor  forze  senza  visibil  pu- 
gna esser  distrutte. 

Ma,  perchè  Pietro  di  Aragona,  dimorando 
tuttavia  nei  predetto  luogo  ili  Corona,  con  dardi 
e insidie  superar  potesse  i Francesi  vaganti  al- 
le frontiere  , lo  forzo  de’  quali  agguagliar  non 
poteva,  ordinò  che  alcuni  Greci  della  cootrada, 
i quali , siccome  coloro  il  cui  andare  a niuno 
non  recava  pensiero,  visitavano  l'uno  e l'altro 
esercito,  fossero  andati  esplorando  per  que'  luo- 
ghi tostato  de’Franccsi.  E cosi,  mentre  otto- 
cento cavalieri  stipendiarli  francesi  dimorava- 
no appresso  Seminara,  la  quale  era  non  più  che 
a due  leghe  dal  piano  di  Coruna,  dove  coll'e- 
sercito stava  Pietro  di  Aragona , avvenne  che 
maestro  Enrico  detto  Barrotta  portava  Beimila 
onco  d’oro  peri  predetti  stipendiarli  che  stavano 
in  Seminara  , il  quale  faceva  in  questa  parte  le 
veci  di  tesoriere  ; e mentre  ivi  dimorava  la  not- 
te, per  relaziono  de' prefati  esploratori, perven- 
ne agli  orecchi  di  Pietro  di  Aragona  I arrivo  di 
lui  con  quel  danaro.  Adunque  Pietro,  che  è cu- 
pido di  oro,  non  meno  desideroso  di  offende- 
re in  qualunque  modo  i Francesi , ed  addurre 
in  csterminio  gl'inimici  per  brama  dell'uno  e 
dell'altro  esercito  , di  notte  tempo  circondato 
da  Catalani,  discende  a piedi  con  moltitudine 
di  pedoni  i declivi  colli  a'quali  è sottoposta  Se- 
minare, perchè  i custodi  non  credevano  che 
fossero  per  entrare  i nemici,  ed  invade  la  si- 
lenziosa terra, della  quale,  non  essendo  afforza- 
ta da  mura. gli  Almoga veri  e quelli  eh' eran  con 
loro,  nel  silenzio  occupano  il  passo,  dove  molte 
sentinelle  riposando  sicure  pe’  notturni  silenzii 

dormivano;  nè  credevano  che  quelli 

che  venivano  fossero  nemici,  se  non  in  quanto 
che  conobbero  le  mani  di  coloro  ch'entravano, 
che  ferian  contro  di  loro  e lanciavan  dardi. 

Imperocché  questa  è l’armatura  degli  Alroo- 
gaveri  ; alla  sinistra  mano  portan  due  armi  ad 
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licei  lancia  lato  ferro , et  minile  cum  acuto  , asta,  una  lancia  cioè  con  largo  ferro,  ed  un 

dexlera  vero  terlium  janilum , quoti  praemitlit  dardo  acuto  ; alla  destra  un  terzo  dardo,  che  il 

tu  hoiles  , ila  quoti  duolAU  atlmodum  arundinit  gittano  avanti  fra  i nemici,  si  che  lanciati  dalla 

renio  agitatae  criipalit,  et  dexlera  ipta  jacula-  destra  quei  due  dardi,  a modo  di  canno  dal 

li*  misiilibui,  prò  defentione  ac  impuleione lan-  vento  agitate,  per  difesa  ed  offesa  la  sola  lau- 
rea sola  manet.  Liret  ergo  custodii  resistere  eoe-  eia  rimane.  Adunque,  comechè  i custodi  a resi- 
j.erunt,  tis  /amen  caesis,  qui  primi  oceurrerant  ster  cominciarono,  pure,  uccisi  quelli  che  i pri- 

t.ala  lanie,  slalim  ipse  Petrus  cum  electis  Almo-  mi  eransi  fatti  incontro  a'Catalani , tosto  esso 

gaeeris  personaliler  ad  domum  dicli  Henrici  re-  Pietro  con  i migliori  Almogaveri  pcrsoqalmen- 
rte,  ac  si  alias  in  ipsa  terra  fuisset,  quam  num-  10  te  diritto  corre  alla  casa  di  esso  Errico  , quasi 
quam  riderai,  festine  procedi t ubi  dictus  Henri-  niente  altro  non  fosse  stato  nella  detta  terra  , 
rus  tulus  propter  tantam  militiam  quiescebat,  che  giammai  non  avea  veduto,  dove  il  detto 

Post  bare  clamorosis  vocibus  divulgato  rumore , Enrico  per  tanta  milizia  riposava  sicuro.  Uopo 

quod  terrain  hosles  habebant,  multi  esc  Collidi , ciò,  con  clamorose  voci,  divulgalo  il  rumore  cho 

et  nudi,  et  pedes , multi  cum  equis  non  scllatis,  i nemici  avevan  la  terra , molti  de'  Fcancesi  e 

nonnullt  minus  magisve  suis  amitis  et  armatu  nudi  e a piedi,  e molli  con  cavalli  non  sellati,  o 

rii  assumptis , prout  citius  aut  tardius  polite-  alcuni  piùo  meno  prese  le  Ipro  armadure,  sic- 
runt,  hostium  ititi  antium  constricli  pertransire  come  più  presto  o più  tardi  poterono , costretti 

tumultui  ea  «Veruni  a terra.  Et  in  hoc  morrai  a passare  fra'l  tumulto  degli  entranti  nemici,  u- 

animotitatis  et  audaciae  servaverunt , quod  sui  20  scirono  della  terra.  Ed  in  ciò  animosità  ed  ardi- 
memores,  nullaienut  hostium  imminentium  ter-  re  serbarono:  chè,  memori  di  sè  , non  ostante  i 
rae  conjunct i sub  Seminaria  ad  mediani  leticare  nemici  che  sopravvenivano,  i soldati, al  nume- 
siinut  omr.es  in  unam  se  massoni  mililes  glome-  ro  forsedi  cinquecento, si  unironoin  una  massa 

r arunt,  numero  forte  V.  C. , delibcrantes  inva-  ad  una  mezza  lega  sotto  Seminerà,  deliberati 

sionis  tam  subilae  moraturi  ultima  , fi nemguc  di  veder  la  fine  di  si  improvvisa  invasione  , ed 

ridere,  ac  expectare  inibi  , donec  sol  oriens  re-  aspettar  ivi  fin  che  fosse  fatto  giorno;  nondime- 

stilueret  eis  diem  ; quamplures  tamen  ad  signi  no  molti  frettolosamente  ne  andarono  iu  quella 

ficandum  principi  praedictum  norie  illa  prope-  notte  a significare  il  seguito  al  Principe.  Ma  il 

re  proceuerunl.Atemorutuiaulem  magister Hen-  mentovato  maestro  Enrico  con  la  sua  famiglia 

ricus  cum  {umilia  sua  praeventus  ab  hostibus,  30  prevenuto  da'  nemici  , mentre  , contro  quello 

dum  praeler  exigentiam  ordini*  clericalis.  cujus  richiedeva  l’ordine  clericale,  il  cui  abito  allora 

lune  habjlum  non  gestabat , nititur  se  lucri,  et  non  [lottava,  sforzasi  di  difendere,  e con  le  ar- 
armi* , guae  lune  in  ilio  subito  manus  precida  mi,  che  iu  quel  si  improvviso  assalto  potè  per 

potuit  apprehendere  , molitur  in  hosles  , vitam  difesa  prendere,  si  scaglia  tra  i nemici,  fin)  ivi 

ibi  sanguine  finivi!  effuso.  Domum  ergo  ejus  totam  sua  vita.  Adunque  i Catalani  cercano  tutta  la  sua 

Catalani  rimantur  propter  indicatimi  thesau-  casa  per  l'indicato  tesoro, ch'era  ivi  stato  veduto 

rum  , qui  pridie  fuerat  visus  ibi;  sed  jam  trai  il  di  innanzi;  ma  questo  era  già  stato  inviato  al 

principi  destinalus  ; sicque  dum  ad  domum  tam  principe;  e così  mentre  alla  casa  del  detto  Enri- 

dicti  Henrici  Catalani  sua  vota  converlunt , et  co  i Catalani  a quel  modo  volgono  i lor  deside- 

illuc  dirigunt  manus  armatas , paucos  Gallicos  40  r">  8 colà  dirigono  le  mani  armate,  pochi  Eran- 

praeter  familiam  ipsius  magislri  Henrici  jacula  cesi,  fuori  della  famiglia  del  detto  maestro  En- 

catalana  contingunt.  Post  quam  vero  lucemmor-  rico,  da' lor  dardi  sono  uccisi.  E poiché  la  luce 

talibus  restituii  alma  dies,  Catalani,  dimissa  restituì  il  giorno  ai  mortali , i Catalani,  iascia- 

Seminaria,  castra  sua  ascendunt;  Gallici  autem  ta  Seminara  , ascendono  a'  loro  alloggiamenti  ; 

extra  Seminar  inni  gloinerati , certi  prius  quod  ed  i Francesi  adunali  fuori  Seminara,  certi 

abscessissent  hosles,  ad  tcrram  redeunt,  nec  ta-  prima  che  fossero  parliti  i nemici , ritornano 

«irn  cguos  et  cartina*  dimissas  ultra  reperiunt,  alla  terra;  ma  non  vi  trovano  i cavalli  e le  spo- 

guas  manus  Aostiles  riportasse  feruntur.  glie  lasciatevi , che  lo  nemiche  mani  avean  via 

trasportate. 

Princeps  post  haec  illa  die  ad  cisilandum  ter-  50  Dopo  queste  cose  il  Principe  in  quel  giorno 
ram  invasata,  et  qui  erant  in  illa,  slalim  trans-  invia  tosto,  a visitar  la  terra  invasa  e quelli  che 

mini!  decentem  suorum  militum  comitivam  , erano  in  essa,  una  convenevole  comitiva  do’iuoi 

sed  deliberato  constilo,  quia  dubitabat,  ne  Semi-  militi;  ma,  con  deliberato  consiglio  (perocché 

nariam  ilemm  hosles  invaderent  et  occuparent,  dubitava  non  i nemici  invadessero  ed  occupas- 
si 0 ccupatam  facerenl  custodiri,  ut  addatur  af '•  sero  di  bel  nuovo  Seminara  , ed  occupata  fa- 
glieli* officilo , et  ultra  naufragium  in  naufra-  cesserla  custodire),  aggiungendo  afflizione  agli 

giiim  feralur , terram  praedictum  depopulat,  et  afflitti,  e naufragio  al  naufragio,  la  predetta  ter- 

r nandat  inhabitari,  et  sine  incolarum  habilatio - ra  fa  disertare,  e comanda  che  non  più  si  abi- 

iie  dimitti , propter  quod  ipsius  terrae  ballila-  tasse , e /esse  lasciata  senza  veruna  casa  di 

torci  in  extrancum  dedurli  exilium  per  Cala-  60  cittadini;  il  perchè  gli  abitatori  di  quella  terra 

Lriam  diiperguntur.  | ! duramente  sbandeggiati  si  dispergon  per  la  Ca- 

1 I labria. 
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CAP.  VI. 


retro»  rei  Gene  io  potitor  : poste»  reto 
Siciliani  petit. 

Poslquam  Petrus  de  Aragona  suas  dilatati t 
adeo  fimbriae , quod  terrai  plutei  adjacentn eser- 
cita i principi!  occuparti,  hatmiti/ue  quondam 
civilatem,  quae  Geracium  dicitur , rolentibus 
civibus  et  introducenlibus  Catalano!;  i ed  cum|l0| 
in  ea  lit  castrum  forliesimum,  in  quo  le  statimi 
dominai  Guydo  de  Alemanni  cum  Gallici!  re- 
ceptarat,  castrum  ipium  h abere  dictui  frinì» 
nullo  modo  potuit,  quamquam  gentem  gallicam 
inibi  receptatam  quotidiani!  fecisietiniultibus  fa- 
tigari.Deficientibus  igitur  obscssit  aqua  et  victua- 
libus,  cum  non  pouct  eis  per  principem  subve - 
«eri,  aut  quoquomodo  lue  curri,  prò  eo  quod  ci- 
tila! illa  prò  le  fortissima  et t,  credebat  jirmiter, 
quod  dieta!  dominui  Guydo  aut  cattrum  fugieni  20 
nocie  dimiiteret.  aut  obsidenlibus  sub  poeta  co- 
dini castro  reddito . suum  cum  hoitibus  paritee- 
retur  abicessum.  Verum,  quia  uxor  dicti  Pelri 
fitta  quondam  Man  fritti  cum  duobus  sui!  filiis, 
magiaro  Joanne  de  Procita  comitato  , PanorA 
mum  venerai,  idem  principi,  qui  ceperat  quem- 
dam  Syculum  exploratorem  cum  litteris,  et  *u- 
tpcndio  dederat , a quo  quaedam  contro  se  ma- 
ritinola quaestionibus  dicitur  exio  mise , eoepit 
cehementissime  dubitare , ne  quidam  Palmerius  3o| 
de  Abbate,  oriundui  de  Trapano,  crii!  panormi- 
tanue,  famosus  in  tota  Sxjcilia, direi  agri  et  pe- 
ro rii  inler  omnei  illoi  de  Valle  Mazariac,  cum 
aliquibut  Syculis  conspiratione  inita  , contro 
uxorem  et  filios  ipsius  Petri , eo  in  Calabria 
exercitualiter  commorcuite,  aliguid  attentarci 
fieni  de  iii  rem  tuipicabilem  alias  fama  diffu- 
sa ridebalur  habere,  et  quod  tempus  pugnai  sti- 
mulante,  vere  jam  novo  appropinquante,  ip- 
tius  reeestum  erigere  poterai  , subito  Geracio  40] 
et  nonnullii  terni  dimmi! , guai  Catalani  no- 
ctumii  discuriibue  occuparant,  et  dimieto  etiam 
campo  Coronai,  ac.  erercilu  dissoluto,  dictul 
Petrus  cu»  mie  omnibus  retrocedei.  Non  to- 
rnea ti  qua  potuerunt  apprehendere  ipolia  di- 
miterunt.  Jam  ipii  prò  moribus , et  prò  obtenta 
consuetudine  observabant , ut  terrai  prò  i politi 
tantum  pelerent,  et  de  castrii  occupati!,  et  non 

muniti! et  spolia  flagitarent,  regni- 

coiai  prò  auro,  prò  fruclibue  pecora  , et  (iocrj[50| 
prò  coriis  diligente! ■ Civitate  tamen  Regina, 
fortificata  per  gyrum  et  defemoribui,  tota  di- 
mina,  dictul  frinì!  abtque  mora  repetit  Insù 
lam,  ubi  de  majoribui  quoidam  illico  per  tutpi 
cionem  eepit , et  suo  carceri  mancipavit , et 
tandem  adeundum  ad  Aragoniam  fiituri  in  occa- 
sione cerlaminie  jum  accintili,  filiis  et  uxore 
dimilsis,  dictum  Palmerium  de  Abbate,  pulcino 
capiendi  modo , in  sua  comitiva  compiccierà , 
eum  in  Aragoniam  secum  duci!.  G0| 

Interra  aextivi  tempori i intemperie  veniente, 
mmltiludo  Gallicorum,  propter  variai  incommo-ì 
2. 


CAP.  VI. 


Pietro  di  Aragona  prende  Giraci  ; indi  torna 
in  Sicilia. 

Dipoi  Pietro  di  Aragona  dilatò  per  modo  le 
suo  forze , che  occupò  più  terre  adiacenti  al- 
l’esercito del  principe,  ed  obbe  una  città  che  è 
detta  Geraci,  volendo  i cittadini  ed  introducen- 
dovi i Catalani:  ma, essendo  in  quella  un  fortis- 
simo castello,  in  cui  tosto  messrr  Guido  di  Ale- 
magna  erasi  ricoverato  co'  Francesi , quello  in 
niun  modo  Pietro  aver  non  potette,  quantunque 
avesse  con  cotidia  ni  assalti  fatto  travagliare  la 
gente  ivi  chiusa.  Mancando  adunque  agli  asse- 
diati l’acqua  e le  vettovaglie , nò  potendo  esser 
sovvenuti  dal  principe,  o in  alcun  modo  soccorsi, 
essendo  che  quella  città  di  per  sè  è fortissima, 
credeva  fermamente  che  il  detto  Guido  o fug- 
gendo di  notte  abbandonasse  il  castello,  o,  ve- 
nuto a patti , e venduto  il  castello  agli  asse- 
dienti , si  partisse,  àia , perocché  la  moglie  di 
lui  figliuola  di  Manfredi  con  duo  suoi  figliuo- 
li, accompagnata  con  maestro  Giovanni  di  Pre- 
cida, era  venuta  in  Palermo,  egli,  che  aveva 
preso  un  espiorator  siciliano  con  lettere,  e l'a- 
veva appiccato,  da  cui  diccsi  aver  saputo  per 
forza  alcune  cose  contro  di  sè  macchinate , co- 
minciò forte  a dubitare  non  Palmiere  dì  Abbate, 
oriundo  di  Trapani,  cittadino  palermitano,  fa- 
moso in  tutta  la  Sicilia,  ricco  di  campi  e di  pe- 
core sopra  tutti  quelli  della  valle  di  Mazzara , 
fatta  cospirazione  con  alcuni  Siciliani , tentasse 
alcuna  cosa  centra  la  moglie  sua  ed  i figliuoli , 
mentre  ch’egli  dimorava  in  Calabria , siccome 
per  fama  pareagli  altronde  aver  eospetto;  e,  poi- 
ché, il  tempo  della  pugna  incalzando,  e appros- 
simandosi già  la  nuova  primavera, potea  la  sua 
partenza  esser  richiesta  , lasciato  subitamente 
Geraci,  ed  alcune  terre  che  i Catalani  avesocon 
notturni  assalti  occupato  , e abbandonato  anco- 
ra il  campo  di  Corona , e sciolto  l’esercito , coti 
tulli  i suoi  retrocesse.  Non  pertanto  la  preda 
che  prender  potettero  non  lasciarono.  Già  C9si 
per  costume  e per  consuetudine  le  terre  per 
preda  solo  cercavano,  e de' castelli  occupati  e 
non  muniti  solo  le  spoglie  desideravano:  i re- 
gnicoli per  oro,  pé frutti  le  pecore  , ed  i bovi 
per  i cuoi  amando.  Nondimeno  Pietro,  lasciata 
la  città  di  Reggio  bene  afforzata  intorno  intor- 
no di  difensori,  senza  indugio  ritorna  nell'isola , 
dove  prese  per  sospetto  alcuni  de'  maggiori . e 
li  fe’ riporre  in  prigione;  e finalmente  accinto 
già  di  andarne  in  Aragona  pel  futuro  combatti- 
mento, lasciati  i figliuoli  e la  moglie,  abbrac- 
ciando nella  sua  comitiva  , con  bel  modo  da 
adescarlo,  il  detto  Palmiere  di  Abbate,  seco  il 
conduaee  in  Aragona. 


Intanto,  venendo  l'intemperie  del  tempo  esti- 
vo, gran  moltitudine  di  Francesi,  per  i vani  in- 
49 
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dilato  exercitus , carpii  languert  febribus  , et 
cxtingui , quasi  majori  exircitus  epidemia  la- 
boraret.  Sicque  diclut  Pelrus  corno,  cujut  me- 
rita quondam  placibililatem  catterà,  qui  rum 
novcrunt , aut  viderant , tei  nominati  audice- 
rant,  effecluabanl , sub  telo  teulnrii  continuata 
febre  gravatus,  cujus  Iota  vita  delicatissima  crai 
et  placida  , in  dicto  plano  Sancii  Martini  dio 
tua s , proh  dolor,  intempcstivac  mortit  insidile, 
fiorente  jucentulc,  finiti!.  10 

CJP.  VII. 

PR1NCEPS  META  T CAMPER- 

Tandem  cum  , defirienlibus  victualibus  et  an 
nona , fame t supcrceniens  opes  Gallicorum  ai 
tenuasset , desertamque  prò  equis  maxime  pcte- 
rentur , cum  non  invcnircnlur  potissime  foragi-  20 
na,  nec  haerba  pratorum,  necessitate  cogente. 
Gallici  ad  lata  illius  plani  faecunda  propascen- 
dis  equis  manus  Massoni , omnibus  illit  con- 
tratae  sectis  in  haerba  segetibus,  et  consumplis. 
Princeps  ceni t Xicoteram,  plano  dimisso,  tolus- 
que  suus  exercitus  juxta  litlut  marii  per  con- 
situi  la  m apatia  leda,  et  figura  fiucialium  f ru • 
ti  cum  f et  paladinorum  arbvrum  ramis  teda  se 
poni t;  ibique  odo  magna  corposa  galearum  j u 
bel  refici  et  purari,  quat  olim  rex  pater  Ter-  30 
lianatui  Nicoterae  mandacerat  colligari. 

Post  haec  rex  Carolut , XX  VII  galeas  elettis- 
sima beltatorum  gente  armatas,  de  Provincia 
mittit  in  regnum  prò  custodia  maris  potissime , 
cujus  Catalani  occupoverant  dominatum  , post 
quorum  adcenlum  regnicolae  quondam  securila- 
tem  assumentcs,  de  Principato , et  Terra  Lobo 
ris  ad  exercitum  principis  navigare  secati , et 
cictualia  transporlare.  Scd  poslmodum  didae 
galeae  ad  subveniendum  castellano  insulae  Mal-  V0 
tae,  quae  per  XXX  teucas  a Sicilia  distai,  et  ad 
mnnienduin  castrum  ipsius  insulae  victualibus, 
et  gentis  amptioris  numero  dingantur,  quas  Ca 
totani  et  Siculi , cum  jam  apud  Mallain  accet 
risse  agnoscerent , eas  fere  compari  galearum 
numero  insequunlur,  dunque  jam  all  inguai  eli- 
do», Mas  cum  proris  ad  instar  ariclis  ferro  con- 
jedis  rtmis  impellunt , feriunl , et  invadunt. 

30 

CAP.  Vili. 

VKIU.LAIU)  ET  CAPTATICI  GALEARUM. 

Jungunlur  ergo  ex  adeerso  galeae , bellum  iu- 
perstanles  aggrediunlur , bine  inde  pugnalar  a- 
spere,  per  utrosque  saxa  demissa  Totani,  et  faces 
tgnis  penai  ferì,  fulminantur  missilia.  et  lanceae 
jaculantur  acutae.  frangunlur  remi,  et  temones 
ime  gubernatione  caganlur;  Itasc  dal  locum  pori-  SO 
lo,  alia  galea  nuda  superante  promergilur , fit- 
que  tanta  nautarum  et  superslanlium  caedes 


comodi  dell' esercito,  cominciò  ad  eiaer  da  feb- 
bre afflitta,  e morire,  quasi  che  da  grande 
epidemia  fosse  travagliato  l'esercito.  E cosi  il 
detto  conte  Pietro , i cui  meriti  producevano 
una  certa  piacevolezza  a tulli  che  il  conosce- 
vano, o 1 uveali  veduto,  o udito  nominare,  op- 
presso sotto  la  tenda  da  continua  febbre . av- 
vegnaché tutta  la  sua  vita  era  stata  delicatissi- 
ma e placida,  nel  detto  piano  di  S.  Martino,  da 
intempestiva  morte  assalito,  nel  tìor  della  gio- 
ventù, ahi  dolore  ! Qui  i suoi  giorni. 

C A P.  VII. 

il  rsiiMCirM  ssure  cinto. 

Finalmente,  mancando  le  vettovaglie  e l’an- 
nona, e sopravvenendo  la  fame,  il  perchè  s’ in- 
deboliva» le  forze  de'  Francesi,  e i cavalli  mas- 
simamente ne  pativano,  non  ritrovandosi  forag- 
gio, nè  erbe,  costretti  dalla  necessità  i Francesi 
si  voltano  a' seminati  fecondi  del  piano  per  pa- 
scere i cavalli,  segando  tutte  le  biade  delia  con- 
trada ancora  in  erba,  e consumandole.  Il  prin- 
cipe, lasciato  il  piano,  viene  in  Nicotera,  e tut- 
ta il  auo  esercito  si  pone  appresso  ai  lido  del 
maro  in  certe  capanne  lievi  e coperte  di  flu- 
viali frutici, e di  rami  di  aiti  alberi, e quivi  co- 
manda si  rifacessero  ed  armassero  otto  grandi 
galee , le  quali  il  re  suo  padre  avea  ua  tempo 
comandalo  si  tenessero  in  Nicutera. 

Dopo  queste  cose  re  Carlo,  armate  venti- 
sette galee  di  elettissima  gente , lo  manda  di 
Provenza  nel  reame,  a custodia  segnatamente 
del  mare,  cui  i Catalani  aveano  occupato  ; do- 
po l'arrivo  delle  quali  i regnicoli  pigliando  una 
certa  sicurtà,  navigava»  dal  Principato  a Ter- 
ra di  Lavoro  all'esercito  del  principe,  e vi  rc- 
cavan  vettovaglie.  Ma  poscia  le  dette  galee  si 
diressero  a sovvenire  il  castellano  dell'isola  di 
Malta,  la  quale  per  trenta  leghe  dista  dalla  Si- 
cilia, ed  a munire  il  castello  di  quell'isola  di 
vettovaglie,  e di  maggior  numero  di  gente;  le 
quali  i Catalani  e i Siciliani  avendo  conosciu- 
to essero  già  arrivate  a Malta,  ai  misero  ad  in- 
seguirle con  quasi  ugual  numero  di  galee , ed 
essendo  loro  già  presso,  con  prore  a guisa  di 
arieti  armate  di  ferro  le  spingon  co'  remi,  le  fe- 
riscono, le  invadono. 

CAP.  Vili. 

BteriLizioxg  a passa  Gazza  Gazza. 

Si  stringono  adunque  insieme  lo  galee , le 
genti  che  v'etao  dentro  appiccano  la  battaglia, 
quinci  e quindi  si  pugna  aspramente,  vola- 
no da  ambo  le  parli  i lanciati  sassi  e le  fiacco- 
le ardenti , si  scagliano  dardi  ed  acute  lan- 
ce, frangonsi  I remi,  e vagano  i timoni  senza 
governo:  questa  sommergesi,  quell  altra  galea 
rimasa  nuda  di  arredi  va  in  balia  delle  acque , 
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àt'nc  inde,  quod  ex  lanlorum  eadenlium  in  ma- 
re eanguine  mularii  un  da  colorem.  Imcrduml 
autem  Metsani quiescentibus . no- 

tar galeae  Protincialium  cum  mullis  persomi 
debello  seducila  innoxiis,  per  manne  Catalano- 
rum  et  Mesianorum  capiuntur  , et  tree  cum 
tupcrslantibus , et  naulii  pelagi  demergunt  in 
fundum,  reliquie  altum  mare  petentibue,  et  vi- 
ctoribue  ad  recensindum  captoe  . et  epolia  tuos- 
que  deperditte  aliquandiu  remanentibue  juxla 
littui,  ubi  fuerat  aclum  bellum, 


CAP.  IX. 

NOBILE»  DE  FRANCIA  FREMI" NT  OCCASIONE  PUGNAR 
RENDA  E. 

Occasione  igitur  pugnar  juratae , rtge  Caro- 
lo jam  in  Francia  e.ristente , militia  gallica  per| 
unire  noi  terrai  Galliae  carpi I tota  f remescere , 
et  arma  lumere  , ac  ad  eundum  ridere  Itujus- 
tnodi  fxtlurum  certamen  accingi;  cum  enim  rex 
Franciae,  cujue  Carolai  patruus  se  celle  de  nu- 
mero centum  esse  ultroneus  obtuliseet , barones , 
et  nobiles  Galliae  tum  contideralione  regie  Ca- 
roli , cujue  susceptis  compatiebantur  in  malie 

lum  etiam  tractatus  effectu  videndi  no- 

tampugnam,  quam  rolebant.quod  non  pert cant- 
ini oculos  invita  , quam  rem  forte  credebant 
cximiae  noritalie , generaliler  omnes  equis  et 
armit,  ac  ti  essent  singuli  dimicaturi  cum  hoeti- 
bue  accingunlur. 


CAP.  X. 

BI5CRIE1TCR  tOCDS  PUGNAR. 

Interim  autem  in  campo  committendae  pu- 
gnar fiunt  castra  fortissima,  per  quorum  girum 
alta  effodiuntur  aggera  , et  profunde  defotta  : 
fit  per  circuilum  inira  limitet  trabium  ferro 
et  juncturis  ligntis  colligatus  ledei  et  slationes 
et  eminentia  spectacula  , per  quae  aspictenlibus 
pateat  tota  pugna.  Gasar  quoque  ac  mansion un 
culae , distinguente!  concenienlium  dignitates 
et  cuiuslibet  poteslalem , circulariter  conslruun- 
tur , fitque  inibi  unica  tantum  porta , per  quam 
aditus  pateat  ingredientibus  ad  duellum:  ejusque 
taliter  est  ordinala  clausura,  ut  nec  sii  post  in 
greesum  fat  egredi  n iti  victoribus,  cum  pare  al 
tera  euccubuerit.  Sedei  autem , et  slationes , ac 
cellae  Catalanorum  nobilumi,  et  Pelei  de  Arago- 
nia  fiunt  in  fronte.  . . . parti  juxla  caput  cam 
pi  in  majori  a porta  distanlia  positac , quam 
catterai  mansione!.  Suspitiosi  autem  et  conscii 
hanc  hujus  rei  refentnt  esse  caussam;  oli  ri  for- 
ti Petrus  de  Aragonia  perdat  bellum,  bene  qui- 
dem,  quia  juxla  gallica  vota  perdctur.  Si  au- 
tem vieto  quasi  cerlamint  Sani < . prò- 
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tanta  strage  ai  fa  dall' una  e dall’altra  parte  di 
nocchieri  e di  gente  d' arme  , che  del  sangue  di 
tanti  che  cadean  nel  maro,  mutò  l'onda  colore. 

Intanto  i Messinesi acchetandosi, 

nove  galee  de’  Provenzali  con  molte  persone 
innocenti  sedotte  dalla  guerra  . vengon  prese 
per  mano  de' Catalani  e de’ Messinesi,  e tre 
con  la  gente  che  v’erano  e co'  nocchieri  si  som- 
mergono , le  altre  andando  in  alto  mare,  e ri- 
manendo i vincitori  per  alquanto  spazio  ap- 
presso il  lido , ov' crasi  fatta  la  battaglia,  a ras- 
segnare i prigioni  e il  bottino  fatto,  e quelli  che 
aveano  essi  perduti. 

CAP.  IX. 

I itosi  u ot  ritira  a fremono  dosso dosi  rii! 
la  eoe  ha. 

Adunque,  per  cagione  della  pugna  giurata  , 
stando  re  Carlo  in  Francia  , la  milizia  france- 
se per  tutte  le  terre  della  contrada  incominciò 
tutta  a fremere . e prender  lo  armi , e ad  ac- 
cingerai ad  andare  a vedere  quel  futuro  com- 
battimento: perocché,  essendosi  il  re  di  Fran- 
cia , di  cui  Carlo  era  zio,  olTerto  spontaneamen- 
te di  voler  esser  del  numero  de' cento,  i baro- 
ni ei  nobili  della  Francia,  si  per  considera- 
zione del  re  Carlo,  al  quale  portavan  compas- 
sione  e al  ancora  per  il  deside- 

rio di  vedere  la  nuova  pugna,  che  voteano  che 
non  passasse  non  veduta , la  qual  cosa  crede- 
vano essere  di  gran  novità  , tutti  generalmente 
si  apparecchiano  con  armi  e con  cavalli , come 
se  ciascuno  fosse  state  per  combatter  co'  ne- 
mici. 

CAP.  X. 

ss  o sscRirs  il  uoeo  osila  ecairt. 

Intanto  nel  campo,  ove  commetter  si  dovea 
la  pugna  , si  fanno  fortissimi  attendamenti,  in- 
torno a'  quali  si  cavano  alti  argini  e profonde 
fosse;  e intorno  intorno  tra  i limiti  delle  tra- 
vi con  ferro  e con  giunture  di  legno  collega- 
to insieme  si  fanno  sedi  e stazioni  ed  alti  pal- 
chi da  guardare, pe'quali  agli  spettatori  tutta  la 
pugna  si  addimostrasse.  Si  costruiscono  ancora 
circolarmente  capanne  e piccole  stanze  distin- 
guenti la  dignità  di  quei  che  venivano  ed  il  po- 
ter di  ciascuno , e sol  una  porta  vi  si  fa  onde 
si  dava  l'adito  a que’  eh'  entrar  doveano  al  duel- 
lo; ed  è per  modo  ordinata  la  sua  chiusura  , 
che  non  si  fosse  dopo  entrato  potuto  uscire,  se 
non  da' vincitori,  quando  l'altra  parte  avesse 
perduto.  Le  sedi  e le  stazioni  e le  celle  de'nobi- 
li  Catalani  c di  Pietro  di  Aragona  sono  in  fron- 
te ...  . dalla  parte  presso  il  capo  del  cam- 
po, in  maggior  distanza  poste  dalla  porta  che 
lealtrcstanze.  I sospettosi  poi  e non  nuovi  del- 
la cosa  , questa  riferiscono  esser  la  cagiono  di 
tal  fatto:  che,  se  mai  Pietro  di  Aragona  perdu- 
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pinquo  vietar  auliti,  lune  co  cum  gente  tua  li- 
gnonim  parictibus  angustato,  non  ralente  tam 
cito  ad  regrcssum  portae  rccurrere  , aul  te  cum 
exleris  immitetn  , quidam  milite s gallici  eie- 
eli,  et  deputati  ad  succurrendum  regi  Karolo, 
et  tuis  centenis , circum  introgtum  aggerit  ftan- 
iti, ttalim  prodeant  per  epaha  campi,  et  Cala- 
lance  praevalenttt,  ut  sub  armit  exlerminentur, 
passini  concussionibus  macerare.  Quid  enim 
faedum  sacca  conscientia  non  proemiai!?  Lat- 
ta quidam  scientia  ad  suae  horribililalit  acci- 
diam  se  retorquens,  otocorna  temper  cogitai,  et 
rcrilati  propria  praesumplione  detrectat. 


Post  haec  frequenter  contro  kujuemodi  ad  au- 
rei dicti  folci  rumoribus  multorum  inculcali!, 
idem  Petrus  futuri  praecipitii  cogitatione  per- 
plexus,  et  imminenti um  discriminum  cura  gra- 
vi!, ignorai  prolinus,  quid  sii  acturus:  an  ipse 
ridetteci,  qui  nequit  secum  (anfani  mililiam  du- 
cere, ut, si  expediat,  possi t moltitudini  gallicae 
ad  pugnam  conrcnturae  resistere , se  inter  fa- 
melicas fauces  jaclitet  Gallicorum  ; an  magis 
jurisjurandi  religione  necessitudine  violala , in 
poenam  infamia e paclorum  malit  incidere,  quam 
praeceps  in  tot  risa  pericola  sejaclart.  Cogitane 
igilur  salisfacere  jurijurando , non  pugnando , 
sed  in  agonie  loco  protestando,  quod  sine  gravi 
pericolo  in  loco  ilio  decreto , ad  quem  debebat 
occhione  belli  tanta  multitudo  Gallicorum  con- 
venire  ; qualitcr  in  agonie  campo  se  co- 

toni sallcm  armalum  guati  ad  certamen  accin- 
timi ignoraniibul  queat  Gallici s praescnlare. 


CAP.  XI. 

FBTBUS  DE  ABAGOXA  TABI!  AD  LOCO»  PCCHAE 
IXCOGKITVS. 


to  avesse  la  battaglia , bene  stato  sarebbe,  chi 
secondo  i voti  de'r  rancasi  avrebbe  perduto.  Se 

poi  vinta  quasi  la  puntaglia  con  Carlo 

ai  fosse  da  vincitore  fatto  ad  esultare,  allora 
strettolo  con  sua  gente  tra  le  pareli  di  legno  , 
non  potendo  cosi  presto  correre  ali'  uscita  della 
porta , o mischiarsi  con  gli  stranieri,  alcuni  mi- 
liti francesi  eletti,  e deputati  a soccorrere  al  re 
Carlo  ed  a'  suoi  cento , che  stavano  intorno  al- 
l' entrata  dell'  argine,  tosto  fossero  usciti  per  gli 
spazii  del  campo,  e avesser  potuto  percuotere  o 
tutti  estcrminare  i Catalani  vincitori.  Chè  qual 
cosa  turpe  una  rea  coscienza  non  presume?  La 
lesa  coscienza,  ricorrendo  alle  uaate  sue  orribi- 
li arti,  sempre  oscene  cose  ripensa,  e colla  sua 
presunzione  fa  sempre  contro  la  verità. 

Dopo  queste  cose  riportali  soveute  agli  orec- 
chi di  Pietro  si  fatti  rumori,  egli  perplesso  dal 
pensiero  del  futuro  precipizio,  e pensoso  per  la 
gravezza  degl'imminenti  pericoli,  non  sa  quello 
debbasi  fare:  oche  egli,  cioè,  che  non  pud 
tanta  milizia  condurre,  che  , se  fosse  mestie- 
ri, potesse  resistere  alla  moltitudine  francese 
che  adunasi  alla  pugna,  ai  gitlasse  tra  le  fame- 
liche fauci  de'  Francesi,  o,  per  necessità,  viola- 
ta la  religione  del  giuramento,  cader  voglia  piut- 
tosto nella  pena  dell'  infamia  , che  disavvedu- 
to gittarsi  in  tanti  manifesti  pericoli.  Pensando 
adunque  di  soddisfare  al  giuramento,  non  com- 
battendo, ma  nell’  agone  protestando,  che  sen- 
za grave  pericolo  e'  pugnar  non  poteva  io  quel 
luogo  stabilito , al  quale  dovea  per  combattere 
convenire  lauta  moltitudine  di  Francesi  . . . . 
misesi  a pensar  qualmente  nel  campo  si  possa 
almcn  solo  presentare  armato,  quasi  accinto  al 
combattimento,  ignorandolo  i Francesi. 

CAP.  XI. 
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Frano  or  aiacoxa  n al  lcooo  dilla  rucsA 
sconosciuto. 


Ergo  personam  sagaciler  instiloris  atsumens 
et  deponens  regie  exucias,  cum  unoscutifcro  dex- 
Irarium  aliguem  adestrantc , ipseque  veloci  et 
agili  equo  insidens,  iter  arripuit,  ut,  die  adve- 
tiienle  statuto  , in  agonie  campo  bajulo  regie 
Angliac  te  praesentet , volcns  in  ilinere  aul  de 
convenientibus  ad  pugnam  videri,  aut  i nercator 
eguos  ducens,  ut  distraila t pugnaturis  obvianli- 
bus  apparerc.  Sicque  norie  tantum  ad  campum 
belli  properat,  ut  cognosci  non  possit , et  cum 
passus , per  guos  Catalani  Iransituri  frani  ve- 
nir ole  j ad  pugnam  , custodirenlur  de  industria 
gallica,  dictui  Petrus  deAragonia  nunquam  cu- 
stodum  pass uu  m voce  subsistens  interroganti,  quii 
esset  aut  te  de  convenientibus  ad  forum , ul  ven- 
di formi  tquorum  et  eguos  ducenlem,  ut  distrahat 
fido  mendacia, confingebat.  Sicque  sagacitatibus 
perenni  usque  ad  locum  pugnae  incognilus  et 
illaesus.  Postquam  vero  Petrus  de  Aragonia  lo- 
co applicuit,  praemalure  ridetteci  ante  diem  sfa- 


so 


CO 


Adunque,  prendendo  avvedutamente  la  perso- 
na di  un  negoziante , e deponendo  le  reali  spo- 
glie, con  uno  scudiere  che  gli  andava  alla  staf- 
fa , egli  montato  sopra  un  veloce  ed  agile  de- 
striero prendo  il  cammino , si  cho  , venuto  il 
giorno  stabilito , si  presenti  nel  campo  di  sfida 
al  balio  del  re  d’Inghilterra,  volendo  nel  cam- 
mino o parere  di  quelli  che  convenivano  alla 
pugna,  o mercatante  che  menava  cavalli,  per 
non  farsi  riconoscere  a quei  che  doveao  com- 
battere, che  l'avessero  scontrato.  Onde,  per 
non  essere  conosciuto , di  notte  s'incammina 
verso  il  campo  di  battaglia  ; e , perocché  i luo- 
ghi onde  dovean  passare  i Catalani  cho  anda- 
vano alla  pugna  eran  da'  Francesi  custoditi  , 
il  detto  Pietro  di  Aragona  mai  non  sostava  al- 
la voce  delle  sentinelle  che  dimandavan  chi 
fosse  , e a’  inCgnea  venditore  e condultor  di 
cavalli.  E così  con  astuzie  pervenne  insino  al 
luogo  della  pugna  incognito  ed  illeso.  E poiché 
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futi  ctrlaminit , misit  Burdegalam  prò  bajulo  giunse  al  luogo  il  giorno  innanzi  della  stabilita 

regio  Angliae,  quem  cognoverat  aliai,  et  piurici  pugna , mandò  in  Burdegsla  per  il  balio  del  re 

honorarat , faeilque  libi  dici,  quod  quidam  mi-  d'Inghilterra  , il  (piale  aveva  altre  volte  Cono- 

Ics  amicus  tuui  ad  tocum  futurae  pugnai  rene-  sciuto  o più  volte  onorato  , e gli  fa  dire  come 

rat,  et  ridere  vote  ni  affectabat  titum  et  dispo-  un  milite  suo  amico  era  venuto  al  luogo  della 

titionem  cattrorvm  campi  ridere,  de  quibut  au-  futura  pugna,  e desiderava  di  vedere  il  sito  e la 

diterat  miranda  referti.  Bajulut  autom  conica-  disposizione  degli  alloggiamenti , de  quali  ave- 
lli militi s circumecriptionee  exquircns  et  exqui-  va  udito  dir  maraviglie.  Ma  il  balio,  ricercando 

litae  corde  recolene,  prò  eo  maxime  quod  idem  i conlrasegni  del  milite  venuto,  e serbando  nel 

mila  ipsum  noctit  tempore  jam  confidenter  ri  10  cuore  le  cose  ricercate  , per  la  ragione  massi- 
cum  tantae  celeritatis  inetantia  postulabat,  eum  inamente  che  quel  milite  di  notte  tempo  con 

praesvmpsit  esse  qui  fueral  ; rigentibue  membrit  tanta  confidenza  o con  tanta  inslanza  e pres- 

solus  ad  locum  pugnar  le  dirigi!,  et  dictum  Pe-  sa  il  dimandava,  pensò  bene  chi  quegli  esser 

trumjuxta  novamjiorlam.  per  quam propugna-  doveva;  c con  le  membra  irrigidite  si  dirige  so- 

furi  debebant  in  agonem prodire,  lilentiuium  in-  lo  al  luogo  della  pugna,  e rinvieno  il  detto  Pie- 

crnit.  Aisurgens  ergo  Petrus  venienti  bajulo  ta-  tro  sileizioso  appresso  la  nuova  porta,  per  la 

lutationis  jirimo  dal  verbo,  summatisque  capilie  quale  i combattenti  uscir  dovevano  in  campo, 

eopcrturis  ipsumverbispracvcnit,dicene:Coiiao-  Sorgendo  adunque  Pietro,  saluta  egli  primo  il 

scia  me?  Bajulut  autem  tum  ex  praeeumptioni-  balio,  e,  alzate  le  coperture  del  capo,  il  previe- 

bue  diecrttionie  luae  praehabHis,  tum  ex  sono  20  ne  “elle  parole,  dicendo:  Mi  conosci ? Il  bai» 
Vocis  cognovit,  quod  ille  erat,  quem  eseeeredebat;  allora,  si  da’ segni  per  la  sua  discrezione  già 

propter  quod  illico  admiratire  quasi  corba  prae-  avuti , e si  dal  suono  della  voce , conobbe  cho 

cipitat.  Ueu,  inquii,  minus  prudena,  ad  quid  quegli  era  chi  esser  credeva  ; il  perchè  di  pre- 
venisti , et  qualiter  poluisti  per  tot  Uallicorum  sente  con  maraviglia  quasi  precipita  le  parole, 

excubias  et  hostium  tuorum  insidias  huc  perve-  Ahi,  disse,  imprudente  ! a che  venisti,  e come  po- 
nile iliesus?  Certe  Gallicorum  infinitus  nume-  testi  per  mesco  di  tante  guardie  di  Francesi,  a 

rus  in  crastinum  est  adventurus  Burdegalam,  tante  insidie  de' tuoi  nemici,  qui  pervenire  illeso? 

qui  si  te  taliter  pervenisse  cognoverit,  de  nece  Infinito  numero  di  Francesi  saràpervenir  l'altro 

tua , quidni , plusquam  de  vita  illico  cogitabit,  giorno  senso  più  in  Burdegala,  i quali  ic  giun- 

tino de  repeate  facient  lacerari.Tolle  igitur  mo-  30  Jf  ranno  a conoscere  clic  lu  in  lai  guisa  se’ qui 
ras  , et  propere  hic  abscedas,  nec  reputa.?  cela-  pervenuto,  della  tua  morte  più  che  della  tila pen- 
ta vestigia,  sed  per  viarn  aliarn  revertaa.  Es  ne  seron  tosto,  ansi  incontanente  ti  faran  lacerare. 

tu  adoo  slolidus , quod  intendas  animo  hic  de-  Rompi  adunque  gl  indugi,!  tosto  di  qui  parli,  ni 

cariare  eum  Gallici!*  forsitan  haec  est  auda-  ricalcare  i calcati  vestigi,  ma  ritorna  per  altra 

ciae  temer itas.  ut  in  Fraociae  regno  confiden-  via.  Se'  tu  stolto  in  guisa  , che  penti  qui  com- 

tioso  velis  te  et  luos  in  fortia  poncre  Gallico-  battere  co’ Francesi?  Forse  questa  i la  temerità 

rum?Credis  ne  a Gallici!  quidquam  veniae  prò-  dell’ audacia , onde  nel  regno  di  Francia  ti  con- 

mereri,  si  le  pugnando  taliter  regi  Karolo  prae-  fidenlemcnle  tu  voglia  te  cd  i tuoi  porre  in  ma- 

valere  contingal?  prefetto,  si  venias , vinceris  , no  a' Francesi?  Credi  forse  che  alcun  perdono 

et  si  perdes,  belluini  procul  dubio  non  evades  . io  errai  da'  Francesi,  se  amene  mai  che  Carlo  ti 
sed  exterminoberis  in  aeternum:  non  eniin  ope-  prevalga  a lai  modo  pugnando?  Certo,  te  verrai, 

11  contra  Gallicos  attentasti,  per  quae  ab  eis  tarai  vinto;  e,  te  perderai , sensa  dubbio  non 

debeas  confoveri.  Ad  haec  Petrus  sub  breviloquio  camperai  dalla  battaglia,  ma  tara»  in  eterno 

se  excusàt  in  omnibus , et  occulti  advenlus  cau-  sterminato ; che  non  ti  mettesti  ad  opere  contro 

sam  apcrit,  petitque  libi  etalim  nitrati  portoni  i Francesi , per  le  quali  debbba  tu  da  loro  esser 

campi  ccrtaminis  , et  ibi protcstatione praemis-  favorito.  A questo,  Pietro  brevemente  di  tutto 

sa  , ut  abscntiae  suae  causa m cxprimal , et  et  si  scusa,  ed  apre  la  cagione  dall’occulta  venu- 

tuosque  de  futuro  bello  coirai  txcutarc  ; eicqut  ta,  e il  richiede  cho  gli  disserri  la  porta  del 

in  medium  campum  cum  bajulo  pervtniene  ar-  campo  di  battaglia;  ed  ivi  falla  prima  una  pro- 

tnalus  militaribus  armatane  , hac  , si  lune  de-  30  testa  , per  esprimerò  la  cagione  della  sua  as- 

btret  ingrtii  ad  duellum,  agilis  de  sonipedepro-  senza,  e poter  aè  cd  i suoi  scusare  del  futuro 

silit,  ac  summota  casside , parem  sistens,  suam  combattimento  , e cosi  giungendo  col  balio  in 

proleslationem  emisi!,  cautsas  metus  cipri-  mezze  del  campo,  armato  delle  militari  arma- 
mene, propter  quas  cum  regi  Carolo  concertare  ture  , come  6C  allora  entrar  dovesao  a duello  , 

metu  contenlurae ad pugnam multitudinis Galli-  agile  smonta  del  destriero , e,  alzato  l’almo  e 

eorum,  asserii,  sicul  firmaverat,  se  non  postel.  fermandosi  al  pari , fece  la  sua  protesta  , di~ 

Post  emissam  vero  protestaiionem  dictus  Pe-  cendo  le  cagioni  del  timore , per  le  quali  assa- 

«nia  circuii  loci  luterà,  et  rtvolvit  stationes  , et  risce  di  non  poter,  siccome avea  fermato, cola* 

speciacula  concia  prospectat,  dicitque  bajulo;  batter  col  re  Carlo , temendo  della  moltitudini 

Di* , sode* , quorum  eminentiores  aunt  sedes , 60  de'  Francesi  che  venir  doveva  a Ila  pugna.  Uopo 

quat  cerno,  quibuave  sunt  eie  humiiiorea  ad-  fatta  la  protesta,  va  intorno  al  luogo , e ricerca 

acriptae,  aut  quae  nobii  sunt,  et  noatria  miti-  le  stazioni , e guarda  lutti  i palchi , e dice  al. 
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libus  deputatao  T singularitor  precor  enuclea, 
et  GaHicorum  circa  nos  artea  edissere.  Putì 
quam  igitur  rum  bajulo  recemuit  universa , 
cum  jam  astris  fugientibus  orirelur  Lueifer,  ar- 
tem  arte  dtludens , commeato  bajulo , sublalo  ul- 
terioriì morae  dispendio  retrocessil. 


CAP.  XI. 

Rei  Franate  et  rei  Ctrolas  Bardcgilsm  feniani, 
poste*  cum  snis  disccdunt. 

Poti  haec  rex  Franciae  numerosa  militia  co- 
milalus , et  rex  Carolus  cum  eodtm  circa  lem- 
pus  timilatum  ad  pugnam  Burdegalam  appli- 
cant , ignoranles  adhuc  Pelei  tersulias  , tu  Ini- 
que de  proteilatione  , rei  adtentu  quomodolibel 
praesumentcs.  Poslquam  auleta  res  deducla  esl 
in  regum  audientiam  per  balium  , qui  haec  au- 
diebant,  versutiam  Pelvi,  aut  suorum  tum  po- 
lita mirabantur  induslriam  , nec  credebant  suo- 
rum cogitatuum  arlem  alicujus  ariti  ingenio  pos- 
se falli . diccntt  apostolo  Pelro:  Conscientia  las- 
sa prue  turni t,  quam  sci  ter  il  n attrae  mentis  con- 
ceptus  ordiri.  Demum  illusi,  et  spe  coli  fru- 
strati, tamquam  ii,  qui  telai  araneas  texue- 
rant.  die  termini  veniunl  reges  ad  loca  certami- 
nis;  rex  vero  Karolut  cum  centum  suis  electis 
ad  pugnam  , galea  criitata  deposita  , stetil  in 
medio  spatii , expectans  per  meridiem , et  plus 
quam  etiam  debuti  expectare ; i ed,  «emine  in 
agoni!  loco  ex  parte  altera  comparente , turbatus 
campo  discedit , et  militum  gatheorum  soluto 
congerie  , reges  et  olii  quasi  de  tanta  deceptione 
confusi , parici  repetunt  gallicana!. 

duralo  post  haec  illuso  certamine , una  par- 
fium  pompose  magnificentiam  tuae  posiibitila- 
lis  agonis  in  campo  palati! , altera  vero  propter 
GaHicorum  tnrlum  in  eodem  loco  te  clandestine 
praesentante.  Petrus  Aragonumjamtutus  inpro- 
priis  , qualiter  a rege  Franciae , indicenle  pu- 
blice  contro  cum  guerram,  et  bettum  movente, 
ae  copiosum  exercitvm  congregare  volente  , fa- 
lcai se  tueri,  animum  ingenti  cura  sollicilat; 
cum  hostibus  tamen  in  regno  denuo  pugnai  ab- 
seni,  et  inibi  cum  Gallici * sine  praesentia  sua 
bello  decerla!,  et  quem  loci  diversilas  ab  inimi- 
cis trjunqil , quolidianae  suorum  insidine  prae- 
sentem  e.rltibenl  hostibus  bellalorem. 

Rex  Karolus  in  Provinciam  rrdicns,  conlra- 
' li*  mutua . parai  classem  ingentem,  ut,  cedente 
hgeme,  tempore  veris  reqnum  pelai  cum  multi- 
Indine  galearum , ibique  cum  extolio  principi! 
congregato  Aeapoli , et  cum  vasseltis  innume- 
ri*, quos  tanta  portus  Brundisii  slatto  conser- 
tata!, passagium  contro  Siculos  immensa  clas- 
stum  genti t tnfinitatt  praepotens  exequatur- 
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balio:  Dimmi,  o amico,  di  chi  sono  le  sedi  più 
eminenti  ch'io  veggo, ed  alle  quali  sono  quelle  più 
umili  sottoposte  ; o quali  sono  le  nostre,  ed  d no- 
stri militi  deputate ( Dichiarami  tutto  singolar- 
mente, ti  prego,  e di'  delle  arti  de' Francesi  cantra 
di  noi.  Dopo  che  dunque  col  balio  tutte  l'ebbe 
rassegnate , fuggendo  già  gli  astri  ai  sorger  di 
Lucifero,  arte  con  arte  deludendo,  tolto  com- 
miato dal  balio,  senz'altro  indugio  si  parti. 

CAP.  XI. 

li  re  di  Francia  ed  il  re  Carlo  vengono  e portante 
di  Burdegala  con  la  ior  gente. 

Dopo  queste  coso  il  re  di  Francia  accompa- 
gnato da  numerosa  milizia,  ed  il  re  Cario  con 
lui,  circa  il  tempo  fermato  por  la  pugna  vengo- 
no in  Burdegala , ignorando  tuttavia  le  astuzie 
di  Pietro , e niente  della  sua  protesta  o della 
sua  venuta  conoscendo.  Poiché  la  cosa  fu  dal 
balio  recata  a loro  notizia. quelli,  che  udivano, 
l’astuzia  di  Pietro,  o piuttosto  l’ industria  do' 
suoi  ammiravano,  nè  credevano  l'arte  de’ suoi 
disegni  poter  esser  delusa  da  altre  arti;  dicendo 
l’apostolo  Pietro;  La  coscienza  lesa  più  presa- 
me, che  non  abbian  saputo  i pensieri  della  no- 
stra mente  ordinare.  Finalmennte  illusi  ed  in- 
gannati nella  loro  speranza,  come  quelli  che  a- 
vean  tessuto  le  tele  di  ragno , al  giorno  posto 
vengono  i re  al  luogo  del  combattimento , ed  il 
re  Carlo  co’ suoi  cento  eletti  alla  pugna,  deposto 
il  crcstuto  cimo,  si  fermò  alla  metà  dello  spa- 
zio, aspettando  per  mezzo  giorno  o più  ancora 
di  quello  eh’  ei  non  doveva  ; ma , niuno  non  com- 
parendo dell'altra  parte  nell’ agone,  turbato  si 
va  via  del  campo,  e,  licenziato  i militi  francesi 
adunati , i re  e gli  altri , quasi  confusi  di  tanto 
inganno,  si  ritornano  alle  parti  delia  Francia. 

Giurato  dipoi  illuso  il  combattimento,  l una 
delie  parti  spiegò  pomposamente  nel  campo 
la  sua  magnificenza,  di  furto  ivi  presentandosi 
l’altra  pel  timor  de’  Francesi.  Pietro  di  Arago- 
na, già  sicuro  ne’proprii  stati,  pensa  come  po- 
tersi difondere  dal  re  di  Francia,  che  a lui  pub- 
blicamente intimava  e movea  la  guerra,  e co- 
pioso esercito  a ciò  raguoava:  non  pertanto, 
assente,  pugna  nel  regno  co’ nemici,  ed  ivi 
co’ Francesi  senza  la  stia  presenza  fa  guerra  , 
e colui  che  la  diversità  dei  luogo  divide  dagli 
inimici,  le  cotidiane  insidie  de'  suoi  il  mostran 
loro  presente. 

Re  Carlo,  ritornando  in  Provenza,  presi  da- 
nari a mutuo,  apparecchia  una  grandissima 
flotta , acciocché,  passato  l’inverno,  torni  ia  tem- 
po di  primavera  nel  regno  con  moltitudine  di 
galere  , ed  ivi  con  l'armata  congregata  io  Na- 
poli dal  principe  , e con  innumerevoli  vascelli, 
i quali  stavano  nei  porto  di  Brindisi,  potesse 
con  si  grande  flotta  fare  il  passaggio  centra  i 
Siciliani.  . i 
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CAP.  XII.  CAP.  XII. 

Princeps  S«a polito  polii.  Il  Principe  len  vieni  a Kapoli. 


Urge  adirne  Carolo  in  Provincia , et  Pctro  in  Or  Carlo  io  Proventa  e Piclro  dimorando  in 
Aragonia  commorantibue.  cum jam  apud  Aito-  Aragona,  essendo  appresso  Nicotcra  invano 

terna*  (nutra  et  inanitcr  principi s (dligarentur  travagliati  gli  eserciti  del  principe  , esso  prin- 

exercilus  , prinrrps  ipse , A’icotcra  dimitsa  , et  cipe,  lasciata  Nicotera,  e sostituito  in  quelle 

cornile  Atrebatensi  in  partitati  iltii  capitante,  10  parti  per  capitano  il  conte  Atrebatenso , sen 
tubiti  luto,  venti  venni  Ntapolim.Std,  antequam  viene  inverso  Napoli.  Ma.  prima  elio  quivi 

pervenuti  Neapolim , parlamenlum  apud  Alci-  giungesse,  celebra  un  generai  parlamento  ap- 

pam  prò  regni  libertalibui  celebrai  generale,  ubi  presso  Melfi  per  le  libertà  del  regno  . dove 

postquam  rum  legato  Papae  et  regnicuhs  de  poiché  ebbe  col  legalo  e co-  suoi  regnicoli  trat- 

ipiius  tibertalibus  cootrac/avil,  demmo  guardato  tato  delle  libertà  di  quello  , finalmente  mandò 

capitala  liberiate!  hujusmvdi , guai  videbanlur  alla  Sode  apostolica  alcuni  capitoli  intorno  alle 

regnicolae  (lagilare  , et  guai  quondam  tempore  libertà  elio  i regnicoli  chiedevano , e dicevano 

felici!  regii  Guillelmi  servata!  in  regno  fuiise  essere  state  al  tempo  del  felice  re  Guglielmo 

reme  mora  ni,  ad  Stdtm  aposloticam  destinavi! , serbate  nel  regno,  perchè  essa  Sede,  che  è 

ut  cadevi  Sedei . quac  cit  universali!  m alerei  do-  20  madre  universale  e signora,  ed  ha  in  ciòprin- 
enina.in  qua  praedpue  plenum oblinens  domina ■ cipalincnte  pieno  dominio,  quelle  libertà  inter- 
luni, itlai  liberiate s interpretetur,  dettarci,  cor - preti,  dichiari  , corregga  , aggiunga  o diminuì- 

rigai . addai,  vcl  minuat , et  eas  declorata!  re-  sca  , e rimandi  quello  dichiarate  dello  quali 

enittat,  quibui  re gniculai  cult  gaudere.  Sed  nun-  viiolo  che  godano  i regnicoli.  Ma  , essendo  i 

Iris  principi i,  et  illorum  de  regno  proptere a ve-  messi  del  pi incipe  e di  quelli  del  regno  venuti 

nicnlibm  ad  Sedem  praedictam , nulla  in  piar-  all’apostolica  Sede,  ninna  interpetraziono  non 

dic/il  luceetsit  iulerprelatio,  nec  futi  aliqua  de  ebbero  delle  predette  cose,  nè  fu  alcuna  dichia- 

claral io  i ubsecula,  sed  omnino  remami t suspen-  raziono  fatta , ma  al  tutto  rimase  sospeso  il  ne- 

jum  negotium  hujuimodi  liberlalum  , ad  guai  gozio  di  quelle  libertà,  alle  quali  vedevasi  ten- 

. videOatur  principi»  ejusdem  animus  aspirare,  ul  30  der  l’animo  del  principe  . per  poter  mantenere 
in  suo  posset  (idelilate  regnicolo s confovert . i regnicoli  uella  ior  fedeltà. 

CAP.  XIII.  CAP.  XIII. 

Catalani  et  Mcssanensea  Invadimi  regnimi.  I Catalani  e * Ueuineti  invadono  il  regno. 

Inlerea  Catalani  et  Altisoni , ad  instantiam  Intanto  i Catalani  e i Messinesi,  ad  istanza 
quorumdam  txulum  de  Scalea,  quod  est  caslrum  di  alcuni  esuli  di  Scalea  , che  è un  utile  caste I- 

utile  juxla  mare,  qui  propter cauliam  homictdii  lo  appresso  il  mare,  i quali  per  cagion  di  orni- 

ti terra  ipiafuerant  relegali,  ad eamdem  terroni  40  oidio  erano  stali  rilegati  dalla  Ior  terra,  manda- 
to m Almogaverorum  quantilalem  trammtilunt , no  in  està  una  quantità  di  Aimogaveri , i qua- 

qui  conditeti!  txulum  praedictorum , volente  una  |j , gotto  la  condotta  de' predetti  eauli,  col  volere 

parlium  terrai,  occupimi  ittico  terram  ipsam  , di  una  delle  parti  della  terra,  t'occupano  di  prò- 

fugicntibus  ipsorum  exulum  inimici!.  Ibi  ergo  gente  , fuggendo  da  quella  i nomici  di  essi  esu- 

cum  Aimogaveri  parta  illas  Fallii  Cratil , et  li.  Ivi  adunque  avendo  gli  Aimogaveri  incomin- 

Basilicalae,  quibus  est  vicina  Scalca  , coepii - ciato  a correr  quelle  parti  della  Valle  del  Grati 

leni  discorrere  ac  hottili  pedi  calcare , justilia-  q della  Basilicata  a cui  è vicina  Scalea,  e con 

rius  Valli s Cratil  contro  terram  et  occupato-  ostil  piede  a calcarle,  il  giustiziere  della  Valle 

respraefatoi  se  direxit  cum  muftì;  Aommiàus  del  Grati  contro  la  terra  e i mentovati  occupa» 

de  contralti.  Sed  duo»  idem  juititiariut  quem-  50  tori  si  diresse  con  molti  uomini  della  contrada, 
dai»  fortem  pasium  cumsua  comitiva  fatue  per-  Ma,  mentre  il  giustiziere  disavvedutamente  an* 

traniirel,  ubipedilei  praevalebant  equitibui,  Al-  dava  per  un  forte  passo  con  la  sua  comitiva  , 

snagaveri  de  Scalea, qui  lemper  loca  pelivi!  anta  dove  i pedoni  prevateano  a'  cavalieri,  gli  Almo- 

quae  mitei  eqvitare  non  positi , irruentet  in  cum,  gaveri  di  Scalea , che  van  sempre  cercando  I 

expugnaverunt  ipsum  propter  artiludinem  luci,  luoghi  stretti,  che  il  milite  non  possa  cavalcare, 

il  nonnulla!  de  tuie  familiaribue  occiderunt , cacciandogliai  addosso,  lo  vinsero  per  la  slret- 

fuganles  et  obtidenlet  cum  inquodam  manerio  e-  terza  del  luogo , ed  uccisero  alcuni  de'  auoi  fa- 

piecopi  caieanentit.  migliar!,  fugando  ed  assediando  lui  io  una  fili* 

del  vescovo  di  Cassano. 

Ex  lune  tane  veniente  poti  ditm  t Sicilia  in  60  L’altro  giorno,  venendo  di  Sicilia  in  Scalea  il 
Scaleam  cornile  Fridtrieo  Mutca  cum  paucie  equi-  conte  Federico  Mosca  con  pochi  cavalieri  e molti 

tibui , et  pluribui  pejoribus  Aimogaveri a , adeo  peggiori  Aimogaveri,  cominciaron  per  modo  e 
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Basilicatam  potìssime  inccperunt  repentini t dis- 
cursibus  molestare , quod  per  rim  et  metum  , 
nec  minili  dolose,  et  arte,  nonnulla  illantm  par 
tium  castra  cepentnl  , orcnpatorum  bona  eon- 
rtrlentes  inpraedam.  Cirilatem  ergo  S.  Marci 
de  Valle  Cratis,  incolamm  paucitate  contempla, 
inibi  omnibus  spoliarvnt,  et  episropvm  dettatili 
tjusdem,  ac  fere  omini  incoiai  fugarerunt,  et 
ecclesia  Fratrum  minorumpro  iptorvm  recepta- 
culo  hominum  custodia  munir  rant.  lite  insolen- 
ter  discuinr  enti  bus,  nobilis  vir  Rizzardus  he  Cla- 
romonle,  qui  terrai  suae  baroniae  habet  in  Ba- 
silicata , ririliter  coepit  resistere , et  eo rum  die- 
cursibus  obviare,  ac  decurtare pastus  eorum  «to- 
rturai» ; sed  non  potai t sibi  adeo  praecavere  , 
quia  personarum  et  rerum  suarum  ab  eie  data- 
nti reciperet  grariora,  non  obstante  noòifium  il- 
Uus  contratae  resistenlia  , et  opposilione  mul- 
to rum.  A on  obstante  dictorum  resistenlia  et  op- 
pasilione  nobitium  Iota  illa  conirata,  quae  situa- 
ta per  co tles  , ac  ntmoribus  anliguis  opaca , Al- 
mogaverorum  contagiane  confcitur,  et  maxime 
noctumis  insiditi  lacessitur. 


CAP.  XIV. 


massime  la  Basilicata  a molestar  con  repentini 
assalti , che  per  forra  e per  timore  non  meno 
che  pei  inganno  ed  arte  presero  parecchie  ca- 
stella di  quelle  parti,  volgendo  in  preda  i beni 
ivi  ritrovati.  Adunque  la  ciltàdi  San  Marco  della 
Vallo  del  Crati  spogliarono  di  tutte  le  cose,  dis- 
pregiata la  pochezza  degli  abitanti,  e misero  in 
in  fuga  il  vescovo  e quasi  tutti  gli  abitatori , o 
muniron  di  guardie  la  chiesa  de'Frati  minori, 
eleggendola  per  lor  ricetto.  A costoro , che  co- 
si insolentemente  discorrevano , il  nobile  uomo 
Riccardo  di  Chiaromonte , che  ha  le  terre  del- 
la sua  baronia  in  Basilicata, cominciò  virilmen- 
te a resistere , ed  opporsi  alle  lor  correrie , e 
rompere  i notturni  lor  passi  ; ma  non  potè  per 
modo  a sè  provvedere , che  non  ricevesse  da 
quelli  gravissimi  danni  nelle  persone  e nelle 
cose  sue  , non  ostante  la  resistenza  de'  nobili 
di  quella  contrada  , e l'opposizione  di  molti. 
Non  ostante  la  resistenza  de'sopraddetti,  e l'op- 
posizione de'  nobili,  tutta  quella  contrada,  che 
è posta  in  su  colli,  ed  è di  antiche  selve  ripie- 
na , viene  infettata  del  contagio  degli  Almoga- 
veri , ed  è massimamente  travagliata  da  nottur- 
ne insidie. 

CAP.  XIV. 


10 


Komae  tumohnatur. 

Bum  bare  aguntur,  Catalani  et  Siculi  srm-| 
per  cogitant  arte  rei  insiditi  aut  «folti  tcrras 
principi  fàcies  affi  gire , ac  repentini  et  ino- 
pinandis  insultibus  perturbare.  Populus  roma- 
n us  occasione  grassiat,  scu  rietualium  caristiac 
versus  Capitolium  contro  Goffredum  de  /Jraro 
nc  ricarium  regie  in  urbe,  qui  post  Philippum 
de  Lavena  fuerat  per  principem  ad  urbis  prae- 
dictae  regimen  destinatisi  , seditione  facta , im- 
petuosc  procedunt , et  in  plano  Capitola  qua- 
dam  die  sabbati  congregati,  dure  Capitolium 
repentinis  insultibus pertingentes,  ac  finaliter  oc- 
cupantes,  quemdam  Joannem  Cintii  Malebran- 
che militem , citem  romanum , in  eorum  capi- 
laneum  erexerunt  , et  vicarium  regie  praedi- 
etum  per  menses  duos  cum  luis  offcialibus  in 
CapitUia  , quasi  caplivum,  curialiter  lum  abs- 
que  injuria  et  arctatione  aliqua  tenucrunt.  Ve- 
runi dominai  Papa , cui  de  negoliis  regie  Ba- 
roli et  fitiorum  videlur  spirituali s cura  tam- 
quam  in  propriis  imminerc , dubitane  ne  popu- 
lus t omanus  praedictus  , cui  sicut  et  aliis  po -, 

pulis  seditione  commotis altqucm 

dominum  evocatent  , domini  Hen rici  ad  haec 
facta  proterva  rememorans  , quem  in  simili  se- 
dinone poptdus  ad  urbis  ejusdem  regimen  po-l 
stularat , sollicile  studiti I tantae  factionis  ob-l 
dare  p rincipiis,  ac  ne  rtbcllionis  hujusmodi  ron-i 
lagio  luo  morbus  incafcat,  medicinae  remedium 
adhibert.  Sicque  post  trium  cardinalium  desli- 
nationem  ad  urbcm,  praeter  varios  praecedentes\ 
traetatus,  popolo  seditioso  parato  , hanc  rfntum 
isl  ad  concordiam  : ut  duo  de  civibus  urbis  peri 


30 


V0 


SO 


60 


Si  fa  tumulto  in  Poma. 

Mentre  queste  cose  si  fanno  , I Catalani  e i 
Siciliani  pensano  sempre  con  arte  e con  insidio 
o con  inganni  ad  affligger  le  terre  fedeli  al  prin- 
cipe, e con  repentini  ed  inopinati  assalti  per- 
turbarle. Il  popolo  romano . per  cagion  della 
grascia , o della  carestia  delle  vettovaglie , le- 
vati a rumore , vanno  impetuosamente  verso  il 
Campidoglio  contro  Goffredo  di  Dracone  vica- 
rio del  re  in  Roma , il  quale  dopo  Filippo  di 
Lavena  era  stato  dal  principe  destinato  al  go- 
verno della  predetta  città , e in  un  giorno  di 
sabato  adunati  nel  piano  del  Campidoglio  , 
stringendolo  duramento  con  repentini  assalti , 
e finalmente  occupandolo  , elessero  il  milite 
Giovanni  di  Cinzio  Malebranche  cittadino  ro- 
mano in  lor  capitano,  e tennero  il  predetto  vi- 
cario del  re  per  due  notti  co'  suoi  ufficiali  nel 
Campidoglio  quasi  cattivo  , senza  ingiuria  nè 
alcun  travaglio.  Ma  il  Papa,  il  quale  de' ne- 
gozii  di  ro  Carlo  e de' figliuoli  spiritual  cura 
prendeva  siccome  di  suo  cose  proprie , du- 
bitando non  il  popolo  romano , siccome  ne- 
gli altri  popoli  mossi  a rumore  si  suole , chia- 
masse a sè  alcun  signore,  ricordandosi  de' pro- 
tervi fatti  di  messer  Enrico,  cui  in  simile  se- 
dizione avea  il  popolo  dimandato  al  governo 
della  città . studiò  sollecitamente  di  opporsi  ai 
principii  di  tanta  fazione  , e , perchè  il  morbo 
non  si  accrescesse  col  contagio  di  tal  ribellio- 
ne, usarvi  il  rimedio  della  medicina.  Sicché  do- 
po l'invio  in  Roma  di  tre  cardinali , oltre  a va- 
ni precedenti  trattati,  sedato  il  sedizioso  popo- 
lo, si  venne  a questa  concordia:  che  due  dc'cit- 
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dominum  Papam  senatore s fiant  , capitante  tadioì  di  Roma  siano  senatori  creati  dal  Papa  . 
praediclo  nihilominus  usque  ad  annum  in  admi-  rimanendo  nondimeno  il  predetto  capitano  inft- 
nislratione  officii  solummodu  ad  opus  grassiae  no  ad  un  anno  nell'amministrazione  dell'  officio 

rimanente,  quem  senatori!  nomea  prò  Papa  tan-  solo  in  quanto  alla  grascia , al  quale  il  nome  di 

lum , non  prò  rege  Karoto  communiter  habere  senatore  pel  Papa  solo , non  per  re  Carlo  com- 

volebant,  quia  post  resumptum  senatus  o/jicium  illunemente  voleano  si  desse,  chè,  dopo  ripreso 

Irei  vicario t successive,  secundum primo,  et  ter-  l'ufficio  del  senato,  tre  vicarii  successivamente 
riunì  secando  pejorem,  ad  ipsiut  populi  regimen  destinò  al  governo  di  Roma  , il  secondo  del  pri- 
deslinuvit  , per  quos  urbis  fere  potenzia  et  di-  mo  ed  il  terzo  del  secondo  poggiore.  pe'  quali  la 

gnilat  est  eversa  , cum  fuerint  parliate! , et  ju-  io  potenza  quasi  e la  dignità  di  Roma  fu  rovinata . 
stitiae  stateram  nequaquam  manibus  appenden-  essendo  stati  parziali,  e,  per  non  avere  mai 

tes,  male  terram  rexerint,  et  multa  ipsiui  urbis  presa  in  mano  la  stadera  della  giustizia  , male 
discrimina  in  coroni  regiminibus  procurarint.  avendo  retta  la  terra , ed  avendo  nel  lor  gover- 
no molti  pericoli  proccurati  alla  città. 

CAP.  XV.  CAP.  XV. 

De  navali  pugna  ad  Neapolim.  Frinccps  captivi»  Battaglia  navale  presso  Napoli.  Il  Prìncipe 

facies  est.  e fatto  prigione. 

20 

Postmodum  Princeps  venit,  Apulia  dimista  , Dipoi  il  Principe,  lasciata  la  Puglia  , venne 
Neapolim,  et  triginta  galeas  per  Principatum  et  io  Napoli , e comanda  si  fossero  per  il  Princi- 

Terram  Laborisjubct  armari,  et  apud  Neapolim  palo  e Terra  di  Lavoro  armate  trenta  galee , e 

convenire.  Interra  Catalani  sane  et  Siculi  ar-  che  si  radunassero  in  Napoli.  Intanto  i Calala- 

mani  Messanae  XI galeas , et  ad  vexandum  ter-  ni  e i Siciliani  armano  undici  galee  in  Messina, 

rae  Principato!  et  l'errae  Laboris,  qua  e sub  rege  e si  accingono  unanimemente  a molestar  le  ter- 

Karolo  et  Principis  fìdelitatc  vivebunt , u nani - re  di  Principato  e Terra  di  Lavoro,  che  vivean 

mitcr  accinguntur;  et,  ad  "haec  potissime  inlen-  fedeli  a re  Carlo  ed  al  Principe:  e,  a questo 

dentes , discurrunt  remis  trahentibus  omnia  li-  principalmente  intendendo , scorrono  tutti  i li- 

ctora,  guaecumque  mnt  usque  Neapolim,  et  duus  30  di,  che  sono  inOno  a Napoli,  e due  piccole  iso- 
ctiam  parvas  insula s,  quae  sunl  in  nomine  Prin-  le  appartenenti  al  Principato  e a Terra  di  Lavo- 

cipatus  et  Terrae  Laboris,  videlicet  Caprariam,  ro,  Capraia  ed  Ischia  , che  è segnatamente  fe- 
ci Isclam,  quae  est  potissime  vino  gracco  faecun-  conda  di  via  greco,  non  lasciano  agl'  invisi  lor 

da , suis  hoslibus  invisis  vegetutionibus  non  di-  niniici  con  vegetazione  di  sorta  : le  terre  deboli 

mittunt  ; terras  debiles  juxta  liltora  ipsa  sitas  poste  appresso  quei  lidi  danneggiano  aspramen- 

gravibus  jacluris  afficiunt , et  quos  tam  cito  bel-  te  , e quelle  elio  diffidano  di  aver  cosi  presto 

forum  insullibus  habere  diffidunt , pecunia  ex-  per  assalti  di  guerra , rivendono  per  danaro, 

tracia  revendunt.  Uomines  enim  ipsarum  terra-  Perocché  gli  uomini  di  quelle  terre  . per  ti- 
nnii mclu  vinearum,  et  arborum  , ac  aliarum  mor  delle  vigne  , degli  alberi  e dello  altre  cose 

rerum , quat  habent  extra  terras  in  campis , 40  che  aveano  fuora  ne’  campi , spontaneamente 
quaslibrt  eis  pccuniarum  quantitates  ultronei  davan  loro  delle  somme,  onde  la  lor  possessio- 

exltibebant,  ne  ipsorum  posscssio  nautarum  ma-  ne  non  si  devastasse  dalla  malvagia  mano  de' 

tiu  improba  vaslaretur.  Venit  ergo  extoliuot  Sg-  nocchieri.  Adunque , dopo  aver  visitate  nel  lo- 

culoivm  , post  visilalas  ordine  suo  marinarum  ro  ordine  le  torre  marine,  venne  l'armata  do' 

terras,  ad  Bajas  sub  praesidalu  Rogerii  de  Lau-  Siciliani  a Baia,  sotto  il  governo  di  Ruggiero  di 

rea  ipsius  exlolii  admirali,  duasque  galeas  Prin-  Lauria  ammiraglio  della  flotta  , e prese  prima- 
ti;) is  , de  Gajcta  remigantes  Neapolim  , juncto  mente  due  galee  del  Principe  che  na\  igavano 

nomine  primordialilcr  apprehendit.  da  Gaeta  a Napoli. 

Pnm-Aps  autem,  audito  Neapoli,  quod  Sycu-  Ora  il  Principe,  udito  in  Napoli  che  l’armata 
forum  armata  illue  superbe  tendebai,  tanta  non  50  de’ Siciliani  superbamente  colà  si  incammina- 
passus  opprobria  , tum  XXV HI  galeas  parare-  va  , non  sostenendo  tanto  obbrobrio,  aveva  al- 

ral , praeter  iltas  duas  , quas  manus  absarbuc-  lora  apparecchiato  ventotto  galee,  oltro  di  quel- 

rat  catalana,  de  quibus  XX  crani  armatae , su-  lo  due  , che  avean  preso  ì Catalani , di  cni 

prosi anti bus  de  Terra  Laboris  et  Principalus.  venti  erano  armate,  essendovi  entro  gente  di 

Veruni,  quia  boni  confortatorie  caput  dolorem  Terra  di  Lavoro  e del  Principato.  Ma,  perchè 

non  sentii  in  altero , multi  suasorcs , qui  ex  a-  il  capo  del  buon  confortatore  000  sente  il  dolo- 

nimosilatc  mini»  tum  provide  loquebantur,  aut  re  altrui , molti  consiglieri , i quali  per  animo- 

ut  non  creder entur  sua  pusillanimitate  pavere  , sità  men  provvidamente  allora  parlavano,  0 per 

ralente!  tideri  apud  Principem,  ac  eupientcs  ere-  non  esser  créduti  timorosi  c pusillanimi,  volen- 

ti. quod  parati  sunl  in  omnem  rasum  ire  prò  60  do  sembrare  appresso  al  Principe  e deaideran- 
Principe , suggerunt , et  suadent , quod  tota  mi-  do  d osser  creduti  eh’ erano  in  ugni  cosa  appa- 
rila Principi s galeas  ascendat , et  marino  cer-  rcccbisti  di  andar  per  lui , suggeriscono  e per- 
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lamine  dimicet  cum de  prope  inimi-  suadono  che  tutta  la  milizia  del  Principe  monti 

eie.  Ascendimi  igitur  de  Neapoli  et  de  Salerno  in  su  le  galee  , e combatta  in  mare  co’ nemici. 

nonnulli  milite i , et  servientes  armigeri,  et  no-  Adunque  alcuni  militi  di  Napoli  e di  Salerno  , 

biles  cubi  Gallici s et  Lalinie  galeas  in  neapo-  i sementi  armigeri,  e i nobili  co' Francesi  e 

titano  porto  remi*  armata t et  n aulir;  cum  ipeis  Latini , ascendono  le  galee  nel  napoletano  por* 

quoque  multiludo  gallicorum  procerum,  et  alio - to  armate  di  remi  e di  nocchieri  : con  essi  an- 

rum  Principi  assislenlium  , quibus  in  mari  bel-  cora  gran  moltitudine  di  baroni  francesi,  e di 

forum  earerciftum  nullum  erat,  ted  ncque  illos  altri  famiglia»  del  Principe, i quali  non  avevan 

experienlia  fecerat  bellatoru;  tt  versus  hostes,  niuna  pratica  di  combattere  in  mare,  nè  per  e* 

qut  , Bajarvm  sfattone  relicta,  liclora  Criptae  10  spcrienza  eran  fatti  guerrieri;  e volgono  le  prò* 
marie  Virgilii  quondam  arte  caratar  in  monti-  re  inverso  i nemici,  i quali,  lasciata  la  dimora  di 

bus  navigabant,  remorvm  impulsibus proras  ver-  Baia  , navigavan  pe’  lidi  della  grotta  del  mar  di 

funi.  Quidam  autem  proceres  gallici,  et  Comes  Virgilio  un  tempo  con  arte  incavala  nel  monte, 

etiam  Acerrarvm,  qu tm  Princept  novae  dilectio - Ora  alcuni  baroni  francesi  ed  il  Conte  ancora 

nù  forebat  amplexu  , postquam  jam  galeas  ver-  di  Acorra  , il  quale  di  grande  amore  era  ama- 

sue  hostes  inluenntur  esse  directilias,  ajunt  Prin-  lodai  Principe,  poiché  videro  le  galee  esser  di- 

cbpi  forsitan bona  fide : Domine, tutum  est,  quod  rette  verso  i nemici,  dicono  al  Principe,  forse 

vus  persooaliter  vestram  debeatis  latrare  ga-  in  buona  fede  : Signore , buono  è che  eoi  peno- 

Ecain  , non  tantum  quod  ipsa  galea  vestra  de-  nalmentc  entriate  nella  vostra  galea , non  tan- 

certct,  aed  ut  gentem  vestram  animare  possi-  20  to  perchè  essa  vostra  galea  combatta,  ma  perchè 
tis;  gens  quippe  nostra,  ai  persooam  vestram  animar  possiate  la  vostra  gente:  chi  la  nostra 

cum  cis  marino  discrimini  expositam  fore  con-  gente,  se  vedranno  la  persona  vostra  esporsi  con 
apexerint,  sibiquo  propinquam,  cum  majori  foro  a notai  battaglia,  ed  a loro  vicino , con 

pugnabunt  animo  , et  erubeacent  tati*  faterò,  più  animo  combatteranno , e vergogneranno  di 

qtiae  ad  utilitatem  personae  valeat  computare.  far  tali  cose,  che  possano  computarsi  ad  utilità 

Ascendamus  ergo,  domine,  et  noa  omnes  to-  della  propria  persona.  Montiamo,  dunque,  osi • 

biacum  , nec  vos  hostes  timore  potestis;  nano  gn ore  , e noi  tutti  con  voi:  ni  voi  temer  poteli 

babetis  terram,  et  nunquam  possunt  esse  circa  i nemici;  che  nostra  è la  terra,  e mai  esser  non 

galeam  vestram  hostium  tot  galcae.  quin  eis  in-  possono  attorno  alla  vostra  galea  tante  galee  di 

vilia,  et  remiganlibua,  et  vos  et  noi.  cum  volue-  30  nemici,  che  non  potessimo,  volendo,  o voi  o noi, 
rimus,  redire  possimus  terram,  elsi  omnia  ga-  mal  toro  grado,  ritornare  a terra,  cornee hè  tutte 

ieao  adversae  vestram  galeam  proris  obsedis-  le  galee  nemiche  assediassero  la  vostra  galea: 

senlingirum;  praeterea  .[domine,  solum  nomen  oltre  a ciò, signore,  il  solo  nome  della  vostra  per- 

personae  veslrao  perterrebit  valide  inimicos,  sona  atterrirà  forte  i nemici , ed  i nostri  gran- 

nostrosque  plurimum  confortabit.  Statim  igi ■ demente  conforterà.  Subito,  dunque,  il  Prin- 

>ur  Princeps  electos  milites , qui  cum  co  crani , cipe  aduna  inaieme  i militi  eletti  che  con  lui  e- 

in  unum  gl  ornerai , stalimque  concurrit  cum  so-  rano,  e corre  con  essi  alla  galea  , con  furiosi 

ciis  militibus  ad  galeam,  furiata  mente dispo  mente  deliberandosi  di  pittarsi  in  mezzo  a’ne- 

nensse  in  hostium  agmen  injiccre  peritum  ; sub ■ mici , chè  si  sovviene,  bello  essere  morir  con 
venit  enim  pulchrum  fore  sub  armis  estingui.  40  lo  armi  alla  mano. 

Cum  autem  legalus  Papae  praedictus  milites  Or,  quando  il  legato  del  papa  vide  i militi 
gallicos  cum  Principe  consortes  cernerei  aude-  francesi  col  Principe  entrare  a navale  batta- 
le in  marina  praelia,  quod  ignoravi  ipsorum  glia,  conaiderando  elle  quell'ardore  che  apio- 

animos  ardere  ad  bella,  quos  forsitan  furor  prat  geva  i loro  animi  alla  guerra  era  piuttosto  fu- 

cipitabat  et  ira,  vidit  Principem , juvenilibus  ar-  rore  e ira  che  gli  pricìpilava  , e quando  vide 

mis  assumpfts,  quamquam  futuri  fati  nescius,  il  Principe  aver  già  prese  le  gioveoili  armi, 

de/lucntibus  tamen  ad  ora  lacrimis,  ait  : O ju-  come  che  ignaro  dei  futuro  suo  fato,  versan- 
venis  aine  prudenlia  paterna  reliete,  frustra  est  do  lagrime  dagli  occhi , disse:  0 giocane  ai- 
titi cupido , ut  sudeas  io  baec  bella  : quid  er-  bandonato  senza  la  patema  prudenza , indar- 

no furia,  aut  quis  dolor  excitat  indomitas  tuas  30  no  hai  tu  brama  di  metterti  a queste  guerre  ; 
iras  hodie  1 Tali  auxilio  non  est  opus  , instane  qual  furor  , dunque , e qual  dolore  muore  oggi  le 

enim  tempus  nequaquam  defenaoribus  islis  e-  indomite  tue  ire?  Tale  aiuto  non  fa  di  mestieri, 

get  ; etiaroai  rct  pater  tuus  adesset,  in  mari  chi  il  presente  tempo  punto  non  richiede  cotesti 

rum  hoatibua  non  pugnare!.  Quo  ergo  ruis . difensori:  ancora  che  stesse  qui  ora  il  rt  tuo 

quae  meni  tam  dira  miserrime  te  bis  cingi  padre,  non  combatterebbe  co' nemici  in  mare, 

armis  impelili  ? Praecipimus  ad  baec  libi  sub  Dove  adunque  tu  corri?  qual  tanto  crudele  ani- 

anatbematis  poena,  ut  stes  hic,  nilque  horuin  imi  miserissimamente  ti  spinge  a cingerti  que- 

attentcs:  nam  eato  , quod  casu  adverso  tuoi  s/e  armi?  Nui  perciò  ti  comandiamo  sotto  pena 

omnes  praescntis  belli  fatis  amittas,  te  tantum  di  scomunica  che  tu  li  stiiqui,  ni  niente  faccia 

superstite,  multa  bona  fieri  poterunt . qtise  60  di  quello  hai  m cuore  : chi,  sia  pure  che  per  fa- 
idacebunt , et  tu  alia  potcris  audere  majora.  Ito  avverso  stella  presente  battaglia  tu  perda  lut- 
Princeps  autem  Gallicorum.  pesti  fuluras  devo-  Ili  i tuoi;  solo  fu  rimanendo,  molle  cose  buone 
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fui,  nequit  expleri  mente,  cujui  inquam  animo  far  ti  potranno , U quali  più  tiano  in  grado  . 

ex  monift'one  legati  furor  addilur  , et  voluntai  e tu  altre  maggiori  imprete  potrai  tentare.  Ma 

in  praelia  inardeecit , tei  me  legati  praccepta  il  Principe  de’ Francesi,  destinalo  alla  futu- 

plangentie  exaudivit.  Cum  autem  nihil  sii  ra ■ ra  rovina,  non  può  saziar  la  sua  mento , an- 

tionie  ta  armit,  nec  mora,  Prineept  infelix  prò-  zi  per  l'ammonizion  del  legato  aggiungasi  lu- 
pe catlntm  , cui  ibi  principista  et  filii  mora-  rore  al  suo  animo,  e il  desiderio  più  si  aceen- 

bantur,  altam  galeae  puppem  furibundus  aecen-  de  a battaglia , nè  esaudì  i precetti  che  il  le- 

dit,  buie  te  addunt  tociot,  et  ejus  Interi  glome-  gaio  piangendo  gli  diede.  E poiché  ninna  ra- 

r antur  Ranoldut,  Gaiardui,  Stanlardut,  cornei  gione  nè  indugio  è nelle  armi,  V infelice  Prin- 

j4cerrorum,  et  frater  J.  de  Lagoneua,  qui  admi-  10  cipe,  appresso  il  castello  dove  la  principessa  e 
rati  vicibut  fungebatur , si  tota  elecla  militia  i figliuoli  dimoravano,  furibondo  monta  in  su 

GaUicorum  , quam  pater  in  ejut  (limiterai  co-  l’alta  poppa  della  galea , e a lui  si  agginngon 

mitivam.  compagni,  e gli  si  adunano  allato,  Ranoldo,  tìa- 

lardo,  Standsrdo,  il  conte  di  Acerra  . e il  fra- 
tello G.  di  Lagonessa  , che  Iacea  da  ammira- 
glio, e tutta  l'eletta  milizia  de’Francesi,  che  il 
. . padre  avea  lasciato  in  sua  compagnia. 

Igilur  in  distanlia  IV  leucarum  a terra,  jun-  Adunque,  alla  distanza  di  quattro  leghe  da 
gunite  galeae  contrariai , aliai  atiarum  prò-  terra,  si  alTronlanocon  le  galee  nemiche,  le  une 

rie  perculiunt  luterà  , et  ultra  impellendo  ; sed  gq  con  |e  prore  percuotono  i fianchi  e il  corpo  dei- 
heu,  quia  numero  protraiti  art , et  experientia  |6  s]tre  ; ma  ahi  che  al  numero  l'arte  provale, 

temper  vinci! , regnicolae  tane,  reliclit  Galli - e sempre  l’esperienza  vince!  I regnicoli,  ab- 

corum  galeit , abtcedunl  beilo,  et  tuorum  in  fau - bandonalc  le  galee  de'  Francesi , si  assentano 

cibut  hostium  catena  dimisea,  vertunt  prorai  dalla  battaglia, e,  lasciati  i loro  tra  le  fauci  de’ 

ad  terram.  Gallici  poti  haec  adcertariit  cocco  nemici,  volgon  le  prore  a terra.  Dopo  queste 

marie  rttitlunl;  casus  enim  nescia  tlal  Gallico-  cose  j Francesi  resistono  ciecamente  a'ncmici: 

- rum  acies  , coruecanlibut  itricla  mucronibut , chè  inconsapevole  del  caso  sta  la  loro  schiera, 

necci»  subire  parata  cogitans,  quod,  ss  victifue-  con  in  pugno  spade  fiammeggianti , apparec- 

rint,  nulla  tit  eit  talus,  nu llaque  lpt1  advenial  chiata  a sostenere  la  morte  , pensando  che,  se 

eperandae  saluti!.  Coniequuntur  ergo  Principii  30  fossero  Stati  vinti , niuna  salute  sarebbé  stata 
galea m ioli  Gallici,  contro  quot  ttalim  ex  ad-  |oro , nè  niuna  speranza  di  sperare  salute.  Se- 

vcrto  taxa  volani  et  lanceae.  ac  lagittae,  vaia  guon  dunque  la  galea  del  Principe  soli  i Fran- 

Siculorum  igne  piena  pennifero  emitluntur  in  ce8i  ( contra  i quali  tosto  dalla  contraria  p8rte 

Gallico 1,  frangunlur  bine  inde  remi , et  laxan-  volano  sassi,  e lance,  e saette,  e vasi  pieni  di 

tur  compaga  talcrum  galearum  , adverlunlur  fuoco  ; frangonsi  quinci  e quindi  i remi . i lati 

prorac,  ac  galeae  GaUicorum  frequtnler  exbi-  delle  galee  si  scommettono,  si  volgon  le  prore, 

bent  undit  tatui.  Mullum  gen ut  telorum  cenai  e le  galee  de'Francesi  mostrano  frequontemen- 

interca.  Sed,  ticut  tlrident  tilvat  confiigenlibui  te  i lati  alle  onde.  Niuna  generazione  di  dardi 

pentii  adveriii , atrit  facto  turbine , tic  arma  cessasi  intanto  di  scagliare  : ma  , come , pel 

«nuluts  ictibui  crepitanl , ac  adeo  armorum  tin-  40  contrasto  do’  venti  avversi , fatto  turbine  del- 
ni/us  , et  tnaris  sonitus , remo  rum  spumanti-  l’aere,  stridon  le  selve,  cosi  le  armi  per  gli 

bui  impultibui,  vocumque  clamore t feriunt  ae-  scambievoli  colpi  risuonano  ; 0 per  modo  il 

ra,  quod  dubiut  omnium  sonui  uipicientium  de  tinnito  delle  armi  e il  fragore  del  mare,  uni- 
timi plurimum  fatigabat  auditum  , et  comi-  to  agli  spumanti  urti  de’ remi  e al  clamor  del- 

r.antes  mucrone t illorum  disgregative  reverbe-  le  voci,  feriscono  l’aere  , che  un  dubbio  suo- 

rant.  Catalani,  ad  haec,  et  Siculi,  qui  jam  non  n0  forte  colpiva  f orecchio  di  quelli  che  guar- 

aninut  dolii , quam  armis  vincere  didicerant,  davan  da  terra,  e le  lampeggianti  spade  qua  e 

ut,  factijam  rictoret,  bellum  vincendo  celeriler  14  mandano  il  tor  riverbero.  A questo  i Cata- 

valeant  expedire,  cum  non  ponent  quantum ■ Uni  e i Siciliani . i quali  già  non  men  congi'in- 

cumque  plures  numero  gallicum  exterminart  50  gannì  che  con  le  armi  erano  usi  di  vincere  , 
vigorem coniideratione  mortii.igntm  accenium,  acciocché , fatti  oramai  vincitori,  possano  ce- 
rasa figuli  , lotpilas,  et  caccabot  terreo!  plenoi  leremente  sbrigar  la  battaglia,  non  potendo, 

sebo , et  taponit  artificeala  mistura , joctabant  come  che  molti  di  numero , per  la  considera- 
ci superiore s GaUicorum  tabulai  galearum,  ad  jion  della  morte,  sterminare  il  vigor  de’  Fran- 

boc  videlicet , ut,  pedes  gallici , talia  inexper-  cesi , giUavsno  in  su  le  corsie  delle  galee  no- 
ti ccrtamina , lapsu  liquori s hujusmodi  lubri-  miche  fuoco  acceso , vasi  di  terra  cotta , e le- 
ce laberenlur,  nec  ad  defensionem  poitcnt  ita-  sti  pieni  di  sego  0 di  una  mistura  artificiata  di 

re  GaUici  , si  defluentibui  pedibus  a ut  intuì  sapone  , acciocché  i Francesi , non  usi  a tali 

rumai,  vcl  undai  flucrent  in  nigrat combattimenti,  sdrucciolassero,  nè  potessero 

altera  quidem  figulorum  vaia  jactabant  col-  60  stare  alla  difesa , cadendo  nello  sdrucciolare  o 

ce  polverulenta  completa,  quam  unda  nulla  te-  dentro  nella  nave,  o nelle  negre  onde 

tigerat,  ut  GaUicorum  vista  calci 1 hujutmodi  e gituvaoo,  oltre  a ciò,  altri  vasi  pieni  di  oiIm 
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volatili  pubere  lenebretcerent , ne  vidertnl. 

Sed,  quantumcumgue  Catalani  et  Syculi  nume- 
ro et  arte  praevaleant,  multorumque  corpora  de- 
jecta  ferro  pontus  excipiat,  non  tantum  soli  Gal- 
lici moriuntur,  fnquenter  cnim  victis  in  prae- 
cordia  redit  virtus , qua  concidunt  et  victorts. 
Verum  ex  parte  adversa  quamplures  galeae  to- 
lam  galeam  Prìncipi s postulabant , propter  quod 
multi  etiam  telis  oppositis  obsidcrunt , et  (ali- 
ter  nisi  sunl  expugnare.  A:  A:  A:  Princeps,  nec 
labentem  in  casa  tuo  magna  praetcr  mornn  gal- 
licum  pietas  le  protexit , omnes  enim  jam  ga- 
leae hostium  te  circumdanl,  te  sol um  cxpcliunt, 
qui  jam  tenent  alios  compraehensos. 


Orrupatur  igilur  prora  galeae  Prìncipi!  im- 
pugnai ione  durissima,  et  hostes  cum  Gallici e re- 
ceptis,  et  glomeratis  in  puppe , manuali  pugna 
conrcrtant;quotquol  marni!  R.  Goliardi  attinge- 
re poterai, uno  in  mare  demcrgebat  impulsa, sic- 
que  gladius  suus  aliqucm  eontingebat , non  expe ■ 
diebat  reiterare  ictum  in  hominem  vulneratum, 
unicus  enim  unius  ictus  uniti s sufficiebal  in  ne- 
cem.  Interdum  autem  cum  puppis  galeae  Princi- 
pi! , cum  co  tot  electi  sodi  se  reduxeranl,  Ca- 
lalanorum  expugnari  non  posse/  insullibus,  prò 
eo  quod  in  eo  plures crani  strenui  Galliciviribus 
et  animo  sic  potente!,  quodeorum  quilibet,  dum- 
modo  si  maris  usui  et  experientia  s ufficiati,  ad 
domandum  et  ad  subagendum  singulos  singula - 
riter  unius  galeae  virai,  more  nauta  rum,  lotam- 
que  calervam  sufficcre  poterai , et  debebal,  duo 
ex  Catalunis,  qui  flatum  didiccrant,  velul  pisces, 
diu  sine  respiratione  tenere  sub  aquis,  ad  instar 
mergorum  permergentium  se  in  mare,  galeam 
Prìncipis  student  sub  salo  per  latera  lerebrare. 
aiti  vero  per  portam  in  fundum  galeae  descen- 
dunt,  crtbrisque  bipennibus  instanl  fabulas  me- 
dia:s eertalim  eruere.  Evulsi s igitur  tabuli s et 
utero  tenebrato , dum  aguae  moles , gua  galea 
Principi!  continue  replebatur,  galeam  ipsam  tra- 
tterei in  profundum,  viderentque  prudente!  miti- 
tts  gallici  proram  et  puppem  deprimi,  ac  pon- 
to plus  solito  propius  propriari , R.  Goliar- 
dia clamai  ad  Principimi  Domine,  j.im  ecce 
morimur  indefensi  ; animus  aut  vires  vestrae 
«le  coloro  parum  valimi,  nam  maris  mergimur 
in  profundum.  Tolcrabilius  est  ergo,  ul  nos  ma- 
nus  hostium  apprchcndat,  qui  vos  sivos  for- 
sitan  conservatomi,  quam  vos  pontus  haboat 
ac  demorgat.  Pelarmi!  igitur  in  casti  visibili! 
morlis  veniam , cui  retragari  non  potcst;  lui 
ideo  nos  inergi  procurant,  quia  nos  contra  eos 
jam  viriliter  defensamus  , nobis  ergo  bollo  ca- 
•lentibua , et  non  rosistentibus  eia , morti»  h«r- 
ribilis  veniam  indulgohunt.  Clamai  ex  adver- 
so  ad  liostes:  Misorescite,  nam  quod  petitis,  hic 
iiabctis,  hic  est  Princeps,  lue  est  flos  militine 
gallican  , jam  totius  gnerrao  votum,  ut  videi i- 
cet  Gallici!  praevaleatis , ac  regem  habeatis , 
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asciutta  polverizzata , acciocché , oscuratosene 
il  guardo  de'Fraocesi , non  potesser  vedere. 

Ma , quantunque  i Catalani  e i Siciliani  per 
numero  e per  arte  prevalgano,  e di  molti  per 
ferro  morti  il  mare  inghiotta  i corpi , non  peri 
muoiono  aoli  Franceai , chè  frequentemente  la 
virtù  ritorna  io  cuore  a' vinti,  di  che  eziandio 
de' vincitori  ne  cadono.  Ma  della  parte  avversa 
non  poche  galee  pur  la  galea  del  Principe  an- 
davan  cercando , il  perchè  molti  ancora  dal-, 
l una  e dall'altra  banda  con  dardi  assalendola 
l'assediarono,  e cosi  sforzaronsi  d’ espugnarla. 
Ab , ah , ab,  o Principe  , c nella  tua  caduta  la 
pietà  grande  oltre  l’usanza  francese  non  ti  pro- 
tesse : chè  tutto  già  le  galee  do’ nemici  te  cir- 
condano, te  solo  cercano,  tenendo  già  gli  al- 
tri presi. 

Vien  dunque  occupata  con  durissimo  assalto 
la  prora  della  galea  del  Principe,  o i nemici 
co'Franceai  raccolti  o affollati  nella  poppa  ma- 
nescamente combattono:  quanti  toccar  ne  po- 
tea  la  mano  di  R. Gagliardo,  tutti  ad  una  spinta 
eran  sommersi  in  mare;  e cosi,  se  il  suo  ferro 
alcuno  tocca  , non  era  mestieri  di  reiterare  il 
colpo  nel  ferito,  chè  un  sol  colpo  bastava  alla 
morte  di  un  solo.  Intanto,  non  potendosi  espu- 
gnar da'  Catalani  la  poppa  della  galea  del  Prin- 
cipe , dove  con  lui  s'erano  ridotti  tutti  gli  elet- 
ti suoi  compagni , essendo  che  ci  avea  molti 
valorosi  Franceai  di  forze  e di  animo  cosi  po- 
tenti , che  ciascun  di  loro , se  avesse  avuto  uso 
ed  esperienza  del  mare,  bastar  poteva  c do- 
veva a domare  e soggiogare  tutta  la  moltitu- 
dine che  era  in  ciascuna  galea,  due  de' Cata- 
lani, i quali  avevano  appreso  a ritener  lungo 
tempo  senza  respirare , siccome  pesci  , sot- 
to le  acquo  il  fiato,  a guisa  degli  smerghi  cho 
si  tuflTan  nel  mare , brigano  di  forar  con  trapa- 
ni sotto  le  acque  pe* iati  la  galea  del  Principe, 
altri  per  la  porta  discendono  in  fondo  di  essa, 
e con  bipenni  si  sforzano  di  rompere  le  tavole 
di  mezzo.  Cavate  adunque  delle  tavole,  etra- 
panato  il  fondo  . mentre  la  molo  dell'acqua,  di 
che  la  galea  del  Principe  continuamente  riem- 
pivasi,  essa  galea  faceva  affondare , c gli  stre- 
nui militi  francesi  vedevan  la  prora  e la  poppa 
abbassarsi,  e più  del  solito  avvicinarsi  all  ac- 
qua, R.  Gagliardo  grida  al  Principe:  Signore, 
ecco  già  moriamo  senza  difesa:  l'animo  e le  Bo- 
rire forze  poco  più  valgono;  chè  già  ne  andia- 
mo a fondo.  Meglio  è dunque  che  ci  prendano  i 
nemici,  i quali  voi  forse  vivo  ci  conserveranno , 
che  non  vi  sommerga  il  mare.  Chiediamo  per- 
ciò venia  in  questo  caso  di  visibil  morte . cui 
fuggir  non  possiamo:  essi  procurano  di  sommer- 
gerci, perocché  noi  ci  difendiam  virilmente  con- 
tro di  toro;  cedendo  noi,  dunque,  e loro  più  non 
resistendo  , ci  risparmieranno  la  orribil  morte. 
Grida  dall'altra  parte  a' nemici:  Misericordia, 
misericordia  , chi  quello  voi  cercale , qui  avete; 
qui  i il  Principe  , qui  è il  fiore  della  milizia 
francese : già.  il  voto  di  tutta  la  vostra  guerra, 
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■prò  vobia  prospere  consumatimi.  Mitescunt  ul-  di  precaler  cioè  a Francesi , e acer  nelle  em- 
iro igilur  Catalani,  et  petentibus  vernane  donant  sire  mani  il  Re  , è prosperamente  compiuto.  Si 

vitam,  complexantur  votive Principem,  et  electos  mitigano  dunque  spontaneamente  i Catalani, 

neilites  gallicos  reddentes  arma  constringunt  ; e donan  la  vita  a'  supplichevoli , si  prendono 

belloguc  finito,  galeae  cum  persona  Principis  it  Principi!  che  desideravano,  e costnngon  gli 

et  etectis  suis  rema nent  in  mari  capine  per  Ito-  eletti  militi  francesi  a render  lo  armi:  e,  finita 

stes,  fugientibus  reliquie,  quorum  regnicolae  du-  la  battaglia,  le  galee  con  la  persona  del  Princi* 

ces  crani.  pe  ed  i suoi  eletti  rireangon  preso  in  mare  da' 

> nemici,  fuggendo  le  altre,  i cui  capitani  cran 

10  regnicoli. 

Cumque  uxor  Principi! , quae  scopulum  ca-  Ora,  la  moglie  del  Principo  , la  quale  , salita 
stri  conscendens , omnem  in  pelago  petebat  la - sopra  uno  scoglio  del  castello,  tutto  cercando 

le  pcripcctum.  et  legatus  etiam  juxta  castrum  con  la  vista  il  mare,  e il  legato  ancora  vicino 

ipsum  prope  littus  oratirmibus  insidens , prò  sa-  ad  esso  castello  appresso  il  lido  stando  in  ora- 

iute  Principi s et  suorum  duplices  frequenler  ad  rioni  , e stendendo  frequentemente  ambo  lo 

tidera  palma s tendens,  cemunt  classa» Principio  palme  al  cielo  per  la  saluto  del  Principe  e de' 

acquore  loto  disjectam , castrum  interivs  imple-  suoi , quando  vedono  l'armata  tutta  dispersa 

tur  gemila , ac  tumuli u misero  commiscctur , ac  nel  mare,  il  castello  s'empie  internamente  di 

aedes  inibì  concava:  in  alti s scopulis  saxatis  gemiti,  e di  misero  tumulto,  e le  concave  stanze, 

effossae  femineis  plangoribvs  resonant,  et  me- 20  1V>  cavate  negli  alti  scogli  di  sasso,  risuonano 
stuosis  ululatibus  reddunt  sonos.  Multerà  enim,  di  feminoo  pianto,  c mandano  l'eco  de’  mesti 

quae  Principissam  comitabantur  in  castro,  cir-  ululati.  Perocché  le  donne  ch'erario  in  compa- 

cumstantes  , suas  eccitimi  unguibus  facies  , et  gnia  della  Principessa  si  strappano  con  le  un- 

eontundunt  peetora  crebri s pugnis.  Legatus  in-  ghie  la  faccia,  e percuotonsi  con  pugni  il  petto. 

terea  captionem  Princtpis , et  Gallicorum  ex-  Il  legato  intanto  mestamente  si  lagna,  e lugu- 

terminium  mestuose  conqueritur , et  lucubri-  bremenle  piange  la  presura  del  Principe  e lo 

ter  lamentutur.  Sed  ttsque  ad  noctem  dum  iVea-  sterminio  de’  1 rancesi.  Ma  infino  a notte,  men- 

poti  Latini  et  Gallici  longis  sermonibus  re-  tre  in  Napoli  i Latini  e i 1-  rancesi  si  richieg- 

quirunlur  admixli,  Principissa  et  legatus  in-  gono  a vicenda  , la  Principessa  o il  legato,  tra 

ler  spem  et  metum  de  Principis  stalu  dubii , 30  I»  speranza  e il  timore  dello  stato  del  Princi- 

an  tum  tn  manibus  hostium  vivere  credant  , pe,  rivolgono  nella  dubbia  mente  con  lagrime 

ai»  extrema  crudeliter  fon  passum,  agique  sub  e con  dolore,  o che  egli  sia  rimasto  vivo  in  rna- 

aquis , dulia  mente  revolvunt  cum  lacrimit  et  no  a'nemici , o elio  sia  stato  crudelmente  mor- 
iolore.  lo , o andato  sotto  le  acque. 

CAP.  XVI.  CAP.  XVI. 

rai.HCIFISSA  RESPICIT  CONTINUE  MARE.  Li  PRIS'Cl  TESSA  BCASDA  COSTISI!  A»  BIT  E IL  MAttB. 
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Principissa  autem  non  faeiem  loto  die  ilio  La  Principessa  in  tutto  quel  giorno  non  muo- 
diverlit  ab  acquore,  ad  locum  aspiciens  maxi-  ve  la  faccia  dal  mare,  guardando  massimamen- 
me , ubi  classibus  fueral  dimicalum,  et  perspe-  te  al  luogo  ove  erasi  dalle  due  fluite  combat- 

ctans  anxie,  si  quem  in  mare  posse! , aut  ali-  luto  , e guardando  ansiosamente  se  possa  al- 

quos  remigantes  ad  lerram,  aularma  Iritncipis  cuno  riconoscere  in  mare,  o qualche  remigao- 

in  aliqua  celsarum  puppium  recognoscere  ; sed,  tea  terra,  ole  armi  del  Principe  in  alcuna 

postquam  jam  certa  reddito  est  de  Principi!  ca-  dalle  alte  poppe:  ma,  poiché  si  fu  certa  della 

ptione,  tnslis  valde,  ac  lacrimi!  stillantibus  ora  presura  del  Principe,  trista  e tutta  sparsa  di 
diffusa , casum  conjugis  lamcnlatur,  ad  Deum  lacrime , lamenta  la  sventura  del  suo  consor- 
zia lamenta  dirigens  in  haec  verbo:  O qui  re-  50  te  , a Dio  volgendo  in  queste  parole  i suoi  ia- 
gis  genus  Immanum  aeternis  imperiis  et  crea-  menti  : O tu  che  reggi  eternamente  il  genere  u- 

luris  caelestibus  dominarla,  qtiique  terrea  om-  mano,  e domini  alle  creature  celesti,  ed  atterri 

nem  potentiam,  snpcrbos  deprimi?,  et  humiles  ogni  potenza  , abbassi  i superbi  ed  esalti  gli  u- 

confoves;  quid  maritus  meus  commuterò  in  tua  snt'fi ,-  che  potè  contro  la  tua  maestà  commelte- 

numina  potnit,  ut  cum  tam  cito  tanlae  infelici-  re  il  mio  marito  , che  tanto  infortunio  ha  do- 

tatis  infurtuniuni  spprehcndal?  Ecce  nunc  gen-  culo  al  tosto  colpirlo 1 Ecco  ora  la  gente  fran- 
tene gallicani , tot  casibus  infelicibus  hactenus  erse,  per  tanti  infelici  casi  infino  a quimal  con- 

male actam , eadem  fortuna  prosequitur , imo  dotta,  vien  perseguitala  dalla  stessa  sorte  , an- 
ultimum  infortunium  jam  contundo.  zi  l'ultimo  infortunio  già  la  confonde. 

Dum  haec  igilur  secum  voce  lugubri  maeslteo-  60  Mentre  queste  cose  in  lugubre  voce  seco 
sia  repetebat  suspiriis , fece  duac  galeae  trium ■ stessa  ripeteva  con  mesti  sospiri,  ecco  inverso 

phanhum  hostium  cum  lilteris  Principis  ad  ca-  al  castello  due  galee  di  trioufanti  nemici  con 
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«Irum;  quae  (ransmissue  litteras  hujusmodi  Pria-  lettere  del  Principe  ; le  quali  Tengono  preien- 

cipissae  praesentabant , in  quibus  mandabatur,  tate  alla  Principessa,  e in  esse  si  comandata 

qu od  fili 3 quondam  Manfredi , Btatrix  nomine,  che  la  figliuola  del  fu  Manfredi  per  nome  Bea- 

quam  XX  annit  arcliludo  regii  carceri!  educa-  trice.  ch'era  per  Tenti  anni  stata  rinchiusa  ed 

rat,  ipsarum  lillerarum  pelitionibus  debeat  assi-  educata  nel  reai  carcere,  si  debba  consegna- 

pnart.  Peloni  ergo  domicliellam  forma  rispetta-  re.  Chiedono  adunque  che  si  fosse  di  presente 

bili  et  facieamoena  decoram  litico  libi  tradi,  lor  data  in  mano  la  damigella  bellissima  della 

quam  Princeps,uti  prctcndcbat,  prò  custodia  sui  persona  e del  volto,  la  quale  il  Principe,  slcco- 

corporis  postulabal  ; alioquin  comminati  sunl  me  dimostrava , chiedea  per  custodia  del  suo 

nuntii.quodnisi  caslellanui  et  principino  statim  tO  corpo;  altrimenti  i messi  minacciavano  che,  se 
dictam  domiceltam  eis  liberaliter , ut  man  datar , il  castellano  e la  principessa  non  avesser  lor  da- 

auignent,  immediate  post  eotrum  a castro  disces-  to  senza  contrasto  la  damigella,  siccome  si 

smi»  Principe tn  capite  mutilabunt.  Bedditur  fan-  comandava  , immediatamente  dopo  la  lor  par- 

dem  eis  dieta  Btatrix  et  nomine  beata,  que.  post  (ita  dal  castello  sarebbe  al  Principe  stato  tron- 
fimi! squalorcm  carceris,posldesperationemom-  co  il  capo.  Vien  finalmente  lor  reoduta  la  det- 

•rii  fortuna e tccundae,  coticac  libertati  donatur,  ta  Beatrice  e per  nome  beata  , la  quale  , dopo 

et  restituitur  priitinac  libertati.  Catalani  post  lo  squallor  di  si  lungo  carcere,  dopo  la  dispe- 
rare. tam  carissima  capta  praeda  tantorum  et  razione  d'ogni  seconda  fortuna,  vien  donata 

tot  procerum  gallicorum,  ac  de  regno  nobilium,  della  desiderata  ed  antica  libertà.  Appresso  le 

redeunt  Messanam  cum  laetitiae  job  ilo,  rum  tra-  20  quali  cose  i Catalani , fatta  cosi  carissima  pre- 
jheo  clarissimo,  et  triumpho  glorifico  forlis  vi-  da  di  tanti  proceri  francesi  e nobili  regnicoli , 

dori  ac  laureati,  telai  illi,  quibus  eunlibus  ad  ritornano  in  Messina  con  giubilo  e festa  , con 

venandum  geminata  praeter  cogitatum  praeda  chiarissimo  trofeo  e glorioso  trionfo  di  forte 

ss»  caplura  forte  concurrit,  et  itiam  demum  re-  vittoria  laureati  , siccome  coloro,  i quali , an- 

fcrunt , quam  numquam  capere  cogilarunt.  Ap-  dati  a caccia , ebbero . oltre  I aspettazione  , 

plicantibus  ergo  eis  quietis  ad  portum,  juventus  doppia  preda , e quella  finalmente  via  ne  por- 

messancnsis  utriusque  generis  studio  rivendi  tano,  la  quale  mai  non  pensaron  di  prendere. 

Principem,  et  Gallicos,  quasi  prodigio,  ruit  un-  Approdando  adunque  al  porto  della  quiete,  la 

iique  adlittora  circumfusa  , et  dum  nonnulli,  gioventù  messinese  di  ambo  i sessi,  pel  deside- 

prout  quilibct  potentior  crai  in  populo , captis  30  rio  di  vedere  il  Principe  e i Francesi,  quasi  a 
nitebantw  illudere , cotnmunis  et  omnium  vox  prodigi,  corre  da  ogni  banda  confusa  al  lido; 

clamosa  crai: Qui  nos  credebant  sola  furia  ab-  e mentre  alcuni,  secando  che  più  potenti  eraa 

sorbere,  modo  in  nostra  sunt  potestate.  Eu  qui  nel  popolo , sforzavano  d' illudere  a’  prigioni, 

bellum  cum  gente  nostra  voluerunt  marini  cer-  cornuti  voce  ed  universale  era  : Quelli  che  ere- 

taminis  attentare!  Alius  clamai : linde  eos  quis  devan  con  la  sola  furia  d' inghiottirci , ora  sono 

docuit  in  mari  Gallicos  decertare  ? nonne  otn-  in  nostro  potere.  Ècco  quelli  che  vollero  con  la 

nes  fueruot  dementes,  et  stolidi  ; nonne  Princi-  nostra  gente  tentar  la  battaglia  navale  l Altri 

pis  assumps it  caput  juvenilis  insania  , quando  grida  : Chi  mai  insegnò  a Francesi  di  combat- 

engitavit,  se  belli  navalis  discriminibus  immi-  tere  in  mare ? non  furon  forse  tulli  matti  e sto • 

scere  ? Alii  clamabant:  Cum  quibus  pugnave-  40  lidi,  non  fu  il  Principe  preso  da  giovanile  insa- 
runt  stolidi?  cum  nautis,  cum  Catalanis,  cum  nia,  quando  pensò  di  mettersi  al  pericolo  di  una 

nodis,  cum  excalciatis,  et  cum  iis,  quibus  ino-  battaglia  navale?  Altri  gridavano  : Con  chi  pu- 
dica est  supellcx.  parine  aut  nihil  ile  vita  cu-  gnarono  gli  stolti?  con  marinari,  con  Cata- 

rantibus  et  de  morte!  Hiis  verbis  Messancn-  (ani,  con  nudi,  con  scalzi,  e con  quelli  che 

ses  captis  in  facis  Piincipis  illudebant.  poca  suppellettile  hanno,  e poco  o nulla  della 

eifa  curano  e della  morte.  Con  queste  parole 
illudevano  a'  prigionieri  in  faccia  del  Principe. 

Principe auhm  in  medio  mvltiludinis  Galli-  Sfavasi  il  Prìncipe  in  mezzo  della  moltitudi- 

rorum  habilum  exulus  exislens; eidem  ne  spogliato  dell’abito  francese. .. . Pietro  di  A- 

Petrus  Aragonum  indumento  catalana  eoncis-  50  ragona  aveagli  conceduto  vesti  catalane;  ed  egli 
serat,  circumspicit  rigens  agmina  vassallorum,  guarda  immobile  le  schiere  de'  vassalli,  guarda 

intuetur  hostes  debaccatos  tanta  vicloria . et  ta-  i nemici  sfrenati  per  tanta  vittoria, e vien  meno. 

bescit.lbsl  haecuxor praedicti principi!  victores  Dipoi  la  moglio  di  Pietro  onora  i vincitori,  o 

Aonorai,  rt  de  iis,  quae  strenui  egerant , grates  di  ciò  che  avevano  valorosamente  operato  ri- 

refert,  dicens:  Estis  fideles,  qui  nobis  desidera-  ferisce  lor  grazie  dicendo  : Siate  fedeli , voi  che 

tam  nostram  revehitis,  ut  patris  nostri  regis  ne  riportate  la  nostra  desiderala,  onde  lo  stipi- 

Manfredi,  bonse  memoriae,  ipsius  posteritatis  te  e la  radice  della  posterità  di  Manfredi  padre 

atipes  et  radix  aeternaliter  conservetur.  Quae  nostro  di  buona  memoria  eternamente  si  con- 
voli» digna  praemia  de  tanta  gratitudine  per-  servi.  Quali  degni  pruni»  darem  noi  a voi,  che 

aolvemus?  et  ubi  pista  retributio  meriti,  ubi  60  possano  significarvi  lanostra  gratitudine?  t do- 
eompcnsalio  digna  mercedi!?  numquam  bene-  ce  la  giusta  retribuzione  del  merito, dove  la  degna 

finii  ebliviscatur  eccepii , sed  memoriter  teaeat  ricompensa  della  menade?  Giammai  non  ci  «cor- 
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quidquid  ad  pracsem  prò  tot  ausibus  roerui- 
atia. 

Post  haec  tubilo  infonda  Vox  popoli  messa- 
ntnsis  aera  tumultuose  riverberai:  Moriatur  Prin- 
ceps  , et  Gallici.  Principe  aulem  ad  eoa,  tjui 
circvmetant,  ingemens  ail:  A me  prolinus  inof- 
fcnai . quid  de  peraona  hac  immeritaa  pene* 
vos  poenaa  curri  cruore  deposcitis?  Non  enim 


diremo  del  ricevuto  beneficio,  noi  sempre  terremo 
a mente  tutto  che  ora  per  tanta  impresa  avete 
meritato. 

Dopo  le  quali  coae  tosto  crudel  voce  del  po- 
polo messinese  tumultuosamente  percuote  l'ae- 
re: Muoia  il  Principe,  muojano  i Francesi.  Ed 
il  Principe  a quelli  che  gli  stanno  d'intorno  ge- 
mendo dice  : Da  me  punto  non  offesi , a che  di- 
mandale di  questo  infelice  pene  con  sangue  da 


mea  opera  vos  laeserunt,  sed  studia  mea  sera-  10  coi  non  mai  meritate ? chi  non  offesero  coi  le 
per  audistis  ad  pscem  tendere,  non  ad  gnor-  mie  opere  , anzi  tempre  avete  udito  i miei  deli- 


ra ni,  et  ad  vestrorum  gravaminum  allevationem  derii  tendere  alla  pace,  non  alla  guerra  , ed  et- 

diretta  ; nihil  unquam  grave  factum  vobis  au-  ter  diretti  all' atteggiamento  delle  vostre  gra eei* 

divi,  quod  mihi  plurimum  displiccret.  Hoc  ergo  ze:  niente  mai  non  udii  di  grave  a voi  fatto  , 

Principio  gemito  compressi  etmf  animi  tingalo-  che  a me  mollo  non  fosse  dispiaciuto.  Da  questo 

rum  adstanlium,  ttatimque  impetus  omnit  cet-  gemito  del  Principe  furon  compressi  gli  eni- 

eat,  et  ajunt  libi:  Absit,  domine  Princeps,  quod  mi  di  ciascuno  degli  astanti , e tosto  cessa  ogni 

persona  vestra  taliter  moriatur;  prò  certo  non  impeto,  e dicono  a lui:  Non  sarà  mai,  o ./Vin- 
ate rooriemini:  deponite  ergo  metum,  custodi-  cipe , che  la  persona  vostra  muoia  a tal  guisa; 

mini  velut  hostis. Deposita  igitur  formidine.st-  20  certo  che  coti  coi  non  mortele:  ponete  dunque  giie 
curus  in  anima  cum  victoribus  hoslibut  Princeps  il  timore , sarete  custodito  siccome  inimico.  De- 


fatur.  posto  aduoque  il  timore,  sicuro  nell’animo  il 

Principe  parla  co'ncmici  vincitori. 

In  die  autcm  captionie  infandae  Principi! , Ma  nel  giorno  della  lagritnevol  presura  del 

fuit  Ntapoli quaedam  hospilia  Gal-  Principe,  fu  in  Napoli  fierissimo  tumulto;  on- 

iicorum  rimantur  exacte,  ac  eorum  si  qua  poi-  decliè  si  cercano  diligentemente  alcuni  alber- 
funt  incanire  diripiunt  spolia,  et  aliquos  inle-  giri  di  Francesi,  e quante  loro  spoglie  rinvenir 

rt'munt , imo  infinito!,  GaUicot  lane,  quos  ha-  possono  tutte  si  tolgano,  ed  alcuni  ne  uccido- 

ctenus  tela  nulla  movebant,  nec  lerrtbant  hostes  no,  anzi  influiti:  e quei  Francesi,  i quali  iufioo 

aliqui,  quantumvis  ex  adverso  forent  numero  30  allora  non  si  eran  mossi  per  dardi,  nè  alcun 


congregati,  quique  nulla  dudum  hoetilUatis  arma 
contueveranl  formidare,  nunc  aura  sola  perter- 
ref,  ac  sutptntos  et  timentee  excitat  omnis  so- 
nai, sicgue  perlerriti  extra  terram  se  glomerant 
equità  forte  quingenti , nesciente s quid  ogant , 
aut  quo  tendoni,  live  fagiani  extra  regnum,  aut 
in  Calabriam  ad  comitem  Atrabatensem , agen- 
tem  apud  castrum  Monti s teonis,  diffugio  con- 
tinualo proctdunt.  Ltgatus  ad  haec , et  nobile! 


nemico  li  aveva  atterriti , quantunque  gran  nu- 
mero ne  avessero  incontro , e quegli  che  nes- 
sun'arma di  ostilità  erano  usati  di  temere  , 
ora  un'aura  sola  atterrisce , ed  ogni  suono  11 
tien  sospesi  e timorosi.  E cosi  atterriti  forse 
cinquecento  cavalieri  si  adunano  fuori  della 
terra  , non  sapendo  quel  che  si  facciano,  o do- 
ve ne  vadano,  se  fuggano  fuori  del  regno,  o 
in  Calabria  al  Coirle  Atrabatcnse , che  stava  ap- 


de  Ntapoli,  mittunt  ad  Gallico s timescenles,  40  Presso  il  castello  di  Montelcone.  11  legato  a 


ut  ad  terram  redeant,ubi  eoi  assenni  quemque 
timer*  non  posse , maxime  ti  omnee  se  duca nt 
t'n  domibus  circum  castrum  Capuana e , ubi,  si- 
asi ajunt , ti  totam  universitatem  terrae  contro 
tot  conti gerii  congregar i,  quidquam  non  pote- 
rant  melucre  : signi ficant  etiam  dictis  Gallici s 
legatus.  et  nobiles  memorali , quod  etiam  in  ili 
concitatioaibus  popoli  non  oporterel  eoi  timen- 
tium  assumere  animo»,  vtl  pavere , quia  conira 


questo  e i nobili  napoletani  mandano  a'France- 
si  intimoriti  dicendo  che  tornassero  alla  terra, 
dove  asseriscono  non  poter  essi  di  nulla  teme- 
re, e massime  se  si  riducan  tutti  nelle  case  in- 
torno al  castel  Capuano, dove,  siccome  dicono, 
se  tutta  la  terra  si  fosse  contro  di  lor  congre- 
gata. alcuna  cosa  non  potevano  temere:  ag- 
giungendo che  in  tali  sommosse  popolari  non 
dovessero  punto  aver  tema  o paura,  chi  contro 


hujusmodi  populum  stolidum  concitatum  omne»  50  8tol|o  popolo  concitato  tutti  con  essi  vo- 
praedicti  nobiles  cum  iptis  Gallici s volunt  esse.  levano  essere. 


CAP.  XVII. 


CAP.  XVII. 


aci  c*holds  vasre  esser lu,  carro 


**  culo  rum  in  atra , nono  za  mescti 
dkl  minasi. 


lenirti  ad  haec  Catalani s in  liltorilms  Prin-  Ora  i Catalani  per  si  glorioso  successo  dis- 
cipatus  de  tam  gloriosa  successione  grastan-  correndo  pe’lidi  del  Principato,  re  Carlo,  igna- 

li'fm»,  rex  Carolus,  caplionis  filialis  ignarus , 60  ro  della  presura  del  figliuolo,  con  qnaranla- 
eum  XLII  tasselli!  decenter  armali»  de  Provin-  due  vascelli  convenientemente  armati,  ritor- 
na redien»  Gajelam  applicuit:  ibi  tane  cumjam  nando  di  Provenza,  approdò  io  Gaeta  ; e quivi 
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hujusmodi  captio  fama  forti  alipede  promulga-  essendo  già  dalla  veloce  fama  quella  presura 

Xa,  civitas  ipsa  Gajetae,quac  occasione  quorum-  promulgata,  la  città  di  Gaeta,  la  quale  per 

dam  suorum  civium  exulum  crai  sidittosae  re-  occasione  di  alcuni  suoi  cittadini  esiliati  era 

bellioni  vicina,  rege  praediclo  non  sine  omnium  già  vicina  a sediziosa  ribellione , come , non 

stupore  ac  admirationc  mvllorum  subito  appli-  senza  stupore  di  tutti  e ammirazione  di  molti, 

caute ; statini  exeogitatae  infidelitatis  addurlo  fu  improvisamento  il  re  ivi  approdato,  tosto, 

rancore  fragilis  sui  status  ambiguitate  fidei  ro-  considerando  il  dubbio  suo  stato,  pentitasi  del* 

6ur  assumpsit . ubi  primo  regi  dolendo  captio  l’escogitata  infedeltà,  si  afforzò  nella  fede, 

filiali s innotuit.  Postguam  ergo  vox  tam  mae-  non  prima  al  doloroso  re  fu  nota  la  presura  del 

sta  regias  aures  inibi  percossi! , ittico  rex  ob  |q  figliuolo.  Uopo  che  dunque  cosi  mesta  voce 
stuputt , et  per  srnifia  ossa  gelidus  tremor  ir-  percosso  le  regie  orecchie  , di  presente  egli 

repsil , certi ficatus debella-  stupì,  e corsegli  per  le  senili  ossa  un  gelido 

Iti.,  ab  hostibus  ducebatur , solus  se  reduci!  in  tremore  ; e , accertato  poi  che  il  suo  figliuolo 

partem,  similis  factus  laetargicis , quos  subita  debellato  era  da’  nemici  condotto,  si  ridusse  so- 

sensualitate  membris  tabescentibus  desti! ula  . . lo  in  parte , fatto  simile  a chi  è preso  da  letar- 

Jl ex  in  agonia  cogilationum  alter - go,  il  quale,  perduto  a un  tratto  l’uso  de’  sensi , 

nanim  existens  , proh.rius  cogitabat.  Subvenie-  8|  vien  meno. ....  11  re  stando  in  un'agonia  di 

bat  enim  sibi  utile  posse  forc  hostium  vestigio  alternanti  pensieri,  punto  non  avea  posa  la  sua 

insegui  usgue  Messanam  , donec  atti  filium  a mente.  Gilè  sovvengagli  poter  esser  utile  iose- 

mambus  inimicorum  victor  rduceret , aut  pari  oq  guiro  infino  a Messina  i nemici , finché  o vin- 
sorte  insontis  debellationem  filii  coaequaret.  Sed  citore  cavasse  delle  lor  mani  il  figliuolo,  o 

cum  jam  finalitcr  sibi  viderelur,  quo d iter  con-  con  pari  sorte  fossegli  eziandio  compagno  nel- 

tinuel  usgue  Neapolim , ibigue  de  passagio  con-  la  sventura.  Ma  finalmente,  parendogli  di  con- 

tra  Syculos  ordinet  generali,  quoddam  in  se  ipso  tiouare  il  cammino  inaino  a Napoli,  ed  ivi  or- 

pallialum  solarne n admiltens  , et  absumptam  dinaro  del  generale  passaggio  contro  i Sicilia- 

ultro  consolationem  spiritibus  farsi*  ira  poi-  ni , prendendo  un  certo  in  sè  stesso  palliato 

dota,  quamquam  omnis  in  Principe  cari  stei  cu  sollievo , o consolando  in  alcun  modo  gli  spiriti 

raparentis,  facta  lamen  Principis  tamquam  ju-  offesi  dall'ira  , come  che  tutta  la  cura  del  caro 

venie  regia  rocc  detestane,  non  plus  de  ipsius  ca-  padre  stia  nel  Principe,  nulladimeno,  detestando 

priorie,  quam  de  unius  omissione  stolti  se  cura  30  con  reai  voce  i fatti  di  Ini,  siccome  di  giovano 
re  diccbal:  nihitominus  tum  de  duobus  liberis  ch'egli  era , non  più  della  presura  di  lui . che 

in  vita  sua  sic  perdili!,  altero  quondam  natura-  della  perditi  dell’unica  sua  armata,  diceva 

litcr  obcunle , altero  de  ignoto  sub  hostili  potè-  addolorarsi:  non  pertanto  allora  di  due  fi- 

state  traducto,  et  ad  locum,  quem  n escit,  in  al-  giiuoli  in  sua  vita  cosi  perduti,  l’uno  di  natu- 

ri!udincm  deportato , compresso  roeis  murimi-  ral  morte  scodo  un  tempo  finito , l'altro  tra- 
re , tamentatur , ac  frequenter  graces  ab  imo  dotto  in  poter  di  nemici , ed  a luogo,  ch'ei  non 

pectore  luctus  cduccns,  altro  flcns  visus,  et  ondi-  sa  , menato  , con  bassa  voce  si  lamenta  , e 

lus  exprimere  maestas  roces , secum  tacitus  re-  mandando  dall'imo  petto  frequentemente  gravi 

petebat:  sospiri,  pianger  fu  visto,  e udito  esprimere  me- 

lo stc  voci  : chè  seco  stesso  tacito  ripeteva  : 

c A p.  xrni.  cap.  xviii. 

LAHEMATIO  REGIS  CAROLI.  LABISTO  DSL  SE  CiUO. 

O Rei  magne,  Rex  regum  , et  Dominus  do-  O Re  grande,  o Re  de  re,  e Signore  de  signori . 
minantinm  , quem  das  de  tot  laboribus  nobis  qual  fine  ddi  a noi  di  tanti  travagli  ? Questo  è 

linoni  ? hiccinc  piclatis  est  iionor?  haeccine  di-  l'onore  della  pietà?  questo  è il  premio  della  di- 

vinitatis  praemiatio,  ut  lahores  innumeros  tali  finità , che  con  tal  ricompensa  coroni  gl' inn u- 

compensatione  concludas  ? sic  nos  in  seeptra  50  mentoli  travagli?  così  riponi  noi  in  trono?  così 

rcponis  ? sic  concedisne  noslrac  dignìtatis  fa-  concedi  a noi  di  racquistar  le  insegne  della  no- 

scibus  repetiriì  5u!i  iis  laborans  lamenlis , ve-  sira  dignità?  A tal  guisa  lamentandosi  venne 

ni!  Jbeapolim  mestuosus,  de  foecunda  tantum  mesto  in  Napoli , sol  dalla  feconda  stirpe  del 

Principis  sobole  ad  stalum  suae  posterioritatis  Principe  preso  un  certo  sollievo  e tornato  al 

quodam  aihibito  consotalionis  moderaminc  con-  suo  primiero  stato.  Subitamente  adunque  con 

tentando,  statim  ergo  urgenti  solliciludine  ad  forte  sollecitudine  ardentemente  aspirando  al 

passagium  Siciliae  ardenter  aspirane,  dispositi t passaggio  della  Sicilia,  dispose,  personalmente 

personaliter  girando  Sgciliam  tìrunduxiumna-  girando  quell’isola,  navigare  in  Brindisi,  per 

rigare,  ut  ibi  secum  alio  suo  mnjori  navigiu  ivi  congiungersi  all’altro  suo  maggior  naviglio, 

jungcnt , ac  proinde  in  Sgciliam  transf retarci.  CO  u passar  dipoi  in  Sicilia.  Ma  finalmente,  fat- 

Sed  tandem  usua  Consilio  saniori , LAIV  ga  to  miglior  consiglio  , comanda  che  scssanta- 

Itas  de  Neapoli  sub  duolnu  ammirali!,  uno  prò-  quattro  galee  di  Napoli  sotto  due  ammiragli, 
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ttnciaii,  et  alierò  latino,  jubet  Siciliani  remi- 
gando girari,  ipteque  per  terram  propere  per- 
git  Brunduxium,  et  exlolium  vatcellorum,  guod 
ibi  era I,  faci t otius  et  diligenter  armari,  dis- 
ponens , quod  t'n  plagia  capiti!  Brucarti , tea 
alibi  per  Calabriam  ex  parte  maris  Adriani , 
utrumq ue  simili  exlolium  jungcrttur. 

Poti  haec  rcx  ipse , dimisso  Briyiduxio  , et 
vascelli!  ad  iter  expositis , versus  cicitatem  Re- 
ginam,  guani  hostibus  quondam  spante  dimise- 
rot , per  terram  cum  exercilu  copioso  procedi t , 
prò  co  quod  dettai,  mari  medio,  Scitlae  appro- 
pinquai, credcns  statini  terram  ipsam  bello  i al- 
leni evincere,  ut  in  ea  conveniens  multitudo  rt- 
colligeretur  exercitus,  et  deinde  vicissim  geniti, 
per  tofani  fere  Italiani  auxiliatrici  convcntione 
colleclae,  posse nt  in  vascelli s in  Siciliam  ad 
locum  videlicet,  ubi  rcx  terram  redperet,  libe- 
rili! transportari. 

CAP.  XIX. 

EITOlIt»  BB6IS  YADII  CIBANDO  SICILIA*. 

Interea  txtolium  galearum , quod  pridie  ex- 
cesetrat  de  Ntapoli,  circuii  navigando  Siciliam, 
incipienti  a mari  Tirreno  per  Barbariam,  Rosoni , 
et  per  meridionalem  plagam  transicns , rediit 
versus  orientem  ad  mare  Adrianum.  Hoc  sane 
galearum  exlolium  navem  quamdam  Catalano- 
rum  sibi  casualiler  obtiam  occupavi!,  quae  ver- 
sus Risai  pieno  velo  navigane  tendere  videbatur; 
Catalano »,  inquam,  invenlos  in  ea  tradidit  in 
eonsumptionem,  et  cibum  maris,  et  cseam  pi- 
sciata , quosdam  vero  Pisanos  et  duos  Romanos 
servavi t iltaesos , merces  seu  mercimonio  co n- 
dens,  et  stipane  galearum  euaruni  in  alvo,  et  na- 
vem terebratam  per  latera  m fundo  dimittens  ac- 
quoris  in  abissu:  post  nocini  vero  captam  quam- 
ptures  in  Sicilia  per  littora  et  per  plagiai  carni 
et  damnosis  jacturis  affecit.  Tandem  postgira- 
tam Siciliam  aivenit vatcellorum  exlolium  usque 
Messoria  in,  ibique  in  adita  porlus,  qui  eratea  - 
tenae  repagulo  conservatus , se  aliquandiu  ad- 
venariis  ostentami. 

Deinde  fatigatus  tango  itinere  apud  plagiam 
Cutroneruem  cum  alio  extolio  de  Urudusio  ve- 
niente sejungit,  ibique  victualia  recentia  su mit, 
ac  superslanlct  aliquantulum  conquiescunt. 


CAP.  XX. 

Bel  Ksrolus  Regiuro  eivitatem  obsidet. 

Hoc  est  profecto  fnaliter  ex  praediclis  lum- 
f no  iti  apparatibus  conseculum  , quod  rex  civi- 
tatem  Reginam  personaliler  dura  obsidione  cùr- 
cumdans  per  terram , quippe  durissime  per  ma- 
re eonvenientibut  ibi  tuie  ingentibus  clatsibus 
habtnlibui  CC  magnorvm  corpora  vaseellorum 


uno  provenzale  , l' altro  latino , girassero  re- 
migando la  Sicilia,  ed  egli  per  terra  ne  va  fret- 
tolosamente in  Brindisi,  c la  Botta,  che  ivi  era, 
la  presto  c diligentemente  armare,  disponen- 
do che  nella  piazza  del  capo  di  Bruzzano,  o al- 
trove per  la  Calabria  dalla  parte  del  maro  A- 
driatico,  si  congiungessero  insieme  lo  duo  ar- 
mate. 

Dopo  queste  coso  il  re,  lasciato  Brindisi , e 
IO  fatto  porre  in  cammino  i vascelli,  ne  va  per 
terra  con  copioso  esercito  verso  la  città  di  Reg- 
gio, che  aveva  un  tempo  lasciata  spontanea- 
mente a'  nemici,  essendo  che  quella  città,  frap- 
postovi uno  stretto  di  mare,  è presso  a Scil- 
la . credendo  tosto  essa  terra  espugnare , per- 
chè vi  si  Tannasse  conveniente  numero  di  sol- 
dati , e perchè  ancora  dipoi  le  genti , che  e- 
rano  per  tutta  Italia  state  ad  aiuto  raccolte, 
potessero  da  quel  luogo  più  liberamente  tras- 
20  portarsi  in  Sicilia. 

CAP.  XIX. 

L'  AMATI  DEI  SS  ri  C/SA, IVO  LA  SICILIA. 

Intanto  la  flotta  che  il  giorno  innanzi  era  par 
(ita  di  Napoli,  va  intorno  intorno  alla  Sicilia  , 
incominciando  dal  mar  Tirreno  per  la  Barbe- 
ria, Uosa,  o passando  per  la  spiaggia  mcn- 
30  dionale,  ritorna  verso  Oriente  ai  mare  Adria- 
tico. Or  questa  flotta  s'impadronl  di  una  nave, 
che  a caso  ebbe  incontro,  di  Catalani,  la  quale 
a piene  vele  mostrava  di  navigare  in  verso  Pi- 
sa, ed  i Catalani  in  essa  ritrovati  diè  a mor- 
to, in  cibo  del  maro,  ed  esca  de'  pesci  ; ed  al- 
cuni Pisani  c due  Romani  serbò  illesi,  le  mer- 
ci riponendo  e stivando  nel  fondo  delle  lor  ga- 
lee, e la  nave  forata  da'  lati  lasciando  affondare: 
dopo  la  presura  della  qual  nave  moltissimi  va- 
io riamente  pe' lidi  e por  le  piagge  di  Sicilia  dan- 
neggiò. Finalmente  dopo  girata  la  Sicilia  giun- 
se la  flotta  inaino  a Messina,  e quivi  neh' entra- 
ta del  porto,  che  era  con  riparo  di  catena  con- 
servato, si  mostrò  per  alquanto  tempo  a' ne- 
mici. 

Di  poi  affaticata  del  lungo  cammino  appres- 
so la  piaggia  di  Cotronesi  unisce  con  l’ altra  ar- 
mata che  venia  di  Brindisi,  e quivi  prende 
50  nuove  vettovaglie,  e tutta  la  gente  si  riposa- 
no alquanto.  . 

CAP.  XX. 

Re  Carlo  assedia  la  città  di  Reggio. 

Ma  de  predetti  magnificili  apparati  questo 
fialmenle  segui , che  il  re  personalmento  cir- 
condando per  terra  di  duro  assedio  la  città  di 
60  Reggio,  la  strinse  altresì  durissimamente  per 
mare,  essendo  ivi  convenute  le  sue  ingen- 
ti flotte , al  numero  di  dugento  grandi  va- 
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lerram  ipsam  urgentissime  angustiami.  Sane  scelli.  Certo  non  si  ricorda  cho  dal  tempo  che 

non  est  memoria  . quod  a tempore  quo  magna  la  grande  Grecia  portò  contro  la  città  di  Troia. 

Grascia  contro  Trojunam  cirilatem  ctassicum  guerra  per  mare  abbia  mai  alcun  re  adunato 

bellum  transcexit,  quisquam  rex  usquam  tam  cosi  copioso  numero  di  vascelli, composti  di  co- 

eopiosum  rascellorum  numerum,  tantarum  vi-  si  smisurate  forze.  Ma  per  niuno  assalto  e'  non 

riunì  ingcntibus  composilum  classibus,  adunas-  potè  la  predetta  città  riavere,  la  quale  da'Ca- 

ict.  fVrum  cicitutcm  pracdictam,  quam  Calala-  talani  per  le  mura  e da'Siciliani  era  con  fatico- 
ni per  muros  et  Siculi  laboriosis  vigiliis  defcn-  se  vigilie  difesa  : cosi,  mentre  una  volta  la  potè 

ilcbant . nullis  potuit  insultibus  rchabere : sic  tenore,  non  volle;  o poiché  la  vollo  riavere, 

duin  quondam  tenere  potuit  illam,  noluit ; cum  10  non  potè:  si  cho,  dopo  grandi  fatiche  e infinto 
nule m ipsam  sub  quaderni  quondam  negligentia  ricchezze  indarno  sparse,  dovette  abbandonar 

parvipensam  colui!  postmodum  reliabere , ncqui-  quel  luogo.  lire  adunque  e tutto  l'esercito  si 

e il  ; sieque  sumptuosis  luboribus  et  gazzis  imi  u-  affatica  ivi  assai  ; e molti  di  quei  di  dentro  per 

rncris  e/j'usis,  frustra  suo  silu  reliquil.  Fati-  violenti  assalti  reriti  di  dardi  lasciarmi  la  vita  : 

gaiur  ergo  rex  et  totus  excrcitus  ibi  valdc  ; ed  i Siciliani,  i quali  prima  , udito  che  si  gran- 

multique  inibì  intrinseconim  missilibus  in  ipsis  de  esercito  dovea  venir  contro  di  loro  , erano 

frequenter  violenti s insultibus  sauciali,  vitam  assaliti  da  molta  trepidazione  , anzi  avevano 

cum  sanguine  dimiserunt  ; Siculi  aulem , qui  quasi  già  pensato,  quando  e' sarebbe  venuto  , 

quondam  audito  quod  tantus  excrcitus  trans  sottomettersi  al  re;  poiché  conobbero  che  il 

frclalurus  aderitemi,  multa  crani  trepidatione  20  re  tutlo  le  sue  forze  contro  essi  raunate  avea- 
confccli,  imo  quasi  jam  cogitaccrant  propterea  le  volte  a devastar  la  città  di  Reggio,  e che 

regi  venturo  stalim  et  praecisc  colla  submitte-  quella  terra  per  mura  e per  sito  debole  per 

re;  postquam  jam  cognoverunt  quod  rex  ipse  in  niuno  assalto  nò  per  violenza  aver  non  potea  , 

vastalionc  civitalis  Reginae  concerterai  omnes  nè  per  terrore , cominciaron  dipoi  a non  cu- 
cire:;, quas  concesserai  contro  eos  , quodeque  ter-  rar  le  sue  forze  ; e,  perocché  avevano  grave- 

rum  ipsam  muris  et  silu  debilem  , nullis  insul • inente  ofTeso  i Francesi,  e temevano  esser  vio» 

tibus , nullis  violentiis  habere  poterai , vel  ter-  Icntemente  puniti  de’  temerari!  loro  ecccasi  ;■ 

rare,  ipsius  dcinceps  parcipendcre  cacpcrunt  ex-  prendono  animo  ed  indurano  a resistere  ed  of- 

ferita , et  quod  Galhcos  o/fenderant  graviler  ac  fenderli  più  gravemente. 
de  temerariis  suorum  exccssibus  metuebant  ul-  30 
ten  ia  v iolenlia  compunir i,  viribus  resistcndi , et 
Gallicos  gravius  offeniendi  induratis  volunlali- 

bus  animantur.  Poiché  molto  fti  l'esercito  affaticato  in  quel-' 

Postquam  jam  in  obsidione  Regina  omnis  fa-  l'assedio,  c tutta  la  Calabria,  le  cui  ricchezze 

tignili s est  absque  commoditale  conventus  , et  rimanevano,  per  cosi  dire,  da  una  certa  voragì- 

quod  Iota  Calabria , cujus  opcs,  ut  ita  loquar,  no  di  ventre  attenuate  , era  per  modo  da  crtt- 

quadam  ventri s voragine  inattcnuata  remanens  del  fame  oppressa  , cho  tutto  quel  che  resta- 

sacca  fames  adeo  minuerat,  quod  totum  reliquum  va  a tante  genti  insieme  adunate,  se  dalla  Pu- 

tantarum  gentium  con/lucnliae , nt'si  de  Apulia  glia  non  eran  sovvenute non  bastava 

subveniretur moltitudini  non  valcbat , V0  alla  moltitudine,  e per  lungo  tratto  di  tempo 

lungo  leniporis  tractu  victualibus  erat  cxausla  sarebbe  stata  priva  di  vettovaglie e quel 

excrcitus  ad  tam  copiosum  che  l'esercito  richiedeva  per  il  passaggio,  fin 

passagium  reguirebat  ex  lune  temporis,  tot  sum  d'allora  trovavasi  già  consumato  ; fu  forza  di 

ptibus  dispendiose  consumplis  , passagio  super-  soprassedere  dal  passaggio. E fu  di  questo  fat- 

sedere  qiersuadet , fuit  et  hujus  rei  causta,  quae  lo  la  cagione , la  quale  a mal  loro  grado  sospe- 
nda volentium  transfretare  invite  suspendit , se  i voti  di  quelli  che  voleano  navigare,  cho  il 

quod  Vrinccps,  sicut  debuit  facere,  victualia  fie  Principe,  siccome  dovea  fare, non  curò  di  dar 

ri  quadam  lentitudine  non  curavi t , quibus  prò  lo  vettovaglio  con  una  certa  parsimonia,  delle 

nautis  maxime,  cum  venter  riesci!  esse  jejunut,  quali  per  i marinai  massimamente,  non  sapen- 
indigcbal  plurimum  rtgius  apparatus.  50  do  il  ventre  esser  digiuno,  mancava  molto  l'ap- 

parecchio del  re. 

Messani  ergo  et  Catalani  cum  eognovissent  fir-  1 Messinesi  adunque  e i Catalani,  avendo  fer- 
milo* regium  cxcrcitum  jam  laboriose  solutum , ma  mente  conosciuto  che  il  reale  esercito  era 

quodque  rex  Cnrolus  in  illa  obsidione  suum  ni-  dalle  fatiche  oppresso , o che  re  Carlo  in  quel- 

mittm  fatigarct  excrcilum , tum  eliam  quia  lantae  l'assedio  arcalo  molto  affaticato,  c si  ancora 

muli, ludini  diu  victualia  subveniri  non  polerant,  che  a tanta  moltitudine  le  vettovaglie  non  po- 

anno  ilio  iloti  posset,  instante  jam  autumnali  lem-  teano  bastar  lungo  tempo,  e che  non  poteva  in 

porc,  trans f retare; omnesvassello* , quos  habebanl  quell'anno,  essendo  già  vicino  l'autunno,  fare 

in  porlu,  posi  grandi*  deliberationcm  comilii  ar-  il  passaggio,  dopo  matura  deliberazione  erma- 

maverunt,  ex  eo  maxime  conira  classe*  regia* a-  60  rono  lutti  i vascelli  che  avean  nel  porto,  per 
nimwm  assumente*,  guod  illi*  diebus  Petrus  de  A-  questo  massimamente  animandosi  contro  la 

ragorna  XV  galea s armata s bellicosa  gente  Iran i-  rea!  flotta,  che  Pietro  di  Aragona  aveva  in  quei 
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miserai  in  tubtùìium  Siculorvm , propler  quod  giorni  inviato  in  soccorso  de'  Siciliani  quindici 

delibcraverunt , ti  navigia  regit  o /fendere  aliter  galee  armato  di  bellicosa  gente:  il  perché  deli- 

no»  valer cnt , quod  in  ubimi  caudata  navigii  li-  berarono,  so  altrimoDte  offender  non  potessero 

mul  irruerent , ac  posteriore!  galea!  congrede-  i navigli  del  re,  che  la  coda  del  naviglio insie- 

rentur  insultibus , et  cum  vascelli!  u Itimi!  de-  mo  assalissero,  e con  gli  ultimi  vascelli  combal- 

certarent.  SicqveLlV galeis  in  summa  ad  eum-  tessero.  Sicché,  sondo  oramai  cinquantaquatlro 

dim  versus  Regima  contro  hostes  accintiti  in  galee  accinte  nel  porto  ad  andar  contro  i uemi- 

porlu,  Rogerius  de  Laurea  prò  Retro  de  Arago-  ci  inverso  Reggio.  Ruggiero  di  Lauria  ammira- 

aia  Sicilia!  admiratus,  nautarum,  et  super  glio  di  Sicilia  per  Pietro  di  Aragona  ■ convoca- 

tallicnlium  consilio  convocato  in  platea  Sancii  10  ti  a consiglio  i nocchieri  e l'altra  gente  di  maro 

Johannis  Hyerosolimitani,  ubi  tingali  qui  con-  nella  piazza  di  S.  Giovanni  Gerosolomitano  , 

venerant  contiecbant , et  arrcctis  auribus  mora-  dove  tutti  quelli  che  eran  convenuti  tacevano 

bantur  intenti , hoc  sermone  convenientium  ani-  e stavan  con  le  orecchie  tese  intenti  ad  ascol- 

mat  animos , vires  excilal  singulorum  : tare,  con  queste  parole  si  fa  ad  incorare  i suoi 

e ad  eccitarne  le  forze  : 

CAP.  III.  CAP.  XXI. 

PABLAUEKTUM  ROGEBI1  DE  LAUREA.  DlCRtli  DI  DBOCIBKO  Dt  UDII!. 

20 

De  duplici  catione  tantum  sumus  gentes  Genti  di  due  nazioni  siamo  unanimi  gai  rae- 
unanimes  hic  collectae,  quas  nec  decipi  ere-  colli,  nè  crediamo  essere  ingannali , uno  ed  u- 

dimur;  unus  unit  cootra  hostes,  affectus  par  quale  affetto  ci  unisce  e spinge  conira  i nemici  , 

sollicitat , et  idem  animus  animat  in  eosdem , ed  uno  animo  contro  di  loro  ci  muove.  li  guati- 
vi quamquam  non  sit  eadem  lingua  nostra , vel  tunque  non  sia  la  stessa  la  nostra  lingua  o nu- 
otilo, negotium,  quod  agimus,  est  commune,  zione,pure  il  negozio  che  trattiamo  è comune  , 

nec  impariter  tangeus quemquam.  Kos  quidem,  e tutti  tocca  ugualmente.  Noi,  o Catalani,  com- 

domimCalalani,  prò  domina  nostra  justitia  vin-  battiamo  per  vendicare  la  nostra  giustizia;  coi, 

dicanda , vos  autem  Siculi , prò  liberiate  ve-  Siciliani,  per  difender  la  libertà  vostra.  Io, 

etra  defendenda  certamus.  Ego  elsi , sicut  vos  30  quantunque , come  voi  sapete,  fin  dal  tempo  det- 
acitis  , a tempore  bonae  memoriac  regis  nostri  la  buona  memoria  del  nostro  re  era  stato  edu- 

in  Aragonia  fueram  cducatus,  et  Catalanorum  calo  in  Aragona,  e allevato  a costumi  de'  Ca- 

moribus  cnutritus , sum  tamen  regnicola  na-  lalani , sono  non  pertanto  di  nazione  regnicolo, 

tione , pari  affuctiono  vobiscum  regni  volens  « di  pari  affetto  con  voi  voglio  l antica  libertà 

ingenuitatis  autiquao  compendia  promovcre.  del  regno.  Or  genti  insieme  in  tanta  t ncltitu- 

Gentes  autem  ad  unum  simul  io  moltitudine  dine  ragunate , i quali  non  meno  t’ animo  e la 

tanta  congestae , quas  non  minus  discorditer  volontà  disunisce  discordemente , che  la  diffe- 

sejungit  animus  et  voluntas  , quam  pluralis  renza  di  piu  nazioni , siccome  sono  di  diversa 

differentia  nationis  , sicut  sunt  pluralium  na-  origine , cosi  no»  ci  è dubbio  che  sicno  di  con- 

tlonum,  ita  contrariorum  propositorum  et  al-  40  Irario  pensiero,  di  contrario  desiderio,  Vcdia- 
lertiorum  votorum,  needubium,  creduntur.  mo  adunque  quali  sono  queste  genti  avverse , e 

Hoc  ergo  prò  co  dissercre  nobiscum  solerti  ve-  se  di  esse  possiamo  tener  verun  conto.  Ira  que- 

stigatione  conemur , et  alternativo  suscitemus  ale  genti  sono  i Francesi,  che  stan  sopra  alle  co- 

sormone  , quae  sunt  istae  gentes  advorsae  ac  se,  i quali  niuna  arte  no»  /latino  del  combat  le- 
do ois  formidare possimus.  Intcr  has  re  in  mare.  Dopo  di  questi  i Provenzali,  i qua- 

qnidem  gentes  sunt  Galli , qui  praesunt  aliis  , li  come  che  per  lunga  pratica  abbian  l'arte  e 
quibus  nulla  incst  ars  marini  curtaminis  , sed  fuso  del  mare,  sappiam  nondimeno  le  forze 

uec  ....  Post  hos  Provinciales  , qui  etsi  ar-  loro  e gli  animi,  e l'altro  giorno  appresso  Mal- 
tolti marii  et  usuai  diuturnitatc  tempori*  ha-  fa  e testé  in  molti  luoghi  li  provammo  a batta- 

bcant,  coroni  tamen  vires  scimus  et  animos,  50  jéa.  Sono  ancora  Ira  questi  i regnicoli,  i qua- 
qui  cos  pridie  apud  Maltam , et  dudum  in  locis  li  a mal  loro  grado  seguono  l’ esercito  de  Fran- 

pluribns  inito  bello  probavimuB.  Sunt  etiam  cesi , anzi  tratti  e trascinali  vengon  contro  di 

intcr  hos  regnicolac,  qui  ezerciturn  Gallico-  noi,  ni,  come  credo  , volontariamente  combat- 

rum  sequuntur  inviti , imo  tradì  et  coacti  ut  tcranno  con  voi  ; chi  il  loro  animo  i un  solo  e 

piu  rimimi  contra  nos  veniunt,  ncc,  ut  credo  . lo  stesso,  aneli  essi  essendo  stati  afflitti  da'  Fran- 

vobiscum  voluntarie  pugnabunt  ; eorum  enim  cesi.  I rimanenti  o so n Toscani  o Lombardi , i 

animus  unus,  et  idem  , quos  offensionis  galli-  quali  a prieghi  del  Principe  furono  dalle  città 

cae  giadius  pcrtrausivit.  Reliqui  antem  nul  d' Italia  inviati  con  stipendi!  dati  a tempo.  Tra 

Tusci  sunt , vel  Lombardi,  quos  civitatcs  Ita-  questi  se  alcuno  vi  è che  prudente  sia  o discreto, 

lise  sub  sii  pendìi»  ad  tempus  datis  ad  preccs  60  nè  noi  verisimilmente  nè  altri  volentieri  offen- 
Principig  destinarunt.  Intcr  hos  autem  ai  quis  de:  cliè  gl  Italiani  sanno  che  non  cerehiam  noi 

est,  cui  mater  ipsa  discretio  suffragatur,  nec  d'offendere  la  gente  latina,  che  ritener  nonvolem- 


ed  by  C.oo^Ic 


400  SABA  MALASPINA 


nos  verisimiliter , nec  alios  libenter  oflendit  ; 
sciunt  emm  Itali , quod  gentem  latinam  offen- 
saro  non  quaerimus,  scd  nec  Latino» , qnoa 
dura  victrices  manus  nostrao  tetro  bello  ma- 
ria simili  cuna  Gali icis  ericerunt , et  ceperunt 
triumphabiliter , sicut  acitìa,  detinero  volui- 
mua  captos , imo  venia  data  dimisimus  libcroa. 

Alii  vero,  si  qui  sant,  parum  aut  nihil  sub  ar- 
mis  in  mari  centra  nos  esse  poterunt  valitu- 
ri.  Quid  ergo  dicitia?  Ego  qaidom  protinas  dia-  10 
posui  statila  io  galeas  regia  Caroli  irruere , si 
velitis. 

CAP.  XXII. 

Sicali  cl  Catalani  Calabriam  petont  in  regem 
Carolum  pugoaiuri. 

Exoritur  ergo  tumultuosus  congregatile  mul- 
titudinis  clamor  talidus  , dicto  Rogerio  suturi 
terminante  termonem,  clamarti  confuse:  Volu-  20 
mns  pugnam,  eamus  versus  hostes;  eteumiis 
confusi s clamoribus , jussu  non  expectato  majo- 
ris,  pergunl  propere  ai  galeas , ri  inlrocuntibus 
omnibus  subsequenter,  solus  impetus  et  tumultui 
galeas  educit.  \ érlunt  igitur  rersus  Regium  pro- 
ras alias  , Uri  enim  credebalur  in  plagia  totum 
regie  Caroli  navigium  reperire  ; veruni  cumjam 
forcai  in  medio  Fari,  ubi  aquae  currentes  domi- 
nanlur  et  vortice s , tuasque  ibi  n aturaliter  cires 
exercent  quidam  ex  comitis  galcarum.quos  pridie  gp 
Petrus  de  Aragonia  destinarat  ad  admiratum  , 
alta  voce  proclamai  : Subsistite , viri , subsisti- 
te , deponi  te  vela,  remosque  comprimile.  0- 
mnesergo,  remis  compressis,  vtlisque  depositi s, 
subsliterunl,  et  ait  dictus  comitus : Nonne  videtis, 
domini  corniti,  quod  ventus  et  aquae  decursus 
nos  quantumeomque  jam contrarium  renitente! 
ad  terram  referunt,  ubi  est  adhuc  totus  exerci- 
tus  Gallico  rum?  nonne  videtis, quod,  sicasu  for- 
tuito viribus  venti  portemur  ad  terram  , velut  io 
naufragi  hostium  moriemur  in  manibus?  Confe- 
stim  ergo  versus  Catonam  r evertuti!  proras, dalie 
/insilimi  puppibus,  et  quia  Mcssanenses  ad  spolia 
illorum  de  Nicol  tra  suspirabant  anxie , ipso 
rumque  sanguinea i siliebant,  prò  co  quod  ibi  de- 
nuo  se  Gallicorum  mililia  receptabat . clamarti 
nautae.  clamant  et  alii  superslantes:  Ad  Nicote- 
ram  , ad  Nicoleram-  Classibui  igitur  regis  Ha- 
roli , dimitsis  Reginis  lilforièu»,  reciprocanti- 
bus  ad  loca  retrograda,  et  rege  cum  loto  exerci-  jjq 
tu  repetente  Catonam , ac  demum  Rrundusium 
redeunte , pergunt  Messani  et  Cataluni  Nico- 
li ram,  et  autequam  transita  dimillant  ad  lino- 
ra  , ut  terram  recipiant , cornea  Petrus  de  Ca- 
lansario,  qui  ad  custodiam  ipsius  terrae  reman- 
scrat,  cum  non  habtrel  illam  hominum  corniti 
vam,  cum  qua  terram  ipsam  possi t a supcrte- 
nicntium  hostium  aggressibus  di  fensore,  sua  in 
mulis  arnesia  (arcinat,  ut,  dimissa  terra  in  de- 
•censu  ipsorum  hostium,  fugam  pelai.  CO 


mo  prigioni,  siccome  sapete , anzi  lasciammo 
in  libertà , perdonando  a'  Latini,  che  nell’  aspra 
naval  guerra  passata  furono  insieme  co'  Fran- 
cesi trini»  dalle  vincitrici  nostre  mani , e presi 
con  trionfo.  Gli  altri,  se  pur  ce  ne  ha  , poco  o 
nulla  sotto  le  armi  in  mare  potranno  contro  di 
noi  valere.  Che  dunque  dite?  In  quanto  a me.  io 
ho  fermamente  disposto  di  assalir , quando  vo- 
gliate, di  presente  le  galee  del  re  Carlo , 


CAP.  XXII. 

I Siciliani  e i Catalani  paesano  in  Calabria 
per  combatter  contro  re  Carlo. 

Terminando  il  detto  Ruggiero  il  suo  discor- 
so , levasi  tra  la  moltitudine  forto  tumulto  , o 
gridan 'confusamente:  Vogliamo  la  battaglia. 
Andiamo  contro  anemici : e con  queste  confuso 
grida,  non  aspettando  il  comando  del  capitano, 
ne  van  subitamente  alle  galee,  ed  ontrando  tut- 
ti gli  altri  appresso,  dal  solo  impeto  c tumulto 
son  le  galee  menate.  Volgono  dunque  inverso 
Reggio  le  alto  prore , chò  ivi  credcvasi  ritro- 
var nella  piaggia  tutto  il  naviglio  del  re  Carlo; 
ma,  essendo  già  in  mezzo  del  Faro,  dove  lo 
correnti  acque  dominano  ed  i vortici,  ed  eser- 
citando ivi  naturalmente  le  lor  forze , ono  do' 
corniti  delle  galee  , che  il  giorno  innanzi  avea 
Pietro  di  Arogona  inviato  all'ammiraglio,  gri- 
da ad  alta  voce:  Sostate,  o compagni , tosta- 
te, calale  le  vele,  comprimete  i remi:  sicché  tut- 
ti, compressi  i remi,  c ammainate  le  vele , so- 
stettero,  e disse  il  detto  Gomito  : Non  vedete,  o 
signori  corniti,  che  il  vento,  e i fiotti  delle  onde, 
noi,  quantunque  il  contrario  et  s/ùrzaisimo  di 
fare,  riportano  a terra,  dovi  ancora  tulio  l’c- 
scrcilo  de’  Francesi  ? non  vedete  che,  se  per  caso 
dalle  forze  del  ccnio  siam  portali  a terra , sic- 
come naufraghi  morremo  in  mano  de  nemici  ? 
Tosto  adunque  rivolgono  inverso  Calona  lo  pro- 
re, volte  le  poppo  a’  nemici:  o perocché  i Mes- 
sinesi ansiosamente  sospiravano  le  spoglie  di 
quei  di  Nicoteri , ed  erano  assetati  del  lor 
sangue,  essendo  che  ivi  riacoveravast  la  mi- 
lizia de'  Francesi,  gridano  i nocchieri,  gridano 
tutti  gli  altri  insieme:  A Nicolcra,  a Nicotcra. 
Lasciati  adunque  i lidi  di  Reggio,  l'armata  del 
re  Carlo  ritornando  addietro,  e con  tutto  l'e- 
sercito tornando  il  re  a Catona,  e finalmente 
ritornando  in  Brindisi , ne  vanno  i Messinesi  o 
■ Catalani  a Nicotera , c prima  di  calar  le  ta- 
vole ai  lido  per  prender  la  terra , il  conte  Pie- 
tro di  Catanzaro,  ch’era  rimasoa  custodia  di 
questa  terra  , non  avendo  tal  numero  d'uomi- 
ni col  qual  potesse  essa  terra  dagli  assalti  di- 
fendere de  sopravvegnenti  nemici,  affastella  ì 
suoi  arnesi  sopra  do  muli,  acciocché,  lasciata 
la  terra  alla  discesa  de'ncmici,  egli  via  se  no 
fugga.  . 
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Syculìs  ergo  et  Calalanit  inibi  pctcntibus  a-  Mentre  dunque  i Siciliani  o i Catalani  cer- 
ridam,  coma  Petrus  praedidus.  et  omnts  illius  cavan  la  terra,  il  predetto  conte  Pietro  e tutti 

terrac  incolae , bosiibus  derelictii  exuviis , ad  gli  abitatiti  di  quella , lasciate  le  ior  coso  a'  ue- 

tocorum  tuta  mina  per  deria  nota  diffugiunt , et  mici , Tuggono  per  sentieri  lor  noti  in  sicuro , e 

apud  Montan  Leoni i et  ÌUilctum  praeeipue  Ài-  principalmente  i Nicoterini  in  abito  di  estrema- 

coterini  sub  extremae  paupcrtatii  habitu  se  re-  niente  poveri  si  ricoverano  appresso  Monte  Leo- 

ceptant.  Intrant  igilur  libere  terra m solam  ne , e in  Mileto.  Entrano  adunque  i Siciliani  o 

SycuJi  et  Catalani  praedicti,  et  lingula  diri  i Catalani  liberamente  noll  abbandonata  terra , 

piunt  spolia,  de  quibui  oolite  galeai  onustanl.  e ogni  cosa  rapiscono,  c di  quelle  spoglio  ca- 

et  vacua  fortium  galearum.  Cumaulem  in  tar-  10  rieano  secondo  il  lor  desiderio  le  galee.  Erano 
sianola  JVicoterae  (abricato  quondam  per  Pria-  nell'arsenal  di  Nicotora  otto  grandi  corpi  di  va- 

cipem  forent  odo  ingentia  corpora  vascellorum,  scelli , fatti  fabbricare  un  tempo  dal  Principe,  ì 

quoi  dictus  cornei  Petrus  , hostium  adeentum  quali  il  detto  conte  Pietro,  prevedendo  l'arrivo 

praesentiens  venturoni»!,  evulsis  a laterilnts qui-  de' nemici,  cavatone  da’  fianchi  alcune  tavole, 

butdam  tabuli t,  nec  iUos  hostes praedicti  de  tar-  ondo  essi  non  li  potessero  trarrò  dell’ arsenale 

sianatu  ad  mare  contraherent,Messanamquecon - al  mare  e condurre  io  Messina,  avea  fatto  rom- 

ducerent,  fecerat  per  parles  usquequaque  con - perii  da  ogni  parto.  Or  i predetti  nemici,  dopo 

fringi , hostes  praedicti  post  stipala  spolia,  poti  aver  conservate  lo  spoglio , appiccato  il  fuoco 

multai  Nicot erinorum  exuvias  in  alto a'detti  otto  vascelli,  che  portar  seco  non  pote- 

praefatos  octo  vascello! , quos  secum  transceherc  20  vano,  li  fanno  abbruciare,  e molte  case  ancora 
«io»  valebant , igne  supposito  concremant , mul-  di  essa  terra  rovinarono  ed  incesero,  ondo  di- 

tasque  domo s ipsius  terrai  nihilominus  ruma  serta  e solitaria  rimanesse  quella,  che  un  tempo 

et  incendio  vaslaveruht,ut  terra  praedida  in  va-  crasi  fatta  quasi  nido  o ricettacolo  do’ Francesi. 

stallone  ac  in  solitudine  remanerd , quae  quoti-  E perocché  in  tutta  quella  diocesi  non  cran  ri- 
dar» fada  erat  quasi  nidus  et  receplaculum  Gal-  masti  militi  francesi  o altri  difensori , essondo 

licorum.  Et  quia  in  illa  Iota  dioecesi  milites  che  il  conte  Atrebatensc  stava  tuttavia  nella 

non  remanserant  gallici, seu  alti  defensores,  cum  contrada  di  Squillace  o di  Cotrone , tutti  ((oasi 

Comes  Atrabatensis  adhuc  esscl  cum  rege  in  con-  gli  uomini  di  qnolla  contrada  s'eran  ribellati , 

trota  Squillami  et  Cutronae,  hominct  f ere  «lime  anzi  già,  per  timor  de’ nemici,  elio  aveano  senza 

illius  contratac  assurnpserant  animum  rebellan-  30  preti  trattato  Nicotera,  aveano  pensato  di  fab- 
di,  imo  jam  metti  hostium , qui  N'icoteram  sine  bricar  vessilli  e bandiere  co’ lor  segni.  E cosi 

pietale  traetaverant , vernila  et  bannerias  sub  si-  due  fratelli  della  casa  de' Lattari  , di  nazioni) 

gnis  dictorum  hostium  cogitaverant  fabricaref,  calabresi,  avevano  eccitati  tutti  i buoni  uomi- 

sieque  duo  fratres  de  domo  Ladariorum,natione  ni  delle  vicine  terre  a ribellarsi  contro  i Fran- 

Calabri , singolo!  bonus  t iros  de  terris  vicini)  cesi,  ed  a ricever  con  sagace  studio  gli  Almo- 

inibi  ad  rebellandum  contro  Gallicos,  et  ad  reci-  gaveri. 

piendum  Almogavcros  sagaci  studio  e xcitarant. 

Cumque  Miteti,  et  Tropcae  civilates , Montis  Ora  mentre  le  città  di  Milcto  o di  Tropea  ed  i 
Lconis  , et  aliarum  vicinorum  loeurum  castra  castelli  di  Monte  Leone  e degli  altri  vicini  luoghi 
propter  GuUicorum  absentiam , hosliumque  pa-  40  per  l’assenza  de'Francesi  e il  timor  de' nemici 
corei»  deberent  concepUte  rcbclllonis  spiritum  doveano  manifestar  lo  spirito  della  pensata  ri- 

propalare;  cornei  Atrabatensis  cum  solita  equi-  bellione  , il  conto  Atrabatense  con  la  solita  co- 

(um  comitica[vertusMonlem  Leonis  reditumpro-  mitiva  di  cavalieri,  affrettando  il  ritorno  verso 

perans , applicuit , propter  quod  nonnullis  ter-  Monte  Leone,  vi  giunse.  Il  perchè  alcune  terre 

ri*  hujusmodi  tana  proposila  dilationis  mode-  temperando  con  indugi  i lor  vani  disegni . la 

rantiatcmperantibus,solacivitasTropeae,prae-  sola  citlà  diTropea,  per  opera  do' predetti  Lat- 
falis  Ladariis  operanlibus , rebellacit , limens  tari,  ribellò,  temendo  forso  la  passala  deso- 

forsitan  praelerilam  desolationem  N'icolerac,  lazione  di  Nicotera,  la  quale  avea  incusso,  non 

quaelimorem  similiter,  nec  immerito,  aliis  vici-  senza  ragione , parimente  timore  alle  altre  vi- 
ni* terris  incasserai  positis  juxta  mare.  30  cine  terre  poste  da  presso  al  mare. 

Veniunt  ergo  Tropcam  pauci  Almogavcri  tan-  Vengono  adunque  a Tropea  pochi  Almoga-  « 
far»  prò  confortatione  rebellium , nec  tum  pos-  veri  sol  per  conforto  do’  ribelli , nè  possono  al- 

sunl  consueti!  discursibus  contralaminibi  visita-  lora  con  le  usate  scorrerie  disertar  la  contra- 
ri, quia  comet  Atrabatensis  apud  Montem  Leo-  da , chè  il  conte  Atrabatense  venendo  celere- 

nis  celeritcr  veniens,  frequenti  rcpetilione  casa-  mente  appresso  Monte  Leone,  andando  con- 
fluì» de  tropeensi  dioecesi Almogaverorvm  osti-  tinusmente  pe' casali  della  diocesi  di  Tropea, 

nata  vestigio  decedavi t:  imo  ipta  casalia  cum  loro  si  oppose;  anzi,  visitando  alle  volto  oatil- 

militibus  tu is  nonnunquam  hostiliter  visitans  , mente  essi  casali  co’  suoi  militi , ne  conservò 

tanta  ex  ipsis  catalibus  conservavi t frumento  , tante  frumento  nascosto  sotto  fosse  di  terra , 

itrreneia  celata  sub  foveis,  quod  famis  pcnu-  60  che  con  molta  abbondanza  di  vettovaglie  eapu- 
riam  iUiua  contratac , qua  gens  gallica , et  a-  gnò  per  più  di  sei  mesi  la  fame , onde  la  gen- 
ita in  Monte  Leonis  convenirne  fugiiica,  dpro  te  francete  e l'altra  comitiva  raccolta  in  Mod- 
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fuga  relicto  proprio  incoiata,  pracciput  prrmeba-  telatine , e cho  por  la  fuga  avea  lasciato  la  pro- 

tur, multa  victualium  abundanlia  plusquam  sex  pria  stanza , ora  principalmente  oppressa  : pe- 

mcnsibui  txpugnaxit  : n am  ubi  cxcrcilut  in  loco  rocchè  quando  un  esercito  andando  in  un  luo- 

concenicns  tuae  de  ionie  hoslium  nodi  indigen - go  sa  provvedere  da'  beni  de’  nemici  alla  sua 

liae  procidere  , nix  in  contrala  polest  edacis  fa - indigenza,  a mala  pena  può  nella  contrada  es- 

mu  importando  penuria  imminere.  ser  minacciato  da  penuria  o da  fame. 

CAP.  XX III.  CAP.  XXIII. 

HKOCOaVS  KAROLI.  10  LÀltGOOU  01  CASIO. 

Ilcx  autem  , quem  languor  quartanae  febris  Mail  re,  ch’era  tuttavia  travagliato  dalla 
....  praeteriti  languoris  religuiis  molestabat,  febbre  quartana , naviga  con  tutto  il  suo  navi- 

Brundusium  cum  loto  nadgio  remeat,  non  mi-  g|]o  in  Brindisi,  non  meno  penando  pel  melaD- 

nus  melancolico  humore  laborans  , quam  fe-  colico  umore,  che  per  la  febbre.  E il  parosismo 

bris.  llujus  sane  parosiimus  febris  non  adeo  fuis-  della  sua  febbre  non  sarebbegli  stato  tanto  di 

set  ad  onus,  si  tantorum  adversilate  falurum  peso  ( su  non  fosse  stato  da  tante  sventure  con- 

contra  lotius  sollicitudinis  spem  non  fuissel  af-  (ro  0gnj  8ua  aspettazione  oppresso.  Ma  molto 

feetus.  Sed  multa  crani , quac  compellebanl  eum  cose  erano  elle  mentalmente  e corporalmente  lo 

corporaliter  et  mentaliter  infirmari;  scilicet  la-  20  sforzavano  ad  essere  infermo:  la  fatica,  cioè, 
boritineris,  career  Principis,  et  suorum  fati-  del  cammino,  la  prigionia  del  Principe, e il  tra* 

gatio  proximae  obsidionis  Reginac,  cura  recu-  vaglio  de’ suoi  nel  prossimo  assedio  di  Reggio; 

perandae  lerrae  deperdilae,  anxietas  uleiseendi  |a  cura  di  ricuperare  la  perduta  terra;  il  desi- 
noti solum  in  hostes,  quorum  nondum  faciem  derio  di  vendicarsi  non  pur  de’  nemici , de’  qua- 
rtiere voluerat , sed  etiam  in  rebelles  ; de  feetus  |j  uon  aVea  ancor  voluto  vedere  la  faccia,  ma 

eliam  pecuniae , prò  iam  grandi  stipendiando  ancora  de' ribelli;  la  mancanza  anche  del  de- 

exercitu  ; amissio  quoque  multarum  expensarum  nar0  per  |0  stipendio  di  cosi  grande  esercito  ; 

prò  apparatibus  initiali  passagli,  non  sine  gra-  |a  perdita,  oltre  a ciò.  di  molto  spese  per  gli 

vi  rerum  et  personarum  dispendio  consumata-  apparecchi  del  cominciato  passaggio,  non  seu- 

rum,  contractus  post  haec  muluorum  in  pian-  30  za  j.rave  danno  delle  cose  0 delle  persone  con- 
cia er  Italia  in  non  modica  quantitate  a Sede  sinuate  ; i debiti , dopo  questo  , contratti  in 

apostolica  receplorum;  ullimum  insupcr , quod  Francia  e in  Italia,  e in  non  piccola  quantità 

eum  morbo  quasi  immedicabili  videbatur  afficcre,  ancora  con  (a  Sede  apostolica;  l'ultima  cosa 

languorem  invisibilem  post  filii  captionem  in  a-  lilialmente,  cho  di  quasi  immedicabil  morbo 

nima  aegra  cura  mulliplici  mullifaric  rcpelebat;  il  travagliava  , ripeteva  diversamento  nell’a- 

videliret,  quod  regnum  iltud  , quod  in  devotione  nima  egra  con  moltiplice  cura  il  languore  invi- 

fi  fidi  litote  sua  persistere  credebatur,  no»  solum  sibile , dopo  la  presa  del  figliuolo  : cioè  , elio 

in  collectis  et  exactionibus  consuelis  semper  quel  regno,  che  credeva  fosso  durato  nella  di- 
more solito  respondebat , sed  crat  impatiens,  ce-  vozione  0 fedeltà  sua,  non  solo  non  rispondea 

lui  equinus  pullus  domari  tempore  teris  inci-  49  nelle  solite  colletto  ed  esazioni  secondo  l'usato, 
qiicns  , alia  j ura  persoltere  segretiae,  ac  baju-  mairopazicntcera.siccomegiovanecavallo.cbo 

latus.  Sub  iis  curis,  quartini  quaelibet  satis  si  comincia  in  tempo  di  primavera  a domare  , 

sufficere  poterai  ad  languorcm , Brvndusii  diu  di  pagare  altri  dritti  di  segrezia  e di  babaio. 

aeger  , quia  semper  ad  passagium  Siciliae , ut  Fra  queste  curo,  dello  quali  ciascuna  bastar 

possit  videre  desidcralam  hoslium  faciem,  tota  [mteva  al  languore  , stato  lungo  lompo  malato 

ejus  inlcntio  certebatur,  in  tota  Apulia  biscot-  |u  Brindisi,  perocché  sempre  tutta  la  sua  in- 
la fieri  jubet  ex  arte  , memor  negli genliae  filia-  tenziouo  era  volta  al  passaggio  della  Sicilia  , 

lis,  qua  praetcritum  passagium,  deficicntibus  per  poter  vedere  la  desiderata  faccia  de’  nemi- 

biscotlis,  fucrat  annullatum.  ci,  comanda  si  facessero  secondo  era  debito  io 

50  tutta  Puglia  de' biscotti,  memore  della  negligen- 
za del  figliuolo,  ondo  1'  altro  passaggio,  per  la 
mancanza  de' biscotti,  era  andato  in  nulla. 

Magnani  praetcr  haec  colleclam  in  loto  regno  Inoltre  fa  dagli  officiali  imporre  una  grao- 
perseverante  in  fide  facil  per  officialet  imponi , do  colletta  in  tuttu  il  regno  perseverante  nella 

et  cum  acceleratione  recoùigi,  et  excqui , et,  ut  fedo,  0 con  fretta  raccoglierla  ed  eseguire  ; 

corda  fiddium  in  fidelitate  eorroborct,ac  ad  sub-  0 , per  afforzare  i cuori  de  fedeli  in  fedeltà , o 

venicndum  sibi  realiler  et  p ersonaliltr  ammutii  trar  1 animo  de'suddili  a sovvenirlo  realmente 

allietai. subditorum  , parlamcnlum  generale  in-  c personalmente,  intima  un  generai  parlamen- 

dicit  ad  Fagiani  celebrandum.  Sed  quia  vi-  to  da  celebrarsi  in  Foggia.  Ma,  perché  a quel 

ni  et  frumenti  maxime  Fogiae  magna  erat  i/l/sICO  tempo  in  Foggia  massimamente  era  grande 
temporibus  caristia , quia  videbatur , quod  Fo-  carestia  di  vino  e di  frumento,  e parca  non 

già  non  videbatur  liabere  liospilia  sufficiential  avesse  alberghi  bastatili  a tanta  adunanza  del 
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tanto  convenuti  parlamenti,  uli  se  posscnt  vcn-  parlamento  , dove  potessero  ricoverare  i nun- 

turi  terrarum  nuntii  cum  tot  baronibus  et  nubi-  zìi  delle  terre  con  tutti  i baroni,  o i nobili  che 

libus  , t/v os  dictus  rex  ad  hujusmodi  parlarne n-  aveva  il  re  con  sue  lettere  fatto  chiamare  , 

rum  accertiti  fecerat  suis  littcris, recepiate,  mu-  mutato  proposto  e con  esso  l'editto,  comanda 

tato  proposito  et  edicto  , jubet  personas  vocatas  che  le  persone  chiamate  fossero  convenute  nel- 

apud  cùitatcm  Mei  fiat  convenire.  la  città  di  Melfi. 

Interim  autem  rex  praediclus,  quosdam  ju-  Intanto  il  predetto  re,  chiamando  alcuni  suoi 
dices  suoi  appellane , sic  quemdam  Thomam  de  giudici,  condannò  con  giudicial  sentenza  ad 

Brundusio  dictum , ortu  Barensem , et  Quinta-  essere  impiccati,  siccome  ladroni,  non  mancan- 

rallcnt  cum  quodam  alio , quos  habebat  de  prò-  10  do  in  questa  parte  allo  leggi,  Tommaso  detto 

ditione  suspeclos,  et  qui , aul  emulorum  aditi-  di  Brindisi,  nativo  di  Bari , o Quintavallo  con 

r emione  dolosa  , aut  opinione  veridica,  ut  pus-  un  altro,  i quali  aveva  sospetti  di  tradimento , 

tini  retjis  naviqia  subjertis  urere  flammi$,inccn-  e che  , o per  frode  degli  emuli  o per  veridica 

dere  suspicabiliter  dicebantur . judiciali  sentcn-  opinione  , dir  evasi  aver  macchinato  d’ incen- 
tra, ut  Ultronee,  suspendio  inori is  probroti  pa-  diare  i navigli  del  re. 

tibuli,  legibus  in  hac  parte  non  deferens  , con- 
demnavit. 

Post  haec  domimi s Marlinus  summus  ponti-  Dopo  queste  coso  papa  Martino  , che  aveva 
fex  , qui  jum  fere  totam  decimai n , quondam  già  con  la  liberalità  della  spiritual  grazia  quasi 

prò  i'errae  Sanctue  sitbsidio  sancitone  bon.  20  tutta  la  decima  impiegata,  raccolta  un  tempo 

«lem.  domini  Gregorii  papae  X recolleetam,  in  in  soccorso  di  Terra  Santa  per  sanziono  di  pa- 

subventione  regie  et  principis,  liberalitate  gra-  pa  Gregorio  X , in  soccorso  del  re  e del  prui- 

tiae  spiritualis  , cxhauscrat  , non  sotum  in  re-  cipe  ; non  solo  nel  regno,  ma  in  tutta  Italia  ili 

gno , sed  in  tota  Italia  pioslmodum  ccrlesiasti-  poi  , concedette  con  benefìcio  di  grande  libc- 

corvm  proventuum  decimavi  colligendam  cerlis  ralità  la  decima  de'  proventi  ecclesiastici  da 

temporibus  tribus  annis  beneficio  grandis  libe-  raccogliersi  per  tre  anni  in  certi  determinati 

ralitatis  induisti , et  crucrm  contro  liosles  in  re-  tempi , c elio  si  predicasse  pubblicamente  ned 

gno  publice  praedicari.  Ve  lirundusio  igitur , regno  la  croce  contra  i suoi  nemici.  Di  Brindi- 

prius  prò  conservalione  tam  copiosi  navigli  fi-  si , adunque  . lasciata  prima  una  custodia  dei 

delium  suorvm  relieta  custodia , veniens  Mei-  30  suoi  fedeli  per  la  conservazione  di  si  copioso 
fiam  debilis  et  mente  languens , adirne  corpore  naviglio,  venendo  in  Melfi,  debolo,  o fiacco  di 

febre  quasi  habiluata  morbosus,  pcrsonalitcr  in-  mento  , o ancora  infermo  del  corpo  per  una 

teresse  vel  coluit , rei  ti eguicit.  quasi  abituata  febbre  , personalmente  o non 

volle  o non  potè  assisterò  al  parlamento, 

CAP.  xxn\  CAP.  XXIV. 

PARLAKEMICII  CELEBRA  TIR.  SI  CELEBRA  IL  PJRLJKE.HO. 

Eo  tum  in  suo  regali  palai  io  quiescente,  par  kO  Or,  riposando  egli  nel  suo  reai  palagio  , si 
lamentum  hujusmodi  eelttf  gesliculationis  por-  celebra , come  per  giuoco , il  parlamento , del 

tenta,  quae  praesentium  ocutis  quaedam  rcferunl  quale  nè  profitto  a'sudditi , nè  libertà  al  chieri- 

simulata  praeludia,  celebratur,  ex  quo  nec  prò-  calo,  nò  allo  stesso  re  prò  ne  venne  , e piutto- 

fcctus  subdilis  , nec  clericatui  libertas . nec  ipsi  sto  fatica  a tutti  e danno  ne  segui , chò  la  gen- 

regi  compendium  emanavi t , et  singulorum  la-  te  del  regno , siccome  al  parto  del  monto , con- 
dor et  dispendium  exinde  potius  est  sequutum  , vennero  a tal  parlamento  , del  quale  usci  un 

«am  ceiut  ad  parlum  mon tium  gens  de  regno  ad  ridicolo  topo,  a delusione  di  tanta  moltitudine. 

parlamentum  hujusmodi  maxime  obtenlu  rtgis  Sicché,  sciolto  il  parlamento,  e stando  il  re  tut- 

pracscntiae  conferì  front , ex  quo  mus  tantum  tavia  in  Melfi  ; ambasciadori  da  sua  parte  veni- 

ridiculosus  in  etusione  tantae  multitudinis  est  50  vano  al  sommo  Pontefice  per  soccorso  di  mone- 
egressus.  Rege,  itaque,  parlamento  soluto,  adhuc  ta  e per  altro  , e pe' rimedii  dell'apostolica  Se- 

agente  Melfiae  , nuntii  ex  ejus  parte  ad  som-  de,  de' quali  egli  mancava  in  esterminiodo'suoi 

mum  pontificem  prò  subcent  ione  pecuniae,  ac  nemici,  e,  siccome  dromedari  o cammelli, 

prò  ahis  auxtliis,  et  remedits  apnstolicae  Sedis,  corrieri  un  dopo  l’altro  con  gran  sollecitudine 

quibus  rex  ipse  in  exterminium  hostium  pluri - visitavano  la  romana  curia, 

mum  indigebat,  tamquam  dromedarii  et  canuti, 
eursores  unum  post  alium  romanam  curiam  fc- 
stinatione  tollicita  asitabant. 

Conradus  ai  haec  de  Antiochia  jam  parici  a-  Corrado  di  Antiochia  intanto , ragunata  buo- 
prutinas  cum  quibusdam  regni  exulibus , con-  60  na  quantità  di  militi , molestava  con  alcuni  e- 
gregata  quadam  guarnitale  mililum,  impctebat,  sufi  del  regno  le  parti  d'Abruzzo,  tentando  in 

tentoni  comitatum  Albae , qui  ex  ordinatione  quei  tempi  di  turbamento  racquistare  il  con- 
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Caesaris  fuerit  quondam  tuut , tir  turbationum  tado  d'Alba , stato  gii  suo  per  disposizione  di 

temporibus  vindicare:  pridie  tamcn  a pud  Celiai  Cesare.  Il  di  innanzi  non  pertanto  appresso  lo 

in  ipso  ingrtssu  regni  coiens  noeti i tempore  mi-  Celle  nell’  entrata  del  regno,  volendo  di  notte 

liUs  gallico s , et  quosdam  campano s , qui  cum  tempo  assaltare  i militi  francesi  ed  alcuni  cam- 

crmite  Componine , ac  quodam  nobili  cive  ro-  pani,  i quali  col  conto  di  Campania  c con  uo 

mano,  domino  Stefano  Genezzano  nuncupato  , nobile  cittadino  romano,  detto  Stefano  Geoez- 
in  dictorum  Gallicortim  subsidium  in  fronte-  zano , resistendo  alla  frontiera,  io  soccorso  do" 

ria  resistente s,  ipsius  Conradi  concenerant , in-  Francesi  cransi  radunati  contro  esso  Corrado  , 

iasione  subitanea  congregati perditis  n’cbbo  egli  la  peggio:  che,  perduti  molti  solda- 

multis  militibus , quus  adeersarii  uc£  in  ipso  10  ti , i quali  i nemici  o nell' assalto  uccisero,  o 

insul/u  gladiis  caecidcrunt,  tei  cicos,  reliquie  vivi,  fuggendo  gli  altri,  presero;  debellato  ri- 

fugicntibus  , conceperunt,  debcllalus  tuta  reci-  tornò  a’ suoi  sicuri  luoghi.  Dopo  il  suo  ritorno 

proeaeit  ad  loca.  Post  ejus  reeiprocum  sane  re-  Costanza  moglie  di  Dietro  d’ Aragona  inviò  ad 

tjressum  , domina  Constantia  uxor  Petti  de  A-  esso  Corrado  dalla  Sicilia  per  alcuni  messi  ca- 
racolliti quondam  quanlitalem  auri  de  Sicilia  talani  o regnicoli  una  quantità  d'oro  per  lo  sti- 
pe/- quosdam  nuntics  calalanos  et  rcgnicolas  pendio  desuoi  soldati. Questi  ambasciadorimes- 

ipsi  Conrado  prò  suorum  militum  stipendiis  sisi  in  un  veloce  galeone , che  passava  a un 

deslinarit.  Ilii  quidem  nuntii  apud  Terrai:  inani  castello  della  romana  Chiesa  per  sito  e per 

in  quodam  aligero  galione  transeunti  ad  quod-  gente  superbo,  che  è detto  Seia  , giunsero  pur 

dam  cast  rum  Ecclesiae  romance , si!»  et  gente  20  riposarsi  appresso  Terracina.  Cbò  la  Campa- 

tuperbum  , quod  Stja  dicitur , ut  quiescerent  nia  e la  Marittima , come  che  soggiaccia  alla 

prorcnerunt.  Campania  enim,  et  Maritima,  Ec-  romana  Chiesa , suol  nondimeno  accoglier  gli 

clcsiae  romanae  quantumamique  subjaceat, txu-  esuli  del  regno,  di  qualunque  principe  inimici. 

Ics  tamcn  regni , cujuscumque  principi s inimi-  anzi  notorii  traditori  della  contrada;  o quivi 

c.os  , sed  noiorios  prodilores  eontratae  solet  re-  tali  persone  senza  timor  della  Chiesa  o del  ret- 

erptarc,  ibique  hujusniodi  personac  abique  metu  tor  della  contrada  , come  in  sicuro  ricovero, 

Ecclesiae,  tei  rectoris  eontratae,  rei  ut  in  luto  re-  quasi  tra  libere  genti  dimoravano.  Ma  i Cata- 

ceptacvlo,  latnquam  inter  genlcs  libcras  mora-  lani, come  coloro  cho  sempre  tomevano  la  frao- 

banlur.  Veruni  Catalani,  tamquam  ii,  qui  serri-  cese  ostilità,  udito  che  gli  stipendiarli  francesi . 

per  hostililaleni  gallicani  formidabant , audito  30  che  aveva  il  rettor  di  quella  contrada , pcrchò 

quod  stipendiarti  gallici,  qu os  illius  eontratae  potesse  più  liberamente  punire  alcuni  nobili  di 

reclor  halebat , ut  possct  quibusdam  nobilibus  Campania,  andavan  contro  di  loro,  tosto  di  not- 

cnmpaninis libcrius  et  promptius  poenas  exigere  te  tempo  con  tutto  il  peso  dell'oro  ne  vanno 

tanmatorum,  stalim  nocte  ad  Corradum  praedi-  al  predetto  Corrado  ; nondimeno  al  mentovato 

cfum  cum  loto  auri  fondere  properarunt  ; quem  castello  lasciarono  uno  scudiere  catalano  co’ 

lam  tamcn  seutiferum  calalanum  cum  dictis  re-  detti  regnicoli.  Questi  regnicoli  avendo  portato 

gnicolis  in  castro  praedicto  sub  quaesiti  olii  gau-  da  parte  della  predetta  signora  lettere  ad  al- 
dio  di  miserimi.  Ili  sane  regnicolac  rum  ex  parte  cuni  baroni  della  Marca , di  Abruzzi  e di  altre 

pratfutac  dominae  ad  nonnullos  barones  Mar-  parli  del  regno,  credevano  altri  in  Abruzzi,  al- 

tliiac,  Aprutii , alterius  partii  regni,  litleras  40  tri  nella  Marca  , altri  in  altri  paesi  del  regno 

itctulissent.crcdebantaltcr  inAprutium,  in  Mar-  andarne.  Ora  gli  stipendiare  francesi,  che  dis- 

eliiam  alter,  in  regni  parlcs  alter  accedere.  Cum-  correan  per  i luoghi  marittimi,  scontrando- 

que  stipcndiarii  galtici  per  maritimam  discur-  si  nel  detto  scudiero  catalano  , odiando  que- 

rentes,  dirlo  catalano  sculifcro  obviam  cssent , sti  per  costume  i Francesi , declinò  dalla  co- 

scutifer  Gallico s de  more  Itorrcns , a strato  co-  mune  strada  nel  campo.  I Francesi  da  ciò  cre- 

muni  declinati!  in  amputa.  Gallici  autem  ex  dendolo  alcuno  scudiere  infame,  che  crasi  sco- 
ro seutiferum  infamem  aliguem  suspicanles  .quia  stato  dalla  comune  via , si  mettono  a corrergli 

il  comuni  semita  dcclinatcrat,  post  eumdem  r a-  dietro.  Ma,  atterrito  dal  timor  della  morte,  ad 

Inni  cursibus  in  orcursum.  l enivi  uno  exipsis  uno  de’  Francesi  che  il  richiedeva  di  sò  c de' 

Gatliiis  . ut  ipsum  et  socics  Gallici  eestiga-  30  compagni  , e chiedendo  ali' altro  supplichcvol- 

rent,  metu  m ortis  inlerritus,  suppliciler  veniam  mente  perdono  della  morte, sò  cd  i suoi  compa- 

mnrtis  pelcns  altero,  se  suosque  comites,  et  cau-  gnl  o la  cagion  dell'arrivo  con  trepidanti  mem- 

som  adventus,  viembris  trepidantibus  , resera-  lira  scopri , indicando  come  i regnicoli  stavano 

ni,  indicane  rcgnicolas  otiari  in  castro,  et  in  pace  nel  castello,  e due  militi  catalani  con 

duos  milites  calalanos  cum  auro  ipso  mcnlilus  l'oro  aspettavano  inAnagni.il  che  fu  sua  mento- 

est  apud  Anagniam  cxpectarc.  Pergunt  igilur  gna.  Vanno  aduoquo  i Francesi  sotto  la  condot- 

Gallici  ducatu  saliferi  rccte  ad  hospitium,  ubi  ta  dello  scudiere  direttamente  all'  ospizio,  do- 

romites  nuntii  comedebant , et  eos  capiunl  cum  ve  i compagni  ambasciadori  stavano  mangian- 

omnihus  lilleris  dominae  mernoratae  , ac  eos-  do , e quelli  prendono  con  tutte  lo  lettere  della 

dem  sic  raptus  ad  reclorem  adducunt  Campa-  60  mentovata  signora , e cosi  presi  li  adducono  al 

niae . stalim  Anagniam  soVemnes  milteutes  per-  rettore  di  Campania,  mandando  tosto  perso- 

sonar  prò  militibus  captisgue  praediclis  recto-  no  solenni  in  Aoagai  pe’ soldati  tì  i predetti  pri- 


rii  ejusdem  carceri  mancipatis  : et  atteri!  in- 
tentis ad  dominion  jiapam  transmissis  , mrn- 
dax  fama  mullorum  longe  aurei  terisimili  pi- 
menta compicci!,  quod  nuntii  et  aurum  Conradi 
de  Antiochia  destinalum  ad  manul  rectoris  Cam- 
paniae penenerunt. 

Sane  inter  haec  cum  exulei  regni  , qui  >un< 
in  Sicilia,  Gallicorum  capticorum  morlem  più 
rimum  affectarent , ad  dominam  praedictam, 
quodam  forsitan  animo  patri i interitum  tindi- 

candi , non  minai causias  studiose 

mendicarci , quibus  Principem  morti  tradirei , 
mnltorum  infamium,  et  illorum  , quos  capitali 
odio  Gallico s abhorrere  credcbat  , Messanam 
conciliavi  convocarti  ; et  de  ipiotrum  praeierva- 
tione  adduc vernisi  damna  gra- 

da, et  expentae  multai  Siculi s poterant  perve- 
nire, ordinarti  de  morte  Principi!  in  eeditioso 
popolo  arringati, 

Vcrum  quamquam  illorum  de  Sicilia  vana 
consilia  in  Gallicorum  praedictorum  et  Princi- 
pi mortem  dirigi  vidercntur,  Messanensibus  ta- 
men  soli  tam  trucibus  et  infondi s contili  i>,  ride- 
licei  quod  cantra  omnium  morct sangui- 

ni ....  captiti  hostili  bello  deridi,  tuum  as- 
sensum  animo  non  duntibus,  tumultu  concilio 
ditcordiler  dissoluto,  dirti  exules,  associala  sibi 
quodam  sequacium  suorum  manu , ad  palatium 
regale  messanense , ubi  CL  Gallici  sub  XX  Ca- 
talanorum  custodia  tenebantur , succtnsi  nimio 
furore,  immo  potius  ferina  rabie  concitali , gre- 
gatim  incedunl  ; et  dato  palatio  violento  insulto 
intendendo  per  violcntiam  intrare  carcerem,  et 
Gallico s trucidare  , Catalani  custode s , quos  si 
fata  sercasscnt,  digni  essent  honoris  pi  pracmii, 
solvunt  compendia  pedum,  et  ajunt  Galticis:  I)e- 
fendito  nostra!  persona!  et  veslras.  quas  nos 
ioti  non  possuinus  ab  insultantibus  defensare. 
Ascendimi  ergo  Gallici  per  muros  et  teda , olii 
per  txcubias  fenestrarum,  et  virililer  se  tuenlur, 
ita  quod  expetentibus  eoe  in  mortem,  futi  omni- 
bus ririlibus  defensionibus  aditus  reseralus.  Sed 
scelerati  e.rules,  ad  quorum  clamores  jnm  omnes 
de  terra  similiter  concurrcrant , per  tiltora  ma- 
rii et  plateas  terrae  lignamina  coacerrant , et 
circumponunt  palatio  in  non  modica  guarnitale, 
et  supposucrunt  in  diversi s per  girimi  partibus 
fiammam  ignis.  Vcrum  fiamma  et  fumo  nitido 
usquequaquc  in  circuitu  palata  praecalentibus , 
tam  custode!,  quam  custoditi  Gallici  necessario 
pros  liunt  per  fenestras,  sperantcs  ad  mani»  ho- 
micidarum  sospilei  pervenire , ae  vii ae  saltem 
misericordiam  expcdaniet.  Sed  saeca  sceleralo- 
rum  impielas  singulos , proui  ad  terram  in  igne 
singutariter  concidebant , ardente s comprimcbat 
in  torre »,  ut  illos  viroe  aut  caesos  flammarum 
incendium  deglutirei;  multorum  quoque  viscera, 
quae  crudeli  gladio  nonnulli  delectabantur  exu- 
Ics  aperire , ignis  tubjedi  torrent  in  pruina , 
et  jam  astata  in  naturali  cupidilale  famelica 
lambunt.et  immiti  uni  etiam  in  crudelem  stoma- 
chum  velut  cibum  , nulla  humanilatis  abomina- 
2. 
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pionieri  posti  nel  carcero  di  quel  rettore:  e 
rinvenuto  lettere  inviate  al  Papa,  la  mendace 
fama  di  molti  sparse  che  i messi  e l'oro  inviato 
di  Corrado  di  Antiochia  pervennero  alle  mani 
del  rcttor  di  Campagna, 

In  questo  mezzo  gli  esuli  del  regno,  eh' era- 
no in  Sicilia,  forte  desiderando  la  morte  de' 
prigioni  francesi , ne  andarono  alla  predetta 
signora,  elio  con  animo  forse  di  vendicar  la 
morte  dei  padre.  ...  e per  trovar  cagione  di 
dar  morte  al  Principe,  convocò  io  Messina  un 
consiglio  di  molti  infami  uomini,  e di  quelli 
che  credeva  odiassero  fieramente  i Francesi  : 
e,  conchiudendosi  che  della  preservazione  di 
coloro  non  altro  che  gran  danni  e molto  spese 
poteano  venirne  a'Siciliani , ordinò  che  si  fos- 
se al  sedizioso  popolo  ariogato  della  morte  del 
Principe. 

Ma,  quantunque  i vani  consigli  de'  Siciliani 
paroa  tendessero  alla  morte  dc'prcdetli  Fran- 
cesi e del  Principe,  i Messinesi  non  pertanto 
punto  non  acconsentirono  a si  truci  e fieri  dise- 
gni, come  contro  ogni  costuma  ....  e,  punto 
non  volendo  che  prigionieri  avuti  in  guerra  a 
quel  modo  fosser  morti,  fatto  tumulto,  sciolsero 
discordevolmente  il  consiglia.  Ma  gli  esuli , u- 
nita  a loro  una  mano  di  lor  seguaci,  accesi  di 
furore,  anzi  di  ferina  rabbia  concitati,  ne  vanno 
uniti  al  real  palazzo  di  Messina , dove  da  ven- 
ti Catalani  toneansi  in  custodia  centocinquanta 
Francesi;  e dato  un  violento  assalto  al  palagio, 
cou  animo  di  entrar  per  forza  nella  prigione, 
e trucidare  i Francesi,  i custodi  catalani,  i 
quali , so  memoria  di  loro  fosse  rimasa , degni 
sarebbero  di  onore  e di  premio  , sciolgono  da 
ceppi  e dicono  a'Francesi:  Difendete  le  nostre 
e le  vostre  persone , che  noi  soli  difender  non  vi 
possiamo  dagli  assalitori.  Montano  dunque  i 
Francesi  su  per  le  mura  ed  i tetti,  altri  per  le 
finestre,  e virilmente  si  difendono , §1  che  ogni 
adito  fu  tolto  agli  assalitori.  Ma  gli  scelerati 
esuli , alle  cui  grida  già  eran  tratti  tatti  della 
terra,  adunai!  legna  pel  lido  del  mare  e per  le 
piazze  delia  terra,  e le  mettono  intorno  al  pa- 
lazzo in  non  poca  quantità,  e vi  appiccarono 
in  diverse  parti  fuoco.  Or.  prevalendo  da  per 
tutto  d'intorno  al  palazzo  la  fiamma  ed  il  fuo- 
co, cosi  i custodi  come  i custoditi  Francesi  si 
gittano  per  le  finestre,  sperando  di  pervenir 
salvi  in  mano  degli  omicidi , aspettando  alme- 
no misericordia  della  vita.  Ma  la  crudele  em- 
pietà di  quegli  scellerati,  siccome  ciascuno  ca- 
deva a |terra  nel  fuoco,  il  comprimean  sul- 
le fiamme  , acciocché  o vivi  o uccisi  tutti  di- 
vorasse l'incendio;  e le  viscere  ancora  di  mol- 
ti, Io  quali  alcuni  esuli  dilettavansi  di  apri- 
re con  crudel  ferro , fanno  sopra  il  fuoco  ab- 
brustire , o cosi  abbrustite  le  lambiscono,  o 
cacciaule  ancora  siccome  cibo  nel  crudele  sto- 
maco, ninna  abominazione  dell'umanità  sto- 
macandoli , anzi  rabbiosa  fame  lor  ministrando 
52 
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Itone  stomachando , seti  lupinac  polius  delecla- 1 
Itomi  ingluvie  rabido  mnn  utero  ministrando. 
Uujusmodi  flammarum  incendia  nullus  potuti 
tifare,  tei  omnet  Gallici  et  et «lode*  /ite  in/im- 
dis  mortibus  eorrtiemnl. 

Pus!  /tace  dompnus  Jacobus  finis  dirti  Petri 
de  Aragonia,  qui  cum  maire  lune  Siciliac  prae- 
eroi,  contro  quosdam  nobiles,  qui  aut  noluerunl 
ai  tale  conciiium  convenire,  aut,  si  convencrunt, 
morti  noluerunl  Gallicorum  et  Principi s con- 
sentire  , rancores  , et  odia  coneipit  rancorosa  , 
illa  inquam  de  domino  Alaimo  de  Lentino , qui 
capilaueus  populi  gcneralis  multa  diUclionit 
nffabilitale  inter  omnes  Siculos  veneralus , per 
dutum  dompnum  Jacobum  proditorie  ductus 
Panormum,  et  de  viribus  suit  sagaciter  tractus, 
tandem  est  in  Aragonia  futuro  Petri  judicio  re- 
s errai us. 

Interra  regina  de  Provincia  rediens,  et  per\ 
romanam  curiata  transitimi  faciens , post  m ti- 
gno s susccptos  honores , post  grandia  munera 
guibus  nonsotum  a suina io  Pontifico  in  pecunia, 
sed  a communi  civilalis  Pcrusii  in  jocalibus,  ubi 
lutti  romana  Curia  residebat,  plurtmum  ex  peti 
sis,  et  laboribus  fatigata  recepii,  regnum  stude- 
tal,  quadam  additate  ristudi  maritum,  iline- 
re accelerato  repetere;  et  cum  jam  appropinqua 
rei  Apuliam,  remoti  mt'nus  fursan  a/fectans  re- 
gina m misere,  cum  con jugum  mutuus  «il  effe 

ritti  dilectionis,  quos  verbi  domini 

invisibilis  dono  gratiac  glutinatos  in  «nani  si 
cut  carnis,sic  coluntalum  liabent  individuante! 
unitas,  et  conjungit  consortium  thorum.  vadit 
obeius  de  Mei  fa  Fogiam , ibique  apud  Fagiani 
reginam  venientem  expeclal.  Verniti  jam  ta/c-j 
tadinarius , et  ex  reliquiit  languoris  prudenti . 
et  ex  multiplici  cogitutu,  et  aliquorum  dotare' 
succcssuum  [actus  plcureticus,  et  morbo  cltronicoì 
insanabili  mo rlalem  recidivarti  in  febrem , ita 
quei  supercementi  reginae  nulloi  ultra  voluti 
ufcclus  reddere  conjugales,  forsitan  quod  carmi 
debito  lirentibus  labiis  et  tremescentibus  bra- 
chili Icnlos  cxolrit  complextu. 

CAP.  XX Y. 


IO 


20 


30 


iO 


la  lupina  ingordigia  ebe  li  movea.  Ninno  cantar 
potetti)  gl  iocendii  di  queste  fiamme,  ma  tutti  i 
Francesi  e i custodi  di  quella  orribil  morte  mo- 
rirono. 

Dipoi  questo  cose  Giacomo  figliuol  del  detto 
Pietro  di  Aragona,  il  qual  con  la  madre  so- 
prantendeva  allora  alla  Sicilia , odii  e rancori 
concepì  contro  alcuni  nobili,  i quali  non  volle- 
ro intervenire  al  consiglio,  o,  se  intervennero, 
assentir  non  vollero  alla  morto  de'Francesi  e 
del  Principe;  tra  i quali  Alaimo  di  Lentino,  il 
quale  era  capitan  generale  del  popolo  e con 
molto  amore  venerato  tra  tutti  i Siciliani , fu 
pel  detto  Giacomo  proditoriamente  menato  in 
Palermo,  ed  astutamente  tratto  delle  sue  ma- 
ni, fu  lilialmente  riservato  al  futuro  giudizio  di 
Pietro  in  Aragona. 

La  Regina  intanto,  ritornando  di  Provenza , 
e facendo  passaggio  per  la  romana  Curia  , do- 
lio grandi  onori  ricevuti,  dopo  magnifici  pre- 
senti , i quali  dalle  speso  e dalle  fatiche  mul- 
to travagliata  ella  ricevette  non  sol  dal  som- 
mo Pontefice  in  moneta,  ma  dal  comune  della 
città  di  Perugia  in  feste  o giuocbi,  dove  allora 
risiedeva  la  romana  Curia , studiava  di  giun- 
ger presto  nel  regno  per  una  certa  bramosia  di 
vedere  il  marito:  ed  approssimandosi  già  alla 
Puglia , il  re,  non  inen  forse  desiderando  di  ri- 
veder la  regina , essendo  scambievole  l' afletto 
de’ coniugi,  i quali  siccome  uniti  in  una  carne, 
cosi  hanno  unità  di  volontà,  o li  congiungc  il 
toro  maritale,  va  da  Melfi  a Foggio , ed  ivi  a- 
spctta  la  regina  elio  veniva.  Ma  già  convale- 
scente, e dalle  reliquie  della  passata  infermità, 
e da' moltiplici  pensieri,  o dal  dolore  di  alcuni 
avvenimenti  fatto  pleuritico,  per  cronica  insa- 
nabile malattia,  ricadde  in  mortai  febbre,  si  che 
alla  sopravvegueoto  regina  non  volto  più  ren- 
derò niun  coniugale  affetto , forse  perché  pel 
debito  della  carne  coti  livido  labbra  e tremanti 
braccia  sciolse  i lenti  amplessi. 


CAP.  XXV. 


re  sta  smarcai  rbsis  k abolì. 

Cum  jam  semineces  arlus  sub  convalrscentiae 
dcspcrationc  tabesccrent , uh  imam  volunlalem  rc- 
galis  providcntiac  ordinai  ione  disposuit . Iiaere- 
dem  suurnin  regno  Carolum  primogenilutn  Prin- 
cipis  nepotem  suum,  qui  jam  adalis  tuac  duodc - 
cimum  armum  altigcrat , insliluens  , et  rdin- 
quens  ad  ejus  custodiam , doncc  legilimam  ve- 
nia! ad  adatem,  cantileni  Alrabatcnsem  quasi 
tulorcm  et  curatorctii  sub  bajulalus  nomine  or- 
dinarli , dominimi  cero  Joannem  de  Montiforti 
iomitcm  squillacensem  in  tota  regno  generatevi 
capilancum  stabilivi! , salvo  scraper  in  omnibus 
npustohcae  Scali  beneplacito  et  mandalo.  Posi 
hatc  ad  ea  , qua  e sani  animac  , se  concerlens  , 


TRST.MBSTO  DSL  SS  CABLO. 

Re  Carlo,  essendo  oramai  sGdato  da'medici, 
facendo  aperta  l’ultima  sua  volontà. ordinò  suo 
erede  nel  regno  Carlo  suo  nipote,  primogenito 
del  Principo,  ch’era  già  della  età  di  dodicianui, 
istituendo  e lasciando  a sua  custodia  il  conte 
Atrahatense , quasi  tutore  e curatore,  sotto  no- 
me di  Balio  ; e stabili  Giovanni  di  Monforto 
conte  di  Squillate  capitan  generale  in  lutto  il 
regno,  salvo  sempre  in  tutto  il  beneplacito  e il 
mandato  della  Sedo  apostolica.  Dopo  ciò  vol- 
gendosi alle  coso  dell'anima,  con  la  confessio- 
ne brigò  d'espiare  i suoi  peccati,  e finalmen- 
te, siccome  cattolico  principe,  con  molta  rive- 
renza prese  il  Sangue  e il  Corpo  di  Cesò  Cri- 
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confessione  morbosa  sua  studiti!  txpiare  picca- 
ta, ac  demum  tamquam  princept  catholicus  san- 
gui ne  ac  corpore  D'imi  ni  Jcsu  Chrisli  animar», 
adhuc  in  corporea  mole  setlenlcm , curo  reve- 
rentia  multa  patii.  Receptis  igilur  cum  ingenti 
dcvolionc  tcclesiatlicis  sacramenti > Ecclesiae, 
qui  percusserat  et  genia  multar,  et  occidenti 
Tcgcs  fortes,  bello  morlis  eeiclus , fatonimque  su- 
peralus  insulti! , gcntibus  insuperabilis , et  ùi- 
vincibilis  ftrro  , non  sine  gravissima  clausi  1 10' 
sub  pectore  puntura  dvloris  mundi  mutabilis 
consumaci!  agonem. 

Ecce  quotnodo  nullius  est  l onga  potentia,  ecce 
guatilcr  summit  rebus  negotium  est  stare  .... 

. . ridere,  quod  cuncta  fiuunt,  et  nihil  est  in  lo- 
to orbe , quod  perstet.  Videtis  qualiter  totius 
quondam  rrgnator  Jtatiae , superbis  dudum  tot 
terris , tot  populis  imperane,  animo  tanto  dona- 
tile, tanto  et  faro  potenti  stegmale  nobilis,  jacet 
ad  Fagiani.  Vemum  transccctus  Neapolim,  non j 20 
ut  homo , sed  ut  truncus,  non  ut  vincens,  sed  ul 
ictibus  telili  viclus,  non  premens,  sed  opprcssus , 
non  imperane , non  superbite , sed  mudi* , occu- 
bans , imperio  consumalo  , caput  sine  voce , pc- 
ctus  sine  mente,  cor  sine  cogitationc.sine  super- 
bia intestina,  totusque  terrea  moles  factus,  hic 

fatorum  ejus  est  finis  , hic mini  exi- 

tus  casibus  prolabentcm , et  se  a devotionc  gal- 
lica subtruhentem.  Fitios  Imbuii,  filius  perdidit, 
habuit  successone  modo  haeredes,  heu  reges.  Tarn “30| 
nobilis  vita  regis,  laro  magnanimi  casus  regie 
sit  nobis  in  proverbium,  veniat  singulis  in  e xeni- 
plum. 

Re x quondam  Karolus  diebus  nostris  ut  aqui- 
la nostri  generis  ad  coelestia  montana  colaci! , 
ascendi t praepcs  caeumina  montis  Cuucasi,  ad 
quem  Romani  cobis  tam  fama  nequivit  ascende- 
re, alas  sui  domimi  sintpulos  expandil  ad  Italos, 
protexit  Guelfos  suarum  atarum  c clamine,  Gi-ÌO 
bellinorum  capita  tenebrie  obumbracit  , haerc- 
ticorum  et  concenticularum  superbos  fasciculos 
magnitudini!  fervore  combussit,  eujus  fervoris 
scintilla  ccclcsiasticae  fidei  zizanias  contumpli- 
litcr  infiammaci! , et  pullulante!  haereses  in- 
teremit,  et  quondam  inaspectatac  adccntu  suo 
scrvilutis  regnicolarum  credilus  est  detecisse  chi- 
rographum  , etjugum  captivitatis  aniiquae  sol- 
visst,  ac  nolani  totius  contagionis  prodiloriae 
diluisse  de  regno;  eujus  condilionis  imago,  nrc  j() 
mirum  , prostrabal  pudore  jusliliae  viduala. 
Nane  autem,  ut  audistis,  occumbentis  belli  pen- 
dente fortuna,  quae  est  eventibus  pugnae  anceps, 
regnum  dimisi t in  dubio  , ut  possitis  credere, 
quod  interdum  non  cessanlibus  hostibus  dimice- 
tur,  seu  ut  Ecclesia  Dei  praeealcat,  regnum  la- 
eerurn  colicaro  restituatur  ad  paccm,  rigum 
discordia  cquanimitate  concordine  sopiatur,  et 
pussu  tuo,  quibus,  se  contente t gratia Saltatone, 
qui  dixil  paccm  meam  do  nobis,  et  paccm  ine-  60 
am  relinquo  vobis.  mediatrix  assista I,  quae  si- 
tui a Fitto,  sic  a Palre,  et  Spirilu  san  to,  tam- 
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sto  noslro  Signore.  Ricevuti  adunque  con  gran- 
dissima devozione  ■ sacramenti  della  Chiesa 
quegli  che  genti  mollo  aveva  percosso  e for- 
ti re  aveva  uccisi,  e vinto  dalla  battaglia  del- 
la morte  e superato  dall'assalto  de' fati  quegli 
che  nelle  guerre  fu  insuperabile  e del  ferro  in- 
vincibile, non  senza  gravissima  puntura  di  do- 
lor chiuso  nel  petto,  passò  da  questo  fallace 
e mutabile  mondo. 


Ecco  come  di  ninno  è lungo  il  potere,  ecco 
corno  nelle  somme  cose  buono  o starsempreap- 
parecchiato a'colpi  avversi,  e vedere  che  tutto 
passa,  e niente  è nel  mondo  che  duri.  Vedete 
come  quegli  che  fu  regnatore  di  tutta  Italia, 
testò  di  tanto  superbe  terre,  di  tanti  popoli  si- 
gnoro , di  tanto  animo  donato,  e per  tanto  e si 
potente  stemma  nobile,  giace  ora  a Foggia. 
Finalmente  portato  in  Napoli  non  corno  uomo, 
ma  come  tronco,  non  come  vincitore,  ma  conio 
vinto  da  ferite  di  morte,  non  oppressore , ma 
oppresso,  non  imperante,  non  superbo,  ma 
imito,  cadente,  senza  imperio,  capo  senza  vo- 
co,  petto  senza  mente,  cuor  senza  pensiero, 
senza  superbia  interna,  e tutto  terra  divenuto, 
questo  è il  fine  do  fati  di  lui,  questo  ....  che 
il  popolo,  dopo  tante  vicende,  finalmente  si  sot- 
trasse dal  dominio  francese.  Ebbe  figliuoli,  gli 
erdè;  ebbe  successori  ed  eredi , ed  alti  non 
fur  re.  La  vita  di  un  re  cosi  nobile,  il  caso  di 
si  magnanimo  re  sia  a noi  in  proverbio,  venga 
a ciascuno  in  esempio. 

Quel  ro  Cario,  che  a' nostri  giorni,  siccome 
aquila  dell’iiman  genere,  volò  a'celesti  monti, 
ascese  veloce  le  vette  del  Caucaso,  al  quale 
i Romani  tanto  famosi  non  poterono  ascende- 
re, spandè  per  tutta  Italia  le  ali  del  suo  domi- 
nio , protesse  con  l'ombra  di  quelle  i guelfi . 
adombrò  di  tenebre  i capi  de'ghibellini , col 
fervore  di  sua  grandezza  abbruciò  i superbi 
fasci  degli  eretici  o dello  conventicole  , e in- 
fiammò, a distruzione  recando,  le  zizzanie  del- 
l’ ecclesiastica  fedo,  e spense  le  pullulanti  ere- 
sie , c fu  un  tempo  creduto  col  suo  arrivo  aver 
distrutto  il  chirografo  della  inaspettata  servitù 
de’ regnicoli , e sciolto  il  giogo  dell'antica  cat- 
tività, ciotta  e levata  dal  regno  la  nota  di  ogni 
proditorio  contagio,  l’immagino  della  cui  con- 
dizione, nè  è maraviglia,  prostravasi  col  pudo- 
re della  vedovata  giustizia  ; ora , per  contra- 
rio, siccome  udisto,  pendendo  la  fortnna  del- 
la mortai  guerra,  la  quale  è ambigua  per  gli  e- 
venti  della  pugna  , lasciò  il  reame  nel  dubbio, 
[come  potete  credere,  che  pur  una  volta,  non  re- 
standosi i nemici,  si  combatta,  o che  la  Chiesa 
Idi  Dio  prevalga , il  lacero  regno  sia  restituito 
alla  desiderata  paco,  la  discordia  do' re  sia  sopi- 
ta , e , al  comando  di  colui , a cui  ciascuno  do- 
vrebbe starsi  contento,  la  grazia  del  Salvatore, 
che  disse  io  do  a coila  mia  pace,  a voi  lascio  la 
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ijuam  ab  uno  et  unico  fonte  procedi! , qui  est  in  pace  mia.  mediatrice  ci  assista;  la  quale  sic* 

Dettate  per  omnia  saecula  taeculorum.  Amen.  come  dal  Figliuolo,  cosi  dal  Padre  e dallo  Spi- 

rito santo,  come  da  solo  ed  unico  fonte,  proce- 
de , che  è nella  deità  per  tutt'  i secoli  de'  seco- 
li. Amen. 

Jamque  opus  exrgi  per  Domini  o/ficiales  et  E già  ho  compiuta  l'opera  per  gli  ofliciaii  e 
procuruloret  in  terrestri  Jcrusalem  Humana,  procuratori  del  Signore  nella  terrestre  romana 

circa  quoti , si  favere  velilis,  ne c sit  qui  livoris  Gerusalemme;  alla  quale  opera  se  vogliate  es- 
ortilo faetus  meos  teli t teneros  fascinare,  non  ser  larghi  del  rostro  favore,  nè  sia  chi  con  in- 
tra Jovis,  aut  ignis,  non  forum,  rei  etlax  telu-  10  vidioso  occhio  voglia  affascinare  i miei  teneri 

sta/  tolueni  abóltre.  parti,  non  l'ira  di  Giove,  o il  fuoco,  non  il  fer- 

ro o l'edace  tempo  varrà  mai  a distruggerla. 

EIPLICIT  Lieta  GESTORI  M SEGOSI  SIC I LUE  FINISCE  IL  LIBRO  DELLB  GESTE  DE’bE  DI  SI- 

À NATIYITATE  MANFREDI  VSt/VE  AD  OBITVM  CIL1A  DALLA  NATIVITÀ’  DI  MANFREDI  INVINO 

REGIS  CAROLI , COMPOSITI 'S  A MAGISTRO  SABA  ALLA  MORTE  DEL  RE  CARLO,  COMPOSTO  DA  MAB- 

DE  MALASPINA  DE  URBE,  DECANO  ME  LITENSI , STRO  SABA  MALASPINA  DI  ROMA,  DECANO  MELI* 

ET  DOMINI  PAPAE  SCRIPTORE  , (/OEM  INCEPIT  TERSE,  E SCRITTORE  DEL  PaPa:  IL  QUALE  LIBRO 

ANNO  IT  PONTIFICATVS  MARTINI  PAPAE  Ir  , FU  INCOMINCIATO  L ANNO  QUARTO  DEL  PONTI- 

ET  FINITIT  IPSVM  DIE  OBITO S SVI  ANNO  DO-  20  PICATO  DI  PAPA  MARTINO  IV.  E FINITO  IL  GIOB- 

MINI  MCCLIXI  r,  DIE  SIIX  MARTI! , APVD  PE-  NO  DELL»  MORTE  DI  LUI.  LANNO  DEL  SIGNORE 

RUSICM,  MCCI.XXXV,  IL  Di  XXIX  DI  MARZO,  IN  PERUGIA. 
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PROEMIO 


Il  Manoscritto  delta  storia  ili  Sicilia  di 
llariolomeo  da  Meocastro  che  fa  inviato 
al  Muratori  da  Paolo  Agliaio  , e che  si 
sospetta  fosse  autografo,  conservacasi  nel 
Monastero  di  S.  Salvatore  di  Messina  , 
nascosto  sotto  l'altare.  Comuni/ue  sia  però 
la  Cronaca  stessa  narra  che  Hartolomeo 
giureconsulto  Messinese  fu  nel  t ititi  in- 
viato ambasciatore  ila  Giacomo  tf.lrago- 
na  ad  Onorio  II  . tigli  dunque  ei'fl  testi- 
mone dei  fatti  clic  narra,  e per  la  sua  con- 
dizione ebbe  parte  nei  pubblici  negozit. 
Proponendosi  di  erudire  il  figlio  nella  co- 
gnizione degli  avvenimenti  che  mutarono 
le  sorti  della  sua  patria,  egli  prende  il 
racconto  dalla  morte  dell'  Imperatore  Fe- 
derico Il  e lo  conduce  sino  ni  suoi  tempi. 


IO 


Sembra  che  avendolo  scritto  prima  in  versi 
lo  traducesse  poscia  in  prosa , cosicché  in 
parecchi  luoghi  si  scorge  la  traccia  ilei 
poetico  colorilo.  Del  rimanente  lo  stile  n‘ è. 
sempre  gonfio , prolisso  , ed  alle  volle  o- 
scuro  ; tir  mostra  che  avesse  una  esalta 
notizia  dei  fatti  anteriori  al  suo  tempo  , 
intorno  ai  quali  spesso  rade  in  gravissimi 
errori,  come  quando  fa  nascere  da  Arri- 
go l i e Costanza  Federico  I , e da  questi 
Federico  II.  Perù  non  ostante  questi  di- 
fetti, rimane  uno  degli  Storici  più  impor- 
tanti per  ciò  che  riguarda  i successi  della 
Sicilia  durante  la  ribellione  del  famoso 
Vespro. 

1/  Editore. 
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Incommutabilii  grada  dei  patri! , qui  qutm- 
pi  am  ad  se  provocare  no»  rticit , quinymo  spe- 
ranlts  in  se  dono  individue  trinitatis  illustrai , 
meum  faciat  proseguente  propositum  insepara- 
bilis  luminis  ejus  irradiarne  fulgore:  in  presen- 
ti opuscolo  Siculorum  gesta  pridem  habita  can- 
tra Gallos  supplicatone  tua  , fili  diarissime , 
monilus  , ad  intclligcnciam  tuam  derivare  dis- 
posili , ne  dum  in  lui  solacium  , verum  edam 
i»  eternata  memoriam  posteron im. Credidi nam- 
que  quod  circa  continenciam  operis  generalis , 
in  cujus  composicione  ad  honorem  Regum , et 
infuilu  venerabilium  Messanensium  communium 
civium  laboravi , nubilum  diverteres  animum , 
quod  previdi  tue  prudente  destinandum , set, 
sicut  tua  litterula  contine! , circa  illum  absque 
laboriosis  studile  te  asseris  vacare  non  posse , 
eo  maxime,  quod  metrico  stilo,  cujus  conque- 
reris  n oticiam  non  habere , liber  ipse  composi- 
tus  est , et  ideo  supplicasti  gesta  isla  prosaico 
stilo  tibi  transcribi,  ut  ea  ad  sensus  tuoi  fa- 
dliori  programmale  transferantur.  Tuie  ilaque 
precibus  acquiescens,  sicut  melius  cnunclearc  po- 
tui  , diciones  presenles  intelligibiles  exquisivi , 
et  ex  eis  ad  tui  doctrinam , beo  autore , com- 
posta presene  opus , quod  tibi  mitlo  in  sollejt- 
nem  prosam  prò  munere  postulato.  Et  quia  in- 
clitus  dominus  Fridericus  secundus,  cesar,  tri- 
umphator , et  victor,  origo  est  operis  hujus,  ab 
ipso , nec  immerito , materia  presene  exorilur, 
u<  a radice  ipsius  palmites  pululent , et  tempo- 
re  congruo  debitos  proferant  fructus,  eo  quod 
ipse  Romanorum  fuit  Imperator,  arelatensts  ac 
Ierusalem,  et  Sicilie  Rex,  dilectus  a populis 
prò vinciarum  ipsarum , qui  needum  sexagena- 
nus  factus  anno  Domini  MCCL  mense  Deccm- 
bris  none  ind.  XII.  ejusdem  in  festa  beale  lucie 
Virginia  apud  florentinum  de  capitinola  ulti- 
ntum  diem  signavit,  et  in  majori  ecclesia  Panor- 
mitana , ubi  proavi  Cesaree,  et  Reges  Sicilie  dor- 
miuut,  imperiali  contcgmine  legitur. 

I ile  quidem  uxorcs  habuit  quinque.  Prima  fuit 
nobili!  constando  soror  incliti  lacobi  regie  ara- 
gonum  memorie  recolende , ex  guibus  susceptus 
fuit  Benricus  primogenilus , qui  propter  conspi- 
radonem  quum  consiliisprincipum  Romanorum 
in  patrem  presumpserat , patrie  imperio  captus 
in  neocastrensi  carcere  objil.  Scrunila  fuit  alte- 
ra constando  fida  nobilis  Johannis  regii  Ieru- 
2. 
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L' iocommutabile  grazia  d' Iddio  Padre  , il 
quale  non  rifiuta  di  richiamar  niuoo  a se . anzi 
illumina  col  dono  dell’individua  Trinili  chiun- 
que spera  in  lui, conceda  che  io  rischiarato  dallo 
splendore  della  sua  inseparabile  luce  possa  rio- 
scire  noi  mio  proposito.  Mosso  dalle  tue  pre- 
ghiere, carissimo  figliuolo,  e non  solo  per  com- 
piacer te , ma  anche  per  eterna  memoria  di 
quelli  che  sono  a venire,  ho  disposto  di  narrarti 
in  questo  scritto  le  cosefatte  contro  a'Francesi. 
lo  mi  pensavo  che  avresti  rivolto  il  mesto  ani- 
mo alla  materia  di  questo  libro  che  stimai  d’in- 
diriztaro  alla  tua  prudenza  e che  composi  si 
per  onore  de’ Ho  osi  per  rispetto  de’ venerabili 
Messinesi  nostri  comuni  concittadini.  Ma,  poi- 
ché siccome  dici  nella  tua  breve  lettera, tu  non 
potresti  occupartene  senza  faticosi  studii , so- 
prabito per  essere  il  mio  libro  scritto  in  ver- 
si , de'  quali  tu  non  hai  cognizione , ho  volta- 
to in  prosa  il  racconto , corno  tu  medesimo  mi 
domandasti  , acciocché  que'  fatti  ai  potessero 
rappresentare  più  facilmente  alla  tua  intelligen- 
za, o consentendo  alle  tuo  preghiere , il  meglio 
elio  per  me  si  è potuto,  bo  cercato  queste  espres- 
sioni più  intelligibili,  e compostone  in  prosa  or- 
dinaria la  presento  opera , la  quale  or  ti  mando 
per  il  dono  da  te  domandatomi.  E poiché  ori- 
gine del  mio  scritto  è l'inclito  signore  Federi- 
co Il , Cesare,  trionfatore  e vincitore , però  da 
lui  a ragione  a’ incomincia  la  mia  narrazione  , 
affinché  i rami  che  al  tempo  convenevole  do- 
vranno portare  i debiti  frutti,  germoglino  come 
da  prima  radice  da  lui  il  quale  fu  re  di  Arici, 
di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  fu  carissimo  a 
tutti  i popoli  di  coteste  province,  o vide  l’ulti- 
mo suo  giorno  in  Fiorentino,  castello  di  Capita- 
nata, in  età  di  non  ancor  sessant’anni,  il  dicem- 
bre del  MCCL.  nel  di  della  festa  della  beata 
V'ergine  Lucia  (nona  Ind.  XH.  ) e fu  seppelli- 
to,in  un  imperiale  sepolcro  nella  maggior  chie- 
sa diPalermo,  dove  dormono  i Cesari  suoi  mag- 
giori e i Re  di  Sicilia. 

Ebbe  egli  cinque  mogli  ; e la  prima  fu  la  no- 
bil  Costanza,  sorella  dell'Inclito  Re  Giacomo  di 
Aragona , di  onorevole  memoria,  delia  quale 
gli  fu  partorito  il  figliuolo  primogenito  Enri- 
co, morto  nella  prig;onc  di  Neocastro,  do- 
ve , perchè  a consiglio  de'  Principi  Romani  era 
entrato  in  una  congiura  contro  di  suo  padre  , 
fu  da  costui  fatto  sostenere.  La  seconda  mo- 

53 
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talem  , ex  quibus  fuit  stssceptus  conradus  pri- 
mus, et  ex  ipso  matrimonio  regnu m Icrusalem 
fuit  constitutum  sibi  dolale.  Qucrilur  forte,  nu- 
de sibi,  et  Sicilie  regnui»  perline»!  ? Sciendum 
est,  quod,  mortuo  primo  W.  rege  Sicilie,  re  man- 
ti! fK  secundus,  et  constando  filii  sui,  et  co- 
dini fratre , prole  orbato  , premorluo  . eadem 
soror  jussu  ecclesie  sumpsit  in  virai»  Ilenricum 
primum  de  Estru/jis  minortm,  cui  constituit  re- 
gnili» Sicilie  dolale  , ex  quibus  , licei  incumben- 
libus  annis  mater  ex  bautta  viribus  dicerelur, 
cum  forct  texagenaria , susreptus  fuit  primus 
Fridericus  imperator , ex  quo  nalus  fuit  predi- 
clut  Fridericus  secundus. 

Terna  fuit  altera  constando  filia  regie  Anglie, 
ex  quibus  futrunl  suscepti Uenricut  secundus,  et 
constando,  que  tradita  fuit  nuplui  a tt grado,  ex 
quibus  nalus  fuit  Fridericus  terlius  dirtus  de  E- 
stru/fis.  Quarta  vero  ux or  fuit  inclita  liealrix  fi- 
na principit  antiochie,  ex  quibus  susreptus  futi 
Fridericus  de  antiochia  tantum,  gufili  pater  ce- 
sar in  Ihgem  tu  scie  constituit , et  principatum 
antiochie  non  negavil,  sed  proplcrmortem  patrie 
supervenientem  in  Regem  non  potuil  filius  pu- 
blicari.  Iste  guide m Fridericus  duxit  in  uxorem 
nobilcm  Margarita m filiam  A'  de  romanis  cu- 
nabulis  editata , ex  quibus  nati  fuerunt  conra- 
dus  de  antiochia  et  margarita  soror  cjus:  post 
coronaciontm  aulem  Regis  Manfredi  dictus  Fri- 
dericus  inopinata  morte  interiit. 

Comes  cerogalvanus  bcatricem  fUiam  sutim  de 
dii  in  conjugem  predicto  conrado,  ex  quibus  nati 
sunl  Fridericus,  Ilcnritus,  et  Gahanus.  et  predi- 
eta Margarita  de  maritali  copula  genuil  bcalri ■ 
ceni , que  tradita  fuit  nuplui  Opizo  filio  rag- 
naldi  Spinale  , filii  o berti  spinale  major is  ho- 
norabilis  cicis  lanue,  et  ex  predicto  malrimo 
«io  romane  proli s plora  caslra , quorum  pri 
mum  est  castrum,  quod  dicitur  tarrareniscum , 
esistendo  in  terra  Romana  prope  Tibur  ad  di- 
cium Conradum,  ex  materna  successione , per- 
venerane 

Quinta  vero  fuit  nobilis  domina  bianca  di 
domo  iUorum  nobilium  de  Lancta  de  lombar- 
di, ex  quibus  suscepli  fuerunt  inditi»  Manfre- 
di , et  domina  Constando,  que  tradita  fuit 
nuplui  Batacio  Imperatori  constantinopulis,  li- 
cei nonnuili  suspectum  dicant  malrimonium  ip- 
sum , co  quod  durante  precedenti  matrimonio . 
sibi  tam  post  partus  habitat  coppulavit.  Volen- 
te vero  cesare  patrt  predicto,  primus  Uenricut 
duxit  dominata  alamanie,  ex  quibus  nati  fue- 
runt filii  duo  Itenrxcus  et  Fridericus  , qui,  post 
deccssum palris,  inopinate  morti  causa  invidie, 
cum  essent  parvuli,  traditi  sunl. 

Conradus  primus  duxit  in  uxorem  filiam  du- 
cis  bavarie,  ex  quibus  susceplusfuil  conradus  se- 
cundus , et  manfredus  duxit  nubitem  dominam 
bcatricem  filiam  duris  te x viarum,  que  prius  in 
vtrum  atsumpseral  marcliionem  de  salludis.ex 


glie  fu  Costanza,  figliuola  del  nobile  uomo  Gio- 
vanni, He  di  Gerusalemme,  da  cui  gli  nacque 
Corrado  I , ed  ebbene  in  dote  il  regno  di  Geru- 
salemme, Qui  per  avventura  si  domanderà  on- 
de gli  sia  venuto  il  reame  di  Sicilia.  £ da  sa- 
pere che  Guglielmo , Uo  di  quell  isola  , lasciò 
morendo  i figliuoli  Guglielmo  II  e Costanza,  la 
quale  scado  morto  suo  fratello  senza  lasciare  al- 
tri eredi , fu  disposto  dalla  Chiesa  che  dovesse 
sposare  Enrico  I , di  IIohenstaufTen , ancora  in 
età  minore,  a cui  portò  in  dote  quel  reame.  Da 
costoro,  benché  la  madre  per  la  grave  elà  di 
sessanta  anni , paresse  oggimaì  priva  di  forze  , 
nacque  I imperador  Federico  I , e da  lui  Fe- 
derico II. 

La  sua  terza  moglie  fu  un  altra  Costanza,  fi- 
gliuola del  fio  d’Inghilterra,  da  cui  nacquero 
Enrico  II  e Costanza,  data  poi  in  isposa  al  Lan- 
gravio col  quale  generò  Federico  111 , detto  di 
lioheostauHcn.  La  quarta  moglie  fu  I inclita 
lìeatrico  figliuola  del  Principe  di  Antiochia,  che 
il  padro  fece  Re  di  Toscana,  nè  gli  negò  il  prin- 
cipato di  Antiochia,  sebbene  per  la  morte  di 
quello  non  potesse  essere  proclamato  Re.  Co- 
testo Federico  ebbe  per  moglie  la  nobile  Mar- 
gherita figliuola  di  N.  discesa  di  stirpo  romana, 
da  cui  nacquero  Corrado  di  Antiochia  e Mar- 
gherita sua  sorella,  o si  mori  improvvisamen- 
te dopo  la  coronazione  di  Re  Manlredi. 


Il  Conte  Galvano  poi  diede  in  moglie  ia  fi- 
gliuola Beatrice  al  suddetto  Corrado , c di  essi 
nacquero  Federico,  Enrico  e Galvano,  e la 
detta  Margherita  procreò  io  matrimonio  Bea- 
trice , la  quale  fu  maritata  ad  Opizio  figliuolo 
di  Kainahio  Spinola  , il  quale  era  figliuolo  di 
Oberto  Spinola  , principal  cittadino  dell’  ono- 
revole città  di  Genova,  e da  questo  matrimonio 
con  una  donna  di  origine  fumana  pervennero 
al  suddetto  Corrado  per  la  successione  mater- 
na molte  castella  del  territorio  di  Roma , e pri- 
mo fra  gli  altri  quello  detto  caste!  Sarracinesco 
presso  il  Tevere. 

La  quinta  fu  la  nobile  signora  Bianca  , della 
nobil  casa  de  Lancia  di  Lombardia  , della  qua- 
le nacquero  Manfredi  e Costanza  maritata  ad 
Isacco  imperator  di  Costantinopoli , comunquo 
alcuni  abbiano  per  sospetto  questo  matrimonio , 
perché  durante  il  precedente  si  congiunse  con 
esso  lei  dopo  del  parto.  Per  volontà  dell'Impe- 
ratore suo  padre,  il  primo  Enrico  sposò  una  si- 
gnora Alemanna , da  cui  gli  nacquero  duo  fi- 
gliuoli, Enrico  o Federico  , i quali  essendo  an- 
cor bambini , dopo  la  morte  del  padre  lurono 
fatti  per  invidia  imprevedutameutu  morire, 

Corrado  I sposò  la  figliuola  del  Duca  di  Ba- 
viera, da  cui  ebbe  Corrado  li,  u Manfredi 
prese  in  moglie  ta  nobile  Beatrice  figliuola  del 
Duca  di  Savoia,  che  in  prime  nozze  era  stata 
moglie  del  Marchese  di  Salluzxo,  e da  lei  ebbe 
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quibus  naia  fui t nobili»  constando,  i pie  tradita  la  nobileCostanza  maritata  con  l'inclito  Re  Pic- 
eni nuptuiinclitopetroRcgiaragonum,  ex  quibus  tro  di  Aragona,  da  cui  nacquero  Alfonso,  Eli- 

noti  fuerunt  Alfunsus,  Elisabeth  regina  portai-  sabetta,  regina  di  Portogallo , l'egregio  nostro 

galli,  Egregia i dominus  noster  Rex  lacoimi, do-  Re  Giacomo,  Federico.  Violante  e Pietro.  Moiv 

minus  fridericus  , domina  violanta,  et  dominus  ta  poi  Beatrice,  sposò  f inclita  Elcna  figliuola 

petrus.  Et  predicta  domina  beatrice  defuncta , del  signore  della  Tessaglia  da  cui  ebbesolamen- 

duxil  indi tarn  hclenam  fitiam  despoti  regii  thè-  tc  Beatrice.  Ora  un  giorno  dopo  la  morte  del  pri- 

salie,  ex  quibui  nata  fuit  Bealrix  tantam.  Qua-  mo  figliuolo , Enrico  essendo  entrato  il  primo 

dam  dte  poti  mortela  predicti  lienrici  primi  fi-  nella  corte  lasciò  fuori  i due  fanciulli  suoi  ni- 

fi) sui  primus  aulam  intrudi,  et  predictoi  duo<  10  poti  che  avea  condotti  con  sè,  e il  maggiore  di 
infantalo s nepotes  suoi  cum  secum  ducerti , di-  essi,  di  circa  cinque  anni. chiuse  la  porta  in  sul 

misti  eoi  de  foris,  tei  qui  major  erat  cum  esiet  viso  a Cesare  suo  avo , il  quale  volendo  uscire 

forte  quinque  annorum , elausit  hostium  super  e non  potendo,  per  essere  la  porta  serrata  coi 

fuciem  avi  cetani,  qui  cum  velie!  exire  non  po-  gangheri , sendogli  poi  vonuto  fatto  di  rom por- 
terai , co  quod  impolito  cardine  hostium  aule  li  e di  uscire  , domandò  tutto  acceso  d'  ira 

serraverat,  et  cum  demum  eo  frodo  egrederrtur,  chi  l'avcsse  chiusa.  A cui  il  fanciullo  disse: 

querit  cum  impetu  guisnam  hoc  fecissel  ? aitquc  or  ti  duoli  tu  a ti  sdegni  che  ti  sia  avvenuto  co- 

tnfantulus:  Numquid  domine  doles,  et  conque-  testo?  Io  il  feci;  col  tuo  furore  tu  stesso  ce  tu  dai 

rcris,  quod  hoc  factum  tibi  siti  ego  istud  feci;  P esempio;  e sopratutto  ci  duole  che  costringt- 

esemplum  ex  furore  tuo  das  nobis  , quod  ma-  20  sii  cosi  malamente  a morire  il  figliuol  tuo,  no- 
gis  doleamus  , quia  patrem  nostrum  , fìlium  slro  padre.  La  qual  cosa  udita  , Cesare  roaravi- 

ttmm,  sic  nequarn  victus  mori  coegisti:  hoc  gliatosi  dell’ accorgimento  del  fanciullo  e pen- 

audito,  cesar  admirans  infantali  hujus  asta-  sando  quale  sarebbe  stata  la  sua  futura  pru- 

ciam , et  considerane  fuluram  ejus  prudenciam , denza  , fatto  arroventa  re;  un  ferro,  il  pose  loro 

accenso  bere , posuil  ante  oculos  infancium , et  innanzi  dagli  occhi,  onde  subitamente  abbaglia- 

eum  statini  offuscarentur,  ex  ipso  dolore  mar-  ti , poco  dopo  di  dolore  si  morirono. 

Is ri  sunt. 

CARI.  CAP.  I. 

30 

Do  mota  furioso  nespolitsnoroo , et  locoram  Del  furioso  movimento  di  A'apoi»  e di'  luoghi 

circamsdiicencium.  vicini. 

Post  morlem  rero  cesarie , neapolis , capita,  Dopo  la  morte  di  Cesare,  Napoli,  Capua,  Ca- 
caterla  , et  actrra  rcbellionie  spirilum  assu-  serta  ed  Acerra  si  ribellarono  e invocando  il 

ntenfrs  , nomen  Romane  matris  ecclesie  imo-  nome  della  madre  Chiesa  Romana  deposero  Re 

carunt , il  deposito  nomine  conradi  Regie,  in  Corrado  e cercavano  di  abbatterne  la  domina- 

convìcinas  ierras , et  loca,  que  a fide  sua , licei  rione  in  tutti  i luoghi  vicini , i quali  benché  e- 

abesset , in  derogacionem  sui  domimi  calcitra-  gli  fosso  lontano  non  mancarono  alla  loro  fe- 

bant.  t'onradus  de  cunabulis  Alamanie  venirne,  deità. Corrado  intanto  venuto  di  Alemagna,  con 

hereditalem  patrie  dignitatis  adeptu s civitates  la  guerra  e colla  fame  ridusse  in  suo  potere 

iptat  bellis,  et  fame  pressai  ad  suum  reduxit  do-  tutte  queste  città , da  Napoli  in  fnora  , la  cui 

minium,  et  ad  posse, preter  neapolim,  cujus  po-  ostinazione  domò  poi  col  soccorso  del  popo- 

«fmodum  ex  succursu  popoli  messanensis  cor-  lo  di  Messina , sicché  non  potendo  più  lunga- 

nua  dornuit , et  cum  amptius  in  stalu  guerra-  mente  sostenere  la  guerra,  domandò  dalla  sua 

rum  stare  non  poeset,regalem,  quam  eis  miseri-  magnanimità  il  regale  perdono.  Il  quale  egli 

corditer  prestiti! , a regia  benignitate  supplici-  pietosamente  accordò,  ma  quando  fu  ritor- 

tcr  veniam  poslularunt,  ipsisque  conversi!  ad  nata  alla  fedo,  abbattè  le  mura  della  città,  dis- 

fidem  subripuit  menta , turni  a terre  facie  se-  (russe  le  torri . cacciò  i rei , mandò  i capi  lon- 

paravil , noxios  fudit  et  consitiorum  pontificie  50  gì  dalle  case  paterne,  e inviò  Enrico  II,  sotto 
a laribus  patriis  dissipavi! , Henricum  secun-  il  ballato  del  conte  Pietro  Ruffo  a governar  la 

dum  sub  baliatu  petri  Ru/fi  comitis  ad  regen-  Sicilia,  e poi  richiamatolo,  lui  innocente  e suo 

dos  siculo!  misit.  Et  eo  p esita  revocalo  , inle-  fratello  fece  morire.  Del  qual  fatto  un  malva- 

stina  mors  fralri  innocuo  propinatur.  Maurus  gio  Moro  ebbe  le  mani  lorde  ; il  quale  levatosi 

fife  nequarn  manus  gerii  inde  pollulas , quia  in-  contro  il  suo  signore  diede  il  veleno  al  discreto 

humane  surgens  in  dominum  compositum  pue-  fanciullo.  Corrado  dopo  la  morte  di  suo  padre 

rum  cremo  difundit.  Conradus  post  patrie  in-  occupò  il  regno  due  anni  e otto  mesi . e prima 

Uritum  anni s duobus  et  mensibus  otto  regno  po-  che  fossero  scorsi  mori  in  Melfi  ; il  cui  regai 

litui  est,  nec  eis  completi s in  melfia  conciài!.  corpo  fu  portato  in  Messina, dove  prima  di  es- 

In  civitatem  messane  corpus  regale  portatur,  60  ser  degnamente  seppellitoti)  consumato  dal  fuo- 
ubi  fiamma  igni»  consumilur,  priusquam  debile  co.  Nominò  balii  del  figliuolo  nel  regno  il  Prin- 

fuisset  traditum  sepullure.  Hit  quidem  man-  cipc Manfredi,  ed  il  Marchese  di  Hojiebrucb.  e 
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frettum  principe!» , et  marchionem  de  fambur-  dicessi  nel  popolo  che  gli  era  stata  fenduta  la 
gio  statuii  balio s /Uso  regni sui.Dicebatur  in  po-  morte  da  lui  data  a suo  fratello, 
polo,  quod  reciprocabat  in  eo  more,  gite  jam  in 
fralrtm  fuerat  procurata. 

CAP.  II.  CAP.  II. 

De  discordia  Magnatimi  de  regno  post  mortem  Villa  discordia  di' grandi  del  regno  dopo 

conradi  Uegis.  la  morte  di  Be  Corrado. 

10 

lnter  magnate t quidem  regni  eedicionet  finnt  Fra’  grandi  del  regno  avvennero  scandali  e 
et  scandalo;  Maurus  procurai  regnum  Pontifici  sedieioni.  Il  Moro  cerca  di  dare  il  regno  al 

tradire,  stupri  pastor  poUicitis  servi  neguam.  Pontefice,  il  quale  si  maraviglia  delle promes- 

Pclnte  calaber  in  ticiliam  remanens  contro  90  del  malvagio  servo.  Pietro  Calabro  ritornato 

conradinum  , et  plebcm  cum  pastore  dissidio  j0  Sicilia  accende  discordia  fra  la  plebo  e il  pa- 

propinabat , mairi  terra m promittil  ecclesie , si  storo  e promette  la  terra  alla  madre  Chiesa  si 

cam,  sub  debito  censu  prestando , regali  nomine  veramente  che  ella  voglia  darne  il  possesso  al 

nipoti  concederei  po ssedendam.  lam  bine  inde  nipote  con  regia  autorità , pagandosi  da  lui  il 

nuncii  recipiuntur , et  pacla  firma» tur  : jam  dovuto  ceuso.  Già  si  mandano  ambasciadori 

princeps  pastori  adheret:  jam  a flamine  scali  20  d'ambo  le  parti  e si  fermano  i patti;  già  il 
de  oriente  in  occidentem,  sicat  utrumque  mare  Principe  si  accorda  col  pastore;  già  cedo  alla 

conterminai,  relaxat  Ecclesie , si  rcliquas  par-  Chiesa  tutta  quella  parte  del  regno  che  si  stende 

te s regni  conradino  corroboret , sibique  lio no-  dal  fiume  Scalo  da  oriente  in  occidente  termi- 

rem  et  principatus  dominium  non  auferat,  quem  nando  eo’due  mari,  a condizione  che  confermi 

a patre  cesare  possidebat.  Iam  Petn  vesana  po-  |e  altre  parli  a Corradino,  e non  gli  tolga  l'ono- 

stulacio  rerocatur,  jam  Principia  jusla  resultai  re  e il  dominio  del  principato  datogli  da  Cesare 

pcticio,  regnum  paslor  ingreditur:  borrellus  ho-  9II0  padre.  Già  vien  respinta  la  matta  domanda 

stis  iniquus  insurgit  in  Principem,  rirum  contu-  di  Pietro , ed  è riconosciuta  giusta  quella  del 

meiiis  stimulat;  Princeps  pastoris  auree  replet , Principe;  il  Papa  entra  nel  regno;  Borrello  come 

dicens  : borrellum  do  agnono  nepotem  tuum  30  malvagio  inimico  si  rivolta  coDtra  il  Principe , 
corripe.pie  pastor,  alioquin.cum  in  me  seviat,  e |0  pungo  con  gravi  ingiurie,  e questi  assidua- 

senciet  nio  turbatimi,  set  satis  congruum  fue-  mente  si  raccomanda  al  Papa  , dicendogli  : so- 

rit,  si  tuis  preceptis  salutaribus  monili  mutue  slieni,  o,  pio  pastore,  Borrello  di  Agnone  tuo 

paci  quam  deoegat,  roboremur.  Et  rursus  cum  nipote,  e se  non  fai,  ed  egli  imbaldanzisce  con- 
tese hostis  in  principem  excitet  animum  furio-  irò  di  me,  ti  sentirà  il  mio  corruccio;  meglio 

sum , repudiaci t illum  ex  illicita  maire  fuisse  sarà  che  co  tuoi  salutari  consigli  ci  confcr- 

conccptum , et  post  partum , durante  legitima  miamo  nella  pace  che  egli  nega.  E poi  acceso 

pellice,  genitorem,  malrem  et  filium  maritali  di  nuovo  furore  conira  il  Principe,  il  dicea  nato 

patleo  protexisse.  Accensa  furoriime  proics  ce-  di  madre  disonesta,  e che  dopo  il  parto,  viven- 

sarea  hostem  superbum  apud  calvum,  vita,  fer-  40  do  la  moglie  legittima , avea  protetto  il  padre, 
ro  vindice,  spoliavit.  la  madre  e il  figliuolo  col  manto  coniugale.  Al- 

lora la  prole  Cesarea  indegnata,  col  ferro  vindi- 
ce privò  di  vita  il  superbo  nemico  presso  Calvo. 

Post  ortum  facinus  princeps  fuge  consuluit.  Uopo  il  qual  fatto  il  Principe  ai  fuggi  e pro- 
ci assumplis  tantum  sibi  de  numero  sociis  duo-  0 con  sè  soli  due  compagni  e raccoroandaodo- 

bus  se  commtndat  superis , et  fortune,  apud  fu-  9j  al  cielo  e alla  fortuna,  no  andò  a Lucerà  de' 

ceriam  Saracenorum  intenditi  populus  fuqicn-  Saraceni.  Il  popolo  ignorava  chi  fossero  questi 

tes  ignorai,  quialanquam  ad  vena  procedebat,  fuggitivi,  perchè  il  Principe  viaggiava  corno 

et  cum  ad  muros  optate  lucerie  pervenisse I,  pau-  forestiero,  ed  essendo  giunto  poco  dopo  la  moz- 

lo  post  medie  noclis  silcncia,  cum  jam  rumor  50  zaootte  alle  mura  della  desiderata  città,  la  quale 
essct , quod  pontifex  hostis  eorum  in  regnum  era  diligentemente  difesa  da  lutti  per  esser  cor- 

accesserat,  civitas  salii  caute  custodiebatur  a sa  la  fama  che  il  Ponlcficeda  nemico  era  entrato 

tingulis,  et  cum  Princeps  peciisset  habere  ad  nel  regno,  avvenne  che  il  Principe  avendo  c 1 li  0— 

cvs  ingrtssum  , lamquam  ignoto  et  botti  sibi  stodi  entrare, non  gliel consentirono,  nonsapen- 

negatur  accessus  ; dixilque  quod  princeps  erat  dosi  chieglifosseecredendoloesscrnemico.  AI- 

ipsc  filius  cesarti,  et  fugalus  ab  hostibus  prò-  lora  egli  disse  che  era  il  figliuolo  di  Cesare,  0 co- 
piar maltficium,  quodpalrarat  , ad  eorum  re-  me  scappalo  da' nemici  per  il  delitto  avea  com- 
media, comitante  fortuna,  et  suadente  divina  messo,  con  l'aiuto  della  fortuna  e per  ispirazio- 

ctemencia,  previdi t habere  recursum , propter  ne  della  divina  Provvidenza , era  venuto  ad  es- 

quod  rogavit  humiliter , quod  notos  patrie  ri  CO  ai  per  soccorso,  pregandoli  umilmente  dovesse- 
ro ad  eos  millenni,  et  quem  grada  divina  scr-  ro  mandare  chi  conoscesse  lui  e suo  padre , o 

aai-cral,  ipsorum  clemcncia  non  negare!.  Cumque  non  negar  la  loro  clemenza  a cui  la  grazia  di- 


notai  esse!  principi  et  condicio  gate  rty , re- 
ceperunt  cu m ylariter,  et  in  tue  potutati t tolto 
Hatuerunt. 

CAP.  Ili 
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vina  avea  salvato.  Cosi  riconosciuto,  e saputo- 
si il  fatto  corno  stesso,  il  ricevettero  a gran  to- 
sta , e stabilirono  sul  trono  della  sua  autorità. 


Quomodo  fornirei  intravit  Rea  polirti. 

lam  pastor  Meapolim  tenet , funestai  rumor] 
de  burrcllo  perstrepit  hinc  et  inde  ; jam  cuncli 
turgunt  ad  arma.  Pontificie  atria  murmurant, 
ad  sedem  per  cimtalem  excelsue  vehitur , dolci 
noeoa  catut  ncapolitanorum  ptrspiccrc  , quos 
ipsi  docentes  conqucruntur  a Conrado  jilio  et- 
tari» substulisse , diccntes  : Vide  pater  , quia 
roandatis  tuia  acquievimus , ad  quales  nos  du-| 
xit  miscrias  rei  sevcrus?  ad  tristicias  quales 
nos  compulit  filius  impii , quales  luctus?  dum 
enim  viribus  suis  urbem  nostram  attingerei, 
marea,  etfeminas  nostras,  a bymatu  usque  ad 
miserabile!!!  senectutem  amota  pielate,  cum 
potuit,  gladio  uequiter  trucidavi),'  feminas  no- 
stras captivas  abscissis  naribus  ad  alienas  tran- 
svexit  provincias,  nosque,  puplicavit  in  popu- 
los  dire  Glios  babillonis . qui  veruni  Dei  Unige- 
nitum  orantea  recolimus  crucifuum,  et  dc- 
mum,  post  deditam  nostris  furoribus  graciam, 
patres  nostras  a sedibus  patriis  exulavit,  mo- 
ro) et  turres  in  pianura  eflhdit,  ut  conspicis* 
6ec  propter  nomen  Ecclesie  raatris  mbstinui- 
tnus , quia  dum  matrem  non  posset  corrodere 
dentibus , tanquara  leo  rugiens  raatris  innocue 
fdios  devoravit,  et  propterea  pordendus  est  san- 
guisejus,  nccandus  pocius  Glius  impii  Fara-| 
honis.  Audi  pater,  quomodo  patria  in  Glium 
redit  iniquitas  ; quia  dum  in  patri»  perGdiara 
tebaldus,  franciscus,  et  complices  conspiras 
aent,  ipsos,  matres,  nec  mious  et  conjuges  ex 
cogitati  sceleris  complices,  inhuraanis  ascri-| 
psit  judiciis  depordendas , alios  ignis  ardentis 
Gamma  conterruit,  aliorum  vitam  pendentibus 
laqueis  condepnavit  et  feminas  cum  Gliis  dum 
ubera  suggerent,  fame  contritas,  teste  panor- 
mo,  subterraneis  latebris  exinanire  mandavi): 
prudente»  tamen  redarguebant  eoe,  dicentes:  hoc 
merito  passi  estia  simili  exemplo.  quod  dicitis: 
ioaurrexislis  enim  in  legem  altissimi,  tentan- 
te» dominum  Deum  vestrum. 

Eoque  loculo  cum  patribu»  de  cani  borrtlli, 
ad  eoi  intempesticue  rumor  accessit , totum  ex- 
inde  orile  contremuit,  et  sacri  pairea,  miran)i- 
but  populit,  obstupescunt  dicentes:  quid  faci- 
mas?  multi  [dicala  est  iniquitas  Glii  pharaonis 
in  celi  domesticos , inconsutilem  querens  dis- 
ellerò tunicam  Jesu  ckristi , cui  nec  satis  fuit 
effondere  sanguinem  innocentein , set  prevari 
eacionis  turrim  ascendens,  ne  dum  cliristianos 
suos,  quinymo  sarraccnos  in  perdendam  petri 
navicuiam  inhobediens  factus  et  publicus  ini- 
mica» excitet  navigantem,  et  sacerdote»  cim- 
ati ponat  in  scandalmn  gentibus , et  riiynam  : 
tractanda  quoque  lunt  bella  consiliis,  et  tante 
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CAP.  III. 

Come  il  Pontefice  entrata  in  Napoli. 

Già  il  Papa  ò giunto  in  Napoli;  il  lagrime- 
io  |vote  caso  di  Borrello,  si  divulga  nel  popolo  , 
tutti  corrono  alle  armi, rimbombano  le  sale  del 
Papa , il  quale  attraversata  la  città,  giunge  alla 
sua  dimora  tuttavia  dolente  di  vedere  i nati  ca- 
si che  i Napolitani  stessi  gli  raccontano  , la- 
gnandosi di  quello  avean  sofferto  da  Corrado 
Ggliuolo  di  Cesare,  e dicendo:  Ecco,  o padre, 
|/i cr  avere  ubbidito  a'  tuoi  comandamenti  a che 
'miseria  ci  ha  condotti  il  crudele  re  ; a qua- 
li sventure , a che  lutto  ci  ha  spinti  il  figliuolo 
dell'empio.  Stringendo  con  le  armi  la  nostra 
città,  senza  pietà  fece  morire  di  ferro  quanti  po- 
tè avere  nelle  mani  uomini  e danne,  non  rispar- 
miando nè  l’infanzia  nè  la  misera  vecchiaia. 
Le  donne  col  naso  taglialo  mandò  schiave  in 
lontane  regioni , noi  che  adoriamo  con  le  no- 
stre preci  il  vero  Unigenito  di  Dio  crocifisso, 
chiamò  figliuoli  di  Babilonia , e dopo  aver  per- 
donato al  nostro  discorrimento , mandò  in  est- 
glio  i nostri  padri  lungi  dalla  patria , e abbattè 
30  come  vedi  le  torri  e le  mura  della  città.  Queste 
cose  sostenemmo  in  nome  della  madre  Chiesa, 
ed  egli  non  potendo  roder  co' denti  la  madre, 
come  tione  ruggente  le  divorò  gl'  innocenti  fi- 
gliuoli : però  bisogna  disperdere  il  suo  sangue  , 
bisogna  pia  tosto  dar  morte  al  figliuolo  del- 
V empio  Faraone.  Or  ascolta  come  ritorna  nel 
figliuolo  l' iniquità  del  padre  : accano  cospira- 
to contro  le  colui  iniquità  Tcoboldo  , France- 
sco coltri  congiurati,  ed  egli  li  abbandonò  a 
iOlinuniani  giudizi  insieme  con  le  madri  e con  le 
mogli  come  complici  del  delitto  : alcuni  furono 
consumati  da  ardenti  fiamme  , altri  perderò  no 
la  vita  eoi  laccio,  e le  donne  co'  figliuoli  lattan- 
ti fece  morire  di  fame  in  sotterranee  caverne, 
come  si  è veduto  in  Palermo.  I più  prudenti  poi 
riprendeanli  dicendo:  queste  cose  a ragione  a- 
vete  sofferte  perchè  vi  ribellaste  contro  alta  legge 
dell’Altissimo,  tentando  il  vostro  Signore  Iddio. 
Dotto  a'  Padri  queste  coso  del  caso  di  Bor- 
50|re!lo  , ecco  giunge  un  subito  rumore  che  fa 
tremar  tutto  l'ovile  , o i sacri  Padri  pieni  di 
maraviglia  diceano  al  popolo  stupefatto  : Or 
che  (arem  noi?  Cresciuta  è f iniquità  del  fi- 
gliuolo di  Faraone  contro  i servi  del  cielo  ; 
e' si  argomenta  di  sdrucire  la  veste  inconsutile 
di  Gesù  Cristo , nè  gli  bastò  di  avere  sparso  il 
sangue  innocente , ma  salito  in  su  la  rocca  del- 
la prevaricazione,  divenuto  disubbidiente  e ini- 
mico pubblico,  eccita  non  pure  i suoi  cristiam, 
60  |ma  anche  i Saraceni  a perdere  la  barca  di 
Pietro  che  naviga , e i Sacerdoti  cristiani  mo- 
stra come  scandalo  e rovina  all'  genti.  Le  guer- 
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temeritatis  obstomus  principiò , ne  in  desimi- 
livas  flimmas  , postqua m vires  assumpscrit 
surgat  igniculus,  et  cuncta  convertena  in  cine- 
rem  faciat  casus  suos:  si  sic  enim  ipsum  dimit- 
timus,  totam  terram  evertet,  ac  Romani  domi- 
nii  gloriare  et  honorem. 


cap.  ir. 

Qnomodo  Dominus  oclaviinus  card  inali*  rum  cifor 

ciò  ecclesie  ivit  apud  fogiam  in  conrusionem  do- 
mini rosDfrcdi  principia,  qui  crai  rune  apud  Ice 

ctriam. 

Collcgcrunt  itaque  vires  crucesignalorum,  su- 
per quibus  dominus  oclavianus  unus  de  majori- 
bus  cardinalibus  capilaneus  per  summum  pon- 
lificem  constitutus,  ac  prestila  sibi  polestale  do- 
mimi regni  tocius , cum  innumerabili  comitiva 
armigerorum , equitum  etpeditum  se  conferì  a- 
pud  fogiam  in  obsidionem  lucerie  proficiscens , 
gue differì  ab  caper  miliario  duodecim,  et  cum 
castramentatus  esset  in  fogia,  luceria  silet.  pia 
niciet  quidem  media  bine  inde  ab  agricoli s et 
animalibus  sola  relinquilur,  ac  futurum  bellum 
comuniter  procuratur. 

Et  in  diebus  illis  furebat  Sicilia,  que  tpirilum 
furori s assumpserat  sub  umbra  malris  ecclesie 
vivent  comuniter  a transmigracione  conradi  re- 
gie conira  cesarie  aquilas,  et  ejus  sobolem  suc- 
cejjuram.  Jam  apud  neapolim  Jacobus  salta 
ad  sedem  apostolicam  t nissus  a panormilanis 
applicuit . quo  petente  rtligiostis  frater  Ruffinut 
de  piacendo  de  ordine  beati  francisci  legalus 
in  siciliam  per  sede m apostolicam  mittitur,  a 
panormilanis  recipitur  civibus,  siculos  visitai , 
animos  omnium , et  fidem  ad  grariam  malris 
Ecclesie  roborat , honoratur  a fariis,  pareteli 
cantoni  osanna  in  excelsis , sacerdotes , et  se 
nes  palmas  et  ramos  olivarum  perferunt , et  a 40 
facie  ejus  jerosolomitanus  populus  legem  pro- 
ferì, gaudent  juvenes , et  cmnis  ssexus  decotus 
femineus  gratulalur , leonardus  aldigerius  de 
messana  rector  urbis  effieitur.  Concessione*  ro/-| 
tatcralibus  dvibus  confcruntur  et  gracie;  teclor 
sui  furori s effieitur  populus  insularis  , membra 
Cesarie  languent , frustantur  spirita  sponsc  a-j 
g ni.  Surgentibus  aquilis  a nido  falcis,  surgit 
siculus  populus  in  pastorem.jam  sessor  mirabi- 
lie dominii  tersa  vice  declinai  in  patrem , de-JS0| 
tinetur  pater  a siculis,  qucmjam  siculi  filii  col- 
laudabant , et  jam  usque  ad  confinia  tauridis 
sub  henrico  abbate  viclrices  aquile  volaccrunt , 
set  furente  populo  lingue  farj  ad  tauri  cornua 
non  fsruntur. 
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Ir»  si  vogliono  governare  anche  con  la  pruden- 
za ; opponiamoci  a’ primi  principii  di  tanta  au- 
dacia , acciocché  la  picciota  scintilla  non  pren- 
da forze  e tornata  in  rovinoso  incendio  giovi  al 
fatto  suo  col  ridurre  tutto  in  cenere.  Se  il  la- 
sciamo far  da  sé , e'metterà  a soqquadro  tutta  la 
terra  e la  gloria  e [onore  del  dominio  Romano. 

CAP.  IV. 

Come  il  signore  Ottaviano  Cardinale  andasse  a 
Foggia  con  le  forse  delta  Chiesa  per  combattere 
Manfredi  che  era  a quel  tempo  in  Luterà. 


Raccolte  adunque  le  forre  de'crociati,  il  Som- 
mo Pontefice  ne  fé  capitano  Oltariano , uno 
|de’  maggiori  Cardinali , il  quale  avuta  pote- 
sti su  lutto  il  regno,  mosse  alla  volta  di  Fog- 
gia con  infinito  numero  di  gente  armata,  a ca- 
vallo ed  a piedi  per  andare  ad  assediar  Lu- 
cerà che  ne  è distante  dodici  miglia.  E come 
gli  ebbe  messo  gli  alloggiamenti  a Foggia  , 
intorno  a Lucerà  si  sparse  un  gran  silenzio,  e 
apparecchiandosi  tutti  popolarmente  alla  futu- 
ra guerra,  la  pianura  che  è in  mezzo  fu  abban- 
donata da' contadini  c dagli  animali. 

Di  quel  tempo  infuriava  la  Sicilia,  la  quale 
vivendo  all’ombra  della  madre  chiesa,  dopo  la 
partenza  di  Re  Corrado  crasi  rivoltata  e unitasi 
tutta  contro  lo  armi  di  Cesare  e de  suoi  futuri 
successori.  Intanto  da  parte  de’ Palermitani  era 
venuto  inNapoli  al  Papa  uu  Giacomo  Salta,  per 
cui  domanda  fu  inviato  in  Sicilia  come  legata 
della  Sedia  Apostolica  frate  Ruffino  da  Piacen- 
za, il  quale  giunto  a Palermo,  visitò  tutta  l'isola 
confermando  gli  animi  e la  fede  nella  grazia  del- 
la madre  Chiesa.  Fu  ricevuto  a gran  festa  da' 
Messinesi,  i fanciulli  cantavano  osanna,  i sacer- 
doti e i vecchi  gli  venivano  incontro  con  le  pal- 
me ei  rami  dell'ulivo,  gli  Ebrei  di  quella  città 
si  aspettano  la  legge  dalla  sua  presenza , i gio- 
vani si  rallegrano,  tutto  il  devoto  sesso  femmi- 
nile si  congratulano,  e Leonardo  Aldigero  è no- 
minato rettore  della  terra.'Si  largiscono  conces- 
sioni e grazie  a’cittadini,  ministri  del  suo  furore 
si  fanno  gli  animi  degl’isolani,  le  membra  di  Ce- 
sare languiscono , e rimangono  deluse  le  spose 
dell'agnello.  Come  furon  surte  le  aquile  dal  ni- 
do del  falcone,  il  popolo  Siciliano  si  levò  con- 
tro il  pastore,  il  possessore  di  si  mirabile  do- 
minio cambiatesi  lo  sorti  inclina  al  Padre,  il 
quale  è trattenuto  da' Siciliani,  e già  tutti  I fi- 
gliuoli della  Sicilia  il  lodavano,  e già  le  vinci- 
trici aquile  condotte  dall'abate  Enrico  cran  vo- 
late sino  s confini  di  Taormina  . benché  infu- 
riatosi il  popolo  della  lingua  del  Faro , non  li 
potessero  pervenire. 
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CAP.  Y. 


Qnomodo  princeps  obscdit  gcntem  ecclesie 
spai!  fogiam. 

hlerea  prinerpa  potenti  lucerie  munifus  ex- 
forcio , apuil  fogiam  tira  pontifici  obsidet , 
ubi  mortes  et  cladts  et  inefabilem  inediam  pa- 
tiuntur.  Ibi  vires  casurat  fortuna  collegerat,  ibi 
utque  ad  timplictm  numerum  innumerubilem 
cvncum  christus  attissima*  deformaci t,  et  ar- 
ma jvsta  ferenti,  deo  auctore  , prestalur  rido- 
na, et  datar  gloria  regni  sui.  Ad  jus  scandali -, 
zatum  fucrat  regnum  convertitur.  Pastor  in  o- 
vile  reversus,  sponsam  cum  suis  v isitat.  Fride - 
ricus  tancca  ductor  aquile  in  calabriam  mu- 
tilar apud  coronam  seminarie , turpem  reput- 
g am  poputus  farie  patilur , et  ve  illis  qui  ad  ca- 
sa non  reeurrunt,  et  eis  redeuntibus  qui  potue- 
runt , idem  ductor  in  cimiate  regii  sedem  sibi 
ferii,  fariot  amieabili  sermone  perquirit.  sur- 
gii  in  pari  te  adulterinus  populus  farie,  et  ter- 
bera  patilur  merelriris  ; demum  operante  altis- 
simo, mandante  dicto  domino  octaoiano , apud 
dominiti  in  conradini  regi s et  principi s est  co  n- 
oersus.  Jam  inter  magnate s dissidio  oriuntur  ; 
maurus  quoque  in  castro  telencie  decollalur  a 
suis , marchio  socius  orbatus  comprimitur  in 
obscuris , prinrrps  duobus  annis  nomine  conra- 
dini regno  pott'lur,  quo  negato  , consiliis  prin- 
cipum  et  scitsuris  in  civitate  panarmi  corona- 
tur  a suis. 


cap.  ri. 

De  eoronacioae  Regis  manfredi  et  qoomodo  inde 
mater  dolci  ecclesia. 

Dole!  mater  quidem  ecclesia,  et  per  universa 
mundi  climala  mutria/,  ne  dum  siculos  filili  ex 
hostis  facinore,  quinymo  regni  siculi  glorìam 
amisisse  ; et  diebus  illis  apud  lerracenam  fa 
miliari  gladio  tnfert'rot'/ur  petrus  Comes,  quem 
dudum  de  Sicilia  fortuna  detegerat.  Jam  man 
fredus  rex  Primatum  comitatur  consorciis 
jam  ri', cui  Rex  expandit  in  siculos  vires  suas 
jam  constandola  n obilem  fitiam  ejus  petro 
regi  aragonum  inclito , legitimo  thoro , conso- 
ciai , el  idem  helenam  despoti  regis  emalhie  fi 
lia m sibi  malrimonialiter  co/ipulavit , ex  qui- 
bus  nata  fuit  Beatrix.  Et  proinde  ad  sacrum 
ovile  recurrens , quosdam  de  cardinalibus  et  cu 
rie  romane  dominis  sibi  feci t amicos,  sorgen- 
tes tires  ex  alamania  perlimet,  dum  cogitai 
aclus  suos , si  tandem  aut  mater  ecclesia  foveal 
aut  puerulum  excilet  versa  fides  in  nocicum 
patrocini un>  siculorum  : el  propterea  pasloris 
atrio  pulsai , si  quam  amissam  patris  reputai 
graciam  , valeal  revocare.  Roganti s frustralur 
fetido,  ab  amicit  decipitur.  Jam  mundi  pria- 


20 


10 


30 


*0 


50 


00 


CAP.  V 


Come  il  principe  assediasse  le  genti  della  Chissà 

presso  Foggia. 

Intanlo  il  Principo  con  polonio  soccorso  acu- 
to in  Lucei  a , assediò  presso  Foggia  Io  genti  del 
Pontefice  dose  soffrirono  morti , stragi  c gran- 
dissimo difetto  di  viveri.  Qui  la  fortuna  raccol- 
se le  forze  destinate  a cadere;  Cristo  potentis- 
simo ridusse  a un  pìcciol  numero  quell’ immen- 
sa moltitudine , e per  divina  opera  fu  concedu- 
ta la  vittoria  e la  gloria  dei  suo  regno  a chi 
combattea  per  la  giustizia.  Il  reame  ritorna  al 
violato  diritto  ; il  l’astore  torna  all'ovile  e visita 
la  sposa  co  suoi  Federico  Lancia  fu  marniate 
a condurre  l’aquila  in  Calabria  presso  Scmina- 
ra  ; il  popolo  Messinese  ebbe  una  vergognosa 
ripulsa;  guai  a chi  non  si  salvò  nello  navi:  c 
poiché  furono  ritornati  quelli  che  poteano . il 
Capitano  poso  sua  sede  nella  città  di  Reggio  ten- 
tando con  amichevoli  parole  l’animo  de’ Mes- 
sinesi. Il  popolo  adultero  si  diviso  in  parti  e 
solfi l la  pena  della  meretrice;  da  ultimo  per 
opera  dell'  Altissimo  e per  comandamento  del 
detto  Ottaviano,  ritornò  al  dominio  di  Re  Cor* 
radino  e del  Principe,  Intanto  nacque  divisio- 
ne fra' grandi,  e il  Moro  fu  decapitato  nel  Ca- 
stello di  Cosenza  , il  Marchese  suo  compagno 
accecato  e chiuso  in  prigione , il  Principe , te- 
nuto due  anni  il  regno  in  nome  di  Corradino, 
poi  lo  negò  , o po'  consigli  e per  lo  divisio- 
ni de'  Principi  fu  coronalo  da'  suoi  nella  città  di 
Palermo. 

CAP.  VI. 

Della  incoronazione  di  Ite  Manfredi  e come 
se  ne  dolga  la  Chiesa. 

Si  duole  la  madre  Chiesa  e annunzia  a tutte 
le  regioni  del  mondo  come  per  colpa  del  nemi- 
co abbia  perdute  non  pure  1 figliuoli  Siciliani 
ma  anche  la  gloria  del  regno  di  Sicilia.  Ivi  a 
pochi  giorni  lu  ucciso  di  ferro  in  Terracina  da 
un  suo  famigliare  il  conte  Pietro,  cui  la  fortuna 
avea  fatto  testé  scoprire  per  Siciliano.  Già  Man- 
fredi accompagna  il  Primate  co'  consorti , già 
il  nuovo  Re  distenda  le  suo  forze  in  Sicilia,  dà 
in  legittima  moglie  la  figliuola  Costanza  al  no- 
bile Pietro  di  Aragona  , ed  egli  sposa  la  figliuo- 
la del  Re  di  Macedonia  per  nome  Elena , del- 
la quale  ebbe  Beatrice.  Rivoltosi  poi  al  sacro 
ovile  , fé  amicizia  eoa  alquaati  Cardinali  ed 
altri  Signori  della  Curia  Romana.  Teme  in- 
tanto delle  nuove  forze  di  Alemagna,  pur  pen- 
sando alle  sue  opere , e se  la  madre  Chiosa  da 
ultimo  il  favorirà , o se  la  mutata  fede  accende- 
rà il  fanciullo  al  dannoso  patrocinio  de'Sicilia- 
ni;  però  picchia  all'uscio  del  Pastore  se  gli 
riesca  di  riacquistar  la  grazia  del  padro  che 
già  stimava  di  aver  perduta.  Ma  le  sue  doman- 
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cipes  requiruntur,  ut  in  perdicionem  nomini!  et  de  e le  preghiere  furono  indarno  , e gli  amici 

ru ynam  ardii  regis  manfredi  arma  quis  sumat;  lo  ingannano.  Tulli  i Principi  del  mondo  soo 

n tgatur  a tingali*  reguisiiio  pastorali t.  Sur-  richiesti  che  debbano  prendere  le  armi  per  di- 
git demum  dominili  bartholomeus  pignatello  de  strugger  la  sedia  e disperder  fino  il  nome  di 

luapoli  presul  amalfie,  ad  nobilem  dominum  Re  Manfredi.  Alla  pastorale  richiesta  tutti  da 

Karolum,  filium  regis  fronde , provinde  comi-  prima  si  negano , ma, finalmente  Bartolommeo 

tcmmiltitur,  cui  per  sanctam  romanam  cecie-  Pienatelli,  preside  di  Amalfi  , fu  mandato  al 

siam  regnum  offerì  Sicilie,  ti  conira  occupalo-  nobile  signore,  Carlo  figliuolo  del  Re  di  Fran- 

rtm  ipsius  arma  portarmi;  hiis  dictis,  intxco-  eia  e Conte  di  Provenza,  a cui  la  santa  Cbie- 

gitalis  consiliis  acquimi  ; ecce  «pie  teelera  duo  IO  sa  Romana  offeriva  il  regno  di  Sicilia  , dovo 
cemlexuit  : quorum  primum  fuit , quodraymun-  volesse  prender  le  armi  contro  l' usurpatore, 

dui  cornei  provinde  duos  habuit  filios  ex  legiti-  Costui  udite  queste  cose  accettò  l' impreveduta 

mo  thoro  susceplos;  dddicet  johannem  et  belin-  proposta , e commise  due  delitti , di  cui  ! uno 

jerium  ; et  lune  tempori s barcinonia  cum  cala-  fu  questo  : Raimondo , Conte  di  Provenza , ch- 
ioma et  prodneia  erant  unus  eomitatut,  quibus  be  da  legittimo  matrimonio  due  figliuoli,  chia- 

pcr  medium  terra m ipsius  comilalus  tcslalus  mato  l'uno  Giovanni  e l'altro  Berlingieri , a 

est.  Johanni  cetsit  catatonia  a monte  pesutano,  ciascuno  de'  quali , venendo  a morte , lasciò 

beringeno  vero  provincia  adjeclis  eondicionibut  la  metà  della  sua  contea  , che  a quel  tempo 

istis , quod  quis  eorum  tine  filiis  legitimis  ma-  comprendea  Barcellona  e la  Catalogna.  La  Ca- 

ribus  premoreretur,  terram  premortili  sopenti-  20  talogna  dal  monte  Pesulano  toccò  a Giovan- 
ti, fdios  vel  filium  m arem  habenti , revolvcretur  ni,  ed  a Berlingieri  la  Provenza,  a condizio- 

omnino,  et  scriplis  publicis  indefactit,  come t ne  che  ovo  1 uno  de'due  fratelli  morisse  pri- 

barchinonie  filios  procreati!,  bonumregem/aco-  ma  dell' altro  senza  figliuoli  maschi  legittimi , 

bum;  belingerius  vero  dominata  bianconi,  que  le  sue  terre  ricadessero  all'altro  sopravvivente 

cum  predicto  comilalu  provinde  ad  runrfrm  jo-  che  avesse  uno  o più  figliuoli  maschi.  Fatto  di 

hatuiem  secundum  parta  predirla  ralionabilitcr  questo  pubbliche  scritture,  avvenne  che  al  Con- 

fucrat  devolvendo,  btringerio  vero  premortuo , le  diBarcellona  nacque  un  figliuolo,  che  fu  poi  il 

cum  tardarti  ad  testatum  comitatum.  et  sobolem  buon  Re  Giacomo,  ed  a Berliogieri  la  figliuola 

fratris  recipiendam,  dominus  Karolus  vtlodori  Bianca,  che  secondo  i patlidovea  toccar  di  dirit- 

patsu  se  conferens,  dominala  blancam  pocius  vi  tu  a Giovanni  insieme  colla  Contea  di  Provenza. 

quam  sponte  suscepit  in  conjugem,  rupto  federe  Ma  morto  Berlingieri  e indugiando  Giovanni  a 

comi! atus.  Secundum  scelus  est,  quod  ipse  do-  tur  la  Contea  c la  figliuola  del  fratello,  Carlo 

mi'nus  Karolus  contro  innocentem  regni  domi-  senza  por  tempo  in  mezzo,  più  tosto  per  (orza 

riunì  ad  arma  improvisa  prosituil.  Ex  ipso  ma-  che  col  consentimento  di  quella,  menò  in  mo- 
trimomo  natus  secundus  dominus  Karolus  , do-  glie  la  Bianca,  violando  cosi  i patti  di  essa  co  ri- 
mimi* philippus,  et  fitta  una,  quam  nuptui  tra-  tea.  Il  secondo  delitto  poi  si  fu  i'avcr  preso  im- 

didtl  philippo  imperatori  dici o coslantinopu-  provvisamente  le  armi  contro  l’innocente  si- 
tuano. gnoro  del  regno.  Di  cotesto  matrimonio  nac- 

quero Carlo  11 . Filippo  c una  figliuola . che  fu 
40  data  per  moglie  a Filippo  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli. 

CAP.  VII.  CAP.  VII. 

De  «drenlu  cornili»  Kaioli  opini  romani . quando  Detta  remila  del  Conte  Carlo  in  Doma  dove  ebbe 
coronalo  regni  ossumpsit.  *a  corona  del  regno. 

Lece  jam  in  urbcm  sanctam  propcrat  Comes  Ecco  già  il  Conte  Carlo  per  volontà  del  Pon- 
domtnus  karolus  pastore  volente  , regali  sce  tefice  giunge  nella  città  santa,  è coronato  del- 

ptro  regni  Sicilie  rorrmatur . et  tradito  v exit-  50  lo  scettro  del  regno  di  Sicilia  , e avuto  il  vea- 
/o  regnum  potenler  ingredilur.  Jam  rex  suoi  siilo,  entra  potentemente  nel  reame.  Già  il  Ro 

m bell  uni  preparai . jam  Itcx  in  Rtgcm  in-  apparecchia  i suoi  alla  guerra;  già  un  Re  si 

surgit , et  in  bcneictiianam  ptaniciem.  ubi  di-  leva  contro  un  Ro,  o nella  pianura  di  Bene- 

citur  poni  talentimi*,  mmantibus  gtadns  atn-  vento  al  luogo  detto  ponte  Valentino,  amendue 

lo  sollicitant  vi rcs  sua s.  Jam  manfredus  Re.i  con  le  minaccevoli  spade  incitano  lo  loro  gen- 

a sats  relinquitur , quidam  tcnsis  crinibus  su-  ti. Già  Manfredi  è abbandonato  da'suoi,  etalu- 

pra  colla,  ci  discchoperlts  a libiis  vesiibus  te  ni  distesi  i capelli  pel  collo  e scoperte  lo  gam- 

gallos  fingebant  terrore  pocius  quam  amore.  be  , per  paura  più  clic  per  amore,  si  fingeano 

Quidam  i nennes  contra  armato*  se  offerunl  pu-  francesi;  chi  si  offre  inerme  a combattere  con- 

jnaiuros,  quidam  ad  domesticai  casa*  cocart  go  tro  gli  armati,  chi  si  dice  chiamato  alle  do- 
se atscrunt , ri  quidam  rum  lardo  pastu  bello  mesliclic  mura.  C chi  ritardando  il  combattere, 

poti ponunt , ab  coroni  negligertelo  non  derlinant.  non  si  mostra  dissimile  dalla  coloro  negligenze , 
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Idem  rcx.jam  bello  Mio,  cum  magia  mori  quam 
inglorius  licere  cupidi,  assumplis  duobus  torni- 
te jordano  et  berardo  cananea  sociit , dum  alii 
bella  gererent,  ipsia  duobus  interceptis,  mullitu- 
do  hostium  regem  pugnantcm  prrsepit , ac  telo1 
percussus  arundineo  in  acuto  dexlro  praslratus 
sub  pelra  roseti  concidii,  r itam  vomenti , que  in 
p/anicie  illa  posila  est , et  dicilur  pelra  roseti, 
eo  quod  est  ibi  campus  rosarum.  Erat  quidem 
inscrutabilis  casus  ipse , eo  quod  prophela  loca- 
tus  est  dicrne.  Ullitnus  putlus  aquile  casurus  e- 
rat  sub  pelra  roseli:  et  hac  de  causa  rex  ipse 
pertimebal  de  pelra  roseti,  quod  est  locus  Cala- 
brie , et  proplerea  n unquam  abinde  transitum 
roluit  habcre:  locus  enim  ille  conterminai  ab 
apulis  calabros,  et  e contro.  Idem  rex  regnavi t 
a festo  beati  Laurencii,  quando  coronam  acce- 
pit  Sicilie,  anm'e  odo  et  mensibus  septcm.  Mor- 
tuus  quidem  fuil  anno  a Chrislo  MCCLXIV. 
mense  martii , Vili,  ejusdem , IX.  indictionis. 
Re  gnau  t quidem  conradus  primus  annis  duo- 
bus.  Communi  perduravi t annis  similiter  duo- 
bus.  Conradinus  regnavit  annis  duobus.  Rex 
manfeedus  annis  odo,  et  mensibus  VII.  ul  su 
fra.  Durante  cujus  figura  dominii,  quidam  frau 
dulenter  procedente! , defunctum  imperatorem , 
qui  dormiebat  jam  annis  XII.  ex  ingenio  bar- 
tholomei  de  mileto  , et  cujustlam  nolani  philip 
pi  de  calhania , apud  montem  Etne  in  persona 
cujustlam  pauperis  simularmi!  patrem  in  filium 
arma  hosliliter  gercre  saiagente s:  turbatur  inde 
prò  majori  parte  Sicilia  , et  tandem  consiliis 
hominum  castri  joliannis  , qui  ipsum  tradide- 
runt , adulterinus  imperniar  ibi  cum  ejus  com 
plicibus  capitur,  et  apud  catlianiam  laguro  sunt 
suspensi.  Vominus  quidem  Kurolus  priusq mi 
ingrederetur  in  regnum , in  [celo  purificacionis 
gloriose  virginia  coronata s fuit,  et  poslquam  re- 
gnum ex  interitu  manfredi  regie  oblinuit,  duo- 
bus  annis  et  dimidio  pacifice  terram  possedit 

CAP.  Vili. 

(Juomodo  pance  gibellinornm,  et  macnnles  regni 
contulerunt  se  in  alamaniain  ad  coDradinum. 
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Il  Re  stesso  corno  fu  appiccata  la  giornata,  vo- 
lendo innanzi  morire  elio  vivere  senza  gloria  si 
scelse  duo  compagni , il  Conte  Giordano  e Be- 
rardo Castagna,  c mentre  gli  altri  combattea- 
no  , essendo  stati  presi  questi  due  , gran  nu- 
mero di  nemici  continuò  ad  Inseguire  il  Ro  che 
tuttavia  pugnava , il  quale  ferito  di  freccia  nel- 
l' occhio  destro  cadde  , vomitando  la  vita  sotto 
la  pietra  del  roseto  che  è in  quella  pianura , ed 
è cosi  chiamata  perchè  ivi  è un  campo  di  ro- 
se. Inescrutabile  è questo  fatto  , perciocché  il 
Profeta  ba  detto:  l'ultimo  figliuolo  dell'aqui- 
la cadrà  aotto  la  pietra  del  roseto;  por  la  qual 
cosa  il  Re  stesso  tornea  d’ un  luogo  di  Calabria 
chiamato  la  pietra  del  roseto , e mai  per  co- 
là non  volle  passare,  li  qual  luogo  è confine  tra 
la  Calabria  e la  Puglia.  Questo  Re  dalla  festa 
dei  beato  Lorenzo  , quando  ebbe  la  corona  di 
Sicilia , regnò  otto  anni  e setto  mesi  ; mori  l'an- 
no del  Signore  12G4,  agli  8 del  mese  di  mar- 
zo (Vili.  della  stessa  IX.  indiz.  ) Corrado  pri- 
mo regnò  due  anni  ; e simile  duo  anni  il  regno 
rimase  in  comune  ; duo  anni  regnò  Corredi- 
no ; e Manfredi , coinè  è dotto , due  anni  o 
otto  mesi.  Durante  il  suo  regno  taluni  spin- 
ti da  Bartolommco  di  Mileto  e da  un  notaio  a 
nome  Filippo  di  Catania,  presso  al  monto  Et- 
na fìnsero  frodolentemente  che  il  morto  Impe- 
radore  il  quale  già  da  dodici  anoi  era  passato  , 
simulato  in  persouadi  unpovero  uomo, portasse 
la  guerra  contro  il  figliuolo.  Quindi  la  maggior 
parte  della  Sicilia  fu  commossa  fino  a che  per 
consiglio  di  que'  di  Castro  Giovanni,  che  il  con- 
segnarono, il  falso  Imperadore  e i complici  non 
furon  presi  e impiccati  presso  Catania.  Carlo 
poi  innanzi  di  entrare  nel  regno,  il  di  della  pu- 
riGcazione  della  gloriosa  Vergine  fu  coronato , 
e poiché  per  la  morte  di  Manfredi  ebbe  avuto 
il  regno,  teono  pacificameutc  la  terra  per  due 


anni  e mezzo. 


CAP.  Vili. 


Coma  quel  di  parte  ghibellina  e i grandi  del  regno 
andarono  da  Corradino  in  Alemagna. 


Surgunt  preterea  regni  magnates  anno  X.Ind. , 
txules  et  xjtalie  parte * gibetlinorum  in  oleina- 
niam  protendane , Conradinum  o rlantur  ad  re- 
gni fastigio,  quod  sublato  jure  ad  alterius  pos- 
se devectum  est.  Comes  galvanus  fucine  est  con- 
tini sui  princeps,  Conradus  vero  capire  de  nea- 
poli  proccltilur  cum  paucis  de  pisis  in  cartagi- 
nem,  abinde  cum  domino  fridcrico  fruire  regis 
fatteli t in  saccam  discendi! , Sicilie  populum 
conradini  nomine  turbaturus:  in  cujus  mariti- 
ma  fulcode  podio  Riccardi  lune  vicarius  regius 
agnoscens  adeentum  eorum  cum  tnnumeraWi 
armatorum  exforcio  residebat,  predictus  vero 
fridericus  de  castella  assumplis  XVIII.  sociis, 
psreusserunt  in  medio  hostium,  et  sicut  domino 
placati,  Uotlts  perlerrili  se  posuerunt  in  fugam. 


Intanto  i grandidei  regno  esiliati  levansi  nel 
X anno  dell' indizione,  e stendono  fino  in  Ale- 
magna  le  parti  de'Ghibeliini  d’Italia,  esortan- 
do Corradino  a conseguir  1 altezza  del  regno  , 
il  quale  , calpestato  ogni  diritto,  era  venuto  io 
potere  altrui.  Il  Conte  Galvano  fu  autore  di  que- 
sto consiglio,  mentre  Corrado  Capece  partivasi 
di  Napoli  con  pochi  Pisani  per  Cartagine , e 
quindi  insieme  conFederico  di  Castiglia  fratello 
dei  Ro  discese  io  Sacca  per  sollevare  il  popolo 
di  Sicilia  in  nome  di  Corradino;  nella  cui  ma- 
rina trovarasi  allora  con  innumerevole  stuolo  di 
armati  Falco  di  Poggio  di  Riccardo,  vicario  re- 
gio. Ma  il  suddetto  Federico  di  Castiglia,  presi 
con  sè  diciotto  compagni,  si  slanciò  nel  mezzo 
de’ nemici,  i quali,  coma  piacque  al  Sigoore, 

54 


50 


422  BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 

Confliclus  faetus  est  maximus, castra prelermis-  spaventati  si  posero  in  fuga.  Lasciati  gli  atlog. 

sa  sussi,  in  galla  et  pravinciales  inopinata  cum  giacenti  si  venne  a grandissimo  e impreveduto 

strage  casus  infligitur , nec  importalur  cedes  combattimento  e fu  fatta  strage  di  Francesi  o 

m siculos , sei  via  eia  fugientibus  aperitur:  in  Provenzali , ma  niuna  uccisione  di  Siciliani  , 

equos,  et  rrs|,  ac  castra  cum'tur,  onusti  ad  vi-  a’ quali  quando  fuggivano , aprivasi  la  via.  Si 

cina  hospicia  redcunt  ; tercio  vero  die  post  con-  corre  a'  cavalli , alla  roba , alle  tende . e tutti 

flictum  habitum,  agrigentum,  calalanixetla , ritornano  carichi  a’vicini  abitacoli.  I*  terzo  gior- 

augusta,  aydonum , terra  sancii  philippi  de  ar-  no  dopo  la  battaglia  , Agr igenti , Caltanisetta  . 

girione,  patcmionum.cathania.leontinum,  bizi-  Augusta,  Ardono,  la  terra  di  s.  Filippo  di  Ar- 

numjuraclca,  et  alia  locavallis  nothi, non visis  10  girione.  Paternò,  Catania,  Leootino,  Eraclea 
aguilis,  redcunt  ad  nomee,  et  dominium  Con-  o altri  luoghi  della  valle  di  Noto,  senza  pur 

radini.  Predictus  vero  vicariar  cum  rubore  ca-  vedere  lo  aquile,  ritornano  al  nome  e alla  sog- 

lalabellottam  ascendi! , et  in  civitatem  messane  gezione  di  Corradino.  Intanto  il  suddetto  Vi- 

accelcrat  iter  suum.  Confliclus  ille  fuit  in  in-  cario  sale  a Caltabellotta,  e accelera  il  cam- 

troylu  septembris  anni  SI.  Ind.  tumque  inua-  mino  verso  Messina.  Fu  fatto  quel  combatti- 

lescente  guerra,  valide,  et  ineffabiles  caristie  , mento  in  stri  principio  di  settembre  dell’anno 

mortes.etpestilencie  surguntinsiculos,  etquam-  1268  ( XI.  lodiz.  );  nel  qual  tempo  durante  la 

plora  ex  lode  ipsis  desolaciones  passa  sani.  In  guerra,  furono  tra'  Siciliani  granili  carestie  da 

nemoribus,  et  aesertis  locis  fame , tei  compulsi  non  potersi  dire  a parole,  morti  e contagi,  onde 


preltis  homines  moriuntur,  dcficiunt  sepulturts  20 
in  locis  ipsis  cadacera , rapine  in  divites , mor- 
tes  et  insidie  paranlur  in  miseros , has  clades 
tribus  annis  siculi  paciuntur,  set  post  conflictum 
ipsum,  frater  philippus  de  eglis  gallicus  fra- 
ter  hospitalis  domus  S.  Joliannis  Jcrosolomilani 
prior  in  Capua,  jutsu  pontificie,  et  Karoli  regie 
arma  capii , in  Siciliam  transfert  vires,  et  in- 
ter e os  miserorum  dividilur  lis  et  nephat , nec 
attcndens  speciem  crucis,  quam  gerebat  cxtrin 
secus,  scvcrus  cfficitur  : hinc  vindicta,  et  inde  30 
crebris  languorihus  clamila t.  Penultimo  vero 
augusti  XI.  ind.  Comes  fridericus  lancea , inito 
consilio  cum  pisani*  , tanquam  precursor  con- 
radini  cum  XL.  galcis  eorum  in  siciliam  ve- 
hitur,  melatium  lenet,  messana  per  mare  et  per 
tcrram  armat  galeas  septem  et  barcas  plurima* 
contro  hostes , ad  quam  robberlus  de  lavena  li- 
gur  juris  civilis  professor  accesserat  capitaneus 
vigintiquatuor  galearum  provincialium  contro 
hostes  , et  cum  jam  pervenissent  ad  maritimam  40 
rupium , ubi  dicitur  font  alethie  , que  distai  a 
messana  per  milliaria  decem , jam  ferventibus 
animis  farioram , navale  bellum  conserilur , 
provinciales  vero  prestare  ruentibus  humcros  so- 
liti, proras  prestantes  in  pelagus,  relìclis  pha- 
riis,  vela  nothis  ruentibus  prcstitcrunt , quasi 
duce  fortuna  ad  propria  reversuri.  Meseanenses 
ad  tcrram  illesi  descendunt , hostes  galea s ca- 
piunt,  et  qui  cum  barcis  crani  ad  portum  redc- 
unt , qui  vero  per  tcrram  ad  civitatem  accele-  50 
rant,  laboriosi  pervallet,  et  arida  disperguntur. 
Tane  fariorum  condicio  inexperta  laboribus  spi- 
ritu  anelante  diriguil , guttura  sicca  protervi- 
unt.  . . labor  immoderatus  lento  pede  fariot  re- 
lardabat , in  civilate  dispersori  victos  fortuna 
recolligit.  Ecce  jam  prope  hostes  accelerant , 
portum  tenent,  vexillum  pisanornm  provehilur, 
rtgales  aquile  subsrquunlur , slabat  unusquis- 
que  paratus  ad  aquila s,  set  inordinatut  procestus 
hoslium  conira  ipsos  animo s populi  provocavi I:  60 
lune  falco  preoccupala  fuga  ad  steulos  ambulai, 

«t  c ivilatem  cum  suis  quasi  dcsperalam  hoslibns 


1 de  nominati  paesi  furono  desolati  ; e nei 
boschi  e ne’luoghi  deserti  perivano  gli  uomini  o 
di  fame  o di  ferro  in  combattimenti  ; mancava- 
no a 'cadaveri  le  sepolture,  rapine  contro  i ric- 
chi , uccisioni  e insidie  apparccchiavansi  a’  po- 
veri. Queste  sventure  per  tre  anni  i Siciliani 
soffrirono.  Ma  dopo  la  suddetta  battaglia  Frate 
Filippo  de  Egle,  di  nazion  francese,  frate  dell'o- 
spedale, priore  della  casa  di  s.  Giovanni  Geroso- 
lomitano  in  Capila,  prese  In  armi  per  comanda- 
mento del  Pontefice  e di  Re  Carlo,  e portò  rin- 
forzi in  Sicilia.  Dividcsi  allora  fra  di  essi  la  lite  o 
lo  scempio  demi  seri , perciocché  costui  non  guar- 
dando all'  immagine  della  croco  che  pur  porta- 
va esternamente,  tuttavia  incrudeliva;  e quindi 
per  vendetta  0 per  frequenti  oppressioni  si  gri- 
dava. Intanto  il  penultimo  giorno  di  agosto  del- 
l'Xl.  indiz.  il  conte  Federico  Lancia  consigliatosi 
co’ Pisani,  quasi  come  precursore  diCorradino, 
navigò  con  quaranta  galee  di  quelli  in  Sicilia  o 
occupò  Melazzo;  Messina  si  arma  contro  i ne- 
mici per  mare  0 per  terra  , apparecchia  setto 
galee  e molte  barche.  Alla  qual  cittì  erasi  av- 
vicinato Roberto  di  Lavena , Ligure,  professo- 
re di  dritto  civile  e capitano  di  ventiquattro 
galee  provenzali  dirette  contro  il  nemico.  E co- 
me fu  pervenuto  alla  marina  delle  rupi , nel 
luogo  detto  foote  di  Alechia,  dieci  miglia  lonta- 
no da  Mesaina,  easendo  infiammati  gii  animi 
de'Siciliaui , si  appiccò  la  battaglia  navale.  I 
Provenzali  intanto  soliti  di  dare  le  spalle  agli 
assalitori,  date  ie  prore  al  mare,  lasciati  i Mes- 
sinesi, volsero  le  vele  agi'  impetuosi  venti  qua- 
si per  tornarsene  in  patria  in  balia  della  for- 
tuna. I Messinesi  discendono  iilesi  a terra,  pren- 
dono i nemici  le  galee , que' che  erano  nello 
barche  ritornano  al  porto,  quelli  che  erano  per 
terra  a'  affrettano  di  giungere  alla  cittì , e i piu 
operosi  per  le  valli  e pe’ deserti  ai  disperdono. 
Allora  la  condizione  de'Measinesi  insofferenti 
di  fatica,  quasi  mancando  loro  io  spirito,  imper- 
versa , le  gole  disseccate  insolentiscano,  .... 
immoderati  travagli  lentamente  li  stancano , e 
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dardi  quii;  fune  botiti,  immillo  incendio  in  una 
galearum,  ipsam  in  notes , et  domai,  que  erant 
in  mani  litote, /tante  borea  impulerunt,  tet  po- 
polisi asmmpto  spinili  virium  flammas  arden- 
te! cxtinxit,  et  in  eoi  mortifero s stimolo!  fabri- 
cans  ad  opposilum  litui  Calabrie , ubi  aque  /lu- 
mini! gallici  prope  Cathonam  marinii  /ludi- 
bus  se  rommisccnt , hostcs  cokegit  accedere , et 
abinde  ad  civitatem  regii  , amidi  ortantilnu, 
declinarunt. 


CAP.  IX. 

Quomodo  conradinus  in  recessu  ano  de  alamanla 
lecii  albi  socio»  balli  ei  regni. 

Inietta  Conradinui  Rex  flium  Ducit  caler» 
lidi , et  filium  comitii  gerardi  de  pisi!  assum- 
piit  libi  in  belli  lociot , et  parlicipet  glorie  re- 
gni sui,  ac  parato  cuneo  virium,  jam  alpet  tran- 
ecendit,  ac  ytalie  partitasi  comnealit , tacram 
urbcm  ingreditur.  In  diebut  illii  erat  lenator 
romani  populi  dominiti  Uenricus  frater  regie 
coltelle,  ibique  conradinus  auget,  et  roboral  vi- 
ra mas , ac  romani s comitansibut , ad  bcllum 
vehilur  contro  regem  Karolum  hostrm  ejus.  Et 
cu m ambo  cum  exercitu  tuo  in  campum  tagla- 
cocii  perceniiient , parato  exercitu  , potenler 
bcllum  incunl,  galli  tuccumbunt , strage t mira- 
bilis fit , Conradino  remane t campus . et  suis. 
Jam  in  predam  ad  castra  curri I ur , creditur 
Karolum  regem  prostratum  in  bello  a senato- 
re predicto,  eo  precipue,  quod  ipse  senator  guil- 
lelmum  de  sancto  Juliano  gallicorum  marcs- 
ealcum  exercitus.  dum  per  arma  regalia  spe- 
ciem  giretti  Karoli , in  ipso  confhctu  prostra- 
vi!, qui  cum  quingentis  equitibus  se  post  vicinum 
tumulum  latitarti! , ut  si  casus  accideret,  profici- 
icereturin  galliam,  licei  vietili -Cumque  ipse  da- 
ctarcs,  et  principe s conradini  exercitus  onerato s 
inspirerei  de  rebus,  et  ipoliis gallicorum, suadente 
johanne  ballati,  Karolus  rex  percutsit  in  hosles, 
et  cum  theutonicorum , et  gtalorum  enei  inor- 
dinala congerie s ad  fugam  opta  pocius , quam 
ad  bellum,  prò  majori  parte  gladio  comprati!, 
inftlix  n amque , qui  ad  predam  currebat , qui 
ad  luxui;  forlunatus  quidem , qui  fuga  quadru- 
pedi! campos  sanguinimi  potuit  reliquisse:  sic 
victor  a rido  sucubuit.  Conradinus  vero  cum 
predietis  ducimi  sociii  mii,  ac  cornile  galvano, 
et  galeotto  filio  tuo  in  romam  intendens,  ad  li- 
tui marii  astore  devehitur,  ubi  Jacobus  fraga- 
panis  romanus  astore  dominus  litui  cuitodit  re- 


nella cittì  la  fortuna  raccoglie  1 dispersi  vinti. 
Ecco  già  i nemici  si  avvicinano,  già  occupano  il 
porto,  la  bandiere  de'Pisani  precedono,  seguono 
le  aquile  imperiali,  tutti  presso  alle  aquile  stan 
pronti , ma  il  disordinato  procedure  degl'ini- 
mici accende  contro  di  essi  medesimi  l' animo 
del  popolo.  Allora  Folco,  presa  la  fuga,  muove 
verso  la  Sicilia , e lascia  la  città  insieme  co' suoi 
quasi  disperati  agl'inimici.  Gl'inimici  appiccato 
10  il  fuoco  ad  una  delle  galee,  soffiando  un  veoto  di 
borea , la  spingono  contro  le  navi  e le  case  che 
erano  sul  lido  del  mare  ; ma  il  popolo,  ripreso 
animo,  estinse  la  violenza  delle  ardenti  Gamme, 
e rivolgendo  contro  gl'inimici  mortiferi  istru- 
menti,  li  costringe  di  accostarsi  all'opposto  li- 
do della  Calabria,  dovete  acque  del  fiume  gal- 
lico si  mescolano  presso  Catona  con  le  ondo 
del  mare,  e di  qui  per  consiglio  degli  amici  si 
volsero  alla  città  di  Reggio. 

20 

CAP.  IX. 

Comi  Corradino  nel  suo  ritorno  di  etlemagna 
li  procacciò  compagni  alla  guerra  e al  regno. 

Intanto  Corradino  si  scelse  a compagno  nel- 
la guerra  il  figliuolo  del  Duca  di  Austria,  e 
il  figliuolo  del  Conte  Gerardo  di  Pisa  e li  fece 
partecipi  della  gloria  del  suo  regno.  Quindi  ap- 
30  parecchiato  un  esercito  già  valica  le  Alpi  e 
convocate  le  diverse  parti  d'Italia,  entra  nella 
città  santa.  Di  quel  tempo  era  Senatore  del  po- 
polo Romano  Enrico  , fratello  del  Re  di  Oasti- 
giia  ; quivi  Corradino  aumenta  c conferma  lo 
sue  forze  ; o accompagnato  da'  Romani  muove 
alla  guerra  contro  di  Carlo  suo  nemico.  Come 
amendue  furono  giunti  con  gli  eserciti  al  campo 
di  Tagliacozzo,  schierate  le  loro  genti,  appicca- 
rono potentemente  la  giornata  ; soccombono  i 
i0  Francesi,  maravigliosa  strage  di  essi  si  fa,  re- 
sta il  campo  a Corradino  ed  a'  suoi.  Già  si  cor- 
re a saccheggiar  gii  alloggiamenti , credesi  che 
Re  Carlo  sia  stalo  morto  dal  detto  Senatore , 
principalmente  perchè  quosti  avea  nella  mi- 
schia ucciso  unGiulìano,  maresciallo  dell'esorci- 
to  francese  mentre  fra  le  schiere  regie  facea  le 
veci  di  Carlo , il  quale  con  cinquecento  cavalli 
orasi  nascosto  dopo  un, vicino  colle, acciocché, 
ove  fosse  di  mestieri,  potesse  ritornare  in  Fran- 
50  eia , comunque  vinto.  Ma  Carlo  come  vide  i 
condottieri  e capi  dell’esorcito  di  Corradino  ca- 
richi delle  masserizie  e delle  spoglio  de’ Fran- 
cesi. per  consiglio  di  Giovanni  Ballaro  si  spinse 
contro  l'inimico  , o poiché  tutta  ora  disordinata 
la  moltitudine  de’Tedeschi  e degl'italiani  e più 
presto  acconcia  a fuggire  che  a combattere,  ne 
distrusse  la  maggior  parte  col  ferro.  Misero  a 
chi  correa  chiamato  dalla  preda  e dal  lucro!  fe- 
lice chi  potè  fuggire  a cavallo  da'  sanguinosi 
60  campi  ! cosi  il  vincitore  fu  abbattuto  dal  vinto. 
Ma  Corradino  insieme  co’suddetti  duo  compa- 
gni e col  Conte  Galvano  e Galeotto,  suo  figliuo- 
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quisitus  a Saroìo , quod  conradinut  qui  bello  to , presa  la  volta  di  Roma,  giunse  presso  ad 

sepultus  reperiri  non  poterai,  non  effugertl  ma-  Asturi  in  sul  lido  del  mare  , dove  Giacomo 

nus  tuas.  Qui  rum  caperei ur  ab  eo  cu m sociis,  Frangipane  , signor  del  paese,  custodiva  U li- 
rogat  ut  si  ipsum  abire permuterei , filiam  suam  do  a richiesta  di  Carlo,  acciocché  Corredino 

ducerei  in  uxorem , aul  si  eum  romanis  resti-  che  nella  confusion  della  giornata  non  s'era  po- 

tuat,  replerctur  ab  eo  eternit  opibus,  el  honore;  luto  trovare  non  gli  sfuggisse  dalle  mani.  Il 

al  co  negante,  superveniente  robberto  de  lacena  cpiale,  quando  insieme  co  compagni  da  lui  fu 

cum  galeis  provincialium  , quas  illue  exagilali  preso,  gli  promise  che  se  il  lasciasse  andare  tor- 

maris  fortuna  devexerut,  ipsos  sibi  fortuna  no-  rebbe  in  moglie  la  sua  figliuola,  e che  se  il  re- 

t cercante  assignat  per  cum  cictori  suo  Regi  Ka-  10  stituisse  a’Komani,lo  colmerebbe  d'infinite  ric- 
rolo  resignandum.Rex  regem  neapolim  advehit,  chezzo  ed  onori.  Ma  negando  quegli,  ed  ossen- 

gaudet  cum  griffis  suis  parthenope , carceratile  do  giunto  Roberto  di  Lavena  con  galee  pro- 

puer  in  castro  salvatorrs  ad  mare:  cogitai  Rex  ronzali  che  una  tempesta  di  maro  avea  colà 

si  eum  morte  deperdat,  aut  ciiat,  laborioso  ani-  spinte , a lui  li  consegnò  perchè  desscli  in  ma- 
rno languet  : suadente  Robberto,  cogitai  pucrum  no  al  vincitore  Carlo.  Ecco  un  Re  giunge  da 

esse  perdendum.  Jam  primates  regni  sollicitat , un  Re  in  Napoli;  gode  Partcnope  co' suoi  ; Il 

ut  visuri  accedant  ferro  modico  (ore  multan-  giovane  è imprigionato  nel  castello  del  Salvato- 

dum  , quem  indulto  vita  posse t eripere,  et  esse t re  a mare  , dubita  il  Re  so  il  debba  far  perire  o 

error  priore detcrior.  Prescntibus  itaque  urbium,  vivere  c languir  miseramente;  ma  poi  a consi- 

et  locorum  Primatibus , puer  ad  lorum  patibuli  20  gl  io  di  Roberto  pensa  di  farlo  perire.  Già  sofie- 
ducitur , et  videntibus  singulis , sedente  nrapoli-  cita  i primati  dei  regno  perchè  vengono  a vede- 

tano  popolo  in  campo  moriceni,  reg  costituun-  re  come  col  ferro  sarebbe  punito  quegli,  cui  la 

tur  ad  funus.  Jam  ferrum  in  marmorea  pctra  perdonata  vita  potrebbe  far  fuggire  dello  sue 

conseritur,  spiculator  adest , aspre  tu.  orridus,  mani,  e il  secondo  errore  sarebbe  peggiore  del 

«u<ius  pedes,  et  brachia , factoque  in  plebem  si-  primo.  Presenti  adunque  i primati  delle  città 

lencio,  robbertus  de  baro  apulus , auctorizante  e dello  terre  il  giovane  fu  menato  al  luogo  del 

poteslale  dominica  . ab  exeelso  ad  turbas  info-  supplizio,  c al  cospetto  di  tutti,  e sedendo  il  po- 
rmi/, dicens:  viri  prcsenles,  conradinus  iste  0-  polo  Napolitano  nella  funesta  piazza  furono  i rei 

lius  Conradi  regis,  imperatori  foderici  proge-  disposti  alla  morte.  Già  è apparecchiato  il  ferro 

nies,  de  alamania  surgens  arma  non  licita  in-  30  su  una  pietra  di  marmo,  è presente  il  carnefi- 
duit,  in  Regem  nostrum  proterviit,  seductor  ce,  orribile  a vedere,  nudo  i piedi  o le  brac- 

crat  populi  regni  sui  , nitens  in  alienam  mes-  eia.  Imposto  silenzio  al  popolo,  Roberto  di  Ba- 

sem  [alcetn  immittere  destructivam.  Cum  au-  ri.  Pugliese,  per  autorità  datagli  dal  Ito  arin- 

tem  irrueret,  gentem  nostram  fortuna  Indente  gè  il  popolo  dicendo:  cotesto  Corradino  . o voi 

devicit , set  operante  Regis  industria  , Victor  a ebe  qui  siete  presenti , figliuolo  di  Re  Corrado, 

vieti  gladio  superatur,  et  ecco  qui  vinci  non  discendente  dell'  Impera  do  r Federico,  mosso  di 

crcdidit,  vincente  jure,  victus  ante  regis  tribù-  Alemagna,  prese  ingiuste  armi , ti  levò  contro 

nal  adducitur,  cujus  speciem  deformare  ere-  il  nostro  Re , si  fé  seduttore  del  popolo  del  suo 

didit,  et  figuralo.  Et  ideo  permissione  Pontili-  reame,  cercando  di  cacciare  una  distruttrice 

cum  , et  sapientum , ac  scribarum  consiliis , in  40  fa^ce  ntlla  messe  non  sua.  Fatto  impeto , cinse 
eos  sentenciam,  tamquam  in  predones,  providit  per  ludibrio  della  fortuna  i nostri,  ma  con  i’in- 

presentis  judicii  arbitcr  promulgandam.  Nos,  Austria  del  Re  il  vincitore  fu  debellalo  dalle 

auctoritate  nobis  prcstita , sentenciam  ipsam  armi  del  cinto.  Ed  ecco  chi  credea  non  poter 

proforentes  in  scriptis  , nomine  , et  prò  parte  esser  vinto  , trionfando  ora  il  diritto,  è menato 

serenissimi  regis  Karoli,  dictos  conradinum,  et  vinto  innanzi  al  tribunale  del  Re  , di  cui  cre- 

socios  ejus  prcsenles  tamquam  invasores,  et  dette  poter  deturpare  la  forma  e la  figura.  Pe- 

alterius  juris  predones  capitali  sentencia  duxi-  rè  con  f autorità  del  Psnteficc  e col  parere  dei 

mas  fcriendos,  ita  quod  ab  ipsa  sentencia  resi-  *acii  e de  consiglieri , l'arbitro  di  questo  giudi- 

lire  non  possunt,  set  statina  totaliter  in  conspe-  z‘°  dispose  che  fosse  pronunziala  la  sentenza 

Cta  omnium  moriantur.  50  contro  di  essi,  siccome  oontro  ladroni.  Noi  con 

l autorità  concedutaci,  profferendo  in  iscritto  la 
detta  sentenza  in  nome  e parte  del  serenissimo 
Re  Carlo , stimammo  che  il  suddetto  Corradi- 
no e i suoi  compagni  predenti  fossero  da  con- 
dannare a morte  siccome  invasori  e predoni  itl- 
l'  altrui  diritto , sicché  più  non  potendo  a tal 
sentenza  sfuggire , di  presente  muoiano  tulli  in 
cospetto  deli'  universale. 

60 
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CAP.  X.  CAP.  X. 

Quomodo  ploratati!  quidam  aalantes  in  morte  Coma  alcuni  de’ presenti  piangeano  iella  morte 

conredioi.  di  Corranno. 

Et  eo  loquto,  surgil  tumultui  in  populo  rau-  Dette  queste  cose,  levossi  un  ranco  tumulto 
cui , ita  quod  voces  muratura  non  sequntnr.  nel  popolo,  ma  in  modo  che  il  susurro  non  fu 
Quidam  enim  ad  lacrimai  animo j provocarti , seguito  da  alcun  grido  ; perchè  altri  incitavano 

et  ad  questui,  quidam  vero  tanto  rigore  non  mo-  gli  animi  alle  lagrime  ed  a' lamenti  c altri  non 

niti,  gaudebaut  in  filium  bollii  tanti  tectciam  lo  fatti  accorti  abbastanza  da  tanto  rigore  godc- 
tceleris  audidsse.  Ille  vero  a figura  judicii  spe-  vano  di  udir  la  crudele  scellaraggino  contro 

dem  non  commutans,  rogai  exposlulans,  ut  cum  il  figliuolo  d un  si  grande  inimico.  Ma  quegli 

latum  proinde  non  defirmetur  poli  cium  , nu-  non  commosso  alla  presenza  del  giudizio,  chie- 

diant  ti  velini,  que  ejui  exposicio  declarabit , se  pregando  che  senza  aversi  per  questo  da  in- 

dicens.  Creavi!  me  Deus  in  sui  simiiitudinem  , debolir  la  pronunziata  sentenza  , vogliano  a- 

faciens  me  sue  mortalitatis  participem,  ideo-  scollare  le  sue  parole,  e disse:  Iddio  mi  ha 

que  juste  morior , set  injuste  condepnor.  Ad  crealo  a sua  timtlitudine  rendendomi  parteci- 
par* enim  sacrorom  progenitorum  meorum,  et  pe  del  suo  esserti  fallo  mortale,  però  giusto- 

ai  ereditata  patrie  dignitatem  oculos  meos  mente  io  muoio,  ma  ingiustamente  so n con- 

manifeste consultus  aperui.  Querantur  corda  20  dannato.  Perciocché  dirittamente  consiglialo- 
patrum  meorum  fidelium . quorum  ovilia  , quo-  mi  ho  io  rivolto  gli  ocelli  a diritti  dei  miei  sa- 

rum  opcs  proavi  lleges,  et  misericors  genitor  cri  antenati  e alla  dignità  dell'eredità  paterna. 

ampliavi!,  queratur  consciencia  magnatuin,  et  Si  dolgano  i cuori  de’ miei  fedeli  padri,  i cui 

principimi  orbis  terre,  si  mori  debuit  innocen-  oriti , e te  cui  ricchezze  i regii  antenati  e il 

eie  filins,  dum  ad  jura  provocaretur  domestica  pietoso  genitore  hanno  accresciute;  si  dolga  la 

hereditatis  patrio,  que  ornisi!:  et  si  nulla  dignus  coscienza  de  grandi  e de  principi  della  terra 

fuerim  venia,  liiis  saltern  indulgeatur  oobilibus,  se  fu  tratto  a morire  il  figliuolo  dell'  innocenza 

quos  insontes  contraria  michi  fortuna  delusit.  perchè  domandava  i domestici  dritti  della  pa- 
lpivi! enim  laborum,  et  ilineris  mai  feci  socios,  tema  eredità  che  ac ea  perduta.  E se  io  di  at- 

ei amicos,  numquid  odicientur  participes  mei  30  cun  perdono  non  son  degno,  perdonisi  almeno 
funeris  , proli  dolor  ! et  cruori*1!  quod  si  roga-  a questi  nobili  uomini,  i quali  innocenti  la  mia 

ciò  facta  prò  eis  desieri t,  Immilitor  peto  , ut  in  contraria  fortuna  inganno.  Io  gli  ho  fatti  soni 

me  prius  fcritoris  gladius  irruat , ne  funus  in-  e compagni  de'  miei  travagli  e del  mio  viaggio  ; 

vitus  posterior  sociis , quosque  vite  socios  ha-  e or  inerte  saran  miseramente  partecipi  della 

bui , vobis  miserantibus , comites  habeam  se-  mia  morte  e del  mio  sangue  f E se  la  mia  prt- 

pulture.  Hiis  diclis  spiculatorem , et  socios  ad  ghiera  per  essi  non  ha  valore,  chiedo  almeno 

osculum  recipit,  et  oculos  ad  supero s erigens,  umilmente  che  in  me  prima  cada  la  scure  del 

ait.  Creator  omnium  christe  cclestis  Ree  glo-  carnefice,  perchè  non  vegga  a mio  malgrado 

rie , si  calli  iste  a me  transire  non  debel , in  lo  scempio  de’  compagni , e che  per  vostra  com- 

minai tuas  commendo  spiritum  meutn  , et  de-  40  miserasione  quelli  che  ebbi  sodi  nella  vita  , mi 
inde  terre  acquirscens,  collum  composuil  supra  abbia  compagni  nel  sepolcro.  Dette  queste  co- 

petram.  cujus  ccrviccm,  nudalo  gladio,  separa-  se,  abbracciò  il  carnefice  e i compagni , e poi, 

vit  ab  humeris  spiculator.  In  eo  scriptura  per-  levati  gli  occhi  al  cielo  , disse  : Creatore  di 

licitar  dicens:  pullus  aquileus  filius  vidue  in  gre-  tutte  cose.  Cristo  He  di  gloria,  se  questo  calie* 

mio  nimphe  dardo nee  mactabitur  supra  pelram.  non  dee  passare  da  me , raccomando  nelle  tu* 

0 misere  sortii  humane  condicio  I 0 fragile  mani  lo  spirito  mio.  E quindi  distesosi  in  terra  . 

eondicionis  umane  misteriuml  qui  jam  magni-  e appoggiato  il  collo  in  sulla  pietra  , il  carne- 

ficabatur  a singulti,  deformi s truncus  factut,  fice , snodato  il  ferro,  gli  spaccò  la  testa  dallo 

vilibut  jacet  egregius  juvtnit  in  harenis.  Ubi  ve-  spalle.  In  lui  si  compì  la  scrittura  la  quale  di- 

sti» preciosa,  que  jam  membra  tegebal  regalia?  30  ce  : sarà  ucciso  sulla  pietra  l'aquilotto  figliuo- 
«uno  qui  cohoperuit  pauperes  nudos  chrìsli , et  lo  della  vedova  in  grembo  della  ninfa  Darda- 

lollemni  veslivil  purpura  divites , non  fuit  pai-  nea.  Oh  misera  condizione  dell'umana  fortu- 
iti0 paupcris  cohopertus:  0 si  necessaria  mor-  na!  oh  fragile  mistero  della  condizione  urna- 

ti*  fuit  tevicies , melius  erat , si  homo  natus  de  na!  L’egregio  giovane  , già  da  tutti  magni- 

vùctribut  hominum  non  fuisset : quid  nasci  de  ficaio  ora  fatto  deformo  tronco  giace  vilmente 

cesare  profuit,  si  culpa  peccati  ex  sevtritate  ju-  nell' arena.  Ove  è la  preziosa  veste  che  copriva 

dicii  , gloria  regii , qui  quadam  similitudine  le  regali  membra?  Chi  avea  coperto  i nudi  po- 

summis  equiparatur  celestibui,  morti  succubuit,  veri  di  Cristo,  e vestito  di  solenne  porpora  i ric- 

tamquam  predo  ? a ut  scriptum  est,  quod  qua  pe-  chi  or  non  è coverto  egli  col  pallio  del  povero, 

"a  viliorts  persone  tractanlur,  eadem  debenl  in-  60  Oh  ! se  fatale  era  la  crudeltà  della  morte,  me- 
genui  feriti  sentendo?  aut  si  Incuto  non  habeat  glio  era  che  uomo  non  fosse  nato  da  umane 

v*nia , numquid  peccatum  dominabitur  soluto  viscere. Che  cosa  gli  giovò  il  nascer  da  Cesare , 
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tu  Itrrit?  saltcm  si  liberanti!  negabalur  mieto-  se  per  un  commesso  fallo  la  gloria  regia , elio 

rilas,  in  Ilegem  tamen  inflingi  debuit  pena  sa-  in  certo  modo  si  agguaglia  a quella  do' celesti, 

tutoria,  lìujus  gu idem  rigor  judicii,  hsc  morien-  dovette  con  un  severo  giudizio  soggiacere  alla 

tis  humanitus  a tentenna  summi  non  dissidel  morte,  siccome  avviene  a' ladroni?  o forse  è 

judicis , cui  sanguis  inultut  non  placuit,  et  scritto  che  debbano  gl’  ingenui  esser  puniti  col 
adhuc  prorogatur  in  proximos  feriens,  nec  est  medesimo  gastigo  con  cui  si  trattano  le  più  vili 

prudenciis  hominum  , quoniam  aut  quis  erti  persoue?  E se  non  ha  luogo  il  perdono,  domi- 

liujus  totalis  interitus  ulcionis ? neri  dunque  solo  il  peccato  sulla  terra?  E se 

negavasi  l'autorità  di  liberarlo,  dovessi  almeno 
10  infliggere  a un  Re  una  pena  più  salutare.)!!  rigo- 
re di  questo  giudizio  e questa  rsssegnazion  del 
morente  non  differiscono  punto  dalla  sentenza 
del  giudice  supremo,  a cui  non  piacque  ii  san- 
gue inulto,  e ancora  si  estende  e cade  su'  pros- 
simi, ed  è negato  alla  prudenza  umana  il  sape- 
re perchè  o quale  sarà  il,  fine  di  questa  totale 
vendetta. 

CAP.  XI.  CAP.  XI. 

Reroor  de  ipso  conflictu  veaii  in  siciliani.  20  Giunge  in  Sicilia  il  minora  di  questo  eombat- 

timento. 

Post  conflictum  autem  regum , rumor  in  sici - Avvenuto  questo  combattimento  tra’ due  Re, 

lia  promulgatile , miratur,  et  gaudet  populus  giungane  in  Sicilia  il  rumore.  Ne  prende  mara- 

messanensis,  turbalur  friderieus  lancia,  in  sici ■ viglia  e gioia  il  popolo  di  Messina , ne  è turba- 

liam  trascenda , colicele  circe  hebetant , pru-  te  Federico  Lancia.  Lo  forze  apparecchiate 

dentri  fortune  victrici  insulam  derelinqunt , ad  languiscono;  i prudenti  lasciano  l'isola  alla  for- 

alienas  naciones  navigantes  provehuntur.  Capi-  luna  vincitrice  e navigando  si  volgono  ad  altre 

tur  a suis  in  septemplici  monte , alaymo  exhi-  nazioni.  In  un  settemplice  monte,  scoverto  dal- 

bente,  capicius,  et  apud  cicilatem  catlianie  pen-  30  l'Alaimo,  è preso  il  Capeco,  il  quale  presso  alla 
dulus  citam  vomit.  Nicolaus  quidem  malata  a-  città  di  Catania,  lasciò  la  vita  io  sulla  forca. 

pud  calatanixettam  furti  in  gallicos , demum  a Niccolò  .Maletta  presso  Caltanisetta  fa  prodigi 

suti  traditus  in  musetta  fari  messane  pendens  vi-  contro  i Francesi,  ma  consegnato  da'suoi  in 

tam  emisit.  Gallus  terram  amissam  recuperai,  Musella,  del  faro  di  Messina  , fu  impiccato  per 

ennii  quando  tribus  siculos  guerra  perdomuit.  la  gola.  Ricuperano  i Francesi  la  perduta  ter- 
ra, e dopo  una  guerra  di  tre  anni  i Siciliani  con 
domati. 

Ludovicus  poltro  Rex  francorum,  et  Rex  Appresso,  l'anno  del  Signore  1267  del  me- 
Karolus  anno  domini  MCCLXF'II.  mense  au-  se  di  Agosto,  XII.  indiz.,  Ludovico  Re  di  Fran- 

asti, XII.  Ind.  in  tunisii partes  cum  mirabili  *0  eia,  e il  Re  Carlo  passarono  in  Tunisi  con  tni- 
exforcio  virium  transeunt , cicilatem  carlagi-  rabile  moltitudine  di  soldati,  e giunti  a Cartagi- 

nrnsem  adeunl,  tunisium  potenter  obsidenl.  Et  ne  assediarono  potentemente  Tunisi.  Essendo 

rum  slctisient  ibi  mensibus  IV.  Ludovicus  Rex  poi  restati  colà  quattro  mesi,  Re  Ludovico  vi- 

ultimum  in  domino  diem  tignaci!  ; ac  proinde  de  l'ultimo  suo  giorno,  e Filippo  suo  figliuo- 

acceplo  a barbarie  thesauro  eximii  numeri,  pài-  lo  primogenito  e il  Re  Carlo  , avuto  da'barba- 

lippus  primugenitus,  et  Karotus  Rex  cura  loto  ri  un  grandissimo  tesoro , se  ne  tornarono  con 

exercitu  in  sicitiam  redeunt , et  cum  in  pori um  ii  loro  esercito  in  Sicilia.  Ed  essendosi  aceosta- 

trapani  applicuissent , ab  art  ho  vcnlus  talidus  ti  al  porto  di  Trapani,  si  levò  un  gagliardo 

insurrtxit . ex  quo  casa  ptriclilanlur  , narri  vento  da  settentrione,  onde  i vascelli  corsero  pe- 

franguntur,  tlusauri  mergunlur.  et  multi  n obi-  50  ricolo , si  ruppero  malamente  le  navi , i tesori 
Ite  ac  alti  in  ipso  naufragio  peri  e ni  ni.  Forum  furon  sommersi  e molli  nobili  nel  naufragio 

transeunt , apud  viterbium  se  conferunt,  ibique  perirono.  Passano  poi  il  faro  e vanno  a Yiter- 

Henricus  Rex  alamanie  ante  sacrum . et  reve-  bo,  dove  Errico,  Re  di  Alemagna,  fu  ucciso  da 

rendum  christi  corpus  intcrimitur  a guidone  co-  Guidone  Conte  di  Monteforte  innanzi  ai  sacro 

mite  monlisfortis.  Philippus  in  gatliam  suam  e venerando  corpo  di  Cristo.  Filippo  ritorna 

pretendi t,  coro nam  dominii  recepturus.  Aaro-  in  Francia  per  ricever  la  corona  del  suo  do- 

fus  inregnum  rediens,  letum  animum  gerensin  minio,  Carlo  fa  ritorno  nel  regno,  coll'animo 

sicufoi,  et  partes  regni  reliquas,  seviit  tamquam  inasprito  contro  ■ Siciliani  e le  altre  parti  delle 

Ito  indomi tus  super  fUios  regni  sui,  nocencias  stato;  infierisco  siccome  leone  indomito  con- 
1 nettili,  causai  nocendi  querit.  ac  modos  detpc-  ii0  tro  i figliuoli  del  suo  reame,  i colpevoli  ricer- 
racionis  inflixit , gaudens  in  dapna  , et  fiuterà  ra,  le  cause  delle  colpe  invesliga , e disperate 
muluium.  pene  infligge  godendo  nel  lutto  de' Siciliani. 
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CAP.  XII. 

Quomodo  Bei  Kirolos  opprime  bai  popolani,  tl 
quibus  oppreSBiooibus. 

Quid  referendum  ut  invelili  sederii  not-um 
genus?  quid  maaariarum,  et  foreitarum  decre- 
ta? quid  intolerabilit  famrs  insociabili  tati  quid 
prohibicio  Ultori j in  coniuga  ? quid  animalium 
ftluum  inex  cogitabili!  redditus  fruduotus?  et 
agrorum  luxuries,  edam  li  celi  liccitas  sub  au- 
tumno  lorperet.  aut  mme«  extuaret  impoitcrum 
fine  ni  cancer?  quid  maire»,  et  virginei.  ut  fili  o- 
rum  stamina preilent? quidverbera  inflixa  no bi- 
libust  quid  exacli  eeiuu»  inaudita  materici?  de- 
nariorum  quidem  n orari»  mone/am  incudi  man- 
dabat  ex  ere  purissimo  quolibet  anno,  et  cum 
usque  in  quadrigentot  prò  tarino  uno  ascende- 
rmi ulinam  triplicatum,  set  quod  deterius  crai, 
deciee  triplicatum  denarium  a quolibet  prò  de - 
nano  lingula  compellebat  exolti  : quid  collida 
pecunia  generali s , prò  cujui  lolueione  nix  luf- 
firiebant  bominum  [acuitale! ? quid  mutua,  et 
non  consueta  lignaminum , et  marenariarum  jo- 
ra?  et  ulterius  referendum  est,  quod  cum  regem 
a patri  paini m susctpisse  crederimus,  recepirmi* 
pocius  regni  siculi  antichristum.  Cum  genlis,  et 
rerum  augmentatorem  credidtrimu* , immiltens 
in  nostra  lupos  vorace s avèlia , non  percenti 
morsa  cun da,  quejussit,  et  toluit,  dnorarunt; 
et  velut  iraco  fadut  nequissimus  terram  circa 
ens  omnia  perdi t,  lingula  dcstrulturus.  Uec  qui- 
(lem  nota  sunt  omnibus,  ne  dum  orientalibus , 
aut  occidentalibus , et  quos  Solaris  lustrai  ra- 
diai, populis,  veruni  ad  i/los  tantorum  seelerum 
fama  pencnit  mirabili s,  qui  cotunt  ultimai  [net 
terre. 


CAP.  X III. 

Qaomodo  alcali  conqaerootar  de  sfflicionibus  qaes 
peciuolar. 
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Coma  ii*  Carlo  opprimesse  tl  popolo  e con  che 
maniere  di  oppressioni. 

Ora  a che  dirò  io  un  nuoro  penerà  di  tro- 
vala scellcraggine  ; e i decreti  su' campi  c stil- 
lo (creste;  o l'intolleranza  d’ un' insaziabile  fa- 
me , e la  mal  consigliata  proibizione  del  lido; 
e i balzelli  atraordinarii  e lucrosi  su’ parti  do- 
gli animali;  eie  gravi  imposto  su' campi  ezian- 
dio quando  nell'autunno  il  cielo  si  conservasse 
secco  o il  fervido  cancro  bruciasse  le  messi  ; 
e le  vergini  e le  madri  obbligate  a tradir  la 
vita  do’ figlinoli  ; e le  battiture  date  a' nobi- 
li; e l' inudita  quantità  degli  esatti  balzelli! 
perciocché  ogni  anno  mandava  a batter  nuo- 
va moneta  di  purissimo  oro,  e talvolta  ascen- 
dea  fino  a quattrocento  la  somma  triplicata 
per  un  sol  tari,  e,  quello  che  è ancor  peggio  , 
costringea  ciascuno  a pagare  un  danaro  die- 
ci volte  triplicato  per  ogni  danaro.  A che  la 
colletta  geuerale  del  danaro,  pel  cui  pagamen- 
to appena  bastavano  le  facoltà  de'  cittadini  ; a 
che  i mutui  e i non  consueti  dritti  dello  legna 
e altri  ancora  ; e a che  è da  dire  come  noi 
credendo  di  ricevere  un  Re  dal  padre  dei  pa- 
dri, ricevessimo  io  vece  l'Anticristo  del  rea- 
me di  Sicilia!  E quando  ci  aspettavamo  pro- 
sperità di  uomini  e di  cose , quegli  mandò  vo- 
raci lupi  ne' nostri  ovili,  i quali  con  crude!  mor- 
so lutto  ciò  che  egli  volle  e comandò  ci  divo- 
rarono , e come  spietato  serpente  scorrendo  la 
terra,  tutto  perdè  e tutto  distrusse.  Questo 
cose  son  note  a ognuno,  e non  puro  a' popoli 
orientali  e occidentali  e a chi  il  raggio  del  sole 
illumina,  ma  a quelli  eziandio  che  abitano  lo 
ultime  estremità  della  terra  giunse  la  fama  di 
[tante  scelleraggini. 

CAP.  XUI. 

Cam*  ri  dolgano  i Siciliani  de’  mali  onde  sono 
afflitti. 


Jam  rirts  nostre  deficiunt,  jam  hebet  condi- 
cio intolerabilis  servitulii.  Qutdquid  cnim  la- 
boriosis sludiis  popularis  cura  salagebat  acqui- 
rtrt , applicari  fieco  suo  censuerat  insociabili s 
ingluvies  galli  hujus.  Ittasibi  salii  non  fuerant : 
jam  contra  amieoi  noitroi  danahos , videlicet 
ro manie , conira  quoi  latronis  cructm  assum- 
piil , suò  cujul  specie  consuevit  effondere  san- 
guinerò innocenlum,  didum  Sicilie  populutn  co- 
statar eruc  re  in  desolacionem , et  ilragem  licule 
regioni!.  Scitur  cnim,  quod  pottquam  ex  indu- 
stria nostra  libi  lubicerd  glòriam  romeorum, 
mansione*  nostra * aliis  (radidii  ad  gaudendum. 
Propter  hec,  et  alia  consimilia  vcl  pejora,  qui 
sub  silencio  preterimus , dum  incessabili  voce 
clamaremus  ad  supero!,  lacrime  nostre  divinam 
manifeste  potenciam  excitarunt , qua*  ornati 


Già  mancano  le  nostre  forze , già  le  intorpi- 
disce la  condizione  dell'  intollerabile  servitù. 
Conciossiachè  tutto  quel  che  con  faticose  occu- 
pazioni la  cura  del  popolo  cercava  di  procac- 
ciarsi, tutto  usava  di  vendicare  a sè  l’ insaziabi- 
le ingordìgia  di  coletto  Francese.  Nò  a questo 
si  contentava;  già  contro  i Danai,  cioè  quo'  del- 
la Romania,  e nostri  amici,  contro  i quali  avea 
già  presa  la  croce  del  ladrone,  col  cui  pretesto 
solea  spargere  il  sangue  degl'inncenti , si  stu- 
dia di  spingere  ii  detto  popolo  della  Sicilia  in 
desolazione  e strage  delia  terra  siciliana.  Per- 
ciocché si  sa  che  dopo  avere  con  l’ opera  no- 
stra sottoposto  i Romei , diede  a godere  altrui 
le  nostre  abitazioni.  Per  queste  cose  e per  al- 
tre ancor  peggiori  che  passiamo  sotto  silenzio, 
mentre  incessantemente  innalzavamo  lo  nostre 
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/«rena  pottneia  , curo  erga  noi  coiucicnciat  voci  «I  cielo,  le  nastro  lagrime  destarono  chia- 
toic erro/,  deridebant.  ramente  la  divina  potenza,  le  quali  tutte  le  po- 

testà terrene  deridoano, 

Audi  quidem , fili  charitsime,  oculis  nostri/  Or  odi , figliuolo  carissimo  , un'opera  gran- 
tnirabile  divinum  jadicium  summum  opus,  guod  dissìma  , un  giudizio  di  Ilio  agli  occhi  nostri 

Karolus  Hex  sub  dominio  tante  secerilalis , et  maraviglioso  : Ite  Carlo  sotto  il  giogo  di  tanta 

teelcrum  annis  XVII.  et  mensibus  tribus  colla  severità  e tanta  acelleraggine  già  diciassette  an- 

nostra  subegerit;  set  gui  miseria s hominum  sua  ni  e tre  mesi  avea  tenuto  i nostri  colli , ma  que- 

pietale  determinat , gui  superbis  resistit , / turni - gli  che  pon  fine  con  la  sua  pietà  alle  umane  mi- 

les  exaltat,  gui  solo  nulo  frangi!  potenciam  su-  10  serie,  che  resiste  a' superbi,  esalta  gli  umili,  e 
perborum  , erga  mausueludinem  nostram  mise-  col  solo  muover  delle  ciglia  rompe  la  potenza 

ricordie  sue  aperiens  oatlos  pietatis , lamguam  degli  alteri,  volse  i pietosi  occhi  della  sua  mise- 

ai  sue  protectionis  clipeum , et  pharelram  de-  sericordia  alle  nostre  soOorenze,  e chiaman- 

fencionis  sue  nos  evocane , afllictum  populum  doci  quasi  allo  scudo  della  sua  protezione  e 

potencie  sue  manu  protexit , tendens  in  perfidie  alla  faretra  della  sua  difesa,  protesse  con  la 

filium  arcum  suum.  inano  della  sua  potenza  t* afflitto  popolo,  ten- 

dendo l'arco  contro  il  figliuolo  della  perfidia. 

CAP.  XIV.  CAP.  XIV. 

20 

Incipit  hic  presella  guerra  Sicilie  contra  Rcgcm  Qui  comincia  la  preicntc  guerra  della  Sicilia  con 
Karolaro,  et  primo  in  panormo,  tro  Ite  Carlo , e prima  in  Palermo. 

Anno  quidem  a christo  domino  nostro  L'anno  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  1281, 
MCCLXXXI , penultimo  die  marcii,  X.  Ind.  il  penultimo  giorno  di  marzo,  decima  indizio- 

Existentibus  in  Sicilia  tribus  officialibus  tuie,  ne,  essendo  in  Sicilia  tre  ufficiali  regii,  cioè  Er- 

herbcrlo  de  aurilianis  vicario , johanne  de  san-  berlo  di  Aureliano , vicario , Giovanni  di  S.Re- 

cto  Remigio  justiciario  panormi , et  callis  ma-  migio  Giustiziere  di  Palermo  e di  vai  di  Ma- 
lore , ac  t domasi  o de  basanti  justiciario  tallii  zara,  e Tommaso  di  Busante  Giustiziere  di 

notài  gallici s;  lune  XXIX.  cslebrarunt  papali  30  quel  di  Noto,  tutti  e tre  Francesi , mentre  ce- 
j lasca  rtsurrectionis  dominice , ilerum  ineffrenis  lebravano  que'popoli  la  Pasqua  di  resurresso  , 

furor  gallicus  in  siculo s calcitar,  guod  diclus  di  nuovo  lo  sfrenato  furore  de'Francesi  contro 

johannes  panarmi  existens,  in  depredaciones,  et  i Siciliani  si  acceso.  Perciocché  avendo  il  det- 

t'irrs  faciendas  in  panormilanum  populum,  mi-  to  Giovanni  che  era  in  Palermo  mandato  suoi 

nistros  suoi  enonniter  ordinarie.  Cum  aulem  ministri  a fare  enormi  depredazioni  e violenze 

pretitulato  penultimo  die  marcii,  ol/  reverenciam  contro  il  popolo  Palermitano,  avvenne  che  nel 

ftslorum  pascalium  idem  populus  in  ecclesia  suddetto  penultimo  giorno  di  marzo,  trovandosi 

sancii  spiritus , prope  civitalem  ipsam  , dedica-  il  popolo  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo,  non 

cioncm  annuam  celebrarci,  diclus  justieiarius  lontano  alla  città,  per  celebrar  divotamente  t'an- 

mandavil  ministri s cisdem,  ut  si  guis  de  populo  40  nua  solennità  delle  feste  pasquali,  il  detto  Giu- 
arma  portare! , auferretur , yenam  debitam  solu-  stiziere  mandò  suoi  ministri , perchè  se  alcu- 

turus:  licei  miro  cicca  >' psi  ab  antiquo  onoris  no  del  popolo  portasse  armi,  fosse  preso  e da- 

causa  gladio s tantum  , et  lanceas  causa  solacii  tagli  la  dovuta  pena.  Perocché  comunque  quei 

portare  ad  festa  ipsa  consiievcrint , tamen  lune  cittadini  fossero  stati  soliti  ab  antiquo  di  por- 

per/tdia  gallicorum  perterriti,  arma  nulla  secum  tare  in  quelle  solennità  la  spada  e lancia  , co- 

porlabant , et  cum  non  incenirent,  ad  alias  ir-  me  per  onore  e per  solazzo  insieme,  pure  spa- 

ruebanl  injurias  conira  ipsos.  dummodo  causimi  ventati  allora  della  perfidia  do'  Francesi  non 

haberent  in  cas  discordia/ iniendi , ex  guibus  in  aveanoconsc  arma  alcuna.  Onde  quelli  non 

prsjudicium  cicium  scandalum  orirctur.  Ipsi  trovandone  , facean  loro  altre  ingiurie  per  ae- 

rerò licei  incili  pacifice  lingula  suslinebant.  50  cendere  discordie,  da  cui  poi  nascessero  scan- 
Uumguc  sedentibus  aliis  super  lierbas  , aliis  fio-  dali  fra  cittadini;  ma  questi  a lor  malgrado  tutto 

res  tcgentilius.quos  marcila  preslubat  aperiens,  pazientemente  sofierivano.E  mentre  altri  sede* 

ac  tota  planicies  cicium  gaudiis  resultare t.  Ec-  sull'erba,  e altri  intrecciava  i fiori  che  già  il  nuo- 
ci nobili/  nympha  facie  satis  decora,  aspcclu  vo  marzo  offeriva , e tutti  i cittadini  tranquilla- 

fomiosa  per  omnia , qua m nettuni  tangere  , cc-  mento  si  godeano,  ecco  una  nobile  fanciulla  bella 

rum  ridere  su/ficeret , comilata  parentibus  , oltre  modo  del  volto,  e tutta  ben  composta  del- 

sponso , et  fratribus,  ac  comilibus  aliis  circa m-  la  persona  , la  quale  senza  pur  toccarla  sareb- 

dueentibus , ducebatur  ad  sacra  spectabilis  re-  be  solo  bastato  il  guardarla , accompagnata  da' 

verencie  cultu  insignita.  Quidam  gallicus  no-  genitori , dallo  sposo,  da' fratelli  e (la  altri  com- 

mini drolicllus  in  ipsam  nubilem  proruil  au-  (in magni,  venne  alla  solennità,  spirando  mirabile 
dax,  et  preltxlu  scilicel  incestigandi , si  armo  riverenza.  Allora  un  Francese  per  nome  l)ro- 
sponsi  vel  ullcrius  illorum  secum  portarci  ab- ! I ghetto  corse  audacemente  contro  la  nobile  don- 
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stendila,  manu  inlrepidus,  peclus  infra  retiti , iella,  e sotto  colore  di  cercare  so  ella  portas- 
ti ubera  lampi  illicite , simulane , quod  ta  per-  se  nascoste  armi  dello  sposo  o di  altri  della  bri- 

penderet  ipia  portare.  Uec  quidem  presumpserat  gata,  le  cacciò  eoo  nuovo  ardire  le  mani  tra  lo 

t'n  odium  evidens  civium  ipsorum,  et  iniuriam  vesti  e le  toccò  impudicamente  il  petto,  iufin- 

manifntam.  Neccssarium  quidem  ditti  drvhet-  gendo  di  volersi  pur  assicurare  so  ella  ne  por- 
li peccalum,  et  tante  audacie  felix  culpa , quod  tasse.  E questo  Iacea  per  odio  evidente  contro 

autismi  proludendo  creatone  per  eiculorum  ma-  i cittadini  e por  far  loro  manifesta  ingiuria.  Ma 

nus  mirabilem,  et  infondata  de  sanguine  gal-  nocessario  era  il  peccato  di  Droghelto  e felice 

licorum  eo rum  culpis  tdeionem  accepil.  Slalim  fu  la  colpa  di  tanta  audacia;  chè  la  provvi- 

nobilis  illa  diriguit , et  dum  fugitivus  relin-  10  denza  del  sommo  creatore  per  mano  de’Sici- 
queret  gelidus  cruor  arlue,  temutali!  formam  liani,  mirabile  e ineflabil  vendetta  prese  delle 

mutaci!,  et  epeciem  in  cordi»  dolorem  anxium , colpe  de'Francesi  col  loro  medesimo  sangue. 

quem  moslrabat , et  ea  vultu  demisea  , ceti - Subitamente  la  nobil  fanciulla  rimase  come  ir- 

derunt  iis  gremium  brachia  semi  froda  , ac  ca • rigidità,  il  sangue  gelato  e fuggitivo  abbando- 
ni in  pectore  eponsi  declinane  , jam  exinani-  nò  le  membra,  le  belle  forme  e la  venusti  del- 
la est  spirila,  licei  vita!.  Clamor  extemplo  tu-  la  faccia  si  mutarouo  nell'ansia  d’un  dolore  che 

mulluosut  ineurgit,  nescitur  utule  progredita,  mostravasi  di  fuori , inchinò  il  volto , le  cadde- 

irascibilis  furor  dissolvilur;  adolescent  quidam  ro  sul  seno  le  braccia,  e abbandonando  il  capo 

arrepto  gladio , quem  droheltus  porlabat  accio-  sul  petto  dello  sposo,  già  quasi  parca  che  lo  spi- 

ctum,  percustit  ipsum  in  ylia,  jam  exta  titalia  20  rito  le  mancasse,  benché  ancora  fosso  viva.  Di 
fluunt.  Neecitur,  ut  ««rum  falcar,  quii  auctor  presente  levasi  un  rumororosu  tumulto,  donde 

fuerit  Itujus  funcris,  quis  percuseorf  Jam  eo  venga  a' ignora,  ma  l'ira  e il  furore  non  han 

rnortuo , curtibus  tota  replelur  planiciee , huc  , più  freno.  Un  giovanetto  impadronitosi  della 

et  illue  inebria  furoribus  turba  perambulat;  ju-  spada  di  Droghetto , il  ferisce  nei  fianchi , e gii 

venes  cum  arma  deficiant  currunt  ad  lapidee  , gl'intestini  scappan  fuori. E’  s'ignora  veramente 

surgit  populue  in  lumullum,  clamalur , post-  chi  fosse  l’autore  dell’omicidio,  chi  il  feritore , 

guam  incepta  est  cedes  a singulti  adeo , quod  ma  tutta  la  pianura  si  riempiè  dì  fuggenti;  cor- 

tocibus  intonare  aer  tidebatur  orrisonis  : me-  re  da  per  tutto  la  turba  ebbra  di  furore  ; i gio- 

riantur  gallici , moriantur;  et  eie  dicentibus , ad  vani,  mancate  le  armi,  dan  di  piglio  alle  pietre; 

nulum  acuii  fere  ducenti  gallici,  quoi  ad  cam-  30  il  popolo  è in  tumulto,  lncomiociata  già  la  stra- 
pos  illos  fortuna  devexerat,  uno  sanguine  «io-  ge,  gridasi  per  modo  che  l’aria  risuona  intorno 

riuntur.  Jam  ergo,  ubi  bacchi  solatia  fundebat  d'orribili  voci  : muoiano,  muoiano  i Francesi;  e 

fertilitas,  ubi  sedentibus  festiva  parabanlur  con-  cosi  gridandosi  in  un  batter  d'occhio  quasi  du- 

vicia,  gallicorum  lincia  cruoribus  campi  luxu-  gento  Francesi  che  la  fortuna  avea  condotti  a 

riabat  planicies,  et  strato  prestabant  carparo  ge-  quo' campi,  furon  morti.  Ed  ecco  dove  già  l'ab- 

mitus  luttuoso».  Nccdum  furore  deposito,  citila-  bondaoza  apparecchiava  i godimenti  de'bic- 

tem  ingreditur  populus,  murorum  portas  oblri-  chieri  e dove  lieti  banchetti  si  preparavano  a' 

cit,  ad  hotpicia  gallicorum  furiosis  aggressibus  sedenti . ora  scorrono  i campi  tinti  del  san- 

acctdentes,  ex  omni  se: tu  mares,  et  (emina»  pe-  gue  de'Francesi , e funesti  gemiti  mandano  i 

r emerunt,  arcem  justiciarìi  armis  illatis  insi-  40  corpi  distesi  per  terra.  Nè  il  popolo  depone  il 

liunt , et  A oslio  (cacto,  tingulos  famulos  nepha-  furore  ed  entra  nella  città  , anzi  occupate  lo 

rie  morti  tradunl  : cumquc  percussus  fuitset  in  porte  delle  mura,  assalta  con  furioso  impeto  le 

facie,  lamquam  ignotus  equum  ascendcns,  comi-  abitazioni  de'  Francesi,  e tutti,  uomini  e donne, 

tautibus  sortii  duobus,  sub  medie  noeti»  silencio,  mette  a morte.  Volgono  di  poi  le  armi  ad  as- 

bicarum  adii!.  Cum  autem  cica  ipsi  de  slatu  ci-  salir  la  rocca  de)  Giustiziere,  e atterrata  la  por- 

vitalis  ipsius  salubri  disponerent,  nomea  romane  ta  ne  trucidano  miseramente  i servi , mentre 

mairi»  ecclesie  invocante»,  stalum  communem  jìr-  egli  ferito  nella  faccia , montato,  non  conosciu- 

mant,  et  vexillum  imperiati s aquile , quod  eem-  to,  su  un  cavallo,  con  solo  due  compagni  se  ne 

per  cives  ipsi  consueccrunt  gerire  feliciler,  cum  va  nel  silenzio  della  mezza  notte  a Bicaro.  In- 

tubit , et  cimbalis  erigente» , rogerium  de  magi  50  Unto  i cittadini  provvedendo  alla  salute  della 

tiro  angelo  concivem  eorum  in  capilaneum , et  terra  e invocando  il  nome  della  madre  chiesa, 

alio s in  suos  consiliarios  procrearunt;  et  hoc  di-  confermano  lo  stato  popolare,  e innalzato  al  suon 

sposilo  sequenti  die  potenter  cives  ipsi  in  confu-  di  trombe  e di  cembali  il  vessillo  delf  aquila  im- 

sionem  presidi s apud  biearum  accesserunt , et  periate  che  eran  soliti  di  portar  sempre  feli- 

pactis  initis  , hinc  inde  placuit,  quod  armis,  et  cernente,  si  elessero  a Capitano  un  Ruggiero  di 

equi»  dimissit,  idem  presa  extra  regnum,  et  t'n-  Maestro  Angelo,  Palermitano,  e crearoogli  di- 
sviai» Sicilie  ad  aquas  morluas  se  confimi.  JUe  versi  consiglieri. Fatto  questo,  i cittadini  mede- 

quidem  illue  applicane  portas  clausat  inani!,  simi  andarono  l'altro  giorno  a Bìcari  per  sor- 

quas  pulsai  verberibus.  Bicarenscs  vero  sonino  prendere  il  Prefide  ; ma  venutosi  a patti,  piac- 

se  pulii,  ac  dapibus  inebriati  pascal  ibus . claman-  fio  flUH  ad  ambe  le  parti  ebe  lasciata  la  armi  e i ca- 
lti» non  senciunf.  At  Hit  majori  strepila  posta  valli , colui  ne  andasse  ad  Acqua  Morta , fuori 

riverberai , et  cum  cursus  vocaret , txperge farti  dell'  isola  e del  regno.  Giunto  quarti  colà,  e tro- 
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junf  homines  dormientes,  de  stratis  resiliunt,  ad  vate  chiose  le  porte  picchiò,  ma  i Bicarensi  im* 

toces  accelerant , quia  instai , ajunt ; hinc  nota  mersi  nel  sonno  ed  ebbri  di  cibi  pasquali, lui  che 

facie  presidia,  arcis  aperiunt  adilus , receptatur  gridava  non  sentivano.  Percuote  egli  allora  eoo 

in  castro , miran/tir  illum  venisse,  ut  profugum.  maggiore  strepito  le  porte,  e avendo  chiamato 

Uabetur  temporis  hora  suspecta , cumjam  alias  di  nuovo  , que’  che  dormivano  si  destarono  e 

comitante  sole , et  turba  multorum  illue  superbus  levatisi  e accorsi  alle  voci,  chi  picchiai  doman- 

accesserit : non  audent  querere  causam  vie , sus-  dano.  Quindi  conosciuto  il  Preside,  aprono  le 

pectam  rem  judicant  ; facies  enim  perplexa  pa-  porle  della  torre  e il  ricevono  nella  fortezza,  pur 

t>ore,  et  veniencium  soliludo  demonstrat,  quan-  maravigliandosi  che  e'fosse  venuto  come  fuggi- 
to suspicionibue  jaceat  res  ignota,  * t0  livo.  Sospetta  sembra  l'ora  del  tempo,  quando 

già  altre  volte  in  pieno  di  e con  molta  compa- 
gnia superbamente  ci  solea  venire,  ma  non  o- 
savan  chiedere  la  ragione  di  quella  venuta;  pur 
sospetta  è la  cosa;  e la  faccia  peritosa  per  la 
paura  e il  venir  solo  mostrano  quanto  dubbiez- 
ze involgano  quel  fatto. 

CAP.  XV.  CAP.  XV. 

Qoomodo  jasticiariu*  vocivi!  ad  se  vicino*  20  Come  il  Giustiziere  chiamò  a si  i vicini 
francigenas.  Francesi. 

Mane  autem  facto  prcsesruricolas  gallicos,  et  La  dimane  il  Preside  chiamò  a sò  i conta- 
locorum  circumadiacendum  milites  vocat,et  sta-  clini  Francesi  e i soldati  delle  circostanti  terre, 

firn  colicelo  virium  robore,  temeritatem  civium  0 raccolta  buona  mano  di  gente,  l’esorta  a fìac- 

ortalur  elidere : accedentibus  autem  civibus  bica-  car  l'orgoglio  de’ cittadini.  Ma  già  questi  avvi- 

rum  obsident , et  vibrantes  gladtos  hanelant  in  cinatisi  assediano  Bicari  e vogliono  al  tutto  il 

sanguineo*  presidis  : iterum  pacta  traclantur.  sangue  del  Preside.  Si  fanno  nuove  pratiche; 

Presa  vtro  dum  suos  animaret  ad  prelium,  ip&os-  ma  quando  quegli  animando  i suoi  alla  batta- 
glie a muris  extraheret  contro  cives,  illi  postpo-  g|,*a  e|,|)t.||  fatti  uscir  dalle  mura  contro  i citta- 

sitis  humeris  campos.et  castra  gallicxs  deserunt,  <jini , questi,  volle  le  spaile,  lasciarono  i campi 

ted  christi  potendo,  a cujus  flatu  depereunt  ho-  e gjj  alloggiamenti  a*  Francesi- Ma  la  potenza  di 

mtntim  vane  vires , gallicane  stirpts  non  permit-  Cristo  un  cui  sodio  abbatte  le  vane  forze  degli 

lens  inultam  superbiosa  preterire , corda  infatua-  uomini , non  permettendo  che  passasse  impu- 
ti/ sequencium,  facicns  hebetes  vias  suas,  et  citi-  nita  )a  superbia  de  Francesi,  fa  mancar  I aui- 

um  animos,ac  vultus  convertensin  gallos,  pretto-  mo  agl’ inseguenti  e ne  ritarda  il  cammino;  e poi 

rum  indoctos  ortatur  in  sirenuos ; et  reverten/es  facendo  rivolgere  i volti  e gli  animi  de’ùltadi- 

teloci  sequela , eos  usque  ad  muros  bicari  sun/  nj  contro  j Francesi,  accende  contro  i valorosi 

sequtx , et  elevata  in  illos  clamoribus  , preses  quegli  uomini  inesperti  delle  armi  ; onde  velo- 

in  arcem  compellitur , et  colligit  tire*  suas  ; ite-  cernente  ritornati,  gl  inseguono  fin  sotto  le  mu- 

rum  federa  renovant , et  dum  gatti  ad  brachia  radi  Bicari,  dove  avendo  levato  alti  clamori 

civium  se  prestarent , Cacabenses  juvenes , tento  contro  di  quelli,  il  Preside  si  chiuse  nella  roc- 

arcubus , presidem  sagittant,  et  s odos,  quorum  ca  e raccolse  le  sue  forze.  Di  nuovo  vengono 

dividentes  artus  a corpore,  celi  volucribus,  et  ad  a pattile  mentre  i Francesi  davansi  nelle  brac- 

manducandum  cantbus  tradidervnt.  eia  dei  cittadini,  i giovani  Cacabensi,  tesi  i loro 

archi,  saettano  il  Preside  e i suoi  compagni , o 
laceratene  le  membra,  le  danno  mangiare  agli 
uccelli  del  cielo  ed  a’ cani. 

ìam  cives  ad  propria  redeunt,  set  nihil  actum  Già  tornavano  i cittadini  alle  loro  case,  ma 
esse  credebant,  ti  aliquid  sangui  ni  s in  urbe  foni-  50  niente  parendo  loro  d'aver  fatto,  se  restasse 
tan  restittsset  investigant  cura  sollerti . Quesitos  ancora  alcuna  goccia  di  sangue  nella  città  in- 

latebre  vomunt  : mactantur  in  lodi  domeslicis , vestigano  accuratamente  da  per  tutto.  Escono 

et  inplateis publice  gladiis  fcriuniur,  negaturve-  dalle  caverne  i ricercati,  son  forili  da  spade 

nia  sexui , negatur  et  evo.  Moriuntur  matrone  nello  pubbliche  piazze;  non  si  perdona  al  ses- 

pro  mari  bus , moriuntur  nimphe  prò  p al  ribus , so,  non  si  perdona  all' età;  muoiono  por  gli  110- 

et  a matnnis  visceribus , nulla  voce  precedente , mini  lo  matrone,  muoiono  lo  fanciullo  pc'padri; 

infans  extrahitur,  senes  cadunt,  et  parvuli , cum  senza  proflbrir  parola,  sono  strappati  i parti  del- 

veniam  petcre  nesciant,  cum  matrum  sanguine  le  viscere  materne,  cadono  i vecchi,  e i faociul- 

polluuntur.  Negantur  post  funus  exequie  huma-  li,  che  neppur  sanno  impetrar  mercè  son  tinti 

ne,  8ubrijnunt  eis  imposierum  sepolture.  60  del  sangue  delle  madri.  Si  negano  dopo  la  mor- 

te le  esequie,  e poi  li  strappan  dalle  sepolture. 

lam  rumor  getterei  per  partes,  et  finesmazarie  Già  il  rumore  dell'operato  si  sparge  ne’di- 
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panditur.  Gaudenl  animo  tinguli  de  micie  tante  versi  luoghi  sino  a’ confini  di  Mazara.  Godon 

motti , el  attendenti!  futuram  potenciam  lenire-  tutti  con  l'animo  di  si  fiori  moti,  ma  pensan- 

gii,  non  insurgunt  in  gallos,  ne  moli  tceleris  vi-  do  alla  polenta  del  crudo  Re  non  si  levano 

deantur  ette  conforta , preler  popolani  corileo-  contro  i Francesi  perchè  non  paiano  Compli- 

ni,  qui  arma  su rripiens , insurgem  in  gallo t,  ci  dello  scellerato  fatto , dal  solo  popolo  dì 

quolquol  habere  potuit  trucidami,  el  fraternità-  Corleone  in  fuora  , il  quale  presa  le  armi  e le- 

lem  cum  panormitanis  civibus  iniem,  ad  guer-  vaiosi  contro  i Francesi,  quanti  ne  potè  aver 

rum  cum  eii  communicat  et  ad  pacem.  Reliquus  fra  le  mani  ne  uccise,  e stretta  fratellanza  con 

erro  Sicilie  populus  lumina  tene t ad  molai  con-  que’  di  Palermo,  si  legò  con  essi  e nella  guer- 

vena,  et  ccmatui  popoli  lingue  fari,  10  r“  ® "ella  paco.  Il  resto  de' popoli  della  Sicilia 

tien  rivolti  gii  occhi  al  movimento  e agli  sfor- 
zi del  popolo  di  lingua  di  Faro. 

Interra  furti,  multi is  hiis,  herbertu!  in  pha-  Saputo  di  queste  cose,  Erberto  arma  in  Mes- 
r«'a.  galea!  VII.  armai,  et  sub  capitaniti  Ricar-  sina  sette  galero  , e le  spedisce  all'assedio  di 

di  de  riio  militi!  de  menano  in  obsidionem  pa-  Palermo , capitanate  da  Riccardo  Riso  di  Mes- 
normitane  vrbii  accelerai.  Vaia  ipsa  applican-  >ina.  Giunte  le  navi , stringono  la  città  per 

eia  urbem  per  mare  tenent  obscssam , bellicosi!  mare,  l'affliggono  con  guerreschi  argomenti, 

stimufis  obsunl,  et  increpant  motus  civium  pu - gridando  la  punizione  de' moti  do’ cittadini. Sof- 

niendoi.  Illi  pacienter  audita  sustinent,  n ec  ar-  fron  costoro  pazientemente  le  coso  udite,  nè 

mi),  nec  verbo  quidguam  presumunt,  set  crucci  20  C0D  armi,  nè  con  parole  altro  ardiscono,  ma 
meaanensium  proximas  aquilii  eii  oitendunl.  mostran  loro  le  croci  vicine  alle  aquile  de'Mes- 

Cum  enim  piarci  mcitancnscs  civei  panormita-  sinesi.  Perciocché,  sondo  Palermitani  molti  de- 

ttiiint,  eoi  non  repulant  inimico!,  conquerun-  gli  abitanti  di  Messina,  non  li  reputavano  ne- 

tur  /amen,  guod  cum  ipsi,  auctore  Deo,  gallico-  mici,  ma  pur  si  doleaoo  che  dappoiché  essi 

rum  communium  hoitium  juga  repulerint , quo-  con  l’aiuto  del  signore,  han  respinto  il  giogo 

modo  contro  civei,  et  fratrei  suoi  insorgimi.  de’ comuni  inimici  Francesi,  non  dubitino  di 

Set  interim  guillelmus  parcclletlut  provinciali!  levarsi  contro  i loro  concittadini  e fratelli.  In- 

nobilii  orto  apud  calatafimum  per  panormita-  tanto  Guglielmo  Porcellelto , nobile  uomo  Pro- 

noi  civei  compellitur  . qui  propter  multarum  venzale,  è condotto  da’  Palermitani  a Calatafi- 

prnbitatum  tuarum  cumulum  soipcicum  tuii  in  30  ™.  e per  le  suo  grandi  virtù  è rimandato  sal- 
provinciam  patriam  relaxatur,  vo  insieme  co  suoi  in  Provenza. 

CAP.  XVI.  CAP.  XVI. 

Quomodo  Kobilis  regina  constsnria,  sodila  morte  Come  la  neàt/s  reina  Costanza,  sentita  la  morte  di 

ptlris,  ptorat,  el  rimai  roga»  in  ctlalonia.  Iu0  padre,  li  dolga,  e come  preghi  lo  sposo  in  Ca- 

talogna. 

Post  XXX.  vero  diti  intentai  manfredi  regii,  Trenta  giorni  dopo  la  morto  di  Re  Manfredi, 
funestiti  rumorio  partem  occidentalem  adcolat.  10  il  funesto  rumore  di  tal  fatto levossi  nelle  par- 
Coitancia  nobili!  catum  patri!  deflet.  Petrum  ti  d’occidente.  Piange  la  nobil  Costanza  la  sor- 

virum  , aliosque  procerei  ronjugis  care  lugubri-  te  del  padre;  e assiduamente  lagrimando  prega 

taa  ino vet  ad  lacrimai,  l'ira m ilio  inde/iciem  lo  sposo  che  debba  vendicar  l'innocenza  di  suo 

lacrimosa  prtcalur,  ut  perempti  patris.  qui  po-  padre  il  quale  più  per  invidia  che  per  Buoi  falli 

ritti  invidia  , gitani  mentii  su  ti  interiit , inno-  era  caduto  ; partecipi  fa  del  auo  dolore  ifigliuo- 

cenciam  ulciscatur . fitioi  ingenuo!  mero  rii  sui  li,  i quali  pur  non  sapendo  parlare,  pregavano 

participei  e/ficit,  qui  cum  loqui  nescirent , la-  con  cadenti  lagrime  il  padre  che  ai  piegasse  al 

crimis  rogabant  cadentibui  patrem  drflecti  ad  pianto  dell’afflitta  e lacrimosa  genitrice.  Non 

meste  pectus , et  lagrima!  genitrici*.  Aure s file  sembra  che  pieghi  quegli  le  orecchie,  nonmuo- 

non  videtur  porrigere , oculoi  non  motel  a la-  50  ve  gli  occhi  per  le  lagrime  de’ figliuoli,  ma  ben 
crimis  fliorum,  cor  mulcet  admonitui,  et  pru-  piega  il  cuore,  e con  grande  prudenza  apre  i 

denti!  formam  gerens  , thesauros  aperti , navi-  tesori , apparecchia  un  navilio,  sotto  colore  di 

gium  parai , peregrinaeionis  propositum  limu-  fare  una  spedinone  «Mitro  i Mori,  e per  proce- 

lani , contro  mauro! . et  ut  proceda t sagacia!  , dere  più  avvedutamente,  manda  suoi  legati  alla 

legato!  ad  apoitolieam  sedera  mittit  impetrata-  sede  apostolica,  che  impetrino  dal, Pontefice  gli 

roi  a summo  ponti fìce  transitum  ipsumsibi  con-  sia  permesso  di  passare.  Ma  ad  istigazione  dei 

cedi,  et  operantibus  nunrii’s  Karoli  regii,  qui  nunzi!  di  Carlo,  i quali  già  il  sapeano  appare c- 

paratum  ipsum  presciverant,  negatur  in  barba-  chiato,  non  gli  è conceduto  il  passaggio  contro 

roi  tramimi  , riddici!  in  mauro#.  Timcbant  i barbari,  cioè  i Mori.  Perciocché  temeano  non 

namque  ne  pretextu  peregrinaeionii  illiui  pe-  60  sotto  colore  di  quella  spedizione,  Ho  Pietro,  a 
trai  Rex  uynjugis  tupplicacione  permonitus  ad  istanza  della  moglie,  rivolgesse  le  sue  forze  ad 

invaiiomm  Sicilie  molai  dirigat  virei  mai.  occupar  la  Sicilia. 
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CAP.  XVII.  CAP.  XVII. 

Qaomodo  Petrus  Bei  nerigai  In  Aneollazn.  Coma  Ile  Filtro  navighi  ad  incolla. 

Jam  petrvs  Rea;,  tritilo  pastore, propalili  sui  Già  Re  Pietro  contro  la  volontà  del  Papa,  po- 
prineipia  proseguivi , parolai  vires  poni!  in  e-  so  in  mare,  siccome  seco  medesimo  avea  for- 
quor,  ac  invocato  nomine  jesv  christi,  tento  pa-  mato,  le  apparecchiate  forre,  e invocato  il  no- 
ra/o , vela  presiti»!  borei , cale  direna  coniugi , me  di  Gesù  Cristo,  con  prospero  vento  diede  le 

vale  plebi,  scriptum  navtis  exhibens,  ut  apvd  vele  agli  aquiloni,  salutata  la  consorte  , siili- 

(incollarti  precedenti > regis  semita s imitentur.  io  lata  la  plebe,  e dando  uno  scrìtto  a' marinari 
Starlo  decimo  autem  maji  X.  Ind.  de  porta  perchè  seguitassero  il  cammino  del  Re  prece- 

frangessi  de  ripis  Ebri  fluminis,  ubi niret  suas  dente.  Per  tal  modo  a'16  di  marzo,  X indizio- 

eoltegerat,  classes  solrens  cani  XXlV.  galtis  , ne,  sciolse  la  flotta  dal  porto  di  Frangessa  alle 

nari  bus  X.,  et  totidem  tasselli!  de  remi»  aptis  rive  del  fiume  Ebro,  dove  avea  raccolte  le  sue 

ai  cursum,  ctim  DCCCC.  cquitibut  cum  e quii,  forze  di  dieci  navi  e altrettanti  vascelli  a remo 

et  armis  eorum , ac  cum  A A A . milibus  peditum  atti  a|  corso,  e navigò  ad  Ancolla  con  novecen- 

almugabarorum  dato  sortitone  t elificat  in  ancol-  (o  cavalieri  insieme  co' loro  cavalli  e le  armi  e 

tam.  Rumor  interea  navigii  predicti  jam  ad  lo-  trentamila  fanti  Almugavari.  Si  sparse  intanto 

ca  vicina  penenerat , ac  proinde  vicinie  celere  ||  rumore  di  questa  flotta , e però  se  ne  mira- 

mirabantur,  et  principe s lerrebant  precipite!,  -20  vigliavano  e si  spaventavano  i Principi  ignoran- 
i gnoranles , fn  quem  ipsorum  presene  irriterei  do  su  qual  d’essi  si  scaglierebbe  il  presente  fu- 

furor  petti.  lam  homines  ancelle  presciverant , ror  di  Pietro,  Ma  già  que'd'  Ancolla  avendo  sa- 

quod  in  eoi  Rex  petrvs  ducerei  vires  suas  , et  puto  come  contro  di  essi  conducea  il  Re  le  sue 

dum  navigii  sui  temendo  vela  perpenderent , ci-  forze,  quando  ebbero  acorte  le  vele  del  ve- 
niale relieta,  cum  bonis,  et  optimi  t'n  constano’-  gnente  naviglio,  lasciata  la  città  insieme  co’lo- 

n am  polim  accelerant  profugi,  ubi  tudon  man-  ro  beni  e coi  loro  danari,  ne  andaron  fuggitivi 

sione  previderant  apersequencium  furoribut  eri-  a Costantinopoli , prevedendo  che  là  come  in 

pi,  si  forte  loco,  et  opibus  non  contentus  petrvs  più  sicura  sede,  sarebbero  sottratti  al  furore 

inprofugot  rueret  vires  suas.  degl’ inseguenti , dove  Pietro  non  contento  alla 

30  città  e alle  ricchezze,  eziandio  contro  le  perso- 
ne rivolgesse  i suoi  sforzi. 

Prospero  itague  vento  ductus,  in  portum  an-  Il  quale  spinto  da  favorevole  vento,  giunse 
colle  applicai,  Deo  duce,  cum  suis , tt  velis  de-  con  l’aiuto  del  Signore  al  porto  di  Ancolla  io- 

positis  litus  tenent,  jam campos  solos  opprimunt,  sieme  co’ suoi,  e raccolte  le  vele  occupò  il  lido. 

agros , et  valici  animalibus  spoliant.  Mirantur  Già  corrono  i campi  deserti,  e spogliano  le  cam- 

quod  hominum  nulla  videntur  indicia,  set  no-  pagne  e le  vaili;  maravigliansi  che  non  si  veg- 

tant  extra  urbcm  valigia  fugitiva.  In  civitalem  gano  pur  vestigia  di  uomini,  ma  osservano  fuo- 

incedunt,  muros,  et  turrcs  solas  conspiciunt , ri  della  città  le  orme  de’  fuggitivi.  Scorrono  tut- 

n ulla  murmura  ex  urbe  audiuntur  aut  strepito s.  ta  la  terra , le  mura  e le  torri  veggono  vote  , 

Rex  assumpto  socio  urbi  vicinum  conscendil,  40  nessun  mormorio  o altro  strepilo  non  s'ode.  Il 
et  aurem  ad  terram  hesitans,  urbcm  silere  prt-  ' Re,  preso  con  sò  un  compagno,  salo  su  un  luo- 
tcncil;  ad  t'n  rasi  ottetti  urbis  animai  suoi , jam  go  vicino  delia  città,  e teso  l’orecchio,  dovun- 

postes  franguntur,  et  muri.  Urbi  nullo  probi-  que  era  silenzio.  Spinse  allora  i suoi  all’assal- 
bentc  capitur  : fit  cursus  liber  in  urbe  : palacia  to;  e già  le  porte  e le  mura  sono  atterrate,  e la 

depredantur,  et  edrs,  viclores  caplam  urbtm  te-  città  senza  alcuna  resistenza  ò presa.  Libero  « 

iteti!.  Ilibcria  gaudet,  et  tanto  triumpho  minor  da  pertutto  il  corso,  i palazzi  e le  case  son  sac- 

yspania  gratulatavi  miratur  roma,  sacri  potrei  cheggiale,  la  terra  è nelle  mani  de’  vincitori. 

assurgvnt  ad  gradai  Dei  Patris.  Karolus  ta-  Gode  di  questo  l' Iberia  e la  minore  Spagna  di 

im  Rex  suspectuosum  ammutii  gerit,  verens , si  gran  trionfo  si  allegra , maravigliasi  Roma, 

ite  quem  hostem  reputai,  dum  alias  offendere  ti-  50  e i sacri  padri  si  levano  a render  grazie  a Dio 
mulet,  in  ulcionem  soceri  contro  iptum  gener  Padre.  Solo  Re  Carlo  è in  grande  dubbiezza 

motta  insurgat.  Senex  musalla,  quem  terrore  d'animo,  temendo  non  quegli  che  e' reputa  ini- 

sepullum  in  terre  visceribus  fortuna  cefareral,  mico,  mentre  s' infinge  di  offendere  altrui',  non 

capitur,  et  ad  i egem  ducitur,  venia  impetrata : si  levi  a vendicare  il  suocero  contro  di  lui.  É 

Rcgem  salutai , gueritur  ad  que  tuta  civts  suos  preso  il  vecchio  Musalla  ■ che  orasi  per  paura 

providencia , >-el  ritriti»  derexerit , senex  quidem  sepolto  nelle  viscere  della  terra,  e la  fortuna  non 

respondens,  dixit.  Poptilus.de  quo  querilis,  ur-  lo  avea  fatto  scovrire , e ottenuto  il  perdono,  ò 

hem  haDC  furoriltus  vestris  consulte  desernit . condotto  al  cospetto  del  Re;  il  saluta-  È do- 

iracundie  vestre , cum  justa  non  fuerit,  veliti  mandato  in  che  asili  la  prudenza  o la  paura 

innocui  non  pudentcr  cesserunt  in  constantina  60  avea  spinto  i cittsdini,  e il  vecchio  risponde: 
poli , dum  sonila  u-ster  eiierit , moraturi.  Fu*  Il  popolo  onde  vi  lagnate,  avvedutamente  ha 

roribus  istii  brevis  quidem  finis  adveniet , scio  abbandonata  questa  città  a vostri  furori.  Per 
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enim  , quoti  versus  diem  fortuna  paratur  io  fi-  fa  vostra  ingiusta  iracondia  come  quelli  che  sa- 
ne libre  majori . libi  petro  parai , ibi  eris  ex-  no  innocenti  , sema  vergogna  rifuggirono  in 

celsus , et  resiliens  in  occasum  aeptentriona-  Costantinopoli.  Colesti,  furori  di  corto  avranno 

lem  adnichilabis  apiritum.  Ibi  caput  gallie  sere  fine  perciocché  so  che  verso  oriente  maggiori  co- 

cadet,  et  tanta  erit  muttitudo  spirituum,  quod  se  la  fortuna,  o Pietro , ti  apparecchia  ; colà 

terram  tuamoperitomnegenus,etdicetur:vin-  tu  sarai  grande,  e levandoli  quindi  contro  l'oc- 

ceris  et  vinces.  Dicet  popnlus  trias,  fugiamus  ridente  atterrerai  lo  spirilo  settentrionale.  Qui- 

in  regionem  remotam , a multitudine  gencium  ci  il  capo  della  Francia  cadrà , e tanta  sarà 

cedamus,  et  Ileo  actore,  patiencie  tue  cedet,  la  moltitudine  degli  spiriti  che  la  terra  tua  ne 

et  gloriaberis  super  gentem  deperditam.  Vide,  10  sarà  piena  a si  dirò:  sa*  cinto  e ciuci.  E dirà 
quod  semini  tuo  populus  insularis  addicitur.  et  il  popol  tuo  ; su  fuggiamo  in  una  regione  remo- 
marino  prelio  triumphabis.  Perdes  io  montibus  la,  allontaniamoci  dalla  moltitudine;  ma  cederà 

et  locis  planis  innumerabiles  filios  gallie  se-  con  V aiuto  del  signore,  alla  tua  pazienza,  e sa- 

vientis,  proceres  moriuntur  unus  post  unum  rai  glorificalo  sopra  una  generazione  desolata. 

clade  mirabili.  Jam  non  sufficiunt  campi  cor-  Vi  come  si  aggiunge  alla  tua  successione  il  po- 

poribus:  jam  pestis  in  ammalia  transiit,  et  mor-  polo  dell'isola.  Tu  trionferai  della  battaglia  na- 
iaa igne  peribunt.  Et  in  diebus  illis  fies  excel-  vale,  e fra  monti  e per  le  pianure  distruggerai 

sior.  et  non  erit  ultima  gloria  regni  tui.  et  ecce  innumerabili  figliuoli  della  feroce  Gallia  , e i 

de  mari  navicula  veniens  jam  prope  est,  ad  grandi  fun  dopo  l'altro  morranno  di  mirabil 

paratum  regnimi  to  senei  missusevocat:  dices.  20  morte;  e a'  cadaveri  non  basteranno  i campi,  e 
Surgite,  eamus,  et  stabis,  et  erit  tumultua  va-  il  contagio  s'appiccherà  agli  animati  e i mor- 
lidus , et  sodicio  populi  contra  ipsum , demum  li  saran  dal  fuoco  consumati.  E più  grande  ap- 
apiritu  roboraberis:  jam  senex  auditur,  et  tui  parirai  in  quei  giorni;  ma  non  sarà  quella  Vai- 
noti deliraut.  lima  gloria  del  tuo  regno.  Ed  ecco  già  per  ma- 

re una  navicella  si  appressa  , le  chiama  all'ap- 
parecchiato reame  un  vecchio  legato  e tu,  su  le- 
• valevi,  dirai , e andiamo ; e sara  gran  tumulto 

e sedizione  di  popolo  contro  lui  in  fino  a tanto 
che  sarà  il  tuo  spirito  rinforzalo , e il  vecchio 
30  sarà  udito,  e non  delireranno  i tuoi. 

Mirantur  magnates  auditis.  Petrus  Rex  acti  Si  maravigliano  i grandi  di  tal  discorso  ; e il 
conscienciam  meditans  gaudet  , quod  summi  Re  meditando  nella  sua  coscienza,  si  rallegrq 

providencia  creatoris  intencionis  tue  prttagia  , che  la  provvidenza  del  sommo  Creatore  avea 

inopinata  torte  detexerat,  et  ad  superai  ocu lo»  per  uno  strano  avvenimento  mostrato  i presagi 

erigent,  velut  gracias  ctlit  agens,  nec  dum  opi-  della  sua  volontà,  e levò  gli  occhi  al  cielo,  co- 
nioni* sua  secreta  detexit.  mo  atteggiamento  di  render  grazio , ma  non 

volle  ancora  manifestare  qual  fosse  la  sua  in- 
tenzione. 

CAP.  XVIII.  CAP.  XVIII. 

40 

Qaomodo  jam  loia  Sicilia  novit  molila  paoormi-  Coma  tutta  la  Sicilia  conobbe  i furiosi  moli 

lanorum  furioso*.  de’ Palermitani. 

Preterea  panormitanorum  civium  actus  svm-  Intanto  la  fama  divulga  con  eccelse  iodi  le 
mia  decada  prtconiit  fama  divulgat,  jam  totus  gesto  de’Palermitsni,  e già  tolto  il  popolo  della 

fremii  Sicilie  populus,  armainduit,  immoderatus  Sicilia  freme,  e indossa  le  armi,  e smodato 

tumultua  exit  de  terre  viteeribus  ad  celo*,  et  ex  grida  dalle  viscere  della  terra  si  levano  al  cie- 

apertie  nubibus  clamor  ad  yma  perrupit  in  gal-  lo  e gran  rumoro  dalle  aperte  nubi  discendo 

los.Audiuntur  voces  orrisone.dicentes:  mactetur  su’Galli;  s’odono  orribili  voci  che  gridano  : si 

sevissima  prole*  galli. Fugantur  itaque  galli  per  50  distrugga  la  ferocissima  razza  de  Galli;  e que- 
n emora,  eternuntur  in  silvie,  vix  ovilia  capimi,  sti  fuggono  pe' boschi  e si  nascondono  nelle  sel- 
cia: terra  eubstinet  inimicum  gallie  dirum  g a-  ve;  appena  possono  capir  nelle  stalle  i nemici  o 

nus.et  cumsequendipanormitanos  furores  adhuc  crudi  Francesi,  e appena  la  terra  può  sostener- 

«u Ila  proccdant  iudicia,  mirantur  cica  ipsi,  li.  E dappoiché  ninno  indizio  ancora  non  ac- 

quod  licei  eiculi  hostes  persequantur  inoisos , compagna  i Palermitani  furori,  maravigliansi  i 

(amen  a Regie  Karoli  nomine  non  declinant.  cittadini  che  i Siciliani,  comunque  persegui- 

Jam  sedem  apostolicam  civium  nuncius  visitai,  tino  gli  odiati  nemici,  pur  non  ai  ribellino anco- 

exclamans  dici t:  Tibi  clementissime  pater  mi-  ra  dal  nome  di  Carlo.  Pertanto  giunge  un  lo- 

serabili»  populus  panormitanus  vulnera  passa  ro  legato  alla  sede  Apostolica  , il  quale  escla- 

ostendit,  que  cum  amplius  lolerare  non  possit,  60  mando  dicea  : a le , o clementissimo  padre , il 
desperacionis  assumens  umbraculum,  ad  arma  miserabile  popolo  Palermitano  mostra  le  rice- 

contra  Regem  Karolum  insurrexit,  gentem  su-  cula  ferite , e più  non  potendo  sofftrirt,  spin- 
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ara  elisit,  humili  prete  deposcens,  ut  populum  lo  dalla  disperazioni , ha  preso  le  armi  contro 

ipsum  recipias  sub  umbra  romani  regiminis,  Re  Carlo,  e le  tue  genti  ha  disperse;  e ora  umil~ 

cujus  titulum  invocat  protegendum. Pattar,  hiit  mente  ti  priega  che  tu  voglia  ricevere  quel  po- 
auditii,  spirili i anelai,  et  torvo  vultu  denegai,  polo  sotto  l ombra  del  romano  governo  ; la  cui 

que  petunlur.  Ileo  quidem  ad  noliciam  civium  protezione  implora.  Ma  il  Pontefice  di  queste 

temimi,  augetur  eis  dolori s anrietas  ; populum  cose  si  sdegna  e nega  di  voler  consentire;  il  che 


Sicilie  requirvnt,  ut  actibus  eorum  communicet. 
Singoli  in  mcssanam  matrem  apcriunt  oculos, 
et  p ropterea  rvpto  pudore,  panormitanus  popu- 
lus  tales  montine  inviavi!  per  eampum  dice n-  io 
lem,  et  scripture  indaginem,  quam  miserunt. 


CAP.  XIX. 

Qaomodo  panormitani  scripserant  popolo 
messane. 

Patrcs  farie  reverendi  panormitanus  po-  20 
pulusvos  salutat.utinampatres.geraentes  aspi- 
ceretis  fìlios , quos  a prime  mancionis  Sicilie , si 
bene  advertitis,  tempore  genuistis,  quod  si  se- 
dia feceritis,  nos,  qui  filli  vostri  sumus  ad  ama- 
ritudini , et  doloris  angustiato  revolvite  con- 
sciencias  vestras  : o patres  diarissimi , atten- 
dile causam  nostram,  quam  ad  aliorum  suffra- 
gi pretendere  nolumus,  et  patrocinila  subve- 
nite domesticia  pie  clamancium  necessitatibus 
filiorum.  Ecce  quidem  breviloquio  didtnus,  in-  30 
fandam , quinymo  nefandam  substinere  nequi- 
vimus  perfidiam  gallicorum.  Nec  expedit  ad 
consciencias  vestras  di  vertere,  etiametim  totus 
mundus  agnoscat,  quanti  insolenciis,  quantis- 
ve  pressuri  galli  seruper  dilaceraverint  urbem 
nostram,  propterea  ad  arma  compulsos  unani- 
raes  nos  in  stimulos  insurgere  decuit,  quod  gal- 
licorum nomine  denegato,  vestram,  quod  uti- 
nam  placeat.  et  tocius  Sicilie  procurare  quidem 
eredidimus  libertatcm.  Nos  quidem  investrum  40 
sumpsimus  arma  preconium,  ac  prò  salute  fra- 
trum  noslrorum  aicilie  atque  vedrà  rnanus  pol- 
lutas  ex  bostium  sanguine  gerimus.  Verum  si 
redargucione  nostra  temeritas  indiget,  aut  ve- 
stris  forto  grata  non  cedei  ingeniis  facla  cedea  : 
placet,  et  petimus,  quod  ne  dum  virga,  quiny- 
nio  gladio  non  percenti  pater  insurgens  usque 
ad  sanguinea,  et  ad  mortes  corripiat  filios  de- 
linquentes.  A sentenciis  quidom  vestris , quod- 
cunque  dictaverint  licei  sancio  justiniana,  et  50 
sacrorum  patrum  scriptura  patrem  in  filios  ex 
quacunque  causa  jubeat  non  sevire,  resilire 
non  petimus,  set  abjecto  communium  hostium 
procul  dominio,  decreti  vestris  nos  noveriti 
firmiter  absque  intermissione  qualibet  subja- 
cere.  Uonorilicenciam  vestram  piis  orantcs  ora- 
culis , quod  si  vos  supplicacionum  nostrarum 
non  pigeat,  non  paciamini  filios  dati  prosecu- 
cionibus  gallicorum  , vei  furoribus  nostri  con- 
sulite,  quod  vobis  silentibus  immansueti  Regi,  CO 
qui  nostris  insidiatur  ruynis,  mirabilem  poten- 
ciara  non  portemus,  Ceterum  si  contra  urbem 


come  da  que'cittadini  fu  saputo,  si  accrebbe  il 
loro  dolore , e domandarono  a tutti  gli  abitanti 
della  Sicilia  di  prender  parte  alla  loro  ribel- 
lione, e rivolgendosi  gli  occhi  di  tutti  a’ Messi- 
nesi, iPalermitani,  mosso  da  parie  ogni  rispet- 
to, mandarono  attorno  loro  uomini  che  li  per- 
suadessero, e lottare  del  tenor  seguente, 

CAP.  XIX. 

Come  * Palermitani  scrissero  a’  Messinesi. 


Onorevoli  padri  della  città  di  Messina , il  po- 
polo Palermitano  vi  saluta.  Piaccia  a Dio  che 
voi  riguardiate  i gementi  figliuoli,  i guati,  se  ben 
ponete  mente , in  fino  dal  primo  stabilimento  in 
Sicilia  avete  generati:  e se  altramenti  farete , noi 
che  pur  vostri  figliuoli  siamo , ridurrete  ad  an- 
gustia di  amarezza  e di  dolore.  Considerate , o 
padri  carissimi,  la  nostra  causa  che  noi  non  vo- 
gliamo sottoporre  ad  altrui  giudizio,  e soccorrete 
con  domestici  soccorsi  alle  strettezze  de  vostri  fi- 
gliuoli che  religiosamente  vi  appellano.  Ecco 
brievemente  diciamovi  come  non  potemmo  più 
sopportare  l'inesprimibile,  anzi  nefanda  perfi- 
dia de' Francesi;  nè  si  conviene  alle  vostre  co- 
sciente il  sostenere  di  abbandonarci  quando  tutto 
il  mondo  conosce  con  che  insolenze  e crudeltà 
abbian  sempre  costoro  oppressa  la  nostra  città. 
Però  prese  di  comune  consenso  le  armi,  ci  con- 
venne sollevarci,  credendo  di  potere,  rinnegato  il 
nome  de’ Francesi , procacciare,  se  a Dio  piac- 
cia, la  vostra  e la  libertà  di  tutta  quanta  la  Si- 
cilia. Come  per  darvi  il  segno,  noi  prendemmo 
le  armi,  e per  la  salvezza  vostra  e di  tutti  i no- 
stri fratelli  Siciliani , ecco  abbiam  le  mani  mac- 
chiate  del  sangue  de' Francesi.  Ma  se  la  nostra 
temerità  merita  riprensione,  ovvero  se  non  sem- 
bra a voi  da  lodare  la  strage,  che  abbiam  fatta, 
domandiamo  almeno  che  il  padre  levatosi  non 
debba  punire  non  pur  col  bastone  ma  con  ine- 
sorabile spada  e fino  alla  morte  i delinguenti 
figliuoli,  yè  noi  domandiamo  di  sottrarci  alta 
vostra  sentenza,  che  che  essa  sia  per  decidere , ben- 
ché le  leggi  di  Giustiniano  e gli  scritti  de"  SS. 
Padri  non  vogliono  che  il  padre  per  qualsiasi 
cagione  debba  incrudelire  contro  i figliuoli ; ma 
scosso  il  giogo  de  comuni  pimici  ci  acrele  sem- 
pre e costantemente  sottomessi  a'  vostri  decreti. 
Implorando  con  devoti  prieghi  il  vostro  soccor- 
so, se  pur  le  nostre  preghiere  non  vi  son  gravi , 
preghiamoci  che  non  vogliate  abbandonare  i vo- 
stri figliuoli  alle  persecuzioni  de’  Francesi  ; o 
provvedete  alle  nostre  disperazioni;  chi  certamen- 
te eve  voi  ve  ne  restiate  immobili , non  potremo 
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nostrani  arma  portabiti*,  scitis.  quod  dum  mu-i 
ros  nostros  oppugnabitis,  io  viscera  nostra  pro- 
prios  gladio*  convcrtiti*,  an  nescitis . quod  fa- 
rii  vostri  panormitani  facti  sunt  cives?  ipsi  qui- 
dem liujus  flammas  igniculi  nutriverunt,  et  ab 
ipsorum  impaciencia  id  scclua  causarli  suscc- 
pit , et  robora  Furor  noster.  Ecce  veoientea  in 
belium  crucca  vestras  conira  crucca  patrie  du- 
cctis  hostiliter,  et  crii  mirabile  gcntibus,  quod 
patres  contro  Oliosirruent.Rursus  deposcimus. 
quod  vestre  nobis  provisiouis  arbitrium  in  tali- 
bus  habitum  rcferens  verbo  presentia  nuncii 
vel  scriptura . quod  proinde,  aut  vestris  ,aut  alio 
nis,  que  quasi  desperatos  nos  mendicare  con 
tigerit,  Gdus  nostri  proprosili,  quam  deficerc 
nolumus,  coustantcr  presidiis  roboretur. 


CAP.  XX. 

Bespondci  populus  Messenensis. 

Si  Sapienti  pauca  loqui  suflìciat,  vobis  (avo 
ris  vestri  rectoribus  multa  quidem  loqui  non 
possumus,  breviloquio  ilaque  nostra  claudatur 
epistola.  Si  magis  potuuciam  ltegis  advertitis 
visibus  nostris  non  est  commendabile,  quod  fe-| 
cistis;  siquidem  (ariorum  constanciam  rovolva 
tis,  frustra  scripsistis , quod  petitis  : set  demum 
scire  vos  voluuius  , quod  cum  a sommo  rerutn 
opifìce  singuli  diri  veruna,  prudencia,  et  omnia 
bominum  actio,  sicut  datuin  est  desuper,  a di 
vino  disposicionis  judiciis  non  dclirant. 

CAP,  XXI. 

De  consilio  panormilanorum  habito  super  evo- 
cando Regimi  Fetruni  eragonum  in  siciliani. 

Principes  quidem  popuii  panormitani  atlen- 
dentei  durum  fumé,  quod  a popolo  messanensi 
pecierunt , pltbem  in  ceftim  cvlieunt , et  constilo 
inito,  uqo  talach  tmus  ex  eis  ait.  Ceptis  nostris 
divina  pietas  anuuìt.  Credidimus  romanam  ma 
trem  ecclesiali!  pie  nos  unibrsculo  sui  (avorio 
protegere;  esasperai  it  a (acie  sua  clainautes 
tìlios,  et  scviit  ut  audistis.  et  deinde  (ariis  pa 
tribus  nostris  deteximus  causam  nostram , et 
cum  patrocini  patruni  habere  crediderimus 
nuvistis,  quod  rupto  (edere  dileclionis,  et  pacis 
quibus  eis  annectebauiur,  (idem  servantes  po- 
eius  gallicorum,  patres  iu  filios  sevientes  in- 
tendimi in  nostras  injuilas,  et  ruyuas.  Cumuli- 
le igitur.  attendile,  et  sideto,  quud  nostra  non 
sunt  pretermiltenda  Consilia  , quinymo  tencu- 
dus  est  audacie  nostre  rnotus  , si  vivere  volu- 
nms,  alioquin  hostes  viciuos  siculos.  quus  non 
dum  possumus  motus  nostri  reputare  domesti- 
cos,  velamicus,  et  indcsulaciouem  nostraui  se-- 
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noi  soii  opporci  alla  gran  potenza  del  crudele  Re 
che  insidia  alle  nostre  mine.  E se  porterete  le 
armi  contro  la  città  n cetra , pensate  che  oppu- 
gnando le  noetre  mura,  nelle  nostre  proprie  visce- 
re figgerete  le  vostre  spade.  Oh  non  sapete  forse 
eoa  che  vostri  Messinesi  eran  quelli  che  divennero 
cittadini  Palermitani ? Eesi  nutrirono  le  fiamme 
di’  questo  picciol  foco  ; e dalla  loro  impazienza 
prese  origine  questa  scelleraggine  e forse  il  no- 
stro furore.  Ecco  porterete  ostilmente  in  guerra 
te  coltre  croci  contro  le  croci  della  patria,  e sa- 
ran  le  genti  maravigliale  che  i padri  contro  i 
figliuoli  combattano.  Però  di  nuovo  vi  preghia- 
mo che  vogliate  dire  a voce  al  presente  nunzio, 
ovvero  distendere  per  iscritto  la  risoluzione  da 
voi  presa  intorno  a ciò,  affinchè  il  nostro  saldo 
ìproponimcnto  da  cui  non  voglianci  ritrarre , pos- 
ta esser  convalidato  co'  vostri  soccorsi  , ovvero 
con  gli  altrui , che  costretti  dalla  disperazione 
andrem  quasi  mendicando. 
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CAP.  XX. 

Risponde  il  popolo  di  Messina. 

Se  al  savio  ti  conviene  di  parlar  poco. a coi  e 
a quelli  che  vi  reggono  non  dobbiamo  parlar  mot- 
to: però  brine  sarà  la  nostra  lettera.  Se  vorrete 
por  mente  alla  polenta  del  vostro  Re,  non  ci  par 
| da  commendare  quello  che  avete  fatto.  Se  crede- 
vate di  piegar  la  costanza  de  Messinesi  indarno 
avete  scritto.  Jhsr  vogliam  ricordarvi  che  venen- 
do noi  tutti  dal  supremo  reggitor  delle  cose,  la 
prudenza  e tutte  le  azioni  umane  son  dirette  da 
divine  disposizioni. 


G0 


CAP.  XXI. 

Del  consiglio  tenuto  da' Palermitani  per  chiamare 
Pietro  Re  di  Aragona  in  Sicilia. 

I primati  del  popolo  di  Palermo  consideran- 
do esser  ardua  cosa  quella  che  aveano  chiesta 
a Messinesi , raunarono  la  plebe  a consiglio  e (u 
tra  essi  un  Ugone  Talach  il  quale  disse;  Arride 
la  divina  pietà  a' principi»  della  nostra  impre- 
sa. Noi  credemmo  la  chiesa  Romana  doverci  pie- 
tosamente proteggere  sotto  l'ombra  del  suo  favore, 
ma  essa  respinse  i figliuoli  che  la  chiamavano,  e 
nel  modo  che  sapete , ne  ha  sdignati.  Esponemmo 
poi  a Messinesi  nostri  padri,  lo  stalo  in  cui  sia- 
mo, e quando  credevamo  di  avere  il  loro  soccor- 
so,udiste  come,  rotto  il  legame  dell  amore  e della 
pace  che  ad  essi  ne  s tringea , e restati  più  tosto 
fedeli  a francesi,  incrudelendo  contro  di  noi  loro 
figliuoli,  ciscagliun  contro  ingiurie  c ruine. Con- 
sultale adunque,  ponete  ben  mente  e guardale  che 
non  sono  da  dispregiare  i no  siri  consigli.  l)ob- 
biam  noi  sostenere  il  molo  fallo  dalla  nostra  au- 
dacia, se  pure  vogliam  vivere,  altramente  ac  rem 
ricotti  contro  di  noi  i Siciliani  nostri  vicini  e 
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vi  regis  potcnciam  paciemus.  Ad  aUerina  qui- 
dem  cogitatioois  patrocini*  couverlenda  sunt 
consiliorum  nostrorum  miste  ria,  quibus,  ai  pos- 
sibile est,  Deo  lamen  volente,  peregrinacionis 
nostre  navicula,  tute  assumpto  salutis  remigio , 
quo  cerere  non  possumu»  , gubernetur.  Cum- 
qne  mundi  primates  conscieuciis  nostris  volvc- 
rimus,  et  nulla  potencia  dominorum  terreno- 
rum  a Deo  grata  animis  nostris  occurrat,  per 
quam  regatur  populi  nostri  salubriter  spes , et  10 
vita,  preter  quam  ioclitum  Petrum  Regom  ara* 
gonum  , a quo  velociori  succursu , pronto  licei 
medio,  nostris  iodigeociis  fuerit  succurrendum. 
Ipse  quidem  bellorum  est  strenuus , nec  popu- 
lus  ejus  pigor,  terras  etsi  voluerit  potencia  ma- 
re lustrat.  Magnanimo*  dicitur,  et  mirabilium 
virium  roborc  singularis , et  quod  tucius  est , 
ex  morte  soceri  ad  eum  rationabiliter  special 
successione  nobilis  conjugis  corona  regni  Sici- 
lie pretermissa.  Si  hunc , utinam  placeat,  ha-  20 
bere  possumus,  ut  diximus,  decreto  facto,  sol- 
lemma  in  cataloniam  incunctanter  ad  eum  nun- 
cius  destinotur,  quem  si  desideriis  inveniat  no- 
stris obnoxium , aliorum  presidiis  carituri  de- 
mum  nos  et  nostra  dicimus  omnia  deperden- 
dos. 


Sfalli»  vocibus  eltvalii  ad  sydera , A'icolaui 
coppula  staluitur  nuncius,  et  assumpto  legacio-  30 
ni»  sue  decreto,  XXVII.  aprili s , X.  indiz.  ma- 
reintrans , ac  parato  prestili s liofilo  velie  in 
harcinoniamintcndit.  IHolus  cium  belligeri  regis 
sibi  erant  occulti.  Cum  autem  Vili,  diebus,  et 
totidem  noclibus  navigarti,  et  j am  pervenisse t 
ad  prope  minorciam , christi  clemencia  [aden- 
te , qui  vota  justorum  non  destri t , equiparane 
vota  votis , notho  deposito  , vrnfus  a contrariis 
irruens  surgit  ab  artho , revoluta  in  zephirum 
recte  navicula  nuncii  duciturinancollam.  Cum-  40 
que  vidissent  in  litore  multitudinem  vassello- 
rum,  et  gencium,  obstupefacti  sunt,  credentes  il- 
los  hostes  pocius  quam  amicos,  ac  nota  cis  con- 
gerie hominum,  gavisi  ad  ferrai»  descendunt. 
Currunt  undique  viri  exercitus  , querentes,  un- 
de,  et  ad  quid  de  Sicilia  venerint  in  occasum? 
ast  illi,  nullo  dato  sermone,  ad  quesiti  regie  du- 
ci pretendali»  postularunt.  FU  rumor  in  ca- 
stris , veniente s spectanl  mirante s , amicos  gau- 
dent  ridisse  siculos,  quinymo  podus  tetigisse;  50 
salutato  quoque  rege,  nuncius  ail. 


CAF.  XXII. 

Loqnitnr  nuncius  panormitanos  petro  regi. 


nimici,  che  anche  non  possiamo  riguardare  co- 
me partecipi  e favorevoli  al  nostro  movimen- 
to, oltre  alle  forze  di  si  fiero  Re.  I nostri  consi- 
gli adunque  bisogna  clic  si  rivolgano  al  pensie- 
ro d'implorare  altri  aiuti , co'  quali , se  pure , è 
possibile  e se  Iddio  vorrà  , con  cerio  remigio  di 
salvezza  ( che  non  ci  può  venir  meno  ) , si  reg- 
gerà la  navicella  della  nostra  peregrinazione. 
Abbiam  tentato  di  rivolgere  a noi  i grandi  della 
terra , e non  ci  ha  Iddio  renduta  favorevole  la 
potenza  di  alcuno  di  questi  dominatori,  la  qua- 
le salutarmente  regga  la  vita  e la  speranza  del 
nostro  popolo ; restaci  a tentar  f inclito  Re  Pie- 
tro d Aragona,  perchè  debba  con  veloce  soccorsa 
e con  pronto  rimedio  provvedere  alle  nostre  mi- 
serie. Costui  è forte  in  guerra,  ni  pigro  è il  suo 
popolo , e , ove  vuole , percorre  con  la  sua  po- 
tenza t mari  e le  terre.  Riconto  magnanimo  , e 
quasi  unico  per  il  pregio  di  maravigliose  for- 
ze, e,  che  è più  sicuro,  per  la  morte  del  suo- 
cero a lui  ragionevolmente  si  spetta  come  ere- 
dità della  nobil  consorte,  la  corona  del  reame 
di  Sicilia.  Se  piace  il  consiglio  di  poter  aver 
costui , facciasi  il  decreto  e di  presente  gli  ri 
mandi  un  solenne  legato  in  Catalogna:  e se  an- 
cht  egli  sarà  contrario  a' nostri  desidera,  pri- 
vi d'ogni  soccorso , noi  e le  nostre  cose  siam  per- 
duti. 

Allora  levato  subitamente  le  voci  al  ciclo,  è 
acclamato  nunzio  Niccola  Coppola,  il  quale,  a- 
vuto  il  decreto  che  tale  il  dichiarava,  a' 27  di 
aprile , (X.  Indiz.)  entrò  in  maro,  ed  essendo- 
si messo  un  possente  noto,  navigò  a Barcello- 
na: chè  i moti  dei  bellicoso  Re  erangli  ignoti. 
E avendo  navigato  otto  giorni  e altrettante  not- 
ti, essendo  già  pervenuto  presso  a Minorca,  la 
clemenza  di  G.  Cristo  che  non  abbandona  i vo- 
ti de’ giusti , fece  che  messosi  giù  il  noto,  spi- 
rasse un  contrario  vento  da  mezzodì,  onde  il 
legno  dell'ambasciadore  riyoltosi  direttamente 
verso  zefiro,  fu  portato  in  Ancella. Quivi  vedendo 
nel  lido  gran  moltitudine  di  navi  e di  uomini, 
maravigliaronsi  credendoli  nimici  più  presto 
che  amici  ; ma  avendo  conosciuto  quelle  genti, 
si  rallegrarono  e smontarono  in  terra.  Allora  ac- 
corrono d'ogni  parte  gli  uomini  deli' esercito  a 
domandare:  chi  siete  voi  c perchè  veniste  dalla 
Sicilia  nell'occidente?  Alle  quali  richieste  colo- 
ro non  rispondendo,  domandano  d’ esser  con- 
dotti alla  presenza  del  Re.  Levasi  il  rumore  ne- 
gli alloggiamenti  ; son  guardati  i forestieri  con 
ammirazione , rallegraci  d' aver  veduto , anzi 
quasi  toccato  con  mano,  che  i Siciliani  fosser 
loro  amici;  e l'ambasciadore  dopo  aver  saluta- 
to il  Re,  gli  disse. 

CAP.  XXII. 

Parla  l'ambasciadore  di  Palermo  a Re  Pietro. 


Bone  Rcx  ad  serenitalis  tue  venimus  clemen- 
ciam  de  longo  Sicilie  ponto  vedi.  Panormita- 


Alossi  dal  lontano  mar  della  Sicilia  , venim- 
mo, 0 buon  Re,  a trovar  la  clemenza  della  tua 


nus  populus,  licet  indignili,  multìs  olim  miserili 
involulus  , umbraculu  protesi  gracic  tuo  cupit , 
in  quem  si  tuo  rectitndinis  oculos  dirigas.  et  tue 
juslicie  libra  prepnndcres  causam  stiam,  meri- 
to non  est  a facio  Ini  lumini:  abolendus.  Mo- 
mento qucsumus,  quod  ex  morte  soceritui  me- 
morie comondande , nobili:  coniux  tua  succes- 
siva patria  progenie:  a primatu  regni  Sicilie  pro- 
pellenda  non  extitit,  si  non  fuisset  hostis  super- 
venientis  potencia  devincendus;  nec  propterea 
regni  proprietate  privari  dignoscitur , quamvis 
ad  alterius  nequam  dominium  regni  posscssio 
fuerit  devoluta;  et  ideocum  a venerabili  thoro 
generosa  liliorum  soboles  sit  susccpta , ortan- 
dum  est  regie  dignitari . quod  populum  ipsum 
in  suum  recipiat,  et  habeat,  ut  est  juris , cum 
aliis  tuo  regimini,  licet  a paterno  juro  porvenc- 
rint,  annotandum;  nec  miretur  majestas  Do- 
minica,  si  bue  usquo  lenta  fuerit  requisicio  po- 
pularis.  Dominabatur  enim  super  nos  bostis 
nepharius  Karolus  Rcx  ex  permissione  divina, 
in  cujus  potcnciain  nulle  hominum  prudencie 
resistere  poterant,  nulle  rires.  Erat  onim  pro- 
pter  peccata  populi  regnaturus.  Ilio  persecu- 
cionibus  variis , et  pressuris  intolerabilibus  a- 
deo  gentera  nostram  aftlix.it , quod  qui  divites 
fuimus,  depauperati  sumus,  qui  quoque  liberi, 
facti  eramus  ut  servi , et  qui  ingenui , viliores 
nos  fecerat  filiis  ebreorum  , nec  quidquam  in 
nos  aliud  dire  sevicie  deerat,  Disi  quod  nos  u- 
xores , et  iilios  nostros  venales  fecisset,  velut 
egiptios,  aut  sobolem  maebometti.  Quid  nam- 
que  refert  expriinere  virginum,  ac  nuptarum 
violencias,  et  rapinasi  quid  inextinguibiles  pau- 
perum  lacrimasi  quid  rires  illatas,  et  inor- 
dinatos  motus , et  modos  sevicie  gallicorum  ? 
hec  quidem  annis  XVII.  et  amplius,  dum  per- 
misit  altissimus,  substinere  nos  decuit. Al,  post- 
quam  christi  misericordie  piacuit.  iacrimis  no- 
stris  finem  imposuit,  et  labori.  Nescitur  unde 
bec  perdicio  gallicorum  adrenerit,  cum  motus 
iste  populi  sit  occultus,  set  manifeste  crodi- 
mus,  quod  , tensa  divine  potcncie  pharetra, 
maous  altissimi  pugnavi! prò  popolo  contra  hos- 
tes.  Nescitur  quibus  annis  , quave  humana 
industria  gallorum  potencia  perii).  Audi  sum- 
mum  dei  miraculum  oculis  nostri:  novum.  Bel 
lorum  doctos  indoeli  corripiunt,  prorucrunt  de- 
bile: in  potente:  , nudi  prosiliunt  in  armato:], 
et  ecce,  celo  et  terra  clamantibus,  percussi,  et 
mortili  sunt  fere  duorum  milia  gallicorum,  ipso 
furoris  impelli,  uno  sanguine  in  panormo;  nos- 
que  verentes  sevi  Regi:  potenciam , et  sui  im- 
moderatam  furoris  caniculam , qui  iustos  , et 
iniustos  a sui  facie  vult  perire  , desperacio- 
ne  permoti,  negato  nomine  Karoli,  feiices  cum 
christo  aquila:  nostras  ereximus,  ducerncutes 
vivere  in  comuni  , quousque  eli-mencia  regie 
dignitatis  . ad  quam  solam  recurrimus,  de  sta- 
lu  nostro  provideat,  et  jubeat  velie  suum.  Nec 
erit  tibi  exigua  , tuisque  gloria  gentibus . si  re- 
gnum  , quod  tibi  dominus  preparat,  adipisca- 
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mneitd.  Il  popolo  di  Palermo  oppresso  già  da 
gran  tempo  da  tante  calamità , desiderava,  ac- 
regna  che  ne  eia  indegno , d' esser  protetto  dal- 
l'ombra della  tua  grazia.  JS  veramente  se  volge- 
rai in  lui  gli  occhi  delia  tua  rettitudine,  e giu- 
dicherai nella  bilancia  della  tua  giustizia  la  sua 
causa , Irocerai  che  non  merita  d essere  da  le 
rigettato.  Ricordati,  ti  preghiamo,  che  dopo  la 
morte  del  tuo  suocero,  di  onorata  ricordanza,  la 
tua  nobile  consorte  non  avrebbe  dovuto  esser 
privata  della  paterna  eredità  del  reame  di  Sici- 
lia, se  non  fosse  stata  la  forza  d' un  sopraggiun- 
ta nemico.  Ma  non  vederi  pertanto  che  ella  sia 
stata  privata  della  proprietà  del  reame  perche 
il  possesso  ne  sia  caduto  nelle  altrui  malvage  ma- 
ni. E però  tendo  nata  una  generosa  prole  dalla 
reale  stripe,  uopo  è esortare  la  regia  dignità  che 
debba  accogliere  come  suo  guel  popolo,  e che  vo- 
glia,siccome  ti  conviene  ( poiché  viene  da  diritto 
paterno  ì aggiungerlo  agli  altri  che  le  son  sog- 
getti. tfi  maraviglisi  la  reai  maestà  te  fino  ad 
ora  indugiò  il  popolo  a far  guctla  domanda. 
Chi  per  dispensazione  divina  imperava  sopra 
di  noi  il  nefando  Re  Carlo  , contro  le  cui  forze 
non  et  ha  prudenza  nè  valore  umano  che  possa: 
pur  pe' peccati  del  popolo  dovea  regnare.  Costui 
con  tante  persecuzioni  e intollerabili  tormenti  ci 
ha  afflitti  che  da  ricchi  ci  ha  rendati  poveri,  da 
liberi  ci  ha  fatti  servi , da  ingenui  più  viti  che 
Ebrei , ni  altro  oggimai  avanza  alla  sua  cru- 
deltà che  noi,  le  nostre  mogli  e i figliuoli  vendere 
schiavi  siccome  Egiziani  o Maomettani.  Che  im- 
porta raccontar  le  violenze  fatte  altcvergini  e al- 
le donne  maritate,  le  rapine  e te  inestinguibili  la- 
grime de'  poveri  e i soprusi,  e i disordinati  movi- 
menti eia  crudeltà  de  Francesi?  Queste  cose  per 
meglio  di  diciassette  anni,  finché  l'Altissimo  il 
permise,  ci  convenne  sostenere  : ma  quando  piac- 
que alla  clemenza  di  G ■ Cristo,  ed  ecco  fu  posto 
fine  alte  nostre  lagrime  ed  al  nostro  travaglio, 
Meramente  non  li  sa  donde  cotesta  rovina  dei 
Francesi  sia  venuta;  chi  questo  moto  del  popo- 
lo i occulto  ; ma  comunemente  crederi  che,  teso 
l' arco  della  sua  potenza , la  m ano  dell  Altissi- 
mo pugnò  per  noi  contro  i nemici.  Con  quali 
armi  o per  quale  umana  industria  la  potenza 
de'  Francesi  sia  abbattuta  non  ti  sa.  Odi  nuo- 
oo  e grandissimo  miracolo  di  Dio : uomini  igno- 
ranti di  guerra  prendono  i guerrieri,  i deboli  si 
scagliano  contro  i potenti,  i nudi  contro  gli  ar- 
mali ; ed  ecco  andandone  le  grida  pel  cielo  e 
per  la  terra , in  sul  primo  impeto  dell'  assalto 
son  feriti  e morti  quasi  due  mila  Francesi.  Eoi 
pertanto  temendo  ta  potenza  di  si  crudele  Re  e 
l' immoderata  ardore  della  sua  ferocia  che  giu- 
sti e inyiusfi  ugualmente  vuol  distruggere , mos- 
si dalla  disperazione,  e negato  il  nome  di  Car- 
lo , levammo  le  nostre  vincitrici  aquile,  i risol- 
vemmo di  reggerci  a popolo,  in  lino  a tanto  che, 
la  clemenza  della  tua  reai  dignità,  alla  quale  sola 
siam  ricorsi,  provvegga  al  nostro  stalo  e mani- 
festi la  sua  volontà.  Se  sarà  picciolo  gloria  a 
56 
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ris  deperditum , aut  si  a facie  tua  clamantem  te  ed  alte  tue  genti  te  conseguirai  un  reame  per- 

eruas  populum  redempturus.  lllud  rursus  de-  àuto  che  il  signore  ti  prepara.  Però  di  nuovo  ti 

nique  deprecantcs,  ut  populum  nostrum  digne-  preghiamo  che  ti  debba  degnare  di  proteggere  il 
ris  regia  benignitele  protegere.  Contenti  eDim  nostro  popolo  con  regai  benignità:  perciocchi , 
crimus  eciam  si  te  paciento  ad  ipsos  venire  ne-  quando  bene  non  volessi  venir  da  noi , sarem 

glexeris;  qualis  sit  panormitanus  populus  tui  pure  contenti  solo  che  tu  soffra  che  il  popolo  di 

tantum  umbra  nomiuis  decoretur.  Palermo  ti  onori  dell'ombra  del  tuo  nome. 

CAP.  XXIII.  CAP.  XXIII. 

10 

Rcspondit  Rei  Pctrns  ouncio  siculorom.  flap  onde  Re  Pietro  all' ambattiadore  de'Siciliani. 

Rex,  audito  sermone , cogitabat  qualis  esse t Sentito  il  discorso,  ripensava  il  Re  questo  in- 

iste  monttuj  populi,  et  recordatus  verbi,  quod  vito  del  popolo,  o ricordatosi  di  quello  che  gii 
musalla  jam  dixerat , gaudet , quod  divine  di - Musalla  avea  detto,  si  rallegrava  che  per  dispo- 

tposicionis  providenna  regalie  proposicionis  in-  sizionc  della  divina  provvidenza,  la  regia  inten- 

lencio,  et  actio  populi  uno , eodemque  misterio  zìono  e l'atto  del  popolo  a un  medesimo  fine 

pretenduntur , et  convertus  ad  nuncium  ait:  A-  misteriosamente  tendessero;  laonde  rivoltosi 

mice  audivimus  que  dixisti  ; labores  civium  all’ ambasciadore,  disse:  Con  benevolo  animo 

tuorum  compalimur  . nec  adeo  debilitalus  est  20  ascoltammo  le  tue  parole,  e veramente  senlia- 
spiritus  nostcr,  quod  jura  regni  Sicilie  ab  ocu-  mo  commiserazione  depravagli  de' tuoi  concilia- 

lis  nostris  velimus  cicere;  nichilominus  redar-  dini;  nè  d'altra  parte  per  modo  è infiacchito  il 

guendus  est  furor , et  motus  perniciosus  est  nostro  spirito  che  r ogliam  dispregiare  i nostri 

populi , si  a facie  sua  vos  eruat  gracia  Dei  pa-  dritti  sul  reame  di  Sicilia.  Non  però  dimeno  è 

tris , a quo  cause  vestre , ut  dicis , sumpsistis  da  riprendere  il  furore,  e pericoloso  è il  moto  del 

exordium  ; set  miramur  quomodo  romana  ec-  popolo,  a cui  potrebbe  Iddio  togliere  la  sua  gra- 

clesia , que  mater  est  omnium,  singulartbus  zia,  dal  quale,  come  tu  dì,  faceste  cominciamele- 

vestris  instructa  misoriis  , si  fuerit  requisita  , to  nel  vostro  operare.  Ben  ci  maravigliamo  che 

clamores  ve6tros  dciecit  oculis  semiclausis.  la  Romana  Chiesa,  madre  universale  di  lutti,  sa- 

Quldquain  in  presenti  proposicione  verborum  30  pendo  delle  vostre  miserie  e da  voi  richiesta,  le 
nullam  do  populo  fario  fecisti  nostro  conspe-  vostre  preghiere  quasi  con  occhi  chiusi  rigettò. 

ctui  mencionem  , qui  si  ab  amore , et  fide  ve-  R perchè  non  hai  tu  parlato  del  popolo  di  Mes- 
siti desierit , tua  quidem  elongalur  a nobis  sina?  che  se  il  suo  amore  e la  fede  verso  di  voi 

intencio,  Nec  tutum  esset,  si  a quibus  regnali-  è mancala,  anche  le  nostre  intenzioni  vacilla - 

di  gpea  oritur , a vestri , nostroque  proposito  no.  Perciocché  non  sarebbe  più  cottela  una  siets- 

resilirent.  Et  propterea  , ut  agamus  sagacius  , ra  impresa,  quando  dal  nostro  proponimento  ti 

in  siciliani  mittemus  invesligatores  processuum  allontanassero  quelli  medesimi  da  cui  ci  viene 

civium  fariorum  qui,  si  tamen  gallicos  hostes  (a  speranza  di  regnare.  Però  a fin  di  procedere 

repulerint , nos  oflerimus  hostes  nostros , po-  con  più  prudenza , manderemo  in  Sicilia  nostri 

tenda  dei  previa , pugnaturos.  Nolebat  quidem  uomini  che  ossservino  i procedimenti  de  Mes- 

Rex  intentum  sui  cordis  detegere , ne  videretur  sinesi  ; e se  pur  costoro  respingeranno  i Fran- 

obnoxius  sibi  ipsi , ex  co  quod  dixeral  ferre  in  cesi,  promettiamo  di  venire  anche  noi , con  l'a- 

barbaros  crucem  chritli.  tulo  del  Signore,  a combattere  i nemici. 

Jam  Rex  rem  populo  divulgai,  cxercilus  re-  Non  volca  il  He  svelaro  il  suo  animo,  te- 
gi  obstare  incipiunt  , declinant  animos  a pa - mendo  non  gli  avesso  da  nuocere,  chè  avea 

ratu  Sicilie  , co  quod  contro  christianos  orieba-  detto  di  voler  andar  coidro  i barbari  con  la  ero- 

tur  sedicio.  Rex  animi  declarat  propositum  ; ce  di  Cristo.  Intanto  fa  divulgare  la  cosa  nel 

ast  ilti  magis  obliare  non  clcsinunt  : quidam  c-  popolo;  ma  incominciano  ad  opporsi  i soldati, 

nini  vcrcntes  ecclesie  matris  stviciam  , quidam  u gli  animi  di  tutti  rifuggono  dall'impresa  dcl- 

gallieorum  furores . et  scandalo  pocius  ccitan-  59  |a  Sicilia , perchè  era  movimento  fatto  contro 

(es,  rege  non  monifo,  in  palriam  redierunt.  Rex  cristiani.  Allora  manifesta  il  Re  il  suo  proponi- 

subliliori  proccrum  animos  mulcet  ingenio,  jam  mento  , ma  non  per  questo,  meno  coloro  si  op- 

manifestat  exorabilts  conjugis  lacrimai,  et  im-  pungono,  e temendo  chi  la  severità  della  cliie- 

portabiles  gemitus  fitiorum,  propler  quod  dicit,  sa  e chi  il  furore  de'Francesi  e volendo  evitarti 

quod  si  vocatus  eciam  non  fuistel,  ad  recuperati-  qualsiasi  standolo,  senza  puro  avvertire  il  Re, 

ilum  regimai  Sicilie,  et  ulciscendum  sanguinali  si  ritornano  in  patria. Ma  questi  con  nuovi  tro- 

soceri  ipsum  oporteret  accedere,  et  ideo  r olici»  vali  fa  piegar  l'animo  de'grandi  del  regno,  rac- 

procercs  ortatur  a/feclibus  , ut  rem,  cum  in  conta  le  pietose  lagrime  della  moglie,  e il  pian- 

promptu  sit,  allerius  patrociniis  vindicandam  to  insopportabile  do'  figliuoli  , dicendo  che 

non  deseranl , cum  ipsos  regnorum , et  marlis  60  quando  bene  non  vi  fosso  stato  chiamato,  a- 

pollicculur  esse  sodales.  Asserii,  quod  si  secus  Ivrebbo  dovuto  andar  da  sè  a ricuperare  ilrea- 
faccrent,  ipse  tciumsi  solus  remancai , a tante  ] me  di  Sicilia  e veudicare  il  sangue  del  suocc- 


necessitati!  articulo  nullaienus  inceptum  men- 
tii propositum  declinare!,  fliil  dictis,  singuli 
nedum  in  hominet . rerum  in  ru»  regni  prtco- 
nium , ti  forti  postillile , obtulcrunt  in  inferot 
st  ituros. 


cap.  xxiv. 
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ro.  Però  caldemente  li  prega  che  non  debbano 
lasciar  vendicaro  con  altrui  soccorso  quello 
che  ora  da  sò  gli  si  offeriva , e promette  che 
eglino  sarebbero  suoi  compagni  non  pur  nel- 
la guorra  ma  nel  regno.  Ancora  aggiunge  che 
quando  bene  altrameoti  eglino  risolvessero  , e 
quando  bene  egli  avesse  a restar  solo,  giammai 
da  si  grave  impresa  rivolgerebbe  I animo.  Le 
quali  cose  udite , quelli  si  offrono  di  voler  an- 
10|dare  non  pur  contro  uomini  ma  eziandio,  se  sia 
possibile,  nell'inferno,  perchè  egli  riacquisti  il 
regno. 

CAP.  XXIV. 


De  processibus  popoli  messaaensium. 

Interea  XV.  aprili s diete  ind.  X.  dum  pa- 
normilani  cices  a ceplis  furoribus  no»  dece  seni, 
populut  messane  sub  capitania  G.  chirioli  mi- 
litis de  mestano  D.  bahstarios  pediles  apud  tau- 
romenium  mittit , qui  die , noctuque  custodiant 
terrai n ipsam , et  defendant  a rapirne , et  inso- 
lenciis  quibuscumqut.  Predictus  aulem  herber- 
tus  vicarius,  cut»  in  predicta  cintale  preesset , 
nichil  cogilabat  de  fulurit  ecen libar,  Habcbal 
namque  ad  servicia  regie , et  tua  paralo»  equi-; 
tes  bene  muntfoi  armis , et  equis,  et  ceteris  ne- 
eeetariis  preliorum , stipendiariosplusquam  DC. 
cantra  guot  jam  tumultuatimi  clamorem  popu-j 
lui  excitat,  et  curii  eos  occidere  non  presumant 
in  iptos  dirii  clamoribus  irruunt  ut  in  hosles 
qui  cum  perlerriti  forent , urbis  relinquunl  Ao-J 
spicia , et  vicario  udherenl , in  castrum  griffoni 
reliqui  compellunlur.  Exemplo  peracle  cedis  se- 
curilas  eit  corripilur,  jam  tpes  ab  eis,  et  dile- 
ctio  tollitur  popularis.  Vicarius  quidem,  neper- 
territus  videatur,  XXIV.  aprili s sub  capitania 
michelalti  de  gatta  gallici,  equites  XC  gallico s 
destinai  ad  eamdem  terram  tauromenii , ut  ad 
corum  tenutari!  ipsius  terre  cornua , et  forlili- 
cias  apprehendant , ce  reni  ne  propter  audaciam 
balistariorum  ipsorum , terra  ipsa  pervenirci 
ad  impetuasum  dominium  ticulorum;  et  cum] 
equites  ipsi  muniti,  tamquam  bellatores,  ad  ter 
ram  ipsam  ascenderei! t , bartholomeus  d»'seor-| 
dias  generai it  in  vesaniam  gallicorum,  et  impa 
cienciam,  corruit  in  superbos,  et  discussis  ba- 
listis  in  eos,  morfui  sunl  de  prediclo  numero 
gallicorum  XL.  ; alios  in  fugata  et  esilimi!  po- 
suerunt , quos  cum  diclo  michelotlo  in  castro 
scalette  fortuna  recondidit.  Rumor  apud  cincen 
tes  fit  maximus , delentur,  et  declinantur  a pu 
blicis Karoli signa  regis  Jam  farii  fariis  obsunt, 
et  facta  est  hustis'  civibus  hujus  cunei  fortiludo 
Jam  in  cicilate  rursus  tumultui  exoritur,  con- 
queruntur  se  tantorum  civium  animos  amisisst 
Alt  in  ipso  furoris  impela  bartholomeus  de  ma 
niscatco  alter  de  populo , adhibitis  sibi  compli- 
cibus,  die  martis  XXVI II  apritis,  commuti is 
signum  crucis  vexillum,  deposito  nomine  baro- 
li, cum  summis  clamoribus  elevavit.  Jam  miete 
illa  quidam  gallici,  qui  in  civitalc  remanserant 
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De'  moti  del  popolo  di  Manna. 

In  questo  a’  15  di  aprilo  della  suddetta  X 
indir,  il  popolo  di  Messina  mandò  in  Taormina 
cinquecento  balestrieri  capitanati  da  G.  Chi- 
nalo, milito  messinese , perchè  di  giorno  e di 
notte  custodiscano  la  terra  e la  difendano  da 
ogni  furto  e violenza.  Intanto  il  suddetto  Er- 
berto , che  era  Vicario  in  quella  città , non  si 
dava  alcun  pensiero  de'futuri  eventi.  Avea  ai 
servigi  suoi  e del  Re  meglio  di  600  soldati  ben 
torniti  di  armi  e di  cavalli  e di  tutto  le  coso  ne- 
cessarie alla  guerra:  contro  questi  leva  il  popo- 
lo tumultuosi  clamori,  e non  credendo  di  po- 
terli uccidere,  si  scaglian  contro  dì  essi,  sicco- 
me cimici,  con  paurose  grida  , si  elio  questi 
spaventati  lasciano  gli  alloggiamenti  della  cit- 
tà, o ai  uniscono  al  Vicario,  mentre  gli  altri  son 
respinti  nel  castel  di  Griffone.  L’esempio  del- 
la precedente  strage  fa  loro  perdere  ogni  sicu- 
, rezza,  e già  ogni  speranza  e ogni  amore  del  po- 
polo li  abbandona.  Laonde  il  Vicario . per  non 
sembrare  intimorito , a'  25»  di  aprile  mandò  in 
Taormina  novanta  cavalieri  Francesi  capitanati 
daMichelotto  della  Gatta  parimente  francese  di 
nazione,  perchè  s'impadronisca  do  punti  prin- 
cipali. e delle  fortezze  per  potervisi  difende- 
re, conciasaiachè  tornea  non  per  l'audacia  de' 
suddetti  balestrieri  potesse  la  terra  venire  im- 
, pelosamente  in  poter  dei  Siciliani.  Or  men- 
tre questi  cavalieri  tutti  armati  come  per  com- 
battere salivano  verso  la  città,  Barlolommeo, 
con  l'animo  acceso  e impaziente  contro  il  su- 
perbo furore  de' Francesi , corse  ad  assalirli , e 
rivolle  contro  di  essi  le  baliste, quaranta  ne  uc- 
ciso e gli  altri  volse  in  fuga,  i quali  la  for- 
tuna ricondusse  col  nominato  Michclotto  nel 
campo  di  Scaletta.  Gran  rumore  intanto  levasi 
Ira’  vincitori , si  abbattono  e gettano  per  terra 
I pubblicamente  le  armi  di  Re  Carlo.Già  i Messi- 
nesi fra  loro  si  dividono,  c la  forza  di  questa 
schiera  è tornata  nemica  a'cittadini.Già  levansi 
.nuovi  tumulti  nella  oiltà  o si  dolgono  d'aver  per- 
duti gli  animi  di  tanti  cittadini.  Ma  nello  stes- 
so impeto  del  furore,  un  popolano  por  noma 
lkrlulommeo  di  Maniscalco,  unitosi  con  altri 
|compagni,  a'28  di  aprile,  giorno  di  martedì, 
abbattuto  da  pertutto  il  nome  di  Carlo  , rizzò 
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gladio  morìuntur,  et  die  illa  buldoynus  musso- 
nui,  ac  mattheus,  et  baldus  de  rito  milita , de 
curia  h'aroli  regie  redeuniet , mettanone  appli - 
cuerunt , et  n ode  illa  comilio  civium  ductut , 
idem  jbartbolomeus  regimen  civitatis  predicto 
baldoyno  regende  per  eum  restituii. 


10 

CAP.  XXV. 

Incipit  hic  guerra  popoli  messane 
contra  gallos. 

Me  autem  mercurii,  XXIX.  aprili s diete  X. 

Ind.  anno  domini  MCCLXXXI.  , congregato 
cctu,  et  senioribus  populi,  dieta*  baldoyrius  in 
capitanium  urbis  electus,  nomine  jesu  diritti , 
et  romane  ma/rii  ecclesie  invocato  , vexillum  20 
commutiti  sollemniler  elevati!.  Jam  consiliari!, 
et  magistri  urbis  sollemnet , ac  ipsorum  officio- 
rum  carni fets  ordinantur.  Jamgue  illi  de  riso, 
gai  partem  fnverant  gallicorum,  propter  lesam 
conscienciam  , quam  habebanl , vicario  adite 
reni.  Ast,  rum  de  tanto  mota  populi  dulciti  mi- 
rarelur  vicarius , jam  mattheum  de  rito  mittit 
ad  capitaneum,  et  preside s populi  loguturum. 
quos  rum  ridisse/,  ait:  Miratur,  si  qua  est  (ro- 
llili sapiencia  super  terram  , et-dolere  potest,  30 
siqua  est  libi  in  ninnilo  dilectio,  iiqtia  fides, 
ei  co  quoti  novisti  potencinm  galli  regis , et 
quoti  paratum  habet  in  danabos  nedum  tniran- 
dum,  verum  cxforcium  metti  enduro,  qua  quo- 
que spc  , qua  fiducia  , quo  duetti*  consilio  au- 
dax  in  eum  calcaneum  erexisti,  factus  in  lui, 
et  urbis  excidium  insta  bilis  caput  plebis;  die  . 
linde  processit  tanta  cordis  viritdas,  tanta  ani- 
mi ceca  temerità!  , ut  quem  prudentcs  , el 
principe!  pcrtinient . solus  dominatorem  prò-  40 
vinciarum,  et  populi  dedignatua,  in  turrim  for- 
litudinis  manti!  moliris  impellere,  et  in  pectus 
diirissimum  gladium  denudarci  melius  orai, 
si  lue  mentis  ignare  propositum  tacuisses, Ter- 
ra enim  hec  ini  (tabi li  fuerat  propter  temerita- 
trm  panormitanorum  civium  decoranda  pre- 
conio, si  non  hos  molti»  nepharios  detexisses, 
Ecce  in  exterminium  nostrum,  et  obsidionem 
terre  hujus  furiosus  veniet  Rex  paratili,  et  for- 
tis  ; quis  a facie  potoncic  sue  poteri! , utinam  30 
vererundus  , evadere  ? cunctuin  populum  in 
furore  suo  degluciabit,  et  beatili , quem  inve- 
niet  inroostantem.  Quid  est  libi  cum  panor- 
ami,mis  furoiibusf  quid  conlra  le,  aut  urbem 
liane  deliquit  Rex  Karolus?  poteras  ipse,  cum 
ruerot , precipilem  populum  retinere,  si  non 
fuissct  absconditus  amor  luus,  nec  repulandus 
eras  amicus  , si  te  Tacere  cuperes  inimicarli. 
Propter  quod  suadendum  est  tante  audacie,  el 
cum  nonilum  parici  tnas  firmaveri!  in  liac  fi-  00 
de,  ruvidi  e conscienciam  menti!  lue,  et  vide 
quid  ogeris,  ac  deposito  tanto  furoris  errore  , 
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con  grandissimo  clamore  il  comun  segno  della 
croce.  Già  la  notte  medesima  sono  ammazzati 
alcuni  Francesi  che  cran  rimasti  nella  città,  ed 
essendo  giunti  la  dimaue  a Messina  tre  mili- 
ti, per  nome  Baldovino  Mussono  , e Matteo  c 
Battio  di  Riso  , cho  tornavano  dalla  corte  di 
Carlo,  come  fu  venuta  la  sera,  lo  stesso  Barto- 
lommeo  nel  consiglio  do' cittadini,  affidò  ii  reg- 
gimento della  terra  al  detto  Baldovino. 

CAP.  XXV. 

Qui  incomincia  la  guerra  del  popolo  di  .Vetiina 
contro  i Francesi . 

A 29  di  aprile  della  medesima  decima  indi- 
zione, giorno  di  mercoledì,  correndo  l’anno 
del  Signore  1281 , il  suddetto  Baldovino,  eletto 
a capitano  della  città,  avendo  ratinato  a consiglio 
il  popolo  egli  anziani,  dopo  di  aver  invocato  il 
noma  diGesù Cristo  o della  madre  chiesa  roma- 
na , rizzò  solennemente  il  vessillo  del  comune  . 
Già  si  eleggono  i consiglieri  e maestri  della  cit- 
tà e si  destinano  i carnefici.  E que'di  Riso  che 
avean  tenuto  pe'Francesi . sentendo  lesa  la  lor 
coscienza  , si  uniscono  al  Vicario.  Il  qualo  do- 
lente di  si  gran  tumulto  del  popolo,  mandò  pie- 
no di  maraviglia  Matteo  de  Riso  a!  capitano  o 
a- rettori  di  esso  popolo;  e quegli  come  fu  venu- 
to , disse  : Se  ci  ha  tuttavia  alcuna  sapienza  fra 
gli  uomini , se  hai  niente  che  ti  sia  caro  in  ter- 
ra, e se  ci  i ancora  fede  al  mondo . è mirabile  e 
doloroso,  conoscendo  lapolenza  del  He  Francese  e 
come  egli  ha  in  pronto  contro  i Greci  un  esercito 
non  pur  marariglioso,  ma  spaventevole,  da  guai 
consiglio  spinto,  o con  guai  fiducia,  abbi  tu  osato 
di  levarti  audacemente  contro  di  lui,  e farli  con- 
dottiero di  mutabil  plebe  con  manifesta  tua  rovi- 
na e della  città.  Di  su,  onde  ti  venne  tanto  ardi- 
mento, e tanta  cieca  temerità  d'animo  da  osar  (w 
solo  di  dispregiare  quel  dominatore  di  province 
e di  popoli , il  quale  i prudenti  e i principi  te- 
mono , e di  rivolger  le  mani  contro  te  torri  del- 
la sua  fortezza  e snudare  la  spada  contro  l' in- 
vulnerabile tuo  petto ? Meglio  era  che  avessi  celato 
il  proposito  della  debil  tua  mente.  I)  immorta- 
li laudi  questa  terra  sarebbe  stata  degna  per  la 
temerità  de  Palermitani  se  ora  a si  nefandi  mo- 
ti non  si  fosse  abbandonata.  Ecco  ad  assediar- 
ci ed  estcrminare  già  viene  furioso  c apparec- 
chiato e potente  il  Re.  Chi  potrà  campare  dal 
suo  furore  ? Tutto  il  popolo  nel  suo  sdegno  di- 
struggerà; ma  beato  a colui  che  gli  sarà  stalo  fe- 
dele. Che  cosa  hai  tu  a fare  co' Palermitani  fu- 
rori ? In  che  Re  Carlo  ha  offeso  le  o la  tua  cit- 
tà ? Non  potevi  tu  ritenere  il  popolo  che  corre- 
va a rovina?  ma  il  tuo  animo  era  nascosto  e non 
cri  da  credere  amico  quando  desideravi  di  esser 
nimico.  Persuadi  adunque  sì  audace  gente  e in- 
nanzi che  tu  sia  indurilo  in  questo  proponi- 
mento , mula  il  proposto  della  tua  mente,  pensa 
bene  a quello  ch'hai  fallo,  e abbandonato  sì  fu- 
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ad  veram  domini  (idem,  et  graciam  te  conver- 
ta»; quia  non  adeo  in  te  desperata  est  galli  re- 
gia dilectio,  quin,  ai  volueris,  priuaquam  furo- 
ribua  invalescas,  exceaaua  tanti  primordii  fue- 
rit  ignosccndus. 

CAP.  XXVI. 

Bespondit  capltaneoa  Mathco  de  Biso. 


rioso  errore,  ritorna  alla  fede  e alla  grazia  del 
tuo  signore:  chi  non  i ancora  per  modo  cessato 
C amore  del  Re  verso  di  te,  che  non  possano  esse- 
re perdonati  i prineipii  de  tuoi  eccelli  innanzi 
che  in  quelli  non  ti  ostini. 

CAP.  XXVI. 

Risponde  il  capitano  a Matteo  de  Riso. 


Hit  dictis  accentua  mentis  furorem  exhube- 
rans,  retpondet:  ai  ccptia  nostri s prudenter  ape- 
rta» oculos,  acire  te  volumii»,  quoti  non  est  ob- 
liti» atti  pietate  favor  celeatia  potendo  ceptia 
noatris  , propter  quod  . quidquid  egerimus  . ot 
quidquid  per  noa  impostcrum  ait  agendum  , 
Ileo,  cujua  gubernaculo  ducimur,  necnon  et 
que  conspicia  comunla  eigna  felicia  sunt  potis- 
sime placitura.  Nec  contra  hostes  relinquc- 
mur , quod  sequiraur  nomen  urbi»  , itisi  cum 
vita  exule  deserit  spiritua  oasa  nostra.  Set,  ex 
quo  huc  advectus  es,  jurabia  comunitatem  no- 
strale, et  honorem  patrie  servare  illeaum , ac 
urhia  nostro  totis  defendere  viribua  libertatem. 
Placet  siquidem,  quod  ad  eum,  qui  te  miait. 
tutus  revertaris,  et  soapea , cum  co  ex  parte 
comuni»  federa  tractaturus.  Quod  atatim  ar- 
mi» equis,  et  comuni  nostro, rebus  aliis  dcreli- 
ctis,  cum  sui»  stipendiariis  civitatem  nostrani 
exeat  extra  siciliani,  et  pertinencia9  regni  sui, 
per  maro  ad  aquas  mortuas  profecturus , di- 
cena  , quod  si  scena  fecerit , noa  proculdubio 
aenciet  inimicos.  I Ila  profectus  singola  narrane 
peragit,  statini  vicariusnav esduasparatas ascen- 
di!, et  cum  dedisset  carhasu  sua  nolhis , ac  per- 
venissiq in  medium  fari,  quod  est  inter  fumi». 
et  tegliata,  non  attendens  religionem  sacramen- 
ti, quoddederat,  ad  partes  vicinat  Calabrie  se 
immisi t,  et  cum  pel ro  cornile  catanzarii  apud 
calhonam  residente!,  obsidionem  contra  messa- 
nam  in  limile  ponti,  faro  medio , posucrunt. 
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Sdegnato  quegli  di  questo  parole , e più  non 
contenendo  il  furore  dell'animo  suo,  disse:  Se 
fu  guardi  attentamente  la  nostra  intrapresa,  vo- 
gliam  che  tu  sappi  come  è a noi  pietosamente  fa- 
vorevole l' onnipotenza  divina , conciossiachì  e 
quello  che  abbiam  fatto  finora , e quello  che  fa- 
remo nell' avvenire , e quelli  che  già  vedi  fortu- 
nali cominciamenti,  a Dio  sopratutto  sono  in 
grado,  alla  cui  volontà  noi  ci  tasciam  reggere. 
Ne  in  faccia  all’inimico  abbandoneremo  il  no- 
me da  noi  seguilo  delta  città,  se  prima,  manca- 
ta la  vita , lo  spirito  non  abbandoni  il  nostro 
corpo.  Ma  dappoiché  qui  se’  venuto,  giurerai  di 
conservare  illeso  1‘  onore  della  patria,  e di  di- 
fendere a tuli’  uomo  la  libertà  di  questa  terra. 
Però  ci  piace  che  tu  ritorni  sano  e salvo  a co- 
lui che  ti  c’  inviò  e che  da  parte  del  comune 
tratti  con  esso  lui  dell'accordo.  Lasci  di  presente 
al  nostro  comune  le  armi,  i cavalli  e le  altre  co- 
se, e con  gli  stipendiarli  suoi  si  parla  dalla  no- 
stra Sicilia  e dal  territorio  di  questo  regno , e 
navighi  alte  acque  morte , e digli  che  se  allra- 
menfi  adopererà  ci  avrà  certamente  nimici.  Al- 
lora quegli  andato  via , narrò  tutte  per  ordino 
queste  cose  ; e il  Vicario  di  presente  messesi 
in  mare  con  due  navi  bene  in  punto  , com'eb- 
be spiegate  le  vele  , e fu  giunto  in  meno  del 
Faro  fra  Scilla  e la  Torre,  non  rispettandola 
religione  del  giuramento,  andò  alle  vicine  patii 
della  Calabria,  e quindi  ritornata  col  conte  di 
Catanzaro  presso  a Catena  , sì  misero  a oste 
coutro  Messina. 


CAP.  XXVII. 


C A P.  XXVII. 


De  castellano  castri  messane. 


Del  Castellano  del  costei  di  Messina. 


Ecce  fune  cuslos  castri  griffoni  theobaldus 
de  messi,  miles  galliate,  simili  paolo  receptus 
cum  LXX.  gallici s servientibus  cum  uxorilms,  et 
filiis  ipsorum  ita  quadam  tenda  se  condidil,  in 
qua  ad  predictas  aquas  mortuas  fuerat  accessu- 
rus,  et  cum  plurics  de  portu  civitatis  vilificaste!, 
impediente  fortuna  in  portum  farie  redii t mori- 
turus , et  postea  nicolaus  bivacqua  mitlitur  prò 
michelotto,  et  suis  ; assequrati  ducuntur  , clau 
dunlur  in  palacio  comuni»,  et  tolluntur  a facie 
furcntis  populi. 


Ed  ecco  Tcobaldo  di  Messina , milite  fran- 
cese, custode  del  castello,  ricevuto  con  simil 
50  patto,  si  ritrasse  in  certa  terida  insieme  con  set- 
tanta francesi  con  le  loro  mogli  e figliuoli  , 
donile  dovrà  andare  alle  suddette  acque  mor- 
te. Ma  avendo  più  volte  cercato  di  uscire  dal 
porto  di  Messina , il  maro  contrario  vel  feco 
ritornare  come  a sicura  morte.  Appresso  Ni- 
cola B vacqua  fu  mandato  per  Michelotto  e pei 
suoi;  e poi  presi  o rinchiusi,  per  salvarli,  nel 
palazzo  del  comune  furon  sottratti  al  furore 
del  popolo. 
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CAP.  XXYII1.  CAP.  XXVIII. 

Loquitur  magister  parmenio  de  riso  msttbeo  Parla  Maestro  Parmenio  di  Rito  a Matteo 

de  riso  pstruo  sao.  di  Rito  «ho  sto. 

/uni  mattheus  de  rito  el  sui  submisso  capite  Già  Matteo  di  Riso  e i suoi , chinato  il  capo, 
singula  sustinent .verens  ne  o/fcnderctur  a populo  tutto  sostengono , temendo  di  non  essere  ofTesi 

ex  tu. tuu  iu  capitami,  et  aliorum  cicium,  ifuos  dal  popolo  ad  istigazione  del  capitano  e di  al- 

sibi  puplicot  fecerat  mimico!  olim  durante  fi-  tri  cittadini  che  egli  aveasi  fatti  ninnici  duran- 

gura  domimi  gallicorum,  set  dum  quadam  n ode  10  te  la  dominazione  de’Francesi.  Ma  stando  egli 
soius  staret  in  aula , perlerritus  ex  motiòuj  po-  una  notte  lutto  solo  in  sua  casa  spaventato  da' 

pulì  furiotis , magister  parmenio  alter  de  riso  furiosi  tumulti  del  popolo,  maestro  Parmenio 

nepos  e jus,  jurt  fisicorum  peritus,  ad  rum  acce-  di  Riso , suo  nipote , esporto  nelle  cose  del  di- 

dens,  ait:  Bone  pater  , si  mutatalo  auspiciis  re-  ritto,  si  gli  disse  : se  vedi , o buon  padre,  mu- 

gis  fortunam  conspicis,  favoribus  nostris  simi-  tata  la  fortuna  del  Re , ben  si  muteranno  fuf- 

liter  prò  eo  quoti  ab  ipsa  proveniunt , singula  ti  i favori  che  quella  ne  ha  largiti:  or  che  fac- 

mutabuntur.  Quid  agimus?  ecce  firmata  est  ciam  noi?  L'iniquità  del  popolo  contro  i Fran- 

iniquitas  populi  contra  gallos.  Verendum  est  ceti  è consumata;  ora  dobbiam  temere  di  essere 

sìquidem  ne  nos,  qui  amici  eorum  fuimus,  po-  popolarmente  ammassali  noi  tre  per  essere  sta- 

lissimc  propter  oflensas,  quas  civibus  intulisti,  20  ti  amici  di  essi  Francesi,  e sopratutto  per  aver 
cum  aiiis  de  domo  nostra  ad  instinctum  civium  (u  offeso  de' cittadini  ; sicché  pacificali  con  que- 

moriamur,  propter  quod  pacificati  cum  civibus  sii  o seguiamo  le  vestigio  della  terra  natale,  oo- 

patrie,  aut  sequamur  matris  urbis  vestigia , aul  cero  cediamo  alla  fortana  de ' cittadini  più  forti. 

cedcodum  est  fortune  civium  pociori.  Scitur  Conciassiachè  è risaputo  che  tu  già  da  cieca 

etcnim,  quod  olim  ceca  fuit  libi  contra  cives  do-  cupidigia  di  dominare  sopra  essi  fosti  animato, 

minandi  cupiditas.et  ductus  invidie  vicio,favo-  e che  con  viziosa  invidia  li  gloriavi  disordina- 
re potencie  gloriabaris  in  populo  pocius,  quam  tamentc  del  favore  de’ potenti  contro  i cittadini. 

natura,  quid  ille  de  bonifacio  cogitant,  qui  ver-  Che  cosa  pensano  di  Bonifacio  quelli  che  si  gio- 
ia vice  glorianturbodie  super  terram,  in  quorum  riano  oggi  sulla  terra  e contro  di  cui  fu  levasti 

pectora  cootumeliosas  manus  temerarius  iole-  30  ingiuriosamente  le  mani?  che  cosa  Simone  di 
cisti?  quid  symon  de  pallia  animosus  ad  singo-  Patti , ardimentoso  uomo , che  ancora  si  duole 

la  , quocios  ferro  decisum  vultum  testabilem  della  ferita  ricevuta  sul  volto , e che  non  temè 

ingemit , quem  verbo  marranca  rimari  non  ti-  di  sfidarti  a tirar  la  spada  ? E similmente  credi 

muit  ? Piumquid  illi  de  bivacqua,  et  de  chiriolo  tu  che  il  Bivacqua  e il  ChiTiolo  abbiano  per  av- 

insolencias.  quas  a te  passi  suot,  forte  cogitas  ventura  dimenticale  le  ricevute  offese?  e quasi 

fore  oblitas?  needum  transierunt  percussione!,  ancora  non  !on  finite  le  percosse  e le  villanie  che 

et  verba,  quas  nicolaus  smaraldus  miles  susti-  il  milite  Nicola  Smaraldo  sostenne  da' due  miei 

nuit  ab  intrepido  squarchia  et  henrico  Iratribus  fratelli  Squarcia  ed  Enrico,  che  contro  di  quel- 

meif,  in  quem  tuis  favoribus  turpiter  sunt  com-  lo  furon  sostenuti  da' tuoi  favori.  E,  che  i più , 

moti.  Et  quod  deterius  est,  baldoynus  musso-  10  contro  di  te,  e per  tua  colpa,  è sdegnato  Bai- 
nus,  te  culpante,  contra  te  maicvolum  animum  dorino  Massone  . che  tu  tante  volte  hai  cerca- 

gcrit.quem  nitebarisoflenderc  pluriestamquam  lo  di  rovinar  siccome  inimico;  e già  sovente 

hosteni.  Populus  enim  clamans  contra  te  piu-  contro  di  te  con  gran  rumore  si  levò  il  popolo 

ries  insurrexit , in  quem  conspiratus  decreta  pe  tuoi  crudeli  decreti.  Or  se  dovranno  i tuoi 

condideras  inimica.  Si  ad  manus  inimicorum  nemici  decidere  della  debita  vendetta,  come  mai, 

tuorum  tante  ulcionis  causa  devenorit,  quomo-  se  noi  ci  facciamo,  potranno  restare  impunite 

do  tanta  noxa  , silentibus  nobis  , transire  potè-  tante  fatte  offese?  Sicché  da  quelli  che  le  han 

rit  impunita?  suadondum  estigitur,  ut  claman-  sofferte  bisogna  implorar  pace  e misericordia , 

do  a passis  injurias,  pacem , et  misericordiam  che  non  ci  convien  più  averli  inimici.  Altra- 
postulemus  , quod  eos  habero  non  deceat  am-  50  menti  non  solo  tu,  che  ari  autore  di  tante  ingiu- 
plius  inimico: , alioquin  non  solum  in  actorem  rie,  ma,  non  bastando  tutolo  alla  vendetta,  lat- 
tanti facinoris,  cum  solus  ad  penas  non  suffìcis,  la  quanta  la  casa  vedremo  senza  fallo  punita  col 

set  iu  alios  de  domo  risi  in  ferrum,  et  exilium,  ferro  e coll'esilio,  e piaccia  a Dìo  che  sia  quan- 

uliuam  in  penam  , procul  dubio  noveris  redun-  lo  è giusto  alla  pena. 
dare. 

CAP.  XXIX.  CAP.  XXIX. 

Respondei  mattheus  de  riso  magislro  peiro.  Risponde  Matteo  di  Riso  a maestro  formentone. 

Rie  quidem  post  audita  retpondens  ait:  popu-  60  Le  quali  cose  udite  quegli  rispose:  Se  il  po- 
lvi pauormitanus  si  contra  dominum  sic  intre-  polo  di  Palermo  così  intrepidamente  inferocì 
pitie  seviit,  mirari  non  possumus,  quia  ubi  non  contro  il  suo  signore , non  possiamo  muravi- 


est  prildencU  , non  est  salus,  set  mirari,  et  do- 
lere compellimur  , care  nepos  , quod  populus 
messanensis,  cum  sapiens  sit,  inconsulte  contra 
dominimi  irridi,  et  clausia  oculis  siculorum  te- 
meritatem  proacqui  demolitur.  et  utinam  cum 
increpacione,  non  cum  prejudicio  decida!  furor 
iste  ; set  verendum  est  pocius  , ne  dum  panor- 
mitanus  populus  sedicionem  inveniat,  ut  solitila 
est,  et  suis  circumveocionibus,  poslquam  arma 
eeperimus,  non  decipiat  sicut  solent.  Quia  enim 
nescit,  quod  olim  siculi  a celsitudinis  Udo  ìm- 
perialis  errantes  , postquam  ad  eorum  farium 
populum  devolverunt  dcceptum,  imperiali  jtidi- 
cio  cum  martino  ballono  postmodum  dimise- 
runtì  nonne  post  mortem  conradi  regis,  panor- 
miteni  cives  comune  furiosi  vocantes  , nostros 
manifesto  collodio  dece  peroni?  nos  quidom,  cum 
a matro  ecclesia  legatum  recepissent  facientes 
cum  eia,  opposuerunt  principi  hostes,  et  proin- 
de recopto  principe  , nos  opposuerunt  pontifìci 
puplicos  inimicos  ? nonne  postquam  nobilem 
manfredum  assumpsimus  regnaturum  . siculi 
meditati  sunt  patrem  cesarem,  qui  diudormie- 
rat , contra  Dei  potcnciam  suscitare  , et  simu- 
lante palrem  mortuum  vivere,  adulterinum  ce- 
sarea! in  filium  procrearunl?tunc,  preter  fsrios, 
prò  majori  parte  errores  [ipsos  scesiti  sunt.  In- 
crepanda  temerilas  siculorum,  uec  longe  que- 
rantur  iterum  esempla  dissidii. 


Cum  olim  jam  in  siculos  conradus  capico  ar- 
ma ab  alamaoia  gereret,  siculi  inconstante  non 
compulsi,  nec  moniti.se  subjuga  domimi,  quein 
nondura  viderant , tradiderunt,  Karoli,  quem 
prius  receporant , nomine  denegato.  Quomodo 
ergo  de  inconstancia  siculorum  experta  confide- 
rò possumus,  qui  constantes esse  nesciunt  sibi  ip- 
sis?  audi  quanta  est  panormitanorum  temeritas, 
quod  contra  ultorcm  mundi , quem  timoni , et 
fugiunt  mundi  celere  creature  , labilcm  spiri- 
tura  assumente,  quoddam  ovile  agnorum  con- 
tra vires  sue  potendo  opposuerunt  obstaculum, 
querentes  tante  audacie  participes  facere  cives 
nostros.  Quod  dcrisorium  dicimus , nec  forte 
contra  potenciam Karoli  regia  illius  regis  oppo- 
natur  potencia, qui  solo  nutu  regimi  terrenorum 
fortitudines  destruit,  et  explanat.  Nosque  ista 
pati  non  possumus,  quod  neeprovideat  dominila, 
sunt  omnia,  dicamus  vana  vanis.  Ad  alia  cete- 
rum  nos  decet  ire  salutis  remedia  , ubi  si  pos- 
sumus , claudemus  pacifico  vitain  nostrali).  Si 
enim  casus  , quod  alisi! , acciderit,  melius  est 
civitatis  audire  pericula,  qua  ni  videre. 

Interim  era  sonant , tumultui  fit  populi  ma- 
xima», clamatur  ad  arma,  et  j/erterrila  domui 
constili  lilet.  Capilaneui  vero  populum  solicita- 
bat  ad  arma  portando,  ut  quiete  non  cinerei , 
quidquid  in  arce  prcliorem  proluderci , ut  cum 
forti  nrcjiianum,  habcrelur. 
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gliarci  le  ore  non  è prudenza  ivi  non  è tallite  ; 
ma  ben  tiamo  coitretti  di  maravigliarci  e doler- 
ci che  il  popolo  di  Affisino , che  è prudente  , 
pur  lieti  inconsideratamente  lecato  contro  it  tuo 
signore,  e ad  occhi  chiusi  t apparecchi  d imi- 
tar [ audacia  degli  altri  Siciliani.  Or  piaccia 
a Dio  che  questo  furore  debba  finire  con  sole  ri- 
prensioni e senz'altro  danno.  Ma  più  presto 
è da  temere  che  il  popolo  di  Palermo  dopo  a- 
r er  egli  incominciato  la  ricolta  e fattoci  con  le 
sue  istigazioni  prender  le  armi , come  suole . 
non  ci  abbandoni.  Chi  non  sa  che  essendosi  i Si- 
ciliani ribellali  contro  l’imperiate  altezza  di 
Corrado,  si  ritolsero  alt'  ingannato  popolo  di 
Messina,  e poi  per  giudizio  imperiale  con  Mar- 
tino Pallone  C abbandonarono  ? E forse  che  i 
Palermitani  stessi  dopo  la  morie  di  Re  Corra- 
do , mossi  popolarmente  furiosi  tumulti,  con 
manifesto  inganno  non  tradirono  i nostri  't  E 
quando  venne  loro  un  legato  dalla  chiesa  Cat- 
tolica forse  non  ci  opposero  al  Principe  come 
suoi  nimici,  e poi  ricevuto  che  ebbero  esso  Prin- 
cipe non  ci  opposero  come  pubblici  nemici  al 
Pontefice  ’ì  E quando  noi  eleggemmo  al  regno 
il  nobile  Manfredi , non  pensarono  essi  di  susci- 
tare contro  la  potenza  divina  il  morto  suo  pa- 
dre Cesare,  e fingendo  eh'  e’ vivesse  tuttavia , crea- 
rono un  falso  Cesare  contro  il  figliuolo  f Allo- 
ra , da'  Messinesi  in  fuora  , quasi . tutti  gli  altri 
seguitarono  il  medesimo  errore.  E da  riprende- 
re adunque  la  temerità  de'  Siciliani;  nè  più  si 
voglion  seguire  esempli  di  discordia. 

Quando  Corrado  Capere  renne  di  Alema- 
gna con  le  armi  contro  di  noi,  i Siciliani  ni 
costretli,  ni  richiesti,  ma  per  incostanza  si  sot- 
tomisero a un  dominio  che  non  cimose  ranci , rin- 
negando il  nome  di  Carlo  che  prima  oceano  ac- 
cettato. Come  dunque  potremmo  noi  confidar 
nella  costoro  costanza,  i quali  non  sanno  esser 
costanti  con  si  medesimi?Or  vedi  quanta  è l’au- 
dacia de'  Palermitani  che  osarono  levare  it  de- 
bole loro  spirilo  contro  il  vendicatore  del  mon- 
do, il  quale  tutti  temono  e fuggono,  e opponendo 
alla  sua  potenza  quasi  un  meschino  orile  , cer- 
cano di  mettere  i nostri  concittadini  a parte  di 
tanta  audacia.  Il  che  veramente  é ridicolo , nè 
si  puf»  per  avventura  opporre  alcuna  forza  alle 
forze  di  Re  Carlo,  il  quale  con  un  soi  suo  cenno 
distrugge  e atterra  la  /latenza  di  tutti  i Re  della 
terra.  Veramente  noi  non  sappiam  soffrire  que- 
ste cose,  che  se  Iddio  non  vi  provvede,  saran  rane 
opere  e torneranno  in  nulla.  Altririmedii  ri  con- 
vien  cercare  per  condurre,  se  è possibile,  pacifica- 
mente la  vita;  chi  se  alcuno  accidente  interver- 
rà, meglio  è udire  che  vedere  i pericoli  della  no- 
stra terra. 

S ode  in  questo  un  suono  di  bronzi,  si  le- 
va gran  tumulto  nel  popolo,  si  grida  alle  armi, 
e la  casa  del  consiglio  spaventata  si  tace.  Il 
Capitano  intanto  accende  il  popolo  a pren- 
der le  armi,  e che  non  si  resti  tranquillo,  anzi 
quello  coso  che  alla  guerra  son  necessarie  (ut- 
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CAP.  XXX. 

Qualiter  farli  signifieint  panormluola  motas 
coroni. 

/am  circi  farii  ultimo  aprilis  de  proceseibus 
eorum  ad  panormitanos  fruirci  nuncios  transmi 
scruni.  Ingenti  civilas  ipsa  re) lieta  eli  gaudio,  10 
al  obsidione  panormilanorum  galee  reoocantur 
ad  propria,  et  redunles  captar  duxeruntduas  ga- 
leas  amalfilanorum  de  IV.galeit.  quas  in  olisi- 
dioncm  panormilanorum  matthcus  de  judice  ro- 
gerio  de  salerno  nit'fei  jussu  Karoli  Regie  lecum 
detulerat.  Cutnque  galee  ipse  VII.  madii  mira- 
reni  in  portum  civitatis  messane , ad  nulum  eis 
factum  per  cit  ium  aliquos , galea  natalis  pancie 
revcrlente  curo  aliis  versus  leridam.  in  qua  dictus 
castellanus  cum  scrvientibus  crani  reconditi,  etri-  20 
stente  in  ipso  porta , ceperunt  eoi , el  exancora- 
tos  nudos projecerunt  in  mare,  et  rursus , dum 
alias  fieni  poslea  eis  nutus,  pcrrcxerunt  cum  po- 
polo ad  paladum,  ubi  crani  sodi  michelolti , et 
preter  cum.  qui  separatus  ab  tpsis  crai  in  castro 
rcclusus,  omnri  social  ipsos  interemcrunt;  ex  hiis 
autem  additur  fortitudinis  spiriluspopulo  messa- 
nensi,  et  tantum  sceleris  non  pcrpetrassent,  nisi 
dictusricarius  non  commisisset  contro  messanen- 
ici  sic  scientes  periurium  supradictum;  jam  ma-  30 
gnates  cioitatis  procedunt  securius  ex  eo  , quod 
generaliler  populus  pollutas  gerii  manus  de  san- 
guine gallicorum. 

CAP.  XXXI. 

De  mola  Regia  Caroli,  quando  sudivi!  motom  pa- 

normilanorum,  et  subseqaenter  messaacosiuin. 

IO 

Set  in  diebus  itlis  Rarolus  Rex  reversus  de 
urbe,  de  Creacione  summi pontificie  domini  mar- 
tini , in  civilate  neapolis  residebat.  /am  rumor 
motus  populi  panormitani  ad  consciendam  re- 
gie dcvolvitur,  quo  audito,  licet  furiosusobticuit, 
et  eo  querente , singuia  sibi  per  ordinerà  referun- 
lur;  statim  prediclas  qualuor  galeas  sub  capita- 
nia  predirti  matthei  de  judice  rogerio.  Post  hec 
queril,  quid  ageret  populus  messanensis?  quem 
cum  in  fide  sua  Constant cm  fare perceperit , edam-  50 
>i  tota  Sicilia  foret  obnoxia,  putat panormitano- 
rum  auilaciam  , et  motus  temerarios  canoe  esse, 
dispuncns  compulsioncm , el  comersionem  forum 
herberto  vicario  suo , et  populo  messanensi  com- 
pouere.Postmodum  transactis  fere  diebus  XXX., 
cum  idem  de  processibus  messanensium  quereret, 
dirulgalur  sibi  motus,  el  furor  populi  (arie.  Tane 
iracundia  fervidus,  denlibus  frendet,  rodens  ro- 
bur,  quod  in  nianu  tenebat,  fi  fertur  liuc,  et  illue 
lamquam  homo  spumanlibus  furiis  ebriatus.Sicu-  60 
li  vero,  qui  ibi  crani  negociantes,  a conspectu,  eli 
rjui  noticia  fugiunt , qui  poslguam  ad  consacri- 1 


le  provvegga,  per  averle  in  pronto  quando  fos- 
sero d'uopo. 

CAP.  XXX. 

Come  i Messinesi  significano  i loro  moli 

a'  Palermitani. 

Intanto  l' ultimo  giorno  d’aprile  i Messine- 
si mandano  legati  a’Palermitani  loro  fratelli, 
per  annunziare  i lor  movimenti.  Tosto  la  cit- 
tà ne  (u  ripiena  di  allegrezza  , si  richiamano 
dall’assedio  lo  galee  di  Palermo,  le  quali  nel 
ritornare  portarono  prigioni  due  delle  quattro 
degli  Amalfitani,  elle  per  comandamento  di  He 
Carlo  avea  portate  per  assediar  Palermo  Mat- 
teo del  Giudice  di  Kuggiero  da  Salerno.  E poi- 
ché queste  galee  a’7  di  maggio  furono  entrate 
nel  porto  di  Messina , al  cenno  fatto  da  alcuni 
cittadini , la  galea  di  Natale  Panza  ritornando 
insieme  con  le  altre  veiso  la  trireme  che  trova- 
tasi nello  stesso  porto , in  cui  era  nascosto  il 
castellano  con  le  sue  genti , costoro  furon  presi 
tutti  e gettati  nudi  in  mare.  Di  poi , seudo  fatto 
loro  un  altro  cenno , mossero  insieme  col  po- 
polo verso  il  palazzo  , dove  erano  i compagni 
di  Michelotto , i quali  parimenti  tutti  ebbero 
morti , da  esso  Michelotto  in  fuora , che  trota- 
vasi  lungi  da'suui  negli  alloggiamenti.  Aggiun- 
gono coraggio  a'  Messinesi  questo  coso,  né  a- 
vrebbor  commesse  tante  scclleraggini  se  il  Vi- 
cario non  fosse  stato  spergiuro  contro  di  essi , 
siccome  innanzi  abbiam  veduto. E già  i grandi 
della  città  si  veggono  più  sicuri  dappoiché  già 
il  popolo  ha  le  mani  macchiate  del  sangue  de’ 
Francesi. 

CAP.  XXXI. 

Dc'prmvedimenti  di  Ite  Carlo  quando  udì  i moti 
de’ Palermitani  s poi  de' messinesi. 

Re  Carlo  essendo  ritornato  a que’  giorni  da 
Roma  dalla  elezione  dal  Sommo  Pontefice  Mar- 
tino , si  dimorava  in  Napoli,  allorché  gli  fu  data 
la  notizia  de'tumulti  del  popolo  di  Palermo.  Il 
che  avendo  udito,  comcchù  furioso,  celò  l'ira  o 
tutto  fattosi  narrare  per  ordine,  mandò  le  sud- 
dette quattro  galee  capitanate  da  Matteo  del 
Giudice  lluggiero.  I)i  poi  domanda:  che  fanno 
i Messinesi  ? e avendo  sentito  come  erausi 
mantenuti  nella  fede  verso  di  lui , avvegnaché 
tutta  la  Sicilia  fosse  contraria,  stima  vana  cosa 
l'audacia  e i tumulti  de'  Palermitani , e com- 
mette ad  Erbcrto  suo  vicario  e al  popolo  di 
Messina  di  doverli  costrignere  e far  ritornare 
all’ ordine.  Passati  di  poi  trenta  giorni,  avendo 
similmente  domandato  de' Messinesi,  furongli 
narrali  i movimenti  e i tumulti  di  quel  popolo. 
Allora  ribollente  di  sdegno,  digrignava  i den- 
ti c rodea  il  bastone  che  avea  nelle  mani  e 
qua  c là  correa  come  ebbro  d'indomabile  fu- 
rore; sicché  i Siciliani  clic  eran  colà  per  fac- 
cende cercavano  ogni  modo  di  sottrarsi  alla 
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cium  reiiit , tuot  totani:  Ile,  ait,  citi;  classes 
parata*  cum  loto  exforcio,  quas  io  greco*  pa 
raveram,  vobiscum  ducile,  messanam  accelera- 
te, cujus  poptilus  inconatancic  spiri  tu , et  teme 
ritatis  implicilus , ne  dum  a fide  nostra  timuit] 
deviare,  verum  delevit,  quam  assecuraverat,  ne-| 
quitcr  genici»  nostram.  Oportetqnidcm,  ut  eo 
rum  tcmeritatibus  obviemus , et  tante  Budacie 
per  vires  gladii  nostri  corripiamus  exccssus;  et 
hoc  dici o XL.  galeai  miti!  apud  cathonam  in  ob- 
lidionem  dvitalis  iptius,  et  ipse  icdului  cum  ter- 
restri exforcio,  tamquam  Ito  rugient,  non  tardo 
pastu  accelerai  in  eamdtm. 


10 


20 


Preterea  campus , ubi  tinca  era  t a semptemtrio- 
ne,  extra  menia  positus , juiiu  capitanei  expli- 
catur  ad  prelium;  jam  fiunt  ingenie  circa  urbe m, 
jam  aliquorum  domo i lignaminum  iiruunt , ex 
quibus  tabulata  sappimi  murai,  et  menia  civita- 
tu.  Sccundo  auleta  mentis  junii  predicte  XL 
galee  velifìcantes  de  cathona  tenui  melacium 
intendebant , ut  zonam  melodi  potsent  elidere, 
et  boni s propriis  spoliare.  ilessanensts  vero  hoc 
ridente s,  armaverunt  peroptime  galea s XXX.  et 
euntibus  contro  eoe,  sfattm  ìlio  perterrite  ad  ter- 
ram  apud  scyllam  se  potuerunt  ; nauta  vero  de- 
scenderunt  ad  terram  , ad  quam  propter  polari 
ei'am  notiti  insurgentis  galee  metianensium  non 
potuerunt  accedere,  letadportum  salubriter  re-\  10 
dicrunt.  In  litore  edam  ipso  in  defencionem  ip- 
sarum  erant  predictui  cornei  pelrus,  et  herbertusj 
cum  mille  equitibus. 

Deinde  paratur  catena  ex  cimine  ferreo,  et  li- 
gnaminibus , et  alia  defensibilis  slrues  porlui- 
que  orai,  et  extremitatem  portai  liget,  et  hostes 
prohibeat  veniente!.  Valida  j iiccnu m comitiva 
vrdinatur  in  tempio  sancii  Salvalorii  sub  capi- 
Ionia  nicolai  bitacqua,  et  jacobi  de  brugnali.  V0 

cap.  xxxir. 

Qaomodo  applicai;  Karolas  Rei  cam  exforcia 
suo  apud  cathonam. 

Decimo  autem  junii  apud  cathonam  Karolus 1 
Rexper  terram  cum  mirabili  ex  forno  applicuit,' 
cum  XXIV.  milibus  equitum , cum  XC.  mififrus! 
peditum,  preter  homines  marii,  cumCLX.galcii,\§o\ 
teridis  galeis  prò  portandis  cquis  XL.  et  navibus 
VI. preter  alia  casa,  que  de  divertii  regni  parti 
bus  collecta  illue  devencrunt. 

Vtcesimo  terno  autem  junii  frater  barlholo- 
meus  de  placca  de  ordine  beati  Fraudici  sapiens, 
probus  , ac  homo  magni  preconii  , capitanei,  et 
consUii  sui  precibut  monitus,  exploraturus  cau- 
te gesta  hostium , non  occulte  transit  ad  Karo- 
lum,  et  cum  ipsum  Rex  vidimi,  querit  sol  licite, 

. que  cauta  eu m ad  se  de  suis  proditoribus  conlu(is-|  go 
set?  responde  ni  frater,  ait.  Proditor  ego  non 
sum,  nec  speciem  proditoria  gero,  quia  a prodi-l 
2* 
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sua  vista.  Come  poi  fu  alquanto  ritornato  in 
sè.  chiamò  le  sue  genti  e disse:  andate  di  pre- 
sente in  Sicilia , menate  con  voi  tutta  formata 
che  con  tanto  sforzo  erati  apparecchiata  con- 
tro i Greci  ; correte  a Messina  il  cui  popolo  vo- 
lubile e ardimentoso  non  pure  ha  osato  rivol- 
tarsi contro  di  noi,  ma  ha  messo  malvagiamen- 
te a morte  le  nostre  genti  che  avea  ricoverale. 
Bisogna  opporsi  a tanta  temerità;  1 bisogna  con 
le  punte  delle  nostre  spade  rintuzzare  gli  ecces- 
si di  tanta  audacia.  Dette  le  quali  cose,  man- 
dò quaranta  galee  ad  assediar  Catona,  ed  egli 
stesso  siccome  leone  ruggente,  a gran  passi 
muove  contro  di  quella  città  iusieme  con  le  tue 
genti  di  terra. 

Intanto  per  disposizione  del  capitano,  l’ eser- 
cito si  pone  a oste  in  una  vigna  che  era  dalla 
parte  del  settentrione.  E già  incominciano  gli 
assalti  contro  la  terra,  e distruggono  alquan- 
to case  di  legno,  i cui  tavolati  suppliscono  alle 
fabbriche  e alle  mura  della  città.  Intanto  a'due 
ili  di  giugno  le  suddette  quaranta  galee  facen- 
do vela  da  Catona,  si  diressero  verso  Melazzo 
per  assalirne  e saccheggiar  le  campagno.  La 
qual  cosa  i Messinesi  veggendo , armarono  ga- 
gliardamento  trenta  galee,  ed  essendo  andati 
loro  incontro,  tosto  quelle  accostaronsi  alla  ter- 
ra appresso  Scilla , e i marinai  discesero  delle 
navi  mentre  le  galere  de'Messinesi  per  un  po- 
tente Noto  che  si  era  messo  non  poteronsi  acco- 
stare, ma  ritornarono  a salvamento  nel  porto. 
Ancora,  per  vie  maggior  difesa,  stavano  sul  li- 
do il  predetto  Conte  Pietro  ed  Erberto  con  ben 
mille  soldati. 

Apparecchiano  poi  una  catena  di  fili  di  fer- 
ro e legno,  la  quale  doveasi  legare  al  lido  e 
alle  estremità  del  porto  per  impedire  che  i ne- 
mici si  avvicinassero.  Nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore fu  scelta  una  mano  di  prodi  giovani  ca- 
pitanati da  Nicola  Bivacqua  e Giacomo  di  Bru- 
goale. 

CAP.  XXXII. 

Coma  ila  Carlo  con  me  genti  giungesse 
a Catona. 

Intanto  a' dieci  di  giugno  Re  Carlo  ginnsa 
per  terra  a Catona  con  mirabil  quantità  d i forze, 
cioè  venti  quattro  mila  cavalli  o novanta  mila 
fanti  oltre  alle  genti  di  mare  imbarcate  sopra 
centosessanta  galee,  quaranta  triremi  per  porta- 
re i cavalli,  e sei  navi,  oltre  agli  altri  legni  cho 
da  diverse  parti  del  regno  eransi  colà  raunati. 

A' ventitré  di  giugno  poi,  fra  Bartoiommeo 
da  Placea  dell  ordine  di  S.  Francesco,  savia 
uomo  e onesto  e di  gran  fama  , mosso  dalle 
preghiere  del  capitano  e de’ costui  consiglieri, 
per  esplorar  lo  gesto  dell’  inimico  andò , ma 
senza  cercar  di  nascondersi,  da  Re  Carlo;  il 
quale  com’ebbelo  veduto , subitamente  gii  do- 
mandò perchè  cagione  fosse  venuto  a lui  da' 
suoi  traditori:  e il  frate  gli  rispose  e disse;  tra- 
isi 
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toribus  non  venio.  Moniturus  quidem  veni,  ni 
ti  quo»  fratres  ordini»  nostri  tecum  habtas,  con- 
trarium  animino  in  christianum  populum  fa- 
rium  non  assumant,  cum  devoti  duo  sint,  et 
beati  Francisci  sacre  donni»  amici.  Farii  enim, 
quod  agunl,  juste  agunt;  set  si  queras,  si  nesciro 
simula»,  unde  fariorum  iste  furor  advenerit. 
scias,  impie  hominum,  quod  exacerbasti  inno- 
cuum  populum , quein  dominus  tibi  dedit.  Po- 
tutati enim  super  eos  canes , et  lupos  silvestre» 
ad  devoracionem  populi  tui,  quecu  variis  adb- 
cionibus , et  pressuris , te  paciento  , persequti 
aunt , quos  cum  cximere  a tantis  gravaminibu» 
potuisses , cum  crebro  clamaverint  servi , ine- 
saudita est  clamacio  penes  regem,  et  cum  con- 
verterentur  ad  dominum  , exaudivit  clamante» 
dominus  desuper  pius  pater.  Sic  itaque  farao- 
nis  formam  gestans,  merito  Sicilie  populum  per- 
dutati, quia  . quos  solo  nutu  clemencio  vincere 
poteras , non  absquo  magne  diOicultatis  com- 
pendio vix  vincendo»,  tue  severitati,  irarum 
crescentibus  stimulis,  restitui  populos  farii  cre- 
dasi illi  enim  contra  opinioni»  tue  propositum, 
mirabili  robore , civitalem  turribus , videlicet 
muris  , aliisque  opportuni»  defendendi  necessi- 
tatibus  muuierunt.  Ecce  singuli  clamant  ad  pre- 
lium  prò  liberiate,  quam  postulant.  Cum  gladio 
in  manu  mori , quam  vivere  pocius  elegerunt 
Mirandum  est  siquidem,  quod  a mente  factus  es 
aiienus  , quod  tétta  viribus  venieos  delore  fa- 
riam  niteris,  cujus  furore»  regia  benignitate 
mulcendos  aliquatenus  perderò  non  tentasti, 
set  credendum  est  pocius , quod  nedum  virus 
tua»  transferri  in  eos  inposlerum  expectabunt, 
quinymo  ceptis  accensus  furoribus,  in  perdicio- 
nem  castrorum,  et  virìum  suarum  te  noveri» 
farios  firmiter  subito  recepturum. 


CAP.  XXXIII. 

Qaomodo  Karolas  Bei  misit  saos  apnd  metaciam 
per  mare. 

Ille  postquam  hec  audivit , incaluit  animo  ve- 
hementer,  et  ttatim  vacarti  ad  te  comitem  bron- 
de , comitem  calanzarii  , hcrbcrtum  de  aurelia- 
IM»,  ri  bertrandum  de  arcusio  capitaneos,  man- 
davit eil,  quod  ttatim  rum  D.  equilibra,  et  V.M 
peditum,  cum  qaleit  XX.,  et  XV.  galeis  tendi» 
apud  melacium  te  conferrtnt,  mcssts  parata!  zo- 
ne ipsius  terre  ignibus  dcslructuroi  ; animalia 
quoque  prò  usu  hominum  exercitus  sui  terrari 
mandarli  Meta  , et  in  terra  predicta  sedem  la- 
dani contra  populum  metianentem,  prò  eo  quod 
a zona  prrdicta  necessitatibus  populi  farie  tuc- 
cursus  rerum  non  modictu  habebalur.  In  diebut 
enim  itlis  nondum  metsanenset  te  munierant , 
cum  parali  non  etsent  tictualibus  opportuni!. 


ditone  non  tono  io,  ni  aspetto  ho  di  traditore  ehi 
da  traditori  non  renpo,  anzi  vengo  solo  ad  av- 
vertirti che  te  per  avventura  hai  con  te  frati  del 
nostro  ordine , non  debbano  etti  prender  animo 
ostile  contro  al  popolo  cristiano  di  Messina , 
perciocché  devoto  è a Dio  e amico  alla  santa  ca- 
sa del  beato  Francesco.  Quello  che  i Messinesi 
fanno,  giustamente  il  fanno;  e te  domandi,  in- 
fingendoti d ignorarlo,  onde  venga  loro  cotesto 
10  furore,  sappi,  o empio  uomo  , che  tu  medesimo 
hai  esacerbato  l'innocente  popolo  che  il  Signo- 
re t' ha  affidato.  Hai  posto  sopra  di  esso  e cani 
e lupi  feroci  acciocchì  il  divorino , i quali  con 
ogni  maniera  d afflizioni  e oppressioni  il  contri- 
stano; e tu  il  so/feri,  che  avresti  potuto  da  tanta 
miseria  sollevarli , quando  a te  i tuoi  serti  si 
son  rivolli.  Ma  non  furono  uditi  i loro  clamori 
dal  Re  e in  rece  li  ascoltò  il  benigno  padre  su- 
premo a cui  ricofsero  » loro  clamori.  Però  fu 
20  sim  le  a Faraone  meritamente  hai  perduto  il  po- 
polo di  Sicilia;  perchè  mentre  avreslilo  potuto 
vincere  con  sola  la  clemenza,  credi  ora  che  sen- 
za grandi  di/ficoltàpotrai  di  nuovo  sottometterlo 
alla  tua  severità,  massime  adesso  che  crescono 
gli  stimoli  delle  ire?  In  fatti  contro  ogni  tua  o- 
pinione  hanno  essi  con  mirabile  sforzo  munita 
la  città  di  torri  e di  mura  e di  altri  argomenti 
di  difesa.  Ecco  tutti  implorano  la  guerra  per 
conseguir  la  desiderata  libertà;  vogliono  innan- 
30  zi  morir  con  la  spatta  in  mano  che  vivere.  E 
veramente  è da  maravigliare  che  fu  quasi  /bo- 
ri di  te  medesimo  cerchi  di  distruggere  con  tan- 
te forze  Messina  , i cui  furori  non  ancor  ten- 
tasti di  domare  con  la  benignità  del  reale  ani- 
mo. Ma  più  presto  è da  credere  che  per  innanzi 
non  aspetteranno  che  tu  muova  contro  di  essi 
te  tue  forse.  Anzi  accecato  dell  antico  furore  di 
corto  t'accorgerai  dover  a ricevere  i Messinesi 
che  moveranno  a distrugger  le  torri  e le  fortezze. 
40 

CAP.  XXXIII. 

Come  Re  Carlo  mandò  sue  genti  per  mare  a 
Me  lasso. 

Come  ebbe  egli  udite  queste  cose , s’  acceso 
fortemente  d’ira,  e fatti  chiamare  subitamente 
il  Conte  di  Bronte  e quello  di  Catanzaro,  insie- 
me con  Erberto  di  Aureliano  c Bertrando  di 
30  Accursio , suoi  capitani . comandò  loro  che  di 
presente  andassero  a Mclazzo  con  300  cavalli  , 
eventi  mila  fanti,  con  venti  galee  e quindici 
triremi  e distruggessero  tutte  le  messi  del  cir- 
cuito di  quella  terra.  Ancora  comandò  che  fos- 
sero conservati  illesi  gli  animali  per  uso  del  suo 
esercito,  e che  essi  si  stabilissero  in  quella  terra 
per  opporsi  quindi  ai  popolo  di  Messina,  il  qua- 
le molti  soccorsi  di  coso  necessarie  alla  vita  da 
essa  riccvea-  Conciassiachè  allora  i Messinesi 
60  non  essendosi  ancora  muniti , non  arcano  in 
pronto  i viveri  opportuni. 
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cap.  xxx ir. 

Qaomodo  mandarli  Rei  Karolns  saia,  ni  pararent 
se  transire  meesanam. 

Rursus  diccns:  parate  vos  alii  reliquas  torbe 
partes  contra  vi llauosproditores  in  proiitnotran- 
aituri.Videbimus,  quo  rultu  vile  vulgus  panor- 
mitanorum,  et  adulterina  plebs  farie  contra  no- 
strani celsitudinem  temere  calcitrantes , innu-  io 
inarabile,  et  incomprehensibiie  potencie  nostre 
robur.quave  fortitudine,  polerunt  substinere  ? 
dicens,  quod  eivitatem  messane  adeo  cingerti , el 
compcllcret  viribussue  potencie  circumcirca,  quod 
necesse  crai , ut  marea,  et  feminas  civilatis  iptiut 
ferro , vel  famis  jejuniis , el  prtssuris , aut  igne 
deperderei , domos  el  muros  in  pianum  esonde- 
rei in  lerrorem,  el  recordium  futurorum.  El  hoc 
diclo,  frater  bartholomeus  reditns  de  tante  se  et- 
ri tatis  proposito  , et  mandato  , tnonuii  capita-  20 
neo m,  el  populum  civilatis. 

CAP.  XXXV. 

Qaomodo  capitaneas,  et  messanenses  perreierant 
adrersas  hostes  euntes  versus  melacium. 


Et  XXXIV.  die  /unii  mane  facto . messanen- 
ses tridente!  paratum  ipsum  edificare  jam  versus 
melacium, equiles  D.  cum  quadam  comitiva  pedi- 
lum  miserunt , prò  defendendo  litore  districtus 
messane  sub  ductu  capitanti  civilatis , et  proce- 
dtnles  per  litus  litus,  perveniunt  cum  hostibus  ad 
rupcs  jtsxta  fontem  alcthie , pertinenciarum  ra- 1 
mette.  Pedites  vero  suslinere  vie  tedia  nequeuntes, 
prò  eo  quod  laboriosi  erant  estu , et  armis  , jam 
distabant  a civitate  per  miliario  triginta  in  loco 
predictarum  rupium;  dictizequitibus  sistentibus, 
dictus  capilaneus  agnoscens  hostes  in  tranquilla 
pace  mantisse,  et  ad  terram  paralos  velie  descen- 
dere, suosque  ex  longo,  et  laborioso  itinere  fessos 
ortatur  nullum  ad  presene  cum  hostibus  bellum 
inicere , set  aut  quod  ad  eivitatem  redeant , aut 
quod  in  loco  luto  morentur,  donec  de  convenien- 
ti su ccursu  eis  civitas  preciderei.  Utnricus  vero 
de  amilina  malignitatis  animo  motus,  quam  in| 
cum  gerabat  intrinsecus , corripiens  verbo  ejus, 
animali!  om nes omnino procedere  contra  hostes, 
et  hoc  dicto,  hostes  ad  terram  descendunt,  jam\ 
litus  fenent.  Cuneo*  vero  populi  immodcralus per- 
mansi, nec  aptus  ad  prelia.  Alii  quidem  querunt 
anelantes  aquas.quibus  possent  ferventem  estuai 
comprimere,  et  sicca  quttura  irrigare.  Alii  quie- 
tas  umbras,  et  virts  herbas  mendicati! , ut  labo- 
res,  et  viarum  tedia,  quìbus  defessi  fuerant,  r ele- 
var ent.  Alii  vultus  retrogerenles  inpatriam,  ti- 
mulanter  vocant , et  conqueruntur  tardantes  so- 
cioi  non  eentre.  Alii  nitebantur  per  vicina  loca 
disastrerò,  ut  ad  presidia  pujdica  excittnt  rusti- 
cos,  qui  edam  vibranlibus  gladiis  cupiunl  ad  le- 
da recedi. 
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CAP.  XXXIV. 

Come  Re  Carlo  comandò  a'  tuoi  ti  apparec «Aia*- 
«ro  di  pattare  in  Messina. 

Di  poi  disse  ; tenete  pronte  le  altre  parti  del- 
l’esercito a pattar  tosto  contro  i villani  tradito- 
ri. Vedremo  il  vii  popolo  di  Palermo  e C adulte- 
ra plebe  di  .Messina , ribellanti  alla  nostra  al- 
lessa , con  che  viso  e con  quali  forze  potranno 
sostenere  l'urto  della  nostra  immensa  potenza. 
E comandò  che  Messina  fosse  per  tal  modo 
cinta  e stretta  dalle  sue  genti  che  gli  uomini  e 
le  donne  avessero  a morir  di  fame  o di  ferro  o 
di  tormenti,  e le  case  e le  mura  della  città  ve- 
nissero abbattute  al  suolo  per  terrore  od  esem- 
pio degli  avvenire.  Udite  queste  cose.  Frate 
Bartolommeo  ritornò  ed  annunziò  al  capitano 
e al  popolo  la  severità  de'proponiroeoti  e del- 
le dato  disposizioni. 


CAP.  XXXV. 

Come  il  capitano  e il  popolo  di  Messina  si  mosisro 
contro  i nemici  che  andavano  a Melassa. 

E la  mattina  de' ventiquattro  di  giugno  i Mes- 
sinesi vedendo  eba  egli  tutto  in  punto  già  navi- 
gava a Melazzo  mandarono  cinquecento  caval- 
li e una  mano  di  fanti  comandati  dal  capitano 
della  terra  perchè  difendessero  il  lido  intor- 
no Messina  ; i quali  camminando  sempre  lun- 
ghesso il  lido  giunsero  insieme  con  l' inimico  ad 
alcune  rupi  presso  alla  fonte  Aletta  nelle  cir- 
costanze di  llametta.  Ma  i fanti  non  poten- 
do sostener  la  fatica  del  cammino , perchè  op- 
pressi e dalle  armi  e dal  caldo,  erano  lonta- 
ni trenta  miglia  dalla  città  nel  lungo  delle  sud- 
dette rupi,  quando  il  capitano,  sendosi  fermati 
i detti  cavalli , come  ebbe  veduto  che  i nemi- 
ci tranquillamente  si  erano  arrestati  pronti  a 
discendere  in  terra , e che  i suoi  dalla  lunga  e 
penosa  via  erano  stanchi,  comandò  che  non  si 
dovesse  appiccar  battaglia  col  nimico,  ma  o far 
ritorno  alla  città,  ovvero  aspettare  in  luogo  si- 
curo finché  giungesse  loro  convenevol  soccor- 
so. Ma  Enrico  di  Amilina  spinto  dal  malvagio 
animo  elio  aveva  verso  di  lui,  riprendendo  le 
sueparolo,  incitò  tutti  a correr  contro  l’ini- 
mico, e com'egli  ebbe  parlato, ecco  i nemici  di- 
scendono in  terra  e occupano  il  lido.  Resta  una 
smodata  calca  di  popolo  non  atta  alle  armi.  Chi 
cerca  anelando  l’acqua  per  moderare  la  fervida 
arsura,  e umettar  le  fauci  disseccate  ; chi  ra 
in  traccia  di  quiete  ombro  c verdeggianti  erbe 
per  riposarsi  dalle  fatiche  e dalla  noia  della 
strada  onde  erano  oppressi.  Altri  volgendosi 
alla  patria  (logon  di  chiamarla  e si  dolgono  che 

lenti  compagni  non  giungano.  Altri  s'argo- 
mentano di  discorrere  pe'luoghi  vicini  ed  inci- 
tare i villani  alla  pubblica  difesa,  i quali  anche 
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fra  il  percuotere  delle  apada  desiderano  di  ri- 
tornare a'  toro  tetti. 

CAP.  XXXYI.  CAP.  XXXVI. 

Da  prelio , el  repulsa  raessanensium  apud  Della  battaglia  • rotta  de' Mtiiineii  pretto  alle 

rupes.  rupi. 


Cum  autim  commixto prelio  expaucts.manus 
in  manut  inicerenl , et  vullus  in  vultus  dirigeteti!  lo 
betlalorei , cum  mejaanmsrs  subsii  nere  non  pos- 
tini , a campo  repelluntur  ab  hostibut . quibut 
instantibus,  meliori  passu  in  palriam  revertu n- 
lur,  eieque  cedentibus  in  ilio  conflicl u , henricus 
de  amelina,  anfusius  de  carnuti  a , bertoldus  ala- 
manna, et  petrus  capei  milites  militari  prelio , 
marlinus  de  benincasa,  bartliolomeut  mussontu, 
abraltam  de  ambrosiano,  et  nicolaus  rubeut  pu- 
gnantes  in  ipso  prelio  cecidcrunt  ; robberlus  de 
mileto,  el  henricus  rubeut  milites  dum  lenderent  20 
versus  melacium  capti  fucrunt , quorum  diclo 
robberlo  in  carcere  mortuo,  alter  cero  posi  abso- 
lucionem  obsidionis  messane  predo  se  redemil. 

In  tali  caso  scriptum  perfidiar,  dicens  : io  die- 
bus  illis  civitas  fari  juxta  fonteiu  alethio  non 
cum  magno  dapuo  geminam  pacietur  repulsam. 


Iam  in  deitate  rumor  fit , et  clamor  pletora 
cexat  manifeste  domestica.  Iam  lumullus  fit  con-  30 
tra  iUos  de  riso,  moriuntur  gladiis  maltheus,  et 
baldus  de  riso  fratres  milites  in  castro  griffo- 
ni, ubi  jam  suadenlibus  civibutfucrant  carcera- 
ti, et  nudi  tracli  per  terram  sepulturis  careni , 
et  membra  velamine  non  legunlur  , decapitatur 
post  hec  jacobus  nepos  eorum , alti  se  lalcntcs 
exilio  posuerunt. 

0 mira  ftommum,  miranda  qinymo  condicio!  jq 
0 mirabile  potencie  divine  prodigium  ! jam  quos 
vidimai  gloria,  et  honore  impliciloi,  nunc  cum 
in  contrarium  singula  resilirent , spoliati  fadi 
sunt  inopes , ciati  corrunt,  et  positi  nequiler  in 
macellum.  lgitur  qui  mundo  gloriamini,  discite 
quod  siiti  in  manu  altissimi  vices  terre , scile , 
qu od  preter  legem  domini  non  est  durabile  lem- 
pus  vestrum.  Quid  est  favor,  et  fastus  cum  filìis 
liominum,  si  christi  largitoris  timore  poslposito 
in  innocuos  proximos  ceperint  insecire,  et  poslea  50 
percutsi  a facie  domini  amovcnlur?  Discite  quo- 
que quem  in  celis  metucrc,  quem  gloriaci,  el  quos 
diligere  debeamus  in  terris.  In  celis  quidem , qui 
ubìque palei,  melucndusest  dominus,  nec  mu/tum 
de  collatis  gloriaci  nos  expedit,  nec  in  proximos, 
cum  simus  rum  eis  dei  participes  . insurganpts. 
Aon  audet  quis  palaia  cices  mortuos  conclama- 
re, set  ne  tempore  prcliotvm  mortuorum  lacrime 
urguantur.occullum  dolorem  simularli  non  sen- 
tire. Jam  muros  glori  coronant  ambita,  djoco-  00 
sii  anfradibus  civitatem  perambulant.ceu  ciclo- 
re»  farii  eidos  hostes  in  palriam  detulisscnt. 


Or  poiché  pochi  ebbero  appiccata  la  batta- 
glia, e si  fu  poi  da  tutte  le  parti  venuto  alte 
mani,  e i combattenti  trovatone!  tutti  l'uno  in 
l'accia  dell  altro,  i Messinesi  non  potendo  più 
resistere,  furon  da' nemici  discacciati  dai  cam- 
po , e da  essi  tuttavia  inseguiti , ritornarono  a 
gran  passi  in  patria , abbandonato  il  conflitto  , 
nei  quale  lasciaronla  vita  combattendo  Enrico 
di  Amelina.  Aofusio  di  Camulia,  Bertoldo  Ala- 
manno, Pietro  Caficc,  militi,  e Martino  di  Be- 
nincasa. BartolonimeoMussone,  Abramo  di  Am- 
brosiano, e Nicola  Rubeo  ; e furon  fatti  prigioni 
mentre  andavano  verso  MelazzoRoborto  diMi- 
leto  e Enrico  Rubeo,  militi  ambedue,  de'ipiali  il 
primo  mori  in  prigione  e l'altro  si  riscattò  con 
danaro  quando  fini  l'assedio  di  Messina.  In  que- 
sta occasione  fu  fatta  una  scrittura,  la  quale  di- 
tea  : a qui  giorni  i Messinesi  presso  al  fonte  di 
Alelia  senza  grave  danno  furono  per  ben  due 
volte  respinti. 

Sparsa  la  fama  del!  accaduto,  si  levò  gran 
rumore  nella  città,  e gli  animi  di  tutte  le  fa- 
miglie ne  forono  visibilmente  turbati.  Si  fa  tu- 
multo contro  quc'De  Riso;  muoiono  di  ferro  nel 
castello  di  Grifone,  dovea  persuasione  de  citta- 
dini erano  già  stati  imprigionati,  i due  fratelli 
Matteo  c Baldo  do  Riso,  ambedue  militi;  0 i 
loro  corpi  furon  privati  di  sepoltura,  e strasci- 
nati ignudi  per  la  città.  Quindi  fu  decapitato 
Giacomo,  loro  nipote  , e gli  altri  si  salvarouo 
con  la  fuga. 

0 strana,  anzi  miserevole  condizione  degli 
uomini!  0 mirabile  prodigio  della  divina  poten- 
za ! Coloro  che  già  abbiam  veduti  gloriosi  ed 
onorati,  ora,  cambiatesi  le  sorti,  eccoli  spoglia- 
ti e mondici  e condotti  infamemente  al  macel- 
lo. Voi  dunque  che  siete  grandi  sulla  terra, 
imparate  elio  sono  nelle  mani  dell' Altissimo  i 
vostri  destini;  e cho  il  tempo  della  vostra  glo- 
ria non  durerà  più  di  quello  che  le  leggi  dell'E- 
terno han  conceduto.  Clic  cosa  è mai  il  lavoro 
e il  fasto  de' figliuoli  degli  uomini,  se  messo 
da  banda  ogni  rispetto  di  Dio,  da  cui  tutte  que- 
ste cose  vengono,  cominciano  ad  incrudelire 
contro  gl'iimoccnti,  e poi  percossi  si  allontana- 
no dalla  faccia  del  Signore1!  Ancora  imparate 
chi  si  ha  a temere  e onorare  ne'cieti  e chi  ama- 
re in  sulla  terra.  Dobbiam  temere  il  Signore 
cheène’cieli  ed  è presente  da  pertutto;  nè  bi- 
sogna insuperbirsi  de’  benefizi  che  <•'  ci  fa  , nè 
[levarsi  contro  il  prossimo  che  con  noi  è partecipe 
[di  Dio.  Nessuno  osa  di  piangere  apertamente  i 
morti  cittadini,  c perchè  non  siano  vituperate 
| le  lagrime  date  a' morti,  in  tempo  di  guerra  , 
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Diebus  autem  illis , quibus  civilas  musane 
tini  fururibus  accenta  superbii! , cunclus  Sicilie 
populut  facinus , quod  jam  in  g alias  gerebat  oc- 
cultum,  corde  delexit.eosque  in  ca!tu  posuerunl 
tintile!,  et  in  cedei. 

CAP.  XXXVII- 


Tingono  di  non  sentire  l'occulto  dolore.  Ecco  i 
Messinesi  ornano  le  mura  a festa,  e percorrono 
fra  giuochi  la  città  quasi  avessero  portato  in 
patria  i nemici  vinti. 

In  questi  giorni  in  cui  il  popolo  di  Messina 
s'accese  di  superbo  furore,  l'intera  Sicilia  dl- 
scovrl  quello  che  già  macchinava  occultamen- 
te contro  i Francesi,  e lutti  trattaronli  allo  stes- 
so modo  e ammazzaronli. 

CAP.  XXXVII. 


10 


De  snbstituto  ala  imo  in  capitaoenm. 


Dell'  elezione  di  Alaimo  a Capitano. 


Set  jam  sedato  rumore  popoli  de  confiirlu,  ab 
officio  capitarne,  ctinclts  clamantibus  , baldogno 
deposito,  alagmus  de  leoniino  miles  in  officio  ip- 
so suscipitur,  popularibus  cocibus  ecocatus.  Tarn 
subtiliori  misterio  tutande  civilalis  res  agitar,  ac 
militari  exercicio  procuratur  necestilas  prelio- 
rum.  lam  Karolus  in  decincendit  fariis  laborio- 
so studio  mentis  laborat  propositum. 


Sedato  il  rumore  del  popolo  fa  a una  voce 
deposto  Baldovino  dall  uflcio  di  Capitano,  c no- 
minato in  sua  vece  per  acclamazione  univer- 
sale Alaimo  di  Leontino.  E già  più  accurata- 
mente si  pensa  a difender  la  città,  e con  militar 
prudenza  si  provvede  alla  necessità  della  guer- 
ra: mentre  Re  Carlo  grandemente  è in  peusicro 
per  sottomettere  i Messinesi. 
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CAP.  XXXVIII. 


CAP.  XXXVIII. 


De  transitu  Karoli  Regis  contri  messanam. 

Ftceit'mo  quinto  mensis  julii  parato  exercitu 
furiose  tamquam  venientis  irr tieni  fulgur  ignis 
transiti  infarios.  Caribdis  htrel  in  litore: descen- 
dere luoi  proltibet,  quod  ibi  tribulis,  et  clavis  fer- 
reis  locus  erat  implicilus,  portum  vita t adire  co 
lentes.  Quii  te  impulit,  Éarole  Re x,  quod  usquè 
ad  imperialem  edera , cum  adhuc  portus  non  le 
ntrelur,  centeni  non  intrasses?  quis  te  impulit, 
ut  non  caperes,  et  calcaree  pedibus  lilora  velila- 
renai?  de  longe  ab  urbe  recedens  in  confinibus 
rocce  majoris  castramelatus  , clauslrum  sacro 
rum  palrum,  quos  in  tadem  sacra  domo  macia-] 
tti,  lue  victorie  tribuisti  ? an  credi!  obviam  in  te\ 
populum  bellicosum  acciptre,  ut  a facie  tua  prò- 
fugus  non  evada!  ? deciperis  quidem.  Alaymus  e- 
nim  preliorum  expertus , cogitatus  tuoi  ;>rc;)on-| 
derans,  farios  licei  incito!  infra  muros  servai  il 
lesos.  Ab  inde  seguenti  die  properans  castrame- 
tatus  est  in  foco,  qui  dicitur  vinca  magna  Regis, 
qui  non  longe  distai  ab  urbe,  deslruem  pre  mol- 
titudine exercilus  tineam  , et  celerà  alia,  que 
lransibant.  Die  vero  lercia  s apra  tumulum  do 
tnu i fratrum  prcdicatorum  ordinis  beati  domini 
ci  ex  opposito  ante  urbem  vicina  castra  compo- 
tuil,  que  ab  urbe  tantum  separai  /lumen  pichuli 
medium,  unde  ingentes,  et  singulos  nosccret  mo- 
fui  urbis.  Jam  turbe  a meridie  fariam  cingunt, 
jam  minacce  contro  urbem  ingenias  erigunt , jam 
bellatores,  et  sanguinum  ponit  in  urbem  carni fi- 
cee , qui  in  mortem,  et  sanguinem  seviant  faria 
rum.  jam  tona  civium  dividuntur  in  gallos.  jam 
in  exeelso  domus  sacre  de  lignaminibus  construc 
la  ail  modum  vegetis  erigitur  insula  , in  quam 
pantaleonus  reconditur.  qui  leda!,  si  posse!,  allin- 
di farios  vigilantes  in  muris,  Ecce  tnac/tina  ten-j 
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Dal  passaggio  di  ita  Carlo  contro  Messina. 

A'  venticinque  del  mese  di  luglio,  furiosamen- 
te quasi  fuoco  di  cadente  folgore  passò  con  un 
esercito  contro  Messina.  Si  accosta  da  prima  ai 
lido  di  Cariddi.  proibisce  a’ suoi  di  discende- 
re in  terra,  chè  ii  luogo  era  sparso  di  triboli  e 
chiodi  di  ferro,  e si  oppone  a chi  vuoisi  avvici- 
nare al  porto. Chi  t'impedl,  o re  Carlo,  di  non 
giungere  fino  al  palagio  imperiale  , poiché  an- 
cora il  porto  non  era  occupato  ? chi  f impedì 
di  prendere  e calpestare  i lidi  e le  arene?  per- 
chè in  vece  ritirastiti  lungi  dalla  città,  ti  ponesti 
a oste  ne’ confini  di  Rocca  Maggiore,  e t impa- 
dronisti, quasi  presso  della  vittoria , d'un  con- 
vento di  santi  uomini  che  tutti  mettesti  a mor- 
te? credi  di  aver  a andare  incontro  al  bellico- 
so popolo,  perchè  non  fugga  dal  tuo  cospetto? 
Certamente  andasti  ingannato.  Conciassiachè 
Alaimo  delle  cose  della  guerra  peritissimo  , 
compresa  la  tua  intenzione,  conservò  illesi  fra 
le  mura  i Messinesi,  sebbene  a loro  malgrado. 
L'altro  giorno  poi,  mosso  di  là,  poso  gli  allog- 
giamenti in  un  luogo  non  molto  lungi  dalla  cit- 
tà, detto  la  gran  vigna  del  Re,  dopo  di  avere  per 
I gran  numero  de'soldati,  distrutta  essa  vigna 
e tutte  le  altre  per  le  quali  passava.  Il  terzo 
di  trasportò  il  campo  sul  tumulo  del  luogo  dei 
Frati  predicatori  dell’ordine  di  S.  Domenico,  di 
rincontro  alla  città , e si  vicino  ad  essa  elio  e- 
rane  solo  separato  da  un  picciol  fiume  detto 
Piculi , e da  cui  tutto  quello  che  faccasi  nella 
terra  potea  vedere.  E già  l'esercito  cinge  Mes- 
sina dalla  parte  del  mezzogiorno,  minaccevoli 
macchine  contro  la  città  s’innalzano,  già  guer- 
rieri e carnefici  dispone  che  contro  i Messine- 
si incerulidiscano,  e giàsi  dividono  tra'Fraocesà 
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di  Sur,  ab  urbe  lapii  dilettimi  in  struem  ptreulit,  i beni  de' cittadini.  In  sulla  parte  più  elevata, 

el  compage  toltila  percosse  insule,  jam  forma  di-  della  sacra  casa  alzano  come  un  isola  di  legno, 

riptlur,  laxatur  in  partes,  el  nisi  lune  pantaleo-  in  cui  nascondasi  un  tal  Pantalone,  per  cer- 
ti)* tegnis  fuisstl  ascendo,  cum  ea  procul  dubio  car  di  «(Tendere  di  là  i Messinesi  che  difendono 

periisset.  Tutte  in  classe s,  quas  extra  muros  ha  le  mura,  àia  ecco  rizzata  e messa  iu  opera  uua 

rotus  Rex  causimi  feceral  prò  transito  romanie,  macchina,  un  sasso  venuto  dalla  città  percuota 

el  in  galeas  ejut  exislenles  in  larsianalu  combu - in  quella  mole,  sicché  l’isola  tutta  disciolta  e 

rana  ignis  immittitur.  qui  proinde  ferri  cange-  disfatta  va  io  pezzi  , e se  il  detto  Pantaleono 

riti  in  nocuo*  belli  stimulos  convertalur.  non  fosse  stato  pronto  a salvarsi,  certamente 

10  sarebbe  morto.  Appresso  lanciarono  del  faoco 
contro  la  (lotta  che  Carlo  avea  fatta  costruir 
fuori  delle  mura  per  la  spedizione  di  Romania 
e contro  le  galere  che  erano  nell’  arsenale,  ac- 
ciocché tutto  quel  ferro  potessero  poi  converti- 
re in  nocivi  islrumenti  da  guerra. 

CAP.  XXXIX.  CAP.  XXXIX. 

De  conOictu  monasteri!  sancti  salvatone.  Del  fatto  d arme  del  monastero  di  S.  Salvadore. 

20 

Sento  autem  die  augusti  cum  potenti  et  mira-  A' sei  di  agosto  poi  accostatosi  alla  chiesa  del 
bili  cxfordo  bellatorum  tcmplum  sancti  salvato-  monastero  di  S.  Salvadore  con  potente  e mi- 
ri* accedent  impugnai;  custodes  insurgunt,  por-  rabil  quantità  di  combattenti  l'assalta.  Si  leva- 
ta* virililer  tulantur,  et  muros.  erant  namque  ibi  no  j difensori , chè  erari  quivi  cento  soldati  di 

pugnatores  farii  centum;  alaymus  renovat,  et  re-  Messina  ; difendono  valorosamente  le  porte  e 

creai  pedites,  quia  bellum  fit  maximum.  Retro-  |8  mura  , o Alaimo  rinnova  e conforta  i suoi 

cedunt  hostes  a facie  belli,  gallus  plures  ibi  de  fanti  perchè  la  battaglia  erasi  fatta  grandissi- 
mi* amitlit,  et  cum  pudore,  ac  dapno  in  castra  ma.  §j  ritirano  intanto  i nemici  dal  combatti- 

rediit. /leu  illa  fuissct  iniquilas  scelerit,  et  per-  mento,  e il  Francese  perduti  molti  de' suoi, 

dicio  [arie,  si  juventus  illa  lune  vincente  Karolo  'JQ  con  vergogna  e danno  se  ne  ritornò  ai  campo. 
subjisset;  ab  oriente  enitn,  qua  portus  jacet.nul-  Quella  sarebbe  stata  veramente  iniqua  scello- 

la  fuissent  salulis  remedia,  postquam  fuissent  raggine  e rovina  di  Messina,  so  Carlo  fosse  ri- 
portili fauces  Karolo  tenente  elise;  set  felix  illa  inasto  vincitore,  perciocché  dalle  parti  di  o- 

dies,qua  infatuarti  vires,  et animos hoslium Deus  rionte,  dove  è il  porto,  non  si  sarebbe  potuto 

polctis.Tunc  ex  vieti  hostis  desidia  ceperunt  vul-  avere  alcun  soccorso,  ove  il  Re  uc  avesse  oc- 

gi  tictores animi  crescere,  lam  tnares  murorum  cupata  e chiusa  l’entrata,  àia  fortunato  quel 

custodiasnocte  sollidlant  et  mulieresurbem  cir-  giorno  che  il  potento  Iddio  abbattè  la  forza 

eumvolantes  noctis  tempore  vigilant.  e l'animo  agli  inimici.  Allora  lo  sconforto  del 

vinto  incominciò  a rilevar  l'animo  del  popolo 
40  vincitore  ; e già  gli  uomini  guardano  diligente- 
mente le  mura  nella  notte,  e le  donne  stesse 
correndo  quà  c là  vegliano  per  la  difesa  della 
terra. 

Oclavo  menst's  illiuspluviosumverum  grandi-  Pertanto  agli  otto  di  del  mese , la  pioggia 
nosum  tempus  a muris , et  tabulatis  farios  cidi,  grande  e la  grandino  scacciano  i difensori  dat- 

hostes  intrepidi  per  partes  oliceli  capannoni  mura  e da’lavolati;  ma  gl'inimici  più  intrepidi 

ateendunt , forum,  cum  solsss  essel , inradunt,  salgono  dalla  parte  dell’  Olivete  a Caperrina.  e 

surgil  et  rumor,  surgit  alaymus,  et  poputus,  ho-  s'inipadroniscmio  di  quel  luogo  che  era  abban- 

stes  rcpellunt , amissa  loca  restaurant.  Strage t donato.  Ma  Aiaimo  e il  popolo  voltisi  al  rumo- 

ibi  fit,  et  repulso,  ac  dissoluto  hoslium  cuneo,  vi  30  re,  scacciano  l'inimico  e riprendono  i luoghi 
res  in  populo  tnagis  crescunt.  Afoctumis  silendii  perduti  ; ivi  fu  la  strage  grandissima,  ma  aven- 

in  caperrina  luminaribus  accensis,  valgi  manus  do  sconfitto  e rincacciato  il  nemico,  sempre  più 

arliftces  murum  fortitudinis  fabricanl,  el  spe-  s'aumenta  la  confidenza  del  popolo.  Nel  silen- 

ctanlibus  hostibus  crigunt  ; jamque  iferum  salcn-  zio  poi  della  notte,  accesi  fuochi  iu  Caperrina, 

fitti*  tabulatis  hostes  in  moltitudine  gencium  ad  artesiani  dui  popolo  vi  costruiscono  un  muro 

eaperrinam  ascendunt.  Mulier  quidem  nomine  di  difesa,  (illusi  al  cospetto  dell'  inimico;  il  quo- 
tino fopidem  majn«m  tnirien*,  i/uo*ifamp<rcir8-  le  quando  l'opera  fu  condotta,  tornò  di  nuovo 

sif  ex  eie,  prosternens  ipsos  ad  lerram.  Cla-  3 salirvi  con  gran  moltitudine  di  gente.  Allora 

renda  vero  mulier  era  pulsane  slurmum  armo - una  donna  per  nome  Dina,  slanciata  una  gran 

rum  indicai,  iterato  alaymus  surgil  et  populus,  fio  pietra , alcuni  degli  assalitori  percosse  disten- 
mrsus  irruriifr*  in  hostes;  ex  hostium  miseria  in  dondoli  per  terra,  mentre  un'altra  a nome  Cla- 

cos  tantum  animi  populus  suscipit.quod  nedum  renzia  pcrcotendo  de' metalli  Gngc  il  rumore 
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tu  pedi! e»,  tenuti  in  equites  hostes  .speetante  Sa-  delle  armi.  Allora  Alaimo  insieme  col  popolo 

roto  regi , farii  fedita  animantur  et  ponunl  ad  levasi  di  nuovo  contro  gli  assalitori,  la  cui  av- 

ttragem.  Audi  fili  , quod  in  tota  oblivione  ipia  versa  fortuna  dà  a quelli  tanto  animo  che  og- 

eix  mortai  fuemnt  homines  dece  m de  hominibus  gimai  non  pure  i fanti  ma  i cavaili  eziandio, 

f apuli  musane.  Edam,  quod  mirabilius  est,  sotto  gli  occhi  stessi  di  Carlo,  assaltano  e pon* 

nutla  de  tnulicribus  farie  mmistrantibui  necci-  gono  a morte.  Or  sappi , (igliuol  mio , che  dit- 
tano bellatoribus  tempore  preliorum , rum  per-  rante  tutto  cotesto  assedio  , appena  dieci  mo- 

cusse  fuisient  sagitlis  balittarvm  hostium,  ex  ip-  rirono  de'  Messinesi , e , che  è ancor  più , niu- 

jt*  percustionibus  mortua  fuit,  licei  fuisient  su-  na  delle  donne  Messinesi,  che  ministravano  le 

epidose  conflitse.  10  cose  necessarie  a'  combattenti , ferita  benché 

gravemente  dalle  saette  dell’inimico,  di  quello 
ferite  ai  mori. 

CAP,  X L.  CAP.  XL. 

IX  spparlcione  gloriose  virginia  marie  centra  Dell'  apparir  iena  dalia  gloriosa  Tergine 

hostes.  Maria  contro  i nemici. 

Attende  summe  fidey  nostre  miraculum , età  Or  ascolta  un  solenne  miracolo  della  nostra 
suemioru»!  noslrorum  memoria  non  delendum  fede  ben  degno  d’ esser  tramandato  alla  memo- 
Quidam  ex  hostibus,  edam  et  sarrareni  lucerie,  20  ria  de' posteri.  Alcuni  de’ nostri  nemici,  fra’ 
qui  rum  civibus  eorum  fere  VI.  M.  in  obsidio-  quali  ancho  alquanti  Saraceni  di  Lucerà,  cho 

nem  ipsamvenerunt. licei  invili, pelando  graeiam  loro  malgrado  eran  venuti  all’assedio  con  da 

loquendi  noèti  ad  muros , assequrali  per  alay-  sei  mila  di  que’  cittadini , chiesero  facoltà  di 

mum  loquli  sunt  dicentes:  viri  farii,  per  deum  parlar  con  noi  dalle  mura,  e avendola  ottonu- 

verum  et  vivum,  quem  universe  creature  reco-  ta  da  Alaimo,  dissero:  o Messinesi , per  il  Dio 

lunt , et  adorant,  diede  nobis,  quale  continuum  cero  e vivente  che  tutte  le  creature  onorano  e a- 

prodigium  vidimus,  et  apparo!  nobis  aperte,  quod  dorano, diteci  che  è questo  prodigio  che  noi  sem- 

quedam  mulier  albis  ainicta , astans  supra  mu-  pre  vediamo  e manifestamente  ci  apparisce  d una 

Tot  vestros , hinc  inde  discurrit  tenens  in  mani-  donna  vestita  di  bianco  , la  quale  stando  sulle 

bus  velamina,  ex  quihus  tempore  preliorum  co-  30  vostre  mura  di  quà  e di  là  discorre  tenendo  in 
hoperit  muros  vestros,  quam  cum  videmus  om-  mano  alcuni  veli  con  cui  durante  la  battaglia 

nes  dirigimua,  et  spiritus  pugnandi  a nobis  eri-  esse  mura  ricopre ? Quando  noi  la  reggiamo,  un 

pitur , nec  stare  possumus  facie  ad  facicm  con-  gran  brivido  ci  assale  e l'animo  ci  vicn  meno , 

tra  urbem,  et  sagitte  arcuum  veloeea  tamquam  nè  possiamo  star  di  rincontro  alle  mura,  e ve- 

a celo  descendentea  in  exercitum  nostrum  im-  loci  saette  di  arco  lanciate  come  dal  cielo  sul 

misse  letaliter  corpora  moriencium  transtixe-  nostro  esercito  mortalmente  ne  feriscono,  perché 

runt,  adeo  quod  quesitis  turbia  exercitus,  inve-  innumerevole  troviamo  il  numero  de’  morti , s 

niturinexeogitabilia  numerus  mortuorum,  ctjam  quasi  come  un  contagio  si  sparge  fra  noi,  in  yus- 

peatia  mortifera  transit  in  reliquos,  ita  quod  ni-  sa  che  se  il  campo  non  avesse  cambialo  di  luo- 

si  castra  secesserint,  vix  ager  snfficiet  sepultu-  40  go,  appena  sarebbe  bastalo  il  terreno  per  le  se- 
ria: Asc  dixerunt  set  cum  clamarttur  ad  arma  re-  pullure.  Coni  ebber  dette  queste  cose  , scndosi 

cesserunt.  chiamato  all  armi,  si  ritirarono. 

Setto  , fili,  quod  mulier  illa . quam  dicunt , Sappi  adunque,  0 Ggliuol  mio,  quella  donna 
gloriosa  virgo  lancia  dei  genitrix  est , que  po  esser  la  gloriosa  madre  di  Dio.  la  quale  govcr- 
pulum  farium  sibi  devolum  semper  pietalis  , el  na  e protegge  Botto  il  pallio  della  sua  pietà  0 

potencie  sue  pallio  protegit , et  gubemat,  et  ille  della  sua  potenza  il  popolo  a lei  devoto  di  Mea- 

sagitte.  cum  noe  a deo  simus  , quem  sequimur,  sina.  E quelle  saette,  poiché  noi  siamo  a Dio 

a pharelra  divini  judicii  cantra  hostes  no stros  ubbidienti,  furon  lanciate  dalla  faretra  del  giu- 

tmmijsr  fuemnt.  Aon  enim  ulti  christi  polencia  dice  divino  contro  i nostri  nemici.  E veramen- 

pro  nobis  fuisset , et  pietas,  de  moltitudine  gen-  50  te  se  il  potere  0 la  pietà  di  G.  Cristo  non  ne 
cium  farius  populus  inopinata m victoriam  ha - difendesse , non  avrebbero  potuto  i Messinesi 

Insistei,  avere  inaspettata  vittoria  di  Unta  moltitudine 

Quid  quoque  rtferam  (uscoa,  et  ligure s,  ac  a-  di  gente, 
fio a,  quos  crucesignatos  romana  misit  ecclesia  Chò  è inutile  di  rammentare  i Toscani  0 
bellatores,  preter  gallicos,  et  provinciale!,  ac  a-  Genovesi  e altri  Crociati , oltre  a’ Francesi  0 

lias  regni  viret , qui,  el  que  in  deso/acionem , el  Provenzali,  e alle  forze  del  regno,  che  la  chiosa 

dispendium  urbis  farie  veneranl.infariorumper-  di  Ruma  mandò  ad  espugnare  e disertar  la  cit- 

ntcì'em  molicntes',  set  virtutem  dextera  domini  tà  di  Messina.  Ma  per  divina  dispensazione,  di 

{adente,  quidam  ex  eit  fine  armis,  et  equit,  qui-  tulli  costoro  chi  tornò  senza  cavalli  e chi  senza 

dam  sine  spali is  redierunt , pars  reliqua  si  bello  60  armi,  c quelli  che  non  furono  uccisi  in  guerra 
non  luMii,  morte  deperiil  non  privata.  d’altra  maniera  di  morto  violenta  perirono. 
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CAP.  XLI.  li  CAP.  XLF. 


Uuomodo  venerabili  paier  dominus  Gerardns 
de  parma  intrarit  messanam. 

Bum  autem  in  fide  tua  poputas  perduraret. 
Ecce  venerabilis  pater  dominus  Gerardns  de  par 
ma  cardinalis  apostolico  sedis  legalus,  requisito, 
ar  monito , et  volente  popolo  civilatis , ad  eum 
de  contciencia  Karoli  Regis  accessit,  cujus  motti*  j jq| 
increpans,  tamquam  qui  a fide  matris  ecclesie, 
et  Regis  Karoli  titolo  deviarat , monel  eos  ad 
amtssam  fidcm  redire , si  anirnarum  ptmicitm 
et  pericula  futura  corporum  cupiunt  evitare;  et 
volenlibus  unirersis , alaymus  dictum  patrem  de 
possessione  urbis,  et  insule  nomine  matris  eccle- 
sie regende  per  eum , per  clavam  , quam  tenebat 
in  manu,  prcsenciatiler  investivi! , pronti  to- 
rnea abjeclo  nomine  ac  dominio  g allicorum  ; 
et  ea  accepta  dicci!,  quod  eos  restituat  ecclesie  /*-|-20 
Ho,  a cujus  jugo  servilia  colla  subtraxerant.  Et’ 
eo  loquente  alaymus  magna  voce  intonane,  cla- 
vam ipsum  subripuit  dicens:  Melili  est.  quod 
otnnes  in  prclio  moriamur,quain  ad  invisos  ho- 
stes  redeamus  admooiti. 


Karotus  vero  Rex  attendine,  quod  nec  moni- 
tut,  nec  compulsus  populus  reverlebatur  ad  fidemydO 
sui  nomini s , ingenti  furore  niolw* , exercilum , 
quem  a pud  mctacium  miserai,  evocai,  quibus  *»-[ 
nientibus  , ex  parte  septemtrionis , urbcm  06*1- 
dent.  1 am  necessaria  vite  vulgo  deficiunt,  jam i 
in  «ras  vinearum,  nemorum  ubera,  et  arborum 
fctus  a montani s,  unde  patti  exitus  liber,  urbis 
vulgus  licenciatul  accelerai.  Capiuntur  ab  Aosli-I 
bus  inope* , qui  vitam  mendicare  famis  jejunio' 
compelluntur. 

|40 

Quintodecimo  die  autem  augusti  hostes  a ca 
penino  farios  impugnar,! , set  juvante  dexlera 
domini  devicti,  et  repulsi  sunt  hostes.  relinquen- 
tes  in  compie  plura  corpora  mortuorum , quos 
potendo  sacre  virginis  matris  chrisli,  cujus  glo- 
riosam  astumpeionem  die  illaretcrenler farii  ce- 
lebratimi, mirabiliter  expugnavit. 

Seconda  die  septembrit  XI.  ind.  hostes  e.rpn- 
gnant  viriliter  urbcm  ex  parte  septemtrionis,  sei]  SO 
per  dei  graciam  adjutoris  vincentibus  fariis , a- 
gtr  vi.c  subslinet  victos  hostes.  Set  increpanda 
est  tua  inltumanitatis  sevicia,  Karolc  Rex,  ex  eo 
quod  in  superos,  et  sacra  deorum  domestica,  yue| 
colunturin  tenie,  tuos  relaxans,  expoliari  sacras 
teelesias  substines,  mandane  majestales  receren- 
dorum  patroni  de  piis  locis  subripi,  et  edam  in- 
star summi  nummi*,  per  quodredempeio  creditur 
Christiana,  quam  crucem  unde  salvamur,  ad  loca 
caslrcnsia  impudenler  trahi  pateris , et  viriliter  60 
contredari,  necnonvenalem  fieri  vtnerabilem tir- 
ginetn  malrem  chrisli,  que  quidem  prerium  sa 


Come  il  venerabil  padre  D.  Gerardo  da  Parma 
entrasse  in  Messina. 

Mentre  tuttavia  il  popolo  durava  nella  sua 
Tede,  ecco  il  venerabil  padre  1).  Giovanni  da 
Parma,  Cardinale  logato  della  sede  Apostolica, 
con  la  volontà  del  popolo  di  Messina  che  erano 
stato  avvertilo  e richiesto,  o sapendolo  Re  Car- 
lo, si  presentò  al  detto  popolo  e il  cominciò  a 
riprendere  perchè  erasi  allontanato  dalla  fedel- 
tà per  la  Chiesa  e dall’ubbidienza  verso  dd  Re, 
avvertendoli  che  debbano  ritornare  all'  antica 
fede  se  vogliono  evitar  la  perdita  delle  loro  a- 
nime  e la  futura  rovina  de' corpi.  Allora  per 
consentimento  dell'universale,  Alaimc  con  lo 
scettro  che  avea  nelle  mani  investi  il  suddetto 
Cardinale  del  possesso  della  città  e dell'  isola, 
acciocché  in  nome  della  Madre  Chiesa  la  reg- 
gesse, ma  escluso  il  nome  e il  dominio  de’  Fran- 
cesi. Ricevuta  quegli  la  clave  rispose  che  a- 
vrebbela  renduta  al  figliuolo  di  essa  chiesa  dal 
cui  giogo  avean  sottratti  i sottomessi  colli.  La 
qual  cosa  Aiaimo  udita,  si  riprese  lo  scettro 
e con  gran  voce  esclamando  disse:  tnnanjt 
morrrm  tutti  combattendo  che  ritornare  agli  o- 
\diati  nemici. 

Ma  Re  Carlo  aspettandosi  che  il  popolo  nò 
avvertito  nè  spinto  ritornasse  alla  fede  del  suo 
nome,  mosso  da  gran  furore,  richiamòl'eserci- 
to  che  ovea  mandato  a Melazzo,  e come  quello 
fu  giunto,  assediò  la  città  dalla  parte  del  setten- 
trione. Già  mancano  al  popolo  le  coso  necessa- 
rie alla  vita;  il  quale,  avutone  scienza,  per  le 
vie  de' monti,  donde  era  libera  l'uscita  , corre 
alle  uve  delle  vigne,  alle  ricchezze  de'monti , 
a' frutti  degli  alberi. Son  presi  dal  nemico  i po- 
veri costretti  dalla  fame  ad  andarsi  accattando 
la  vita. 

A' quindici  di  agosto  gli  avversarli  assaliro- 
no i Messinesi  dalla  parte  di  Caperrina.ma  con 
l'aiuto  del  Signore  furono  vinti , e messi  io  fu- 
ga lasciando  molti  morti  in  sul  campo,  maravi- 
gliosamente furono  sconfìtti  dalla  potenza  della 
Santa  Vergine  madre  di  G.Cristo.la  festa  del- 
la cui  assunzione  con  gran  devozione  quel  gior- 
no si  celebrava. 

A’ due  di  settembre,  XI.  indiz.  i nemici  assal- 
tano valorosamente  la  città  dal  lato  dpi  setten- 
trione,ma  per  divino  aiuto,  ne  hanno  i Messinesi 
la  vittoria  e appena  il  terreno  sostiene  gl'inimi- 
ci. E veramente  di  rimprovero  fu  degnissima  la 
tua  inumana  crudeltà , o Re  Carlo , perciocché 
eccitando  i tuoi  contro  i celesti  e le  loro  sante 
case , soITcristi  che  venissero  spogliate  le  chie- 
se, e che  da'pii  luoghi  fosser  tratti  di  forza  i 
venerabili  Padri,  e che  il  santo  segno  della  cro- 
ce , con  cui  teniamo  che  fu  compita  la  cristia- 
na redenzione,  e pel  quale  siam salvi,  venisse 
imprudentemente  portato  pe'campi  e vilmente 
trattato,  o che  fosse  venale  la  veneranda  Ma- 
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lutti  nostri  in  uttro  virginali  poriavit.  Propttr  t! re  di  Dio,  che  portò  nel  verginale  suo  seno  il 

htc , ri  alia  tue  commiste  superbie , a facie  sua  te  pregio  della  nostra  salute.  Per  questi  e altri 

amovit  altissimus,  formarti  et  tptcicm  tuam  tra • tuoi  superbi  atti  rivolse  da  te  la  sua  faccia  il 

sferens  in  casum,  et  tedium  manifestum.  Signore,  e ti  abbandonò,  di  le  manifestamente 

noiato. 

CAP.  XLll.  CAP.  LXIl. 

De  generali  bello  contro  messanenses.  Dalla  generai  guerra  contro  i Meuineii. 

EtXlV-dieSeptembris  Xl.ind.  KarolusRex,  io  A'quattordici  del  mese  di  settembre. XI.  in- 
parafa quaderni  navi  mirabili  munita  v iris  belli - diz.  Re  Carlo  messa  in  punto  una  stupenda  nave 

cosi»,  aliitque  rnodis  bellicis,  que  inexpugnabi-  carica  di  soldati  e strumenti  da  guerra,  siccbò 

(il  ciribus  Immillimi  videbalur,  celi»  traditis  bo-  parca  che  forze  umane  non  la  potrebbero  espu- 

ree,  mandavit  eam  tupra  calhenam  portus  irrue-  gnare,  mandolla  contro  la  catena  del  porto  ae- 
ra, et  compagtm  dissolverle  gatti»,  el  tequacibus  ciocché  spezzandola  aprisse  la  via  in  quello 

naciéua  aliii,  ac  tasselli»  paralam  viam  prestai  alle  galere  e alle  altre  navi  a ciò  apparecchia- 
vi» porfum.  Farii  quidem  jam  calhena  ora  por-  te.  Conciossiachè  aveano  i Messinesi  legate 

tue  ligaverant, et  ex  parte  interiori  leridat  galeat  con  una  catena  le  bocche  del  porto,  e fatte 

ordinaverant  qualuordecim , inquibus  crani  va-  schierare  dalla  parte  di  dentro  quattordici  tri- 

fidi  jutencs  ad  pugnandum  , et  crani  in  medio  20  remi,  in  cui  erano  animosi  giovani  pronti  a ve- 
earum  navet  sex  cum  ingeniis,  et  aliit  modi»  ac  nir  alle  mani , e in  mezzo  avean  collocate  sei 

artificiis  preliorum , ex  quibut  calhena  ipta  de-  altre  navi  con  istrumenti  e con  macchine  di 

fenderetur,  et  ex  txlcriori  parte  rele,seu  relina-  guerra,  che  guardavano  ossa  catena;  avean  poi 

cala  artificiosa  submerserant , ut  rasa  vtniencia  dalla  parte  di  fuori  sommersa  in  acqua  una 

in  eis postent  involili.  Excitansigitur totumexer-  rete,  ovvero  degli  artificiosi  lacciuoli  perchè  le 

cifum  per  mare  , ef  per  lerram,  per  montes  , et  navi  che  poteano  accostarsi  vi  restasser  prese 

plana  urbem  furiati»  slimulis  pedester  imperai  e intricate.  Appresso  dopo  avere  in  tal  modo 

impugnar».  Cornile s vero , et  magne  autoritarie  messo  in  movimento  l'esercito  per  mare  e per 

proceres,  eo  dcscendcnlt , farios  assumplis  armis  terra,  pe  monti  e pe'  piani , comandò  che  dal- 

impugnant.  Navis  quidem  illa,  sicut  domino  pia-  30  la  parte  di  terra  appunto  fossa  cinta  la  città  di 
cuif,  opponitur  conira  slruem  alaymi,  que  era I strettissimo  assedio.  Sicché,  sendo  egli  disce- 

in  litore  in  ingressa  portus  de  lignaminibus  ro-  so  , i Conti  e altri  grandi  del  regno  , prese  le 

bastie  artificialiter  fabricata  , in  qua  quidem  armi,  assaltarono  i Messinesi.  Or  quella  nave, 

etnie  crani  statuti  validi  juvenes  ad  pugnandum.  come  piacque  al  Signore,  venne  a mettersi  jn 

frati»  hesit , et  dum  bcllum  bine  inde  iniccrcnt,  contro  all’  apparecchio  fatto  faro  da  Alaimo  in 

igni»  immisjus  ett  in  proram,  et  lapidee  inge-  sul  lido  all'entrata  del  porlo,  di  fortissime  tra- 

niarum  piu ebani  in  illam;  vela  scinduntur,  et  vi  fabbricato  e dove  eran  messi  a combattere 

volente  domino , cadente  borea, nothus  largii  con-  valorosi  giovani.  Si  accostò  la  nave,  o mentre 

trariue , et  revoluta  prora  in  puppim,  naute  ob - d’ambe  le  parti  sta  vasi  per  appiccar  la  battaglia, 

stupente!  diriguerunt , et  reversi  sunt  ad  locum  40  fu  gettato  fuoco  sulla  sua  prora  , e dalle  mac- 
curn  noci , unde  recesserant  cum  pudore.  Equis  chine  pioveano  pietre  contro  di  essa.  Già  le 

sedentibus  proceres , ri  olii  equiles  in  maria  he-  vele  eran  tutte  in  pezzi,  quando  per  volontà  di 

reni.  Karolus  instai,  strage»  ibi  violencium  fit  Dio,  caduto  il  Borea  e messosi  un  contrario 

non  modica  gallicorum,  et  provincialium.  Lati-  Noto  , la  prora  fu  voltata  dove  era  la  poppa, 

ni»  (amen,  quorum  signa  nojcunfur,  ferro  par-  sicché  i marinai  stupefatti  s'impaurirono  e fu- 
cilar et  ragna.  Alaymus  instai  sedulus,  sui»  bine  tono  vergognosamente  respinti  con  la  nave  al 

ind«  trirz»  lianelantium  rcnovans,  bellanles  farios  luogo  onde  erano  venuti.  Allora  i grandi  del 

animai,  fessos  vicissitudine  mutua  reparal.  Jam  regno  che  erano  a cavallo  e tutta  quanta  la  ca- 

scaleporlantur,  et  ponuntur  in  muro»,  ac  vicine  valleria  dell'esercito  si  accostarono  alle  rau- 

ciconie  confra  farios  erigunlur  ; declinantur  ad  50  ra.  Carlo  insisto,  ma  si  fa  grandissima  strage 
farios  ciconie  comprehensedtmuris ,inqua  juve-  degl'insolenti  Francesi  e de' Provenzali;  ai  ris- 

nes ascendenteshostesadstanlesinterimunt.  Alay-  parmia  solo  i Latini  che  conosceansi  allo  in- 

mu»  ignee,  et  pinguia  circum  muro»  advexerat , segna.  Alaimo  instancabile  da  pertutto  dà  co- 
pia: el  oleum  funduntur  in  gallos,etiubitam  etra-  raggio,  rinnova  le  forze  degli  anelanti  guerrie- 

gem  faciunt.  Igni » inextinguibilis  in  hostes , et  ri,  anima  quelli  che  combattono,  dà  lo  scambio 

scalas  immittilur.  Set  qui  a muris  lapide < sudi-  agli  stanchi  per  farli  riposare.  E già  si  portano 

bus  fortan  moliuntur  evolvere,  de  muris  excussi  le  scale,  e si  appoggiano  alle  mura,  e ai  rizza- 

lapides  opprimunt,  ac  adnichilantur  virts  caroli.  no  contro  la  città  le  vicine  macchine,  le  qua- 

lam  fessi  hostes  quiescunt,  et  Karolus  Rex,  dum  li  rivolgonsi  poi  dalle  mura  contro  i Messine- 

rzcfu»  starti  pedibus  ante  ecclesiam  sancte  ma-  60  si,  sicché  salitivi  sopra  de’giovani,  uccidevano 
rie  meniaft'um , magi»f«r  òanaccursu»  lensa  ba-  [chi  trovavasi  su  quelle.  Alaimo  intanto  fatto 
lista  terribili  in  eu m proiiciens,  duos  nobiles  gal-  (portar  fuoco  e materia  da  bruciare  presso  alle 
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ìicos,  qui  aule  ipium  se  patuerunl,  ex  ictu  bali- 
ste transegit,  et  strani.  Statim  ipse  perltrrilus 
secessi t in  castra,  ve l ut  profugus  rtversurus. 
Uostes  bello  fracli  reverluntur  ad  castra.  Sta- 
tim implentur  nubila  vocibus  fariorum.  Exeunl 
pedites  conira  gallos  inseguenti •$ , profugi  ad  ter- 
ga sustinent:  iterum  Uostes  mactantur,  spoliant 
ridente  Karolo  mortuos:  gaudet  in  domino  popu- 
lus  victoriam  habuisse.  Alagmus  post  obtentum 
triumphum  suos  visitai , amplexu , et  blandiciis  10 
farei  pectora  eorum,  prudentesjuvenes  commen- 
dai , et  senes , et  mirabile  dicimus  , quo d ntdum 
ad  arma  portando,  et  preliari  per  patendo  op- 
ti fuerunl  arti  fica , et  viri  preliis , et  laboribus 
consueti,  ceroni  edam  parvulos,  et  verens  gcnus 
o mne  clcricorum,  juris  legum  perito! , et  guod 
durum  creditur,  in  tante  necessitata  articulo 
muliebre  genus , etceteros,  quos  civilas  clause- 
rat , fedi  contro  Uostes  divina  providencia  sedu- 
to! bellatores.  Commendai  Alagmus  dominas,  20 
que  vices  bellalorum  substinuisse  dicuntur , cum 
et  ipse  suos  animantes  in  bello , percussione s,  et 
vulnera  , licei  mortale s non  fuerint , in  (ode  so- 
ciorum  ab  expugnantibus  Uostibus  receperunt , 
atque  inde  omnes  orlalur  in  fide , et  nomine  dei 
patrie. 


Karolus  Rex  tauri  feriti  formam  gerens , pu- 
dore implicita i siici,  et  languel.  iterum  farii  pe-  ìO 
dites  exeunt,  coronant  planiciem,  provocant  già- 
diis  Uostes.  Lcudus  quidam  noster  indomitus  er- 
rante! gallos  inlercipit,  in  jugulum  poni! , ple- 
rosque  in  castra  feriens  perlerruit  vigilantes , 
dormiente s exanimans , et  spolia  secum  portai. 
Pocius  dolet , et  increpat  carolus  vires  sui».  Me- 
liti! si  castra  urbi  vicina,  aut  in  excelso  non  po- 
suisset , unde  pie  o calie  erant  omnia  nota  libi. 
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CAP.  XLIII. 


mura , fa  gettar  sopra  i Francesi  olio  e poco  a 
ne  fa  grandissima  strage;  un  fuoco  inestinguibi- 
le à scagliato  contro  i nemici  e contro  lo  scale;  o 
(pianti  cercano  con  pertiche  e bastoni  di  staccar 
le  pietre  dalle  mura,  lutti  restano  oppressi  dai 
sassi  lanciati  da  quelle,  sicché  le  forze  di  Carlo 
ne  son  quasi  distrutto.  E già  i nemici  stanchi 
avean  cessato  dal  combattere , quando  stando 
Re  Carlo  in  piedi  dinanzi  dalla  chiesa  di  S.Ma- 
ria  di  Maniale,  un  maestro  Buonaccorso  sca- 
gliò contro  di  lui  con  una  terribile  balista,  ma 
invece  passò  da  banda  a banda  ed  uccise  due 
nobili  uomini  Francesi  che  se  gli  eran  messi 
avanti.  Per  la  qual  cosa  egli  subitamente  si  ri- 
tirò , anzi  più  tosto  fuggi  agli  alloggiamenti , 
dove  tutti  i nemici  già  slracchi  del  combattere 
si  ridussero.  Ed  ecco  subito  s'empie  l'aria  del- 
le grida  de'  Messinesi  : escono  i fanti  ad  inse- 
guire alle  spalle  i fuggitivi  Francesi , di  nuovo 
ne  fanno  strage,  e quasi  gotto  gli  occhi  stessi  di 
Carlo  spogliano  i morti mentre  si  rallegra  il 
popolo  della  conseguita  vittoria.  Alaimo  dopo  il 
trionfo  visita  i suoi,  e tutti  con  abbracciamen- 
ti o ogni  maniera  di  carezze  li  festeggia.  Loda 
i prudenti  giovani  e i vecchi,  e ( mira liit  cosa!) 
in  tanta  necessità  la  divina  Provvidenza  fece 
valorosi  combattitori  contro  l'inimico  non  pu- 
re i vecchi  che  più  non  erano  acconci  a portar 
l'armi  e combattere  per  la  patria,  e gli  uomini 
usati  alle  battaglie  c alle  fatiche,  ma  eziandio  i 
fanciulli  e l'ordine  rispettabile  de'chierici , e i 
giureconsulti,  e,  che  è più  strano,  le  donne  e 
quanti  in  somma  eran  chiusi  nella  città.  Loda 
Alaimo  le  nobili  donne,  che  diconsi  aver  soste- 
nuto lo  parti  di  guerrieri , e che  in  faccia  degli 
assalitori  nemici  incoraggiando  al  combattere, 
avean  ricevute  percosse  o ferite,  benché  non 
mortali;  e cosi  tutti  esorta  ad  aver  fede  in  l)io. 

Intanto  Re  Carlo,  quasi  abbattuto  toro,  ver- 
gognoso e sconfortato  si  tace.  Ed  ecco  di  nuo- 
vo escono  i fanti  di  Messina , circondano  la 
pianura  e sfidano  con  le  spade  in  mano  l’inimi- 
co. Un  Leucio , nostro  soldato,  assale  i Fran- 
cesi erranti  c li  scanna,  u infuriando  negli  al- 
loggiamenti stessi,  quelli  che  vegliano  spaven- 
ta , uccide  chi  dorme,  e poita  seco  le  loro  spo- 
glie. Si  duole  Carlo  e rimprovera  i suoi.  Me- 
glio se  non  avesse  posto  il  campo  vicino  alla 
città  e in  luogo  alto,  onde  tutto  pelea  scorgere. 

CAP.  LXIII. 


Quomodo  scripsit  alsjmo  Rei  Karolus. 

Post  hec  Karolus  Rex  alaymo  scribi t dicens  : 
miltitur  tibi  nuda  membraua  sub  majestatis  no- 
stre figura.  Quecumque  a nostra  celsitudine  ti- 
bi dari  pccicris,  in  ea  notabis,  tibi,  tuisque  he- 
redibus  perpetuo  valitura.  preterea  omncm  no- 
lani , et  culpatu , quam  centra  nos . et  genlem 
nostrani  t’geris , reiaxantes , prò  expensis  tuia 
uucias  auri  X.  M>  > et  annuos  redditus  uncia 


Comi  sorti»  ite  Carlo  ad  didimo. 

Dopo  questi  avvenimenti  scrisse  Re  Carlo 
ad  Alaimo,  dicendo:  Ti  si  manda  da  parte  del- 
la maestà  nostra  una  pergamena  bianca.  Tutto 
che  vorrai  da  noi,  scriverai  in  quella,  e varrà 
in  perpetuo  per  te  e pe  tuoi  eredi.  Oltre  a ciò , 
rimettendoti  ogni  tua  colpa,  e ogni  nocumento 
che  puoi  aeere  arrecato  a noi  e alle  nostre  gen- 
ti, ti  promettiamo  died  mila  once  d'oro  e l'an- 
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rum  aari  II.  C.  , quecumque  in  regno  nostro  nua  rendila  di  once  due  cento,  e ogni  altra  co- 

pecieris,  de  speciali  nostre  munificencie  gracia  «a  che  dalla  nostra  special  munificenza  puoi 

pollicemur,  dummodo  nomen  nostrum  tantum  chiedere,  purché  farai  proclamar  di  nuovo  il 

facias  invocari  per  populum , et  sex  de  civibus  nostro  nome  dal  popolo,  e ci  darai  nelle  mani, 

fariis  per  nos  eleclos  nobis  presliteris  punien-  per  punirli,  eri  de  cittadini  di  Messina  che  noi 

dos.  Reliquia  civibus,  et  populo  messane,  quatti  sceglieremo.  Agli  altri  poi  e a tutto  il  popolo 

coutra  majestatem  nostrani  temere divulgarunt,  di  Messina  rimettiamo  le  colpe  di  che  contro  la 

remittimus  omnem  culpam.  nostra  maestà  si  so n fatti  rei. 

Alagmus  rcspondens  ait:  Absit,  absit,  quod  Alle  quali  cose  Alaimo  rispose:  Lungi  dame 
adversus  fratres  meos,  et  filios  quldquam  ma-  IO  il  pur  pensare  una  malvagità  contro  i miei  fra- 
lignitalis  exoogitem  , aut  adversus  eos  in  ali-  felli  e figliuoli,  cecero  scandalizzarli  in  qual- 

quo  scandalizer.  Gloria  onira  mieli!  erit  non  si-  siasi  modo  ; mio  onore  è di  viver  con  essi  per  la 

ne  ois  prò  liberiate  patrie  vivere,  nec  inglo-  libertà  della  patria:  nè  mi  reputerò  punto  senza 

rius  fuero,  si  prò  libcrtate  blenda,  omnes,  dum-  gloria  se  per  difender  la  libertà  morrem  tutti  , 

modo  placuerit  domino,  moriamur.  Post  liec  fa-  ove  cosi  Iddio  abbia  disposto.  Dopo  la  qual  cosa 

rios  atlicit,  et  ortalur  in  bcllum.  Frumento  quo-  chiama  ed  esorta  i cittadini  alla  guerra.  E 

que  queruntur,  operimi  orrea  civium,  vendun-  poiché  mancano  i frumenti,  si  aprono  i granai 

tur  egentibus  ; jam  vulgus  non  Untene  jejunia,  de'citladini , e si  vende  a' poveri,  sicché  il  po- 

majoris  spiritum  confortacionis  assumil.  polo  più  non  temendo  la  fame , vie  più  si  (a 

20  coraggio. 

In  diebus  illis  machalda  mulier  u.ror  alaymi  Di  quel  tempo  reggea  la  città  di  Catania  , 
cathanie  residens  urbem  ipsam  regebat,  et  in  fi-  dove  dimorava,  Maculila,  moglie  di  Alaimo,  e 

de  communitatis  Sicilie  habilatores  ipsius  terre  caldamente  animava  gli  abitanti  di  quella  ter* 

provide  animabat.  Pvpulus  quidem  farius  jam  ra , a esser  fedeli  alla  lega  di  tutta  quanta  la 
verbis  improperat  hostes,  alagmus  circa  frequens  Sicilia.  Intanto  i Messinesi  insultano  con  paro- 
ministerium  civitatis  invigilai.  Iste  muris  urlicm,  le  l’inimico.  Alaimo  veglia  assiduamente  a tut- 
et  tabulatis  decentibus  , aiguc  vigiliis  muniti,  II-  lo  le  necessità;  questi  afforza  la  città  con  mu- 
le mm  multitudine  genciam , et  acerbis  undique  ra  e opportuni  tavolati;  quegli  circondala  di 

stimulis  cirruivit.  Ilic  ex  Dei  gracia , licei  latto-  gran  quantità  di  genti  e di  macelline;  qui  il 

nolum  redderet  populum  cura  belli , servala  esl  30  popolo  comunque  affaticato  dalla  guerra  non 
fariis  ossibus  sanitas.et  robuslas.  Illos  vero  feda-  lascia  la  sua  sanità  e robustezza,  e quelli  I Ai- 
uti altissimus  stragibus,  faneribus,  et  diversi*  in-  tissimo  contrista  con  mille  maniere  di  stragi , 

firmitatum  varietatibus  , et  pericutis.  di  mortalità,  di  malattie  e di  pericoli. 

Audi  fili,  dicinum  miraculum.  Cum  citila!  ip-  Or  ascolta , 0 figliuolo , un  divino  miracolo. 
sa  superbii I,  fiorei  mestes  nondum  ligaverant,  Quando  la  città  rivollossi,  non  ancora  eranfio- 

palmites  nondum  ucas preslileranl,  ammaliano-  rite  le  messi , non  eran  sulle  viti  spuntate  lo 

sira  in  campis  dormicrant,  et  postquam  obsessi  uve,  e dormivano  gli  animali  pe' campi  ; ma  si 

fuimus  , et  cuncta  subripiuntur  a nobis,  hic  in-  tosto  che  venimmo  assediati . e che  tutto  ci  fu 

venitur  copia  piscium , quos  mare , lice t Claude-  tolto,  ecco  apparire  gran  copia  di  pesci , che  il 

relurab  hostibus,  profundebat,  hic  habundancia  40  mare,  comunque  chiuso  dall'inimico,  ne  olfcri- 
carnium , et  rerum  fertililas  omnium  fruendo ■ va,  e abbondanza  di  carni  e di  tutte  le  cose 

rum.  Queris  forte  fili,  unde,  cum  civilas  ipsa  a necssarie  al  vitto.  Chiederai  tu  forse  , figliuol 

muri s circumdata  ex  multitudine  gen cium  sii  mio,  onde  mai  coleste  cose  vengooo,  poiché  la 

ossessa , hec  vernanti  in  hoc  quidem  casu  fariis  città  è circondata  di  mura  e stretta  da  si  gran 

scriptura  perficitur  dicens:  pluetdominus  mel , moltitudine  di  gente?  Or  in  questo  caso  si  sv- 
eli ac  a celi  nubibus  super 'terram,  et  ex  allo  verò  po  Messinesi  quel  della  scrittura,  dove 

nutriet  dominus  plcbcm  suam-  Terra  vero  que  dice:  il  Signore  piove  dal  cielo  mele  e latte  sul- 

pemiciosos  olim  tumultui,  et  subitoi  dedii  in  la  terra , dall' allo  nudrirà  il  Signore  la  plebe 

gallos,  nutu  altissimi,  ne  relinquerct  filios , vite  sua.  La  terra  che  già  pericolosi  e subiti  tumul- 

fariis  prestiti!  nulrimcnlum.  50  ti  avea  fatti  contro  i Francesi  ora  non  abban- 

dona i suoi  figliuoli,  anzi  per  volere  dell’Altis- 
simo li  nutrica. 

CAP.XLIV.  CAP.  XLIV. 

De  tribas  nunciis  missis  apud  paoormum.  De’  tre  legati  spediti  a Palermo. 

Postquam  autem  farius  populus  excilatus  ad  Poiché  il  popolo  di  Messina  acceso  di  sde- 
iram  irmi!  cantra  gallos,  et  comunitatem  initam  gno  si  fu  levato  contro  i Francesi  ed  ebbe  fat- 

sicilie  populus  roboravit,  tra  nobila  farie,  quo-  60  to  lega  e compagnia  col  resto  della  Sicilia , 
rum  unus  johannes  guercius  mila,  alius  judex  mandò  a Palermo  Ire  nobili  uomini,  a nome 

trancisene  longobarda  juris  cieilis  professor , et  11’  uno  Giovanni  Guercio  , milite , l' altro  Fran- 
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(eretti!  judtx  ragnaldus  de  limogiis  vocabalur. 
ad  panormilanam  civitalem  Iranimitil  populut 
messanensis,  quibus  commitium  exlilil,  ut  in- 
clijlo  regi  petro  aragonum  motut  et  n egocium 
fariorum,  ac  tociut  Sicilie  , quodq ue  ad  rcgnum 
iptum  suscipiendum  , ac  libcrandum  eos  de  ma- 
elibus  hostis  instanti! , si  placet , dignelur  acce- 
dere ; quibus  applicantibus , nuncios  petri  regis 
curri  dttalms  gateis,  missos  ad  investigandum  fa- 
riorum processile , ad  cieilatem  panormilanam  IO 
adduxcrat  grada  dei  patrie,  et  gaudente s ad  t'n- 
vicem  stallila,  et  condicionem  Sicilie  prefato  regi 
significant,  cum  auctoritate  eis  prestila  per  lite- 
ras,  et  nuncios  speciale s.  Ecce  Rex  de  stata  fa- 
rie, atque  Sicilie  informatur,  et  gadsus  ad  locum 
volivum  edificai.  musallam  vera  locutum  fuisse 
bue  usque  reco  Ut. 

CAP.  XLY. 

20 

lam  petros  Rei  applicai  trapanimi. 

Penultimo  augusti  ducentibus  prospere  zephi- 
ris  applicai  in  Trapanam,  jam  nocu»  reo;  de- 
scendens  recipilur,  vires  fessa s reno  vai,  geminis 
castri s in  revercndam  cieilatem  accelerai , pa- 
nonnum  intrat,  gaudio  ingenti  rehitur,  et  novi 
diadematis  Ululo  coronai ur.  lam  equi,  et  re- 
galia munera  perferuntur.  Actuales  motus  mes- 
sanensium  querit;  respondetur,  illos  adhuc  hostis  30 
perfidia  tene t obsessos.  Iam  petrus  queraldi,  et 
socius  premittuntur  ad  carolum  cum  palettate 
loquendi. 

Cum  autem  iidem  nuncii  apud  n icosiam,  que 
distai  a citi  late  panormi  per  dielas  tres , perve- 
nisse ut,  caucius  agente s fratres  duos  de  carmelo 
premiserunt  ad  carolum , ad  guem  pervenienti- 
bus  ipsis,  unii»  ex  eis  ail : Petrus  aragonum  Rex 
prcsens  in  Sicilia  mitlit  ad  te  nuncios  toquturos. 
qui  propter  noticiam  luara  ad  te  miniino  venire  10 
disponunt,  ne  in  ipsos  lui  irruerent:  jube  ergo 
de  adventu  eorum  quid  volueris.  Ille  hiis  au- 
ditis  admirans  dirigati , inaudita  enim  licei  ex- 
cogitata lice  fuerant  apud  rum  de  adventu  predio- 
ti  Regis,  et  ail  illis:  dicitis  vos  lice  ex  certa 
consciencia?  d/cunl  r'f/iVutique  nos  dicimus,  qui 
presente!  fuimus  in  panormo  , et  vidimus  om- 
nia, que  dicimus  [ibi,  et  ibi  cum  dimisimus  cum 
innumerabili  exforcio  armatorum,  et  cum  ma- 
gno extolio  galcarum,  navium,  et  aliorum  vas-  30 
sellorum,  et  nuncios  ipsos  dimisimus,  expectan- 
tcs  nos  cum  verbo  tuo  apud  nicosiam  : ait  ille; 
quomodo  fuit  ipse  ausus  in  tcrram  nostram  ve- 
nire hostililer,  et  potenciam  nostram  non  ti- 
muit?  dicunl  ri:  non  est  nobis  commissum  pre- 
ter ca  que  diximus . alia  tibi  dicere  , nec  quid- 
quam  de  regitiu»  disputare:  responde  nobis,  si 
placet:  Dato  itaque  silencio,  initur  consi lium, 
et  dixil,  quod  secunda  die  darei  eis  responsum. 
Advenientc  vero  termino,  diclos  perniili  queraldi,  00 
ri  socius  evocavi!,  qui  requisiti  XVI.  septembris 
ad  fui  presenciam  aceesserunt,  et  ait  petrus  que- 


cesco  Longobardo , giudice  c professor  di  di* 
ritto  civile,  e il  terzo  Rinaldo  di  Limogio  . pa- 
rimente giudice  , per  trattare  con  l'inclito  Re 
Pietro  d' Aragona  dello  cose  di  Messina  e di 
tutta  quanta  la  Sicilia , e che  si  degnasse  di 
accettare  quel  regno  e liberarli  dalle  mani  del- 
I istante  nemico.  E appunto  al  loro  arrivo  giun- 
sero per  divina  grazia  a Palermo  legati  di  Re 
Pietro  ad  investigare  i procedimenti  dc'Messi- 
nesi,  sicché  rallegratisi  d'ambo  le  parti,  signi- 
ficarono al  Re  lo  stato  della  Sicilia,  colf  auto- 
rità data  loro  per  iscritto  e con  particolari  mes- 
saggi. Ed  ecco  il  Re  informato  dello  stato  di 
Messina  e di  tutta  la  Sicilia,  e rallegratosi  se- 
co medesimo,  naviga  al  luogo  che  e il  termine 
de'suoi  voti , ricordandosi  come  il  vero  fin  qui 
avevagli  predetto  Muaalla. 

CAP.  XLV. 

Coma  Re  Pietro  giungesse  a Trapani. 

Il  penultimo  di  di  agosto  soffiando  favorevoli 
i venti,  il  nuovo  Re  giunse  in  Trapani,  e come  fu 
smontato  in  terra  e si  fu  riposalo,  mosse  subita- 
mente per  la  veneranda  città,  ed  entrato  in  Pa- 
lermo con  grande  allegrezza  fu  coronato  col 
diadema  del  nuovo  titolo;  e cavalli  e altri  doni 
reali  gli  furono  offerti.  Avendo  poi  domandato 
de’ presenti  moti  de  Messinesi, gli  è risposto  es- 
ser quelli  ancora  dalla  perfidia  degl'inimici  as- 
sediati. Al  ora  tosto  fu  spedito  Pietro  diQueraldo 
insieme  con  un  altro  per  trattare  con  Re  Carlo- 

I quali  ambasciadori  come  furon  giunti  ap- 
presso Nicosia , città  lontana  da  Palermo  tre 
giorni  di  cammino,  afiìn  di  trattare  con  più 
prudenza  , spedirono  a Re  Carlo  due  frati  del 
monte  Carmelo,  dc'quali  l’uno,  giunti  che  fu- 
rono alla  sua  presenza,  cosi  gli  parlò:  Pietro 
Re  di  Aragona,  che  già  sta  in  Sicilia,  ti  man- 
da due  messi  per  parlare  con  te  ; i quali,  senza 
che  tu  il  sappi  non  osano  di  venire,  temendo  di 
essere  assaliti  da' tuoi:  sicché  disponi  della  loro 
venuta  quello  che  credi.  Il  Re  al  sentir  queste 
cose  grandemente  si  maravigliò,  perchè  niente 
egli  sapea  della  venuta  di  Pietro.  Dipoi  cosi 
rispose:  sapete  voi  coleste  cose  con  certezza?  e 
quelli;  melisi;  che  eracam  noi  in  Palermo  e lut- 
to vedemmo  quel  che  ('  abbiavi  detto,  e colà  i ab- 
biavi rimasto  con  gran  moltitudine  di  armati , 
e di  galere  e di  navi  e ogni  generazione  di  le- 
gni, e abbiam  lasciato  in  Nicosia  i due  legati 
che  aspettano  la  tua  risposta.  E il  Re."  o come 
osò  egli  di  venire  ostilmente  nelle  nostre  terre  , 
e sfidar  la  nostra  potenza?  A cui  i frati  all'  in- 
contro: altro  non  ci  fu  commesso  di  dirti , nè 
di  disputare  sulla  venuta  del  Re;  sicché  dacci  la 
risposta,  se  ti  piace.  Allora  Carlo  taciutosi  al- 
quanto e consultatosi  seco  medesimo , replicò 
risponderebbe  la  dimane.  Rispose  in  fatti  che 
venissero  Pietro  Queraldo  e il  compagno,  ed 
esseudo  giunti,  feceli  a sé  chiamare  a’XYI.  di 
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r ahii . Domine  Karole,  inclytns  dominus  petrus 
aragonum  per  dei  graciam  et  Sicilie  Rei , requi- 
rit  vos,  raandans,  quod  terram  sua m fari,  quam 
contra  honorem  smini,  nec  timuisti  vires  ejus  , 
temere  tenes  obsessam , ctim  ad  eam  veniat, 
statini  liberei,  et  liboram  sibi  permittas . ita 
quod  in  civitatcm  suam  messane,  preter  obsta- 
culum  aiiquod,  ipse  et  sui  per  mare,  et  per  ter- 
ram possit  intrare.  Mirane,  quod  si  sciverisad- 
veutum  ejus  felicem  , quomodo  Fuisti  ausus  ex 
hac  obsidione,  quod  tacere  non  possumus,  tan- 
to regi  claudere  vias  fari  ? sciturus,  quod  si  se- 
cus  feceris,  cum  prope  sit,  et  in  te  Testimi*  ac- 
cedat,  bello  jndice.  sencies  vires  suas.  lite  qui- 
detti  ira  fercidus  calti , et  furore  non  modico  ine- 
brialus  dixit.  quod  tequenti  die  risponderei  eie. 
Ipsi  vero  de  contciencia  tua  appropinquanles  ad 
imi ros  talulacerunl  ataymum  , et  populum  cioi- 
tatis.  euadenlet,  quodjam  Rex  renerai,  et  prope 
trai.  Asl  ipti,  cum  tenermi  impossibile,  et  incre- 
dibile verbum,  quod  dixerant , magii  cogilabant 
illus  apud  eoe  (ore  fraudi e lexlores , et  deceplo- 
res  , quam  nunciot , nec  respondemnl  eie  quid- 
quam. 

CAP.  XLYI. 

Consilium  Regie  Karoli  soper  ficienda  responsione 

nunciis  regia  petri. 

Vocatis  ilaque  que  fueranl  evocando  per  Ka- 
rolum  Regem  consilia  dimicant,  et  exposila  cau- 
sa rey , Rex  querit  a ruta , quii  farei  agendum. 
Alii  quidem  dicunt  conira  ceni en lem  regem  per 
mare , et  per  terroni  ee  ilurot , cum  vires  eorum 
sufficiant.  Atti  orlantur,  cum  polenles  lini,  pre- 
notaci eum,  dum  venia!  ad  vires  eorum.  Alii  di- 
cunt fore  laudabile  , intercipi , et  frangi  facert 
passus  ilinerit  ejus  in  moniibus  pertinenciarum 
mestane,  ila  quod  ad  eos  transire  non  pestìi. 
Pandolfus  autem  come*  acerrarum  requisitus  ul- 
timo ail  : Impetro  mihi  a summa  potestate  ve- 
rnalo loquendi , ne  pretextu  conceptionis  mee, 
quam  a maire  suspecta  recepì,  prò  eo  quod  cum 
fuisset  ea  rnater  cesarie  (ìlio , patri  meo  iiupsit. 
licei  invito,  suspectus  liabear,  cum  a linea  in- 
clite sobolis  venienti.*  regis  ca  dependeat;  avus 
enirn  ipsius  sobolis , et  mater  mea  ab  uno,  et 
eodem  generatore,  videlicet  cesaris,  licei  ex  di- 
versi* pelicibus  procreati  Tuerunt;  set  que  dic- 
turus,  jussu  dominanti*  principia  , (nero,  a sin- 
ceritele Od  «ri  patris  mei , et  consciencia  mentis 
illesa,  non  cum  rubore  animi  divulgabo.  Atten- 
dendo quidem  suut  primo,  et  priucipaliter  bel- 
licosi regis  liujus  aragonum  ingenia  venientis  , 
et  vires  , qui  ucc  potunciam  regiam  inexeogita- 
tis  ausibus  attentasse! , si  non  Tuisset  confìsiis 
de  gracia  sue  prudencie , et  comitiva  suorum. 
Et  jam  qnantus  illc  in  prelio  fuerit,  quantave 
potitus  victoria  conira  Tortes,  ac  quautum  sui 
belio  dimicerit,  non  est  nobis  ignotiun.  cura  il 
lud  de  sui  probitate,  que  numqnam  cecidi!.  Ta- 
tua retuierit.  Nec  dicimus,  quod  propterea  pre- 
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settembre,  e quegli  in  questa  Torma  gli  parlò: 
L'inclito  Pietro,  Re  per  la  grazia  di  Pio  d Ara- 
gona e della  Sicilia , vi  richiede  , o Carlo , che 
sendo  egli  renulo,  dobbiate  subitamente  partire 
delle  sue  terre  di  Menino , le  quali,  dispregiando 
il  suo  onore  e non  temendo  le  sue  forte,  tenete 
assediale,  sicché  egli  e i suoi  senza  nissun  osta- 
colo possano  entrarvi  liberamente  e per  terra  t 
per  mare.  E molto  maravigliasi  che  conoscen- 
10  do  voi  delta  sua  venula,  abbiate  ardito  di  chiu- 
dere a un  si  gran  Re  la  via  del  Faro:  però  vi  fa 
assapere  che  se  allramenli  farete  , ora  che  i vi- 
cino verrà  di  presente  ad  assalirvi , e sarà  la 
guerra  giudice  fra  voi,  e vi  farà  sentir  il  peso 
delle  sue  forze.  Alle  quali  parole  I'  altro  ebbro 
di  sdegno  o di  Turore,  disse  che  l'altro  giorno 
risponderebbe;  egli  amba*ciadori  intante  av- 
vicinatisi alle  mura,  salutarono  Alaimo  c il  po- 
polo, dicendo  come  già  il  Re  era  venuto  o non 
20  era  lungi. Ma  que'della  terra,  parendo  loro  co- 
testa  troppo  incredibile  e impossibil  cosa , li 
credettero  più  presto  uomini  bugiardi  e ingan- 
natori che  veri  nunzii,  e però  non  risposero  lo- 
ro nulla. 

CAP.  XLVI. 

Del  consiglio  tenuto  da  Re  Carlo  per  rispondere 
agli  ambateiadori  di  Pietro. 

30  Convocalo  adunque  il  Consiglio  e molto  in 
quello  disputandosi , il  Re,  coinè  Tu  esposto  il 
Tatto,  domandò  che  Tosse  da  Tare.  Alcuni  dicono 
voler  essi  assalire  per  mare  e per  terra  il  ve- 
nuto Re,  cd  essere  a ciò  bastanti  le  loro  Torze  ; 
altri  credono  esser  meglio,  poiché  essi  già  son 
Torti,  di  aspettar  che  quegli  venga  ad  assalirli; 
a taluni  altri  sembra  miglior  consiglio  di  assal- 
tare alla  non  pensata  I1  inimico  e tagliargli  la  via 
tra  monti  circostanti  di  Messina,  sicché  non  po- 
40  tesse  piò  passare.  Ultimo  di  tutto  PamlolTo, 
Conte  di  Acerra,  richiesto  della  sua  opinione, 
in  questa  Torma  ragionò  : Io  chieggo  alla  somma 
potestà  il  permesso  di  parlare,  acciocché  io  non 
sia  tenuto  sospetto  a causa  dell' esser  nato  di  ma- 
dre sospetta,  come  quella  che,  sendo  figliuola  di 
Cesare,  fu  da  mio  padre,  a malgrado  di  lui,  me- 
nata in  moglie , discendendo  quella  dalla  linea 
dell'  inclita  prosapia  del  venuto  Re:  conciassiaché 
l’avo  di  quella  famiglia  e mia  madre  dalla  me- 
50  desiata  origine  discendono  (co  dir  le  concubine  di 
Cesare)  benché  di  diversa  madre.  Pur  nondimeno 
dovendo  per  comandamento  del  Principe  domi- 
nante parlare,  dirò  secondo  la  sincera  fede  di  mio 
padre, e con  illesa  coscienza  e senza  alcuna  ver- 
gogna deli  animo  mio  quello  eh'  io  penso.  Va  pri- 
ma adunque  è da  por  mente  ali  intenzione  di  co- 
testo bellicoso  Re  di  Aragona  testé  venutoci,  e alle 
tue  forze,  con  le  quali  non  avrebbe  sfidata  la  tua 
potenza  se  non  avesse  fidato  nella  propria  pru- 
00  dtnza  e nella  fedeltà  de’  suoi.  E già  non  ci  è igno- 
to come  abbia  combattuto  , e che  vittoria  abbia 
riportala  , e guanti  sicno  i suoi  guerrieri  : tutto 
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liis  sii  parceridum , ex  quo  ille  lantani  assump- 
sit  audaciam  , quod  ubi  regni  jura  non  proYO- 
cani,  regias  nianus  non  timuil  acceplare,  et 
quod  major  non  sii  regi  nostro  prudencia  pre- 
liandi,  aut  fotte  oblitus  est  sanguinimi  duorum 
regnili,  qui  ex  potencia  Karoliregisobdormimil? 
set  virus  nostras  in  eum  dirigere,  aut  ociosos 
Ilio  eum  expectare,  vel  passus  itineris  interci- 
pere,  ut  est  dictum  , certe  commendabile  dici- 
mus,  si  siculos,  et  amicos  farios  liabeamus,  At 
si  vires  nostre  maria,  et  terre  adeo  esinanite,  et 
lesse  prc  longi  spacio  temporis,  quod  huc  usque 
in  obsidione  fario  traximus,  non  fuissent , ncc 
tutum  esse!  facie  ad  faciem  preliari  cum  hosti- 
bus.et  post  terga  recipere  farios  eciam  prelian- 
tes.  Videte,  quod  siculum , et  farium  populum, 
ac  venientes  liostes,  cum  adversus  nos  ad  unum 
intendant , videtur  impossibile  posse  collidi. 
Querile  eciam  consciencias  gentis  nostre,  que 
cum  ex  multis,  et  diversis  nacionibus  parcium 
orbis  convencrint , cum  nondum  feriant,  nec- 
dum  ab  lioslibus  feriantur,  facie  prcliandi  ulu- 
lata, hostes  victuros  jam  faciuut,  et  jam  decli- 
nantur  io  vicloriam  siculorum.  Attendile  vires 
extolii  galcarum,  ex  ipsis  magna  pars  obiit,  al- 
tera egra  pars  hebetat , nec  ad  bellum  suffice- 
rcnt  relique  vires  maris  ; set  tanti  reverenda 
salva  consilii,  ac  beneplacito  regio,  cedamus  for- 
tune, et  audacie  venientis,  et  cum  civitas  rlie- 
gii  nobis  ex  opposito  sit  vicina  , illue  transeant 
vires  nostre,  ibique  opposito  pelago  securi  ma- 
nebimus , et  refovere  poterimus  gcntem  uo- 
stra in . Si  quoque  hic  stabimus,  posset  liostis 
cum  galeis  suis,  et  fariorum,  sassella  nostra 
corripere,  cum  sint  ad  presens  multo  forcius 
pociorcs,  et  esset  error  peior,  et  facinus.  Si  que 
per  mare  nobis  advcliuntur,  vasscllis,  quod  ab- 
sit,  deperditis, nobis  victualia  negareulur,  et  for- 
te mutata  nostris  fortuna  consiliis,  qui  alios  tc- 
nebamus  obsessos . fame  periclitantes , obsessi 
ab  aliis  tencamur.  Quod  si  in  siculos  nos  fer- 
ro! demum  desporacio  transeuudi , monles  cx- 
celsos,  unde  transitus  Berci,  qui  nostris  adia- 
cenl  oculis,  liostes  tcncntcs  dufenderent,  ac  suc- 
cursus  ex  omni  parte  locorum  nobis  rcrum  et 
virium  frangeretur.  Si  illic  eriinus , forsati  ino- 
pinatum  nubis  remedium  veniet  salutare,  aut 
subito  mutatis  in  rcceptos  catalanos  animis  fa- 
riorum , si  adversus  eos  ceperint  superbire  , si 
in  mulieres  eorum , cum  sint  luxuriosa  proge- 
nies,  seviant,  aut  in  spolia  currant,  cum  spo- 
liorum  propter  arma  gercnda  sint  inopes  , vel 
in  gladios  irruant  subitos,  cum  sint  minime  pa- 
cienles,  satisde  levi  nomen  regium  invocantes, 
ratalanis  ciectis,  Karolum  regem,  cum  prope 
esset,  ad  statum  dominii  soliti  revocabunt;  aut 
si  tanta  durabit  fariorum  iniquitas,  ad  partes 
sicilio  cum  galeis  nostris  abinde  transire  poteri- 
mus,  aut  paratam  syracusam,  aut  augustam, 
vel  in  valle  mazarie  prclia  portaturi , et  abinde 
ad  hyemandum  in  brundusium  , et  neapolim, 
et  alias  aptas  partes  regni  vestri  sassella  ipsa 


l'infallibile  fama  fedelmente  ne  ha  riportato. 
Non  io  dico  doversi  far  fine  al  combattere  per- 
chè cali  è giunto  a tanto  di  audacia , che  non 
dubitò  di  accettare  il  regno  non  avendone  il 
dritto,  ovvero  no»  esser  maggiore  nel  nostro  Re 
la  prudenza  delle  battaglie  ; ni  dimenticato  mi 
sono  del  sangue  de  Re  cui  il  braccio  di  Carlo 
fa  ora  dormire  l' eterno  sonno  della  morte;  di- 
co bene  lauderai  consiglio  esser  quello  di  rivol- 
ger le  nostre  forze  contro  di  lui , ovvero  di  aspet- 
tarlo qui,  e impedirgli , come  si  è detto,  la  via, 
purché  abbiam  favorevoli  i Messinesi  e gli  altri 
Siciliani.  Chi  quando  bene  le  nostre  forze  di  mare 
e di  terra  non  fossero  cosi  esauste  e stanche  del 
lungo  assedio  di  Messina,  neppur  sarebbe  sicura 
cosa  il  combattere  da  faccia  a faccia  con  i ini- 
mico, ed  avere  alle  spalle  i Messinesi  contrarii. 
Ma  vedete  esser  impossibile  di  sconfiggere  % Mes- 
sinesi e tutti  i Siciliani  e i nuovi  inimici  lut- 
ti quanti  riuniti  insieme  contro  di  noi.  Vedete 
in  falli  come  le  nostre  genti  venute  da  tante  e sì 
diverse  parli  del  mondo  , innanzi  che  si  appic- 
chi la  giornata  e che  gl’  inimici  cominciano  a 
ferire , già  li  hanno  per  vincitori  e trionfanti. 
Ponete  ancor  mente  allo  stalo  de' soldati  delle 
nostre  galere : altri  son  morti,  aliti  infermi  lan- 
guiscono e i rimanenti  non  basterebbero  a com- 
battere. Laonde  col  debito  rispetto  a tanto  con- 
siglio, e se  il  Re  vi  acconsente , io  proporrei  di 
cedere  alla  fortuna  e alla  audacia  del  venuto 
principe  e passar  con  le  nostre  forze  nel  vicino 
Reggio  che  ci  è quasi  di  rincontro,  dove  securi 
per  i interposto  mare  potremo  rinterrar  le  no- 
stre forze.  Ancora  se  restiam  qui  può  l’inimico 
con  le  sue  galere  e con  quelle  di  Messina  impa- 
dronirsi de  nostri  legni,  essendo  egli  ora  molto 
più  forte;  il  che  sarebbe  maggior  danno  cd  er- 
rore. E se  per  avventura  si  perdo»  le  navi  e re- 
stiam privi  delle  provigioni  che  ci  vengon  per 
mare,  allora  mutate  le  sorti , noi  che  ora  strin- 
giamo altrui  di  assedio,  stretti  dalla  fame  sare- 
mo da  quelli  assediati,  e ove  la  disperazione  ci 
spingesse  a passar  contro  i Siciliani,  l'inimico 
difendendo  gli  alti  monti  che  sono  a nostra  vista, 
i guati  egli  tiene  occupati  e per  cui  ci  sarebbe 
fotrza  di  passare,  ci  priverebbe  da  tutte  le  parti 
d'  ogni  soccorso  di  cose  e di  uomini.  Ma  se  sa- 
remo colà , forse  ci  verrà  alcuno  impreveduto  e 
salutare  rimedio,  o materassi  l'animo  dei  Mes- 
sinesi verso  gli  accolli  Catalani,  ove  questi  in- 
cominciassero ad  insuperbire  contro  eli  essi , o 
a forzare,  secondo  libidinosi  uomini  che  sono,  le 
loro  donne,  o a correre  alle  spoglie,  chi  per  por- 
tar le  armi  non  han  niente,  o a prender  subita- 
mente le  armi,  non  avendo  alcuna  sofferenza  ; 
eicchè  quelli,  scacciati  essi  Catalani,  abbiano  a 
richiamare  all'antica  signoria  il  vicino  Re  Car- 
lo. E quando  poi  l'iniquità  de' Messinesi  duras- 
se, potremmo  allora  muover  di  là  con  le  nostre 
galere  e combatter  Siracusa , Augusta  o vai  di 
Mazara , e mandar  quindi  a svernare  a Brin- 
diti cecero  a Napoli  o in  altre  più  acconce  par- 
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mittentur,  quo  propter  supervcnicntis  hyemis  li  del  regno  i nostri  Ugni,  i quali  per  le  tempc- 

tempestates,  et  marina  pericula,  cum  pocio de-  ite  del  verno,  non  polendo  andare  a Messina, 

ficiat  circum  fa  rum , tute  manere  non  possiut  mal  sicuri  sarebbero  nel  lido  di  Ficalla  o di 

in  ficalli  litore,  rei  musette.  Loca  cnim  illa  c-  Musetta.  Chi  pericolosi  per  le  navi  son  quei 

rant  valde  periculosa  vassellis  tempore  tempo-  luoghi  in  tempo  di  fortuna,  sendo  privi  di  porti. 
gtatum , cum  non  sit  ibi  aliquis  portus. 

Et  propterea  ad  civitalem  rhegii  de  aingulis  Pertanto  fino  a che  saremo  in  Reggio  fare- 
regni,  ac  ytalio  partibua.  si  casus  acciderit,  re-  mo  a un  bisogno  venir  colà  per  terra  , ove  il 

rum  necessaria,  et  bellatores,  dum  bella  dura-  maro  ci  fosse  chiuso, dalle  altre  parli  del  regno 

verint,  quibus  carere  non  possumus,  socura  per  10  e dell'  Italia , tutte  le  cose  necessarie  e i soldati 
terram  vicissitudine,  si  mare  nobis  fuisset  prò-  che  ci  fan  d’uopo  lino  a ehe  dura  la  guerra. 

hibitum,  usque  dum  ibi  steterimus,  advehi  fa-  Colesta  è la  nostra  opinione  ; ora  il  Re  la  cui 

ciemus.  Hec  diximus,  set  cum  Rex  arbitrium  volontà  è liberissima,  comandi  quello  che  a lui 

liberumhabeat,  mandet  in  taiibus,  sicut  placue-  più  convenevole  sembrerà.  Quanto  a noi,  dipen- 

rit,  quod  ex  animo  suo  discusserit.  Nos  quidam,  dendo  da  lui  la  nostra  morte  e la  nostra  vita , a 

cum  ab  eo  dependeat  mors , et  vita , quam  ini  cui  pur  troppo  sappiam  di  non  perdonare,  siam 
parcibilem  nobis  scimus  , parati  sumus  ipsum  pronti  di  seguirlo  da  per  tutto  in  fino  all’  ultimo 

sequela  continua  vello  sequi  usque  ad  confo-  spargimento  del  nostro  sangue.  Dette  queste  co- 

sionem  sanguinis  , et  ad  murtem.  Uiis  dictis , se,  il  Re  consultò  di  nuovo  i grandi  del  regno,  i 

Rex  rursus  procercs  consulit,  qui  a veri  rectitu-  20  quali  non  si  allontanando  dal  retto  sentiero,  con- 
dine  mentis  cacumen  non  deviantes,  simul  et  sin-  fermano  tutti  il  parere  di  Pandolfo,  il  quale  ag- 

guli  data  pandolfi  commendant  coneilia.  Iterum  giunse  poter  in  processo  di  tempo  sorgere  alcun 

addidit  posse  impotterum  regibus  eoenire  discor-  salutare  rimedio  a' combattenti  Re  , atteso  che 

dibus  salutare  remedium,  quod,  tractante  pon-  con  l'opera  del  Pontefice  potrebbonsi  calmare 

tifice , eedaretur  tanlorum  discordia  scclcrum,  tante  discordie  e scelleraggini , e,  ritirandosi 

quod,  cedente  hoste , redirent  ad  graciam  tinga-  l’ inimico , tornerebbero  tutti  alla  grazia  della 

li  regie  dignilalis.  reai  dignità. 

CAP.  XI.VII.  CAP.  LXVII. 

30 

De  capcione  baldoyni  massoni.  Della  presa  di  Baldovino  Massime. 

Tunc  balimjnus  museonus,  audilo  quod  Rex  Allora  Baldovino  Mossone  avendo  saputo  co- 
Pelrus  in  siciliam  venerai . tilenler  fariis  dere-  me  Re  Pietro  era  giunto  in  Sicilia  , abbandonò 

lictis  recesstt  ab  eie , intendens  ad  eumdem  regern  Messina  e si  parli  segretamente  con  animo  di 

non  declinato  itinere  se  conferre  ; et  cum  jam  andare  direttamente  da  esso  Re.  Ma  come  fu 

pervenisset  apud  montemfortern  , mutala  cum  venuto  a Monteforte,  sendosi  mutato  il  mobile 

sui  fortuna  rvgiminis  agricolarum  cvndicionc  animo  di  que'villani,  com'erasi  mutata  la  for- 
mulabili , capiut  per  tot  reducitur  ad  fariam , ■ tuna  del  suo  reggimento,  fu  preso  da  esso  loro 

conira  quem  insurgente  populo  in  tumullum  , 40  e rimenato  a Messina.  Quivi  si  levò  il  popolo  a 
alaymus  eum  sub  prolecione  sua  recipiens  in  ca-  rumore  contro  di  lui,  ma  Alaimo  il  ricevè  sot- 

slro  griffoni  posuit  contereandum;  tumque  fride-  to  la  sua  protezione  e mandò  a custodire  nel 

ricus  de  falcono , in  quem  clamosum  tumullum  castello  di  Grifone;  nel  quale  medesimamente 

trexerat  poputus,  prò  eo  quod  dixerat , nobis  fu  custodito  fino  a che  l'ira  del  popolo  non  si 

sufiìcere  possunt  mala,  que  fecimus,  in  dicto  placò,  un  Federico  Falcone,  il  quale,  per  aver 

castro  , donec  ira  valgi  pcrlranseat  , cane - detto:  possono  bastarci  i mali  che  finora  abbiam 

ralur.  falli,  avea  parimente  destato  contro  di  sè  gran- 

dissimo tumulto. 

CAP.  XLV1II,  50  CAP.  XLVItt. 

De  decollacione  henrici  de  parisio  et  Della  decollazione  di  Enrico  di  Partito  e tuoi 

sociorum.  compagni. 

Iam  sedicio  oritur  inter  cives , henricus  enim  Gii  levasi  sedizione  fra'cittadini,  conciassia- 
de  parisio  judex , nofarius  symon  de  tempio,  jo-  chè  Enrico  di  Parisio.  giudice,  il  notaio  Simo- 

hannes  sclialdapidochu,  et  romanus  hospes,  dum  ne  del  tempio,  Giovanni  Scaldapidocchio  e uno 

animo  conspira, sent  et  promisissent  hostibus  in  straniero,  di  nazione  romano,  furono  per  una 

cieilatem  liberum  et  securum  dare  ingressum  , sollevazione  di  popolo  giudicali  a morte  per  a- 

turgente  populo,  capitali  sentendo  feriuntur.  60  ver  congiurato  e promesso  a' nemici  libero  e 

securo  ingresso  nella  terra. 
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CAP.  XL1X.  CAP.  XLIX. 

Respoosio  faci»  nanciis.  Dilla  risposta  fatta  agli  ambaseiadori. 

Adveniente  quidem  termino  Rii  petro  queral-  Venuto  il  di  stabilito,  il  Re  rispose  a Pietro 
di  rispondi I dicem.  Sciro  credimus , quod  po-  di  Quoraldo:  Crediamo  che  non  ignoriate  quali 
tenciam  nostrani  maris.  et  terre,  qnam  prospi-  sieno  le  nostre  forze  di  terra  e di  mare,  le  quali 

cis  , si  te  non  deccperit  oculus  luus , nosti  , dovreste  pur  vedere  , comiche  le  valli  e i vicini 

quamquam  valles  et  colles  proximiores  luis  si-  colli  possano  impedir  la  vista,  e che  a un  bisogno 
gibus  occuparli;  et  quam,  si  necesse  foret,  im-  io  possiam  sempre  riunire.  Però  non  sembra  pru- 
posterum  possumus  convenire;  propter  quod  dente  tutto  quello  che  il  vostro  Re  contro  di  noi 

opinandum  est,  quod  non  est  boni  consilii  quid-  ha  fatto,  massime  se  egli  sapesse  tutta  la  no- 

quid  contra  nos  vester  dominus  egorit,  si  potis-  etra  potenza.  Di  questo  poi  grandemente  ci  ma- 
stra e ad  sensus  suos  pcrvenerint  tam  mirabiles  ravigliamo  che,  tenendo  noi  assediati  i nostri  m- 

potencie  nostre  fines.  Miramur  siquidem,  quod  mici,  anzi  ribelli  cittadini,  ed  essendo  già  presso 

cum  cives,  hostes  nostros  quinyino  rebelles,  a ricondurli  alla  nostra  fedeltà,  ora  egli  entra - 

tenerimus  obsessos , cum  jam  concordes  simus  lo  come  seduttore  ne' nostri  domimi , e senza  il 

super  conversionem  eoruin  ad  fiderei  nostrani , sostegno  di  alcun  diritto,  richiede  un  possente  Re 

et  ipse  in  terram  nostrain  ingressus  fuerit , ut  quasi  fosse  inerme,  e,  che  è ancor  più  ingiurio- 

seductor,  quomodo,  cum  jura  nulla  suadcant,  or)  so  , mandagli  de’ comandamenti.  E se  cedendo, 
fuit  ausus  polentoni  regem  arma  nulla  lenen-  toglieremo  l' assedio  dalla  sua  città  di  Messina, 

te  in  requirere,  et  quod  injuriosum  deccrnimus,  che  veramente  è nostra,  siimi  allora  suoi  ne- 

imperare?  quod  si  cedentes  urbi-m  suam  mes-  mici  quelli  che  finora  furongli  amici,  il  som- 

sane  , quo  nostra  est,  pocius  sibi  dimitteremus  mo  Pontefice  e il  Re  di  Francia  e gli  altri  Prin- 

obsidione  qualibet  absolutam  , propter  quod  dpi  della  terra , e i nostri  successori  inimici 

quos  amicos  habebat,  summum  pontificem,  do-  perpetui  de’ suoi  e del  suo  nome  e del  suo  onore. 

minuto  regem  Francie , et  celeros  principes  or-  Ma  andate  e dite  al  vostro  popolo  ed  a.' suoi  co- 

bis  terre  sibi  reputet  inimicos  , nosque  et  sue-  me  eotesta  audacia  ri  muore  per  modo  che  vo- 

cessorcs  nostros  sui  et  successorum  suorum  gliam  noi  medesimi  opporci  a’  furori  di  tanti 

hostes  perpetuos  sui  nominis , et  honoris.  Set  gg  movimenti.  A ? creda,  se  lasciam  le  nostre  terre, 
ite  , et  dicile  populo  veslro  , et  populo , quem  che  per  paura  d’animo  o debolezza  di  forze  ce- 

advexit,  quod  tanta  nos  eciam  nos  movelauda-  diamo;  perocché  necessaria  è la  nostra  ritirata. 

eia , quod  velimus  proplerea  Unti  motus  Furo-  E già  prima  della  vostra  richiesta  noi  eravamo 

ribus  obviare  ; vel  credat , si  terram  nosiram  apparecchiati,  siccome  ora  siamo,  di  passare  in 

relinquimus,  quod  ccdamus  Facli  timidi  spiritu,  Calabria  per  rinfrescar  le  nostre  forze;  concias- 

vel  inopes,  cuoi  nccessarius  sit  recessus;  nos  siachc  i ribelli  Messinesi  han  guaste  te  acque,  le 

enim  ante  requisicionem  Factam  per  vos  era-  erbe  e il  vino  con  veleni  ed  altri  farmachi , sic- 

mus.et  suinus  in  procinctu  itineris  in  calabriam  chi  le  nostre  genti , gustandone,  comechi  non 

transcundi , ubi  riostras,  et  gcntia  nostre  passe  muoiano,  gravemente  ne  infermano.  Quando  le 

vires  possemus  reficere.  Farii  enim  rebelles  no-  jq  nostre  forze  saran  rifatte,  non  pur  netta  nostra 
stri  herbas , aquas,  et  vinatorum  Forensica  ve-  Sicilia  che  è nostro  dominio,  ma  nella  tua  Ca- 

nenis,  et  pocionibus  aliis  poilueruut,  ex  quibus  lalogna  intendiamo  di  passare  a vendicar  fin- 

hominos  nostri  gustantes  , licei  non  deFecerint,  giuria  fatta  a noi  ed  al  nostro  reame, 
gravitcr  paciuntur.  Ast  poslquam  reFecte  Fila- 
rini vires  nostre,  nedum  in  siciliano  terram  no- 
strano , quinymo  in  cataloniam  suam  transire 
disponimus  ad  Untano  nominis,  et  regni  nostri 
injuriam  ulciscendam. 

Eis  ilaque  recedentibus  , Karolut  Rex  rurtus  Come  costoro  Furon  partiti , Carlo  abbando- 
tram  suit  relaxans,  in  predam  poni  mandai  ec-  50  natosi  di  nuovo  all'ira , comanda  che  sien  lut- 

clesias , et  ruynas.  Iterum  trabes , et  colupnc  te  saccheggiate  e rovinate  le  chiese.  Ed  ec- 

marmoree  dirtpumtur  a sacris,  et  reverendam  co  travi  e colonne  di  marmo  son  tratte  da'sa- 

domum  sancte  dei  genitricis  de  scalit  messane,  cri  luoghi;  saccheggiato  è il  tempio  della  Ma- 

ad  quam  cunclus  alias  populut  chrislianus  reve-  dre  del  Signore  di  lla  Scala  di  Messina , dove 

renler  eoncurril.  dilapidant , altaria  spoliant , tutto  il  popolo  cristiano  devotamente  accorre- 

ct  si  quid  posi  fugam  venerabilium  dominarum  va,  e sono  spogliati  gli  altari;  e se  alcuno,  do- 

deo  sercienriunt,  et  beate  virgini  mairi  ejus,  re-  po  la  Fuga  delle  venerabili  donne  consagrate  a 

stiterat,  ad  conspectum  Karoli  Regis asporlant , Dio  e alta  S.  Vergine,  si  avvisava  di  opporsi , 

arsi  tire  celum  0 (fendermi,  nec  proplerea  luctuo-  si  il  portavaoo  al  cospetto  del  Re  quasi  non  a- 

sa  ferissent.  Karole  Rex,  fursan  creante  superbia  00  vesserò  essi  offeso  il  cielo  e luttuosi  delitti 
meditali»  es,  quod  qui  creavi l deuscetum,  et  commessi.  Pensavi  Forse  accecato  dalla  tua 

terram , et  ceteras  creaturas,  non  creaverit  re-|  superbia,  0 Re  Carlo,  che  Iddio,  il  quale  creò 
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gei,  et  principe!  populorum  ? aut  potestatem  in 
eie  non  habeat ? et  rum  ipte  domino!  sii  virtu- 
tum  , nonne  posuil  in  lenii,  hiii,  qui  crcdunt 
in  nomine  suo,  majeslalem  lui  nomini i meluen- 
dam , et  instar  fiumane  matris  et  electorum  ejus? 
qui  igitur  in  timilitudinem  suam  seviit,  in  ma- 
jestatem  suam  se  noveri t lurrexisie.  Et  qui  reve- 
rendi Uomini s matrem  offendi!,  et  eleclos  christi 
perseguirne,  fitnim  , et  patrem  dominum  non  ve- 
re tur  : ut  quid  ergo  a similitudine  superum  ve * 
sanos  non  contine!  motus  tuoi?  credi s forte , si 
supero s corripis,  farios  offendine ? Cogita,  quod 
ob  tanti  sceleris  tui  neplias,  in  le,  et  imperii  lui 
partes  ciXulum , et  immense  potendo  dominai 
tkronum  sui  nominis  excitabit. 


Post  hec  populum  farium  requirit  sollicitus  , 
quod  si  tantum  nome»  suum  invocaverit , noxam 
remittit,  et  quecumque  in  nomine  suo  pecierit,  se 
offerì  facturum.  lUi  (amen  magie  clamanles  t'n- 
crepabant,  et  iUudebant  , quedixerat:  et  interim 
morellus  quidam,  qui  propter  miseriam  suam  de 
cicitale  exierat,  in  tiilciam  prò fecturus, capitur 
per  hostes,  et  ad  regie  prtsenciam  ducitur,  a quo 
querit  dicens.  Homo  die  nobis , si  valeas , quid 
laciunt  farii  proditores  , et  quam  opinione™ 
habent?  durat  adhuc  eis  vesanus  furor?  non- 
dum  domuit  eos  fames,  aut  passe  potencie  no- 
stre terrori  ast  itle  respondens  aiti  farii  semper 
vigilant,  quod  tibi  et  tuis  possint  obesse,  et  in 
hoc  cogitatu  eos  dimisi,  et  numquam  magis  in- 
sanivi! in  te  populus  ipse  , quam  bodic  facit: 
habent  copiose,  quod  manducant,  et  bibant 
lune  ad  annos  tres  ; monsurata  edam  habent 
victualia,  et  celerà,  que  habent,  divisa  sunt  in- 
ter eos  domestica  , prout  exigit  quantitas  et 
quaiitas  propria.  Numquam  de  tua  potcncia  ti- 
muerunt,  aut  tiinent,  et  si  polencior  esses;  ma- 
rea et  feminas  civitatis  hujus  dicunl  se  mori 
pocius  cum  gladio  in  manu  , quam  ad  (idem 
luam  redeanl,  et  invocent  nomen  tuum:  audi 
quod  plus  est:  sermocinari  quoque  audivi  fa- 
rios  pluries , quod  si  polena  cs  bello , et  tanta 
te  ducat  audacia , ut  intrare  civitatcm  eorum 
disponas  , nec  opus  est  muros  impellere,  ape- 
rieot  enim  ipsi  portas  civitatis.  Assumas  tibi  de 
exercilu  tuo  primates,  et  principes,  et  comites 
tuos,  qui  sunt  usque  in  mille  qquites  strenuos, 
etquiuque  milia  peditum,  et  adeas  per  quam- 
cumqne  portam  tibi  placuerit , intrare  permit- 
tent:  clausis  postea  portis,  sencies  vires,  et 
ammos  fariornm. 

Preterea  scias.quod  si  ipsi  habent  V.C.yspa- 
nos  equites,  qui  de  tunisio  venerunt  oum  qua- 
dam  navi  jaouensium,  priusquam  fuissent  ob- 
sessi,  cum  quibus  parati  sunt  11.  M.  bominum 
peditum  messanonsium  conspirati,  qui  jurave- 
runt  communi  exire  de  nocte , et  ferire  subito 
in  tentorla  exercitus  tui.  et  non  desistere,  quo- 
usqoe  ad  te  veniant , et  personam  tuam  offeo- 


il  cielo  e la  terra,  e tutto  quello  che  esiste,  non 
avea  creato  egli  pure  i Re  e dominatori  de'  po- 
poli? o che  non  s'abbia  in  essi  autorità,  ovve- 
ro che  a quelli  i quali  credono  ocl  suo  nome 
sulla  terra  non  abbia  imposto  di  venerar  sicco- 
me si  venera  la  madre,  la  maestà  del  suo  no- 
me e de' suoi  eletti?  chiunque  contro  i suoi  e- 
letti  si  leva,  contro  della  medesima  maestà  sna 
si  leva  ; e chi  di  un  reverendo  uomo  offende  la 
10  madre,  e perseguita  gli  eletti  di  Cristo,  non  ri- 
spetta il  Signore,  non  rispetta  nè  il  Figliuolo 
nè  il  divino  suoPadro.  Perchè  dunque  non  raf- 
freni i tuoi  infami  furori  contro  le  immagini  de 
celesti?  o credi  di  offendere  i Messinesi,  mal- 
trattando quelle  ? Pensa  che  per  tanta  scello- 
ragine  il  Signore  leverà  il  trono  del  suo  valido 
e potentissimo  nome  contro  tutte  le  parti  del 
tuo  impero- 

Uopo  questo  fa  sapere  con  gran  sollecitudi- 
20  ne  al  popolo  di  Messina  che  se  bandirà  il  suo 
nome,  gli  rimetterà  egli  la  colpa,  e tutto  pro- 
mette di  fare  quello  che  gli  verrà  domanda- 
lo. Ma  quelli  vie  più  gridavano  e schernivano 
le  sue  parole.  Intanto  un  Morello  che  per  la 
sua  miseria  era  escito  della  città  per  andare  in 
Sicilia  fu  preso  da' nemici  e condotto  alla  pre- 
senza del  Re,  il  quale  gli  dice  : Racconta  se  Id- 
dio ti  protegga , che  fanno  i traditori  Messinesi 
e che  pensano  ? continua  f insano  furorel  Ancora 
30  non  li  ha  domati  la  fame , e la  paura  della  no- 
stra forza  che  han  già  esperimentata?  A cui 
l'altro  rispose:  Sempre  i Messinesi  vegliano  per 
offender  te  e i tuoi;  in  questo  proponimento  gli 
ho  lasciati , anzi  mai  contro  di  te  fu  più  fero- 
ce quel  popolo  di  quel  che  ora  i.  Roba  hanno  in 
abbondanza  da  mangiare  e da  ben  per  tre  altri 
anni : chi  divise  hanno  le  provigioni,  e tutto 
quello  che  hanno  partirono  fra  loro  secondo  la 
quantità  e qualità  di  ciascuno.  Mai  la  tua  po- 
40  lenza  non  temeranno  , nè  ti  temerebbero  se  pur 
fossi  più  potente.  Gli  uomini  e le  donne  tutte 
han  fermo  innanzi  di  morir  con  la  spada  in 
mano  che  ritornar  sotto  il  tuo  giogo  e bandire 
il  tuo  nome.  E , che  è più , udii  dire  ad  alcuni 
Messinesi  che  se  tu  se  potente  e per  modo  auda- 
ce da  voler  entrar  nella  loro  terra , non  ti  è uo- 
po combatter  le  mura,  chi  ti  apriranno  essi  me- 
desimi le  porte.  Prendi  i prandi  del  tuo  esercito, 
e i principi  e i tuoi  compagni  che  giungono  a 
30  ben  mille  valenti  cavalieri  e cinque  mila  fanti, 
e avvicinati  a qual  porta  più  tuoi , perocché  ti 
permetteranno  d'entrare,  e poiché  sarai  dentro 
ti  faran  sentire  le  loro  forze  e il  loro  coraggio. 

Ancora  tu  de' sapere  che  essi  hanno  ora  ben 
cinquecento  cavalieri  spagnuoli  venuti  da  Pu- 
niti con  una  nave  di  Genovesi , prima  che  fosse 
incominciato  l'assedio;  a cui  sono  uniti  due  mila 
fanti  Messinesi,  i quali  tutti  han  giurato  di  e- 
60  scir  di  notte,  e assaltar  le  tende  del  tuo  esercito, 
e mai  non  restare  in  fino  a che  non  saran  giun- 
ti da  te  e avranno  offeso  la  tua  persona.  Cotesto 
59 
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dant,  et  hoc  fiet , quando  audieris  vehemcn-  avverrà  la  notte  che  udirai  gran  tumulto  per  la 

lem , et  clamosum  tumultuai  de  noeta  circum-  città  e voci  che  gridano: al  campo  al  campo.  Aon 

circa  civitatem  dicentern,  ad  castra,  ad  castra : so  esattamente  il  giorno  ma  sarà  prima  che  fu 

nescio  enim  tempus  esprimerò,  set  tempus  ma-  medesimo  non  pensi, 
go  propo  est,  quam  credis. 

CAP.  L.  CAP.  L. 

De  guardia  ordinata  io  via  sancii  angustiai.  Della  guardia  stabilita  in  eia  S.  Agostino. 

to 

Karolus  nufem  Rex  fimens , ne  que  de  Rege  Carlo  intanto,  temendo  non  i Messinesi  aves- 
Petro  dicebantur  , ad  fariorum  conscienciam  sera  da  sapere  quello  che  dicessi  di  Re  Pietro, 

prrrrnirenf , statim  vocamt  ad  se  belli  preposi-  subito  fece  venire  a sè  il  capitano  de'suoi  cser- 

fum  , et  mandaci!,  guod  li.  C.  homines  electos  citi  e gli  comandò  dovesse  mandar  dugento  uo- 

ad  guardiani  minerei  prò  custodicnda  via , que  mini  a custodir  la  via  detta  di  S.  Agostino, 

dicitur  de  s.  Augustino  , unde  farii  lune  /tabe-  d onde  i Messinesi  poteano  e possono  tuttavia 

boni,  et  liabent  versus  occidentem  introytum  et  escir  della  città  attraversando  i monti,  appun- 

eari/um  per  montana,  mandane  , ut  sic  custodi-  to  perchè  fosse  loro  tolto  l‘  andare  c il  venire. 

retur  focus  ili»,  quod  qui  fariis  habebatur  intra-  Per  il  qual  comandamento  il  medesimo  giorno 

gius  et  exitus  nt  gare  tur.  Quo  mondante,  guar-  20  do' IV  di  settembre  che  era  giovedì,  della  stes- 
dia  ipsa  die  jovis  XXIV.  seplembtris  diete  XI.  sa  XI.  indizione  fu  stabilita  la  guardia  nella 

ind.  ordinala,  et  locata  est  secus  viam  ipsam  delta  strada , collocandola  nella  casa  dcll'ar- 

in  domo  archiepiseopatus , nonprocul  a avita - «vescovado,  non  lungi  alla  città.  La  quale  in 

te  , et  sic  per  mare  et  per  terra m tota  civitas  tal  modo  si  trovò  stretta  per  mare  e per  ter- 

eompulsa  erat , et  regis  viribus  circumscripta.  ra  e circondata  dalle  forze  dal  Ro  ; sicché  i 

Ecce  plana,  vallee,  montes,  et  collcs  adeo  clau-  piani,  e le  valli  e i monti  da  per  tutto  orati  chiu- 
sa sunf  fariis,  quod,  nisi  de  celo  descenderet,  ne-  si  o parea  che  altro  soccorso  che  del  cielo  non 

gatur  succursus  fariis,  et  jam  deerat  spes  talutis.  potessero  avere  i Messinesi  e già  quasi  ogni 

In  guardia  auleta  ilio  prepositus  fuerat  per  rcgtm  speranza  veniva  meno.  Capitano  di  quella  guar- 

nobilis  ....  mites  gallicus  de  hospicio  regis  , 30  dia  era  un  nobile  cavalier  Francese  della  casa 
quem  multum  diligebat.  Set  audi  fili  divine  prò-  del  Re  e che  egli  molto  amava.  Ma  odi  ora,  o 

cistoma  , et  immensi  constiti  summum  opus . figliuolo,  gran  prodigio  delia  divina  Provvidenza 

Cum  pervenissent  ad  noticiam  alaymi , statini  e del  sommo  consiglio.  Aiaimo,  sentito  cho  eb- 

vocatis  consiliariis  urbis,  et  primatibvs  guar-  be  di  queste  cose,  incontanente  convocò  i con- 
dòmini , quatuor  ex  eia  electis  , quorum  unus  siglieri  della  città  e i quattro  capi  dello  guardie 

fuit  leucius,  dixit.  Cousilium  urbis  nemo  scit , da  lui  eletti,  di  cui  uno  era  Leucio,  o cosi  par- 

nec  priusquam  ncgocium  perficiatur,  alicui  re-  lò  loro:  I proponimenti  della  città  nessuno  co- 

vclabitur,  nisi  vobis.  Toltile  ergo  arma  vestra,  nosee,  ni  prima  che  sicn  recali  ad  atto,  alcuno, 

que  vos  non  gravent,  set  leves  satis  in  bello,  et  eccetto  che  voi,  li  saprà.  Togliete  adunque  le 

intempestivi  in  reversione  patrie  repetendesu-  io  vostre  armi,  ma  perchè  il  peso  non  vi  gravi,  le 
mite  socios  bene  expertes,  quos  vobis  dabimus  più  leggiere,  e per  salvar  la  patria  menate  con 

ana  XXV.  prò  quolibet,  et  euntes  in  hac  nocte  esso  coi  esperti  compagni,  che  noi  medesimi  vi 

inguardiamhostium.quejamiocataest  indomo  destineremo , di  venticinque  anni  ciascuno.  An- 

archiepiscopatus , ascendile  per  viam  latine,  et  date  questa  notte  stessa  ad  assalir  la  guardia 

la  gozette,  que  prope  vos  est,  et  leucius  preco-  de'  nemici  che  già  han  collocata  nella  casa  del- 

dat  in  olivetumeuin  sociis  versus  meridioni,  ibi-  l' arcivescovado;  salite  per  la  strada  delta  Loti- 

que  prestoletur  , qui  ad  manus  suas  incideint  na,  e per  l’altra  chiamata  La  Gosselta,  che  non 

morituri,  si  qui  de  conflictu  ipsius  guardie  far-  è lontana.  Leucio  in  sul  mezzodì  ri  preceda  nei- 
san evaserint;  alius  cum  suis  preceda!  versus  Colicelo  co' suoi  sozi , e ivi  aspetti  per  uccider 

domum  ipsam  ab  oriente  , alius  per  vallerò  50  quelli  che  scampati  al  furore  dell'assalto  potran- 
ascendendo  remaneat  ab  occidente,  quartus  ve-  no  cadérgli  nelle  mani.  Similmente  un  altro  di 

ro  ex  parte  septemtrionis.  Cum  autem  sic  sta-  eoi  circondi  la  casa  dalla  parte  dell'oriente  , un 
biliti  eritis,  damus  vobis  signum  feriendi  cum  altro,  salendo  per  la  valle,  da  occidente,  e un  al- 
lunarti ex  montibus  aspri , qui  vobis  ei  opposi-  Irò  dal  settentrione.  Quando  sarete  così  dispo- 
lo sunt,  supra  mesam  Calabrie,  quod  erit  IV.  sii  ecco  il  segno  della  battaglia  che  noi  ci  din- 

bora  noclis,  videbitis  apparerò,  statini  cum  eia-  mo.  Allorché  vedrete  sorger  la  luna  da' monti  di 

more  et  vigoro  animi  percutite  in  hostes.  Aliud  Aspro  che  vi  son  di  rincontro  , sopra  Mesa  in 

signum  salntis  vobis  damus  , ut  generaliter  di-  Calabria,  che  è verso  la  quarta  ora  della  notte, 

catur,  Chrislus  vincit,  ibi  videbitis  spolia  pre-  levate  alte  grida,  assalite  valentemente  l'inimi- 

ciosa,  tliesaurum  non  modicum , et  argentea  60  co.  Ancora  per  farci  vincere  vi  diamo  un  altro 
vasa  diversarum  mancrierum,  qualia  magni  segno  di  salvezza  ed  i che  tutti  dobbiate  gridare. 

militis  debent  esse.  Singula  pretermittite , quia  Cristo  vince.  lei  vedrete  preziose  spoglie  , non 
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vestra  sunt  omnia  . in  stragem  hostium  tanlnm  piccol  tesoro  e tasi  i! argento  d ogni  maniera , 

Tortile  manna  vestroa.  Eral  quidem  domut  illa  quali  debbono  esser  quelli  d un  gran  capitano.  Or 

stupra  tumulimi  sita  , talidos  tnurorum  habebat  di  queste  cote  non  vi  curate , chi  tutte  ioti  vo- 

parieles,  ipsamquc  hostes  magis  tute  munierant  sire,  e solo  rivolgetevi  a fare  strage  dell  inimico, 

lignaminibus.et  fovcis  circumcirca.  Cumque  hec  Era  posta  quella  casa  sopra  un’altura,  fortis- 

egùsent  intrepidi,  interfecti  sunt  ibi  hostes  prò  siine  erano  le  aue  mura,  e i nemici  avoanlacon 

majori  parte,  et  prepostine  Me  jacens  in  ledo  palizzate  e fossi  intorno  intorno  fortiGcala;  ma 

frustalus  est  per  membra  rolli  lift.  Inito  tumullu  dopo  aver  fatto  tutto  questo,  furnnvi  uccisi  la 

per  partes  illas  civitatis  dicendo  vehementer,  ad  maggior  parte,  o il  capitano  che  era  in  letto  fu 

castra,  ad  castra , et  exinde  talis  ad  celos  eia-  10  morto  e tagliato  in  pezzi.  Si  destò  poi  un  gran 
m osa  tocum  ab  urbe  confusio  toltilur,  quod  ne-  tumulto  nella  città,  gridandosi  da  tutte  le  par- 

<fum  hostium  castra  , rrrum  vicine  partes  cala-  ti  al  campo  , al  campo , e levaronsi  nella  città 

brie  trepidant,  et  mirabilitercontremiscunt.  Sur-  si  confuse  e clamorose  voci  che  udiansi  non 

git  tumultus  in  castris  terribilis,  solvuntur  va-  pure  dagli  alloggiamenti  de' nemici,  ma  facean 

sa  , litoribus  castrisque  relidis  , unutquisque  mirabilmente  tremare  le  vicine  parti  della  Ca- 

fuge  sibi  consultiti  in  montarne,  deficit  enim  fu-  labria.  Sorge  un  gran  tumulto  nelle  tende,  si 

gicntibus  spcs,  et  lilus.  lì  ex  vero  audito  tumul • sciolgono  le  navi,  e lasciali  gli  alloggiamenti  o 

tu  stratis  excitus.recordatus  est  verbi,  quod  jam  i lidi,  fuggon  tutti  a nascondersi  fra' monti; 

mortllus  sibi  predixerat , quod  farii  nodurnis  quasi  pare  che  manchi  a’fuggitivl  la  speranza 

aggressibut  subirruerent  in  offencionem  ejus  in  20  e il  terreno.  Il  Re  intanto,  udito  il  rumore,  le- 
castra  , ac  terrore  compulsus  , furiose  vehilur  vomì  e si  ricordò  di  quello  aveagli  predetto 

huc  et  illue  , soliti  accelerane  versus  lilus  ; et  il  Morello,  cioè  che  i Messinesi  sarebhono  ve- 
runi recurdalus  fuisset  , quod  ignominiosum  sit  nuli  di  notte  tempo  ad  assalirlo  nel  suo  campo, 

regi  pudenter  discedere,  pevertilur.  Cum  magis  o sua  ventato  e furioso,  correndo  di  quà  e di  là 

tumultus  instare! , nec  tocum  intelligeretur  ex-  s'avviò  solo  verso  il  lido;  sebbene  fosso  poi  su- 

pressitas,  rursus  cum  dolore  recedette,  non  prò-  bilo  ritornato,  pensando  quanto  mal  si  convo- 

cul  secessit  a castris,  atque  iterum  obstan le  pu-  nisso  a un  Re  di  fuggire;  e similmente  senten- 

dorè  rediit.  Cum  autem  ad  cjus  noticiam  da-  do  vie  più  crescere  il  tumulto,  nè  potendo  com- 

mor  a vocibus  perveniteci , pocius  trepidai  reco-  prender  chiaramente  alcuna  parola  , di  nuovo 

con»  iuoi  ad  pretta,  quos  jam  terror  eripuit,  et  30  si  allontanò  dalle  tendo,  c per  vergogna  anco- 
a turbe  consorciis  separaci t.  Interim  vero  qui-  ra  vi  tornò.  Avendo  poi  compreso  più  distinta- 

dam  , qui  ex  conflidu  ipso  evaserant  nudi , fu-  mente  il  tumulto  delie  voci  , ardea  di  nchia- 

gi entes  pervenerunt  ad  regem  , cui  dicunt:  duini-  mare  i suoi  alla  battaglia , i quali  per  la  paura 

ne  , farii  percucieutes  ad  nos  prupositum,  et  erano  fuggiti  e separatisi  dalla  moltitudine.  In 

majorem  partem  sociorum  nostrorum  gladio  questo  alcuni  di  quelli  che  eran  fuggiti  nudi 

mactaverunt.  Et  leucius  ille  nequam.  si  qui  de  dalla  mischia,  ritornarono  al  Re  dicendo:  * 

conflictu  ipso  evadere  nitebantur,cumad  manus  Messinesi,  o signore,  il  nostro  capitano  e la  piis 

sua9  incidermi!,  interfecit,  llle  auditis  hiis  do-  parte  de' compagni  han  feriti  e ammazzati,  e il 

Ut,  pocius  dolor  uni  intrinsecus  de  morte  pie-  crudele  Leucio  quelli  che  cercavano  di  salvar.- 

positi  , et  deinde  fugientes  per  devia  revocar i 40  »*>  se  veniangli  alle  mani  uccidea.  E quegli  sen- 
mandavit  , quibus  presentibus  rem  divulgai  per  lite  queste  cose  n'ebbe  dentro  gran  dolore  o 

ordinem.  Quo  audito  ululatus  mulini,  et  gemi-  massime  della  morte  del  capitano  , e poi  fatti 

tus  surgit  in  singulos.  Mane  autem  facto  farii  chiamare  quelli  de' suoi  elio  fuggivano,  tutta 

per  muros , et  extra  menta  civitatis  guudenlts  narrò  per  ordine  la  cosa  ; onde  incominciò  un 

brachium  prepositi,  quod  a busto  dissecaverant,  gran  piangere  e gridare.  Venuta  la  dimane,  i 

cum  incrtpacione  dumosa  ostendebant  regi,  et  Messinesi  con  ingiuriose  grida  per  lo  mura  a 
turbi s exercituum  circumcirca.  fuori  le  porto  della  città  mostravano  al  Re  o a 

tutto  l' esercito  il  braccio  del  Capitano  che  a- 
veano  spiccato  dal  busto. 

Rex  quidem  velata  facie  lacrimosus  intrat  in  So  Allora  il  Re  turatosi  il  volto,  entrò  piangendo 
aulam,  et  ad  celos  trigens  oculos  ait.  Domine  nella  città  , e levati  gli  occhi  ol  cielo  in  questa 

deus  virtutum,  ut  quid  in  furore  tuo  me  perse-  forma  pregò: OSignore,  Iddio  delle  virtù, perchè 

queris?  dedisti  mihi  messaneoses,  et  siculos  nel  tuo  furore  mi  perseguiti?  Già  mi  desti  per  sud- 
iti servos,  ipsi  in  majestatem  nieam  insurgen-  diti  i Messinesi  e lutti  i Siciliani,  t costoro  teva- 

tes  reprobaverunt  petonciani  meato , et  tu  pa-  tisi  contro  la  mia  maestà,  han  rinnegala  la  mia 

ciente  farti  sunt  quasi  celi  participes  contra  potenza,  e tu  hai  permesso  che  si  facessero qua- 

justum.  Ecco  terram  eis  relinquo,  quia  volun-  li  compagni  del  cielo  contro  il  giusto.  Ecco  io 

iatem  tuam  exquisivi  nimis  : d egressus  ad  suos  abbandono  loro  questa  terra  . chi  abbastanza 

Hit:  viri  prudentes  scitis,  quod  vesania  fariorum  ho  sperimentata  la  tua  volontà.  E uscito  poi  ai 

ad  eos  obsidendos  nos  duxit , scimus  quod  vo-  60  suoi,  disse  loro:  Voi  sapete,  o prudenti  uomini, 
luntati  vestre  nostra  stabat  victoria  , set  qualis  che  il  furore  de'  Messinesi  ci  obbligò  a doverli 

vinceodi  nobis  cupiditas  fuerit,  cordibus  ve-  assediare,  e noi  sappiamo  che  voi  volevate  la 
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ttris  non  latuil.  Sciti» , quod  per  omncm  viam  nostra  riltoria , nè  a roi  era  ignoto  che  deride- 
cohercionis  compulimus  Cario» , viribos  uti  non  rio  noi  arassimo  di  conseguirla.  Sapete  che  in 

profuit,  monicione  non  juvit,  cum  co»  credidi-  tulli  i modi  abbiam  stretto  f inimico,  che  la  for- 
mile fame  compcllere , videlur  qnod  de  orreis  za  non  bastò,  che  le  riprensioni  furono  indarno, 

sui»  frumenta  farii»  altissimo»  compluit , eos-  e quando  credemmo  di  stringerli  con  la  fame , 

que  saturiate  mirabili  saciavit.  Dolermi»  siqni-  quasi  pane  che  l' Altissimo  da' suoi  granai  fa- 

dem,  quod  non  est  populu»  gcncium  , qui  po-  cesse  piovere  il  frumento  a Messinesi  e mirabil- 

tencie  nostre  posset  obicere;  farii  tamen , unde  mente  li  satollasse.  E' ci  duole  pertanto  che  men- 

conlingcrit  ignorarmi» , in  nostrani  potenciam  tre  niun  popolo  non  ci  può  resistere,  solo  co- 

calcitrantes  , non  sunt  belli»  nostri»  contriti , |y  storo,  non  vedesi  come, ribellatisi  contro  di  noi, 
set,  si  vera  loquamur,  vire»  nostre  debilitate  non  abbiam  ]>otuti  sconfiggere  con  le  armi , anzi 

sunt,  credente»  pocius,  quod  ei»  justiciam  prò-  ne  sono  state  le  nostre  forze  indebolite  , quasi 

sccutis,  ex  alto  christi  potencia  nostrum  et  ve-  come  se  stando  essi  dal  lato  delta  giustizia  , a- 

strum  propositum  oppugna vit . set  fortune  no-  tesse  Cristo  medesimo  oppugnato  dall'  alto  il  no- 
stre confidimus  , quod  Cario»  hostes  nostros  et  slro  e il  vostro  proponimemto.  Se  non  che  con- 

manum.quam  ci»  acceierat,  ocridens,  ovile  no-  fidiamo  tuttavia  che  la  fortuna  sarà  per  darei 

strum  conti  non»,  nostredabit  pntcncie.siquidem  in  mano  cotesti  nostri  nemiciquasi  chiusi  in  un 

interclusos.  l’ropter  quod , cum  nostri»  fortuna  ovile,  ma  mentre  sembra  ancora  contraria,  per- 

■videatur  obesse  propositi»  , ne  suis  nobis  dele-  chi  peggiore  non  ci  si  manifesti , uopo  è cedere 

riora  paret  insidiis,  cedendum  est  sodi»  fato-  oq  a naufraga  delta  sorte  e ritirarsi  in  Reggio,  ab- 
rum  naufrago»,  et  in  civitatem  regii  trarisfre-  “ bandonando  Messina  all  avversa  fortuna.  Con- 
tantes,  adversanti  fortune , dum  licoat,  fariain  ciassiachè  di  là  potremo  poi  ritornar  meglio  ap- 

relinquamus.  Abinde  enim  recontlucntibus  do-  parccchiati  a conseguire  i nostri  voli  contro 

ctoribus  supcrum  adventu  nostro,  dabilur  io  fa-  gufila  terra. 

rios  meiior  reditus  votis  noatris. 

Hiis  dictis  cunclus  populus  exerciluum  preci-  Com'  ebbe  finito  di  parlare , tutto  l'esercito 
pili  cursu  castra  subripit,  saninola  faci!,  ad  va-  disfa  subitamente  le  tende,  fa  i bagagli,  corrono 

sa  currit , et  ordinalis  equitibus  , qui  adversus  alle  navi , e ordinati  de' cavalieri  che  difendino 

farios  lilus  cuslodiant , singuli  ad  transitum  ,|  lido  contro  i Messinesi,  si  dispongono  a par- 

propinant.Jam  collcs,  vallee  et  campos  obsidionc  30  tire.  Già  le  colline  0 le  valli  e i campi  sou  li- 
dissolvunl.  Miralur populus  farius  de  lam  subì-  bere  dall'assedio.  Si  maraviglia  il  popolo  di 

lo  motu  , et  rugna  tendarum  , jam  hoslium  re - Messina  di  sì  improvviso  movimento,  e della 

cessum  senciunl  fugilivum  , ad  porlas  currunt,  distruzione  delle  tende;  ma  come  si  furono  ac- 

fodiunl  posles,  adilus  panditur,  exeunt  farii , cortj  della  fusa  dell'inimico,  corrono  alle  mu- 

liastes  impellunl,  in  lilore  bellum  orilur  , sue - ra,  atterrano  le  porte,  si  aprono  la  sia  ed  eaco- 

cumbunt  galli,  ad  calabros  fuga  fil  Iransilus,  ad  noe  l’ insegnono.  S'appicca  allora  la  batta- 

loca  caslrorum  currilur,  frumento,  et  alia  bona  glia  in  sulla  riva  del  mare,  ma  i Francesi  scoo- 

porlantur  in  urbem,  capiunlur  equi,  et  ve  illis,  fitti  »i  ritirano  in  Calabria,  mentre  gli  altri 

qui  ad  tosa  non  potucrunt  habere  recursum.  accorsi  dove  era  il  loro  campo  , si  portarono 

iO  nella  città  il  frumento  e lutto  quello  che  vi 
trovarono,  e s'impadronirono  de’ca valli,  e guai 

Queris  forte  fili,  si  in  tante  nostre  necessitatis  a chi  non  ebbe  tempo  di  correre  alle  navi. 

articulo  monus  susceperunt  farii  adjulrices?  Tu  forse  domandi,  o figliuol  mio,  se  in  tan- 
propter  quod  dicimus,  quod  habuimus  certe  Ity-  to  pericolo  fu  chi  aiutasse  i Messinesi.  Avem- 

spanos  XXX. , et  tolidem  catalanos  balistarios , mo  certamente  trenta  Spngnuoli  e allrentlanli 

quos  infra  mure»  nostro»  nobiscum  guerra  pre-  Catalani  ebe  la  guerra  imminente  chiuse  in- 

srns  inclusemi.  Habuimus  tiquidem  vcnctos  XII.,  sieme  con  noi  nelle  nostre  mura.  Avemmo  do- 

et  tolidem  anronilanos , gui  quoque  dum  prò  sa - dici  Veneziani  e altrettanti  d'Ancona,  i quali  a- 

lule  urbis  nostre  arma  portarent  prò  populo  fa-  vendo  prese  le  armi  per  la  salvezza  della  città 

rio,  tanquam  prò  redempeionc  patrie  proprie  la-  50  nostra  combatterono  pel  popolo  di  Messina,  co- 
borarunl.  Pisanos  quoque  XXIII.  habuimus , co  me  avrebbero  fatto  per  la  propria  terra.  Anco- 

guoi  afri  pisani  propler  guerram,  que  jam  inila  ra  erano  con  noi  ventitré  Pisani  ; che  gli  altri 

fuerat . el  suspecla  inter  communc  januensium,  erano  stati  richiamati  in  patria  perla  guerra 

et  pisanos,  ad  eorum  comune  fuerant  evocati ; incominciata  tra  Pisa  e Genova.  È costoro  nel 

ipsos  in  presenti  obsidione  muleslos  habuimus , presente  assedio  ci  furon  molesti  ; perciocché 

nom  cum  comune  pisamm  IV.  galcas  suas  mi-  avendo  il  comune  di  Pisa  mandato  controdi 

sisset  in  offensionem  no tlram  ad  serva  ta  dicli  noi  e a favore  dot  detto  Re  quattro  galere,  per- 

regis , cum  ad  guardiani  nostri  liloris  milleren-  chè  guardassero  i nostri  lidi,  essi  faceano  det- 
tar, in  maree  et  (emina*  nostra* , que  forte  mit-  le  imboscate,  e cosi  scagliavansi  contro  i 110- 

tcbanlur  ad  vinca*  et  ad  fruclus,  conslrucntts  00  stri  uomini  e le  donne  che  andavano  alle  vigne 
insidiai  irrueba ni,  rt  ex  ipsis  quosdum  truci-  a raccoglier  fruita . e alcuni  ne  aimnazzava- 

dabanl,  quosdam  delinebant  in  servos,  el  cum  no,  altri  menavano  servi.  Senza  che  quaudo 
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host ti  in  fariot  insilirent , pisani  priora  tram  i nemici  ne  assalivano  . i Pisani  eran  sempre  i 

ad  appugnandum  , et  offendendum  totit  conati-  primi  ad  assaltare  e offender  a tuli  uomo  le  no- 
tala muros  nostro.  Ipsi  edam , qui  nobiteum  stre  mura  ; e anclie  qutlli  che  erano  in  sullo 

erant,  cumettent  in  rnuris  causa  juvandi  no,  mura  con  noi  per  aiutarci,  ne  arrecavano  più 

pocius  offendebant , druda  enim  fiebant  in  pre-  tosto  danno,  perché  si  spaventavano  nella  ini- 

lio  , et  pospositis  humerii  recedebant.  Modus  il-  schia  e voltate  lo  spalle  ritira  varisi:  il  clic  è tol- 
te fiele  amicicie  est\,  qui  enim  vere  diligi t,  in  sa  amicizia,  perchè  la  vera  nel  bisogno  dell'ami- 

amici  necessilatibus  comprabatur.  Nec  mirati-  cosi  prova.  Non  dee  però  arrecar  maraviglia 

dtini  est , si  a pisanis  est  farie  populus  aborren-  che  i Pisani  odiano  i Messinesi  ; avvegnaché 

due.  Legitur  enim,  quod  otim  dum  in  alunni-  10  leggasi  clic  nei  tempo  dell  infanzia  di  Federico 
ma  , qui  poltra  fuit  imperator  romanorum.  Ile  di  Sicilia,  che  poi  fu  Imperatore  de' Ro- 

Fridericus  Sicilie  Rex  esse t puerulus  pisani  prò-  mani , i superbi  Pisani  armarono  dodici  navi  o 

pter  enrum  superbiam  armaverunl  narri  X//.,  altrettante  galere,  o con  quelle  vennero  ad  of- 

et  galeas  totidem,  el  celificantes  venerunt  in  mes-  fender  Messina.  E teneanla  già  assediata  per 

sanam  causa  eam  offendendi , si  posami,  et  rum  mare,  quando  quattro  delle  loro  galere, in  una 

tam  per  mare  tene  reni  obsestam  quotuor  galee  delle  quali  ora  il  Conte  Benedetto,  supremo 

pi  sano  rum , in  una  quorum  crai  cornee  blindi-  Capitano  di  tutta  l'armata,  accostaronsi  alla 

due  capitaneus  generalis  ipsius  extolii , appli-  torre  del  Faro;  chè  al  porto  por  la  sopravvo* 

cuerunf  «pud  turrim  de  faro,  quia  propter  no-  gnente  notte  e per  I incostanza  del  Faro  leme- 

clem  supercenicntem  ad  portum,  cum  esset  pe-  20  rono  di  avvicinarsi.  Or  saputosi  nella  città  del- 
riculosum  propter  inconslanciam  fari,  accede-  la  venuta  di  queste  galere , un  tal  Gualtiero 

re  timucrunt;  et  audito  in  cicitule  adeentu  ga-  Ferraro,  ne  armò  subito  duo  con  i più  spe- 

learum  ipsurum,  quidam  guallcrius  ferrarius,  rimeritali  uomini  delia  terra,  e andato  di  notte 

armatis  duabus  galeit  peroptime  cirri  expertis  tempo  con  la  nimica  bandiera  de' Pisani,  assal- 

cicilatis  ipsius,  de  nocle  recedens  cum  vexillis  tò  le  lor  quattro  galeree  duo  ne  prese.  Fò 

pisanorum  hottium,  percussit  in  1 1'.  gtilcas  pre-  prigione  il  detto  Capitano  e poselo  sopra  un  asi- 

dictas , et  cepit  duas  ex  eis  ; captus  fuit  pre  no  con  la  faccia  volta  in  dietro , e poi  legate  lo 

dictus  come s,  et  positus  vultu  poslposito  su-  mani  dopo  lo  spalle  si  a lui  che  agli  altri  che 

per  asellum  , et  tam  ipsum  quam  alios  nari-  erano  stati  presi,  li  menò  alla  città  in  cospetto 

gantee  , qui  capti  fuerunt . ligatis  post  terga  20  dell'inimico  che  lutto  ciò  ignorava;  egli  stesso 
manibus , per  lerram  ad  cicitalem  , spedati-  poi,  cioè  Gualtiero,  ritornsvaseue  vittorioso  per 

tibus  et  ignorantibus  hostibta,  sic  adduxerunl.  mezzo  della  flotta  con  le  due  galere  sue  e le 

Predictus  tetro  guallcrius  rum  duabus  galeis  altre  due  che  avea  prese  con  le  suddette  inse» 

suis,  et  aliis  duabus,  quas  cepit  cum  predictis  gne  de' Pisani.  Fatto  questo,  i Pisani  vergogna- 

signis  pisanorum,  in  cicitatem  trcdiil  vietar  ti  si  ritiravano  verso  Siracusa  ; quando  i Mes- 

per  medium  extolium  supradidum.  Post  hec  sinesi,  armate  dieci  galere  e alquante  barche 

pisani  pudibunde  cum  tasselli»  forum  reerdrn-  si  posero  a inseguirli,  e presero  otto  delle  loro 

rea  tersus  syracusam  altum  tenenti  Messanen-  galere  e quattro  navi,  avendo  scondito  le  altre 

ses  vero  armaterunl  galeas  decem  , et  quas-  e messele  in  fuga.  Quando  poi  venne  il  Re  in 

dam  barcas . et  insequenteseos,  ceperunt  ex  eis  i0  Sicilia  , furono  quo'  Pisani  mandati  prigioni  in 
galeas  odo,  et  «arra  IV.,  alias  posuerunt  in  e-  Palermo  per  suo  comandamento  ; ed  ivi  nel 

xilium,  et  in  fugam.  Adceniente  vero  postmo-  suo  medesimo  palagio,  Col  danaro  con  cui  i 

dum  dido  Rege  in  sieiliam  predidos  pisanot  ca-  più  nobili  di  essi  ogni  anno  si  riscattavano,  e 

pticos  apud  panr,nnum  misit,  ubi  in  palacio  con  la  fatica  di  altri  prigioni  di  più  oscura  con- 

suo,  depredo  nobilium  captivorum  ipsorum,  dizione  fè  costruire  un'alta  torre  che  chiamasi 

prò  quo  modem  eorum  annuatim  redimebant  , la  Pisana  ; e comandò  che  tutti  fossero  rite- 

el  ex  labore  priratorum  aliorum  caplitilatis  nuli  in  ìschiavitù  in  fino  a tanto  elio  quella  tur- 

ipsius,  construi  feci I cxcelsam  turrim.  gue  di-  re  fosse  condotta  a termine.  Dopo  ciò  i Pisa- 

cilur  la  pisana , et  lamdiu  ipsos  sub  hac  condi-  ni  furono  fedeli  a Cesare  , essendo  di  suo  di- 

done  detineri  mandati! , quousgue  turris  ipsa  òO  ritto.  Oltre  a ciò  hai  inteso,  o Ugliuol  mio,  co- 
rni excelsum  ducta  ad  suos  detecla  sii  terminos  me  durante  il  regno  di  Carlo  quarantadue  ga- 

tl  ad  fines.  postea  pisani  fadi  suiti  fideles  cesa-  iere  de' Pisani , comandate  dai  Conte  Fcderi- 

ris , cum  sui  juris  essent.  Preterea  audicisti  fili,  co  Lancia  a nomo  di  Corrad ino  ci  vennero  ad 

quod  ohm  durante  dominio  regis  Karoli,  XI. Il  offendere,  più  presto  per  fare  a nei  onta  elio 
galee  pisanorum  venerimi  in  offencionem  no-  per  sua  glorio  ed  onore:  ma  già  innanzi  è det- 

stram  cum  cornile  Friderico  laurea  nomine  con-  to  come  noi  con  la  grazia  di  Dio  le  respingem- 

radini , pocius  in  nostri  contumeliam  , quam  ino.  Non  sono  adunque  ragionevolmente  da 

in  sui  gloriavi  el  honorem;  set  quomodo  eos  a riprendere  che  mutato  subitamente  aspetto  da 

nobis  per  graciam  dei  repulimus,  prout  supra  amici  che  erano  ci  divennero  nomici  portando 

expressimus  , audicisti.  Nonne  igitur  sunt  ra  60  contro  di  noi  le  ormi,  a favore  di  He  Carlo  por 
donai,:! iter  arguendi , ut  cum  preterea  amici  farci  vergogna?  Eppure,  che  è ancor  peggio  , 
nostri  facli  fuissent , subito  mutata  facte  dile-  i loro  padri  c i loro  figliuoli  abbiamo  per  no- 
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tiionis  et  fulei , quam  monslrabanl , furti  sunt  stri  concittadini , ed  essi  perfidamente  contro 
inimici,  gereutes  contro  nos  arma  prò  Karolo  di  noi  sì  adoperavano. 

Ilcgc , in  nijus  contumeliam  jam  nos  olim , tieni 
predicitur,  oppugnami I ? et  qu od  deleriut  eit , 
patrts  et  filios  ipsorum  concives  habemus  , cum 
propterca  mateficiorum  in  noi  txercicia  sim u- 
t uba  nt. 

lunuenscs  quoque  semper  dicimut  a fariis  Medesimamente  io  dico  que' di  Genova  meri- 
commendandos.  Audi,  quanta  inter  alia  de  ipsis  tare  d esser  sempre  da' Messinesi  commendati. 
beneficia  dicimus,  oportebat  popolani  farium  in  10  Senti  uno  fra  gli  altri  obblighi  die  con  essi  ab- 
principio  guerre  hujus , ad  notiriam  paleolngi  blamo.  In  sul  cominciamcnto  di  questa  guer- 

romeorum  imperatorii  notos  facete  mutue  «boi,  ra  era  mestieri  a’Messinesi  di  far  conoscere  i 

et  cum  tstel  publicut  inimicut  Karoli  Regi»,  prò  loro  moti  all' lmperstor  de'Greci , Psicologo  , 

grato  liaberet , quod  farii  contro  comunem  ho-  ciiè , sendo  nimico  di  Carlo,  avrebbegli  godu- 

strm  egissent,  Set  cum  foret  salii  dubium,  et  pe-  io  l'animo  di  questa  mossa  contro  l'inimico  co- 

netti  osimi  nimis  propter  metum  mote  guerre , mune.  Ma  sendo  oltre  a modo  dubbio  c non 

quempiam  legacionem  ipsam  atsumere  , quidam  senza  pericolo  pel  rumore  della  iocominciata 

probus  januensis,  nomine  alafranus  cassanus  ac-  guerra  il  determinare  chi  dovesse  prendersi  il 

cedent  ad  capilaneum  , ait  : Ego  bonore  comu-  carico  dell' ambasciata , un  onesto  uomo  Geno- 

ma mei , et  intuytu  hominum  civitalis  hujus  , 20  vese,  per  nome  Alafranco  Cassano,  presentatosi 
rtccnon  propter  innatam , et  antiquati)  amici-  al  Capitano,  gli  disse:  Per  femore  del  mio  comune 

tiain,  que  semper  servata  est  inter  jaoueiises , e per  risguardo  agli  uomini  di  cotesta  città,  non 

et  laudabilem  populum  terre  hujus,  me  oflero,  che  per  l'antica  e quasi  innata  amicizia  slata 

et  expono  libenter  iturum  ad  scrvicia  vestra  , sempre  fra  Genovesi  e l onorevole  popolo  di  que- 

ae  nomine  vestro  suscipore  quodeumque  peri-  sta  terra,  io  mi  offero  ed  espongovotcntieri  d’an- 

culum,  et  labores.  Et  parato,  ac  dato  sibi  ga-  dare  per  la  vostra  bisogna  e affrontare  per  eoi 

trono  prò  transita  suo,  permiserunt  probitati  qualsiasi  travaglio  e pericolo.  Laonde  messo  in 

rt  fidei  sue  messanenses  quidquid  per  eum  pos-  putito  c destinato  un  galeone  per  il  suo  viaggio 

sei  e arponi;  et  pergens  in  grteiam,  cum  ad  con-  permisero  alla  sua  onestà  e fede  di  esporre 

spedavi  paleulogi  idem  nundus  accessissel,  sa-  30  tutto  ciò  che  potesse.  E quegli,  essendo  anda- 
lutans  ait.  Ecce  imperalor,  cuuclus  populus  to  in  Grecia,  come  fu  giunto  alla  presenza  del- 

civitatis  messane  exccllencie  lue  significai,  l'Imperadore , in  questa  forma,  ragionò:  Ec- 

quod  ipse,  et  tota  Sicilia,  ejecto  nomine  Raro-  co,  o Imperatore , il  popolo  di  Messina  fa  assa- 
li Itegis , se  opposuerunt  centra  ipsum  , et  vi-  pere  alla  tua  eccellenza  come  esso  e tutto  quanta 

vunt  in  comuni,  et  jam  fatti  sunt  hostes  inimi-  la  Sicilia, rigettalo  il  nome  di  Re  Carlo,  a lui  fan 

ci  tui;  qui  cum  paravisset  vires,  et  potenciam  guerra  t già  si  reggono  a comune,  i si  son  fatti 

suatn  veniendi  in  offensionem  tuam,  et  gentis  nemici  del  tuo  nemico.  Il  quale  avendo  oppa- 

tue  , smodo  destitit  a proposito  suo,  quia  cum  vecchiaia  le  sue  forze  e tutta  la  sua  potenza  per 

ex  hoc  motu  eonfraclum,  et  impeditum  sit  ejus  remr  contro  di  te  c del  tuo  popolo,  si  è rimasto 

propositom  , quod  cootra  tc  suinpserat,  colisi-  40  del  suo  proponimento , perchè  tendo  stato  impe- 
llimi et  lotam  mentem  ejus  rxpositurus  est  con-  diio,  ha  dovuto  rivolgere  contro  Messina  e tutta 

tra  messanam  , et  siciliani  terroni  suam.  Ipsi  la  Sicilia  il  suo  animo  c le  sue  cure.  Or  essi  de- 

enim  in  amiconi  querunt,  et  cupiunt  te  habere,  siderano  di  averli  per  amico,  e chieggono  che  ad 

rogantes,  ut  ad  expugnandamnequiciain.et  po-  abbatterla  nequizia  e la  potenza  del  comune 

tenciam  comunis  hostis,  dignetur  eis  de  aliquo  inimico,  debba  degnarti  di  mandar  loro  benigna- 

succursu  tue  benignitatis  gracia  providere.  mente  alcun  soccorso.  La  qual  cosa  udita,  que- 

quibus  audilis  ille  faciem  elevavi t ad  cetos , et  gli  levò  Is  faccia  al  cielo,  e rivolto  al  legato  dis- 

roncersus  ad  nuncium  ait:  a domino  factum  se:  Da  Dio  tutto  questo  è venuto,  lui  ringrazia- 
rsi istud.  sibi  gracias  agimus,  sit  nomen  dumi-  mo;  sto  benedetto  il  suo  nome. 

ni  benedici  um,  30 

Etpretereahodicsummodiluculopostfactam  Oltre  a ciò  quest'oggi  stesso  in  sul  far  del 
ttragem  guardie  supradicte  quidam  almi  prò-  giorno  dopo  l'uccisione  della  guardia  suddetta, 

bus  januensis  non  allendens  pericula,  que  in-  un  altro  onesto  Genovese, non  guardando  a’ pe- 

rurrere  poterai , civilatem  noslram  ingressus  ricoli  che  potea  incontrare,  è entrato  nella  cit- 

rst , rt  ad  alagmum  renimi  ait.  Ego  januensis  là  nostra  e venuto  ad  Alai  mogli  ha  detto  : io  son 

sum,  et  de  trapano  serio  venio  ad  vos  honore  Genovese,  e da  Trapani  tengo  a voi  in  o nor  degli 

hominum  civilatis  hujus.  Sciti» , ait , nova  de  uomini  iti  questa  terra.  Sapete,  disse,  nuore  del- 
inchi.) domino  petro  rege  aragonumt  dixerunl  l'inclito  Re  Pietro  d Aragona?  Risposero , nulla 

quod  nulla  uova  de  ipso  habemus.  lluslis  enim  di  lui  non  sappiamo.  Couciostiachè  l’inimico  e* 

mister  nos  adeo  lindique  tenel  obsessos  , quia  60  tiene  per  modo  assediali  che  non  più  dalla  terra, 
do  terris , non  nisi  de  superis  , graciam  expe-  ma  solo  dal  cielo  aspettiamo  soccorso  ; e quegli 

ctamus , et  ait  : jam  est  mensis  unus,  quod  to-  disse  : è già  un  mese  che  tutta  la  Sicilia  c piena 
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U Sicilia  piena  est  gente  regia  petri , et  ipse  delle  genti  di  Re  Pietro , ed  egli  medesimo  po- 

presens  est  in  Sicilia  , potens  et  magnus  per  lentissimo  per  mare  e per  terra,  in  quella  si  irò - 

maro , et  per  terram , et  vos  tantum  lice  igno-  va,  e eoi  soli  l' ignorale. Ecco  manda  a coi  il  Si- 

ratis?  Ecce  misit  vobis  domimi*  redempeionem  gnore  la  vostra  redenzione,  chi  viene  egli  a li- 

vestram  , et  ipso  venit  captivitatem  vestram,  berarti  dalla  schiavitù,  quando  bene  fosse  uopo  di 

eciamsi  opus  (uerit  redimi , precio  sui  sangui-  farlo  a pregio  del  suo  sangue.  Ed  ecco  io  gli  Ito 

nis  redempturus;  et  ecce  dimisi  eos  apud  nico-  lasciati  appresto  Kicotia.  Udite  queste  cose  , 

siam.  Hiis  dictis  conjestim  totus  populus  mes - tutto  il  popolo  di  Messina  , che  stava  in  gran 

sane , qui  stabat  in  tenebra , gaudet , et  eleva  n-  tristezza  si  rallegrò,  e levate  le  mani  al  cielo, 

lei  manus  ad  dominum,  laudabanl  dturn  dictn-  10  lodavano  il  Signore  dicendo:  poiché  il  Signore 
Ics.  In  convertendo  dominus  captivitatcm  no-  ci  ha  liberati  della  schiavitù,  noi  siamo  conso- 

stram  facti  sumus  consolati.  lati. 

Plus,  cùm  essemut  obsessi,  quinque  galee  ja-  Inoltre  sendo  noi  assediati,  vennero  cinque 
nuensium  ex  parte  comunis  eo rum  ceneroni  galere  genovesi  mandate  da  quel  comune  cort- 

confra  nos  in  offensiontm  notlram,  ad  scrricia  tro  di  noi  e in  soccorso  del  Re;  le  quali  poten- 

dicti  regie,  et  numquam  contro  nos,  cum  poluis-  duci  offendere , giammai  noi  fecero,  anzi  ami- 

seni  offendere , quidquam  nocivum  egerunt , set  chevolmente  trattavano  con  esso  noi , o ci  di- 

familiariter  no biscum  agentes,  muniebant  nos  fendeano  da’malvagi  proponimenti  e da'disc- 

semper  de  iniquo  mota  et  proposito  hoslium,  gni  dell'inimico.  Scnzachò  quarantacinque  Ge- 

et  cum  haberemus  uobiscum  januentes  XLV.  in  20  novesi  che  erano  con  noi  in  città,  prese  le  ar- 
ti rie,  assumplis  armi t , nobtscum  libcrtatem  no-  mi,  difendeano  con  gran  valore  la  nestra  libcr- 

stram  cum  vigore  maximo  defendentes  , ros  seni-  tà , e sempre  cran  preso  alle  nostre  machine,  o 

per  habuimus  ad  ingenias  nostro*  et  brllorum  più  che  i cittadini  stessi  diligenti  e fedeli  nella 

modos  plusquam  eives  sedulot  et  fidcles.  Virino-  guerra.  Virtuosa  cosa  è , o fìgliuol  mio  , o di 

sum  quidem  est,  nec  exiguum  fili  putes  , cum  non  picco!  momento,  quando  altri  dimostra  co- 

quis  recto  corde  in  amici  necessilatibus  compro-  si  buon'animo  no’bisogni  degli  amici. 

batur. 

Audi  fili,  quam  miranda  et  inexeogitabilia  Or  ascolta  quanto  mirabili  sieno  e inconce- 
sunt  dei  patrie  concilia , quod  dum  essemus  ob-  pibili  i consigli  di  Dio,  chù  mentre  noi  eravamo 

sessi,  potuit  quidem  Karolus  Re. r mirabiliter  30  assediali,  polca  Carlo  mirabilmente  sorprender- 
ne* comprehendere , quia  cum  incomprehensibi-  ci.  Perciocché  essendo  incomprensibilo  la  po- 
lis esse!  sua  rum  potencia  virium,  potuit  quidem  lenza  delle  sue  terze  , polea  fare  entraro  nel 

de  vassellis  de  litore  muselle . de  loco  ubi  sepul-  porto  del  mare  interno  alcune  dello  navi  elio 

fus  facci  malhalufus  sarracenut  nuncius  olim  erano  verso  il  lido  di  Musetta , dal  luogo  dove 

toldani  babyllonie  ad  augustum  cesarem  domi-  è sepolto  il  Saraceno  Malalufo,  che  venne  am- 

num  fridtricum  missus , in  portum  marie  iute-  basciadore  del  Soldano  di  Babilonia  , all' Augii- 

rioni,  nedum  per  ingradacionis  mancriem.  ve-  sto  Imperador  Federico  ; c potea  farlo  non  puro 

rum  per  oprrotam  potenciam  genite  immiti  ere,  per  la  macerie  raccolta , ma  per  solo  l'operosa 

cum  terra  jacens  inlus  utrumque  mare  plana  potenza  delle  suegenti,  perchè  la  terra  che  giace 

sii,  et  vix protendilur  per  unum  jactum  baliste,  10  fra  i due  mari  è in  piano , e appena  si  estendo 
et  poterai  murum  facete  militum  contro  circe  per  un  trar  di  arco;  sicché  potea  condurre  un 

et  obstaculum  messanensium . si  voluissent  re-  muro  contro  le  forze  e la  resistenza  de  Messi- 

sistere , cum  fuisset  impossibile  eos  campestri  nesi, ove  avessero  voluto  opporsi,  sendo  loro  im- 
itilo cantra  tantarn  potenciam  obciarc;  fune  possibile  di  venir  allo  mani  inaperto  campocou 

portum  et  urbem  cepissmt , et  Udori  dispendio  tanta  moltitudine.  In  tal  modo  avrebbe  preso 

duriciam  civium  domuisset,  satlcm . si  hujus-  il  porto  e la  città  c leggermente  abbattuta  l'o- 

modi  operts  aclio  frustrarctur,  famam  sue  prò-  stinazione  de'  cittadini.  E corto  se  il  tentativo 

visioni*  inreprchensibtlis  post  furierà  mirabili  di  quest'opera  non  fosso  andato  a voto  . loda- 

pr scori  io  dimisisstt  in  terris.  set  cum  niciif  sii  tissiina  sarebbe  stata  tra' posteri  la  fama  d'un 

apud  homincs,  quod  prudencie  et  p rondoni  di-  50  tal  fatto.  Ma  non  essendo  niente  fra  gli  uomi- 
eiae  possi!  obsistere,  consitiis  terreni  regie  rir-  ni  che  alla  prudenza  o provvidenza  divina  pos- 

tules  suas  opposuit  rex  celestis,  qui  nedum  fa  sa  resistere,  a'consigli  del  Re  della  torra  si  op- 

cicnda  , set  ejus  fasta  concilia  obcccavit , ac  re-  pose  il  volere  del  Re  del  cielo;  il  quale  distrus- 

degit  ad  nicliilum,  et  in  pfanunv  se  ed  annullò  le  già  preso  risoluzioni  o quello 

che  volea  prendere. 

Jam  montes  et  plana , ac  universa  litora  fa-  Già  a Messinesi,  ritirandosi  i nemici,  restano 
rii*,  cedentibnt  hostibus,  deseruutur.  et  que.jam  i monti  e i piani  e tutti  i lidi , e la  buona  madre 

muris  compressi,  amiserai  pacienter,  natorum  ricuperò,  come  piacque  alSignorc. l’ovile  de'fi- 

recuperavit  ovilia,  prout  domino  placuit , bona  gliuoli  elio  pazientemente,  quando  le  mura  cran 

parens.  Jam  civibus  dubium  vertitur,  obicitur  60  combattute,  area  perduto.  Sorge  poi  il  dubbio 
enim,  ne  qui  in  convincendo*  farios  multa  sub-  tra* cittadini  non  forse  sia  un  inganno  dell' ini- 

stinuit,  et  in  eos  delcndos  solliciludinc  varia  la-  mico,  cito  tanto  ave»  fatto  per  domare  i Messi- 
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boravi!,  sub  specie  dcscrendi  siciliani,  talea I nesi  e tanto  tramaglio  per  distruggerli,  il  Gngere 

busti  s callidilas , el  abinde  in  simplices  agno!  , di  voler  ora  abbandonar  la  Sicilia,  perchè  poi  il 

ac  Itane  fidei  filios  rorax  comminai  lupus  la-  vorace  lupo  nascosto  potesse  scagliare  distrut- 

tene insidiai  deslructicas.  Jdcirco  juvantur  cica  trici  insidie  contro  i semplici  agnelli  c gl'  ingan- 
consiliiì,  queruntur  colle s tlvallium  finis,  ac  nati  figliuoli.  Perciò  i cittadini  si  consigliano 
alia  loca  suspecla,  ne  in  eorum  caldi,  et  alceis  fra  sé  ; cercano  i colli  e le  valli  e gli  altri  luoghi 

perniciosi!  fortan  indirai  lattai  equilum  cu-  sospetti,  non  [orse  nel  loro  seno  si  nasconda  la 

ncus  , qui  post  tedalam  plebi i audaciam  in  fa-  perniciosa  mano  di  cavalieri,  i quali  dopo  che 

rios  filios  sedai  discurrentes  All  potlquam  de  sia  calmata  l'audacia  della  plebe,  inferocisca- 

locorum  solitudine  constili I . consultos  regi  ce-  10  no  contro  i Dgiiuoli  di  Messina.  Ma  poiché  ci 
nienti  nunciot  mitimus  , quibus  loquendi  f idem  fummo  assicurati  della  solitudine  de'  luoghi  , 

Iradidimus:  el  hii,  dum  apud  randadum  acces-  mandammo  ambasciadori  a consultare  il  venu- 

sissent , quesilum  regem  i mentimi,  ad  quem  ce-  to  Ite,  con  ampia  facoltà  di  parlare.  I quali  co- 
niente* ajunt.  Bone  Rex,  anni  tui  non  deficiant,  me  furon  giunti  a Kandazzo  ed  ebbero  trovato 

et  prolongetur  in  longum  gloria  regni  tui.  Cun-  il  Re , gli  si  presentarono  e dissero  : giammai 

ctus  populus  messanensis  de  adventu  tuo  gau-  non  rengan  meno,  o buon  re,  i tuoi  anni  e pro- 

dens,  se  et  sua  committit  tuo  regimi  et  favori.  lunghisi  la  gloria  del  tuo  regno.  Tutto  il  popo- 
lili cnim  invitant,  et  rogante*  vocant  ortantes , lo  di  Messina  rallegralo  del  tuo  arrico,  si  me- 
ni1 ad  cives  tuos  messane  feliciter  continuata  dtsimo  e le  sue  cose  affida  al  tuo  favore  e al  tuo 

dieta  acceleres  iter  tuum.  Ecce  quidem  libi  20  impero.  Conciassiachi  t incitano,  ti  pregano  e 
via  conceditur  libera,  non  suspccta.hosta  enim  consigliano,  che  debba  velocemente  affrettare  il 

cum  suis  receptus  in  calabris  elici,  ob  cujus  ab-  tuo  cammino  inverso  Messina.  Ecco  libera  ti  si 

senriam  tota  Sicilia,  et  locorum  nostrorum  con-  concede  la  strada  e non  sospetta  ; chi  l'inimico 

buia,  benedictus  dominus,  pacem  lenent.  languisce  co' tuoi  in  Calabria  ; perla  cui  assen- 

za tutta  la  Sicilia  e i confini  della  nostra  terra, 
benedicendo  il  Signore  sono  in  pace. 

JJiis  diclis  affatur  Iìex  dicens:  Boni  cives , Udite  queste  cose,  parlò  il  Re  c disse  : iVon 
eloquencie  vesti  '1  non  ducei  longis  scrmonibus  è mestieri,  o onesti  cittadini , di  rispondere  con 

obliare,  quantam  quidem  dileclionem  erga  ci-  lunghi  discorsi  alle  vostre  parole  ; ni  è mestieri 

ves  noslros  messane  geramus,  vobis  exponere  30  di  ripetervi  guanto  sia  il  nostro  amore  pe' Ma- 
rno oportet , patria  enim  nostra  postposita  . sincti  i quali,  posposta  lanostra  patria,  antepo- 

prepnsiliinus  farios  regno  nostro,  uxores  et  fi-  ntmmo  al  nostro  proprio  regno , e abbandona - 

lios  omnes  rcliquimus,  in  vestram  redempeio-  mo  le  mogli  e i figliuoli  per  venire  in  vostro 

nem  propensius  venientes.  Videlis,  quod,  aliis  soccorso.  Vedete  come , latriate  te  altre  parli  del- 

locis  Sicilie  pretermissis,  ad  cives  nostros  mes-  fa  Sicilia,  veniamo  da  nostri  Messinesi  per  sal- 
tine , in  quorum  salubritatem  disponiinur,  eo.  varli,  condotti  dal  Signore  che  per  sua  miseri- 
qui  sui  pietate  nostros  actus  non  deserit.  duce  cordia  non  et'  abbandona.  Ni  i da  temer  fini- 
domino  properamus.  Nec  vcrendum  erat  de  mico  comunque  occupi  e le  pianure  e le  monta- 

liostibus,  licet  plana  tenuissent  et  montes,  quia  gne  ; chi  non  dalla  moltitudine  delle  genti , ma 

non  in  mullitudine  gencium  , set  a deo  datur  ',Q  da  Dio  viene  la  vittoria  , il  quale  protegge  cia- 
victoria,  qui  prosequitur  justiciam  singulorum:  icun  giusto.  Pertanto,  scndo  due  vie  da  entrar 

set  cum  ad  civitatem  ipsam  gemimi*  habeatur  nella  città , se  a voi  altramente  non  pare  , noi 

ingrcssus  , si  vobis  unum  videtur  . per  valloni  disponiamo  che  si  debba  andarvi  per  la  valle  di 

melacii,  que  nobis  subjacet  a sinislris.  ad  ci-  Melazzo  che  abbiamo  dalla  mano  sinistra.  E 

vitatom  messane  decernimus  sit  eundum  , et  dappoiché  nel  castello  di  quella  terra  so n mille 

cum  in  castro  ipsius  terre  mille  equitcs  gallici  cavalieri  Francesi,  quando  con  l'aiuto  del  Si- 

commorenlur  , cum  ibi  deo  duce  fuerimus  , gnore  vi  sarem  giunti,  risolveremo  quello  si  a- 

quid  de  ipsis  agendnm  fuerit  deccrnamus.  In-  erri  da  fame.  Ingiurioso  sarebbe  alla  nostra  reai 

juriusum  quidem  foret  regie  majestati,  si  post  maestà  se  essi  ci  venissero  ad  offendere  alle  spai- 

hutneros  nostros  insurgentes  pacem  nostram  5()  le  ; e peggio  ancora  sarebbe , se  quando  sare- 
turbarent,  et  esset  deterius,  si  postquam  in  ur-  mo  netta  città,  avessimo  di  nuovo  a rivolgere  la 

besederimus,  assumptis  armis  gladium  regium  regia  spada  contro  dell'inimico,  il  quale  nel  no- 

roverteremus  in  hostes,  quos  in  transitu  nostro  atro  passaggio  possiamo  potentemente  scacciare 

a conspectu  culminis  nostri  potenter  eruere  dal  nostro  cospetto  e sconfiggere. 

possumus  et  ferire. 

Post  hec  ex  parte  illa  jussil  iter  assumi , el  Comandò  quindi  si  prendesse  da  quella  par- 
dum  pervenissent  ad  locum,  qui  dicilur  argimus-  te  il  cammino , e andando  per  la  via  che  con- 

tus , jam  melacium , sicut  in  mare  prolendilur,  duce  a uu  luogo  detto  Argimusto  , scovrono 

insule  vulcani,  liparie . el  slrongilis  ardcnies  dalle  allure  Meiazzo,  die  si  distende  in  maro, 

contpidunlur  ex  allis  ; jam  monetimi  farie  mo-  60  e le  volcaniche  isole  di  Lipari  e Strangoli.  Si- 
strantur  confini  a , sali»  cita  placent , el  loca  milmentc  rallegrasi  di  vedere  le  sommità  dei 

commendata  dclectabilia  circumspcctat , sedei  monti  di  Messina,  e tuttavia  riguardando  quei 
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htlent  Undarte,  ubi  tirginis  badie  sacre  domus  luoghi  ne  commenda  la  bellezza  , loda  le  aedi 

cxcolitur,  paclat,  et  que  ante  oculot  surgunt  ca-  ili  ElenaTindarea.ove  si  venera  oggi  una  cliie- 

«Ira  commendai,  et  detcendent  apud  fumarum,  sa  della  sacra  Vergioe,  e Palli,  e da  ultimo  gli 

ibi  residens  noclem  feci! ; eljam  guieltm  cuncla  alloggiamenti  che  avea  sotto  gli  occhi.  Disce- 

tenentibus,  senex  guidam  orridut  aspectu,  pri-  so  poi  a Kurnaro , quivi  passò  la  notte;  e già 

vaio  contermine  cohopertus , ad  regem  accedent  regnava  da  per  tutto  il  silenzio  quando  un  vec- 


humililer  perii!,  guod  guedam  subslineal  ipsum 
loqui,  gite  converti  possunt  in  sui  regimimi  glo- 
riarn , et  honorem , qui  indulto  stili  venia  di- 
etndi  ait. 

Qualem  me  videa,  optimo  Rei,  nec  dedigna- 
re  senem  loqueutem , cujus  membra  conspicis 
ethnei  velleris  cuculia  aspera  prolegi  ; si  es,  de 
quo  mirabiliter  humana  generacio  loquitur , ni- 
miun)  placeat,  quod  viro  sensato  dicturus  suoi, 
que  non  decuit  ad  noticiam  regiam  per  iute r- 
poaicionem  alterius  derivare.  Veni  quidem  ad 
te  verbo  consulere,  non  juvare  viribus , quibus 
deficio , quem  scias  in  cospectu  tuo  gavisum , 
sam  enim  unus  de  diligentibus  nomen  tuum. 
Ego  quidem  cum  inclitum  socerum  tuum  rogem 
nianfredum  mirande  recordacionis  dilexissem , 
propter  {idem,  quam  sibi  servavi,  eo  decedente 
supervenientis  fortune  nequicia,  que  variai  vi- 
ces  rerum , ineflabiliter  me  compresait  ; exilio 
enim  me  posuit , et  postqusm  bonis  et  spoliis 
me  privavi!,  ad  alienas  regiones  sub  velamine 
calamitatis  me  duxit , et  dum  christianos  et 
barbaros  circuirem,  ad  amara  deveni,  me  mi- 
serum , litora  paupertatis , uxorem , et  Qlios 
concupivi , quos  compulsus  inimicorum  perse- 
cucionibus  dereliqui.  Patrie  limina  ne  dum  de- 
sideravi tangere , quinymo  videro , summum 
remedium,  quod  michi  fortuna  servavit  in  ta- 
libus,  est,  quod  non  attendens  futurum  pericu- 
lum,  quod  subire  leviter  poteram,  audax  in  si- 
ciliani redii , ubi  adhuc  durante  dominio  diri 
boati*  cum  bubulcis  conversatus  som,  latenter 
per  vallea,  etnemora  discurreodo.  Hec  pacien- 
ter  substinui  propter  (idem  . quam  gesseram  , 
nec  propterea  a fide  postero!  um  ejus  animum 
declinavi.  Propter  quod  gaudere  racionabìliter 
debeo , quod  advenlu  tanti  principis  captivitas 
mea  redimitur,  que  jam  nemine  juvante  pe- 
nerai , nec  tanti  fuisset  clemencia  redempto- 
ris.  Set  quia  siculos  habes  ignoto?,  ad  quorum 
regimen  es  provectus,  et  eorum  biformem  fa- 
ciem  non  agnoscis , si  casum  soceri  lui  putes , 
et  lacrimabilem  conjugem  non  aborres , scias, 
quod  non  cuipis  eorum  bostis  in  regno  Sicilie 
libi  dimisi!  et  conjugi  deperdeodos , quos  dum 
vixit  publicos  habuit  inimicos  ; de  quibus  si 
cautus  non  fueris,  quod  vitare  non  poteris, 
surgent  imposterum  velut  emuli  contra  te  re- 
gni siculi  succcssorem.  Die  itaque  primo,  quo- 
modo  confìdere  poteris  de  alaymo  de  leontino, 
quem  socer  tuus  proscripseratt  quo  defuncto 
ipse  in  patriam  rediens  per  Karolum  Regem 
suum  ditatus  extitit,  et  postmodum  mutata  fa- 
c'e>  patriam,  in  quam  ipsum  reduxerat,  aufe- 
rens,  sicut  videi,  contra  suum  dominium  ex- 


chio  di  orrido  aspetto  e vestito  di  privati  abiti, 
avvicinossi  umilmente  al  Re  e gli  chiese  licen- 
za di  parlargli  alcune  cose  che  potrebbono  tor- 
io nare  in  sua  gloria  ed  onore  ; la  quale  ottenuta, 
in  questa  forma  ragionò. 

Non  dispregiare,  o ottimo  re,  le  parole  dun 
vecchia  guai  io  mi  sono,  che  vedi  coperto  di  rozza 
veste  di  pelle  dell  Etna . E se  tu  sei  colui  di  cui 
tante  maraviglie  raccontano  gl  i uomini,  piacciati 
che  io  alla  sapienza  stessa  del  re  esponga  quel- 
le  cote  che  non  si  concentra  fargli  astapere  per 
mezzo  d altra  persona.  E veramente  io  ton  ve- 
nuto per  giovarti  col  consiglio,  non  con  le  forze, 
20  ohe  di  queste  non  ho:  e sappi  ch'io  sonomi  assai 
rallegrato  vedendoti  ; perchè  son  di  guelli  che 
più  amano  il  tuo  nome.  Avendo  io  costantemen- 
te serbato  fede  a Re  Manfredi , tuo  suocero , di 
mirabil  ricordanza,  quando  egli  si  morì,  la 
malvagità  della  fortuna  che  regge  la  sorte  delle 
cote,  orribilmente  mi  oppresse.  Mi  fi  cacciare 
in  esilio,  spogliare  de'miei  beni  e di  tutte  le  mie 
cose , e mandare  mieerabilmente  in  lontane  re- 
gioni , e così  viaggiando  tra  barbari  e cristiani, 
30  trovaimi  ridotto  a più  amari  confini  della  mi- 
seria , c desiderai  la  moglie  e i figliuoli  da  cui 
le  persecuzioni  dell'inimico  m avean  separalo  ; 
e desiderai  non  già  di  toccare,  modi  veder  sola- 
mente ■ lidi  della  mia  patria.  Allora  l'estremo 
conforto  che  ebbi  dalla  fortuna  si  fu  che  io  più 
non  pensassi  a' pericoli  che  di  leggieri poteco  cor- 
rere e tomai  audacemente  in  Sicilia , dove  fin- 
ché i bastato  C impero  del  crudele  inimico,  ho  vi- 
vuto  tra’ pastori,  nascondendomi  per  le  selce  e 
^0  p*  boschi.  Queste  cose  pazientemente  ho  sof- 
ferte per  il  debito  della  mia  fedeltà , ni  punto 
men  fedele  i rimano  il  mio  animo  verso  i suoi 
discendenti.  Però  a ragione  io  mi  consolo  che 
la  venuta  d un  si  gran  Principe  riscatti  la  mia 
schiavitù  ; nella  quale  al  certo  sarei  perito  sen- 
za la  clemenza  d un  tal  redentore.  Ma  poichi 
non  conosci  i Siciliani  che  se' venuto  a governa- 
re, ni  sai  come  essi  son  doppii,  se  uuoi  trar  pro- 
fitto dall’esempio  del  suocero  tuo,  e non  ab- 
50  borrisci  la  lagrimevole  consorte , sappi  che  non 
già  per  le  loro  colpe  l' inimico  nel  regno  di  Si- 
cilia abbandonò  a te  e alla  tua  moglie,  perchi 
li  distruggessi , guelli  che  mentre  egli  visse  fu- 
migli pubblici  inimici.  1 guati , non  polendoli 
evitare,  se  non  sei  avvertito , in  processo  di  tem- 
po si  leveranno  come  emoli  contro  di  te  che  gli 
sei  successore  nel  reame.  E primamente  dim- 
mi, come  potrai  tu  fidarli  di  Alaimo  da  Leonii- 
no stato  proscritto  da  tuo  suocero , e che  dopo  la 
60  costui  morte,  tendo  ritornato  in  patria,  fu  ar- 
ricchito da  Re  Carlo,  e poi,  voltata  faccia , ec- 
citò contro  il  suo  impero  la  patria  stessa  in 
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citavit  ; edam  quod  machalda  molier  uxor  ejusj 
iìlia  quondam  johannia  de  scaletta , cujus  Con- 
silio ducilur , dum  ea  se  patrie  fraudi  commi- 
aceat,  virnm  utiquo  a fide  lui  cadere  faciet , 
patria  scderis  forsitan  non  oblita;  qui  cutn  so-| 
ccr  luus  oliiu  Tdius  jam  facies  fuisset  ecclesie, 
cum  fuerit  cjus  publicus  inimicus,  surgens  in 
medio,  pontifìcia  sommi  graciam,  et  soceri  lui 
pacta  delirans.  silentiboa  aliis,  rtirsua  fìlio  pa- 
trem  rcdegit  in  vitricum,  et  patri  e converso 
filimi)  in  privignum.  Attende  igitur  qualo  sii 
opus  incestando  siculorum  , et  tante  monicio- 
nis  Consilia  pretcrmittcnda  non  suoi , set  ea, 
si  regnare  desideras,  dummodo  ad  sensus  tuos 
porsenerint , ad  aure  cordia  tui  aliquatenus 
non  excludas. 

Rex  auleti i post  itlius  eloquio  de  tanti  motu s 
admirans  resania  , audita  animo  non  verbo  eub 
tjuadam  taciturnitate  curiali  redarguii , crederti 
ea  ipsum  di. rime  invidia  pocius  quam  amore, 
et  ait  ad  eum.  Amico  quod  est  nomen  tuoni* 
dixtl  iile.  Vitali»  de  judice  notninor.  Dixitque 
nirmis  : undc  cs  tut  et  illedixit,  tnessanen- 
sis  soni  ; et  ait  Rex  : fides  tua  certe  coonmen- 
dabilis  est,  miserie  tue  compatimur,  set  lo 
quela  tua  , si  non  costanciur  fueris  , nimis  le-| 
dit.  Nos  quidem  te  recitantem  audivimus,  set 
cum  ad  Sicilie  amicos  nostros  vencrimus  prc 
eis  de  manti  hostium  redimendis,  re  Terre  noli- 
non  expedit,  linde  siculos  habcmus  in  hostes, 
quos  habero  querimus  in  amicos;  nec  qualis 
primitivorum  fuerit  culpa,  inde  nos  ledimur 
nec  qui  in  socerum  sevicns  nos  et  singulos  si 
cnlos  socero  ncquiter  viduavit. 

Et  interim  modicum  membris  regalibus  som- 
no  refectis,  jam  fugicntibus  asina  dies  a tcnebris\ 
solvilur  , et  vocali s esercitai  sui  primatibus , 
mandai  Rex  , quod  per  johannem  de  oddone  de 
partii  militem,  hostes,  qui  erant  in  castro  mela- 
di,  requirantur,  qui  aul  se  reddant  misericordie 
regie,  vel,  si  aliter  fecerint,  noscant  firmiter  se 
perdendo s.  Rosi  lise  cum  requisiti  fuissent . gra- 
ciam indulgatele  regie  pecierunt , qua  obtcnta 
predictum  castrum  cum  arrnis  et  equis  eorum 
restituerunt  nomine  regie  tnajcstalis , o quo  re- 
cedente! sub  sccuritate  eis  prestila , se  apud  fa- 
riam  receptanles  in  calabriam  transmittuntur. 
Distai  quidem  fumarum  a melario  per  milia- 
rio Vili. 

Et  cum  ipsi  requirerentur.Rex  appropinquane 
applicai t apud  casale  sanete  lune,  quod  distai  a 
metodo  per  miliaria  duo,  ibique  dum  rexperno- 
ctare  intenderei , ecce  machalda  alaymi  subse- 
quens  ad  Itospicium , ad  quod  Rex  huspitalurus 
descendcrat,  aceedcns,  Regi  loquilur  dicens:  ve- 
ni domine  liospitalitatem  lacere  vobiscum  hae 
nocle  , quia  ultima  de  turba  veniens  hospicio 
carco,  nam  propter  gcncium  mullìtudinom  ho- 
spicia  deficiunt.  Ria  enim  flammam  urentem 
gerebal  inclusati!,  quam  sub  quodam  taciturni- 
talis  velammo  querebat , si  possel  regali  liquore 
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coi  da  quello  era  stato  chiamato ? Senza  che  Ma- 
calda,  sua  moglie,  figliuola  d' un  Giovanni  di 
Scaletta , e dai  cui  cornigli  e’  si  lascia  governa- 
re, mischiandosi  alle  frodi  delia  sua  patria,  fa- 
rà cadere  tf  marito  dalla  fede  verso  di  le , non 
dimentica  forse  della  scetleraggine  del  padre , 
il  quale , quando  il  tuo  suocero  erosi  già  fatto 
ubbidiente  figliuolo  della  chiesa , scudo  stato  suo 
pubblico  inimico , si  levò,  e lasciala  la  grazia 
del  Pontefice  e » patti  di  tuo  suocero  , di  nuovo 
fi  tornar  padrigno  il  padre  e figliastro  il  figliuo- 
lo. Considera  dunque  qual  sia  l'opera  dell'  inco- 
stanza de  Siciliani,  e non  dispregiare  così  fatti 
ammaestramenti  , ansi  se  vuoi  regnare  , non  li 
escludere  dal  tuo  cuore  fino  a^che  non  ne  abbi 
esperienza. 

Il  Re  com’ebbe  udite  queste  cose,  maravi- 
gliatosi della  inconsideratezza  di  si  gran  movi- 
mento, ripreso  ciò  che  avea  sentito,  con  certo 
cortcgiano  silenzio,  più  presto  con  l’animo  che 
[con  le  parole,  credendo  che  colui  avesse  innanzi 
parlato  per  invidia  che  per  amore,  c poi  inco- 
minciò: come  fi  chiami  tu? e quegli:  Vitale  del 
Giudice.  E il  Re  di  nuovo:  donde  sei  tu?  e l'al- 
tro: di  Messina.  E il  Re:  certo  è da  commendare 
la  tua  fedeltà,  la  tua  miseria  è da  compatire,  ma 
le  tue  parole,  se  non  fosti  sloto  più  costante , di 
mollo  mi  ojfenderebbono  Io  già  t'ho  ascoltato,  ma 
essendo  venuto  dà  miei  omicidi  Sicilia  per  libe- 
rarli dalle  mani  de  loro  avversarti,  non  mi  con- 
v ien  ricercare  perchè  mi  sieno  nemici  i Sicilia- 
ni, i quali  io  cereo  d'avere  amici,  ni  pur  l'anti- 
ca colpa  m' offende . nè  quegli  che  incrudelendo 
confro  il  mio  suocero,  malvagiamente  lo  rapi  a 
me  ed  a Si  a (in  ni. 

Di  poi  avendo  riposato  alquanto  col  sonno 
le  regali  membra  , cominciandosi  già  a nascon- 
dere le  stello  c a dileguar  le  tenebre,  il  Re, 
chiamati  a se  i grandi  del! esercito,  comanda 
che  Giovanni  da  Oddone  milite  di  Patti  vada  a 
richiedere  i nemici  nel  campo  di  Melazzo  che  si 
debbano  rendere  a discrezione  del  Re;  altra- 
inenli  sarebbero  tutti  senza  fallo  messi  a morte. 
Fatta  loro  questa  richiesta,  implorarono  la  gra- 
zia dell'Indulgenza  del  Re,  e avendola  ottenuta, 
cederono  subito  il  campo  con  le  armi  e co’ ca- 
valli, e ritirandosi  sotto  la  fede  della  sicurtà 
ricevuta,  si  ridussero  presso  Messina  donde 
passarono  in  Calabria.  Dista  poi  Furnaro  da 
Melazzo  per  otto  miglia. 

E mentri)  essi  cosi  eran  richiesti,  il  Re  avvi- 
cinatosi si  fermò  al  borgo  di  S.  Lucia  lontano 
due  miglia  da  Melazzo,  con  l'intenzione  di  pas- 
sarvi la  notte.  Mentre  egli  cosi  stava,  ecco  Ma- 
lcalda di  Alaimo,  accostatasi  all' albergo  dove  il 
Re  era  Smontato,  gli  disso:  som  venuta , o Si- 
gnore, a domandarti  l'ospitalità  per  questa  «of- 
fe , chi  tendo  giunta  l'ultima,  non  ho  dove  dor- 
mire, chi  per  il  gran  numero  di  gente  mancano 
gli  alberghi.  Avea  costei  nascosta  un'  accesa 
fiamma,  la  quale  sotto  il  velame  del  silenzio 
cercava  se  potesse  col  regale  liquore  estin- 
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comprimere,  crederti  inde  «u il  circumvcncioni 
bus  rtgtm  jurcnem  excitare.  Nec  mirandum  et I 
si  tam  subilo  Regi  adhesil.  illa  quidem,  dum 
csset  Rex  apud  randacium,  de  cathania  veniens 
ad  eum  accessit  dicens.  domine  Rei,  Ego  «uro 
maclialda  alavmi  militi» de  leontioo,  expectans 
regnum  tuum  , sicut  et  ceteri  siculi  ; dies  hec 
le i i x , dics  hec  michi  consolacionis  et  gaudii  est 
qua  siciliani  propter  te  dominus  de  sui  miseria 
l.beravit. 

Gerebat  illa  guiderà  fictam  speciem  muiù 
ris  in  facie,  in  humeris  arma  tiri  bellico- 
si , in  manu  vero  clavam  argenteam  , et  sub 
guadata  nube  cesante  in  itti  composiciontm  mi 
eterti  , firmis  et  ridentibus  oculis  juvenem 
p ocabat , qui  fidem  viro  non  abnegane  uxorie 
animum  guodam  rare  regala  curialilatie  a 
spersit.  Ex  inopinato  enim  Rex  eurgens  eam 
eum  milicie  comitatu  ducit  utque  ad  locum,  ad 
quod  illa  elegerat  descendisee;  qua  dimitea.Rex 
in  propositam  iter  se  preparai  profeclurus. 
Cum  autem  in  casale  sancte  Lucie  apudRegem 
descendcret , dum  loqueretur,  sicut  predicilur , 
Hex  eurgens  dimisi!  tibi  hospicium , protidens 
tibi  de  alio  in  rtmotis.  Utinam  clare  rex  amo- 
rem  bibisses , guem  illa  tibi  fuerat  preslitura. 
llla  enim  levius  animum  viri  detinuùstl  in  re- 
gem , et  in  virum  magie  traclavisset  domestice 
verbum  regie,  set  cum  regie  honestatis  compro 
banda  servaretur  constando,  et  malterie  votiva 
frustraretur  cupiditas,  ea  virum  demum  movit 
in  facinue , unde  aesessor  ejue  mirabilie  racio- 
nabiliter  concidit,  quod  adhuc  fama  de  sene  mi- 
sero loguitur  in  ruinam.  O mulier  illa  nata  vel 
meliue  sionfuisect,  cita  enim  ejue  mundi  eem- 
per  asurivit  in  gloriam  et  in  lux rum , cujus  va- 
ntine v anitancium  in  platheie  ab  ymis  facta 
est,  siquidem  sicut  bcllurn  gluciens,  et  insociabi- 
li velut  lupa  camera  suam  dedit  proximie  suis 
ad  manducandum  , et  de  ea  partem  fecit  morsi- 
bue  alienis.  Postmodum  cero  ad  regem  accessit 
et  ingrediens  eoscdtt  invito,  dixitque  Rex  ar- 
chedomui  suo,  jam  bora  est  quiescendi,  et  hoc 
dixit,  ut  tpsa  recederti,  ipsa  tamen  pociut  heret. 

CAP.  LI. 

Qnomodo  Bei  lenebst  verbi*  bonestis 
machaldim. 

Rex  autem  videns,  quod  tedioeue  esse t sibi  re- 
eeesus , per  alium  curialilatie  sue  modum  que- 
ril  ab  incepto  proposito  nephas  illicitum  relega- 
re, et  ait  ad  itlam : Domina,  quid  est  quod  ma- 
gis  precipuum  timesf  dixit  illa,  ne  vir  meus 
caciai,  rursue  ait:  quod  est  domina,  quod  ma- 
gia diligisi  dixit  illa:  quod  magia  diligo,  non 
est  meum.  dixit  Rex:  timor,  et  mulieris  amor 
perfecte  in  muliere  non  suot.  Disi  quatenus  no- 
tissima sua  exeogitat.  Rex  quidem  affectat  ho-\ 
netto  eam  sermone  tenere,  quod  ipse  eam  a tnen-l 
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guere,  credendosi  di  poter  co' suoi  raggiri  ec- 
citare il  giovane  Re  ; onde  non  è da  maravi- 
gliare se  a quello  subitamente  si  legò.  Concios- 
siachè  sondo  il  Re  presso  a Randazzo,  venne 
ella  di  Catania  ed  a lui  accostatasi  gli  disse  : io 
sono,  o signore.  Macalda  moglie  di  Alaimo  mi- 
lite da  Leonino  ; la  quale  aspetto  il  tuo  regno  co- 
me tulli  gli  allriSiciliani.  Felicissimo  c di  gran 
consolazione  è per  me  questo  giorno  in  cui  la 
Sicilia  per  tua  opera  liberò  il  Signore  dalla 
sua  miseria. 

Avea  costei  figura  di  donna  all’aspetto , ma 
portava  alle  spalle  armi  da  guerriero  e in  mano 
una  bacchetta  di  argento,  e con  corta  apparen- 
za di  leggerezza , per  nasconderò  il  suo  miste- 
ro, chiamata  con  fermi  e ridenti  occhi  il  gio- 
vano , il  quale  senza  negar  fede  al  marito  , 
l'animo  della  moglie  asperse  di  certa  rugia- 
da di  regia  benevolenza.  Conciossiachè  il  Ito 
tosto  levatosi  la  condusse  con  una  scorti  di 
milizia , dove  ella  avea  scelto  di  discendere  ; 
e quivi  lasciatala,  si  dispose  a mettersi  al  suo 
[cammino.  Quando  poi , come  già  abbiam  det- 
to , venne  dal  Re  presso  al  Casale  di  S.  Lu- 
cia , egli  le  cedè  l’albergo  e andò  a cercar- 
ne altrove  per  sò.  Oh  meglio  per  te  se  chia- 
ramente avessi  bevuto  l'amore  onde  quella  ti 
volea  accendere!  perchè  più  facilmente  avreb- 
be la  donna  conciliato  l’animo  del  marito  ver- 
so del  Re,  e più  domesticamente  avrebbe  espo- 
sta la  costui  parola.  Ma  avendo  egli  conser- 
vata la  costanza  della  regale  onestà,  la  don- 
na , veggendo  andare  a v oto  ì suoi  desidero  , 
spinse  il  marito  a un  delitto  onde  il  suo  asses- 
sore irreparabilmente  cadde,  e ancora  corre 
una  ruinosa  fama  per  l'infelice  vecchio.  Oh  me- 
glio non  fosse  nata  quella  donna.xhè  tutta  la  sua 
vita  fu  spesa  in  vanagloria  e in  lusso  mondano  ; 
e la  sua  enorme  vanità  apri  un  abisso , poiché 
siccome  belva  feroce  o insaziabile  lupa  diede 
mangiar  le  sue  carni  a'suoi  vicini , e ne  fece 
parte  agli  altrui  morsi.  Andò  dunque  dal  Re  , 
|ed  entrata , malgrado  lui , si  sedò  ; onde  il  Re 
perchè  la  ae  no  andasse,  disse  al  suo  maestro 
Idi  casa  : egli  è ora  di  riposare  ; ma  quella  non- 
[tlimeno  restò. 

CAP.  LI. 

Comi  il  Ss  intrattenesse  Macalda  con  oneste 
parole. 

Finalmente  il  Re  , sendosl  accorto  come  a 
lei  facea  noia  l' andarsene , cercò  con  la  mente 
un  altro  mezzo  per  allontanar  la  disonesta  ope- 
ra ; si  volse  dunque  a colei  e disse:  che  i quel- 
lo che  vie  più  temi?  ed  essa:  che  mio  marito  muo- 
ia; e di  nuovo  il  Re  : che  è quello  che  più  ami? 
e la  donna  : quello  che  più  amo  non  è mio.  Al- 
lora il  Re  disse:  timore  e amor  di  donna  non 
son  perfetti  se  non  in  quanto  la  escogiti  t estre- 
mo. Per  rimuoverla  poi  dal  suo  proposito,  froge 
d'intrattenerla  con  onesti  ragionamenti,  e però 
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te  tua,  qua  vexabalur,  erueret,  et  vocali t domusj 
hospite  ac  aliis  familiaribui  tuie  ait:  transea 
mus  noctem  verbia  domestici» , inique  quo  ve-| 
niat  bora  recedendo  et  ait  ad  mulierem:  domi- 
na vis  audire,  quod  forte  ignoras,  coocepciooi» 
mee  modum  et  vite  misterium  principale?  Ait 
illa:  ai  dignaris,  utique,  domine,  qui  dixit.  No- 
bili» regina  mater  nostra  regia  ungarie  Glia  fuit 
et  nomen  matris  fuit  Nicntesia,  et  dominus  pa- 
ter noster  fuit  bonus  Rcx  jacobus  Rex  Arago 
num,  maioricarum,  valencic,  «tcomitatus  bar- 
chinonie  dominus , ex  quibus  nos , domina 
bianca  Regina  castello,  dominus  sancius  presul 
tolette,  domina  ysabella  regina  francie.et  do- 
minus jacobus  Uex  majoricarum  auscepti  fui 
mus.  Domina  quidem  mater  nostra , et  senio-| 
res  curie  sue  docuerunt  nos,  quod  christos  om 
nipotens , a quo  sumus,  prodigia  sue  potencie 
in  celo,  terra,  et  mari,  que  predecessoribus 
nostris  inaudita  fuerunt,  nocte  concepcionis  no- 
stre monstre vit.  Illa  enim  nocte  mirabilis  fiam- 
ma ignis  fulvi  coloris  de  celo  ab  ortu  soli»  ve- 
niens  supra  palacium  regium  apparuit,  velul 
fulgur.  Nocte  illa  bis  fuit  lune  passio , terribi- 
lis  sonitus  ad  modum  immensi  tronitrui  fui) 
auditus  in  aere,  grandine»  de  celo  cadente»  di' 
versas,  et  varia»  hominum,  volatilium,  etm- 
nimalium  forma»  gerunt.  In  terris  de  monti- 
bus  siivi»  atque  nemoribus  universe  fere  et  pe- 
cora derelictis  cobilibus  fugiunt,  et  qui  monta 
na  tenebant,  precipitcs  currunt  ad  litora.  Ter- 
ra contremuit , arborcs  , serpente»  , aspide» 
terra  vomit , arce»  scindundur , et  montes , a- 
perti  sunt  mirabilium  undarum  alvei,  aquis 
pluviarum  vallea  implentur,  et  plus  solito  ma- 
re crescit,  cetum  eximium  mare  nostrum  par- 
turiit,  et  quos  oceanus  protulit  nostra  litora  ca- 
piunt  pisccs  multos.  Tunc  cives  barcinonenses 
regalem  edem  surgentes  e strati»  murmura- 
cionibus  repleverunt , et  interim  senex  quidam 
veniens  ad  dominum  patroni  nostrum  dixit. 
Ueremita  ego  sum , domine , et  habilacio  mea 
ad  montem  serrati  dicitur,  ad  te  vento,  bono 
ducor  spiritu,  elongavi  me  procul  a speluncaj 
mea  usque  ad  locum  , quod  dicitur  saxnm  vi- 
te, querens  radice»  berbarum  cibaria  consue- 
ta, etdum  maneremhac  nocte  subtus  saxum 
orans,  vox  cmissa  est  de  superi»  ad  me  dicens. 
Ecce  nunc  terra  moncium  concepit,  et  mirabi- 
lem  frnctum  produce!;  et  paulo  post  sacerdos 
palacii  regii  ad  dominato  malrem  noslram  ac- 
cedens  dixit.  Domina , ego  prò  tanto  strepilu 
straluni  meum  lacrimis  rigavi , et  surgcns  ta 
bernaculutn  domini  sum  ingressu»,  et  ante  sa 
crum  altare  prostrato»  audivi  vocem  de  celo 
dicentem.  Ecce  leo  conceptus  naso-tur  prodi- 
giosa in  populis.  Domina  eciam  regina , cum 
et  ipsa  perterrita  staret  ante  sacro»  pedo»  dei 
genitricis  , sonino  rapta  videbat,  quod  gravida 
foret,  et  jam  cum  ad  partum  venisse!,  huinani- 
tatis  specie  mutata  , flainmam  ignis  edueebal 
terribilom  ad  modum  draconis,  babeus  capita, 


fatti  a sè  venire  il  padrone  della  casa , e gli  al- 
tri familiari,  disse  loro:  facciamo  di  pattar  la 
notte  con  amichevoli  ditcorti  fino  a che  tenga 
l'ora  del  partire;  e voltosi  alla  donna  soggiun- 
se: cuoi  sentir  cosa  che  per  avventura  ignori  del 
mio  nateimento  e de' principali  misteri  della  mia 
vita? e cui  quella  ; volentieri,  poiché  vuoi  degnar- 
ti di  narrarli.  E il  Re  incominciò.  La  nobil  rei- 
na nostra  madre  fuNicolesia,  figliuola  del  Re  di 
10|f/njAeria,  « nottro  padre  il  buon  Giacomo , Re 
di  Aragona,  Maiorca  e Valenza . tignare  della 
contea  di  Barcellona.  Da  cottoro  nascemmo  noi. 
Bianca  reina  di  Cartiglia,  Sondo  presule  di  To- 
ledo, Isabella  teina  di  Francia  e Giacomo  Re  di 
Maiorca. Mia  madre  e i più  vecchi  della  corte  ci 
narravano  cheG.  C.,  nottro  tignare,  la  notte  del 
mio  concepimento  mostrò  i prodigi  della  sua  for- 
za nel  mare  e nel  cielo,  in  modo  ignoto  a' nostri 
I predecessori.  Imperciocché  in  quella  notte  una 
■)t)'m,rahil  fiamma  di  color  rotto  , venendo  dallo- 
riente  fu  veduta  sul  palazzo  regale  a modo  di 
folgore.  Due  volte  quella  notte  medesima  ti  eclis- 
sò la  luna  ; un  terribil  rumore  quali  d'immenso 
tuono  si  senti  per  Caria,  e caddero  grandini  dal 
ciclo  in  forma  <1  uomini  e d‘  uccelli  e d'altri  ani- 
mali. Su' monti  e ne’ boschi  e nelle  selve  It  fiero 
e gli  armenti  lasciarono  i lor  covili,  e quelli  cho 
erano  pe’  monti  corsero  precipitosamente  al  li- 
do. Tremò  la  terra  t vomitò  alberi  e serpi  ed 
30 \aspidi;  si  spaccarono  le  rocche  e le  montagne, 
e ti  aprirono  fonti  di  maravigliate  acque.  La 
pioggia  empi  le  valli,  il  mare  crebbe  oltre  l'usa- 
to , e partorì  un'  immensa  balena  ; e su’  nostri 
lidi  si  raccolsero  i pesci  che  produce  l'ocea- 
no. Allora  gli  abitanti  di  Barcellona  , lasciati 
i letti , vennero  ad  empire  di  mormorazioni  la 
regia  casa,  e un  vecchio  presentatosi  a mio  padre 
gli  disse:  io  mi  so n un  eremita,  e mia  dimora 
è sul  monte  di  Serralo,  e ora  da  un  buon  genio 
h0\a  te  ton  condotto.  Ertimi  allontanato  dalla  mia 
spelonca  sino  a un  luogo  che  dicesi  Sasso  della 
vita,  raccogliendo  radici  di  erbe  che  sono  il  mio 
coneueto  cibo  ; e mentre  questa  notte  stavo  pre- 
gando sotto  quel  sasso , udii  dall'alto  una  voce 
che  dicea  : ecco  ora  la  terra  de’ monti  ha  conce- 
pito e mirabili  frutti  produrrà  ; e indi  a poco 
venne  da  mia  madre  il  sacerdote  del  palazzo 
reale  e te  disse:  o signora , a tanto  rumore  io  ho 
bagnato  di  lagrime  il  mio  letticciuolo,  ed  esse n- 
50|domi  levalo,  ed  entrato  net  tabernacolo  del  Si- 
gnore e prostratomi  innanzi  all  altare,  ho  sen- 
tita una  voce  dal  cielo  che  dicea;  ecco  il  con- 
cepito leone  sarà  maratiglioso  tra  le  genti.  E 
ta  reina  medesima,  sendosi  gettata  tutta  im- 
\ pausila  a’ piedi  della  madre  del  Signore,  rapi- 
ta in  sonno  vedea  di  essere  incinta , e che  ve- 
nuto il  tempo  del  parlo  , cambiatosi  l’ordine 
delle  cose  umane,  partoriva  una  terribile  fiam- 
ma di  fuoco  a modo  di  dragone  con  cinque  teste 
60  innanfi  e un'altra  presso  alla  coda,  del  cui  fia- 
to prendeano  maraviglia  i popoli,  e la  cui  coda 
mortalmente  feriva  i Francesi,  E una  donna  col - 
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quinque , et  lextom  in  cauda , a cujua  flato 
populi  gencium  obstupebant.  et  percuciebat  le- 
taliter  cauda  gallicos.  Quedam  vero  mulier 
scissa  genas,  lanista  capillos,  brachia  nuda  ge- 
reos , lacrimas  suas  in  sinu  portabat , et  lo- 
quens  dicebat  ad  eam.  Cara  soror,  ut  quid  libi 
feci?  quare  michi  contraria  facta  es?  ego  sum 
soror  tua , qua  in  albis  quasi  demone  vexala 
de  gallia  venio;  ecce  draco  iste  gentem  meam 
io  regno  suo  conterei , ibi  Clius  meus  a fiato  io| 
ejus  peribit.  campi  lui  meorum  sanguine  ru- 
bent,  uam  cum  crediderint  terga  dare,  macta- 
buntur  ab  exteris  juxta  litus , et  io  terna  erit 
pressura  populi  gallicorum. 

CAP.  LII. 

De  nativi  tate  petri  regie. 

Ecce  sicut  domino  placuit,  partos  solvitur 
suo  die , et  patri  mater  primogenitum  peperit 
quem  portavit.  Ecce  queritur,  quos  et  sub  quo 
superum  susceperit  terminos  natus  puer?  Jup- 
piter  quidem  instruit  regalem  filiuai  decorari 
gloria  regie  potestatis-  Pliebus  et  mavors  ar- 
ma victricia  sibi  parai,  et  ex  nido  aquile  cornu 
mirabili  addilur  glorie  nati  regie.  Mercurius 
magnatum  et  procerum  predici!  consilia,  et 
ingenii  et  intelleclus  mirabilia  rimulas  aperit. 
mars  belticosum  facit  puerulum,  victoriam  pa- 
rat  ex  hostibus,  ferro  non  leditur  , non  vince- 
tur,  set  vince! , demum  post  bella  feliciter  in 
suis  cunabulis  moriturus.  Vullum  venus  mem 
bra  componit  pueri , diligetur  ab  omnibus  , et] 
efflcietur  cujuslibet  cordis  potens. 
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Ecce  milicie  ofTerunt , qualia  spectant  ad 
priocipem,  laudando  munuscula  novo  regi;  ec- 
ce crescit  infantulus.monstratur  a puericia  sa- 
cer  cui  tua . et  memorabilis  fides  christi.  jam 
ars  bellandi  preluditur,  mursia  civitas,  quam 
vires  patris  domuerant,  cum  a jugo  patria  te- 
mere colla  seduxerit , honeste  milicie  pueri  Vi- 
ctoria prima  datur  ; et  cum  jam  factus  essetn 
major  annis  XVIII.  christi  grada  inclitam 
Constanciam  nubilem  michi  thoro  legitimo  co- 
pulavi , cujus  lacrimis  motus  prò  ulciscendo 
patris  inleritu  arma  sumpsi;  et  videe  ad  quales 
iotrepidus  belli  et  discriminis  stimulos  me  ex-  50 
posuisse  non  timui , cui  quidem  promisi , et 
christo,  qui  largitor  est  gracie,  rovi  voluptuosa 
solacia  arma  numquam  deponere,  et  asperita- 
tibus  uti  , quosque  que  prò  patre  funduntur 
constancie  dilecle  non  cessaverint  lacrime , ac 
prò  patris  obitu  de  sanguine  proditori  teneat 
se  contentam.  Aiie  dirti»,  qu erit  illa  dicens: 
Domine,  quotennis  es  tu?  et  quam  diligis  coe- 
sore tua?  diesi  Rex,  qu od  ipte  est  XLIJI. anno- 
rum  et  Regina  XX XVII.  annorum.  60] 

IUa  hiis  auditit,  cor  increpai  slotidum,  men- 
tem  laccai,  et  manus  in  gremium  posuit  semi- 
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le  guance  dilacerale , i capelli  scinti  e le  braccia 
nude,  portava  in  uno  le  sue  lagrime  e le  dicea  : 
cara  sorella,  or  che  ti  feci  io  ? perchè  mi  tei  di- 
ventata nimica  f Sono  io  la  tua  tortila,  la  quale 
quoti  perseguitata  da  un  demone  vengo  a te  dalla 
Francia.  Ecco  cotesto  dragone  abbatterà  le  mie 
genti  nel  tuo  reame , e ivi  il  tuo  fiato  ucciderà 
il  figliuol  mio.  Ecco  i tuoi  campi  son  rotti  del 
sangue  de'miei , i quali  credendo  di  fuggire  ta- 
ran  morti  dagli  t tranieri  in  tal  lido,  e in  terra 
saranno  oppretti  i popoli  Francesi. 


CAP.  LII. 

Del  nascimento  di  Re  Pietro. 

Ecco  siccome  piacque  al  Signore  nel  giorno  con- 
veniente renne  affa  luce  il  parto, e la  madre  par- 
tori  al  marito  il  primogenito  che  acca  portato 
nelle  sue  viscere.  Subito  si  chiese  in  qua'  termini 
e lotto  qua' segni  celesti  il  fanciullo  fosse  nato. 
Giove  prete  ad  armare  il  rtgal  figliuolo  con  la 
gloria  della  regia  potestà.  Febo  e Marte  gli  appa- 
recchiarono le  armi  vincitrici,  e dal  nido  dell’  a- 
quila  ti  aggiunse  mirabile  abbondanza  di  gloria 
al  figliuolo  del  re.  Mercurio  gli  predice  i consi- 
gli de'  grandi  e gli  apre  le  fonti  di  un  maraci- 
glioso  ingegno.  Marte  lo  fa  guerriero , gli  pre- 
para la  vittoria  su’  nemici , lo  rende  invulnera- 
bile e invincibile  anzi  vincitore,  e dispone  che 
dopo  le  guerre  abbia  da  morir  felicemente  tra’ 
tuoi.  Tenere  compone  le  membra  e il  volto  del 
fanciullo,  il  quale  da  tutti  verrà  amalo  e avrà 
impero  su  tutti  i cuori. 

Ecco  le  milizie  offrono  al  nuovo  re  splendidi 
doni  quali  si  convengono  a Principe.  Ecco  cre- 
[sce  il  fanciullo , e da’ suoi  primi  anni  si  mostra 
il  suo  sacro  culto  e la  memorabile  fede  in  Cri- 
sto , e già  ti  comincia  a vedere  la  sua  arte  nella 
guerra.  La  città  di  Marti  domata  dalle  forze  di 
suo  padre,  avendo  sottratto  il  colto  al  costui  gio- 
go, fu  la  prima  vittoria  data  all’ onesta  milizia 
del  fanciullo.  Giunto  poi  affi  età  di  diciotto  an- 
ni, con  la  grazia  di  Dio  mena  in  legittima  mo- 
glie T inclita  Costanza , dalle  cui  lagrime  mot- 
to , prese  le  armi  per  vendicare  la  morte  del  pa- 
dre. E vedi  a quanti  disagi  di  guerra  e d’  ogni 
pericolo  intrepidamente  mi  esposi,  avendo  pro- 
messo a Iti  ed  a Cristo,  fonte  di  ogni  grazia  , 
di  non  deporre  le  armi  e affrontare  ogni  diffi- 
coltà in  fino  a tonto  che  la  mia  diletta  Costan- 
za non  cessasse  di  piangere  suo  padre , e che  si 
tenesse  vendicata  della  sua  morte.  Dopo  queste 
cose,  colei  si  duole  dicendo:  quanti  anni  hai  tu, 
signore  . e quanti  tua  moglie  che  tanto  ami ? a 
cui  il  re  ; io  quaranta  tre , e trenta  sette  la  re- 
gina. 

Ella  udite  queste  cose,  rimprovera  la  stoltex- 
zadcl  suo  cuore,  e avvilita  di  animo  lasciasi 
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fraclat , et  cum  jom  (orai io  ejus  oculi  gravaren- 
lur,  nocturne  repetit  quieti s hospicium  , crederi s 
regem  similiter  noctis  quietem  assumere.  Àst 
llex  circa  frtquenl  ministerium  sedulus  surgtns 
arma  capii,  suo»  excitat,  paralur  ad  iter , il- 
la subsei/uitur  licet  incita  ; jam  fugieniibut  te- 
nebrie in  iocum  suum,  sole  meno  facta  est  lux 
dici. 

Campi,  planicies , et  montes  ricini  mon- 
strantur,  set  cum  ille  loca  sola  conspiciat,  que- 
rii  unde  in  tam  longoni,  et  spectabilem  locorum 
distandola  tanta  adcencril  solitudo , cum  non 
aliud  , preter  quam  hcrbas  sitcestres  internai  '! 
dieunt , quod  hostis  prescncia  locorum  fugacil 
colonos,  segetes,  quorum  videntur  indicia,  igne 
combussit , et  campos  ac  montes  animalibus  spo- 
liacit:  monstratur , ubi  jam  itosi  n farios  repu- 
Icrunt,  hic  ductoris  populi  non  opta  reprehendit 
consilia.  Iam  ad  limino  sacre  domus  beate  Vir- 
ginis  de  scalis  applicai t , lugubrem  domum  in- 
gemuit , quam  pudenter  excoluit , et  hostis  ini- 
quitàs laceracit  ; jam  farii  huc  regi  catervatim 
teniuni  obvtam  ; hic  et  alagmus  preseti i diro 
tam  devocionem  regi  prestilit  redemptori , quo 
viso , recordatus  est  Re  e terbi , quod  sibi  se nex 
ille  vilalis  predixerat,  ac  militeni  conserens  la- 
teri , que  ab  ilio  audiverat , sibi  retulit  omnia 
sena  li  m ; herens  Uh  diriguit , et  respondens 
ait.  Domine  Ilei,  socer  vester  me  in  hostem 
non  habuit , set  dominante  livore  patria  me 
proscripsit , nec  quidquam  adversus  gallos  no- 
ie fecissem , nisi  amor  pereuntis  patrie  non 
fuisset;  set  cum  me,  et  Sicilie  fratres  meos  re- 
demeris,  absit  domine,  absit,  quod  vivam,  aut 
menar  preter  tanti  nomen  et  memoriam  re- 
demptoris. 


cadere  in  seno  le  stanche  mani.  Avendo  poi 
gli  occhi  oppressi  dal  sonno , si  ritira  al  luogo 
della  quiete  notturna , credendo  che  anebe  U 
re  si  andrebbe  la  notte  a riposare.  Ma  questi 
tutto  intento  al  suo  proposito , levatosi , pren- 
de le  armi , anima  i suoi , si  apparecchia  a 
partire , cd  ella  benché  a malincuore  gli  tien 
dietro. 

Già  fuggite  le  tenebre,  ritornava  il  sole  e la 
luce;  si  scovrono  i campi,  le  pianure  e i vicini 
monti.  Allora  il  ro  vedendo  tanti  luoghi  cosi 
deserti, domanda  perchè  in  tanta  vastità  di  spa- 
zio fosse  tanta  solitudine  ; chè  non  si  vedea  al- 
tro che  erbe  selvagge.  Rispondono  che  i ne- 
mici aveano  messo  in  fuga  gli  agricoltori,  bru- 
cialo la  messe, di  citisi  vedeano  gli  avanzi,  pre- 
dato tutti  gli  animali  che  erano  pe' campi  e pe' 
monti,  e mostrano  il  luogo  dove  i nemici  avea- 
no respinto  i Farii.  E'riprende  i cattivi  consigli 
del  conduttore  del  popolo.  Giunse  intanto  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala.  Compiange 
la  miserabile  casa  da  lui  adorata  e disertata  dal 
malvagio  inimico.Qul  i Farii  popolarmente  ven- 
gono incontro  al  re,  e Alaimo  prestò  devoto  o~ 
maggio  al  principe  liberatore,  il  quale  allora 
si  ricordò  di  quelle  parole  che  il  vecchio  Vita- 
le gli  avea  detto , e strettosi  il  milite  al  fianco 
gli  narrò  per  ordine  tutto  che  da  quello  avea 
udito.  A cui  quegli  accostatosi  spaventalo  rispo- 
se : il  rostro  suocero , o signore,  non  mi  ebbe  in 
conto  di  nemico,  ma  spinto  dallo  sdegno  mi  esi- 
liò dalla  patria , nè  io  aerei  [atto  alcun  male  a’ 
Francesi  se  non  mi  avesse  spinto  la  carità  del- 
la patria  in  pericolo;  ma  poiché  hai  riscattato 
me  c i mici  fratelli  di  Sicilia,  non  si  vedrà  mai, 
o signore,  che  io  in  vita  o in  morte  mi  dimen- 
tichi del  nome  di  un  tanto  redentore. 
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CAP.  LUI. 

Quomodo  Rei  Petrus  ingressi»  est  messanam. 

Erat  guidem  scarnila  dies  oclobris  XI.  ind. 
qua  sub  pallco  regem  recipiunt  farii;  jam  nec 
campus,  nec  locus  turmas  papuli  exptical,  ci- 
ntatela ingreditur,  jocundis  apptaudunt  vocibus 
marce  , et  [emine,  Judearum  synagoga  legati  a- 
] ttruil,  ante  conspeclum  regie  prehibant  sacri 
patres  , et  ordinatus  clerut  subsequitur  parvulo- 
rum;  solusRex  eques  medius  rchitur,  inonstran - 
tur  civium  domus  cxcelse,  et  refccli  tares,  quos 
ohm  sub  dominio  soceri  anno  domini MCCL  VI. , 
XVIII.  Sept.  lune  seconde  ind.  generale  1 g n is 
ineendium  cicilatem  messane  combussit.  Eccle- 
siam  majorem  ingreditur,  et  orane  gradar  deo 
agii , conspicit  aquilas,  et  majestalem  soceri , 
quas  summis  picturis  preciosi  tedi  velamina 
danonstrabanl,  querit,  quare  ibi  similituio  so 
ceri  depicla  conspicilur  ? dieunt  quod  ex  ope 
sui  ilominii  post  combustionem  ignis  Ulius  ec-j 
desia  i psa  reficilur,  monstrantur  colupnc  rur- 
sus  ecdesie,  que  cum  fuissenl  tx  marmore  com 
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CAP.  LUI. 

Come  Re  Pietro  entrasse  in  Messina. 

A'  due  di  ottobre  dell’X.1.  indizione  il  re  rice- 
vuio  sotto  il  pallio  de' Messinesi, entrò  nella  cit- 
tà fra  gli  applausi  degli  uomini  e delle  donne.  Gli 
Ebrei  aprirono  la  Sinagoga,  venivano  innanzi  i 
sacri  Padri,  e in  bell'ordine  il  clero  do'  piccio- 
li, e in  mezzo  il  re  solo  a cavallo.  Vedeansi  in- 
nalzarsi le  case  della  città  , riedificato  le  do- 
mestiche mura  state  distrutte  da  un  generale 
incendio  sotto  il  regno  del  suocero  l' anno  del 
Signore  1250  a di  diciotto  di  settembre  secon- 
da indizione.  Entrato  nella  maggior  chiesa  , 
rendette  grazie  a Dio,  e vedendo  le  aquile  e la 
maestà  del  suocero  che  si  scorgeano  nelle  più 
alte  pitture  del  prezioso  tetto,  dimandò  perchè 
i fosse  dipinto  quel  ritratto;  c gli  risposero, 
perchè  dopo  dell'incendio,  col  suo  danaro  fu 
riedificala  la  Chiesa.  Gli  mostrarono  poi  le  co- 
lonne di  finissimo  marmo  ridotte  in  cenere,  o 
1 coro  dietro  all'altare  dove  era  stato  deposto 
il  corpo  del  primo  Corrado  similmente  incene- 
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pio  compotite.  tal  ignis  tilt  redegit  in  cinerem  ; rito.  Veduto  queste  cose , si  ritirò  al  reai  pala- 

necnon  ri  locum  post  sacrum  altare,  ubi  regali  gio,  e tutta  la  città  fu  piena  di  feste  o di  giuo- 

Corpus  Conradi  primi  post  funus  compositum  chi,  mentre  egli  e i suoi  sollazravansi  co’  Mes- 

ignie  ille  comburine  adnichiladt  in  pulvcrem.  sincei,  c cantando  inni  familiarmente,  non  pa- 
zzie orulis  cuncta  metitur,  abinde  regalem  idem  rea  un  principe  ma  no  uomo  privato , mentre 

conseendit , civitas  norie  tota  rrpletur  tripudile  nè  la  pioggia  , nè  la  neve  nè  il  freddo  potè»  ri- 
boccati , Rex , et  populue  ejue  eolaciie  gaudenl  muovere  i suoi  nobili  dallo  festo , e in  tutta  la 

cum  fariie,  familiare  imnoa  ipee  prestabat  gau-  città  non  era  che  gioia,  pace  e quiete. 

dentibue , non  regie , set  Iractabilis  civitis  vide- 
tur  humanilae , non  pluvie,  non  m'eea,  aut  fri-  io 
gora  nobitee  suos  a eolaciie  continent,  nec  crai 
in  ridiate , niei  gaudium,  pax,  et  qui  te. 

Cumque  hec  ad  noticiam  hoelium  pertenis-  1 nemici , saputo  di  questo  cose , ne  ebbero 
ami,  vehementi  dolore  punguntur.  lX.autem  oc-  grandissimo  dolore.  Intanto  a'nove  di  di  ottobre 

tobrie  felix  e xtotium  regiarum  galearum  messa-  un’armata  di  galere  regio  giunse  felicemente  in 

namapplicuil,  quorum  crai  admiralus  jacobus  Messina,  e agli  undici  dello  stesso  mese  alcuno 

pelvi;  et  XI.  dicti  minali  quedam  galee  hoelium  galere  nemiche,  lasciato  Keggio. andarono  a sver- 
dì regio  recedentes  nlifìcabant  versus  neapolim  nare  a Napoli.  Allora  navigando  queste  lunghe** 

ad  vera andum  , quibus  navigantibus  terram  te-  so  i lidi  di  Calabria  verso  Scilla,  le  galere  regie 

nua  per  maritimam  Calabrie  versus  taglioni,  ga-  20  uscirono  dal  porto  di  Messina  ad  offenderle,  ma 
tee  regie  de  porla  messane  recedentes  in  o/fen  per  esser  quello  già  molto  allontanate  non  le 

sionem  eorum  mictunlur,  que  cum  calde  procul  poterono  raggiungere,  e ritiratesi  e unitesi  ad 

essen t ab  eie,  Mas  non  potuerunt  attingere;  sei  altre  quindici  galere  Messinesi,  mossero  tulle 

ab  insequeione  ipsa  recedentes  , armatis  AT.  conlro  l'armata  nemica  che  era  presso  Reggio. 

galcis  messanensium , cum  ipsis  ad  incastonili)  Quando  furono  giunte  al  lido.  Re  Carlo  digri- 

aliarum  galearum  Jioslium , que  crani  apud  re-  gnando  i denti , chiamò  alle  armi  tutto  l’cser- 

gium,  processerunt ; et  cum  jam  essent  in  litore,  cito  , e fatte  apparecchiare  ed  armare  settanta 

et  partibus  convicinis  , Karolus  Rex  dentibus  due  galere , ne  fè  rivolgere  violentemente  lo 

fremuil.  ad  arma  totum  coneilat  exercitum.  ga-  prore  conlro  gl’inimici.  Allora  le  galere  regie 

leasLXXll.  munir i et  armari  mondal  i/,  et  ad-  30  comunque  avesserocontrario  un  impetuoso  ven- 
versus  renienles  hosles  proras  dirigere  violenter.  lo  australe  e le  correnti  de'  fiumi , pure  si  ri- 

Galee  tamen  regie,  licei  ventum  ab  austro  rabi  volsero  audacemente  contro  di  quelle  e lo  ce- 
dui» , et  currenda  /lumina  marie  haberent  con-  strinsero  a ritirarsi  e cercare  rifugio  presso  al- 

traria,  in  Mas  audacler  niehitominus  insurge-  le  forze  di  terra,  mentre  Enrico  Niza  montato 

bant,  et  Itosliles  retro  rcmanlcs  versus  amicasti-  su  una  galera  e date  le  vele  al  vento,  si  accostò 

res  terre  curiali  di/fugio  propinatane  et  interim  allegalerc  regio  e poi  tornato  a'auoi  disse:  le  na- 

henricus  de  niza  galeoni  unam  ascendens,  prc-  vi  dell’inimico  essere  cinquanta  due , benissimo 

stito  velo  austro , tenil  ad  prope  galeas  regias , e mirabilmente  armate;  non  doversi  assallari 

et  reversus  ad  socios  dixil  : galee  hostium  suoi  nè  aspettare  di  essere  assaltali , anzi  doversi  cer- 

nì. numero,  plusquam  dici  potesl  mirabiliter  i0  care  di  giungere  al  lido  prima  d incontrarle.  In- 
et  soflìcientcr  armate,  non  sunt  attendendo  , tanto  le  galere  regie  stavano  tutte  apparecchia- 

nec  expectande  vires  eorum;  consulimus,  quoti  te  innanzi  alla  città,  e sfidando  i nemici  a gior- 

preter  impulsus  hostium  nostra  litora  capiamus:  nata  e schernendoli , saettavano  I esercito  e lo 

et  hoc  facto  regie  galee  venienles  slabanl  onte  mura  presso  al  lido.  A’ quattordici  poi  delio 

chitalem  ipsam  parale,  vocanles  hosles  ad  bel-  stesso  mese,  essendo  partite  venti  due  galero 

lum,clredarguenleseossagiltabantturbasexer-  mimiche  per  andarsene  a' loro  soliti  luoghi, 
estua,  et  m evia  circum  iilus.  XIV.  autem  dirli  quindici  galere  regie  uscite  dal  porto  di  Messi- 

mensis,  cum  XXII.  galee  hostium  recessistenl  , na,  le  ebbero  assaltate  e prese,  fra  cui  erano 

profccture  ad  parles  et  siaci  enee  solitas  principa-  due  galere  Pisane  con  l' equipaggio , che  erano 

tua.  A i . galee  regie  exeunlee  de  p orlu  messane  gq  di  quello  quattro  galere  pisane  venute  all'asse- 
percuciettles  in  eas  ccpcrvnl  Mas,  inler  quas  cap  dio  di  Messina.  Ritenute  pertante  coleste  venti- 
la fuerunt  due  galee  pisanorum  cum  personis.  due  galere,  il  re  con  la  sua  consueta  umanità 

que  fuerunt  de  iltis  IV,  galeis  pisanorum,  missis  liberò  magnanimamente  tutti  coloro  che  vi  e- 
olim  in  predictam  obsidionem  messanensium,  ran  sopra,  concedendo  loro  grazia  di  ritornar» 
quibus  XXII.  retentis , inclilus  Rtx  a sue  nobi  seno  in  patria. 

(■fatta  humanitale  non  deviane,  pertonas  omnes,  i 

qua  navigaverant  in  eisdem,  eaptas  misericordi 
in  liberavi I,  concessa  eis  grada  in  patriam  re 
vsrttndi. 
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BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 

CAP.  LIY,  CAP.  LIV. 

Quomodo  Bei  ivit  cathaaiam,  Come  il  Re  andaste  a Catania. 

Sexto  decimo  autem  mentii  iptius,  Rex  catha-  A' sedici  dello  stesso  mese  il  re  andò  a Ca- 
nium  aditi,  et  ibi  stalim  vocali!,  atque  presenti-  tania  , e chiamati  i Siedaci  della  Valle  di  No- 
bus  sindlcit  valli  nothi , alloquitur  ipse  idem,  to  , parlò  loro  animandoli  perchè  alla  sua  re~ 
singulos  orfane  iptot  et  tolam  simul  eiciliamde  nuta  e con  la  sua  presenza  e col  suo  patroci- 
advenlu  et  ejus  pretenda,  et  qtsod  to  previo  cun-  nlo,  il  popolo  di  Sicilia  si  accendesse  a corabat- 
ctus  Sicilie populut  in  confusionem,  et  finale  ex - 10  tere  e distruggere  tutti  i nemici.  Tornato  poi 
terminium  hostium  animelur.  et  eo  rtdeunte  , < a Messina  a' ventiquattro  dello  stesso  mese,  Ho 
nessanam  XXIV.  dicti  mende,  Karoliu  Rex  mi-  Carlo  gli  mandò  un  frate  dell'ordine  de’  Predi- 
si! ad  rum  qutmdam  fratrem  symonem  de  Ito »-  calori,  a nome  Simone  da  Leontino,  il  quale 
tino  de  ordine  frairum  predicatorum  , intintene  venuto  e domandata  licenza  di  parlare  e avu- 
eum , quomodo  eeset  regem  alloquturut  ; et  ve-  tata , disse  : non  si  è trovato , o signore , nessun 
«tieni,  loquendi  licenciam  et  veniam  pedit,  qui-  Latino  che  per  preghiere  o per  comandamento 
bus  concessi*,  ait.  Domine  nullus  latious  cuju-  accise  osato  di  venire  da  te.  Solo  io  l'ho  ardito 
scumque  condicionis  esisterei , jussus,  sut  mo-  per  onore  del  mio  ordine  e della  mia  misera  pa- 

nitus  ad  te  venire  presumpsit,  niai  ego  honore  trio,  perchè  son  Siciliano.  Re  Carlo  adunque, 

ordini*  mei,  et  patrie  miserande,  cum  siculus  20  figliuolo  della  chiesa  e protettore  del  nostro  or- 
sim.  Dicit  quidem  Rex  Karolus , qui  est  eccle-  dine,  ti  manda  dicendo  che  non  estendo  egli  tuo 
sie  filius,  ordinis  nostri  dilector,  quod  cum  ipse  nemico,  nè  avendo  mai  sedotto  o seminato  discor- 
non  fuisset  inimicus  tuus, aut  regnorum  tuorum  die  ne' tuoi  reami , lu,  mosso  contro  ogni  ragio- 
aeductor  aut  scandalizatur  , tu  illicite  motus.  ne,  sei  entrato  nelle  sue  terre  non  per  la  porta  , 
non  per  portaci,  non  perviarojuristerramsuam  nè  per  la  diritta  via,  e ti  sforzi  a luti  uomo  di 
iugrcssu8 , destituere  queris  et  niteris  ipstim  privarlo  del  possesso  e del  dominio  del  tuo  re- 
possessione et  dominio  regni  sui,  quod  ipse  ex  gno,  il  quale  egli  ebbe  per  donazione  e concestio- 
donacione,  et  concessione  matris  ecclesie  sum-  ne  della  madre  chiesa  , e come  lutti  sanno , con 

pierai,  et,  sicut  publicum  est,  gemino  aibi  pre  due  battaglie  conquistò.  Per  la  qual  cosa  egli  è 

lio  vindicavit;  propter  quod  ipse  paratila  est  te  30  apparecchiato  di  provarti  con  la  guerra  e col 
inde  medio  belloconvincere.acjudice  ferropro-  giudizio  delle  armi  come  tu  gli  abbi  rubato  la 
bare,  quod  furatila  es  sibi  terram  suam.  et  eam  sue  terre,  e violato  ingiustamente  i suoi  diritti. 
tenes  lanquam  illicilus  sui  domimi  violalor.  Si  Conciotsiachè  se  i tuoi  sudditi  gli  ti  erano  ri- 
cairn  vassalli  sui  rebellionem  fecerant  contra  bellali.  non  dovevi  tu  aiutarli,  e metterti  a capo 
eum,  bos  juvare  non  debucras,  et  caput  suorum  de  traditori. 
efbceris  proditorum. 

Rex  hiis  auditis,  convocati  ad  se  bcrlrando  II  Re,  udite  queste  cose,  chiamò  Bernardo 
de  cannellis,et  judice  ragnaldo  de  limogiis.  com-  da  Cannella  e il  giudice  Rinaldo  da  Limoge  e 
misi!  exposicioni  et  /idei  eorum  per  omnia  ver-  commise  loro  di  andare  da  Carlo  ed  esporgli 
bum  tuum  ad  Karolum  Regem  mittens,  adqutm  40  fedelmente  quale  fosse  il  suo  animo.  I quali  co- 
cum  pervenissent,  diclus  bertrandus  ait:  Ecco  ego  me  furono  andati,  Bernardo  cosi  parlò:  Ecco 

catalanus  sum  miles,  et  de  latere  regis  misaus.  io  son  milite  Catalano,  inviato  a le  dal  Re,  e il 

socius  quidem  meus  messanensis  est.  quos  ree-  mio  compagno  è Messinese  , onde  tu  non  puoi 

to  vultu  oon  potes  conspicere.  Messanenses  e-  farci  buon  viso.  Conciotsiachè  i Messinesi , ste- 
ntai, sicut  domino  placuit,  terram,  quam  asse-  come  piacque  al  Signore,  e per  suo  divino  giu- 

ris  a maire  ecclesia  possedisse , recto  dei  judi-  dizio , sottrassero  alla  tua  soggezione  e al  tuo 

ciò  , a virga  tui  domimi  et  nominis  eruerunt.  nome  quella  terra , la  quale  tu  dici  aver  ottenu- 

Catalanus  vero  Rex , et  gens  ejus  ad  recupera-  la  dalla  Madre  Chiesa.  Il  Re  Catalano  co'  suoi 

ciooem  et  defencionem  jurium  antiquorum  so-  compagni  presele  armi  per  difendere  con  l'a- 

ceris  sui,  volentibus  superis,  arma  sumpsit.  et  50  iuto  del  cielo  , gli  antichi  dritti  del  suocero. 
si  deus  , qui  acta  catalani  regis  sui  clemencia  e se  Iddio  , il  quale  colla  sua  clemenza  rtg- 

dirigil  et  gubernat,  principio  suo  non  obstitit , ge  e governa  le  opere  del  re  Catalano , non  ti 

quod  siciliam  terram  suam  preter  obstaculum,  oppone  a questi  principii,  chè  egli  col  consen- 

volentibus  et  paratia  sicuiis,  sit  ingressus,  Tur-  timento  de'  Siciliani  e senza  cerano  ostacolo  è 

tim  terram  alterius  domimi  non  intravit,  nec  entrato  nella  sua  terra  di  Sicilia,  non  tard 

proditorum  , aet  effectus  est  clipeus  fortis , et  venuto  di  toppiatto  negli  altrui  dominii  , ni 

polena  gladius  amicomm  , et  in  hoc  verbuin  , da  traditore,  ma  co mt  fortissimo  scudo  e poten- 

q uod  tuus  dixerit  nuncius,  non  aalvarous;  set  le  spada  de" tuoi  amici.  Nè  curiamo  la  parola 

inclitus  dominus  meus  aragonum  dei  gracia  et  pronunziala  dal  tuo  ambasciadorc  ; ma  Visteli. 

sicilie  Rex,  justus,  fortis  et  poteos,  paratila  est  60  lo  mio  signore,  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Ara- 

innocenciam  suam  marni  forti  defendere,  et  gona  e di  Sicilia,  giusto,  forte  e potente,  i 

dei  judicio  medio , sui  justiciam  vendicare.  pronto  a difendere  valorosamente  la  tua  inno- 
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Quod  igilur  petis,  dummodo  «mbo  quo  ©logorisi 
intersitis.  dividere  litein  hanc  bello  decrevit  at-j 
que  ratificai.  Et  hiis  diclis  cunctis  silentibus 
jamBurgadaum  focus  belli  statuì  tur,  el  quod  ipsi' 
causatores  tini  personales  in  bello  , et  quilibci 
eorum  liabeat  milites  ceni  uni  pugnatone  secum , 
et  non  plus,  nec  ultra  numcrum  ipsum , quis  eo- 
rum  cornile»  oul  belli  socio s secum  ducat  causa 
bellandi,  vtl  edam  concomitandi , et  quodpre- 
senles  sint  in  deputato  loco  belli  XV.  madii  prò-  10| 
xime  futuri;  et  addicitur,  quod  si  quis  eorum  in 
hiis,  aul  aliquo  predictorum  conira  faceret,  sla- 
tini cadal  a jur e,  quod  postulai,  et  deposita  lau- 
rea regni  sui,  sii  deinceps  inglorius,  nu Ilo  um- 
quam  fungatur  honore,  nec  conversetur  cum  no 
bilibus,  et  inter  reges , et  mundi  principio  prodi- 1 
tor  habeatur,  et  sit  ejectus  a fatte  omnium  po 
pulorum.  Deinde  misi!  ipse  Karolus  Rex  Jaco- 
bum  de  brussono,  el  septem  alios  franciqenas  de 
majoribus  curie  sue  ad  petrum  regem,  ut  eie  pre-|20| 
sentibus  idem  Rex  confirmet  predici  a ; qui  bus 
omnibus  per  eum  man u oerboque  firmatis , ipsisl 
redeuntibus.  omnia  hec  carolai  Rex  simili  modo \ 
firmava.  Illt  tnim  corde  frauda  lexuerat-.pro 
riderai  quidem  in  remota  loca  regem  ducere,  «Il 
interim  pendente  tempore  prelii , carolus  prin 
ceps,  revocata  potendo  drium,  farios  et  siculos 
rectore  dejectos  impellerei , et  bello  in  eo s , cumj 
spes  esset  de  victoria,  dimiearet.  De  futuro  au 
lem  negocio  tantarum  rerum  , et  concepto  sue  30 
mentis  proposito  filium  instruens , septem  mili- 
bus  equitum  sibi  dimissis,  et  X.  milibus  pedilum 
II.  novembri s recessi I de  regio  versus  burgada 
lum  profecturus. 


CAP.  LV. 

Qaomodo  Rex  jassit  si  se  io  siciliani  duci  domi- 
nalo Regioam,  et  Silos.  [.VOI 

Rex  vero  contexte  fraudi  caute  resistevi , 
mandaci!  dammara  Reginam,  et  nobile » filios  eo- 
rum, inclitum  dominum  jacobum,  dominum  fri- 
dericum  infante!,  et  dominam  r iolantam  felici  o- 
mine  in  Sicilia m advehi.  Karolus  cero  Rex  prius 
guata  a /ilio  reeessisset,  ordinari!  et  poeuit  apud 
cathonam  custode/  II.  M.  eyuilum  . el  /elider» 
pedilum  ; e!  cum  bertrandus  felix  ille  mila  de 
cannellis  per  abinde  messanam  rediret , nocil , 50 
quod  eran!  de  facili  deperdendi,  ti  de  nocteper- 
cuterentur  a bcllorum  rectoribus  et  magistris 
Cumque  ad  regem  rediisset  , informavi t eum  d<] 
stata  et  condiciime  custodum  ipsorum. 


CAP  LTI. 

Quomodo  cathona  fuit  disrobata,  et  mortai  fue- 
raat  ibi  gallici. 

Strio  autem  nocemiri»,  Rex  galtas  XV.  cum 
almugabarorum  V.  M. , sub  noctie  silenciis  ini 
2. 
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etnea,  e vendicare  col  giudizio  di  Dio  la  sua  giu- 
stizia , avendo  fermato,  siccome  or  conferma,  di 
decidere  colle  armi  questa  contesa,  presentando- 
si ambedue  nel  luogo  che  tu  ora  eleggerai.  Det- 
te queste  cose  in  mezzo  al  silenzio  di  tutti  fa 
scelto  Bordò  per  il  luogo  del  duello , e che  essi 
stessi  dovessero  venire  di  persona  al  combatti- 
mento e portare  con  sè  non  più  nè  meno  di  cen- 
to combattenti  ciascuno  per  compagni  0 anche 
per  combattere , e che  si  avessero  da  trovare 
nel  luogo  stabilito  a’quindici  del  prossimo  me- 
se  di  maggio.  Ancora  aggiunsero  che  se  l'uno  di 
essi  violasse  In  qualsiasi  maniera  coteste  con- 
dizioni, tosto  cadrebbe  del  suo  diritto,  e de- 
posta la  corona  del  suo  regno,  si  avrebbe  da 
aver  per  vile  e privo  di  ogni  onore,  nè  più  con- 
verserebbe con  grandi  o con  principi  0 con  Re, 
ma  sarebbe  tenuto  per  traditore  e respinto  dal- 
la faccia  di  tutti  i popoli.  Dopo  di  questo  Car- 
lo stesso  mandò  a Re  Pietro,  Giacomo  da  Brus- 
sone  e sette  altri  Francesi  de'più  grandi  della 
Corte , acciocché  innanzi  ad  essi  il  Re  stesso 
quelle  coso  confermasse.  Le  quali  tutte  essen- 
do state  fermate  a voce  e per  iscrilto , quel- 
li si  ritornarono,  e Carlo  puro  nello  stesso  mo- 
do le  confermò,  sebbene  macchinasse  in  petto 
il  tradimento.  In  fatti  avea  voluto  portare  il 
Re  cosi  lontano , affinchè  durante  la  tregua , 
rinnovate  le  sue  forze,  potesse  stringere  i Mes- 
sinesi 0 Siciliani  quando  non  aveano  chi  li  con- 
ducesse a combattere  con  probabilità  di  suc- 
cesso. Delle  quali  cose  e del  suo  proponimento 
avendo  istruitoli  figliuolo,  alandogli  sette  mila 
cavalli  e dieci  migliaia  di  fanti,  e poi  a’due  di 
novembre  parli  da  Reggio  alla  volta  di  fiordo. 

CAP.  LV. 

Comi  il  Re  comandò  che  gli  fossero  condoli»  in 
Sicilia  la  moglie  e i figliuoli. 

Il  Re  prudentemente  resistendo  all'ordito  in- 
ganno, comandò  che  la  reina  e i suoi  nobili  fi- 
gliuoli, l’inclito  Giacomo  e Federico  ancor  fan- 
ciullo, e Violante  dovessero  venire  io  Sicilia. 
Intanto  Re  Carlo  prima  di  separarsi  dal  figliuo- 
lo pose  a guardia  pressoCatona  due  mila  caval- 
li e altrettanti  fanti.  I quali  Bertrando  daCannel- 
la,  il  fortunato  milite  che  akbiam  detto  di  so- 
pra , passando  per  di  là  nel  ritornare  a Messina  , 
vide  che  poteano  leggermente  essere  disperai 
ove  fossero  assaltati  di  notte  tempo  da'capi  e 
condottieri  della  guerra,  e giunto  dal  Re  l’ebbe 
informato  dello  stato  e condizione  di  quella 
guarnigione. 

CAP.  LVf. 
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Co  me  Cotona  foste  saccheggiata  t mortivi  i 
Fronces». 

A'  sei  di  di  novembre , il  Re  di  Dotto  tempo 
mandò  a Catena  quindici  galee  con  cinque  mila 
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eathonam  ad  periicionem  cuttodum  ipsorum  Almugavari  per  disperdere  la  guarnigione  ; i 

frammisi!,  qui  quoti  circa  mediar»  norie m per-  quali  avendola  assaltata  in  sulla  mezza  notte  , 

cuciente!  in  illot,  maqnam  partem  ipsorum  in-  gran  parte  ne  ammazzarono  e gli  altri  posero 

terfecerunl,  alio t vero  potueru ni  in  fugam.  poli  in  fuga  impadronendosi  delle  loro  spoglie  e de' 

guani  itragem  ditali  timi  de  ipsorum  spoliis  et  loro  tesori.  Agli  undici  poi  dello  stesso  mese  , 

thesaurii.  Undecima  aule m mentii  iptius  , Co-  fu  mandato  a Scalea  il  conte  Federico  Mosca 

met  fridericus  musco  apud  tcaleam  prò  recipien-  a ricevere  e regger  quella  terra  in  oome  del 

da  et  regenda  terra  ipta  nomine  regi s trammil  ■ Re,  e anche  mandò  io  Calabria  cinquecento  Al- 

titur,  et  in  c alabriam  V.  C.  almugabaros  mittit  mugavari  elio  sollevassero  i paesi  vicini  di  Reg- 

ad  vicinai  partei  regii , qui  loca  ipia  subrerte-  10  gio  • e li  eccitassero  con  assiduo  ma  segrete 
reni , et  in  rujnai  et  spolia  crebris  et  lalentibut  pratiche  alle  stragi  e al  saccheggio. 

tlimulis  etccilarent, 

CAP.  LVII.  CAP.  LVH. 

Qoomodo  princeps  do  regio  recedono  castrarne».  Come  il  Principe  ritornato  da  Reggio  ti  ponine 
tatua  est  io  plano  sancii  martini.  a olle  nei  campo  di  S.  Martino. 

Karolus  vero  princepi  alleluimi,  quod  hec  (ac-  Il  Principe  Carlo  saputo  di  quello  avea  fatto 
la  tunt  ex  industria  bellicosi  regii , et  in  anlea  20  la  destrezza  del  bellicoso  Re  e di  quello  che  di 
deteriora  fieri  polerant , decrevit  stimolatili  (or-  più  potoa  fare  io  prosieguo,  fermò  di  cedere 

tune  cedere,  et  in  remotii  fieri  ab  hoslit  oculis  alla  fortuna  contraria, e allontanarsi  e tiascon- 

alicnus;  et  vocalii  tuie,  ac  hominibui  terre  ipsius  dorsi  alla  vista  del  nemico.  Onde  chiamati  i 

inquii.  Civcs  regenses  , ne  nos  , et  vos  vicinus  suoi  e i terrazzani  così  parlò:  cittadini  di  Reg- 

hostis  ingeniosus  offenderei . relinquere  terram  gio,  acciocché  l accorto  inimico  non  abbia  a da n- 

istam  proponimus  , et  ad  plana  sancii  martini  neggiare  e voi  e noi,  abbiam  fermalo  di  lasciar 

accedentes  ibi  castra  locare  intendimus , nec  a questa  terra  e ritirarci  a campi  di  S.  Martino  e 

vobis  distabimus  , illic  erit  tute  sedes  nostra  . tei  porre  gli  alloggiamenti.  Non  saremo  lontani 

usque  dum  post  hostis  recesstim  ab  insula  si-  da  coi,  ma  là  staremo  in  sicuro,  in  fino  a tanto 

cilie , quod  erit  in  proximo , illue  cuoi  nostra  30  che  uscito  il  nemico  dell'isola  di  Sicilia,  che  di 
potencia  transeamus.  Veremur  enim , ne  almu-  corto  dovrà  (are , passeremo  colà  con  le  nostre 

gabari.qui  vires,  et  sensus  hosliuin  dolis  exupe-  forze.  Intanto  noi  temiamo  non  gli  Almugava- 

rant,  capiant  et  teneant  montes  aspri;  propter  ri,  i quali  superano  i nemici  e di  forze  e d in- 

quod  illis  obstantibus,  nrgaretur  nobis  decessa-  gannì,  abbiano  da  occupare  i monti , e impedir 

riorum  succursus,  qui  ad  castra  nostra  per  ter-  che  ci  giungano  i neressarii  soccorsi  che  per  ter- 
ram transmittitur  a remotis.  Nec  vernale  tem-  ra  vengono  al  nostro  campo  da  luoghi  remoli. 

pus  permittit  per  mare  nobis  succurrere  , nec  Né  la  stagione  invernale  permette  che  ci  arri- 

luta  edam  perferuntur  navigia,  ubi  ex  opposito  l'ino  per  mare , ni  le  navi  potrebbero  passare  in 

foret  contencio  vassellorum.  hiis  auditis  dicunt  sicuro,  ove  trovassero  impedimento  in  quelle  del- 

regenses.  Numquid,  domine,  in  maoibns  fario-  l'inimico.  Udite  queste  cose,  i Reggiani  rispon- 

rum  , te  discedente  deserimur,  qui  hostes  no-  dono:  Noi  dunque,  o signore  , poi  che  tu  surai 

atri  sunl?  persone  nostre,  etque  habemusom-  partito, cadremo  in  poter  de  Messinesi  nostri  ni- 

nia  deperdentur.  et  eo  recedente,  murmurabant  mici,  e te  nostre  persone  e le  nostre  robe  saran - 

regenses,  simutanles  quasi  gemitum  dare,  et  hoc  no  saccheggiate!  e poi  quando  e'parti  monuora- 

faciebant,  ut  cum  ipsi  affeclarent  incliti  domini  vano  e laccano  le  viste  di  piangere,  come  quel- 

pelri  regie  dominium , ]>ro  eo  quod  n olebant  a li  i quali  desiderando  l’impero  dell' inclito  Re 

fide  messanensium  deviare , timebanl  ne  interim  Pietro,  cbè  non  voloano  violare  la  lode  data  ai 

princeps  reputare!  eoe  sibi  domcsticos  inimicos , Messinesi,  temeano  non  il  Principe  li  avesse 

ad  quos  iUe  conversus  ait.  Quis  vestrum  notnen  da  credere  domestici  nemici.  Il  quale  rivolgen- 

patris  nostri,  et  nostrum  diiigit,  tollat  equum,  -q  dosi  loro  disse:  chi  di  voi  ama  il  nome  mio  e di 
voi  baculum  suum  , et  preter  intermissionem  mio  padre  si  tolga  il  suo  cavallo  o il  bastoni  c 

aliquam  nos  sequatur,  et  credo  vexillo  ad  iter  senza  por  tempo  in  mezzo,  mi  segua  ; e tosto  in- 

posuit  turbai  suoi.  nalzata  la  bandiera  si  pose  in  cammino  co' suoi. 

CAP.  LVIII.  CAP.  LVIII. 

Quomodc  homines  regii  ad  rrgcm  petrum  veninnt.  Come  uomini  di  Reggio  venissero  da  Re  Pietro  e 
et  prius  ioqunntur  tncssancusibus.  prima  parlassero  a'  Messinesi. 

Regenses  vero  statua  electis  All.  ex  et s,  in  CO  I Reggiani  scelte  incontanente  dodici  perso- 
messana rn  ad  regem  miltunt , exposituros  fidem  ne,  niandaronle  al  Re  in  Messina,  perché  espo- 
si statum  eorum,  et  quod  dignetursub  umbra  sue  lusserò  la  loro  fedeltà  e il  loro  slato , e il  pre- 
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protecionis  et  nomini'»  recipere  terram  ipsam; 
qui  cum  reni  sten! , el  forent  in  litore  civitatie, 
fariit  ibi  astanlibus  ajunt.  Farii  cives , patres  , 
ut  domini  nostri,  rcgcnsis  populus  ad  conscien- 
oiam  montis  conversus,  ab  amore  vcstro  colla 
non  solvit,  fidem  veslram  proseqiiitur,  ad  man- 
data vostra  venimus.  l’rospicite  filios,  recipite 
amicos;  nam  si  huc  usque  nos  a vobis  hostium 
comunium  presencia  separaverit , corda  nostra 
a rinculo  vcstro  paternitatis  non  dimovimus; 
rogante» , ut  sina  quorum  ope  ad  regem  adire 
non  possumus,  per  limina  pontis  vestri  ad  eum 
votivum  possimus  habere  accessum.  Eie  itaque 
rie  dicentibus , farii  gaudent , et  eoe  ad  presen- 
eiam  regie  ducimi , quo  viso  dicunt  ad  illum.  Do- 
mine Rei,  de  adventu  et  dominio  tuo  gavisici- 
vitatam regii  tamquam  fideles  tui  libi  offerimus. 
Populus  a utero  reginus  proavorum  felicium  in- 
elite domine  regine  consortis  tue,  testibns  pa- 
tribus  nostris , farie  civitatis  lìdelis  fuit  et  sub- 
ditus,  nec  umquam  a fide  et  nomine  tuo  in  re- 
gno Sicilie  succedentibus  deviabit.  jube  ergo  , 
cum  tuasit,  civitatem  ipsam  admitti:  hostis  qui- 
dcm  cum  toto  ejus  exforcio  bodie  mane  facto 
rccessit  in  plano  sancii  martini,  sicut  decre- 
vcrat,  moraturus.  Rex  quidem  hiis  auditit  hy- 
lariter,  ad  civitatem  iptam  scquenti  die  transi- 
tum  suum  parai. 
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gasserò  che  dovesse  ricevere  la  loro  terra  sotto 
l'ombra  della  sua  protezione  e del  suo  nome.  Le 
quali  come  furono  giunte,  scese  in  sul  lido,  co- 
si parlarono  a’ Messinesi  ivi  presenti:  Cittadi- 
ni di  Musiva,  padri  e signori  nostri,  il  popolo 
Reggiano  fatto  senno,  non  sottrae  il  collo  alla  vo- 
stra venerazione , non  tradisce  la  fede  datavi , « 
noi  veniamo  a udirei  vostri  comandamenti.  Ri- 
sguardate  benignamente  i vostri  figliuoli , acco- 
glieteci come  amici,  conciossiacliè  se  finora  la 
presenza  del  comune  nemico  ci  ha  separati  da 
voi,  non  sciogliemmo  i nostri  cuori  dal  vincolo 
di  filiale  ubbidienza  inverso  di  voi,  e preghiamo- 
vi che  per  mezzo  della  vostra  intercessione  ci 
sia  permesso  di  avere  C imploralo  accesso  appres- 
so del  Re,  al  quale  senza  di  voi  non  potremmo  per- 
venire. Dette  questo  cose,  i Messinesi  pieni  di 
gioia  li  menarono  innanzi  dal  Re,  ed  essi  cosi 
parlarono:  Ecco,  o signore,  compresi  di  letizia 
per  la  tua  venuta  e per  il  tuo  dominio,  veniamo 
fedelmente  ad  offrirli  la  città  di  Reggio.  Il  cui 
popolo  a felici  tempi  de' maggiori  dell  inclita 
reina  tua  moglie,  per  testimonio  de" nostri  pa- 
dri fu  sempre  fedelmente  soggetto  alla  citta  di 
Messina  , e mai  per  innanzi  non  devierà  dalla 
fedeltà  verso  il  tuo  nome,  che  gli  succede  nel  re- 
gno di  Sicilia.  Comanda  dunque  di  ricevere  quel- 
la città  che  già  è tua , sendo  che  l'inimico  oggi 
stesso  in  sut  fare  del  giorno  con  tutte  le  sue  forze 
parti,  avendo  fermato  di  porsi  a oste  nel  piano 
di  S.  Martino,  li  re  udite  queste  cose  si  appa- 
recchiò con  lieto  animo  di  andare  l’altro  gior- 
no a Reggio. 

CAP.  LIX. 
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Qoomodo  Rex  transirit  regioni. 

Quarto  decimo  autem  februarii  assumpto  «i-j 
bi  alagmo,  bemardo  de  pelra-taltata.  bertrando 
de  canncllis , et  tribus  aliis , galeam  ascendens  , 
felicem  facit  in  regium  transilum  , cujus  Mora 
tenens  a civibus  honoranter  recipitur.  lam  to- 
ta tiribus  siculis , fariis,  et  gentis  regie,  quas 
mare  vix  suslinet,  civitas  ipsa  rtplelur.  Fiat  a- 
gri,  et  loca  domestica  hospita  castra  tenent: 
] «m  civitas  rerum  nccessariarum  omnium  u ber- 
tene luxuriat  : jam  exiit  in  omnrj  terrai  Cala- 
brie terribilis  sonus  ejus  : jam  trepidant  hosles 
et  diriqent,  el  lalenler  ex  divertii  parlibus  ve- 
niunt  videre  et  orare  calabri  norum  regem.  Vo- 
lt inni  et  coloni  giracii  rogante* , ut  ad  fidem  el 
grariam  suam  recipiat  terram  ipsam . prò  qua 
recipienda  nobilis  rogerius  de  lauria  miles  sire- 
nuu*  , e|  inclitus  Comes  paglaeie  prò  ea  regen- 
da  mictuntur , cujus  nomea  fuit  naricius  ro-j 
gerii. 


Ì0 


50 


Como  il  He  andaste  a Reggio. 

A'quattordici  di  febbraio  presi  con  sè  Alai- 
mo, Bernardo  da  Pietratagliata , Bertrando  da 
Cannella  e altri  tre,  e montato  io  una  galea  na- 
vigò felicemente  a Reggio,  dove  giunto  sul  lido 
fu  ricevuto  da'cittadini  a grandissimo  onore. 
In  poco  d'ora  la  città  fu  tutta  piena  di  Sicilia- 
ni. di  Messinesi  e di  altri  deila  corte  del  re, 
che  appena  il  mare  poteali  sostenere.  I cam- 
pi e le  case  appena  bastavano  ad  alloggiarli 
ospitalmente  , e la  città  fu  piena  abbondevol- 
mente  delle  cose  necessarie.  Terribile  fama  di 
tutto  questo  si  spande  per  la  Calabria , trema- 
no spaventati  i nemici,  e da  ogni  parte  veni- 
vano segretamente  i Calabresi  a vedere  e fare' 
omaggio  al  nuovo  Re.  Vennero  anche  uomini 
diGeracea  pregare  che  dovesse  accogliere  «ot- 
to la  sua  fede  e protezione  la  loro  terra  ; alla 
quale  fu  mandata  perchè  la  ricevesse  e gover- 
nasse, il  nobile  Ruggiero  di  Lauria,  valoroso 
milite , e l’ inclito  Conte  di  Paglasia  , per  nome 
Naricio  di  Ruggiero. 
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CAP.  LX. 

Qoomodo  Rei  i*it  solanara. 

Tigtsimo  aultm  februarii , Rex  assumplo  li- 
bi lodo  uno  equite , XXX.  almugabarit  pediti- 
but , ac  alio  uno , qui  viarum  et  patrie  ignota 
diiucidit.  clam  per  valici  et  juga  moncium  us- 
que  ad  hostium  nota  castra  percenti,  lam  no- 
vit,  ubi  caitramenlala  sunf  robora  principi! , 
ubi  «unf  magnatum  et  primatum  exercitut , et 
ubi  udeat  principi  hostis,  ac  qui  tu nt  bollila 
exercitus  ambitili  circumcirea.  Noeti  appidi , 
situique  sinopidii  ac  que  sunl  plana  jacenria 
bellis  campeitribus  evitanda;  novi!  demum  semi- 
nariam  facili  bello  ruendam  , licei  illic  robuita 
gallicorum  contenerti  multiludo;  et  abinde  re- 
versus in  castra  suum  feliciler  moeil  exercitum. 
et  apud  solanum  in  lodi  montuosis  atque  silva- 
nis,  quod  per  PIU.  miliario  distai  a gallicis  , 
vira  locai,  lite t patria,  mirantur  agricole,  quia 
de  procatibus  novi  regii  fama  silente  nullus  t- 
rat  sirepilus  . needum  de  ipso  ad  eoi  pervenerat 
clamor  litis.  Credunt  ani  bellum  dissimulare 
cum  gallicis,  aut  mentem  dare  regem  tempori- 
bus, limens  forsitan  vira  galli. 


CAP.  LX. 

Come  il  Re  ondasse  a Solano. 

Aventi  di  di  febbraio  il  Re  in  compagnia  di 
un  loto  cavaliere  e trenta  Almugavari  a pie- 
di, e con  una  guida  che  li  conducea  per  quelle 
vie  ignote,  tra  valli  e monti,  giunse  segreta- 
mente  al  campo  nemico , e scovrì  dove  erano 
le  sue  maggiori  forze,  dove  le  schiere  de' gran- 
di e nobili  del  regno  , dove  la  tenda  del  Prìn- 
cipe e quale  presso  a poco  il  numero  dell’eser- 
cito. Osservò  il  castello  e il  sito  di  Sinopulo  , 
e le  pianure  circostanti  da  evitare  in  guerre 
pedestri.  Vide  Seminare  facilmente  espugna- 
bile , comunque  vi  fosse  raccolta  une  forte  ma- 
no di  Francesi,  e ritornato  poi  felicemente  al 
suo  campo  , mosse  l’ esercito  e si  venne  a met- 
tere a oste  presso  Solano  , in  luoghi  montuosi 
o selvaggi,  otto  miglia  lungi  da’Francesi.  Tac- 
ciono lo  terre  intorno,  stupiscono  i contadini 
che  tacesse  la  fama  de’ progressi  del  nuovo  Re, 
nè  se  ne  fosse  levato  alcun  rumore,  nè  fosse  lo- 
ro pur  giunto  alcun  sentore  di  quella  contesa. 
Credeano  che  il  Re  volesse  o simular  la  guer- 
ra co’ Francesi  o temporeggiare  per  paura  del- 
le costoro  forze. 


CJP.  LXI. 

De  insultu  et  preda  seminarie. 

Tercio  decimo  vero  marcii  , Rex  cum  CCC. 
equilibus  et  V.  M.  peditum,  iole  claudente  jam 
diem,  ignoicentibui  singulii , apud  seminariam 
le  parai  iturum , et  cum  perveniste t ad  locum , 
ubi  didtur  vulgariter  la  curuna , queril , quan- 
tum  disi  areni  a seminuda?  respondetur,  quod\ 
per  miliario  trio , et  vocatis  ad  se  omnibus  ait. 
Socii  cordis,  et  belli  nostri , propterea  vos  eie 
gimus  ducentes  nobiscum  , ut  que  jusserimus 
faciatis.  Ecce  damus  vobis  seminariam  ad  de- 
lcmitim.  ai  bellum  opus  est  gercre,  cum  e fa 
cali  nobis  previjs  capienda  sit.  Gallici  morian 
tur,  indulgete  colonis,  preter  quam  spoliis,  quu 
veitris  iaboribus  relaiamus,  et  diluculo  facto 
sagaci  passo  redeamus  ad  sedem  : bocdicto  a 
laymus,  impetrata  loquendi  venia,  regem  affatur 
domatile  diceni.  Domine  quid  iionori  vestro] 
magia  additur  glorie,  si  mille  gallici  moriantur, 
et  si  ab  innocuis  itici  lis  predarti  spolia  reporte- 
mus?  numquid  dcleta  seminaria  , ultima  nobis 
ex  hostc  victoria  tribucturf  Ecce  lerratn  ipsam 
post  vidimaci  tenere  non  possumus;  statini  e- 
nim,  nobis  obsessis  ab  hostibus  , frangetur  ab 
omnibus  spes  succnrsus.  Mare  distai  et  que- 
cunque  cernitis.  obfuercnt  loca  hoslit.  set  si 
vobis  adest  vilipendi  cupidi ta s . percuciamus  in 
castra,  que  sectira  nocte  quiescunt.  Qiiikus 
percussis  , hosles  inamis  nostras  non  evade- 
re poterunt,  et  de  faclo  eciam  qui  domestici! 
suut,  ubi  eia  christi  potencia  nocua  fucrit,  cuinj 
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CAP.  LXI. 

Dell' allatto  e saccheggio  di  Seminara. 


A’ dodici  di  di  maggio  il  Re  con  trecento  ca- 
valli e cinqui)  mila  fanti  in  sul  far  della  sera  o 
senza  che  alcuno  il  sapesse,  si  apparecchia  di 
andare  a Seminara,  e giunto  a un  luogo  detto  la 
Curuna  domandò:  quanto  et  i di  qua  a Semina- 
ra? rispondono:  tre  miglia  di  via.  Allora  chia- 
mati tutti  intorno  a sè , cosi  parlò  : Compagni 
^q|  delle  mie  intenzioni  e della  mia  intrapresa,  io  et 
ho  telili  e condotti  con  meco  acciocché  facciati 
quello  che  io  sono  per  comandarvi.  Ecco  io  vi  do 
a distruggere  Seminara,  e se  anche  è da  combat- 
tere, leggermente  la  potremo  ottenere.  Muoiano 
tutti  t Francesi,  risparmiate  i contadini,  abbia- 
tevi voi  la  preda  in  premio  delle  vostre  fatiche, 
e come  spunta  il  giorno  ritiriamei  cautamente 
alle  nostre  linde.  Finito  che  ebbe,  Alaimo.  chie- 
sta licenza, disse  familiarmente  al  Re:  Signore 
5q|i*A«  aggiungerà  egli  alla  gloria  e ali  onor  vostro 
la  morte  di  mille  Francesi , e il  saccheggio  de- 
gl'innocenti abitanti?  Forse  che  distrutta  Semi- 
nara avremo  l'ultimo  trionfo  sull' inimico  ? Ec- 
co dopo  la  vittoria  non  potremo  tener  la  ter- 
ra, perchè  assediali  da'  nemici  perderemmo  ogni 
speranza  di  soccorso.  Il  mare  è lontano  e tutte 
le  terre  intorno  sono  di  costui.  .Se  dunque  desi- 
derale di  vincere,  investiamo  gli  alloggiamenti 
che  si  tengon  sicuri  nella  quiete  delta  notte. 
60  Battuti  questi,  i nemici  non  potranno  più  scap- 
parci dalle  mani , e quando  li  acremo  fugati  , 
|tu(ti,  anche  i terrazzani,  saran  presi , se  ld- 
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fiat  illorum  disperalo,  capientur.  Nichilomintts  dio  ci  aiuta.  Queste  cose  io  ho  voluto  dir  frati* 

licet  bona  fide  hec  dixerim,  omnia  regiis  bene-  co  mente,  ma  del  resto  tutto  dipende  dalla  colon- 

placitis  reservantur,  et  ad  qttodcumque  jusse-  là  regia,  e qualunque  cosa  tu  possa  comandare 

ris  alaymi  pectus  non  tardum  recipiea  ad  belli  Incerai  il  petto  di  Alaimo  pronto  a tutti  i ru- 

strepitua  et  ad  stragea.  Ast  èlle  alaymi  consiliis  mori  e alle  stragi  della  guerra.  Ma  il  Re  non 

aurem  o bturans,  prima  hora  nortis  fugata , in  porgendo  orecchio  a queste  parole,  sendo  già 

seminariam,  elalis  subito  clamoribus,  percutit.  passata  la  prima  ora  della  notte  , levate  allis- 

lam  a meridie  viribus  murua  impellitur.  Ber-  sime  grida  fe'asaaltar  Seminare.  Stringono  te 

«ardua  de  petratallata  regie  pincema  solus  desu  mura  dalla  parte  che  guarda  il  mezzodì.  Ber- 

per  saxo  jaclo  in  vultupercutitur,  domani  rigi-  10  nardo  da  Pietratagliata  coppiere  del  Re  fu  fe- 
to, tuccursus  hostium  muris  supervenit.  pugna-  rito  nel  volto  d’un  colpo  di  pietra;  le  scolte 

tur  ardenter,  poster  franguntur:  jam  farii  terram  gridano  e giunge  sulle  mura  un  rinforzo  di  di- 

tenent , in  finito  currunt , stemuniur  galli,  bel-  Tensori.  Audacemente  si  combatte,  sono  atter- 

lam  a culla  deseritur,  quod  pugnantes  ab  hume-  rate  le  porte,  e già  i Messinesi  occupano  la  tor- 
ri» mactabantur;  Aosto  cedunt,  et  quipoluerunt,  ra,  assaltano  l'inimico,  cadono  i Francesi,  e fi- 

ad  castra  recurrunt.  Ifenricus  r ero  baratta,  qui  nisce  la  guerra  a viso  scoperto,  perchè  i corn- 
ea nocte  cum  thesauro  cenerai  prò  solcendo  debito  battenti  si  lasciano  ferire  alle  spalle.  Cede  l'i- 

mercedis  stipendiariorum,  inconsulta  puetlula,  nimico  e chi  può  si  salva  al  campo.  Enrico  Ba- 

quam  dimisit,  de  lalere  suo  surgens,  ceste  mundus  ratta  che  quella  notte  stessa  era  ventilo  col  da- 

aufugit.  Clamor  et  tumultus  in  terra  fil  maxi-  20  naro  per  pagare  gli  stipendii  a' mercenarie  sen- 
mus,  maresel [emine  fugiunt,  sente intactos et pue-  za  farne  motto  a una  fanciulla  che  cosi  ab- 

ro»  lugubres,  quibus  semper  induisti  humanilas , bandonò , levatosi  tutto  nudo  se  no  fuggi.  In- 

derelinquunt , ac  predis  hospicia  deserunt  non  tanto  si  levò  il  rumor  grande  nella  terra , uo- 

pensalis.  lam  ripe  petracii  replentur  clamoribus,  mini  e donne  fungono  lasciando  i vecchi  ei 

jamque  rumor . et  tumultus  immensus  in  princi-  miseri  fanciulli  cui  sempre  rispettò  la  compas- 

pis castrisexoritur.jam subitusmelusgaltos exci  sione,  e abbandonano  le  case  all  impreveduto 
tal  dormientes.  Omnes  dirigent  animo , hanelan-  saccheggio.  Già  le  rive  di  Petracio  rimbomba- 
to, perlerrili.  Somnus  et  pacor  inebriai  pocius  no  di  urli,  già  il  rumore  e il  disordine  inco- 

trepidantes.credunt,  quos  trepidant,  catalanos  in  mincia  nel  campo  del  Principe,  e una  subita 

tos  insulftfius  subilis  eruisse,  a consciencia  men-  30  paura  sveglia  i Francesi  dal  sonno.  Anelanti  o 
lem  fuga  non  discrepai;  et  interim  die  facto  ca-  spaventati  si  perdono  di  animo,  il  sonno  e la 

taluni  et  farii  pari  passa  rebus  onusti  àiscedunt  paura  quasi  li  priva  della  ragione,  credono  che 

tpeclantibus  hostibus,  cantra  quos  princeps  suos  i temuti  Catalani  li  venivano  di  presente  ad  as- 

animabat  incedere  ; set  milet  quidam  drogus  no-  salire , e già  si  disponeano  a fuggire  , quando 

mine  a tanti  motus  proposito  devians  dixil  ad  spuntato  il  giorno,  veggono  che  Catalani  e Mea- 

principem.  Numquid  domine  sic  notes  est  libi  sinesi  carichi  di  preda  sotto  a' loro  stessi  occhi 

domìnus  pelrus  Rex  aragonum , quod  si  percu-  se  oe  tornavano.  Il  principe  animava  i suoi  ad 

ciatur  a tuia,  recipiat  bcltum  ab  humeris , aut  andarli  ad  investire  , ma  un  milite  a nome 

quod  fortune  furenti  cedcret  fugitivus?  credi»  Drago  atterrito  a quell'  ardimentoso  proposto 

forte,  quod  metui  cedei,  aut  fugiat?  satis  est,  fio  disse  al  Re:  Or  conosci  tu  cosi  male  Pietro  di 
quod  bello  potitus  ab  oculis  nostris,  torpentibus  Aragona,  da  credere  che  assaltato  da  noi  si  la- 

nobis,  predaci  eripuit , fratres  nostros  mieta-  scerebbe  battere  alle  spalle  o che  cederebbe  alla 

vit  , et  cum  gloria  ejus  ad  sedem  revertitur  fortuna  e si  darebbe  alla  fuga  ? credi  tu  che  rie- 

memorandant.  Scilo,  quod  ista  preambula  sunt,  sciremmo  a intimorirlo  o farlo  fuggire ? non  dee 

et  futura  pocius  sunt  timenda,  que  si  forte  non  egli  bastare  che  sotto  a” nostri  occhi  e,  restan- 

cogites , inglorius  sine  milicie  titulo  morieris.  do  noi  oziosi,  abbia  fatto  si  gran  bottino,  abbia 

Scimus  enim,  quoti  ipse  bellorum  est  strenuus,  ammazzato  i nostri  fratelli,  e sia  ritornato  glo- 

scitnus.  quod  achillem  mirabilem  brachiis  ge-  riosamente  alte  sue  tenie?  Sappi  questi  esser  pic- 

rit  annexum , ulixem  pectore  continct,  et  troja-  doli  principi i , e doversi  più  temere  il  futuro  al 

num  hectorem  corde  gerit;  quod  , si  edam  fo-  50  quale  se  non  proccedi  morrai  ingloriosamente  > 
ret  viribus  inanitus , ai  cum  sociia  qulnquo  re-  senza  onore  di  combattimento.  Ben  sappiamo 

rnancret,  in  le  ipsum  et  luos  percolerei, edam-  quanto  egli  sia  caloroso  in  guerra , sappiamo 

si  fores  innumerabibum  populorum  potertela  che  ha  il  braccio  di  Achille,  la  prudenza  di  UCs- 

drcumfultus.  nec  moventi  tanti  prudenciant  se  e il  calore  di  Ettore.  Quando  bene  restasse 

principia  horurn  vane  persuasione! , et  verbo-  senza  forze  0 con  solo  cinque  compagni , cer- 
ti , quod  huc  usqtte  dum  regis  rumor  foret  in  rebbe  ad  assaltar  te  e 1 fuor,  sebbene  fossi  difeso 

uaslris , jam  putahant  hpstes  ex  humeris  rece-  da  numero  infinito  di  gente.  Ni  tu,  prudentis- 

pisse  . et  cum  percossi  non  essent,  Iretnor  eo-  simo  principe , fi  devi  lasciar  muovere  alle  va- 

rum  arlus  ligaverst,  exponentes  se  jam  ad  pre-  ne  persuasioni  e alle  slolle  parole  di  costoro, 

cipicium  et  ad  fttgam.  Hoc  qttidem  cordi  habi  G0  i quali  lesti  , quando  si  era  sparso  nel  campo 
et  a tanto  proposito  contine  motus  tuo»,  ne  dra-  il  rumore  della  venuta  ilei  Re,  già  si  ersttetn» 

eo,  cujus  spedenti  liostis  gerit,  si  scctts  feceris  incestili  alle  spalle,  e senza  pure  essere  assalta- 
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devoluto  io  te  pectore  dcvoret  vires  tuas,  et 
afDalu  sue  potencie  minuaris.  Si  suoi  vere,  que 
loquimur,  speda  quid  egit  in  patrem,  et  quid 
in  postcrum  sit  3gendum  , et  exemplo  patria 
pula  , quid  in  filium  sit  acturus.  lliis  auditis 
ìiesit  princcps,  jnm  colonos  passos  gracia  refo- 
vet,  incolatum  reformat,  muneribus  trislicias 
aufert,  et  consolatur  pollicitis  angustias  singu- 
lorum. 


Orlavo  quidem  aprili!  explorator  quidam  ca- 
pitur, qui  regem  alloquens  dixil.  Cave  libi  et 
tuia,  domine  ltex,  de  futuris,  que  forsitan  iguo- 
ras,  periculis.  Gualtcrius  onim  do  caiatagirono 
scripsit  principi,  quod,  si  postquam  recesseris 
de  Sicilia  io  burgadalum  profedurus  , miserit  20 
sibi  ad  aliquem  portum  vallis  notbi  L.  galeas 
cum  equitibus  gallicis , ipse  daturus  essct  sibi 
tcrrsm  totam  , et  ego  niissus  a principe  veni 
ad  scrntandum.quo  fueris  tempore  recessurus. 
Audito  hoc,  dictus  gualterius  stalim  habeturpro 
tuspeclo,  prò  co  quod  cum  celeri  milites,  et  ba- 
rone» Sicilie  cum  eorum  cxforcio  ad  regem  in 
calabriam  accessissenl , tolus  Me  de  numero  mi- 
lifurn  alerai,  qui  cum  /u lisci  tcriplo  regii  plu- 
ries  requilitus,  lamquam  Me , qui  contrario  prò - 30 
potilo  vexalatur , ad  regem  venire  contempli t. 

CAP.  LXIl. 

Don  Petrus  fraler  regia  ad  regem  applicarla 
dicit  ei. 

Duodecimo  aulem  die  apriti 1 diete  XI.  ind. 
don  Petru»  frater  regii  de  catatonia  venieni  ad 
regem  applicuil , et  eo  viso  ait.  Domine  Rei , 40 
memento  quid  promiseris , unde  teneris  Karolo 
Regi.  Tempus  labitur,  et  jam  est  proxima  dies 
belli,  que  si  te  absente  transierit,  periurus  eris, 
et  decrcte  senteocie  turpiter  subjacebis  , et  e- 
ris  primus  et  novissimus  nobili»  domus  arago- 
num,  qui  taro  nefarie , et  inhonestc  dicerie  per- 
jurium  commisisse.  Ecco  hostis  tuus  sedulus 
in  statuto  agro  presene  domino»  belli  secum  ha- 
bet , et  socios.  Milites  autem  lui , et  socii  tui 
mirante»  dolent  de  tui  desidia,  quam  in  vincen-  50 
die  calabri»  geminane  protraxisti,  unde  lue  ni- 
cbil  sdditur  glorie,  et  nulla  potencie  tue  laus. 

An  forsan  credi»,  si  siciliani  tcnens  , cadat  a 
gentibus  prò  commissa  contumacia  pallor  tuus? 
Ecco  quidem  domina  Regina  cum  comunibus 
filli»,  ut  scripsisti,  presene  est  in  Sicilia.  Surge 
igitur,  et  dura  durai,  quam  libi  deus  permieit, 
justicie  tue  dies , priusqiiam  claudatur  modici , 
quod  superest,  tempori»  janua  , ad  tocum  de- 
creti judicii,  si  suRìceretterminus,  festinusac-  60 
cedas,  alioquin  si  contumax  fueris,  pudor  et  do- 
lor est  dicere,  quanta  pericula  tui  contumacia 
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ti  tremavano  e ti  davano  a precipitala  fuga. 
Abbi  quello  fermo  nell’animo,  e rinunzia  a co- 
sì ardilo  proponimento,  acciocché  il  dragone 
che  il  nemico  ha  per  insegna  non  abbia  a rivol- 
gerli contro  di  te  e divorar  le  tue  forze  e inde- 
bolirti col  soffio  della  sua  potenza.  Se  vere  lon 
queste  cose  , pensa  che  fece  a tuo  padre , e quel 
che  si  abbia  da  fare  in  processo , e dall'  esempio 
del  padre  fa  ragione  di  quello  sarà  per  fare  al 
figliuolo:  Udite  queste  cose,  il  Principe  stette 
in  forse,  e poi  confortò  i contadini  che  tanto 
aveano  sofferto,  ripristinò  gli  abitanti  e eoa  do- 
ni c con  promesse  consolò  le  tristezze  e la  mi- 
seria di  tutti. 

Agli  otto  d)  di  aprile  fu  presa  una  spia  , la 
quale  disse  al  re:  Guardati  da  pencoli  futu- 
ri che  forse  ignori.  Hai  da  sapere  che  Gual- 
tiero da  Caltagirone  scrisse  al  Principe  che  te 
quando  tu  avrai  lascialo  la  Sicilia  per  anda- 
re a Bordò , gli  manderà  in  qualche  porto  di 
Val  di  nolo  cinquanta  galere  con  soldati  Fran- 
cesi, e' gli  porrà  in  mano  tutta  la  terra,  e io 
son  stalo  mandato  dal  Principe  per  ('spiare 
quando  tu  partirai.  Udito  ciò  si  cominciò  tosto 
a sospettare  di  Gualtieri,  come  quegli  che  solo 
non  si  era  trovato  con  gli  altri  quando  tutti  gli 
uomini  di  arme  e Baroni  di  Sicilia  , erano  an- 
dati con  le  loro  forze  a unirsi  al  re  in  Calabria; 
cd  essendo  poi  stato  più  volte  chiamato  dal  re 
per  iscritto,  come  quegli  che  volgea  nell’  ani- 
mo altri  proponimenti , avea  sempre  rifiutato 
di  andare. . 

CAP.  LXir. 

Di  quello  che  D.  Pietro  disse  al  Bt  suo 
fratello. 

A’dodici  di  di  aprile  della  stessa  Xf.  indizio- 
no  D.  Pietro,  fratello  del  Re,  venendo  da  Ca- 
talogna e veduto  il  Re  cosi  gli  parlò:  Ricordali, 

0 Re,  di  quel  che  promettesti  e di  che  sei  debito- 
re a Carlo.  Passa  il  tempo,  e ti  avvicina  il  gior- 
no del  com6affimrnft>,  ti  quale  se  farai  passare 
senza  trovarti  al  luogo  stabilito,  sarai  spergiuro, 
e andrai  vergognosamente  soggetto  alla  stabilita 
pena.  Sarai  il  primo  et’ ultimo  della  nobile  ca- 
sa di  Aragona,  il  quale  si  dirà  di  aver  commes- 
so così  turpe  e disonesto  spergiuro.  Ecco  il  ne- 
mico esattamente  è andato  al  luogo  contenu- 
to cd  giudici  e compagni  della  pugna  , mentre 

1 tuoi  mìtili  e sozi  si  dolgono  e maravigliano 
del  tuo  indugio , il  quale  hai  protratto  per  to- 
gliere Seminara  a’ C alabresi , onde  non  ti  vie- 
ne né  gloria,  nè  potenza,  nè  laude.  0 forse  ere- 
di che  la  conquista  della  Sicilia  farà  dimen- 
ticare agli  uomini  la  vergogna  della  tua  con- 
tumacia f Ecco  la  rtina  e i figliuoli , come  tu 
scrivesti , son  venuti  in  Sicilia.  Su  dunque , e 
prima  che  passi  il  giorno  della  giustizia  che 
Iddio  ti  concedè  e prima  che  scorra  il  breve 
tempo  che  avanza , ca  di  presente  al  luogo  del 
fermato  giudizio,  perchè  ss  tarai  contumace,  mi 
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fuerit  paritura.  lam  rumor  de  aicenlu  regine  in  duole  e mi  vergogna  il  dire  quanti  pericoli  dal- 

eieiliam  letanter  castra  perambulat.  Iam  Rex  la  tua  mancanza  polran  derivare.  Già  la  fa- 

fratris  herens  contiliis,  mandai  castra  tubripi,  ma  della  venuta  della  reina  in  Sicilia*  si  spau- 
rì retrogradum  transitum  parare  in  fariam,  et  de  con  grande  allegrezza  per  tutto  il  campo; 

eadem  die  dictus  guallerius  de  calatagirono,  cum  o il  Re  seguitando  i consigli  del  (rateilo , co- 

iterum  fuisset  vocatus , apud  solarium  applicuit.  manda  cho  si  toleano  gli  alloggiamenti , o ai 

XIV.  autem  ipsius  mentii  Rex  cum  suts  in  faccia  ritorno  in  Messina,  e nello  stesso  giorno 

menava  recipitur , ubi  jam  tracia!  pcr/icerc  fra-  Gualtiero  da  Caltagirone  giunse  a Solano,  do- 

tris  contilia,  et  jam  rettemene  regie  conscien-  ve  era  stato  chiamato.  A’ quattordici  poi  dello 

ciam  cura  iangit,  cum  futura  superili  exigua  10  stesso  mese  il  Re  giunse  co  suoi  a Messina,  e 
mora  belli.  Burgadalum  quidem  est  civitas  re-  si  apparecchiò  di  Tare  quel  che  il  fratello  gli 

■ gii  angtie,  que  cum  finibus  gallie  terminal  finis  avea  consigliato,  gravemente  agitato  nell’ ani- 
mo*. mo,  perchè  poco  spazio  restava  pel  giorno  del 

duello.  Bordò  è città  del  Re  d’ Inghilterra  , e 
confinante  col  regno  di  Francia. 

Sancto  autem  die  venerii  XXII.  ejusdem  post  A'ventidue  dello  stesso  mese,  il  di  del  ve- 
orta  sydera,  regina  cum  prole  conspieua  messa-  nerdl  santo , la  reina  in  sul  far  della  sera  giun- 

nam  applicuit  et  celebrato  festa  résumé! ionie  se  a Messina  con  1 inclita  prole,  e il  Ro  do- 

dominice,  die  lune  seguenti  nobilem  guillelmum  l>»  aver  celebrato  la  festa  della  Pasqua  di  Re- 

calcerandi  de  carceliano  gladio  militari  accin-  20  surreziono , armò  cavaliere  il  nobile  Guglielmo 
xit,  ac  vocali t ad  lecivibus  ait  ad  eoi.  Calccrando  da  Carceliano,  e poi  rauuati  i cit- 

tadini cosi  parlò. 

CAP.  LXIII.  CAP.  LXI11. 

Loqnitur  Rex  civibus  messane,  quando  per-  Coma  il  ite  parlasse  a'  Messinesi  prima  di  partire 

rexit  in  catalonism.  P’r  la  Catalogna. 

Donorabiles  civos  messane  dilecti  nostri , Onorevoli  e cari  Messinesi , Iddio  che  sa  t ut- 
quanta favoris  et  predi  nostra  dilectio  fuerit.  30  fo,  sa  quanto  sia  grande  e pressoio  il  nostro  amo- 
quam  erga  vos  et  siculos  gessimus,  cui  nota  reptr  voi  e per  tutti  i Siciliani,  nè  la  cagione  del 

sunt  omnia,  uovit  deus,  nec  ad  hcsperios  tantum  nostro  ardimentoso  proponimento  giunse  solo  al 

presuntuosi  nostri  propositi  causa  pervenit,  settentrione,  ma  giova  il  dirlo,  si  sparse  in  tut- 

quinymo,  quod  silere  non  expedit , ad  extremos  ta  la  terra.  Voi  non  ignorate,  io  credo,  come  noi 

tanti  precooii  fama  petransiit  lìnea  terre.  Nec  prendessimo  le  armi  in  vostra  difesa,  t come  per 

credimus  sonsibus  vestris  occullum  , quod  ar-  salvarvi  abbiamo  mandato  in  rovina  co' precipi- 
ti» prò  redemeione  vostra  portavimus  , et  prò  tosi  consigli  la  nostra  terra , e il  nostro  corpo 

salute  vostra  terram  nostrani  corpus  etanimam  e la  nostra  anima.  La  nostra  venuta  , mercè  il 

inopinatis  consiliis  dedimus  in  ruynas.  Ex  ad-  potente  soccorso  di  Ilio,  ha  salvato  la  vostra 

ventu  nostro  per  dei  potenciam  liberata  est  ci-  40  città  e tutta  l'isola  di  Sicilia  dalle  persecuzioni 
vitas  vostra,  totaque  insula  Sicilie  a prosecucio-  e dalla  tirannia  del  comune  inimico.  Ora  sape- 

nibus  bostium  et  pressuris.  Scitis,  quod  hostis  te  che  costui  ci  chiama  in  lontane  regioni , do- 

comuois  in  remotas  partea  nos  advocat,  ubi  ve  non  possiamo  mancare  senza  incorrer  la  tac- 

deesso  non  pussumus , ne  demmo  forsao  nobis  eia  di  codardi,  e dove  se  la  spada  della  giustizia 

torpentibus  arguamur.  Ibi  prelio  dimicanti  chri-  di  Cristo  ne  aiuta  , combattendo  insieme , l'uno 

sii  justicia  feriente  , regum  alter  frustraotibus  de  due  Re,  emulo  de' diritti  dell' altro  , sarà  pri- 

emulus  juris  alterius  impetitor.  nec  a bello  vaio  del  regno,  E non  ci  eonetens  di  mancare 

deesse  nos  expedit;  dignitatis  enitu  regie  decus,  a questo  duello,  al  quale  non  siamo  spinti  da' di- 
vi salutifera  , quam  corde  gerimus,  vestri  cura  ritti  del  regno  che  abbiam  sottomessi  atte  tagli- 

no» tangit,  nou  jura  regni,  que  lacrimis  regine  50  me  delta  reina,  masi  dal  decoro  della  regia  dì- 
subegimus.  gn ita,  1 dal  pensiero  della  vostra  salvezza  , che 

tanto  ci  sta  a cuore. 

Set  ne  suspccta  nostri  vobis  absencia  videa-  E perchè  la  nostra  lontananza  non  et  ab- 
tur,  ecce  nobile  pignus , et  nostri  arnoris  olisi-  bia  a dare  alcun  sospetto  . vi  lasciamo  un  no- 

des  vobis  filios  nustros  illustres,  et  incidano  Re-  bit  pegno,  e come  ostaggio  del  nostro  amo- 

ginam  coosortcm  nostra  m dimidium  anime  no-  re,  i nostri  illustri  figliuoli,  e la  reina  no- 
stre dimiltimus  , ut  saltem  si  propter  merita  etra  moglie,  metà  dell'anima  nostra,  accioc- 

nostra  eiemencia  christi  vos  deserat,  ipsos  rea-  chi  dove  per  le  colpe  nostre  la  bontà  di  Dio  ci 

lus  nostri , necnon  et  audacie  vestre,  licet  in-  abbandonasse,  abbiano  ad  essere,  benché  inno- 

sontes.participes  habeatis.  et  quia  vices  regum  60  centi,  partecipi  del  nostro  fallo  e della  vostra 
et  homÌDum  singulorum  in  manu  dei  sunt , si  audacia.  E poiché  te  sorti  de'  Re  e de  privati 

forte,  prout  humane  fragilitatis  est  proprium.  uomini  sono  nelle  mani  di  Dio , vogliamo  e co- 
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quomodocumque  in  hoc  viagio  nos  abcssc  con- 
tmgeret,  ordinamus  ex  nunc  et  slatuimus  , ut 
Dominus  filius  mister  jacobus  indolis  comnien- 
dande  nobis  in  regno  Sicilie  succedat , friderico 
fratri  suo,  tamquam  major  natu,  fobia  voleuti- 
bus  prefereudus.  Alaynium  de  luontino  regni 
Sicilie  magistrum  justiciarium, rogurìiim  de  lau- 
ria  admiratum  regnorum  aragonum  atquc  Sici- 
lie, eotque  defensores  maria  et  terre  vubia  du- 
ximus  etatuendoa,  dominarli  reginam,  et  filios  [Q 
domestica  cura  IracUntes.  el  concersus  ad  alay 
illuni  osttnlis  regina,  el  filiis  ci  roti  ai;  amico  , 
ecce  Cita  , et  tilii  lui , et  e contrario  eia  ostento 
alaymo  dixit  eit , ecce  pater  vesler  ; quibus  oc- 
cipiti pre  manibus  recomendacil , el  posuil  eoi 
in  brachiti  alaymi,  dicali,  ai  me  diligis,  boa  di- 
lige, quibua  faciem  tuam  estendo  , ut  sciant  in 
oculis  tuia,  ai  graciam  invenerint  apud  te.  et  va- 
le dicens  omnibus , die  martis  subsequenli  de  ci- 
ntate recedens  sonipedemsuum,  clipcum,  galeam,  20 
lanceam , gladium  regalem , et  tria  castra  , bu-  ~ 
cherium,  palaciolum  , et  oddogritlum  sub  specie 
dilectionis  et  poeti  dedii  alagmo  con»  paria  oscu- 
lo reverendo.  Cives  et  tulgus  slatini  de  regis  de- 
isti! absencia,  rumpuntur  in  lacrimai,  prò  pre- 
tenda autem  Regine  et  filiorum,  eorum  Instino» 
consolanlur. 


CAP.  LXIV. 
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mandiamo  in  fin  da  ora  che  te  alcuna  cosa  ei  av- 
viene in  questo  nostro  viaggio,  come  è da  aspet- 
tare dall'umana  fragilità,  che  il  nostro  carissi- 
mo figliuolo  Giacomo,  di  rara  indole,  d abbia 
da  succedere  nel  reame  di  Sicilia,  in  preferenza 
se  a voi  piace , di  Federico  tuo  fratello  maggio- 
re. Intanto  crediamo  di  nominar  vostri  difenso- 
ri per  mare  e per  terra  Alaimo  daLcontino  mae- 
stro di  giustizia  della  Sicilia,  e Ruggiero  Lauria 
Ammiraglio  de’  regni  di  Sicilia  e di  Aragona , 
e che  essi  abbiano  da  prendere  domestica  cura 
della  reina  e de  figliuoli:  e poi  rivoltosi  ad  esso 
Alaimo  e mostratigli  la  reina  e i figliuoli:  ecco- 
li, o amico,  gli  disse,  la  tua  figliuola  e i figliuoli 
tuoi;  e mostrando  loro  Alaimo,  questo  è,  disse, 
il  eojlro  padre.  Presili  poi  per  mano  e messili 
nelle  braccia  di  Alaimo,  disse  : se  ami  me,  ama 
costoro,  e mostra  loro  la  tua  faccia  affinchè  sap- 
piano se  trovarono  grazia  appo  di  le.  Preso  poi 
commiato  da  tutti , il  seguente  martedì  usci 
della  città,  e prima  di  partire  in  segno  dì  amo- 
re diede  ad  Alaimo  il  suo  cavallo,  lo  scudo  . 
l'elmo,  la  lancia  e la  spada  reale,  e i castelli 
Bucheria,  Paianolo  e Oddogrillo , col  bacio 
della  pace.  Intanto  i cittadini  e il  volgo  tutti 
afflitti  della  partenza  del  Re  non  rifinivano  di 
piangere , e solo  erano  consolati  dalla  presen- 
za della  rema  e de  suoi  figliuoli. 

CAP.  LXIV. 


Set  renit  apud  tuincuru. 

Jam  Rex  apud  mincum  seguenti  die  jovis  ap- 
plicuit , et  die  venerti  illustri!  infans  dominu- 
jaéobus  cum  prtdiclo  alaymo  altingil  ad  terram 
eamdem.Jam  adaures  regie  ibi  pervenerat , quod 
gualterius  de  calalagirono  conepiracioncm  fcct- 
ral  cum  bonojoanne  de  notilo , tono  luteo,  baya- 
monte  de  heraelta,  panne  de  mazarino,  adenolfo 
de  minto,  et  aliis  pluribus  conira  nomen  regium, 
et  suoi  sequaces  ; et  06  prediclam  causam  diclus 
bonjohannes  cum  eodem  lano , et  eorum  com- 
plicanti aliti  contro  rtgim  te  rebellaveranl  apud 
nolAum.  et  concilio  inito  Rex  die  sabbali  subse- 
quente  apud  calatagironem  accessit;  dictusque 
gualterius  , cum  ibi  enei , statiti i non  salutato , 
hospite  recedens  perrexit  in  sedem  suam  eccel- 
se butherie , in  qua  malignitatis  sue  roborare 
co ncepte  jam  spiritum  cogitabat  ; et  cum  argut- 
rstur  a popolo  , quod  regem  non  expectabat  si- 
lurile , dixit,  quod  animus,  et  oculi  sui  videre 
regem  non  paciebantur  exosum  , licet  ipse  a 
munificencia  regia  dona  et  domestica  in  graciam 
recepisse!.  Rex  quidem  abinde  continuane  die- 
tti applicuit  trapanum,  u ndt  eroi  in  terram 
promise  ionie  suum  per  mare  viagium  recepturus. 


Il  Ri  giunse  a Minto. 

Il  seguente  giovedì  il  Re  giunse  a Mioeo , e 
il  venerdì  arrivò  l’ illustre  fanciullo  Giacomo 
insieme  con  Alaimo.  Intanto  pervenne  alte  o- 
recchie  del  Re  cheGualtiero  da  Calta  gì  ronc  avea 
latto  una  congiura  con  Buongiovanni  di  Noto , 
l'ano  Tusco,  Raimondo  da  Eraclea,  Giovanni 
40  da  Mazzarino  , Adenolfo  da  Mineo  , e con  mol- 
ti altri , contro  di  lui  e de'  suoi  partegiani , e 
che  tutti  costoro  con  altri  compiici  avean  fatto 
un'insurrezione  presso  Noto.  Allora  il  Re  recossi 
il  seguente  sabato  a Caitagirone.  Ma  Gualtieri 
che  ivi  si  trovava  , senza  pur  salutare  il  suo 
ospite,  parti  per  il  suo  forte  castello  di  Bote- 
rà , dove  pensava  di  rinforzare  gli  spiriti  della 
concepita  malvagità.  Ed  essendo  rimproverato 
dal  popola  che  non  si  trattenesse  per  vedere 
50  il  Re,  rispondea:  non  soffrono  il  mio  animo  t 
i miei  occhi  di  vedere  un  Re  che  io  odio  , benché 
mi  abbia  avuto  dalla  sua  munificenza  doni  t 
favori.  Il  Re  intanto  partito  di  là  ne  andò  a 
Trapani , donde  dovea  cominciare  per  mare  il 
suo  viaggio  al  luogo  stabilito. 
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CAP.  LXV. 
lnfans  venit  a pad  oothom. 

E ode  m die  labiati  illustri»  inferni  tenui  no-] 
thum  ad  enervandomi,  li  potiti,  ntquiciam  im- 
p roborum  de  mineo  iter  assumpiit , et  die  do- 
minico  alaymui  cut»  IV.  lociii  assumptis  ad 
portam  nothi,  quam  clauiam  inceni!,  applicuit , 
et  dum  portam  impellerti,  e a diruta,  cum  fui»- 
set  ingrtsiui  voce  magna  tonai t direni.  Currite 
mares  et  Temine,  exite  obviam  regi,  qui  jam 
prope  eat.  al  lolua  popului  conversili  ad  eum  »e- 
nienti  regi  infanti  oboium  exiit.  Bonjohannei  au- 
tem  pre  dictus  cum  venire t armatui,  vide ns  te  de- 
ce ptum  a popolo  , projectis  in  terram  clava  et 
gladio , quos  porlabat , te  alagmo  reddidit;  pre- 
diclus  vero  la nus  in  fugata  te  poiuit , tamquam 
consciencia  letui  ; quem  dum  fugeret,  quidam  ju- 
venes  nothi  receperunt , et  cum  an ignaretur  pre- 
sidi, et  tortus  fuitset,  licut  preferuntur  verbo  lin- 
gula recelavit. 
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CAP.  LXVI. 

Quando  infana  dominus  jacoboa  hit  bnteram. 

Die  autem  lune  primo  madii  infuni  de  notho 
receden t tenui  calalaginorom  intendi t;  dictus 
vero  bon  johannei  cum  duceretur  captivui  sub 
custodia  curiali,  prefatui  tanus  limiliter  ductut 
in  vinculit  detinetur.  Infani  autem  de  longe  a 
popolo  calatagironi  cum  pompa  recipitur.  Sla- 
bat  quidem  prediclui  gualteriui  in  luterà,  igno 
rans  ho  rum  , qae  facta  fuerant  apud  nothum 
et  III.  die  madii,  cum  infans  caule  cum  se- 
quela fedeli  uni  perceniiset  usque  ad  subtui  bit- 
ter atn  , campo s et  loca  domenica  solos  videi , 
aut  quod  enei  fetta  dies  gloriose  crudi , aut 
pociui  , quod  dictus  gualterius  terram  ipsam 
faciebat  suo  nomine  cuttodiri,  quamquam  in 
foni  jam  victoriosus  enei  alriis  domui  sue;  di- 
missoque  infante  in  ripii  in  agro  / lumini i , a- 
lagmus  cum  tribù»  tantum  tociis  assumptii  per 
excitum  montem  aicendens  percenti  ad  portam, 
et  respiciens  vidi/  portam  ex  adeeno  obice  ciao- 
sam , et  indagans  per  rimulam  vidi t illic  prope 
sedente s mares  et  ftminas;  et  rtquisitii  eia,  quod\ 
libi  aperirent , dixerunt , quod  non  audebant , 
eo  quod  dominus  comedebal.  et  italim  revoluto 
equo  portam  impelli! , que  cum  defirmata  fuistet 
cecidi l ; et  eum  slatim  ille  fuisset  ingressus , a 
nimavit  omnes  forai  exire  , et  rteiperc  regem 
infantem,  qui  venturus  era t ad  eoi;  et  eo  In- 
quiete , slatim  per  portam  et  sopra  muro s trut 
bant,  et  precipitabant  se  juvenei  versus  infan 
lem  eum  su  mini»  tripudila  dicentes  infra  se.  Ve 
nobìs , qui  decepti  cramus  in  vetbis  gualterii. 
Rei  enim  crai  in  domibus  nostris,  et  ipso  di 
cebat , quod  jam  extra  siciliani  navigabat,  ip- 
liique  e gredientibus , contulit  se  alagmut  ad  ho- 
2. 
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CAP.  LXV. 

Coma  il  fanciullo  vaniue  a Noto. 

Nello  stesso  giorno  di  sabato  V illustre  fan- 
ciullo parti  da  Mineo  verso  Noto  per  fare  tor- 
nar nulli , se  era  possibile , i disegni  do'  mal- 
vagi. La  domenica  Ataimo  con  cinque  compa- 
gni che  avea  presi  con  sè,  giunse  alla  porta  di 
Noto  la  quale  trovò  chiusa , e avendola  a viva 
forza  fatta  cadere,  come  fu  dentro  cominciò  a 
gran  voce  a gridare:  correte  uomini  e donne, 
uscite  incontro  al  vostro  re  che  si  avvicina.  Al- 
lora tutto  il  popolo  mosso  a quella  voce , ven- 
nero ad  incontrare  il  piccolo  re , mentre  che  il 
suddetto  Buongiovanni  che  veniva  armato,  ve- 
dendosi cosi  ingannato  dal  popolo,  gettato  per 
terra  la  spada  c la  lancia  si  rese  ad  Alaimo. 
Tano , come  quegli  che  avea  la  coscienza  non 
pura  se  ne  scappò,  ma  mentre  fuggiva  fu  preso 
da  alcuni  giovani  di  Noto  e consegnato  al  fine- 
strato ; ed  essendo  stato  collato  svelò  tutta  la 
congiura  come  di  sopra  è detta. 

CAP.  LXVI. 

Come  il  fanciullo  Giacomo  andane  a B utero. 

Il  lunedi  primo  di  maggio,  il  fanciullo  parti- 
lo da  Noto  andò  verso  Caltagirone , mentre  il 
Buongiovanni  era  sotto  buona  custodia  menato 
prigione,  e Tano  similmente  era  tenuto  in  car- 
cere. Intanto  il  popolo  di  Caltagirone  venne- 
ro fuori  della  terra  a ricevere  a gran  festa  il 
fanciullo,  mentre  Gualtieri  stava  in  Butera 
non  sapendo  di  quello  che  era  avvenuto  a No- 
to. A tre  di  maggio  poi  il  fanciullo  , essendo 
venuto  con  una  scorta  di  suoi  lìdi  fin  sotto  le 
mura  di  Butera , trovò  tutti  i campi  o le  case 
abbandonate , o perchè  fosse  la  gloriosa  festa 
della  croce . o perchè  Gualtieri  facea  guardar 
la  terra  in  suo  nome,  benché  il  fanciullo  vitto- 
rioso già  fosse  quasi  nell'atrio  della  sua  casa. 
Allora  Alaimo,  lasciato  il  fanciullo  in  sulle  rive 
del  fiume , con  solo  tre  compagni  montò  su 
per  i dirupi  del  monte  e giunse  alla  porta  la 
quale  trovò  chiusa  e sbarrata.  E avendo  guar- 
dato attraverso  di  una  fessura  vide  uomini  e 
donne  seduti  presso  di  quella,  e chiedendo  che 
dovessero  aprire . risposero  che.  non  ardivano 
di  farlo  perchè  il  loro  signore  era  a tavola.  Al- 
lora quegli  volto  il  cavallo,  spinse  la  porta  , la 
quale  per  esser  debole  cadde,  ed  entrato  den- 
tro animò  tutti  a uscirò  e ricevere  il  giovane 
re  che  veniva  da  essi.  Dicendo  egli  queste  co- 
se. subito  tutti  i giovani  si  precipitarono  per  la 
porta  e per  le  mura  a incontrare  il  fanciullo , 
dicendo  con  grande  allegrezza  : miseri  a no»  » 
quali  eravamo  ingannali  dalle  parole  di  Gual- 
tiero; ecco  il  re  era  già  nelle  nostre  mura  e que- 

Sli  ne  dieta  che  navigava  lungi  dalla  Sicilia. 
lenire  costoro  cosi  accorreano , Alaimo  andò 
C-2 
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spicium  gualttrii , et  de  equo  descendens  ingru 
lui  ad  eum  viiil  iptum  et  fere  LX.  socios  tuoi! 
tuscos  ledente!  armatoi  in  mensa,  et  comedentee, 
et  etani  in  medio  ante  conspectum  eorvm  «u/ti-j 
lavi!  dicene:  avete  omnes.  Et  eo  cognito  facti 
lunt  tamquam  muti  ita  quod  nullus  loquebalur, 
ut  diriguerunt  olia,  et  manus  eo  rum  : dictus  au- 
tem  gualteriui,  posila  manu  in  maxilla,  cogita- 
bat  quomodo , et  sic  subito  pervenisset  alaymus' 
inter  coi;  et  dum  ita  riderei  eoi  attonito s,  inter t 
tot  et  tales  penituil  alaymum  acceesitie;  et  pau 
lo  post  ail  alaymus,  Amice , undc  tanta  est  libi 
et  tuia  ignoranza?  ecce  veniens  coi  am  te  steti 
et  adhuc  adsum  ; mihi  non  loqueris?  salleni 
quem  uni  do  mercenaria  tuis  supervenienti 
vultum  ostendisses . alaymo  militi  detegerede. 
buisti;  set  ex  hoc  suspectum  te  reddis,  quod  cum 
rcx  infans  bue  veniat,  et  jam  sii  in  januis.  de 
ciperis,  qui  vana  ape  ducerie  hominum  terre 
hujus;  credia  enim  tutus  in  domo  manere 
ai  regem  habere  cogitaa  inimicum,  ecce  de  ter 
ra  iste  catervatini , le  ignorante,  homines  c 
xeuntes  regem  receperunt,  et  ducunt  esimie  ad 
hoatia  intcritum  , licot  nolia.  Surge  igitur.  sur 
go  veaane  hominum  , et  quem  geris  animuru 
temerarium  desere,  et  venienti  regi  , qui  in 
nullo  tibi  nocuit,  exeas  placiturus.  Consultine 
enim  est,  ut  vidcaris  voluntarius  in  domuni 
tuam  hoapitem  regem  auacipere,  quam  invitila 
circumveniaris  judicio  singulorum.  post  hec  ille 
risponde  ne  ail:  Disi  fiat  rnihi  gracia  de  non 
ducendo  me  in  burgadalum , prò  co  quod  regi 
patri  promiaeram,  terram  hanc  filius  non  intra 
bit.  Alaymus  ail:  recolo,  quod  me  presente 
rege  invito,  te  obtulisti  cum  eo  iturum.  Noni 
quid  ipae  requi  rii?  Scias,  quod  consilio  et  ar 
mia  tuis  ille  non  indiget,  set  velia  nolia  ad  hanc 
terram  venturua  est  filius,  sicut  disi,  et  quod 
tibi  beri  postulas.  conceditur.  et  statim  tur- 
gens  regi  obviam  exiit  simulane,  que  non  prore 
debanl  ex  animo,  renicntem  infantem  cum  gau- 
dio recepisse.  Abinde  eo  ibi  dimisso  , inclitus  in- 
fatti continuali i dielis  ad  cicitalem  panormi  ac- 
cedetti, deinde  trapanum  Vili,  madii  ad  palrcm 
regem  applicuit  ; cui  per  alaymum  lem  notili, 
et  gualttrii  de  calatagirono  ntgocio  per  ordinem 
exposito,  commendali!  regali  cerio  que  feceranl. 
mandane  tanti  facinoris  capila  morlit  sentendo 
feriendos',  cernii  enim,  ne  ad  rehabendum  guai-, 
terium  iptum , qui  propter  lesam  conicienciam 
quam  gerebat , effectus  fucral  hostis  intrepidue , 
majori  dispendio  futril  laborandum. 


CAP.  LXVII. 

Rei  navim  aaceodil  causa  cundi  bargadalnm. 

Die  autemjovis  XI.  madii  Rtx  alaymum  co- 
rona, rtginam  rursus , et  filios,  populum  mes- 
tane , atque  Sicilie,  et  itcrum  illusi  rem  in  fan-, 


a casa  Gualtieri , e (smontato  dal  cavallo  e en- 
trato , il  trovò  sedere  a mensa  con  circa  ses- 
santa compagni  tutti  armati , e fermatosi  in 
mezzo  alla  sala  innanzi  ad  essi,  li  salutò.  I qua- 
li vedendo  cotesto,  rimasero  come  muli,  nò 
alcuno  parlava,  anzi  s'indirizzirono  a tutti  le 
ossa  e i polsi,  e Gualtieri  recatosi  la  mano  io 
su  la  bocca  pensava  (ra  sé  come  Alaimo  aves- 
se potuto  entrare  co-l  all'impensata.  Alaiir.o 
10|vedcndosi  fra  lauti  c siffatti  uomini  si  penti  di 
essere  entrato,  e incominciò  a dire:  onde  viene, 
o amico,  tanta  ignoranza  in  le  e ne’ tuoi?  Ecco 
come  io  giunsi  venni  da  te  t ancora  ti  età  dinan- 
zi dagli  occhi,  e tu  non  mi  parli , e pure  avre- 
sti dovuto  ricevere  Alaimo  almeno  come  faresti 
uno  de  tuoi  mercenarii.  Oltre  che  tu  dai  gran 
sospetto  di  te  parchi  tendo  venuto  il  giovane  li* . 
ed  essendo  gii  tra  le  mura  della  terra,  tu  ti  la- 
sci ingannare  e sedurre  alle  vane  speranze  degli 
20 1 uomini  di  quetla  città  , credendoti  di  potere  re- 
star sicuro  in  casa.  E se  credi  di  avere  il  Re  ini- 
mico, ecco  che  gii  abitanti  sono  andati  popo- 
larmente a riceverlo  fuori  delle  mura , e tuo 
malgrado , lo  hanno  valorosamente  condotto  a 
disperdere  l'avversario. Su  dunque,  o stoltissimo 
uomo,  piega  l'avverso  animo,  ed  esci  a placare 
il  re  che  già  è qui  e che  niun  male  non  ti  ha 
fatto.  Chè  più  prudente  cosa  è il  mostrare  che  di 
tua  volontà  l’accogli  come  ospite  in  tua  casa  , 
30 1 eòe  il  lasciarti  sopraffare  tuo  malgrado  dal  giti- 
disio  di  lutti.  Alle  quali  cose  I'  altro  rispo- 
se : non  entrerà  il  figliuolo  del  re  in  questa  ter- 
ra, se  non  mi  ti  concede  grazia  di  non  andare  a 
Bordò , secondo  che  promisi  al  padre.  E Alai- 
mo : Ricordati  che  in  mia  presenza  a malgra- 
do del  re  ti  offristi  di  andare  con  esso  lui;  Por- 
se che  egli  il  richiese  f Sappi  che  e'  non  ha  d uo- 
po nè  de  tuoi  consigli  nè  delle  tue  armi,  ma 
o che  tu  voglia  o che  no,  il  figliuolo,  come  ti  ho 
A0|detto.  entrerà  nella  terra,  e ti  accorderà  qutl 
che  domandi.  Allora  egli  di  presente  levatosi 
andò  incontro  al  Re,  e bencliò  molto  a malia- 
cuore,  pur  finse  di  riceverlo  a grande  alle- 
grezza. Lasciatolo  poi  colà,  l’inclito  infante  an- 
dò difilato  a Palermo,  e di  là  agli  olio  di  mag- 
gio giunse  dal  padre  In  Trapani , a cui  aven- 
do fatto  narrare  da  Alaimo  tutti  per  ordine  i 
casi  di  Noto  e di  Gualtiero  da  Callagirone, 
quegli  lodò  con  la  reai  voce  ciò  che  avea  fatto 
50|e  comandò  clic  i capi  di  si  grave  scandalo  fos- 
sero puniti  di  morte  , pensando  che  molto  più 
sarebbe  costalo  il  riavere  cssoGualtiero  il  qua- 
le per  aver  la  coscienza  che  il  rimproverava 
sarebbe  diventato  formidabile  inimico, 

CAP.  LXVII. 

Il  Ite  monta  in  nave  per  andare  a Bordò. 

60 1 II  Re  agli  undici  di  maggio,  giorno  di  giove- 
dì, chiamalo  Alaimo,  di  nuovo  gli  raccoman- 
dò caldamente  la  reiua,  l'illustre  infante,  i G- 
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lem,  tamquam  libi  precipuo!  commendanti , al- 
que  co  recipiente  puerum  infra  peclue  lacrimane 
prebenn  filium  monebat  monitibue,  et  adstanles 
singulo s verbi)  fovebat  domestici),  tamquam  eoe 
ampline  non  vistimi , et  iole  in  occatum  eunte  , 
nfjt'tm  fon tcendem  velificavil  a trapano,  ne  ter- 
ram  oideat  oculi s,  in  qua  separato!  ab  anima 
nobilem  consortem  , et  jìliot  inclito i dereliquit  ; 
in  occidentem  quidem  vehitur,  et  vento  asole 
flante  prospere,  vix  velis  depositi! , in  litui  va- 
lendo applicai,  a suis  reverenter  redpitur,  jam 
patrie  regalerò  sedera  contine t , dolet  universus 
populus  et  vere  tur,  ut  cum  applicuerit  XIX.  ma- 
dii inter  eoi,  et  tantum  XII.  dies  itineris  resti- 
terint , mora  protrarti  tempori s regem  a bello 
predpitem  conlumaciter  non  cxcludal;  et  cogi- 
tantes inconstanciam  sicutorum,  de  regina  nu- 
tant  et  filiis , quoti  clausis  oculi s baste  recepto , 
in  regis  prolem  et  sociam  infausto s ammoi  si- 
culi non  dcnudent.  Rex  quidem  statim  socios 
belli  strenuo s scripto  requisii  eli  admonet  ; ince- 
di t tamen  aclus  et  mofui  bollii  lagaciter  scru- 
taturus. 


CAP.  LXYIII. 

Rei  de  Valentie  recedei»  renai 
burgedalam  adii. 

Et  XX.  madii , ìlex  assumptii  libi  tociii  tri  | 
bus , videlicet  Bernardo  ite  cruce , Bernardo  de 
pelratallata  filio  ejus,  et  lercio  qui  fui t sgmon  de 
orrea , more  solito  mercatorvm  per  aragonam 
viam  ingrediens , ne  prefixa  dies  sibi  deficeret , 
quolibet  sera  et  mane  mulatti  equis , quales  re- 
gem habere  decebat , die  ac  norie  accelerabant 
ad  aditum,  et  ne  de  rege  penes  aliquos  haberetur 
noliria,  Ionie  ipte  in  omnibus  administrabat  ut 
famulut,  cum  jam  ipsi  e converso  in  majeslate 
regia  ministrarunt.  At  nichil  regiq  dignilatis  in 
persona  sua  monstrabat , preter  quam  mirabili s 
stature  membra  composita , el  requiem  aspe- 
etum.  Non  enim  veri  speciem  aieo  moliebatur 
celare  viri  sagacitas  quoti  natura,  que  fraudati 
non  patilur,  a sua  rectiludine  non  feratur.Cum 
autem  die  suo  apud  burgadalum  atligissenl,  et 
riderei  Rex  quod  plurima  eroi  gencium  multi- 
tudo , adeo  quod  campus  vix  sufficiebal  equiti 
bsss  et  turbi s exercituum , qui  cum  carolo  rege 
Vencrant , credentei,  quod  ob  eorum  potenciam 
Bex  aut  confundcrelur  obvius  , aut  fuge  pottiut 
sederei  mote  liti;  ne  coniamo*  fiere t , fecit  ad  se 
vocari  nobilem  Johannem  de  grilliaco  marescal- 
lum  regii  angtie  vicarium  ejus  parcium  ipsarum, 
eoram  altero  quorum  predirti  regei  altercante s 
se  presentare  debebant,  et  sub  iptius  posse  bellum 
predestinalum  committere,  ac  co  presente  petrus 
Rex  dixit  ad  cum;  Si  umquam  me  ridilli,  ami 
ce,  et  si  aliquain  habes  de  me  noticiam,  die  no 
bis,  si  rateai  ? rispondi!  ille  direni:  Ego  ut  re- 
rum ratear,  nullam  liabeo  de  te  noticiam,  et  si 
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gliuoli,  il  popolo  di  Messina  e tutta  la  Sicilia,  e 
stringendoli  il  fanciullo  al  petto  con  le  lagrime 
agli  ocelli  gli  dara  buoni  arrertimenti  e indi- 
rizzava amoreroli  parole  a tutti  quelli  che  eran 
presenti  quasi  mai  più  non  li  aresse  da  rivede- 
re. Montato  poi  in  nave  fece  vela  da  Trapani  in 
sul  fare  della  sera  per  non  veder  la  terra  dove 
lasciava  la  nobil  consorto  e gl’incliti  figliuoli. 
Egli  andava  verso  occidento  o spirando  il  vento 
da  oliente,  navigò  a golfo  lanciato  e quasi  con 
le  vele  raccolte  a Valenza , dove  fu  ricevuto  a 
grande  onoro  da’ cuoi,  e andò  ad  abitare  nella 
rcgal  casa  paterna.  Intanto  il  popolo  era  dolen- 
te che  essendo  già  i diciannove  di  maggio,  e re- 
stando sol  dodici  giorni,  l’indugio  non  avesse  a 
fare  escludere  il  re  come  contumace  dal  com- 
battimento. Pensavano  anche  all’incostanza  de’ 
Siciliani  e torneano  per  la  reina  e i figliuoli, 
dubitando  che  quelli  non  avessero  da  accoglier 
l’ inimico  e volgersi  con  avverso  animo  contro  la 
prole  e la  consorte  del  re.  Il  quale  nominò  per 
iscritto  i valorosi  compagni  del  duello,  e date 
loro  le  sue  istruzioni  si  parti  osservando  pru- 
dentemente tutti  gli  atti  e moti  deH'ioimico. 

CAP.  LXYIII. 

Il  He  partito  di  Patema  muove  verso 
Bordò. 

A’ venti  di  di  maggio,  il  re  presi  con  sò  tre 
compagni  Bernardo  della  Croce,  Bernardo  da 
Pietratagiiata  suo  figliuolo,  o Simone  da  Orrea 
s’incamminò  per  la  via  dell’ Aragona  lolita  a 
tenersi  da’  mercatanti , e perchè  non  avesse  a 
mancare  il  giorno  stabilito,  mutando  i cavalli  la 
sera  e la  mattina,  come  a re  si  conveniva,  viag- 
giava di  giorno  e di  notte,  e per  non  esser  co- 
nosciuto , serviva  egli  come  servo  a'  suoi  com- 
pagni , che  a lui  come  a Principe  erano  sta- 
ti soliti  di  servire.  Nè  mostrava  niente  nel- 
la sua  persona  della  dignità  reale  salvo  il  rea- 
le aspetto  e la  nobiltà  della  presenza , concios- 
siachè  non  poteano  le  sue  arti  talmente  na- 
sconder la  verità  da  defraudarne  al  tutto  la 
natura  la  quale  non  ai  lascia  ingannare.  Scn- 
do  cosi  giunti  a Bordò  il  giorno  stabilito,  il 
re  vedendo  che  il  concorso  della  moltitudine 
era  tale  che  il  campo  appena  bastava  a’  caval- 
li ed  agli  eserciti  venuti  con  Carlo  acciocché  il 
re  o si  spaventasse  di  quell'  apparato  di  for- 
ze , o fuggendosene  cedesse,  fece  chiamare  a 
sè,  per  non  parer  contumace,  il  nobile  uo- 
mo Giovanni  da  Grilliaco,  maresciallo  deire 
d'Inghilterra  e suo  vicario  in  quelle  parli,  in- 
nanzi al  quale  essi  doveano  presentarsi  e sotto 
la  sua  autorità  fare  il  duello , e cosi  gli  disse: 
dimmi  o , amico,  se  Iddio  ti  aiuti,  se  mai  mi  ve- 
desti o conoscestimi  tu?  e l'altro’  se  ho  a dire 
H vero,  mai  no»  li  conobbi , nè  ricordomi  di  a- 
o erti  mai  pii  veduto.  E il  Re:  non  esser  dunque 
in  inyonno,  sappi  che  io  son  procuratore  e pri - 
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non  fallor  numquam  recolo  te  vidisse  ; et  ait  tato  nunzio  di  Pietro  ìnclito  ri  di  Aragona  e di 

Rex:  amice,  salveris  non  deciperis,  set  acias  , Sicilia,  e son  mandato  da  lui  presso  di  le  il  quale 

quod  ego  sum  procurator , et  uuncius  speciali»  gai  tieni  le  veci  del  Re  £ Inghilterra,  e venni  in- 
incliti domini  petri  regia  aragonum  et  Sicilie  , n anzi  al  tuo  coepetto  a giustificar  la  sua  assen- 

missus  per  enm  ad  te,  qui  potestalem  et  vicem  za. E poi  continuò:  sai  tu  le  condizioni  e i patti 

regie  anglie  geris,  et  veni  presentare  me  prò  eo  stabiliti  fra  il  mio  signore  e Re  Carlo  ? e l'altro: 
coram  te,  excusans  absenciam  cjus  ; et  iterum  ben  li  so  io  e li  Ito  qui  scritti  e suggellati  da  es- 

ait:  noeti  condicionem , et  federa  habita  inter  si;  ma  ora  vi  dico  che  Carlo  non  li  Ita  osservar- 

dominum  meum,  et  carolnm  regem?  dixil  ille:  ti  nè  par  che  intenda  di  osservarli.  Coneiossia- 

bene  novi , et  in  seri ptis  habeo  sub  sigillis  eo-  10  chi  non  solo  ha  mandato  qui  per  assisterlo  nel 
rum;  set  scio  vobis  dicere,  quod  pacta  ipsa  per  duello  cento  uomini  di  arme,  ma  quasi  per  con- 

Karoium  regem  servata  non  sunt,  nec  videtur,  fondere  il  vostro  re  ha  condotti  ed  ha  qui  con  sì 

quod  ea  servare  intendat.  Ipse  enim  non  solum  il  Re  di  Francia  ed  altri  grandi  e nobili  Franct- 

centum  milites  sccum  habendos  in  bello  duxit  si  con  quasi  due  mila  cavalli  e quattro  mila  fan- 

apud  burgadalum  , set  tamquam  qui  ad  confu-  ti,  onde  io  per  onor  del  vostro  Re  a cui  io  e il 

sionem  vestri  regia  iotendit.  secum  bue  duxit , Re d’ Inghilterra , mio  signore,  siamo  amici,  vi 

et  habet  regem  francorum , et  alios  magnatea  , consiglio  che  e'non  debba  venire,  perche  vernò- 

et  nobiles  [rancio  fere  cum  XX.  M.  equitum,  et  be  a mettersi  nelle  mani  di  costoro  e ad  esporti 

L.  M.  pedilum  , et  ego  intuytu  regia  vestri,  cu-  a'  loro  insulti  insieme  co’suoi  compagni.  Rtspo- 

jus  dominus  meus  Rcx  anglie,  et  ego  amici  su-  20  se  il  re:  Pregavi  dunque  che  dobbiate  farmi  so- 
mus,  consulo,  quod  Rex  vester  aliquo  modo  non  [enne  testimonianza  per  iscritto  , segnala  col 

veniat;  poneret  enim  se  sub  eorum  poteslate,  et  vostro  suggello  e da  voi  firmata  , come  Re  Pie- 

confunderetur  ipse  cum  tota  comitiva  ejus;  si  Irò  di  Aragona  e di  Sicilia  prima  che  passat- 
ura vobis  dixerim  vos  videtis.  dici l ei  Rex.  Re-  se  il  termine  , allo  spuntare  del  giorno  con  tre 

quiro  et  rogo,  quod  facialis  michi  solleone  scrip-  compagni  et  è presentalo  personalmente  in  Bor- 
iata testimoniale  sigillo  vestro,  et  subscriptione  dò  innanzi  a voi  vicario  del  Re  di  Inghilter- 

munitum  , quomodo  ante  lapsum  termini  Rex  ra,  ad  osservare  i patti  e le  convenzioni  falle 

petrus  aragonum,  et  Sicilie  se  personaliter  co-  fra  lui  e Carlo , che  si  fa  chiamare  re  di  Sici- 

ram  vobis  vicario  regis  anglie  in  prima  bora  Ita,  e che  non  potè  compirle  e mantenere,  at- 

diei  hujus  cum  biis  tribus  sociis  suis  apud  bur-  30  teso  che  esso  Carlo  facendo  contro  alle  dette  con- 
gadalum  presentavit  prò  servandis  pactis  , et  reazioni  non  serbò  i patti,  e ciò  detto  si  scovrì 

conveneionibus  babitis  inter  ipsum  ex  una  par-  come  egli  era  il  re  Pietro.  Veduto  che  egli 

te,  et  carolum,  qui  se  vocari  facit  regem  Sicilie,  fosse  il  Re,  il  suddetto  vicario,  smontato  subito 

qui  servare  et  compiere  non  potest,  prò  eo  quod  di  cavallo  umilmente  le  inchinò , e disteso  ano 

idem  carolus  veniens  contra  predictam  cooven-  scritto  nel  quale  narrava  tutto  per  ordine,  pre- 

cicnem  secundum  eorum  soriem  non  servavi!.  gò  il  Re , che  essendo  la  terza  ora  del  giorno, 

et  lune  manifestavi t se  sibi , quod  ipse  esse t Rex  Don  dovesse  entrare  nella  città  prima  della  se- 

pttrus.  Statim  audito,  quod  ipse  esset  Rexpetrus,  ra  , per  non  svelare  si  presto  quel  che  avean 

dictus  vicarius  de  equo  descendens  adorami  eum.  fatto,  e perchè  i nemici  non  lo  avessero  da  por- 

j Facto  itaque  scripto,  quod  serialim  singula  con-  40  re  in  fuga  ed  offendere.  Chè  quanto  più  tardi  si 
tinebat,  rogavi t eum  Rex,  ut  cumjam  esset  ter-  spandesse  nel  campo  la  fama  della  sua  venuta, 

ciahora  diei,  dvitatem  non  intraret  usgue  ad  e quanto  più  fosse  lontano  dal  nemico,  tanto 

vssperas,  ne  fam  cilo,  que  fecerant  melarci , ne  meno  era  a temere  delle  costui  insidie  e di  es- 

ipsum  hostes  in  fugam  poverini  et  rugnam.  sere  inseguito. Mutati  dunque:' cavalli  e avuto  lo 

Quanto  magie  enim  rumor  ejus  tardior  esset  in  scritto,  se  ne  tornò  per  un'altra  via,  cioè  per 

cast  rii,  et  ipseforet  ab  hoste  remocior,  tanto  mi-  Navarra,  inCatalogna.  Intanto  il  re  avea  lascia- 
mi.» de  hoslis  sequela  et  insidiis  dubitarci,  ac  mu-  to  al  Maresciallo  una  scritta  col  auo  suggello . 

rafie  ibi  cquis,  ac  rteepto  scripto  per  aliam  viam,  nel  quale  si  mostrava  come  egli  era  venuto,  e lo 

videlicet  per  navarram  in  cataloniam  sunt  re  ver-  scudo,  l’olmo,  la  spada  e la  lancia  con  cui  do- 

li. Rex  autem  dimisi!  marescalco  scriptum  unum  50  vea  combattere.  I Re  di  Francia  come  ebbero 
cum  sigillo  suo  pendenti,  per  quod  constabat  ip-  saputo  0 veduto  queste  cose,  ne  furono  gran- 

sum  illue  venisse,  et  elipeum.  galeam,  gludium.  demente  turbati,  e subito  mandarono  loro  ca- 
si lanceam,  quibus  fuerat  pugnatami.  Postquam  valli  in  Navarra  per  chiudere  a quelli  il  cam- 

autem  hec  ad  noticiam  regum  fronde  penine.  mino.  Ma  quegli  che  essi  avean  creduto  andas- 

runf,  et  predicta  vidcrunl,  valde  turbali  sunt , et  se  molto  lentamente  e quasi  zoppicando,  giun- 

statim  miserunl  eorum  equites  in  navarram  , ut  se  speditamente  e senza  alcuno  indugio  a' suoi. 

sic  eoi  possent  interi  ipere.  Set  queni  tardo  passu 
claudicare  crcdiderant , velocion  pede  ad  suoi 
absque  cujuscumque  corporis  desidia  transco- 
la mt.  60 
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CAP.  LXIX. 

Quomodo  Bei  scripsil  reglbos  chrlstlanis 
de  lento  eicessu. 

Rex  quidem  poslquam  barchioniam  applicuit, 
adhexoncracionem  sui  nomimi  et  honorii,  exces- 
«1.1  tanti  versucias  significaci!  nunciìs  et  scriptum 
chrittianorum  mundi  primatibui,  et  ad  sui  eon- 
lilia  rcgnorum  suorum  procerei  etocat , ut  con- 
tro futura  intencionii  seduta  proposito  hostium 
caute  procederei,  rum  Rea : francorum,  cujus  po- 
tendo terribilii  est . vira  suoi  jam  excitaturus 
erat  in  eum , in  cujus  exforcia  reiiitenda , niei 
grada  dicma  provideat,  nedum  sue,  quinymo 
immense  non  sufficertnt  regum  vira.  Tante  itaqut 
potencie , deo  tamen  propicio,  erat  consiliis  pocius 
obviandum,  qui  post  fonerà  conjugis  miseranda , 
cognati  deperdito  nomine,  et  si  ea  coniux  non 
fuitset , conjugis  erat  et  regis  aragonum  consan- 
guineus  uterinus  , prò  patruo  contro  cognatum , 
et  consanguineum  arma  cepit,  et  nec  juvante  di-l 
lecitone  nepotum  factus  est  eidinu  et  publicus prò 
patruo  inimievs. 


CAP.  LXX. 

Qaomodo  Bei  frtneie  scripsil  pepe  contri 
regem  eregoDOm. 

Post  hec  audi  fili  miranda  et  memoranda  for-\ 
fune  eolacia , quod  Rex  francorum  ai  euminum 
pontificem  sollemnes  nundos  destinami  , tali 
ecriptura  pontificie  januas  ruerans.  Attende  cle- 
mentissime pater  patrum , et  vide  quibus  sti- 
mulis  nobilem  domum  francorum  , veram  et 
sanctam  matrem  romanam  ecclesiara  petrus 
de  aragona  demolitur  eruere.  qui  sub  specie  be- 
te peregrinacionis  per  eum  in  barbaros  facien-| 
de,  sicut  jam  oiim  ipse  sub  falso  velamine  con- 
sultavit  sanctitatem  restram,  etsacros  nichilo-] 
minus  dominos  fratrea  vestros , atteotis  dolis  , 
et  sue  simulacionis  proposito , sanctitas  veltri 
non  consentiit  peregrinacioni  buie,  verens , ne 
in  contemptum  fidcr  romane  ecclesie  ex  inspe- 
rato alterìus  lederei  ebristianos,  specialiter  si- 
culo!, quorum  dominium  ad  so  pertinere  asse-| 
rebat  sub  taciturnitate , quod  pluribus  racione 
soceri,  quo  dominio  ipsum  socerum  sancta  ra- 
Cionabiliter  mater  ecclesia  deprivavi!,  eum  ba- 
culum  transfretacionis  a vobis  non  habuerit , 
tamquam  inhobedienciencie  filius,  et  mandato 
rum  vestrorum  lemerarius  violator,  assumpsitj 
superbie  clipeum  , et  populum  excitans  terre 
sue,  transiit  in  accollane,  ibique  cum  sedem  fe- 
cisset  querite  motus  suos.  Accolla  dimissa,  io 
siciliani  transiit , terram  ipsam  adeptus  est , 
privaos  ejus  dominio  inclitum  patruum  quiny 
mo  patrem  nostrum  regem  Karolum,  quam  si- 
iti et  suis  heredibus  in  perpetuum  sancta  deditj 
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CAP.  LXIX. 

Coma  il  Re  scriveste  a tutti  i Re  delta  cristianità 
di  al  grande  eccello. 

Il  Re  come  fu  giunto  a Barcellona,  per  puri- 
ficare  il  suo  nome  ed  il  suo  onore,  signiGcò  eoa 
messi  e con  Ietterò  a tutti  i Principi  della  cri- 
stianità cosi  grande  inganno,  e chiamò  a con- 
siglio tulli  i grandi  de’suoi  stati  per  premunir- 
si contro  gli  scellerati  proposti  e le  future  in- 
tenzioni del  nimico , atteso  che  il  Re  di  Fran- 
cia, la  cui  potenza  è si  formidabile,  già  movea 
tutte  le  sue  forze  contro  di  lui , sicché  per  re- 
sistergli, se  il  divino  aiuto  non  lo  soccorresse, 
non  bastavano  non  elle  i suoi,  gli  sforzi  riuniti 
di  potenti  re.  Però  a tanta  forza,  con  l'aiuto 
del  Signore  si  potea  meglio  resistere  con  la 
prudenza.  Giacché  quegli  dopo  la  misera  mor- 
te di  sua  moglie,  dimenticato  allatto  di  esser- 
gli cognato  ( e anche  senza  questa  parentela 
era  consanguineo  uterino  della  moglie  e del  Re 
di  Aragona  ) prese  le  armi  per  il  zio  contro  il 
cognato  e consanguineo  innocente,  e nulla  cu- 
rando l'amor  de'nipoti,  oragli, in  grazia  del  zio, 
diventato  manifesto  e terribile  inimico. 

CAP.  LXX. 

Comi  il  Re  di  Francia  icriveiee  al  Papa  contro 

il  Re  di  Aragona. 

Or  senti , o figliuol  mio,  i mirabili  e memo- 
randi giuochi  della  fortuna,  e come  il  Redi 
Francia  mandasse  solenni  legati  al  Papa  , per 
aprir  con  siffatto  scritto  le  porte  del  PonteG- 
ce  : Ascolta,  o clementissimo  Padre  de'  Padri,  e 
vedi  con  qua' mezzi  il  Re  di  Aragona  si  argo- 
menti di  abbattere  la  nnbil  casa  di  Francia  e 
la  v era  e Santa  madre  Chiesa  Romana.  Costui 
già  finse  di  voler  fare  una  spedizione  contro  i 
barbari,  e ne  consultò  con  falso  animo  la  santi- 
tà vostra  e i vostri  fratelli,  ma  atteso  i suoi  in- 
ganni e i suoi  falsi  proponimenti  non  consentì 
la  santità  vostra  a siffatta  spedizione,  temendo 
non  egli,  dispregiando  la  fede  dovuta  alla  chiesa 
romana,  avesse  da  assaltare  improvvisamente  al- 
tri cristiani  e spezialmente  la  Sicilia,  il  cui  do- 
minio segretamente  asseriva  appartenersi  a lui 
per  ragion  del  suocero  , che  dalla  chiesa  crani 
stato  giustamente  privato.  Non  avendone  dun- 
que avuto  da  voi  i<  bastone  deli  investitura  co- 
me disubbeiienle  e temerario  violatore  de  vostri 
comandamenti,  lotto  lo  scudo  della  sua  superbia 
eccitò  il  popolo  delle  sue  terre  e andato  in  An col- 
la , quivi  fermassi  per  celare  i suoi  movimenti. 
Lasciala  poi  Ancotla  passò  in  Sicilia  e se  ne  im- 
padronì privandone  l’indilo  nostro  zio , anzi  il 
padre  re  Carlo , a cui  ed  a suoi  successori  la  Chie- 
sa di  Roma  ne  fovea  dato  in  perpetuo  il  domi- 
nio. Appresso  acciocché  in  tanta  confusione  di 
genti  non  li  spargesse  con  la  guerra  il  sangue 
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romana  mater  ecclesia  possidendam  ; set  ne  cristiano  , il  nostro  zio  V ebbe  sfidato  a singoiar 

perdicio  christianorum  ex  utraque  parte,  ubi  combattimento  presso  a Bordò,  con  soli  pochi 

crai  confusio  gencium,  bello  medio  lieret,  ip-  compagni.  Di  ciò  furono  fermati  spalli  d'ambo 

sutu  ad  bellum  cuni  certo  numero  aociorum  i-  le  parti , ma  quando  nostro  zio  si  presentò  al 

dem  pattimi  noster  a pud  burgadalum  evocavit,  luogo  del  duello.  Re  Pietro  quantunque  fosse  gitsn- 

et  juralo  bine  inde  predicta  servare , ctim  pre-  to  il  giorno  stabilito  , renne  e se  ne  andò  di  na- 

dicliis  patruus  noster  presens  esset  in  canqio  scosto  non  curando  di  pur  farsi  vedere  , onde 

prelii , idem  petrus  licet  die  suo  advenisset , con  suo  danno  è diventato  contumace , benché 

clam  lanieri  veuit,  et  clam  recessi!,  ac  compa-  noi  per  la  sua  manifesta  colpa  e per  salvar  l'o- 

rcre  contempsit,  linde  eflectui  est  in  sui  pre-  io  n ore  del  nostro  paese  avessimo  speso  immensa 
judicium  continuai , quamquam  in  negocio  ip-  somma  di  danaro  in  questa  faccenda.  E ora  tor- 
so iunumerataiii  noi  pccuniam  ob  sui  inanife-  natosene  in  patria,  sta  raccogliendo  te  sue  forze 

slam  culpatn , et  gcutis  nostre  gloriam  deper-  per  offendere , se  gli  vie n fatto , la  nostra  poten- 

damus  ; et  reversua  in  patriam  sedem  facit,  za  e della  chiesa.  Afu  perché  tanta  audacia  e 

trias  vires  recolligens  in  uostram  et  matris  ec-  tanto  ardimento  non  resti  impunito,  ed  egli  non 

clesie , si  posse! . potenciain  encrvandam.  Set  si  abbia  a gloriare  della  sua  condotta,  la  santi- 
no tante  temerilatis  audacia  transeat  impunita,  (ù  vostra,  sotto  la  cui  protezione  noi  citiamo  ed 

Dee  de  9uo  consilio  glorielur , sanctitas  veslra , a cui  comandamenti  ubbidiamo , ne  faccia  as- 

•ub  cujus  umbraculo  vivimus,  et  cujus  slamus  sapere  quello  che  in  questo  stato  di  cose  dobbiam 

beneplacitis  et  mandatis , mando! , si  placet,  20  fare. 
quid  per  noa  in  talibua  sit  agendum. 

CAP.  LXXI.  CAP.  LXXI. 

Pootifei  scribit  regi  Francie.  Il  Pontefice  risponde  al  Re  di  Francia. 

Siimmtu  ponti fex  hiis  auditis,  scribit  respon ■ Il  sommo  Pontefice  tratto  a tale  racconto  , 

deni  regi  francorum  per  hec  verbo.  Fili  dia-  rispose  al  Re  di  Francia  in  questa  forma:  At- 
rissime, satis  molestimi  est  nobis  et  fratri-  gliuolo  carissimo,  fu  assai  doloroso  a no»  ed 

bus  nostria  , de  audacia  tanti  niotus  , de  qua  30  a" nostri  fratelli  l'audacia  del  fatto,  di  cui  iti- 

sei  quibus  petrus  de  aragona , cum  christianus  miamo  giustamente  da  punire , benché  sia  cri- 

sit  dicimus  racionabiliter  arguendum,  quem  ob  stiano , Re  Pietro  di  Aragona.  Per  la  qual  col- 

culpam  commisti  sui  facinoris  de  dominio  ter-  pa  con  l’autorità  a noi  conferita  priviamo  lui 

re,  quam  tenet  ubilibet , quocumque  pire , seti  e i suoi  figliuoli  ed  eredi  del  dominio  di  tutte 

titulo  ad  eum  pervenerit  terra  ipsa , nec  mi-  le  sue  terre  comunque  e per  qualunque  titolo 

nus  et  heredes  silos  ac  Glios  aucloritate  no-  gli  sieno  pervenute.  E spinti  dalle  tue  istan- 
tis prestila  deprivarmi!,  et  tuis  prnclamacioni-  ss , scudo  tu  e il  diletto  Carlo  re  di  Sicilia 

bus  inclinati , cuin  te  et  dilectum  Karolum  re-  speziali  figliuoli  e difensori  della  chiesa  e de’ 

geni  Sicilie  matris  ecclesie,  et  tidelium  suorum  fedeli,  nessuno  potendolo/-,  impedire  , diamo  e 

speciales  defensores  et  filios  habeamus , I10110-  ìO  concediamo  in  fin  da  ora  al  detto  tuo  figliuolo  ed 

res  et  dominia  regnorum  aragonum,  majorica-  a' suoi  eredi  legittimi  in  perpetuo  l'onore  1 il 

rum  , valencie,  et  comitatus  bardiionie  in  re-  dominio  dei  reami  di  Aragona  . di  Maiorca  e di 

compeusacionem  illate  per  eum  libi  et  tuis  in-  Valenza  e la  contea  di  Barcellona,  in  compenso 

jurie  manifeste , et  tuorum  compendia  merito-  della  manifesta  ingiuria  fatta  da  colui  a ts  ed 

rum  , nullo  impediente,  de  celerò  damus  ex  a’ tuoi  e in  premio  dé  tuoi  meriti.  Per  la  qual 

nuoc,  et  concedimus  benedicto  Glio  tuoRarolo,  cosa  ad  avere  e recuperare  da  chiunque  li  p os- 
ai proinde  regna  predicta  aragonum  dicto  Gliu  segga  i suddetti  reami  in  nome  e per  parte  del 

tuo  , et  heredibns  ejus  legitimis  in  perpetuum  tuo  figliuolo , li  permettiamo  di  condurre  dote 

duximus  concedenda;  ad  que  habenda,  et  recu-  rhe  li  piaccia  i tuoi  eserciti  e ti  concediamo  le 

peranda  a quolibet  detentore,  nomine  et  prò  50  forze  de  crociati.  E chiunque  adoperi  in  qual- 

parte  Glii  tui  predicti  exforcia  tua.  quocumque  siasi  modo  contro  la  suddetta  concessione,  si  ab- 

volueris,  libi  permitlimus  ducere,  tibique  prup-  bia  da  avsrs  per  pubblico  inimico  vostro  t della 

terea  crucesignatorum  exforcium  relaxamus;  chiesa. 

et  quicumquo  centra  coocossionem  hujusmodi 
«entra  Ceceri!,  romane  ecclesie,  et  vester  bostis 
publicus  habealur. 
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CAP  LXXII. 

Quomodo  Bei  Baroli»  redlens  in  regnato 
Intendebal  vermi  provincitm. 

Interim  t amen  Karolus  Rex  circa  eicilie  con- 
fusionem  sollicitus  rediens,  provinciam  versus  in- 
tendit.  Et  in  Mie  diebus  nobili > ferdinandus  Rex 
castello  in  domino  ultimum  diem  clausil;  et  non 
dominus  Emanuel  primogenitus  ejui  in  vxortm 
habuisset  nobilem  dominam  blancam  regis  fron- 
de filiam,  et  ex  eie  nati  fuissrnt  alfomus primo- 
genita forum,  et  sanchius;  dirlo  patre  premor- 
tuo , cum  ad  etimrfem  alfonsum  regnum  cnslelle 
foret,  tamguam  ad  majorem  nata,  racionabiliter 
dtvolvendum , verens  tamen  Rex,  ne  sub  dominio 
pueri  hujus,  prò  eo  quod  era I filius  gallice  nepos 
liostis,  contro  cum  hytpania  dimi  care! , nobilem 
sanchium , minortm  licei  nata  emanuelis  ejus- 
dem , in  regem  castrile,  jure  regni  poslposito, 
coronaci* , et  deinde  pueros  ipsos  cepit,  et  man- 
daci* carceri  mancipandos. 

CAP.  LXXIII. 

Quomodo  Rei  jam  audivit  sentenciam,  quatti  con- 
tro rum  pontifci  promulgavi!. 

Post  hec  quidem  rumor  ille  nefariu s,  qui  con- 
tro regem  per  autnmum  pontifirem  fuerat  pro- 
mulgatili , jam  ad  noticiam  regis  decolcitur . et 
cum  exinde  non  immeritu  lurbaretur,  scripsit 
pontifici  per  hec  verta.  Moteslos , pater,  mutua 
conquererig  me  haliere  ex  eo  precipue  quod, 
quem  d icis  ecclesie  filium,  Kex  francorum  que- 
dam  miranda,  veruna  oephanda  de  mo  tuie  uti- 
que  seusibusreseravit.propter  quod  ab  indigna- 
tionis  lue  ira  contra  me  et  filios  meos  non  li- 
eitam  sentenciam  promulgasti , decernens  me 
regnorum  meorum  dominio  deprivari,  et  ter- 
ram  meam  liostis  fil  o nepoti  meo  diceris  con- 
tulisse.  Set  esto,  quod  ille  vera  tibi  scripserit; 
nonne  si  alter  fìliorum  deliquissel  in  patrem. 
debuit  pater  domestica  correctione  peccantem 
corripere  filium  et  moncre,  antequam  tante  se- 
veritalis  verbum  patris  activum  innocuus  fitius 
subiti neret?  nec  est  de  ara  pontificis,  ut  delin- 
quenti venia  denegetur.  Nonne  ipse  deus  auctor 
(idei  nostre  mone! , ut  si  proximus  tuus  in  te 
pcccaverit , non  morte  moriatur . set  virga  ip- 
sum  corripias  et  casi  igea’  memento  igitui’,  pa 
ler,  quod  sunt  pastoris  mandata  servanda  . el 
erga  inuocentem  verbo  seductus  alterius  non 
turberis,  aedeer,  tim  per  te  in  me  aentenciam, 
cum  sit  possibile,  supplico  revoces  et  retractes, 
et  tuum,  cui  tanta  per  te  licencia  est  permisss, 
ne  contra  me  seviat  sieut  hostis,  regem  fran- 
corum continuasi,  cum  laudabile  non  sit;  alio- 
quin  deum  lestor,  et  superos , christi  tamen 
misericordia  previa  , qui  justiciam  meam  non 
descrit , me  adversus  rum  jnvare  curabo  , el 
procul  dubio  senciet  me  turbatum , nec  preter 
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CAP.  IAXri. 

Conte  Re  Carlo  tornato  nel  regno  partisse 
per  la  Provenza. 

Re  Carlo  intanto  inquieto  po' disordini  della 
Sicilia  se  ne  tornò  , e |>oi  parli  per  la  Proven- 
za. In  questo  mezzo  il  nobile  Re  Ferdinando 
di  Castiglia  vide  l'ultimo  suo  giorno.  E poiché 
Emmanuele  suo  figliuolo  primogenito  avea  a- 
vuto  per  moglie  la  nobil  donna,  Bianca  figliuo- 
la del  Re  di  Francia,  da  cui  erano  nati  Alfonso 
c Sancio,  morto  il  padre,  il  regno  di  Castiglia 
naturalmente  spettava  al  primogenito  Alfonso. 
Ma  il  Re  temendo  non  sotto  il  dominio  di  que- 
sto fanciullo  nipote  di  un  Francese,  avesse  la 
Spagna  combattuto  contro  di  lui,  violando  i di- 
ritti del  regno,  coronò  Re  di  Castiglia  Sancio , 
benché  secondo  figliuolo  di  Emmanuele,  e poi 
prese  i fanciulli  e li  chiuse  in  prigione. 


CAP.  LXXIII. 

Come  il  Fe  udiste  la  sentenza  pronunziata 
contro  di  lui  dal  Pontefice. 

In  questo  essendo  giunto  a notiz:a  del  Re  il 
nefando  rumore  mosso  contro  di  lui  dal  Pontefi- 
ce e venendone  giustamente  turbato,  gli  scrisse 
in  questa  forma:  Tu  ti  lagni,  o padre,  che  io  ab- 
bia mosso  molesti  rumori,  spezialmente  perché  il 
Re  di  Francia  che  chiami  figliuolo  della  chiesa, 
straordinarie  e nefande  cose  di  me  li  narrò,  on- 
de nella  tua  ira  pronunziasti  un'immeritata  sen- 
tenza contro  di  me  e de'  miei  figliuoli,  risolvendo 
di  privarmi  del  dominio  de’ miei  regni,  e di  con- 
ferire i miei  siali  al  figliuolo  del  mio  nemico  t 
mio  nipote.  T abbia  pure  costui  scritto  il  vero; 
or  non  dee  egli  il  padre,  ove  l uno  de’ suoi  figliuoli 
abbia  peccato  contro  di  lui  .riprendere  il  colpevo- 
le con  domestica  correzione  e avvertirlo , prima 
che  il  figliuolo  innocente  Soffri  la  parola  così  se- 
vera del  padre?  Né  é degno  del  Pontefice  negare  il 
perdono  ai  peccatore.  Forse  che  lo  stesso  Lidio  , 
autore  della  nostra  fede  non  ns  avverte  che  se 
il  prossimo  tuo  pecchi  contro  di  te  non  debba 
morire , ma  si  esser  ripreso  e punito  con  la  ver- 
ga? Ricordali  o Pudre,  che  i comandamenti  dei 
pastore  si  vogliono  osservare,  e sedotto  dalle  al- 
trui parole  non  hai  a scagliarti  contro  l'inno- 
cente, anzi  li  priego  che  quanto  é possibile  tu 
debba  rivocare  e ritrattare  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  di  me,  e imporre  al  Re  di  Francia  a 
cui  tanta  licenza  da  te  é stata  permessa,  che  non 
si  abbia  da  portare  con  me  come  con  inimico.  Al- 
tramenti,  ne  chiamo  in  testimonio  Iddio  e i San- 
ti, che  io  con  l'aiuto  di  Cristo  che  non  abbando- 
nerà la  mia  giusta  causa , procaccetb  di  difen- 
dermi contro  di  lui,  e senza  dubbio  sentirà  egli 
tf  mio  sdegno  ; né  la  mia  ira  ti  placherà  senza 
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immensam  confusione®  popoli  proter  iram  de- 
ciderli, >et  qui  justius  arma  portaverit,  scietur 
imposterum  dei  nutu:  sciturus,  quod  si  te  man- 
dante exacerbstus  Fiuto,  et  aliud  Tacere  non 
possem,  aperiam,  quod  grave  milii  erit,  in  gal- 
lo® et  ytalos,  qua»  ime  usque  clausas  tenui  di- 
re prolis  maururum  januas  occidenlis,  que,  ni- 
fi deus  misereatur  , nomen  Fiancorum  deper- 
det,  et  lotam  destruet  gloriato  ytalorum.  Si  e- 
nim  siculos  , onde  tante  iracundie  materia  ni  as- 
snmpsisti,  sub  deFencione  mea  ad  eus  transiens 
sumpsi.  ipsi  quidem  ad  liberandum  cos  de  pres- 
sura persequtorum  et  manibus,  quos  diu  sub- 
stinuisse  dicuntur,  cum  te  eis  inexorabilem  tra 
didisses,  me  piis  clamoribus  evocarunt , quos 
oedum  vocantes,  verum  mei  honoris  et  fidei 
debitores,  tamquam  juris  soccri  mei  successor 
bereditarius  siculos  meos  predo  sanguinis  mei 
a fauce  et  gladiia  impiorum , velut  filios  Fueram 
redempturus.  atquc  ideo  memento  quaeso,  pa- 
ter, quod  terram  moam,  quam  tenendam  ab 
altero  contulisti , olim  adversatores  (idei  Chri- 
stiane Bevi  barbari  tenuerunt,  et  eam  pater  et 
progenitore*  mei  non  absque  effusione  magni 
sanguinis  in  nomine  domini , et  sancte  romane 
raatris  ecclesie  domnerunt , a qua  ejectis  et 
confusi*  barbaris,  conversa  est  ad  fidem  altis- 
simi per  graciam  dei  palris,  ubi  hodie  christus 
pater  excolitur,  ubi  hodie  nomen  tuum  venera- 
ta. et  ubi  senuerat  proles  pessima  mahomet- 
ti , hodie  ibi  miserante  attissimo  gaudet  et  mi- 
litai fidelis  populus  christianus.  Propterea  mu- 
nii ob  vocem  hostis  tue  incorrere  iegcm  ire'? 
et  niteris,  quod  inter  me,  patruum,  etnepot-m 
meum  mortes  et  sediciones  pessimo  oriantur  . 
qui  teneris,  et  debes  corripere  iracundie  nostre 
motus? 


CAP.  LXXir. 

Quomodo  Karolos  Rei  armari  in  provincia  Fecit 
vigilili  galeas  in  apuliam  dcatiuandas. 

Postquam  aulrm  Karolus  Re. r de  regno  reets- 
<lì  , tn  burgadalum  accessurus,  applicai!  apud 
massi! iam , mandane  vicario  suo  procincie , ul 
mense  aprilis,  tei  ad  lardius  madii.  galeas  rigin- 
ti  bene  et  suf/icienter  armatas,  et  munilas  prius. 
et  necessarits  quibuscumgue\ac  guamimenta , et 
armamento  totidem  galearum  cum  ipsis  in  apu- 
liam mitteret,  un  de  forent  cumaliis  galeis  regni 
tn  confusionem  insule  Sicilie  profecture.  Nichi- 
lominus  postguam  de  solano  parcium  Calabrie 
petrus  Rex  recessi t infariam  redilurus,  Karolus 
princeps  de  planis  sancii  martini  earumdem 
parcium  Calabrie  recedens  accelerat  rersus  nea- 
polim  profecturus.  quod  sibi  pater  olim  in  reces- 
tu  suo  jusserat  de  Sicilia  faciendum. 


immensa  rovina  del  popolo;  chi  abbia  più  giu- 
stamente preso  le  armi  mostrerà  di  poi  la  to- 
lontà  di  Dio.  E sappi  che  se  per  tuo  volere  sa- 
rò molestato , ove  non  possa  fare  altro , aprirò 
con  mio  dolore  contro  i Francesi  e gl’  Italiani 
le  porte  de'  feroci  Mori  di  occidente  ehe  finora 
tenni  chiuse,  perchè  se  Iddio  non  aerò  compas- 
sione di  essi , disperdano  il  nome  de’  Francesi  e 
distruggano  tutta  la  gloria  degli  Italiani.  Con- 
io ciossiachè  te  io  andai  in  Sicilia  e presi  sotto  la 
mia  proiezione  i Siciliani,  onde  è mosso  tutto  il 
tuo  sdegno , essi  prima  con  pietose  islanzt  mi 
avean  chiamato  a liberarli  dalle  mani  de'  loro 
persecutori  e dalle  oppressioni  che  lungamente 
dicono  di  aver  sostenute,  sendoti  tu  mostrato 
loro  inesorabile.  E quando  bene  non  mi  aves- 
sero chiamato  , io  come  ereditario  successore 
de’ diritti  di  mio  suarcro  a pregio  del  mio  san- 
gue sarei  andato  a liberarli  come  figliuoli,  per 
20  debito  del  mio  onore  e della  mia  fede,  dalla  rab- 
bia e dal  ferro  degli  empi.  Ricordati , o Padre, 
che  quelle  mie  terre  le  quali  tubai  concedute  ad 
altri  furono  già  tenute  da  feroci  barbari  nemici 
delta  fede  cristiana,  e che  i miei  maggiori  non 
senza  grande  spargimento  di  sangue,  le  soggio- 
garono in  nome  di  Dio  e dalla  Santa  Romana 
chiesa,  onde  battuti  e cacciali  i barbari , furono 
convertite  col  divino  aiuto  alla  fede  dell  Altissi- 
mo , e oggi  ri  »«  adora  Cristo  e ti  si  tenera  il  nome 
30  tuo , e dove  era  invecchiala  la  pessima  prole  di 
.Maometto,  ivi  per  misericordia  dell  Altissimo 
gode  e milita  il  fedel  popolo  cristiano.  Per  que- 
sto adunque  meritai  io  <[ incorrere  il  tuo  sde- 
gno a istigazione  del  mio  nemico  ? e tu  che  do- 
vresti pur  impedire  e contenere  i movimenti  del 
nostro  sdegno,  ti  adoperi  perchè  avvengano  mor- 
ti e miserevoli  sedizioni  fra  me , mio  zio  e mio 
nipote  f 

40  CAP.  LXXIV. 

Come  Ita  Carlo  facessi  armare  in  Provenia 
venti  galere  da  andare  in  Puglia. 

Carlo  partito  dei  regno  por  andare  a Bor- 
dò , come  lu  giunto  a Marsiglia  comandò  al 
suo  vicario  in  Provenza  che  il  mese  di  apri- 
le o al  più  tardi  il  mese  di  maggio  avesse  a 
mandare  in  Puglia  venti  galere  bene  e suQlcieu- 
50  temente  armate,  e Fornite  di  tutte  le  necessarie 
provisioni  o macchine  da  guerra , perchè  in- 
sieme con  le  altre  che  già  erano  nel  regno  an- 
dassero ad  assaltar  la  Sicilia.  Ma  poiché  Re 
Pietro  Fu  partito  da  Solano,  paese  di  Calabria, 
per  ritornare  a Messina,  il  Principe  Cario  mos- 
so da’  piani  di  S.  Martino , anche  in  Calabria , 
per  andare  a Napoli , come  già  il  padre  al  suo 
ritorno  da  Sicilia  gli  avea  comandato  di  Faro. 
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CAP.  LXXY. 

Fosfqaam  Petrus  Rei  recessitde  Sicilia,  illoslris 
infans  messanam  rediit. 

Et  ecce  potlquam  Pctru»  Rex  de  trapano  t'f- 
li/icatit , in  tcrram  colende  recersurus , causa 
burgadalum  adeundi;  illustris  infans  dominus 
iacobus  versus  messanam  rediens  adeo  propter 
commendabiles  indolis  sue  motus  ab  omnibus 
desiderarne  diligitur,  quod  sine  ipso  stare  nm 
possunl,  et  omnes  rum  regem  Sicilie  nominoti/ , 
regem  caconi , et  ex  innata,  que  sibi  profusa 
est , grada  jesu  christi  cuncfu»  Sicilie  populus 

audenles  de  terra  in  tcrram  prestilerunt  si- 

» pdelitalis,  et  homagii  debitum  juramentum. 
lam  populus  messanensis  redeuntem  infantem 
anelai  recipcre  et  videro,  set  ctim  a pud  panor- 
mum  pervenisse t , pervenit  rumor  cum  strepi- 
ta ad  ejus  noticiam  conceptum , quod  sub  pe- 
ctore gesserai,  facinus , in  arma  proruens  rere- 
lavit.  lite  enim  postquam  noverai  pctrum  regem 
de  sidtia  recessisse,  armis  assumptis  in  calala- 
ginorum  ingressus , regie  fideles,  diabolico  spi- 
ritu  ductus , insiluit  cum  ejus  cexitlo  patenti , 
et  quosdam  ex  eis  occidit,  quosdam  fuge  posuit 
deperdendos.  et  cum  ille  ossei  unus  de  majori- 
bus  vallis  notili , jam  de  tante  audacie  et  teme- 
rilatis  insu/lu  partes  ipse  1 remiscere  inceperunt. 
lam  infans  et  sui  consilium  n ulani;  scribitur 
guillelmo  calcerandi  doario  . et  qui  crai  fusti- 
ciario  regionis,  ut  liumanitatis  specicm  gerentes 
caule,  si  possenl,  calatagironum  inlrarent  cum  ea 
comitiva  fdelium , quam  haberc  possent , ibique 
prestolarentur  infantem;  et  interim,  si  possent, 
guallerium  ipsum  caperenl  caventes , ne  manus 
co  rum  aufugeret , eciamsi  manifeste  rei  occulte 
ipsum  offendere  debuissent.  Cumque  infans  apud 
placeam  pervenisse t , quasi  media  nocle  signifi- 
catum  est  sibi  per  lileras  natalis  de  ansatone  de 
tncssana  mililis  justiciarii  parcium  ipsarum , 
quod  prsdiclum  guallerium  apud  callagironum 
eeperant  de  persona , et  franciscum  de  todis  ac 
manfredum  de  montibus  milites  socius  et  (auto- 
rei  eius.  Infans  r ero  XXI.  madii  calatagiro- 
num applicuit,  et  XXII.  madii,  quia  manifeste 
et  piene  constiti I per  confessionem  predictorum 
bon-johannis  et  (ani  denotilo,  necnon  et  ejus- 
dem  guaiterii  de  prodicio ne  facienda  per  eoi 
contro  regem  et  genlem  suam,  diclus  alagmus 
magister  judiciarius  condepnavit  predictos  guai- 
terium,  franciscum,  et  manfredum  in  campo 
sancii  juliani  capitali  sentendo  feriendos  , qui 
statim  edam  ad  tumultum  popoli  ve hementem 
decapitati  fuerunt.  Predictus  vero  lanus  apud 
messanam,  et  dictus  bon-johannes  apud  mincum 
condepnati  ad  furcai-um  patibulum  laqueo  suiti 
suspensi.  Et  XXVII.  madii  dominus  infans 
messanam  rediens,  cum  sollepni  et  maximo  gau- 
dio a populo  est  receptut. 


CAP.  LXXV. 

Poiché  Re  Pietro  fu  partito  di  Sicilia,  l’illu- 
stre infante  tornò  a Messina. 

Come  Re  Pietro  ebbe  fallo  vela  da  Trapani 
per  Valenza  donde  dovea  andare  a Bordò  , 
l’illustre  infante  Giacomo  ritornato  a Messina 
per  le  rare  doti  delia  sua  indole  era  siffatta- 
10  mente  desiderato  e amato  da  lutti  cho  quasi 
non  poteano  vivere  senza  di  lui,  e tutti  a una 
voce  il  gridavano  e chiamavano  Re  di  Sicilia,  o 
per  la  congenita  grazia  di  G.  Cristo  versata 
sopra  di  lui,  tutto  il  popolo  Siciliano  contentis- 
simo gli  andava  prestando  di  terra  in  terra  il 
debito  giuramento  di  omaggio  e di  fedeltà.  I 
Messinesi  ardono  di  desiderio  di  accogliere  e 
di  veder  l'infante  ritornato,  ma  come  fu  questi 
giunto  a Palermo  gli  pervenne  ia  fama  di  quel 
20  die  Gualtiero  da  Caltagirone  avea  in  animo 
di  fare  e che  col  prender  le  armi  avea  svela- 
to. Conciossiachò  costui  come  seppe  che  Pie- 
tro avea  lasciata  la  Sicilia , prese  le  armi , en- 
trò in  Caltagirone  e spinto  da  uno  spirito  dia- 
bolico . assaltò  con  lo  bandiere  spiegate  que’ 
che  erto  fedeli  al  Re , e alcuni  uccise  altri 
pose  in  fuga . ed  essendo  egli  de'  più  potenti 
della  valle  di  Nolo  si  cominciò  a temere  an- 
che in  questi  paesi  per  tanta  audacia  e temo- 
30  rità.  L'infante  o i suoi  consiglieri  in  forse  di 
quello  fosse  da  fare,  scrivono  a Guglielmo  Cal- 
cerando  vicario  e giustiziere  della  terra , che 
so  gli  veoisso  fatto,  entrasse  cautamente  in 
Caltagirone , con  quella  mano  di  fedeli  che 
potesse  avere,  per  sostener  le  parti  dell' in- 
fante e cercasse  , se  fosse  possibile,  di  pren- 
dere esso  Gualtieri  ancorché  lo  avessero  aper- 
tamente o segretamente  da  offendere  e non  se 
lo  lasciassero  scappar  di  mano.  Come  l' intan- 
ici te  fu  giunto  a Platea,  quasi’ in  sulla  mezza  not- 
te gli  fu  significato  per  lettera  di  Natale  di  An- 
satone , Messinese , Milite  e giustiziere  in  quei 
luoghi,  che  vicino  di  Caltagirone  erano  stati 
presi  il  suddetto  Gualtiero , e con  lui  i militi 
Francesco  di  Todis  e Manfredi  de’Monti,  suoi 
compagni  e partegiani.  L infante  giunse  a’.ven- 
tuoo  di  maggio,  e il  giorno  seguente  essendo 
manifesto  per  le  confessioni  del  Buongiovanni, 
di  Tano  da  Noto  e dello  stesso  Gualtiero,  del 
SO  tradimento  ordito  contro  del  Re  e de' suoi , A- 
laimo,  maestro  giustiziere,  condannò  Gualtie- 
ro, Francesco  e Manfredi,  alla  pena  di  morte 
nel  campo  di  S.  Giuliano,  dove  fra  il  tumulto 
del  popolo  vennero  decapitati.  Tano  poi  e il 
Buongiovanni  l'uno  a Messina  e l’altro  a Mi- 
neo  furooo  appiccati  per  la  gola.  Ed  a’  venti- 
sette di  di  maggio  l' infante  ritornò  a Messina 
dove  fu  ricevuto  a grandissima  festa  dal  popolo. 
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CAP.  LXXTI. 

De  galeis  provtncialium  captis  apud  maltam. 

In  ditbut  illii  nobilit  rogerius  de  Latina  ad- 
miratut  custos  mani  inlrepidus  XVIII.  galea» 
armaverat , easque  parala i habebat  in  porla 
menane,  ut,  cum  opus  esset,  cum  eis  procederei 
eontra  bolle i.  et  ecce  jam  rumor  intonai!  inter 
vulgus,  quod  XX.  galee  prorincialium  versus  a-  IO 
pulitini  intendebant , et  vile  furiant  in  mari  u- 
elice  in  prediclum  viagium  navigante»;  cumgue 
hoc  ad  n olici  a m admirati  veris  relacionibus  per- 
venisse!, ecce  sagictia  una  , quatti  dictus  admi- 
ratus  ad  scrutandum  rumore s nouoj  ex  hostibus 
miserai  versus  neapolim  , rediens  retulit , quod 
prediclas  XX.  galea s riderai  in  mare  capri  ver- 
sus usticam  navigante s causa  in  apuliam  ade- 
undi.  Hiis  audilis  slatim  admiralus  recedens 
cum  prediclis  XVIII.  galeis,  et  perveniens  ad  20 
insulam  vulcani  et  favognane,  post  galea s ho 
slium  se  posuil  sequturus;  cumquc  in  mare  mar- 
sali! pervenisse!,  innotuit  sibi,  quod  versus  mal- 
tam  predicte  galee  hostium  navigabant.  Slatini 
providencia  christi , qui  mente s et  injusta  prò 
posila  hominum  vola  volubili  variai,  inexcogi- 
tabilem  ventura  ex  ori u suscitai,  et  maris  tran- 
guillitate  mutata,  procelle  insurgunt  rapide , et 
ponti  varie  tempeslales,  propter  quod  ad  porlum 
malie  hostes  oporluil  necessario  declinare.  Ad-  30 
miralus  vero  gaudel , cogitane  procella s iptas 
hostium  obstitisse  navigio,  eotgue  apud  maltam 
tuia  pontus  slacione  teneri.  Nondum  quidem 
castrum  malte  regio  nomine  lenebatur,  set  ad- 
huc  erant  ibi  gallici,  qui  custodiebant  ipsum  no- 
mine Karoli  regii , licei  civitas  ipsa  fuisset  ad 
regiam  fidem  conversa,  et  ail  admiratus  ad  suoi 
direni ■ Gaudclo  soci!,  ai  desiderata  liostes  non 
diligere  manus  veslras.  Ecco  enim  tempesta* 
ipsa  liostes  fìrmiter  claudit  in  malta , nosqne  10 
ti  volumus  in  eoe  aalubritor  feret  dei  clomon- 
cia,  licei  nobij  oavigantibus  pontus  obstet;  nec 
labor  erit  cupientibus  vincere,  si  mare  bae  mi- 
ete, velo  licct  obliquo,  remoque  tentabimus  su- 
perare; melius  est  enim  hostium  vires  modico 
labore  perlringere  , quam  si  cuneus  roborctur 
Iiostilis,  et  nos  tandem  perrmnpcre  deccat  in- 
ter multos.  Vela  igitur  pandite,  in  remos  pro- 
cumbite,  et  me  previum  duce  deo  sequamini. 
Spes  enim  promittit  victoriam  nobis  ex  liosti-  30 
bus,  cum  provinciales  semper,  et  ubique  infe- 
lices  sint  prelio,  et  ab  eis  spolia  vobis  presta- 
bimus  deferenda.  liti  quidem,  dum  ventus  crii 
obnoxius,  in  portu  ipso  tenebunt  hebetes  ocra, 
tamquam  quos  aiterius  non  tarigli  victoria;  no- 
stri «ero  sugmentabit  itineris  precium  com- 
mcndabilis  spes  et  labor,  tamquam  quos  vin- 
cendi  cupidilas  et  honoris,  ac  glorie  cura  tan- 
git.  Hiis  itaque  dictis,  elalit  ad  sydcra  vocibus, 
in  maltam  clamor  insurgil,  et  cum  seguenti  no-  CO 
rie  apud  gaudisium  pervenissent , viilit  admira- 
tus quemdam  piscatorera  stantem  in  scojiulo, 


CAP.  LXXVI. 

Delle  galere  de'Provensali  prese  vicino  blatta. 

In  questo  mezzo  il  nobile  Ruggiero  di  Lau- 
rla,  Ammiraglio  e custode  del  mare  avea  armato 
intrepidamente  diciotto  galere,  e teneale  pron- 
te nei  porlo  di  Messina  per  uscire  a un  bisogno 
contro  il  nemico.  Ed  ecco  si  leva  il  rumore  nel 
popolo  che  venti  galere  Provenzali  navigavano 
versoNapoli,  e cho  erano  state  vedute  nel  mare 
di  Ustica.  L'Ammiraglio,  quando  di  questo  gli 
furono  giunte  esatte  relazioni,  mandò  verso 
Napoli  una  saettiera  a verificare  se  fossero  ve- 
ri questi  nuovi  rumori;  la  quale  ritornata  rife- 
rì di  aver  veduto  le  suddette  venti  galere  nel 
mare  di  Capri , che  navigavano  verso  Ustica 
per  andare  in  Puglia.  Udito  questo,  l'Ammi- 
raglio si  ritirò  con  le  sue  diciotto  galere , e 
giunto  all’isola  di  Vulcano  e di  Favignana  si 
diede  a inseguire  quello  dell'inimico,  ma  co- 
me fu  giunto  a Marsala,  si  avvide  che  navi- 
gavano verso  Malta.  Allora  la  provvidenza  di 
Cristo,  il  quale  disperde  con  volubile  moto  le 
intenzioni  e gl'  ingiusti  proponimenti  degli  uo- 
mini suscitò  uno  improvviso  vento  da  oriente,  e 
cessata  la  calma  incominciò  una  fiera  burrasca 
e fortuna  di  mare  per  cui  l' inimico  fu  costret- 
to di  ricoverarsi  nel  porto  di  Malta.  L'Am- 
miraglio era  oltre  a modo  contento,  perchè 
pensava  che  quella  burrasca  avrebbe  impedito 
il  navigare  alla  flotta  inimica,  mentre  essi  sta- 
rebbero sicuri  presso  Malta,  nel  cui  castello, 
benché  si  tenesse  a nome  dei  Re , pure  erano 
ancora  alcuni  Francesi  che  il  difendeano  per 
Carlo,  comunque  la  città  si  fosse  già  volta  al- 
la fede  ili  esso  Re.  Allora  f Ammiraglio  disso 
a' suoi:  Fate  animo,  o compagni,  se  desiderate 
che  i nemici  non  ri  scappino  delle  mani.  Ec- 
co la  burrasca  li  tiene  strettamente  chiusi  in 
Malta , e , se  noi  vogliamo , (a  divina  mise- 
ricordia ci  ha  spinti  con  buono  auspicio  cern- 
irò di  essi,  avvegnaché  il  mare  ci  sia  contrario. 

Ac  ci  sarà  gran  fatica  se.  per  desiderio  della  vit- 
toria questa  notte  con  le  vele  benché  contrarie 
c co'  remi  tenteremo  di  superare  il  mare.  Meglio  , 
è abbattere  con  piccolo  travaglio  le  forze  dell'i- 
nimico anzi  che  aspellare  che  esse  si  riunisca- 
no, e averci  poi  ad  esporre  fra  molti.  Spiegate 
dunque  le  vele , date  de' remi  in  acqua  , e con  l'a- 
iuto di  Dio,  seguitemi.  Il  cuore  mi  promette  la 
vittoria  sul  nemico , ché  i Provenzali  sono  sta- 
li sempre  infelici  in  guerra,  e io  vi  darò  a divi- 
dervi tulle  le  loro  spoglie.  Costoro  sino  a che  il 
vento  sarà  contrarlo  staranno  neghittosamente 
nel  porto,  come  quelli  cui  poco  importa  della  vit- 
toria altrui,  ma  una  laudabile  speranza  e la  fa- 
tica aumenteranno  il  pregio  del  noilro  cammino 
essendo  accesi  del  desiderio  della  vittoria  dell'  o* 
norc  e della  gloria.  Finito  di  dire , « innalzarono 
altissime  vocio  tutti  gridavano  a Malta.  La  not- 
te seguente  poi  sondo  giunti  viciuo  di  Gaudisio, 
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et  ait  ad  eum,  Amice,  vidistl  aliquas  galeas  l'Ammiraglio  veduto  un  pescatore  so  uno  aco- 

hiis  diebua  remantes  prò  abinde?,  respondent  glio  gli  domandò:  vedetti  tu  partire  di  gai  alcu- 

pitcator  dr'xit.  IH.  dies  est  hodie,  quod  reman-  ne  galere  in  quitti  giorni?  e cui  quegli  rispose: 

tes  hinc  XX.  galee  proviocialium  versus  apu-  fon  tre  giorni  che  venti  galere  provenzali  par- 

liam  iotendebant  , set  vento  dante  conlrario  tirano  per  la  Puglia , ma  per  il  vento  contrario 

declinantes  in  maltam  , ibi  adhuc  propter  ob-  doverono  andare  a Malta  dove  ancora  li  Ir  alti  e- 

noxia  venti  flamina  necessario  moram  traliunt.  ne  ti  cattivo  tempo.  E quelli  coutenti  della  no* 

/Ili  itaque  gaudente t ex  hoc , quod  audiverant , tiiia  remigavano  con  più  allegrezza.  Giunti  po- 

malori  remabant  Micia,  et  jam  cum  paolo  poti  co  dopo  la  mezza  notte  al  porto,  l'Ammiraglio 

medie  noetit  silencia  pervenistent  ad  portum,  10  mandò  una  barchetta  la  quale  girato  esso  por- 
miiit  admiratui  quamdam  vaccetam,  gue  por-  lo,  e vedute  le  galere  nemiche,  se  ne  tornò  e 

rum  circuivi!,  et  ridi I ibi  galeas  hottium,  et  re-  riferì  quello  che  avea  visto.  Allora  l' Ammi- 

dient , que  riderai , relulit.  Admiratus  vero  po-  raglio  fé  porre  una  galera  innanzi  al  porto  por 

tuit  galeam  unam  in  faucibut  portai  ex  opposi-  chiuderne  l'entrata,  acciocché  nessuna  delle 

to,  ut  ora  clauderet,  ne  aliqua  galea  hoslium  nemiche  non  ne  potesse  uscire,  e poi  fatte  ar-. 
abinde  recederei,  et  armadi  turmis  galearum,  mare  le  ciurme  de' suoi  legni  , e invocato  il 

invocato  nomine  gloriole  virginit  marie  de  sca-  glorioso  nome  di  nostra  donna  della  Scala  , 

lit , Vili,  junii  XI.  ind.  cum  tonitu  tubarum,  agli  otto  di  di  giugno  XI.  indiz.  fè  dare  nelle 

et  aiiorum  m»(rumrntonim , que  bellorum  tire-  trombo  e altri  strumenti  cou  grandissimo  stre- 

pitum  faciunl,  portum  intrantei  in  hostes  robu-  20  P't°  e entrato  nel  porto  assaltò  vigorosamente 
ite percutiunt . Bellum ingens  oritur,  ttragetho-  l'inimico.  Il  combattimento  fu  fierissimo,  e la 

itium  fit , jam  vires  provincialium  mtnuunlur,  strage  degli  inimici  immensa,  ed  essendo  du- 

durat  bellum  ut  que  ad  lolit  ortvm.  Guglielmut  rata  fino  allo  spuntare  del  giorno , la  forzo  de' 

cornuti!»,  orto  jam  iole,  hottium  admiratus  ce-  Provenzali  ne  furono  grandemente  indebolite. 

cidit  immenso  telo  pectus  percustus,  et  jam  bora  Guglielmo  Cornuto , Ammiraglio  degl’  inimici , 

tenia  copte  sun t X.  galee  ex  galeri  hottium,  re-  cadde  dopo  spuntato  il  sole  di  un  gran  colpo  di 

lique  X.  inanite  tu rmit  hominum,  ttmiconfra-  freccia  nel  petto,  e in  sull'ora  di  terza  furono 

cte  et  conoide  de  predicto  conjlictu  aufugerunt , prese  dieci  galere  inimiche,  e le  altre  dieci 

cum  danno  et  pudore  in  patriam  reieuntct.  et  prive  di  difensori,  mezzo  rotte  e disfatte  si  sal- 

predide  galee  X.  copie  duole  sunl  in  ct'citalem  30  varano  con  la  fuga,  e con  gran  danno  e vergo- 
rnwsane  , ubi  pecione  copte  in  eis  in  tarsianatu  gna  se  ne  tornarono  in  patria.  Lo  altre  dieci 

regio  prò  manualibut  ibi  terviciri  faciendri  ca-  poi  cbe  erano  state  prese  furon  portatea  Mes- 
ticate sunt.  sina  e i prigionieri  furon  mandati  a lavorare 

nell'  arsenale  del  Re. 

Ecce  jam  post  obtcntam  vidoriam  ipsamar-  Dopo  la  vittoria  l'armata  si  disperse,  e intan- 

.mata  drisolvitur,  et  interim  rumor  de  predido  loia  notizia  della  battaglia  giunse  in  Napoli 

conflidu  apud  neapolim  aurei  principi » tetigit,  al  Principe,  il  quale  avea  armate  trenta  galc- 

qui  XXX.  galeas  ibi  armavcral,  intendcns  cum  re  per  assaltar  la  Sicilia  con  esse  e con  quel- 

ei»,  et  prrdictt»  galeri  apulie  in  confasionem  ti-  le  di  Puglia.  Il  principe  punto  da  grandissimo 

cifre  transituru».  Princept  inde  ceAementi  dolo-  4 0 dolore  riunì  i cittadini  di  Napoli,  e pubblicò  la 
re  computi gitur  , civct  neapotri  vacai,  rem  pan-  novella.  Tutti  gridano  contro  Messina,  tutti  sano 

dit,  clamarti  omnet  conira  populum  metsanen-  esortati  ad  armarsi  e assaltare  con  le  galere  di 

sem  , armare  orfanfur,  et  una  cum  galeri  apu-  Puglia  i furiosi  Messinesi.  Si  scrive  al  Preside 

He  in  v esanos  percutere  mestanenses.  Iam  seri-  delle  Puglie  che  debba  mandare  all’isola  di 

bilur  apulie  presidi,  ut  XL.  galeas,  quas  apud  Ustica  dove  il  Principe  le  avrebbe  aspettate  , 

brundusium  habebat  armai  ai,  apud  insulam  ru-  le  quaranta  galera  che  stavano  tutte  in  punto 

Ilice  mitlat,  ubiprinceps  tai  expedatunu  crai.  presso  Brindisi. La  fama  di  queste  cose  agitando 

Iam  rumor  iste  eivts  messanenses  exagitat,  jam  i Messinesi,  l'Ammiraglio  Ruggiero  di  Laurla 

prudens  rogerius  de  lauria  admiratui  galeas  ar-  arma  prudentemente  venti  otto  galere  e esor- 

maf  XXV IH.  el  turmas  admonens,  vocato  no-  50  tate  lo  sue  genti  e invocato  il  nome  della  Ver- 
mine virginis  mairi s chrrili  vertui  neapolim  na-  gine  madre  di  Cristo,  naviga  verso  Napoli,  do- 

Vigat,  ubi  immensi  nummi»  favore  adiutus  vires  ve  aiutato  da  immenso  favore  di  Dio  si  propo- 

eonfringere  deputai  hoslium,  et  fraudes  disiuere  nea  di  distruggere  le  forze  dell'inimico  e dis- 

gallicorum.  Iam  apud  castrum  sancii  salvato-  perdere  le  frodi  de'Francesi.  Il  lunedi  venti- 
vi» ad  mare  prope  neapolim  applicai  die  fune  tré  di  giugno . XII.  indiz.  giunse  nelle  acque 

XXI II.  junii  XII.  ind. , jam  principi  ad  arma  di  Napoli  presso  al  castello  di  S.  Salvatore  , e 

populum  excilat,  jam  cives  ipti  hebetant,  et  ar-  il  Principe  chiamò  il  popolo  alle  armi.  I citta- 

tus  alligai  rteens  mefus , mirante!  quod  hottri  dini  stavano  attoniti  e compresi  di  nuovo  spa- 

cum  fariri  venerai , tantam  potenciam  princi-  vento  e maraviglia  che  l'inimico  fosse  giunto 

pii  intra  vires  suas  inexeogitato  Consilio  pu-  60  co'  Messinesi  per  combattere  all'  improvviso 
gnaturus.  Simulant  guidem  cum  voce  principis  tanta  potenza  del  Principe  circondato  da  tutte 

currere,  et  eo  primitus  ascendente  causa  boni  le  sue  forze.  Alla  voce  del  Principe  tutti  mo- 
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exempli,  celtri  militi t it  magnani,  et  maxima  strano  di  accorrere,  ed  essendo  egli  il  primo 
pars  populi,  ultra  guam  licitum  fuerat,  gallai  entrato  in  mare  , per  dare  l' esempio,  tutti  gli 

aicendunt.  Credebat  enim  potlguam  galeas  a - uomini  d'  arme  e i grandi  del  reame  e gran 

scenderei  , paitpotitii  humeris  ad  ferrar»  de-  parte  del  popolo,  più  di  quello  che  uoo  ficea 

scendere;  set  quia  calumi  erat  in  proximo,  prò-  mestieri , salgono  in  sulle  galere  , Credei  e- 

posilum  ejus,  qui  cuncla  notti,  exinanitil  al-  gli  dopo  di  esser  salito  di  poter  facilmente 

tiiiimus , m cujut  manu  corda  regum  existunt.  volgere  le  spallo  e scendere  a terra  ; ma  poi- 

quod  poslquam  predicte  galee  rum pluribus  bar - chè  presto  dovei  cadere,  l'Altissimo  che  vede 

cis  armati s apte  lunt  ad  siculos  inseguendo s,  tutto  e nelle  cui  mani  sono  i cuori  de'Re,  di- 

tolutis  palamariis  recedimi  de  litore,  et  adco  10  sperse  i suoi  proponimenti.Conciossiachè  corno 
princeps  in  perspicitndis  galeis  hostium  seda-  lo  delle  galere  insieme  con  molte  altre  bar- 
in») mentem  prebuerat , et  circa  capticilalem  che  armate  , furon  pronte  ad  inseguire  i Si- 

earum  erat  sollicitut,  quod  oblitus  sui  propotiti  ciliani , sciolte  le  vele , si  allontanarono  dal  li- 
mare tene! , vultum  in  fariot  dirigit  (ugientes.  do,  e il  Principe  all'aspetto  delle  navi  oemi- 

Iam  prude ns  rogeriui  vi  am  equorii  tene I in  al-  che  fu  talmente  assorto  e acceso  dal  desido- 

tHm  , et  sodi  post  eum  per  ordinem  imitanlur.  rio  di  prenderle  che  dimenticato  de’ suoi  prò- 

idi  credimi  eos  aufugere,  ad  quorum  fugampo-  ponimenti  navigò  verso  i Messinesi  che  fuggi- 

eius  animantur;  itti  trahunt  eoi  a litore,  ut  pre-  vano.  Ruggiero  prudentemente  si  allargò  in 

tir  circi  litorii  in  mari  luciusin  eos  percuciant  mare  seguito  di' suoi  compagni , e quelli  cre- 

ai oppugnent.  Eroi  quidem  admiratus  gatearum  20  dendo  che  e'fuggissero  furono  animali  dalla  lo- 
principil  nobilis  lacobut  de  bruxono  gallicus , ro  fuga,  mentre  gli  altri  li  faccano  discostare 

et  riccardu i de  riso  de  mestano  ab  una  galea  ho-  dal  lido  per  poterli  meglio  assaltare  e combat- 

stium,  quam  equitabat , et  henricus  de  n iza  ab  tere  in  alto  mare  lungi  dalle  forze  della  terra. 

alia,  insequebantur  magie  primi,  quam  olii  ad-  Era  Ammiraglio  delle  galere  del  Principe  un 

miratum  et  farios,  et  oslcndentcs  eis  funes,  quas  nobile  uomo  Francese  per  nome  Giacomo  da 

tenebant  in  manibus,  admirato  et  fariis  mina-  Brussone,  e primi  di  lutti  un  Riccardo  di  Riso 

bantur,  dicentes  magna  voce.  Rogeri,  quo  fu-  da  Messina  con  una  galera  su  cui  era  imbar- 

gisf  hodie  morieris.  Farii  vero  sub  silenct'osin-  calo, e un  Enrico  di  Nizza  con  un'altra  insegui- 

gula  preteribant , respieientes  oeulis  pxis , quid  vano  l'Ammiraglio  e i Messinesi , e mostrando 

faceret  admiratus.  lnter  neapolitanos  vero  tu-  30  loro  le  funi  che  aveano  in  mano,  gridavano  a 
mul  tuo  sul  clamor  insurgit  adversus  farios  «n-  gran  voce  : dove  fuggi , Ruggiero  ? quest'  oggi 

surgentes,  et  remante!  violenter  in  eos,  admira-  morrai ■ I Messinesi  intanto  con  gran  silenzio 

<um  et  farios  ad  prelium  revocabant . iam  mare  osservavano  attentamente  quel  che  l’ Animi- 

totum  plenum  udebatur  clamoribus  gatlicorum.  raglio  facesse.  Ma  i Napolitani  levarono  un 

gran  rumore  contro  i Messinesi  che  violente- 
mente remigavano  loro  incontro  c sfidavano 
essi  e il  loro  Ammiraglio  a venire  a giorna- 
ta , sicché  tutto  il  mare  parea  pieno  delle  gri- 
da de' Francesi. 

Vum  autem  utraque  turba  in  mare  proceda  40  Stando  le  due  armate  in  alto  mare  lon- 
longe  distarei  a litore , quondam  parvum  fase-  (ano  dal  lido,  l’Ammiraglio  salilo  su  una 

funi  admiratus  ascendens,  de  galea  in  galeam  piccola  barca  discorrendo  di  galera  in  ga- 

discurrens,  monti  et  orai  fariot  socio t in  bellum  Icra , ammoniva  e pregava  i Messinesi  suoi 

dicens.  Quod  si  hodie  animo  pugnarent,  et  do-  compagni  dicendo:  se  calorosamente  combat- 

minus  benefaceret  eis,  florem  comitum  et  prò-  terete  , quest'oggi  con  C aiuto  del  Signore  di- 

cerum  francie,  ac  magnatum  neapolitanorum  struggerete  il  fiore  de' Conti  e nobili  Francesi  e 

et  patrie  destruerent,  cnm  sint  presente»  in  de' grandi  di  Napoli  e della  patria  che  trovan- 

galeis  hostium.  Ignorabat  tamen  admiratus  si  si  sulle  galere  mimiche.  Ignorava  veramente 

princeps  e sset  ibi  prtsencialiler,  et  qui  magnate s l’Ammiraglio  se  il  principe  vi  fosse,  e chi  vi 

essent  ibi,  set  propter  clara  tigna  , que  ridebat  50  fosse  de'grandi , ma  j>o'  chiari  segni  delle  ar- 
armorum  in  hoslibus,  opinnbantur,  quod  arma  mi  che  vedea  fra'nemici  slimava  essere  ar- 

etsent  baronum  iltustrium,  et  magnatum,  quot-  mi  d’illuslri  Baroni  e di  nobili  uomini  ivi  pre- 
ludi forent  ibi  presente s et  quod  si  dei  nutu  ho-  senti,  e che  se  Iddio  gli  concedesse  di  prender- 
ai^ ipsos  capi  conlingeret,  honor  e sset  et  ineffa-  li , grandissimo  onore  e gloria  ne  verrebbe  a' 

bilie  gloria  (ariorum.  Preterea  pretcr  personas  Messinesi.  Aggiungea  poi  : Salvo  le  persone  e i 

et  vasa,  si  quas  ccperirnus,  juvante  gracia  crea-  legni,  che  se  con  la  grazia  divina  potremo  pren- 

toris,  cum  ad  regiam  dignitalem  pei  lineai,  re-  derne,  ti  appartengono  al  Re , le  altre  cose  che 

liqua.  que  invonietis,  arma  vidiljcet  thesaurum  voi  prenderete,  te  armi,  t tesori,  le  spoglie,  lut- 
ei spolia,  post  ol  teiitam  hostium  stragem,  la-  lo  dopo  Ut  vittoria  daremo  alle  vostre  fatiche  e 

boribus  et  fidei  vestre  damus.  Nec  est  de  vi-  60  alla  vostra  fede.  Ni  è da  dubitare  delta  nostra 
ctoria  diflìdenduni,  que  enim  justiciaiu  regiam  I vittoria, conciossiachi  la  potente  destra  del  Crea- 

ci nostram  prosequitur , prò  vobis  pugnatili  ìtore  che  sostiene  te  giuste  ragioni  aulire  e del  R*> 
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eontra  bostes  sui  clomencia  potens  desterà  grasiosamcnte  combatterà  con  noi  contro  il  ric- 
ercatori s , et  ecce  bealus  johannes  ha  pii  si  a ce-  mico.Ecco  il  Santo  Ballista,  guerriero  della  pa- 
lesila patrie  milea , cujus  diem  sollemnera  die  trio  celeste  , la  cui  festa  domani  si  celebra  da' 

crastina  celcbrant  chrisliani , hodiedevotos  fa-  cristiani , proteggerà  oggi  i decoli  Messinesi  e 

rio»  proteget , et  contra  bostes  desiderabilem  difenderà  la  nostra  causa  contro  il  nemico, 

diriget  causato  nostram. 

CAP.  LXXVIl  C A P.  LXXVII. 

De  pugna  habita  inter  principem  et  tdtniratom , 10  Delta  battaglia  fra  il  Principe  e l’ Ammiraglio , 

qaatemu  princeps  fuit  debellarne  et  captns.  a come  <1  Principe  fosse  vinta  e fatto  prigione. 

Hiit  dictis  in  sedem  suam  rediit,  etretrogra-  Com'ebbe  dette  queste  cose  ritornò  al  suo 
du  cursu  ceravi  neapolim  simulane  se  rtdire , posto , e fingendo  di  tornare  indietro  verso  Na- 

cum  tumullu  maximo  incorato  nomine  gloriose  (ioli , a'  ventitré  di  giugno  XII.  indir,  giorno 

virginia  marie  de  scalis,  et  secundario  beati  jo-  di  lunedi,  invocato  il  nome  della  gloriosa  Ver- 

hannis  baptiste,  die  lune  XXIII.  junii  XII. ind.  gine  della  Scala  e quello  del  Ballista,  assal- 

perculit  avdacterin  galeas  hostium  insequentes,  tò  audacemente  e con  gran  tumulto  le  galere 

ponens  eas  in  circuito  repentino.  lam  pugna  mimiche  che  lo  inseguivano  e le  prese  in  inez- 

te Armena  oritur,  jam  farii  galeas  hostium  ra-  20  zo.  Allora  incominciò  un  terribile  combatti- 
Ihenis  ferreis  tigoni,  jam  naule  gallicorum  sub-  mento.  I Messinesi  legano  con  catene  di  ferro 

lus  raduni,  jam  juvenes  farii  in  galeas  hostium  le  galere  inimiche,  e mentre  i marinari  Fran- 

saliunt  , jam  succumbunt  bostes,  ceduntur  et  cesi  scendcano  dentro,  quelli  salivano  sulle  lo- 

jjroiciimfHr  in  mare,  slrages  pi  maxima,  gal-  co  navi  e gl’inimici  soprallatli  erano  uccisi  o 

lici  manna  ronlinent,  et  pedes  habent  implicito s gettati  in  mare.  Grandissima  fu  la  strage  de’ 

«orafi  prefio  stupefacli.  Arma  nolani , et  tiri  Francesi  i quali  le  mani  c i piedi  arcano  im- 

polluuntur  pugnantcs  in  sanguine  gallicorum  plicati  nel  navale  combattimento  ; nuotano  le 

Quedam  ex  galeis  hostium  semifracle,  et  conci - armi , e i combattenti  eran  bagnali  dal  san- 

cte  rum  non  possent  pretium  ampline  suslintre,  gue  de'  Francesi.  Alcune  galere  nemiche  mez- 

aufugientes  cerane  neapolim  recedunt.  decem  ce-  30  zo  rolte  e vinte  non  potendo  più  sostener  la 
ro  copte  fucrunt  galee  cum  baronibus  et  militi-  pugni  , si  ritirano  fuggendo  verso  Napoli , e 

tua  pluribus  gallicis  et  lalinis.  Erat  cero  gue-  dieci  di  esse  furon  prese  con  Baroni  France- 

dam  galea , seilicet  domini  iacobi  de  bmxono  si  e molti  uomini  di  arme  Francesi  e Lati- 

admirati , in  gua  erat  princeps  , raynaldus  g a-  ni.  Su  una  di  queste  e propriamente  sulla  ga- 

lardus  , idem  admiratus , cornee  acerrarum , co-  lera  dell  Ammiraglio  Giacomo  da  Brussone  c- 

mea  brenne,  carnet  monopelli,  cornee  ville  gen-  rano  il  Principe  . Hainaldo  Galardo  . l'Ammi- 

cium  Estendardis , et  plures  alti  proceres.  Cum  raglio  stesso,  il  Conto  di  Acerra,  il  Conte  di 

aufem  farii  manualitcr  cum  eia  pugnarent  in  Brenna,  il  Conte  di  Monopetto,  il  Conte  di  E- 

g alea  ipsa,  non  poterant  eoe  separare  , prò  eo  stendardi»  c molti  altri  grandi.  I Messinesi  ben- 

guod  implicilis  et  annerii  brachiis  eorum,  fece-  40  cbò  combattessero  con  questi  a corpo  a corpo 
rant  quasi  robusti  muri  parielem,  adeo  quod  non  riuscirono  a separarli,  perciocché  intrec- 

nullus  poterai  ri  allcrum  ab  altero  separare.  ciate  le  braccia  aveau  fatto  quasi  un  robusto 

Princeps  quidtm  tedebai  in  puppi  trtpidus,  et  muro  in  modo  che  non  si  poteaae  staccarli  per 

pre  verecondia  dolorotus.  Videns  cero  admira-  forza  l'uno  dall'altro;  e il  Principe  stava  sulla 

tus , quod  magnates  illi  inexpugnabiles  forent , poppa  spaventato  o vergognoso.  Ma  l' Ameni- 

.voce  magna  exclamal  dietns.  Ad  palos,  ad  pa-  raglio  vedendo  che  que'Signori  erano  invinci- 

los  o juvenes,  perforate  galcam,  et  fundo  ma-  bili  gridò  ad  alta  vocei  a’pali,  a' pali,  o gioca- 
rla omnia  deperdsnlnr.  et  cnm  hoc  factum  fuit-  ni , sfondate  la  galera  e cadano  tulli  in  fondo  al 

set,  jam  in  galcam  ipsam  ex  divertii  foraminum  mare,  il  che  avendo  quelli  fatto,  moltissima  ac- 

parlibus  aqua  plurima  introiti!;  al  princeps  vi-  30  qua  per  più  buchi  entrò  nella  nave.  Allora  il 
dens  se  et  suos  perire  exclamal  dicens:  est  inter  Principe  vedendo  cho  era  per  perire  insiemo 

vos  aliquis  mdrs.o  farii?  Admiratus  respondens  co' suoi  disse  gridando:  Messinesi,  è fra  voi 

niCest,  ego  sum.  et  statim  ipse  dixit.  Admi-  alcun  milite?  e l'Ammiraglio  rispose  : mai  si , 

rate  , recipite  et  conservate  no*  et  soeios  no-  sono  io;  a cui  subito  l’altro;  Ammiraglio,  aeeo- 

stros  , postquam  fortune  placet , quia  ego  sum  glieleei  dunque  e saltale  me  e » miri  compagni , 

pTÌnceps.  Statim  hoc  audito  recepii  eos , et  in  giacché  così  vuole  la  sorte;  io  sono  il  Principe, 

galcam  suam  Iranscecti  sunt , et  eos  honoravit,  Edito  questo  subito  li  accolse,  e fattili  montare 

ac  honorari  feci t secutidum  graduiti  eorum ■ Ad-  sulla  sua  galera,  li  onorò  o fece  onorare  come 

miralo  cero  requirente  principem  , princeps  ad-  si  conveniva  al  loro  grado,  e il  Principe  richie- 

daci feci t nobilem  dominam  beatriccm  sororem  00  sto  dall  Ammiraglio  fé  venire  la  nobil  donna 
nobile  regine , que  post  mortem  manfredi  regie  Beatrice  sorella  della  regina , la  quale  dopo  la 

patrie  carum  in  castro  sancii  sahatoris  ad  mare  'morte  di  Ite  Manfredi,  loro  padre,  era  custo- 
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contenalalur  Macia,  reslituendam  domine  re- 1 Idita  nel  castello  di  S.  Salvadoro,  e la  fè  reati» 


gine.  Cumqut  jam  venisient  ad  insulam  capri, 
admiralui  fedi  amputaci  riccardo  de  riio,  et 
henrico  de  n iza  , qui  cum  hostibui  fuerant , ca- 
pila injug o galee  tue;  et  abinde  cum  predictis 
decem  galeis , et  hotlibus  captici t in  tnmanam 
cum  immensa , qualem  putas  fuisie , leticia  re- 
. dierunt.  Rumor  jam  incredibili t aure*  cirium 
e erberat , mirantur  cices  et  itupent  perterriti , 
unde  tanta  forent  infortunio  principi s,  quod  per 
farios  caperetur,  quos  jam  nlim  credidit  capita 
dot;  allento  tamen  dei  judicio  putant,  quod  me- 
rilis  patri t ex  dinna  potendo  pocius  galli  suc- 
cubuit  filtus , aquile  pulii  pattuì . lam  princeps 
cum  iodi i captui  ducitur  in  messanam.  Sodi 
magnale s parlili  eunt  per  hospida  cicium  sui 
eorum  custodia  delinendi.  Principi  vero  in  re- 
gium  palacium  vehitur;  regina  nobili!  non  exal- 
lalur  de  obtenta  victoria, nisi  quod  soror,  quam 
numquam  riderai, libi  subspecie  ciclone  presen- 
talur.  Filiot  autem  inclitos  ab  aspectu  principi s 
prohibel,  ne  pre  capcione  ipsius  conira  dri  pre- 
ceptum,  cum  sii  homo,  filii  glorientur.  llla  qui- 
dem  humanos  colui  deputane  et  eventut , in  cir- 
cuytu  oculot  erigent , deum  tantum  , per  quem 
omnia  facta  iun/ , glorificai  in  txcelsii.  Jam 
principi  recentem  vestern,  cum  nichil  preler  ar- 
ma portaverit,  regaliter  induit,  in  castrum  ma- 
tagriffoni  rnerentrr  ducitur  dtlinendus.  Curril 
poputus  spectalurui , cui I prtcept  undique  tul- 
gus  , licet  hoslis  sii , quem  regali!  dignità s ad 
filano*  inciderai  hostium.  Estendardus  libi  ad- 
ducitur  nobilit,  ut  presente t eorum  miseria s mu 
tuis  consolacionibui  consulenlur.  Cutlodes  ei  ci- 
rci ordinanlur  sub  vicissitudine  farii,  et  castri 
cutlodes. qui  die  nocluque  custodianl  ducei  ipsos 


CAP.  LXXVJ1I. 

De  reditn  regi*  Ksroli  de  burgadalo  in 
provinciam. 

Et  interim  Karolus  Rex  in  provinciam  de 
burgadalo  rediens  ridi t turbatos  mnisitie  cices 
mares  et  feminas  de  con/lìctu  et  damno  , qu'tn, 
et  quodfralret  et  potrei  eorum  pridem.jam  crai 
annui  completai , passi  fuerant  apud  mallam. 
Dole I inde  Karolus  Rex,  magis  exacer batur  re- 
gie anxietai , et  eo  quod  cum  credidi.net  inchaa- 
tum  sue  mentis  propositum  conira  siculo s perfi- 
ci , inopinalum  fortuna  votis  suis  oppnmil  no- 
cumenlum.  Armaci/  quidem  ibi  g alias  XX.  cum 
quibus  per  mare  rediens  die  mercurii  III.  post 
confiictum  et  capeionem  principi t filii  sui,  ri- 
delicel  .YAK.  junii  XII.  ind.  ipsius  neapolim 
applicai;  et  credeni  ex  presencia  filii  et  bona 
statu  civitatis  ipsius  conceptam  consolari  me- 
sticiam , in  magis  aceria  et  deteriora  lamenta 


tuiro  a sua  sorella.  Giunti  poi  all'isola  di  Ca- 
pri, l'Ammiraglio  fè  mozzare  il  capo  sulla  sua 
propria  galera  a Riccardo  de  Riso  e Enrico  di 
Nizza  che  erano  stati  co’ nemici,  e poi  colla 
dette  dieci  galere  e i prigionieri  se  ne  tornò  a 
Messina,  si  può  pensare  con  quanta  gioia.  In- 
credibile rumore  colpisce  le  orecchie  de'  citta- 
dini tutti  maravigliati  e attoniti  alla  disgra- 
10  zia  del  Principe  preso  da'  Messinesi,  i quali  e- 
gli  medesimo  si  credea  di  poter  prendere , e 
guardando  al  giudizio  di  Dio  pensano  che  la  di- 
vina potenza  pe’  meriti  del  padre  avea  tatto 
succombere  piu  tosto  il  figliuolo  del  Gallo,  che 
avea  mangiato  il  figliuolo  dell'aquila.  Intanto  il 
Principe  prigioniero  fu  condotto  in  Messina , e 
i suoi  compagni  divisi  per  le  case  de  cittadini 
che  doveano  custodirli.  Il  Principe  fu  menato 
al  palazzo  reale , e la  nobil  reina  punto  non  si 
20  rallegrò  smodatamente  per  la  conseguita  vit- 
toria se  non  quando  in  conseguenza  di  quella 
le  fu  presentata  la  sorella  che  mai  più  non  a- 
vca  veduta.  Proibì  anche  a'suoi  incliti  figliuo- 
li di  vedere  il  Principe,  acciocché  contro  i pre- 
cetti divini  non  si  avessero  a insuperbire  della 
sua  prigionia,  e stimando  tutto  l’accaduto  co- 
me casi  ed  eventi  umani,  levava  gli  occhi  al 
cielo  e glorificava  Iddio  che  ne  era  la  sola  ca- 
gione. Intanto  il  Principe  vestita  una  nuova 
30  veste  reale,  perchè  non  avea  addosso  altro  che 
le  armi,  con  gran  riverenza  fu  portato  a guar- 
dare nel  castello  di  MatagrdTone , mentre  il  po- 
polo accorrea  in  gran  folla  da  ogni  parte  per 
vedere  la  regai  dignità,  benché  si  trattasse  di 
un  nemico,  caduta  nelle  mani  de  nemici.  Fu 
unito  poi  con  lui  il  nubile  Eslendardo  acciocché 
insieme  si  potessero  consolare  delle  presenti 
miserie  , e furono  destinati  per  loro  guardiani 
i cittadini  di  Messina,  per  giro,  e i custodi  del 
40  castello  che  doveano  guardarli  di  giorno  e di 
notte. 

CAP.  LXXYIH. 

Del  ritorno  di  Re  Carlo  da  Bordò  in 
Proemia. 

Intanto  Re  Carlo  ritornando  da  Bordò  in 
Provenza  vide  in  Marsiglia  gli  uomini  e le  don- 
ne afflitti  della  rotta  e del  danno  che  i loro  pa- 
30  dri  e fratelli  avean  sofferto  presso  Malta  , un 
anno  innanzi.  Di  che  Carlo  fu  contristato,  e 
più  si  accrebbe  in  appresso  il  suo  dolore  quan- 
do credendo  egli  già  proceduti  i proponimen- 
ti del  suo  animo  contro  i Siciliani,  la  fortuna 
oppose  improvvise  disgrazie  a'suoi  voti.  Ar- 
mate poi  venti  galere  giunse  in  Napoli  il  mer- 
coledì , tre  giorni  dopo  la  sconfitta  e prigio- 
nia del  Principe  , cioè  a'  venticinque  di  giu- 
gno, XII.  indiz.  E dove  sperava  di  consolare 
60  la  sua  afflizione  colla  presenza  del  figliuolo  e 
col  buono  stato  in  cui  credea  di  trovar  la  città, 
fu  immerso  in  più  acerbo  e maggior  lutto , e 
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convtrtitur,  qund  filii  suceessum  inftlictm  t'iigc-  non  potendo  contenere  il  paterno  dolore  piar- 

«t*il , et  dolortm  pater  non  obmiltit.  In  ilio  fu  se  l’infelice  successo  del  figliuolo.  In  quel  pri- 

roris  impela  sospendi  feci t judicem  thomasium  mo  impeto  di  sdegno  fé  appiccare  per  la  gola 

de  brvndutio,  prò  co  gu od  sui  cornili o prinr e ps  il  giudice  Tommaso  da  Brindisi  perchè  per  suo 

o/im  sospendi  fecerat  ex  sola  invidia  nobile  tu  consiglio  e per  sola  invidia  il  Principe  avca 

laurtncium  ruffulum  de  rateilo;  et  tocatit  ad  se  fatto  impiccare  il  nobile  Lorenzo  Rnffulo  da 

n e a polis  civibus , co  querente  referunt  modum  Ravello.  Chiamati  poi  a sè  i cittadini  N a pelei  a - 

beili,  et  capcionem  egregii  principi*, ac  aliorttm,  ni  si  fè  narrare  tulli  per  ordine  i particolari 

qui  detinenlur  cum  co , et  qui  in  ijiso  prtlio  su-  della  guerra,  e la  cattura  dell'egregio  l’rin- 

bierunt,  mostrante)  litora,  que  adhuc  cadauna  10  cipe  e degli  altri  che  eran  prigioni  con  lui  o 
continenl  mortuorum  , et  quod  adhuc  mixtum  eran  periti  nella  giornata  . facendosi  indicarli 
rubri  sanguine  mare  linctum,  neenon  et  cigno  que'luoghi  del  lido  dove  erano  tuttavia  i cada- 

lujubria  , que  monslrantur  in  ciribus , cum  ad-  veri  de' morti , e il  mare  ancora  rosso  di  san- 

huc  ingemant  potrei  deperditos  film*  et  amico*  guo,  non  elle  i luttuosi  segni  che  sogliono  por- 

Su/ieroem'en/e  autem  nocle Karolus  Re x hospita-  tare  i cittadini  quando  ancora  piangono  i padri 

tua  in  palacio  suo  capuane,  cameram  solus  in-  i figliuoli  o gli  amici.  Venuta  poi  la  nolto . il 

trai,  et  vocali*  proihoramerariis  suis  ait  ad  cos:  Re  che  abitava  il  suo  palazzo  di  Capuana  en- 

Dimillite  me  in  tenebria,  et  vobis  remotis,  si-  Irò  solo  in  camera  , e fatti  venire  i suoi  proto- 

nile me  ut  glociam  dolores  meos  ; et  hoc  dirlo  camerieri  disse  loro:  andate  e lasciatemi  so- 
sedens  amaris  lacrimi t pertus  rigai,  hanelat  se-  20  1°  n*Ue  tenebre  dare  sfogo  al  mio  dolore  ; e co- 
ncrlus  regie  languida  , et  surgens  lamguam  le o me  ebbe  detto  questo , si  sedè  e incominciò  a 

regime  tnu rmurat,  dolor  mentis  in  gemitus  re-  bagnare  il  petto  di  amaro  lagrime,  e poi  avve- 

novat , pudor  inordinati  constiti  principi*  ma-  gnachè  affannasse  per  la  molta  età,  si  leva- 

gli obcci,  lolitudo  coneolaciones  non  invenit.Et  va  e ruggiva  come  leone  sfogando  in  gemi- 
inlerim  no  bilie  Regina  ad  li  rum  accedere,  cejsil  ti  il  dolore  dell'animo , il  quale  era  accresciu- 
et'ri  cartripert  lacrimas,  nieslum  rerbis  blandi-  t°  dalla  vergogna  del  disordinato  consìglio  del 
eie  peclus  fovet , et  ait  ad  illum.  Memento  do-  Principe.  E cosi  stando  tutto  solo  non  trova- 
mmo, quod  cum  te  creavil  altissimus  , et  spi-  va  alcun  conforto.  Intanto  la  reina  so  gli  ac- 

ritum  vivificantem  dedit  a superis , prius  for-  costò  e incominciò  ad  asciugargli  le  lagrime, 

maiu  hominum  libi  dedit.  quam  surrexisses  in  30  e consolarlo  colf  dolci  parole,  dicendo:  ricorda 
regem.  Propterea  ai  credis  le  hominum  filium  che  quando  il  signore  Iddio  ti  creò  e diedeti  Va- 

esse , scito  , quod  casus  humanitatis  ancipite?  « ima  prima  ti  fece  uomo  che  Re.  Or  se  li  cre- 

slatuit  tibi  deus , quos  preterire  non  potes.  An  di  nato  di  uomo,  sappi  che  Iddio  ti  espose  alla 

putas  , quod  mundana  potencia  presi!  legibus  dubbielà  de' casi  umani,  i quali  non  puoi  evita- 

superorum  ? aut  quod  creator  omnium  deus  re.  0 credi  tu  che  la  potenza  mondana  presie- 

suo  judicio  non  termine!  lingula  , que  provi-  da  alle  leggi  degli  Eterni?  ovvero  che  il  Creato- 

dii  t ad  conscienciam  tuam  revertere  igitur,  el  re  di  tutte  cose  non  compia  quel  che  egli  ha  sta- 
ne deum  in  mandatis  ejus  offendas  que  voluil:  bilito?  Ritorna  adunque  in  te  medesimo  e non 

nonne  albi  permissum  est  dare  et  auferre,  quod  offendere  Iddio  nelle  cose  da  lui  volute.  0 non 

potest,  si  mundi  principes  donant  et  aufenmt . 10  gli  dee  esser  permesso  di  dare  e di  torre  quel  che 
quod  non  possunt?  ecce  dolor  tuus  modcrari  è in  poter  suo  . se  i Principi  della  terra  dan- 

potesl  ex  eo , quod  novum  Don  est  quod  paté-  no  e tolgono  ciò  che  non  i loro  ? Dovrebbe  an- 

ris.  Meditare  siquidem  , quod  nonnulli  mundi  che  diminuire  il  luo  dolore  il  pensar  che  non  è 

primalum  , cum  homines  fuerint,  casus  peio-  cosa  nuova  quella  che  ora  tu  soffri.  Pensa  che 

res,  aut  forte  consimiles  subieruot  ; aut  putas . molti  grandi  deila  terra  sol  perche  erano  uomini 

quod  privatis  tantum  personis  judicium  divi-  soffrirono  maggiori  o uguali  calamità.  O credi 

num  ingeritur?  si  putas,  ut  poete  ferunt  troja-  tu  che  solo  agli  uomini  privati  giungano  i giu- 

norum  casus,  ibi  reges  et  nobiles  pcrieruut  ; diesi  di  Dio?  Se  pensi  ucasi  de  Troiani , come 

si  cesares  et  progenitores  tuos  reges,  licet  na-  i poeti  li  mirrano,  vedrai  che  Principi  e eroi  vi 

turali  morte  obierint . cum  judicia  dei  multa  50  perirono,  e se  a' Cesari  e Re  tuoi  maggiori,  or- 
sini, casus  humanitatis  debitos  subierunt;  nei  regna  che  abbiano  fissilo  di  morie  naturale  la 

longe  fatorum  eventus  adducitur.  Nonne  duo  vita , pure  per  essere  infissili  i giudicii  di  Dio , 

reges  ex  permissione  divina  tuo  gladio  cecide-  sopportarono  tutte  le  miserie  umane.  JVé  è da 

runt?  nonne  provincie,  et  regni  Sicilie  populus  cercar  lungi  quali  sieno  gli  eventi  de  fati:  non 

ex  offensis  tuis  conversus  est , dum  domino  ha  egli  prs-mrsso  Iddio  che  due  Re  cadessero  per 

placuit  in  lamenta?  talea  habet  a superis  mun-  le  lue  mani?  e il  popolo  della  Provenza  e del 

dus  vices.  Cogita  ergo  et  vide  quod  egeris  ; cl  reame  di  Sicilia  per  le  tue  offese  non  si  i rivol- 

hec  pacienda  sunt,  quia,  qui  dedit  gloriam,  to , come  è piaciuto  alSignore,  a lamenti?  Tali 

mutata  facie  premii , culpis  tuis  dedit  et  lacri-  vicende  dà  al  mondo  la  Provvidenza.  Guarda 

mas;  nec  licet  dolendum  sit , letale  quidquatn  00  dunque  e pensa  a quel  che  tu  li  fai.  Soffri  queste 
dandum  est  anime.  Rex  enim  in  manus  regi»  irose  perciocché  colui  che  ti  diede  la  gloria  ora  si 

incìd  i , nec  futura  spes  consolacionis  eripitur;  \è  mutalo  t li  ha  dato  le  lagrime  per  la  tua  colpa; 
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prece  cnim , ant  aliquo  venerabili  modo , veli 
deniquo  predo  fucrit  Xìlius , cum  sit  possibile, 
rcdiincndus.  Et  adhuc  regnat,  et  dominatur] 
mater  christianoruu»  ecclesia,  que,  si  non  jus 
serit  ad  rcstitucudum  Glium  innocentem,  hu-j 
niili  poterit,  ut  sua  est  intermissione  rogare , 
cujus  sccptro  mundi  reges  et  principes  decli- 
nantur.  Noe  diOidendum  est  de  nobili  Regina 
constancia,  quod  velit  fratris,  patrisve  animas 
do  sanguine  principia  saciare.  Ipsa  enim  cum 
proba  et  sapiens  sit,  cogitatile  suos  a conspe- 
ctu  altissimi  non  declinai.  Hecdixit,  r(  decli- 
nata in  ti  rum  extensis  brachiti  ampltxabalur | 
«uni  ; iile  vero  eam  a te  turpi  repulsa  impulit 
dicent. 


10 


Mulier , sufficit  (ibi  dixisso  , que  tulcris  . 
quamquam  ad  cor  tneum  non  transierint  verba  20 
tua.  me  quidem  tangere  necesse  non  est,  con 
tine  in  te  manus  tuas , nec  lempus  est  meas| 
mulcere  tristicias.  Recede  a me  statim,  ne  se- 
nectam  meam  polluas  verbis  tuis,  et  vidcariSj 
de  camera  mea  diluculo  surrexisse,  et  arguar 
quod  in  tanto  doloro  dii , muliere  convictus, 
quasi  voluntarius  voluptuosos  sonnos  hac  no- 
tte tecum  assumpserim  , licei  corporis  vires 
dcciderint,  et  adeo  senectus  mea  est  curia  sol- 
licitis  et  doloribus  irretita,  quotò  et  spiritus  tor-  30 
pet.  et  membra  vix  spirant. 

I/iis  tliclis  Iter  summo  diluculo  sorgevi  ar  i 
mari  feci I XXX.  galeat,  et  mandavi!  eas  pm 
parla  panlellarie  de  longe  extra  fina  licilie  in 
brvndusium  navigare,  et  hoc  facto  ipse  per  ter- 
rari» se  contulit  in  brundusium  cum  magna  co- 
mitiva et  peditum  armatorum.  Cum  autem  fuis- 
sel  brundusii  , statim  armati  feci I ibi  galea s 
XI..  et  teridas  galearum  XXII.  gue  cum  fuissent 
simul  mixte,  navigar i jussil  versus  mestano  m,  i0 
et  ipse  per  terram  cum  X.  M.  equitum  intcr  Ia- 
linos et  gaUicos,  et  XL.  M peditum  ex  omnium 
gencium  ri  adone  apud  regium  cum  predictis  ga- 
leis  applicuit , et  ibi  prius  sedem  feci t.  In  regi- 
mine autem  civitatis  ipsius  era!  prepositus  guil- 
lelmus  de  pontibus  miles  catalanus  cum  III.  C. 
hominibus  de  messana.  Civilatem  regii  per  man 
et  per  terram  tene I obsessam  , jam  p ugnai  eam 
ririliter  circumcirca , muro*  undique  a surtum 
usque  deorsum  sagittis  replel , moriuntur  jam  50 
plures  ex  gallis.  cum  autem  quedam  galea  vene- 
to rum  cum  vacetta  una  hostilis  extotii  ad  ter- 
ram hesisset , querenlibus  nautis  ad  terram  de 
scendere  prohibitam  , casu  corum  fortuyto  mare 
transuperal  eat , ac  ex  transverso  eas  opposuit 
litori,  statim  juvenes  messanenses  extra  m enia 
saliente s , proiicientes  in  ea  rampiculla  ferrea 
violenter  tcnenf  eas , et  ascendentes  per  remos  et' 
proras  eanim,  in  ipsas  saliunt , et  perdici  miei 
inpersonas  eanim,  quamptures  ex  cis  interfece-  00 
ruril,  et  a/ii  se  in  mare  proiecerunt  morituro* 
prius , quam  subslincrenl  te  capi,  propter  tnc-l 


e non  far,  benché  questa  sia  cosa  dolorosa,  che 
la  diventi  mortale  per  la  tua  anima.  Un  Re  cad- 
de nette  mani  di  un  Re , nè  é tolta  ogni  speranza 
di  consolazione;  per  preghiere , per  danaro  o in 
altro  onorevole  modo  si  riscatterà  quando  che 
sia,  il  tuo  figliuolo  ; e poi  regna  ancora  e domina 
la  madre  chiesa  de"  Cristiani , la  quale  quando 
pur  non  comandi  che  ti  restituiscano  il  figliuolo 
innocente,  può  bene  ottenerlo  con  le  sue  umili  in- 
tercessioni come  essa  suol  fame,  ché  al  suo  scet- 
tro s' inchinano  i grandi  e Principi  della  terra. 
Sé  i da  temere  che  la  nobile  reina  Costanza  vo- 
glia saziare  le  anime  del  padre  e del  fratello  col 
sangue  del  principe  conciossiacliè  saggia  e buo- 
na come  essa  i , non  rimuoverà  i suoi  pensieri 
dal  cospetto  dell’Altissimo.  Dette  queste  coso 
«inchinò  per  stringere  fra  le  braccia  il  mari- 
to, il  quale  turpemente  la  respinse  dicendo: 

Ti  basti,  donna,  quel  che  hai  detto  benché  le  tue 
parole  non  mi  sieno  giunte  al  cuore.  Or  non  mi 
toccare,  ritira  le  braccia , questo  non  è tempo  di 
consolare  i miei  dolori.  Va  via  incontanente  ac- 
ciocché al  fan  del  giorno  non  ti  veggano  uscire 
della  mia  camera  e si  creda  che  io  in  tanta  sven- 
tura del  mio  figliuolo  quasi  volontariamente  ab- 
bia questa  notte  dormito  insieme  con  te  voluttuo- 
si sonni,  avvegnaché  mi  manchino  le  forze  del 
corpo,  e la  mia  vecchiezza  sia  talmente  incolla 
in  penose  cure  e dolori  che  lo  spirito  languisce 
e le  membra  appena  vivono. 

Il  Ro  detto  queste  coso  levatosi  di  buon 
inaltino  fece  armare  trenta  galere  e coman- 
dò che  lenendosi  lungi  dalia  Sicilia  andas- 
sero per  la  via  di  Pantelleria  a Brindisi,  do- 
ve egli  stesso  andò  per  terra  con  gran  nu- 
mero di  soldati  a piedi.  Come  vi  fu  giun- 
to fatte  armare  quaranta  galere  e venlidue 
navi  da  carico  comandò  che  tutte  di  conser- 
va navigassero  verso  Messina,  mentre  egli  con 
dieci  mila  cavalli  fra  di  Latini  e Francesi  e 
quaranta  mila  fanti , di  ogni  nazione , anda- 
va per  terra  verso  Reggio,  e essendovi  arriva- 
to insieme  con  la  flotta,  vi  si  pose  a oste.  Era 
posto  a guardia  di  questa  terra  Guglielmo  da 
Ponte , di  nazion  Catalano , con  trecento  Mes- 
sinesi. Costui  assediando  Reggio  la  stringea 
d'ogni  parte  virilmente,  c da  per  tutto  em- 
piea  le  mura  di  saette  si  che  molti  Francesi 
morivano-  In  questo  essendosi  accostata  a ter- 
ra una  galera  veneziana  della  flotta  inimica  in- 
sieme colla  sua  barchetta,  e volendo  i mari- 
nari scendere  a terra  , il  mare  d'improvviso  le 
ebbe  travolte  e sospinte  di  rincontro  al  lido.  Al- 
lora alcuni  giovani  Messinesi  saliti  in  su  le  mu- 
ra e gettando  su  quelle  uncini  di  ferro,  le  pre- 
sero di  forza , e salendo  pe’remi  e per  la  pop- 
pa, assalita  la  ciurma,  molti  uomini  ammaz- 
zarono e altri  si  gettarono  in  maro  scegliendo 
innanzi  di  morire  che  di  esser  presi , per  la 
paura  che  aveano  dell' Ammiraglio  Siciliano. 
Allora  i Messinesi  appiccaronvi  il  fuoco  e in* 
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tum  admirati  tirili/.  Et  itatim  messanenses  i- 
gnem  immiltenles  in  tal,  predictas  galtam,  et 
sagiltiam  combusserunt , ali t vero  galtt  extolii 
te  a lilore  elongarunt.  'lune  quidem  Karolus 
Rex , et  totus  ejut  exirritut  vehementi  dolore 
compungitur,  et  eo  mandante  recestit  per  mare 
et  per  lerram  tolul  exercilus,  et  apud  calhonam 
castramentati  su nt  XIII.  augnili  XII.  ind. 

Prudent  tiro  rogeriut  de  lauria  admiratus  e- 
quot , et  equitet  ejut  parato t tenet  in  litore  ex- 
tra portum  mettane,  jam  rumor  est  in  pnpulo 
ciritalit  iptiut , turgit  ad  arma  intrepidus  po- 
pulut  gaudent  de  adeentu  ejut  hoitis , in  quem 
forti  animo  se  parai  accedere,  et  ecce  jam  ali- 
gua  Tassella  de  remis  sublilia  versai  galeas  ho- 
tlium  procedebant,  et  dum  pttxenistenl  ad  prò - 
pe  prora s earum , tagillabant  in  eat , et  provo- 
cabant,  ut  exirent  ad  bellum.  Tenlabant  enim , 
ti  possent , eat  tei  earum  aliquas  de  lilore  ca- 
thone  in  portum  extraliere  , ut  decepte  possent 
intercipi  a galeri  extolii  fariorum. 

CAP.  LXXIX. 

Qnomodo  hostes  tempestate*  io  mari  et  in  terra 
paesi  sant. 

diveniente  t ero  no  de  dominai , cui  nota  tunt 
omnia,  ex  alto  protpiriens,  noeti  Karoli  regii 
propoiitum , quod  iracundum  contro  farios  ge- 
rebat  in  animo , muti  ex  alto  itimulos  suoi  , 
quod  jam  in  cujus  splendore  cuncta  gaudebant , 
subito  [arie  poti  mutata , immensi  grandine s 
fiunt  et  pluvie,  terribile s lampada,  orribile s to- 
nimi , et  ab  aere  cenlos  excilat  rabidos . mare 
turbai , procella t suscitai , et  nunc  ab  haustro  , 
nane  aquilonibus  / lamina  iliruens  mutuenda,  lo- 
tum  extolium  gallicorum  in  mrlus  posuil  et  rug- 
•ai.  Jam  classes  solvuntur  a litore,  tumultuosa! 
rumor  et  clamor  surgit  in  nautas , in  pontum  se 
Irahunt  cum  equore  pocius  pugnatori , quam  li- 
tui tenentibus,  vaia  depereant  et  persone.  Haute 
jam  franguntur  laboribus  , op ortei  enim  remo 
per  tquora  currerc;  itine  tenebre  obsunt , tempe- 
stai obviat  quocumque  per  equora  proeas  ferant  ; 
meta  fari  a pulorum  infatuante  coni  ilio , fran- 
gile obvians  mare  per  proras  et  latera  galea- 
rum  , et  in  atra  venie  cadens  ruit  in  calamos 
cassium  et  in  eintts  ; panis  totus  ubique  confon- 
dile , et  lingula  queque  natant ■ Verentur , ne 
ipsos  fari  /lumina , marisque  rabici  prviciant  ad 
manus  et  litora  fariorum.  ac  cum  tota  n ode 
cum  celo  pugna  rerinl  et  procellis  , cum  sint  e- 
xosis  fracli  laboribus,  redeunte  celi  clemencia , 
vix  ad  litora  preter  dispendium  tannini  orlo  die. 
Flebat  Karolus  Rex  , et  totus  ejus  terrestri s e- 
xercitus  vassellorum  naufragio, licei  et  ipsi  non 
minoro  substinuissent  pericola.  Audi  /ìli.  quod 
de  hiis  nichil  faria  lurba  subslinuil,  nichil  novi!, 
nec  non , et  quod  mirabile  dicitur  , advenientc 
bora  circa  m eridiem,  dum  nitorem  aerri  celi  spe 
risi  fariis  non  mutarci , rursus  natila  fiunt  in 
2. 
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ceodiarono  la  galera  con  le  saettiere  , mentre 
che  le  altre  si  allontanavano  dal  lido.  Onde  Re 
Carlo  ardentemente  addolorato  insieme  co’suoi, 
comandò  che  tutto  l’esercito  per  mare  e per 
terra  si  ritirasse,  e arredici  di  agosto,  XX. 
indir,  andò  a porre  i suoi  alloggiamenti  vicin 
di  Catena. 

Intanto  l'ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria,  pru- 
dentemente tene*  i cavalli  e i cavalieri  tutti  in 
punto  sul  lido  luori  del  porto  di  Messina,  quan- 
do levatosi  un  gran  rumore  nel  popolo  lutti 
corrono  valorosamentesllearmi,  lietissimi  del- 
la venuta  del  nemico , e con  gran  coraggio  si 
apparecchiano  di  combattere.  Alcuni  piccioli 
legni  a remi  si  accostavano  alle  galere  degli 
inimici  e giunti  presso  alle  k>r  prore  saetta- 
vanli  e sfidavano  a battaglia  cercando  se  po- 
tessero tutto  o parte  tirarle  dal'  lido  di  Catona 
nel  porto,  dove  sarebbero  prese  dalla  fiotta 
Messinese. 

CAP.  LXXIX. 

Come  i nemici  patissero  gran  tempesta  di  mare 
e di  terra. 

Venuta  la  notte,  il  Signore  a cui  niente  non 
è nascosto,  guardando  dall'  alto  e vedendo  quel- 
lo che  Re  Carlo  avea  in  animo  di  lare  contro  i 
Messinesi,  fò  mutar  subito  la  Taccia  del  cielo  la 
cui  serenità  rallegrava  tuttofi  mondo, e comin- 
ciare un’immensa  grandine  e pioggia,  con  ter- 
ribili lampi  e tuoni, e mossi  rabbiosi  tenti  nel- 
l'aria,  turbò  il  mare  , suscitò  tempesto,  e sca- 
gliando spaventose  fiamme  ora  da  austro  ora  da 
settontrione,  poso  in  gran  timore  e rovina  tutta 
la  flotta  Francesc.La  quale  venendo  balzata  dal 
lido,  gran  rumore  e confusione  incominciò  tra’ 
marinai,  i quali  si  allontanarono  in  alto  mare, 
volendo  anzi  combattere  con  l’ impeto  delle 
acque , che  restando  presso  al  lido,  perdere  le 
navi  o le  persone.  Ma  bisognando  correre  a 
forza  di  remi,  e avendo  incontro  le  tenebre  e la 
tempesta  ovunque  volgessero  le  prore  , furono 
subito  disfatti  dalla  fatica.  La  paura  del  Faro 
turbava  i Pugliesi,  il  mare  contrario  si  veniva 
a rompere  contro  le  prore  e i lati  delle  galere, 
il  vento  irrompea  dall'aria  in  ogni  parte,  fi  pa- 
ne perdessi,  tutto  quel  che  aveano  a bordo  nuo- 
tava nel  mare,  ed  essi  torneano  non  le  corren- 
ti del  Faro  e la  rabbia  delle  onde  li  avessero 
a gettare  in  mano  de’Messinesi.  Avendo  cosi 
combattuto  tutta  notte  col  cielo  e con  la  fortu- 
na , tornata  la  calma  e spuntato  il  giorno,  stan- 
chi come  essi  erano  da  si  gravi  fatiche,  appena 
si  poterono  accostare  al  lido  senza  difficoltà. 
Carlo  e l’esercito  piangeano  fi  naufragio  della 
flotta  sebbene  eglino  stessi  non  avessero  corso 
minori  pericoli.  Ma  di  tutte  queste  coso  sappi, 
figliuol  mio,  che  niente  non  patirono  i Messine- 
si e non  ne  seppero  nulla , anzi  che  i più  ma- 
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gallo»  cum  pluviis  aquarum  multarum  , aito  raviglioso,  in  sul  mezzogiorno  lenza  punto  mn- 
quod  celum  et  terra  et  pontut  iterato  videnturex  tarsi  la  serenità  del  cielo  dalla  loro  parte  , di 

et»  exigere  debita»  ulcionet.  nuovo  incominciarono  le  nuvole  con  grandis- 

sima pioggia  contro  i Francesi,  si  che  parca 
che  il  cielo  c la  terra  e il  mare  nuovamente 
domandassero  loro  la  dovuta  vendetta. 

CAP.  IX. XX.  CAP.  LXXX. 

Quo  modo  Petrus  Rei  misit  XIV.  galeas  in  10  Come  Re  Pietro  mandaste  quattordici  galere 
siciliani.  in  Sicilia. 

In  diebu»  illit  Petrus  Rex,  rum  ad  eum  per ■ A questi  di  essendo  giunta  a Re  Pietro  la 
pervenisse!  rumor  mirabili»  de  rapeione  prènci-  maravigliosa  notizia  della  cattura  del  Principe, 

pi»  , armari  fecit  et  misit  in  surcursum , et  ter-  fece  armare  e mandò  in  soccorso  de’  Siciliani 

rida  ticulorum  galea»  XVI.  super  quitms  pre-  quattordici  galere  capitanate  da  Raimondo  Mar- 

pusuil  ragmundum  marquettum  de  barchinona  chetto  da  Barcellona,  Vico  Ammiraglio  del  rea- 

ticc  admiratum  regnorum  aragonum , putans.  medi  Aragona,  avvisando  che  Re  Carlo  apo- 

quod  carota»  Rex  farei  in  confusionem  Sicilie  direbbe  tutte  le  sue  forze  contro  la  Sicilia  per 

loti»  viribus  transitarti»;  saltem  si  meta  tncu-  20  vedere  di  avere  il  figliuolo  o a patti  o facendo 

ciendo  . leu  federe  posse!  caplum  filium  rehabe - paura  all'inimico.  Quando  esse  galere  furono 

re.  Et  rum  galee  ipse  jam  pervenisse!)!  ad  mare  giunte  nelle  acque  di  Melazzo  , un  cavaliere 

mclacii,  villargulus  miles  catalanus  custospar-  Catalano  per  nome  Viliarguto  che  guardavaquu' 

cium  ipsarum  ad  ipsos  per  mare  accedetti  con-  luoghi,  andato  a incontrarle  per  mare,  consigliò 

sutuit,  quod  prapler  gallirorum  melum.  quorum  che  non  si  dovessero  accostare  per  paura  de* 

nres  potente s ex  apposito  tlabant  in  fariam,  il-  Francesi  che  con  le  loro  formidabili  forze  sta- 
tue non  erat  euitdum.  Cui  ille  respondens  ait.  vano  di  rinipetto  a Messina.  A cui  l' Ammiraglio 

mandatum  fecit  mihi  dominila , quod  ad  farios  rispose  : il  mio  signore  mi  ha  comandato  di  an- 

adcam  cum  galeis  et  personis,  quas  ille  niichi  dare  da  Messinesi  coni  legni  e cogli  uomini  che 

constiteli . ex  quo  line  nsque  nos  chrisli  eie-  30  sono  con  me;  «'  quali  finora  la  clemenza  di  Cri- 

mencia  salvos  fecit.  Absit,  quod  christo  du-  sto  ha  proietti.  Non  sarà  che  io  per  paura  de- 
cente, vires  hom munì  metuens  dcliciam  verbo  gli  uomini  manchi  alla  parola  di  lui  che  mi  dè- 
mo. Et  percussis  remi»  in  pontum  , ylariler  fende;  e avendo  fatto  dar  de' remi  in  acqua, 

clamor  jocundut  erigitur  remandi  tn  proximam  si  levarono  allegre  grida  di  remigare  alla  vici- 

fariam  , et  ad  spolia  gallirorum.  Villargulus  na  Messina  e alle  spoglie  de’ Francesi.  Il  cho 

hoc  per  terram  nunciat  illustri  infanti,  et  po-  facendo  il  Villargnto  bandire  per  la  terra  all’  il- 

pulo  messanensi.  Jam  surgit  Ictus  rumor  in  po  lustre  infante  ed  a'  Farii , cominciò  un  lieto  rii— 

pula  , motoque  jocunde  galtttrum  extolio  fario-  more  nel  popolo,  e i Messinesi  gli  andarono  in- 
rum , messanenses  usque  ad  turrim  fari  eis  ob-  contro  colla  loro  flotta  sino  alla  torre  del  Faro, 

ciati i exierunt,  ac  vicini»  speciantibus  hostibus.  40  e in  cospetto  degl'  inimici  entrarono  tutti  inaie- 
nti porltim  messane  qaudentibus  singulis  perve-  me  nel  porto  con  grandissima  gioia. 

huntur. 

CAP.  LXXXI.  CAP.  LXXX1. 

Quomudo  Rei  Karolus  rccesslt  de  esiti  Ulta  Come  Re  Carlo  lasciasse  Catana  per  tornare 

rediens  in  apuliam.  in  Puglia. 

Karolus  Rex  proinde  hebet.  et  eor  eehementi  Re  Carlo  fu  preso  per  queste  cose  da  gran 
dolore  compungitur,  ac  vocali s sui t ait  ad  cos.  dolore  e afflizione,  e chiamati  a sé  i suoi,  djsse 

Infortuniis  nostris  recte  consulte  proceres.  Ec-  50  loro:  In  queste  disgrazie  siatemi  voi,  o nàti  Ra- 
se fortuna  nostris  obviat  consiliis , que  propo  roni,  fedeli  consiglieri.  Ecco  la  fortuna  che  ti 

sito  nostro  varia»  inlulit  tempestate»,  et  adirne  oppone  a nostri  provvedimenti , ne  ha  suscitato 

patiiuur  labores  et  pluvia*,  quos  et  quas  nocte  contro  tante  tempeste , e ancora  soffriamo  tutti 

una  , et  die  una  subslinutmus  in  mari  et  in  que'  travagli  che  già  abbiam  sostenuti  in  mare 

terra.  Omnia  confusa  habemus,  panem,  arma  per  un'intera  notte  e un  intero  giorno.  Tutto  i 

et  reliquia.  Cirrumdali  sumus  hostibus,  a qui-  in  disordine,  il  pane , le  armi  e ogni  cosa  ne- 

bus  prò  vita  Sequencium  qutdquam  recuperare  ressatia-  Siam  circondati  di  ogni  parte  da  ne- 
ttati possumus , ot  si  necessaria  precio  forenl  mici  da  cui  non  possiamo  aver  niente  del  ne- 

habenda,  precium  deficit.  Non  habemus  quod  rosario  alla  vita,  e se  potessimo  a prezzo,  il 

maodticemus,  vires  nostro  deficiunt  et  succur-  CO  prezzo  non  abbiamo.  Nè  abbiamo  che  man- 
sus.  Nobis  stare  negatum  est,  in  mari  prelian  surre  e le  forze  e il  soccorso  ci  mancano.  Star 

cum  hostibus  non  est  tutum.  llli  nccessanis  ]y«i  non  si  può,  combattere  non  è sicuro.  Co- 
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eunctis  habnndant,  qui  bua  credidimus  auferre  foro  abbondano  di  Mio  , a cui  noi  credevamo 

rerum  et  copiato  frumentorum,  virea  hostibua  di'  togliere  e roba  t frumento  ; e te  loro  forze  io- 

mele  aunt,  apiritua  illi  non  oegatur  in  mari,  no  accresciute  e il  vento  hanno  favorevole.  Al 

fugere  pudor  obstat , aet  noi  licei  invilo*  pre-  fuggire  la  vergogna  si  oppone  , ma  quantunque 

aens  necessitai  ortans  cogit  recedere.  Manda-  malgrado  nostro,  la  necessità  ci  consiglia  e co- 

tnus  ergo,  ai  laudabile  dlcitia,  in  apuliam  ver-  stringe  di  ritirarci.  Comandisi  dunque  , se  il 

ao  tramite  properare-  Cuncti  consilium  regii  credete  buon  consiglio,  di  far  vela  verso  la  Pur- 

laudani,  jam  viam  juesam  tenent.  jussitque  Hex  glia.  Tutti  laudarono  il  parere  del  Re  e ai  lin- 


ci r.onsptclu  suo  galea s non  alio  declinare. 
CAP.  LXXXII. 

Qaomodo  admiratus  insequjlur  hostes  io  mari, 
poslquam  receaaeruot  de  catboea. 

/paia  autem  recedentibus  prude na  rogeriut  de 
lauda  admiratus,  in  dei  nomine,  et  gloriose  vir- 
gmis  maini  ejut,  felix  galearum  suarum  mo- 
tel extolium,  et  rum  ambo  pervenissent  sub  no- 
eti! crepusculo  ad  caput  pilori , quoti  vulgariter 
dieilur  pellet  i,  distane  a regio  per  miliario  XII. 
ibique  pemoctantibus  exloliis.  uno  ex  parie  o- 
rienlit , et  alio  ex  parie  occidenti s,  admiratus 
assumptis  sibi  dtcem  galeis  versus  nicotiram 
riditi , ubi  petrus  cornei  catanzadi  cum  V.  C. 
equitibus,  et  li.  M.  pedilum  preter  homincs  ». 
patita  (erra,  qui  fere  erant  ejusdem  numeri,  cu- 
slos  erat  slatutus.  et  quasi  medie  hotra  n octis  cum 
illi  tute  manerent  propter  regie  presenciam , 
quem  adhuc  credebant  esse  ticinum,  in  terram 
ipsam  pcrcuciens  cum  maximo  tumultu , eoe  in 
ttragem  posuit  et  in  fugam  , ac  depredala  tota 
terra  de  omnibus  ionia  a tua , ignem  immisil  in 
domai , et  eam  cremavi t.  Tunc  v inani  copiose, 
frumentum,  et  oleum  effunduntur.  Tunc  ibi  cap- 
tile fuit  petrus  pelitela  de  nilotica  miles , qui 
jam  de  carcere  regio  aufugil,  ubi  clausus  exli- 
terat , prò  io  quid  cum  fuisset  reclor  civitatis 
regii,  propter  invidiam  et  antmum  maltvolencic 
populum  excilavit  in  i raro  conira  seplem  n obl- 
iti de  terra  ipsa  /ideici  domini  regie , et  feci t eoe 
inlerfki.  et  cumjussu  admirati  tradilus  fuisset 
fitiis  torum . per  eoi  frustalim  dilaceratiti  exli- 
tit  in  ulcionem  sparsi  sanguini s genito  rum.  Ca- 
ptus  edam  fuit  geracius  miles  de  nicotira  domi- 
ni regie  hottis  , qui  postea  decapitatus  fuit  in 
messana. 

Cum  au lem  admiratus  summo  diluculo  apud 
pelorum  redime!  ad  auoa , jam  rumor  de  cap- 
cione  nicotire  ad  aurei  caroli  regit  pcrvenit  , 
Uirbalur  inde  Sex  vehemenler,  et  eo  ab  inde  re- 
cedente admiratus  insequilur;  jam  perveniunt 
ambo  ad  smarilimam  castri  veleris , quod  distai 
a mari  per  miliario  sex  ; occidente  jam  sole , 
dislabat  unua  ab  altero  per  miliario  IV.  admi- 
ratus quidem  sollicilus  locum  quiescendi  non 
habens,  quamdam  faselum  birtmem  ascendens. 
Arrena  ex  alto  proris  galearum  hostium , adeo 
adhesit  in  medio  galearum,  quod  audivit  vigilie 
isrmodnari  ad  invicem.  Alti  lame n commenda- 
boni  admiralum  magnantmum , et  prudsncuim 


sero  in  via,  avendo  quegli  comandato  chele 
10  galere  non  si  allontanassero  dal  suo  cospetto. 

C A P.  LXXXII. 

Come  l'Ammiraglio  inseguì  per  mare  gl'inimici 
poùbi  si  furono  ritirati  di  Catania. 

Mentre  quelli  ae  ne  tornavano,  il  prudonte 
Ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria,  in  uomo  di 
Dio  e della  gloriosa  Vcrgioe  sua  madre  mosse 
20  la  sua  folice  armata,  e come  gli  uni  e gli  altri 
in  sul  Far  della  notte  furono  giuuti  al  capo  Pe- 
lerò detto  volgarmente  Pelleri,  dodici  miglia 
lontano  da  Reggio , ed  ivi  pernottando  le  due 
flotte,  i'una  ad  occidente  e ! altra  a oriente  , 
l'Ammiraglio  prese  con  sè  dieci  galere,  ritor- 
nò verso  Nicotera,  la  quale  era  guardata  da 
Pietro  Conte  di  Catanzaro  con  cinquecento  ca- 
valli e undici  mila  fanti  , senza  quelli  della 
terra  che  erano  quasi  altrettanti.  E mentre 
30  essi,  credendo  il  Re  tuttavia  vicino , si  tenea- 
no  sicuri,  in  sull'ora  delia  mezza  notte  assal- 
tò con  gran  tumulto  la  terra , e di  quelli  aven- 
do parte  uccisi  e parte  messi  in  fuga,  pre- 
dato tutto  quel  ebe  ci  era , pose  fuoco  alle  case 
e le  incendiò,  sicché  da  per  tutto  si  videa  scor- 
rere il  vino  e l’olio  e il  frumento.  Ivi  fu  preso 
il  milite  Pietro  Pelliccia  da  Nicotera  già  fuggito 
dalle  prigioni  del  Re.  dove  era  stato  rinchiuso 
perchè  essendo  rettore  della  città  di  Reggio , 
A0  per  invidia  e malvagità  di  animo  avea  eccita- 
lo il  popolo  cootro  sette  nobili  uomini  della  ter- 
ra fedeli  a esso  Re  e aveali  morti.  Il  quale  es- 
sendo stato  consegnato  dall'Ammiraglio  a’ co- 
loro Ggliuoli,  fu  da  essi  fatto  squartare  in  ven- 
detta de’morti  genitori.  Anche  fu  preso  il  mi- 
lite Gerace  da  Nicotera,  nemico  del  Re,  a cui 
fu  poi  mozzo  il  capo  in  Messiua. 

Ma  poiché  in  sull  alba  l'Ammiraglio  fu  ri- 
50  tornato  a'suoi  presso  Peloro , Re  Carlo  essen- 
dogli giunta  alle  orecchie  la  nuovp  della  presa 
di  Nicotera,  forte  turbato  si  parti,  o I Ammira- 
glio lo  inseguì , e giunsero  amendue  alla  mari- 
na di  Castro  Vecchio  che  è sei  miglia  lungi 
dal  mare;  ivi  io  sul  far  della  sera  erano  di- 
stanti quattro  miglia  l'uno  dall'altro.  L'Ammi- 
raglio inquieto  per  non  aver  luogo  dove  ripo- 
sare, montò  su  un  legno  a due  remi  e stan- 
do in  sull'alto  della  prora  , tanto  si  avvicinò 
CO  alle  galere  nemiche  che  sentiva  i discorsi  dal- 
le guardie  che  parlavano  fra  sè  , e altri  lo- 
davano esso  Ammiraglio  e la  sua  magnanimi- 
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eju i ; alti  ridarguebant  inherciam  et  infortunio  tà  e prudenza,  «Uri  Io  dieeano  inerto  e accusa- 

galli  regie,  alti  in  patria/  reditus  ortabantur,  vano  la  cattiva  fortuna  del  Be  Francese,  e chi 

et  novit,  quoi  in  die  io  extolio  hostium  non  erat  consigliava  di  ritornarsene.  Egli  pertanto  si 

aliud  nifi  quies  ; et  cum  aliqui  faielum  ipsum  accorse  che  nell'  armata  del  Ite  non  era  altro 

senciittenl  interrogaverunt  quisnam  esset  in  che  quiete,  e alcuni  avendo  veduto  il  suo  legno 

faselo  ? et  respondens  admiratui  dixit  ad  eoi , domandarono  : chi  i in  questa  barca  ? a cui 

quod  piscator  crai,  qui  piscabatur  prò  domino,  l'Ammiraglio  rispose:  u npescatore  che  pesca  pel 

et  cum  ad  suoi  rediisset , caule  assumpsit  siti  suo  padrone.  E poi  tornato  a' suoi,  presi  con  sò 

socio s expertos  inter  farios,  et  catalano s CCC-  trecento  de' più  esperti  fra'Messinesi  e Catala- 

et  quasi  bora  lercia  noctis,  quiescentibus  om-  10  ni , in  sull'ora  terza  della  notte,  mentre  tutti 

nibus , ac  luto  inebriati s sonino  propter' vicini-  riposavano  ed  erano  securamente  immersi  nel 

totem  caroli  Regie , ventine  insituil  in  castrum  sonno  per  la  vicinanza  di  Be  Carlo , si  mosse 

vetus  Calabrie;  et  glomeralie,  et  electie  lanceis  a assaltò  Castro  Vecchio  di  Calabria,  e strette 

ad  modum  ecalarum  , farti  primitus  ascende-  insieme  e rizzate  le  lance  a modo  di  scale , i 

runt  in  muros  , et  inlerfcctis  vigilibus  postes  Messinesi  primi  salirono  in  sul  muro  e uccise 

fractesunt,  et  dum  tumuline  magnue  insurge-  le  guardie  ruppero  le  porte,  e nel  primo  tu- 
re!, interfecli  runt  pluret  ex  gallicis  et  lati-  mollo  molti  Francesi  e Latini  ebbero  morti, 

nis.  In  capcio ne  illius  terre  fasanus  de  messa-  Nell'assalto  di  questa  terra  Fasano  di  Messina 

na  , qui  priue  aseendit , cuoi  l V.  ex  vigilibus  che  era  stato  il  primo  a salire , dopo  di  avere 

jugulasset , a supcrvenientibus  exlitit  interfe-  20  ucciso  quattro  delle  guardie,  da  quelli  che  so- 
rtu*.  Jam  rumore  insurgente  de  capcio  ne  et  de-  praggiunsero  fu  ammazzato.  Intanto  essendo 

etructione  castri  velerie  in  extolio  et  exercitu  sparso  nell'armata  regia  il  rumore  della  presa 

caroli  regie,  n ulani  omnes  et  trepidant,  guo  au-  a distruzion  di  Castro  Vecchio  , furono  tut- 

dito  Rex  ardenlius  dolci  ; et  ira  perlalus  pei  ti  pieni  di  dubbio  e di  spavento , e il  Re  sapu- 

mare  el  per  lerram  movet  exercilus,  et  cum  per-  la  la  cosa,  più  amaramente  fu  afflitto.  Spin- 

venissent  ad  litus,  ubi  dicitur  tribisacci,  Raro-  to  poi  dallo  sdegno  mosse  per  terra  e per  ma- 
fie* Re. r furore  accensus,  tene t mani  suam  in  a-  re  i suoi  eserciti  e giunto  al  lido  che  dicesi  di 

putiam  cum  suis.  Admiratus,  aseumptie  il.  so  Trebisacce  . tuttavia  acceso  di  furore  si  pose 

citi  expertis  inter  farios  et  latinos , perrexit  de  per  la  via  delle  Puglie  insieme  co' suoi.  Ma 

«torte  apud  castrum  vitlarum,  quod  distai  a li-  30  l'Ammiraglio  presi  con  sè  mille  de  più  esper- 
tore  ilio  per  miliario  XXX.  et  percuciens  in  ti  compagni  fra  Messinesi  e Latini , andò  di 

filo  , stimino  diluculo  cepil,  et  convertii  illud  notte  tempo  a Castroviliari,  che  è lungi  da 

ad  fidem  domini  regis  ; et  to  ordinalo  sub  no-  quel  lido  ben  trenta  miglia  , e avendolo  assai- 

mine  regie,  rediene  c.epit  circlarium,  ac  cas ■ tato,  in  su  l’alba  l'ebbe  preso  e ridotto  a de- 

sonum,  et  eadem  similiter  ad  /idem  regis  con-  vozione  del  Re,  c dopo  che  in  costui  nome  leb- 

ccrtit.  et  cum  sequenti  die  venire t ad  suoi  ad  li-  be  ordinato  ritornandosene  prese  Circlario  e 

torà  , et  rediene  cersus  siciliam  cutronum  inni-  Cassano  e parimente  li  riduise  alla  devozione 

dii,  cujus  mela  cicce  ipeiut  terre  perterriti  ad  del  Be.  L'altro  giorno  poi  venuto  da' suoi  sul 

nomen  el  fidem  regiam  suiti  roncasi.  Et  eo  e-  lido  per  tornare  in  Sicilia.  occupùCotronc,  icui 

xemplo  maltluue  fortunus  adelillus  duorum  mil  io  cittadini  spaventati  si  ridussero  anche  essi  per 
lium  almugabarorum , qui  morabaiur  in  parli  paura  sotto  la  devozione  e il  nome  del  Re.  Con 

bus  basilicale,  guerram  facicns,  ceniens  apud  questo  esempio,  Matteo  Fortunato  capitano  di 

moranum  sub  n ode  piumosa,  muris  custode  va-  due  mila  Almogavari,  che  facea  la  guerra  nel- 

cantibus,  insitucrunl  in  castrum,  et  uno  iclu,  le  parti  della  Basilicata,  venuto  una  uotto  che 

uno  momento  tei  hora  ceperunt  castrum  et  ter-  piovea  a Morano,  e trovato  le  mura  senza  guar- 

ram.  In  castro  quidem  interfeccrunt  quamplu-  die  , saltò  co' suoi  nel  castello,  e con  un  colpo 

re»  servtinlee,  ceperunt  dominam  castri,  et  eam  in  un  momento  ebbero  preso  insieme  il  castel- 

miserunt  domino  infanti  in  messanam;  lerram  loela  terra.  E nel  castello  uccisero  molti  ser- 

autem  et  castrum  nomine  regio  tcnuerunt.  lune  nitori  e ne  presero  la  signora  c la  mandarono 

monsaltus,  terra,  que  dicitur  Regina,  el  renda,  30  all’Infante  in  Messina  , e tennero  quello  e la 

brachalla,  et.quedam  alie  terre  valiti  grati,  tue  terra  in  nome  del  Re.  Allora  Monsalto,  un  luo- 

non  lagnum,  rotonda,  easteltucium,  luuria,  la-  ito  che  dicesi  Regina,  Renda,  Rracalia  e altre 

gonigrum , et  alie  quedam  terre  basilicale  ad  fi-  terre  della  valle  di  Grati  , oltre  a Laino,  Ro- 

dom  regiam  sunt  converse.  2’unc  homines  slron-  tonda,  Castelluccio,  Laurla . Lagonero  e altro 

gotti,  martorimi,  neocastri,  mesiani,  squillarti,  terre  della  Basilicata  furon  ridotte  a devozione 

et  tropee  nomai  regium  incocantes  se  sue  fideg  del  Re,  mentre  que'di  Strangoli , Martorano  , 

reddiderunt.  et  in partibus Ulti  erat  vicariar  or-  Neocastro, Mestano , Squillaci',  Tropea  gridan- 

dinatus  per  illuslrem  infantivi  henricus  petri  do  il  nome  del  Re  tornarono  alla  sua  fede.  E- 

d e vacca  aragonensti,  bello  valde  streuuus  el  ra  in  quelle  parti  Vicario  dell'illustre  Infante, 

commendabilis  ninni,  et  in  diebus  Ulti  jahannes  60  Enrico  di  Pietro  de  Vacca  Aragonese,  egregio 

de  alliaco  gallimi  mi  Ics  dominus  castri,  et  terre  e' valorosissimo  Uomo.  Anehe  a questi  giorni 

fluminti  frigidi  predi  ctarurn  pantani  tallisgra-  Giovanili  de  Alliaco,  milite  Francese , signore 
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li.  volontarie  nome»  rtgium  invocati* , fidei  et  di  Castro  e Fiume  freddo  nelle  dette  parti  di 

suo  dominio  <e  «u bmisit.  et  rum  messanam  ve-  Valle  di  Grati,  gridò  di  propria  volontà  il  nome 

uisset , predictus  infani  eum  ad  graciam  tuam  del  Re  e si  aottoposo  alla  sua  signoria,  il  qua- 

recipiens.terram,  quarti  tenebal , siili  de  grada  le  essendo  venuto  in  Messina , il  detto  infante 

conjirmavit , et  aliam  s ibi  de  novo  concessi!.  ricevutolo  nella  sua  grazia , la  terra  che  già 

avea  gli  confermò  e un'altra  nuova  gliene  ne 
concesse. 

CAP.  LXXXI11.  CAP.  LXXXII1. 

Quomodo  admiralas  animavit  saos  in  IO  Come  l’Ammiraglio  animasse  i suoi  contro 
gerbas.  Caria. 

Postquam  vero  admiratus  ad  /idem  rtgiam  re-  Poiché  1'  Ammiraglio  ebbe  ricevuto  queste 
cepit  terrai  ispsai , et  abinde  eum  extolio  galea-  terre  nella  fede  del  re , essendo  partito  colla 

rem  recesiisiet,  etjam  allum  tenere t,  vocatisad  sua  flotta  e già  trovandosi  in  alto  mare  , chia- 
re primatibus  et  rectoribui  galearum,  consilio  mati  a aè  i capi  e governatori  delle  galere , 

inifo  ail  ad  eoi  dieens.  Socii  gaudero  vos  volo,  preso  consiglio  cosi  disse  loro  ; Ben  si  vuole 

scitis,  quod  deus  pater  et  ductor  satisfecit  vo-  che  voi  vi  rallegriate,  o compagnia  quali  sape- 

tis  vestris  ejus  clemencia , quod  hostes  in  fu-  te  come  Iddio  padre  e duce  nostro,  soddisfece  per 

gam  posuimus,  nec  ausi  fuerunt  vultus  in  nos  20  la  sua  clemenza  a' coltri  voti  e come  mettemmo 
convertere,  eisque  vicinar  terras  rebellcs  ce-  in  fuga  i nemici , che  non  ardirono  di  pur guar- 

pimus  , bona  eorum  et  spolia  habuimus , et  si  darci  in  viso , e prendemmo  la  vicina  terra  ri- 

qne  terre , vel  loca  metu  nostri  ad  (idem  re-  bellala  ad  tisi  e avemmo  i loro  beni  e le  loro 

giam  sunt  converse  , vobis  laudum  sunt  pre-  spoglie.  E se  ci  ha  terre  e castella  che  per  pau- 
sai», vobis  honor;  set  cum  adhuc  non  ait  tem-  ra  di  noi  si  volsero  alla  fede  del  re , vostro  è il 

pus  solvendi  armalam,  eundum  est,  si  placet , premio  della  lode  , toslro  l’ onore.  Ma  dacchi 

dum  chriati  'grada  et  clemencia  ad  victoriam  non  i ancor  tempo  di  sciogliere  l'  armata , an- 

hoatium  nos  invitai  in  barbaroa.  ut  de  personis  diamo,  se  cosi  a voi  pare,  or  che  la  grazia  e cle- 

eorum, argento,  bonis  et  spoliis  babeamus.  nec  mensa  di  Cristo  c invila  alla  vittoria,  contro  i 

si  prudentes  estis , nostris  est  cedendum  consi-  30  barbari , a raccogliere  le  spoglie  delle  loro  per- 
liis; eshocenim  matersancta  gaudebit  ecclesia,  ione,  de"  loro  danari  e de' loro  beni.  E se  niuna 

ex  hoc  regia  exaltacio  procuratur,  vosque  non  prudenza  è in  voi,  dovete  cedere  a,' nostri  consigli. 

eritis  absque  immensi  fama  preconii,  et  condi-  Di  questo  la  santa  madre  chiesa  si  rallegrerà, 

do  cujuscumque  vestrum  dante  deo  ditabi  tur,  con  questo  I esaltazione  del  re  sarà  procacciata, 

ubi  quecunque  ceperitis  , jurc  curie  semper  e voi  non  resterete  senza  grido  cT  immensa  glo r 

salvo,  vobis,  et  turmarum  cuiiibet  tote  animo  ria,  t ciascuno  se  Iddio  vuole  si  arricchirà, 

relaxamus.  In  gerbaa  igitur,  quibus  auccursus  dappoiché  tutto  quello  che  prenderete,  salvo  i di- 

sliunde  negabitur,  cum  insula  sit,  et  mare  sub  ritti  della  curia,  concediamo  volentieri  a voi  e 

nostro  dominio  sit,  ac  semolini  catervatim  vi-  alle  vostre  genti.  Saliate  adunque  che  con  Ut 

vant  usi  deliciis  , et  non  armis,  noveritis  nos  40  grazia  di  Gesù  Cristo,  ciconviene  di  andare  con- 
ituros  grada  previa  jesu  chriati.  Uiis  auditis  tra  Gerle  acuì  ogni  altro  soccorso  è negalo,  per 

ttnguli  de  extolio  gaudent , et  elatis  manibus  , essere  ìsola  posta  nel  mare  che  i sotto  il  nostro 

tocibus  magni s clamarli  ad  spolia  gerbtuorum,  dominio,  e con  questo  gente  usa  a vivere  nelle 

et  recepto  velie  prospere  vento  a sqdtrt,  se  com-  mollezze  e non  nelle  armi.  Udito  questo,  tutti 

vnendant  clemencie  virginis,  et  misericordie  dei  que' della  flotta  si  rallegrarono  e alzate  le  ma- 

patris.  Cumque  versus  libiam  navigarmi  ad  ni  a gran  voce  gridavano , alle  spoglie  de  Ger- 

optatam  insulam  gerbinorum  XII.  Sept.  XIII.  bini,  e vedendo  il  vento  propizio  gonfiar  le  vele, 

ind.  perveniunt,  posilaque  galea  una  inpassu,  ai  raccomandavano  alia  clemenza  delia  Vergi- 
nei» mare  distane  forte  permiliaria.  ...  ex  ne  e alla  misericordia  di  Dio  padre.  Avendo 

parte  . ...  ab  insula  libiam  separai , ne  ger-  50  cosi  navigato  verso  la  Libia  a' dodici  di  di  set- 
bini  in  libiam  fugerent,  auf  arafres,  cum  formi  tembre,  XIII.  indiz. , giunsero  alla  desidcra- 

ibi  vicini,  ad  insulam  provehantur,  totus  txer-  ta  isola  de'Gerbioi,  e posta  una  galera  io  quel 

citus  galearum  catervatim  de  no  eie  ad  loca  tei  luogo , dove  il  mare  dalla  parte  di  . . . separa 

olearia s percuciunt,  plurimos  capiunt  ex  ger-  la  Libia  dall'isola  por  . . . miglia  , acciocché 

bini*  de  utroque  sescu  maree  et  femmas  , quos-  qus'di  Gerbe  non  fuggisser  nella  Libia , o i vici- 

slam  inter/iciunt,  qui  maxime  fuge  se  dederant,  ni  Arabi  non  scendessero  nell'isola,  tutto  1'  eser- 

aut  forte  qui  armis  assumptis  salutem  persona-  cito  delle  galere  di  notte  tempo  assaltò  lumui- 

rem  vel  patriam  iefendebant.  Die  au lem  rede-  blesamente  le  terre  e le  castella  , e presi  molti 

unte , cum  alti  viderent  ex  supcradventu  chri-  de'Gerbioi  fra  uomini  e donne  , uccisero  quelli 

ttianorum  turbatam  insulam , se  ponebant  in  60  che  più  si  erao  dati  a fuggire  , e chiunque 
mare  natantes,  olii  fugientss  sub  terraneis  late-  avea  prese  le  armi  por  difender  la  sua  perso- 

brit  se  ponebant  latitantcs,  adeo  quod  videri  cixl  ua  o la  patria.  Spuntato  poi  il  giorno , alcuni  ve- 
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poleranl , edam  ctim  ignei  immittcrent , tarinel 
nolebant , et  cum  fuma  paté  reo  tur  indiai , in 
loto  terre  posila  fa  de,  licei  inviti,  compulsi  sin 
gala  tusliutbant.  Insula  capitur,  et  cArisfiano-| 
rum  dominio  possidetur,  auro,  argento,  ac  spo 
Hit  depredaiur , ac  bonis  aliit  et  pertonii.  Plu- 
tei inde  ditali  sunt , et  delate  sunt  in  tidliam 
ex  gerbinie . gue  copte  fuerint  a liculis,  empte| 
plusquam  VI-  M-  et  que  interfectc  fuerunt,  plus 
quam  IV.  M.  personarum.  Deliqui  cero,  lam| 
qui  aufugeront,  quam  qui  te  lutitaverant , asse 
curali  fuerunt . qui  se  prò  servii  regie  et  admi 
rati  poilmodum  tradidcrunt,  et  prò  majori  par 
te  de  captici s ipsis  te  redemerunt  predo,  qui  po- 
itea ad  honorem  et  fidelitatem  regiam,  ac  ad 
mirali  inpatriam  sunt  retersi;  ibique  poitea  fe 
cit  admiratus  rastrum  optimum  prope  passum, 
Imeni  ibi  chriitianoi  tuoi  in  regimine  insule 
lupradicte. 


CAP.  LXXXir. 


Incipit  vstoria  gerbioornm 
procreati. 


qnomodo  fuerint 


Admiratus  cero  dum  guadata  norie  termori 
narri  cum  suis  ad  incicem  de  succesiu  prospero 
quem  tit  grada  dei  preitilerat,  t ocari  mandai | 
ad  se  quemdam  tarracenum  tenem m onallum  no 
mine,  et  cum  presene  esset,  interrogaci t ab  eo, 
quinari)  fuisscnt  progenitores  eiusf  qui  ritus? 
linde  vilam  protrattami  et  sub  cujus  potestatc 
tractentur?  aitille.  Miranda  certe  libi,  et  inau-| 
dita  forte  de  progenie  nostra,  si  audire  volue-] 
ria  , dicam  : datoque  cunctit  silencio  incipit 
Progenitores  nostros  legimus  actoribus  patri 
bus  caruisse,  secundum  quod  mundus  dal.  non 
aecundnm  quod  domino  placuit.  Omnis  enim 
spiritus  rei  a deo,  vel  ex  permissione  ejus  crea- 
cionem  accepit.  Matres  vero  nostras,  et  earuoi 
progenitores  de  stirpe  grecorum  romani»  no- 
inlium  nostra  miseria  procreaTit.  Tempore  e- 
nim  lleraclei  imperatoria  romeorum  Trioacris, 
que  nunc  Sicilia  dicitar,  possidebalur  a barba- 
ris.quibus  rerum  plurimarum  divide,  et  metal- 
lorum  preciositas  sflluebat  ; ast  cum  fama  tan- 
tarum  rerum  ad  aures  imperatoria  hcraclei 
pervenisse!,  manaceum  militcm  streuuum  bel- 
lo, quem  alitcr  vocabant  danai  maniaclti,  cum 
mirabili  extolio,  in  quo  pugnandi  posuit  vires 
suas,  misit  trinacriam  pugnaturum.  qui  cum 
pervenisse!  ad  lilora  fari , que  sunt  ex  oppo. 
sito  Calabrie,  et  ad  terroni  descenderet,  vidi! 
divani  et  ficnlneam  ab  una  radice  suos  in  ae- 
ra palmites  efludisse;  et  eo  statim  nominante, 
vocatur  ex  tunc  postposito  nomine  sichelea. 
Tue  quidem  crat  in  faro  , que  postmodum  si-| 
sut  domino  placuit  exuberantibus  fontiims  sub- 
sedit  ad  ymis.  Civitas,  que  vocatur  anliphans,] 
in  qua  regnsbot  pessitnus  quidam  lycus , quii 


10 


20 


30 


IO 


50 


CO 


dendo  l’ isola  in  ramore  per  la  venuta  de' Cri- 
stiani , si  gettavano  in  mare  a nuoto , altri  cor- 
reano  a rifuggirsi  in  nascondigli  sotterranei  do- 
ve appena  si  potea  vedere  ancorché  vi  si  accen- 
desse il  fuoco  ; nè  voleano  uscirne  , anzi  mole- 
stali dal  fumo  gettavansi  colla  faccia  per  terra 
e comunque  di  mala  voglia,  tutto  sostenevano. 
L'isola  intanto  fu  presa,  e cadula  in  mano  de' 
Cristiani  fu  spogliata  di  quant’oro  vi  era  e ar- 
gento e di  ogni  preda  ebe  vi  si  potè  fare  di  co- 
se e di  persone  si  che  molti  arricchirono.  I 
Gerbin!  che  furon  portati  in  Sicilia  e venduti 
furon  più  di  sei  mila,  e gli  uccisi  oltre  a quat- 
tro mila.  Fu  poi  perdonata  la  vita  a quelli  da' 
fuggitivi  e de' nascosti  che  si  diedero  in  servi- 
tù all'  Ammiraglio  o al  Re,  e di  questi  la  mag- 
gior parte  si  riscattarono  con  danaro  e ad  o- 
nore  del  Re  e dell'Ammiraglio  ritornarono  io 
patria  ; dove  questi  fece  fare  un  buonissimo 
castello  presso  all’  entrata  e il  fece  occupare 
a’suoi  cristiani  per  poter  quindi  regger  l'isola. 

CAP.  LXXXIV. 

incomincia  l’istoria  de'  Gerbini  e come  furono 
procreati. 

L’Ammiraglio  ragionando  una  notte  insieme 
co' suoi  del  prospero  successo  che  la  divina 
grazia  gli  avea  conceduto,  fé  chiamare  un  vec- 
chio Saraceno  per  nome  Monaila  , e come  fu 
venuto,  gl’incominciò  domandare:  chi  tono  i 
vostri  progenitori  ? quali  i vostri  riti  ? ondi 
traete  la  cita ? in  cui  dominio  siete  voi  ? A cui 
quegli,  mirabili  cose,  replicò,  e inaudite  dirot- 
ti, se  vuoi  udirle,  della  nostra  progenie,  e fat- 
tosi da  tutti  silenzio  cosi  incominciò:  Inoltri 
progenitori  leggesi  non  aver  avuto  padri  secon- 
do il  mondo,  ma  secondo  che  piacque  a Dio, 
perdocchi  ogni  spirilo  o da  Dio  , o per  tua 
dispensazione  c crealo.  Le  nostre  madri  poi  e I 
[/oro  progenitori  ingenerò  la  nostra  miseria  del- 
la stirpe  de' nobili  Onci  di  Romania.  Conciot- 
siachi  al  tempo  che  Eraclio  era  lmpcrador  di 
Romania,  la  Trinaci ia,  oggi  delta  Sicilia,  li- 
neasi da  barbari  a cui  abbondava  ricchezza  d* 
ogni  cosa  e copia  di  metalli  preziosi.  Ma  essendo 
giunta  la  fama  di  tutto  questo  alle  orecchie  del- 
' Imperatilo  re  Eraclio  , mandò  con  forte  nac  ilio 
ad  assaltar  la  Sicilia  un  milite  per  nome  Ala- 
naceo  valorosissimo  in  guerra , il  quale  doman- 
davano con  altro  nome  i Greci  Maniaco.  Costui 
estendo  giunto  al  lido  del  Faro  rincontro  alla 
Calabria,  rimontalo  che  fu  in  terra,  ride  un  oli- 
vo e un  feo  che  da  una  sola  radice  mandarono 
in  aria  i loro  rami , e da  indi  in  poi  con  nuo- 
vo nome  , come  egli  la  chiamò , fu  detta  Sicho- 
lia.  Fra  in  qutl  tempo  nel  Faro  lina  città  di- 
mandala Antifari , la  quale  come  piacque  al  Si- 
gnore venne  fuori  dal  fondo  delle  acque  strari- 
panti. Regnava  in  essa  un  pessimo  Lyco,  chi 
non  mostrandosi  pur*  di  giorno , la  noi  te  poneva 
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de  die  te  gentibus  invisibile!»)  faciens,  de  nocte  agguati  nelle  campagne , e quelli  che  pelea  ave- 
ponebal  io  agris  insidia»,  et  quo»  habere  pue-  re  in  mano  tean naca,  saziando  col  loro  sangue 

ros  poterai  jtigulabal,  ex  quorum  sanguine  in-  l'ingordigia  della  sua  gola,  e intanto  si  aree  zzò 

gluviem  gutturis  irrigabat,  et  adeo  viam  gu-  a impinguare  il  gusto  col  sangue  umano,  che 
stus  ex  liumano  sanguino  saginavil,  quod  de-  venuti  meno  i fanciulli,  impose  al  volgo  dappo- 

fìcienlihus  pueris,  fecit  sibi  exinde  ex  sexu  vi-  co  il  tributo  delle  primizie  degli  uomini  e dell* 

rili  primicias  , et  ex  juvenculis  mulieruni  Iri-  giovanelte.  Allora  dove  oggi  dicesi  Messina,  po- 
botarium  vulgum  iners.  Tunc  ubi  bodie  mes-  chi  coloni  che  ronfimi;)  passavano  il  mare  , le- 
sena dicitur  , colonie  exiguis,  qui  mare  ani-  neano  la  città  di  Faripoli,  che  altri  chiamavano 


cabaut  continue  , faripolis  civitas  tenebatur  , 
quam  alii  fariam  . alii  policaim  nominarunt, 
ibiqtie  regnabat  illa  virgo  pessima , que  vo- 
cabatur  sera,  que  in  monstrum  immanitalis 
sui  domini!  exteros  singulos  , qui  ea  invita  ad 
aui  regiminis  litcra  declinabant , capi  faciebat, 
ctabscissis  a colto  cervicibus,  lurrim  ex  cis  fa- 
bricavit  in  litore,  que  nominabatur  a singulis 
turris  seve.  Cognito  autem,  quod  manacens 
tamquam  hostis  regnum  eorum  attigerat,  con- 
gregato eorum  exforcio  in  grecos  conjurant, 
et  orto  bine  inde  prelio  in  campo  prope  faripo- 
lim,  illi  pessimi  duo  duces  bello  franguntur,  et 
cum  capti  fuisscnt,  nota  eorum  pcrGdia,  ipsos 
in  mari  submersit;  lycum  videlicet  cum  cane 
appenso  in  colio  ejus  in  lilorc  aulifaris  regni 
aui , et  cum  tercia  die  projectus  apparucrit  in 
■litore  ultimo  fari,  cum  cani»  silvester  dicatur, 
vocaturex  tunc  usque  ad  hodie  locus  ilio  mare 
-scilli.  Graecus  enim  vocat  Ivcos  in  lingua  sua, 
qui  latine  diritur  lupus , idest  csnis . et  vocat 
scillum,  quem  latini  vocant  canem.  et  sevani 
virginem  submersit  in  litore  regni  sui  cum  a- 
spide  appensa  in  collo  ejus,  ubi  erat  turris  il- 
la, a qua  qnidem  locus  ille  nomen  assuinpsit. 
Dicitur  enim  caribdis.quod  interpretatur  locus 
sevicie,  locus  luctus,  licet  et  prius  periculosa 
loca  fuisscnt , et  cis  destructis  tot*  Sicilia  con- 
versa est  ad  (idem  et  nomen  heraclei  impera- 
toria. 

Vocavit  post  lice  manaceus  ad  se  danahes 
«ingulos  ejus  consanguineos  et  amiros , ipsis- 
que  accedonlibus  routiilit  castra,  villa»,  et  lo- 
ca, et  factus  est  solus  princeps,  et  dominila  su- 
per eos.  Mutata  enim  facie  domino,  aitinola  tri- 
butaria sibi  fecit  et  imperatori»  deposito  nomi- 
ne, in  creatorem  siium  erccto  calcanco  calci- 
travi!. Jam  rumor  de  ipsius  levitate  atque  per- 
fidia ad  aures  imperatoria  provehitur.  stupcl 
heracleua.  Ille  cum  semel  bis  et  ter  nuncios 
ad  manaceum  transmiserit , ille  ees  lenuil . et 
donis  atque  pollicitis  eos  contra  dominum  ex- 
citavit.  Jam  exforcium  parai  immensuni  liera- 
eJeus,  parai  exolium,  animai  danalios  iu  rebel- 
les.  Consiliis  tamen  Aloes  imperatricis  singula 
relracfantur , que  imperalorcm  virum  redar- 
guens  ait;  domine  imperator  substine  libi,  que 
servus  tuus  fecerit  manaceus,  nec  novurn  qui- 
dem  est , si  le  ejccto , titulo  ille  fruitur  regni 
tui,  si  enim  condicionis  et  sceleris  reminiscaris 
Immani,  quantos  prevaricavi!  scrvilis  iniquitas 
dominos,  quantos  reges.  set  ad  convincendam 
dolosam  uialìciam  manaevi , cum  ille  in  insula 


10  b aria  e chi  l’olicai.  Regnava  tei  quella  pessima 
vergine  a nome  Seva , la  quale  in  segno  della 
mostruosa  crudeltà  del  suo  imperio,  tutti  i fon- 
stieri  che  contro  alla  sua  volontà  capitavano  a’ 
lidi  del  suo  regno,  facea  prendere  , e falle  loro 
mozzar  le  tate,  fabbricò  con  quelle  uno  torre  in 
sui  lido  , che  da  tulli  diceasi  la  torre  di  Seva. 
Saputo  pertanto  che  Manaceo  era  venuto  come 
nemico  nc'loro  regni , riunita  quanta  più  gente 
poterono  si  apparecchiarono  a far  testa  a' Greci, 
20  ma  cenuti  a giornata  in  un  campo  presso  a Fa- 
ripoli,  que' due  pessimi  capitani  furono  sconfit- 
ti e presi,  e per  la  loro  manifesta  crudeltà  pillali 
in  mare.  Lyco  fu  gettalo  con  un  cane  appeso 
al  colla  dal  lido  di  Antifari,  nel  suo  regno.  Ed 
essendo  arrenalo  che  indi  a tre  dì  apparisse  nel- 
l'estremo lido  del  Faro,  poichi  il  cane  sett  aggio 
dienti  scillos.  quel  luogo  d'indi  in  poi  fu  detto 
mare  di  Scilla.  Perocché  il  Greco  dice  lyco  in 
sua  lingua,  quel  che  in  latino  dicesi  lupo,  cioè 
30  cane,  e chiama  scillo  quel  che  i Latini  chiama- 
no cane.  La  vergine  Seca  poi  fu  sommersa  con 
un'aspide  appesa  al  collo  presso  al  lido  del  tuo 
regno , dove  era  la  torre  da  cui  quel  luogo  si  eb- 
be il  nome.  Dicesi  poi  Cariddi,  che  significa  luo- 
go della  crudeltà , luogo  del  lutto  , perchè  quel- 
li anche  prima  erari  luoghi  pericolosi.  Distrut- 
ti costoro  tutta  la  Sicilia  fu  ridotta  in  sogge- 
zione dell'  Imperadore  Eraclio , e reità  in  suo 
nome. 

40  Dopo  di  questo,  Manaceo  chiamò  a si  i Greci 
suoi  parenti  ed  amici , e come  furon  venuti,  di- 
stribuì loro  le  castella  e le  città  e le  terre , e fu 
fatto  solo  principe  e signore  sopra  essi.  Voltale 
poi  le  spalle  al  suo  Signore,  fece  tutto  tributario 
a se,  e messo  dall'un  de'lati  il  nome  dell  Impe- 
rodare,  prese  a calcitrare  quasi  co' calci  levati, 
contro  del  suo  proprio  creatore.  Ma  giunse  il  ru- 
more del  suo  mutamento  c perfidia  ad  Eraclio 
che  forte  ne  fu  maravigliato , e mandò  ben  tre 
30  volte  suoi  ambasciadori  a Manaceo  che  ritenu- 
tili, li  eccitò  con  doni  e con  promesse  contro  del 
loro  Signore.  Eraclio  allora  apparecchia  tulle 
le  sue  forze , apparecchia  un  narilio  , anima  i 
Greci  contro  a'  ribelli , comunque  tutto  andasse 
a voto  pe' consigli  dell'  fmperadrice  Aloe,  la  qua- 
le rimproverava  il  marito  dicendo:  porta  in  pa- 
ce, o imperadore,  quel  che  ti  ha  fatto  il  tuo  ser- 
vo Manaceo;  ni  è cosa  nuova  che  egli,  messo  te 
da  banda  , si  goda  del  titolo  del  tuo  regno.  Si 
60  <u  ti  ricordi  della  condizione  e della  scelleraggi- 
ne  umana,  guanti  signori,  quanti  re  non  ro- 
vinò egli  l'iniquità  doserei?  Ora  a superar  la 
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posiius  sit.  et  jam  inexpugnabiles  habeat  vires  dolosa  malvagità  di  Manaceo,  poichi  egli  è già 
suas,  non  viribus . set  consiliis  pocius  est  uten-  nell'isola,  ed  ha  forze  insuperabili , non  la  for- 

dum.  EfTtisionem  quidem  magnani,  domine  im-  za  ma  l'ingegno  si  vuol  piuttosto  adoperare.  Se 

perator,  sanguini s et  tuorum  procuras , ac  mor-  tu  pensi,  o lmperadore , di  superar  colla  guer- 
tem  propina*,  dum  prelio  credis  confringere  ra  le  forze  riunite  e la  durezza  de' traditori , tu 

vires  congesta!,  et  duriciam  proditorum.  Si  e-  apparecchi  grande  spargimento  di  sangue  e mor- 

nini  in  siciliana  cum  loto  apparatu  transieria,  te  de  tuoi.  Conciostiachè  se  tu,  come  mostri, 

ut  ostcndis.  certum  est  de  prelio,  de  Victoria  posai  in  Sicilia  con  tutte  quante  le  lue  forze, 

dubium.  set  audi,  si  placet,  remedia  luti  con-  certa  è la  guerra  ma  incerta  la  vittoria.  Or  a- 

silii,  si  stare  volueris  verbis  meis,  quod  preter  jq  scolta,  se  ti  piace,  rimedio  di  più  scettro  conti - 
labores  tuos,  ac  tuorum  dispcndia , hostcs  lui  glia,  ove  tu  ponga  orecchio  alle  mie  parole,  per- 

non  compulsi  gaudente!  acccdent  ad  tui  pre-  chi  i nemici  senza  tua  fatica  e dispendio  delle 

scnciani  et  ad  posse,  tuo  preter  tumultum  già-  tue  genti , vengano  non  costretti  e di  lor  volontà 

dio  morituri.  Invisibilem  ergo  lecit  imperato-  innanzi  alla  tua  presenza  e in  tuo  potere  a mo- 
rena singulis , preter  quam  sibi,  tantum  ponens  rire  colla  tua  spada  per  la  loro  ribellione.  Fece 

in  tlialamo;  et  cum  hora  solita  non  eviret,  ver-  dunque  l Imperadore  invisibile  a tutti  fuorché  a 

bum  exiit,  quod  imperator  infirmabatur,  esto  titola,  ritenendolo  nel  talamo,  e poichi  all'ora 

quod  aliquis  do  familia  morbo  detinebatur  non  consueta  non  usciva , si  sparse  voce  lui  essere 

vario;  et  eo  posito,  ubi  imperatorem  philo—  infermo.  Essendo  poi  uno  della  famiglia  pre- 

soli, qui  ad  curandum  acccsserant,  (ore  puta-  oo  so  di  non  finta  infermità,  mestolo  in  letto,  i fi- 
lini, facie  tantum  non  detecta  personam  va-  losofi  che  venivano  a curarlo  credendolo  user 

letti  curabant  per  aspectum  et  taclum,  curare  l Imperadore,  curavano  solamente  per  tatto  la 

credentes  imperatoriain  majestatem.  Invale-  persona  di  un  serco  con  la  faccia  cocerta,  cre- 
scente moibo,  jam  hahetur  de?peracio  de  infìr-  dendo  pur  di  curare  l'imperiale  maestà.  Cre- 
mo, et  eo  mortuo  . jam  vcrbnm  exiit  ìuler  fa-  scìulo  il  male,  essendo  l'infermo  sfidalo  dà  me- 

miliares  et  crves  ac  tolum  popolimi , quod  do  dici  e poi  morto,  si  sparse  voce  nella  famiglia 

hac  vita  Iransierat  imperator.  Signa  mortis  se  e fra  cittadini  e in  tutto  il  popolo,  ( Imperado- 

luctus  lugubris  per  singulos  apparebant,  revo-  re  user  pastaio  di  questo  secolo.  I segni  della 

catur  cxcrcituum  apparalus  , loca  bt  primates  morte  e del  lutto  si  veggono  in  tutti,  si  disciol- 

jam  icinduntur  imperii  romanie.  Inhobedienles  30  gono  gli  apparecchi  degli  eserciti,  le  città  e i 
enim  efllcitinlur  sceptro  et  imperio,  mulieris.  signori  dell  Imperio  di  Romania  si  dividono 

Magnates  ad  imperatricem  rccurruni. quod  ter-  non  volendo  esser  soggetti  a una  donna,  e i gran- 

re  sue  consulte  prowdcat , quia  jam  tota  amit-  di  corrono  all'  hnperitdrice  che  debba  pronede- 

titur.  Con  sul  un  t de  viro  suscipiendo,  cum  et  re  a'  suoi  stali  che  già  lutti  li  va  perdendo.  Con- 

elas  , et  uecessitas  exigat  ; maritandi  consilia  tigliano  che  prenda  marito  dacché  la  sua  età  e 

reouit,  illi  magia  instant,  ut  prò  reformacione  il  bisogno  lo  richiede.  Ella  nega  di  maritarsi , 
terre  suo  regimlnis  de  mundi  regibus  eligat,  e quelli  vie  più  insistono  che  a riformare  il  reg- 

cui  susiineat  maritar! , et  demum  quasi  com-  gimento  dello  stato  debba  scegliere  fra'  re  della 

pulsa  dixit  inter  domestico!;  post  quam  com-  terra  cui  essa  voglia  per  marito.  Ultimamente 

pleti  sunt  anni  tres  a simulala  morte  impera-  40  essendo  oggimai  passati  tre  anni  dalla  finta 
toris,  cum  licei  hostis  fucrit,  si  possibile  forct,  morte  deli  Imperadore , disse  fra  suoi  famiglia- 

prò  eo  quod  inter  alios  esset  magis  strenuus,  ri,  come  ella,  se  fosse  possibile,  si  terrebbe  per 
et  imperio  suo  sullìciens,  cum  sit  nolus,  in  vi-  marito  Manaceo  ancorché  nemico  , come  quegli 

rum  elegerat,  et  elegit  manaceum.  Mirantur  che  più  di  tutti  era  prò  di  mano  e sufficiente  al- 

cuncti  de  lam  nephario  moto,  quod  hostefn , l'imperio  e conosciuto,  e cosi  scelse  Manaceo, 

et  servum  publicum  postponebat  tlialamo,  et  Si  maraviglia  ciascuno  di  sì  nefanda  risoluzio- 

Impcrio  viri  sui.  demum  cum  salis  obstarent,  ne  di  porre  un  nemico  c un  pubblico  servo  nel 

misit  sollemnes  nimeios  ad  manaceum,  per  talamo  e nell'  imperio  di  suo  marito.  Ma  poiché 

quos  auctoritate  eis  prestila  trartatum  est  ma-  abbastanza  si  furono  opposti,  mandarono  solca- 

trimonium  inter  eos.  Gaudet  manaceus  et  lo-  30  ni  ambasciadori  a Manaceo,  da  cui  per  I auto- 
lue  Sicilie  populus  cum  codem.  Subscquentcr  rilà  che  arcano  avuta,  fu  conchiuso  il  matrimo- 

vocatur  per  alios  sollcpncs  nuncios,  matrimo-  m'o.  Si  rallegra  Manaceo  e tutto  il  popolo  di 

nium  confirmatur,  et  deminn  vocatur,  ut  cum  Sicilia  con  lui.  Appresso  fu  chiamato  con  altra 

omnibus  suis  aliisque  nobilibus  Sicilie  sicut  de-  solenne  ambasceria  , e confermalo  il  matrimo- 

cet  ad  tam  soilepne,  et  malrimonium  arduum,  m'o,  di  nuovo  fu  chiamato,  che  lo  sposo  con  tul- 

honorifice  sponsus  accodai  ad  nupeias.  Impe-  li  i suoi  e altri  nobili  Siciliani  debba  andare 

rialis  quidem  solitudini!,  et  elapsi  spacia  tem-  onorificamente  e in  modo  convenevole  a cosi  so- 
pori? , et  silencia  imperatoria  rem  suspectam  lami  e grandi  nozze.  La  solitudine  dell’  Impe- 

non  faciunt.  Ecce  jam  manaceus  more  cum  radrice,  il  tempo  trascorso,  il  silenzio  dell' lm- 

suis  intra!;  ecce  jam  litora  patrie  teligit,  popu-  60  peradure  non  danno  m'un  sospetto  della  cosa. 
lui  constantinopulilanus  gaudens  reeipit  ma-  Ecco  Manaceo  si  mette  in  mare  co  suoi , e già 

nacetun ; illic  uimpho , illic  juvenes , iliic  gau-  tocca  i lidi  della  patria.  Il  popolo  di  Costanti- 
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debai  tocius  imperii  populus  universus.  Singu-  napoli  a gran  fella  lo  rione  ; qui  le  fanciulle , 

li,  qui  de  Sicilia  venerant,  hospitati  sunt  in  pa-  qui  i giovani,  qui  il  popolo  di  tulio  1 impero  n 

laciis  constitutis  , in  unoquoque  quorum  arma-  rallegravano.  Tulli  quelli  che  tennero  di  Sicilia 

ti  vigilo*  ordinantur.  Manaceui  quoque  cum  furon  posti  ad  albergare  in  palazzi  destinali  a 

aex  sociis  ad  imperiale  palacium  ducitur,  quem  ciò , e a ciascun  d'essi  furon  messe  guardie  ar- 
cuai vidisaet  impera  tris,  cepit  eum  per  manus,  mate , e Manaceo  con  sei  de' suoi  fu  condotto  al 

et  introducens  in  atrium,  quod  dicebatur  locus  palazzo  imperiale.  Il  quale  come  C Imperadrice 

dignitatis,  ostcndit  ei  imperatorem,  et  ait-  ma-  ebbe  ceduto,  presolo  per  mano  e introdottolo  nel- 

nacee  noeti*  hunc  ? ilium  adora , qui  te  post  l'atrio  che  dicesi  luogo  delle  dignità  , mostrogli 

dcum  creavitet  fecit.  et  statim  jussit  eom  cum  to  l Imperadore , dicendogli:  conosci  tu  costui ? a- 
prediclis  sex  sociis  suis  decapitari  ante  pedes  doralo;  chi  egli  dopo  di  Dio  ti  ha  fatto  e cren- 

domini  sui;  et  illa  hora  in  imo  ictu  marcs  tan-  to;  e incontanente  comandò  che  insieme  co' del- 

tum  , qui  cum  ilio  de  Sicilia  venerant,  perie-  ti  sei  compagni  fosse  decapitato  innanzi  da’pie- 

runt  magni  et  parvi  cujuscumque  condicionis  di  del  suo  padrone.  E in  quel  medesimo  istante 

existerent;  fumine  quidem  eorum  otnnes,  ex  tutti  gli  uomini  venuti  con  esso  lui  di  Sicilia  , 

quibus  progeniti  sumtis,  posite  sunt  in  navi-  grandi  e piccoli  e fogni  condizione  furono  uc- 

bus  diversis  et  pluribus  sub  custodia  et  ductu  dii.  Le  loro  donne  poi,  cui  figliuoli  siamo  noi, 

gerasmi  militia , cui  mandatum  est , ut  eas  du-  furon  messe  in  parecchie  navi  capitanale  da  un 

cat  et  deferat  in  siciliani , et  alita  insolaribus  milite  a nome  Gerasmo  che  ebbele  in  custodia , 

locis , ut  versa  vice  ipse  , et  ab  eis  descenden-  20  a cui  fu  comandato  di  condurle  in  Sicilia  e in 
tes  sarracenorum  serve  fierent,  et  peccatumlu-  altre  isole  . acciacchi  esse  e s loro  discendenti 

gerent , quod  viri  et  patres  earum  acienter  io  fossero  schiave  de  Saraceni  e piangessero  il  ptc- 

heracleum  commiserunt.  • calo  che  i loro  padri  e mariti  aoean  commes- 

so scientemente  contro  di  Eraclio. 

Die  autem  seqnenti  cum  gerasmus  velifica-  L'altro  giorno  avendo  Gerasmo  fatto  vela  dal 
ret  de  porto,  invenit  singulas  feminas  cujus-  porto,  trovò  tutte  quelle  donne,  di  qualunque 

cumque  fuissent  etatis  gravidas  ad  instar  no-  elùsi  fossero,  incinte  come  di  nove  mesi,  c pren- 
derti monsium , et  cum  inde  miraretur,  ex  eo  dendone  maraviglia  perché  avendole  lasciate  la 

quod  nocte  eas  receperat  ventre  vacuas,  ma-  sera  co' ventri  voti,  le  trovava  la  mattina  gra- 

ne viderat  eas  plenas,  jam  portantes  partus  30  vide  e co’ parti  già  pieni,  le  interrogò  di  quello 
plenos,  eo  interrogante,  singulariter  respon-  fatto,  e quelle  per  ordine  gli  raccontarono  come 

derunt  ei,  quod  dona  ammon,  quem  tunc  egyp-  il  Dio  Ammoni,  il  quale  allora  il  popolo  di  E- 

cius  populus  in  staterà  , vel  statua  nigra  mar-  gitlo  adorava  in  forma  duna  statua  di  marmo 

morea  adora  bai,  eas  gravidavorat  nocte  ista  . nero,  areale  la  notte  ingravidate,  usando  con  es- 

cum  tamquam  vir  agens  se  immiscuisset  car-  se  a modo  d uomo.  Allora  Gerasmo  avvisando 

naliter  cum  eisdem.  Gerasmus  vero  cogitane  , che  elleno  p e’ loro  peccati  dovessero  esser  incinte 

quod  malo  spirilu  propter  earum  peccata  fo-  di  gualche  maligno  spirito  , disse  a' suoi  vera- 

rent  imbuto,  dixit  ad  auos,  quod  vere  mulie-  mente  quelle  donne  essere  incinte  di  un  driho- 

res  site  erant  gravide  ex  demone,  et  navigans  nio,  e navigando,  alcune  di  esse  lasciò  in  Sicilia 
partem  dimisit  in  Sicilia  ex  parte  septentrionis  40  in  luoghi  deserti  dalla  parie  di  settentrione,  on- 
in  locis  desertis,  a quibus  adirne  hodie  pri-  de  quel  luogo  anche  al  di  d oggi  dicesi  de’ demo  - 

mus  locus  earum  vocatur  demonis.  Sarraceni  mi.  / Saraceni  poi  le  si  divisero  tra  sé  ne‘  loro 

postmodum  partiti  sunt  eas . loter  ipsos  in  alca-  pastelli , e cresciuti  i figliuoli  le  madri  si  mori  - 

rial,  et  crrscenlibus  fetibus  matrea  mortile  rono.  I costoro  discendenti  differiscono  pc’ riti  e 

sunt.  Fetus  eoim  ipsi  dista  nt  adhuc  a ritu  et  per  la  lingua  da' primi  loro  parenti,  come  an- 

idiomate  primorum  parentum  earum , sicut  et  che  noi  differiamo  e da  essi  e da  altri  popoli  di 

nos  eciam  distamus  ab  eis,  et  ab  aliis  populis  Burbe  via  . ancorché  ci  ricordassimo  ancora  al- 

barbarie,  licet  quedam  a greco  sermone  me-  guanto  di  lingua  Greca.  Allora  fu  piena  di  es- 

moriter  teneamus.  Tunc  repiota  est  ipsis  mal-  si  Malta , Pantelleria , Lipari , Gimaro  , Gcrbe 

ta  , et  pantellaria , liparis,  et  gimarus  , gorbe  50  e Querjuetc,  nostra  alleata. 
et  amica  nostra  querquetis. 

Ritus  quidem  noster  est , quod  deum  ma-  Il  rito  nostro  si  é che  noi  adoriamo  e pre- 
gnum , qui  est  deus  super  omnes  deos , ora-  ghiamo  e temiamo  Iddio  grande,  che  è Iddio  so- 

mus , excolimus . et  timemus  , postea  magnani  pra  tutti  gli  Dei,  e appresso  il  suo  gran  profe- 

dei  ouncium , quem  alii  nominant  maomettum.  ta  che  alcuni  chiamano  Maometto.  I cristiani 

Christianos  exosos  habemus  , ex  eo  quod  ere-  abbiamo  in  odio  come  quelli  ehi  credono  il  fi- 
dimi a pollutis  judeis,  quem  dicirous  filium  gliuolo  di  Dio,  che  diciam  nato  ria  Maria,  ri- 
mane magnum  dei  filium  crucifixum,  quem  sere  stato  crocifisso  dagl'  impuri  Giudei,  ché  non 

enim  ipsa  sacra  virgo  a deo  concepii  ex  gracia  11  dee  credere  che  morisse  per  le  mani  de' pecca- 

spiritus  ejus,  et  virgo  peperit,  et  virgo  per-  CO  tori  colui  che  la  sacra  Vergine  concepì  da  Dio 
mansit,  quia  de  altera  aurium  tamquam  co-  per  grazia  del  suo  spirilo,  sicché  vergine  par - 

lumba  venie»  ex  verbo  angeli  missi  a deo,  torillo  e vergine  restò,  perciocché  per  luna  delti 
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intravit  in  virginem  , et  gracidala  eit  absque| 
tiri  noticia , et  de  suo  ex  altera  aurium  exi- 
ti t , sicque  pepcrit  absque  corrapcione , credi 
non  debet , quod  mortem  susceperit  a manibusj 
peccato  rum. 

Tenuis  est  tita  nostra  regiminis,  prò  eo  quod 
gerbe  sunt  loca  arenosa , et  Don  abundant  no- 
bis  ammalia , et  victualia . sicut  Sicilia  dat,  aut| 
alio  similes,  tei  minus  similes  parte»  mundi. 
Habemus  aquas  decenter  bonas  et  dulces  . ct|  10] 
adeo  terram  laboratoriam  adaquamus,  et  sub- 
tertimus  vomere,  quod  lapilli  de  terra  spolian 
tur , et  facto  ex  ea  quodam  limo  cum  aqua 
iterum  domitantes  aratro,  sulcos  facimus,  pro- 
ptcr  quod  de  necessitate  oportet  ex  laborioso 
arbitrio  pocius  , quara  natura,  quod  ea  reddat 
et  prebeat , si  non  copiose , moderate  tamcn 
in  tempore  fructus  suos,  racemos  uvarum  ha- 
bemus optimos  non  abundanter,  ex  quibus  u 
tas  ustas  facimus;  palmas,  que  nobis  fructus  20 
dulces  prestant , undc  nutrimur , et  arbores  o- 
livarum , que  oleum  faciunt , suOìcienter  habe- 
mus ; domicilia  subterranea  habemus,  et  quan- 
tum  in  hiis  , que  sunt  super  terram  , quantum 
in  illis  forte , aut  propter  nimium  estuai  , aulj 
intolerabilcm  liyemem , nos  et  animalia  nostra 
habitare  expedit,  de  melle,  butiro,  et  lacte  nu- 
trimur. Mercimonia  nostra  tractamus  in  libya, 
mare  nobis  refugium  est.  Pluries  huc  piratei 
venientes  insidias  faciuot  et  rapinas.  Est  qui-  30| 
dem  passus  unus,  a quo , si  mare  vias  aquisj 
repleverit,  cum  luna  bora»  suas  auge!,  nega- 
tur  nobis  via  in  libiam  , quam  mare  distanti 
modico  ex  parte  occidentis  eam  ab  iosula  se- 
parat,  et  cum  mare  restringitur,  postquam  lu- 
na decreverit,  licitum  est  nobis  ad  eam  pro- 
vehi,  et  tunc  arabes  pari  passa  equites  vel  pe-| 
dites  ad  insulam  provehuntur.  Arabes  quidem 
super  nos  habent  domi  mura,  etnobilis  marga- 
nus  , qui  dominatur  arabibus , regnai  et  possi-|40 
del  terram  nostram. 

CAP.  LS XXV. 

De  capciooe  margini  regia  arabutn. 

In  ditbus  illis  dum  marganus  Rtx  aralmmj 
renine!  de  montanis  ad  fitti»  africe  cum  maxi- 
ma comitiva  arabum  causa  funisium  adeundi , 
homincs  catalani  cujusdam  galeoni,  qui  ad  par-|50| 
tes  Mas  accesserant,  in  terra  ponente!  insidia», 
intercepervnt  marganum , dum  in  manut  eo- 
rum  inciderei , ipsumqut  ducente»  in  siciliam  J 
presentaverunt  inclito  infanti , qui  captivaturl 
apud  messanam  in  castro  griffoni , qui  non  utj 
botti»,  set  tamquam  preda  proveniens  auto 
dii  ur. 


orecchie  una  quasi  come  colomba  tenuta  dal  ver- 
bo dell'  Angelo  mandato  dal  Signore  , entrò  nel- 
la y ergine  ed  ebbela  incinta  senza  che  ella  co- 
noscesse uomo  ; e poi  taci  per  l'altra  orecchia 
e coti  ella  partorì  senza  alcuna  corruzione. 

Frugale  i la  nostra  vita  , cnneiossiachè  Ger- 
be i terra  annoia , non  abbondano  a noi  ani- 
mali e vettovaglie  come  ne  dà  la  Sicilia  e altre 
limili  parli  del  mondo.  Acque  abbiamo  mezza- 
riamente  buone  e dolci , e tanto  inaffiamo  con 
l'acqua  e rimescoliamo  col  vomen  la  terra  da  la- 
vorare , che  i ciottoli  si  spogliano  del  terreno , e 
fatto  come  un  fango  con  t'acqua  , di  nuoto  la 
rompiamo  con  l'aratro  e facciamo  i solchi,  con- 
ciossiaclti  i mestieri  che  per  le  nostre  fatiche  se 
non  per  natura  produca  e ci  fornisca  se  non  ab- 
bondantemente , almeno  moderatamente  i tuoi 
fmlti  al  tempo  conveniente.  Viti  abbiamo  ec- 
cellenti, ma  non  molte,  da  cui  facciamo  uee  ab- 
brustolate. Abbiamo  anche  bastanti  palme  che 
ci  danno  i dolci  frutti  di  cui  ci  nutriamo,  e al- 
beri di  olivo  da  cui  facciam  l'olio.  Case  abbia- 
mo sotterranee , e ti  a noi  e ti  a notlri  animali 
giova  di  abitare  tanto  in  quelle  che  ton  sopra  la 
terra  quanto  in  quctle,  forte  per  il  troppo  caldo 
delta  stale,  e per  gl' intollerabili  inverni.  Kitia- 
mo  di  latte  , di  butiro  e di  mele.  Il  commercio 
facciamo  con  la  Libia  e il  mare  i il  nostro  ri- 
fugio. Speuo  ci  vengono  i pirati,  e et  pongono 
agguati  e ne  menano  preda.  Ci  ha  una  sola 
uscita  , e quando  il  mare  al  crescer  della  luna 
ne  chiude  il  passaggio  colle  acque , ci  i tolta  la 
via  della  Libia,  la  quale  un  piccol  tratto  di  ma- 
re separa  dall’  isola , ma  quando  etto  mare  al 
mancar  della  luna  si  ritira,  allora  possiamo  li- 
beramente traghettare , e allora  gli  Arabi  ti  a 
cavallo  che  a piedi  possono  venire  all’  isola.  A 
costoro  noi  tiam  soggetti , e il  nobil  Alargano 
che  regna  sugli  Arabi,  domina  e possiede  la  no- 
stra terra. 


CAP.  LXXXV. 

Come  fu  preso  Jfarjano  He  degli  Arabi. 

A que' giorni  Margano  Re  degli  Arabi  essen- 
do sceso  dalle  montagne  al  lido  dell'Africa  con 
una  forte  mano  di  Arabi  per  andare  a Tuni- 
si, i Catalani  di  un  galeone  che  stava  io  quelle 
parti , posti  agguati  in  terra,  tolsero  in  mezzo 
Margano  e avutolo  nelle  mani , menaronlo  in 
Sicilia  e il  presentarono  all'inclito  Infante,  che 
il  fè  chiudere  nel  castel  di  Gridone  vicin  di 
Messina,  dove  era  guardalo  non  corno  inimi- 
co ma  come  preda. 
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CAP.  LXXXVI. 

De  processo  ammirati  postqnam  rediii 
de  gerbia. 

Admiratus  tiro  in  ticilìam  ridimi  plura  loca 
replevit  di  servii , quos  durerai  a gerbinis , et 
messanam  reversus  armalam  distatiti  txlolii. 
et  post  hec  equites  transfert  in  calabroi , et  eo 
compellente  , agrataria  , e!  roccelta  ad  fidem  re- 
giam  convertunlur;  abinde  virei  suoi  in  jacobum 
de  oppido  dirigit,  arguii,  quod  fuge  positui  agros 
tilt  deieruil,  predata  facit,  dapna  inferi , et  lue- 
lui  hosliles  imprimi!,  comburi t legetei  et  arbu- 
sto. inde  nicotiram  rediit,  castrum  et  muroi  re- 
ficit  , colon oi  ad  graciam  revocai , deserta s do- 
moi habitare  facit  ; deinde  messanam  venirne, 
cum  tempui  insiti,  armatam  futuramiollicitat. 


Amodo  ridendum  eit,  et  mirabile  gu idem  est, 
quomodo  fortuna  , que  Sicilie  colono t ex  nichilo 
tubilo  solet  ext  oliere,  cum  ilio!  in  easurn  pluri- 
mo! dederit,  mutata  forsan  facie  in  illos  suamin- 
tidiam  non  commovet.  Pont  quidem  nova  rei  si- 
culi*, li  ea  regni  sui  primicias,  ac  tributa  a po- 
polo debita  relractavit.  Jgitur  teiendum  est , 
quod  tymon  de  calatafimo  milet , qui  jam  par- 
lem  forerai  gallicorum,  eo  quod  itatum  ille  et 
conversione!»  Sicilie  pati  non  poterai,  ab  illusiti' 
infante  licenciam  pedi t ad  regem  anglie  ade on- 
di cum  uxort  el  familia  ejui.  In  anglia  enim 
dicebat,  quod  decreverat  se  morari  ,-  et  prestito 
per  eum  sacramento,  quod  ad  inimico*  regioi  non 
diverteret  vias  suoi , navim  paratam  ascendevi 
sdenter  versus  n eapolim  declinabat , et  cum  per 
f ideici  regi s captai  fuisset  in  mari  prope  neapo- 
lim , in  messanam  reductui , ibi  ex  humeris  ce- 
cidit avulsa  cervice.  Et  subsequenter  perracius 
de  augusta , cum  et  ipse  partem  gallicorum  fa- 
villet,  instantibus  emulii  suis  ad  sentenciam  ca- 
pifalem, qua m subii!,  condepnatur. 

CAP.  LXXXVII. 

Traciaias  Alarmi  de  leootino  et  oxoris,  et  de 
casu  eorum. 

Preterca  magis  ardua  tilere  non  possum  , ut 
Kias  indubitanler  , quod  subito  divicie  siculo 
rum,  cum  superbire  incipiunt,  subitum  et  memo- 
rabilem  casum  ducunt.  Audi  itaque  , fili , quoi 
ctentus , quem  casum  eversi o mundi  non  stabi- 
lii misero  lenialaymo  de  leoniino  paravi! , quoi 
filare  non  potens,  racionabititer  subiit.  Fallacii 
enim  ille  coniiliis  cecidi t mulieris.  quoi  tibi  pan 
do,  ne  forte  processus  regi s in  eos  habitos  igno- 
ra. arguas,  et  mirerii.  Set  nec  mirabile  didtur, 
ti  rirum  illa  deluseti!.  Audisti  quidem  superius 
quod  machalda  vocatur  seconda  uxor  alaymi,  li- 
cei el  prima  uxor  ili  tu*  machalda  similiter  vo • 
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CAP.  LXXXVI. 


Della  condotta  deli’ Ammiraglio  poichi 
tornò  di  Gerbe.  > 

L' Ammiraglio  intanto  ritornato  in  Sicilia . 
molti  luoghi  riempi  di  schiavi  che  conducsa 
con  seco  da  Gerbe,  e giunto  che  fu  a Messina 
iicenxiò  il  navilio.  Appresso  passato  con  al- 
lOlquanti  cavalieri  in  Calabria , assaltò  e ridusse 
in  aoggezione  del  Re  Agrataria  e Roccella. 
Portò  poi  le  sue  forze  contro  Giacomo  del  ca- 
stello , e veggendo  che  quegli  datosi  alla  fu- 
ga avea  abbandonato  i campi , fece  molta  pre- 
da, arrecò  di  molti  danni,  cagionò  molto  lutto 
a'  nemici,  bruciò  messi  ed  alberi.  Tornato  quin- 
di a Nicoli» , restaurò  il  castello  e le  mura . 
fece  grazia  a’  contadini , ridusse  di  nuovo  gli 
abitanti  alle  case  abbandonale , e poi  tornato 
a Messina,  stringendo  il  tempo,  si  diede  ad  al- 
lestire un’altra  armata. 

Mirabile  cosa  è e molto  da  considerare  come 
la  fortuna  che  avea  improvvisamente  solleva- 
ti dal  nulla  i Siciliani , avendo  molli  abbas- 
sati, pur  non  voltò  faccia,  nè  rivolse  contro  di 
quelli  la  sua  invidia.  Strana  cosa  sarebbe  sta- 
la  pe’  Siciliani  se  quella  gl'inizii  dei  suo  regno 
e i tributi  dovuti  dal  popolo  avesse  ritirati.  E- 
gli  è dunque  da  sapore  che  il  milite  Sioione 
da  Calatafimo  che  gii  era  stato  delle  parti  di 
Frauda  non  potendo  soffrire  quell' ordina  di 
cose  e mutamento  della  Sicilia,  chiese  licenza 
all'  illustre  Infante  di  andarsene  al  Re  d' In- 
ghilterra insieme  colla  moglie  e con  tutta  la 
famiglia.  In  Inghilterra  dicea  di  voler  vivere, 
e avendo  giurato  che  non  si  accosterebbe  a' ne- 
mici del  re , montò  in  una  nave  che  avea  appa- 
recchiata e se  ne  veniva  verso  Napoli,  quando 
essendo  stato  preso  in  mare  non  lungi  da  Na- 
poli da'  fedeli  di  esso  re , fu  menalo  in  Messina 
dove  fugli  tronco  il  capo.  E poi  Perracio  da  Au- 
gusta che  anche  tenea  con  Francia , a istanza 
de’ suoi  nemici  fu  giudicato  a morte  e ucciso. 

CAP.  LXXXVlf. 

Di  Alaimo  da  Leontino  e della  moglie  e 
de' loro  casi. 

Qui  non  posso  più  tacere  di  gravi  cose . ac- 
ciocché tu  sappi  per  certo  come  le  inaspettate 
ricchezze  de’ Siciliani  avendoli  fatti  insuperbi- 
re produssero  un  subito  e memorabil  caso.  A- 
scolta  dunque,  o figliuolo,  quali  eventi,  quali 
casi  I instabile  fortuna  del  mondo  apparec- 
chiasse al  vecchio  Alaimo  da  Leontino,  i quali 
non  potendo  fuggire  convenevolmente  portò. 
Segui  i consigli  di  una  falsa  donna , i quali  io 
ti  manifesterò  acciocché  tu  non  ignori,  nonec- 
fiOjcusi  e per  avventura  non  ti  maravigli  di  quel- 
lo che  il  re  gii  fece;  nè  è da  maravigliare  che 
colei  lo  ingannasse.  Sentisti  innanzi  come  la 
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caretur.isla,  de  qua  loquimur,  propter  aurum, ar- 
gentimi, ci  spolia  perdidit  gallosin  ethna  civilale 
decipiens,  quoi  sub  specie  fide  pacis  depredavi!, 
et  vulgo  tradidil  deperdendos;  nunc  propter  inna- 
lam  iniquilalem , quam  a patrio  scelere  gerebat 
in  aquilis,  prolem  manfredi  regie,  tamquam  ho- 
stis  uccullus,  decipere  nilebatur;  set  quomodo  ea 
fidelit  esse  poterai  domino  tei  marito , cum  illa 
de  fragili  stipite  sumpsisset  originem.  Maltheus 
enim,  qui  cognominabalur  salvagius , pater  jo- 
hannis  de  scaletta,  cujus  fuil  filia  machaldapre- 
dicta,  susceptus  fuit  ex  parentibus,  quorum  al- 
tera sub  sole  et  pluviis  in  porta  judeorum  messa- 
ne residens , quosdam  accumulabat  denarios  ex 
modico  foro  rerum  comestibilium,  quas  vendebat. 
Juvenis  ille  servirne  era t castri  scalette,  quodeu- 
stodiel/atur  per  castellanum  , et  decem  tantum 
serviente!  in  securitatem  cvjusdam  passus  , qui 
est  sublus  castrum  sccus  viam , per  quam  itur  et 
venifur  de  Sicilia  in  messanam  ex  parte  mf ridi- 
ci ; et  eo  castellano  defuncto,  dictus  maltheus  per 
imperialem  graciam  in  castellania  ipsa  sibi  suc- 
cessiI.  thesaurum  absconditum  in  castri  confini- 
bus  dicitur  un  ellisse,  et  proinde  scabie  pauperta- 
tis  ciccia  dilatar , et  ex  lune  deposito  cognomine, 
quo  natus  fuerat,  cognominati  te  feci I ab  omni- 
bus de  scaletta.  Militai  impostemiti,  sciencia  ju- 
stiniani  nobilitai  filium  , et  reditns  de  discipli- 
nis  scolastici s honoralur  a vulgo,  quomodo  juri- 
stis  sole!  facete  populee  messaiicnui.  non  sibi  no- 
bili! de  domo  illorum  de  cotto  no , set  justiniane 
sanctioni  datar  uxor , ex  quibut  suscepli  soni 
predicla  machalda  , et  maltheus  de  scaletta  fra- 
ter  ejus.  Dictus  johannes  cum  nunciis  siculorum, 
in  nuncium  civitatis  messane  ad  imperialem  ex- 
celienciam  destinatur;  supplet  ille  prò  omnibus 
vicem  loquendi.  comendatur  modus  et  prudencia 
loqutoris,  ab  imperiali  majeslate  militari  cingu- 
lo  decoralur,  imperialibus  locupletalur  muneri- 
bus.  Posi  morlem  auleta  imperatorie , et  conra- 
di primi , Sicilie  Supervenit  communitas  vanita- 
tis,  et  lune  nobili!  guillelmus  Comes  de  amico 
domina s ficarie , et  lenimenti  sui , de  ex  ilio  re- 
dimi venit  in  messanam  egenus.  idem  johan- 
nes copulai  sibi  dictam  ejus  filiam  in  uxo- 
rem  cum  L.  uncei*  duri , el  ledo  uno  «nifi- 
lari.  Ille  patri s favortm  copulai  sibi , non  fi- 
lìam , ul  terra m «inm  , quam  habitatores  nega- 
bant , ex  studio  taceri  recuperarti  ; malrimo- 
nium  perficitur.  Superveniente  dominio  manfre- 
di regie,  ille  compulsus  de  ficaria  recessi t , socer 
cum  su is  exulul , quia  ejusdem  regie  fuerat  «'ni- 
nne us,  jugales  ipsi  messanam  adeunt , uaror  ri 
ru«n  fogli  et  vita! , tur  in  domo  templi  susceptus 
obiti.  Illa  sub  habitu  fratrum  minorum  per  alie- 
nai incedi t procincias,  neapotim  adii I , consan- 
guineo adheret,  carne  politur  domestica  ; messa- 
nam itcrum  rediit,  allerius  consanguinei  limino 
queril,  Iwspita  ejus  efficitur  tacita,  ipsumque  facit 
hospitem  sui  titolami  vana  custos.  SupervenielUe 
aulem  dominio  baroli  regie  cum  exforcio  ami- 
eorum  terram  libi  dotalem  recuperai , licei , gue 


seconda  moglie  di  Alaimo  avesso  nome  Macal- 
da , benché  anche  la  prima  sua  moglie  cosi  si 
chiamasse.  Costei  di  cui  parliamo  per  deside- 
rio dell'oro,  dell'argento  e delle  altre  loro  co- 
se sotto  colore  di  finta  pace,  tradì  nella  cittì 
di  Etna  alcuni  Francesi  e diedeli  ad  ammazza- 
re al  popolo.  Ora  per  l'innata  iniquità  che  avea 
redata  dalla  scelleraggine  del  padre  contro  le 
aquile,  s'ingegnava  d’ingannare  come  occulto 
nemico  la  discendenza  di  Re  Manfredi.  Or  co- 
me poteva  ella  esser  fedele  al  suo  signore  o al 
marito,  la  quale  da  uua  fragile  stirpe  tirava 
la  sua  origine?  Conciossiaclià  Matteo  coguomi- 
nato  Selvaggio , padre  di  Giovanni  da  Scaletta 
cui  figliuola  era  la  Macalda,  nacque  di  genitori 
de’  quali  l' uno  vivea  sotto  il  sole  e la  pioggia 
alla  porta  de' Giudei  in  Messina,  dove  si  gua- 
dagnava la  vita  con  un  piccol  commercio  di 
cose  da  mangiare  che  vendea.  Era  quel  gio- 
vane  un  servo  del  castello  di  Scaletta  che  era 
guardato  da  un  castellano  e da  altri  dieci  ser- 
vi i quali  custodivano  un'uscita  che  è sotto  di 
di  esso  castello  dalla  parto  di  mezzogiorno . 
verso  la  strada  per  cui  si  va  e si  viene  di  Sici- 
lia in  Messina.  Morto  il  castellano,  il  detto  Mat- 
teo ebbe  grazia  dallTmperadore  di  succedergli 
iu  quell’  ufizio.  Dicesi  che  trovasse  un  tesoro 
nascosto  nelle  mura  del  castello,  o cosi  spoglia- 
ta la  peste  della  povertà,  si  arricchì,  e lascia- 
to il  primo  nome  si  fé  chiamare  Scaletta.  In 
processo  di  tempo  servi  nelle  milizie  e nobili- 
tò il  figliuolo  colla  scienza  di  Giustiniano,  il 
quale  tornato  da' suoi  studii  fu  onorato  dal  po- 
polo come  si  suol  fare  io  Messina  a’ giurispe- 
riti. Non  a lui  ma  ai  sapere  di  Giustiniauo 
fu  data  moglie  della  nobil  casa  di  que’di  Cotto- 
ne , dalla  quale  si  ebbe  la  Macalda  e Matteo 
Scaletta  costei  fratello.  Giovanni  insieme  co’ 
legati  do' Siciliani  fu  mandato  ambasciadore  di 
Messina  all'eccelso  Imperadore-  Parlò  egli  in 
nome  di  lutti  o fu  lodata  la  maniera  e la  pruden- 
za dell’ oratore,  e dall' imperiai  maestà  venne 
decorato  del  cinto  militare  e altri  doni  impe- 
riali. Dopo  la  morte  deli’Imperadore  e di  Cor- 
rado 1.  fu  in  Sicilia  universale  miseria  , e ri- 
tornando povero  a Messina  dall’esilio  il  nobile 
uomo  Guglielmo,  Conto d’ Amico, Signordi  Fi- 
caria e del  suo  territorio,  Giovanni  gli  diede  in 
moglie  la  figliuola  con  cinquanta  once  di  oro 
in  dote  e un  letto  militare;  e quegli  più  che  la 
figliuola  sposò  il  favore  del  padre  acciocché 
con  la  protezion  del  suocero  riavesse  la  sua 
terra  che  gli  abitanti  gli  ncgavano.Si  fa  pertan- 
to il  matrimonio.  Venuto  il  regno  di  Manfredi, 
quegli  fu  cacciato  di  Ficaria  , il  suocero  insie- 
me co' suoi  ne  andò  in  esilio  perchè  era  stato 
nemico  di  esso  Re,  gli  sposi  vennero  a Messina, 
la  meglio  colla  fuga  evitò  il  marito  che  io  una 
chiesa  fini  di  vivere.  La  qual  moglie  io  abito  di 
Irate  minore  errando  per  diverse  province  ne 
venne  in  Napoli , dove  trovalo  un  suo  parente 
s’ immerse  in  domestiche  nefandezze.  Tornata 
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proximior  trai  tiro  in  sanguine , et  in  grado  , in  Sicilia  andò  a caia  on  altro  suo  parentn 
rogerio  de  lauria  nepoti  tuo  ficaria  tecundum  non  conosciuta,  e si  fece  sua  ospite,  e lui  fece 
justiciam  strvarelur  jussu  regnanti!  ; adsecun  ospite  del  suo  mal  guardato  talamo.  Venuto  il 

davolaalaymus  convolai  in  eamdem,  quumguam  regno  di  Carlo,  riunite  alcune  forze  di  amici  , 

i Ile  de  nobiliari  ttirpe  fuisstt.  Advenicnle  vero  riacquistò  la  sua  terra  dotale,  essendo  essa 

dominio  incliti  P- regie,  adeo  pompa  mundi  ma-  più  prossima  di  sangue  e di  parentela  a suo 

chaldam  exlollit  ab  infimi t,  quod  infatuavi I eam  marito,  benché  Ficaria  per  volontà  del  Ke  si 

inebriai)*,  sicque  luperbiens  de  un»  postposuit,  conservasse  secondo  la  giustizia  a Ruggiero 

ac  regem  et  amieoi  dedignans,  lingula  coi  ho-  di  Lauria  , suo  nipote.  Lei  in  seconde  nozze 

nore  deponere  primo  cogitabat.  Audi  fili  incapa-  10  sposò  Alaimo  ancorché  di  più  nobil  famiglia. 
gnabilem  mulierit  audaciam , audi presumpluo-  Cassato  il  regno  all'inclito  Re  Pietro,  gli  ono- 
rimi infelici s allertai  Ève  propotilum.  Singoli  ri  mondani  tanto  ebbero  sollevata  la  .Macalda 

nobilet  et  magnala  magne  gencraiilatii  Con-  dalla  sua  bassa  condizione, che  quasi  ebbra  ne 

stanciam,  Reginam  appellante  ea  tanlum  poti-  uscì  fuori  di  sé.  e insuperbita  ebbe  Ilio  in  noa 

quam  cepit  animo  superbire  , ex  invidia  sola  , cale,  ebbe  a vile  il  re  c gli  amici , e si  sforza- 
no» eam  Reginam,  set  malrem  domini  jacobi  va  di  privar  ciascuno  de' suoi  onori.  Ascolta  , 

appellabat  , et  cum  Regina  humanitalis  sue  ve-  o figliuolo , l'invitta  audacia  di  questa  donna  , 

nienlibus  singulti  jamtas  apcrirel , illa  eam  de-  ascolta  il  superbo  proponimento  di  questa  mi- 

dignans.nunquam  in  atriis  suis  sedi!,  nunquam  sera  novella  Èva.  Tutti  i nobili  c i grandi  ge- 

in  januis  ejus  apparuil,  ut  fidelis,  nisi  quadam  20  nevosamente  chiaman  rcina  la  Costanza,  sola 
vice,  ul  vttlis,  quam  ex  imperiali  hostro  conlex-  costei  tanto  era  superba  che  non  rcina  la  chia- 

fam  se  induil,  comendaretur  a tingali! , et  esset  mava  ma  madre  di  Giacomo.  E dappoiché  la 

ti  mandile  mirabile  capilis,  quod  porlabal;  et  a-  rcins  a chiunque  venisse  a lei  apriva  umana- 

lia  vice, si  no»  fallor,  cum  principi  captus  futi,  mente  le  porte,  colei  avendola  in  dispregio  mai 

et  tane  accessit , ut  ea  pcrpenderel , qui  molus  non  fu  veduta  comparire  per  fedeltà  olle  suo 

per  eam,  aut  filium  , in  principem  hubcrcntur.  soglie , so  non  solo  una  volta  perchè  fosse  lo- 

Audi  molus  nepharios  «nu lieris:  infirmam  se  si-  data  una  sua  veste  che  si  avea  messa  tessuta 

mulans  in  domo  fralrum  minorar»  quicseerepe-  di  porpora  imperiale,  e ammirata  un'acconcia- 

ciit  propter  amenilalem  loci  ; et  ne  propter  fra-  tura  che  avea  in  testa  ; e poi , se  io  non  vado 

gorem  et  strepitum  popoli  turbarelur , licei  prò-  30  errato , venne  un'  altra  volta  quando  fu  fatto 
pter  sanctilalem  loci  fuisset  inhoneslum  , ibique  prigione  il  Principe  per  vedere  che  movimen- 

maritum  computi!  prestare  sibi  debilumjuramen-  ti  eccitassero  in  lui  essa  e il  figliuolo.  Or  ascol- 
tar», quod  ad  reginam  non  accederei,  nec  starei  ta  nefanda  opera  di  questa  donna.  Infingeudo- 

infanlis  con siliis,  cum  maxime  de  gallica  , aul  si  ammalata  domandò  di  stare  nel  convento  de' 

amicorum  suorum  pernicie  vel  injuriit  Iraclart-  frati  Minori  si  per  l'amenità  del  aito,  e si 

tur,  et  quod  darci  opem  et  operavi , qualiler  ter-  per  non  essere  turbata  dal  rumore  e dallo  stre- 

ra  Sicilie  ad  dominium  malris  ecclesie  vcrtcrctur.  pilo  del  popolo,  avvegnaché  fosse  cosa  non 

Regina  quidem  nobitis  hec  ignorane  eam  accrs-  onesta  per  la  santità  del  luogo.  Quivi  dunque 

sit  visura,  et  oslendil  se  dolere  domestici  paciens  si  fé  giurare  al  marito  che  non  sarebbe  andato 

de  amica,  illa  lamen  non  propterea  morir  rigi-  io  dalla  reina , nè  avrebbe  seguito  i consigli  del- 
dum  animum  a proposito  , guoiincepil.  Quod  l’ Infante,  spezialmente  ove  si  trattasse  di  fare 

pejus  , rum  fuisset  enixa  filium,  et  jam  posi  or-  alcun  danno  o insulto  a’Francesi  ed  a' suoi  a- 

tum  fare I infanlulus  XV.  dierum,  regina  requi-  mici,  e che  non  avrebbe  perdonato  nè  a fatiche 

ri  feci I alaymum  , et  cum  presene  esse!  rogavi i nè  a danari  per  procuraro  che  la  Sicilia  ritor- 

pelens,  ul  filium  novam  prolem , quem  uxor  e-  nasse  in  potestà  della  madre  Chiesa.  La  nobil 

jus  peperai , lustineal  per  eam,  et  /Silos  jmos  in-  reina  non  sapendo  di  queste  cose  andò  a ve- 

clilos  dominum  jacobum , et  domimi!»  frideri-  derla  , e comecché  con  gran  domestichezza 

cum,  si  placcai,  baptizari;  et  cum  hec  diverteren  mostrasse  di  dolersi  dell’ infermità  dell'amica. 
tur  ad  noticiam  uxorie,  illa  dedignans  renuil , pur  costei  non  rimosse  però  il  feroce  animo  dal 

occasionem  invelitene,  quod  propter  tcnentatem  50  primo  proposto.  E quel  che  è ancor  peggio, 
«falli  non  posse I infanlulus  prcler  morite  peri-  avendo  partorito  un  figliuolo,  quando  era  già 

culum  a quam  baptismalis  substinere  ; et  in  fri-  nato  da  quindici  giorni,  la  reina  fè  richiedere 

duo  feci!  ipsutn  per  alias  personas  popoli,  nulla  Alaimo  , o poi  essa  medesima  a voce  il  pre- 

proinde  necessitale  cogente,  prclcrquam  congrui-  gè  che  dovesse  consentire  cho  il  fanciullo  te- 
lale temporit , publice  in  ecclesia  baptizari.  stè  partoritogli  dalla  moglie  , fosse  tenuto  al 

Quid  magii  exosum?  domina  Regina  vara m a-  batteaimo  da  lei  e da'6U0Ì  incliti  figliuoli  Gia- 

pud  panormum  licei  invila  inlravil  causa  risi-  corno  e Federico. Ma  la  moglie  saputo  di  questo 

tondi  gloriosam  tirginem  de  monte  regali,  quam  non  volle  consentire  allegando  che  il  bambino 

non  intravisset , nisi  compulsa  propter  debilita-  per  la  troppo  piccola  età  non  potea  sostenere 

lem  majestalis  sue  , quam  paciebatur  occasione  60  senza  perìcolo  di  morire  l’acqua  del  battesimo; 
infirmilatis,  qua  fuerat  graviler  irretita.  Ria  ob  e ivi  a tre  giorni  sena'  altra  necessità  che  quel- 
hanc  invidiavi  varam  sibi  fieri  fccit , quam  co-  la  della  opportunità  del  tempo,  il  fece  pubblica- 
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hopertam  ex  panno  rutto  per  civitatem  panor-  mente  battezzare  io  chiesa  ad  altre  persone  del 

mi  feci t proceni  publice,  et  nulla  cauta  cogenti,  popolo.  E che  altra  cosa  più  odiosa?  La  reina 

cum  redirei  versus  catoniani  intratit  in  eam  per  andare  a visitare  la  gloriosa  Vergine  di 

apud  nicosiam.  Portabant  eam  in  humeris  vicis-  Monte  reale  entrò  in  una  lettiga,  in  cui  non  sa- 
lini milita  comitive  viri,  et  alii  coloni  de  patria,  rebbe  entrata  se  non  fossevi  stata  costretta  da 

licet  notili!  ; et  cum  perveniuent,  ubi  dicitur  me-  una  gran  debolezza  cagionatagli  da  una  grave 

diuc  campus  tn  conquibus  valli!  currentit,  causa  infermità  avuta.  E colei  per  invidia  fattasi  fa- 

expro brandi  ductores,  cum  enei  tempestai  hyemit  re  anello  essa  una  lettiga  tutta  coverta  di  pan- 

valida  , eenlorum  , frigorum , et  intolerabilium  no  rosso , si  fè  pubblicamente  portare  in  essa 

pluviarum,  jussit  varai»  lubiidere;  et  miseri,  gui  10  per  la  città  di  Palermo,  e poi  ritornando  a Ca- 
coni portatami  et  servi  seguente!  sedebant  cum  tania  entrovvi  un'altra  volta  presso  a Nicosia. 

infortunato  viro  non  audentes  recedere,  quasi  se-  Portavanla  alternativamente  sulle  spalle  i mi- 

micini  substinenles  desuper  pluvia!  et  pruina!.  liti  della  banda  del  marito,  e altri  contadini 

Sciturus  qu od  quotiti  inclitus  infans  palriam , del  suo  paese , comunque  di  mala  voglia.  E 

tociens  eo  invito  ipsa  cum  eo  siculos  equità ns  ci - poiché  furon  giunti  al  luogo  che  dicesi  mez- 

sitabat,  nec  dijferebat  honore  ab  eo  , visi  quale-  to  campo  io  su' confini  di  Val  Corrente,  per  pro- 

nus  infans  regali  palleo  ducebatur  a popolo  co-  vare  que’cbe  la  portavano,  essendo  una  torte 

hopertus.  Et  eodem  anno  XIII.  ind.  forsan  ne-  tempesta  di  venti , di  freddo  e d' intollerabil 

phario  spiritu  ducebatur , guai  terram  subverte-  pioggia,  comandò  che  la  lettiga  si  fermasse  , a 

re  credidit.  Ilio  quidem  CCCLX.  equites  , cum  20  que'  miseri  che  la  portavano  e i servi  che  sa- 
forent  contrarie  fidei  regie,  ex  diversi!  terris  si-  guivano  sedeano  coll'infelice  marito  non  osan- 
nile ad  se  vocavit , et  sub  ductu  et  comitiva  eo-  do  di  ritornare  e stavano  semivivi  alla  piog- 

rum  cum  illustri  infante  . qui  forte  cum  XXX.  già  e sul  ghiaccio.  Sappi  che  quante  volte  l’io- 

cquitibus  suis  era t associaius,  de  terra  in  terram  dito  Infante  visitava  la  sua  patria , essa  a ca- 

s iciiie  visitavi! , ac  viro  suo  fungente  officio,  et  vallo  visitava  con  lui,  benché  suo  malgrado  , i 

ipsa  fungebalur  eodem  officio  coram  omnibus,  ut  Siciliani , né  in  altro  differiva  da  lui  in  onore , 

marilus.  Prudente!  enim  suspecla  faciunt  am-  se  non  io  quaoto  l' Infante  era  accompagnato 

nio  , ei  cogitantes  hujus  perfidiam  muft'eris  , tt  dal  popolo  e coverto  col  pallio  rcsle.  Quello 

untie  tante  temeritalis  audacia  ori’atur,  cerenlur  stesso  inno  poi  XIII.  indiz.  colei  spinta  forse 

de  futura  prodicione  infanti!  ; set  prosjiexit  ex  30  da  un  nefando  spirito , credendosi  di  sov  verti- 
amo christut,  cui  nichil  late t in  terris,  et  tante  re  la  terra,  chiamò  da  diversi  paesi  di  Sici— 

audacie  destruxil  incepta  consilia  , de  sede  sua  lia  contrarii  alle  parti  del  Re  trecento  sessan- 

mulierem  superbam  deposuit.  et  virum  de  suo  so-  ta  cavalieri,  e accompagnata  e condotta  da  quél- 

filo  deprivarli.  Posuit  enim  altissimussceleri  suo  li,  insieme  coll'illustre  Infante  che  avea  con  sò 

fintili.  Xam  dum  illustri s infans,  et  ejus  consi-  da  trenta  cavalieri,  visitò  tutte  le  città  di  Sici- 

fium  forai!  in  civilate  Panorini , provi tum  est , lia,  e quell’ ufizio  che  esercitava  il  marito,  quel 

quod  IX-  galee  catalanorum  de  numero  illarum  medesimo  esercitava  anche  essa  in  cospetto  di 

XI V.  gue  de  catatonia  venerane,  et  singuli  ca-'  tutti.  Gli  uomini  prudenti  entrati  in  sospetto  di 

talani  milita  equites,  et  alii  pediles  tam  de  ca-  questo,  0 veggenilo  la  perfidia  di  cotesta  donna 

slris , guani  aliis  locis  Sicilie,  ac  celeri  officiala  io  c donde  le  venisse  tanta  audacia  temeano  della 
catalani  accedere  ni  trapanum  , ri  cum  hoc  fac-'  futura  rovina  dell'Infante.  Ma  Cristo  a cui  nien- 
tum  fuisset.  infans  cum  ejus  comitiva  trapanum  to  si  nasconde  di  quanto  si  fa  in  terra,  guardò 

equitavit.  et  ipsi  jugates  per  aliamviam  post  in-  dall’alto  e fè  tornar  vani  i disegni  di  cotanta 

fanlem  tn  trapanum  pra  ti, untar,  ri  cum  ibi  fo-  audacia  , depose  dalla  sua  altezza  la  superba 

reni  , quodam  die  vencris  XIX.  mentis  norem-  donna  0 il  marito  privò  del  suo  posto.  L'altissi- 

bris  diete  XIII.  ind.  infans  vocans  ad  se  atag-  mo  pose  fine  alla  scelleraggine.  Imperocché  es- 

mum  . intrantibus  iplii  in  cameram  regiam , et  scodo  l' illustre  Infante  e i suoi  consiglieri  nella 

vocali s consiliariis  suis,  cunctisque  sedenlibus  città  di  Palermo,  fu  provveduto  che  nove  galera 

ronsiiium.  ri  alaymum  menni , et  alagmum  ree-]  Catalane  di  quelle  quattordici  veuute  diCatalo- 
lo  ruilu  prospiciens , cepit  hec  dicere  familiari-1 30  gM,  e tutti  gli  uomini  di  arme  Catalani  a piedi  e 
ter  cum  eodem.  a cavallo  si  da'castclli  e si  dagli  altri  luoghi  del- 

la Sicilia , e cosi  ogni  altro  uGziale  Catalano, ai 
dovessero  avvicinare  a Trapani,  e quando  egli- 
no si  furono  avvicinati,  anche  l'Infante  colle  suo 
genti  cavalcò  a Trapani , e dopo  di  lui  per  al- 
tra via  giunsero  la  Macalda  e il  marito.  E stan- 
do quivi  a'diciannove  di  novembre  della  detta 
XIII.  indiz.  giorno  di  venerdì,  l'Infante  fece  a sò 
venire  Alaimo,  ed  entrati  nella  camera  regia,  e 
CO  chiamati  i consiglieri  esedendo  tutti, s'incomin- 
ciò il  consiglio , e quegli  guardando  fiso  Alaimo 
in  volto , cosi  famigliarmente  gli  prese  a dire  : 
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CAP.  LXXXVI1I.  CAP.  LXXXVIII. 

Loqniiur  in  fan*  cocsilisrii*  sui* , quomoJo  misit  Parla  t Infante  co' suoi  comij  tirri  quando  mandò 

■lajmum  in  cataloniam.  s4laimo  in  Catalogna. 

Scìtis  omnes  , quod  guerre  presentii  jugum  Ben  sapete  voi  tulli  come  noi  portiamo  f'in- 
Inlolerabilo  substinemus,  quantasqise  et  qua-  tollerabile  giogo  di  questa  guerra  , e tulio  il  pa- 
le» cbristus  sui  pietate  victorias  nobis  ex  ho-  polo  conosce  quante  e quali  vittorie  su'  nemici  la 

stibus  dederit,  universo*  populus  non  ignorai , pietà  di  Cristo  ci  ubbia  concedute;  e pur  quanto 

et  quanto  magis  credamus,  quod  vires  hostium  (0  più  noi  crediamo  le  forze  del  nemico  abbattute  , 
conteraotur , tanta  pocius  . vobis  videntibns  , tanto  più  eleggiamo  apertamente  raddoppiarsi  il 

multiplicari  videtur  qualitag  et  numerus  galli-  numero  e la  possa  de’  Francesi.  Onde  a ragione 

coroni  : propter  quod  lamentabile  dicimus  me-  diciamo  misero  il  regno  di  Sicilia , parchi  non 

rito  regnum  Sicilie  , ut  cum  paucitas  nostra  bastando  il  nostro  piccol  numero  a domare  del 

in  convicendis  totaliter  hostibus  non  sudicia! , tutto  « nemici,  dovea,  come  noi  già  speravamo , 

debuit  quidem  , sicut  speravimus,  inclitus  do-  l'inclito  nostro  padre,  in  cui  nome  siam  tenuti 

minus  pater  nostcr  , cujus  nomine  ducemur  in  a combatterli , soccorrerci  con  convenevole  rin- 

confusionem  hostium,  de  decenti  succursu  gen-  forzo  di  Catalani.  Afa  comunque  più  volte  noi 

tis  catalonie  nobis  succurrerc  ; et  cum  pluries  ne  lo  richiedessimo  o per  lettere  o per  espresse 

super  hoc  requisiverimus  spccialibus  nunciis  20  ambascerìe , e comunque  egli  lo  promettesse,  pur 
et  scripturis,  licet  promiserit,  distulit,  et  mit-  tuttavia  ancora  indugia  e differisce,  ni  possiam 

ture  differì,  et  ignoramug  quo  tempore  miserit,  sapere  quando  sarà  per  mandarci  quel  che  ci 

quod  promisi!,  propter  quod  providimus , ut  promise.  Ber  la  qual  cosa  abbiam  fermalo,  se 

sslvo  beneplacito  teatro  , domine  alayme  , vos  così  ti  pare  . di  mandar  voi , o Alaimo , comi 

tamquam  amicum  nostrum,  et  patrie  zclatorem  quegli  che  siete  amico  nostro  e zelatore  della  pa- 

ad  dominimi  patrem  nostrum  , super  exigen-  irta,  al  Re  nostro  padre,  a chiedergli  e ollenere 

do  , et  recipiendo  ab  eo  atque  in  siciliam  dii-  aiuto  di  genti  e condurle  in  Sicilia , o soccorso 

cendo  gcntis  ejus  exforcio , vel  succursu  nacio-  di  «iasioni  da  destinarsi  per  ora  in  Catalogna.  E 

cum  , (ore  ad  presens  in  cataloniam  destinan-  preghiamo,  orche  egli  è presente,  che  voi  tutti  il 

do  ; rogantcs  vos  alios  , ut  super  hoc  una  no-  30  dobbiate,  come  si  conviene,  e pregare  e consiqlia- 
biscum  ipsum  moneatis  consiiio  et  prece , qua  re  insieme  con  noi.  Allora  tacendosi  egli  e stan- 

conveuit . cum  sit  presens  ; et  eo  silente  e epe-  do  colla  testa  bassa  , tutti  il  presero  a confor- 
me! omnes  ipsum  propterea  capite  humilialo  tare,  ed  egli  piegandosi  al  comandamento  del- 

monere.  lite  quidem  mandatis  infamie , et  con-  l'Infante  ed  a’conforti  de' consiglieri,  nel  detto 

siiiariorum  adhesit  monilibus  , ac  pretitulato  giorno  di  venerdì  diciannove  di  novembre,  ap- 

die  teneri*  XIX.  nov.  paratie  omnibus  transilus  parecchiale  tutte  le  cose  necessarie  per  il  viag- 

lui  necessari»,  galeam  ascendit,  ac  marie  in  gio,  montò  in  nave,  ma  essendosi  levala  gran 
largente  fortuna  morati  sunf  III.  diebus , et  to-  fortuna  di  mare  dovettero  restare  tre  giorni  e 

tidem  noclibui  in  litore  favognane,  tei  porta  ; tre  notti  pe’ lidi  e nel  porto  della  Favignana;  e 

si  lune  una  depredici»  gale is  IX.  calalanorum  10  avvenne  allora  che  una  delle  suddette  nove  ga- 
cum  hcsisset  apud  insulam  levine)  propter  for-  lare  de'Catalani  spinta  dalla  tempesta  contro 

tunam  marii  predictam,  naufragium  passa  ex-  all'isola  di  Levico  naufragò,  e quelli  che  vi  e- 

titit,  et  omnes  persone  naviganles  io  ea  mortai  ran  dentro  affogaron  tutti  e morirono  in  mare, 

sunt , tei  suimersi.  Pacata  vero  tquorit  lempe-  Cessata  poi  la  fortuna  , con  otto  galere  naviga- 
sene . viagium  catalonie  cum  odo  galcis  per - rono  in  Catalogna.  Alaimo  ismontato  in  Catalo- 

ficilur.  Apud  barcinoniam  alaymue  applicai , gua  , come  il  Re  l'ebbe  veduto,  salutollo  con 

quem  ut  Rex  vidi!,  fido  volta  subridens , beni-  tinto  sorriso,  dando  vista  di  accoglierlo  amore- 

gne  se  mostravi t eum  recipere,  expositoque  sibi  volmente,  e poiché  ebbe  udito  il  racconto  delle 

tieulorum  per  eum  negocio  , respondit  Rex , cose  di  Sicilia  . gli  rispose  che  mai  più  senta 

qu od  absque  eo  non  essel  in  siciliam  rediturus.  50  di  lui  non  sarebbe  ritornato  nell’isola. 

Jam  siculi  stupem  et  dolent,  al  quid  alaymus  I Siciliani  si  maravigliavano  e ai  dolgano  che 
t'n  cataloniam  milteretur ; jam  cuneus  comitive  Alaimo  fosse  mandato  in  Catalogna.  Intanto  il 

ejus  alaymo  percosso  dispergitur.  jam  gue  tede  nerbo  delle  sue  forte , lui  percosso , si  disper- 
ila! in  nu bibus,  mulier  ad  y ma  prosternitur . et  de;  la  donna  che  già  sedea  nelle  nuvolo  è ca- 
pare, quam  mulier  illa  spirita  vessano  perfece-  duta  in  fondo,  e giacciono  inferme  e deboli 

rat,  si  qocris,  jactt  egretta.  Jam  gallai  mililes.  quelle  parti  che  ella  con  patto  animo  avea  tol- 
ti nobiles,  et  ederos  provinciale s , quo*  career  levate.  I militi  e nobili  Francesi  e gli  altri  Pro* 

afaymi  in  messane  caplivos  de  caputone  princi-  ventali  che  per  la  presa  del  Principe  eran  te* 

pii  detinebat , suggerente  admiralo,  populus  u-  miti  prigioni  in  Messioa  nel  carcere  di  Alsimo, 

m'rersus  messane  furore  accensus  precipitai,  a-  60  tutto  il  popolo  della  città  levatoai  a rumore  a 
deo  quod  fere  LX.  et  amplius  in  ilio  instanti  istigazione  dell'  Ammiraglio  ebbe  assaltati , e 

gladio  cectderunt.  Tradalur  in  cintate  panor-  piùdi  sessanta  di  essi  io  quel  furore  furon  morti 
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mi  per  siculo!  evoeatos , quid  agendum  forti  de 
principi,  singuli  riamarti  dicenlts  morte  moria- 
tur,  qua  pater  ejus  mori  voluitconradinum.  So- 
lius  infans  el  nobili t maler  ejus,  ac  messane  po- 
pulus,  licei  alii  consenserinl , a principi s morte 
declinanti  el  ecce  mulier  illa  rediit  in  palriam  , 
crederti  imperio  suo  cuncta  subvertere , ride! , et 
omnia  ponit  post  humeros , tamquam  homo  in- 
sipieas  ridens,  quem  trahit  et  reeipil  un  da  ruent. 
lam  ataymus  per  singulas  terras  Sicilie  nota 
prodicionis  infcilur,  jam  cantra  eum  prodiero- 
iris  infamia  publicatur,  jam  bona  omnia  dissi- 
panlur  alogeni , et  ad  ca  singuli  manti!  exlen- 
dunt. 


CAP.  LXXXIX. 


10 


[di  ferro.  Intanto  i Siciliani  riattiti  nella  città  di 
Palermo  trattavano  di  quello  forse  da  fare  del 
Principe , e tutti  a una  voce  gridavano  muoia 
di  quella  morte  di  che  tuo  padre  fi  morir  Cor- 
rodine. Solo  l'Infante  e la  nobile  sua  madre,  o 
il  popolo  di  Messina , ancorché  gli  altri  la  vo- 
lessero, si  oppongono  alla  morte  del  Princi- 
pe. In  questo  quella  donna  ritorna  in  patria 
credendosi  di  poter  tutto  mettere  a rumore 
a suoi  cenni,  e ride  e tutto  ha  in  non  calo  sic- 
come rido  lo  stolto  cui  l' acqua  corrente  stra- 
scina e travolge.  Ma  Alaimo  in  tutte  le  terre 
di  Sicilia  è coverto  colla  nota  di  traditore,  e si 
pubblica  contro  di  lui  l’infamia  del  tradimento, 
e i suoi  beni  son  dispersi  e ognuno  vi  cteade 
le  mani. 

CAP.  LXXXIX. 


Quomodo  prinerps  mls.es  fai i de  messane  ad 
castrino  cephalndi  ad  castodicndaro  ibi. 

Prelerca  princeps  de  custodia  fariorum  subri-\ 
pilur,  et  ad  caslr um  cephaludi  trasmittitur  deti-\ 
nandù*.  Mandante  rtge  solcuntur  de  torcere  no- 
lites  gallici  preter  principem , remitluntur  illi 
in  palriam  liberali.  Solut  galardus  sacramen- 
lum,  quod  prestili I de  non  offendendo  regem , aul 
gentem  ejus,  senavit,  et  servat  illesum.  XIII 
ganuarii  XIII ■ and.  decapilatur  apud  agrigen- 
tum  maltheus  de  scaletta  cognatus  alaejmi  prop- 
ter  scelus,  quod  ipse,  stetti  confessus  exlit,  ope- 
ralas eroi  contro  regem  cum  co dem  olagmo. 

CAP.  XC. 


Il  Principe  fu  tolto  alla  custodia  de- Messine- 
si e mandato  a star  prigione  nel  castello  di  Ce- 
faludo,  e percomandamento  del  Re  gli  altri  no- 
bili Francesi , salvo  il  Principe  , furon  cacciati 
di  prigione  e mandati  in  patria  liberi,  E di  que- 
sti il  solo  Galardo  mantenno  o tuttavia  mantie- 
ne il  giuramento  di  non  offendere  il  Re  e le  sue 
genti.  A’dl  tredici  di  Gennaio,  XIII.  indir,  fu 
decapitato  in  Agrigento  Matteo  di  Scaletta  co- 
gnato di  Alaimo  per  delitto  da  esso  lui  commes- 
so, insieme  con  Alaimo , come  egli  stesso  con- 
fessò, contro  del  Re. 

CAP.  XC. 


■20! 


Come  il  Principe  fu  mandato  da  Marina  al 
castello  di  Cefaluio  per  esservi  custodito. 


30 


De  morte  Kiroli  regia. 


Delta  morte  di  Carlo. 


Seplimo  decimo  januarii  rumor  penenit  ad 
farios.  quod  apud  fogiam  Karolus  Hcx  , quem 
preterire  non  potuit.  ullimum  clausit  in  domino 
diem  suum,  et  apud  neapolim  fertur,  ihique  proul 
ad  regem  perline! , sepullura  marmorea  decora- 
lu  r. 

lam  gallipolis  cicilas , q ue  posila  est  juxla 
leucados  apulie  nemen  regium  incocadt.  Aurt- 
cius  alAndc  ad  infmtem  trasmittitur  et  ad  re- 
gem. Ad  populum  cintali'»  filiti»  jacobus  fella 
/ani  de  neapoli  miles  alter  exulum  ab  infante 
cum  nun ciò  deslinalur.  Ccrcarum,  et  terra  san- 
cii Lucidi  de  marilima  collii  grati  , instante 
henrico  pel  ri  de  cacca,  ad  mandata  regia  dccol- 
cun tur:  jam  partes  apulie  metum  parluriunt. 
terra  labori!,  el  principatus  terrore  non  modico 
laboranl,  notntem  Kurolum  primogenitum  prin- 
cipi» regni  caput  erigunt.  nobilem  rvbberlum  co- 
milem  atrabatensem  regni  balium  faciunt,  rece- 
rendus  pater  domimi!  Gerardvs  de  Parma  apo- 
stolice  sedi s legalus . et  per  sanctam  romandi» 
matrem  ecclesiam  capitanerà  ordinatur. 
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A' diciassette  di  gennaio  giunse  la  notizia  in 
Messina  come  Re  Carlo  stando  in  Foggia  avea 
chiuso  nel  Signore  I ultimo  suo  giorno  che  nin- 
no non  può  sfuggire , ed  era  stato  portato  in 
Napoli , e ivi  onorato  come  a Re  si  convieni! 
con  marmorea  sepoltura. 

Già  la  città  di  Gallipoli  che  è posta  appo 
Leucade  nella  Puglia  avea  gridato  il  nome  del 
Re,  e mandato  per  questo  ambasciadori  a lui 
e all'infante,  il  quale  mandò  con  sua  ambasce- 
rìa al  popolo  di  quella  citlà  il  milite  Giacomo 
Fellapane.uno  degli  usciti  di  Napoli.  Cercaro  e 
la  terra  di  San  Lucido  nella  marina  di  Vallo 
di  Grati  per  opera  di  Enrico  Pietro  di  Vacca  , 
si  riducono  in  soggezione  del  Re. E già  le  parli 
della  Puglia  dan  da  temere-,  in  Terra  di  Lavoro 
e nel  Principato  regna  non  picciolo  spavento  ; 
Il  nobil  Cirio  primogenito  del  Principe  pongo- 
no a capo  del  regno  ; il  nobile  Roberto  , Conte 
Alrabatense  fanno  Balio,  e il  venerabi!  padre 
Gerardo  da  Parma  è nominato  legato  della  se- 
de Apostolica . e capitano  per  la  santa  madre 
chiusa  Romana. 
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CAP.  XCL 


Qoomodo  machalda  captivatur  in  castra 
messane. 

Nono  decimo  februarii  XIII.  inrf.  captivatur] 
machalda  cum  filiis  in  castro  messane , ntc  co - 
gitani  ad  quales  casus  fuerit  declinata,  modos 
adhuc  superbie  gerii , et  mesticie  ri Utum  non  in- 
dueni,  cum  quinquagenaria  farei,  cum  marga- 
no  , et  domestici!  atiis  ludoi  querit  ; lune  cum 
admiralut  ad  cani  ascenderei  c ausa  eligendi  ab 
eascripla  ficarie , que  ad  eum  compctebant , di- 
lli illa  ad  rum.  Tale  meritimi  dedit  nobis  Rex 
vester  dominila  petrus.  Nos  cum  vocavimus,  et 
assiimpsimus  ipsum  in  sonimi , non  in  regem 
Ipse  tamen  assumens  sibi  dominium  regni  hu' 
jus,  nos,  cum  socii  siinus , tractat  ut  serros. 

Redeundum  quidem  est  ad  nobiles  dominos\ 
francie,  ut  sciamus,  quod  agant.  Dominus  vero 
philippus  Rex  francie  postquam  responsum  ac- 
cepit  a domino  aummo  ponti fre,  quod  lolam  t er- 
rarti domimi  regit  P.  concesserat  domino  Karu- ! 
lo  fratri  tuo  , promillebat , quod  eam  impellerei 
viribus  et  ruynit;  innumerabilet  regni  sui  parai 
vires,  et  morct  francorum  potenciam  per  mare 
et  per  terram  in  calaloniam  profeclurus.  Ilabuit 
quidem  in  ilio  apparati < CXL.  galeas , teridas 
galea s portantei  equos  LX.  naves  grossas  XX. 
et  alia  plura  vaia.  De  terrreslri  cero  exercitu 
equitum  et  peditum , cum  sii  principium  , non 
«si  finis,  et  cum  jam  pars  ex ercilus  venisse t a- 
pua  tolosam  civitatem  natane  , dominus  Iaco- 
bus  Rex  maioricarum  frater  pelvi  regit,  mali- 
gnitalis  spiritum  in  fratrem  assumens , mutala 
fraterne  dileclionit  facie,  a pud  rosam  alterata  ci-j 
rifili  uni  suarum  calaionie  adiit.  ibique  in  /rafrisj 
prejudicium  jam  homines  regis  francie  vocans  , 
cepit  assumere.  Rex  vero  hoc  cognito  in  rosam 
cum  cerio  numero  equitum  et  pcdtlum  de  noclr 
accedens  inlravit  in  eam,  el  fratrem,  et  uxorem 
eepit  et  fdios  , ac  partem  mactacit  ex  hoslibus  ,; 
el  partem  cum  eorum  pcriculo  fuge  ponit.  po-l 
stea,  deceptis  custodibus,  frater  aufugit  ad  hostcs. 
Rex  vero  uxorem  ejus  et  Jilios  tanquam  inno-, 
ruos,  liberaeil;  et  abinde  Rex,  eum  cersus  6ar-| 
cinoniam  redirei,  ragmundum  fulcum  , et  ber- 
trandum  de  canntllis  mililes  cum  certo  numeroj 
equitum  et  peditum  eapitaneos  ordinai  in  gerun 
dam.  Comilts  vero  et  magnates  catalonie  se  ob- 1 
esse  regi  ostcndunt , si  immunilates  eorum  an- 
liquas  eis  non  servet , et  alias  ris  de  novo  non 
faceret,  ut  petebant.  Aragonenses  edam  inhobe 
ditntes  effeiuntur  regiis  requisicionibus  et  man- 
dali», nec  sibi  prodesse  promittunt,  si  aurei  ob- 
turet  peticionibus  eorundem,  et  interim  barci- 
nonensis  populus  a regno  suo  cadere  demolitur, 
regi  humeros  monstrans,  si  civitatem  ipsam 
sicut  exigunt,  nan  dccorel  graciis  et  honvre,  sta 
fuens  furoris  et  eorum  cetonie  prepositum  et  rr-| 
etorem  petrum  ollcrium , qui  era t unus  de  popu 
2. 
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Coma  la  ilacalda  fosse  chiusa  nel  Castel 
di  iletsina. 


A'diciannove  di  febbraio  XIII.  indir,  fu  chiu- 
sa la  Macalda  co’iigliuoli  nel  castri  di  Mossi- 
uà  ; la  quale  non  pensando  in  che  basso  stato 
Tosse  venuta,  non  rimeltea  dell’ antica  super- 
bia , nè  pur  compoocodo  il  volto  a mestizia  , 
avvegnaché  avesse  in  circa  cinquantanni,  in- 
tendea  a sollazzi  e a giuochi  con  Margano  e 
con  altri  amici.  Costei , essendo  venuto  da  lei 
l'Ammiraglio  per  aver  le  carte  di  Ficaria  che  a 
lui  si  spettavano,  gli  disse-  acro  come  siamo 
rimeritali  da  Pietro  vostro  Re.  Noi  lo  abbiam 
chiamalo  e fattolo  nostro  compagno  non  già  no. 
tiro  Signore;  ma  egli  recatosi  in  mano  il  domi- 
nio del  regno,  noi  suoi  sosti  traila  siccome  servi. 

Ora  ci  convien  ritornare  a' nobili  signori  di 
Francia  e narrare  quel  che  eglino  si  facciano. 
Filippo  dunque  Re  di  Francia  avuta  che  ebbe 
la  risposta  del  Sommo  Pontefice  come  tutte  lo 
terre  di  dominio  di  Re  Pietro  concedea  a Car- 
lo, suo  fratello,  promise  di  stringerle  con  tutta 
le  sue  forze  ed  empirle  di  rovino.  Fa  pertanto 
apparecchi  innumerevoli  o muove  quanto  avea 
forze  di  terra  e di  mare  in  Francia,  per  far 
la  spedizione  di  Catalogna.  Avea  novantacin- 
que  galere,  sessanta  galere  da  carico  che  por- 
tavan  cavalli,  venti  navi  grosse,  e più  altri 
legni.  L' esercito  poi  si  di  cavalli  e sì  di  fanti 
era  infinito.  Come  prima  una  parte  ili  questo 
esercito  fu  giunta  a Tolosa  città  delia  Navarra, 
Giacomo  Re  di  Maiorca,  fratello  di  Re  Pietro, 
vinto  da  malvagio  animo  verso  il  fratello,  mes- 
so dall'un  de' lati  l'amor  fraterno,  se  oe  andò 
a Rosa , una  delle  sue  città  di  Catalogna  , e di 
qui  chiamato  a danno  del  fratello  le  genti  del 
Re  di  Francia,  le  cominciò  a fare  entrare.  Ma 
I Re  saputo  di  questo,  venuto  a Rosa  con  cer- 
to numero  di  cavalli  e di  fanti,  di  notte  tempo 
vi  entrò , e preso  il  fratello  colla  moglie  e i fi- 
gliuoli, de' nemici  parte  uccise  e parto  fe'  ri- 
volgere a pericolosa  fuga.  Ala  ivi  a poco  tem- 
po il  fratello,  ingannate  le  guardie,  si  rifuggi 
dal  nemico,  c il  Re  liberò  la  moglie  e i Ggliuo- 
come  quelli  che  erano  innocenti.  E poi  ri- 
tornato verso  Barcellona  nominò  capitani  con- 
tro Gerunda  Raimondo  Folco  e Bertrando  di 
Cannelle,  amendue  militi,  con  alquanto  nume- 
ro di  cavalli  e di  fanti.  Intanto  i Conti  e i gran- 
di della  Catalogna  dichiararono  al  Re  che  egli- 
no si  sarebbero  messi  contro  di  lui , dove  e' 
non  conservasse  loro  le  antiche  franchigie  , e 
non  volesse  accordar  le  nuove  che  domanda- 
vano. Anche  gli  Aragonesi  si  mostrano  disub- 
bidienti alle  richieste  e comandamenti  del  Re, 
e rifiutano  di  aiutarlo  se  tura  le  orecchie  alle 
loro  domande.  D'altra  parte  que'di  Barcellona 
minacciano  di  voltargli  le  spalle  e separarsi  dal 
suo  regno  dove  egli  non  conceda  onori  e grazie 
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laribus  terre  hujus.  Cumque  Rex  attenderei  ve- 
sano*  populi  sui  molus,  qui  in  tante  necessitati» 
articuto  sil/i  dilectionis  et  fidey  animos  pcrmu- 
lassent , vchementi  dolore  compungitur  ; quos 
enim  credebat  amicos  habere , invenit  domesti- 
co,s pocius  inimico/;.  Jam  petrus  ilte  ollerius  pa- 
lacium  regium  tene t hospicio , jam  populanl/us 
hauris  extollitur,  jam  pars  regie  hebet.  quodam 
vero  die  veneri s sancto , Rex  de  noeti:  intrans 
harcinonam,  cum  ad  palacium  suum  accede-  10 
deret , vidit  sommo  diluculo  petrum  ollcrium 
inferita  extra  palacium  armatum,  volentem  ire 
per  civilalem,  et  stalim  salutavi t eum,  dicens. 
Rex  bene  veneri»  ; ast  Rex  respondens  ait  ad 
eum:  quis  cs  tu?  Petrus  ollerius  suro  ; Rex  sla- 
tini jussit,  quod  amplecteretur  collum  muli,  quem 
Rex  equitabat,  et  tenendo  brachia  cjus , traxit 
eum  usque  ad  palacium , et  dcscendens  de  mulo 
fedi  capi  VI.  aliot  fautores  ejus , et  manescal- 
cum  unum,  qui  cum  eo  erant , et  introducens  20 
eos  in  camerata  suam  , confrstim  eoe  feci t deor- 
bari.  Stimino  vero  diluculo  die  festo  resurrectio- 
nis  dotninice  fecit  eos  subtus  menimi  joelti  per 
gulam  suspendi  in  arboribus,  et  in  furcis,  et  sic 
cicitas  itla  in  fide  sua  quievil;  Comiles  vero,  et 
Magnales  catatonie,  et  aragonenses  recepii  Rex 
ad  graciam , ipsisgue  noxam , quam  fecerant , 
retaxavit. 


CAP.  SC li. 

De  introjtu  regis  Francie  in  cilatouiam. 

Et  ecce  Rex  francie  cum  furore  maximo  tam 
per  mare , quam  per  tcrram  in  cataloniam  in- 
trat , rosam  applicai,  e(  abinde  recedens,  ftge- 
rias,  et  reliquas  terrai, et  loca  patrie,  cum  eas 
videat  habitatoribus  derelictas , pomi  in  gemi-  IO 
ium  et  rutjnas.  et  priusquam  pervenisse t apud 
gerundam,  raimundus  rogtrii , fraler  corniti s 
pallarie , qui  licei  esset  catalanus  , rege  invito 
accessit  ad  hostes,  verni  quodam  die  bene  de  ma- 
ne apud  gerundam,  et  vocans  de  muris  predictos 
raymundum  fulcum , et  bertrandum  dixit  eie. 
Vos  queritis  vituperare  regem,  et  totani  cata- 
loniam propter  insipicnciam  vestram , et  vos 
mortui  hic  eritis.  Cras  enim  summo  mane 
Kex  Francie  cum  totoexercitu  suo  per  tcrram,  30 
quos  non  est  locus  , qui  capiat,  erit  hic;  de- 
struetur  civitas  ista , et  tanta  bona  gens , que 
est  in  oa-  Ipso  enim  non  venit  per  viam  pla- 
nano, et  consuetam,  set  venit  per  montana  sa- 
ia, dtruens  montes,  et  aspera  in  vias  plana* 
convertens,  et  ecce  LX.  M.  hominum  cava- 
torum  habet,  qui  locum  X.  miliariorum  con- 
vertunt  in  planum  a mano  usque  ad  meridiem. 
Consulimus  ergo , si  honorem  regis  , salutem 
populi  hujus,  et  vestram  diligitis,  colligile  sar-  00 
cinulas  vestras . et  populus  hic  bona , que  ha- 
bet, et  relinquite  terram  bostibua  vacuam , ut 
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alla  loro  cittì.  Ed  elessero  a capo  di  questo  fu- 
rore e discorrimento  un  popolano  della  terra 
per  nome  Pietro  Ollerio.  Il  Re  veggendo  i paz- 
zi moti  del  suo  popolo  che  in  tanta  sua  stret- 
tezza avea  mutalo  animo  e negatogli  amore  o 
Fedeltà,  era  punto  da  gravissimo  dolore,  aven- 
do trovati  dimestici  nemici  quelli  che  reputava 
suoi  amici.  E gii  Pietro  Ollerio  occupa  il  pa- 
lazzo reale,  ed  è sollevato  dall’aura  popolare, 
e la  parte  del  Re  s'indebolisce.  Or  avvenne  che 
il  di  del  venerdì  santo  il  Re  entrasso  di  notto 
tempo  in  Barcellona,  ed  essendosi  accostato  al 
suo  palazzo,  in  sul  primo  spuntare  dell’alba  vi- 
de Pietro  Ollerio  che  stava  giù  Fuori  dal  palaz- 
zo e tutto  in  armo , come  per  andare  per  la 
cittì.  Il  quale  vedutolo , ben  venga , o Re , gli 
disse;  e il  Re,  chi  se' tu?  ed  egli,  Pietro  Ollerio. 
Allora  il  Re  gli  comandò  che  dovesse  di  pre- 
sente abbracciare  il  collo  del  mulo  che  egli  ca- 
valcava; e cosi  tenendolo  perii  braccio  lo  stra- 
scinò fin  dentro  al  palazzo,  dove  ismontato  del 
mulo  fè  prendere  altri  sei  suoi  seguaci  e un 
maniscalco  che  erano  con  lui , e condottili  tut- 
ti io  una  stanza , di  presente  li  fece  accecare. 
In  sull’alba  poi  del  di  della  pasqua  di  resur- 
rezione feceli  impiccare  perla  gola  chi  ad  alberi 
e chi  a forche  a piè  del  monte  Gioetta , o cosi 
tornò  la  città  alla  sua  fede.  A’  Conti  poi  ed  a’ 
grandi  Catalani  e Aragonesi  fece  grazia , e ri- 
mise loro  le  loro  colpe. 

CAP.  XCII. 

Dell'  entrata  del  Re  di  Francia  in  Catalogna. 

Ed  ecco  il  Re  di  Francia  con  grande  impe- 
to entra  in  Catalogna  per  terra  e per  mare , e 
movendo  da  Rosa  dove  era  sbarcato,  riempia 
di  pianto  e di  rovine  Figeria  e altre  terre  e 
luoghi  di  quella  patria  che  trovava  abbandona- 
ti dagli  abitanti.  E prima  che  e' giungesse  a 
Gerunda,  Raimondo  Ruggieri,  fratello  del  Con- 
te di  Pagliara  , il  quale  benché  Catalano,  mal- 
grado del  Re  era  passato  a'nimici,  un  mattino 
di  buonissima  ora  se  ne  venne  a Gerunda  a 
chiamati  dalle  mura  Raimondo  Folco  e Ber- 
trando disse  loro:  noi  colla  vostra  sciocchezza 
e ingegnale  di  vituperare  il  Re  e tutta  la  Cata- 
logna, e in  vece  sarete  morti  qui  tutti  e due.  Chi 
domani  per  tempo  il  Re  di  Francia  sarà  qui 
con  tulli  i suoi  eserciti , i quali  so n tanti  che 
non  è luogo  bastante  a sostenerli , e la  città  sa- 
rà distrutta  con  tutte  le  buone  genti  che  vi  so- 
no. Imperciocché  non  cernì  egli  per  luoghi  pia- 
ni e consueti , ma  per  sassi  di  montagne , su- 
perando monti  e cambiando  asprissime  strade 
in  facili  vie.  Ecco  egli  ha  ben  LX.  HI.  combat- 
tenti i quali  si  affaticano  dalla  mattina  in  fino 
al  mezzogiorno  per  appianare  dieci  miglia  di 
strada.  Pensiamo  dunque  a quel  che  i da  fare  se 
jvi  è a cuore  l'onore  del  Re  e la  salvezza  vostra 
e di  cotesto  popolo;  riunite  le  vostre  cose,  riu- 


cuoi  venorit , non  invernai  vos  morantes.  Et 
hoc  acto  , sommo  mane  castramelatus  est  Rex 
francorum  ante  mura  gemnde  circumcirca  , et 
cum  perpendiisent , videmnt  civitatem  habita- 
toribus  derelictam.  Rcx  vero  in  domo  fratrum 
minorum  hospilatur  ex  opposito  civitatit,  quam 
ex  parte  mtridiei  a civitate  separai  fluvius,  qui 
t ocatur  ugnar , dtfUiens  a facie  muri  civitatis  , 
et  potilo  subtus  permiscetur  aquis  alteriti!  (lu- 
mini! , qui  vocatur  chaer,  ex  parte  occidenti! , 
et  poitquam  mixti  «uni  insimul  malora  effi- 
ciuntur,  et  abinde  vocatur'thaer.  O fi  li,  quanta 
qualive  inhumanitate  hostei  usi  in  tam  pulcra 
civitate.  Pro  eo  enim , quod  dicebatur , quod  in 
civitate  illa  erant  innumerabiles  divide  merca- 
torum,  quiacivitas  era t magnorummercatorum, 
prò  exquirendi!  et  hubendit  thesaurii  civium  , 
quos  cum  inde  fugientes  recesterint, asportami il, 
dimemnt  pulcra  palacia , preciosas  domo!,  in 
stragem  posuerunt  reverenda s ecclesia « et  rog- 
na!, et  cum  nichil  inventane,  ignem  eis  ponenti- 
bus,  in  cinereo»  et  in  planum  lingula  eonvcrtun- 
Xur.  llic  fedi  ledem  Rcx  f rande  distane  a ci- 
vitate barchinonie  per  miliario  XLVIII.  Tota 
inde  patria  trepidai,  populus  barcltinoneniis  ad 
regem  adtem  uit.  Domino  Rei,  ecce  liostes 
prope  sunt:  vìdes,  quod  civitas  liec  in  plano 
fundata  est,  sul  nos.  si  potcs,  defende  ab  ho- 
stibus,  aut  paciere,  quod  hostes  sine  prejudi- 
cio  nostri  recipiamus , ve!  quod  euntes  alibi 
patriam  bostibus  relinquamus.  Re. r lacrimo- 
eum  inde  vultum  gerens,  rispondi I dicens  : con- 
sunto vobis,  quia  dominus  providebit.  Rex  qui - 
dem  non  /tabebai , nisi  de  rataionia  octingentos 
equità , et  peditum  fere  Li.  M , quos  ditnise- 
rat  contro  hostes.  Plures  vero  familie  de  borei- 
nonio  aufugerunt  in  xalenciam  , el  Rex  inten- 
derai , cum  opus  esse! , causa  salutis  in  ar ago- 
niam  profetici. 

Interra  rogeriui  de  lauria  cum  XL.  galeis 
apud  civitatem  tarditi  se  contulit,  quam  virili- 
ler  espugnando  XV.  julii  XIII.  tn d.  decidi , 
et  «ara  in  predam  posuit  et  in  stragem , et  cum 
depredati  graciam  pelerei»!,  indulge I popolo  la- 
crimanti, spolia  redJidit , eosque  ad  graciam 
regiam  recipit.  Et  mlcrta  Rex  inclito  infanti 
mandai . ut  admiratum  cum  extolio  galeamm 
Sicilie  in  catuloniam  sibi  mittat , si  salutcm  et 
regiam  graciam  caram  habel  ; deinde  infan! 
tiuncios  el  literas  admirato  sub  eadem  forma 
Iransmitlit.  et  cum  pluries  Rex  propterea  scri- 
pserit,  sperabat  expectans  de  die  in  diem  videre 
et  recipere  exlotium  galearum  tidlis  peropta- 
tum.  Re  monte  johetti  equora  prospidt,  vela , 
que  conspicit,  credit,  extolium  apportare,  et 
cum  quereret,  cum  de  extolio  nichil  noscat,  ca- 
debnnt  lacrime  , el  ceciderunt  in  jenu  brachia 
semi  froda,  meditane  ex  tarda  missione  galea- 
rum  sidtie,  filium.  admiratum,  aut  siculo!  pa- 
trem.  regem,  amicum,  el  dominum  ab  orulis  for- 
sitan  ejecisse  ; atque  rurtus  scribil , et  sollicitat 
filium,  ne  in  ipsii  millendis , cum  eis  indigeal , 
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n isca  il  popolo  quanto  possiede,  e lasciale  la  ter- 
ra vota  anemici  acdocchi  quando  eglino  ven- 
gono non  vi  trovino  abitanti.  Fatto  questo,  allo 
spuntare  del  giorno  il  Re  di  Francia  si  venno 
a mettere  a oste  innanzi  alle  mura  di  Geruu- 
da,  e guardando  intorno  videro  che  la  città  era 
stata  abbandonata  dagli  abitanti.  Il  Re  tornava 
nel  luogo  de’ frati  minori  di  rincontro  ad  essa 
città,  dalla  parte  di  mezzodì  , di  là  dal  fiume 
Aguar  elio  scorrendo  innanzi  alle  mura  della 
terra, poco  più  giù  si  unisce  con  le  acque  di  un 
altro  fiume  detto  Chaer,  dalla  parte  di  occiden- 
te , e cosi  uniti  insieme  fanno  un  fiume  più 
grande  il  quale  dicono  Thaer.  O figliuolo,  quan- 
te c quali  crudeltà  commisero  i nemici  in  cosi 
bella  terra!  Imperciocché  dicendosi  che  vi  si 
trovassero  infinite  ricchezze  di  mercatanti,  chè 
è città  di  gran  mercatanti,  per  cercare  e ave- 
re i tesori  de’cittadini , che  quelli  fuggendo  a- 
vean  portati  via  , distrussero  bellissimi  palaz- 
zi c preziose  case,  riempirono  di  stragi  e di  ro- 
vine le  venerabili  chiese,  e niente  non  trovan- 
do vi  appiccavano  il  fuoco,  riducendo  tutto  io 
cenere  e in  nulla.  Qui  pose  sua  dimora  il  Re 
di  Francia  lungi  settantotto  miglia  dalla  città 
di  Barcellona;  di  che  tutta  quella  patria  trema- 
va, e il  popolo  di  Barcellona  andato  al  Re,  di- 
ceano:  Ecco,  o Re,  » nemici  «on  vicini;  tu  vedi 
che  questa  cillài  in  luogo  piano,  sicché  o ci  di- 
fendi , se  puoi  , da  essi  o concedici  di  ricever- 
li senza  nostro  danno,  o che  ce  ne  andiamo  al- 
trove e abbandoniamo  loro  la  patria.  A cui  il 
Re  piangendo  rispondea,  consigliatevi  pur  voi  e 
Iddio  provvederà.  Non  avea  il  Re  se  non  otto- 
cento cavalli  Catalani  e daLX.M.  fanti,  i qua- 
li avea  maodati  contro  il  nemico.  Intanto  mol- 
te famiglie  di  Barcellona  cran  fuggite  in  Va- 
lenza, e il  Re  pensava,  quando  fosse  mestieri, 
di  passare  in  Aragona  per  salvarsi. 

In  questo  Ruggiero  di  Lauria  con  quaranta 
galere  andò  innanzi  alla  città  di  Taranto  . e 
combattutala  fortemente  a’  quindici  di  luglio 
(XIII.  indir.)  l'ebbe  sottomessa,  e fecevi  mol- 
ta preda  e strage.  E poiché  il  popolo  saccheg- 
giato lagrimando  chiedeva  grazia,  egli  perdonò 
loro  e restituite  le  spoglie  ricevetteli  nella  gra- 
zia del  Re.  Questi  intanto  comandò  all'inclito 
Infante,  che  se  ha  cara  la  sua  salute  e la  sua 
grazia,  gli  debba  mandare  in  Catalogna  I'  Am- 
miraglio coll’ armata  delle  galere  Siciliane.  Di 
che  l'Infante  mandò  subito  all’Ammiraglio  am- 
ba  scia  dori  e lettere  in  questa  forma , sicché 
il  Re  avendone  scritto  più  volte,  sperava  di  ve- 
dersi giungere  ogni  giorno  il  desiderato  navilio 
delle  galere  di  Sicilia.  Dal  monte  bioetlo  guar- 
dava egli  il  mare,  quante  vele  scovriva  le  ere- 
dea  esser  l’armata  , e poi  domandava  . e saputo 
che  non  era,  piangea  e cadeangli  sullo  ginoc- 
chia le  braccia  stanche,  congetturando  dalla 
tarda  venuta  delle  galere  che  il  figliuolo,  (Am- 
miraglio e i Siciliani  avean  dimenticato  il  pa- 
[dre,  il  re,  l'amico  e il  signore-  E di  nuovo  seri- 
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non  recipiat  tardilalcm.  Mandat  preurea,  ut  in 
aliqua  luta  nati  calalanorum  sub  fida  custodia 
militum,  et  geniti  ejus  principini  in  cataloniam 
sibi  mitlat  per  talee,  de  quibus  in  eo  ducendo  et 
assignando  sibi  nulla  stupido  habeatur  ; et  ite- 
rum  hoc  idem  mandat.  Qui  curri  non  m ittere- 
lur,  lercio  scribit  /ilio , el  nobili  johanni  de  pro- 
dda  perhee  nerba ■ Olim  scripsimus , et  ilerum 
scribi nius  vobis  , ut  8d  nos  principe!»  mittere- 
tis.  Vos  lanieri  inhobedientes  facti,  pa tris  el 
domini  litcras  do»  sudisti»  ; set  cui»  lercio 
scribamus , scire  vos  volumus  , quod  de  ipso 
mitteodo  hoc  erit  vobis  ultimum  scriptum  no- 
strum ; quem  quidem  nisi  miseriti» , inhobe- 
dicncia  vestra  nos,  licet  invito»,  in  siciliani  ve- 
nire compcliet  ; et  si  culpa  vestra  venerimos , 
tibi  fili  advectum  nostrum  non  reputes  foro 
graffiai,  tibique  johanues,  dixeris  non  felicem. 
Et  hoc  facto , coneersus  Rex  ad  constanciam 
mentis  sue,  ne  videatur  ab  aliis,  quod  pertcrrilus 
vigorem  cordis  amiserit , in  castra  se  conferì, 
ibique  latcntes  dolo s , et  perniciosas  insidiai  in 
perdicionem  hostium  texuit.  lam  castra  hostium 
die  n octuque  tumulai , jam  pediles  salienles  ho- 
stium castra  dilaniant,  interfìciunt  dormiente s, 
nobile s capi  uni,  in  fodra  fit  cursus , in  famulos 
qui  ottani  querunt.  exterius  potimi  1 insidiai , et 
tu  equos ; surgit  tumultui  in  hosles,  pediles,  et 
regie  pelri  socios  insequuntur.  I Ili  ad  montana , 
et  passus  recursum  habenles,  hosles  toces  redden- 
tibus  tollibus  deridebant,  et  ilerum  in  eos  rum- 
tibus,  fi  ancor um  in  stragem  dispergitur  cuneus , 
et  in  cedei».  Quadam  die  petrus  Rex  mallcus 
hostium  contcrcns  , cum  nobilibus  sex  equitibus 
suis  subito  in  gallicorum  castra  perrupit,  et  pcr- 
cucientes  in  eos , quosdam  ex  iptis  nobiles  mac- 
taverunt  ; el  dum  esset  rumor  in  castris  hostium, 
omnes  ad  arnia  consurgunt.  et  sanguine  fuso 
dum  illi  versus  suos  redirent , ecce  XXIV.  ma- 
gnate* gallici  regem  agnoscentes,  conspirati  per- 
rumpunt  in  eum  , reducentes  ipsum  caplum  ad 
castra  francorum.  Cumque  in  medio  eorum  ip- 
su  m ducermi,  rccordalus  est  Rex,  et  arrepto  ab 
«no  eorum,  qui  erat  a sinistro,  gladio  feritorio, 
ipsum  , et  aiiutii  qui  erat  a dexlerit , pereussil 
in  yliis,  et  slalim  cum  percussi  fuissent,  mortai 
cedderunt  ai  terram  , et  eo  ipso  Rex  impulit 
tquum  calcaribus,  et  revoluto  rultu  in  eos,  duos 
atios  inlerfecit,  et  aliis  ccdentibus  retrocessi I.  El 
ecce  cuneus  equitum  calalanorum  calde  sollici- 
tus  regem  querentes  ad  ipsum  veniunt , et  post 
pusillum  in  castra  percuciunt  ilerum,  et  parlim 
ex  eis  interfìciunt , partim  percussot  letaliter 
dimiserunt.  Aliraris  forte,  unde  tanta  gallis  desi- 
dia fumi , quod  cum  tocieru  eis  lata  fuisset  in- 
juria.  nul/am  videnlur  ulcionem  de  hostibus  ha- 
buitse.  propler  quod  scias , quod  liec  domino  pla- 
ruerunt  propler  eorum  superbiam , qua  usi  sunt, 
midtasquc  pcslilencias  in  mari  el  in  terra  passi 
sunt,  adeo  quod  die  pesto  astumpeionis  gloriose 
fi rj trite , rum  apud  rosai»  hosles  monstram  fe- 
ci ss  ent  personarum  marie , attenuati»  turmis 


ve  o sollecita  il  figliuolo  che  non  debba  indu- 
giare a mandarlo,  che  gli  laceano  di  biaogno. 
Anche  scrive  che  in  una  secura  nave  di  Cata- 
lani , sotto  una  fida  scorta  di  militi  e di  altro 
sue  genti,  gli  mandino  in  Catalogna  il  Principe 
accompagnato  da  tali  che  non  dessero  alcun 
sospetto  quanto  al  condurlo  e consegnarlo  a 
lui;  e di  nuovo  ripete  lo  stesso  comandamento. 
E poiché  non  oragli  mandato  , scrive  la  terra 
volta  al  figliuolo  e a)  nobile  Giovanni  di  Proci- 
da , in  questa  forma  ; Già  vi  abbiamo  scritto  e 
di  nuovo  tu'  tcrteiatno  ora  che  ci  mandiate  il 
Principe.  Sia  coi  disubbidite  e non  ascoltate  le 
parole  del  padre  e del  Re.  Scrivendo  adesso  la 
terza  tolta , vogliamo  che  voi  sappiate  questa 
esser  l'ultima  volta  che  vi  comandiamo  di  man- 
darlo , e se  voi  non  lo  farete , la  vostra  disubbi- 
dienza ci  costringerà  di  venire  in  Sicilia , e se 
per  vostra  colpa  dovrem  venire,  a te,  o figliuolo 
non  tornerà  grata  la  nostra  venuta,  e a te,  Gio- 
vanni, sarà  infelice.  Dopo  di  questo  il  Ro  ricor- 
rendo alia  sua  costanza  per  non  parere  di  aver 
perduto  il  vigore  dell’animo,  ne  andò  al  cam- 
po, e qui  tese  occulti  agguati  e perniciose  insi- 
dio agl'inimici.  Stringo  di  giorno  o di  notte  i co- 
storo alloggiamenti,  l'infanteria  uscendo  delle 
trincee  li  molesta,  uccidono  chi  dorme,  pren- 
dono i nobili , si  corre  contro  le  provigioni  e i 
servi  che  implorano  la  vita,  si  pongono  imbosca- 
te fuori  e contro  i ca  valli;  sorgono  intanto  tumulti 
fra' nemici,  e inseguono  i fanti  o cavalli  di  Re 
Pietro.  Quelli  fuggono  alle  montagne  ed  a'  luo- 
ghi difficili,  o mentre  i nemici  fra  l'eco  delle 
valli  li  derideano,  voltatisi  di  nuovo  si  slancia- 
vano loro  addosso,  e cosi  il  forte  dell'esercito 
I raccese  fu  rotto  e disperso  e messo  a mor- 
te. Avvenne  un  giorno  ebo  Re  Pietro  con  sei 
ile  suoi  più  nobili  cavalieri  si  gettò  nel  campo 
de  l' r .incesi  e assalitili,  parecchi  de  loro  nobi- 
li ebbero  morti.  Di  che  essendosi  levato  rumo- 
re nel  campo  nemico,  incontanente  tutti  corse- 
ro alle  armi , o sparso  già  molto  sangue , men- 
tre quelli  se  ne  tornavano,  ventiquattro  nobili 
Francesi,  conosciuto  il  Ro,  si  unirono  insieme 
e assalitolo  e preso  conduceanlo  prigione  al  lo- 
ro campo-  Ma  il  Re  cosi  menato  in  mezzo  di 
ossi , risolutosi  un  tratto , strappò  la  spada  a 
uno  che  eragli  a sinistra  e ferito  ne'lìanchi  si 
lui  e si  uno  altro  che  avea  a destra,  i quali  co- 
me furori  feriti  cosi  caddero  morti  in  terra,  da- 
to do'sproni  al  cavallo  , due  altri  fuggendo  no 
uccise,  e cedendo  gli  altri  , si  salvò.  Ed  ec- 
co una  mano  di  cavalieri  Catalani  che  istante- 
mente  lo  cercavano  gli  si  fanno  incontro,  e po- 
co poi  assalito  di  nuovo  il  campo,  molti  ucci- 
sero e molti  lasciarono  mortalmente  feriti.  For- 
se che  tu  ti  maravigli  onde  venisse  tanta  viltà 
ne'Francesi,  i quali  avvegnaché  tante  volte  of- 
fesi non  paiono  aver  presa  alcuna  vendetta  do' 
nemici;  ma  de  sapere  che  cosi  volle  il  Signoro 
por  la  loro  superbia  ; e anche  molti  contagi  so- 
stennero in  mare  e in  terra , tanto  che  il  gior- 
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CCX.  gallar  uni  tnfer  gallai,  et  tenda»  , gue  ibi 
sturi,  propter  infirmitates  et  morte»,  qua»  pasti 
fvcrant.  non  potuerunt  armari  ititi  galee  CXX. 
et  poslmodum  rum  simililer  facta  fuitsct  mun- 
slra  die  festa  nativilatri  ejutdem  gloriose  virgi- 
nia Vili.  sept.  XIV.  ind.  de  turmis  restantibus 
armari  non  potuerunt,  nisi  galee  tantum  LXXX. 
Cumque  in  festa  beati  michaelis  monslram  fe- 
cissent  de  turmis  restantibut , non  potuerunt  ar- 
mari, nisi  tantum  galee  L V.  quorum  admirato, 
lidclicet  johanni  de  orreo,  Rtx  francorum  mun- 
ii udii,  ut  una  cum  henrico  de  mari,  qui  erat  ca- 
yitaneus  XXIV.  galearum  de  numero  insarum 
L V.  apui  barcinoniam  accederei  cum  XL.  ga- 
leri ad  obsidendam  eam  per  mare,  quia  ipse  Rtx 
per  terrai n accclcrabat  illue  potenciam  suam , 
reliquas  galea»  XV.  apud  rosam  prò  guardia 
dimitteret. 


CAP.  XCIII. 

Quomodo  admiralos  applicoit  barcioonam. 

Et  eccce  in  tante  necessitati»  orticaio  christus 
tocius  boni  operalor,  ponti  ri  am  rogerio  felicem 
aperiens,  ventos  parai  prospero»,  et  post  predic- 
tum  festina  asjvmpcioni»  drginit  nobili!  roge- 
rius  XXXVI.  galeas  de  portu  tacenti  tolvens  , 
cintale  ipsa  staluta  et  dimissa  in  fide  regia  , in  3 
barbariam  nadgans  , abinde  tenue  terram 
XXVII.  Sept,  XIV.  ind.  barcinoniam  applicuit 
dea  duce  et  to  ipso  quoi  applicuit,  adeentum 
luum  regi  significai,  quo  andito  Rex  cum  tribus 
sodi»  tantum aseumptis  barchinoniam  accelerai, 
de  adeentu  admiruti  et  ticulorum  gaudent  et  li- 
gnificane admirato  , quod  galee  hottium  para- 
bantur  in  barcinonam  accedere , recipiens  ip- 
tum  ad  paci s osculum,  et  alias  ad  benevolenciam 
regii  vultus  , vale  dicco»  omnibus  ad  castra  ! 
rediit. 

CAP.  CXIV. 

Quomoda  admiralos  profectus  est  coatta 
basica  ia  mari. 

Admiratus  vero  assumptri  libi  XII.  galeri 
catalanorum  ibi  exrilentibus , quorum  ragmun- 
dus  marquettus  erat  viceadmiratus , postquam  < 
siculi  tribù»  diebus,  quibus  ibi  moram  fecerunt, 
quiete  et  jocundri  epuicncui  sunt  tre  fedi  , re- 
eumpto  spinto  virium,  ac  invocato  nomine  vir- 
ginia marie  de  scali»  messane  , de  barchinona 
recedunt  cum  XLVII1.  galeri,  viam  tenente s sol- 
licitam  felici  auspicio  versus  hostes. 

CAP.  CXV. 

Quando  percossi!  io  hostes. 

• < 

Primo  die  octobris  decime  XIV.  ind.  predicte 
galee h.stium  jam  post  occatum  soli»  percentunl 


no  della  gloriosa  Vergine  Assunta,  avendo  fatto 
presso  Rosa  una  rassegna  degli  uomini  di  mare 
che  aveano  sullo  duu  cento  c dieci  tra  galere  e 
tende, cosi  trovaronli  diminuiti  per  le  infermità 
e per  lo  morti,  che  solo  cento  venti  galere  pote- 
rono armare,  c poi  in  un’altra  simigliarne  ras- 
segna fatta  il  di  della  festa  del  nascimento  del- 
la gloriosa  Vergino,  agli  otto  di  settembre XIV, 
India,  con  le  genti  che  trovarono  non  poterono 
10  armarne  che  solo  ottanta,  e poi  nella  rassegna 
del  di  di  San  Michele  cinquanta  cinque  sola- 
mente. Pertanto  il  Re  di  Francia  comandò  al- 
l'Ammiraglio Giovanni  d’ Orreo  cho  insieme 
con  Enrico  da  Mare,  il  quale  comandava  ven- 
tiquattro delle  cinquanta  cinque  galere,  doves- 
se con  quaranta  di  queste  stringere  Barcellona 
per  mare,  mentre  egli  stesso  vi  conducea  le 
forze  di  terra,  e che  lo  Tostanti  quindici  galero 
lasciasse  a guardia  di  Rosa. 

20 

CAP.  XCIII. 

Carne  V Ammiraglio  giungeste  a Barcellona. 

Or  ecco  io  tanta  strettezza  di  cose , Cristo 
autore  di  ogni  bene,  prepara  a Ruggiero  una 
felice  navigazione  e i venti  favorevoli , sicché 
egli  dopo  il  detto  giorno  dell'  Assunzione , si 
parti  con  trentssoi  galero  dal  porto  di  Taranto 
30  dopo  di  aver  ordinato  la  città  c ridottala  io  sog- 
gezione del  Re,  e quinci  navigando  in  Barberia 
o poi  verso  terra,  a' ventisette  di  settembre  XIV. 
india,  giunse  con  l'aiuto  di  Dio,  a Barcellona  , 
e corno  fu  giunto  fò  sapere  della  sua  venuta  ai 
Re.  Il  quale  udito  che  l'ebbe, con  soli  tre  com- 
pagni venne  a Barcellona  , tutto  rallegrandosi 
dell'arrivo  de' Siciliani  e deli'  Ammiraglio,  a cui 
disse  come  le  galere  nemiche  si  apparecchia- 
vano di  venire  a Barcellona.  Datogli  poi  il  ba- 
io ciò  della  paco  c salutati  gli  altri , benignamen- 
te si  licenziò  da  tutti  e tornossene  al  campo. 

CAP.  XCIV. 

Come  i Ammiraglio  moveste  contro  i nemici 


Intanto  l'Ammiraglio  avendo  preso  con  sò 
dodici  galere  Catalano  che  erano  colà,  e di  cui 
50  Raimondo  Marchetto  era  vice  Ammiraglio,  poi- 
ché i Siciliani  in  que’trc  giorni  che  stettero  là  si 
furon  riposati  e rifatti  di  forze  con  giuochi  e con 
banchetti , invocala  la  Vergine  della  Scala  di 
Messina,  partironsi  di  Barcellona  con  quaran- 
totto galero,  movendo  con  felici  auspici  contro 
del  nemico. 

CAP.  XCV. 

Come  feri  nell' inimico. 

60 

Il  di  primo  di  ottobre  XIV.  Indiz.  le  galere 
nemiche  dopo  la  caduta  del  sole  giunsero  al 
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ad  locum  , qui  dicilur  caput  sancii  Philci,  vel 
qui  dicilur  ialino  sermone  sanctus  Pltilippus  ; 
datisque  prodisiis  ad  terram . quiesccliant  ibi  ex 
parte  seplemtrionis  . quousque  venire I eis  graia 
bora  recedendi,  et  paulo  post  galee  siculurum 
ceneroni  ad  eumdem  locum  ex  parie  meri  dici, 
ubi  poslguam  ormizate  sunl,  admiratus  ascen- 
devi quamdam  phasetum  profeclus  est , et  vidil 
vrmizalas,  ac  numeraci I galeas  liostium;  et  re- 
dicns  feci t suol  armari , et  relulil  eis  quod  t ide- 
rat,  deditque  eis  signum  feriendi  mandavi,  quod 
i psum  sequanlur  galee  XXX.  in  mare  tenente!, 
galee  vero  XY1I1.  starent  supra  remos  versus 
liostes  , polito  capite  loci  post  humeros,  et  bora 
mixti  belli , fenus  terram  in  hostes  acccdcrent  , 
ne  hostes  ad  terram  evaderenl.  et  rum  (vistevi  in 
mare  con  versi!  proris  in  hostes,  mandavi t adivi 
ratus,  ut  quemadmodum  ipse  precedens  facerei , 
ita  et  olii  facercnt  subsequentes.  et  elevati s lan- 
terna accensis  in  unaquaqut  galcarum  XXX. 
remando  veniebant  versus  hostes  cum  tubis  puh 
santibus,  cum  clamoribus  maximis,  et  tumultu; 
et  statini  cum  appropinquaverunt,  de  sonino  ex- 
pergefecti  surgentes  stupefacti  sunt.  videntes  au- 
tem  bine  inde  galeas,  ignorabant  quid  facercnt, 
et  non dum  eis  armali s , siculi  percusserunt  a u- 
Jader  in  illos , et  vo cantei  aliti  vocibus  nomcn 
beale  virginis  de  seatis  messane  , bellum  ineunt, 
et  cum  hostes  audivissent  illos  hoc  signum  dare, 
credente s siculo s esse  illic  , magis  perlerriti  ob- 
stupescunt.  Jam  hostes  inter fciunlur , capiuntur 
ahi  , marne  salva  capitur  predictus  dominisi  jo- 
hannes  de  orreo,  hostium  admiratus.  Sangui! 
hostium  super  galeas  effusus  inundat.  Ifenricus 
vero  de  mari , sicut  solitus  est  humeros  profugus 
dare  hosti,  cum  eisdem  signis  et  terbis,  ac  lam- 
padibus  lantcrvarum  recessi! in  galea  una  de  me- 
dio extolii  siculo-rum. llelique  vero  galee  hostium 
cum  personis  capte  fucrunt.  Seguenti  vero  die 
rumor  et  tumultui  fil  maximus  in  castris  fran- 
corum-, dolci  Kex  fronde,  quia  jam  et  spes  de  fu- 
tura victoria  sui  extolii  fruslabalur  ; et  eodem 
die  venientibus  siculis  apud  rusam  , pugnante s 
combusserunt  ibi  quatuor  galeas,  et  duas  nati- 
cuta!. Heliquas  vero  undecim  galeas  ceperunt,  et 
ad  tcrrum  descendentes  pugnaverunt  manualitcr 
cum  hostibus  . licet  siculi  forenl  juditei.  Admi- 
ratus l'ero  circuytum  fecit  de  funibus  galcarum  , 
et  in  medio  stabant  siculi  pedilcs  aim  balislis 
et  arcubus  pugnalila  audactcr  cum  hoslibut;  et 
rxcuntes  de  circuytu  funium  insequebantur  gal- 
los,  et  maclabant  cut.  Ycniebant  quoque  gallici 
visurì  mirabiliter  siculo!  ; nude  esse!  tuntus  vi- 
gor animi,  u nde  vires.  et  in  ilio  conflictu  inter- 
feeerunt  tunc  siculi  vitricum  comitis  atrabatcn- 
sis.  cujus  cadaver  hostes  postea  prò  magno  auri 
predo  redemerunt  ; deinde  rosam  expugnant  vi- 
rilitcr,  et  adco  computcrunt  cam  ingcniis,  et  aliti 
bcllorum  oppressionibvs  . quod  hostes  compulsi 
rcccsscruvt  inde  , et  eam  admirato,  et  siculis  di- 
m/serunt. 


luogo  detto  capo  di  S.  Fileo,  che  in  latino  suo- 
na S.  Filippo,  e rivolte  le  prore  a terra  , dalla 
parte  di  settentrione,  stavan  ferme  aspettando 
che  venisse  la  desiderata  ora  di  muoversi.  Po- 
co poi  giunsero  al  medesimo  luogo  le  galore 
de' Siciliani,  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e get- 
tato che  ebbero  le  ancore , l'Ammiraglio  mon- 
tato in  su  un  picciol  legno,  vide  che  anche  le 
galere  nemiche  erano  in  sull'ancore,  e contate 
quante  fossero,  se  ne  tornò.  Fatti  poi  armare 
i suoi  e raccontato  quel  che  avoa  veduto , co- 
mandò che  si  andasse  all'  assalto.  Lui  dovean 
seguire  in  mare  trenta  galere,  c le  altre  diciotto 
stessero  in  su’remi  rivolte  contro  il  nemico  o 
eolie  spalle  al  capo  del  luogo,  c come  fosse  ap- 
piccato il  combattimento  si  avvicinassero  al  ne- 
mico verso  terra,  acciocché  questi  non  vi  potes- 
se scendere.  Quando  poi  furono  in  mare  colle 
prore  rivolte  al  nemico,  l’Ammiraglio  comandò 
che  come  egli  facea  prima  e cosi  dopo  facessero 
gli  altri.  Intanto  messo  lanterne  accese  in  cia- 
scuna delle  trenta  galere,  se  ne  venivano  a for- 
za di  remi  contro  il  nemico,  con  gran  rumori 
c suoni  di  trombe.  Al  loro  avvicinarsi  quelli 
si  svegliavano  stupefatti  dal  sonno,  e vedendo- 
si circondati  da  galere  non  sapeano  che  si  fare, 
e intanto  i Siciliani  prima  che  eglino  si  armas- 
sero, audacemente  li  assalirono , e gridando  il 
nome  della  beata  Vergine  di  Messina,  appic- 
carono la  battaglia,  si  ebe  i nemici  all' udire 
quel  segno,  conosciuto  che  erano  Siciliani,  più 
furono  maravigliati  e impauriti.  E gii  parte  oc 
sono  uccisi,  parte  presi,  e fra  questi  a man  sal- 
va è fatto  prigione  l'Ammiraglio  Giovanni  d Or- 
reo.  li  sangue  degl'inimici  scorrendo,  inonda 
tutte  le  galere.  Ma  Enrico  da  Mare  come  que- 
gli che  era  avvezzo  a fuggire  e dar  le  spalle 
agl'inimici , usando  i loro  stessi  contrassegni  e 
le  lanterne  riusci  a fuggire  per  mezzo  del  na- 
vilio  Siciliano  con  una  soia  galera.  Tutte  le  al- 
tre furon  prese  insieme  con  gli  uomini.  L'altro 
giorno  fu  il  rumore  e tumulto  grandissimo  nel 
campo  Francese,  c mentre  che  il  Redoleasi  di 
veder  tornate  in  nulla  tutte  le  sue  speranze 
della  vittoria  della  flotta,  lo  stesso  giorno  i Si- 
ciliani venuti  presso  Rosa,  distrussero  in  un 
combattimento  quattro  galere  e due  navi  pic- 
cole. Presero  anche  io  altre  undici  galere  . e 
poi  discesi  in  terra  appiccarono  nuovo  combat- 
timento coll'inimico',  ché  i Siciliani  eran  soldati 
d’infanteria.  L'Ammiraglio  poi  fece  come  una 
trincea  colie  luni  delle  galere,  e in  mezzo  sta- 
vano i fanti  Siciliani  combattendo  aspramente 
con  balestre  c con  archi  gli  inimici  e poi  uscen- 
done l'inseguivano  e uccidcano.  Venivano  an- 
che i Francesi  pieni  di  maraviglia  a veder  don- 
de nascesse  ne' Siciliani  tanto  vigor  di  animo  e 
tanta  forza.  In  quel  combattimento  fu  morto 
da' Siciliani  il  patirigno  del  Conte  Atrabateose, 
il  cui  cadavere  fu  poi  riscattato  da  nemici  a 
pregio  di  molto  oro.  Appresso  assaltalo  valo- 
rosamente Rosa,  tanto  la  strinsero  eoo  macchi- 
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Et  111.  die  post  hoc  quedtim  magna  navis  in 
mari  apparvi!,  gue  era t onerala  rebui  et  divieti s 
ducis  barbancie  , guam  assocìabant  et  ducebant 
galee  XII.  et  era t ibi  argenta m maxime  quan- 
tità ti^  prò  tolvendis  iolidit  mercedi»  stipendi  a- 
riorum  regis  fronde,  galee  aalem  predicle  XI l. 
onerale  crani  riclualibu»  et  fodro  curie  sue. 
Cumque  lias  nacim , et  galea s admiratui  cùlis- 
tel,  armatis  statim  galeis  XII.  ad  ipias  acces- 
tii, et  ostenti»  tigni»  fronde  ascenderunt  arma 
ti  in  nacim  et  galea»  ipsas  ; el  interficienlesì 
plures  ex  eis,  nacim  el  galea»  ipsas  ceperunt  curnj 
portoni s restantibus  in  eitdem.  Illi  quidem  se 
cure  nadgabant;  non  enti»  credebant  galea»  ti- 
culorum  ette  in  parlibv»  itti» , cum  de  illis  nul- 
la menno  extitisiet , et  crai  incredibile  a pud 
eos,  quud  tic  subito  perccnitienl  siculi  ad  portesi 
illat.  Ex  capcione  quidem  illiut  navi s maxima 
el  inexrogitabilis  distendo  et  confutio  urta  futi 
regi  fronde  , et  tingulis  de  exercitu  tuo  , quia 
in  navi  et  galeis  predicti»  crani  re»  prò  cita  et 
tubtlenlacione  hominum  gallicorvm.  Multipli 
cala  est  eis  tristicia,  nec  speroni  amodo  hubcreì 
per  mare  tuccursum  propter  mctum  extolii  t icu-j 
lon im;  per  terram  edam  undique  succursus  ne- 
gatur. 


CAP.  XCVl 

Quomodo  ouncius  et  lilere  alarmi , quas  mittebat 
regi  francie,  co  site  sudi. 

Interim  dator  quidam  in  patsibut  captu»  co 
ram  rege  pett  o duellar  ; invente  fucrunt  penes 
eum  lilere  et  cognite  fuerunt,  quod  fuissent  alar- 
mi de  leontino,  quia  impressum  eral  in  eit  sigiti 
lum  ejut , que  millebantur  regi  francorum  , per 
qua»  significata t libi,  quod  si  eum  assicurarci 
de  persona,  et  duot  ejut  nepote»,  cidelicet  johan- 
nem  de  mazarino , et  adenolfum  de  «lineo  mili- 
tes,  qui  secum  crani  in  calaionia,  quodsecure  ad 
pedes  suoe  aceederent;  et  vellet  libi  dare  tantum 
galea s decem  armala t,  totam  ticiliam  revolceret, 
et  redigerei  ad  suum  bencplacilum  et  mandatum. 
Re x,  hoc  audito,  miratut,  lileras  ipsas  conser- 
vai , e<  iterum  post  paucos  die»  alias  viator  ca 
pilur , et  ducitur  coram  rege  cum  literis  alaqmi 
regi  francie  missis,  quibus  ledi»,  t’itum  futi 
quod  continebatur  in  eis,  qualiter scripserat  ex-' 
cellencie  sue  alias,  ut  supradicitur,  et  nulla»  ab 
co  receperat  lileras  responsales;  set  rogai  iterum, 
quod  si  predicta  placeant,  sibi  tcribat.  et  iterum 
Rex  petru»  licei  inde  tu rbetur,  Constant  in  pro- 
bitale  tua  lileras  ipsas  conservai;  nichilominus 
vocans  ad  le  alagmum  , introducen»  eum  in  ca 
meram.  secreto  recelavit  ei,  que  riderai,  etosten- 
dit  libi  Mera»  supradicla»,  et  ait  ad  eum  Alam- 
mo , considerai i Qdem  tuam  ; et  licei  bec  nota 


ne  e apparecchi  di  gaerra  che  i nemici  furon 
costretti  di  uscirne,  lasciandola  in  mano  del- 
l'Ammiraglio e do  Siciliani. 

Tre  giorni  dopo  di  queste  cose  fu  veduta  in 
mare  una  gran  nave  carica  delle  robe  e del- 
le ricchezze  del  Duca  di  Brabanzia , accompa- 
gnata e scortata  da  dodici  galere,  nella  quale 
era  gran  quantità  di  danaro  per  pagare  gli  sti- 
pendi! a soldati  dei  Re  di  Francia.  Le  altre  do- 
lorici poi  eran  cariche  di  vettovaglie,  e del- 
l'annona della  sua  Corte.  Or  l’Ammiraglio  a- 
vendo  veduto  e la  nave  e le  galere,  armate  su- 
[bito  dodici  delle  sue,  a quelle  si  avvicinò  ; e 
avendo  veduto  le  bandiere  Francesi  vi  fé  mon- 
tare i suoi,  i quali  uccisi  parecchi  degl'inimici 
s'impadronirono  e della  nave  e delle  galere  con 
tutti  quelli  che  v'erau  dentro.  Conciossiachè 
navigavan  queste  securamente  non  credendo 
che  galere  Siciliane  fossero  io  quelle  parti,  per 
20 1 non  essersene  udita  alcuna  novella,  uè  potea- 
no  credere  che  in  si  poco  tempo  i Siciliani  sa- 
rebbero giunti  colà.  Pertanto  la  cattura  di  quel- 
la nave  cagionò  incredibile  dubbiezza  e confu- 
sione nel  Re  di  Francia  e in  tutto  il  suo  eser- 
cito, perchè  in  quella  e celle  galere  era  tutto 
I necessario  alla  vita  e sostentamento  do’Fran- 
cesi.  E più  cresce  la  loro  tristezza  perchè  nou 
speravano  di  esser  soccorsi  dalla  parte  dei  ma- 
re per  la  paura  del  navilio  Siciliano , e pari- 
30|mente  è negato  loro  ogni  aoccorso  per  terra. 

CAP.  XCVI. 

Come  fu  preso  an  ambasciadore  con  le  lettere 
che  didimo  mandava  al  Re  di  Francia. 

Intanto  fu  preso  in  certe  gole  un  viaggiato- 
re . e condotto  alla  presenza  di  Re  Pietro , fu- 
rongli  trovato  addosso  certe  lettere,  lo  quali  si 
riconobbe  essere  di  Alaimo  da  Leontino,  poichò 
eravi  il  suo  suggello,  cd  erano  mandate  al  Re 
di  Francia,  significandogli  che  dove  egli  voles- 
se assicurar  lui  e due  suoi  nepoti  Giovanni  di 
Mazarino  e Adenolfo  da  Mineo , amendue  mi- 
liti e che  erano  con  esso  lui  in  Catalogna , che 
potessero  securamente  venire  al  suo  cospetto , 
e oltre  a ciò  volesse  dargli  sol  dieci  galero  ar- 
mate, egli  metterebbe  io  rumore  tutta  la  Sici- 
lia e ridurrebbela  in  sua  soggezione  e potestà. 
50|II  Re,  udito  questo,  fu  maravigliato  e si  con- 
servò le  lettere.  Ivi  a pochi  giorni  fu  preso  un 
altro  simil  viandante  e condotto  innanzi  al  Re, 
anche  con  lettere  di  Alaimo  al  Re  di  Francia  ; 
le  quali  aperte,  si  trovò  che  conteneano  averne 
egli  scritte  altre,  come  si  è detto,  a cui  non  aven- 
do avuto  risposta,  di  nuovo  scrivea  che  se  le  co- 
se offerto  gli  piaceano,  gliel  facesse  assapere.  Di 
nuovo  Re  Pietro  fu  turbato , ma  pur  costante 
nella  sua  virtù , riposo  le  lettere  e fattosi  ve- 
|60]nire  Alaimo,  e menatelo  iu  una  camera  segre- 
ta, gli  svelò  quel  che  avea  acoverto,  e mostran- 
dogli le  lettere,  gli  disse:  io  ricordo,  o Alai - 
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eint  michi , non  (amen  animus  mena  scandali-  mo,  la  tua  fede  e ancorché  io  sappia  queste  cosi, 
zatus  est  in  te,  nec  quidquam  erroris  adversus  pur  l animo  mio  non  è scandalizzato , nè  ho 

te  habeo;  set  credo,  quod  ista  acciderint  ex  do-  alcun'  ira  contro  di  te,  ma  credo  che  questo  sia 

lis  cmulorum  tuoniti).  Moneo,  quod  recto  ani-  astenuto  per  frode  de' tuoi  nemici.  Sicché  ti  ar- 
mo geras  te  erga  me,  nec  cures  de  dolis  adver-  certo  ad  essermi  fedele  e a non  curarli  de  costo- 

sariorum  tuorum,  quia  adversus  te,  si  sic  vi-  ro  inganni , i quali  punto  non  mi  muoveranno 

zeris , me  aliqiiantum  movere  non  poterunt.  se  tu  ti  porli  con  retto  animo  ceno  di  me.  E 

Ast  ilio  lingula  negante,  Rex  ait:  custodes  pas-  poi.  negando  egli  tutto,  continuò:  I custodi  de ' 

suum,  qui  viatorcs  ipsos  ccperunt,  etiidem  via-  pasri  che  presero  que' viandanti , e questi  stessi 

tores  dixerunt  coratn  me,  quod  nuncii  et  fami-  10  mi  dissero  che  eran  tuoi  corrieri  e tuoi  fami- 
liares  lui  erant;  set  ad  evitandum  istum  erro-  liari.  Pure  ad  evitar  quest’  errore  voglio  avere 

rem  , habere  volo  penea  me  cedulam  unam,  una  cedola,  in  cui,  poiché  avraimi  mostrati  i 

in  qua  ostensis  michi  familiaribus  tuis,  ennim  tuoi  familiari,  si  scrivano  i loro  no  mi  e cogno- 

romitia  et  cognomina  conscribantur,  ut  si  alias  mi,  acciocché  se  con  questa  cedola  si  vedrà  che 

de  predictis  error  acciderit,  si  per  cedulam  con-  quel  corriero  era  de' tuoi  familiari,  tu  tenga  pu- 

stiterit.  quod  nuncius  ilio  iamiliaris  tuus  extite-  nito  come  inimico  mio  e pubblico  traditore,  ma 

rii,  tamquam  hostis  meus.et  publicus  proditor  se  ci  ha  inganno , tu  sarai  salvo  e quegli  come 

punieris:|si  fuerit  dolo  factum. te  salvo, ille  tam-  mentitore  fatto  morire.  Mentre  queste  cose  ai 

quatti  falsarius  morte  morietor.  Et  rum  hec  tra-  fa  ce  a no , domandò  e fugli  accordato  il  permes- 

ctaeerint.eo  petente  permissum  fuit  sibi  redire  in  20  so  di  andare  a Barcellona  e ritornare  quando 
barcinonam,  et cumvellet .redini adcastra.  Cum  volesse  al  campo.  Ed  easendovi  dopo  alquanti 

autem  post  aliquos  non  multo*  dice  ad  castra  re-  giorni  ritornato,  la  mattina  che  egli  parli  di 

diret,  eo  mane,  quo  de  barcinona  recesserat.ray-  Barcellona,  Raimondo  Marchetto  padron  della 

mundus  marquettus  dominus  hospicii,  in  quo  ip  casa  dove  egli  solca  abitare , e da  cui  la  matti- 
le consuecerat  hospitari,  et  a quo  ipso  mane  re-  na  era  partito,  essendo  entrato  a vedere  e visi» 

cesserai , cum  accessisset  ridere  et  visitare  ejus  tar  la  sua  casa , vide  un  sepolcro  testò  scavato 

hospicium,  vidi t et  noci t monumcntum  de  noco  nel  pavimento,  e i piedi  di  un  cadavere  seppet- 

fartum  in  solo  domus,  et  pedes  hnmani  cadavc-  |j|0 , di  che  maravigliandosi  fece  scavare  e di- 
rii exhumatos;  miratus,  fodere,  vel  fodi  et  e xhu-  sotterrare  il  cadavere,  e disolterratolo  il  trova- 

mari  fedi  cadaver,  et  extracto  cadavere,  invene-  30  r0no  senza  testa,  e ancora  scorrea  sangue.  Al- 
runt  illud  sine  capite,  et  de  loco  suo  adhuc  san - fora  chiamati  altri  della  città  fece  loro  vedere 

guis  cmanabat.  Vocali s aliis  viris  civitalis,  quod  quel  che  avea  trovato,  e nello  stesso  tempo  al- 

vidit  eis  oslendit  ; et  bora  ipsa,  quidam  piccato-  CHni  pescatori  pescando  in  mare  presso  al  lido 

res  piscantes  in  mari  subtu s Wus  montis  johetli  sotto  al  montoGiohetto,  presero  nelle  reti  insie- 

piscati  fuerunt,  et  ceperunt  in  rete  cum  piscibus  me  co’  pesci  una  testa  &•  uomo  testò  spiccata 

quoddam  caput  hominis  de  novo  abscissum.  Bu-  del  busto.  Sparsa  poi  nella  città  la  voce  della 

mor  fuit  in  cintate  de  piscacio ne  capitis  hujus . pesca  di  quella  testa , la  paragonarono  col  cor- 
ri cum  illud  equiparassent  cadaveri , cognitum  po  trovalo  e si  vide  che  a questo  era  stata  tron- 
fili! , quod  ab  ipso  filistei  abscissum.  Prcdictus  ca.  Allora  Raimondo  mandò  un  suo  figliuolo 

vero  ragmundus  misi t fitium  suum,  et  filerai  re-  40  con  sue  lettere  al  Re , in  cui  tutto  gli  raccon- 
ci, per  quas  ci  lingula  narrane,  que  viderat  in-  lava  per  ordine  quello  che  eragli  incontrato.  II 

rimarli.  Statim  Hex  turbatus,  mandaci I ad  se  Re  turbato  fece  venire  Alaimo  o comandò  che 

alaymum  accedere,  et  eo  presente  mandati t Rex  innanzi  a lui  venissero  al  suo  cospetto  tutti  i suoi 

quod  omnes  familiares  ejus  ad  pretcnciam  suam  famigliari,  e incontanente  il  Ile  stesso  presa 

accedermi;  et  statim  Rex  cedulam  extrahens  in-  quella  cedola  domandò  se  vi  fossero  tutti.  Ri- 

tcrrogavil , si  furtnt  ibi  omnes,  dixerunt  quod  sic;  sposero  di  si:  eletta  la  cedola  per  beo  Ire  vol- 

el  leda  cedala,  semel,  bis,  et  ter,  cum  celeri  fa-  te  trovandosi  ivi  tutti  gli  altri,  solo  mancava  o 

miliares  forent  ibi  presentes , solus  quidam  no-  chiamato  fra  gli  altri  non  rispondea  un  notaio 

tarius  grada  de  nicosia,  notarius  alaymi,  cum  Grazia  di  Nicosla.notaiodiAlaimo.il  cui  uomo 

fuissel  nomea  et  cognome n ejus  scriptum  in  ce-  50ie  cognome  era  nella  cedola.  Mancando  dunque, 
dola,  non  apparebat  personaliter  inter  alio s lo-  ||  R0  domandò  dove  fosse  quel  notaio;  a cui 

eie  i requisitili , et  rum  aliene! . Rex  interroga-  Alaimo  risposo  che  non  lo  sa,  chè  già  da  duo 

til  alaymum,  ubi  foret  ille  notarius;  et  respon-  mesi  non  lo  avea  visto,  e però  crede  che  forse 

dens  dixit , quod  ignorabat  ubi  esset.  non  enimt  ' • ■ 

riderai  eum  , dixit,  jam  erant  duo  mense s elap-' 
si,  propter  quod  dixit,  quod  credebat  ipsum  po- 
rius  in  i iciliam  perrexisse.  Rex  ait  : Alayme 
deciperis,  nec  me  decipere  potes.  Non  sunt  aj 
die,  qua  scripsisti  cedulam  , usqne  hodie  dies 
XII.  in  qua  d ictus  tmis  notarius  presemi  nota- 
tus  fuit  cum  aliis  familiaribus  tuia  , qui  hic  sunt 
presentes;  quomodo  dicere  presumi»,  quod; il- 


)gk 


se  n era  tornato  in  Sicilia,  t,  u ne:  »»  se  erra- 
to, Alaimo,  gli  disse,  ma  me  non  potesti  ingan- 
nare. Dodici  giorni  so n passati  in  fino  a oggi 
dal  di  che  tu  scrivesti  la  cedola,  nella  quale  il 
notaio  fu  posto  come  presente  insieme  con  gli 
altri  luci  famigliari  che  son  presenti  qui.  Or 
CO  come  puoi  tu  dire  che  quegli  già  da  due  mesi  non 
è più  con  le?  Veramente  spiatemi . o A/aimo, 
che  tu  non  sur  co'  fatti  ma  colle  tue  jlcsse  paro- 
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le  abesl  a le  jam  sant  duo  menses?  certe  olty-’  io  fi  dimottri  quel  che  ti  dicono  essere.  Detto 
me  doleo,  quod  ned  uro  operibus,  veruni  ex  «er-J  questo , il  He  incontanente  il  lè  prendere  e cu- 
bia tuia  manifestimi  te  facis  illum  esse  , quem  stodire  insieme  co'suoi  nepoti , e volendo  esa- 

olii  dicunt.  Et  eo  dicto,  in  continenti  mandavi t minar  la  cosa  più  sottilmente  fè  porre  alla  col- 

«um  Rex  cum  nepotibus  et  famiUaribus  custodi-  la  un  colui  familiare  per  nome  Matteo  Mare- 

ri;  et  jubensrem  eubliliori  studio  Magari,  quem-  scalco.  H quale  co’tormenti  confessò  che  la 
damfamiliarem  ejus  nomine  matthcum  marescal-  notte  innanzi  al  giorno  che  partirono  di  Barcel- 
cum  torqueri  fecit;  et  conftssus  extitit  a tormen-  Iona  per  venire  al  campo,  Adenolfo  di  Mine* 

tis  depositai,  quod  ilta  nocte,  in  cujut  mane  de  e (ìiovanni  di  Mazarioo  nipoti  di  Aitino , ta- 

barcinona  recesserunt,  causa  ve  nitidi  ad  castra,  10  gliaron  la  testa  al  notaro  Grazia  mentre  dormi- 
adenolfus  de  mineo,  et  Johannes  de  mazarino  ne-  vs  nello  stesso  letto  con  esso  famigliare,  e gct- 

potes  ataymi  dccapilaverunt  n otarium  graciam,  taronla  in  mare  sotto  al  monte  lohetto.  Il  ca- 

dum  dormirti  juxla  me  in  ledo  uno,  cujus  ca-  da  vere  poi  seppellirono  il  meglio  che  si  potè 

puf  proiecerunt  in  mari  sub  tue  montem  johetli.  in  un  fosso  fatto  nel  solaio  della  casa  dove  abi- 

Cadaver  vero,  situi  melius  potuerunt , facta  fo - tava  Alaimo  co'suoi.  Domandato  poi  se  egli  sa- 

vta  , in  solo  domus  scpeliverunt , in  qua  alay-  pesso  perchè  avesser  fatto  questo,  disse  eh* 

mai  cum  omnibus  nobis  hospilatus  fuerat.  Inter ■ non  sapea.  Appresso  fu  collato  Adenolfo,  il  qua- 

rogatus  si  sciret , qua  de  causa  istud  fecissent , le  dopo  la  colla  disse  lo  stesso  che  il  Marescal- 

dixit  te  ignorare.  Post  hec  au lem  fuit  torlus  die-  co  e aggiunse  che  avendo  il  notaio  Grazia  acrit- 

tus  adenolfus  , qui  depositai  a lonnentis  dixit , 20  te  di  sua  mano  le  suddette  lettere  per  coman- 
vt  idem  marescalcus  et  addidii,  quod  cum  idem  damento  di  Alaimo  e de'suoi  nepoti,  noi  femen- 
notarius  grada  ad  instanciam  predicti  alaymi , do  non  forse  per  qualche  sua  ragione  emendo 
et  ipsorum  duorum  nepotum  suo  rum  scripsisset  con  esso  noi  al  campo  e restandovi  dopo  di  noi, 
tnanu  propria  literas  predictae,  demum  cum  ti*  lo  svelasse  a Re  Pietro  o ad  altri , lo  uccidem- 

meremus , ne  ex  aliqua  causa  illud  regi  petro,  ino  nel  modo  suddetto  a saputa  di  Alaimo.  AIIo- 

vel  alteri  revelaret,  si  nobiscum  venisset  ad  ra  il  Re  vie  più  indegnato  comandò  che  infin* 
castra,  vel  si  post  nos  alibi  remansisset,  inter-  che  e’  non  vada  in  Barcellona  , aieno  stretta- 

fecimus  eum  modo  et  forma  prescriptia  , de  mento  custoditi  nel  calici  di  Securana  io  qual 

eonsciencia  alaymi  predicti.  Slalim  Rex  magio  d'ilerda. 
indignarne  mandavi I , quod  omnss  caule  et  bene  30 
tuslodiantur  in  castro  securane  in  contrafa  yler- 
de , quousque  barcinonam  accedat, 

CAP.  xeni  CAP.  XCVII. 

Qaomodo  Deas  ostsndit  miracola  prò  Come  Iddio  fece  miracoli  per  il  beote 

beato  narcisso.  Ttarcisso. 

Audi  fili,  si  coleo,  quod  grande  et  memorabi-  Or  ascolta,  o figliuolo,  se  tu  vuoi,  che  gran- 
!«  miraculum  christus  deus  potè  ni  oslcndit  prò  40  de  e memorabil  miracolo  mostrasse  il  poten- 
guodam  tancto  patre,  qui  cum  filistei  oriundus  te  Signore  Cristo  per  un  certo  santo  padre  del- 
de  nobili  civitale  gerundi , grada  dei  previa,  et  la  nobil  città  di  Geronda,  il  quale  per  la  grazia 
meriti!  ejue  in  episcopum  cicilatis  ipsius  fuit  di  Dio  o pe'suoi  meriti  fu  assunto  al  vescova- 

assumptus.  Nomine  proprio  vocalursandut  nar-  do  della  sua  terra.  Questi  si  chiama  San  Nar- 

cissus.  no  bilie  fuit,  et  de  nobili  genere  orlus : sci-  cisso , nato  di  geotile  e nobil  famiglia.  Tu  de' 

Surus  fili,  quod  in  illa  nobili  civitale  nutlus  po-  sapere  che  in  quella  nobil  terra  niuno  non  può 

test  clericus  esse,  n iti  fuerit  de  legilimo  thoro  esser  chierico  se  non  è nato  di  legittimo  ma- 

»»afui , nec  aliquit  in  canonicum  aliquo  modo  trimonio , e niuno  canonico  se  il  padre  non  fu 

recipitur , nifi  pater  mites  fuerit,  et  mater  filia  milite,  e la  madre  figliuola  di  milite.  Però  da 
militis.  Sic  ergo  ex  ingenuis  parenlibut  ortus  50  ingenui  parenti  fu  nato  il  beato  Narcisso.Quan- 
fuit  beatus  narcissut.  Transacti  tram  anni  du-  do  venne  l'esercito  do'  Francesi, che  stava,  co- 
centi  et  umplius  usque  ad  tempus,  quo  exercilus  me  di  sopra  è detto,  in  Geronda  e ne' luoghi 

francorum  venit , etera f,  ut  supra  dicitur , in  circostanti,  da  meglio  che  dugento  anni  era  pas- 

gerunda  nobili  et  parlibut  conciante , quod  bea-  salo  di  questa  vita  coaie  piacque  al  Signor* 

fus  narcissus,  ticut  domino  placuit,  transiit  de  il  beato  Narcisso , e dopo  la  sua  morte  il  suo 

Aae  cita , et  post  transitum  ejus  canonice  fuit  nome  fu  secondo  i canoni  consacrato  e santi- 

sonsecratum  et  sanclificatum  nomea  ejus  per  do-  ficaio  dal  Papa,  e il  corpo  seppellito  in  un  bel 

minti m ponti feem  , et  sepullus  exlitil  positus  in  sepolcro  di  marmo  bianchissimo  sospeso  all* 
quadam  pulcra  arca  albissimi  marmorii,  «uipen-  mura  della  chiesa  di  San  Fileo,  che  in  latino  • 
sa  et  posila  sursum  in  pariete  muri  ecclesie  san - 60  in  Siciliano  dicesi  San  Filippo , che  è la  cat- 
eti Philei . qui  latino  sei  siculo  sermone  dicitur  tedrale  e nobil  chieea  del  Vescovado  di  quella 
sanctus  Philippus  , que  erat  collaterali! , st  sii  città,  e lui  sepolcro  ì una  iscrizione  eh*  die*; 
S.  67 


526 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


nobili  ecclesie  episcopali is  civitatis  ipsius,  et  de- 
super arca  crai  intitvlatum  : hic  jacet  sanctus 
narcissus  do  gerunda  episcopus  gerundensis. 
Calli  quidem  hosles  post  conjlictus  habitos  pre- 
dictos  legentes  epitaphium  sei»  scripluram  illam, 
in  ded’cus  catalanorum  dicenles , guod  catalani 
sanctificari  no»  poterant , revoluto  lapide  ab  ho- 
stio  monumenti , cum  vidissent  sacrum  corpus 
in  nulla  sui  parte  contaminatum , uudentes  tan- 
gere sacrum  corpus , expoliaverunl  illud , a ufe- 
rentes  cb  eo  mitrata,  anulum  pontìficalem,  ero- 
vani,  dalmaticam,  sandalo,  et  umnes  vcsles  ejut, 
et  depponente»  illud  nudum  t’n  tara  , et  posilo 
lagueo  funis  in  collum  tjus  extraxerunt  illud 
extra  ecclesia»!;  et  quidam  ex  ipsis  elevalo  gla- 
dio voluit  abscindere  sibi  bracbium , et  volentes 
ipsum  trahere  per  terrai n , omnes  subito  morlui 
ceciderunt  in  lerram.  Sacrum  quidem  corpus 
jacebut  in  luto.  Quidam  senex  gerundensis  prò 
timore  gallicorum  staimi  abscondilus  in  guadai» 
domuncula  calde  pauperrimus,  et  noctis  crepu-j 
sculo  superveniente  exiit,  et  tacrum  corpus  bea- 
li Narcissi  assumpsìt , et  absrondit  in  quadam 
vegete.  Fili  scias'.  quod  no»  est  odor  adeo  suavis, 
aut  similis  odori  beati  corporis  hujus.  C redai  , 
quod  domimi s ex  alto  prospexit , quod  isti  car- 
nifees  t'n  sacrum  corpus  beati  narcissi  fccerant; 
et  ecce  sequenti  die  tria  foramina  apparutrunt 
in  arca  monumenti  sui  in  fondo , duo  ab  exlrc- 
milatibus,  et  unum  in  medio,  ab  unotpioque  quo- 
rum innumerabilcs  njniphes  volantes  exibant , 
adeo  quod  ex  ipsis  aerem  lotum  cohoperuerint. 
Frani  quidem  formate  ad  m odum  muscarum 
silvcstrium,  scu  vesparum  grussarumvolancium, 
habenlcs  duos  aculeo s pungitivos , unum  ej:  par- 
te anteriori,  et  alterum  ex  parte  posteriori,  pe 
des  vero  IV ■ , duos  a quolibet  latere,  induccnlcs 
pestelli  in  pedibus  et  aculeis  earum;  et  volantes 
supersedebant  super  homines . aut  equitaluras. 
tei  alia  animella,  et  in  quacumquc  parte  homi- 
ni»,  aut  cquitature,  tei  anima/is  scdenles,  tocum 
ipsum  mordebant,  veneno  ipsum  interficiebant , 
r(  inflantcs  moriebantur,  nec  poterant  evadere, 
yoslquam  morsi  erant  nisi  triduo.  Felor  cada- 
rerum  adeo  aerem  infecit , quod  licei  olii  morsi 
non  fuisscnt,  prò  fetore  (amen  cadavcmm  . rum 
aer  exinde  fuisset  infeclus,  moriebantur.  In  hac 
pestilencia  gallici  nullum  remedium  invenerunt, 
nulla  vaimi  medicina.  Alter  alterum  juvarc  non 
poterant,  et  lidentur  catervatim  subito , et  qua- 
si inexsecrabili  morte  rapi.  l‘re  illa  pestilencia 
morlui  fueru ut  ibi  de  populo  gallicorum  inter 
nobile!  et  populares  plusquam  LX.  M.  persona- 
rum.  simitem  pestilenciam  passus  extilit  a do- 
mino populus  farakonis  propler  peccatum  ejus. 
Occasione  illius  peslilencie  ibi  mortuus  fuit  lune 
dominili  philippus  Hex  (rande , et  magnuS  nu- 
merile magnatum  interni.  Audi  minim  quod  pe- 
stìi Ma  non  transiti  ultra  (lumen  Taherii , aut 
ad  parla  aliquas  conm'eiitae.  lHus  edam  dico , 
quod  equi,  qui  forte  cr ascrant  de  Ma  peste,  ex 
suspicione  pestis  rendi  non  poterant.  Poti  mor- 
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qui  giace  San  Narcisto  da  Geronda  Vescovo 
Gerondese.  I Francesi  dopo  i combattimenti 
detti  di  sopra , avendo  lotto  questa  iscrizione , 
dissero  in  dispregio  de'Catalani  che  i Catalani 
non  possono  esser  santi , e tolta  la  lapide  d'in 
sul  sepolcro,  ebboro  veduto  quel  santo  corpo 
in  niuna  parto  consumato,  eosando  pur  di  toc- 
carlo, l'ebbero  spogliato  e toltogli  la  mitra,  l'a- 
nello pontificale,  la  croce,  la  dalmatica,  i san- 
dali e tutte  le  sue  vesti , e poi  gettatolo  cosi 
nudo  in  terra,  e legatogli  una  fune  al  collo,  lo 
trassero  fuori  della  chiesa,  e uno  d’essi  tirata 
la  spada  volle  tagliargli  il  braccio.  Volendolo 
poi  strascinare  per  le  strade,  tutti  incontanen- 
te caddero  morti  in  terra.  Giaceva  intanto  quel 
santo  corpo  nel  fango;  ma  un  vecchio  di  Ge- 
ronda , molto  poverissimo , il  quale  por  paura 
de’ Francesi  sfavasi  nascosto  in  una  picciola 
casetta , come  fu  venuta  la  notte  usci  fuori , e 
preso  il  santo  corpo  del  beato  Narcisso,  ebbe- 
In  nascosto  in  una  botte.  Or  sappi,  o figliuolo, 
che  non  è odoro  cosi  soave  come  quello  che  pit- 
tava quel  beato  corpo;  e credi  pure  che  il  Si- 
gnore guardò  dall'alto  quel  che  fecero  questi 
carnefici  nel  sacro  corpo  del  beato  Narcisso. 
Ecco  l'altro  giorno  si  videro  tre  buchi  in  fon- 
do del  suo  sepolcro , due  nell'  estremità  e uno 
in  mezzo,  o da  ognuno  di  essi  usciva  un  nume- 
ro infinito  di  zanzare  che  volavano , c riempi- 
rono incontanente  tutta  I'  aria.  Erano  fatte  a 
modo  di  mosche  selvagge  o di  grosse  vespe  vo- 
lanti ; aveano  ciascuna  due  pungiglioni  pungen- 
ti l’uno  dalla  parto  dinanzi  e l'altro  di  dietro, 
e quattro  piedi,  cioè  due  da  ogni  lato,  e por- 
tavano la  peste  ne' piedi  e ne' pungiglioni.  Vo- 
lando si  metteano  sugli  uomini,  su' cavalli  e 
gli  altri  animali,  e dovunque  si  mettessero  ivi 
mordeano  e uccideano  col  loro  veleno,  e quel- 
li non  poteano  sfuggire  che  enfiandosi  non  mo- 
rissero dopo  i tre  di.  Il  puzzo  de’cadaveri  cor- 
ruppe si  l'aria  che  quelli  non  morivano  di  mor- 
sicatura morivano  del  puzzo  de’ corpi  morti  che 
avean  corrotta  l'aria.  A questo  contagio  i Fran- 
cesi non  potcron  trovare  alcun  rimedio;  le 
medicino  non  erano  niente;  l'uno  non  poteva 
aiutar  l'altro,  o in  gran  numero  furon  veduti 
morire  d'inevitabil  morte.  Più  di  LX.  M.  furo- 
no i Francesi  che  morirono  di  quel  contagio 
nobili  e popolani.  Simigliante  peste  mandò  il 
Signore  al  popolo  di  Faraone  per  il  suo  pecca- 
to. Di  questo  contagio  mori  allora  con  molti 
nobili  il  Ile  Filippo  di  Francia.  E odi  cosa  ma- 
ravigliosa  che  il  contagio  non  si  stese  oltre  il 
fiume  Thalier  a’Iuoghi  circostanti.  E di  più 
anche  dirò  che  i cavalli  scampati  al  contagio 
per  sospetto  non  fossero  appestati  non  si  pote- 
rono vendere.  Morto  poi  il  ile  di  Francia  quel- 
l'esercito rimasto  senza  capo  si  cominciò  a di- 
sperdere,  e i Francesi  si  doleano  che  il  Re  Pie- 
tro era  entrato  colle  sue  forze  nello  possessio- 
ni de’Catalani;  il  quale  poi  lasciata  la  pianura , 
andò  ad  occupare  col  fortunato  Ammiraglio  e- 
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lem  aulem  regia  [rande  populus  ipsius  ex ercitus  co’ Siciliani  i passi  più  difficili.  I Francesi  d'o- 
orfanus  remanens  , dispergi  jam  incipit,  gemi i gni  parte  sono  abbattuti,  lo  valli  e i monti  non 

cunetta  gallicorum  quod  calaianorum  odila  su-  bastano  a'cadaveri  ; otto  giorni  durò  luccisio- 

biniravu  Rex  pctrus  cum  exfurcio  suo;  dimitsa  ne  negli  stretti. 
campi  planicic  , ad  passut  cutn  felici  admiralo 
et  siculis  transcolat.  Sternuniur  galli,  valla  et 
colle s cadatera  non  capiunt,  et  agri  mortuis  ope- 
riuntur.  Durai  ceda  per  Vili,  dica  in  /tas- 
si bus. 

lam  strage  farla  itur  ad  hostium  spolia  et  |()  Finita  la  strage  si  corse  alle  spoglie  ed  a' 
thesauros.  Siculi  gallicorum  dividi*  et  sdpliis  tesori  del  nemico.  I Siciliani  si  caricano  dello 

argentei s oneranlur;  ad  casa  portoni  et  » nerant,  ricchezze  e delle  tazze  di  argento  de'  France- 

Ambo  filii  regie  fronde,  quorum  alter,  tidelicet  si;  tutti  portano  e mettono  nelle  navi.  I duo 

primogeniti!*  ejus  philippua  a nomine  patrie  di-  figliuoli  del  Re  di  Francia  di  cui  l'uno,  cioè  il 

citar  , et  alter  Karolus  , ad  regem  petrum  pa-  primogenito,  dal  nome  del  padre  si  chiamava 

truum  eorum  adeunt , et  ail  philippus  ad  rum,  Filippo  e 1 altro  Carlo,  andarono  da  Ro  Pietro, 

Domine  Rex  aragonum  patruus  nostcr  es  tu.  loro  zio  , e Filippo  in  questa  sentenza  gli  par- 

monstratis  ipsis  duobus  , contra  quos  scerbare  lò  : tu  o Re  di  Aragona,  sci  nostro  zio;  or  eccoci 

non  debes,  iracondie  tuo  motus , quia  libi  non  innanzi  a te  noi  due,  contro  i quali  non  si  dee 

fecit  contrarios  filios  noia  patria.  Ecce  poter,  20  accendere  il  tuo  sdegno,  perchè  la  colpa  del  pa- 
quem  libi  hostem  alterius  culpa  fecerat,  de  me-  dre  non  ti  fece  inimid  i figliuoli,  e il  padre  clic 

dio  sublatua  est.  Mo  ex  patria  successione  od  l'altrui  colpa  t'inimicò  ora  non  è più.  1 miei 

regnum  francie  jura  vocant,  ortantur  nobiles  ; diritti  mi  chiamano  per  la  paterna  successio- 

constitucrunt  michi  tempos  suscipiendi  domi-  ne  al  reame  di  Francia;  mi  spingono  i nobi- 

nium,  circa  quod,  si  negiigens  fuero , fralri  no-  li , e han  diffinilo  il  tempo  in  cui  dovrà  recar- 

stro  do  secundo  thoro  editus  , cui  in  prejudi-  ‘ mi  l'imperio  nelle  mani  , il  quale  te  lascerà 

cium  terre  tuo  regnum  francie  emuli  conferent,  scorrere,  daranno  il  reame  di  Francia  al  noslro 

et  erit  novissimus  crror  pcjor  priore  ; propter  fratello  del  secondo  letto,  e sarà  il  nuovo  er- 

quod  , cum  ad  illud  prctor  tui  mandatum  non  rare  peggiore  del  primo.  Perchè  non  potendo 

possumus  accedere , ca  utiquo  supplicacene  , 30  noi  andarvi  senza  il  tuo  consentimento  , con 

qua  patres  fiecti  solent  in  filios  , supplicami]*  , quelle  preghiere  con  cui  sogliono  i padri  condi- 

ut  nos  tutos  abire  permittas,  et  exire  cum  geo-  scendere  a figliuoli , ti  supplichiamo  che  tu  ci 

te  nostra  sospites  terram  tuam.  Nos  vero,  cum  debba  permettere  di  andarcene  in  sicurtà  e uscir 

filii  tui  simus,  et  potenciam  nostrani  tractabis  salci  insieme  colle  nostre  genti  dalle  tue  terre. 

ut  propriam  , et  nunquam  a nobis  , aut  regno  Fd  essendo  noi  tuoi  figliuoli,  della  nostra  poten- 

francic  malevoluin  animimi  gubstinebis.  Rex  -a  tu  disporrai  come  di  cosa  tua  , e mai  nè  da 

ergo  hiis  auditis,  nepolum  precibus  licrct  man-  noi  nc  dal  regno  di  Francia  non  sosterrai  offe- 

dans , ut  eos  et  tolam  sequelam  vtxilli  eorum  sa  di  animo  malevolo.  Il  Re  udite  queste  Cose 

tantum  preter  periculum  permictantur  abire.  consentendo  alle  preghiere  de’  nipoti , dispe- 
rameli in  pcrdicionem  et  jugulum  singulorum  VO  ne  che  sia  loro  permesso  di  uscir  salvi  insie- 

mandat  mortiferos  gladios  denudari  ; ipsisque  me  con  quelli  del  loro  seguito  solamente,  ma 

decunis,  iterum  cedes  fil  maxima,  lune  gallia  a distruzione  e morte  degli  altri,  comanda  che 

gemilus  flerit  amaro* , cum  foret  habilatoribus  sieno  sfoderate  le  spade  omicide,  e mentre  co- 

jiretcr  numerum  viduata  , dum  enim  crediderit  gì  gj  andavano,  fu  fatta  di  nuovo  grandissima 

de  innocuis  vindiclam  accipcre,  gloriam  pcrdrns  strage.  Allora  amaramente  pianse  la  Francia 

inopinatas  multipliciter  subiit  morles  suas.  Po-  voggendosi  vedova  d'innumerevoli  abitanti,  la 

sito  vero  fine  jugulis  gallicorum,  Rex  versus  gc-  quale  mentre  si  credea  di  prender  vendetta 

rundam  rrdiens  , civìlalem  ipsam  et  alia  loca  degl'innocenti,  perde  la  gloria  e soffri  molto  o 

hello  frustrata  restaurai  graciarum  munificen-  inaspettate  morti  de' suoi.  Falla  fine  poi  all’tic- 

ciis  et  honort.  50  cisione  de’Francesi,  il  Re  ritornò  a Goronda 

c restaurò  la  città  c molti  altri  luoghi  diser- 
tati dalla  guerra  con  privilegi  e munificenze  o 
onori. 

Vicesimo  sexlo  aulem  octohr.  XIV.  ind.  Rex  A'ventisci  di  ottobre, XIV. ind.  vcnutoaRar- 
Jtarcinonam  redient  tteum  laudane  de  triumpha-  collona,  rendette  grazie  a Dio  del  vittorioso 
ti  cictoria  hostium  , qua m sibi  mirabititer  deus  trionfo  che  il  Signore  aveagli  miracolosamen- 
prestiterat , gratutalur  cum  populo  , et  vocans  te  dato  su' nemici  e si  congratulava  col  impo- 
ni/ se  inrlitum  infitntem  alfousum  primogenitum  lo.  Fattosi  poi  venire  l'inclito  Infante  Allonso, 
suum  ait  ad  cum.  Substinendum  fili  non  est , suo  primogenito , gli  parlò  in  qnesta  forma:, 
quod  ille  nequam  frater  incus  jacobus , cui  re-  CO  non  è da  sopportare  in  pace,  figliuolo  mio . che 
gnum  majoricarum  ex  eonsensu  meo  percomu-  quel  malvagio  mio  fratello  Giacomo,  a cui  col 

nera  p atri-m  bone  memorie  eollatum  extitit,  re-  mio  consentimento  fu  dato  dalla  buona  memo- 
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gno  ipso  gaudcat,  etim  piaslioate  nocens  adiie- 
rena  hostibus  contra  me , et  terram , ac  popo- 
lino memo  publicam  faciat  felloniam.  Secun- 
dum  autem  formaci  concessimi  ie  regni  sui  pre- 
dicti,  ut  coostat,  regnura  ipsum  ad  nostrum  de' 
bet,  eo  inde  ejecto  , devolvi  dominium.  sccun- 
dum  confirmanciam  ille  pcnes  me  posuit  nobi-| 
lei  cives  majoriearum,  videlicet  raynaldum  de 
turrella,  et  alios  concives,  de  quibus  apparent, 
et  sunt  seripta  facta  ad  cautclam  meam  por  eos- 
dem  firmatores  , videlicet  quod  ipsi  statim  , si 
liqucret  de  fellonia  ipsa,  mieli i vel  nuncio  meo 
debent  insulam  majoriearum  , et  camdem  ci  vi- 
ta t e m sub  pena  personarum  et  rerum  , preter 
exccptionem  aliquam.  quam  ipse  jacobus,  aut 
ipsi  contra  pactuin  ipsum  possimi  obicere  , in- 
fallibili ter  assignare,  per  me  abinde  bollori  re- 
gni nostri  aragonuni  perpetuo  permiscemJam. 
Do  igitur  tibi  scripta  ipsa , comitivam  equitum 
et  peditum  , et  totum  Mix  rxtolium  galearum 
Sicilie.  Accedas  quidem  ad  predictum  raynal- 
dum, et  alios  consocios  ejus  , et  voeslis  eia  ad 
te.  scripta  concessionis  et  poeti  cis  ostendas  et 
publices , licei  ipsi  bene  hec  noscant , qualiter 
ipso  jacobus  adbercns  hostibus  mcis,  mihi,  lo- 
ti populo  meo  , et  ipsis  de  majoricis  se  feceritj 
publicum  inimicum.  Scio  quidem  quod  ipsi  non 
substinebunt  bellum  aliquod  fieri  in  liabenda 
civitatc,  et  insula  ipsa,  cum  a jnre  scripto  non 
delircnt.  Ipsi,  aicut  miebi  innotuit,  nolunt  prò 
ipso  damnifìcari,  cum  et  ipse  bostis  eorum  sit. 
Si  sccus  forsan  evenerit , ab  admirati  consiliis 
non  recedas;  si  tamen  consencicnt  verbis  tuia, 
ipssm  ad  nostrum  regimen  et  dominium  rcvo- 
cabis.  Cum  lice  dixiesel , filine  ad  nobiles  illot 
accedette  , etalim  preter  belli  laboree  insulam  et 
ritilatem  majoriearum  recepii,  et  revocai  verbo 
patrie. 


cap.  xcviii. 

Qunmodo  frater  perronns,  et  frster  anUmius 
predicalores  venerimi  in  siciliani. 

Preterea  rum  etulticie  et  euperbie  singulorum, 
que  regnant  propler  percata  liostium , finem  a 
rhristo  reeipiant,  in  diebtts  Mie  needum  in  »in- 
qutis  ytalie  parlibus  nota  erat  confueio  gallico- 
rum,  quidam  frater  perronus  de  ai/dona  siculus, 
et  frater  anlonius  de  monte  ....  apulut  de  or-] 
dine  fratrvm  predicatorum  in  eiciliam  arccden-] 
tee,  eiculos  a fide  et  etatu  eorum  querebant  eruere, 
et  eoe  tubvertere  nitebanlur , eatagentee  fidem  et 
«omeri  romane  mutrie  eccletie  invocare  ; et  per- 
uenientee  apud  randacium,  requirentee  dominum 
guillelmum  abbatrm  maniacii  • commiseionem 
pnnlificalium  literarum  etbi  aesignaverunt , per 
guai  commiltebalur  tidem  abbati. quod  predate i 
endutjenciam  singulti,  jui  coneertercntur  per 
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ria  di  noe  irò  padre  il  regno  di  Maiorca , goda- 
iosa  più  a lungo  , mentre  che  più  colpevole  del 
nemico,  accoetatoei  a' miei  nemici  pubblicamen- 
te tradisce  me  e questa  terra  e il  mio  popolo. 
Ora  quel  regno  secondo  la  forma  della  conces- 
sione deve,  come  è no  lo,  cacciatone  lai,  ritorna- 
re al  nostro  dominio.  Quegli  secondo  la  confer- 
ma mi  diede  in  mano  alcuni  nobili  uomini  di 
Maiorca , fra  cui  Rinaldo  Tornila  e altri  suoi 
concittadini , i quali  furon  mallevadori  di  una 
scrittura  fatta  per  mia  sicurtà  , cioè  che  eglino 
tosto  che  fosse  manifesta  la  fellonia  debbono  senza 
più  consegnar  l'isola  e la  citlàdi  Maiorca,  sotto 
pena  delta  persona  e dell'avere,  a me  o a un  mio 
legato,  non  ostante  qualsiasi  eccezione  che  o Gia- 
como o eglino  elessi  potessero  fare  contro  a quel 
patto  , e che  quella  debba  essere  da  me  unita  in 
perpetuo  a tutti  gli  onori  del  regno  di  Aragona. 
Or  ecco  io  ti  consegno  si  fatte  scritture  e buona 
mano  di  cavalli  e di  fanti , e tutto  il  vittorioso 
naciito  dette  galere  Siciliane.  Va  dal  suddetto  Ri- 
naldo e dagli  altri  suoi  compagni,  e fattili  venir 
tutti  in  tua  presenza , mostra  loro  la  scrittura 
della  concesiione  e del  patto  e fa  pubblicare , 
quantunque  cesi  ben  conoscano  queste  cose  , to- 
me Giacomo  essendosi  unito  a'  miei  nemici , si 
è fatto  pubblico  inimica  non  pur  mio , ma  del 
mio  popolo  e anche  del  popolo  di  Maiorca.  Ben 
so  che  eglino  se  non  vogliono  mancare  a quel 
patto  scritto  non  sosterranno  che  si  faccia  guer- 
ra per  occupar  la  città  e [isola,  anzi  come  io 
ho  saputo  no»  vogliono  soffrire  niun  danno  per 
colui  il  quale  i pur  loro  nemico.  Se  le  cose  van- 
no altramenti  e tu  non  li  allontanare  da  consi- 
gli dell'Ammiraglio,  ma  se  ubbidiranno  alle  tue 
parole,  ricoca  la  città  sotto  il  nostro  dominio  e 
reggimento.  Avendo  egli  detto  queste  cose , il 
figliuolo  tosto  ne  andò  da  que’ nobili,  e avuta 
la  città  e isola  di  Maiorca  senza  niuna  fatica 
di  guerra , la  ridusse  alf  ubbidienza  del  padre. 

CAP.  XCVIII. 

Come  frate  Persone  e frate  Antonio  dell’ordine 
de’  Predicatori  venissero  in  Sicilia. 

Oltre  a ciò,  poiché  Cristo  impone  termine 
alla  stoltezza  ed  alla  superbia  di  alcuni,  die  re- 
gnai) solo  pe’  peccati  de’ncmici,  avvenne  elio  a 
quei  giorni  non  essendosi  pur  saputa  in  tutte  le 
città  d’Italia  la  nuova  delle  sconfìtte  de' fran- 
cesi , un  frate  l’errone,  da  Aydona,  Sicilia- 
no , e un  frate  Antonio  da  monte  ...  .in  Pu- 
glia, amendue  dell'ordine  de’ predicatori , ven- 
nero io  Sicilia , e si  sforzavano  di  rimuoverli  i 
Siciliani  dalia  loro  fedo  e dal  loro  stato,  o stu- 
diandosi di  farli  tumultuare,  consigliavanli  eh* 
invocassero  il  nome  della  madre  chiesa  Ro- 
mana. Venuti  poi  a Randazzo,  cercarono  di 
don  Guglielmo,  Abate  di  Maniaco  e gli  espose- 
ro la  commissione  eoo  cui  era  imposto  ad  essa 
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tum  ad  /idem  li  nome»  eeeleiie  pndicandum.  Abate  che  per  l'autorità  concedutagli  dal  Sora- 

Bac  itaque  faclo  diclus  abbai  monendo  recepii , ino  Pontefice  dovesse  pubblicare  indulgenza 

et  fecit  libi  fautore s tuoi , receplo  ab  eis  tacra-  per  chiunque  tornasse  alla  fedeltà  della  chiesa 

mento,  bonamicum  de  rondi  militem,  johannem  e ne  gridasse  il  nome.  Fatto  questo,  l'Abate 

eelamidam  de  trahina  , duos  nepotei  ipsius  ab - chiamò  o scelse  per  suoi  compagni  nell’opera, 

batti  de  menano,  videlicet  franciscum  et  nire-,  fattosi  prima  dar  da  essi  giuramento,  il  milite 

laum.et  aliot  quamplurei  de  randacio.Dicti  vero  Boonamico  da  Kaudi  e Giovanni  Celammo  da 

fratres predicatore!  meitanam  adeuntei , talenta  Trahina,  e due  suoi  proprii  nipoti  di  Messina 

morabanlur  in  domo  gloriose  r irginii  marie  de  per  nome  Francesco  l'uno  o Nicola  I'  altro , e 

icalis  inter  dominai  moniales;  et  jam  cum  dictus  10  con  questi  moltissimi  di  Randazzo.  Intanto  i 
abbai  circa  conversionem  ipsam  veniente t sin-  due  frati  predicatori  andati  a Messina  si  sta- 
tuii» animarci,  et  hec  percenissent  ad  noliciam  vano  nascosti  fra  le  monache  della  casa  della 

infanti!,  pruderti  mattheus  de  thermis  eoi  laguri-  gloriosa  Vergine  Maria  della  Scala.  Ma  in  quel- 

Hr  diiquisivil , et  sua  induitria  demum  capti  fue-  la  che  l'Abato  incitava  alla  conversione  chiun- 

runl  in  domuncula  cujusdam  paupercule  in  cioi-  quo  gli  venisse  a mano , la  cosa  giunse  a noti' 

tate  per  fratrem  lymonrm  de  ragusia , et  fratrem  zia  dell' Infante,  e fatte  diligenti  ricerche  da 

raymundum  eatalanum  de  ordine  beali  franci-  Matteo  da  Terme,  finalmente  per  la  costui  in- 

tei;  et  cum  ducli  fuisienteoram  infante  et  libi  ab-  dustria , i frati  furon  presi  in  casa  una  povera 

itjue  incussa  eit  [annidine  lingula  retulisient , ob  donna  della  eittà,  per  mezzo  di  frate  Simone 

reverenciam  ecclesie  maini,  et  intugtu  forum  20  (‘a  Ragusa  e di  frate  Raimondo,  Catalano,  a- 
ordinit , cum  religiosi  eisent , liberava  eoi.  ac  mendue  dell'ordine  di  S.  Francosco.  Condotti 

traditi t eis  expemis  necessariii,  ac  indumenti i innanzi  all’  Infante  . fu  fatta  loro  tanta  paura 

eorum  habitus  de  novo  facili,  et  vasello,  in  quo  che  raccontarono  tutto  per  ordine.  Per  rispetto 

navigarmi,  ipsoi  lospites  misit  apud  neapolim;  poi  della  madre  chiesa  e dell’  ordine , essendo 

gai  promiierunt  eis  juranlei  supra  habitum  ip-  ambedue  religiosi,  l'Infante  li  liberò  e dato  lo- 

sorum,  guai  illi  pene!  ecclesiam , et  lingula « do - ro  il  necessario  da  spendere  e fornitili  di  abiti 

mino!  curie  romane  pacem  et  txallacionem  tui  nuovi,  e di  una  nave  per  andarsene,  mandolli 

nomini!  procurarent  ; deinde  abbai,  postquamno-  salvi  a Napoli,  e quelli  promisero  e giurarono 

vii  capeionem  fratrum  ipsorum,  aufugiens  apud  sul  loro  abito  che  farebbero  quanto  fosse  in  lor 

panvrmum  capitar , alaude  ducitur , et  apud  30  potere  presso  la  chiesa  e i signori  della  corte 
mallam  carceratur  ; nepotet  vero  predicti  alba-  di  Roma  per  l’esaltazione  del  suo  nome.  L’A- 

tis  ■»  cintate  menane  decollantur.  Predictui  baie  saputo  della  cattura  de'due  frati,  fuggisse- 

vero  bonamicus  in  ethneum  nemus  introni,  con-  ne  a Palermo  dove  fu  preso, e quinci  fuggito  di 

tpiracionem  jam  fecerat,  lei  ex  induitria  et  tlu-  nuovo  a Malta  fu  imprigionato,  e i suoi  nepoti 

dio  predicti  matlhei  ad  graciam  r/giam,  et  in-  furon  decollati  in  Messina.  Boonamico  entrato 

fanti i recepivi  convertitur.  Iohannes  cclamida  in  un  bosco  presso  all  Etna  già  avea  ordinato 

laqueo  suspensui  ad  forcai  maritar,  et  sic  con-  ima  congiura,  ma  per  l’industria  e i buoni  uf- 

trilui  est  cuneut  matignancium  predictorum.  fi  ' i i del  suddetto  Matteo  ritornò  nella  grazia 

Polita  vero predictus  abbai  clausus  extitit  in  ca-  del  Be  e fu  ricevuto  dall’  Infante.  Giovanni  Ce- 

stro menane,  et  demum  ab  reverenciam  clerica-  40  Ismida  fu  impiccato  per  la  gola  , e cosi  quei 
lem  infans  ipsum  liberavi I , et  ad  romanam  ec-  malvagi  furon  tutti  dispersi.  L'Abate  fu  chiuso 

cleiiam  ipsum  permisi!  abire,  nei  castello  di  Messina  e poi  per  rispetto  al 

suo  carattere  fu  dall'Infante  liberato  e permes- 
sogli di  andare  alla  chiesa  di  Roma. 

CAP.  XCIX.  CAP.  XCIX. 

Infaos  contendi!  de  non  mitlendo  principe!»  Come  l'Infante  ti  studiasse  di  non  mandare 

in  csulooùm.  U Principe  in  Catalogna. 

50 

t idendum  est  amodo , quii  tractctur  de  mit-  Ora  ò da  vedere  quello  che  si  facesse  del 
rione  princi pii  in  catalomam  , cum  totiens  a mandare  in  Catalogna  il  Principe  tanto  volte 

rege  fuerit  postulata,  linde  sciendum  est  , quod  domandato  dai  Ke.  È da  sapere  dunque  che 

infans  non  concordai  ipsum  mittere  ad  patrem  ; C Infante  non  volca  mandarle  al  padre , avve- 

set  nobilii  johannei  de  procida  ortatur  cantra  gnachè  il  nobil  Giovanni  di  Procida  l' esortasse 

intencioncm  infanti s ititi m midi  debere,  et  cum  a mandarlo.  Al  quale , insistendo  egli  sempre 

infamem  ad  hoc  compelleret,  ait  infans  ad  eum  per  questo , l' Infante  disse  : ben  so  che  il  Re 

dicent.  Scio,  quod  dominus  Bei  de  mittendo  domandando  che  gli  eia  mandato  l’ Infante,  non 

ad  eum  principe  de  suo  Consilio  non  delirai , il  fa  senza  ragione,  e benché  tu  ria  del  suo  ac- 

set  cum  in  hoc  conseocias . ego  nonnisi  racione  60  cito,  io  non  tono  anche  persuaso.  Conciossiachi 
«onvinctus;  quia  cum  dominus  Rei  homo  sit,  estendo  il  Re  pure  uomo,  e però  mortale,  prima 

•ec  dicatur  immortali*,  priusquam  princeps  che  il  Principe  ria  spedito  e che  giunga  eoli. 
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sibi  mittatur,  et  sibi  assignarctur  , posse!  I!<  \ 
mori-  m subire,  quam  deus,  auctor  mortis,  sibi 
eciam  non  pcpercit , et  eo  premortuo  , posse! 
princeps  ad  nianus  altcrius  pervenire  in  sui  ii- 
beracionem  , et  recipiens  commodum  ac  salu- 
lem,  in  mei,  ac  siculorum  deteriora  guerrarum 
futurarum  tedia  et  labores.  Nonne  Karolus  pa- 
ter ejus  mortuus  est?  si  liberarelur  , iste  sibi 
succedcrct  ; si  sic  fiere! , caput  foret , et  potrà 
scandali  dormicntis;  set  quousque  sub  posse  no- 
stro constiterit,  manus  tenemus  in  hostes  ad 
gladios  et  ad  vircs.  Nos  vero  armare  possumus 
gentem  nostram,  et  hostes  erucro,  illi  vero  ne- 
quaquam,  ne  ex  impelu  eorum  per  nos,  quem 
diligimi,  punirctur.  Est  aliud  racionabile,  quod 
si  sic  fpsum  dimittimus  , expensis  suis,  dum 
guerra  duraverit,  contra  suos  nostrum  convor- 
tere  populum  possumus  inarmatum;  aut  forsan 
carcerìs  squalore  compulsila,  aut  pater  tcrram 
restituet,  aut  co  volente  iuter  nos  et  eum  trac- 
tabuntur  sacra  federa  nuptiarum.  per  que  inter 
nos  et  ipsum  votiva  dimicarct  perpetua  pax  et 
salus.  Si  hec  nostis  ab  intencione  mea  animimi 
meum  non  moveas,  quia  multum  inopia  forent 
Consilia  tua  meis.  Ille  respondens  ait.  Fili  nichil 
est  preciosius,  quam  patrem.  quem  diligis,  tre- 
pidare, et  cum  omnia  comendabilia  dixeris,  ta- 
inen  monco  rogans , quod  voluntatem  et  hono- 
rem patria,  tuis  consiliis,  licei  bona  sint,  dum 
vixerit,  aliquatcmis  non  postponas.  Monilus  ta- 
luni in  fans  consiliis  illius  perrexit  apud  cephalu- 
dum,  in  cujus  castro  princeps  detinebutur  capti- 
vms  , tt  concersus  ad  illius  consilia,  vocatis  ad  se 
ragmundo  alamanni,  symone  de  loro,  rei  de  lauro, 
t(  ijuillelmo  de  pontibus  militibus  catalanis,  re- 
cepii ab  unoquoque  ipsorum  manuale  et  debitum 
juramentum  , quod  principcm  fidclitcr  ducant  , 
et  assignent  domino  regi  patri  suo;  et  si  necessc 
foret , guod  in  eos  liosles  in  mari  insilirent , ip- 
sum et  se  ipsos  de  fendermi  usque  ad  * norlem;  et  I 
si  aliud , rei  plus  substinere  non  possinl , ipsum 
decapitarmi ,el  dccapitatum  in  mare  proiccrent. 
rie  virus  ad  manus  hoslium  aliquatcnus  perveni- 
rci , poslea  de  morte  nel  ri  la  consulercnt  sibi  ip- 
sis;  et  deinde  castrum  asccndens,  loculus  est  prin- 
cipi diceria-  Ecce  patri  factus  bobediens  sum  , 
et  me  oportet  mittere  vos  ad  patrem;  set  cum 
credano  , quod  graciam  adopeionis  vostre  inve- 
ncritis  apud  patrem,  dicitc,  si  placet,  quam  a 
vobis  graciam  proseqiiar.  quam  paccm  a vobis 
fnero  habiturus?  al  ille  respondens  ait:  si  gra- 
ciam libertatis  ab  eo  adepti  fuerimus,  nunqtiam 
nos  . aut  heredes  nostri  in  reges  regni  Sicilie 
adscribcmur;  scL  vobis  blancam  fìiiara  nostram 
dabitnus  in  uxorein,  et  conlirmabimus  vobis  in- 
sulam  Sicilie  cum  omnibus  insidia  adiacentibus, 
et  coronam  regni  ipsius  vobis  et  vestris  heredi- 
bus  in  perpetuimi  coniirmamus  ; altcram  filiatn 
nostram  dabimus  inclito  fratri  vestro  domino 
friderico  in  uxorem  cum  principati!  latenti,  et 
honorc  moiitis  sancti  angeli  , sicut  illos  tenui! 
avus  tester,  et.  dabimus  philippum  secundum 


potrebbe  il  He  morire  ; ehi  Iddio  che  i autore 
della  morie  neppure  a si  stesso  non  la  colle  ri- 
sparmiare, e così , morto  lui  , potrebbe  il  Prin- 
cipe venire  in  mano  di  altri  che  il  liberasse  , c 
allora  vedendosi  salvo  e avendone  l'agio,  ne  ter- 
rebbero a me  ed  a Siciliani  nuovi  Udii  e trava- 
gli di  future  guerre.  Non  è egli  morto  Carlo  suo 
padre  I Costui,  se  è liberalo  gli  succede,  e se  gli 
succede , e' sarà  principio  e pietra  fondamentale 
di  uno  scandalo  che  ora  dorme  ; laddove  in  fi  no 
che  egli  è in  poter  nostro  noi  teniam  la  mano 
sulla  spada  c sulle  forze  del  nemico.  Noi  pos- 
siamo ora  armar  le  nostre  genti  e assaltar  gli 
inimici,  ma  eglino  non  possono  per  paura  che 
il  loro  impelo  non  sia  punito  in  colui  che  eglino 
amano.  Ancora  ci  ha  un'altra  ragione,  ed  i che 
se  il  lasciamo  cosi , mentre  che  dura  la  guerra, 
potremo  armare  a sue  proprie  spese  il  noslro 
popolo  contro  i suoi,  e forse  che  egli  stesso  spin- 
to dalla  miseria  della  prigionìa,  o ceda  queste 
terre  a nostro  padre,  ove  ero  col  costui  consenti- 
mento si  stringano  fra  lui  e noi  sacri  cinedi  di 
matrimonio  sicché  risplenda  tra  noi  in  perpetuo 
la  desiderata  pace  e la  comune  salute.  Se  a que- 
sto poni  mente,  tu  non  cercherai  di  rimuovermi 
del  mio  proposto , che  di  niun  valore  saranno  i 
tuoi  consigli  a petto  de’  miei.  A cui  I'  altro  ri- 
spondendo disse  : niente , o figliuolo,  non  è più 
prezioso  che  I"  ubbidire  al  padre  che  tu  ami , e 
pognamo  che  tutto  quello  che  tu  dici  sia  da  lo- 
dare , pure  io  ti  consiglio  e pregoti  che  tu  non 
debba  posporre  in  nulla  al  tuo  avviso  , ancor- 
ché buono  , la  volontà  c il  rispello  di  tuo  padre 
finché  egli  vive.  Allora  l'Infante  mosso  per  que- 
sti consigli  e persuaso  andò  a Ccfalonia  dove 
il  Principe  era  tenuto  prigione  nel  castello,  e 
fatto  chiamare  Raimondo  Alamanni  , Simone 
di  Loro  o di  Lauro  e Guglielmo  de'  Ponti , mi- 
liti Catalani-,  feccli  convenientemente  giurare 
che  fedelmente  condurrebbero  il  Principe  e lo 
consegnerebbero  al  Ite,  suo  padre,  e che  se  in 
mare  fossero  assaliti  da'ncmici,  e'  difendereb- 
bero quello  c se  medesimi  sino  alla  morte,  e 
ove  più  non  potessero  far  testa  , lui  decapite- 
rebbero e gitterebbero  in  mare , acciocché 
non  cadesse  per  avventura  vivo  nelle  mani  del 
nemico,  e poi  si  consiglierebbero  fra  sé  della 
loro  salvezza.  Fatto  questo,  salì  al  castello  e 
disse  al  Principe:  ecco  per  ubbidire  a mio  pa- 
dre debbovi  mandare  a lui.  E poiché  io  credo 
che  nostro  padre  ri  farà  grazia  del  noslro  pa- 
rentado, dite  pregavi , che  facon  avrò  da  roi,  e 
che  pace  da  voi  so n per  avere?  A cui  l'altro  ri- 
spondendo disse:  Se  avremo  da  lui  la  grazia 
della  libertà,  riè  noi,  né  i nostri  eredi  non  ci  di- 
remo mai  Re  di  Sicilia;  a voi  daremo  in  moglie 
Bianca  , nostra  figliuola , vi  rinunzieremo  la 
signoria  della  Sicilia  e delle  isole  circostanti , c 
confermeremo  a voi  ed  a' vostri  eredi  la  corona  di 
quel  regno.  L'altra  nostra  figliuola  poi  daremo 
per  moglie  allindilo  vostro  fratello  Don  Fede- 
rico col  principato  di  Taranto  e l'onore  di  mon-' 
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filium  nostrum  illustri  domine  vyolanti  sorori 
vostre  in  virum  cum  tota  terra  Calabrie.  Po- 
nemua  quidem  penes  dominum  patrem  ve- 
strum  obsidcs  tres  Qlios  nostros  de  numero  fi- 
liorum,  preter  carolum  primogcnitum  nostrum 
et  alios  nobiles  [rande  miglio  et  provinole,  et 
certa  pondera  argenti , tcnendos  por  eumdem 
dominum  patrem  vestrum  per  annos  duos,  in- 
fra quos  hoc  omnia  per  sanctam  romanam  ma- 
treni  ecclesiam  , et  dominum  regem  [rande 
confirmari,  sicut  prediximits,  [aciamus.  Ft  po- 
stulato libro  sanctorum  evangcliorum,  ter  im- 
pressili manibus  super  eis , juravit  ad  sonda  dei 
evangelio, predirla  perse  fideli  animo  compiere, 
et  facere , sicut  predicilur , confirmari.  Quod  si 
forte  decursis  predidis  duobus  annis,  predida 
facta  non  fuissent , quod  idem  princeps  eat  ad 
potestatem  patrie,  et  carceris  redilurus ; et  reten- 
tis  predidis  ponderibus  argenti  penes  dominum 
regem,  predirti  obsides  salvi  et  liberi  fiant,  et 
sicut  predida  ter  juravit,  ita  ter  eadem  evange- 
lio, et  infanlem  osculo  recepit  pacis;  et  faclis 
inde  duobus  script is  consimilibus  , uno  sibi  re- 
tento, atiud  patri  misit. 

Et  hoc  fado,  unum  galearum  duarum  asceti- 
Ut  princeps  , et  panormum  veniens  in  nauti» 
paratali)  perobtimc  introduci  tur,  rentoque  paca- 
to vclificat,  nec  mutata  facie  pelagi  in  barcino- 
m am  navigai. 

CAP.  C. 

De  morte  pelri  regie. 
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Et  priusguam  illue  navis  applicuissel , Petrus 
Hrx  in  morbum  incidil,  et  mole  morbi  gracatus 
ferlur  in  villafrancam,  que  distai  a llarchmona 
per  miliario  XXX.  ibique  die  festa  beati  marti- 
ni XI.  novembris  XIV.  ind.  in  domino  expira- 
vit.  Turbalur  inde,  et  dolet  cundus  catatonie 
populus,  ac  aragonum,  maioricarum,  et  ralen-  40] 
eie  terra  omnis.  Princeps  vero,  cum  II  ex  fuissel^ 
premorluus , assignalus  fuil  illustri  alfonso  in- 
fanti, qui  en  posilo  in  custodia  castri  torchino - 
nie,  pergens  in  aragonam  ad  civilatem  sgrac.  . 
....  ubi  prcdecesstircs  corum  eononari  consue- 
veruni,  die  vero  opparicionis  stelle  dominice  VI. 
januarii  indici,  ipsius , regnorum  patrie  coro- 1 
nam  assumpsil.  Super  custodia  vero  principia 
deputati  sunt  Utrlrandus  de  cannellis , guiltet- 
m us  lunfurlis , et  olii  nobiles  catatonie  et  ma-  a0 
gnales  ; et  abinde  postea  permutatus  est  in  ca- 
strum  neuroni , ubi  fuctus  costoditur. 
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te  Sant'Angelo , come  tbbeli  il  vostro  avo , e da- 
remo per  marito  il  nostro  secondo  figliuolo  Fi- 
lippo all  illustre  vostra  sorella  Violante  con 
tutta  la  Calabria.  Daremo  poi  in  ostaggio  a 
vostro  padre  tre  de'  nostri  figliuoli,  salvo  il  pri- 
mogenito Carlo,  e altri  nobili  Francesi,  Inglesi 
e Provenzali , con  certa  somma  di  argento , da 
doverli  egli  ritenere  per  due  anni,  fino  a tanto 
che  avrem  fatto  confermare  tutte  queste  cose  atta 
santa  madre  chiesa  Romana  e al  Re  di  Fran- 
cia. Domandato  poi  il  libro  de' santi  evangelii, 
toccatolo  tre  volte  con  la  mano,  giurò  su  quel- 
lo die  compirebbe  tutto  le  predette  cose  e fa- 
rebbele , come  si  ò detto , confermare.  Se  poi 
passati  i duo  anni  non  si  [osso  per  avventura 
[atto  tutto  questo,  ritornerebbe  egli  in  prigione 
in  potestà  del  ile,  suo  padre,  il  quale  ritenuto 
il  detto  argento,  gii  ostaggi  iascerebbe  andar 
liberi  e salvi.  E siccome  tre  volto  giurò  le  sud- 
dette cose,  cosi  tre  volte  baciò  gli  evaogehr  e 
l'infante  col  bacio  della  pace;  il  quale  [atte  due 
scritture  simili  di  tutto  dò,  l una  ritenne  cou 
sò  e l’altra  mandò  al  padre. 

Dopo  di  questo  il  Principe  montò  in  una  del- 
le due  galere,  e venuto  a Palermo  e entrato  ìli 
una  nave  splendidamente  apparecchiata  fece 
vela  con  tranquillo  vento , e senza  die  mai  il 
mare  si  mutasse  navigò  a Barcellona. 

CAP.  C. 

Dilla  morte  di  De  Pietro. 

Ma  prima  che  la  nave  giungesse.  Re  Pietro 
fu  preso  di  una  infermità,  della  quale  essendo 
gravemente  molestato  il  portarono  a Villafran- 
ca  che  è lungi  trenta  miglia  da  Barcellona  . e 
ivia’dl  irridici  di  novembre XI  V.indiz.  il  gior- 
no della  festa  di  S.  Martino  si  moti  nel  Signo- 
re. Di  che  (ureo  turbali  e dolenti  tutto  il  po- 
polo di  Barcellona  e tutte  le  terre  di  Aragona, 
di  Maiorca  e di  Valenza.  Il  Principe,  essendo 
morto  il  Re,  fu  consegnato  all  illustre  Infante 
Alfonso  , il  quale  fattolo  chiudere  nel  castello 

di  Barcellona  , andò  alla  città  di  Sirac in 

Aragona  , dove  i suoi  predecessori  erano  stati 
usi  di  coronarsi,  ed  a’ sei  di  gennaio  della  det- 
ta indizione,  giorno  deli  apparizione  della  stel- 
la del  Signore,  preso  la  corona  do'  regni  del  pa- 
dre. Alla  custodia  dei  Principe  poi  furon  depu- 
tati Bertrando  di  Cannella,  Guglielmo  Lonfor- 
te  e altri  nobili  e grandi  di  Catalogna  , e que- 
gli fu  tramutato  nel  caste!  di  Securano  dove 
con  più  sicurezza  era  guardato. 
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Qatndo rumor  de  marie  regie  perrenit  *<1  admirslnm 
•pud  majoricas,  et  de  tempestate,  quarti  rogerius 
culti  galeis  passuj  est  in  mare  Leonum. 

Insurgente , poslquam  infuni  alfonsus  majo- 
ricat  hubuit,  valida  temperale  ventorum  et  ma- 
rii,  aimirato  clauditur  iter  ponti,  alque  eo  ibi 
inorante  subitili  ai  etim  perxemt  rumor  de  mor-  10 
le  regii  petri.  Hit  animo,  non  «culti  plorai  la- 
crimabilem  regit  iuleritum,  dolorem  iodi!  et 
nauti!  celai  ; magiitroi  maris  comulit,  ti  pro- 
pter  hyemem  inslantem  foret  in  ticiliam  noci 
gandum;  cuncti,  quot  amor  patrie  revoeat , do- 
mani diccntes.  Et  si  aiiquis  navigacionem  no- 
strani in  siciliani  impedierit,  vel  contradiierit. 
jnoriatur:  ille  tamen  obstabat  dicem,  quod  vi- 
debatur  libi  periculosum  tentare  mani  rabiem 
hyemalem:  ast  illi  magit  cianumi  dicenles:  ca-  20 
mul,  eamus  in  siciliani,  et  demum  eo  licei  invi- 
to, mare  quiescente  XXIII.  novembri!  abinde  re- 
ceiserunt,  et  XXVIII.  ejutdem  apud  minoricam 
applicuerunt.  Boniusufus  prepositus  insule  be 
ai  igne  eoi  recepii , et  abinde  III.  decembrii  rece- 
dente! telificaverunt.  Jam  mare  leonii  lenent,  et 
sole  jam  occasum  tenente,  frmciscui  squarcia- 
ficai  civis  janue,  qui  in  una  galea  astociaverat 
udmiratum  in  ipso  viagio  ad  tervicia  regia  su- 
fradicia,  adhercnsin  mari  admiralo,  et  alili  30 
marii  ductoribus  ait  ad  eoi.  Vidcte,  quid  faci- 
mus,  quoniam  ab  esperto  cognosco.  quod  pro- 
pter  sigila,  queego  video  in  partibus  sopra  mi- 
noricam, tempestas  erit  ab  aquilonibus  valida, 
et  epecialiler  quod  sol  lucluosum  caput  in  oc- 
easum  gerii,  et  luna  est  septima  , que  maris 
periculutn  infert  , et  jam  artho  maria  ruit; 
propter  quod  periculosum  est  nobis  ultra  ire. 
Consuli-ndum  est  ergo,  quod  si  salutem  cupi- 
mos,redcundumcst  apud  minoricam,  ad  quam,  10 
cum  subjaceat  nobis  ab  artho,  laboriosum  es 
aet  nobis  velo  attingere,  et  hoc  facicndum  est, 
priusquam  ventonmi  rabies  invaletesi.  Sin- 
guli  deliravi  a consiliis  squarchiafici , ac  ipsis 
navigantibut,  lupcrvcniente  nocte , supererai t 
aquila  rabidus:  jam  maris  tempestas  msurgit. 
Admiratas  quoque  vident  periculum  imminere , 
refluii  intinuans  cunclis  navigantibut,  cum  tran- 
sireut,  dirli.  Ecce  tempestas  desuper  nos  est. 
et  no*  cum  ntibilo , et  tempestate  suporvenit , 30 
Dee  rabica  ista  cadet  in  proximo.  redire  nobis 
negatimi  est,  quia  non  possumus  contra  stimu- 
lum  calcitrare  : quclibct  galea  separetur  ab 
alia;  mare  spaciosum  est,  una  via  nos  duce 
deo  dnctura  est.  inter  orientem  , et  notbum 
proras  tenete:  habete  luminaria  vestra  in  prò- 
rii,  ut  signiim  sit  vobis  vitandi  unam  alteram 
galeam.  Cuncti  estote  solliciti  circa  salutem  : 
naute  et  persone  singule  subtus  in  thalamis  in- 
cludanttir,  ncc  vaccnt;  scrutentur  et  disquiranl  60 
caute  costas  galcarum  et  latera,  ne  cementa 
diruat  mare  proicieoi,  ne  unda  maria  immitta- 


Come  la  fama  delta  morte  del  Re  giungesse  all'Am- 
miraglio in  Staiorca,  e della  fortuna  che  Ruggie- 
ro soffrì  eolie  tue  galere  net  mur  di  Leone, 

Poiché  l'Infante  Alfonso  ebbe  avuto  Maior- 
ca, levatasi  una  gagliarda  fortuna  di  mare  e di 
vento,  fu  chiusa  all  Ammiraglio  la  via  del  na- 
vigare, e mentre  tuttavia  stava  coli,  giunsegli 
improvviso  la  nuova  della  morte  del  Re  Pietro. 
Non  con  gli  occhi  ma  con  l'animo  pianse  egli 
la  sua  misera  fino,  ma  nascose  il  suo  dolore 
a'  compagni  ed  a'marinai.  Si  consigliò  poi  co’ 
capitani  di  mare  se  per  il  presente  interno  fos- 
se da  navigare  in  Sicilia.  E tutti  quelli  che 
spingea  l'amor  della  patria  gridando  risposero: 
se  alcuno  i che  impedisce  la  nostra  navigazio- 
ne in  Sicilia  0 vi  si  oppone,  sia  morto.  Ma  egli 
rispondeva  parergli  pericolosa  cosa  tentare  il 
furore  del  mare  in  inverno,  e quelli  vie  piò  gri- 
davano, andiamo,  andiamo  in  Sicilia.  Ultima- 
mente benché  suo  malgrado,  a' ventitré  di  no- 
vembre essendo  il  mare  tranquillo,  si  partirono 
di  li,  ed  a’ventotto  dello  stesso  mese  furoo 
giunti  a Minorca.  Boniusufo  governatore  del- 
l’isola, benignamente  li  accolse,  e quindi  a’Ire 
di  dicembre  fecero  vela  e si  partirono.  Gii  toc- 
cavano il  mar  di  Leone,  quando  in  sul  tra- 
monto del  sole,  Francesco  Squarcia  fico  , da  la- 
mia, che  in  quel  viaggio  seguiva  l’Ammira- 
glio con  una  galera  a’servigi  del  Re  , venuto 
in  mare  dall’ Ammiraglio  e dagli  altri  rettori 
delle  navi , disse  loro  : guardale  a quel  che  noi 
facciamo,  chi  per  esperienza  conosco  da’ segni 
che  veggo  dalle  parli  di  sopra  IH  mona  che  una 
gagliarda  fortuna  tiene  da  set  leni  rione , e in  i- 
ipccialtà  perché  il  sole  tramonta  col  capo  mi- 
naccioso c la  luna  i settima , la  quale  minac- 
cia il  mare,  e già  l'orsa  tramonta  in  mare;  séc- 
chi è pericoloso  t andar  oltre.  Se  vngliam  sal- 
varci i da  pensare  di  ritornare  a Minorca , a 
cui,  poichi  ci  i sottoposta  dalla  parie  di  set- 
tentrione, ci  sarebbe  difficile  poi  di  navigare.  E 
questo  i da  far  prima  che  raddoppi  la  furia  de' 
venti.  Ma  non  piegandosi  coloro  a'consigli  dell* 
Squarciafico  c tuttavia  navigando,  sopraggiun- 
ta la  notte,  si  pose  un  furioso  aquilone  e co- 
minciò la  tempesta.  L’Ammiraglio  vedendo  il 
pericolo  presente,  fatta  far  forra  di  vele  a tut- 
ti i naviganti,  poiché  furoo  passati,  incominciò 
a dire:  ecco  la  fortuna  ci  i addosso,  la  notti  0- 
scura  e tempestosa  sopraggiunge , ni  questo  fu- 
rore passerà  in  breve.  Il  ritornare  ci  i tolto , 
perehi  non  ci  postiamo  opporre  alla  forza.  Ogni 
galera  si  allontani  dall’altra ; grande  i il  mare, 
una  i la  strada  che  con  l' aiuto  di  Dio  ci  dee 
condurre.  Tenete  volte  le  prore  fra  l'oriente  e il 
settentrione;  accendete  fiaccole  in  esse  prore,  est- 
ciocchi  possiate  vedervi  e non  urtar  l' una  eol- 
C altra.  Tutti  siate  solleciti  della  vostra  salute; 
i marinai  1 gli  altri  ti  chiodino  tolto  nel  fon- 
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tur  per  galee  ulcera,  ve!  scissuras.  porle  elau- 
danlur,  ne  irruens  atjna  maria  portai  apertas 
invernai,  et  perniciosa!  Cariai  nauti*  douins. 
Magistri  tantum  desuper  sint,  qui  vigilantes  in 
puppis  et  proris  galearum  ex  industria  ipsorum, 
et  calibis  doctrina  galeas  ducant , et  cum  a dee 
optata  dies  veneri! , vias  nostras  tenete. Cavcte 
ne  super  suspectum  quillum  fortuna  maris  vos 
afferai.  Et  hoc  dieta  veli  tinue  laxat , et  lumi- 
nati apposito,  ipte  cum  sociit  navigabal,  et  om- 
nia facta  sunt  sicut  dixit.  et  cum  irrucret  vali- 
da rabici , jam  galea  , yuan»  equitabai  frideri- 
cui  de  ansalono , et  alia  galea  metsanensium 
soluto  compage  discohoperilur  et  naufragium 
pacimsa  maris  proctiti!  subito  devoralur.  Sexto 
die  mentis  decembris  ejusdem  XIV.  ini.  et  eo- 
detn  VI.  die  due  galee  de  augusta,  una  de  calha- 
nia , et  altera  de  sacca  in  ipso  naufragio  pene- 
runt.  Tunc  admiratus,  et  alii  sodi  dicicias  gal 
licorum  . guai  seenni  portabant,  in  mare  proi- 
ciunl.  Tempestai  cero  illa  duravi t tribus  die - 
bus  et  totidem  noctibus,  qua  demum  cessante, 
galee  restante s de  predirlo  naufragio , que  (oc 
runt  quatraginta , semotim  trapanum  applicue- 
runt  semi  (racle,  et  dapnificate  prò  naufragio  su 
fradicio;  quibus  applieantibue , admiratus  cum 
XII.  die  decembris  per  terram  apud  panormum 
pervenisse! , domine  regine  infelicem  casoni  re- 
gis lacrimabililer  propalavi!.  Jam  Regina  de 
morte  tiri  dote  ne  lugubre!  vesta  induit  qualet 
decebat  Reginam  induere.  Interea  ad  lacrimai 
viri  matrona s urbis  convocai;  jam  XVI.  decem- 
bris nuncius  aivolans  ad  infantem  apud  mts 
sanam  percenti  ; jam  nundatur  infanti  lacri- 
mabile funus  patrie.  Egrotatur  infanti s animus 
pre  dolore;  cor  patitur  pre  patrie  tristicia,  prò- 
v ocatur  ad  lacrimas  populus.  providi  cicce  mes- 
sane, cum  siculi  rege  defìciant,  jam  de  coronan- 
do infante  sa gaciter  proviient,  coronam  parant, 
populus  requirilur  siculus , reguiruntur  et  sin - 
lie  nobiles , ut  ad  [eslivam  sollepnitatem  coro- 
nacionit  infanti s accedant.  XIX.  janu arii  citi- 
taf  tacenti,  castrovillarum,  et  moramrn  propter 
malo s processus , et  almugabarorum  oppressio- 
ne!, quos  et  guai  in  populum  locorum  ipsorum 
enormiler  intulcrunt,  ad  /idem  hostium  sunt  ri- 
disela. Et  in  dietim  illis  melior  società!  almu- 
gabarorum cepit  castrum  de  abbate,  quoti  distai 
a et  citate  salerai  per  miliario  XXX.  et  illud  ad 
nomea  et  /idem  regiam  roboravit. 


CAP.  CII. 

De  coronaeione  illastris  iofantii 
domini  jacobi. 

Secondo  autem  febr.  XIV.  ind.  He  fello  pu- 
ri/icadonil  gloriose  virginis , vocali!  ti  congrt- 


do  acciocché  non  sia  voto . Guardino  disaminino 
diligentemente  i lati  e i fianchi  delle  galere . che 
il  mare  irrompendo  non  sfondi  i cementi  ed  entri 
nelle  galere  per  le  aperture  e fessure.  Chiudete  le 
porle  acciocchì  le  onde  facendo  impeto  non  le  tro- 
vi aperte  e faccia  pericoloso  lo  stare  a' marinai. 
Solo  i capila  ni  slieno  sopra,  i quali  provvedendo 
a prora  e poppa  colla  loro  industria  conducano 
prudentemente  colle  catene  le  galere;  e quando  il 
1 0 Signore  faccia  spuntare  il  giorno  desiderato,  mel- 
leteviperla  nostravia. Ponete  mente  cheta  f"  tu- 
nanon  vi  spinga  su  qualchenascosto  scoglio.  Det- 
to questo  ìè  rallentarle  vele,  e acceso  un  lume, 
navigava  insieme  co’ compagni,  essendosi  fat- 
to tutto  come  egli  avea  comandato.  Cominciato 
poi  il  furore  della  tempesta,  la  galera  in  cui  era 
Federico  da  Ansalono  e un'altra  de'Messinesi 
furo»  tutto  sdrucite  e aperte,  e battute  dalla  for- 
tuna furono  incontanente  divorate  dalle  onde. 
20  Similmente  a’sei  di  dicembro  della  stessa  XIV. 
india,  si  perderono  in  quello  stesso  naufragio 
due  galere  di  Augusta  , una  di  Catania  e un'al- 
tra di  Sacca.  Allora  l'Ammiraglio  e i compagni 
gettarono  iu  mare  tutte  le  ricchezze  de  Francesi 
che  portavano  con  sé.  Durò  quella  tempesta  tre 
giorni  c tre  notti, ed  essendo  poi  finita,  le  galere 
che  scamparono,  che  furon  quaranta,  giunsero 
a Trapaoi  l una  dopo  l’altra  sdrucite  e danneg- 
giate dal  naufragio.  Giunte  che  furono,  l'Am- 
30  miraglio  a’ dodici  di  dicembre  andò  per  terra  a 
Palermo , e raccontò  pietosamento  alla  reina  il 
miserevole  caso  del  Re.  La  reina  dolente  della 
morte  del  marito  si  vesti  a bruno,  come  si  con- 
veniva alla  sua  condizione  c convocò  a piange- 
re il  marito  tutte  le  matrono  della  città.  A'sc- 
dici  di  di  dicembro  fu  mandato  all'Infante  a 
Messina  un  pronto  corriere,  il  quale  gli  an- 
nunziò il  lagritnevole  fine  di  suo  padre.  L’in- 
fante ne  cadde  infermo  per  dolore,  gli  afflisse 
i0  gravamento  il  cuore  la  sventura  del  padre , e 
tutto  il  popolo  ne  piangea.  In  questa  i provvi- 
di cittadini  di  Messina , trovandosi  i Siciliani 
senza  Re , proveggono  prudentemente  a coro- 
nar I Infanto,  apparecchiano  la  corona,  richie- 
dono il  popolo  dell'isola,  richiedono  i nobili  Si- 
ciliani che  vengano  alla  lieta  solennità  della  in- 
coronazione dell’Infante.  Intanto  a'diciannove 
di  gennaio  i cittadini  di  Taranto , di  Castrovil- 
Isri  e di  Morano  pe'mali  trattamenti  e le  gravi 
&0  oppressioni  degli  Atmogavari  contro  i popoli 
di  quelle  terre , ritornarono  in  soggezione  del 
nemico,  mentre  a quelli  stessi  giorni  una  mi- 
glior compagnia  di  Almogavari  prendea  castel 
d’ Abbate,  trenta  miglia  lungi  dalla  città  di  Sa- 
lerno, e ridusselo  alla  fede  e al  nome  del  Re. 

CAP.  CII. 

Della  incoronasi one  dell’illustre  Infante 
„ Don  Giacomo. 

60 

A’due  di  febbraio XIV.  indiz.  il  di  della  festa 
i della  purificazione  della  gloriosa  Vergine,  chia- 

68 
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gatti  nobilibui  licilii  in  chilate  panormi,  nec-  mali  e riuniti  a Palermo  i nobili  di  Sicilia  t c i 

non  ri  subsrriptis  prelalii  ticilie  et  Calabrie,  ti-  sottoscritti  nobili  e Prelati  si  di  Sicilia  che  di 

detteci  domino  junta  ceplialudensi,  domino  phi-  Calabria,  cioè  Giunta  Vescovo  di  Cefatonla, 

lippo  squillatemi . et  domino  tancrtdo  neocai-  Filippo  di  Squillaco,  Taocredi  di  Neocastro, 

fransi  Episcopi»,  archimandrita  sancii  salvato-  l’Archimandrita  di  San  Salvadore  della  lingua 

ria  de  lingua  fari  messane,  et  abbatibus  suis  del  Faro  di  Messina  e gli  Abati  suoi  suffraga- 

sulfraganeis,  infuna  in  civitate  ipsa  coronam  re-  nei , l'Infante  nella  detta  città  di  Palermo  pre- 
gni Sicilie  in  dei  et  beate  virghi s marie  nomine  se  la  corona  del  regno  di  Sicilia  in  nome  di  Dio 

aisumcns,  cum  magni s tripudi t s roronatur,  et  o della  beata  Vergine  Maria  , e fu  a gran  fo- 


ia tante  sallemnilatie  gaudiis  IV.  C.  ticilie  no-  1 0 
biles  sub  expensis  noci  regi s militaribus  gladiis 
accinguntur.  Tunc  juxla  quod  sacri  reges  con- 
sueverunt  antiquitus  , civitatibus  et  locis  Sicilie 
immunitates  indultc  per  antiquo s domino s pre 
tante  feslivitatis  gaudio  confrmantur,  et  alte  de 
novo  eisgracie  conferuntur;  natie  militibus  con- 
cessione» et  gracic  fìunt  largi/lue  in  / idem  et  te- 
stimenium  tante  rei,  et  proinde  tubripilur,  si 
qua  farei,  oppressio  popularis.  Jam  nomi  Rea r 
messanam  adiens  recipitur  honoranter  a cicibus.  20 
ibique  sedem  suam  constiluens  sui  fariam  sp an- 
sa m faci!,  Ecce  calcerandus  ad  regendum  Cala- 
brie populum  millitur.  castrovillarum,  et  mora- 
num.cum  recuperasse!,  amisil,  et  manfredum  de 
claramonte,  cum  guerram  prò  rege  in  tpsis  pur- 
tibus  ducerei,  domina  muraci , cum  essct  rebellis. 
sub  spiti  ic  convivi i , ad  quod  ipsum  vocavit  ad 
costruii 1 suum  murimi,  cum  èlle  ad  eam  venisse l 
delusi I et  cepit , et  postmodum  cum  carceratus 
fuissct  , predo  se  reJcmit.  Vili,  marlii  XIV.  30 
imi  prudens  admiralut  cum  duabus  galeis  in 
catatonia m adii t,  et  a binde  assumptis  galeis  sex 
pentadi  in  aquas  mortuns.  et  provincie  parles; 
predai  ibi  faciens,  suos  ditat,  et  infra  terram  ho- 
stes  insequens  depauperai  ; duo  castra  , quorum 
unum  vocatur  sanctus  l'yberius,  et  alterum  en- 
gralum,  virililer  pugnaci!,  et  ccpit,  et  depredaci! t 
et  poslea  dimisi l,  boslibus  gallicis  non  modicum 
timorem  incussil,  deinde  cum  eaptivis,  quos  ce- 
pit,  et  preda  in  calaloniam  rtdiit.  VO 


Octavo  junii  XI V.  imi  abscnte  admirato,  ber- 
nardus  de  sarriano  miles,  mandante  Rege,  ga- 
leas  armai  duodecim  de  panormilanis  , et  ho- 
minibus  vallis  malarie  tantum;  et  navigans  ad 
insulam  capri  pervenit , civitalem  ipsam  oppu- 
gnai et  tapit  ; ipsam  quoque  confirmai  in  fide  re- 
gia, et  honore.  dehde  cum  galeis  ipsis,  et  bar-  50 
tis  aliis  ipsius  insule  te  conferì  apud  procidam. 
et  eie  applicuntibus , ad  /idem  regiam  se  con- 
certi!. 

Cave  libi  aslora,  quia  occidentali t aquila  vo- 
lani ecce  contro  te  venit , qne  destruens  nidum 
luum.  pullos  tuos  vorabit,  auferens  plumas  tuas, 
prò  eo  quod  de  sanguine  pulii  aquile  orientali s 
tacedcmoniorum  harenas,  jue  ncupolim  transla- 
lum  extollunl,  pulluliti. 


sta  incoronato,  c nella  letizia  di  si  gran  solenni- 
tà , a quattro  cento  nobdi  di  Sicilia  a spese  del 
nuovo  Ile,  furon  cinte  le  spade  militari.  Allora 
come  ab  antico  costumano  i Ite  consacrati , per 
il  gaudio  di  quella  gran  festa,  furon  conferma- 
le alle  città  e terre  di  Sicilia  le  immunità  già 
concedute  dagli  antichi  signori,  e altre  nuove 
grazio  furon  largite.  Anche  a’ nuovi  militi  fu- 
ron fatto  grazia  c concessioni  in  fede  c testi- 
monio di  si  grande  avvenimento,  e fu  tolto  ogni 
sopruso  che  potesse  esservi  contro  il  popolo. 
Il  nuovo  Re  venuto  a Messina,  0 ricevuto  ono- 
revolmente da'cittadini,  ivi  pose  la  sua  dimora 
disposando  quella  città.  Calcerando  fu  manda- 
lo a reggere  il  popolo  di  Calabria;  Castrovilla- 
ri  c Murano  che  avea  ricuperati  perdo  di  nuo- 
vo. Manfredo  da  Chiaramonte  governava  in 
quello  parti  la  guerra  in  nome  del  Re.  La  si- 
gnora di  Morano,  che  era  ribelle,  chiamatolo 
sotto  colore  di  un  convito  a cui  lo  invitava  nel 
suo  castello  di  Morano,  essendo  egli  veuuto,  a 
tradimento  il  fò  prenderò,  ed  essendo  tenuta 
prigione  dovè  riscattarsi  a danaro.  Agli  otto  di 
di  marzo  XIV.  indiz.  il  prudente  Ammiraglio 
parli  con  due  galere  alla  volta  di  Catalogna,  c 
preso  ivi  sei  galere  andò  nelle  acque  morte  e 
nelle  parli  di  Provenza,  Ivi  facendo  molta  pre- 
da, arricchiva  i suoi  e impoveriva  i nemici  in- 
seguendoli dentro  terra-  Due  castelli  di  cui 
l'uno  dicesi  S.  Tiberio  0 l'altro  Engrato,  valo- 
rosamente combattè,  prese  e saccheggiò  e poi 
abbandonolli , cagionando  non  lieve  timore  a' 
nemici  Francesi.  E Tatto  questo,  co'  prigioni  e 
colla  preda  se  ne  tornò  in  Catalogni. 

Agli  otto  di  di  giugno,  XIV'.  iudiz.  essendo 
l'Ammiraglio  assente,  il  milite  Bernardo  di  Sar- 
riano per  comandamento  del  Ile,  armò  dodici 
galera  solo  di  Palermitani  e di  genti  di  Val  di 
Mazzera,  e navigò  all'isola  di  Capri.  Giunto 
che  fu,  assaltò  e prese  la  città  e ridursela  in 
fede  e soggezione  del  Re.  Appresso  collo  det- 
to galere  e altre  barche  di  quell'isola,  ue  andò 
a Procida , la  quale , come  furono  sbarcati  si 
dette  al  Re. 

Or  temi  per  te,  Astora,  chò  l'aquila  occiden- 
tale già  scn  viene  volando  contro  di  te,  la  qua- 
le distrutto  il  tuo  nido,  divorerà  i tuoi  figliuoli, 
0 ti  strapperà  le  penne , perciocché  macchiasti 
col  sangue  del  figliuolo  le  areno  della  orientalo 
aquila  de'  Lacedemoni,  cui  si  predica  che  furon 
portate  a Napoli. 
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CAP.  CHI. 


De  deslrueione  «storie. 


Brrnardu » itaque  de  sarriano  IV.  ieplembris 
XV.  ind.  in  marinam  plagio  romane  quodam 
die  dominico  ramimi  diluculo  venicns  cum  bar- 
di, prò  eo  quod  plagia  eli,  et  rum  jaleis  ad 
lerram  applicare  non  poterai,  percutit  in  hasto- 
ram,  et  pugnuns  cepit  eam  , et  depredavi!  illam  1(1 
omnibus  bonis  suis.  Interfìcitur  laurea  traice- 
las filiusjacobi  frangipani t dominai  hastore,  qui 
jacobus  conradinum  regem  tempore  adeertitatis 
rjus  cepit,  et  hostibui  attignavi!  ; interfìciuntur 
et  pluret  olii  eum  eodem;  demum  ignem  immit- 
tem  majorem  partem  haitore  combatti!,  et  dein- 
de rediens  invadi I catalia,  et  partei  sorrenti,  et 
pastitani,  et  quamplures  parcium  illarum  inter- 
ferii sun t,  et  tpolia  quamplurium  asportavi t. 

•20 

CAP.  CIV. 

Ce  armata,  quatti  fedi  villargutus. 

Vicetimo  autem  secando  ejutdem  mentis  junii 
diete  XIV.  ind.  Vitlargutus  cum  viginti  gatcis 
armati!  de  porta  messane  recedent  , se  contulil 
apud  brundusium,  et  cumstetisset  ibi  tribù i die- 
but  et  totidem  noctibui , aliquod  ibi  obstaculum 
non  invenit , et  recedens  abinde,  in  romaniam  30 
apud  gorfo  se  contulil;  et  cum  forenl  ibi  quidam 
gallici  stipendiarii,  et  exivissent  furai  causa  bur- 
gum  defendendi , n aule  in  lerram  desrendentes 
pugnante!  cum  eis  plurei  ex  ipsis  inter fecerunt, 
depredaverunt  burgum  , et  redeuntes  per  partei 
maritimi  apulie , posuerunt  fui  in  predai  non 
modica s et  rugnas,  et  IV.  octobris  AT.  ind.  ad 
pori  uro  messane  redierunt. 

CAP.  CV.  40 

Gisbertas  de  castelletto  mites  catalano* , et  bartho- 
torneai  de  neocastro  civis  messane  jurista  mic- 
t tinnir  ad  papam. 

Interca  gisbcrlus  de  castelletto  miles  calala- 
nus,  et  bartholomeus  de  neocastro  civis  messane 
jurista, post  assumptam  novi  regii  coronacionem 
Sicilie,  ad  sedem  aposloticam  nuncii  destinanlur, 
qui  cum  accessisscut,  alter  eorum  lumino  ponti-  50 
fin  loauitur  diceni.  Pater  palmiti  sanctissime , 
tulio  benigno  susciperedigneris.si  placet,  novel- 
li et  boni  regia  Sicilie  bobedienciam,  qoam  libi 
portamus,  et  devocionem,  quatti  tibi  offerimus 
siculorum,  quihus  reslitucre  dignuris,  quam 
lacrimabiliter  invorant , miscricordiam  tuam 
Pater,  qui  pacera  lue  sedia  espostola  ut,  ut  effi- 
ciaris  operibua  altissimo  stmilis , ctijtis  cssen- 
ciam  verbo  in  torris  diceria  presentare  , quia 
ai  eoa  desperaveria  , majorem  ipsis  prestabis  60 
materiam  delinquenti.  Cogitare  quidem. pater,  i 
non  vxpadit  preteritalo  iracuodiam  aiculorum, 


Della  distrusion  di  ristora. 

Bernardo  di  Sarriano  a’quattro  di  di  settem- 
bre , XV.  india. , giunto  con  alquante  barche 
alla  marina  della  Spiaggia  Romana , un  di  di 
domenica  in  sul  fare  del  giorno,  non  potendo 
accostarsi  a terra  perchè  è spiaggia  , assaltò 
10  Astora  e combattutala  e presala,  vi  predò  tut- 
to quello  che  vi  era.  Morivvi  ferito  d’ un  colpo 
di  lancia  il  figliuolo  di  Jacopo  Frangipane,  Si- 
gnor di  Astora,  il  quale  prese  c consegnò  a'ne- 
mici,  in  tempo  delle  suo  avversili,  il  He  Cor- 
radino,  e con  lui  furon  morti  parecchi  altri. 
Appiccatovi  poi  il  fuoco  bruciò  gran  parte  del 
paese,  e poi  tornandosene  assaltò  i casali  e lo 
parti  di  Sorrento  e Positano , e molti  di  quei 
luoghi  uccise,  e moltissime  spoglie  ne  portò. 


Del  navi, 'io  che  armò  il  rillarguto. 

A’ di  ventidue  dello  stesso  mese  di  giugno 
della  XIV.  indiz.  il  Vdlarguto  uscito  con  venti 
galere  armate  dal  porto  di  Messina , no  andò 
a Brindisi,  e statovi  tre  di  o tre  notti  e non 
trovandovi  alcuno  ostacolo,  se  ne  parti  e andò 
in  Komania  presso  Gorfo.  Essendo  ivi  alquan- 
ti mercenari!  Francesi  che  uscirono  a difen- 
dere il  borgo,  egli  fece  ismontare  i marinai  in 
terra,  ! quali  combattendo  con  quelli,  molti  no 
ammazzarono,  e saccheggiato  il  borgo  se  ne  tor- 
narono per  le  parti  marittime  della  Puglia,  fa- 
cendovi non  piccole  prede  c rovine , e poi  a’ 
quattro  di  ottobre,  XIV.  indiz.  ritornarono  a 
Messina. 

CAP.  CV. 

Come  Gilberto  di  Castelletto  milite  Catalano  e 
Bnrtolommeo  di  Neocastro  da  Messina  giurecon- 
sulto, fossero  mandati  ai  Papa. 

Intanto  Gisberto  di  Castelletto . milite  Ca- 
talano , o Bartolommeo  di  fycocaslro  cittadino 
Messinese,  giureconsulto,  dopo  l’incoronazio- 
ne del  nuovo  Re  di  Sicilia,  furon  mandati  arn- 
basciadori  alla  sede  apostolica,  e come  furon 
giunti,  l'uno  di  essi  cosi  parlò  al  sommo  Pon- 
tefice : degnali , o santo  Padre , di  ricever  se  ti 
piace  con  benigno  volto  (ubbidienza  del  su  avo 
e buon  Re  di  Sicilia,  la  quale  li  veniamo  a pre- 
sentare , e la  decozione  che  offriamoli  de' Sici- 
liani, a cui  degnali,  o Padre,  di  restituir  la  tua 
misericordia,  che  pietosamente  invocano,  im 
plorando  la  pace  della  tua  sedia , acciacchi  fu 
li  faccia  colle  opere  simigliale  all'  Altissimo  . 
di  cui  dicesi  che  in  ferra  rappresenti  la  maestà  ; 
chi  ove  fu  li  riduca  alla  disperazione  , maggior 
maleriu  darai  loro  di  peccare.  Più  non  ti  con- 
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ne  in  coseontra  mandata  primi  pontifìcia  ira' 
scaris,  cuju9  verbo  si  monitus  fueris,  petenti- 
.bua  Yeniam  non  negabis. 


cap.  cri. 

Ponlifex  respondei  nunciis  sicolorom. 

Jlle  hiis  dirti»,  ait  dicens  ad  ilio*:  verborom 
ornatus,  et  composita  siculorun^mirarnur  alfa 
mina,  cum  aint  eorum  opera  non  laudanda;  be- 
ne quidem  scitia  loqui  vos  alii,  male  autem  ope- 
rali, ac  sobrie  non  vivere.  Audivimus  quoque 
quo  tuleris;  non  datur,  quod  petitur,  si  que  ho- 
die  distai,  a siculia  petitis  aurea  dominus  sue 
demcncie  non  inclinet. 


cap.  crii. 

Loqoitor  Regi  alfonso  alsymus  de  leoniino. 

Pretcrca  alaymus  de  Leontino  in  diebu!  illis, 
dum  adhuc  slarct  capitali , alfonso  regi  a ni  ij  ti- 
nti m loguilur  diceni:  Domine  Rcx , te  paciente 
captivuin  injuste  me  delinei  career  dìrus,  et  si 
commiacrim  a quo  danda  fuerat  venia,  do  hac 
vita  preteriit,  proh  dolor,  pater  tuua;  set  nec 
frater  tuus  Sicilie  dominus  dicitur  hostis  meus , 
ut  velia  fratria  interposicionibus  me  tenere , vel 
morti  (radere  innocentem.  Saltem  si  pater  tuus 
tettatus  fuissct  in  ultimis,  liberati  debui,  cum 
iuissem  innocuus  morte  regia,  lube  ergo  , si 
placet , cum  nocuus  ulli  non  fuerim  . proditor, 
vel  suspectus,  me  de  carcere  liberari,  et  libe- 
rum  in  siciliain  me  abire  permictaa , prò  qua 
quidem  liberacione,  archivio  tuo  tincias  auriX. 
M.  spondeo  mo  daturum , prò  quibua  deferen- 
dia  adinolfum  nepotom  libcrum  in  patriam 
Biconi  mietei. 


cap.  crai. 

Eiaiitlilur  Alaymus. 

Ecce  jam  Consilia  regis  clamores  alaytni  re 
cipiunt,  jam  adinolphus  a rinculi»  solvitur  desti- 
nandut.  Alaymo  ptacatur  sericiti  carceris.  Af- 
fo» jam  apud  materica!  percenti,  ibique  tempii, 
expeclat  placidum  , quo  ad  sìculo»  prò  comple- 
mento negodi  transfaatur. 

CAP.  C1X. 

Btrlrandns  de  cannetlis  in  cataloniam  miltilur 
ad  perdendoli]  alayrnum. 

Et  interea  llertrandus  de  cannrllit  milee  per 
regem  Sicilie  in  cataloniam  ad  fratrem  regem 
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tiene,  o Padre , di  pensare  alla  passata  iracon- 
dia de'  Siciliani , acciocchì  non  ti  sdegni  in  et- 
ti contro  a’precelti  del  primo  Pontefice,  alle  cui 
\ parole  se  tu  ti  lascerai  guidare , non  negherai 
il  perdono  a chi  lo  domanda. 

CAP.  CVI. 

Come  il  Papa  rispondesse  agli  ambasciadori 
Siciliani. 

Quegli,  finito  che  ebbero  di  parlare  cosi  dis- 
se loro  : Le  ornate  parole  e le  ben  composte  di- 
cerìe de  Siciliani  ammiriamo  . avvegnaché  t lo- 
ro detti  non  sieno  da  lodare.  Belli  dicitori  siete 
voi  ma  cattivi  operatori  e moderatamente  non 
j sapete  cicere.  Abbiamo  udito  le  vostre  parole,  ma 
non  vi  accordiamo  quello  domandate,  se  il  Signo- 
re non  inclini  alle  preghiere  de'Sicilini  le  orec- 
chie della  sua  clemenza,  che  ora  ne  ton  distanti. 

CAP.  CVII. 

Come  Alaimo  da  Leontino  parli  al  He  Alfonso. 

In  questi  medesimi  giorni,  Alaimo  da  Leon- 
tino elio  era  ancora  in  prigione  parlò  in  questa 
forma  ad  Alfonso  Redi  Aragona:  ingius  tornen- 
te , o Re  , in  questa  dura  prigione  col  tuo  con- 
sentimento io  so  ti  rinchiuso , e se  io  so  n colpe- 
vole, tuo  padre  che  mi  avea  da  perdonare,  mise- 
ramente passò  di  questa  vita.  Or  tuo  fratello , 
Re  di  Sicilia,  non  dicesi  mio  nemico , sicché  tu 
debba  per  sua  volontà  tenermi  incarcerato , o 
darmi,  benché  innocente , alla  mone.  Certo  se 
tuo  padre  avesse  all  ultimo  fatto  testamento  sa- 
rei stato  liberato,  essendo  io  innocente.  Coman- 
da dunque , se  ti  piace , che  io  non  avendo  of- 
feso alcuno , e non  essendo  pur  sospetto  di  tra- 
dimento , debba  esser  liberato  dal  carcere  e per- 
messomi di  tornare  in  Sicilia.  Per  cotesta  libe- 
razione prometto  di  pagare  X.  M.  once  di  oro 
al  tuo  tesoro , a prendere  le  quali  manda  libero 
nella  mia  patria  il  mio  nipote  Adcnotfo. 

CAP.  CVII1. 

Come  Alaimo  fu  esaudito. 

I clamori  di  Alaimo  mossero  l’animo  del  Re; 
Adenolfo  è liberato  dalla  prigione  per  partire. 
Ad  Alaimo  si  diminuisce  la  durezza  del  carce- 
re, e già  il  nipoto  era  giunto  a Maiorca  ed  ivi 
aspettava  il  tempo  sereno  da  navigare  in  Sici- 
lia per  compiere  la  faccenda. 

C A P.  CIX. 

Come  Bertrando  delle  Cannelle  fu  mandato  in 
Catalogna  a prendere  Alaimo. 

Intanto  il  milite  fiorir, -indo  delle  Cannelle, 
fu  dal  Re  d:  Sicilia  mandato  in  Catalogna  al  Re 
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trasmittitur , qui  cum  pervenisse!  apud  maiori- 
eas.  adinolfum  videns,  cepit,  atque  illuni  in  vin- 
eulis  positum  secum  duxit.  Cumquc  ad  alfonsum 
regtm  accessisset , ait  ad  rum  dicens  : Domine  , 
Rex  regem  salutat,  et  optai  triumphum  ex  ho- 
slibusfrater  fratri,  rogans, ut  alaymum  de  leon- 
tioo,  quem  a (ìlio  pater  olim  ut  hostem  susce- 
perat,  cum  sicuius  sit,  michi  nomine  fratria  re- 
stitue.  per  me  sibi  ad  partes  Sicilie  deferendum, 
ut  vel  ab  humanitate  , vel  motu  suo  recipiat  , 
quod  meretur.  lite  a promistione,  quam  alaymo 
feci! , animum  non  declinai , et  iterum  ille  ait: 
nisi  dederis  cum  michi,  ex  detencione  tua  su- 
spcctum  te  facis.  Rex  quoque  in  sui  duricia  ptr- 
teteral,  et  rursus  miles  ait : pcrdicionem  nobilis 
matris  et  fratrum  tuorum  procuras  ex  deten- 
cione ipsius,  set  miraudum  est,  ut  cum  stireria 
ipsum  patria  hostem,  ac  matris,  et  fratrum  tuo- 
rum perdicionem  ineflabilcm  tractariase  , quo- 
modo  ipsum  paciebaris  liberaci  de  carcere  ut 
amicum.cum  prò  complemento  ipsius  liberacio- 
nia  adinolfus  de  mineo  in  siciliam  mitteretur  ì 
et  ecce  ipsum  huc  mrcum  rcduxi,  qucin  velut 
hostem  regia  Sicilie  carceravi.  An  nescis,  quod 
ille  in  Sicilia  adeo  pruvalet , quod  si  illic  foret 
alaymus,  totani  terroni  subverteret,  ctdestrue- 
ret  genti-m  nostrani  1 nec  tanto  lionore  pater  et 
frater  tuus  alaymum  redimivit,  quod  non  sit  de 
ipso  pocius  diflidendum.  Iterato  rogans  , quod 
«cripta  fratrie,  quo  tibi  fero,  legas,  et  si  lione- 
stum  videris,  prece  fratrie  non  eruas , si  fueriot 
non  negande.  Rex  vero  atlendens  tanti  sceleris 
merita,  et  futura  pericula  meditans,  qut  ex  libe- 
racione  ipsius  poterant  exoriri , dietimi  alay- 
mum , et  eosdem  duos  nepoles  tuos  libi  libera- 
viI , quos  cum  duxisstt  apud  barchinonam , re- 
quisivi! dicens.  Domine  alayme  , vosque  mili- 
tes  duo,  scistis  me  una  robiscum  in  Sicilia  du- 
ce domino  profecturos  , et  quia  diversa  sunt 
inaris  pericula,  et  humana  fragiiitas,  ab  incur- 
sibus  debitis  non  suspcnsa,  consulo  et  moneo, 
ut  cum  cuncti  simus  sub  potcstate  altissimi  , 
confiteamini  deo,  et  alicui  probo  fratri  de  ordi- 
ne beati  francisci  de  commissis,  que  egeritis  , 
ut  si  casu,  quod  absit,  forlytu,  aut  hostium  in- 
terventu.  aut  marinis  tempcstatibus  navigante» 
nos  mori  contigerel,  bora  mortis,  si  subito  ve- 
neri! , ex  armis  potentissimi^  domini  invernai 
nos  armatos.  Ipsos  quidem  diligentercustodiebat, 
et  verecundabalur  sibi  revelare,  quid  de  ipsis  e- 
rat  futurum,  et  ipsi  edam  iqnorabant.  Cum  au- 
tem  XVI.  madii  XV.  ind.  paratam  narim  in 
barchinonu  ascenderent,  et  jam  II.  junii  ejusdem 
ind.  navigante!  ad  aspectum  insule  maretimi , 
a qua  forte  distabant  per  miliario  quinquagin- 
la  , que  a trapano  distai  ab  oriente  in  occide n- 
tem  per  miliaria  XLII.  cum  inde  n aule  gaude- 
rent,  dictus  bertrandus  vocavit  ad  se  alaymum  , 
et  diclos  ejus  duos  nepoles  , dcorsum  a thalamo 
tiavis,  in  qua  pariter  quiescebant;  et  cum  ascen- 
dissent,  ait  ad  eos  dicens:.  , . Domine  alayme, 
ti  gauderc  licei,  ecce  Sicilia,  quam  petebas,  ec- 
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suo  fratello,  e giunto  che  fu  a Maiorca,  veduto 
Adenolfo,  il  fè  prendere  e menollo  con  seco  le- 
gato. Venuto  poi  alla  presenza  di  Re  Alfonso  , 
in  questa  forma  gli  parlò:  Signore,  un  Re  salu- 
ta un  Re;  il  fratello  desidera  al  fratello  il  trion- 
fo su  nemici,  e ti  domanda  che  Alaimo  da  Leon- 
tino  che  il  vostro  padre  ricevette  un  giorno  da 
lui  come  nemico,  essendo  quello  Siciliano  , deb- 
ba consegnare  a me  a nome  di  tuo  fratello,  per- 
chè io  lo  conduca  in  Sicilia,  dove  dall'umanità 
e consiglio  del  Re  avrà  secondo  che  egli  ha  me- 
ritalo. Ma  non  si  rimoveodo  colui  dalla  pro- 
messa Tatta  ad  Alaimo,  l'altro  continuò:  se  non 

10  mi  darai,  col  volerloli  tenere  farai  sospetto 
anche  te.  E perseverando  il  Re  nella  sua  osti- 
nazione , il  milite  gli  disse  : Col  tener  costui  , 
tu  procuri  la  rovina  della  stabile  tua  madre  e 
de  fratelli.  Strana  cosa  è poi  che  tu  sapendolo 
esser  nemico  di  tuo  padre  e di  tua  madre  c de’ 
tuoi  fratelli , abbi  trattato  questa  grandissima 
rovina.  Or  come  so/feristi  di  liberarlo  dalla  pri- 
gione siccome  amico,  quando  per  potersi  mette- 
re in  esecuzione  siffatta  liberazione  Adenolfo  di 
Mineo  era  spedito  in  Sicilia  ? Costui  ho  ricon- 
dotto qui  con  meco  avendolo  carcerato  come  ne- 
mico del  Re  di  Sicilia.  0 sai  tu  che  Afaimo  ha 
tanto  seguito  in  Sicilia,  che  egli  stando  colà  tut- 
ta l isola  solleverebbe  e distruggerebbe  i nostri ? 
m tuo  padre  e tuo  fratello  lo  rivestirono  di  co- 
sì grandi  onori,  che  egli  non  sia  più  presto  da 
diffidare  del  fallo  suo.  Per  che  pregali  di  nuoeo 
che  tu  legga  le  lettere  di  tuo  fratello  che  io  li 
reco,  e se  parranoti  oneste  e da  non  rifiutare , 
che  tu  acconsenta  alle  sue  preghiere.  Allora  il 
Re  ponendo  mento  a tante  scelluraggini  da  es- 
so loro  commesse , e considerando  i futuri  pe- 
ricoli che  poteano  nascere  dalla  coloro  libera- 
zione, gli  consegnò  Alaimo  e i due  nipoti,  e 
quegli  giunto  die  fu  insieme  con  essi  a Rar- 
cellona,  cosi  li  venne  interrogando:  sappiate  , 

0 Alaimo,  e eoi  due  militi,  che  tutti  noi  col- 

1 aiuto  del  Signore  andremo  di  conserva  in  Si- 
cilia. R dappoiché  molti  sono  i pericoli  che 
si  corrono  in  mare,  e l umana  debolezza  è sog- 
getta a inevitabili  casi,  io  vi  consiglio  c confor- 
to . essendo  tutti  in  poter  dell'  Altissimo , che 
dobbiateri  confessare  a Dio  e ad  alcun  santo 
frale  dell'ordine  di  S Francesco  delle  cose  che 
avete  fatte,  acciocché  se  avviene  per  avventura, 

11  che  sia  lungi,  che  o subito  assalto  di  nemici, 
o improvvisa  tempesta  ci  conduca  a morire  in 
mare,  l'ora  della  morte , se  alla  non  pensula  eì 
coglie,  trovici  armati  delle  validissime  armi  del 
Signore.  Intanto  teneali  diligentemente  custo- 
diti, e quasi  si  vergognava  si  svelare  a sò  stes- 
so quel  che  fosse  da  fare  di  essi,  ed  eglino  pa- 
rimente l’ignoravano.  Essendo  poi  in  Barcel- 
lona a' sedici  di  maggio,  XV.  indir,  montati  in 
una  nave  tutta  in  punto,  a dite  di  giugno  della 
stessa  indir,  giunsero  di  rincontro  all'  isola  di 
Maritimo  . circa  cinquanta  miglia  di  lungi , la 
quale  isola  dislà  quarantadue  miglia  da  Tra- 
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gc  insula  mordimi , prìmus  mons  Sicilie  oculis 
nostris  clarus  appare!,  gaude  ergo  tibi  vidisse 
siciliani  ; ait  tilt:  siciliani  patriam  meati)  desi- 
derio magno  videro  desideravi  ; felix  quidem 
essem , si  unquam  utioam  non  vidissem.  tilt 
ilerum  rido  pudore , et  hu manitalis  grada  de- 
relitta ait.  Domine  alaymc,  quod  tibi  dixero 
non  est  mcum,  sotcjus,  qui  misit  me,  domini: 
Nullam  ego  animi  malevoleociam  in  te  gcro , 
novit  altissimus,  nisi  in  quantum,  queru  diligo, 
diceris  lioslis  regia.  Hoc  loto  salvo  , qtiod  mi- 
chi  commissuni  est  ab  infanti:  illustri  Hege  Si- 
cilie, cum  scriptum  ejus  contineat,  lege  libi  ; et 
cuti»  o stenderci  literas , adinolfus  cepit , et  legit, 
in  ijuibus  tale  mandai um  eral  insertum. 
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Dei  judicia  , que  humanis  ploctuntur  exces- 
sibus , nos  qui  fidelium  nostrorum  tranquillila- 
tem  diligimus,  regnum  nostrum,  quod  a clirislo 
largitore  suscepimus  , salutifera  disposinone 
tractantcs,  adeo  in  malefactores  indeficienti  se- 
quela infligenda  decrcvimus,  quod  ex  corrcclio- 
ne  giade  nostri  subditi  nostri  quiescant,  etsce-[30 
leruin  severitate  punita  , in  divina  providencia 
consilii  nostri  justicia  commendetur.  Si  enim 
in  eos,  qui  nodum  nostre  pacis  moliuntur  in- 
fringere.  unde  criminale  delictum  nec  parcibi- 
Je  leges  vocant , nostre  juslicie  gladiutu  dcnu- 
dcmus  . non  absquc  grandi  censura  preconii 
laudabitnr  a singulis  niotus  mister,  quanto  po- 
cius,  si  in  eos,  qui  in  majestatem  nostram  con 
spirant,  unde  gentes  et  regna  deperiunt,  in  pu-l 
mendos  tante  exacerbacionis  excessus,  impar-jlO 
ccntem  dirigimus  gladium  ulciouis?  Et  ideo 
intencionis  nostre  non  est,  quod  vita  proditori-] 
bus  nostris  aliqualcnus  prorogctur,  qui  nedum 
majestatem  nostram , veruni  regnum  nostrum 
cruore  moliuntur.  Cum  autein  excellencie  no- 
stre constet,  quod  alavmus  de  leontino,  adinol- 
fus  de  mineo,  et  joliannes  de  mazarino  nepotes 
ejus.contrainclitamdominanimatreni  nostram, 
nos,  et  fratres  nostros.  ac  insulam  nostram  si- 
oilie,  ncpliariam  et  ineflabilein  conspiracioncmloO 
fediscili,  propter  quod  eos  ad  dominimi  patrem 
nostrum  memorie  recolende  transmisiinus  pu- 
meudos:  eo  qmdem  preuiortuo,  ipsi  ad  manus, 
et  posse  illuslrts  domini  alfonsi  fratris  nostri  re- 
gia aragonum  devenerunt,  qui  eos  tenuit,et  ad- 
irne delinei  captivatos  propter  prescriptas  cui- 
pas  eorinu,  et  alia  scelera  manifesta  , que  in 
patrem  noslrum,  et  dominuin  publice  commi-] 
seruot.  Ea  propter  vcrenles,  ne  ex  aliquo  casu] 
caplrvitalis  eorum  crgastula  disrumpantur,  vo-  00] 
liimus  , et  fidelitati  tue  sub  obtentu  gracie  no- 
stre precipiuius,  quatenus  statim  recepì. s pre-1 


10 


pani  da  occidente  in  oriente.  Ivi  facendo  i ma- 
rinai grande  allegrezza,  Bertrando  (è  chiama- 
re Alaimo  e i nipoti  che  erano  giù  nel  fondo 
della  nave,  dove  riposavano  insieme;  e come 
furori  saliti,  disse  loro;  ecco,  o Alaimo,  se  è 
permesso  iti  rallegrarsi,  la  Sicilia  che  desidera- 
vi ; ecco  l'isola  di  Alarilimo;  il  primo  monte 
della  Sicilia  ci  si  scovre  chiaramente  alla  vista: 
mi  congratulo  con  esso  leco  che  abbi  veduta  la 
Sicilia.  E quegli  : La  Sicilia , mia  patria  , ar- 
dentemente desiderai  di  vedere  : pur  piacesse  a 
Dio  che  io  mai  non  l’avessi  veduta.  Allora  que- 
gli vinta  la  vergogna  , c lasciata  ogni  compas- 
sione, soggiunse:  quel  che  io  ti  dirò,  o Alaimo, 
•non  viene  da  me , ma  dal  mio  signore  che  (hi 
mandò.  Sa  Iddio  che  io  non  ho  niun  cattivo  a- 
ii imo  verso  di  te,  se  non  in  quanto  dicesi  che  tu 
[sia  nemico  del  Ile  che  io  amo.  Or  tnesso  questo 
\daWun  de’ lati , leggi  tu  stesso  quel  che  mi  è sta- 
to commesso,  secondo  che  si  contiene  in  questo 
|scrif(o  dell illustre  Infante,  Redi  Sicilia;  e mo- 
strate le  leltere,  Adeuolfo  ebbcle  prese  e lesse 
questa  commissione  che  era  vi  scritta. 

Amando  noi  la  tranquillità  de'  nostri  fedeli , 
e volendo  provvedere  alla  salute  del  nostro  regno 
che  da  Cristo  ci  fu  largito , abbiam  fermato  di 
[/are  eseguire  senza  niuna  interruzione  contro 
i malfattori  i giudicii  di  Dio  con  cui  son  puni- 
te fe  scelleraggini  degli  uomini,  sicché  i nostri 
j. soggetti  sticn  sicuri  sotto  la  correzione  della  no- 
stra spada,  e punite  severamente  le  colpe,  sia 
commendata  appresso  alla  divina  Provvidenza 
la  giustizia  del  nostro  divisamente.  Impercioc- 
ché se  non  senza  gran  censura  del  fallo,  i lo • 
[data  l'opera  nostra , se  tiriamo  la  spada  della 
^giustizia  contro  chi  si  stadia  di  rompere  il  nodo 
della  nostra  pace  ( colpa  che  le  leggi  chiamano 
gravissima  nè  degna  di  perdono),  quanto  più 
non  dee  esser  lodata  se  rivolgiamo  la  spada  delia 
vendetta  che  non  perdona  , in  chi  congiura  con- 
tro la  nostra  maestà,  affin  di  punire  gli  eccessi 
di  tanta  scellcraggine,  per  cui  i popoli  e i regni 
tanno  a male ? Però  non  vogliamo  che  si  pro- 
lunghi ancora  la  vita  de’ traditori  che  macchi- 
nano la  rovina  non  pur  della  maestà  nostra,  ma 
di  tutto  il  regno.  Ora  essendo  nolo  alla  nostra 
altezza  che  Alaimo  da  Leontino  e i suoi  nipoti 
Adenolfu  di  Mineo  e Giovanni  di  Mazzarino , 
ordirono  una  nefanda  e incredibil  congiura  con- 
tro l'inclita  nostra  madre,  contro  di  noi,  contro 
de'  nostri  fratelli  e della  nostra  isola  di  Sicilia, 
li  mandammo  al  nostro  padre  di  tenerabil  me- 
moria che  li  puniste,  ed  estendo  egli  ora  morto, 
costoro  giunsero  in  mano  e in  potere  dell  illustre 
nostro  fratello  Alfonso.  Re  di  Aragona,  il  quale 
fi  tenne  e tuttavia  li  tiene  in  prigione  per  le  sud- 
dette loro  colpe,  e altri  manifesti  delitti  che  può- 
lòticamente  commisero  contro  il  nostro  padre  a 
signore.  Per  siffatte  ragioni  temendo  noi  non 
eglino  avessero  da  fuggire  per  avventura  della 
prigione,  vogliamo  e comandiamo  alla  tua  fe- 
deltà tolto  pena  di  perder  la  nostra  grazia,  chs 
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sentibus  , in  cataloniam  adea»  personali»,  et  tosto  chi  tu  ricevi  queste  lettere,  tu  debba  anda- 

coofereos  te  ad  predictum  dominimi  fratrem  re  di  persona  in  Catalogna  e presentandoti  al 

nostrum  predictos  reos  nomine  et  prò  parte  no-  detto  nostro  fratello,  in  nostro  nome  e da  nostra 

stra  exigas  et  recipias  ab  eodem,  positosque  in  parte  gli  debba  domandare  e farti  dare  i suddetti 

navi  duca»  versus  siciliani  ; et  cum  prima  pars,  colpevoli,  e che  messili  in  una  nave  li  meni  verso 

seu  quota  insule  Sicilie  visibus  tilis  occurrerit,  la  Sicilia.  Come  prima  poi  si  scovrirà  in  parse 

ipsos  cum  protestaciono  excessuum  eorum,  a' vostri  occhi  la  terra  dell' isola,  tu  dopo  dì  aver 

quos  libi  in  scriptis  tradidimus  , semolini  in  loro  esposto  le  loro  scelleraggini  come  si  conten- 
tassi» involutos,  in  maris  profondimi  proicias  gono  in  questo  scritto,  li  farai  chiudere  in  tre 

et  submergas,  ita  quoti  in  ipsa  fassia  sub  maris  10  succhi  separati  e gettare  e affogare  nel  fondo  del 
ingluvie  moriantiir.  Preilicto  vero  fratri  nostro  mare,  sicché  muoiano  in  essi  sacchi  ne' vortici 

per  alias  nostra»  literas  scribimus,.ut  eos  ad  re-  delle  acque.  Al  nostro  fratello  poi  per  altre  lel- 

quisiciouem  Inani,  quam  sibi  nostro  nomine  fé-  tere  abbiamo  scrino  che  alla  richiesta  che  in 

ceris,  tibi  liberei  et  assignet,  per  te  versus  si-  nome  nostro  gliene  farai  te  li  consegni , accioc- 

ciliam  deferendo».  Datimi  etc.  chi  tu  li  conduca  verso  Sicilia.  Dato  eie. 

Uiis  audilis  alaymus  humili  voce  affalur  di - Alaimo  udite  questo  cose  con  umil  voce  par- 
eens.  Domine  bertrande,  scio  , qnod  mei  mise-  lò  e disso:  ben  so,  Bertrando  , che  tu  non  puoi 

reri  non  poteris,  judicium  eniin  domini  est.  Do-  aver  pietà  di  me  perché  il  giudicio  è del  Si- 

minus  quidcin  maris  iu  mari  ine  cepit , et  in  gnore.  Il  Signore  del  mare  in  mare  mi  prese  e 

mari  me  condepnat  ; set  per  ileiim  vivimi  , et  -20  in  mare  mi  condanna.  Ma  per  Iddio  vivo  e vero 
veruni  addirò  huinanitatem  titani,  qtiod  substi-  io  scongiuro  la  tua  umanità  che  tu  prolunghi 

nea»  paululum  vitam  ineam,  dum  Corani  volli-  un  poco  la  mia  vita,  acciocchi  io  in  vostra  pre- 
in cclum  edundam  miserie  mee  questua,  et  fac-  senza  innalzi  al  ciclo  i lamenti  della  mia  mise- 

tum  est  sibi.  quodpeciit,  et  ad  cclum  prospiciens  ria.  Ed  essendogli  consentita  la  sua  domanda, 

lacrimabitis  ait.  Domine  deus  pater  miscricors,  guardando  al  cielo  pietosamente  disse:  Signor » 

creator,  et  rcdemplor  mena,  dum  tibi  placuit , Iddio,  padre  misericordioso, creatore  e redentore 

mundo  visi , nunc,  sicut  tibi  placet , do  mundo  mio,  in  fate  che  piacqucti  io  vissi  nel  mondo,  ora 

eripior,  in  tnanus  tuas  domine  commendu  spi-  come  a le  piacesontoltodnl  mondo.  Neltelue  ma- 

ritum  menili.  Ittrum  ait  orane  : parco  domine  ni,  o Signore , raccomando  lo  spirito  mio.  E di 

infanti  regi,  cui  omnia  quo  ego  iniser  egi,  no-  30  nuovo  pregando, disse:  perdona,  o Signore,  al- 
ta sunt,  parco  actori  mortis  mee,  quia  judicium  f infante  Re  , al  quale  tulio  è noto  quel  ohe  io 
tuum  in  me  perfìcit;  et  conversus  ad  nauta»  ait:  ho  fatto , perdona  alt  autore  detta  mia  morte,  il 

vita  mea.  dum  viguit,  piena  miserila,  lacrimo-  quale  compii;  in  me  il  giudicio  tuo.  Poi  volgcn- 

sa  et  languida  semper  fuit,  et  nunc  in  transitu  dosi  a'  marinai  disse;  la  vita  mia  mentre  che 
isto  pudor,  anxietas,  et  maina  finis  occurrunt  . durò  fu  tempre  piena  di  miserie  e lagrimosa  e 

et  circumdederunt  miseram  senectutem.  Ego  infelice  . e ora  in  questo  ciajgio  la  vergogna , 

quidum  cum  jutte  moriar.cumait  ita  provisum  , le  sollecitudini  e un  cattivo  fine  assaltano  e cir- 

pro  aliorum  vita  morior.proaliorum  salutccon-  e ondano  la  mia  vecchiaia.  Certo  io  giustamente 

depnor;  aet  cum  bcc  data  sint  desuper,  et  nul-  morendo , se  roti  i deciso,  muoio  per  l'altrui  pi- 

la sit  danda  romissio  mali»  mei»,  pacientcr  ca-  40  la,  son  condannato  per  l'altrui  salute.  E poichi 
licem  istum  bibam.  ncc  nobili  regi  obfuisset , questo  mi  viene  dall’alto,  e niun  rimedio  non  ci 

si  clausus  in  antro  vili  Sicilie,  sivo  castro , cui-  ha  a mali  miei , pazientemente  ber'o  questo  cali- 

pas  ingemerem,  qua»  commisi  ; et  commenda-  ce.  Non  sarebbe  nociuto  al  nobil  Re  che  io  chiù- 

bili»  foret  regia  dignità»  , si  morte  convictu»  , so  in  una  vile  fossa  in  Sicilia,  o in  un  castello 

humatus  humanitus  ossa  tradcret  tumulo,  si-  avessi  pianto  le  mie  colpe,  e lodevole  sarebbe 

cut  docet  allissiinus.  Miaer  senex  , quid  prò-  stata  la  regia  dignità,  se  io  già  devoto  a morte 

desi,  si  sub  aquas  emiliani  spiritum,  si  demer-  fossi  stato  umanamente  seppellito  e le  mie  ossa 

gar  in  maris  alveum,  ani  si  pontus  forsan  evo-  chiuse  nel  sepolcro,  come  euofe  l'Altissimo.  Mi- 

merit  eadaver  in  litore  (elidimi?  saltem  si  de  sero  vecchio!  che  giova  se  io  sotto  le  acque  inan- 

ella babetiir  auspicio  , postquam  corpus  spiri-  50  di  lo  spirito  , se  sia  sommerso  in  seno  del  ma- 
ini reliquisset , negari  seni  non  debuit  in  ulti-  re , o se  le  onde  gettino  forse  in  sul  lido  il  mio 

mis  Gnibns  litoris  patrii  sepoltura  , ut  et  terra  sordido  cadavere  ? Cerio  se  la  mia  vita  dà  so- 

patria  partem  ulcionis  assumerei  de  sedere,  si  spetto,  quando  lo  spirito  abbia  lascialo  il  corpo, 

quod  in  patriam  perpetrassero  ; set  vere  novit  non  si  dovea  negar  sepoltura  a questo  vecchio 

altissimus.  unde  infligenda  mcis  culpisraciona-  negli  ultimi  confini  del  patrio  lido,  acciocchi 

bilia  (oraitan  pena  foret.  Itcrum  ait:  valeat  anche  la  terra  della  patria  avesse  parte  della 

Rex  intana  , valeant  Siculi  ornile»,  indulgeant  vendetta  delle  mie  colpe,  se  di  alcuna  contro  di 

michi , quoniatn  culpabilis  sum  , valete  et  vos  essa  io  fossi  reo.  Ma  veramente  sa  C Altissimo 

omnea.  Morie  mea  pax  aderii,  sospicio  cadct , quale  ragionevole  pena  era  da  infliggere  a’ miei 

et  livor  cedei.  Hoc  dicens  voluntarie  pergent.  60 peccati.  E di  nuovo  disse:  addio , o Re  infante, 
fatti»  se  invaivi!  dicens.  Plusquam  ereditar,  ego  addio  Siciliani,  perdonatemi  perchè  io  son  col - 

deliqui  et  si  peiora  substioere  potuissem,  poio-  fecole  ; addio,  voi  tutti.  Colla  mia  mori»  ver- 

t 
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ri  mereor  fine  Claudi.  Et  predirti  duo  nepalesi 
tjus  semolim  fassiis  involuti  in  mare  cum  misc-| 
to  tene  proiteti  sunt. 


Post  hec  navis  adportum  trapani  defuncti  se 
nis  piena  doloribus  applicai,  jam  rumor  de  ip-\ 
«us  mitrila  inter  amicos  e(  nofoj  dijfunditur,  1 1 0 
jam  mens  amica  vehementi  dolore  confanditur. 
Aliratur  populus  sicufu*  , unde  tantum  discri 
men  advenerit,  et  considerata  militis  hujus  sire 
nuitate  regimimi , quod  olim  in  regendo  farii 
popolo  geisit , meslicia  cordis  compungitur. 
Prudente s lame n Aumane  condicionis  versucias 
attendente s . justos  in  eum  coglioni  regie  motus 
lam  ad  hostes  tanti  discrimini s fama  pretenso 
lat,  jam  tubetti  facit  nobilium  animot , et  men- 
te!i rcrerberat  populares.  Miranda  confusio  hip-  20 
« senti;  resultai  lerror  in  conscio! , qui  jam  prò 
aguilts  converterant  animos  in  tediosa  dominio 
gallicorum.  lam  nulal  fides  ulriusque  domimi , 
et  fronte  mutata  judicii  , unusquisque  senicia 
populus  reprobai  ,que  militaribus  acta  laboribus, 
a facit  perenni  dominorum.  Solus  cetus  romani J 
domimi  motus  precipite s arguii  siculorum. 
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CAP.  CX. 

Tractstns  rayoaldi  de  .incolla,  et  sociorom 
vcniencium  io  augustam. 

Interea  grandi!  in  tetris , et  detestabili s scele- 
rts  jam  maturata  pregnicies  par  turi!  novum  ge- 
nus  Audi  fili,  quod  post  liberacio nem  predicto- 
rum  fratrum  pcrroni , et  anioni  ni,  ipsi  fratres  40 
infra  annum  XV.  ind.  ineffabile  facinus,  etrur- 
sus  peioris  errori s scandalo  machinantes,  adse- 
dtm  aposlolicam  accedente s , dicunt  pontifici. 
Domine  sancto  pater,  secretorum  nostrorum, 
que  olim  contra  sieulos  convertendos  egimus  , 
ad  conscienciam  tuain  revolvimus  opera.  In 
siciliani  quidem  accessimus,  corda  qoorundam 
tentavimus,  novimus  animos  pturium  nnbilium 
atque  populi,  quod  si  requisiti  por  sanctam  ec 
«lesiaru  fuerint,  absque  torpore  ad  fidem  con-|50 
serterentur  ecclesie  , et  cis  convcrsis  , alios  o 
fide  aquile  , quam  sequuntur  , cadere  facient; 
nec  qui  hodie  dominatur  in  insula  , est  talis 
potencie  , quod  possit  resistere  ceptis  nostri*. 
Ecce  si  jubeas , augustam,  que  locus  quietis,  et 
securitatis  nostre  primus  erit,  intrabimus;  leon-| 
tinum  nobile,  quod  vicinum  est,  et  optima  ca- 
thanie  civitas,  et  relique  partes  vallis  nothi,  et! 
demine,  quas  olim  jam  tendando  circuì vimus , 
nobis  illic  apparentibus  . nostre  erunt.  Ab  eisifiO 
enim  promissum  , et  immutabilem  asscnsumj 
habrmus;  io  quibus  recipiendis  non  erit  obsta-l 


Jrà  la  pace , finirà  il  sospetto , cadrà  l ' invidia. 
Detto  questo,  si  mosse  da  sè  e s'involse  nel 
lenzuolo  dicendo  : più  che  non  si  crede,  io  pec- 
cai, e se  potessi  maggior  pena  sostenere,  peg- 
gior  fine  meriterei  di  fare.  E anche  i due  nipo- 
ti avvolti  in  due  diversi  lenzuoli  furono  col  mi- 
sero vecchio  gettali  in  mare. 

Dopo  di  questo  la  nave  piena  di  lutto  per  la 
morte  del  vecchio  giunse  a Trapani,  e già  la 
nuova  del  suo  fine  si  spandea  fra  gli  amici  e 
conoscenti , e ogni  amico  ne  era  tocco  d' indi- 
cibile dolore.  Si  maraviglia  il  popolo  onde  fos- 
so nata  si  gran  calamità , e considerando  di 
quanta  strenuità  fosse  stato  il  governo  di  que- 
sto milita  quando  egli  resse  il  popolo  di  Mes- 
sina, ne  era  compunto  di  dolore.  Pure  i più 
prudenti  riguardando  agl’  inganni  dell'  umana 
natura,  credeano  giusta  la  decisione  del  Re. 
[Giunta  appresso  a nemici  la  fama  di  si  gran 
disgrazia . gli  animi  de'  nobili  ne  sono  storditi 
e di  rimbalzo  quelli  del  popolo.  Mirabile  è la 
confusione  per  la  morte  del  vocehio,  per  cui 
nasco  il  torrore  ne' consapevoli  che  già  dalle 
aquile  avean  rivolti  gli  animi  all'odioso  impe- 
rio de' Francesi.  Già  vacilla  la  fede  de' due  do- 
mimi, e mutato  animo  e consiglio,  ciascuno 
del  popolo  rimpiange  i servigi,  che  menati  a fi- 
ne con  militari  fatiche  , son  dimenticati  da'si- 
gnori.  Solo  la  parte  del  dominio  Romano  ri- 
prende i precipitosi  moti  de'  Siciliani. 

CAP.  CX. 

Di  Baimondo  d‘ Ancella  e di'  compagni  ««nuli 
in  Augusta. 

Intanto  la  grande  e detestabile  rovina  d'una 
scclleraggine  già  matura  in  terra  . ne  partori- 
sce una  nuova.  Ascolta,  figliuol  mio,  come  do- 
po la  liberazione  di  frate  Perrone  u frate  An- 
tonino, costoro  nell'anno  della  XV.  indiz.  mac- 
chinando un’incredibile  scelleraggine,  e scan- 
dali più  orribili , giunti  in  Corte  di  Roma,  di- 
cono al  Pontefice;  ti  sveliamo,  o Santo  Padre, 
le  segrete  opere  che  facemmo  per  rivolgere  gli 
animi  de' Siciliani.  Come  noi  fummo  giunti  in 
Sicilia , tentammo  gli  animi  di  alquanti,  e sa- 
pemmo i intenzione  di  molti  nobili  e molli  del 
popolo , che  ove  fossero  richiesti  dalla  Santa 
Chiesa  senza  indugio  alla  sua  fede  tornerebbe- 
ro, e dopo  la  loro  conversione  anche  ad  altri  fa- 
rebbero lasciar  la  fede  dell'aquila  che  essi  segui- 
tano. Ni  colui  che  oggi  impera  in  Sicilia  i così 
forte  che  egli  possa  resistere  alle  nostre  pratti- 
che.  Or  se  tu  vuoi,  noi  andremo  in  Augusta  che 
sarà  il  primo  luogo  dove  sicuramente  ci  ferme- 
remo. Al  nostro  apparir  colà,  la  nobile  terra  di 
Leoniino  che  non  è quindi  di  fungi,  e l'ottima 
città  di  Catania,  e le  altre  parli  di  Val  di  Noto 
che  noi  già  abbiam  visitate  e tentale  saranno 
nostre.  Chi  ne  abbiamo  promesse  e immutabile 
consentimento,  ni  per  averle  troveremo  alcun a 
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eulum  , nec  sanguis  aliquateuus  effundendus. 
Post  hoc  preter  belli  aeveritatem  singulas  par- 
tes  vallis  malarie  nos  ab  eorum  errorlbus 
eruerc  noveris  eversuros.  unum  tamen  deest , 
ut  in  eia  regendis  modico  virium  quantitatis 
exforcia  nobis  dones , quod  adversus  insule  de- 
tentores , ai  forsan  assumpto  virium  spiritu  con- 
tra  nos,  et  ad  ftdem  nostram  conversos  vcllent 
resistere,  conversus  populus,  et  eorum  bona,] 
qui  se  tueri  eiternis  brachi»  indigeni,  sub  ma- 
tris  ecclesie  nomine  per  vestra  patrocinia  se 
defendant.  Si  sic  egeris,  postmodum  insula  ip- 
sa,  te  mandante,  restituì  poterit  ecclesie  (ilio  , 
iniuriam  regi  passo. 

file  liti s auditis  respondit  dicens.  Amici  non 
sunt  in  vestri,  aut  nostri  potestate,  quedicitis, 
set  ejus,  excujus  permissione  facta  sunt,  domini. 
Vanum  quidem  credimus,  et  impossibile  repu- 
tami , quod  Sicilie  populus , quem  universali! 
peccati  serviti  tenet . erui  possit  a domino , 
cumque  idem  velie,  idem  notte  factus  est,  pre- 
ter immensi  belli  discrimina  , aut  expectabiles 
terminos,  quosdaturus  sit  sui  misericordia  deus 
poteos.Nec  placet  nobis  conversio  peccatorum, 
qua  effusio  sanguini!  Immani  sedem,  quod  ab- 
sit,  matris  ecclesie  jvottiiat  et  calescat,  set  om- 
nia, qui  summa  potest,  arbitrio  ponimus  crea- 
tor». Ergodiscedite.et  piisoraculis  flectondus 
sit  dominus , ut  sui  pietate  peccatore!  siculos 
convertat  ad  ecclesie  sue  graciam  , et  ad  pa- 
cem  ; erga  quos  scitis , quod  huc  usque  sicut 
a deo  pcrmissum  est,  hominum  opera  perie- 
runt,  et  sollicitudiucs  bellicose. 


Predirti  vero  fratres  ab  eorum  incepte  inten- 
rionis  propolito  non  desistimi , lei  rum  inexau- 
dibilei  fuerint  apud  rum  accepto  itinere  tenui 
n capolini,  inctdunt  ad  rtverendum  patron  do- 
minum  ijerardum  de  panna  apostolicc  fedii  le- 
galum  in  regno , et  n obilem  dominion  robertum 
comitem  alrabatemem,  parcium  ipiarum  per 
inclitum  dominum  Karoium  capitan  rum  gene- 
ralem.  et  cum  ad  eoi  accesiisient , consilio  ini- 
to , dicunt  eit  lingula  serialim , gue  per  ipsos 
minino  pontifici  fuerant  exposita , ut  prefertur, 
fingente!  ir  ea  atl  nulliut  conscicn'iam  dentas- 
se ; quibus  intellectis  , tocatis  statim  tenerabili 
patre  martoranenli  episcopo , ipsum  in  legatum, 
riccardo  murrone  milite  aprutino,  ipsum  in  ca- 
pitaneum  nomine  et  prò  parte  matris  ecclesie, 
nec  non  et  raynaldo  de  avella  milite  nt apolila- 
no  , ipsum  in  admiratum  et  capitaneum  nomine 
et  prò  parte  domini  caroli  ordinarerunt  in  si- 
riliam  destinando!  : ac  exhibitis  ipsis  V.  C.  e- 
guitibus  gallici s protincialibus , et  latinis , in- 
ter  milites , baronei  et  aliai,  ac  mille  F.  C. 
pedilibus  strenui!  crucesignatil,  comitivam  hanc 
npud  brundusium  transmiserunt  ; et  ibi  parati s 
galeis  X L.  celato  tis . ad  guod  forent  tiagium 
profecturi,  galea i ipsas  XV-  die  aprii,  XV.  ini. 
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ostacolo,  nè  punto  di  sangue  si  dovrà  versare. 
Appresso  tappi  che  noi  senza  alcun  travaglio  di 
guerra  trarremo  doloro  errori  tutte  te  terre  di 
Val  di  Mazzara.  Solo  ci  fa  mestieri  che  a po- 
terle conservare  tu  ci  dia  un  picciolo  aiuto  di 
forze,  acciacchi,  ove  quelli  che  occupano  l'isola 
raccolte  le  loro  genti  volessero  opporsi  a noi  ed 
a chi  è tornato  alla  nostra  fede  , il  popolo  che 
ha  bisogno  di  estranee  braccia  per  difendersi, 
possa  col  tuo  patrocinio  proteggere  in  nome  della 
madre  chiesa  si  stesso  e i suoi  beni.  Se  così  fa- 
rai r itola  in  processo  potrà  essere  restituita 
per  tuo  comandamento  all'  offeso  Re , figliuolo 
delta  chiesa. 

II  Papa  udito  queste  cose  rispose  dicendo  : 
quel  che  voi  dite,  o cannimi,  non  è nè  in  vostro 
ni  in  mio  potere,  ma  st  di  colui  per  cui  dispen- 
sazione i accaduto.  Or  noi  crediamo  vano  lo 
sperare,  ansi  crediamo  impossibile  che  il  popo- 
lo di  Sicilia,  cui  occupa  la  servitù  di  un  uni- 
versal  peccalo,  ed  è tutto  concorde  in  un  sol  vo- 
lere , possa  esser  tolto  a questa  signorìa  senza  i 
pericoli  di  un'immensa  guerra  , e prima  di  quel 
di /finito  tempo  che  ha  stabilito  per  sua  misericor- 
dia Dio  onnipotente.  A noi  non  piace  quella  con- 
versione de’ peccatori  che  pub  bagnare,  il  che  sia 
lungi  da  noi,  e riscaldar  di  sangue  umano  la 
sede  della  madre  chiesa  ; ma  comfidiamo  ogni 
cosa  all'arbitrio  del  creatore  che  pub  tutto.  An- 
date dunque , e con  pietose  preghiere  bisognerà 
far  piegare  il  Signore,  che  per  sua  misericordia 
(accia  tornare  i peccatori  Siciliani  in  grazia  e 
pace  colla  sua  chiesa.  Contro  i quali  ben  sape- 
te che  infino  ad  ora,  come  è piaciuto  a Dio,  tut- 
te le  opere  umane  e gli  sforzi  delle  guerre  son 
tornati  inutili. 

Ma  i suddetti  frali  non  si  rimuovono  però 
dal  fermo  proposito  del  loro  animo,  ami  non 
avendo  avuto  ascolto  dal  Papa,  si  posero  in  via 
per  Napoli  per  andare  dal  venerati!  padre  Don 
Gerardo  di  Parma,  legato  della  sede  apostolica 
nel  regno,  e dal  nobile  Roberto,  conte  Atra- 
batcnse,  capitan  Generale  nelle  dette  parti  per 
I inclito  Carlo.  Giunti  da  costoro,  fatta  loro  de- 
liberazione , esposero  per  ordine  tutto  quel 
medesimo  che  avean  detto  al  Sommo  Pontefi- 
ce, infingendosi  di  non  averlo  finora  svelato  a 
persona.  Udite  queste  cose,  incontanente  (atti 
chiamare  il  venerabil  padre , Vescovo  di  Mar- 
torino, Riccardo  Murrone,  milito  di  Abruz- 
zo e Kainaldo  d'Avclla  , milite  Napoletano , il 
primo  nominano  legato,  il  secondo  capitano 
in  nome  e por  parte  della  madre  Chiesa  , e 
il  terzo  Ammiraglio  da  parte  di  Re  Carlo  , da 
dover  andare  in  Sicilia.  Dati  poi  loro  cinque 
ccntocavalli  fra  militi,  baroni  e altri  si  di  Fran- 
cesi che  Provenzali  e Latini,  con  mille  e cinque 
cento  valorosi  fasti  crociati , mandarono  tutte 
queste  genti  in  Brindisi.  Apparecchiate  poi  ivi 
quaranta  galere,  senza  dir  loro  ove  dovessero 
andare,  a' quindici  di  aprile,  XV.  indir,  li  fece- 
ro per  loro  cattiva  fortuna  imbarcare.  A'capi- 
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tptiut , malo  eorum  auepicio  ascendimi:  quibus  (ani  fa  comandato  che  ismontati  che  fossero 

capitanai  iniunclum  exlitil , u t statini  quoti  ad  in  terra  rimandassero  le  galero  dalla  Sicilia 

tcrram  deseenderent , galea i ipsas  remìcterent  verso  occidente  a Castellammare , nelle  parti 

ad  eoi  ultra  siciliani  tenui  ocridentem  ad  ca ■ di  Sorrento,  per  paura  non  le  galere  Messinesi 

•trum  ad  mare  parcium  torrenti , quod  timore  prendessero  di  essi  qaalche  sospetto,  e andas- 

galearum  metsanentium  nulla  de  ipsis  tuspicio  se  loro  fallito  il  disegno.  Ivi  poi  apparecchia- 

liaberetur,  nec  proinde  eorum  frustraretur  inten-  rono  gran  numero  di  militi , nobili , cavalli  o 

ciò.  Ibi  enim  magnam  mullitudinem  mililum , fanti  armati,  eintendeaoodi  far  preparare  mol- 

nobiliurn,  equilum  . et  peditum  armigerorum  ti  conti,  e tutti  aspettavano  di  partire  colle  det- 

paraverant , et  parare  multm  comite t intende-  10  te  galere  e con  altre  quaranta  quattro  fra  galo- 
bant , e.rpectautes  cum  galcis  ipsis,  et  aliis  re  e teride  per  sottomettere  la  Sicilia.  Costoro 

XLIV.  inter  galeas,  et  teridas  galeas  in  confu-  messisi  in  mare  navigarono  ad  Augusta  e vi 

< wnem  Sicilie  transfretare.  Qui,dum  mare  tene-  giunsero  il  primo  di  maggio  della  stessa  india. 

reni,  navigante!  quidam  die  merevrii  primo  giorno  di  mercoledì,  che  gii  era  fatto  giorno. 

madii  indiclionit  rjusdem  , orto  jam  sole,  apud  Allora  alzati  i vessilli  e muniti  delle  censure 

augustam  applicuerunt , et  ereclis  atque  exten-  della  madre  Chiesa  , e dellearmi  di  Re  Carlo, 

sis  vexitlis,  et  tcandalibus  maini  ecclesie , ac  cercavano  i guadi  della  spiaggia  edel  porto,  egià 

domini  caroli  armis  muniti,  vada  liloris  inve-  poste  lo  scale  si  apparecchiavano  di  scendere  a 

<l igabant , et  portai  ; et  paratie  scalis  jam  pa-  terra.  I lidi  trovarono  soli  non  essendo  nella  ter- 

rabant  se  ad  tcrram  descendere.  I.itora  quoque  20  ra  gli  abitanti,  i quali  erano  andati  quella  notte 
sola  inveniunt , aberant  enim  habitatores  de  a Leontino  a un  mercato  a cui  tutti  gli  anni  so- 

ferra  ipsa,  quia  perrexerunt  illa  no  de  apud  leano  andare;  e cosi  puro  allora,  credendosi  si- 

leontinum  ad  quoddam  forum,  ad  quod  anno  curi,  come  quelli  elio  non  prevodeano  l’improv- 

quolibet  consuevcrant  se  conferre ; et  lune  ere-  viso  assalto  de’ nemici,  uomini  e donne  e fan- 

dentei  tute  stare,  ignorantcs  de  subito  insulti i ciulli,  usciron  tutti  dalla  terra  per  andare,  co- 

bostium.  vel  adeeutu,  terram  ipsam  maree  et  fe-  me  è detto,  alle  loro  faccende.  Nò  erano  lonla- 

miite  cui»  parvulis  co  rum  exienint,  sicut  pre-  ni  dal  paese  se  non  dodici  miglia,  e avean  da 

dicitur,  domestica  tractaturi.  Nec  distabant  a ritornarvi  lo  stesso  giorno,  se  il  ritorno  non 

patriis  laribus,  nisi  per  mitiaria  duodccim.  E-  fosse  stato  impedito  dalla  venuta  del  nemico, 

joiif  quidem  eadem  die  in  patriam  recersuri,  si  30 
(virimi  reversio  impedita  ex  adventu  hostium  non 
fuisset. 

Cum  autem  quidam  nomine  pachius , cum  Or  avvenne  che  un  Pachio  il  quale  por  os- 
csset  x aletudiuarius , cum  quibusdam  aliis  se-  sore  Infermo  era  rimasto  nella  terra  con  al- 

nibus  remansisset  in  villa , videns  galeas  et  ho-  cuni  altri  vecchi,  vedute  le  galere  e gl' ini- 

sfrs  , accessit  cum  sveiis  ipsis  ad  litus  marie,  et  mici,  si  accostò  co’ compagni  al  lido  del  ins- 
ali interrogane  eos  dicens.  Qui  estis  vos  , qui  re , e domandò  loro  dicendo  : chi  siete  voi  che 

tontatis  litus,  et  tcrram  domini  regis  jacobi  car-  cercate  di  prendere  il  lido  e la  terra  di  Re  Gia- 
cere T osi  illi  respondentes  dicunt  ei  : Amici  su-  corno  ? E quelli  rispondendo,  siamo  amici,  dis- 

mus  ; pachius  ait.  Vos  non  hakemus  amicos,  40  aero.  E Pachio:  per  amici  non  vi  avremo  se 
nisi  dixorilis,  qui  estis , et  ad  quid  venilis?  pò-  non  ci  dite  chi  siete  e a che  venite;  ami  perchè 

cius  enim  reputami»  vos  inimicos  domini  re-  portate  il  vessillo  della  Chiesa  e le  nemichi  in- 

gis  et  nostros , quia  vexilla  portatis  ecclesie , segue  de' Francesi , vi  crediamo  più  tosto  nemi- 
ci signa  hostilia  gallirorum.  Discedite  ergo,  o ci  nostri  e del  nostro  Re.  Allontanatevi  dunque, 

stiliti  . et  non  tentetis  furorem  domini,  quia  o stolti,  e non  tentate  il  furore  del  Signore,  chi 

nobiscnm  est  christus  , ne  super  vos  cruat  fu-  Cristo  è con  noi , acciocché  la  sua  ira  non  ti 

ror  ejus.  Unum  vos  scirevolo,  quod  si  hostes  disperda.  Solo  voglio  che  voi  sappiale  che  se 

estis,  sicut  quo  geritis  patent  indicia,  et  ovile  eoi  siete  nemici,  come  i segni  che  portale  lo 

nostrum  vos  clausorit,  vestra  domoncia  vos  fanno  manifesto,  e il  nostro  ovile  chiuderavti , 

confundot,  victoriam  enim  victori  nostro  altri-  50  la  vostra  stoltezza  vi  confonderà  , perciocché 
Iiuctis.  Veniot  quidem  Rex  nostcr  felix  cum  si-  darete  la  vittoria  al  nostro  vincitore.  E vera- 

culis,  quem  uuusquisque  sexus,  et  gcnus  diligi!,  mente  verrà  il  nostro  felice  Re  co  Siciliani , il 

etscquuntur,  et  vos  clausos  per  tcrram  com-  quale  lutti  amano  e lutti  seguono  d ogni  sesso 

pellet  ad  mortctn.Iuopes  eritis  aque,  negabitur  e condizione,  e stringendovi  nella  terra  vi  me- 

ignis,  cum  ligna  ibi  deficiant;  unus  ingressi»  nera  a morire.  Patirete  difetto  di  acqua,  sarav- 

habetur  ad  ur beni, qui  capictur  vobis  a siculis.  vi  negato  il  fuoco  perchè  qui  mancano  li  legna, 

Necessaria vobis  si  mare  negaverit,  mortui  qui-  c una  sola  entrata  è alla  città,  la  quale  turavo 

dem  estis  . inde  succursus  speratus  deerit  vo-  chiusa  da'  Siciliani.  Se  il  mare  vi  nega  il  ntccs- 

bis.  venict  illue  strenuus  admiratus  cum  fariis.  sano,  noi  siete  morti  ; e ogni  soccorso  che  dì  là 

nec  ignotum  est  vobis,  quod  tocicsvaleantde-  60  sperate  vi  fallirà.  Verrà  co  Messinesi  lo  strenuo 
xlro  fari,  mare  capient,  et  negabitur  exitus  un-  Ammiraglio,  e noi  non  ignorate  quel  che  abbia 

uiquo  vobis  clausis.ot  ve  vobis,  quia  demencia  potuto  tante  volle  il  costoro  braccio;  occuperanno 
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vostra  vos  folit.Dicunt  Mi:  Fra  ter  tu  videa  ve-  il  mare  e a voi  chiusi  d ogni  parte  sarà  negato 
siila  ecclesie  et  ecce  legatus,  et  fratres  predica-  l' uscire:  guai  a coi,  i quali  la  vostra  stoltezza 

tores  ministri  ecclesie  qui  veoiunt  prò  salute , ha  ingannati.  Quelli  allora  risposero  : tu  vedi , 

redempciooe  et  cooservacione  siculorum  et  ve-  fratello , i vessilli  delta  Chiesa  ; ecco  il  legato  . 

atra  ; quomodo  bonum  vestram  ignoratis  , o ecco  i frati  predicatori  ministri  di  essa  chiesa  , 

miseri  f cogitare  quidem  debetis,  quod  mater  che  vengono  per  la  salvezza , redenzione  e con- 
ecclesia mittit  vobis  amicos,  non  hostcs,  quia  servazion  vostra  e de' Siciliani.  Come  non  ve- 

reputat  vos  filios,  non  sorvos;  quomodo  ergo  dele  voi,  o miseri,  il  vostro  bene  f Pur  dovete 

tu  contendis  adversus  nos , quia  amici  sumus , pensare  che  la  madre  chiesa  mandavi  amici  non 

sicut  hostisl  et  ait  illis  pachius.  Ecclesiam  san-  10  già  nemici,  perchi  vi  reputa  in  luogo  di  figliaci. 
etam  timemus.et  cura  christiani  simus  eam  ha-  ti  non  di  servi.  Or  che  i questo  che  tu  contendi 

bomus  io  dominano  et  in  matrera.Pastores  vero,  da  nemico  con  esso  sui,  i quali  siamo  amici  f 

cum  inimici  nostri  sint , non  culpis  nostris , set  E Pachio  al  contrario  : la  santa  chiesa  noi  le- 

gallicorum  amore  , cum  odiant  nos,  hodiotos  miamo,  e poichi  pur  siamo  Cristiani , abbia- 

habemus , et  hostes  proprios  reputamus , cura  mola  in  luogo  di  signora  e di  madre.  Ma  i pasto- 
pluries  in  confusionem  Sicilie  diversa  scandala  ri  che  ci  sono  nemici  non  per  nostre  colpe  , ma 

fabricantur.  set  querite  a legato  vestro  aliisque  per  amore  che  eglino  hanno  a,'  Francesi , vdian- 

rninistris  quos  dicitis , si  deus  , cujus  instar  ge-  do  essi  sui,  sui  altresì  abbiamo  in  odio , e li  ce- 
rere dicunt  , mandai,  ut  per  efTusiouem  san-  puliamo  nostri  privali  nemici , dappoiché  soven- 

guinig  christiani  pastores  ecclesie  moliri  de-  20  fi  volle  ordiscono  diversi  scandali  a rovina  della 

beant  acquirere , qui  justi  chritiaui  sunt  et  se-  Sicilia.  Or  domandale  al  vostro  legalo  t a co- 

cundum  deum  et  ecclesiam  matrem  in  do-  testi  minisfri  che  voi  dite,  te  Iddio  di  cui  eglino 

mino  Deo  vivunt,  et  respondete  michi,  quid  di-  dicono  di  far  le  veci,  comanda  che  i pastori  del- 

zerit  vobis?  quod  si  annuerint,  dicatis  illis  , la  chiesa  collo  spargimento  del  sangue  cristia- 

eum  simus  christiani,  et  secundum  deum  vi-  sto  si  studiino  di  aver  quelli  che  pur  son  giusti 

ventes  Cdem  catholicam  teneamus , cum  que-  cristiani  e vivono  sul  Signore  secondo  Dio  e la 

rant  nos  effondere,  ipsi  christiani  non  sunt,  madre  chiesa,  e ditemi  poi  quel  che  eglino  vi  ri- 

nec  a deo  mittontnr  , quia  coatra  christiaoos  sfonderanno.  E se  eglino  affermano  , e voi  dite 

veoiunt;  et  si  christiani  sunt , per  eos , aut  voi  loro  che  essendo  noi  cristiani  e vivendo  secondo 

ecclesia  militare  non  potest , quia  dolose  ve-  30  Iddio,  teniamla  fede  cattolica;  ma  essi  che  sisfor- 
nitis , et  inique  procediti , et  vestra  iniqui-  zano  di  spargere  il  nostro  sangue  non  son  cri- 

tas  vos  confondet,  etex  confusione  vestra  ma-  sliani  ni  tono  mandati  da  Dio  perchè  vengono 

nus  geremus,  et  animas  non  pollutas.  set  si  ad  contro  uomini  cristiani.E  se  poi  son  cristiani, 

nos,  ut  dicitis,  vos  mittat  eccleaia,  qnare  a di-  non  può  la  chiesa  per  essi  o per  voi  miniare, 

etis  vestris  opera  differenti  humilitaa  onim  as-  perocché  a inganno  ci  veniste,  e iniquamente  vi 

nociata  est  gallicorum  superbie,  propter  quod  portate;  e or  la  vostra  iniquità  vi  confutsderà  e 

ex  fructibus  vestris,  cum  mali  sint,  opera  ve-  dalla  vostra  confusione  noi  su  onderemo  colle 

stra , manifeste  cognoscimus , que  sunt  mala  ; mani  e colle  anime  pure.  Ma  se,  come  voi  dite, 

cum  enimnon  habeamus  in  mundo  alios  hostes,  la  chiesa  vi  manda  a noi , perchè  dalle  vostre 

preter  quam  gallicos,  quare  si  amici  estis,  ge-  Ì0  parole  discordano  i fatti ? Chi  l'umiltà  è unita 

ritis  gallicorum  vexilla?  Videmus  ergo,  quod  “Ila  superbia  francese;  e peri)  da' frutti  che  son 

ad  delusionem  noslram  iotendìtis,  non  salutoni,  cattici  conosciamo  chiaramente  la  malvagità 

et  ad  confusionem  pocius,  quam  ad  pacem  , delle  vostre  opere.  Or  se  siete  sustri  amici,  per- 
isce armati  venire  debetis , si  amici  et  elves  e-  cliè  portale  le  insegne  de  Francesi  che  tono  i so  ■ 

stia  ecclesie.  Arma  quidem  ecclesia  humilitas  li  sumici  che  noi  abbiamo  al  mondo ? Si  vede 

capitis,  beoedictio  sancte  crucis,  et  verbum  dunque  che  voi  non  intendete  alla  nostra  salvez- 

zuave  est , quod  a domino  datum  est,  et  ora-  za  ma  all’inganno,  non  alla  pace  ma  alla  guer- 

nia  hec  non  nobit,  qui  servi  sumus  alterius , ra  ; se  siete  amici  e cittadini  della  Chiesa  non 

«et  legatus  et  ministri  vestri , si  rito  veniunt , dovevate  venire  armali.  Armi  della  Chiesa  tono 

inclito  domino  nostro  regi  jacobo,  ad  quem  50  l'umiltà  del  capo  e la  berudizion  della  croce; 

spectat  Sicilie  regimen  atque  honor , proferre  soave  è la  parola  che  viene  dal  Signore , e tulle 

et  predicare  debuerunt  ; quia  ai  quolam  par-  queste  cose  il  legato  e i ministri  se  venicano  di- 
lem terre  Sicilie  augustam  ceperitis,  quam  rittamente , non  a sui  dovean  dire  e predicare 

solam  invenitis , reliquam  partem  insule  non  che  siamo  seroi  altrui,  ma  al  nostro  Re  Giaco- 

rie.  Non  enim  poteritis  ultra  ire , quia  cum  in-  mo  a cui  si  appartiene  il  governo  e l'onore  del- 

j uste  instar  et  crucem  dei,  qui  humanitatem  la  Sicilia.  Perocché  se  prenderete  Augusta,  piv- 
ot pacem  diligit , participem  centra  christia-  notissima  parte  delta  Sicilia,  che  avete  trovata 

nos  bellorum  vestrorum  feceriti»,  ipse,  cum  abbandonata , non  coA  le  altre  terre  deli' itola. 

seiat  nos  justiciam  sequi , mittet  desuper  po-  Ni  potrete  andare  più  innanzi , perchè  facendo 

teneie  sue  mioistros , angelos  fortes,  qui  con-  60  voi  partecipi  delle  totlre  guerre  contro  cristiani 

tra  vos  pngnabunt , et  conterent  vires  vestrai.  I immagine  e la  croce  di  Dio  che  ama  la  pietà 

/Hit  au dilli  ai  terram  inconiu/f*  discendimi , e la  pace,  tjli  6m  sapendo  eli»  noi  seguiliam  la 
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et  ptrgtnles  ad  castrum,  ditrobaUi  et  evacuali s 
domibui  vi  duali  bui,  tino,  et  atiis,  cailrum  mu- 
ni erutti  ; et  castrum  cum  til  in  plano  nondum 
crai  opere  perfeelum,  nec  crani  ibi,  gui  ca- 
strum de  fendermi . Jam  rumor  de  tam  subito 
advenlu  Itosi ium  ad  parta  vicinas  percenti,  au- 
dienles  trepidarti  siculi , jam  ammalia  campi  ad 
parla  lucioret  devolcunlur , jam  loca  bello  su- 
speda  deseruntur. 


In  diebus  illit  admiralas  de  caiaionia  rediens 
rn  mrssanam  applicuerat , ob  cujus  absenciam 
ab  operibns  vutsellorum  tarsianalus  menane  ar- 
ti ficuin  dexleredtfecerant , quia  huc  usque  cum 
propter  desides  cxploralorte  nulli  rumore*  de  ho- 
elibus  haberenlur,  in  eo  tanquam  in  ovili  do- 
mestico lacilurnilas  habebatur.  Jam  hoslium  re- 
penlinum  adventum  rumor  affabili s auribus  re- 
gie insinuai , quei n sub  forma  brevis  eloquii  ti- 
ferà conlinens  recitava.  Re x vultum  preclarum 
a cordis  nobilitale  non  deviai,  domesticos  et  co n- 
siliarioe  urbis  advocat  ; illi  a vultu  domini  ne- 
quaguam  di/ferunt , vocalur  et  populus , cui  Rex 
ait.  Pupille  meus,  ego  noo  voco  voi  meos , nisi 
in  quantum  cives,  et  hamicos  meos  habeo. 
Kcce  quos  huc  usque  fortuna  distulerat,  subi- 
to veniente!  per  mare  tcnent  atigustam;  nec 
propterea  turbetur  cor  vestrum  , nequo  formi- 
dct.  Fides  vostra  constans  et  perpetua  sit,  quia 
ab  amore  vostro  cor  meum  aliquatenus  non 
mutabo.  Ecce  quidem  contra  hosles  arma  ge- 
ram  sociis  viribos  conlentus , et  siculia.  acce- 
lerare oportet  in  illorum  audaciam  , ne  quod 
debile  dicitur,  me  torpente,  quod  absit,  tante 
temeritatis  principium  virea  sumat.  Vos  tamen 
«i'itatem  v estrani  custodite.  Inclita  domina  ma 
ter . soror,  et  Irater  meus  a vobis  non  commo- 
vebuntur,  ub  quorum  presencia  consolaeionem 
liabebitis,  et  quam  aemper  immutabilem  cre- 
duli . ex  ipsoruni  aspectu  roborabitur  fide*  ve- 
ntri. Admiratus  propterea  super  acceleratio- 
nem  roparacionis , et  armacionis  vassellorum 
hic  remanet , cui  assistatis  circa  festinam  expe- 
diclionem  ipsorum , ope  et  consilio  oportunis  , 
et  nulla  maini»  vestras  inercia  teneat.  set  cau- 
sa ad  comune  preaidium  vos  moveat  aalutaris. 
saturi,  quod  si  in  hoc  ictu  liostium  cornua  ex 
dei  virtute , et  aollicitudine  cure  vestre  confre- 
pero.  pax  vostra  et  sccuritas  procuratila  El 
vale  dicens  omnibus,  crasiina  die  sabbati  lum- 
ino di  Inculo,  IV.  videlicet  madii  te  asserii  re- 
i cssurum  ; el  eo  diclo  statini  populus  provoca- 
nte ad  lacrima s , cl  ad  quHiis  , quod  eis  in  tir- 
imi dimistis,  so/um  pretta  gesturum  se  oblulil. 


giustizia,  manderà  dall’ allo  i potenti  Angeli, 
ministri  della  sua  giustizia  che  pugneranno  con- 
tro di  voi  e abbatteranno  le  vostre  forze.  Udite 
queste  cose,  quelli  sconsigliatamente  discendo- 
no in  terra  e andati  verso  il  castello  , dopo  di 
aver  saccheggiato  le  case,  e portatone  via  le 
vettovaglie,  il  vino  e altre  coso,  afforzarono  es- 
so castello,  il  quale  essendo  posto  in  luogo  pia- 
no, non  era  finito  e non  eravi  pur  chi  il  difen- 
desse. Intanto  essendo  giunto  a'  luoghi  circo- 
stanti il  rumore  di  questo  improvviso  arrivo 
de' nemici,  i Siciliani  saputolo  erano  spaventa- 
ti, e portavano  gli  animali  de' campi  in  parti 
più  sicure,  e i luoghi  esposti  alla  guerra  erano 
abbandonati. 

A questi  giorni  l'Ammiraglio  tornando  di 
Catalogna  approdò  a Messina , per  la  cui  as- 
senza già  orati  cominciato  a mancare  nell’  ar- 
senale Ji  quella  citti  le  braccia  degli  artefici 
all'opero  delle  navi,  perciocché  non  avendosi 
finora  da' poco  diligenti  esploratori  alcuna  nuo- 
va de' nemici,  in  quello  si  riposavano  tranquil- 
lamente senza  far  niente,  quasi  nella  propria 
casa.  Ma  ecco  il  rumore  dell'improvvisa  ve- 
nuta de' nemici  giunse  alle  orecchie  del  Re, 
per  mezzo  di  una  lettera  in  cui  sotto  forma 
di  un  brieve  racconto  era  narrato.  Il  Re  sen- 
za che  il  sereno  suo  volto  discordasse  per 
questo  dalla  nobiltà  del  cuore,  fece  a sé  ve- 
nire i familiari  e consiglieri  della  città , che 
non  indugiarono  a presentargli»  , e poi  con- 
vocato il  popolo , in  questa  forma  gli  parlò  : 
lo , o popol  mio,  non  citiamoli  già  mio  te  non 
perchè  voi  cittadini  reputo  e amici  miei.  Ecco 
quelli  che  finora  la  fortuna  ha  allontanati , ora 
venutici  alt  improvviso  per  mare,  hanno  occu- 
palo Augusta,  ila  non  turbisi  per  quest » né  te- 
ma il  vostro  cuore.  Sia  costante  e perpetua  la 
vostra  fede , chi  io  mai  non  rivolgerò  il  mio  cuo- 
re dall'amore  che  ho  per  voi.  Io  porterò  le  armi 
contro  il  nemico  contento  alte  forze  degli  alleati 
e de'  Siciliani;  fa  mestieri  di  affrettarsi  contro 
la  costoro  audacia , acciocchì  il  principio  del 
loro  ardimento  che  dicono  esser  picciola  cosa , 
non  abbia  ( che  sia  lungi  da  noi  ) a crescere  per 
mia  negligenza.  Voi  infanto  custodite  questa  vo- 
stra città.  L inolila  mia  madre,  la  mia  sorella, 
il  mio  fratello  non  si  partiranno  da  voi;  la  loro 
presenza  saravei  di  consolazione,  e il  loro  aspet- 
to servirà  a vie  più  confermare  la  vostra  fede 
che  sempre  ho  credula  immutabile.  Anche  C ,4m- 
miraglio  resterà  qui  per  rattoppare  prontamen- 
te e armare  le  navi;  il  quale  eoi  assisterete  col- 
f opera  e co  consigli  opportuni  perchè  subito  lo 
possa  spedire,  nò  alcuno  di  voi  si  starà  colle  ma- 
ni alla  cintola  , ma  vi  muova  tulli  al  comune, 
presidio  la  ragion  della  salvezza.  Sappiate  che 
Se  in  questo  scontro  con  l’  aiuto  di  Dio  e per  le 
eoslre  atre  mi  verrà  fatto  di  abbattere  f orgoglio 
de  nemici,  ne  nascerà  la  pace  e la  vostra  sicurez- 
za- E preso  commiato  da  tutti,  disse  che  l'altro 
giorno,  clic  era  dì  di  sabato,  quattro  di  maggio. 
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*"  io  aulii  prima  alba  sarebbe  partito.  Il  che  il 

popolo  udendo  cominciò  a piangere  ed  a lamen- 
tarsi , che  lasciati  essi  nella  città , egli  solo  ne 
andasse  alla  guerra. 

Deinde  admiratum  vocans  iixii  et.  Videa  a-  Chiamato  poi  l'Ammiraglio,  cosi  gli  disse  : tu 
anice  , quantis  terra  hec  periculis  subjacet , cedi,  caristimo,  a quanti  pericoli  è aposta  qut- 

quantoque  diicrimine  agitemur  defectu  vassel-  sta  terra  , e in  quanta  strettezza  noi  ci  trovia- 

lorum , que  nondum  reparata  suoi.  Si  enim  mo  per  il  difetto  delle  nari  che  non  sono  anche 

bostibua  via  maria  subripitur , et  auccursua  ei  rattoppate.  Or  se  chiudiamo  a'  nemici  la  eia  del 

ac  fuga  negabitur,  aut  fame,  aut  morte  peri-  10  mare  sicclii  sten  tolti  loro  i soccorsi  e il  poter 
bunt , aut  nomea  nostrum  invoca  ben  t ; propter  fuggire,  o di  fame  o di  ferro  si  contiene  che  muo- 

quod  circa  reparacionem  ipsam  studiosus  ejì-  l'ano,  o che  si  rivolgano  alla  nostra  pietà.  Però 

stas , theaauros  et  singula  que  tibi  in  hiis  op-  procaccia  diligentemente  che  vengano  tosto  re- 

portuna  fucrint,  tibi  trado.  Ego  quidem  ad  iter  siaurate,  e io  pongo  in  tuo  potere  i miei  tesori 

accinctus  preibo,  meque  niliil  agere  putes  . ni-  e tutto  quello  che  ti  farà  mestieri.  Io  son  già 

si  mora  sublata  cum  galeia  fari  fucria  subse-  pronto  a partire  innanzi , ma  fa  ragione  che  io 

quutus.  non  farò  niente  infino  che  tu  al  più  presto  non 

mi  segua  colle  galere  di  Messina. 

Iliit  ergo  dictis , stalim  admiratus  ad  tarsia-  Detto  che  ebbe  queste  cose,  l'Ammiraglio 
siatum  accedens  cassetta  cepit  dùquircrc  repa-  20  incontanente  fu  all' arsenale  , e cominciò  a < er- 
rando, ac  vocalis  et  habitis  singulis  magistris  care  i legni  che  si  aveano  da  racconciare;  poi 

operi»  rtparacionis  ipsorvm,  catervalim  ex  illa  chiamati  e venuti  i maestri  di  ciascuna  arte . 

hora  ad  larsianatum  populus  fottìi  accedi!;  hinc  d' indi  innanzi  tutti  popolarmente  corrosilo  al- 
inde jam  Ictus  clamor  efficitur  , jam  manu»  ar-  l'arsenale.  E gii  un  lieto  rumore  da  tutte  par- 
titici» ordinantur  ad  opera  et  labore ».  jam  ilru-  ti  incomincia . già  gli  artefici  pongono  inano  al- 
ea* studiis  artificiosis  incumbit , jamque  super ■ l' opera  ed  a'  lavori , e gl'  istrumenti  si  ado- 

ttniens  nox  claudil  artifices  ; luminaria  magna  pcrano  negl' industriosi  magisteri.  Scende  la 

perferuntur  operibus , illic  abits  scinditur , Ulte  notte  su  gli  artefici , ma  grandi  lumi  si  porta- 

ptnua  ferro  debilitatur,  iUic  robur  imponitur , no  intorno  alle  opere.  Qui  si  fende  l’abete,  là  il 

illic  ilex  supponitur,  que  coslas  corroboret  ca-  30  Terrò  spezza  il  pino  ; qui  si  rinforza,  là  si  pun- 
rinarum , hic  remi  diriguntur , Aie  cere  debili-  Iella  un  elee  che  rinforzi  i fianchi  delle  ca- 

bus  ignibus  liquefiunt , hinc  tomento  lini  strin-  rene  ; qui  si  addirizzano  i remi,  là  si  liquefi  la 

guntur  vtlleribus,  hinc  cerare  casa  incipivnt  , pece  a lento  fuoco  ; qui  si  stringono  le  gome- 

hic  lectis  vassellorvm  preparant,  nec  croi  par».  ne  del  lino,  là  s' incomincia  a spalmare  i legni  ; 

qui  necessaria  vacarti  laboribus.  illic  mense  po-  qui  si  apparecchiano  gli  scanni  nelle  navi,  nò 

nwntur,  et  ferculo,  illic  noclis  prcstantur  h urna-  era  parte  che  fosse  sgombra  di  fatica  ; qui  si 

nt's  laboribus  oda,  illic  maree  et  (emine  mutua  pongono  le  mense  e i piatti , là  si  preparano 

sollidtudine  serviunt , illic  magni  et  parvi  con  alle  fatiche  degli  uomini  i riposi  della  notte,  co- 

currunt,  illic  quisque  manus  exhibuit  adiutri-  là  uomini  e donne  a gara  si  affaticano,  grandi  e 

ces , hic  supra  cervicem , ille  humcris  tabulas , 40  piccoli  lavorano  , ognuno  pon  la  mano  ad  aiu- 
tili trabes  ylari  exultacione  portabant.  tare,  questi  porta  tavole  in  testa  , quegli  su  lo 

spalle,  e chi  con  gran  letizia  strascina  travi. 

Sedenftbus  autem  rege  et  secretante  ejus  quasi  Sedendo  poi  a consiglio  il  Re  e i suoi  segre- 
prima  hora  noclis  in  loco,  ubi  concene rant,  tra-  tarii  in  sulla  prima  ora  della  notte  . nel  luogo 

ctaturi  de  causa  vie.  quam  adeersus  hostesse-  che  aveano  stabilito , per  trattar  della  via  che 

qutnti  die  inire  debebant , quidem  ex  eie  admi-  dovean  prendere  l'altro  giorno  contro  il  nemi- 

ratum  de  negligendo , mutua  vicissitudine , re-  co.  alcuni  di  essi  a vicenda  accusavano  l'Am- 

prehendunt  dicentes:  Mirantes  nescirmis  , que  miraglio  di  negligenza,  e diceano  : noi  con  mu- 
nii intendo  admirati?  ipse  enim  non  intendit,  caviglia  non  tediamo  qual  sia  ('  intenzione  del- 

uisi  ad  pompam;  quia  cum  debuisset  prò  anno  50  l' Ammiraglio.  Costui  non  ha  l' animo  inteso  ad 
presenti  galeas , et  vassclla  celerà  reparasse,  altro  che  a far  pompa , ma  delle  galere  e delle 

nichil  actum  est  in  eis,  set  cepit  vias  suas.  Jam  navi  che  per  quest'anno  daveano  esser  nparate 

est  annus.  et  amplius,  bine  inde  vesano  navigio  non  ha  fatto  niente , anzi  invece  te  ne  andò  al- 

discurrondo  aquas  mortuas,  et  remotas  parte»  trovi.  Già  è più  d’un  anno  passato  che  egli  slot- 

provinole  pugnaturus  , ac  si  vicinos  hostes  to-  tornente  correndo  qua  e là  col  nadlio  va  com* 

taiiter  extirpasset;  verendum  tamen  est,  ne  sui  battendo  nelle  acque  morte  e nelle  lontane  parti 

defectu  hostis  cedamus  astucie , et  sui  desidia  della  Provenza,  come  se  aveste  estirpato  del  lut- 

singula  deperdautur.  Ipse  quidem  a fortuna  to  * nemici  che.abbiam  vicini.  Or  corriamo  pe- 

regnanti,  nomea  victoris  aeccpit,  et  pugnanti-  ricolo  di  esteri  per  sua  colpa  sopraffatti  dalle 

bus  aliis  dictus  est  optimus  operator.  Vidomus  60  astuzie  di  costoro  e che  la  sua  negligenza  non 
quoque  quod  duroni  est,  sassella  celerà  repa-  faccia  andar  tutto  in  rovina.  La  fortuna  del  Re 

tasse , nichil  actum  est  in  eis , set  cepit  vias  ha  dato  a lui  il  nome  di  vincitore  , e gli  altri 
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«ujs.  Jam  6st  annua,  et  amplius,  hinc  inde  ve-  han  combattuto  perchè  egli  fotte  detto  un  gran 

«ano  navigio  discorrendo  aquas  morlnas,  et  capitano.  E,  che  è più  doloroso,  in  così  improv- 

remotas  partes  provincie  pugnaturu9,  ac  si  vi-  cita  accettili  i nostri  legni  non  tono  in  punto , 

cinos  hostes  totaliter  extirpasset.  vercodum  ta-  onde  te  i nemici  in  questo  primo  impeto  vince- 

roen  est,  no  sui  defoctu  hostis  cedamus  astocie,  ranno , sarà  un  indicibile  dolore  per  gli  alleai  i, 

et  sui  desidia  singula  deperdantur.  Ipse  qui-  e grandissima  vergogna  il  dover  dire:  or  che  fa- 
ina a fortuna  regnantis  nomen  victoris  acce-  rem  noi  ? Però  dipendendo  la  comune  salvezza 

pit , et  pugnantìbus  aliis  dictus  est  optimus  o-  da  una  battaglia  natale  , il  Re  cerchi  pure  , te 

pcrator.  Videmus  quoque,  quod  durumest,  gli  piace,  fra  tanti  fedeli  chi  sia  più  ubbidiente 

sassella  nostra  in  tam  imminentis  necessitatis  (Q  e sappia  con  una  migliore  armata  o anche  con 
articolo  habere  parata,  et  si  forsan  hostes  in  questa  stessa  aiutar  la  fortuna  della  guerra. 

hoc  ictu  bellorum  prevalebunt,  dolor  erit  in- 
eotnprehcnsibilis  sociis , et  pudor  maximus  di- 
cere,  quid  agemns;  propterea  cum  vita  homi- 
nnm  a navali  prelio  pendeat , ac  satis  streouos 
socios  dominus  habeat,  inveniat  si  placet,  a 
tanta  turba  fidclinm, qui  mage  summissus , mc- 
liori  vel  forsan  simili  bellorum  causato  navi- 
gio prosperabit. 

Rei  hiis  auditis  ait  illis.  Loquentibus  vobis,  -20  11  Re,  udito  questo  rispose:  dalle  vostre  parole 

serutatus  ego  sum  corda  vestra  , 'quod  non  est  io  mi  accorgo  che  coi  non  avete  alcuna  rellitudi- 

in  eis , et  labiis  vestris  rectitudo.  Fida  quidem  ne  nè  nel  cuore  nè  sulle  labbra.  Finto  è il  vottro 

est  ditectio  vestra, et  fides  labiorum  incredula;  amore , falsa  la  fede  de' vostri  consigli.  Indegna 

si  enim  prescncia  hominis  facit  amicum  , indi-  cosa  è che  voi  mordiate  assente  colui  che  presente 

gnum  quidem  est,  ut  quem  amicum  dicitis,  chiamate  amico.  0 forse  è da  rigettare  un  fedele 

ledat  absencia.  numquid  una  tantum  noia,  cum  amico  per  una  sola  colpa  e quella  medesima  teu- 

eicusabilis  sit,  erit  constans  prevaricando  a-  sabile?  In  verità  io  vi  dico  che  vi  si  convengono 

micus?  decet  vos  siqitidem  , cum  veritatem  ricordare  le  sue  azioni  passale , guardar  le  pre- 
dicato, ejus  opera  retinero  preterita,  videre  senti  e non  dispregiar  le  future , che  te  Iddio  lo 

prescncia  , ac  futura  non  spernere,  que  ipse  30  favorisce  è per  condurre  a fine.  Nè  piacemi  che 
faeturus  est  gracia  divini  favoris  adiulus.  Nec  un  mio  fedele  amico  che  intende  alla  dignità  e 

placet,  ut  qui  dignttatem  regii  nominis  et  Ito-  all'onore  del  nome  regio  e alla  pace  vostra  e 

noris,  et  pacem  vestram  regniqne  procurat,  me  del  regno,  sia  in  mia  pretenda  e in  sua  assenza 

presente,  cum  absit,  fidelis  domcsticus  argua-  da  voi  accusalo.  Lasciate  dunque  che  colui  il 

tur.  Sinile  ergo,  ut  qui  fortunato  mei  regiminis,  quale  col  favore  di  Cristo,  essendo  cosi  dettina- 

christo  actore.  tueatur  ab  hostibus  manu  far-  io  in  cielo,  difende  valorosamente  e con  tanta  fe- 
ti per  opera  sue  felicilatis  , cum  desuper  sit  lìcita  la  fortuna  del  mio  reame  da'  nemici,  pro- 

provisum  , victoriam  regiorum  successum  so-  curi  con  l’ aiuto  di  Dio  la  vittoria  delle  sorti  re- 
tilo sagacitatis  navigio,  deo  duce  . fecundet,  et  gie  colla  stessa  armala  e con  la  solita  prudenza . 

menti  proprie  conscienciam  advolvatis:  Sub-  jq  e coi  cambiate  di  animo  e di  consiglio.  Egli 
stincndum  est  pacicnter . quid  agat . aut  refe-  è da  sostenere  pazientemente  quel  che  e fa  ed 

rat , dummodo  comuncm  utilitatem  . et  deside-  opera  , purché  Iddio  per  suo  mezzo  ne  largisca 

ria  pacis  vostre  deus  auctor  per  eum  prestile-  il  comun  bene  e il  desiderio  che  aceto  della  pace. 

rit , ut  si  sensus  vestri  non  edocent , et  edax  li-  E se  i vostri  sensi  non  vi  ammaestrano  e la  eie- 

vor  ab  oculis  vestris  mentem  non  auferat , vo-  ca  invidia  non  ci  toglie  il  lume  della  mente  , 

bis  pacem  tenentibus  , ille  prò  vobia  prelia  ge-  mentre  che  voi  riposate,  egli  per  voi  combatte  e 

stiit.  periculis  prò  vobis  expositus  , et  labori  ; per  voi  si  espone  a ogni  pericolo  e fatica.  Nè  vi 

nec  icnominosum  vobis  putetis , si  quem  ego  recale  a vergogna  di  avere  a soilener  colui  che  io 

substineo,  vobis  necessitas  alTerat  substinen-  sostengo.  Felice  e necessaria  si  ha  da  dire  colesta 

dum.  Fclit  quidem  hec  hostium  culpa,  et  ne-  50  colpa  de’ nemici,  se  la  sola  benignità  di  Cristo 
cessaria  dicetur  , cum  sub  potestate  mea,  vin-  nostropadrc, per  lavitloriaii Ruggiero  melidarà 

cente  rogerio . christi  patria  solita  benignitas  cinti  nelle  mani-  E voi  ingiustamente  fate  ad 

afferet  viclos  hostes;  nec  juxta  procodits  , quod  accusare  «t  malamente  [ amico  e non  approvare 

amicum  sic  perperam  condepnatis,  nec  de  bo-  le  sue  buone  opere.  La  lodevole  e bella  mode- 
ro, quoti  egerit,  opere  comprobatur.  In  omni-  razione  sempre  commenda  in  tutte  cose  fami- 

bus  quidem  semper  conservat  amicum  boni  co,  e voi  come  non  serbate  amicizia  a colui  che 

eommendanda  sobrictas;  qttomodo  ergo,  qui  re-  ci  ama  ? 

ete  vos  diligit,  non  servatis  amicum? 

Necdum  Rei  isla  finitrat.  famulus  quidam  Non  avea  il  Re  finito  anche  di  parlare,  qoan- 
cunu  precipiti  alleala! , et  aecedit  ad  admira-  60  do  un  servo  corse  a gran  fretta  dall'  Ammtra- 
tvoi  ; videi  eum  fercentem  circa  frequens  opus  , glio  e trovatolo  tutto  affacendato  nell'  opera 
et  laborcs  sotlicitos  vasstllorum , et  ait  ad  eum:  delle  navi  e fra  tanti  lavori , cosi  gli  disse  : tu 
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Domine,  opus  booam  agis , et  labores  tui  inob-  operi  bene , o Signore , ma  le  tue  fatiche  non  so- 

iequiosi  sunt , et  studia  tua  non  grata.  Oblò-  no  stimate,  e le  tue  cure  non  grate.  Quelli  che 

quuti  sunt  cnim  coram  rege  ad  invicelo,  quos  reputi  amici  han  parlato  tutti  a gara  al  Re  con- 

crcdia  amicos,  contra  quos  solus  Rex  , et  lìdcs  Irò  di  le  , e terso  di  essi  solo  il  Re  e la.  tua  ft- 

tua  non  siluit,  Asf  ille  inlcrragans  querit  dicens . deità  non  han  taciuto.  A cui  quegli  domandò 

ubi  eo9  diurnisti?  ait  Me  : Domine  , incamera  adisse:  dote  lasciaslili  tu?  E l'altro:  in  ca- 

cuin  rege. Et  ilerum  querit  dicens:  Credis  quod  mera  col  Re.  E l'Ammiraglio  di  nuovo:  credi 

inreniam  eos  ibi?  respondens  illedixit,  utique  tu  che  io  te  li  troverò ? certo,  risposo,  che  il 

domine , quia  rege  adhuc  ioquente , sermonum  Re  tuttavia  parlava  e non  eran  finiti  i loro  ra- 

auorum  materiam  imperfectam  dimisi,  ncc  ad-  10  giovamenti , nè  * servi  han  portato  ancora  le 
bue  ministri  liquores  nocturuos  potraverunt,  qui  bevande  per  la  notte,  che  è il  segno  a signori  di 

coosunvcrunt  futuro?  somnos  indicere  domi-  andare  a dormire.  E quegli  cosi  come  stava  , 

nis.  Ast  ille,  sicut  crai  circum  ylia  veste  succia-  con  la  veste  succinta  intorno  a' fianchi,  la  fac- 
eta:, vultum  fumosum, restem  sordidam,  et  Ora-  eia  affumicata,  l' abito  sporco,  le  braccia  nude, 

chia  nuda  ferens , accensis  luminaribus,  acce-  accesi  i lumi,  corse  da  quelli  e salutato  il  Re 

dens  ad  eos,  salutato  rege,  et  ceteris , ira  fervi-  c gli  altri  si  era  preso  di  sdfguo  che  appena 

dus  sermonem  vix  explicat , et  stane  in  medio  polca  parlare  , e stando  in  mezzo  di  essi  con 

eretta  cervice  conceptum  facinus  parlurit  dicens.  la  testa  alta  , cosi  finalmente  espresse  quello 

Quia  vestrum  labore:  meos  iguorans  me  arguii  che  volgca  nell'  animo.  Chi  è fra  voi  che  ignu- 

do opere  meo,  et  de  hoc  se  non  tenet  contcn-  20  randa  le  mie  fatiche , accusa  le  mie  opere  c si 
lum?  ecce  adsum,  dicat  nunc  me  presente  quid  mostra  scontento?  £cco  io  son  qui  ; dica  ora 

vult,  et  respondebo  sibi?  quod  si  opera  mea,  et  la-  quel  che  egli  ruote  e io  risponderò.  Se  voi  dispre- 

borcs  meos  conlemoitis.cxquibus  vìtam  etbo-  giate  le  opere  mie  e le  mie  fatiche  , a cui  dovete 

ria  vestra  possidetis  .ostendite  vos  opera  vostra,  la  vita  e i beni  della  fortuna,  mostrale  sù  le  ope- 

quo  facitis?  aut  si  domo,  et  urbe  fruamini , si  re  vostre.  Or  che  fate  voi?  O forse  credete  di  a- 

vestimenta  insignia  portetis , creditis  ex  hosti-  ver  domalo  il  nemico  perchè  avete  le  vostre  case, 

bus  victoriam  habuisse?  considerate,  quod  vo-  e stale  nella  vostra  città  e portate  queste  splen- 

bis  gaudentibus  arma  gerebam,  vobis  tutis  exi-  dide  vesti?  Pensale  che  mentre  voi  vi  davate  fem- 

stentibus,  bella  miscebam,  vobis  ociosis  et  la-  po,  io  combattea,  mentre  voi  eravate  in  sicuro, 

borcs  et  mortes  non  timui.  Dutn  maro  peram-  30  io  era  in  merco  alle  battaglie  , mentre  voi  era- 
bularem,  vos  domos  possedistis,  thorum  dedit  vate  in  ozio,  io  non  fenica  di  affrontar  perico- 

exigua  michi  pinus , fercula  et  pocula  mea  ro-  li  e morti.  Io  navigava  e voi  vi  slavate  in  ca- 

stris  odiosa  sunt  usibus  , quos  splendide  men-  sa  , mio  letto  era  un  breve  pino,  le  mie  scoda- 
ta recipiunt  ; me  fames  et  timor  oppressit,  vos  le  t le  mie  tazze  voi  avreste  a vile  di  usare  , i 

copia  rcrum  saciat , et  quietos  meis  laboribus  quali  sedete  a splendide  mense  ; me  la  fame  e i 

facit  securitas.  Querite  mcntes  vestras , et  in-  pericoli  opprimeano,  voi  sazia  l'  abbondanza  di 

ve6tigate,  que  fecerim?  Considerate,  si  futura  tutte  cose  , e i miei  disagi  fanno  securi  i vostri 

vobis  sunt  prelia,  si  alter  mallous  est,  qui  con-  ozii.  Riandate  colla  mente  e cercale  quali  cose 

terat  vires  hostis  ? ignoratis  quidem  bonum , feci  io.  Considerate,  ore  nuoce  guerre  ne  toprag- 

quod  vobis  dedit  altissimi»  ? aut  forsan  obliti  40  giungano , se  ci  ha  altri  che  possa  fiaccar  le 
est» , que  fecerim?  nec  tantus  est  pudor , si  forze  dell'  inimico.  0 non  vedete  voi  fortuna  che 

arguar.  quantus  est  dolor,  si  labores  moi  ju-  vi  diede  il  Signore  ? 0 avete  dimenticato  quel 

dicio  vostro  depereunl,  et  condcpnor.  Et  stalim  che  ho  fatto  io?  Nè  tanto  io  vergognami  di  es- 

conversus  ad  suoi  ait.  Ile  cito  , ferie  bue  ope-  sere  accusato  , quanto  dolgomi  che  le  mie  fati- 

rum  et  laudum  meorum  testimonia  . que  non  che  sieno  dispregiate  e condannate  da  voi.  E poi 

domuit  victorie  nostre  maris , arma  videlicet  volgendosi  a'  suoi  disse  ; andate  e portale  qui  i 

provincialium  , quos  vicimus  apud  maltam,  vo-  teslimonii  delle  mie  opere  e delle  mie  lodi,  i frvl- 

^jllum  mirabilis  belli  domini  Karoli  principia  , li  delle  nostre  vittorie  in  mare,  cioè  le  armi  di' 

apolia  nicotire,  castri  veteris,  tarenti , majore,  Provenzali  vinti  appresso  Malta,  il  mirabile  ces- 

ti minore , ac  aliarum  parcium  principatus,  at-  50  siilo  di  guerra  del  Principe  Carlo , le  spoglie  di 
que  Calabrie  , que  abinde  judice  bello  portavi  Nicolira,  di  Castro  Vecchio,  di  Taranto, di  Ma- 

post  fugam  domini  caroli  regia,  ad  quam  eum  torca,  di  Minorca,  e delle  altre  parti  del  Princi- 

compuli , quando  invitus  ille  civitatem  regii  , palo  e di  Calabria , che  ottenni  nell'  esperimento 

et  alias  partes  Calabrie  per  mare  profugus  de-  della  guerra  dopo  la  fuga  di  Re  Carlo,  quando 

reliquit.  Aderte  gerbarum  juga  servii»,  et  si  lo  costrinsi  a fuggirsene  per  mare  e a lasciare 

qua  libya  me  vincente  vexilla  deperdidit,  ac  contro  sua  voglia  la  città  di  Reggio  e altre  terra 

laudabilis  triumphi  preconium , quod  in  aquis  di  Calabria.  Portate  i gioghi  servili  de  Gerbi  ; 

equoreis  sancii  philippi,  et  campis  roso  par-  e se  la  Libia  ha  perduto  per  le  mie  vittorie  ai- 

cium  catalonie  contra  gallos  obtinui,  ac  que  cuna  bandiera,  e voi  portatela. Portale  il  testimo- 

michi  donavit  altissimus  in  aquis  mortuis  , et  60  nio  del  glorioso  trionfo  che  cbbinellc  acque  del  ni  at 
provincie  partibns,  et  alia,  sicut  scitis,  que-  di  S.  Filippo,  e ne'  campi  di  Rosa,  in  Catalogna, 

eumqoa  sint  sigua  victorie,  que  iu  atrio  lau-  contro  i Francesi,  e di  quello  che  mi  concedè  TJI- 
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dum  videbitis  interclusa-  et  cum  adhuc  guer- 
ra duret , et  ad  convincendo)  hostes  potente! 
necessaria  reputetur  viri  sagacitas , ac  strenui 
probitas  bcllatoris,  si  votum  bellandi  vos  pro- 
vocet,  et  suadeat  maria  fiducia,  potestatem. 
qua  tungor,  jussus  libens  renuo,  et  vos,  seu 
alter  vestrura  prìmatua  hujusmodi  arma  sumat 
qui  meliori  (orsan  auspicio,  contra  tante  cause 
formidinem,  vobis  consulentibus,  regata  diri' 
gat  pacem  vestram- 


Illi  cum  hoc  audivissenl , summissa  cervice 
tacuerunt.cisque  silentibus  iterumail:  Ex  abun- 
dancia  fidey  et  amori) , quem  porto , me  conti- 
nere non  possum,  quia, si  mandaveritdotninut, 
sub  cujus  potestate  cuncti  consistimus,  incepta 
per  me  servicìa  peragam;  saltem  si  succcssor 
advenerit,  suis  parabit  consiliis  operi)  incepti 
materiato  valituram.  Et  ad  cor  concertili , ad 
opirarios  rediens,  servicia  feetinut  accelerai,  et 
prima»  ad  lingula  lelii  vocibus  lingula  animai, 
ad  curas  tol/icilas  operi»  et  labore».  Jlinc  non 
ragù»  discurrit , stare  loco  puduil , in  quodlibet 
manut  intuii t adiutrices;  olii  ex  sua  sollicitudi- 
ne  magi s fervent.  0 quocies  ille  hameros  labori 
suppotuit,  ille  manus ; o quocies  infantulos  ha- 
buit  socio»  ad  labore»;  o quocies,  ut  fenencius 
animarentur,  muliebre  , et  vile  plebi»  servicium 
commendavi! ; o quocies,  dum  operarlo»  visita- 
rsi, invitavi!  ad  pocula  et  prandio , que  porta - 
bat.  Propter  hec  et  consimilia  , ante  decursum 
sex  dierum  a die  incepti  operi  XL.  galea»  ripa- 
rala», munita»,  et  armata»  peroptime  singulti 
oporlunis , iti  mare  composuit , operante  lame n 
stimmi  operatori»  grada  jesu  christi. 

Aorte  illa  Rex  ad  nobilem  genitricem  domi- 
nani  Reginam  adiit,  et  eis  sedentibus  , ille  ait. 
Reverenda  domina , imminens  me  necessita) 
advocat,  ut  qui  io  insulam  Sicilie  sunt  ingressi, 
contra  hostes  duce  altissimo  proficiscar;  et  quia 
Victoria  terre  misterii  io  potestate  liominum 
non  est , set  ejus  patria , cujus  lege  cuncta  re- 
guntur,  sedes  vestra,  sororis,  et  fratris  nostri, 
erit  regale  castrimi  griffoni,  usquo  dumaudie- 
ritis.  quod  de  supervenienllbus  bostlbus  man- 
dabit  grada  dei  patria,  inde  valeant  vestra  con- 
cilia, si  non  (uerint  hebetcs  preter  dei  judicia 
census  vestri;  populum  messane,  sub  cujus  fide 
et  cura  consistita  , toto  corde  diligile  , statum 
eorum,  et  pacem  totis  conatibus  procurate,  se- 
diciooes  eorum  et  scandala  (agite,  vidcant  ma- 
reset  (emine  vos  benignam.ct  omoe  gcnus  vos 
cenciai  graciosam;  super  singula  rogans,  ut  po- 
pulus  messanensium  rerum  dc(ectus  nuilatenus 
paciatur.  adsit  hic  copia  (rumentcrum , quia 
jejunia  cuuctorum  mcntes  enervanl,  et  subito, 
que  limorem  non  advehit,  plebem  fames  ever- 
tit.  Dtis  dictis  Regina  provocatur  ad  lacrima», 
piena  prò  salute  et  conservacione  nati  sui  pinti, 
piena  et  curi s;  et  cum  vale  diceret , ab  amphxu 


tissimo  nelle  acque  morie  e stelle  parli  di  Proven- 
za, e tutti  gli  altri  ugni  di  vittoria  che  voi  sape- 
te, i quali  troverete  riunili  nell’atrio  delle  lodi. 
E poiché  dura  tuttavia  la  guerra , e a contenere 
i nemici  si  vuole  un  uomo  prudente , e un  buono 
e puro  guerriero,  se  il  desiderio  di  combattere  ti 
punge,  se  il  mare  vi  dà  fiducia , ecco,  io  volen- 
tieri vi  rinuncio . come  voi  volete  , la  mia  auto- 
rità , e alcuno  di  voi  prenda  il  governo  delle  ar- 
mi , il  quale  forse  con  miglior  fortuna  che  io  e 
co' vostri  consigli,  regga  e procacci  la  vostra  pa- 
ce contro  la  minaccia  di  tanti  pericoli. 

Coloro  udendo  questo  co’  volti  bassi  non  ri- 
spondeano,  e l’altro  vedendoli  tacere,  di  nuovo 
incominciò  : per  (’  abbondanza  della  fede  e del- 
l amore  che  io  gli  porto,  se  cosi  comanda  il  Re 
sotto  il  cui  imperio  tutti  siamo  , io  non  posso 
negarmi  di  condurre  a termine  l' opera  per  me 
incominciata , ma  se  vorrà  altri  in  mia  vece , 
provvederà  egli  colla  sua  prudenza  la  materia 
n ecetsaria  all'opera.  Poi  stato  alquanto  sopra 
di  sé  , tornato  agli  artefici , affrettava  istante- 
mente i lavorio  primo  in  tutto,  lietamente  ani- 
mava ciascuno  colla  voco  a taticare  « a far 
presto.  Nò  quinci  si  partiva,  e di  star  fermo  si 
vergognava,  e in  tutto  mettea  le  mani  per  aiu- 
tare, e il  suo  esempio  piò  infervorava  gli  altri. 
0 quante  volto  collo  mani  e colie  spalle  aiuta- 
va; quante  volte  ebbe  i piccoli  fanciulli  a com- 
pagni dolio  fatiche,  quante  volte  per  vie  piò 
animare  lodava  lo  opero  dello  donno  e delia  piò 
bassa  plebe;  quante  volte  visitando  gli  artefici 
portava  loro  mangiare  e bere.  Per  questo  mo- 
do prima  che  passassero  sei  giorni,  ben  quaran- 
ta galere  furon  riparate  e armato  e fornite  di 
tutto  il  bisognevole  e messe  io  mare  , sempre 
colla  grazia  del  sommo  autore  Gesù  Cristo. 

La  stessa  notte  il  Ro  andò  dalla  nobil  Regi- 
na sua  madre  o sedendo  tutti  in  questa  for- 
ma parlò  : venerabile  signora  , un  improvvisa 
necessità  mi  costringe  di  andare  colf  aiuto  del- 
f Altissimo  contro  il  nemico  che  è entralo  in  Si- 
cilia. E poiché  la  vittoria  in  ferra  e in  mare 
non  è in  potestà  degli  uomini,  ma  il  di  quel  pa- 
dre alle  cui  leggi  tulle  le  cose  sono  rette,  vostra 
sede  e della  nostra  sorella  e del  fratei  nostro  sa- 
rà il  regai  castello  di  Grifone . in  fino  a tan- 
to non  saprete  quello  che  la  volontà  del  Signora 
avrà  stabilito  de  venuti  nemici.  Di  qui  prenderete 
le  vostre  risoluzioni , se  contro  al  giudizio  di 
Dio  , non  si  oscuri  la  vostra  mente.  Amate  con 
tutto  il  cuore  il  popolo  di  Messina  in  cui  fede  e 
cura  voi  siete ; procacciate  con  ogni  opera  la  lo- 
ro pare  e tranquillità,  cessate  ogni  loro  scanda- 
lo e sedizione.  Uomini  e donne  vi  veggano  bene- 
vola, tutti  ti  trovino  graziosa.  Domandate  solle- 
citamente di  tutto, acciocché  i Messinesi  non  pa- 
tiscano difetto  di  niente.  Sia  qui  gran  copia  di 
frumento,  chi  i digiuni  indeboliscono  gli  animi, 
e tal  popolo  cui  il  timore  non  muoee  , la  fame 
pub  sconvolgere.  Queste  parole  fecero  piangerò 
la  icina  e riempircela  di  sollecitudine  e di  so- 
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fisi  mater  cecidi I lacrimosa,  et  rerersus  in  iha-  spiri  per  la  salute  e conservazione  del  figliuolo, 

lamum  suum  , quitte  erjijua  noctem  claudit.  e nel  prender  commiato  da  lui  cadde  svenuta 

Summo  vero  diluculo  asiumptis  X.  sociis  ad  ad-  nelle  sue  braccia.  Egli  poi  ritornato  alle  suo 

miratum  cenimi  recepii,  eum  ad  osculum  pacis,  stanze,  poco  la  notte  si  riposò,  e come  fu  gior- 

et  tale  dicens  ail  Mi.  Considera  , pater  bone,  no, presi  con  sè dieci  compagni,  andò  dall  Am- 

quod  insula  Sicilie,  et  gloria  mci  domimi  a eie*  miraglio  e datogli  il  bacio  della  pace,  odi’  acco- 

mencia  christi,  et  industria  tua  dependut;  inde  miatarsi  gli  disse:  pon  mente,  o buon  padre . a 

cicitalem  egrediens,  se  deo  commendane,  pene-  quel  che  dicono  i Siciliani;  dal  facore  di  Cristo 

l sii  opini  tauromenium,  a/que  ohinde  congregatis  e dalla  tua  prudenza  dipende  la  gloria  del  mio 

consiliariis , familiaribus , aliitque  de  camitica  10  reame.  Raccomandatosi  poi  a Dio , mosse  della 
sua,  die  subsequenti,  superceniente  die  lune,  re-  città,  e giunto  a Taormina,  ivi  riunì  i suoi  con- 

cetsit  versus  cathaniam  profccturus.  et  cum  jam  siglieri  e familiari  e altri  del  suo  seguito,  o poi 

penenisset  apud  jacium , quod  distai  a catha-  l'altro  giorno,  die  era  lunedi,  parti  alla  volta 

nia  per  miliario  sex,  obriadt  corniti  camerario,  di  Catania.  Pervenuto  a Iaci , sei  miglia  lun- 

qui  ad  eum  venitbat,  cumquejam  essent  ultra  ja-  gi  di  Cataoia  , s' imbattè  nel  Conto  Camerario 

cium,  dderunt  galeas  hostium  vclificanles  versus  che  venivagli  incontro , e passato  che  ebbero 

cathaniam , a cujus  portu  distabant  forte  per  Iaci,  videro  le  galere  del  nemico  che  lacoan  ve- 

miliariaduo,  et  statini  cornee  ait.  Domine  Rei.  la  verso  Cataoia,  ed  erano  forse  due  miglia 

quid  est  agendum?  Respondit  Rex  dicens,  quod  lungi  dal  porto.  Allora  il  Conte  disse:  che  è da 

adeamus  cathaniam  : dici!  Comes.  Domine  so-  20  fare  o Re?  o il  Re:  andare  a Catania.  Dice  il 
cios  paucos  habemus  , et  si  hostes  , ut  ape-  Conte:  Signore,  noi  abbiam  pochi  compagni,  e 

rant . cathaniam  habeant,  omnia  sub  pericule  se  i nemici,  come  sperano,  avran  Catania,  lutto 

sunt;  et  propterea  tuciusesset,  Ut  ad  tuciorem  è in  pericolo.  Però  e più  prudente  andare  a Afe  s- 

locum,  vel  in  messanam  redeamus.  Dicit  Rex  sina  o ad  altro  luogo  sicuro.  Il  Re  disse:  non  di- 

Absit,  quod  filius  regis  timore  bostium  redeat.  rossi  che  un  figliuolo  di  Re  se  ne  torni  per  pau- 

Qui  me  diligit,  me  sequatur,  et  non  negabit  ra  del  nemico.  Chi  mi  ama  mi  segua,  e non  mi 

usque  ad  mortem  ; qui  autem  mecum  in  bello  lasci  fino  alla  morte;  chi  teme  di  trovarsi  con  el- 
esse timuerit,  recedat,  et  extra  me  sit.  Ast  ille  so  meco  in  guerra  , se  ne  torni  e sia  lungi  da 

dixit.  Domine,  cum  non  si m felix  in  armis,  me.  E quegli:  Signore,  dacché  io  non  son  felice 

fortuna  mea  non  est  tecum.  Avus  cnim  tuus,  30  neffe  armi,  la  mia  fortuna  non  i con  te.  Tuo  avo 
et  postea  rex  boemie  , et  quidam  alii , cum  me  e poi  tl  Re  di  Boemia,  e altri  che  al  tulio  mi  voi  - 

voluissent  babere  in  preliis , inortui  sunt,  cum  lero  avere  con  seco  alle  battaglie,  avvegnaché  io 

eos  evitare  voluerim . nec  permiserunt.  Sine  rifiutassi,  vi  morirono.  Permetti  dunque  che  io 

ergo,  ait,  ad  dominam  Reginam  adeam , et  ad  vada  alla  reina  e alle  altre  donne  che  son  sole,  a 

comitivam  aliarum  dominarum,  cum  sole  sint,  confortarle.  Mentre  gli  altri  combattono,  il  Con- 

pro  consolacionibus  earumdem,  quia  cum  alii  te  vacherà  a più  gentili  u/fizii.  E cosi  egli  so 

bella  gerent,  delicata  cornea  aget  ministeria.  Et  ne  andò,  e il  Re  mosse  a gran  fretta  verso  Ca- 
so recedente,  Rex  curtu  precipiti  ad  ciritatem  taoia,  con  solo  pochi  seguaci  per  una  via  stret- 

cathanienscm  accelerai , paucis  eequacibus  prò-  ta  e scabrosa  per  la  quale  non  poteaoo  gli  ani- 

plcr  saxosam  et  arctam  viam,  per  quam  qualru-  10  mali  ordinatamente  camminare. 
pedes  ordinate  perambulare  non  poltroni. 

Qui  cum  pervenissent  apud  cathaniam,  re-  Arrivato  a Catania  fu  accolto  dal  popolo  , il 
replus  fùit  a popolo,  qui  si  non  venisse!,  crede-  quale  senza  la  sua  venuta  credcasi  di  andar 

bat  propter  adventum  hostium  deperire.  Jam  amale  per  l'arrivo  de' nemici.  E come  prima 

Rex  regalem  edem  subii! , e!  ecce  posi  pusillum  fu  il  Re  entrato  nel  palazzo  reale , poco  stante 

nobile!  cum eorum  eomitivis  laboriosi  adveniunt.  giunsero  i nobili  tutti  affaticati  colle  toro  genti. 

Erat  quasi  hora  PI.  dici,  tolus  popiàus  ad  ar-  Era  quasi  l' ora  sesta  del  giorno  quando  il  po- 
ma cancurrit.  crai  ibi  presene  guillelmus  calce-  polo  corse  alle  armi.  Trovavansi  ivi  Guglielmo 

rondi,  vicariai  citra  /lumen  salsum  cum  II.  C.  Calcerando  vicario  nello  terre  di  là  del  Gume 

equitibus.riccardui  de  passando  de  leoniino  cum  50  Salso  , Riccardo  di  Passa  lieto  da  Lcontino  con 
totidem,  riccardus  de  sonda  sofia  inter  suoi,  et  dngento  cavalli  ciascuno,  Riccardo  di  Sauta  So- 

equites  civitatis  quia  ipse  erat  lune  ibi  capita-  ha  con  le  sue  genti , e altri  dugento  cavalli  dui  - 

neus,  cum  totidem,  et  Rex  habebat  IV.  C.  equi ■ la  città,  che  allora  egli  erane  capitano.  II  Re  poi 

tei  inter  milites  tolde  strenuo 1 , et  alios  belli-  avea  con  se  quattro  cento  cavalli  fra  di  valoro  • 

cosos.  si  militi  e altri  prò  guerrieri. 

Hostes  quidem  ad  instindum  predidorum  fra-  I nemici  istigati  da  frate  Perrone  e frate  Anto- 
tris  perroni,  et  fratrie  antonii , venerunt  ratlia-  aio  erano  venuti  a Catania  per  impadronirsene, 

niam  causa  eam  recipienti;  ceneroni  n amque  perciocché eran venuti  con  grandi  forze  di  mare 

per  mare  et  per  tenram  potente s:  omnes  enim  0 di  terra.  In  fitti  tutti  i loro  militi  e cavalli  si 

milite s et  equites  eorum  dolose  lalitaverant  se  G0  eranonascosti  dolosamente  inunluogodetto  La- 
to loco,  qui  dicilur  laganetum,  gui  distai  a ci-  ganeto.due  miglia  lungi  dalla  città,  avvisando  di 

vitate  per  miliario  duo,  credentes  sntircipert  togliere  in  mezzoil  popolo  sul  lido,  ove  non  con- 
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populum  in  litore , $i  ab  eo rum  rtquiticionibus 
resilircnt , dummodo  si  exivissent  forsan  ad  de- 
fendcndum  lituo  contro  nauta s volentei  ad  Ur- 
tarti dctctndere.  Et  tccc  teli»  depositi s arma 
sumpserunt , et  vexillis  corum  infelicibus  ex- 
tcnsis  distabant  a portu  urbis  per  miliario  duo. 
Videntcs  aulem  hostes , quod  nec  popolai  ad  ar- 
ma exibat , nec  requirebant  eos  amico  sermo- 
ne , sicut  speracerant , armarerunt  quamdam 
vaccetlam  de  remis  rigiriti , et  m istrutti  cam  ad 
portum  ad  explorandum  processus  et  condicio - 
rum  urbis,  que  cum  rcnisset , appropinquati! . 
et  stclit  sopra  remos;  stabat  enim  secura,  quia 
nullum  ras  artnatum  eroi  lune  in  civitate  illa. 
Hex  tamen  mandaci t,  ut  nultus  de  terra  tumul- 
tum  aliquem  facerct , nec  in  muris  apparerei, 
nec  arma , nec  tigna  atiqua  rei  indicia  homi- 
num  oslenderent  ; et  adeo  stabant  sub  tilencio , 
quod  nultus  strepitus,  nultus  clamor  audiebatur 
in  civitate,  set  videbatur.  quod  esset  habilatori- 
bus  propriis  derelicta.  Et  cum  jam  venisse t ho- 
ra  vespertina,  itti  de  faccetta  percucientes  in 
remns,  rrdierunt  ad  suoi,  realantes,  quid  ride- 
rant , et  quod  nullum  strepitum  , nullas  edam 
roces,  aut  sonitus  audiverunt  in  civitate  illa, 
crcdcntes  quod  sola  esse!.  Et  inttrim  quidam  no- 
mine chonus  egressus  de  urbe , dum  pergeret  a- 
pud  leontinum  , per  hostes  interceptus  est,  qui 
uni  fuisset  ductus  ante  raynaldum  de  avella , 
interrogavil  eum  dicent:  die  amicc,  quos  rumo, 
rea  habes  de  cathania?  di. rii  ilte,  bonus.  Et  il- 
le  inlerrogavit  diccns  , quos?  osi  Hle  dixit , si 
veritatem  vultis  quod  dicam,  laudabile  crii,  si 
credctis  michi,  bonus  Rei  jacobus  hodie  callia- 
niarn  intravit  cum  duobus  milibus  equilum , 
et  viginti  milibus  peditum  mcssancnsium , et 
catalanorum;  et  stant  silentes  , quia  lise  nocte 
admiratus  per  mare,  et  rcx  per  terram  in  vos , 
et  gentem  vestram  pcrcucient:  propler  quod 
si  liic  eritis,  omnes  niortui  estis;  et  si  evaseri- 
lis,  non  trarisibit  dies  octavus,  quod  tota  Sici- 
lia veniet  ad  confundendum  vos.  Melius  fuis- 
set, si  non  venissetis  in  siciliam.  Et  paulo  post 
venit  alter  interceptus  , et  predicta  omnia  con- 
formavi!, ac  si  fuissrnt  inlerlocuti  ad  inviccm. 
Itti  vero  pertcrrili  adheserunt  ad  litus , et  cum 
consitium  inirent , dato  verbo , per  mare  et  per 
terram  rrcedunt  tencntcs  versus  augustam . Et 
interim  Martinus  lepis  de  obli t milcs  catalanus, 
rege  inconsulto,  cum  quinquaginta  arceriis  ca- 
thaniensium  pedilibus , et  sociis  X.  equitibus 
e.Tcnntes  de  civitate  inseguirli  sunt  hostes  usque 
ad  I lumen  cathanie , quod  abinde  distai  per  mi- 
liari a sex,  et  percucientes  in  poliremo»  socio» 
hostium,  plures  ex  eii  inter fidunt , pluresin  fu- 
gam  posuerunt;  et  nisi  Re x supcrvenissct,  plures 
alias  intercepissent.  liti  vero  cum  exteri  essent, 
cum  nox  immineret,  et  essent  tenebre  super  ter- 
ram, ac  metus  hostium  eos  opprimerei , vias  t- 
gnorant , et  fame  ac  labore  annorttm , et  tedio 
estiis  impulsi,  arma  proiciunt,  pcrirlitantes  tota 
illa  nocte,  apud  augustam,  unde  recesserant,  ap- 


sentisse  alle  loro  domande,  c uscisse  a difenderlo 
contro  i marinari  cho  volessero  scendere  a ter- 
ra. E già  raccolte  le  vele,  avean  preso  le  armi , 
e spiegate  le  loro  infelici  bandiere . stavano  due 
miglia  lungi  dal  porto  della  città.  Vedendo  poi 
che  il  popolo  non  usciva  colle  armi,  nè  li  facea 
amichevolmente  richiedere,  corno  eglino  spera- 
vano , armala  una  barca  con  venti  remi , la 
mandarono  al  porto  a esplorare  i moti  e lo  sta- 
to della  città , e quella  accostatasi  stava  ferma 
in  su'  remi  e secura  perchè  niun  legno  armato 
non  era  allora  a Catania.  Il  Re  intanto  coman- 
dò che  niuno  da  terra  non  dovesse  fare  alcun 
rumore,  e niuno  mostrarsi  in  sulle  mura  . e 
che  non  vi  si  vedesse  alcun  segno  di  armi  o ve- 
stigio di  uomo,  e per  modo  tutti  stavano  io  si- 
lenzio cho  nè  strepito  nè  rumore  alcuno  non 
udivasi  nella  terra  , o parea  che  gli  abitanti 
l'avessero  abbandonata.  Venutala  sera,  qua' 
della  barca,  dati  de’ remi  io  acqua  , fecero  ri- 
torno «'loro,  raccontando  quel  che  aveaDo  ve- 
duto , e come  nè  rumori  nè  voci  o altro  suono 
non  si  udisse  nella  città,  e credesno  che  non 
vi  fosso  niuno.  Intanto  un  tal  Chono  essendo 
uscito  della  terra  per  andare  a Leontino,  venne 
preso  da'  nemici , c menato  innanzi  a Rainaldo 
di  Avella , fu  da  lui  domandato:  di,  amico,  che 
nuove  hai  tu  di  Catania?  E quegli  : buone  nuo- 
re; a cui  l’altro:  e quali?  domandò,  ed  egli  : se 
voi  volete  che  io  vi  dica  la  verità,  ben  fate , e se 
mi  prestate  fede,  dicovi  che  il  buon  Re  Giacomo 
i entrato  oggi  in  Catania  con  due  mila  caval- 
li c venti  mila  fanti  fra  di  Messinesi  e Catalani. 
Tutti  costoro  si  tengono  tranquilli , ma  questa 
notte  i Ammiraglio  per  mare  , e il  Re  per  terra 
assalteranno  voi  e te  vostre  genti.  Però  se  voi 
restate  qui,  lutti  sarete  morti,  e se  pure  scampe- 
rete , prima  che  passino  otto  giorni,  tutta  la  Si- 
cilia si  leverà  ad  opprimervi.  Meglio  sarebbe 
per  voi  che  non  d foste  venuti.  Poco  stante  , fu 
proso  un  altro,  il  quale  confermò  le  medesi- 
me cose,  quasi  che  le  avessero  conferite  insie- 
me. Perchè  quelli  spaventati  ai  avvicinarono 
al  lido  e consigliatisi  insieme , per  terra  e per 
mare  se  ne  tornarono  alla  volta  di  Augusta. 
In  questo  Martino  Lopis  di  Oblit , milite  Cata- 
lano, senza  saputa  del  Re,  con  cinquanta  ar- 
cieri di  Catania  a piedi  e dieci  compagni  a ca- 
vallo. uscito  della  città  si  poso  a inseguir  l'ini- 
mico insino  al  Rumo  di  Catania,  cho  è quindi 
discosto  sei  miglia,  e ferendo  nelle  ultime  lite 
de'  nemici , molti  ne  uccise  e molti  ne  pose  in 
fuga  , e se  il  Ho  nou  fosse  sapraggiuuto,  molti 
altri  ne  avrebbe  presi. Quelli  intanto  nou  es- 
sendo del  paese,  avviliti  dalle  tenebro  della 
notte  e dalla  paura  del  nemico  , non  sapendo 
le  strade , oppressi  dalla  fame  , dalla  noia  del 
caldo  e dal  peso  delle  armi,  gittavanle  per  ter- 
ra , c travagliati  tutta  notte  arrivarono  ad  Au- 
gusta donde  eran  venuti.  Non  pur  sapendo  se 
jil  He  ovvero  In  sue  genti  eran  giunte  a Cata- 
nia, spinti  da  grando  audacia  aveauostoltameu- 
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plicant  ; ignorabant  enim,  ut  rum  Rex,  aut  ejus  to  creduto  di  far  piegare  quella  terra  io  loro 

comitiva  apud  cathaniam  perveniste!,  et propte-  favore;  benché  non  fosso  pur  da  tentare  la  lo- 

rca  tanta  temerilate  ducti  cieitatem  ipsam  ad  data  costanza  di  que'  di  Catania. 
eorum  vesaniam  evertere  crediderunt,  licei  foret 
cat/ianieniium  comcndabUil  coni  tanna  non  ten- 
tando. 

Preterea  sequenti  die  marlie , Rex  de  valle  L’  altro  giorno  poi , che  fu  martedì . il  Re 
notiti  siculo*  evocai,  ut  secumin  minitlerio  bel-  da  Val  di  Noto  fé  chiamare  i Siciliani  che  si 
fi  conreniant,  in  quorum  dispendio  hotles  vene-  riunissero  tutti  a lui  per  condarre  insieme  la 
ranl  conspirati,  lam  equità  ex  foci*  accelerant,  tO  guerra,  perchè  i nemici  eran  venuti  a rovina 
et  veniendum  peditum  non  est  finis.  Ordinantur  di  tutti.  E già  corrono  cavalli  da  ogni  parto  , e 
quidem.  et  mictuntur  de  terris  tingulis  mutue  ci  infinito  è il  numero  de  fanti  che  vengono.  Si  or- 

cissitudines  bellalorum,  ut,  si  bcllorum  casus  dinavano  e mandavansi  da  tutti  i luoghi  succes- 

accideret,  unusquisque  portarci  laboribus  mu-  sivi  scambi)  di  combattenti,  acciocché  ognuuo 
lui* pondera  preliorum.  portasse  con  mutua  fatica  il  poso  della  guerra.  • 

Interra  seguenti  die  dominico  XII.  madii  La  seguente  domenica  poi,  che  era  il  12  di 
prvdens  admiralus  cathaniam  cum  quatraginta  maggio  il  prudente  Ammiraglio  con  quaranta 

galeà  ex  fariis  armalis , et  eiculit  applicai , et  galere  armate  di  Messinesi  e altri  Siciliani, 

solus  ad  lerram  descendens  regem  querit , quem  giunso  a Catania,  e smontato  solo  in  terra,  cer- 

alloqutus  est  in  loco,  ubi  dicitur  trislaynus.  E-  20  có  del  Ro  e travolto  nel  luogo  detto  Tristaino. 
rat  enim  ibi  supra  litus  quedam  colupna  mar-  Era  quivi  in  sul  lido  una  colonna  rovesciata  in 

marea  prostrata  in  terra  , in  qua  erat  sculpta  terra,  nella  quale  era  scolpita  l'immagino  di  un 

y mago  cujusdam  saraceni,  qui  vocabatur  tristay-  Saraceno  a nome  Tistaino  , in  cui  memoria 

tua,  in  cujus  memoriam  erat  illa  sculptura , et  la  scoltura  era  fatta,  c la  colonna  innalzata  nel 

errerò  f u( rat  illa  colupna  in  palacio  illius,  quod  suo  palazzo  che  egli  stesso  si  era  fabbricato  sul 

fdbricari  fecerat  supra  litus,  post  cujus  desola-  lido;  dopo  la  cui  rovina  quel  marmo  ancora 

cionem  adhuc  marmar  Me  tristayni  casum  de-  piange  la  sorte  di  Tristaino.  Qui  l'Ammiraglio 

fi  et.  Diodi  auiem  admiralus;  Ecce  per  graciam  parlò  al  Re  e disse  : Ecco  con  la  grazia  di  Dio 

dei  galeas  armatas  habeo  ex  potentibus  fariis,  ho  con  me  le  galere  de'  potenti  Messinesi  tutte  in 

in  quibus  est  spes  nostra,  propter  quod  , duce  30  punto  , nelle  quali  ogni  nostra  salvezza  è ripo- 
christo,  bac  nodo  contra  hostes  iturus  sum,  sta.  Perchè  questa  notte  con  l'aiuto  di  Cristo 

ncc  abinde  recedalo  nisi  augustam  nomine  tuo  andrò  contra  il  nemico , e non  prima  tornerò 

recupercm.  Tu  vero  crastina  die  lune  summo  che  io  abbia  ridotta  Augusta  in  tua  soggezione. 

dilucido  michi  et  nautis  soccorre , quia  contra  Tu  domani  allo  spuntare  del  giorno  vieni  a soc- 

hostes  positurus  suiti.  Et  galeam  ascendens  correr  me  e i miei  marinai:  che  io  sono  per  as- 

hora  quasi  media  nvetis  cum  exlolio  luto  velifi-  saltar  l inimico.  Detto  questo,  quasi  in  sull'ora 

cat  in  augustam  feliciter  proficiseens , et  cum  della  mezza  notte  montò  su  una  galera  e cou 

crederei  ibi  galeas  hoslium  incentra , galee  ipse  tutto  il  navilio  navigò  felicemente  ad  Augusta. 

ab  inde  recesserant  per  viam  superiorem  marie  Ma  credendosi  di  trovarvi  le  galere  del  nemico, 

ultra  sicitiam  in  patriam  reversure.  40  questo  se  ne  erano  andate,  e per  la  via  di  sopra 

• so  no  tornavano  di  Sicilia  in  patria. 

Rex  quidem  statim  eum  loto  exercilu  civita-  Intanto  il  Re  uscito  con  tutto  ('esercito  dei- 
lem  tgrediens,  vocato  ad  se  blasco  m accia  mili-  la  città, chiamò  Blasco  Maccia,  mìlite  Catalano, 

te  catalano,  vexillum  aquilarumvictricium  per  e gli  diede  felicemente  3 portare  la  vincitrice 

cum  geslandum  sibi  feliciter  tradidit,  et  eo  rece-  insegna  delle  aquile.  E quegli  presala  in  mano 

pio  sletit  supra  tumulum,  quo  usque  ictus  mili-  sali  su  un  poggiuolo  fino  a che  lutti  i militi  e 

taris  exercilus,  et  peditum  comitiva  egredientes  i fanti  furono  usciti  della  città  all'aperta  cam- 

de  urbe  patentes  campos  tenermi , et  cum  jam  pagna.  Giunti  al  tramonto  del  sole  in  sulle  ri- 

sol  inclinarci  in  occasum , et  ad  ripa*  placidi  ve  del  fiume  Placido,  piacque  al  Re  di  ripo- 

fiuminis  pervenissent , placuit  domino,  noctis  50  sar  la  notte  insieme  co’ sozii  sulle  verdi  bia- 
scia super  viridas  segeles,  guai  n ondum  opti  de  che  non  erano  ancora  giunto  al  tempo  del- 

I empori*  maturacerat  gravitai , cum  sociis  su-  la  maturità.  Ed  ecco  in  su  l'alba  mentre  il  Ro 

mere.  Ast  rum  circa  auroram  Rex  quiesceret,  et  avea  ancor  gli  occhi  chiusi  al  sonno,  una  sa- 

forenl  ejus  acuii  sonino  grave* , ecce  sacra  yma-  era  immagine  in  iapezie  di  mirabile  vergine 

go  sub  specie  mirabilie  virginis  risa  est  sibi  asta-  gli  parve  presentarsi  al  capezzale  del  suo  Id- 
re supra  cervicem  ejus,  et  ostcndens  ci  co  labrum  to  , la  quale  mostrandogli  un  gran  serpo  ne- 

magnum  nigrum  venicntem  adversum  eum,  ait.  ro  che  veniva  contro  di  lui,  gli  disse;  rivolgi  la 

Dirigo  glachum  tuum  in  colubrum  hunc,  et  tot-  tua  spada  contro  di  questo  serpe  e disperdilo,  ac- 

lo  eum  , no  pereas.  El  paulo  post  ostendit  cer-  ciocchi  tu  non  muoia.  E poco  di  poi  raostran- 

vum  venicntem  cornibus  elatis  versus  eum  cursu  60  dogli  un  cervo  precipitosamento  corrente  vcr- 
prteipitem,  et  rursus  ait.  Tinge  gladium  tuum  so  di  lui  con  lo  corna  levato , di  nuovo  gli  dis- 

sanguino cervi  hujus , quia  enronam  hostiuml  se  ; tingi  la  tua  spada  nel  sangue  di  questo  cer- 
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accipies,  ctijus  mterilus  libi  felix,  gustila  vero  vo  e coli  aerai  vittoria  dell' inimico.  La  ma 

amarus,  et  hoc  quidem  erit  primum  milicie,  et  morte  ti  tarò  dolce , il  gusto  amaro  ; e questo 

victorie  tue  signufii.  Cumque  jam  esset  hora  sarà  il  primo  segno  della  tua  milizia  e della 

malulina  , ed  ad  iter  singuli  pararentur,  Re. r vittoria  tua.  Venuta  la  mattina  e apparecchian- 

que  in  topnit  riderai  secretariis  tute  exponit;  et  dosi  ciascuno  a partire  , il  Re  raccontò  a'  suoi 

cum  percenissent  ad  locum , ubi  dicitur  agno-  secretarli  quel  che  in  sogno  avea  veduto,  e co- 
ntai* , ecce  cola  ber,  sicut  in  sopnis  viderat,  «e-  me  furon  giunti  al  luogo  che  dicesi  Agnone,  ce- 
ntro* torlus  ante  rrgcm  apparuit , quem , cum  co  un  serpente,  come  quello  che  avea  veduto 

se  erigere 1 ad  pedes  quatrupedum  nemo  poterai  nel  sogno,  venir  tutto  avvolgendosi  innanzi  al 

ipsmn  perculere ; desrendens  tetro  de  equo  qui-  10  Re,  e levatosi  davanti  a'  cavalli  non  era  chi  il 
dnm  , qui  vocabatur  johannes  sconta,  denudato  potesse  ferire,  quando  un  Giovanni  Scorna  sce- 

cnse  pcrcucicns  colubrum,  collant  ejus  abscidit.  so  da  cavallo,  tirata  la  spada,  il  percosse  e gli 

ita  quod  mortuus  est.  et  paulo  post  cervus  mi-  tagliò  il  collo  e l'uccise.Poco  stante  ecco  un  ma- 

rabilis,  cursu  preceps  ; adtertus  equites  centro» , raviglioso  cervo  venir  correndo  contro  i cavalie- 

• canee  insequentes  lecitale,  decipiens , equites , et  ri,  il  quale  delusi  colla  velociti  i cani  che  l'inse- 

emissa  venabuta  ritat  ; ast  Rex  smisto  clamo-  guivano, fuggii  cavalieri  eie  saette. Ma  il  Re  le- 
se ait.  Cingile  locum  corona  quatrupedum  ad  vò  la  voce  e disse  : chiudete  quel  luogo  con  una 

modum  oviìis,  no  exiens  cervus  decipiat  sensus  corona  di  cavalli  a modo  di  un  ovile,  ticchi  il 

nostro».  Oportet  cnim  cervum  mori,  ut  adim-  certo  non  ne  possa  uscire  e scapparci  dalle  ma- 

plealur  ex  ejus  interitu  , quem  virgo  predile-  20  ni.  Questo  cervo  dee  $1  tutto  morire  acciocchì 
rat , sermo  bonus.  Et  statim  villanova  milcs  per  la  sua  morte  si  compia  la  buona  predizione 

extorquens  immisi!  vmabulum,  et  cervi  utraque  della  Vergine.  Allora  un  milite  per  Dome  Villa- 

dissecai  latera,  et  cum  cadere!,  ente  fedente  cer-  nova  , lanciato  un  dardo , gli  aperse  ambo  i 

vicem  cervi  dissociaci!  ab  humcris.  Banchi,  ed  essendo  quello  caduto,  feriilo  colla 

spada  e gli  apiccò  la  testa  dal  collo. 

Ilio  quoque  diluculo  prudens  admiratus  apud  Quella  stessa  mattina  per  tempo  giunse  ad 
augustam  applicuit , et  cum  descendisset  cum  Augusta  il  prudente  Ammiraglio  , ed  essendo 

exforcio  suo  ad  lerram , ecce  hostcs  corruunt  in  sceso  in  terra  colle  sue  geotì  fu  subito  assalito 

eos,  et  n aule  farii  preva/entcs  insccuti  «un!  co»;  dagl’  inimici , i quali  rotti  e fugati  da'  marinai 

qui  cum  cedermi,  nautis  lilora  derelinquunt.  i-  30  Messinesi,  abbandonarono  loro  il  lido.  Di  nuo- 
tcrum  hostcs  in  farios  irruentes  bellum  miscent,  vo  gl'  inimici  lo  assaltano  e appiccano  la  gior- 

et  cursus  hostcs  fugantcs  farii  incumbun 1,  rur-  naia,  e di  nuovo  da'Messinesi  son  mossi  iu  fu- 

susque  cum  furore  maximo  hostcs  in  farios  re-  gj  od  inseguiti.  Torna  il  nemico  la  terza  volta 

deunt,  et  curo  naute  retrocedermi  usque  ad  litus  COn  più  furore,  e l' Ammiraglio  reggendo  i suoi 

maris , jussit  admiratus  in  mare  scalas  galea-  marinai  rinculare  ìd  fino  al  lido,  fece  gittare  in 

rum  deponi,  et  sublata  spc  ascmdendi  ad  casa  mare  le  scale  delle  galere , e cosi  tolta  la  spe- 

exclamal  voce  magna  diccns,  ad  eos,  farli  pru-  rama  del  fuggire  alle  navi,  grida  a gran  voce: 

dentes , ad  eos , quia  nostri  sunt  hostes , et  in-  animo,  prò  Messinesi , animo;  costoro  son  nostri 

ripieni  primus  bellum  misccre,  singuli  ejus  fa-  nemici,  e ferendo  egli  il  primo  nei  nemico,  gli 

tore  adiuti  pugnando  viriliter  amissam  terrom  altri  incitati  dal  euo  esempio,  valorosamoute 

recupcrant  pugnando,  et  interficiendo  hostes  us-  combattendo,  riacquistaoo  il  terreno  perduto,  o 

sque  ad  muros,  et  portam  castri,  cum  distarmi  inseguono  l' inimico  , tuttavia  uccidendo  , fino 

a litore,  ubi  prius  bellum  inccperunt,  per  mi-  alle  mura  o alla  porta  del  castello,  un  miglio 

tiare  unum.  Jam  aquilarum  vexilla  farii  ponunt  di  lungi  dal  luogo  dove  prima  era  cominciato 

contro  hostcs  in  muris , eosqut  in  castro  obice  fi  combattimento.  I Messinesi  subito  piantaoo 

cuneo  peditum  tencnt  obsessos.  Cum  aulem  fra-  jn  sulle  mura  contro  di  essi  l' insegna  deir  aqui- 

fres  ordinis  beali  dominici  in  eorum  domos  re-  la , e li  assediano  nel  castello  con  una  mano  di 

belles  ex istcrcnt,  et  desuper  de  tecto  minante»  ad  fanti.  Intanto  i frati  di  S.  Domenico  che  era- 

bcllum  farios  provocarmi,  cum  farii  dirigeren-  no  ribelli,  minacciando  da  sopra  i tetti  del  lo- 

tur  ad  cos,  et  assccurarmt  illos,  ipsi  tamen  con-  jq  ro  luogo , sfidavano  i Messinesi  a battaglia,  o 
tendente» , interfecerunt  duos  ex  si».  Dalistarii  questi  voltatili  li  tratteneano  con  buoue  parole; 

vero  catalani  interfecerunt  tre»  ex  ipsis , et  duo  ma  i frali  resistendo  loro , ne  uccisero  due , e 

capti  fucrunt.  Alti  vero  fratrts,  qui  fucrunt  mi-  gli  arcieri  Catalani  al  contrario  ammazzarono 

mero  sex,  in  castro  cum  aliis  se  receptaverunt.  tre  di  essi  e due  no  presero , mentre  i rima- 

Ast  qui  capti  fucrunt,  ad  admiratum  ducuntur,  neuti  sei  insieme  con  altre  persone  si  rifuggiva- 

quorum  unum  admiratus  semolini  interrogavi t no  nel  castello.  I due  presi  furono  menali  al- 

diccns:  unde  es  tu?  et  ille  Capuanus  ego  sum , I'  Ammiraglio , il  quale  interrogò  l‘  un  d' essi 

propterea  caplus  sum.  Et  iterum  interrogavi t dicendo;  onde  se'  tu?  e quegli:  di  Capua,  e però 

cum  diccns.  Est  diu,  quod  es  in  partibus  isti s ? son  preso.  E di  nuovo  1’  Ammiraglio:  da  quan- 

ti respondens  dixit.  Hiis  diebus  cum  islis  aliis,  60  lo  tempo  se' tu  in  queste  parti '/  e il  frate:  ci  cen- 
qui  in  castro  sunt  per  ecclesiam  missi,  ad  par-  ni  insieme  con  gli  altri  che  ora  sono  nel  castcl- 

tes  istas  veni,  et  consocius  sum  fratrum  perro-  lo  mandatici  da  Roma , e son  compagno  di  fra- 
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ni  et  antonii.  Admiratut  vero  audito,  quod  ta-  te  Perrone  e di  frate  Antonio.  L'Ammiraglio  sa- 
li* tsèd , dirii  ci.  Frater , si  ventatimi  dixeris  puto  il  vero  della  sua  condizione,  gli  disse:  fra- 

michi,  non  morieris,  set  conservabo  te,  et  fiet  te,  se  tu  diraimi  la  verità,  non  morrai,  anzi  ti 

tifai  sicut  pecieris.  Quero  itaque  indica  michi  salverò  e farotti  quel  che  tu  domanderai.  Dimmi, 

condicionem,  et  propositum  comitis  atrabaten-  se  tu  il  sai , quale  i la  condizione  e l intensione 

sia,  si  nosti,  et  istorum,  qui  dicuutur  prò  par-  del  Conte Atrabatense  e di  questi  altri  che  si  di- 
te ecclesie  se  venisse;  asl  ille  dixit . Domine,  cono  mandati  dalla  chiesa.  Equegli:  Signora,  ss 

si  dixcro,  Idrsan  non  crediti*  mirili,  set  in  ver-  io  dicolsi  tu  forse  non  crederaimi , ma  in  verità 

bo  filici  dico,  quod  misereor,  et  compacior  prò-  ti  dico  che  io  compatisco  e compiango  la  bontà 

bitati  regie , et  tuo , ac  innocencie  siculorum , 10  del  Re  e tua  e l' innocenza  de  Siciliani , perchi 
quia  Comes  atrabatensis  una  cuoi  legalo  ecclesie  il  Conte  Atrabatenee  e il  Legato  della  Chiesa 

intiumerabilem  habent  exercitum  bellatorum  , hanno  un  innumerabile  esercito  di  soldati  , di 

magnatimi,  baronum,  militum,  equilum,  pedi-  nobili,  di  Baroni,  di  militi,  di  cavalieri,  di  fan- 
tina , et  crucesignatorum  ex  ornai  tribù  diri-  ti  e di  crociati  di  lutto  i orbe  cristiano,  i quali 

stianorum.  quos  paratos  dimisimus,  intenden-  abbiam  mandati  tutti  in  punto  pcrchi  vengano 

tes  in  siciliani  transitare  de  partibus  castri  in  Sicilia  partendo  da  Castellammare,  vicin  di 

ad  mare  , quod  est  prope  surreutum  , cum  Sorrento  , con  ottantaquatlro  fra  galere  e tcri- 

LXWlV.inler  teridas,  et  galeas,  et  declina-  de , e cerchino  di  sbarcare  in  qualche  lena  di 

re  intendunt  in  aliquain  terram  vallis  mazarìe.  Val  di  Mazzata-  Con  questo  intendimento  En- 

propterea  henricus  de  mari  jam  bostis  Tester,  20  rico  di  Mare,  vostro  nemico  e cittadino  di  Mor- 
chie marsalie , credo , quod  jam  venerit  apud  sala,  credo  che  già  sia  arrivato  al  suo  paese  per 

marsaliam.  ut  cum  galcis,  in  quibus  vcnimus , espugnarlo,  acciocché  se  vicn  loro  fatto  di  aver- 

terram  ipsarn  cxpugnet,  ut , si  eam  babere  po-  la,  gli  altri  che  devono  soppraggiungere  abbiano 

terunt,  iocum  habeant  alii  supervenientes,  quo  un  luogo  dove  sbarcare  eicuramenle  siccome  si  i 

tute  desceodanl,  prout  factum  est  in  vallo  no-  fatto,  come  vedete,  in  Val  di  Noto.  Quelli  che 

tbi , sicut  videtis.  Ibi  quidem  , qui  veneruot,  cannerò  prima  non  furon  mandati  a conquistar 

non  suoi  missi  causa  acquirendi  siciliani,  veruni  laSicilia , ma  solo  a trattenere  i vostri  prog res- 
tii tantum  impcdiant  exforcia  vostra, quousquu  si  in  fino  a che  non  venga  il  dello  soccorso  che 

dictus  succursus  in  siciliani  veniat,  et  hoc  erit  giungerà  di  corto.  In  fatti  le  galere  in  cui  siam 

in  proximo,  et  ecce  galee , in  quibus  vcnimus,  30  cerniti  noi,  già  da  quattro  giorni  fon  partite  per 
jam  sunt  IV.  dies,  quod  recesserunt  a nobis  tornare,  se  il  mare  non  vi  si  oppone  , in  quelle 

versus  pai  tes  illas.sinon  obstiterit  pelagus,  parti,  e di  là  venir  di  nuovo  in  confusione  vostra 

redeuntes,  ut  abinde  redeant  in  confusionem  e della  Sicilia. E se  voi  non  vi  guardate  bene,  sa- 

Sicilie,  atque  vestram,  et  uisi  vigilantes  fueri-  rete  tolti  in  mezzo. 

tis.  decopti  estis. 

Admiratus  quidem  hoc  cordi  claudit,  et  mira-  L’Ammiraglio  rivolgendo  nell’  animo  le  cose 
tur  dolens  , quod  Rex  «no ram  prolraxerat;  et  udite,  si  maravigliava  dell'Indugio  del  Re,  ma 

jam  cum  Rex  appropinquarci,  quasi  bora  lercia  poi  saputolo  esser  vicino,  gli  mandò  un  suo 

stuncium  ab  admiralo  recepii , qui  admirati  gc-  messo  che  gli  raccontasse  pur  ordine  le  cose 

sta  , condicionem  et  statum  urbis  per  ordinem  40  da  esso  lui  fatte,  e la  condizione  e lo  stato  dei- 
recital,  et  cum  vtrbis  duccrtlur,  et  magis  appro-  la  città , onde  quegli  spinto  dalle  sue  parole  , 

pinquassel , vidil  terram , et  noci!  aquilas  euae  vie  più  avvicinatosi  vide  sventolare  le  sue  inse- 

patentes  in  menibus  urbis  ; et  gavisus  est  popu-  gne  sulle  mura  della  città;  di  che  molto  si  rat- 

lus , et  exercitus  universut.  Confestim  Rex  ali-  tegrarono  l'esercito  e il  popolo.  Il  Re  riposato 

quantulum  quievit,  et  vocans  singulos,  catervas  che  si  fu  alquanto,  ritmi  e pose  in  ordino  tutte 

sucrum preparai;  et  Raymundus  atamani  mare-  le  suo  genti.  Primo  di  tutti  andava  con  le  sue 

scatcue , et  ductor  exercitus  cum  comitiva  suo-  schiere  il  Marescalco  Raimondo  Atamani , ca- 

rum  precessi!,  et  deinde  alii  strenui  milite*  cum  po  e rettore  di  tutto  l' esercito , e poi  venivano 

turbis  eo rum  per  ordinem  subsequuntur.  Era l per  ordine  gli  altri  valorosi  militi. ognuno  collo 

quidam  murus  a castro  ab  oriente  dislensus  us-  30  sue.  Dalla  parte  di  oriente,  il  castello  avea  un 
que  ad  mare  versus  occidentem,  in  cujus  fine  ex  muro  che  stendeasi  a occidente  sino  al  mare  , 

parte  oecidentis  «opra  fundum  marie  turris  e rat  e alia  sua  punta  occidentale  vicino  al  mare  era 

erecta  , et  trai  porla  inlroytus  urbis  sublut  ca-  una  torre,  e sotto  al  castello  era  una  porta  che 

strum,per  quam  melu  hoslium  superasi ancium  menava  nella  città*  benché  per  paura  de’  ne- 

negabatur  introytus , et  in  torri  edam  stabant  mici  che  eran  di  sopra  fosse  allora  impedita 

t igiles  X.  ex  hoslibus , qui  intro gre  volente s l’ entrata.  Erano  nella  torre  venti  guardie  del- 

per  turris  confinia  non  permilterent ; rtliquam  l'inimico  che  non  vi  lasciavano  entrar  Diuno. 

vero  partem  muri  farii  tenebant  , pugnante s L'altra  parte  del  muro  occupavano  i Messine- 

cum  illis  de  castro,  et  cum  iliis  de  turri,  de  qui-  si  che  combatteano  con  quelli  del  castello  o 

bus  decem  et  quatuor  interfecerunt  ; sex  vero  qui  00  della  torre,  e già  ne  aveano  uccisi  quattordi- 
remanserant , cum  peterent  miserieordiam  , ob-  ci,  ed  a' sei  rimasti  che  domandarono  misori- 

finuerunt.  Et  prediclo  marescalco  ingresso  cum  cordìa  perdonarono  la  vita.  Il  Marescalco  entra- 
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sociis , ante  castrum  potuti  sibi  sedem.  Castrum 
vero  e rat  in  filano,  et  ex  tribtis  partibus  obside- 
balur  usque  ad  muros , preter  i/uam  ab  oriente. 
Abinde  enim  mare  muro*  castri  reverberal , et 
ex  parte  septcmtrionis , unde  ad  urbem  habetur 
introytus,  de  uno  mari  ad  aliudde  oriente  in  ac- 
casane parum  distai.  Distenditur  ergo  terra  a 
castro  in  meriditm,  mari  circumdata  usque  ad 
caput  sancii  herasimi  per  miliare  unum.  Terra 
ilio  edificata  exitit  jussu  boni  cesarie  federi- 
ci, calde  pulcra , ubi  erant  nobiles , diritte , sa- 
gace! , domestici , et  ex  omni  genere  viri  fortes. 
jUuos  habet  porlus,  quorum  unus  fa:  parte  occi- 
denti! habet  vada  , per  que  tassella  habent  in- 
jresjum  el  regressum  de  terra , alius  ex  parte 
orienti*  utili s est  estivo  tempore  tantum.  Terra 
illa  supra  planici em posita  est,  habundans  a- 
quis.vino,  et  messibus,  set  in  castro,  prò  eo  quod 
positum  est  supra  saxum,  vel  arcem  ymam,  non 
est, nifi  putbeus  unus,  qui  flante  artlio,  aqua  pu- 
lirti illius  adeo  amara  est,  quod  neqio  cani  gu- 
stare potest  ; quod  est  contrarium , cum  ex  illa 
parte  sii  terra  firma.  Set  quidam  prudente s di- 
cunt,  quod  ite  mari  pontiihie,  licei  disteni  abin- 
de per  miliario  quatuor,  sunl  vene  subterranee, 
ex  quibus  mare  ex  illa  parte  tenue  immissum 
propterimpulsum  aquiloni!  pervenit  ad  putheum, 
el  cum  superabundet,  efficit  aquam  puthei  ama 
ram , vel  quasi  marinata,  t’ulheus  ille  vocatur 
basiltus , el  terra  , priusquam  fuisset  hedifica- 
ta,  rocabalur  mare  mortuum;  et  usque  hodic 
forte  *unt  anni  quinquaginta,  quod  fuit  ìrtdifi 
cala , et  distai  a sgracusa  per  miliario  XX.  el 
a calliania  totidem,  a leontino  vero  XIV. 

Postquam  vero  marescalca »,  et  alii  nobiles  ex 
parte  interiori  terre,  videlicet  ex  parte  meridiei, 
castrum  obsident , quidam  ex  hoslibus  fuqientes 
se  dederunl  mandalis  regiisr;  postea  Rex  ingres- 
sa in  ecclesiam  beati  nicolai,  ante  castrum  se- 
dem poni!,  ex  parte  vero  exteriori  a septemtrio- 
nc  guillelmus  culccrandi  vicaria s,  et  mattheus 
de  tliermismilites,  cumcomitiva  no bilium, baro- 
li um,  et  cquitvm  siculorum  , ac  peditum  castra- 
melati  stmt  ; et  in  circugtu  regie , ac  patlibus 
ronvicinis  blasius  maccia,  villanova,  aliique  ca- 
talani bello  strenui  in  obsidionem  et  confusionem 
hostium  se  locant.  Slalim  comestibilia  et  opor- 
tuna  lingula  compitami , slatimque  admiratus 
ad  regem  veniens  proposilum  comilis  alrabaten- 
sis,  et  gui  superi' c ne r un t hostium,  insinuai , el 
ilixit.  quod  posilo  fine,  si  posse! , rum  hoslibus  , 
in  galeas  ipsas.  cum  de  longe  non  essent,  Cipro 
cederei,  duce  domino,  in  alias  , in  confusionem 
et  exterminium  hostium  futurorum  ; et  hoc  di- 
alo . mandato  Berardo  de  ferro,  ut  custodia!  sa- 
gacitcr  ttrram  marsalie,  tire  abinde  recedal  pro- 
pilei■ insuline  hostium , et  spiecialiter  henrici  de 
mari  hoslit  ejus , cum  ad  suam  pocius , et  si io- 
rum  injuriam,  ac  confusionem  intenda!.  Man- 
datur  bonifacio  de  camerana,  et  obberto  fi  Ho  ejus 
mililibus  dt  coriliono,  ut  cum  htminibus  cori- 
liani  apui  martaliam  acredant , terram  ipsaui 


lo  colle  sue  genti,  si  pose  a oste  innanzi  al 
castello. Questo  era  posto  in  luogo  piaDO  ed  era 
stretto  da  tutte  le  parti  in  fiuo  ai  muro  , sal- 
vo che  dal  lato  di  oriente,  chè  da  questa  par- 
te le  sue  mura  son  bagnate  dal  mare  , e dalla 
parte  di  settentrione  per  cui  si  va  alla  città 
dall’un  mare  all'altro,  cioè  da  oriente  a occi- 
dente, è picciola  distanza.  La  città  tutta  bagna- 
ta dal  mare  si  stende  da  mezzogiorno  del  c a- 
stello  sino  al  capo  di  S.  Erasmo  per  ispaziodi 
un  miglio.  Fccela  edificare  il  buon  Re  Federi- 
co, molta  bella  e piena  di  ogni  maniera  di  for- 
ti e nobili  uomini,  ricchi , prudenti  c affabili. 
Ha  due  porti , l’uno  a occidente  per  cui  i legni 
vanno  e vengono  dalla  terra,  e l' altro  a orien- 
te, buono  solo  io  tempo  di  state.  La  città  è po- 
sta in  una  pianura,  abbondante  di  acqua,  di  vi- 
no e di  frumento,  ina  il  castello  cho  sta  su  uno 
scoglio  o rocca , non  ha  clic  un  sol  pozzo  . e 
l'acqua,  quando  soffia  il  vento  di  settentrione, 
vi  è cosi  amara  che  noo  si  può  bere,  il  che  è 
straordinario  essendo  da  quella  parte  terra  fer- 
ma. Ma  alcuni  savii  uomini  dicono  che  sono  al- 
quante vene  sotterranee , per  le  quali  il  mare  di 
l’ontichio,  benché  sia  lungi  bene  quattro  miglia, 
spinto  dal  vento  aquilone  giungo  a poco  a poco 
sino  al  pozzo,  e quando  ò troppo  rende  f acqua 
amara  e quasi  come  quella  del  mare.  Quol  poz- 
zo si  chiama  Basilio,  o quel  luogo  prima  che  vi 
fosse edilicata  la  città  si  dimandava  mare  mor- 
to . o non  sono  oltre  a cinquanf  anni  che  fu  c- 
dificata.  È lungi  venti  miglia  da  Siracusa, venti 
da  Catania  e quattordici  da  Leontino, 

Ora  assediando  il  Marescalco  e altri  nobili  uo- 
mini il  castello  dalla  parte  di  dontro  terra , cioè 
dal  lato  di  mezzogiorno,  alcuni  de'nemici  fuggi- 
rono osi  diedero  allo  genti  dei  Re;  il  quale  poco 
stante,  entrato  nella  chiesa  di  S.Nicolò,  si  po-e 
a osteinnanzi  a esso  castello,  mentreGuglielmo, 
vicario  di  Calcerando  , c Matteo  di  Terme , am- 
bedue militi , insieme  con  altri  nobili  e Baroni 
e cavalli  c fanti  Siciliani  si  vennero  ad  accam- 
pare dalla  parte  di  fuori  che  guarda  il  settentrio- 
ne, c Biasio  Maccia,  Villanova  e altri  prò  guer- 
rieri Catalani  si  posero  intorno  al  Ito  e no  luo- 
ghi vicini  a stringer  di  assedio  e molestar  l' ini- 
mico; e da  per  tutto  pioveano  dardi  e altre  op- 
portuno armi.  Intanto  l’Ammiraglio  venuto  dal 
Ite  gli  manifestò  i disegni  del  Conte  Atraba- 
lense  e degli  altri  inimici  sopraggiunli , e dis- 
se clic  tosto  cho  avesse  potuto  condurre  a fi- 
ne la  presente  faccenda  coll'inimico, montereb- 
be sullo  galere  che  noo  erano  quioci  lontane  , 
o andrebbe  coll’  aiuto  del  Signore  a molesta- 
re altrove  esso  mimico  e ad  impedire  cho  ve- 
nisse di  nuovo  per  innanzi.  Detto  questo,  man- 
dò Berardo  di  Ferro  che  guardasse  diligente- 
mente la  città  di  Marsala  c cho  non  cedesse  ad 
alcuno  impelodegli  avversari! c spezialmente  di 
Enrico  di  mare,  suo  nimico  personale,  il  quale 
'particolarmente  iiitcndca  a confondere  e ad  ot- 
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ab  hostibus , li  oportuerit , defensuri.  Aficlti nlur 
siquidrm  ad  aliai  terrai  maritimarum  Sicilie 
capitanti  stimili,  et  de  muntami  custode!  et  de- 
femore!  in  marilimai  commoventur,  coloni  ma- 
ritimarum sollicitantur,  ut  contro  botiti  muris, 
forlibui  propugnacoli! , aliisque  te  muoiami  o- 
porlunis,  ut  « colui  accidtret , eoi  tvpervcniens 
belli  necessitai  invernai  vigilantes.  Miclunlur 
prudente s et  seduli  datore s,  gui  prudenter  atque 
celcriler  usgue  ad  ultimo s fina  Sicilie  di trurrt ri- 
tti , si  galee  predicte  de  Sicilia  receilerint , et 
guam  ciam  lenuermf,  imlruatiliir. 


Preterea  slalim  admirato  jubente  artifieet , 
Ugnammo  et  alia , gue  sunt  necessaria  perferun- 
tur;  fiunt  ingenie  die  itla,  et  perniciose  machine 
contro  liostes.  Ex  parte  ingeniarvm  munii  eri- 
gilur  per  mogistros  et  arti  ficee  operi! . qui  a do- 
lil et  imidiis  hoslium  prolegat  et  defcndal.  /hit 
preparati s , ti  osici  prospiciente s itupefacti  Itcbt- 
tant.  Redarguirne  quidem  nomini s vani  preca- 
ri ium  , quod  de  raynaldo  de  avella , co  abitate , 
fama  pluriet  enuncleaverat  nuncia.  Potuit  qui- 
dem saltem,  quod  de  te  ficte  rei  testimonium  pe- 
rhibetur,  cantra  pedites  stimulantei  in  arma  et 
strepile,  vigorem  cordis  excutere , tei  sue  pro- 
bitatis  industria  belli  ilrenuoi  militei,  si  tuffice- 
ret  aliii,  preiertim  ad  armorum  preludia  provo- 
care; set  aut  quod  preienciam  ejus  fama  minue- 
rit,  vel  quod  fidei  paterne  favore  adjutus  ricvlas 
aquila s subilinere  non  timuit,  adeo  torpore  cor- 
da e/fremuit . adeo  vigore  irntuum  dormitavi t , 
quod  cum  tenerti  sintiam  pugnalurue,  venisse I 
armis  depositi s meliut  non  pugnandus. 

Seguenti  die  martis  XIV.  madii , Rex  dome- 
stice  procedent,  priusquam  ingrederetur  belli  li- 
tnen  , nobilem  Conradum  lancea  nunoium  mit- 
tit  ai  liostes,  ad  quos  cum  pcrvenisset,  brevi  ve- 
stigio stane  extra  muroi  casto  , affatur  guar- 
diano! , el  castri  vigiles  dicent.  Ite  ad  rettore* 
vestn  s,  et  (licite  eii,  quia  nunciui  domini  re- 
gi! jacobi  regia  Sicilie  venit  loqutnrui  ad  il- 
los  ; propter  quod.  si  volunt,  veniant  auditori , 
quo  eia  dicendo  sunt  pyr  enm.  Cum  autem  lice 
illis  nunciata  fuissrnt , predictus  tantum  Rie- 
cardus  «nummi  reni!  aoditurus , que  diceret , 
ad  quem  diclus  regie  nuncius  lic  loquitur  dicens. 
Dominus  meus  bonus  Rex  jacobus , ad  quem 
regni  Sicilie  racionabiliter  hooor  special , mi- 
ratur,  ut  cum  ipseiosulam  Sicilie  suhjectam 
suo  dominio  teneat , et  hostes  sui  sitis , cum 
sigila  hostis  tencatis , licei  vos  non  babucril 
liostes,  quomodo  terram  suam  ausi  fuistis  in- 
trare,  et  clausi  guerra m tractare  paratia,  si 
poteritis  ; set  nec  timuistis  ejus  dominium. 
ìpsc  tamen  non  considerarti  tanti  motus  au- 
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Tender  lui  o i suoi.  Anche  Tu  comandato  a Bo- 
nifacio da  Camerana,  e al  suo  figliuolo  Uberto, 
militi  di  Corleone  , che  vadano  a Marsala  con 
soldati  di  Corleone  per  difenderla  , ove  fosse 
mestieri,  da’ nemici.  Mandaronsi  prodi  capitani 
agli  altri  luoghi  marittimi  della  Sicilia  , dalle 
montagne  si  fecero  scendere  custodi  e difenso- 
ri alle  marine,  e agli  abitanti  di  queste  si  co- 
mandò che  si  afforzassero  con  mura  e con  ro- 
buste trincee  e con  altre  opportune  difese,  ac- 
ciocché ove  alcuna  cosa  avvenisse  , i pericoli 
della  guerra  li  trovassero  pronti  e apparecchia- 
ti. Spedironsi  accorti  e veloci  corrieri  che  ne 
andassero  con  prudenza  c celerità  uguale  sino 
agli  ultimi  estremi  della  Sicilia,  a sapere  se  le 
dette  galere  erari  partite  dall'  isola  o per  che 
via  si  fossero  |>oslc- 

Olire  a ciò  per  comandamento  dell1  Ammi- 
raglio subito  incominciaron  gli  artefici  a por- 
tar legno  o altro  cose  necessario  , e il  giorno 
stesso  furon  fatte  macchine  o perniciosi  stru- 
menti di  guerra  contro  i nemici , e dalla  parte 
dove  vennero  collocate  fu  da’  medesimi  artefi- 
ci alzato  un  muro  che  le  riparasse  dalle  offese 
e dalle  insidie  del  nemico;  il  quale  vedendo 
quelli  apparecchi,  erane  maraviglialo  e stordi- 
to. E qui  ribatteremo  le  vani  lodi  che  di  Ri- 
naldo di  Avella  ancor  lontano  avea  la  fama 
predicate.  Almeno  poteva  egli  scuotere  il  vi- 
gore dell'animo,  come  falsamente  si  raccon- 
ta , contro  le  genti  elio  lo  incitavano  alle  ar- 
mi e alle  battaglie,  o colla  sua  indostria  e 
probità  provocare  alle  armi  i valorosi  militi. 
Ma  o fosse  che  la  presenza  diminuisce  la  fa- 
ma, o che  aiutato  dal  favore  della  fede  paterna 
non  temesse  di  sostener  le  aquile  siciliano,  tan- 
to il  suo  cuore  s' intorpidì  e il  vigore  de'  suoi 
sensi  si  addormì , che  dove  egli  venne  a guer- 
reggiare in  Sicilia,  meglio  era  che  fosse  venuto 
a combattere  senza  armi. 

L'altro  giorno,  là  di  maggio,  il  Re  franca- 
mente procedendo,  prima  di  cominciar  la  guer- 
ra, mandò  per  amliasciadore  al  nemico  il  no- 
bile Corrado  Lancia,  il  quale  come  fu  giunto, 
stando  per  picciolo  spazio  fuori  delle  mura  del 
castello,  parlò  a’ difensori  e alle  guardie  dicen- 
Aot  Andate  a’  vostri  rettori  e dite  loro  che  un  am- 
bateiadore  di  Giacomo  ■ Re  di  Sicilia  evenuto 
per  parlare  con  essi,  onde,  se  vogliono,  vengano 
a udire  quello  che  ha  a dir  toro.  La  quo  I cosa 
come  fu  a quelli  riferita,  solo  Riccardo  di  Mur- 
rone  detto  di  sopra,  venne  a sentire  quel  che  e' 
dicesse;  e l‘  amliasciadore  del  Ite  in  questa  for- 
ma gli  parlò:  Il  buon  Re  Giacomo , signor  mio, 
a cui  spetta  di  ragione  f onore  del  regno  di  Si- 
cilia, si  maraviglia  che  essendo  l'isola  soggetta  al 
suo  imperio,  ed  essendo  voi  suoi  eternici,  chi  a- 
vete  le  insegne  de'  nemici , benché  egli  non  ab- 
biavi per  tali,  abbiale  ardilo  di  entrar  nelle  tue 
terre,  e chiusivi  qui,  senza  rispettare  il  suo  im- 
perio , cerchiate,  sevi  riesce,  di  fargli  guerra. 
Or  egli  dimentica  la  vostra  audacia  e perdona 
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(faciali),  ai  volucritis , et  sapiente!  eritis,  igno- 
rancie  «estro  parcit,  si  terram  suam  preter 
belli  stimolo!  et  errores  veliti#  desererc , nec 
furorem  ejns  tentare.  Rcspondem  Me  ait.  Non 
dece!  cuni  prevaricatoribus  Christiane  (idei  lo- 
qui,  qma  samaritani  estis.  Ite  ergo,  dicite  do- 
mino «estro  , et  siculis  , quia  cuoi  serviciis 
matris  simus  ecclesie,  cujns  sedem  dominus 
Tester  calcilrans  molitur  erucre,  nec  sibi,  nec 
sociis , aut  siculis,  quorum  consiliis  ducitur, 
cimi  rebelles  ecclesie  sint , licitum  est  nobis 
loqui,  cciam  «itam  ab  eo,  quam  dare  non  po- 
test,  parcibilem  non  ha  bere;  nec  terram  hanc, 
quam  ex  Isboribus , et  industria  nostra  sancta 
recuperavit  ecclesia  , nonnisi , si  oportuerit , 
preter  belli  discrimina  . et  eflusionem  sangui- 
ni! dimiUemus.  Illf  od  regem  redient  tingala 
noia  faci!.  Et  die  illa  terhbilit  riconta  bipen- 
ni! erigitur,  immense  turres,  et  catlra  de  trabi- 
bus,  et  lignaminibus , equiparando  castrvm,  in 
confusionem  hostium  fabricantur.  Admiralut  in- 
ttl  in  omnibus  , et  circa  lingula  ferndut  mira- 
bilem  seduli  totem  impendit.  Alierà  die  predictus 
min ciut  redi t ad  hosles  , et  ait  prediclo  corum 
capilaneo.  Sagax  Ilei  3 a rebus  dominus  meus 
ex  dicto  vostro  cordis  «estri  propositum  novit, 
quia  vanum  est,  nec  dicit  fore  regi  laudabile, 
si  ex  motu  «estro,  quem  arguii,  velit  aliis  chri- 
sti  fidelibus  , qui  yobiscum  sunt,  sue  clemen- 
cie,  sivoluerint,  graciam  abnegare;  propter 
quod  querite  a singulis  sociis  «estri! , si  velini 
vobiscum  Claudi , quod  moriantur  vobiscum 
ut  hostes;  vident  cnim  potenciam  regis,  etque 
contra  vos  et  illos  ob  «estri  duriciam  fabrican- 
tur, vel  si  ante  belli  futurum  eventum  graciam 
conscqni  velini,  et  ab  eo,  qui  pius  est  dominus 
consequentur.  Ilervm  ille  respondens  ait.  Re- 
cedile a nobis  Blii  iniquitatum,  quia  non  habetis 
partem  cum  cum  christo , et  ampline  oolite 
servos  christi  tentare.  Nuncius  vero  cum  redi- 
ret,  hec  omnia  relulit  domino , licut  novit.  Die 
illa  admiralut  (abricari  feci t gactum  eximium 
ex  trabibui , cohoperlum  tabuli s quercuum , su- 
per quibvs  coria  bovina,  et  super  eis  terram  im- 
poni mondarti,  propter  ignem  et  lapidei  de su- 
per immiti  endos;  et  prcdicta  arti  fida  suptr  ro- 
tai constructa  devolvimi  ducente»,  et  herentes 
prope  cattrvm.  Alierà  vero  die  hiis  peradit , i- 
dem  nuncius  ad  botici  redient  predictum  capi- 
tnneum  affiatar , ila  guod  omnet  audirent  cum  , 
dittnt.  Itt-rum  dico  vobis . quod  misericors  et 
rlemens  dominus  meus  Rcx  jacobus  humanita- 
i™  suam  non  deaeri! , monons , quod  si  filii 
estis  matris  ecclesie,  et  in  ejus  inissi  estis  ser- 
vicia,  cum  ea  justa  non  sint.  ipse  mortem  ve- 
stram  non  qnerit,  nec  movetur,  cum  eum  ad 
iram  provoca veritis  et  furorem;  set  cum  ipse 
christianus  sit,  ac  matris  ecclesie  filius,  requi- 
rit  et  rogat.  ut  mentis  vesane  furore  deposita, 
si  Bete  non  «cneritis,  et  actus  vestri  non  late- 
ant , pace  mutuo  prestila , sectire  veniali!  ad 
eum,  et  gaudoatis  cum  eo  de  omnibus,  que  de- 


a/fa r olirà  ignoranza  quando  voi  vogliate  pru- 
dentemente latdur  le  sue  terre  tema  venire  a' pe- 
ricoli ed  amali  della  guerra  e lenza  tentare  più 
oltre  il  suo  sdegno.  A cui  l'altro  rispose:  non  ti 
conviene  di  parlare  co' violatori  della  fede  cri- 
stiana ; chi  voi  siete  eretici.  Andate  e dite  al  vo- 
stro Re  ed  a'  Siciliani  che  essendo  noi  a'  servigi 
della  madre  chiesa,  la  cui  tedia  il  Signor  vostro 
ti  argomenta  di  abbattere,  non  ci  i lecito  di  par- 
lare ni  con  lui  ni  co'tuoi  compagni  nè  co' Si- 
ciliani a.' cui  consigli  si  lascia  condurre,  essendo 
tutti  ribelli  alla  chiesa,  e neppure  ricever  da  lui 
fn  dono , chi  non  può  darcela,  la  vita.  Ni  mai 
noi  senza  l' esperimento  della  guerra  e senza 
sangue,  se  fa  mestieri,  non  lasceremo  questa  ter- 
ra che  la  nostra  tanta  chiesa  ha  ricuperata  col- 
le nostre  fatiche  e colla  nostra  industria.  Colui 
ritornato  al  Ro  gli  narra  tutto  per  ordine.  Quel 
giorno  stesso  s'innalza  una  terribile  cicogna , 
e si  fabbricano  a rovina  del  nemico  immen- 
so torri  e castelli  di  travi  e di  tavole  doli'  al- 
tezza delle  mura.  L'Ammiraglio  è da  per  tut- 
to e con  gran  fervore  e mirabile  assiduità  prov- 
vede a tutto.  Il  dì  seguente  lo  stesso  amba- 
sciadore  ritornò  da'  nemici  e cosi  parlò  ai  det- 
to capitano:  Il  prudente  Re  Giacomo , signor 
mio  , ha  veduto  dalle  vostre  parole  quale  sia  il 
vostro  animo.  Ma  essendoché  sarebbe  vana  cosa  e 
non  lodevole  in  un  Re,  se  egli  per  la  vostra  riso- 
luzione che  tanto  rimprovera,  negasse  la  grazia 
della  sua  clemenza  agli  altri  fedeli  cristiani  che 
son  con  voi,  i quali  volessero  accettarla,  vi  dice 
che  dobbiate  domandarea  tutti  i vostri  sozii  se  t- 
glino  vogliono  chiudersi  insieme  con  voi  e morire 
con  esso  voi  come  nemici  ( chi  ben  veggono  essi 
la  potenza  del  Re , e quello  che  contro  di  voi  e 
contro  di  essi  per  la  vostra  durezza  si  apparec- 
chia) . ovvero  se  prima  che  si  cominci  la  guerra 
vogliono  la  grazia , la  quale  conseguiranno  dal 
pio  signore.  Allora  l’altro  rispondendo  disse: 
Via  da  noi , figliuoli  dell'  iniquità  ; voi  non 
siete  con  Cristo,  e non  vogliate  tentare  più  oltre 
i tuoi  serti.  L'ambasciadore  tornandosi  riferì 
tutto  al  Re,  e l’ Ammiraglio  quel  giorno  stesso 
fece  fabbricare  un  fortissimo  gatto  di  travi , 
tutto  coverto  di  tavole  di  quercia , e sulle  ta- 
vole fece  stendere  cuoio  di  bue , e sut  cuoio 
gettar  terra,  contro  il  fuoco  e le  pietre  cho  vi 
sarebbero  lanciate  sopra;  e questa  macchina 
portarono,  strascinandola  a forza  di  ruote,  vi- 
cino al  castello.  Fatto  questo,  lo  stesso  amba- 
sciadoro  tornò  la  domane  al  nemico  e parlò  al 
capitano  in  questa  forma  si  che  tulli  1'  udisse- 
ro: Di  nuoeo  io  vi  dico  che  il  misericordioso  e 
clemente  Re  Giacomo,  signor  mio,  non  lascian- 
do la  sua  solita  umanità , vi  avverte  che  se  siete 
figliuoli  della  madre  chiesa  e siete  mandali  in 
suo  servigio , essendo  ingiusto  quel  che  voi  fate, 
egli  non  vuole  la  vostra  morte , nè  si  muove  per- 
chè abbiate  provocato  il  suo  sdegno  e il  suo  fu- 
rore Ma  dappoiché  egli  è cristiano  e figliuolo 
della  madre  chiesa , vi  domanda  e pregaci  che 
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dit  altissimm , et  que  terra  sua  fccundat.  Ipse 
enim,  que  possidet,  mandatis  disponi!  mairis 
ecclesie . et  restria , si  (dii  sui  cstis ; et  ulinam 
placeat  in  cornu  humilitatis  ejus  quiescere: 
nec  quamvis  admiratus  ejus  bellorum  stimulus 
agitet,  vos  moveat  actio  quia  ex  ore  vestro  futu- 
ra didicimus.et  exduriciacordisvestri  immani- 
tatis  nostre  videtis  ìndicia-  set  si  pacem  nostram 
querilis,  licei  hec  minentur,  discrimina  frusta- 
buntur;  alioquin  si  secus  feeeritis.cum  regis  et 
aiculorum  potenciam  videatis.cum  inculpabiles 
simus , faincm  et  mortes  preter  misericordiam 
vos  noveritis  incursuros.  Quod  si  amici  oostti 
fueritis,  dabit  vobis  Iter  vasa  sua,  per  que  cum 
equis . armis , spoliis , et  siqua  habetis , repa- 
triacionis  regressus  luto  navigio  lacietis.  quod 
si  durus  est  hic  sereno,  et  mentes  vestras  iiifo- 
licitas  occupet,  saltem  a raynaldo  de  avella, 
et  sociis  ejus  latinis  querite,  si  eorum  vesania 
in  duriciam  vestram  perdurare  presumpscrit  ; 
quod  si  forte  voluerit,  querite,  qua  fronte  aqui- 
las  tentabunt  eruere,  et  in  vultum  domini  gla- 
dios  denudare,  cum  predecessores  eorum  for- 
mam  et  genus,  que  adliuc  suoi,  receperint  a 
dominis  aquilarum.  Asl  Hit  mentis  aculeo  ler- 
cio stimulatus  facie  retala  respondens  dixit  ad 
euro.  Noi  ite  perdere  sermones  vestros , o per- 
fidi, quia  ineiaudibiles  sunt;  set  si  graciam 
ecclesie  et  pacem  nostram  pecieritis,  terram, 
quam  queriraus,  nobis  dimiltite,  et  nou  erit  ul- 
tra iniquitas  inter  vos,  et  nos.  Si  aliter  facitis, 
substinere  nos  oportet,  usque  dum,  quod  erit 
in  brevi,  succursus  spirituum  nobis  adveniat, 
a quorum  facie  vires  vestre , et  bellorum  vc- 
strorum  preludia  deperibunt.  Cumjue  idem 
nuncius  rediissel,  el  retulissct  regi,  que  audive- 
rat,  statim  clamalur  ad  arma,  et  ad  bellum  sin- 
guli  animantur;  laborant  ingenie,  lapidei  inge - 
ninni»»  coicunlur  in  caitrum,  circumeirca  ball- 
ale lenduntur,  arcua  non  cessa» t,  nec  audet  quii 
hostium  in  nutrie  apparcre.  Uosles  cero  perter- 
riti  lalent  in  castri  celsitudine , quia  circum- 
circa  ingente  castrnm  reverberant.  Audi  /ili  mi- 
rabile, el  hostis  /atis  olmoxium,  quod  magitter 
ingenie  admirati , qui  t ocabatur  castellionum , 
ertelo  diametro,  atleo  su bliliori  ingenio  tempe- 
ravi! ingenia m , quod  quocies  ex  ipsa  lapidei n 
immittebat  in  caslrum,  singulas  lapidee  immi- 
siI in  putheum , qui  tocalur  basilius.  lam  bello 
farii  laboriosi  cessant,  quiescil  undique  incepli 
marlis  minislerium;  cum  sole  tendil  in  occasum 
so llicitus  belli  labor. 
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posto  giù  questo  pacco  furore  dettammo  rostro 
se  falsamente  non  siete  venuti,  e le  vostre  azioni 
non  sono  nascoste , ne  andiate  scemamente  da 
lui,  dolavi  reciproca  fede,  e godiate  con  esso  lui 
tutto  quello  che  dà  i Altissimo,  e che  è prodotto 
dalla  sua  terra.  Ed  egli  le  cose  che  ha  mette  a 
disposizion  vostra  e della  madre  chiesa  , se  siete 
figliuoli  suoi.  E voglia  Iddio  che  voi  riposiate 
nella  tua  umiltà. Nè,  comunque  il  suo  Ammira- 
glio faccia  apparecchi  di  guerra,  non  ri  muora- 
no  le  sue  dimostrazioni , chi,  dulia  bocca  vostra 
udiremo  quel  che  si  avrà  da  fare.  Vedete  per  la 
durezza  del  vostro  cuore  i segni  del  nostro  cor- 
ruccio; ma  se  voi  ci  richiederete  di  pace  , non 
ostante  queste  minacce,  ogni  pericolo  svanirà. 
Altramcnli  ('eoi  vedete  la  forza  del  Re  e de  Sici- 
liani) noi  saremo  sciolti  dogai  colpa,  ma  sap- 
piate che  roi  patirete  senza  misericordia  e fame 
e morte.  Se  sarete  nostri  amici,  il  Re  dorarci 
suoi  legni,  in  cui  potrete  sicuramente  ritornare 
in  patria  colle  armi,  co' cavalli  c colla  preda  se 
alcuna  preda  avete  fatta,  E se  queste  parole  non 
vi  persuadono,  se  chiude  la  vostra  miseria  le 
vostre  menti,  domandale  almeno  a Rainaldo  di 
Avella  ed  d suoi  compagni  Latini , se  intendono 
di  ostinarsi  stoltamente  insieme  con  voi.  E se 
cosi  vogliono , domandate  con  che  animo  tente- 
ranno di  abbatter  le  aquile,  e tirar  le  spade  con- 
tro d loro  signori.  Che  gli  antenati  loro  da’  si 
ignori  delle  aquile  hanno  avuto  quel  clic  eglino 
oggi  sono.  Ma  quegli  incitato  per  la  terza  vol- 
ta dall’animo  iracondo,  velatosi  il  volto,  ri- 
spose: Non  vogliale,  o perfidi,  sprecare  inu- 
tilmente le  vostre  parole  che  noi  non  possiamo 
udire.  Pur  se  domandale  la  grazia  della  chiesa 
e da  noi  la  pace,  lasciale  in  poter  nostro  la  ter- 
ra che  vi  cerchiamo,  e non  sarà  più  alcuno  scan- 
dalo fra  noi  e voi.  Se  altramcnli  opererete,  e'  ci 
converrà  difenderci  in  fino  a che  ci  venga,  come 
verrà  in  breve,  nuovo  aiuto  di  forze , innanzi  a 
cui  saran  disperse  le  vostre  genti  c i vostri  ap- 
parecchi di  guerra.  Tornato  l’ambasciadore  o 
raccontato  al  Ile  quel  che  avoa  udito,  inconta- 
nente si  gridò  alle  armi , e tutti  s infiammarono 
alla  guerra.  Lo  maochine  messe  in  moto  lan- 
ciavano pietre  nel  castello , intorno  intorno  si 
rizzavau  baliste,  gli  archi  non  avean  riposo,  nè 
alcunode’ nomici  ardiva  pur  di  mostrarsi  in  sul- 
lo mura,  ma  tutti  quanti  si  rifuggivano  spaven- 
tati nel  luogo  più  alto  del  castello,  perché  do- 
gni  parte  dalle  macchine  era  combattuto.  A- 
scolta  ora,  figliuol  mio,  una  mirabile  inven- 
zione contro  le  sorti  de1  nemici.  Liò  fu  che  il 
rettore  della  macchina  dell’ Ammiraglio,  detta 
il  castellono,  per  tal  modo  la  dirizzò,  e con  co- 
si sotti!  magistero  la  compose  che  quante  pie- 
tre lanciava  nel  castello  altrettante  Riti» va- 
ne nel  pozzo  chiamato  Basilio.  Ma  al  declina- 
re del  giorno  i Messinesi  slancili  già  cessavano 
di  combattere,  e s'interrompeva  da  per  tutto 

l’ incominciata  opera  e la  travagliosa  fatica  del» 
la  guerra, . 
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BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


Pretina  galee  hotlium  cimi  causa  repalrian- 
di  rcccssisscnt  ab  augusta , et  opini  marsaliam 
pcirenissent , marsalie  litora  cupiunt , et  rum 
Iwslilitcr  tnuns  h e uà  eri  t , bello  inito,  cum  pu- 
dore recedimi , et  cum  dapno  litora  dimiterunt. 
Et  cimi  nut ■igarent,  obciaccruut henrico  de  mari, 
qui  adrersui  marsaliam  cum  galeis  ànodi,  mi 
renil  i al , et  mixlis  viribus  in  lioslilem  terrai» 
accelcrnnt  ; et  cum  ad  terrai n detcendissenl , in 
intirns  bell um  ineunt,  hostes  succumbunt,  et 
gii  posilo!  suorum  radar  ira  non  expedit  tepeli- 
re.  Jam  aititi n tenent,  et  quos  semiaiiimes  por 
(ai ani,  suscipiunt  e.rpirnntes  deserti  esecra  li- 
tnris  Invogliane.  Jam  hostes  siciliani  dcscrunt , 
et  ad  locum  statatimi  accelera nt. 


Interra  bello  deposito,  admiralu i norie  super- 
irniente  regem  allvquilur  direni:  Bono  Rcx,  ne-|20i 
cu- su  est,  <|iioi!  ad  msequcmlas  guleas  bostium, 
quas  Invenire  lite  credidi.  priusquam,  ai  magia 
ile  longe  fuerint,  manua  noatraa  ciTugeriut,  pro- 
lìciscar.  Tu  vero  cum  propugnacela , et  quoa 
libi  feci  belloruin  alimulos  liabcas , hostes  i- 
paos  alimulare  non  dusinaa,  set  eoa  continua 
pi  llorum  vicieailudiuo  maccrca.  Excmplum 
bellandi , et  virea  tibi  deaero  siculaa  , et  atre- 
nuilatem  potisaune  sociuruni.  Nuucius  enim 
ad  me  rediena  retulit,  quod  galee  ipae  nondum  30 
de  aicilia  recedentea,  marsaliam  pugnantea  le- j 
nent  obaoasam.  Et  cale  iticene  sub  noclis  crepu-l 
sculo  naeigans , lilibea  litora  transigi t,  et  cum 
ip sia  ahscnlibus,  nulla  hostium  incenissel  oblia-' 
ruta,  redimi  in  augus  tam,  hostes  sursus  espu- 
gnai ex  omni  genere  prtliorum.  Jlinc  inde  vul- 
nera /inni,  bine  baliste  temluntur  terribiles,  gue 
percurientes  in  gal/os,  torum  late  corpora  di  ri- 
mani , cl  ingemarum  taxa  per  inane  castri  ro- 
lancia  ter  bine  inde  percucicncia  casum  feceruut  hli 
lugubre ni  /luminili»  et  equorum.  Die  illa  posilo 
fine  belli  furori  bus,  norie  super  veniente,  adun- 
ili III!  vilificai  per  mare  fari  messane  versus  par- 
te! surrmti  puntiacas , in  confusiontm  ho  si  tuoi  \ 
profcrlurus.  Jtex  guidoni  conira  hostes  castri 
parai  suo»,  bellalorum  rìces  sollicitat,  ad  regem 
qavist  rumini,  qui  vulnera  substinent,  scissuras 
monstrunt  per  sanguinem;  proba!  itlc  quod  fe- 
rmi!, et  iterum  redeunt  hostes  post  confortacio- 
nìs  spirilum  .pugnuluri.  Quadam  die  dum  pa-  j 5U 
ceni  arma  lenerent,  hora  quasi  nona,  liosles  ad 
gaclum  dcsvmdunt , iqneque  deintus  immisso , 
guattì»  comburimi.  Jlogcrius  quidem  spatafora 
■ti  hostes  suliens  percutit  in  medium  eorum,  ac 
interemptis  ex  ipsis  duobus  intercipitur  dictus 
ab  Ito, libai,  Jam  de  capcione  ejus  clamor  insur 
gì  I.  lune  raijmundus  atamani,  et  blascus  maccia 
saliente s in  cos  pcrcuciunt . plures  interimiint , 
mi  mutilile  recuperali! , et  iterum  bello  inilo  he- 
t i tani  hostes.  Jam  fetor  carnali!  putridus  qua-  IjO 
Irupctinm  et  homi  mi  in  morluorum.  cui  nlocus  non, 
asci  ni  castro  pi  o tumuli!,  non  abstjue  elude  le-[ 


D'altra  parte  lo  galero  che  per  tornarsene 
in  patria  eran  partite  da  Augusta,  essendo  giun- 
te a lidi  di  Marsala  e occupatili,  ostilmente  as- 
saltarono le  mura.  Ma  appiccatasi  la  battaglia, 
con  loro  vergogna  u danno  furali  costrette  di 
ritornai senu  e lasciar  quo' lidi.  Essendo  poi  già 
in  mare , s’incontrarono  in  Enrico  de  Mare, 
che  veniva  con  dodici  galere  contro  Marsa- 
la, e unitisi  con  lui  tornarono  tutti  di  conserva 
contro  il  paese  nemico.  Scesi  che  furono  in 
terra  cominciarono  a combatter  le  mura  della 
città  , ma  vinti  e posti  in  fuga,  neppure  i loro 
cadaveri  non  poterono  seppellire.  E quando 
furono  in  alto  mare . i cadaveri  di  quelli  che 
mezzo  morti  aveano  portati  con  sè  furono  ac- 
colti dallo  viscere  del  deserto  lido  di  Favigna- 
na.  Cosi  lasciata  la  Sicilia,  ne  andarono  al  luo- 
go convenuto. 

Intanto  interrotto  in  terra  il  combattere  per 
la  venula  della  notte,  l'Ammiraglio  cosi  parlò 
al  Re:  Necessaria  cosa  è,  o buon  Re,  che  io  va- 
da a inseguir  le  galere  de’  nemici , le  quali  ere- 
idea  di  trovar  qui,  prima  che  via  piu  allontana- 
tesi ci  sfuggano  dalle  mani.  Tu  d'altra  parto 
con  queste  difese  e macchine  di  guerra  che  io  ti 
feci  non  lasciar  di  combattere  i inimico , an- 
zi molestalo  continuo,  lo  ti  lascio  l’esempio  del 
modo  che  detenere  nel  combatterli,  le  forze  da’ 
Siciliani,  e sopra  tutto  il  valore  degli  allea- 
ti. Io  so  per  certo  nunzio  testé  arrivalo  che  quel- 
le galere  non  hanno  anche  lasciala  la  Sicilia  , 
ma  assediano  e combattono  Marsala.  In  questo 
preso  commiato  dal  Re , messosi  in  mare  sul- 
l'imbrunire, passò  i lidi  di  Lilibeo,  e non  aven- 
do trovato  alcuno  ostacolo  di  nemici  che  già 
erano  partiti,  tornato  in  Augusta,  di  nuoto  as- 
saltò la  terra  con  ogui  maniera  di  combatti- 
mento. D ogai  parte  si  ferisce;  si  rizzano  terri- 
bili baliste  , le  qusli  pcrcotendo  i Francesi  ne 
lacerano  i corpi,  mentre  i sassi  lanciati  dalle 
macchine  rotolando  per  gli  spazi!  de’  campi  e 
quinci  o quindi  percotemìo  , fanno  miserabile 
strage  di  uomioi  c di  cavalli.  Fatto  fine  poi 
per  quel  giorno  al  furore  della  gueria  , f Am- 
miraglio la  notte  stessa  fece  vela  per  il  Faro 
di  Messina  alla  volta  di  Sorrento  a distruggerò 
d nemico,  iotanto  il  Ro  apparecchia  i suoi  con- 
tro que'del  castello,  animando  i soldati.  1 fe- 
riti stessi  vengono  pieni  di  letizia  innanzi  a lui 
e mostrangli  le  sanguinose  piaghe;  eil  egli  lo- 
dandoli li  conforta  a soffrire;  e que' corno  pri- 
ma son  riposati  ritornano  a combattere.  Es- 
sendosi poi  fatta  una  tregua,  gl'inimici  sce- 
sero un  giorno  in  sull'  ora  di  nona  al  gatto 
e appiccatovi  fuoco  liebbero  abbruciato.  Rug- 
giero Spatafora  corse  ad  assalirli,  e no  ucci- 
se due.  ma  essendo  stato  preso  da  essi,  come 
lu  sparso  il  rumore  della  sua  cattura,  Rai- 
mondo Atamani  o Blasco  Maccia  valorosamente 
li  assalirono,  e ne  uccisero  molti  e liberaro- 
no il  compagno.  Intanto  il  noioso  puzzo  de' ca- 
valli e degli  uomini  morti , non  essendovi  nel 
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dìosus  inturgit.  Stubant  vieti  commista  cada-  castello  luogo  da  seppellirli , incominciò  a fa- 

cero,  jam  animi  vigor  precipilalur  ab  hoslibut,  re  grande  strage.  1 vivi  stavano  insieme  co' 

jam  quisque  ad  cor  rediens  facta  redarguii,  me-  morti,  gli  animi  si  avvilivano,  o ognuoo  fa- 
tui! facienda  ; jam  inter  se  surda  consilia  faci-  cendo  senno  rimprovera  quel  elio  si  è fatto  o 

uni.  et  de  amissa  regis  venia  conqueruntur.  Jam  teme  per  quel  che  si  farà  ; o consultandosi  ae- 
rino cis , et  aque  deficiunt , jam  guttura  desic-  gretamenle  tra  di  loro,  si  dolgono  di  non  aver 

cantur,  et  famet  invaluit.  Jam  presso  turpi  li-  accettato  il  perdono  del  Ite.  Il  vino  c l’acqua 

quore  putredinis  , torpencia  pocula  fundunl  in  cominciavano  a mancare  , le  gole  si  disscccn- 

viscera,  ubi  dum  mortila  fierent,  vegetabilem  a vano  o la  fame  si  facea  sentire.  Spremendo  un 

n imam  sauciarunt;  jamque  in  gustus  et  morsum  10  liquore  da  turpi  sozzure,  tranguggiavano  le  sor- 
quatrupedum  comuni,  et  exinde  sanguine  poi-  dide  tazze,  per  cui  i corpi  cadeano  infermi  e 

luunt  fmiccs  artas.  Jam  Ugna  deficiunt , et  te-  ne  morivano.  Lo  bestie  da  soma  uccideano  per 

nues  ignee  nulriunt  ex  bastie  balistarum,  ar-  mangiare  delle  loro  carni,  e contaminavano  con 

futuri , et  telorum.  Erant  ibi  quedam  malres , quel  sangue  le  aride  fauci.  Mancavano  lo  legna 

que  fìlicrum  laclencium , cum  lacte  defi-erent , e solo  piccioli  fuochi  potean  fare  colle  asto  dei- 

ora  tantum  tacrimis  irrigabant,  titaque  tenuis  lo  lance,  degli  archi  e delle  baliste.  Le  madri 

et  inermis  corion  efficitur,  cum  facta  fuisstt  pie-  elio  avean  bambini  di  latte , disseccati  i petti , 

na  miserile,  et  viribus  inanità.  solo  i visi  poteano  bagnarno  collo  lagriino.  E 

misera  e debole  diventò  la  loro  vita  già  piena 
20  di  miserie  e sfinita  di  forze. 

Quadam  die  lune  in  r esperie  XV III.  junii  Un  giorno  di  luucdl , a’diciotto  di  giugno  in 
resnnìam  hoslium  celi  clemencia  queril  delude-  sull'ora  del  vespro,  la  clemenza  del  cielo  volle 

re.  quod  ab  ethna  nubilosus  fumus  egressus.  su-  quasi  schernire  la  pazzia  de’  nemici,  perchè 

bito  nubes  in  aera  splendidum  copulavi!.  Fiunt  un  nebbioso  fumo  uscito  dall' Etna,  covri  iin- 

tronilrua,  coruscaciones  terribiles ■ et  boreas  ce-  provvisamentu  di  nubi  la  serena  aria.  Cornili- 

mene  super  terram  congesta!  expressis  nubibtts  ciano  tuoni  e lampi  terribili,  e messosi  un  ven- 

jtluvias  distillavi t.  Gaudent  hoslcs,  quod  qui  no-  to  di  Borea  mandò  in  terra  una  fitta  pioggia 

ctumis  auris  ora  comptuerat,  imber  ipsis  sana-  dalle  nuvole.  Sì  rallegrano  i nemici  perchè  la 

biles  undas  effudit.  Tercia  attieni  die  rediit  sic-  pioggia  caduta  co' venti  della  notte  li  forni  di 

citas.  Jam  unde  sperabant  amissam  vitam  re-  30  abbondevole  acqua.  Ma  il  terzo  di  tornò  la  sic- 
surgerc,  paciuntur  inediam  singulorum  ; dein-  cità.  e dove  speravano  di  confortare  la  ca- 
de ìugent  apuli,  et  in  unum  conveniunt,  questue  dente  vita  , soffrono  difetto  di  tutto.  I Puglie- 

enercant  ab  animi),  et  mutuo  susurro  dolores  si  piangono,  e riunitisi  insieme,  scacciati  un 

enucleant.  Johannes  vero  buecatorsula  miles  tratto  que’  lamenti  dall'  animo , tutti  mormo- 

ntapolilanus  jucenis,  omnium  vocem  gerens,  le-  rando  manifestano  il  loro  dolore,  Giovanni  Boc- 

gatum,  et  eorum  reclores  affatur.  Miserias  no-  catorsula,  giovano  milito  napoletano,  parlati - 

stras  non  decct  esprimere.  Vobis  enim  ignote  do  in  nome  dì  tutti  cosi  disse  al  legato  o a’ 

non  sunt,  set  mencinm  nostrarum  intencionem  loro  capi:  Le  nostre  miserie  non  si  convengo- 

exponimus  quam  forsitan  ignoratis;  verbis  ita-  no  raccontare , che  a voi  non  sono  ignote,  ma 

quo  fratrum  predicatorum  seducti  temeritatis  40  sol  vi  esporremo  le  nostre  intenzioni  che  per 
nostre  motus  arguimus;  et  vestre  persuasioni  avventura  ignorate.  Sedotti  dalle  parole  de’fra- 

monitu  moti,  patriam,  fralres,  lilios,  et  usores  ti  Predicatori  accusiamo  ora  la  nostra  teme- 

nostras  reliquimus,  vosque  sequli  sumus  ad  riti.  Noi  lasciammo  pe  vostri  consigli  la  pa- 

mortes,  et  prclia,  non  ad  paccs.  Ve  illis,  qui  trio,  i fratelli,  t figliuoli,  le  mogli,  e vi  abbiam 

preter  belli  discrimina,  preter  metus  siciliani  seguili  alle  morti  ed  a combattimenti  non  già 

nobis  promiserunt,  nos  duxerunt  ad  clades,  ad  alla  pace.  Guai  a chi  ci  promise  che  avremmo  la 

mortes,  et  injurias  personarum.  Scitis,  quod  Sicilia  senza  travaglio  di  guerra  e senza  paure, 

jam  nos,  et  singulos  socios  Bex  jacobus  sue  e ci  condusse  alle  stragi,  alle  morti  e ad  ogni 

beniguitatis  venia  dignos  fecit;  set  vestri  du-  maniera  di  offesa.  Sapete  che  noi  e i nostri  com- 

riciain  imitante»,  mala  substinuimus,  sicutsci-  50  pagni  Ile  Giacomo  fece  degni  benignamente  del 
tis,  faine  pcrimus.nec  habemus  unde  sicca  suo  perdono,  cuoi  imitandola  castra  ostinazio- 

guttura  intingami»;  ignibus  arma  consumpsi-  ne  sostenemmo  i mali  che  voi  sapete.  Ora  mo- 

mus . vires  deficiunt,  et  singulorum  inopiam  nani  della  fame , nè  abbiamo  onde  bagnar  le 

patimur,  que  bella  gerentibus  carcre  non  de-  disseccate  gole.  Le  armi  consumiamo  per  far 

beni:  propler  quod  ad  vite  novissimum  venien-  fuoco,  le  forse  ci  mancano,  patiam  difetto  di 

Ics,  cladem  et  famis  jugum,  equos  comedere,  tutto  che  fa  mestieri  a cui  combatte.  Ora  venuti 

putredinem  sugere,  ae  fetorem  cadaveruro,  all'estremo  della  vita  noi  non  possiamo  soffrir 

cum  hec  vobis  ignota  non  sint.  amplius  substi-  più  a lungo  lo  scempio  e il  peso  della  fame  e il 

nere  non  possumus.  nec  speronila  snnt  futura  nutrirei  di  cavalli  e il  bere  sozzure  spremute  e il 

nobis  presidia,  set  si  dattim  est  desuper,  ainis-  CO  puzzo  de' cadaveri , tutte  cose  che  voi  sapete.  Né 
Sam  regis  veniam  implorami».  Tollitc  crucòs  abbiam  altra  speranza  di  futuri  soccorsi.se  non 

vestras,  quas  contra  siculos  tulimus.  et  anima-  che,  se  ancoraci  i conceduto , imploreremo  il 
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rum  nostrarum  vile  precium,  quod  nobis  pro| 
effusione  christiani  sanguini»  tradidistis  ; vos- 
que  in  erroribus  vestria  persistite,  quia  nos  ul- 
tra poter', lis  non  habere;  nec  si  ultra  clausi 
fuerimus , peius  morto  poterimus  substinere  , 
quoniam  si  subierimus,  fortuna  preceps,  quam 
fugimus,  vobis  victoriam  minimo  pollicetur. 
Uiis  dictis , «(ut  consilium  habiluri  , armis] 
prilli  deputili!,  apulo!  fora!  eiciunt •dicenles. 
Distate  a nobis  parumper,  quousque  videamus| 
snper  hiis,  quid  agcndum  sit.  Clausoque  catlri 
liostio,  super  eoi  buccatorsulam  dccapitatum  ex- 
tra muro s in  siculo!  ninni. 


Rex  nero  mansuetudini!  sue  non  immemor , 
cervice  adiuncta  cadaveri  divino  jubilatum  mi-l 
slerio , n’cul  ad  m ilitem  decuit , passum  corptu] 
fiumane  tradidit  sepulture.  Ilostes  vero  conver 
si  in  apulos,  vokentes  lapides  super  eoi,  compel- 
lebant  illos  et  impropembant , ad  quos  eocat’e-l 
ranf  siculo s se  conferre.  Illi  quoque  regis  mise 
ricordiam  invocante!,  largiri  eii  promitsam  du-\ 
dum  «niam  precabantur.  roces  eorum.cum  rau-l 
ce  forent  pre  afjlictione  animi,  audiri  non  potè- 
rant,  set  lacrime  cadentes,  et  manta  eorum  e/a-| 
te  ad  sidera,intcntum  cordis,  cum  gemercnt,  ex 
ponebant,  et  eoi  in  tante  rigore  miserie  tribus 
itiebus,  et  totidem  no  elibus  dire  calamilalis  af- 
flili! seticia.  Tercia  vero  die  Rex  ad  humani- 
tatis  sue  conscienriam  rediens , clamante s pec- 
catore! recepii  ad  gradata . eosqut  regia  beni- 
gnità! e adultos  pie  refecit  cibis  et  pollimi,  et  i 
psos  in  mfiianam  transmisit  curiali  cura  tenen 
dos.  Et  interim  quidam  renimi  ririi  neapo!i(a-| 
uhi  nomine  strazzacammisa  in  quadam  r accet- 
ta de  partibus  neapolitanis  reni! , exploralurus 
aelta  ef  processai  hostium  predictorum;  et  dum 
ad  terram  de  longe  a castro  descenderet.  per  al- 
mugabaros  captus  ad  regem  ducitur  ; qui  dum 
per  regem  informaretur  de  singulti , ad  partes , 
unde  venerai,  sospes  remittitur,  eventus  quos 
auditerat  de  hostibus,  relaturus. 

Audi  fili  mirabiltm  diritti  potenciam,  alien 
de  ineffabile  fili  prodigium , quod  a dei  patris\ 
potendo  jacobi  regis  sutrepil  humanitas:  quod 
XXIII-  die  junii  predicte  XV.  ini.  dum  cirri 
et  hostium  cornila  solius  lumini  correxit  date- 
rà creatorii,  depositi i de  stde  pottntibus,  /itimi-] 
lem  regem  inopinata  geminate  ricloric  gloria 
coronavi t.  Quia  liostes  ipsi  compulsi  propter  i- 
nedium,  quam  paciebantur  de  singulti,  boni  re 
gis  gradavi  invocante! , impetrata  vite  tantum 
venia  , se  sue  misericordie  tradidcrunt  ; quibusj 
reerptis  in  regie  gremio  pietatis , thesaurum 
spolia,  arma,  et  equos , li  qui  ex  conflictu  ipioj 
supercrant.  sagax  Rex  atipie  munificus  inter  fa 
miliares  silos  atque  domestico s de  solite  sue  ii-| 
beralitatis  grada  dividi t largiens.vocansex  per-j 
missione  altissimi  solo  dominii  nomine  se  con-; 
tcnlum:  personal  t ero  illorutn  per  castra  sidlicl 
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perdono  del  Re.  Riprendetevi  le  vostre  croci  che 
abbiam  portate  contro  i Siciliani,  e il  vii  prezzo 
delle  nostre  anime  che  avemmo  da  voi  per  versa- 
re il  sangue  cristiano.  Perdurale  pur  coi  ne' no- 
li ri  errori  , chi  più  non  potrete  avervi  con  voi. 
Se  più  oltre  stiam  rinchiusi  qui  non  potrem  so- 
stenere peggio  che  la  morte, ma  se  la  sosteniamo, 
la  precipite  fortuna  che  noi  fuggiamo  non  pro- 
mettevi per  questo  la  vittoria.  Udite  queste  co- 
se , fecero  deporre  le  armi  a’  Pugliesi , e come 
per  far  consiglio  tra  di  loro,  li  fecero  uscir  Cuo- 
ra dicendo:  lasciateci  un  tratto  soli  sicché  vedia- 
mo quel  che  è da  fare.  Chiusa  poi  la  porta  del 
castello,  decapitarono  il  Boccatorsola  e getta- 
rono dalle  mura  a'Siciliatti. 

Ma  il  Re  non  dimentico  della  sua  mansuetu- 
dine, unita  la  testa  col  corpo  e fatti  cantar  gli 
uOlzii  divini,  come  a milite  si  conveniva,  fè  dar- 
gli umana  sepoltura.  Intanto  i nemici  rivoltisi 
contro  i Pugliesi  e gettando  loro  pietre  addos- 
sa l’insultavano  e schernivano  dicendo  che  an- 
dassero da’ Siciliani  che  aveano  invocati.  E 
quelli  implorando  la  misericordia  del  Re , il 
pregavano  che  accordasse  loro  il  promesso  per- 
dono. Le  loro  voci  rauche  per  le  afflizioni  del- 
l’animo noo  si  poteano  udire , ma  le  lagrime 
che  cadeano  loro  dagli  occhi,  e le  mani  levate 
al  cielo  e i lamenti  mostravano  qual  fosse  il 
loro  cuore  ; e noi  rigore  di  tanta  miseria  per 
tre  giorni  e tre  notti  li  afflisse  la  crudeltà  di  si 
aspra  sventura.  Il  terzo  di  il  Re  ricordandosi 
detlasua  aulita  umanità,  ricevette  nella  sua  gra- 
zia i peccatori  che  l'invocavano,  e confortatili 
con  regia  benignità  di  cibi  e di  bevande,  man- 
dolli  a custodirò  in  Messina.  In  questo  giunse 
dalle  parti  di  Napoli  su  una  picciola  barca  un 
Napoletano  a nome  Stracciacammisa  ad  esplo- 
rare i fatti  e i progressi  de' nemici.  Il  quale  co- 
me scese  in  terra  lungi  dal  castello,  fu  dagli 
Almugavari  preso  e condotto  in  presenza  del 
Re,  e il  Re  dopo  di  avergli  minutamente  do- 
mandato di  quello  si  facesse  ne’  luoghi  onde 
veniva,  il  rimandò  libero  a riferire  le  cose  che 
de' nemici  avea  udite. 

Ascolta , figliuol  mio , la  mirabil  potenza  di 
Cristo,  odi  un’ ineffabile  prodigio  che  l'umani- 
ià«di  Re  Giacomo  ricevè  dalla  potenza  di  Dio 
Padre.  A'dl  ventitré  di  giugno  della  predetta 
XV.  indir,  la  destra  del  sommo  Creatore  ab- 
battè le  fune  e l'orgoglio  de’ nemici,  e deposti 
i potenti  dal  loro  seggio,  coronò  f umile  Ha 
con  inaspettata  gtoria  di  doppia  vittoria.  Pe- 
rocché i nemici  stretti  dalla  mancanza  in  cui 
erano  di  tutto , implorando  la  grazia  del  buon 
Re,  e ottenuto  solo  il  perdono  della  vita,  si  die- 
dero alla  sua  misericordia.  Ricovuti  costoro 
nel  grembo  della  regia  pietà,  il  prudente  e ma- 
gnifico Re  colla  sua  solita  liberalità  divise  Irai 
familiari  e domestici  il  tesoro,  le  spoglie,  lo  ar- 
mi e i cavalli  dc’nemici,  tenendosi  contento  al 
solo  nome  del  sovrano  dominio;  essi  poi  man- 
Idò  prigioni  pe' castelli  [della  Sicilia  , da  solo  fra- 


captivadt,  p retir  fratrim  perronum  predictum, 
qui  se , priusquam  ad  aspeclum  regia  venirti , 
propter  lesum  conscienciam,  quam  hubebat , in 
parietem  muri  cailri  caput  pcrcucitni , «misto 
ctrebro  , preter  dei  cogniciontm  te  roluntarius 
interemit.  Jam  proinde  cetus  siculonim  dissol- 
ritur,  et  singultì  pacem  tcnenlibus , universus 
gaudebat  Sicilie  populus  in  contpeclu  regit , di- 
reno* ptroferent  modo a leticie , et  que  menlet  t- 
xhilarant  nona  tripudia  canticorum. 

Audi  fili  mirandam  regit  probitatem.  Dixit 
Rex  illis,  qui  gaudio  commovent.  Jubileinus 
ileo  salutari  nostro  in  excelsis  suis , ad  quem 
pertinet  prò  biis,  que  dcdit,  benedictio,  giuria, 
laus,  et  honor,  non  in  biis,  que  facitis,  ne 
mmtdus  nos  arguat , et  dicat  nos  gaudere  do 
capcione  istorum,  licet  hostes  fuerint,  inter 
quos  sunt  persone  sacrate  et  reverende,  et  di- 
cunt  prò  parte  ecclesie  se  venisse.  Et  hec  cum 
dixittel,  tatù  batteste  proceditur  nec  laus  datur 
in  terris  set  in  celia  gloria  domino , a quo  fieri 
tibi  bona  singola  con/itenlur.  Ecce  quidem  re- 
gem.  et  qui  prudente!  sunt.  tante  non  movelsol- 
lemnitatis  lelicia;  set  cum  ipse  ignorarti,  ubi  ad- 
miralut  degeret.et  sub  quo  nulu  belli  consisterci, 
animum  curii  mordacibus  gerebat  implicitum; 
verens  bine,  ne  calliditas  hostium,  cum  mare 
spaciosum  sii , et  noclis  obscurilas , quamquam 
a mentis  cotiscitncia  non  aberrrt,  ipsum  decipe- 
ret;  hinc  considerai,  ne  vedi  hostes  a pelago, 
ipso  ignorante , cursus  agitent  parta  Sicilie , et 
forti  errar  noe issimus  peior  priore;  et  demum 
bine  languet  et  trepidai , quod  mutala  facie  pe- 
lagi  propter  infinita s hottium  vira  bellator  ma- 
ria qui  fuerat  optimus,  quod  absit,  rogerius  non 
succumbat.  Et  dum  e tanti  mole  discrimine  , 
et  curarum  aculeis  mene  ejus  obsessa  tabcscerct, 
ecce  subito  clemencia  pii  patria  cor  regia  egro- 
tum  letificai,  quod  XXIX.  dirti  messtis  /unii  eo 
residente  apud  cathaniam , Turronus  n uncius 
applicassi  rtgem  alio  yuiiurdicens.  Domine  si  ro- 
geriurn  diligis.  gaude,  quia  ab  eo  missns  sum 
tibi  immenso  leticie  nuncius.et  ait,  dum  XVI. 
die  mensis  hujus  admiratus  litora  surrenti  at- 
tingerei, novit,  quod  apud  castrum  ad  mare 
coniurati  hostes  erant  parati  in  siciliani  tran- 
sire, quos  postquam  de  Sicilia  recessimus,  jam 
est  mensis  et  amplius,  per  singulos  portus,  et 
litora,  ac  matis  iosulas  soilicite disquisivimus 
bine  et  inde. Que  cum  audivisset.  confettili!  bi- 
remem  ipse  conscendit,  ac  me  tantum  socio,  ad 
hostes  sub  specie  piscatorum  accessimus . et 
numera  vimus  intergsleas,  et  teridas  LXXXIV. 
preter  barcas . et  alia  vasa,  que  erant  galeas 
ipsas  cum  fodro  et  aliis  sequture.  Vidimus , 
quod  erat  in  litore  equitum  et  peditum  innu- 
tnerabilis  gentium  multitudo  , et  jam  paratus 
erat  de  omnibus  in  siculos  transeundi.  Rede- 
untibus  autem  nobis  ad  socios,  admiratus  vo- 
catis  ad  so  rectoribus , et  galearom  porsonis 
ait  illis.  Viri  prudontes  scitis,  quod  oiiin  contra 
hostes  preiia  gessimus,  et  deo  adiuvanto  vieto* 
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te  Perrone  in  Cuora , il  quale  prima  di  venire 
in  cospetto  del  Re , per  la  coscienza  che  ri- 
mordealo,  percotcndosi  il  capo  contro  le  mura 
ilei  castello,  e schiacciatosi  il  cervello,  contro 
la  volontà  di  Dio  da  sè  stesso  si  ucciso.  Si  di- 
sciolse poi  l'esercito  de'Siciliani  e tutti  viven- 
do in  paco,  il  popolo  di  Sicilia  si  sollazzava  in 
cospetto  del  Re  con  ogni  modo  di  letizia  o con 
nuovi  canti  di  giubilo  che  rallegravano  gli  a- 
nimi. 

Ascolta , Ggliuol  mio,  la  mirabile  bontà  del 
Re,  il  quale  disse  a quelli  che  Caccan  tanta  Ce- 
sta: Rendiamo  lode  a Dio  Salvator  nostro  nel 
cielo;  a lui  dobbiam  benedire  per  quello  che  ci 
ha  fallo , e glorificare  e lodare  e onorare,  e non 
rallegrarci  come  voi  fate,  acciocché  ison  di- 
ca il  mondo  che  noi  ci  rallegriam  della  cattu- 
ra di  costoro,  benché  sieno  nemici,  fra  cui  sono 
persone  sacre  e venerabili , che  dicono  di  esser 
tenui  e da  parte  della  chiesa.  Avendo  egli  detto 
queste  cose , più  moderatamente  si  procedè  e 
più  non  si  diede  lode  alla  terra , ma  gloria  al  Si- 
gnore de' cieli,  da  cui  conCessavano  clic  vengo- 
no tutti  i beni.  Nè  il  Re  o i più  sa  vii  son  pun- 
to mossi  da  tanta  letizia  o Cesta  , anzi  non  sa- 
pendo dove  Cosso  l'Ammiraglio  e a che  no  Cos- 
se la  guerra  , avea  l’animo  oppresso  da  grave 
sollecitudine,  da  una  parte  temendo  non  l’astu- 
zia de'  nemici , essendo  cosi  vasto  il  maro , e 
l'oscurità  della  notte  , avvegnaché  egli  stesse 
bene  in  guardia, avcsselo  a sorprenderò,  e d'al- 
tra parte  considerando  che  egli  non  sapea  se 
quelli  mossisi  in  mare,  di  nuovo  assalterebbero 
a sua  insaputa  altro  parti  della  Sicilia,  e quindi 
nascesse  una  nuova  cooCusione  peggioro  della 
prima.  E da  ultimo  si  affligge  e temo  non  cam- 
biatasi la  Cortuna  delle  onde  per  le  infinite  Cor- 
re del  nemico , abbia  da  soccombere  1 ottimo 
guerriero  del  mare,  Ruggiero.  Ma  in  quella  cho 
la  sua  mente  era  affaticata  sotto  il  peso  di  si 
gran  pericolo  , e dagli  stimoli  di  tanto  cure  , 
ecco  la  clemenza  del  pietoso  Padre,  rallegra 
finCermo  animo  del  Re , essendogli  giunto  a’ 
ventinove  di  giugno  , mentre  egli  stava  pres- 
so Catania  , un  messo  per  nomo  Turrone  , il 
quale  cosi  disse:  Signore,  se  tu  ami  Ruggie- 
ro, rallegrati , chi  da  lui  son  mandato  nunXo 
d immensa  letizia.  E poi  continuò:  A'  sedici  di 
questo  mese,  f Ammiraglio  giunto  a' lidi  di  Sor- 
rento seppe  che  gl’  inimici  stavano  riunili  pres- 
so Castellammare  pronti  a navigare  in  Sicilia; 
i quali  noi  qsiando  facemmo  vela , è ora  piu  di 
un  mete  passalo,  andammo  diligentemente  cer- 
cando per  tutti  i porti  e i lidi  e le  isole  del  ma- 
re. Udito  questo,  incontanente  montò  in  una  bar- 
ca a due  remi , e accompagnato  da  me  sola , ci 
accostammo  al  nemico  sotto  spezie  di  pescatori, 
e contammo  da  ottanta  quattro  fra  galere  c te- 
nde , olire  alle  barche  e altri  legni  carichi  di 
provigioni  che  dovean  seguir  le  galere.  Vedem- 
mo in  sul  Udo  infinito  numero  di  genie  a cavallo 
e a piedi,  e tulli  eran  presti  e apparecchiati  a 
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rea  io  patriam  rediistis.  Ecce  nuoc  hostes  vi- 
cino! habemus,  qui  se  centra  nus,  et  patriam 
nostram  Sicilie  venire  paraverant.  Considera- 
te itaque  quanta  foreut  discrimina , si  limina 
patrie  attigissent , et  bella  miscerent  cuin  si- 
culi!. Invalesccnto  euim  guerra  clades  valide . 
caristio . et  orride  mortes  iusurgercnt , et  quod 
foret  obnoxium  , perniciosa  foret  sedicio  popu- 
laris.  Ortor  ergo  vos,  socii , gaudeaot  mente» 
vestrc , quod  divino  nutu  cum  hostes  in  eorum 
jauuis  tcneamus  obsessos , ubi  nos  vostre  teli 
citati»  fortuna  devexit , a nobis  perdendi  sunt 
hostcs,  qui  erant  siciliani  perdituri.  Capiamo» 
igitur  arma  nostra  victricia , et  animi  vigorcm 
induamus  virihter,  ac  ad  deperdendos  hostes 
salutare  propositum  , coniugalis  ac  lilialis  di- 
lectio , ac  patrie  natalis  dulcedo  vos  movcat  ; 
nec  ferrimi  veslrum,  dum  pugna  duraverit,  a- 
liquatenus  retractelur.  spotia , arma,  et  the- 
saurus hostiuin  post  obtcntain  a christo  victo- 
riatn  vobis  concedimus.  (ìaudete  , quia  ma-, 
gnates  gallici,  Comites,  et  barones  navale  bel- 
lum  vobiscum  miscueriot,  ncc  multitudo  col- 
icele plebis  vos  terrcat,  aut  provincialium  va- 
na pubes , quo  bello  durante  aut  morti  succum- 
bunt , aut  a paini»  aedibus  perdere  consueti , 
quod  vitare  non  possunt,  postpositia  humeris, 
numquam  puduit  (radere  terga  fuge.  Apulos 
vero  fortuna  , que  tociens  illos  fariis  dediti  vi- 
ctos  rursus  deluserit;  nec  absque  nictu  perdi- 
cionis,  quos  non  iguorant,  tentare  farios  ve- 
rebuntur. 


Iliis  dictis  cuncti  usscnsere,  et  proinde  nau- 
ticui  clamor  ad  celum  cum  summa  lelicia  tolli- 
tur.  Inde  admiratus  nobili  Narzoni  hoslium  ad- 
miralo  scripto  significai  diccns.  Ecce  cum  fa- 
riis sociis  adsum  tenens  litoris  tui  partes,  ve 
niens . si  nos  queris , le , et  tuos  duce  domino 
perditori!»;  propter  quod  si  proponi»  haben 
siciliani,  tc  non  deccl  in  tam  remolas  partes 
bella  dirigere,  cum  insulare  ipsam  iubellis  ha- 
bero  non  posses , quia  hic  si  belium  nobis  mi 
scentibus  Victoria  pocieria  , ut  credis,  absque 
belli  judicio  postinodum  siciliani  poteris  obli 
nere.  Revoca  ergo  propositum  luuni.quia,  quo» 
queris,  habes  in  januis,  itaque  para  te,  et  tuos 
in  prelium , quia  cum  farios  bellicoso!  relincre 
non  possiin  , si  sccus  feccris,  in  confusionem 
tuam  et  tuorum  XXlII.die  mensis  liujus,  duce 
cliristo . noveri!  fìrmiter  me  venturum.  infra 
quem  terminum  do  necessariis  tuis  cogites,  ac 
tue  saluti  provideas.ot  tuorum. 

lite  hiis  intelleclis  suos  co cat , et  eis  signifi- 
cata rcvclat  ; jam  inter  cunctos  murmuru  fiunt 
jam  aruunl  sarda  constila , et  tcrror  millloruin 
animo!  occupai  ; jam  rigor  rogerii  cune  tornii' 
incutei  rccerberat,  et  vires  liostium  pollini  prc 


passare  in  Sicilia.  Tornati  noi  d nostri,  l'Am- 
miraglio fi  chiamare  lutti  i capitani  e le  genti 
delle  galere,  e disse  loro : Sappiale,  o sari  uomi- 
ni , che  già  altre  volte  abbiala  combattuto  con 
questi  nemici , e coll  aiuto  del  Signore  ne  ri- 
tornaste vittoriosi  in  patria.  Ecco  ora  li  abbiam 
ricini  e pronti  a venir  contro  noi  e contro  la  Si- 
cilia , nostra  patria.  Or  considerate  di  guanto 
pericolo  sia  se  eglino  giungono  a lidi  delta  pa- 
tria e appiccano  battaglia  co'  Siciliani.  Nata 
la  guerra,  nasceranno  orribili  uccisioni  e care- 
stie, tremende  morti,  e,  quel  che  è peggio,  peri- 
colose sedizioni  nel  popolo.  Per  la  qual  cosa  io 
ci  esorto,  o compagni,  a rallegrarvi  coll  animo, 
chè  tenendo  noi,  per  divina  dispensazione  i ne- 
mici chiusi  fra  le  loro  porte , dove  ci  condusse 
la  vostra  buona  fortuna , potremo  distrugger 
quelli  che  voleano  distruggere  la  Sicilia.  Pren- 
ci am  dunque  le  nostre  vittoriose  armi , munia- 
moci valorosamente  di  coraggio,  e vi  muova  l'a- 
mor  di  padri  e di  mariti  c la  carità  della  pa- 
tria al  salutare  proponimento  di  disperdere  i 
nostri  nemici.  Ne  riponete  if  ferro  se  non  si  è 
fatto  fine  al  combattere.  Le  spoglie  , le  armi , i 
tesori  del  nemico,  ove  Cristo  ci  dia  la  vitto- 
ria , tutto  lasciamo  a voi.  Rallegratevi  che  no- 
bili  Francesi , Conti  e Baroni  pugneranno  con 
esso  voi  in  mare  , nè  vi  sparenti  la  moltitudine 
della  raccolta  plebe , e l inulti  turba  de  Proven- 
zali, i quali  o muoiono  nel  combattimento,  ovve- 
ro, avvezzi  a perdere  inevitabilmente  ne’ loro 
paesi,  mai  non  si  vergognarono  di  voltar  le  spal- 
le e darti  alla  fuga.  E i Pugliesi  scherniti  nuo- 
r amenle  dalla  fortuna  che  tante  volte  li  ha  dati 
vinti  nelle  vostre  mani,  non  senza  paura  di  es- 
ser distrutti,  eviteranno  di  provocare  i Messine- 
si che  e ben  conoscono. 

A queste  parole  tutti  applaudirono,  osino  al 
cielo  ue  andarono  le  lietissimo  grida  de’  mari- 
nai. Ruggiero  poi  scrisse  in  questa  forma  al  nobii 
Narzooe  Ammiraglio  de’nemici:  lo  son  qui  coi 
miei  Messinesi  ne'  tuoi  lidi , e vengo , se  tu  me 
cerchi , a distruggere  coll'  aiuto  del  Signore  te  , 

■ tuoi.  Però  se  cuoi  aver  la  Sicilia  non  ti  è me- 
si 'eri  di  portar  la  guerra  tanto  lontano  ; chè  cosi 
debole  come  tu  tei  non  potrestila  avere.  Ma  se' 
vieni  qui  a battaglia  con  esso  noi,  e riporli  co- 
me tu  credi,  la  vittoria,  allora  senz’altro  guer- 
ra tu  potrai  ottener  l’isola.  Cangia  dunque  i 
tuoi  proponimenti , conciossiachè  quelli  che  tu 
cerchi,  tubai  alle  tue  porte.  Or  t' apparecchia 
co’ tuoi  a combattere,  chè  io  non  posso  oggimai 
più  contenere  i prò  Messinesi.  Se  cosi  non  fai , 
sappi  per  certo  che  a' ventitré  di  questo  mese  col- 
l’aiuto di  Cristo  io  sarò  date;  e fra  questo  tem- 
po tu  puoi  pensare  a quel  che  ti  fa  mestièri  e 
provvedere  alla  salute  tua  e de  tuoi. 

Sapute  queste  cose,  quegli  chiamò  le  sue 
genti  e manifestò  loro  tutto.  Cominciano  allora 
lo  mormorazioni,  cominciano  I segreti  consigli, 
molti  sono  presi  di  spaveoto.  Il  vigor  di  Rug- 
giero abbattè  tutti  gli  animi , la  presenza  de' 
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pretenda  farmrum , ;am  legalus  mdulgenctam  Messinesi  prostra  le  forze  del  nemico,  mentre 

prebet , et  Comes  a trabalensis  furinsus  tcrram  el  il  Legato  concedo  indulgenze  e perdoni , e il 

litorapenneat.cunctosinbellumsollicilans.Jam  Conte  Atrabatensc  discorrea  furioso  la  terra  e 
narzo  ralidos  jueenes  sibi  collocat , el  que  galeam  il  mare  animando  tutti  alla  battaglia.  Narzone 

$uatn  non  drittoni,  duas  galeas  bene  armatas  presi  con  sè  i più  valorosi  giovani,  comandi 

precidente  a prora,  duas  a pappa  sequentes,  el  che  due  galere  bene  armate  precedessero  la 

totidem  a quolibct  latere  narzo  continui!  ; jam  sua  a prora,  due  la  seguitassero  a poppa,  e duo 

nobili  raymundo  de  balzo  prodnciali  cornili  a-  ila  ciascun  de' lati  senza  mai  abbandonarla  l'ac- 


reltini  galea  atsignalur , alia  cornili  brende  . a- 
lia  corniti  monopelli, alia  corniti  aquile,  alia  co- 
rniti johanni  dejandlla,  alia  cornili  guidoni  de 
monte  forti , et  uni  galee  due  prò  qualibel  prò  co- 
mitiva eorum  armale  « iris  forlibus  prcfcrunlur. 
Alii  vero  no biles  , et  celeri  reliquas  galeas  reci- 
piani.  In  duabus  magnis  Icridis  duo  vcxilla  ti- 
ni/fn  ecclesie,  el  aliud  domini  Karoli  principis 
apponuntur. 

Audite  verbum  mirabile,  qued noeti  illa  cum 
farei  mare  tranquillum , clamor  a pelago  venie- 
bat  cum  strepila,  ncc  intelligi  poterai  sonus  ejus 
Et  licei  tenerci  cum  equorc  terra  paccm , ncc  ab 
aere  vcntui  irruerel,  vaia  hominum  periclitari 
videbanlur;  stridor  rudencium  et  arborata  aurei 
percucicns  singulorum,  audiri  de  longe  polerat; 
mire  marii  tamquam  ululata s dolencium  mira- 
biliter  sunt  auditi,  et  cum  celi  foret  tranquilli- 
tal  .ignee  lampada  volitabantab  aere  velut  trabei 
ordente!,  lune  conci  quasi  gemente i amaro s ti- 
lulatus  et  orribile!  preslitcrunt, et  tempestici  gal- 
li trislia  papulis  cecinerunt.  Mode  illa  conics 
alrabatcnsis  somno  scpullus  voce  magna  excla- 
tnam  dia  il.  Itex  Karole  accipe  vasa,  et  gentem 
mani , quia  plus  ea  substìnere  non  possum  , 
priusquam  rursus  perdantur  a sicubs.  Video 
aquiias  vorantes  gentem  tuam  , et  alii  captivi 
ducuntur  a fontina  gravis  aspettus.  Farii  ergo 
per  coi  bello  dispolito,  cum  pocula  et  gaudio  su- 
mere»/ , cum  ponto  et  superi i paccm  tcnent. 


CAP.  CX1. 

Do  Victoria,  quam  rogerins  de  latina  babai! 
in  litore  surreali. 

Advenienle  autem  die  prvdens  rogeriui  sibila 
sibimovel.  farii  vigile!  pretura  sibilo  prestile 
trunl;  alt  ille  corda  forum  verbo  et  culti!  refocet 
glori  diccns.  Confortemini  socii,  quod  felicetn 
belli  diem  phebus  surgens  nitidus  nobis  ape- 
ruit.  Et  deinde  cunclis  gaudenlibui . virot  ille 
utique  forte s et  strenuos , qui  aquiias  regale!  cir- 
cumcirca  eustodiant,  aliai , qui  vexilla  hostium 
indubitabili  ferro  proitemanl , alio! . qui  fuga  et 
castra  pnirarum  defeniant , alias , qui  poppai 
non  deierant , alios,  qui  in  hoitei  salumi,  alioi. 
qui  ferro  adunco  galeas  hostium  impediant,  alios, 
qui  forlibus  brachiti  lapidei  volvant,  el  alios, 
gui  pugnantibus  siculi s spirilum  augtanl,  et  vi- 


compagnassero.  Una  galera  fu  assegnata  al  no- 
lo bile  Raimondo  del  Balzo  Conte  di  Avellino , 
una  al  Conte  Brenda  , una  al  Conte  di  Mano- 
pcllo,  una  al  conte  di  Aquila,  una  al  conte  Gio- 
vanni da  Gianviila.una  al  conte  Guido  da  Mon- 
teforte,  e ad  ognuna  di  queste  galere  andava- 
no innanzi  por  accompagnarla  altre  due  arma- 
tedi  valorosi  difensori,  fu  due  grandi  teride  si 
posero  due  vessilli,  l'uno  della  chiesa,  e l'altro 
del  Principe  Carlo. 

Or  ascoltato  cosa  maravigliosa , che  quella 
20  «otte  essendo  il  mare  in  calma  veniva  dalle 
acque  un  rumore  con  grande  strepito,  e non 
si  potea  comprendere  che  fosse  quel  suono.  E 
avvegnaché  il  mare  o la  terra  stessero  tran- 
quilli , nò  solcasse  alcun  vento  per  l'aria  , lo 
navi  con  gli  uomini  pareano  in  pericolo  . lo 
stridere  delle  funi  e degli  alberi  che  percotea 
le  orecchie  di  ciascuno  potea  udirsi  da  lonta- 
no , sentivasi  dal  maro  un  mirabil  suono  come 
di  gemito  di  genio  che  si  dolesse , ed  essendo 
30  pur  sereno  il  cielo,  fiamme  di  fuoco  discorda- 
no per  l’aria  come  travi  ardenti.  I cani  gemen- 
do mandavano  amari  o orribili  ululati , e i vi- 
gili galli  cantavano  tristi  augurii  a' popoli.  Quel- 
la stessa  notte  il  conte  Atrabatense  dormendo, 
esclamò  a gran  voce:  Ricevi,  Re  Carlo  , i tuoi 
legni  e la  tua  gente  prima  che  di  nuovo  sien  di- 
strutti da'  Siciliani,  che  io  più  non  p òsso  soste- 
nerli. Veggo  le  aquile  dioorar  la  tua  gente,  e al- 
tri esser  menati  prigioni  da  una  donna  di  grave 
10  aspetto.  I .Messinesi  intanto  apparecchiatisi  al- 
la battaglia,  fra  il  bere  e I'  allegria  , erano  in 
pace  col  maro  e col  cielo. 

CAP.  CXf. 

Della  vittoria  avuta  da  Ruggiero  di  Lauria  net 
mare  di  Sorrento. 

Fatto  giorno  il  savio  Ruggiero  dà  il  segno,  e 
50  avendolo  i vigili  Messinesi  udito,  quegli  con  lieto 
volto  c colla  parola  accende  i loro  cuori  dicen- 
do: rallegratevi,  compagni. che  il  sole  sorgendo 
così  chiaro  ne  conduce  il  felice  giorno  del  com- 
battimento. E stando  cosi  tutti  allegri , ordinò 
quegli  i forti  e valorosi  che  guardino  le  insegne 
regali , c chi  debba  abbattere  con  sicuro  col- 
po lo  nemiche  bandiere , chi  difendere  il  lue 
go  della  prora , chi  non  partirsi  dalla  poppa  , 
chi  saltare  sul  nemico,  chi  impedirne  con  cur- 
60  vi  ferri  le  galere  . chi  muovere  le  gravi  bali- 
ste, chi  con  forte  braccio  lanciar  le  pietre  , chi 
animare  i combattenti,  chi  accendere  colla  vo- 
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ra  prc/iorum  clamando  smaltiti,  ordinaci!.  Do-  ce  il  fuoco  della  pugna.  Li  esorta  a sostener 

ce!  siquidem  padenter  prelia  substinere  princi-  da  prima  con  pazienza  il  ferir  dell'  inimico,  e 

pio  fericndum,  et  motus  silenter  redpere  singu-  guarderò  in  silenzio  i moti  de' Francesi,  ma 

los  gallicorum.  Ast  postquam  eis  arma  defecerint.  come  prima  sien  mancate  loro  le  armi,  e la  fa- 
ci jam  fessas  mtmhrorum  domui!  labor  vires  , tica  abbia  già  vinto  le  stanche  membra,  allora 

tunc  unusquisque  fmenter  surgent  «sciamani  ciascuno  furiosamente  levandosi,  ponga  ciano 

ad  comminami  sibi  serticium  dirìga!  mania  tua t;  all’opera  destinatagli  esclamando,  oggi  co»  qut- 

quia  hodie  nobis  bcllantibus  a celo  promittitur  sla  battaglia  ci  si  promette  dal  cielo  o morte  o ci- 

raors  et  vita.  Jussit  itaque  in  remos  percutere,  la.  Comandò  poi  che  si  desse  de' remi  in  acqua, 

et  invocato  victorioso  nomine  jesu  diritti , et  io  e gridando  il  vittorioso  nome  di  Gesù  Cristo,  e 
gloriose  virginis  marie  de  scalis  messane , felix  della  gloriosa  Vergine  Maria  della  Scala  di 

mocci  extolium , et  rum  videretur  ab  hostibus , Messina , mosse  felicemente  il  navilio.  I nemi- 
ci appropinquassct  ad  coi,  hostcs  a terra  de-  ci  come  lo  videro  che  si  avvicinava,  aliontana- 

po sili,  jam  mare  tencnt  ; et  dum  iterum  chri-  tisi  dalla  terra,  si  allargarono  io  mare,  e aven- 

sli  nome»  el  matris  ejm  reverende  virginit  sum-  do  infocato  di  nuovo  a gran  voce  il  nome  di 

t mi  vocibut  invocarmi,  ecce  guillelmus  trara  Cristo  e della  venerabile  Vergine,  sua  madre, 

primus  in  hoslcs  percuciens  , capilur  a galeis  Guglielmo  Trara  feri  il  primo  nell' inimico  e fu 

gallicorum;  et  cum  belici»  foret  jam  initum,  preso  da  quattro  galere  di  Francesi.  Esscndo- 

galea  melacii,  alia  liparis  , et  alia  trapani  in  si  poi  appiccata  la  battaglia,  una  galera  di  Me- 

galcas  comilum  percuciunt,  et  subsequente  galea  20  lazzo,  una  di  Lipari  e un'altra  di  Trapani , in- 
sgracusie , et  altera  calante,  altera  auguste,  et  vestirono  le  galere  de' Conti,  e assaltaroule  sc- 
alzerà tauromenii  feriunt ; et  demum  galeis  ce-  guite  da  un'altra  galeradi  Siracusa,  una  di  Ca- 

phaludi,  heraelee,  licate,  et  tacce  ferienlibut , tania,  una  di  Augusta  e un’altra  di  Taormina. 

trara  recupcratur  a sociis.  Jam  posi  pressurat  Ultimamente  entrate  nel  combattimento  altre 

lapidum  et  telorum  in  hoslcs  farii  corrimi,  in  de-  galere  di  Cefalu,  Eraclea,  Licata  e Sacca, 

fessos  hostesjam  saliunt,jamvexillaslemuntur  fu  il  Trara  liberato  da' suoi  compagni.  1 Mes- 

liostilia,  jam  gallicorum  slragct  {il  maxima;san-  sinesi  dopo  di  aver  lanciato  pietre  e dardi  si 

guis  inondai, jam  percussihosles  inmarecum sa-  scagliano  contro  il  nemico,  e trovatolo  già  stan- 

liunt , sub  aquis  spiritual  emiserunt,  prìusquam  co,  ne  abbattono  i vessilli  e fanno  infinita  stra- 

devenire  r cileni  ad  posse  et  dominium  fariorum.  30  ge  di  Francesi.  Scorro  il  sangue,  i nemici  fe- 
Capiuntur  omnes  comites,  plures  edam  noli-  riti  si  gettavano  in  mare  per  morire  nelle  ac- 

fes  gallici , cidelicet  provinciale! , et  Ialini  cum  que  innanzi  che  cadere  io  mano  dell'Inimico. 

XL1V.  inter  galras,  et  teridas;  rclique  vero  di-  1 Conti  furon  presi  tutti  insieme  con  altri  nobili 

misso  bello  versus  neapolim  au  foyer, mi.  Jam  no-  Francesi,  Provenzali,  Latini  equattordici  fra  ga- 

Lilium  dolor  in  patrium  surgit,  et  tristida  po-  lere  e teride.  Le  altre  lasciata  la  pugna,  se  ne 

pularis  , plorai  dolorosa  neapolis  , gagela  inge-  fuggirono  verso  Napoli.  Il  dolore  de'  noi). li  e la 

«ni,  amalfilunorum,  et  salerai  costa  conqucrilur,  tristezza  del  popolo  comincia  nella  patria  de’ 

ne c non  et  apulia  cesa  corpora  lugct.  vinti.  Piange  la  dolorosa  Napoli, Gaeta  geme,  la 

costa  di  AmaIG  e dj  Salerno  si  lamenta,  e an- 
i0  che  la  Puglia  rimpianse*  i suoi  morti. 

Slabat  siquidem  admiratus,  dum  fiere!  belli  L'Ammiraglio  durante  il  combattimento  sta- 
commixtio,  ab  exeelsapuppe  tonans,  armit  cor-  va  in  su  un’  alta  poppa  tutto  risplendente  nelle 

ruscans  in  aliorum  vires  cum  liebelenl  sociorum  armi,  e tuonando  se  vedea  alcuno  infievolire, 

presidile  subvenire  et  dum  vocem  ex  follerei,  susd-  che  corressero  in  soccorso  de' compagni , e le- 
tiziai animose  in  prelia  farcium  nomina  pugna - vandoia  voce,  eccitava  animosamente  i più  va- 

torum;  jam  illi  de  terra,  sui»  cedenlibus , sevis  lorosi  chiamandoli  a nome.  Quelli  intanto  del- 

ulutatibus  gemuerunl , et  dum  ad  litora  cune - la  terra  vedendo  i loro  che  cedcaoo,  con  fieri 

reni,  stragem  suorum  r identes,  in  amaros  que-  gemiti  plangeano  , c correndo  al  lido  e veden- 

tus  et  gemilus  excilantur;  et  si  quis,  cui  belli  for-  do  la  strage,  levavano  amare  grida  e lamenti. 

luna  pepercerat , ad  tcrram  natator  apptiruisscl  30  E se  alcuno  cui  la  fortuna  delia  guerra  avesse 
ab  aquis , astantes gallici , aut  credcntes  illos  fa  perdonato  giungesse  a nuoto  a terra,  i Fran- 
rios  forsan  esse,  aut  quod  apulos  dolos  commit-  cesi  clic  erano  colà,  credendoli  Messinesi  0 Fil- 
iere cogilarent , excusso  ferro,  ipsum  per  parles  gliesi  clic  macchinassero  alcuno  inganno  , sfo- 
ci membra  exanimabanl , amoto  quolibet  viscere  dorate  le  spade,  miseramente  senza  niuna  pic- 
pietalis.  là  lo  tagliavano  in  pezzi. 

Hiis  audilis  regie  atrio,  et  tota  ddtas  sum-  Udite  queste  cose,  il  palazzo  del  Re  c tutta 
mi»  tripudiis  exultant , dettai  quidem  glorifica-  la  città  con  sommi  tripudli  esultano  , e lodano 

banl  in  superis  , cujus  viri  ut  t regnai  semper  Iddio  perla  cui  mercé  sempre  lumiltà  trionfa  c 

humilitas . et  justida  militai  super  lerram.  la  giustizia  vince  in  terra. 

Post  obtentam  autem  v icloriam  admiratus  60  Avuta  la  vittoria  , f Ammiraglio  mandò  a 
X LII.  inter  galeas  et  teridas  cum  prediclis  co-  Messina  quarantadue  fra  galere  e teride,  co' 

mMut , nobitibus  aliis , et  persomi  captis  in  detti  Conti  e altri  nobili  e prigioni  che  erau 
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'il  qui  fuerint  plusquam  V.  M. , apud  messa-  meglio  di  cinque  mila,  egli  poi  per  altra  via  ae 

num  transmisit,  et  ipse  declinalo  ilinere , ter-  ne  venne  verso  Napoli.  Intanto  il  Legato  e il 

sua  neapolim  pergit.  Asl  legatus,  et  come/  atra-  conte  Atrabatense.  temendo  l'incostanza  del  po- 

batensis  verenles  de  incotlancia  populi,  ad  rivi-  polo,  vennero  a gran  frotta  alla  città,  e se  an- 

tatem  ipsam  accelerami,  quod  si  mora  patta  cor  poco  avessero  indugiato,  quello  mutato- 

lemporis  detinvisiet  eoi,  populut  precept  pre  si  subitamente  insieme  colla  sorte,  perii  ru- 

tanto  bellorum  strepitu  cum  falò  conversiti,  no-  more  di  si  gran  vittoria,  avrebbe  gridato  son- 

mcn  paulo  minus  regium  intocassel;  set  eis  per-  za  più  il  nome  del  Re.  Ma  quelli  giunti  a tem- 

venientibus , licei  melai  illos  immoderalus  op-  po,  ancorché  lo  trovassero  oppresso  da  indici- 

primeret , magnanima  coca  (amen  evertuta  a 10  bil  paura,  con  magnanime  parole  lo  rimosse- 
proposito  populum,  quod  habebanl;  et  admiralo  ro  dal  suo  proponimento,  si  che  quando  einn- 

applicante,  illis  pelenltbus  federa  Ireguarum  se  f Ammiraglio,  domandando  tregua  per  due 

annorum  duorum,  bine  inde  mota  placcai,  el  fir-  anni,  fu  sospeso  d’ambo  le  parli  ogni  movi- 

ma  len enlur.  Ilaque  fit  in  mari  securilas  inter  mento , o fu  convenuto  che  niuno  non  mole- 
eoi, et  gentem  forum,  quod  eis  navigantibus , starebbe  l'altro  con  navigazioni  per  mare.  An- 

tinus  alterum  non  offenda!  ; et  ricordati  perie-  che  si  ricordarono  di  domandare  che  il  Vescovo 

runf , quod  marturanensis  Episcopus  legatus  in  Marturanense,  spedito  Legato  in  Sicilia,  e Rai- 

riritiarn  m'itsus,  et  ragnatdus  de  avella  cum  co-  naldo  d'Avclia  i quali  avean  sentito  esser  mi- 

miliris  corum,  quos  in  castro  auguste  torpentes  seramente  tenuti  prigioni  da'Siciliani  nel  ca- 

napina per  ticulos  fare  didicerant , si  vivant , 20  stello  di  Augusta,  ac  non  eran  morti,  fossero 
eis  de  grada  relaxentar.  Admiralus  vero  in  re-  loro  in  grazia  restituiti.  E l’Ammiraglio  in  com- 

eompensacionem  tanti  servirii,  et  gracie  postu-  penso  di  si  gran  servigio  e di  tanto  favore,  do- 
lale peciit , et  liabuit  nomine  regie  insulam  yscle  mandò  ed  ebbe  a noma  del  Re  l'isola  d Ischia. 

que  distai  a neapoli  versus  occidenlcm  per  mi-  che  è trenta  miglia  lungi  da  Napoli  verso  oc- 

liaria  XXX.  Quibue  pcractis  tenaciter  admira-  cidentc.  Fatto  questo,  ( Ammiraglio  senza  por 

tue  cum  tota  suo  felici  extolio  sospes  duce  allis-  tempo  in  mezzo  con  tutto  il  suo  felice  navilio 

«imo  rediit  in  messanam.  se  ne  tornò  sano  o salvo  a Messina  con  l'aiuto 

del  Signore. 

Collegerunt  interea  gallici , et  sevum  rursus  (Francesi  intanto  strettisi  insieme,  fanno 
eonsili uni  ineunt,  tl  dum  a gallia  furor  surgil  30  di  nuovo  una  fiera  risoluzione,  e levandosi  un 
indomitus,  quid  faciinus,  inquiunt,  nonne  cala-  indomito  furoro  in  Francia:  Or  che  facciam 

lanorum  culpisKarolo  nostro  contulit  Regnum  noi?  diceano;  non  ha  il  Pontefice  per  le  colpe 

aragonum  pontifex?  quomodo  ergo  prudente!  de  Catalani  conferito  al  nostro  Carlo  il  regno 

nostri  hebetanl?  etnosad  tanti  coronato  haben-  di  Aragona?  Or  come  i nostri  tavii  si  stanno 

dam  domimi  dormitamus?  nonne  fratres  nostri  cosi?  e noi  dormiamo  e non  andiamoa  conqui- 

cesi  in  catalomadormiunt?  nec  sanguiseorum , starla  corona  di  *ì  gran  dominio?  o i nostri 

qiiem  adirne  gemimus,amentibusnostris prete-  fratelli  uccisi  non  dormono  «n  Catalogna?  Cer- 

riit.et  adirne  in  nostram  injuriamprincepsregis  lo  non  usci  dalle  nostre  menti  il  loro  sangue  che 

primogenitus  Karoli.  de  sanguine  siquidem  no  ancor  piangiamo.  EH  figliuolo  primogenito  del 

giro  natus,  bello  interceptus  a siculis,  ac  si  fu-  40  Re  Carlo,  nato  pur  nella  nostra  nazione,  pre- 
ret  de  privato  llioro  susceptus  apud  cataloniam  so  da'Siciliani,  lunaria  in  nostro  dispregio 

caplivahir?  non  cstigitur  terrò  parcendum,  ar-  come  se  fosse  un  privato  uomo  è tenuto  prigio- 
nia suniamus  in  ulcionem  sanguinis  dormien-  niero  in  Catalogna.  Or  non  si  cuoi  più  a lun- 

tis . et  relaxacioneni  vinculorum  principia  fra-  go  perdonare  al  ferro  ; prendiam  le  armi  a ven- 
tri! nostri:  si  sic  fecerimus,  totani  nobis  subi-  dicare  if  sangue  degli  uccisi,  a sciogliere  le  ca - 

ciemus  aragonam , et  hostium  gloriato  yspano-  tene  del  fratello  del  nostro  Principe.  Cosi  fa- 

rum.  Nonno  ab  yspania  alfonso  nostro  deposi-  cendo  sottoporremo  a noi  la  gloria  dell' Aragona 

t<>  rivale , patria  doininium  sanchius  patruus  e degli  altri  nostri  nemici  di  Spagna.  Non  for- 
esi ingressi» ? Ut  quid  ergo  Iicq  pcrdicio  est,  se  dalla  Spagna,  deposto  il  nostro  Alfonso,  suo 

et  bue  usque  tanta  desidia  tenuit  melile»  no-  50  rivale , il  zio  Sondo  occupò  il  dominio  del  pa- 
titosi aut  forsan  de  gallie  viribus  et  industria  dre?  A che  tante  perdite?  perchè  tanta  infingar- 

non  confisi,  cura  injuste  locies  feriamur,  fe-  daggine  ha  occupalo  fin  ora  le  nostre  menti?  O 

rientes  offendere  formulami!!?  nec  que  olim  forse  non  confidiamo  nelle  forze  e nella  pruden- 

inonuit,  cum  et  ipsa  sii  lesa,  mater  obstabit  za  de' Francesi,  e offesi  tante  volte  dubitiamo  di 

ecclesia  ceptis  nostris.  Cum  autem  amicoi  et  assaltar  gli  offensori?  Nè  la  madre  chiesa  che 

p roximos  ad  armorum  propotilum  evocent,  ru-  già  prima  ri  spinse,  e che  essa  medesima  è offe- 

m or  incredibilis  per  catatonie  parici  effumlilur;  sa.  non  si  opporrà  alla  nostra  impresa.  Avendo 

nutant  igilur  milite s , trepidai  populus  unicer-  poi  chiamato  i vicini  alle  armi,  un  incredibil  ru- 
mi. Alfonius  quidtm  Rex  pacnn  regni  sui  pre-  more  levossi  nelle  parti  di  Catalogna  ; dubi- 

ponderans , agert  cogitai , quod  sui  et  terre  pa-  60  tarano  i soldati , tremava  il  popolo-  Re  Alfonso 
I rie  quies  et  gloria  conservetur,  remedia  querit,  avendo  cara  la  pace  del  suo  regno,  pensa  quel 

consilia  discuti! , ul  a furore  inifo  jam  mota  che  ha  da  fare , cerca  i rimedii  necessarii  alla 
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tessei  iniquità!;  et  demum  salii  pula!  esse  prò-  (quiete  e gloria  sua  o della  patria  , e pondera 
ficuum , quod  prò  evitandi s futuri  sceteris  scan-  tutti  i consigli  acciocché  la  commessa  iniquità 

dalis,  nichilomimt  pactis  et  condicionibus  fa-  cessi  dal  cominciato  furore.  Ultimamente  avvi- 

ctis  per  illustrerà  regem  jacobum  fratrem  ejus  sa  che  ad  evitare  i futuri  scandali  sia  util  con- 
in suo  loco  servatis,  quod  ab  invasione  regni  a-  siglio  che  serbando  i patti  0 lo  condizioni  sta- 
ratone desistere  facial  gallos  , princeps  de  car-  hi  lite  dall'illustre  Ke  Giacomo  suo  fratello,  sia 

cere  liberclur.  lamque  federa  traetantur , et  il  Principe,  perchè  i Francesi  si  rimuovano 

jifoccnt,  prò  quibus  adimplendis  dominus  phi-  dall' invasione  dell  Aragona,  liberato  della  sua 

lippa s secundus  filius  principi s,  et  duo  fratres  prigione.  Si  trattarono  pertanto  e furono  ne- 

gus, ac  olii  milita  de  anglia  nobiles,  necnon  10  rettalo  le  condizioni , e furon  dati  e ricevuti  in 
magnate!  de  gallia , atque  provincia , ducti  et  ostaggio  Filippo,  secondo  figliuolo  di  esso  Prin- 

reccpli  edam  in  obsidespro  serranda  fide  patrie,  cipe,  con  due  suoi  fratelli  e altri  nobili  militi 

et  amici , quam  sub  juramento  cursus  prestile-  Inglesi  e Francesi  e Provenzali,  in  adempimeo- 

ratf  includuntur.  Posilo  termine  inter  eos.  quod  to  delia  fede  data  dal  padre  e amico,  la  qual 

li  princeps  infra  annum  predicta  non  facerei  di  nuovo  con  giuramento  avea  confermata.  E 

perfici,  rediret  spontanea s ad  posse  alfonsi  regie,  fermarono  un  termino  che  se  il  Principe  fra 

sicut  fuerat  primitus , detinendus.  Ecce  ergo  er-  un  anno  non  facesse  eseguire  i patti . che  tor- 
tastufa principi s rclaxantur , cccetguidcm  ille  nerebbo  spontaneamente  in  mano  di  Re  Alfoo- 

r iam  ingresso! , a fide , quam  dederat,  deviane  so,  siccome  eravi  allora.  Ed  ecco  fu  aperta  la 
iracundos  animi, s commovet,  a ceptis  furoribus  20  sua  prigione;  ma  egli  come  si  fu  messo  in  cam- 
mcntem  nicbilominus  eruit  gallicorum.  mino , violando  la  fedo  data  , comincio  ad  aiz- 

zar gli  animi  iracondi , e da'primi  furori  non 
rimosse  la  mente  de’Fraucesi. 

CAP.  CX1I.  CAP.  CXII. 

De  anno  prime  indictionis  tractalus  cootra  Delle  pratiche  contro  Gaeta  nell'anno  della  prima 

gaietam.  , ' indizione. 

Adveniente  quidem  anno  prime  indictionis . 30  Venuto  l'anno  della  prima  indizione,  al  ReGia- 
jacobus  Rex  a civibut  gaielanis  requiritur,  quod  corno  fu  fatto  assapere  da  que’di  Gaeta  come 

ipsi  parati  crani , ti  presene  essel , se  et  civita-  eglino  erano  pronti  0 apparecchiati , ove  egli 

lem  ipsam  suo  dominio  tradere,  dummodo  iter  venisse  da  loro,  a dar  sè  stessi  e la  città  nelle 

suum  festinaret  ad  eos.  Et  paratie  AL.  intcr  5ue  mani,  ma  purché  giungesse  subito.  Onde 

teridas,  et  galeas , assumptis  sibi  nobilibut  fa-  egli  messe  in  punto  quaranta  fra  galere  e Ieri- 

riis,  et  siculis  equilibus  strenui»  numero  IV.  de,  presi  con  se  i nobili  Messinesi,  quattro  cen- 

6'.,  acpedilum  X.  AI.  bona  ornine  galeas  ascen-  to  valorosi  cavalli  Siciliani  e dieci  mila  fanti, 

dit  XV.  aprilis  apud  regium  profkiscens  in  ca-  a’ quindici  di  aprile  entrò  con  buoni  auspizi  in 

labriam  ; et  a partibus  illis  AV.  madii  per  ter-  mare  , e navigò  a Reggio  di  Calabria.  Partito 

ram  reccdens  eodem  XV.  madii  jussit  abinde  ve-  40  p0j  per  terra  a' quindici  di  di  maggio  da  queste 
lificare  galeas,  et  incipiens  a cirt'nis  Calabrie  lo-  parti  , il  giorno  6tesso  comandò  che  le  galere 

cis  tcrrus  libi  rebelles  visitai;  et  primo  semina-  facessero  vela  di  là,  ed  egli  cominciando  da’ 

riam,  castrum  sanctc  Christine,  bubalinum , al-  vicini  luoghi  della  Calabria , visitò  tutte  le  ter- 

gue  Synopulum , cum  presene  [orci  apud  semi-  re  che  gli  si  erano  ribellate,  e stando  egli  a 

nariam,  ad  ejus  f idem , et  dominium  convertun-  Scminara.  primaSeminara  0 poi Castrodi Santa 

tur.  Cumque.  cursus  de  solliaco  gallicus  lune  ca-  Cristina,  Bufalino  0 Sinopoli  tornarono  in  sua 

pitaneus  Calabrie  veni  sset  apud  hoppidum  ad  fi-  soggezione.  Ed  essendo  Russo  da  Solliaco.  capi- 

deoi  gallicorum,  jacobum  de  oppilo  , et  gcntis  tano  della  Calabria  pe'Francesi,  venuto  aOppi- 

ejus  conttanciam  animavi!; et postmodum  rediens  do,  eccitò  Giacomo  di  Oppidoela  costanza  delle 

abinde  ad  comilem  alrabatensem  versus  catan-  50  sue  genti  a mantenersi  fedele  a'Francesi.  E poi 
zarium,  qui  timcns  jacobi  regis  motum  in  ca-  tornandosene  a Catanzaro  dal  Conte  Atrabaten- 

labriam  venerai,  caplus  fuissel  ab  admiralo , et  so . il  quale  temendoimotidiRcGiacomoera  ve- 

ulmugabaris;  qui  contea  jacobum  de  oppido  ad  auto  in  Calabria,  sarebbe  stato  preso  dall'Aio- 

fidem  gallicorum  in  vicina  silva  illi  insidias  la-  miraglio  e dagli  Almugavari  che  venuti  contro 

tenti s obstrvxerant , nec  quasi  ignarus  reversus  Giacomo  di  Oppido  gli  aveano  apparecchiato 

fnisset  per  ciani  aliam  et  desertam.  segrete  insidie,  se  egli  quasi  incognito  non  fos- 

se andato  per  un’altra  strada  solitaria. 

Clivi  autem  Rex  pcrccnìsset  apudterram  mori-  Essendo  intanto  giunto  il  Re  a Muntcleone , 
tis  leonis,  admiratus  cum  galeis  bibonam  appli-  l'Ammiraglio  pervenne  colle  suo  galere  a Bi- 

cuit , et  descendens  ad  terroni . ad  regem  adii t CO  vona , dove  sceso  in  terra  audò  al  Re  con  tut- 
cum  loto  exforcio  galearum,distahant  cnim  per  lo  il  nerbo  delle  galere  , che  cran  distanti  so- 
ni ifiana  ina  ; et  cum  foretti  instmut , requisivi t lo  tre  miglia.  Stando  cosi  tutti  insieme,  f Animi- 
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admìratus  homìnes  monti s Iconis,  quod  nomen  raglio  richiese  que'di  Monteleonc  che  dovesse- 
regium  invocartnl,  et  renuervnt;  ac  hit  ac  lercio  ro  gridare  il  come  del  Ilo , e quelli  non  ^ ol- 
eum dixisset,  iterum  renuemnt.  Dixilque  aimi - lero  , e cosi  pure  si  rifiutarono  la  seconda  o la 

ratrn.  Miseri  homines  considerate,  quod  factu ■ terza  volta.  Allora  l'Ammiraglio  disse:  ponete 

ra  fuistis  boni  imperatoria  friderici  proavi  re-  mente  , o miseri  uomini,  che  voi  pur  siete  crea - 

gis,  qui  nulrivit,  et  bencfecit  vobis;  quomodo  ture  del  buono  Imperador  Federico  proavo  del 

ergo  cum  ad  vos  Rex  ejus  pronepos  veneri!,  re-  Re , il  quale  t'i  nutrì  e beneficò.  Or  che  è que- 

nuitis  nomen  ejus,  tentantes  eum?  Fi  iterum  sto  che  venendo  il  Re  suo  pronipote , voi  lo  ten- 

dixil.  Nonno  videtis,  o stulli,  quod  farii  para-  tate  e rifiutate  di  gridare  il  suo  nome ? E di 

ti  sunt  ad  confusioncm  vestram,  et  spolia  a-  10  nuovo  disse:  Aon  vedete,  o stolti,  che  i Altssi- 
gportanda  propter  duriciam  vestram , noe  Ilex  nesi  sono  apparecchiati  a distruggervi,  e a por- 
querit  mortem  vestram?  sumite  ergo  aquilas  larscnc  per  la  vostra  ostinazione  le  vostre  spo- 
silas,  ne  irruat  furor  dei  super  vos,  et  filios  ve-  glie?  0 vuole  egli  il  Re  la  vostra  morte?  Aceri- 

stros.  Dicunt  illi.  Gladios  et  arma  parata  ha-  late  dunque  le  sue  aquile , acciocché  non  cada 

bemus,  ut  si  percuciamur,  et  nos  percucientes  sopra  voi  e su'vostri  figliuoli  il  furore  di  Dio. 

farios  fcriamus.  Admìratus  ergo  slatini  conver-  Ma  quelli  rispondono:  spade  ed  armi  abbiamo 

sus  ad  farios  ait  illis.  Audivistis  quid  dixerunt , pronte  per  respingere , se  i Messinesi  ci  assalta- 

quod  poeius  volunt  esse  hostcs,  quam  amici?  no,  la  forza  colla  forza.  Allora  l'Ammiraglio 

pugnare  igitur  nos  oportet , ne  post  humeros  iucontancnto  si  rivolse  a Messinesi,  dicendo  io- 

uostros  remancat  bec  calabrorum  turba,  et  ri-  -20  ro:  avete  voi  udito  quel  che  costoro  han  detto, 
deat  actus  uostros,  et  cum  posset  euntes  et  re-  che  e' ci  vogliono  essere  innanzi  nemici  che  a- 

deuntes  amicos  calabros  impedire,  priusquam  mici?  Adunque  e’ci  convien  combattere  per  non 

dies  hec  claudatur  a superisi,  deleatur.  Ite  sta-  lasciarci  dopo  le  spalle  questa  turba  di  Cala- 

tim.replete  fossatum,  quo  circumdati  sunt,  ar  bresi  che  rida  del  fatto  nostro,  e impedisca  i 

bonbus , lapidibus,  et  terra , et  transeamus  ad  nostri  amici  di  Calabria  che  vanno  o che  torna- 
vo!. Et  statim  factum  est,  sicut  dixit,  et  co  ipso  no  ; prima  che  in  cielo  si  chiuda  questo  giorno 

quod  appropinquaverunt  ad  murum , ligaverunt  ci  i uopo  distruggerli.  Andate  di  presente,  riem- 

quamdam  virdiscam  per  colupnas , et  murum , pite  il  fosso  da  cui  so n cinti  con  alberi,  con  pic- 
ei portam  urbis  consiructam , in  qua  erant  de-  tre  e con  terreno,  e assaltiamoli.  Come  e’ disse, 

cem  validi  defensores,  et  trahentes  extirpaverunt  30  cosi  incontanente  fu  fatto  ; e tosto  che  furonsi 

cani  de  terra,  ipsosque  inter fccerunt , et  statim  avvicinati  alle  mura,  legarono  una  fune  tra  il 

igne  in  portam  immisso  coinburitur , et  deinde  muro,  le  colonne  e la  porta,  e tirando  di  forza 

tnurus  capitur,  et  ibi  pluribus  Calabrie  inlerem-  ebbero  abbattuta  in  terra  essa  porta  con  dieci 

ptis,  alii  ad  fugam  intendimi,  olii  se  corruunt,  robusti  difensori  che  vi  erano,  i quali  uccisero; 

et  alii  regie  misericordiam  postulantes  clama-  e poi  appiccatovi  fuoco,  la  bruciarono  e prese- 

bant,  dicentes  una  voce:  Domine  misererò.  Rei  ro  il  muro , e uccisi  di  molti  Calabresi , degli 

autem  miscrtus,  ne  plus  sanguini!  cffunderctur,  altri  alcuni  fuggirono,  altri  si  precipitarono  in 

admiratum  et  farios  vix  continui l a furore.  giù , e chi  invocava  la  misericordia  del  Re  gri- 

dando: miserere,  o Signore.  E il  Ra  mosso  a 
Ì0  pietà  a mala  pena  potò  reprimere  il  furore  del- 
l'Ammiraglio o de'Messinesi. 

Rege  quidem  abinde  procedente , rocca , ca-  Procedendo  poi  oltro,  la  sua  presenza  fece 
sirum  maynardi,  mayda,  ferletum , et  agellum  tornare  all  ubbidienzaRocca,  Castro  Mainardo. 

propter  regie  presenciam  ad  ejus  dominio  con-  Maida.FerletoeAgello,  e giunto  a Santa  Eufe- 

vcrtuntur;  et  cum  apud  sanctam  euphimiam  at-  mia,  vi  si  pose  a oste.  In  questo  il  Conte  Atra- 

tingeret,  ibi  castramentatus  est.  Et  ecce  comes  batense  giunsealGume  Amato  per  tentar  le  forze 

atrabatcnsis  cum  comitiva  suorum  veniens  te n-  e le  genti  del  Re,  e la  notte  seguente  entrò  ta  • 

tare  vires  et  miliciam  regie,  applicai  apud  flu-  diamente  nel  castello  di  Calamiza,  sei  miglia 

mrn  amali,  et  norie  supervenicnle  in  castro  ca-  lungi  dal  Re,  per  essere  il  luogo  sicuro  e il  ca- 

lamizc,  quod  constructum  est  supra  saxum  in  30  stello  edificato  su  uno  scoglio  in  mezzo  del  fiume 

medio  fluminis  tergerà  aliquantulum  supra  a-  e alquanto  inchinato  sulle  acque.  In  sul  fare 

quas,  cum  locus  tulus  foret,  quieti  distane  a re-  del  giorno  l'Ammiraglio  venuto  con  venti  Gian- 

gt  per  miliario  sex  se  immisit.  Summo  autem  netti  Mori  su  campi  presso  alle  rive  del  fiume 

diluculo  admìratus  cum  .VA',  mauri»  janncltis  [sola,  provocò  di  là  alquanti  soldati  Francesi, 

veniens  usque  ad  prope  ripas  fluminis  insule  in  Usciti  che  questi  furono, l'Ammiraglio  e i Mori 

campos,  abinde  quosdam  milites gallico!  provo-  girando  velocemente  attorno  ad  ossi  su’cavalli 

cavi!;  et  dum  ex  issati,  admìratus , et  mauri,  che  aveanportatiegridando  loro  incontro,  leva- 

circumrolantes  eos  equorum  velocitale,  quos  ges-  vano  il  dardo  dando  vista  di  ferir  l'uno,  e poi 

serant,  clamabant  inillos,  el  dum  simtdareni  telo  astutamente  lo  lanciavano  sull’altro.  Cosi  furo- 

relento  unum  percutere . immisso  in  alium  cal-  60  no  morti  olio  Francesi,  e gli  altri  retroceden- 

lidt  ferieban t.  Interfeclit  ilaque  odo  ex  galli-  do  si  maravigliavano  della  coloro  astuzia.  An- 

tii,  alii  retrocedente 1 de  illorum  anuria  mira-  che  l'Ammiraglio  «e  ue  tornò  co'Mori  a’ suoi  ; 


togle 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


2G8 

bantur.  Admiratus  v ero  cum  mauri!  ad  tuoi  re- 
dcunt  ; jamque  spinai  cuneus  galli  cor  um  p re- 
cepì in  campum  exiit,  et  dum  almugabari , et 
tingali  farii  adversus  tot  incederenl,  Comes  a- 
trabateniii  collectii  tuis  tenui  calanzarium  in- 
udii , et  quercns  regi s propositum  revocare , et- 
te» tquillacii  requirit,  ut  ad  cum  redire  ni,  quia 
iptis  culpam  remillit , el  promittit  graciam , 
quam  pecierint . imparliri.  El  cum  jam  nuta- 
rent  a fide  regia  iquillaciemet , Cornei  atraba- 
tcnsis  ex  instinola  quorundam  castramctatus 
est  ante  ciritatem  ipsam,  expectam,  quod  a 
j tredici is  habitanlibus  r ocaretur,  eoque  castra- 
melato,  dum  fervore  litui  el  tedio  labori i armo- 
rum  appresti  gallici,  per  aquai,  per  castra  , et 
Iterbas  quiescerent,  et  aiti  lumerent  nudii  pecto- 
ribus  gaudio  poculorum , ecce  guillelmus  calca- 
rti tuli  , bernardus , et  vitalii  de  «amano  fratres 
accedente!  cum  eorum  comiliviiadtcrram  ipsam 
demandato  regii  prò  ipta  cuitodienda,  quasi 
ignorante i prestaci  am , et  gallirorum  propositum , 
veniente!  vident  hostei,  el  dicunt  ad  inricem. 
Quid  agiaius?  Fugerc  non  est  tutum,  pugnare 
absurdum;  remittamus  equos,  et  tenlenius  pe- 
lici, si  intraro  potcrinius  cìvilatem,  medios  e- 
nini  lioslcs  perrumpera  noi  oportet.  Et  cum 
tcnlarcnt,  et  noli  fuissent  per  vigile!,  clamalur 
ad  arma,  ad  arma.  liti  confestim  in  vigile!,  et 
et  alio l hoilet  pcrrumpunt,  el  pugnanlibus  eii , 
jam  cedei  fit  maxima,  et  undique  jugulus  galli- 
conim,  jam  aque , herbe , et  castra  jugulatorvn 
sanguine  polluuntur,  jam  sollepnia  amara  sunt 
pacala , et  quics  deieritur.  stupel  cornei , trepi- 
dant  alti,  credente»  in  eoi  eorum  exercilum  ho- 
stium  percossine.  Querunt,  li  forsitan  admira- 
tus adeenerit  pugnaiurus?  putant,  tquillacicn- 
les  homincs  in  col  insidiai  cum  fariit  instru- 
xisse,  et  dum  catalani  pugnant  viriliter,  jam 
bernardus  de  sarriano  e sociis  ultimai  a pugna- 
toribus  gallici s detinetur  , et  frater  conversai 
pre  ardore  fratril,  rediens  in  bellatores  ipsus  se 
miscuit,  el  sua  slrenuiiate  ad  suoi  ex cuntei  pu- 
gnantcr  ab  liostibui  se  receperunt , quorum  nu- 
mero salvo  in  ciritatem  squillunentem , dclusis 
et  tesis  liostibui,  se  immittunf.  Yerentur  guiderà 
cives,  ne  que  jam  ab  eis  fìdes  inconstans  errore- 
rat,  venientibus  pateat  catalani!,  de  inconslan- 
cia  liquidati  civivm  iftorum  trepidant.  Alorem 
enim  cani»  gerunt , qui  propler  ventri i inglu- 
viem  palronum  non  /taire!  ; greci  quidem  tcillo- 
polis  dicitur,  latine  vero  civitas  cani!  a cane 
conditore,  qui  de  troya  profugus  cum  enea  rtge 
troganogum  ciritatem  ipsam  condidit,  que  /idem 
alieni  non  servavit. 


Comes  vero  atrabatensii  cogitans,  quod  mo- 
ra cjus  in  Calabria  proficua  non  era I , et  verens 
propler  regis  prescnciam  ne  preceps  apatie  po- 
polili tonantem  regis  fortunata  suturerei,  versus 
parici  terre  laborii  et  principatus  accelerai,  ad 
guai  Ret t era t duce  domino  profecturus. 


ed  essendo  uscita  a gran  fretta  sul  campo  una 
torte  mano  di  Francesi,  mentre  gli  Almugava- 
ri  e molti  Messinesi  venivan  loro  incontro,  il 
Conte  Atrabatcnse,  raccolti  i suoi,  prese  la  via 
di  Catanzaro,  e pensandosi  di  fare  andare  a vo- 
to il  proposto  del  Re,  richiese  quc'di  Squilla- 
ci- che  ritornassero  a lui,  che  egli  li  perdono- 
rebbe  c farebbe  loro  la  grazia  che  eglino  do- 
mandassero. E gii  vacillando  quelli  nella  fedo 
del  Re,  il  Conte  a consiglio  di  alcuni  si  pose  a 
oste  innanzi  alla  terra,  aspettando  di  esser  chia- 
mato dagli  abitanti.  Stando  cosi  accampati 
mentre  i Francesi  oppressi  dal  caldo  e dalla 
fatica  delle  armi  si  riposavano  nell’acqua,  pe’ 
campi  o in  su  l'erba,  e chi  col  petto  nudo  si 
confortava  bevendo , ecco  Guglielmo  di  Catce- 
rando  o i fratelli  Bernardo  e Vitale  di  Sarria- 
no, venuti  per  comandamento  del  Re  a guar- 
dare collo  loro  genti  la  cittì,  non  Bapendo  l'a- 
nimo de' nemici  nè  dove  fossero,  vedutili  qui, 
subito  dissero  fra  sè:  Orche  facciam  noi? Fug- 
gir non  è securo , combattere  è imponibile.  La- 
sciamo i cavalli,  affidianci  a' piedi  e vediamo 
se  possiamo  entrar  nella  città,  chi  ci  fa  d’uopo 
passare  per  mezzo  anemici.  Avendo  tentato, 
ed  essendo  stati  scoverti  dalle  guardie,  subito 
si  gridò  aliarmi,  aliarmi.  Quelli  allora  feri- 
rono incontanente  nelle  guardie  e negli  altri 
nemici,  c cosi  combattendo  fecero  grande  stra- 
ge e uccisione  di  Francesi.  Gii  le  acque,  l'er- 
bc  e i campi  eran  pieni  del  sangue  degli  ucci- 
si , tornano  amari  i festivi  bicchieri  e ia  quie- 
te finisce.  Si  maraviglia  il  Conte,  e tremano 
gli  altri  credendosi  assaliti  dall'esercito  nemi- 
co. Domandano  se  l'Ammiraglio  stesso  è ve- 
nuto al  fatto  d'arme;  pensano  che  que'di  Squil- 
late insieme  co'Messinesi  li  abbian  tratti  io 
inganno . e mentre  i Catalani  valorosamente 
combattono,  Bernardo  di  Sarriano,  ultimo  di 
tutti  era  ancor  trattenuto  da’Franccsi,  quando 
il  fratello  spinto  dall'amore  per  il  fratello,  tor- 
nato indietro  si  gettò  fra' combattenti , o am- 
bedue col  loro  valore  usciti  tuttavia  pugnan- 
dodi  quella  mischia,  si  salvarono  dall'inimico. 
Cosi  evitali  e offesi  i nemici,  entrarono  collo 
loro  genti  salvo  nella  città  di  Squillace.  To- 
rneano i cittadini  non  forse,  se  mai  la  loro  fede 
avea  niente  vacillato,  si  fosse  risaputo  da'Ca- 
talani , c tremavano  per  l’ incostanza  di  que' 
cittadini.  Fanno  costoro  come  il  cane  che  per 
l'ingordigia  del  ventre  non  conosco  padrone; 
la  loro  terra  in  Greco  dicesi  Scillopoli  e in  La- 
tino Cittì  del  Cane  dal  cane  suo  fondatore,  il 
quale  venuto  profugo  di  Troia  insieme  con  E- 
nea  Ro  de'Troiani,  fondò  questa  terra  che  mai 
non  ha  tenuto  fede  a niuno. 

In  questo  il  Conte  Atrabatense  vedendo  che 
la  sua  dimora  in  Calabria  non  era  di  niuna 
utilità  , e temendo  non  per  la  presenza  del 
Re  il  mobile  popolo  della  Puglia  avesse  da  se- 
guire la  costui  fulminante  fortuna  , venne  ia 
fretta  verso  la  Terra  di  Lavoro  e il  Principa- 


le 


20 


30 


io 


30 


ISTORIA  (1250-1293) 


Rex  aulem  in  amanlheam  proftrlur , et  dum 
ibiapltbe  reciperelur,  immensus  adconscienciam 
tjus  devolvi/ur,  qu od  cambra! a adelillus  post- 
quam  hoitiliter  lerram  iptam  intrudi,  et  cuncta 
sub  regia  pace  persisterenl , sdacclle  nobili!  se- 
rum  virginitalis  ea  renitente  ausai  aperuit;  et  ea 
vacata,  cumpretcnt  enei,  Rex  illa  ni  affatur  di- 
cevi, Mulier,  die  (nielli , si  vera  sunl,  qui-  de  te  ad 
moam  conscienciam  pervenerunl?  fertur  enim 
quod  coni  brasa  adelillus,  curii  tcrram  liane  e- 
rerlisset  in  bellum  , et  eam  meu  dominio  ven- 
dicasse! , post  sedata  terrò  hujus  dissidia , te 
invita  in  tue  castilatis  gremium  corrucns,  ti- 
more nominis  mei  postposito , incesto  concu- 
bito, tuo  pudicicie  thalamum  Tracio  limine  de- 
turpavi!. Quo  quidem,  si  vora  sunt,  displicent, 
et  tanto  som  inde  turbatus,  quanto  mulieres 
et  celeri  regni  mei  fidcles  , qui  umbra  mei  no 
minis  proteguntur  , contra  honorem  majcstalis 
meo  a famillaribus  meis  potissime  iniquam  pa- 
ciuntur  ofTensam;  propterquod  tante  temcrila- 
tis  excessum , honoro  tuo  salvo , quia  a lege 
condicitur , quia  Rex  ego  sum,  et  justiciam 
gequor,  ipsum  censeo  secundum  jura  puniri. 
lUa  dum  nichil  pacetceret , hebetem  animum 
excitat , et  recta  cervice  vultum  herilem  aspi- 
ciens,  retpondil  dicens.  Domino  scio,  quod  Kcx 
eg  tu . et  propterca  sudi , qua  ad  regem  perii— 
ned.  Equum  quidem  non  est,  ut  lue  loipienle 
dignilatis  tue  impediat  animum  ceptus  furor, 
quia  sic  deperirei  justicia . quam  diligere  asse- 
ria,  et  qua  gloriarla  in  terris,  in  rege  prorido 
locum  venia  non  haberct;  que  igitur  alTatur  tua 
de  cambrasa  benignitas , a termino  facli  non 
dissident,  propter  quod  si  reus  est  crimini- 
cambrasa  in  me,  cum  sua  forem,  me  pacicnte 
dcliquit.  nam  tempore  capcionis  terre  hujus 
cum  singula  forent  sub  strepitu  belli,  et  Turar 
hosticus  cuncta  submitteret  metili,  cuncta  mor- 
ti, cambrasa  querens  mei  patris  hospicium,  co 
tenente,  me  cepit  in  suam,  nec  potui  serva  in 
dominum  manus  estendere.  Set  priusquam  ad 
aliosactusdiverteretur.dixit.quod  utile  era!  me 
fuisse  captam,  et  dixit.quod  cum  nobilis  esset , 
licei  esset  nobilis  dominus,  servam  sibi  volebat 
matrimonio coppulare, et  rocatis  tribus  de  suis, 
quem  in  signum  bone  fidcy  michidedit,  ut  videa, 
matrimonium  anulo  decoravit.  Ad  quod  eum 
animum  bibulom  tradidissem , mee  virginitatis 
spnlium,  in  pignus  liciti  amoris,  et  juncti  fede- 
ri» graciam,  cambrase  viro,  non  proeo,  sponte 
me  novoris  concessisse;  et  si  repcrtus  meus 
non  fuisset , qui  debuit,  ad  alios  Torte  casus 
peiores  simplex  et  advena  femina  devenissem. 
Quia  , sicut  mos  est  eaptivarum  , ad  portus  et 
illicìm  litora  suo  decurrens  navigio , mea  ven 
tls  propulsa  navicula  reheretur;  nec  foret  hu- 
manitati  mee  consonum , aut  racioni  conspi- 
cuum,  ut  quem  supra  pectus  subslinui,  qui 
primus  mamillas,  et  partes  mei  corporis  teli- 
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to,  dove  il  Re  con  l'aiuto  del  Signore  rotea 
passare. 

Questi  intanto  renne  ad  Amantea  ed  es- 
sendovi stato  ricevuto  dal  popolo,  un  immenso 
rumore  giunse  alle  sue  orecchie,  che  Cambra- 
sa Addillo  dopo  di  essere  entrato  ostilmente 
nella  terra  , quando  già  tutto  era  in  pace  o in 
poter  del  Re,  avea  violata  una  nobile  fanciul- 
la fatta  schiava,  e toltalo  la  verginità.  On- 
de il  Re,  fattala  chiamare,  in  colui  presenza 
le  disse:  dimmi,  o donna,  se  è cero  quel  che  è 
giunto  a mia  notizia  del  fatto  tuo.  E'  si  dice 
che  Cambrasa  Addillo  avendo  espugnalo  colle 
armi  questa  terra,  e vendicatala  al  mio  dominio, 
finiti  i dinidii  nella  cillà,  per  forza  offese  la 
tua  caslità,  e posto  giù  ogni  limore  del  mio  no- 
me, con  incestuoso  commercio  ruppe  il  limite  del 
tuo  talamo  < violò  la  tua  pudicizia.  Se  questo 
i vero , gravemente  ne  jon  dispiaciuto  , t tanto 
più  me  ne  dolgo  in  quanto  io  veggo  che  le  donnei 
gli  altri  fedeli  del  mio  regno  che  son  protetti  sot- 
to l ombra  del  mio  nome,  contro  l'onore  della 
maestà  mia,  patiscono  spezialmente  da' miei  fa- 
miliari così  iniqua  offesa.  Per  la  qual  cosa  l'ec- 
cesso di  tanta  temerità,  salvo  Connr  tuo  che  i 
protetto  dalle  leggi,  io  che  tono  il  Re  e seguilo 
la  giustizia,  voglio  che  secondo  giustizia  sia  pa- 
nilo, Colei  più  non  temendo  di  niente,  rinfran- 
cato l'avvilito  spirito,  c guardando  colla  testa 
levata  in  volto  al  Re,  cosi  rispose:  io  so.  Si- 
gnore, che  tu  se  il  Re,  e però  ascolta  quello  chi 
a Re  si  appartiene.  Giusta  cosa  non  è che  que- 
sto tuo  furore  li  accechi  la  mente,  udendo  le  mi* 
parole.  Sarebbe  finila  la  giustizia,  che  tu  di  di 
amare  e di  cui  li  glorii  in  terra,  se  nell'  animo 
di  un  provvido  Re  non  entrasse  il  perdono.  Quel 
che  tu  hai  detto  del  fatto  di  Cambrasa  i il  vero. 
Afa  se  egli  è colpevole  di  delitto  verso  di  me, 
quando  io  era  in  poter  suo , col  mio  consenti- 
mento fui  colpevole.  Imperciocché  quando  fu  pre- 
sa questa  terra , essendoci  lutto  sotto  sopra  per 
la  guerra,  e il  furor  deli  inimico  tutto  riempien- 
dovi di  paura  e di  morte,  Cambrasa  domandò 
di  essere  albergato  a casa  mio  padre  , e me  ten- 
ne per  sua  serva , ed  io  serva  non  potei  stender 
la  mano  contro  il  mio  padrone.  Ala  innanzi  di 
far  altro,  dissemi  che  esarebbemi  tornato  utili 
di  essere  stata  presa , e che  con  tutto  che  e fossi 
nobil  signore  e io  serva,  voleami  menare  in  mo- 
glie; e fatti  venir  tre  de' suoi,  mi  diede  in  segno 
della  sua  fede  questo  anello  coniugale  che  tu  ve- 
di qui.  Avendo  io  prestato  credulo  orecchio  alli 
sue  parole,  io  spontaneamente  gli  concedei  quel- 
lo di  che  egli  mi  richiese  in  segno  di  tedio  amo- 
re e di  stabile  unione,  e come  ad  amico  non 
come  ad  amarne.  Se  io  non  avessi  consentilo , 
come  io  docca  , semplici  donna  e forestiera  , ad 
altri  forse  e peggiori  casi  sarei  andata  incontro; 
chi  siccome  amene  alle  schiave . correndo  egli 
col  navilio  a illeciti  porli  e illeciti  lidi,  la  mia 
barchetta  ne  sarebbe  andata  in  balia  de’  venti - 
Or  non  è conforme  alla  mia  umiltà,  ni  seconda 
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git,  cum  quo  prima  viri  solatia  suinpsi,  me  ragione  che  colui  cui  io  ho  loslenuto  sul  mio 

esigente  . vir  meus  et  domimi* , velut  actor  et  petto,  e che  prima  ha  avuto  il  mio  corpo  nelle 

rcus  crimini*  pcuam  lu.it.  Set  queso  supplici-  sue  mani,  marito  e signore  insieme , ora  a mia 

ter, ut  fidem,  quam  captilo promiserat,  te  pre-  domanda  venga  punito  come  reo  e colpevole  di 

sente  perficial;  quod  si  secus  faceret,  licet  ve-  un  delitto.  Ma  strettamente  io  domando  che  la 

recunda  remanserim,  pater  meus,  qui  cum  promessa  che  fece  alla  schiava,  ora  m tua  prò- 

hostibus  est, capcionem  terre,  et  iìlie  ingemens,  senza  debba  compiere.  Altramenti,  quantunque 

cum  polene  sit,  dirigerct  alios  in  vindictam;  io  ne  rimarrò  con  vergogna,  mio  padre  punirà 

quia  , si  silere  poteri! , patrem  ad  Odem  tuam  la  cattura  della  patria  e della  figliuola,  ed  esscn- 

dilectio  (ìlio  provocabit.  10  do  in  grande  stato  presso  i tuoi  nemici,  con  cui 

ora  è.  manderà  altre  genti  per  vendicarsi,  dove 
che  se  non  ha  di  che  dolersi,  forse  f amor  della 
figliuola  il  potrà  far  volgere  alla  tua  fede. 

Uiis  quidem  peractis , Rex  galea s ascendi t , Il  He  dopo  di  queste  cose  montò  nelle  galc- 
et  eo  proficitcente  felieiter,  liomines  castri  pau-  re,  e col  suo  felice  arrivo  . quelli  delle  terre  di 

li,  castri  fuscaldi,  et  castri  fluminis  frigidi,  ab-  Paola,  di  Fuscaldo  o di  Fiume  Freddo,  rione- 

n tgalo  Iwslium  nomine , ad  fidsm  regiam  sunl  gato  il  nome  del  nemico,  si  diedero  in  suo  po- 

conversi;  et  cum  ultra  procederei , homines  cer-  tere,  e procedendo  oltre , quo’ di  Cercara  che 

cari  fidcles  ex  adeentu  regie  gaudent,  ipsumque  erari  suoi  fedeli  rallegrandosi  1'accolsero  a gran 

recipiunt  gratulantes.  Aiinde  ad  litora  castri  20  festa.  Venne  poi  a esaminare  i lidi  di  Castro 
bello  ridere  applicai,  et  descendens  ibi,  suos  ca ■ Bello , e sceso  ivi  in  terra , vi  si  pose  a oste 

strametari  jubel,  oppugnatane  dictum  castrum.  co'  suoi  per  espugnarlo.  Era  signore  di  quel- 
iti eo  sedebat  nobilis  rogerius  de  sanrto  genero  la  terra  il  nobil  Ruggiero  di  Santo  Genero  , di 

lalinus  dominus  castri  ipsius,  et  allcrius,  a quo  nazion  latino,  e insieme  di  un’altra  vicina 

eognominalur , qui  otim  cum  regie  lioslis  esset , da  cui  avua  il  nome.  Costui  che  già  prima  era 

et  bella  gereret  in  partibus  illis  contro  fideles  nemico  del  He , o avea  mosso  guerra  a fedeli 

regios,  captus  per  guilletmum  calcerandi,  ca-  suoi  in  quello  parti,  fu  preso  da  Guglielmo  di 

pltvatus  fuit  per  regem  in  castro  messane,  et  Calcerando  e fatto  chiudere  nel  castello  di  Mes- 

postea  interponente  se  admirato,  de  benignitate  sina , ma  poi  a intercessione  dell’  Ammiraglio 

regia  liberatus,  promisi!  juramento  prestito  cum  30  e per  la  clemenza  del  He  era  stato  liberato  con 
hominibus  castrorum  ipsorum  nomen  regium  giuramento  di  gridare  con  que'della  sua  terra 

invocare,  et  prò  majori  cautela  duos  filios  suos  il  nome  del  He,  e per  maggior  sicurtà  avea  da- 

obsides  posuit  penes  cum.  Qui  cum  ad  predicta  to  in  ostaggio  nello  colui  mani  due  suoi  figltuo- 

castra  sua  se  conferete , magie  furiose  contro  li.  Ma  come  fu  tornato  alle  sue  terre,  cornili-. 

regem  guerram  cxercet;  qui  cum  separarci  de-  ciò  più  furiosamente  a far  guerra  al  He  e ap- 

ftndcre , Rex  de  tanto  mota  miralur,  et  cumpu-  parecchiandosi  egli  alla  difesa,  questi  maravi- 

taret  visasrecipere  aquila!,  muris  suis  non  tam  gliato  de’ suoi  movimenti,  perchè  credea  che 

excludere,  set  includere reqias  aquilas  demolitur;  quegli  vedendo  le  sue  aquile,  tosto  le  riceve- 

et  idcirco  misi/  ad  eum  nuncium  Rex  . ad  quem  rebbe  o più  presto  le  accoglierebbe  nelle  suo 

cum  venisse I loquitur  dicens.  Nosti , quod  Rei  40  mura  che  respingerle , mandogli  un  ambascia- 
siculus,  dum  te  sub  posse  teneret,  potestatem  dorè  il  quale  gli  disse:  tu  sai  che  il  Re  di  Si- 

habuit  tenere , et  dimittere  te  ; set  verbo  tuo  cilia  quando  aveali  in  suo  potere,  li  polca  libo- 

permotus  te  de  carcere  liberavit;  propter  quod  rare  e ritenere,  ma  mosto  dalle  tue  parole  ti  vol- 

monct , quod  ad  tuam  consciencìam  rediens , le  liberare.  Però  ti  avverte  che  tu  ritornando  in 

cum  ad  t»  ilio  venerit,  memento,  quod  secum  te,  or  che  egli  i venuto  qui , ti  debba  ricorda- 

pepigeris,  et  cum  alii  errare  ab  eo  te  asserunt,  re  di  quel  che  promettestigli , e poiché  gli  al- 
ai cor  conversus  fidem,  quam  prestiteras,  per-  tri  affermano  che  gli  ti  cuoi  opporre  , ncorda- 

fice  tenaciter  servaturus.  circa  quod  si  tue  li  delta  parola  data  e fedelmente  osservala.  Se 

meotis  propositum  curam  vertas  , arma  desc-  tu  inchini  l'animo  a questo  proponimento , la- 

re , que  sumpsisti , et  ad  regem  conversus  , 50  scia  le  armi  che  lu  hai  prese , e rivolgiti  al  Re 
quam  adhuc  mercris  graciam,  veoiam  petitu-  per  domandargli  il  perdono  che  ancora  puoi 

rus,ne  plus  dicaris  ignoto*  diligere,  quam,  qui  ottenere,  acciocché  non  si  dica  che  tu  più  ami 

prò  te  tenentur,  quererc  filios,  et  amicos.  Quod  gli  estranei  che  i tuoi  figliuoli  ed  amici  chi 

si  secus  feceris  , jndigoacionem  ejus  culpis  per  te  sono  in  prigione.  Se  tu  altramenti  farai, 

tuia  to  noveris  firmiter  incursorom.  Durum  sappi  che  per  tua  colpa  incorrerai  certamente 

quidem  erit,  et  vesanum  pule*  centra  venien-  nei  suo  sdegno.  Duro  e stolto  consiglio  si  è di 

tem  dominum  calcitrare,  lite  qnidem  jam  cani-  resistere  al  Signore  che  viene  da  te.  Ecco  egli 

pos  tenet,  ammalia  cepit,  quibus  to  decsse  de-  già  ha  occupato  i campi  e preda  gli  animali, 

cuerit,  et  si  ebsiderit  vires  tuas,  tibi  succursus  di  cui  si  conviene  che  lu  manchi , e se  egli  as- 

oli hoste  negabitur,  et  ferii , qui  parati  stani  CO  sedia  te  e le  lue  forze,  non  li  sarà  man  dato  da’ 
ad  sanguinem  hostium  haurieudum  , patriam  suoi  nemici  alcun  soccorso , mai  Messinesi  che 

■deiebunt  diviciis  , et  le,  tuosque  illos  noverisi  nan  pronti  e apparecchiati  a spargere  il  sangui 
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perdituros.  El  cum  hec  dixisset , aurre  tilt  di-  nemico,  ne  porteranno  tutte  le  ricchezze  del  tuo 

ette , non  ammum  prebet.  Rctulitque  nunciut  paeee , e te  e i tuoi  distruggeranno . A queste 

regi  hostii  duririam  tecienlis;  statini  admiralus  parole  colui  non  porse  orecchio.  E come  l',am- 

turbam  almugabarorum  in  medio  segetum  luti-  basciadore  ebbe  riferito  al  Re  quella  crudeltà 

tal,  et  quosdamvclut  ad  predam  faciendam  ter-  e ostinazione , subito  l'Ammiraglio  fé  nascon- 

sus  catlrum  premiti! , et  dum  procedermi  juve-  dere  una  mano  di  Almugavari  fra  lo  biado  du' 

n es,  hostes  de  castro  deicemlenles  tenui  eos,  il-  campi , e alcuni  altri  ne  mandò  innanzi  verso 

lis  parto  pastu  redeuntibus,  dum  pularent  eoi  il  castello  come  a far  preda.  Si  avvicinavano 

intercipere,  in  manne  latilancium  inciderunt.  i giovani  quando  i nemici  usciron  loro  incon- 


Jam  clamor  extollitur,  intereunl  jucenes  , et  de 
ipsoru m sanguine  terra  rubet.  Altera  die  farii 
delegunt,  et  abinde  in  mare  producimi  duat  t ac- 
cettai hostium,  que  crani  barena  in  lilore  cobo- 
perle.  Tenia  vero  die paratur  cuneus  furiorum, 
et  admirato  suadente  semel,  bis,  et  ter,  tirililer 
terroni  et  catlrum  e xpugnant.  Locus  ille  erat 
super  exeelsvm  tumulimi  poutus,  et  propterca 
non  erat  aptum  ingenias  ibi  in  loci  illiul  expu- 
gnacionem  erigere;  et  cedenlibus  abinde  fariis 
intentali  remanent  hostes.  Deinde  mutato  pro- 
posito accedunt  ad  ticinum  castrum  sancii  Ge- 
neri, et  cum  iusulloi  facerent  talidos  circum- 
circa  , ibi  plures  milita , et  alti  inter  farios, 
et  siculo s percutsi,  non  tamen,  quod  letale  quid- 
quam  dalum  fuerit,  exliterunt.  Era t ibi  con- 
sors  rogerii  de  saneto  genero , que  tiri  pruden- 
ti! induens  ammum,  manibut  propriis  desursum 
in  farios  lapidei  ecolvebat,  «t  cum  retrocedermi 
eos  incrtpando  sermonibus  ad  vira  et  prelium 
prococabat;  et  cum  alte  mulicrtt  tempore  belli 
starent  loco  pacifico , ea  tamen  post  furiai  do- 
minai , que  tempore  obsidionit  carum , armi » 
sumptis  cirilibus,  gallo s hostes  ad  exilium  prò- 
cocacerunt , virus  sibi  sub  contro  catalano!,  el 
farios  pugnantes  magnanima  voce  rexit.  El 
abinde  in  caslris  se  receplanlibus  fariis,  de  ge- 
sto per  eos  prelio  fabulanlur.  bine  commendavi 
milite i , qui  dum  pedes  in  bellum  accederei! t ad 
muri  con/inia , immissorum  saxoram  pondera 
super  senta  et  galeat  substinebant.  hinepedites, 
qui  tealis  apposi  lis , usque  ad  summum  muro- 
rum,  eiectis  abinde  hoslibus,  ascenderunt.  bine 
passai  vulnera  satagunt , et  fortes  censura  mi- 
rabili commendanl  industriavi  mulieris.  Jamqut 
aque  in  bello  videre  defciunl , nec  vino  pn  bantur , 
licei  sufficianl  in  usua  non  licito s convertendo  ; 
jam  colletti $ ex  austro  nubibus  pluviosus  imber 
sicienlibus  consulti,  et  inexercilu  regio  propler 
mari s forlunam  carestia  tictualium  insurrexit. 
qua  sedata  lingula  necessaria  eompluunt.  Altera 
die  nuncius  ad  regem  applicane,  dixit  ei.  Gaie- 
tani  civcs  adventum  tuum  ad  eoa  sollicitant; 
quod  si  data  mora  plus  temporis  fuerit , irrila- 
bitur  labor  tuus , et  de9idcrium  gaietanorum 
peribit  ; desere  igitur,  quod  frivolum  petis,  et 
ad  magis  honorabiles  cives,  dum  vocanl,  celer 
a corda  s.  Rex  die  altera  conira  rogtrium  de  lan- 
cio genero  dirigit  farios  iterum  pugnaturos.  Il - 
le  vero  adversus  tcntorium  regii  erexit  mirabi- 
lem  macbinam.  quod  inde  perterritus  sedevi  alio 
derivarci , aut  morans  morlis  pericola  subiace- 
rtl,  Admiralus  vero  eogitans , quod  essct  regi 


10  tro  dal  castello;  gli  altri  pianamente  rctroce- 
deano , e questi  credendosi  di  torli  in  mezzo, 
trovaronsi  circondali  da  quelli  elle  erano  na- 
scosti. S'innalza  un  gran  grido,  muoiono  i gio- 
vani , e la  terra  è tutta  rossa  del  loro  san- 
gue. L'altro  giorno  i Messinesi  scovrirono  e si 
portarono  in  mare  due  barelle  del  nemico  che 
stavano  nascoste  Del  lido  fra  l’arena , c il  ter- 
zo di  si  apparecchia  una  forte  mano  di  essi , i 
quali  per  comandamento  dell'Ammiraglio  per 
20  ben  tro  volte  assaltano  valorosamente  la  ter- 
ra che  per  essere  edificata  su  un'altura  non  si 
potea  combatterla  con  macchine  ; i Messinesi 
dovettero  ritirarsi  e i nemici  rimasero  intatti. 
Mutato  poi  proponimento  ne  vanno  alla  vicina 
terra  di  S.  Genero  e stringendola  con  validi 
assalti,  molti  militi  c altri  Messinesi  e Sicilia- 
ni furon  feriti,  ma  niuno  mortalmente.  Era  ivi 
la  moglie  di  Ruggiero  di  S.  Genero,  la  quale 
facendo  le  parti  di  prudente  uomo , con  le  sue 
30  mani  lanciava  pietre  su' Messinesi,  e vedendo- 
li ritirarsi,  rimprovcravali  a parole  e li  sfidava 
a battaglia  e a mostrar  loro  forze.  E dove  le 
altre  donne  in  tempo  di  guerra  sogliono  star 
tranquille,  costui  prima,  dopo  le  Messinesi  che 
al  tempo  del  loro  assedio,  prese  virilmente  lo 
armi,  eccitavano  la  strage  de  nemici  Francesi, 
con  gran  voce  animava  gli  uomini  a combatte- 
re contro  iCataiani  e i Messinesi.  Ritiratisi  poi 
questi  agli  alloggiamenti,  essi  ragionavano  del- 
io la  battaglia  cito  avean  fatta  e lodavano  da  una 
parte  i militi  che  accostatisi  a piedi  a combat- 
tere sotto  le  mura,  avean  sostenuto  cogli  scudi 
e con  gli  elmi  l'impeto  de' lanciati  sassi,  c dal- 
l'altra i fanti  che  poste  le  scale  eran  saliti  fino 
all'alto  del  muro  e scacciatone  il  nemico,  men- 
tre altri  curano  i feriti  e i più  forti  innalzano  a 
cielo  la  virtù  della  donna  .Già  pareano  mancar  lo 
acquo  nella  guerra , nè  aveano  vino , benché  se 
ne  trovasse  per  meno  lodevoli  usi,  quando  rac- 
50  coltesi  molle  nuvole  dalla  parte  di  mezzogior- 
no, un  abbondevole  pioggia  forni  di  acqua  gli 
assetati , mentre  l'esercito  del  Re  già  pativa 
carestia  per  la  fortuna;  sebbene  poi  sedatasi 
questa,  ebbe  tutto  il  necessario.  1)  di  seguen- 
te venne  un  ambasciadore  dal  Re,  il  quale  gH 
disse:  que  di  Gaeta  sollecitano  la  tua  venula  ; 
se  tu  più  indugi , la  tua  fatica  sarà  vana,  t 
il  desiderio  de'  cittadini  andrà  a volo.  Lascia 
dunque  queste  pieciole  cose  in  cui  ti  affatichi,  e 
60  tieni  di  i>resente  a una  più  nobile  cillà  che  li 
chiama.  L'altro  giorno  il  He  mandò  di  nuovo 
i Messinesi  a combattere  Ruggiero  di  S.  Gene- 
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non  laudabile,  ti  militi!  hujus  proposito  cederei,  ro.  ma  questi  rivolse  contro  la  colui  tenda  una 
adduci  fecit  ad  te  remos  quatuor , et  facta  inde  maravigliosa  macchina,  perché  egli  spavenb- 
arti  fidata  crocea  una,  jussil  eam  erigi  ante  regie  to  o mettesse  altrove  la  tenda,  o corresse  quivi 

tenlorium,  et  supra  crateam  jussit  poni  et  sedere  il  pericolo  di  morire.  Ma  l' Ammiraglio  pensaa- 

filium  Rogerii  de  sancto  genero  majorem  natu  ex  do  non  essere  onorevole  al  Kc  di  cedere  a co. 
opposito  patrie, utlimore  filli  saxumpropositum  testo  milite,  si  fece  portar  quattro  remi,  c fal- 
pater  in  regem  non  rateerei,  nini  pater  fdium  to  con  bell  artifizio  un  tavolato , lo  fé  colloca- 
stantem  aspirerei , ottemperati  jussit  ingeniam,  re  innanzi  alla  tenda  reale  , c su  quello  fece 

gua  ottemperata,  cunctis  bine  inde  spectantibus,  mettere  a sedere  il  maggior  figliuolo  di  Rug- 

fdius  ait  patri  dicens.  Pater,  quid  libi  feci,  quod  10  giero  di  S.  Genero,  dirimpetto  a suo  padre, 
in  furore  tuo  queris  interficere  fdium  non  pec-  acciocché  questi  pur  paura  di  offendere  il  fi- 

cantem?  memento  queso  , quod  filius  tuus  ego  gliuolo  non  lanciasse  più  pietre  contro  il  Re, 

sum,  et  prò  te  teneor;  tu  vero  non  regem,  set  Quegli  veduto  il  figliuolo,  comandò  che  si  reo- 

filium  decepisti  innncuum,  ut  dum  cogitas  gal-  vesse  la  macchina,  e come  questo  fu  fatto,  co- 

los  habere  amicos,  prò  gallis  filium  perdere  si  il  figliuolo  in  presenza  di  lutti  prese  a dire 

non  formidas;  et  quod  hostis  in  filium  non  e-  a suo  padre:  Che  ti  ho  fatto  io,  a padre,  perche 

git,  quain  non  habet,  severìtas,  molitur  morti  tu  nel  tuo  furore  debba  cercare  di  uccidere  il  fi- 

tradere  filium  pius  pater,  Post  filii  funera  per-  gliuolo  innocente?  Ricordati,  ti  prego,  che  io 

des  et  alium,  et  demum  particeps  erit  non  im-  so n tuo  figliuolo  e per  te  son  gu\  prigione.  Au» 

pia  gcnitrix  tanti  sceleris  fitiorum.  Recordare  20  tY  Re  ma  il  figliuolo  innocente  hai  tu  ingannalo, 
igitur  pater  , quanto  dilectionis  viscere  sunt  il  quale  non  dubiti  di  veder  morire  per  aver  a- 

filii  diligendi , et  quos  potes , fide  tua  filios  re-  mici  coloro;  e il  pietoso  padre  tratta  di  dare  al 

dime,  quod  nee  adirne  tanta  seviit  patria  prò-  figliuolo  quella  morte  che  non  dtedegli  lacrvdel- 

tervitas,  quin  a bono  ltege  Jacobo  sue  manxue-  là  del  nemico  che  non  ne  ha.  Dopo  di  me  perde- 

tudinis  graciam  consequaris  ; alioquin  hec  ul-  rai  anche  l'altro,  elinnocente  genitrice  sarà  par- 
timii vciba  mea  pcctori  tuo  Claude.  Causa  mei  tecipe  della  strage  de'  suoi  figliuoli.  Ricordati , 

cris  lnteritus,  si  michi  cum  possis , non  fueris  o padre , con  quanto  amore  i figliuoli  sono  da 

causa  vile.  Et  rum  hec  dixisset,  mater  ad  quam  amare.  Riscattali  dunque,  giacche  puoi,  con  la 

isla  pcnenerunt , ad  muros  accelerai,  et  videns  tua  fede,  che  non  è ancor  giunta  a tale  la  tua 

filium  stantem,  et  morti  opjmsilum,  soluto  ca-  30  ostinazione , che  tu  non  sarai  perdonalo  dal 
p ut,  scissa  vestes  , lacerata  genas,  brachiis  mi-  buono  e mansueto  Re  Giacomo.  Altramcnti  ri- 
dia asiani  clamala!  dicens.  Bone  Rex,  folle  fi-  ceri  nel  tuo  petto  queste  ultime  mie  parole  ; tu 

bum  meum  , ne  pereat,  nec  placcai  bone  do-  sarai  cagione  della  mia  morte,  poiché  polendo, 

mine,  quod  innocens  filius  ingemat  sustinens  non  volesti  esser  della  mia  vita.  Getto  questo, 

culpam  patria;  ri  conversa  ad  virum  increpabal  la  madre  clic  avea  saputo  il  fatto,  corse  alle 

rum  dicens:  perfide,  eris  actor  funeris  filii  lui . mura  e vedendo  il  figliuolo  cosi  esposto  alla 

quem  tu  genuisti , nec  deum  times?  Et  hiis  morte,  co’ capelli  scinti,  lo  vesti  lacere,  la  fac- 

diclit,  licei  non  exeant  murmura , flebat  popu-  eia  tutta  lacerata,  e le  braccia  nude,  feimata- 

lus  circumcirca , et  cum  ad  celum  prospicerent,  si  quivi,  gridava:  togli,  o buon  Re,  il  mio  figliuo- 

statim  aquila  lurbidus  insurrexil,  et  percuciens  r,0  lo,  acciocché  non  muoia.  Aon  li  piaccia,  o pie- 
in  craream  extirpavit,  fregi I eam;  et  puer  ceri-  toso  .Signore , che  il  figliuolo  innocente  soffra  t 

dii  super  cuneos,  et  jieronos  crocee , quorum  u-  paghi  la  colpa  di  suo  padre.  E poi  rivoltasi  al 

nus  rum  r sset  acutus  se  affixil  in  tempore  pucri  marito , il  rimproverava,  dicendo:  tarai  tu  . o 

perforans  ex  alia  parte  eertbrum  , et  stalim  ce-  scellerato  uomo,  cagione  della  morie  del  figliuol 

rebro,  hinc  inde  emisso  spirilum  emisi I.  Dolci  tuo,  il  quale  tu  hai  generalo?  cosi  dungue  non 

siguidtm  Rex , dolet  admiratus  de  inlerilu  pue-  temi  Iddio?  Detto  queste  cose,  avvegnaché 

ri,  et  unicersvs  cetus  eroi  compacicnt  in  eodem.  nou  si  udisse  alcun  mormorare,  piangea  il  po- 

Corpore  vero  in  lignea  tumba  composito  rum  polo  intorno, e guardando  al  cielu, ecco  melter- 

decentibus  vestibus , superposita  pur  pur  a aurea,  si  subitamente  un  furioso  aquilone  elio  perco- 

ad  parente!  per  regem  transmiltilur,  ut  qui  ca-  30  tendo  nel  tavolato  ebbelo  gettato  per  terra  e 

tualiter  interiit , sicut  domino  placuit,  tradant  ridotto  in  pezzi.  Cadde  il  fanciullo  su  chiodi  c 

debite  filium  sepulture.  Admiratus  aulemhtcvcr-  sulle  punte  di  quello, c uuo  più  acuto  entratogli 

ha  scripta  in  papiro  super  peclus  ejus  imponi l per  le  tempie  e passatele  a parte  a parte,  gli  fe- 

Occubui  infehx  gcnitoris  ymaginc  captus,  ce  schizzare  il  cervello  della. lesta  c di  presente 
Dum  boreas  rueret,  funus  in  hoste  tuli.  l’ebbe  ucciso.  Si  duole  il  Re,  si  duole  I Atmnira- 

Ecee  quidem  dum  valida  aquiloni!  f lamina  trite-  elio  della  morte  del  fanciullo,  e tutti  uo  erano 

reni,  procelle  maris  iusurgunt , jam  c asa  regia  afflitti.  Allora  messo  il  cadavere  su  una  bara  di 

periclitantur,  trepidavi  naute , clamant  hinc  in-  legno,  vestito  di  convenevoli  abiti,  e coverto  di 

de,  et  jam  nautarum  ciré»  labor  enervai.  una  porpora  tessuta  a oro,  fu  mandalo  a’paren- 

fiO  ti,  acciocché  dieno  debita  sepoltura  al  figliuolo 
morto  per  caso,  come  volle  Iddio.  E I Ammi- 
raglio gli  pose  sul  petto  queste  parole  scritto 
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Rex  aulem  circa  ministerìum  f requens  tolti- 
eilus.  mare  paralo,  militis  hottis  agnoectns  du- 
riciam,  alium  filium  sibi  restituii;  ut  per  ipsiut 
presenàam  de  alterius  filli  funere  consoletur. 
Abiitde  edificane  terram  scalee,  castrum  abba- 
tis,  necnon  insulam  capri,  aliar n proride,  et  in- 
sulam  yscle,  terrai  sui  demanii,  que  «uni  ex  ap- 
posito ante  neapolim , visitai , ar  apud  insulam 
yscle  refectis  viribus  abinde  XXVII.  junii  rece- 
dete, ultimo  mensis  ipsius  transigi!  in  gaietam. 
Et  descendens  in  terram  supra  tumulum  fratrum 
minorum  prope  civitatem  ipsam  caslramelatus 
est , et  olii  nobiles  ac  milites  se  coUocant  secus 
*um.  Farii  vero , et  almugabari  planiciem  te- 
ne nt  ex  apposito;  et  tlatim  admiratus  trabibus , 
et  lignis  delatis  circumcirca  tumulum  et  plani- 
ciem tabulata  facit,  et  undique  propugnaculis 
roborat  sedes  ipsas.  Eisque  locatis  , nec  dum 
dapna  gerentibus,  Rex  cives  gaietanos  requisii, 
ut  sub  fide  sua  mittant  unum , tei  duos  ex  àt  ad 
te.,  quod  eis  ftrre  voluerit,  audituros.  Qui  cum 
ad  eoe  cenissent,  ait  illis.  Ecce  cum  vocarer  a 
civili <h  gaietanis  accessi,  mirans , quod  cum 
jain  triduuro  sit.quod  vestra  litora  tetigi,  nullos 
recepì  a vobis  nuncios  , set  clansis  januis  stati; 
pretor  mnrmura,  preter  strepitus  atiquos,  prc- 
ter  aensus , nec  qui  tractent  vestra  domestica 
exire  vidi  de  ci  vita  te  vestra  , cum  soleant , vel 
intrarc.  Videtur  ergo,  quod  adventus  meus  eis 
displicuit;  nec  amici  fuerunt  cives,  qui  maic- 
statem  meam  duxerunt,  non  servato,  quod  pro- 
roiserant  in  derisum.  Ite  ergo,  et  dicito  civibus 
vestris,  et  plebi  urbis,  quod  si  (idem  et  nomen 
meum , sicut  promiserant,  servare  voluerint, 
immunitates  singulas,  et  alia  quocuoque  pecic- 
rint,  eis  dabo;  alioquin  sedem  meam  ibi  tene- 
bo,  et  offensam  civium  vestrorum,  et  plebis 
hic.  et  ubique,  sicut  permiserit  dominus,  pro- 
curabo. 

Ast  Mi  rcspondentes  dixerunl.  Nos,  Domine, 
cives  sumus  gaiete.et  cum  negocia  ci vitatis 
tractemus  ut  alii , de  quo  nobis  retuleris , ali- 
quid  novirous;  set  si  aliqui  forsan  ista  proroi- 
serint,  faciunt  tamquam  patrie  proditores,  et 
emuli;  et  ai  tentare  voluerint,  si  possuot , fa- 
ciant,  quod  promittunt,  vel  deserant  patriam 
quatn  non  diligunt  sicut  cives;  nec  de  tanta  il- 
lorum  temeritate  miramur , cum  ait  humane 
condicionis  fragililas  moltis  perplexa  miseriis, 
set,  cum  Rex  sis.  et  de  stirpe  magnorutn  regom 
egressus , et  cesarono , ubi  fuit  animus , et  re- 
galia maiestatis  prudencia,  quod  vircs  romane 
sacrosante  matris  ecclesie , que  nobis  vicina 
2. 


in  un  papiro  : morii  miseramente  ingannato  dal- 
la presenza  di  mio  padre , per  la  violenza  del 
cento;  fui  rimpianto  dall'inimico.  Ed  ecco  sof- 
fiando uo  forte  aquilone , incomincia  la  tem- 
pesta nel  mare,  le  navi  regie  sono  in  pericolo, 
i marinai  tremano , gridano  da  ogni  parto  e per 
la  fatica  mancano  loro  le  forze. 

Il  Re  intanto  provvedendo  sollecitamento  a 
ogni  cosa,  essendo  il  mare  tornato  tranquillo, 
e vedendo  l'ostinazione  del  milite,  gli  restituì 
l'altro  figliuolo,  perchè  si  consolasse  con  la 
costui  presenza  della  morte  del  primo.  Facendo 
poi  vela,  visitò  la  terra  di  Scalea,  Castel  d'Aba- 
le  e cosi  pure  le  isole  di  Capri,  di  Precida  e 
d' Ischia  poste  di  rincontro  a Napoli,  e che  erano 
in  suo  dominio;  e riposatosi  alquanto  in  Ischia, 
a'venlisetto  di  giugno  ne  parti,  c l'ultimo  giorno 
del  mese  fu  a Gaeta.  Smontato  in  terra,  si  pose 
a oste  presso  alla  città  in  su  un'altura  dove  era 
il  convento  de’ frati  minori,  e vicino  a lui  si  ac- 
camparono molti  militi  e nobili.  I Messinesi  e 
gli  Almugavari  stavano  nolla  pianura  di  rim- 
petto;  e l'Ammiraglio  con  travi  e con  tavole 
fece  subito  far  trincee  intorno  alla  pianura  e 
alla  collina  e da  per  tutto  afforzò  con  bastioni 
gli  alloggiamenti.  Cosi  collocatisi,  prima  d’in- 
cominciar l'assalto,  il  Re  richiese  que’ di  Gaeta 
che  sotto  la  sua  fede  debbangli  mandare  uno 
o due  di  essi  a sentire  quel  che  egli  proponga 
loro;  e venuti  cho  furono,  in  questa  forma  par- 
lò : Chiamalo  da’  cittadini  di  Gaeta  io  son  ve- 
nuto , e ora  maravigliami  che  essendo  io  qui , 
già  i oggi  il  terzo  giorno,  ninno  ambasciadore 
non  abbia  da  coi  ricevuto  : ma  in  vece  vi  stale, 
colle  porte  chiuse  e senza  rumore . senza  stre- 
pito , senza  dare  alcun  segno , nè  vidi  pure  en- 
trare o uectr  della  città,  come  si  suole,  chi  prov- 
vegga esile  vostre  faccende  domestiche.  E sembra 
che  il  mio  arrivo  siavi  dispiaciuto;  nè  amici  mi 
tran  quelli  che  mi  chiamarono,  e di  me  si  fanno 
giuoco  non  mantenendomi  la  promessa.  Or  an- 
date a vostri  concittadini  e al  popolo  della  terra, 
edite  loro  che  se  eglino  voglion  gridare  il  mio 
nome  e darsi  a me,  come  mi  promisero,  darò  lo- 
ro immunità  e tutto  che  mi  domanderanno.  Ad- 
iramenti, mi  fermerò  qui,  e m’ ingegnerò , come 
Iddio  vorrà,  di  offender  qui  e dovunque  la  ritta 
e il  popolo. 

Quelli  all'  incontro  risposero  : noi,  o Signore, 
siam  cittadini  di  Gaeta  , e come  quelli  che  trat- 
tiamo con  gli  altri  le  faccende  della  città,  di  quel 
che  tu  dici  pure  qualche  cosa  sappiamo.  Se  altri 
ti  han  promesso  questo,  e'  fanno  come  traditori  e 
nemici  alla  patria.  Se  vogliono,  tentino  pure  se 
posson  fare  quel  che  han  promesso , e abbando- 
nino la  loro  patria  che  non  amano  da  cittadini. 
Ni  noi  siam  maravigliati  della  costoro  audacia, 
chi  la  debile  natura  umana  i soggetta  a molte 
miserie,  ma  tu  che  se  Ile,  e disceso  di  magnani- 
mi Cesari  e Re,  dove  avesti  l'animo,  o dove  ne 
andò  la  tua  reai  prudenza , quando  consentisti 
di  venir  qui  contro  le  forze  della  tacra  Romana 
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est , in  vircs  regni , et  Campanie , que  non  di-  Chiesa  che  ne  è ticina,  contro  le  forte  del  regno 

stani,  in  vi  rea  guciforum  lombardi»,  et  tuscie,  e della  Campagna  che  non  son  lungi,  e contro 

huc  vcniens  acceptasti?  nec  gaieta  adco  situ , quelle  de'  Guelfi  di  Lombardia  e di  Toscana  » 

et  bellatoribus  civibus  debilia  est,  quod  vires  JVe  Gaeta  è cosi  debole  per  sito,  o coai  sproeve- 

tuas,  nisi  in  quantum  maicstatt-m  regiam  ve-  duta  di  prò  difensori,  che  noi  dobbiatn  temere 

neramur  , trepidare  velimua.  Tulle  melius  e-  delle  tue  forte  se  non  in  quanto  rispettiamo  la 

quites  tuos,  et  farios,  et  in  locum,  unde  egres-  tua  reai  maestà.  Meglio  farai  a torre  i tuoi  ca- 
sus fuisti  , redeas;  quod  ai  staro  volueris,  pa-  calieri  e i Messinesi  e tornartene  là  onde  ci  ta- 
rati crimua  cianai  strepitus  tuos  et  bella  reci-  nisti.  Chi  se  coirai  star  fui,  noi  siam  pronti  e 

pere , et  nos  defenderc  juxta  [K)S6e;  agrorum  . IO  apparecchiati  a chiuderci  dentro  e a sostener  le 
arboium,  et  vinearum  dapna,  que  jusseris.  lue  minacce  e i tuoi  assalti,  e difenderci  come 

subatiiicbimus  ; famem,  caristiam,  et  mprteni  noi  possiamo.  Noi  sosterremo  la  devastazione 

libenter  portabims,  quia  cum  homines  simus  degli  alberi , de  campi  e delle  tigne , che  tu  po- 

eccleaie,  cuncta  tolerare  no»  dece!.'  Cave  igi-  trai  fare;  porteremo  volentieri  la  fame,  la  care- 

tur,  quod  ai  foraan  hic  steteria,  innumcrabiles  stia  e la  morte,  chi  essendo  noi  uomini  detta 

patrie  virea  huc  venicnt,  et  cum  volueris,  ob  chiesa,  tutto  ci  convicn  soffrire.  Guardali  dun- 
atanlibus  lioslibua . non  recedes.  Eis  itaque  re-  que , chi  stando  tu  qui,  ii,numerevoti  forte  della 

cedenlibus  , noia  sunt  omnia  civibus;  qui  aulem  patria  posson  venire,  e quando  vorrai  non  po- 

gerebant  arti  animos  conscia, cirium  limore  si-  trai  più  andartene  impedito  da' nemici.  Torna- 

tenles,  prius  in  supervenientem  regetn,  et  farios  20  li  poi  che  se  ne  furono,  tutto  manifestarono  a 
clamaverunt.  Ecce  jam  in  urbe  ingenias  con-  cittadini,  e quelli  cui  rimordca  la  coscienza  di 
struunt . et  contro  insuline  hostium  propugna  ciò  che  avean  fallo,  nascondendole  per  paura 
eula  erigunt,  menta  in  fide  ecclesie  et  gallico-  degli  altri,  erano  i primi  a gridare  contro  il  Ro 

rum  roborant  , ac  muros  cuslodibus  et  armis  e contro  i Messinesi.  Intanto  nella  città  si  fa- 
nnie uni , oc  turbas  coslituunt , et  crebras  riera-  ceano  macchine,  e s’innalzavano  bastioni  con- 

situdines  bellatorum  ; frumento  querunt,  et  alia  tro  gli  assalti  del  nemico,  e più  si  confermava- 

provident,  que  tempote  guerre  ipsis  sufficcreni  no  gli  aniini  nella  fede  della  chiesa  e do’Fran- 

opportuna,  cesi.  Le  mura  alferzavano  di  guardie  e di  com- 

battenti , ordinavano  lo  schiero  e frequenti 
31)  scambii  di  soldati,  raccoglieano  grano,  o pro- 
cacciavano tutto  il  necessario  che  dovesse  ba- 
stare nel  tempo  della  guerra, 

Admiralus  vero  stalim  ingenias  erigi! , cici  L’Ammiraglio  intanto  rizza  le  macchine  e 
totem  oppugnai;  in  lares  et  turrei  cintati!  mi-  comincia  a combatter  la  terra  ; si  minacciato 

nantur  lapides,  fugiunt  a menibus  vigila,  et  re  scagliar  pietre  contro  le  case  o le  torri  • i di- 

deunt;  domus  percussc  jam  rugnam  imnantur.  fensori  abbandonano  le  mura  e se  ne  tornano 
c converso  in  farios  saia  colivi n/ur.  Farii  rur  e mentre  già  le  case  minacciavano  di  rovina- 
li ca/rrcatmi  scruni  in  uròcm  miullum  fa  re , molti  sassi  erano  ciò  non  ostante  sca»liali 

nani,  baliste  tenduutur  immanes,  accumutanlur  contro  i Messinesi.  Costoro  d altra  parte  fanno 
in  urbis  lestudinem  saxa  saxis ; cicet  interluni  4()  di  nuovo  un  universale  e feroce  assalto  contro 
rx  Olimi  genere  preti orum , sonant  teda  , sciita  |a  (erra,  adoprano  immense  baliste  tantoché 
franguntur,  cedimi  riva , et  pudenda  mirabili  sulla  testuggine  della  città  si  accumulavano 

suborni.  Ex  parte  orientis  bellum  fervei,  reh  gran  mucchi  di  pietre.  Muoiono  i cittadini  di 

qua  pars  urbis  vira  Iwslis  rupes  excisa  reieit-,  ogni  generazione  di  morte  , risuonano  i tetti 
jamque  fessi  cita  respirant  , et  iterum  bello  gli  scudi  si  sfondano,  e gli  abitanti  benché  ce^ 
franguntur.  Cives  rami  in  farios  ingeniarum  dendo,  sopportavano  tutto  con  indicibile  pazieo- 
pondera  stimulant,  frustraque  funda  laxamr  in  za.  Ferisce  a oriente  la  guerra  . ma  dall  altra 

vigila i et  cum  in  muros  bellum  ilerum  htreal,  parte  della  città  uua  scoscesa’  rupe  cadendo 

**■*  guidoni  I mporlabilis  belli  si, mulo  lingula  respinge  il  nemico  , onde  i cittadini  "ià  stan- 
paciuntur;  riverberata  pars  muri  cecidit,  lurm  50  chi  cominciarono  a respirare,  quantunque  in- 
nutant,  domus  re  percosse  a compagine  propria  di  a poco  fossero  di  nuovo  provocati  abatta- 
supcrantur,  et  cum  hiis  dum  desuper starent,  vi-  glia.  Di  nuovo  volgono  contro  i Messinesi  la 

rorum  rugna  non  fugitur.  Ecce  jam  admiratus  gravi  macelline , e inutilmente  le  timide  Ian- 
ni tirino»  bella  divertii , et  in  notai  farios  di-  davano  contro  le  guardie;  ma  fervendo  di  nuo- 

ngens.  domus  et  campo s eoru m depauperava  vo  la  guerra  in  sulle  mura  , que’della  terra  a 

dividi! , demtdalur  terra  arboribus , et  qui  illue  inala  pena  potean  sostenere  l’incomportabile 

concenerant  gallici  liucidantur.  Audito  slrepilu  assalto.  Già  una  parto  delle  mura  combattuta 

loca  pruaima  trepidala,  hostes  audito  nomine  cade,  le  torri  vacillano,  le  caso  percosse  per  il 

/«urie  pocius  paltent.  In  m arai, ulam  parato  proprioposorovinanooconcsserovinanoine- 

mililc  curntur;  bove!  et  ammalia  gordiani  pia-  60  v, labilmente  tutti  que'che  v'eran  dentro.  Al- 
mi m ingemil.  Jam  onusti  preda  farii  ad  sedem  Mora  l'Ammiraglio  muove  guerra  anche  a'vici- 
redeunt.  Iterum  arma  parata  admiratus  in  tra-  ]ui,  e andato  cu’ Messinesi'  contro  Nula  spo- 


ISTORIA  (1250-1293)  575 

geltum  farios  rapii,  tl  rum  venisse!,  tragetti  mu-  gliò  di  tulio  le  case  e i campi , corse  o deva- 

rot  impugnai,  hostes  percuciuntur  in  menibui , alò  le  campagne,  e quanti  Francesi  trovano 

et  pugnante s farii  de  muris  percuesos  diruunt.  che  ivi  eransi  raccolti,  tutti  uccidooo.  Udito  il 

Iterum  pugna  ve hemcni  orilur , rursu)  hostes  caso,  i luoghi  circostanti  tremavano,  e più  i 

eternuntur,  et  cum  lercio  validum  ailmiratue  in  nemici  spaventavansi  sentendo  il  nome  di  Lau- 

tragetlum  fecisset  intuititi»,  hostes  ineffabililer  ria.  I soldati  pronti  corrono  a Maranolo,  le 

toierant  firios  pugnalami;  et  rursus  od  castra  pianure  del  Garigliano  piangono  i loro  buoi  e 

rii  rcdcunttbus  nondum  labore  deposito,  bcllum  gli  altri  animali.  1 Messinesi  intanto  carichi  di 

ex  fragili  stipite  farii  cum  cimimi  ineunt;  ad  bottino  se  ne  tornano.  L’Ammiraglio  affilate  di 

finire*  ricc*  cumini , eisgue  silentibus  bine  inde  10  ouovo  le  armi  conduce  i Messinesi  a Trafilo 
non  sine  grandi  misterio  mavore  sonai;  durai  e ne  assalta  le  mura.  I nemici  che  vi  eran  so- 

furor armorum,  et pugnandi  genera  renovantur.  pra  eran  feriti,  e i Messinesi  gettavano  giù  i 

Scdenlibus  autem  fariis.dum  cives  convocarentur  feriti.  Di  nuovo  un  forte  combattimento  in- 

in  unum  super  bonum  civilatis  forsitan  trattata-  comincia,  di  nuovo  i nemici  sono  sconfitti, 

ri,  quidam  de  plebe  nomine  giuacta  de  medio  quantunque  resistessero  con  indicibile  sforzo 

surgens  ait  ad  illos.  Quod  vobis  dixero,  mei  allessinosi  anche  quando  l'Ammiraglio  con* 

cives , dicetis  forte  nialum  esse  ; set  si  illud  ta-  dusseli  la  terza  volta  a un  valido  assalto.  Tor- 

cuero,  non  est  boriimi,  scitis,  quod  inconfusio-  nati  poi  che  quelli  se  no  furono,  prima  elio 

nem  nostrain  propter  nostram  duriciam  liosles  si  fossero  riposati  , per  una  lieve  cagiono  si 

accelerant,  nec  peius,  quod  prelium  in  nos  di-  20  appiccò  una  nuova  battaglia.  Corrono  i di- 
scutere potuerunt , illi  centra  nos  tormenta  ladini  alle  mura , o tacendo  tutti , non  senza 

bulloruin  , et  pugnandi  vicissitudines  invene  gran  misterio  si  leva  il  grido  di  guerra.  Conti- 

ruut,  set  bue  usque  contra  insulina  et  furores  nua  il  furore  delle  armi , e tutte  le  maniere  di 

bostiles  urbem  liane  gracia  dei  previa  conser-  combattimento  si  rinnovano.  Avendo  poi  i Mes- 

vavit;  bue  usque  nichil  obsessis  defuit,  bue  sinesi  soprasseduto  un  tratto,  i cittadini  si  riu- 

usque  animi  populi  viguorunt.  N'ec  cum  for-  nirono  a deliberare  sull'utile  della  terra,  o uno 

menta  dcficiarit,  cuui  carnes  et  vina  per  ieri  nt , della  plebe  per  nome  tà  inatta , levatosi  in  piedi 

et  jam  singula  sunt  consumpta.  cum  vires  fes-  cosi  disse  loro:  Forse  le  mie  parole  voi  non  ap- 
io, et  animi  hebetent,  jam  murmurat  populus  proverete,  o miei  concittadini, ma  turpe  cosa  sa- 

querens  pacem,  et  ab  busto  veniam  impetrali-  30  rebbe  che  io  mi  tacessi.  Sappiate  che  i nemici 
dam.  Considerate  itaque  quanto  languore  bie  per  la  vostra  ostinazione  apparecchiano  la  n o- 

populus  opprimatur  , fratres,  et  amicos  bello  «tra  rovina,  ni  peggior  guerra  folcano  muover- 

deperditos  jngemit,  filios,  et  socios  videi  fame  ci  avendo  trovalo  si  diverse  maniere  di  combal- 

perire;  nec  est  qui  dicat,  pretur  quam,  domine  limenti.  Pur  finora  l'aiuto  di  Dio  difese  la  cit- 

miserere.  Succursus  virium,  quas  sperabamus,  (ci  contro  gli  asfalti  e il  furore  del  nemico,  fino- 

a ruma  maire  non  miltitur,  a Campania,  seu  ra  niente  mancò  agli  assediali,  ni  al  popolo  ven- 

regni  apuli  partibus  non  speratur;  et  cum  per  nt  meno  l’ardimento,  ila  ora  tl  grano  ci  man- 

mare  nostri  juvones  populo  vitam  gerani,  ecce  ca  , il  vino  e la  carne  so n finiti , tutto  è consu- 
mare usque  ad  januas  nobis  defenditur  , et  malo , le  forze  slanche , gli  animi  abbattuti , < 

dum  tencat  totani  sedei  ista  planicicm,  vince  10  il  popolo  si  lagna  cercando  pace,  e che  simpe- 
nostre,  arborei,  et  secete*  deperibunt.  Scitote,  tri  grazia  dall  inimico.  Or  ponete  mente  quan- 

quod  si  cum  hac  fortuna  Iransire  putabitis  , lo  questo  popolo  sia  afflino.  Piange  i fratelli  e 

cum  uitra  populus  ista  substinere  non  possit , gli  amici  perduti,  i compagni  vede  morir  di  (a- 

irarn  populi  vos  noveriti*  firmiler  iocursuros.  me,  ni  è alcuno  che  dica  altro  che,  miserere  o 

Cogitato  igitur  illud  de  urbe  nostra  Tacere,  quod  Signore.  Il  soccorso  di  genti  che  speravamo  da 

sit  In. unni , priusquam  priora  delleamus , quia  Roma  non  viene , ni  alcuno  se  no  spera  dalla 

post  actum  , locum  penilencia  non  haberet.  Campagna  o dalle  parti  del  regno  di  Puglia;  il 

Iliis  anditi  s rumor  insorgi!  in  singulos.  alii  mare  da  cui  viene  al  popolo  il  bisognevole  alla 

vero  eomcndant , alii  ginacte  consilium  repro-  cita,  ri  è proibito  fin  sotto  alle  nostre  porle,  e le 

baiti;  set  qui  videbanttir  saluti  urbis  considero,  30  vigne,  gli  alberi,  le  messi  di  questi  luoghi  che 
querentesdiffugia  temperie  pocius,  quam  pacem,  so n tutti  pianure  andranno  a male.  Sappiate 

ad  ngcm , sub  spe  tenlandi  regale  proposilum . che  se  voi  credete  di  continuare  in  questa  furlu 

mmrium  mittunt,  ad  quem  cum  venisse t ait.  na , certamente  incorrerete  nell'ira  del  popolo 

Domine,  cum  cives  gaietanos  sceleris  acti  pe-  che  ogqimai  non  può  più  sofferire.  Pensate  dan- 
niteli, si  furor  in  rege  non  durat,  veni  prò  par-  que  a far»  quel  che  è bene  per  la  nostra  ridà , 

te  ciYium  loquturus;  plac  cai  ergo  , quod  auri-  innanzi  che  sofferiamo  peggiori  mali;  che  pen- 
imi sumpseris,  animo  libens  ingerere,  et  pe-  tir»»'  dopo  il  fallo  a nulla  giova.  Udite  questo 

tentibus  civibus , si  justum  pecieriut , tue  di-  cose  si  levò  un  rumore  universale  , alcuni  coto- 
gnate ctemencie  januas  aperìre.  Notum  fariunt  montando,  altri  rimproverando  il  discorso  di 

I bi  cives  tenax  forum  proposilum , quod  ad  60  Ginatta.  Ma  quelli  che  facean  lo  viste  di  prov- 
ovitandum  turpis  infamie  crimcn  . si  rogante*  vedere  all'utilità  delta  terra  , più  per  prender 

dominio  tuo  se  dederint,  nonnisi  fame  compri-  tempo  che  per  far  la  paco,  mandarono  un  am- 
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si , vel  prelio  se  dare  tue  (idei  decreverunt , et  basciadore  a tentar  I animo  del  Re , il  quale 

proplerea  benignitalem  tuam  deprecautur  bu-  giunto  a lui,  in  questa  forma  gli  parlò  : Signo- 

mililur  , ut  decuraia  diebus  decem  ab  hodie,  re.  i cittadini  di  Gaela  pentiti  delta  loro  colpa, 

quibus  adbuc  licei  non  sufficiat,  frumento  non  /tantiemi  mandalo  a portarli  in  lor  nome,  te  in 

careni,  cum  abiode  non  sit  ultra  fereudum,  et  le  non  dura  tuttavia  lo  sdegno.  Or  piacciali  di 

proiudo  noi  cxcuaabilea  repulemus  , veniam  accoglier  benignamente  nell’  animo  le  cote  che 

bello  conlritìs  exbibeas.  Quod  si  non  subis-  tu  te’ per  udire,  e apri  le  porte  della  tua  clemen- 
te ni . ipsis  eam  fueras  primitus  largiturus;  et  sa  alle  loro  domande,  se  giutte  cose  eglino  ti 

rogant,  ut  interim  a bello contiueas  mutua  luos,  chieggono.  Or  eglino  ti  fanno  assapere  il  loro 

nec  ultra  cenciant  lo  iratuin , cohibens  nielli-  IO  fermo  proponimento  di  non  darsi  nelle  tue  mani 
lominus  farios,  ne  iu  muros  aut  cives  seviant  se  non  costretti  dalla  fame  o dalla  guerra,  per 

gaiclanos.  Fida  qui  Jan  loqulus  est  nuncius.  evitar  la  vergogna  e l'infamia  di  darsi  di  loro 

Querunt  enim  sublerfugia  prelii,  quousque  eia,  volontà  e supplichevoli  Ferii  umilmente  pregano 

quibus  non  fueranl  desperati,  presidia  veniant  la  tua  benignità,  che  di  quìa  dieci  giorni,  pei 

amicorum,  vel  tedem,  que  jam  malurabat , ma-  quali  ancora  hanno,  comecché  non  bastante,  il 

ria  et  celi  mutacio  ab  urbe  propella t.  llex  hiis  frumento , tu  debba  offrire  il  tuo  perdono  a noi 

auditis  quesila  cogitai , et  pelila  a grtmio  gra-  già  domati  dalla  guerra,  che  non  potendoci  ab- 
ete non  excludit.  lora  più  difendere,  saremo  scusabili;  il  che  se 

pur  non  sostenessero , tu  prima  offrireslilo  loro. 
20  E li  domandano  che  tu  sospenda  in  questo  mez- 
zo i movimenti  della  guerra , ai  che  più  non  li 
veggano  sdegnalo,  e tu  intanto  impedisca  a' Mes- 
sinesi di  molestar  le  mura  e i cittadini.  Falso 
parole  parlò  farabasciadore;  che  quelli  altro 
non  cercavano  se  non  uno  scampo  dalla  guer- 
ra infìno  a che  venissero  i soccorsi  degli  ami- 
ci, che  tuttavia  aspettavano,  ovvero  che  una 
tempesta  di  cielo  e di  mare,  che  già  si  appa- 
recchiava, allontanasse!  assedio  della  città.  Pu- 
30  re  il  Re  , considerata  la  domanda,  non  rifiutò 
Interea  insurgentibus  dire  babilonie  filiis  , di  conceder  la  grazia  che  domandavano. 
miscrabilis  in  celum  clamitat  syrie  populus,  et  Intanto  levatisi  i figliuoli  della  crudol  Babi- 
dolores  ejus.  Guido  domorum  milicie  templi  Ionia,  il  miserabil  popolo  di  Siria  grida  e man- 

froter,  nuncius  ad  sedem  apostolicam  missus , da  i suoi  dolori  al  cielo.  Un  Guido,  cavaliere 

poslquam  pastoris  limino  tetigit , lacrimosus  ci  tempiario  fu  mandato  ambasciadore  alla  Corte 

di'cens  exposuit.  Post  Ingubreiu  casoni  antio-  di  Roma  , e giunto  alla  soglia  del  Pastore  , ta- 
cine nobilis,  egypcia,  sancte  pater , seviit  diro  grimando  gli  disse:  dopo  la  funesta  caduta  del- 

proles , et  ex  lui  desidia  spiritum  severitatis  la  nobile  Antiochia , infieriscono  , o santo  pa - 

assuntene , in  furoros  rabidos  insurrexit  ; arma  dre,  i crudeli  figliuoli  dell'  Egitto , e per  tua  ne- 

quidem  capiens.  tripolini  cepit  expugnans  : et  >0  gligenza  inferocendo,  si  levarono  in  furore , e 
si  queris  , masculos  christianos,  et  feminss  in-  prese  te  armi  assaltarono  ed  espugnarono  Tripo- 

tereinit,  ac  parvulos  eorum,  et  virgiucs  servos  ti.  E , acciocché  tu  sappia,  uccisero  i cristiani 

duxit;  muros  ejus  in  planum  efludit,  et  ea  de-  uomini  e donne  , uccisero  i bambini,  le  vergini 

folata  profunditus,  ipsam  bonis  propriis  spo-  menarono  schiave,  le  mura  della  città  abbalte- 

liavit.  Ecclesias  diruit,  et  tribus  diebus  ac  to-  rotto,  e distruttala  dalle  fondamenta,  diluitola 

tiftem  noctibus  nonnisi  in  prcdicta  civitate  post  spogliarono.  Distrussero  le  chiese  , e dopo  tanto 

eflusum  sanguinem  orror  fuil;  et  si  qui  veteres,  sangue  sparso,  non  meno  di  tre  giorni  e di  tre  not- 
avi servicioruin  inermes  restiteraut,  combu-  ti  durò  il  lutto  e il  terrore  nella  terra.  J vecchi  e 

runtur  in  ignibus  cum  cada  veribusinortuuruiu.  i lerci  inermi  che  ci  restarono  furono  abbrucia- 

hec  quideoi  cum  ab  antiucorum  ulcione  mater  50  ti  insieme  co'corpi  de' morti.  Queste  cose  che  io 
eancta  dormitasset  ecclesia  , nominili  XXIV,  li  dico  non  sono  oltre  a ventiquattro  anni  pns- 

annis  completi»,  in  tripolini  sicut  amba,  ac  alias  sali  accaddero  in  Tripoli  e altre  città  della  Si- 

civitates  syrias  oveneruut.  Et  nunc,  cum  a tri-  ria , e la  Santa  Chiesa  ha  dormito  e messa  in 

polilano  gemitu  dormias,  vercndum  est, ne  cum  non  cale  la  vendetta  di  Antiochia.  E oggi,  dor- 

egypcius  furor  iterato  eurrexerit  in  acoo  , in  mende  tu  tuttavia  sul  lutto  di  Tripoli , è da  te- 

miseros  babilonica  heros  seviat  christianos,  mere  che,  essendosi  levato  di  nuoto  in  .4 cene  il 

et  qui  crucifixum  adorant.et  rccolunt  dominimi  furor  degli  Egiziani , l eroe  di  Babilonia  non 

jesum  christum  , de  tota  terra  ultra  maris  de-  inferocisca  di  nuovo  su  miseri  cristiani  e disper- 
ivi populos  deperdendos.  Ecce  arma  ilio  su-  da  lutti  i popoli  d’ oltre  mare  che  adorano  il 

scepit,  convocans  sue  potendo  populum  uni-  G0  Crocifisso,  e il  nome  di  Gesù.  Ecco  egli  ha  già 
versum  in  confusionem  et  stragein  genciuin  preso  le  armi,  e convocato  a rovina  e distruzio- 

terra  aaucte.  Ecce  si  tanta  luvalescet  iniquità»,  ne  di  que  di  Terra  Santa  lutti  i popoli  del  sm 
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acori,  ubi  nobilitai  hominum,  ubi  fides  a chri-  impero.  Ed  ecco  se  tanta  iniquità  non  si  arrena, 

sto  patre  non  deviat,  tota  aubicietur  a barbarla,  Acone , dove  i nobili  e fedeli  uomini  seguitano 

et  curo  se  lucri  non  poterit,  deperdetur.  Quid  Cristo  nostro  padre,  sarà  tutta  sottomessa  da' 
laciet  tunc  innumerabilia  chriali  cultus  , quid  barbari,  e non  si  potendo  difendere,  sarà  distrut- 

marea,  quid  temine,  quid  virgines , atque  par-  la.  Che  avverrà  allora  dell  infinito  numero  de  se- 
ri , si  in  furore  hoslium  capti  fuerint?  noscas  guari  di  Cristo?  che  avverrà  degli  uomini , del- 

singulos  lìrmiter  uno  sanguine  morituros;  ista  le  donne  , delle  vergini,  de  fanciulli,  se  cadran- 

(iciil  in  tedium  matris  ecclesie , et  christiano-  no  nelle  furiose  moni  del  nemico?  Sappi  per  cer- 
nita , ac  principino  iniuriarn  singuloruro.  Pro-  lo  che  tutti  d una  morte  morranno.  Questo  sarà 

pter  qtiod  ista  substinere  non  debes,  qui  chri-  10  a rovina  della  Chiesa  e de'  cristiani , e a vergo - 
Memorimi  omnium  caput  principimi!  diceria . gna  di  lutti  i Principi.  Siffatte  cose  sostener  non 

qui  protector,  Potuisti  natnque  de  regum  ex-  de  tu,  il  quale  sci  detto  cupo  e proiettore  di  tut- 

foroio,  et  aliorum  ebristi  fìdelium  viribua  terre  ti  i fedeli.  Potevi  coll'  aiuto  de'  Re  e degli  altri 

gancio  succurrere  , et  tanta  mala  gcntis  non  cristiani  soccorrere  alla  Terra  Santa,  ni  dovevi 

debuisses  aliquatenus  sustinero;  set  prò  recu-  soffrire  tutti  i mali  di  quelle  genti.  E tu  in  vece 

perorala  terra  Sicilie,  que  centra  stirouluin  cal-  per  riaver  la  Sicilia  che  per  resistere  all  offese 

citrans,  arma  juata  suscepit,  regea  in  regum  ha  preso  giustamente  le  anni . hai  armato  i Re 

armasti,  querena  offendere  regem,  et  siculos  per  offendere  un  Re  e i cristiani  di  Sicilia,  e 

christianos , et  cum  contra  perlidos  saraceno*  avendo  impedito  una  spedizeone  di  fedeli  contro 

cliristiauorum  passagium  retractaveris,  inebri-  20  i perfidi  Saracini , riunisci  i popoli  a rovina  di 
gtianorum  cunfusionem  populum  congregai  u-  cristiani.  Questo  non  comanda  la  madre  Cliie- 

niversum.  Non  ista  jubet  matcr  ecclesia  , set  sa,  anzi  vuole  che  tu  pastore  costituito  da  Cri- 

ut,  quelli  operis  sui  christua  te  vicarium  esse  sto  vicario  delle  opere  sue  non  abbandoni  la  sua 

constituit,  gregem  suurn  pastor  non  deseras , greggia,  ma  continuo  la  custodisca  e protegga. 

set  continua  protectione  custodias,  Nec  pia-  NI  ti  debbono  essere  a cuore  le  discordie  Irà  cri - 

ceant  libi  ebristianornm  dissidia.  cum  pacem,  sliani,  poiché  se  tenuto  di  predicare  e inculcar» 

qua m in  ebristi  ecclesia  tercius  predicai  agnus  a tutu'  ■'  fedeli  di  Cristo  la  pace  che  predica  net- 
tivi , predicare  et  mouere  singulis  ebristi  fide-  la  sua  chiesa  l Agnello  dii  Signore.  Ritorna  dun- 

libus  tenearis.  Revertere  igitur  ad  cordis  eoo-  que , pietoso  Padre , nel  tuo  cuore,  e fa  far  la 

scieuciam  , pie  pater,  et  quos  pateris  esse  di-  30  pace  tra' Francesi  e i Siciliani , cui  soffri  este- 
geordes , cum  siculis  gallo»  tuos  pacifica.  Uni-  re  in  guerra.  Dà  a ciascuno  come  vuole  Iddio , 

cuiquu  jais  suum,  sicut  a deo  permittitur.  lar-  quel  che  gli  spelta , e poi  a soccorso  delta  Terra 

giturus;  deinde  in  auccursum  terrò  aancte,  no  Santa , manda  in  Acone,  acciocché  non  sia  di- 

pereat,  singolo»  rogel  occidentale»,  et  quos  sfrutta,  tutti  i Principi  di  occidente  e gli  altri 

volueri»  alio»,  cum  eorum  exforciis  apud  acon  che  tu  corrai  cotte  loro  forze.  Altramenti . se  la 

mittas,  alioquin,  si  adhuc  dormitaveri»,  vercn-  più  indugi,  è da  temere  che  infierendo  il  furore 

dum  est,  ne  si  furor  egjpcius  seviat,  in  Oam-  degli  Egiziani , di  questa  scintilla  non  sia  per 

mas  inextinguibiles  surgat  scinti  Mula  , que  to-  nascere  un  inestinguibile  incendio;  la  quale  pri- 

ciens  dum  vires  assumerei,  juvamine  modico  ina  che  acquisti  forza,  leggermente  può  essere 

potuit  deperire.  Ille  hiis  auditis  dixit  et.  Cuti-  io  spenta.  Qucall  udite  queste  cose,  rispose:  fuf- 
cta  fili , quo  in  terris  fiunt , preter  hominum  to  quello,  0 figliuolo,  che  avviene  in  terra  contro 

consilia,  a domino  permittuntur;  set  nos,  cum  la  via  del  signore,  dal  Signore  è permesso.  Ma 

potcrimus , super  subsidium  terre  sancte  prò-  noi,  potendo,  provvederemo  al  soccorso  di  Terra 

viderimus,  sicut  meliua  fuerit  proridendutn.  Santa  il  meglio  che  per  noi  si  potrà. 

Et  interim  principe  de  gallia  venirne  quesita  II  Principe  intanto  giunto  di  Francia  , vide 

citi!  nitnttii  pontificie  atrio,  et  cum  in  conspe-  le  desiderate  soglie  del  Papa  , e venuto  in  sua 

etu  ejus  foret  in  ctvitate  rielit  ait  illi.  Domine,  presenza  nella  città  di  Rieti,  cosi  gli  parlò:  Si- 

paclum  liberacionis  mee  cum  ilio  fuit,  cum  gnorc . patto  della  mia  liberazione  si  fa  che  si 

hostibus  meis  Sicilie  perGcere  matrimonia  tria  facessero  tre  matrimoni i tra  la  mia  famiglia  e i 

domestica  ; regno  Sicilie  cedere , ipsum  inde , 50  miei  nemici  di  Sicilia,  cedere  il  regno  di  Sicilia 
aut  successoria  legitimos  non  turbare;  set  e non  molestar  nè  lui  né  i suoi  successori . ma 
quod  ipse  Rei  Sicilie,  et  ab  eo  descendentes  che  egli  sia  Re  dell'isola,  e i suoi  discendenti 

legitime  reges  Sicilie  nomioentur;  quod  adver-  legittimi  si  domandino  Re  di  Sicilia , che  nè  io 

sus  eum  ego,  aut  valitoros  mei,  vel  adversus  nè  i miei  successori  non  dobbiam  punto  far  più 

terram  sui  domici!  guerram  nullatenus  mo-  guerra  nè  a lui  nè  alla  sua  terra.  Queste  cose  io 

veamus  ; hec  manu  et  pace  firmavi  cum  ilio , confermai  in  pace  e giurai  a lui  colla  mia  ma- 

sicque  me  misit  ad  quondam  patrem  ejus  in  no , e cosi  egli  mandommi  in  Catalogna  al  sua 

cataloniam  liberandum.  Et  patre  defuncto  al-  padre  allora  vivo,  che  mi  dovesse  liberare.  Slor- 

fonsus  frater  me  de  carcere  liberans.  peciit,  to  il  padre,  suo  fratello  Alfonso  liberandomi del- 

ut  regem  fraudo  a proposito , quod  de  inva-60  la  prigione  , mi  chiese  che  io  facendo  rimuo ce- 
dendo regnum  aragonum  suorum  persuasioni-!  re  il  Re  di  Francia  dal  proposto  che  acca  per 
bus  iniit,  revocans , tanto  perdiciouis  consilia  I consiglio  di  suoi , di  assaltare  il  regno  di  Ara- 
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retractarem,  ad  pacem  suam  magnates  cl  do-'  gona,  cessasti  si  rovinoso  consiglio,  cd  esortassi 

bilcs  Francie  monilurus  ; et  quod  carolo  de  alla  pace  lui  e i grandi  e Baroni  di  Francia. 

Francia  de  donacione  regnorum  ara  gommi  fa-  E poi  che  per  mia  cura  fosse  ritrattato  il  privi- 

cluni  fuerat  oliai  ex  cura  raea  pontificale  pri-  legio  Pontificio  accordato  a Carlo  di  Francia 

rileghino  fruslaretur.  Pro  hiis  observandis  fi-  della  donazione  de’  regni  di  Aragona.  A osser- 

lios  meos,  et  alios  nobiles  obsides  po6ui  penes  ra r queste  cose  dicdigli  in  ostaggio  i miei  figliuo- 

cum:  quod  si  a prediclis  desierò,  undc  liber  li  e altri  nobili,  e se  non  adempio  a questi  patti 

Olii,  post  annulli  leneor  rediturus.  Set  nielli!  con  cui  ebbi  la  libertà,  fra  un  anno  so n tenuto 

actum.  vel  agendum  credidero,  nisi  quod  a tua'  di  ritornare.  Ma  io,  o Padre,  niente  non  credo 
sanctitate  tanluin  , pater  clementissime  decer-  10  di  fare  e niente  non  farò  che  non  sia  dalla  tua 
neretur.  santità  giudicato. 

Postquam  ista pontifex  audii/,  fieri!  pre  gau - Il  Pontefice  udito  questo,  pianse  di  allegre*- 

dio,  quod  suscepil,  et  deum  glorificane  prò  libe-  ss,  e lodando  Iddio  per  la  sua  liberazione , in- 

racione  illius,  statini  de  regno  Sicilie  principem  contancnte  coronò  il  Principe  Re  di  Sicilia,  e 

coronaci!,  et  dato  sibi  exforcio  equitum  et  pedi • datogli  un  soccorso  di  cavalli  o di  fanti  crocia- 
timi crucesignatorum,  ac  guel forum  tuscie,  ajiru-  ti,  e di  guelfi  di  Toscana,  di  Abruzzo  , di  Cam- 

Sii,  Campanie,  et  parrium  lombardi  e , ipsum  paglia  e delle  parti  di  Lombardia,  il  mandò  su- 

cum  innumerabili  comitiva  bellatorum,  et  lega-  bito  con  numero  infinito  di  soldati  e con  un  la- 
to apostolice  sedie,  conira  Regem  Jacobum,  et  se-  gaio  della  Chiesa , contro  Re  Giacomo  che  sta- 

quaces  suos  . qui  rum  eo  erant  apud  gaietam,  20  va  con  sue  genti  attorno  Gaeta. 
mittcns  accelerai. 

Qui  rum  venisse! , sub  ilio  furoris  impetu  ta-  Il  Principe, come  fu  giunto,  cominciò  in  quel 

bulala,  et  admirali  raslra  ceniunt  pugnaturi  ; primo  furioso  impeto  a combatter  le  palizzate 

et  rum  lentatsent , admirato  clamante , farii  ad  e trincee  dell' Ammiraglio,  il  quale  a quell'  urto 

arma  surqunl , jam  beltum  miscent  cum  hosti - avendo  chiamati  i Messinesi , subito  si  venne 

bus.  Stalim  roirunfur  ingenie  e onlra  liostes,  ha-  alle  armi , e fu  appiccata  la  battaglia  coll  mi- 

liste  tenduntur,  spinila  dimicant,  tela  torguen-  mico.  Si  voltano  incontanente  contro  di  questi 

tur,  et  forcium  dextere  sax  a volcunt.  Jam  per - le  macchine,  si  rizzano  le  baliste,  le  saette  vo- 

pereussi  raduni  hostes,  quatrupedes  moriuntur,  lano,  i dardi  si  ritorcono,  i più  forti  scagliano 

jam  fracte  gallorum  catene  prelia  deserunt , 30  pietre.  1 nemici  percossi  cadono,  gli  animali 

jamque  farios  pugnantes  aliorum  rires  non  su-  muoiono,  le  schiere  de’Francesi  battute  lascia- 

stinent,  cedesfil,  et  vix estnumerus  mortuorum.  no  il  combattimento,  non  sostengono  gli  altri 

l’assalto  de’.Mcssinesi , e si  fa  tato  strage  che 
• appena  si  può  contare  i morti. 

Bctrocedenles  quidem  hostes  castramela ti  sunt  Allora  i nemici  ritirandosi  posero  lo  tende 

parum  distantes  ex  npposito  admirali.  Altera  poco  di  lungi  di  rincontro  ail'Ammiragliu.  L al- 

die  in  hostes  excunl  farii , et  cum  quosdam  in-  tro  giorno  i Messinesi  li  assaltano,  e avendone 

ve  a inerii  semotos  a castris,  intcrcepcrunt  cos.  sorpresi  alquanti  lontani  dal  campo,  alcuni  ne 

et  quosdam  ex  eis  secum  duxerunt , quosdam  uccisero,  altri  ne  ferirono  e altri  ne  menarono 

mutilavcrunt , et  quosdam  gladtis  peremerunt.  prigioni.  Il  di  seguente  assalirono  i Saracini . 

Altera  die  in  sarracenos  percuciunt  farii,  et  e-  onde  levalosi  un  gran  rumore  nel  loro  campo, 

levato  clamore  in  castris,  priusquam  succursus  prima  che  ricevessero  alcun  soccorso,  altri  rie 

in  eos  accederei,  alios  in  fugam  compellunt . a-  uccisero  ed  altri  ne  volsero  in  fuga.  Similmeii- 

lios  jugularunt.  Et  altera  die  percucicntibus  te  il  di  dopo , avendo  essi  assaltato  i Toscani , 

ipsisin  tuscos,  admiralusin  apulos  dirigil  alios  l' Ammiraglio  maDdò  altri  valorosi  contro  i 

rires  fortes , ac  eos  jacentes  in  castris  prafudit.  Pugliesi , i quali  trovatili  giacere  per  le  tende , 

Vidi  ego  muliercs  crucesignatas  , que  castrense  tutti  li  ebbero  dispersi.  Vidi  iostessodonne  cro- 

sequebantur  pecuhum,  in  farios  insurgentes  . a ciate  che  seguivano  le  bagaglio  dell'esercito,  le- 

gladiis  cadere  fariorum,  et  cancs , quos  in  alio ■ varai  contro  i Messinesi , e cadere  po'  costoro 

liorum  gustus  adduxerant,  fauces  pollulas  gere-  50  ferri,  e pai  i cani  che  avean  menati  per  divo- 
ra de  sanguine  dominorum.  Stabant  reges  Sicilie  rare  altrui , portar  le  boccilo  tinte  del  sangue 

unus  in  allcrum,  videntes  singuta,  que  fiebant,  ite’loro  padroni.  Stavano  i due  Re  di  Sicilia 

Unus  rem  gaudet  de  suorum  r icloria,  alter  do-  l'un  contro  l'altro  e guardavano  quel  che  avve- 

ist.  Videntes  uutem  hostes, quod  propter  loci  prò-  niva;  ma  l'uno  si  rallegrava,  l'altro  si  doleva 

ximilatem  casum  et  dapna  sustulerant , se  re-  della  sorte  de’  suoi.  E vedendo  i nemici  che 

moventes  castra  magi s procul a fariislocacerunt.  per  la  vicinanza  co’ Messinesi  avean  sofferto 

tutti  que’  danni , levarono  di  là  le  tende  e le 
piantarono  più  lungi. 

Cum  atitem  starenl  principis  unus  in  alle-  Mentre  cho  i duo  Principi  cosi  combatte*- 
rum  prehantes,  silcntibus  fariis,  quidam  ex  gal-  60  no,  essendosi  fatto  gran  silenzio  fra  Messioe- 

licis  et  lalinis  Consilio  insto  insidiose  attendai-  si  , alquanti  de’Francesi  e de'Latini  delibera- 
te» in  farios,  unde  tenermi  silencia  persculan-  remo  Ira  sé,  e ricercando  studiosamente  onde 
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tur;  tisqut  in  tabulala  ruentibus,  farti  extunlcs 
cum  hvttibus  bilia  commiscent , cumque  in  fu-, 
gam  liostti  li  ponerent , farii»  inscqucntibus , 
non  modica  strage»  effteilur.  Quadam  cero  die 
armi»  A/ne  inde  jtacem  tenenlibus , llex  Jacobus 
hot  ti  principi  natiti  dicens.  Miranduro  non  est , 
si  anitra  fario»  meo»,  qui  hostc»  Ini  sunt,  licei 
pudibonda  dicantur.  arma  resumpseris,  ab  eis 
forsan  do  iilata,  que  nondum  dormii,  iniuria 
ulcionem  luctabilem  portalurus,  quamvis  non 
sii  in  filiis  boniinum,  set  a dco  taiilmu  ticluria 
pretendenda  . set  tanti  molli»  merito  principili] 
erguuritur  ; quod  si  de  mente  tua  non  excide- 
rint  lue  captivitatis  passa  olim  ergastula,  quo- 
modo  contro  pacti  tenorem  et  fìdem , si  me  a- 
ctoreliber  exliteras,  adversus  honorem  meum 
venire  tentasti?  ubi  fides  est,  et  tue  nobilitati» 
constancia,  qua  meum  circumvcnisti  animimi, 
ut  claustri  sera»  cephaludensis  desereres,  in 
quo,  si  deum  agnoscis,  tuis  meriti»  lucra»  in- 
terclufUiY  memento,  quod  inter  cetera,  que 
servare  jutasti  continelur  capito  Inni  nondelen- 
dum  , quod  adversus  me  , aut  subditos  dico» 
nulla  unquam  armorum  Consilia  fabricarcs; 
qua  igitnr  farle  , cum  adirne  propter  inobser- 
vanciam  fìdei  non  servate  captivus  existas,  in 
me  hoslilem  animiim  commoves,  cum  co,  qui 
pnmitivam  libertati»  libi  graciam  contiilit,  sic 
teris  piignaturus?  nec  nioveor,  cum  enim  lio-| 
m riunì  filitim  (radere»,  si  in  te  respiri»,  cum 
scienler  culpaveri»,  jesum  dominum  tradidisti. 
Itevi  rtere  igilur  ad  team  conscienciam  , nobi- 
li» princep»,  et  si  vide»  recte  quod  egeris,  rc- 
trahe  ab  aquilis  mete,  .quo*  sic  iinpndenter  ad- 
vehis,  vultu»  tuo»,  et  coliibe  gentem  tuam,  ne 
in  meo»  scviant  farios;  alioqitin  cum  cuucta 
deus  ex  alto  prospiciat,  sicut  nosli,  quo»  conti 
nere  non  potere  , in  te,  et  tuorum  forsan  de 
terius  tedium  . quo»  nunc  tacere  cogita» , ite- 
rum  farios  provocabis. 

Jhst  hec  furor  gallo»  in  farios  tubitus  irri- 
tai ; et  dum  ciccati s ad  astra  clamoribu»  irrite- 
reni  versus  eo» , delere  iptos  de  terra  tolaliter 
crediderunt.  Eroi  qttidem  hostium  incomprehen 
sibili»  gencium  ninni»;  asl  eriguum  farios  oii/r 
commiscrai;  lamen  magie  era I strenua  bcllandt 
industria  fariorum.  Et  ecce  gue  oblempcrata 
eral  mallhei  de  termi s ingenia  in  venientes  Ao- 
ste» dissotvitur , quorum  ode o eral  spiati»  et  «- 
ni  formi»  cuneo» , quod  lapis  emitsus  ingenie 
cum  illum  citare  non  possent , piare s uno  triti 
percuciens  exunimavil.  Recedente»  cero  alio » 
non  sine  grandi  formidine  relique  ingenie  sti- 
mularunt.  Jam  campum  deserunt  Itosi es , et  ad 
castra  semianimet  redeunt,  et  bine  inde  belli  si- 
lencia  tenenlibus  hostibus , inclitus  Rex  anglie, 
domino s arohardus  hugonem  militem  ad  sederti 
apostolica m nunri'um  mitlit;  qui  cum  accessit 
set,  a/fatur  summum  ponti  ficem  dicens.  Domi 
nu8  mais  Bex  anglie  reges  arguit,  quod  alter- 
cante» de  regno  Sicilie  bella  commiltunt , licci 


venisse  quel  silenzio  fecero  impeto  contro  le 
barricate.  Allora  i Messinesi  usciti  fuori  venne- 
ro alle  mani  cogl’ inimici,  ed  essendosi  questi 
messi  in  fuga , quelli  inseguendoli  ne  fecero 
grande  uccisione.  Un  giorno  poi  che  era  tregua 
Tra  gli  eserciti,  Giacomo  mandò  dicendo  al  Ite 
nemico.  Aon  è maraviglia  se  conira  i Messine- 
si che  son  tuoi  nemici,  tu  abbi  ripreso  le  armi, 
benché  ccrgognose,  forse  perchè  tu  t abbia  a pa- 
10| gar  miseramente  il  fio  delle  fresche  ingiurie 
che  tu  hai  falle  loro , avvegnaché  la  rittoria 
non  sia  in  mano  de'  figliuoli  degli  uomini  , 
ma  da  Dio  s abbia  da  implorare.  Ma  tutti 
questi  moti  a te  solo  si  cogliono  attribuire.  Or 
se  non  hai  tu  dimenticalo  i mali  della  prigionia 
che  hai  sostenuta,  che  è questo  che  contro  la  fe- 
de dc'palli  concenuli  tra  noi,  tu  fieni  ad  offen- 
der me  a cui  pur  deci  la  tua  libertà  ? Or  doce  è 
la  tua  fede  e la  costanza  della  nobiltà  tua,  con 
20|cui  m' impietosisti  sì  l animo  che  li  furono  schiu- 
se le  porle  del  castello  di  Ce  faionia,  dorè , se  tu 
credi  in  Dio,  per  le  lue  colpe  eri  prigione?  Ri- 
cordati che  fra  le  altre  cose  che  tu  giurasti  di 
osserrarc  fa  il  patto  incancellabile  clic  contro  di 
me  e de  miri  soggetti  mai  non  faresti  alcun  pro- 
ponimento di  guerra.  E or  con  che  animo  , es- 
sendo tu  per  la  non  osservata  fede  lultacia  pri- 
gioniero, ostilmente  li  rivolgi  contro  di  me,  per 
far  guerra  a ehi  prima  ti  fece  grazia  della  liber- 
dOtii/.V/  già  mi  muove , avendo  tu  offeso  il  figliuolo 
deli  uomo,  ma  che  tu  abbi  offeso,  volontariamen- 
te Gesù  Cristo.  Rientra  dunque  in  te  medesimo 
nobil  Principe,  e se  ben  cedi  quel  che  fu  hai 
da  fare  , rimuovi  di  qui  dalle  mie  aquile  il  tuo 
rollo  che  pur  »t  imprudentemente  dimostri;  e 
mpedisci  alle  tue  genti  di  molestare  i Messine- 
si. Allramenti,  dapoi  che  Iddio  come  tu  de' sape- 
re , tutto  cede  dall  alto,  di  nuovo  provocherai  i 
i Messinesi  che  ora  ti  paiono  tacersi , a muo- 
i0|rrrsi,  srnza  che  io  li  possa  trattenere,  a nuoto 
danno  tuo  e de' tuoi. 

Uopo  di  questo  un  subito  furore  destossi  nei 
Francesi  contro  que' di  Messina  , e credendosi 
di  disperderli  affatto  sulla  terra,  corsero  ad  as- 
salirli, levando  al  cielo  altissime  grida.  Era  in- 
numerevole la  qnantilà  de'neroici  ; de’  Messi- 
nesi solo  una  picchila  mano  combattea;  ma  per 
questo  vie  più  raddoppiarono  d'industria  e di 
valore.  Rivolgono  contro  i nemici  che  si  avvi- 
50|cinavatio  la  macchina  di  Matteo  di  Terme , che 
era  già  pronta, ctanto  erano  e cosi  spesse  e cosi 
serrate  le  coloro  lìle , clic  non  era  pietra  della 
macchina  la  quale  andasse  in  fallo  ovvero  non 
uccidesse  parecchi  con  un  sol  colpo;  e volgen- 
dosi per  ritirarsi  erano  non  senza  gran  paura 
da  tutte  le  altre  macchine  molestati;  onde  i ne- 
mici lasciato  il  rampo  se  rie  tornano  semivivi 
alle  loro  tende.  Fatta  poi  una  tregua,  l' inclito 
ite  d'Inghilterra.  Edoardo,  mandò  un  milite  a 
G0|nnme  Ugo  alla  sedia  apostolica  con  un'amba- 
sceria, il  quale  parlò  al  Rapa  in  questa  senten- 
za: Il  Re  d Inghilterra , signor  mio,  riprende 
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quis  arma  justias  snmpserit , ille  non  recto  de- 
rcrnat; set  ad  amicamconscienciam  rediensmi- 
ratur,  quod  tue  paternitatis  consciencia,  qua 
tocius  orbis  circulus  gubernatur,  reges  ipsos 
tam  nepharia  prelia  patitile  miscuisac.  Nonne 
cum  christiani  sint  siculi,  si  ab  ytalis,  sut  gal- 
lie  populis,  et  e converso  ai  ipsi  a siculis  con- 
Cundantur,  romana  sedes  arguitur?  aut  dicis 
nephas  esse , si , quas  potes,  clades  eruas  filio- 
rum?  Uto  quidem  foret  acceptum,  et  pium  lio-  10 
minibus,  si  erga  reges  discorde»  tue  sanclita- 
tis  apcrìens  oculos,  inler  ipsos  interponeres  lue 
elemencie  graciam,  ut  quos  seviro  permittis, 
ad  pacem  utinam  deelinares,  saltem  pacis  ad 
instar  eos  admitteres.  Quod  si  jusseris,  non 
negabunt.  Et  propterea  dominus  incus  liumili- 
ter  supplicai,  ut  considerans,  quanta  ex  sedi- 
cene regimi  ipsorum  discrimina  subcant  par- 
te» orbis,  et  quantum  a singulis  creaturis  pro- 
inde racionabililer  arguaris,  eorum,  quod  po-  20 
tus,  furoribus  impone  silcncium,  statuens  fe- 
dera treguaium  annorum  duorum  inter  ipsos, 
et  eorum  valitores,  intra  quos  dictus  dominus 
meus  una  lectun,  et  rege  trancio , ac  rego  ca- 
tione, (inali  decisione  provideat  de  pace  ipso- 
rum fìrmiter  obtinenda.  Alioquin  piacere  libi, 
sancte  pater , non  potcrit , si  cum  lios  certare 
permiseris , quos  recipere  potes  benignus  ad 
pacem  , ceteros  principes  orbis  terre , et  cun- 
ctum  populum  chrislianum,  ad  quorum  noti-  30 
ciam  jam  protervitas  ista  pervenit,  bollore  ma- 
iri» ecclesie  semper  salvo,  in  te  tanquam  con- 
ra  lioslcm  universalis  malris,  et  enmliim  (idei 
cliristiane,  licei  invito»  proculdubioprovocabis. 
Sciturus.  quod  dominus  meus  non  erit  esociis 
ultirnus,  qui  furentihus  aliis,  ne  simili  forsan 
cxemplo  depereat,  ille  arma  proposila  contra 
lantani  perOdiam  sumere  non  tardabit. 


Ille  cum  hec  auilisset , ad  relum  oculot  ele- 
vata . ex  ymo  cordie  amara  prorupit  suspiria , 
tl  conversile  ad  numiurn  ail  illi.  llunianuin  est, 

(ili,  quod  dixisti;  divinum  tamen  perficcre  est;  * 
nec  minus  est  innocuum  patrem  corripere , 
qtiam  culpabilem  Glium  non  mordere.  Dabo 
itaque  tibi  legatum  unum,  cum  quo  ad  reges 
ipsos  accede»  tractaturus  cum  eis , quod  postu-  50 
las,  et  si  consenserint  in  hoc,  ego  non  contra- 
dixero.  Ad  Reges  autem  cum  ipsi  arcederent . 
et  jam  tenermi  ad  castra  principi!,  ecce  bon- 
filius  quidam  messanensis  irruens  in  quondam 
apulum , inlercipiens  eum,  trahebat  illum  ud 
farios  tocios  ; et  cum  apulus  magna  voce  excla- 
tnaret,  multi  concurrenles  ex  apulis  recuperare- 
runt  socium,  et  e contraria  Irahenles  scruni  du 
eehat  farium.  Leucius  vero  alter  messanensis 
videns , quod  bonfllius  traheretur  tiuclus  ad  ho-  (Ì0 
sles,  se  continere  non  potuti;  et  impetrala  a Rc- 
gc  luenria,  tolus  veloci  vestigio  Icrram  calcai , 
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questi  Ile  che  disputando  del  regno  di  Sicilia  ti 
fanno  guerra,  e quello  stesso  che  con  più  giusti- 
eia  ha  preso  le  armi,  non  combatte  dirittamente. 
E considerando  amorevolmente  seco  medesimo, 
maravigliasi  che  il  tuo  paterno  animo,  che  reg- 
ge tutto  il  mondo,  soffra  che  que'  Re  guerreggino 
una  si  nefanda  guerra.  Non  è egli  da  accusar  la 
Romana  Sede , se  i Siciliani , che  pur  son  cri- 
stiani vengono  dispersi  dogi  Italiani  e da  Fran- 
cesi o questi  da  quelli?  0 hai  tu  per  cosa  illecita 
il  cessare,  ove  tu  posso,  la  strage  de  tuoi  figliuo- 
li? Certo  grata  cosa  sarebbe  a Dio  e pietosa  agli 
uomini,  se  tu  rivolgendo  l'occhio  della  tua  san- 
tità verso  questi  Re  inimici,  interponessi  fra  lo- 
ro la  grazia  della  tua  clemenza,  acciocché  quel- 
li che  coti  lasci  infierire  facessi  piegare  alla  pa- 
ce , o almeno  riducessi  a un'immagine  di  pace. 
Se  tu  comanderailo  loro,  e’ non  ti  si  opporranno. 
Per  la  qual  cosa  il  mio  Signore  umilmente  sup- 
plica che  Ut  ponendo  mente  quante  calamità  sop- 
porti una  parte  del  mondo  per  le  costoro  discor- 
die, e quanto  tu  ne  venga  giustamente  accusato 
da  tutti,  faccia  oggimai  tacere , giacché  tu  il 
puoi,  i loro  furori , e stabilisca  una  tregua  di 
due  anni  fra  essi  e i loro  successori,  infra  il  qual 
tempo,  il  suddetto  Re,  Signor  mio.  insieme  con 
te  e col  Re  di  Francia,  e con  quel  di  Castiglia, 
provvegga  a fermare  fra  quelli  con  final  decisio- 
ne una  durevole  pace.  Altramenti  non  potrà 
piacerti,  o Santo  Padre,  se  permettendo  tu  che 
combattano  costoro  i quali  tu  puoi  benignamen- 
te rivocare  a pace,  gli  altri  Principi  della  terra 
e tutto  il  popolo  cristiano  a guati  tutti  è già  no- 
ta cotanta  protervia , salvo  sempre  il  rispetto 
per  la  madre  Chiesa , tieno  provocati  contro 
lor  voglia,  contro  di  te  come  nemico  della  madre 
universale,  e avversatore  della  fede  cristiana. 
Sappi  anche  che  il  mio  Signore  non  sarà  l'ulti- 
mo fra  gli  alleati  a prender  tostamente  le  armi 
apparecchiate  contro  tanta  perfidia , acciacchi 
per  questo  esempio  non  abbia  per  avventura 
dall'altrui  furore  ad  esser  condotto  a male. 

Avendo  quegli  udito  queste  parale,  levando 
gli  occhi  al  cielo,  mandò  fuori  del  petto  amari 
sospiri,  c poi  rivolto  alfainbasciadore  gli  dis- 
se: Umana  cosa  è,  fgliuol  mio,  quel  clic  tu  hai 
detto  , ma  quel  che  vuole  Iddio  è da  fare , ni  c 
meno  innocente  riprendere  il  padre  che  non  mor- 
dere il  figliuolo  colpetole.  Laonde  io  ti  darò  un 
Legato  col  quale  tu  andrai  da' due  Re  a trattar 
con  essi  di  quel  che  domandi,  c se  eglino  vi  con- 
sentiranno, io  non  mi  vi  opporrò. Essendo  costoro 
incamminatisi , giunti  già  presso  al  campo,  vi- 
dero un  Bonfilio,  Messinese,  che  assalilo  un  Pu- 
gliese c presolo  lo  strascinava  di  forza  a'  suoi. 
E gridando  il  Pugliese  a gran  voce,  molti  suoi 
compagni  accorsi  il  liberarono,  e invece  ne  me- 
navano preso  il  Messinese,  lntauto  un  altro 
Messinese  a nome  Lcucio  vedendo  il  Ronfilo 
che  era  menato  preso  da'  nemici , non  si  potè 
contenere,  e chiesta  licenza  al  Re,  tutto  solo 
si  pose  a correre  e raggiunto  il  nemico , cav  ala 
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el  basic»  attinge»»,  in  midiam  turbai»  apulorum  fuori  la  spada , ai  gotto  in  mezzo  a’  Pugliesi  a 

evaginalo  gladio  dimical , el  piarti  ex  eie  eia-  ferire,  e molti  no  ammazza,  molti  non  pcrcuo- 

minai,  piarti  frustra  non  percutit,  el  jd.Hr et  in  te  in  vano,  parecchi  no  pone  in  fuga,  e libora- 

fugam  ponil,  et  recuperala  farium  leva  ipsum  lo  il  Messinese,  tenealo  colla  mano  sinistra  . o 

lenebai , el  battei  irruente»  reeerberal  dexlera  colla  destra  feriva  valorosamente  i nemici.  Gli 

forti.  El  redeunliliut  (arili , mirabanlur  nuneii  ambasciarmi  elle  venivano,  pieni  di  maravi- 

c enientes,  laudante s eximie  factum  memorabile,  glia , al  ritorno  do'Messinosi , lodavano  il  me- 

quod  viderunl.  morabil  fatto  che  avean  veduto. 

litui guam  au lem  applicuerunt  ad  principtm.  Giunti  poi  cho  furono  dal  Principe  o dopo 
al  abinde  ad  regem , federa  dicti  tempori s per  10  <1*1  Re.  piacque  loro  la  tregua  per  il  detto  tom- 
nuneioj  mota  placcai,  ila  lame»,  quod principi  po  proposta  dagli  ambasciadori , ma  a condi- 

prius  campum  desere ns,  sua  et  tuorum  tarcino - rione  cho  il  Principe  fosse  il  primo  a lasciare  il 

la  colligat  recesturui.  Asl  ubi  federa  ipsa  com-  campo  e a tornarsene  collo  coso  sue  o de’suni. 

potila  tutti  bine  inde  tenaciter , jam  ealentibus  Composta  e fermata  la  trogua,  i Pugliesi  col 

ducibus,  apuli  ad  farios,  el  e contrario  farii  ad  conseutimento  de'  loro  capi  vanno  a visitare  i 

apulot  risuri  acceda»!.  Jam  amica  mutui»  am  Siciliani  o questi  quelli.  E già  le  amichcvo- 

ylexibus  visilacio  ricreai  animo».  el  cidendi  af-  li  visite  e gli  scambievoli  amplessi  rallegrano 

feclio  corda  iptorum  mocci  ad  lacrimai.  Jam  gli  animi . e l'amorevole  vedersi  muovo  i Io- 

si  quos  fortuna  de  palriis  laribui  tonane  eiece-  ro  cuori  alle  lagrime.  Si  trattavano  con  dome- 

rai, traclabal  domestici  connexio  bracbiorum  ; 20  siici  abbracciamenti  quelli  che  la  fortuna  av- 
jam  cibi  tumunlur  et  pacala  , et  inter  eos  ter  versa  avoa  respinti  da’patrii  lari.  Incominciano 

caia  fide  domimi  pacem  mutuar»  largiuntur.  i banchetti  e il  bere,  e si  danno  fra  sè  scam- 

Ecce  gallici  milite»  venienles  regem  aspiciunt  biovole  pace,  serbata  ia  fede  del  dominio.  1 ca- 

comendante»  rullìi m regie  dignitalif,  el  concer-  valieri  Francesi  venuti  dal  Ro  commendavano 

si  laudabant  castra , el  atrio  regie , in  quibus  la  regia  dignità  del  suo  volto,  c lodavano  il  cam-  , 

gladio» , arma,  etspicula.ac  modo»  bellorum  po  e le  tende  di  esso  Ro  , dove  si  vedeano  le  ar- 

et  stimalo»  vident.  El  recordali  redarguunl  a-  mi,  le  spade,  le  lance  e macchine  e strumenti  di 

trio  principi t in  quibus  libro s propheticos , mu  guerra  , ricordando  con  dorisiono  quelle  del 

saycos , ac  dalmatica»  romana»  aspiciunt.  Inde  Principe  dove  erano  libri  di  preci,  musaici, 

admiralum  accedente»  , aspeclum  bellicosa!»  , et  30  u dalmatiche  ramane.  Andati  poi  dall'Ammi- 
industriam  ejus  comendant , ac  circuente»  tabu-  raglio,  ne  lodano  l’aspetto  guerriero  o la  pru- 

lala , belli  medilanlur  misleria , el  eonslruclas  denza  , e visitando  lo  barricate , considerano 
ac  erectas  ma» u forlilicias  mirabanlur.  Jam  fa-  tutti  i segreti  di  guerra,  e ammirano  tutte  quel- 

cfum  esl , quod  principe  eum  su i»  prior  viam  le  fortificazioni  fatte  e innalzata  per  mano  di 

ingressus , versus  neapolim  profilai.  Post  tri-  uomo,  lutanto  avvenne  che  il  Principe  il  primo 

duum  cero  Rex  galea s ascende ns , cu  m quibus  si  pose  in  via  verso  Napoli  insiomo  co'suoi,  e tre 

versus  meisanam  edificai.  Cumquc  percenissel  giorni  dopo  il  Ito  montato  sulle  galere  fece  vela 

ad  aquas  palinuri,  insurgenle  mari»  tempestate,  verso  Messina.  Ma  giunto  nelle  acquo  di  Pati- 

pelagi  facies  ab  aquilone  mutatur , jamque  prò  nuro,  levatasi  una  fortuna  di  mare,  mutò  il 

celle  tumide  insurgunl.  Admiralus  mandai  prò  40  vento  la  faccia  delle  acque,  e cominciò  una  fe- 
ras  in  pontum  tradi,  jam  die s occidil , jam  nu-  roce  tempesta.  L Ammiraglio  fe  voltar  Jo  pro- 
be* eum  nodi  veniunl , jam  pluvie  el  tonitrua  re  al  mare,  ma  venuta  la  sera  scesero  le  nuvo- 

cum  tenebri s fiunt-  Admirati  galea  procedi l , cu-  le  insieme  colla  notte,  e .si  fecero  le  tenebro  con 

jus  luminaria  relique  subsequuntur.  Labor  pon  pioggia  e con  tuoni.  La  galera  dell  Ammiraglio 

li  jam  separai  navigante» . et  ecce  duce  domino  andava  innanzi , e le  altre  seguivano  il  suo  lu- 

Rex  furiant  pacalo  mari  attigit,  el  die  illa  ce-  mo.  Ma  le  percosse  del  mare  sperperarono  i 

Ieri  sodi  applicanl,  preter  atdnynum  comilem  legni,  e il  Re  coll'aiuto  di  Dio  giunse  a Messi- 

geracii , qui  triduo  postea  applicai! . Rex  vero  na  col  maro  tranquillo.  I.o  stesso  giorno  ar- 

cum  recessisset  de  portu  gaielc  penultimo  augu  rivarooo  gli  altri  compagni , dal  solo  Aldoino 

iti  prime  ind.  meisanam  attigit  VII.  die  septem  30  Conte  di  Geraco  in  fuora,  il  quale  arrivo  dopo 
brisll.ind.  tre  di.  Il  Re  partito  dal  porto  di  Gaeta  il  penul- 

timo giorno  di  agosto  della  prima  indizione 
• giunse  a Messina  a' sette  di  sotteinbro  della 

indizione  seconda. 

Preterea  XVIII.  septembris  II.  ind.  patrie  A'  diciotto  poi  dello  stesso  mese  la  divina 
ùronimi  venerabilis  heremite,  qui  sub  asperità - Provvidenza  visitò  la  sacra  cella  di  un  vone- 

le  vite  christo  servire  deaerai  in  etneo  monte  rabile  eremita  por  nomo  Geronimo , il  quale 

Sicilie , sacri  cubilis  limina  divina  proridencia  menava  aspra  vita  sul  monto  Etna,  servendo  a 

visitavi!,  ai  quem.cum  sub  umbra  noeti»  in  som  Cristo,  Il  Signore  gli  mandò  la  notte,  mentre 

ni»,  quibus  opprimebatur,  angclum  juum  mille-  60  dormiva,  ilsuo  Angelo,  il  quale  apparsegli  sot- 
ret,  venie»»  illc  appariti I ci  sub  specie  adoletcen  lo  spezio  di  un  fanciullo  o gli  parlo  e disse  : Il 

li»,  et  loquens  ad  eum  dixil.  Mandai  domious  Signore  li  comanda  che  tu  prendati  bastone 
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tibi,  ut  baculum  senectutis  tue  accipias,  et  prò-  della  lua  vecchiaia,  e vada  alla  citlà  di  Sionne 

fìciscero  io  civitatem  syon  , et  loquere  summo  a parlare  al  sommo  Sacerdote  Pontefice,  dice *• 

sacerdoti  pontifici  dicctis.  Mandai  dominua  lo-  dogli:  mandami  il  Signore  del  tuono  affinchè  tu 

nitruum.  ut  mcditeris  vias  tuas,  et  scquaris  consideri  le  tue  vie  e seguili  il  Dio  delle  virtù 

dei: ni  virtutum,  ne  furor  domini  eruat  super  onde  il  furore  del  Signore  non  cada  sopra  di 

te.  Et  rum  audirei  torrentis  strepitus,  et  ululatus  te.  E in  questa  udendo  come  lo  strepito  di  uo 

plorancium,  interrogavi!  eum  dicens:  que  sunt  torrente  e gemiti  di  gente  elio  piangea,  gli  do- 

domine,  ista,  que  auree  meas  pcrcuciunl?  a n-  mandò  e disse:  Che  cosa  sono,  o Signore,  questi 

gelus  quidem  domini  dixit  ei.  Ostcndam  tibi  rumori  che  mi  percuotono  le  orecchie  ? E l'An- 

Uumina  sanguinum  multorum  , qui  effusi  suol  10  gelo  di  Dio  gli  disse:  Ti  mostrerò  fiumi  di  tnol- 
per  universain  terroni,  et  oves,  que  perieranl  lo  sangue  versato  per  tutto  il  mondo,  e le  pecore 

a facio  terre.  Et  cum  ridisse! , dixit  iterum.  che  tono  perite  dalla  faccia  delta  terra.  E aven- 

Sanguis  iste  pretcr  laudem  domini  etrusus  est,  do  veduto , di  nuovo  disse  : Cotesto  sangue  non 

et  oves  iste  clamantcs  non  inveniunt  pasto-  è versato  in  lode  del  Signore,  e coleste  pecore 

rem  earum,  quem  querunt.  et  mandai, quodhec  che  gridano  non  trovano  il  pastore  loro  che  cs- 

diceretei , qui  conversus  ad  dominum  , pacem  se  cercano.  E poi  comandagli  di  dire  a colui, 

domini  hiis , prò  quibus  sanguinea!  suum  tffu-  che  rivolto  al  Signore  non  neghi  la  paco  del 

dit,  non  n egei , et  lignum  salulis  accipiens  ex-  Signore  a quelli  per  cui  egli  versò  il  suo  san- 
cite! populum  gregis  ejus  in  saucla  eterna  re-  gue  , e che  preso  il  legno  della  salute  ecciti 

dempeione  inventa.  Cum  autem  senex  ille  in  ci-  20  il  popolo  della  sua  greggia  a procurar  la  re- 
t ilatem  sanctam  ad  pontificati  summum  acccs-  denzione  di  Terra  Santa.  Essendo  dunque  ao- 

sisset , loquens  ad  eum  dicit.  i'atcr,  debeo  libi  dato  quel  vecchio  alla  cittì  santa  del  Sommo 

diccre,  que  dominus  imperai,  introduc  itaque  Pontefice,  in  questa  forma  gli  parlò:  Debbo  dir- 

me  in  cubiculum  luum,  ut  dicam  libi,  que  de-  ti,  o Padre , quel  che  il  Signore  mi  comanda  ; 

fcrenda  non  sunt;  et  cum  introduxissct , inter-  fammi  entrar  nelle  tue  camere  acciocchì  io  li 

rogavi t cum  dicens,  quia,  et  unde  cs  tu?  flit  ille.  dica  quel  che  altri  non  dee  udire.  E quegli  fat- 

liercmila,  et  siculus  ego  sum.  Ille  statini  quod  tolo  entrare  gli  domandò:  Chi  se’ tu,  e onde  r tr- 
auditi!, quod  siculus  esse t , qutrit  ab  co  dicens.  ni?  c l'altro  : Eremita  e Siciliano  io  sono.  Ed 

Terra  Sicilie  fruclum  suum  redditi  concipiunt  egli  udito  elio  era  Siciliano,  subito  gli  domali- 

et  pariunt  temine  felus  suos  ? et  pestilencie  30  dò  : La  terra  di  Sicilia  porta  ella  i suoi  frutti? 
sunt  in  universa  terra  Sicilie  ì Ille  respondens  Vi  concepiscono  le  donne  e partoriscono  esse  i 

ait.  Pater,  unde  credis  ber,  que  dicis  iu  siculos  loro  figliuoli?  o sono  contagi  in  tutte  qui  Ile  parli? 

J i o t lusso  origiucni?  dixit  pontifex  ; ab  omnipo-  E 1 eremita  rispose  : Onde  inferisci  tu,  o Padre, 
tenti  deo.cujus  mandata  illi  non  sci  vani,  ista  ve-  che  sieno  venule  queste  cose  che  tu  di  a'  Sicilia- 
aire  debue; uni  in  siculos;  rogavi  cnim  domi-  ni? E il  Papa  : Da  Dio  onnipotente,  i cui coman- 
nuni , ut  cum  perversi  sint  siculi , et  inique  a-  damenti  essi  non  osservano,  queste  cose  dorella o 

garit , claudat  illis  oculos  cicli  cucio  suo , et  au-  nascere  contro  di  loro;  imperocché  io  pregai  il 

ferat  de  terra  rores  et  nubes , unde  vivimi , et  Signore  che  essendo  i Siciliani  perversi  cd  ope- 
non  invernali!  graciam  apud  cuin.  Ait  ille:  pa-  randa  iniquamente , avesse  loro  chiusi  gli  occhi 
ter,  si  advertis,  a deo  non  es,  quia  cum  ilio  non  10  della  sua  clemenza,  e la  pioggia  e le  brine  , per 
es;  si  cnim  a dio  esse»,  facercs,  que  ipso  fe-  le  quali  ricono,  avesse  dalla  terra  allontanate, 

cil.ct  facit;  posuit  enim  lo  vicarium  operi»  ejus  nè  più  trovassero  grazia  presso  di  lui.  Rispose 

super  filiis  hominum  , tu  vero  mandata  sua  non  quell'  alito  : Padre , se  bene  accerti , tu  non  tic- 

fedi,  et  propterca,  cum  ipse  bonus  sii  pater,  ni  da  Dio,  perchè  non  sei  con  Dio : se  cosi  «e» 

et  magistcr  sit  optimus,  tu  iniquus  filius,  et  di-  fosse,  tu  faresti  quelle  cose  che  Dio  fece  e fa  : 

scipulus  ejus  maltis  es.  Ostcndis  cnim  te  donni  imperochè  egli  pose  te  a vicario  delle  sue  opere 

sequi,  set  opera  sua  non  facis:  ipso  cnim,  cum  in  terra  , e tu  non  segui  i suoi  comandamenti, 

diluisse!  Iiuinilcs  et  paupircs,  tu  superbos  et  oltreché  se  buon  padre  egli  è ed  ottimo  maestro, 

divites  sequeris.  Cum  ille  pacem  predicarci  et  iniquo  figlio  tu  sei  e suo  Insto  discepolo.  Tu  fai 

darei , tu  sediciones  et  scandala  , desolaciones  , 50  mostra  di  seguire  Iddio,  ma  non  fai  le  opere  sue. 
captivitatcs,  et  fui  ta  paras  ; et  cum  vilaro  borni-  dappoiché  quegli  predilige  gli  umili  ed  i poveri 

num  ille  dilexerit,  lu  bomicidia  gemitus  et  dolo-  tu  al  contrario  vai  dietro  a’ superbi  ed  a’ ricchi. 

res  convei  tis  in  pi.pulos  Jesu  christi  ; et  propte-  Mentre  quegli  predica  e'dona  la  pace,  m apparte- 
rei! oracioncs  lue  ad  cum  non  transcunl,  nec  od  chi  le  sedizioni  e gli  scandali . le  desolazioni,  le 

nubes  aseondunt , set  domiuus  omnipotens  ex  prigionie  ed  i furti. Se  la  vita  degli  uomini  è ra- 
silo prospiciens,  siculos  suos  non  descrit,  ad  r«  a Dio, tu  diffondil’ omicidio,  il  gemito.il  do- 

quos  dcmcncie  sue  thesauros  aperiens,  ter-  lare  fra  i Cristiani , ed  oltre  a ciò  le  lue  òrazio- 

ram,  quani  posi  ideo  t,  suo  grado  roribus  irri-  tu' non  salgono  al  Cielo,  uè  ascendono  le  nu- 

gat , et  de  hiis,  quibus  eos  credis  deficcre,  di-  bi  ; ma  pure  il  Signore  onnipotente,  guardando 

vina  misericoi dia saciat  siculos,  et  fecundat.  No-  00  dall’  allo,  non  abbandona  i Siciliani,  a cui  ante 
sti,  pater,  quod  quociens  arma  sumpsisti  prò  gal-  i tesori  della  sua  clemenza,  e irriga  la  loro  terra 

licis , locicns  arma  sumpsit  prò  siculi»  incipu-  coffe  rugiade  della  sua  grazia,  e saziali  e fecon- 
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gnab  lis  f oloneia  Jesu  eli  risii . net  ignotum  est,  itali  con  lutto  quello  di  che  tu  credi  che  esii  man- 

quod  contra  cruces  tuas,  qnas  do  jnre  non  Bum-  chino.  Ben  sai,  o Padre,  che  quante  colte  tu  hai 

pseris,  ex  divine  justicie  mito  siculorum  con-  prete  le  armi  pe' Francesi,  tante  colte  l’invinci- 
dieio  militavi! , quos  vincendos  forsan  a galli-  l/ile  potenza  ili  Cristo  le  prese  pe' Siciliani,  ni 
cis  hostibus  credidisti , sci  mirandum  est , ut  ignoto  è a te,  che  contro  le  ingiuste  tue  oppres- 

cum  tocicns  victores  illos  agnoveris,  quomo-  sioni,  per  opera  della  dicina  giustizia  , militi 

do  adversus  eoa  incitas  populea  deperdendos?  la  virtù  de"  siciliani , che  tu  credesti  da' francesi 

an  non  nostis . quod  ista  a divino  judicio  ve-  nemici  esser  potuti  soggiogare.  Ma  più  ancora 

niant?  an  credis,  quod  ex  fili-s  hominum  agi-  è da  meravigliare , che  avendoli  tu  tante  volte 
tur,  divino  potencic  posse  resistere  1 cum  au-  10  sperimentati  vittoriosi , abbi  tuttavia  ad  inci- 
terà aule  tribunal  cliristi  adveneris,  quam  pai-  lare  ipopoli  contro  di  essi.  E non  ti  accedi  che 

mam  roana  proferes  ante  deum?  alios  quidem  cori  vuole  il  giudizio  di  Dio  ? ovveramente  ti 

patres  pacieneia,  alios  humilitatis  gracia,  alios  pensi  che  da'  figli  degli  uomini  si  possa  lottare 

inopum  chrisli  misericordia  decorabunt.  Tu  con  la  divina  potenza  ? Qual  palma  potrai  tu 

vero  cum  stabis  in  conspectu  altissimi  ante  pe-  presentare  a Dio,  allorché  vetrai  innanzi  al 

des  ejus,  sangninum  (lumina  derivabis,  et  a tribunale  di  Cristo  ? Altri  allora  saranno  pre- 

facie  tua  scverilatis  gladii  movebuntur.  Consi-  miati  per  la  loro  pazienza  , altri  per  la  grazia 

dora,  pater,  quod  non  sunt  ista  opera  domini,  dell'umiltà,  altri  perla  misericordia  verso  ipo- 

qui  corona  sapicncie  circumplexus  , veslem  versili.  Tu,  al  contrario,  poiché  ti  starai  in- 

humilitatis  induens,  in  crucc  suspensus  pecca-  20  nunzi  a' piedi  dell'  Altissimo,  ti  vedrai  scorrere 
torum  crimina  lavit,  et  prò  libcracione  buina-  intorno  fiumi  di  sangue,  e sulla  tua  faccia  scia- 

Da  vulnera  substulit , sponte  subicns  mortem  luteranno  le  spade  della  giustizia.  Considera, 

crucis,  ipse  cum  liumilibus  spdit , cum  paupc-  " Padre,  che  non  sono  coleste  opere  del  Signore. 

libus  stetit,  et  sue  misericordie  januas  pecca-  del  Signore  Iddio  che  cinge  la  corona  della  sa- 

toribus  clamantibus  relaxavit-  Tu  vero  cum  pienza,  che  indossa  la  veste  dell'umiltà,  che  so- 

umbra  sis  nobis  veritatis  et  spiritus,  qne  dii*.--  speso  in  croce  lava  le  colpe  de’ peccatori , e per 

xit  altissimus,  odia , nitens  dissuero  inconsuti-  l'umano  riscatto  subisce  volentieri  e le  battiture 

lem  tunicato  Jesu  chrisli.  Inthalamos  quidem  « la  morte;  del  Signore  Iddio  che  sedi  con  gli 

tuos  aurum  et  argentum  copiose  diflunditur,  et  umili  di  spirito , che  stelle  co’  poveri , e che  ai 

rasa  preciosa  in  conlìnibus  mense  tuo;  et  que  30  peccatori  pentiti  apri  le  porte  della  sua  miseri- 
in  cultu  divino  mater  olim  smela  militabat  ce-  cardia  .Tu  poi  che  per  noi  seiiombra  della  verità 

desia,  conqueritur  hodie,  ncc  invenilur  qui  e dello  spinto  che  l’Altissimo  predilesse,  merci 

consoiciur  oam  de  deperdilis  caris  suis.  Osten-  degli  odi  li  sforzi  a scucire  l inconsunte  tunica 

de,  pater,  quod  si  a deo  es,  quae  nigra  , que  di  Gesù  Cristo.  Certamente  per  le  tue  abilazio- 

rubra  vexilla  quereris  prò  poputo,  sicut  diri-  ni  l'oro  e l'argento  di/fondesi  in  abbondanza  , 

stus  ; quo  demum  pallida  , queve  alba,  ut  vin  e cosi  pure  i Basi  preziosi  sulle  sponde  della  tua 
ccros  chrisli  hostes,  et  justos  eterna  redemp-  mensa:  quella  madre  già  santa  che  sostentava 

cione  salvsres  ? Et  propterea  dicunt  egipeii.  un  tempo  la  Chiesa,  oggi  trien  conquistala  nè 

Non  sunt  hodie,  nisi  immanesrectores  ecclesie  trovasi  chi  la  consoli  de' perduti  suoi  cari.  Di- 

lesa christi.  set  scito  , quod  provideneia  pii  10  mostra,  o Padre,  se  fieni  da  Dio,  con  quai  «es- 
patria, qui  corda  hominum  manu  tene!,  sedem  siili,  se  negri  o rossi,  se  pallidi  o bianchi , po- 
sami renovabit  in  lerris,  ubi  glorificabitnr  do-  trai  vincere  i nemici  di  Cristo  e potrai  i giusti 

minus  in  eternum,  non  in  preliis,  non  in  ca-  salvare  coll'eterna  redenzione.  Oltreachè  gli 

stris,  et  fidelis  populus  a facie  domini  non  pe-  Egiziani  cosi  vanno  dicendo;  Al  presente  non 

ribit.  O quam  mirabilis,  quam  inextimabilis  ha  che  rettori  immani  la  Chiesa  di  Cristo.  Pe- 
tali chrisli  domini  caritas;  qui  ut  servos  redi-  rb  sappiate  che  la  Provvidenza  del  padre  pietoso 

merci,  unicum  filium  tradidit  moritiirum  . tu  che  tiene  in  mano  i cuori  degli  uomini . la  sua 

quidem  in  omnibus  obvius  lotum  dostrucrc  sede  rinnoverà  sulla  terra,  e lungi  dalle  balla- 

nitcris,  quod  ipso  construxit.  Ilio  cum  ossei,  glie,  lontano  da' campi,  il  Signore  sarà  glori- 

ci sit  Rex  regum  et  dominila,  sedens  super  50  ficaio,  nè  il  popolo  fedele  potrà  perire  alla  vista 
asellam  bumiliavil  so  usque  ad  mortem,  et  cum  del  Signore  Iddio.  Oh  quanto  mnravigliosa,  quan- 

6it  thesauri  innumcrabilis  dominus , dispersi! , lo  inapprezzabile  fu  la  carità  di  Dio  . il  quale, 

et  dedit  cuncta  paiiperibus,  contcntus  panem  per  redimere  i suoi  serci,  mandò  a morte  t uni- 

comedere,  et  pugillo  oquam  sumere  rum  si-  co  suo  figliuolo,  e cosi  per  contrario  tu  ti  studi 

tiretj  tu  parafrenum  rximium  . nisi  ilio  sella  di  distrugger  tutto  che  quello  edipeo!  Il  re  de' re 

frenoquo  superbia! , nnn  ascendis . tunc  fastus  seduto  sopra  un’  asinelio,  si  umiliò  fino  nllamor- 

sorgunt  vicario  J-su  christi,  et  dum  veheris  le  e comechi  padrone  S immensi  tesori,  tutto 

turbis  elatus,  crcdis  te  ne  dum  in  terris , ve-  diede  a' poveri . contento  di  mangiare  un  pane , 

rum  in  celia  ; si  tamen  non  fuisses  sangninum  e di  attignere  col  cavo  della  mano  un  pò  d'acqua 

homicida,  velut  a popularibus  auris  extolloris  60  quante  volte  avea  sete.  Tu  hai  bisogno  di  un 
deum  esse,  tu  paupcriem  ftigiens.  ntinam  in  vistoso  palafreno,  ni  lo  cavalchi  se  non  rie- 

divicils  non  vixisses ; set  in  mensa  tua,  ubi  carne nle  bardalo.  Ecco  quali  sono  i fasti  del 
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vita  pauperis  elitisti  suflìceret,  non  scfficiunt 
genera  carnium  , non  piscium  , non  genera 
grandium  pulmentornm  ; et  utinam  de  vinea 
guslarca  , de  qua  in  tigno  vile  gustavi!  altissi- 
mua , set  de  diverso  vilis  gemmino  accipis  , 
que  in  limo  terre  piantata  est;  unde  postposilo 
iilii  calice  sacra  polluilur  ara  patris.f  I dum  re- 
citasse! itti,  que  mandatemi  angelus,  ilerum  di- 
ati. Convertere  domine,  convertere  ad  cor,  et 
discordes  Reges  ad  paccm  rccipias  , et  dispone 
saluti  chriatianorum , et  crucem  christi  acci- 
piens  incita  populum  universum , et  tende  in 
egiptum,  sanctam  Jcrusalem,  et  terram  syrie, 
que  dire  servituli  subiacct,  redempturus. 


.Smani»»  pontifex  hiil  audilis  obslupuit , et 
admirans  qualet  esseri I sermone»  isti , ilerum  in- 
terrogaci! eum  dieetis.  Fili , est  diu,  quod  cs  in 
bercino  1 ail  ille.  Pater  sunt  fere  LX.  anni,  quod 
vitam  heremitalem  substineo.  dixitqve  ilerum 
Indica  michi , que  est  vita  tua?  asl  ille  dixit. 
Pater,  postquam  heremum  intravi,  numquam 
de  spelunea  oracionis  mee  exivi , nisi  causa 
querendi  lierkas  silvestres,  aut  fructus  arbo- 
rnm,  et  aquam  prò  substentacione  vite  mee. 
Ter  in  ebdomada  comedo  tantum  panem  mo- 
dicum,  et  aquam  insaciabilem  bibo;  de  aliis 
me  abstinco;  in  aliis  vero  diebus  de  fructibus 
recentibus , eum  est  tempus  illorum , aut  sic- 
catis;  in  corum  defectu  de  herbis  silvestribus , 
et  aqua  suscipio , et  comedo  quod  vivant , non 
vivo  quod  comedam.  de  grosso  veliere  facio 
michi  vestem  durato  , ut  vides;  habeo  mona- 
cum  meum  socium,  qui  bis  in  anno  panem 
mendicai,  ut  sullìciat  sdii  et  michi;  barbam  aut 
ungucs  persone  mee , postquam  ingressus  suiti 
heremum , non  precidi  ; super  ramo»  arborum 
straluni  michi  facio;  a mense  autem  novem- 
bri» usque  et  per  totum  raensem  aprilis  , quo- 
usque  frigus  in  etneo  monto  durai , sopra  fc- 
nutn  mo  jaccre  oportet , et  pcllis  ursina  tan- 
tum protegit  membra  scnis.Die  ac  nocteDeum 
adoro  flexis  genibus.vidi  pstrcm,filium,el  spi- 
ri t u m sanctuni.ct  in  lacrimi»  meis  oro  prò  uni- 
verso  populo  chrisliano,  quod  matrem  sanctam 
rogai  eeelesiam,  quod  pacem  donet  regibus,  et 
populis  universi»,  quod  fructus  terre  darcetcon- 
scrvarc  dignetur,  quod  pestilencias  auferat,  et 
poutilìcem  nostrum  sua  piotato  non  doserai. 
Cano  GLORIA  IN  KXCELSIS  DEO  , CREDO  IN  I NI  li 
Dirai,  SANCTUS  SANCTUS , «I  AGNUS  DEI;  dico 
cttm  lionoro  illuni  revercndam  salutacionem 
glotiose  virginia  marie,  quam  sibi  dixit  ille  glo- 
riosus  arcangclus  gabriel  eum  salutavi!  cam 
dicens  Av  e mabia-,  Itorum  dico  siiserere  nei 
deus  ter  in  dio , confiteor  ter  in  die,  et  quia1 


Vicario  di  Gesù  Cristo,  e mentre  gonfio  incedi 
in  messo  alle  turbe , non  già  in  terra  , ma  in 
Cielo  li  eredi  trasportalo,  che  anzi,  un  Dio  tu 
sei , secondo  che  il  popolo  grida.  Cosi  fosse  at- 
tenuto, che,  fuggendo  la  poterti,  tu  non  avesti 
c «stilo  nella  ricchezza!  ila  ito,  nella  tua  men- 
sa che  sarebbe  sufficiente  alta  cita  del  posero 
cristiano,  non  bastano  le  carni,  i pesci  e le  son- 
tuose minestre.  Cosi  tu  atessi  gustato  della  ti- 
gna, che  sul  legno  della  vita  gustò  l'Altissimo! 
Diterso  è il  germe  della  r ile  che  tu  accogli  e che 
nel  suolo  è piantata:  cosicché  posposto  it  Calice 
del  figlio  , rien  pollata  l'  ara  sacra  del  padre. 
E poiché  ebbe  recitate  quelle  parole  che  l’An- 
gelo ripetè,  cosi  tornò  a dire:  Ritorna,  o Si- 
gnore, ritorna  in  cuor  tuo,  riduci  a pace  i di- 
scordi Re , provvedi  alla  salute  de' cristiani , e 
presa  la  croce  di  Cristo,  eccita  tutti  i popoli,  e 
mandali  in  Egitto  a riscattar  la  santa  Gerusa- 
lemme , e la  terra  di  Siria  che  soggiace  a dura 
scliiucilù. 

Il  Papa,  udito  con  gran  stupore  queste  cose, 
e maravigliandosi  di  que'discorsi,  di  nuovo  in- 
terrogò 1 eremita  dicendo:  Sa' tu,  figliuolo,  da 
lungo  tempo  nell'eremo?  E quegli:  J’adrc  son 
quasi  sessanl'anni  che  io  meno  vita  di  eremita; 
e poi  gli  domandò:  Or  dimmi  l'ordine  della  tua 
cita.  È l’altro:  Padre , poi  eh  io  entrai  nell'  ere- 
mo, mai  non  uscii  dalla  spelonca  delle  mie  ora- 
zioni se  non  per  cercare  le  erbe  selvagge  e i frut- 
ti degli  alberi  c I acqua  onde  vivere.  Tre  volte 
la  settimana  mangio  un  poco  di  pane  e bevo  ac- 
qua guasta  ; altri  giorni  digiuno,  e altri  man- 
gio frulli  freschi  o secchi , secondo  le  stagio- 
ni, e quando  non  ne  ho,  mangio  erbe  selvatiche 
e beco  acqua,  c mangio  solo  per  vivere,  non  ti- 
ro per  mangiare.  Vi  ruvida  lana,  come  vedi, 
mi  fo  le  vesti.  Ilo  un  monaco  mio  compagno  che 
due  volte  l' anno  ra  accattando  il  pane  che  dee 
bastare  a me  ed  a lui.  Mai  da  poi  che  entrai 
all'eremo  non  tagliaimi  nè  le  unghie  né  la  bar- 
ba; mi  fu  un  tettuccio  di  rami  di  alberi;  ma  dal 
mese  di  novembre  sino  a quello  di  aprile,  nel 
qual  tempo  è il  freddo  grande  in  sull'  Etna,  mi 
conviene  di  dormire  in  sul  fieno,  e una  pelle  di 
orto  covre  le  mie  vecchie  membra.  Eolie  c gior- 
no adoro  in  ginocchio  il  Signore.  Ho  veduto  il 
Padre,  il  figliuolo  e lo  Spirilo  Santo.  Prego 
colle  mie  lagrime  per  lutto  1 1 popolo  cristiano, 
e che  Iddio  protegga  la  santa  Chiesa,  dia  pace 
a'  Re  ed  a' popoli  tutti , si  degni  di  concedere  / 
conservare  i frulli  alla  terra,  allontani  le  pesti, 
e non  abbandoni  colla  sua  pietà  il  nostro  Pon- 
tefice. Canto  gloria  in  excelsis,  e il  Credo,  e il 
salmo  sanctus  sanctus,  e l' Agnus  Dei.  Recito 
con  devozione  quel  venerabile  saluto  della  glo- 
riosa Vtrglne  Maria  che  le  fu  fallo  dai  glorioso 
Arcangelo  Gabriello , quando  la  salutò  dicendo 
Ave  Maria.  Anche  recito  il  misererò  tre  volte  al 
giorno  e il  confiteor,  e non  essendo  prete,  dico 
sempre  pater  noster.  Questo  é.  Padre,  lutto  l'or- 
! dine  della  mia  c ila,  E poiché  io  credo  non  forse 
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non  stim  clerlcus , dico  scmper  paté*  nostkr. 
Hoc  est,  pater,  vita  mea,  et  ritus  incus;  et 
quia  pulo,  qood  forte  tibi  displicuit,  quod  sim- 
plicitos  mea  dixit,  supplico,  pater  ut  (nielli di- 
miltas , si  deliqui. 

Rie  cogitati*  lue,  novit  quod  a spirilu  lancio 
senta  timplicUat  loquta  cil  ; et  erigati  oculos  ad 
cctum  cepil  lacrimarì , et  benigne  tentai  liccn- 
ciane,  cocotti  prelaloi , et  maiorea  conaitiorioi 
suoi,  et  habtto  concilio , fratrem  Raymundum  10 
monacum  calalanum  millit  ad  Rcgem  Jacobam 
in  Sieiliam  , ad  guem  cum  accesiiuel , tidil 
eum  apud  matcalat  in  confiti  ibui  elne , cl  ail. 
Domine  Hcx , sumtnus  poutifvx  , et  consiiiuin 
ejus  lacritnis  christianorum  pei  moti  provide- 
runt  torre  sancte,  et  specialiier  civitati  acori , 
quo  sub  pendulo,et  perdicionis  discrimine  con- 
stai,de  spontaneo  cliristi  iidelium  rxforcio  sub- 
venirc.  Et  quia  reges  occidcntalium  parcium  a 
tanti  succursus  minislerio  dissident,  eo  preci-  20 
può,  quod  do  ipsis  sperai,  pocius  mater  ecclesia 
ignorai, quiseorum  per  oos  circa  suffragi!  hujus 
remedia  magis  congrue  requiratur.  Itequirendi 
quidem  non  sunt  quia  jusla  et  racionabiiis  causa 
eos  ricusai  veri  - et  probabiiibus  argumentis. 
Rex  enini  caslelle  , et  Rei  aifonsus  aragonum 
Rex,  contri  mauros,  crucis  et  fidcy  nostro  ho- 
stes.cum  multum  ibi  nccessarii  sint, tenoni  op- 
positas  continue  vires  suas;  necforet  laudabile, 
quod  ipsos  dimilterenl,  quia  tanta  est  mauro-  30 
rum  inelTabilis  polencia,  quod  si  castcllam  , cl 
aragonam  introircnl,  totam  terram  occidentis  , 
et  septemlrionis  sibi  subicerent,  quam  tencnl 
et  possident  hodic  ebristiani  ; et  quod  est  delc- 
rius,  subverterent  ytalos  , et  sedetti  apostoli- 
cara  deinde  vicinis  iaboribus  atlentarent.  Rex 
quidem  anglio  cum  jam  deelinet  in  senium  , 
et  annis  in  casuni  urgentibus  sit  bellorum  iner- 
mi! , de  jurc  censclur  a belli  ministeriis  et  bel- 
latorum  Iaboribus  excludendus.  Docci  quidem  i0 
primatcs  exercituum  fortes  esse,  ut  cum  pu- 
gna requiritur  , armi!  dccorentur,  et  vigoant , 
nec  bella  ridi  consilia  viribus  derelinquant.  Re 
gem  edam  francorum  adeo  saciavit  natura  pin- 
guedine , quod  aliqiiatemis  equutn  sedere  non 
potest,  nec  foretdecens,  ut  lalis  belli  ductor 
ad  certamina  sit  mittcndus . qui  cum  certandi 
clangor  tonucrit,  scguis  in  Orniamo  sedeat,  (li- 
ceo» ; non  possum  esso  subiscimi , ite , et  taci- 
to , sicut  vullis.  Et  Rex  Karolus,  quem  alii  50 
principem  vocant  , cumbellicosus  non  sit,  et  cor 
et  oculos  babeat  semper  in  doroinum  Jesum 
christum  , utiiius  vacare  novit  ecclesiis,  quam 
inbcllis.proptcr  quod  attcndcntes,  quod  uulius 
in  to  defectus  certaminis  imputetur,  et  vasa 
prò  transiti! , ac  farios  , et  siculos  tuoa  , qui 
aunt  magnanimi  et  bellicosi , parato!  habeas  ; 
nec  dece!  arma  querere  nec  longe  transire  ; 
filiacionem  tuam  moneti  les  requirunt,  ut  pla- 
ccai cum  vassellis,  et  exfurcio  tuorum  in  auc  CO 
cursum  civitalis  acon , priusquam  depcrcat , 
et  perdatur  a populo  babilonis,  qui  illue  mi- 


tpiacqueli  quel  che  la  mia  templicilà  mi  Ita  fal- 
lo dire,  io  ti  supplico , Padre , se  io  errai,  che 
tu  mi  perdoni. 


Quegli,  ripensando  queste  cose,  conobbe  che 

10  Spirito  Santo  avea  mosso  la  semplicilit  del 
vecchio  a parlare,  e levando  gli  occhi  al  cielo, 
incominciò  a piangere. Poi.  licenziatolo  benigna- 
mente, chiamò  i Prelati  e i suoi  maggiori  consi- 
glieri, e fatto  consiglio  con  ossi,  mandò  frate  Rai- 
mondo monaco  Catalano  al  Re  Giacomo  in  Sici- 
lia, il  quale  essendo  andato,  trovato  il  Re  presso 
Mescala  nelle  circostanze  dell'Etna,  cosi  gli  disse: 

11  sommo  Pontefice  e i suoi  consiglieri,  mossi,  o 
Ile,  dalle  lagrime  de' cristiani,  han  provveduta  a 
soccorrere  coni  volonlarii  sforzi  de  fedeli  di  Cri- 
sto alle  cose  di  Terra  Santa  e in  ispezialtà  alla 
càllidi  .icone,  la  quale  corre  rischio  di  andare  a 
rovina.  E dappoiché  i Principi  di  occidente  non 
tono  di  accordo  nel  dare  opera  a !i  grande  im- 
presa , perciò  la  madre  Chiesa  ignora  quale  di 
essi  più  opportunamente  possa  estere  richiesto 
de' rimedii  che  da  essi  si  sperano  a questo  propo- 
sito. Ni  possono  essere  richiesti,  citi  giuste  e ra- 
gionevoli cagioni  li  scusano  con  veri  c probabi- 
li argomenti.  prciocchè  il  Re  di  Casliglia  e Al- 
fonso Re  di  Aragona,  hanno  nelle  loto  parti,  do- 
ve mollo  son  ri ecessarii, sempre  rivolte  le  loro  fur- 
:e  contro  i Mori  nemici  della  croce  e della  nostra 
fede.  Ni  sarebbe  landabil  cosa  che  le  abbandonas- 
sero, conciossiachè  lutila  i l'indicibile  polenzts 
de  Saracini , che  se  eglino  entrano  in  Casliglia 
e in  Aragona , tutte  le  terre  dell'  occidente  c del 
settentrione  sottometteranno , le  quali  ora  son 
possedute  da'  cristiani;  e,  che  è peggio,  conqui- 
steranno l'Italia,  c molesteranno  da  vicino  la 
sedia  di  Roma.  Il  Re  d’ Inghilterra,  che  già  si 
accosta  alla  vecchiezza , e più  per  la  gravezza 
degli  anni  non  i allo  alle  guerre , a ragione  si 
giudica  che  sia  da  escludere  dalle  opere  guerre- 
sche e dalle  fatiche  delle  battaglie,  fi  si  conviene 
che  i conduttori  degli  eserciti  sicno  aitanti,  ac- 
ciocché , ove  le  battaglie  il  richiedono  , vestano 
le  armi  e combattano,  eia  forza  non  manchi  al 
consiglio.  Il  Re  di  Francia  la  natura  l’ ha  fal- 
lo co»!  ingrassare,  che  no»  può  montare  a ca- 
vallo, nè  converrebbe  di  mandare  u»  cosi  fallo 
capitano  alla  guerra , il  quale,  quando  si  desse 
il  segno  del  comballimento , si  dorme  restare 
oziosamente  seduto  nella  tua  camera,  dicendo: 
non  posto  esser  con  esso  voi,  andate  e fate  quel 
rAa  volete.  Re  Carlo,  che  alcuni  chiamano  Prin- 
cipe, non  essendo  uomo  di  battaglia,  e avendo 
il  cuore  e gli  occhi  rivolli  di  continuo  in  Gesù 
Cristo,  conobbe  che  piò  è utile  lo  slare  in  Chie- 
sa che  ne' campi.  Per  la  qual  cosa,  vedendo  che 
in  le  solo  non  è alcun  difetto,  e che  hai  legni 
per  il  tuo  passaggio , e pronti  e apparecchiali  i 
tuoi  Messinesi  e Siciliani,  che  lon  magnanimi 
e bellicosi,  e che  non  li  bisogna  cercare  armi, 
nè  andar  lungi;  siccome  figliuolo  li  esortano  e 
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nantes  per  terrai»  potenter  in  proximo  suoi 
venturi,  per  mare  te  conferà;.  Circa  quoti  si 
animila»  et  raentem  Inani  declinaveris , preter 
graciam  ecclesie  , quod  proinde  firmitcr  fueris 
adepturus , quod  pecieris  libi  dabunt  ; et  post- 
quam  ibi  per  annua»  in  serviciis  ecclesie  fue- 
ris commoratus . providebunt  de  exforcio  re- 
gum  sufficienti  libi  mittere  in  succursum , o 
risque  vexiliifer  locius  exercitus  per  matrem 
ecclesiam  deputatus.  Rex . posilo  fine  colloquio 
illius , gacieus  tsl  gaudio  magno  dicens : Hec 
est  dics,  que  valdc  miclii  complacuit  in  hiis. 
que  dieta  sunt.  pluries  quidem  paravi  ante  pa 
tris  hostium  , et  pulsanti  Olio  januas  bostii 
sui  pater  noluit  apcrire,  set  nunc  conversus 
ad  dominum , si  facta  non  sii  patris  convcrsio, 
ad  sue  misericordie  graciam  revocare  dispo 
suit.  Idcoque  suis  ego  monicionibus  acquie- 
sccns , olfero , quecumque  madaverit , me  fa 
cturum.  Ita  tamen  , quod  lionore  regni  Sicilie 
me  non  priverei  quod  prò  regno  ipso  sub  certo 
et  statuto  tributo  prò  annui  census  nomine  ma 
tri  ecclesie  serviam;  quod  postquain  in  acon 
transiero,  illuslris  infans  dominus  Fridericus 
frater  meus  per  me  conslitutus  vicem  meam 
gerat  in  insula  Sicilie , et  partibus  convicinis 
■nei  domini!  ; quod  nec  ipse,  nec  terra  mei 
dominii  ab  liostc  principe,  Yel  aliquo  gallico-] 
rum  aliquatenus  offendatur;  quod  Sicilie  po' 
pulus  ab  inlerdicti  nodo,  que  occasione  guer-| 
re  presenlis  complectitur , absolvatur , et  sa- 
cerdotes  missas.  et  alia  sacra  christi  misteria 
ipsi  populo  debeant  celebrare;  quod  tregue, 
seu  guerrarum  abslinencie  tractontur , et  ser- 
ventur , ac  per  sedem  apostolicam  confìrmen 
tur  inter  me,  et  liostes  gallicos  per  annos  quin- 
que  » quod  tota  terra  s yrie , que  meis  aut  meo- 
rum  laboribus  fucrit  acquisita,  sub  meo  do- 
minio sii , et  Rex  ipsius  intituler;  et  statim 
quod  illue  applicucro  Rex  jerosolomitanus  in- 
scribar.  quod  si  Rex  Francie , sive  princeps 
ad  fenicia  terre  sancte  accesserint , de  me  , 
aut  de  gente  mea  se  nullatenus  intromittant  ; 
quod  elapsis  IV.  mensibus  post  transitnm 
meum , quibus  sub  expensis  meis  illic  cum 
gente  mea  stetero , matcr  ecclesia  pecuniam 
inittat  prò  solvenda  mercede  laborum  slipen- 
diariorum  , qui  mecum  illic  adcrunt  in  servi- 
ciis predictis;  et  quod  si  Uex  Francorum  , autj 
princeps  illue  accedcrent , et  de  generali  e- 
xercitu  passagii  se  intromitlerent , ficcai  mi- 
chi,  et  meis,  ne  aliqua  sedicio  inter  siculos  ori- 
retur,  et  gallicos,  statim  in  siciliani  preter  al- 
terius  licenciam  remeare.  Et  cum  hec  dixis- 
set , iterum  ait;  Olierò  me  laturum  in  servicia 
terre  sancte  cquites  111-  C-  et  peditum  X.  il/., 
ac  galeas  XXX.  Admiratus  cero , cum  foret  ibi 
presene , promisi I et  ipse  ad  eereicia  ipta  per-\ 
soualtlcr  transire  cum  equitibus  cenlum  , pedi • 
tum  11.  M.  , et  galeis  dece  in  sub  expensis  suis 
modo  et  forma  prescriptis.  Aichilominus  Rtx,\ 
cum  caucius  agere  celle! , mandaci!  universilalil 
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li  pregano  che  ti  piaccia  di  metterti  in  mare , 
di  andare  colle  tue  nati  e con  tue  genti  a soc- 
correre la  cillà  di  Acone  prima  che  cada  e sia 
distrutta  dal  popolo  di  Babilonia,  chi  minaccia- 
no di  andar  fra  poco  colà  per  terra  colle  loro 
forze.  Se  a questo  piegherai  l'animo  e la  mente, 
oltre  alla  grazia  delia  Chiesa , che  quindi  cal- 
damente sei  per  conseguire,  ti  sarà  consentito 
tutto  quel  che  domanderai.  E poiché  saraici 
stalo  un  anno  in  servigio  della  Chiesa , provve- 
deranno a far  mandare  in  tuo  soccorso  un  sof- 
fiente aiuto  dagli  altri  Re , e sarai  deputato 
della  madre  Chiesa  e gonfaloniere  di  tutto  te- 
sercilo.  Il  Re,  finito  clic  quegli  ebbe  di  parla- 
re, tutto  pieno  di  allegrezza  rispose:  Questo  è 
il  giorno  che  io  grandemente  mi  rallegro  per 
le  cose  che  mi  son  delle.  Molte  colte  ho  picchia- 
to all'uscio  del  padre , e il  padre  mai  non  colte 
aprire  la  porla  al  figliuolo  che  picchiava.  Ma 
ora  rivolto  al  Signore,  anche  se  non  fosse  falla  la 
conversione  del  padre  , e’ dispose  di  rìvocar/o  al- 
la grazia  della  sua  misericordia.  Pero  consen- 
tendo ai  suoi  consigli,  mi  afferò  di  fare  lutto  che 
egli  corrà,  a condizione  che  e' non  mi  spogli  del- 
V onore  del  regno  di  Sicilia;  che  io  pel  detto  re- 
gno serva  alla  madre  Chiesa  con  un  determina- 
to tributo  a nome  dell’ annuo  censo  ; che  poiché  io 
sarò  andato  in  Acone,  l'illustre  infante  D.  Fe- 
derico , mio  fratello,  sia  da  me  nominato  a far 
le  mie  veci  in  Sicilia  e ne’luoghi  circostanti  di 
mio  dominio  ; che  ni  egli  nè  le  terre  di  mia  si- 
gnoria non  sieno  punto  offese  né  dal  Principe 
nemico , né  da  alcun  Francese  ; che  il  popo- 
lo Siciliano  sia  liberalo  dall'interdetto  lanciato- 
gli contro  nel  tempo  della  guerra  , e i sacerdoti 
possano  celebrar  le  messe  e far  gli  altri  sacri 
uffizii  di  Cristo  ; che  si  faccia  tregua , cioè  so- 
spensione di  guerra,  e che  sia  osservala  e confer- 
mata per  cinque  anni  dalla  Chiesa  di  Roma 
fra  me  c i miei  nemici  di  Francia  ; che  tutte  le 
terre  di  Siria  conquietate  colle  mie  fatiche  e del- 
le mie  genti,  restino  sotto  la  mia  signoria  con  ti- 
tolo di  regno,  e che  tosto  che  io  ci  giunga  pren- 
da il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  ; che  se  il  Re 
di  Francia  o il  Principe  tengano  a militare 
in  Terra  Santa  nulla  non  abbian  che  fare  con 
me  e colle  mie  genti;  che  scorsi  quattro  mesi  dopo 
il  mio  passaggio,  ne’ quali  starò  colà  a mie  spe- 
se colle  mie  genti , la  madre  Chiesa  mi  mandi 
danaro  per  pagar  gli  siipeniii  a'mcrcenarii  che 
verranno  ron  me  alla  detta  spedizione  ; e che, 
ove  il  Re  di  Francia  o il  Principe  tengano  colà, 
e eintramellano  nell' uni  versai  passaggio  di  tut- 
to l'esercito,  sia  permesso  a me  ed  a' miei  di 
tornarcene  incontanente  in  Sicilia  iene'  altro 
permesso,  acciocché  non  nasca  alcuna  sedizione 
fra' Siciliani  e i Francesi.  E come  ebbe  finito 
di  nuovo  aggiunse:  Mi  offero  di  portare  in  Terra 
Santa  trecento  cavalli , diecimila  fanti  e trenta 
galere.  L'Ammiraglio,  che  era  presente,  promi- 
se di  andare  anche  egli  di  porsona  a quell  im- 
presa cou cento  cavalli,  duemila  fanti  c dicci  ga- 
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musane,  quod  minerei  ad  eum  ambauialorts  lere  a suo  spose,  ma  no'modi  e collo  condirlo- 
suo*,  u/  utililer  opinioni  ejut  consulerent.  ad  ni  suddette.  Il  Re  non  pertanto,  volendo  proce- 

quem  cum  vem'ssent , lingula  eia  regio  termone  doro  con  più  prudenza,  mandò  dicendo  al  co- 

explicuit , sicut  jaccnl;  quibut  explicilis  el  pie-  mune  di  Messina  elio  gli  mandassero  amba- 
nius  inlelleclis , cunclorum  pectora  murmurpe-  sciadori  a consigliarlo  secondo  l'utilità.  I qua- 

rambulal.  Alti  quidem  laudani  gaudente!  quod  li  essendo  venuti , il  Re  raccontò  loro  por  or- 

dixerat;  olii  dolebant  increpantes  quod  feceral.  dine  tutte  lo  coso,  corno  son  detto  di  sopra.  E 

set  rum  iita  subliliori  librentur  examine . et  ad  quelli,  come  l'cbbero  udite  e maturamente  con- 

aensum  suuin,  sotlemni  disputacione  tegola,  al-  siderale,  incominciò  un  mormorio  fra  essi,  al- 

tercantibus  sentenciarum  judiciii  , reducuntur  10  cuni  lodando  o rallegrandosi  di  quel  che  avea 
ad  evitandot  dolos  et  scandalo,  que  ex  hoc  motu  detto,  altri  rimproverandolo  e dolendosi  di  quel 

polerant  ecenire.  Sagacissimi  imperatoria  Iride-  che  avea  fatto.  Avendo  poi  sottomesso  tutto  a 

rici  leslabilem  ecsntum  exemplo  docente  de  longe  più  maturo  esame  delle  loro  menti,  o fatto 

repetunt,  et  rum  pandolphus  de  falcono  alter  am-  più  sottil  disquisizione,  tutte  le  contrastanti  o- 

bassialorum  ipsorum , stale  magislra , protulit,  pinioni  si  ridussero  di  accordo  a questa  sola,  di 

factoquesilenciosingulis,  mentis os  aperitdicens.  doversi  cioò  evitar  gl'inganni  e gli  scandali  cho 

Si  pcrmissum  est  michi  loqui  a domino,  ita  quod  da  quella  risoluzione  poteano  derivare;  o ricor- 
si ingenio  suo  ad  rivalem  sensum  verba  mea  davano  in  testimonio  il  fatto  del  prudentissimo 

nontranseant.qucdamquead  intellectus  nostro*  ImperadorPederico,  come  un  savio  esempio,  li 

a bone  memorie  palribus  nostris  derivata  fue-  20  quale  Pandolfo  di  Falcone,  uno  degli  ambascia- 
re merooriter  de  peritissimo  imperatore  proa-  dori , di  maggior  età  che  gli  altri , arrecò  in 

vo  tuo  , cum  cura  nos  tangal  ncgocii,  ad  con-  mezzo,  o fattosi  silenzio  da  tutti,  cosi  dicendo 

scienciam  tuam,  domine  Rei,  si  placeat  deriva-  illuminò  le  loro  menti:  Se  mi  è data  dal  signore 

bo.quod  exinde  meditacio  tua, quid  fuori!  utile  facoltà  di  parlare,  in  modo  che  non  sien  da  lui 

subsequatur.  Oriti*  quidem  ait.  Postquam  felix  tirale  le  mie  parole  a un  contrario  senso  io,  o Re, 

et  sapicnlissimus  Impcrotor  proavus  tuus  Ira-  ti  porrò  innanzi  alla  mente , se  non  ti  dispiace, 

perii  Romani  sollcpnitcr,  mandanto  pontifico,  alcun*  cose  del  sapientissimo  Imperadore  tuo 

dyadema  suscepit,  incitantibus  emulis  peoiluil  prouco,  le  quali  furonci  conservale  a memoria 

patrem  patrum  illum  tanto  dyademate  coronas-  da  nostri  padri  di  felice  ricordanza,  acciocché, 

se;  et  proplerea  cogilabat,  ut  si  posset,  illum  30  essendoci  grandemente  a cuore  la  presente  fac- 
ile collato  bollore  deporterei,  et  imperii  gloriate  etnda,  tu  con  meditarci  sopra,  ne  ritragga  quel- 
retractaret;  et  cum  adversus  cum  causa  ipstim  l’utile, che  se  ne  pub.  E poi  cosi  cominciò:  Poiché 
drponendi  colligercutur  apostolica  sedi*  seri  il  felice  e sapientissimo  Imperadore  dell'imperio 
bi\  senes , et  sommi  principcs  sacerdotum,  eis  Romano,  proavo  tuo,  ebbe  preso  solennemente 

altercantibus,  dolebant  propter  iovidiam  de  do-  la  corona  per  le  mani  del  Pipa  . incontanente , 

minio  tanti  regis,  et  ex  frivola  causa  demum  a istigazione  de  colui  nemici,  il  santo  Padre  si 

ponlificalis  suinpsit  cxordium,  nam  cum  im-  fu  pentito  di  averlo  incoronalo  di  si  gran  coro- 

perator  marchisalum  illi  apriteti  postulatum  , na.  Per  ilche  cominciò  a cercarmododi privarlo 

prò  eo  quod  do  demanio  erat  imperii,  concede-  della  dignità  conferitagli  e spogliarlo  della  gio- 

co noluisset,  jussit  quod  apud  acon  se  confer-  M)  ria  deli  imperio.  Riuniti  gli  anziani,  e i sommi 
rei  cum  exforcio  suo  ad  servicia  terre  sancte.  Principi  de  Sacerdoti, squali  quistionando  frasé. 

Ipso  quidem  regnum  Sicilie  patri  dotale,  et  re-  si  doleano  per  invidia  del  dominio  di  si  gran  Prin- 

gnum  j oruso  lem  sibi  dotale  a rege  Julienne  prò  ripe,  ull  imamente  con  un  picco!  pretesto  l'ira  pon- 

inclita  Constancia  filia  sua  adeptus  fuorat  ; et  lificaie  incominciò  contro  di  lui.  Imperocché  non 

cum  foret  de  prcdicto  passagio  monitus  , pa-  avendogli  l’ Imperadore  voluto  concedere  il  Mar- 
rani galeas  , naves  , alia  vasa  , et  quecunque  chesalo  di  Abruzzo  che  quegli  avea  domandalo. 

alia  necessaria  preparavi! , mandata  pastori*  cotn*  quello  che  era  di  dominio  dell'  Impero  , il 

compiere  procurare  ; statuilque  in  regno  sici-  Papa  cornandogli  che  andasse  con  sue  genti  ad 

lie  bslios  duo*  , videlicet  archicpiscopum  pa-  Acone  in  difesa  di  Terra  Santa.  Avea  quegli  avu- 

normitanum,  et  archiepiscopum  capao  , con- ^ lo  il  regno  di  Sicilia  che  era  dolale  disilo  padre, 
slitucns  conradum  primogcuitum  ejus  sub  eo-  e il  regno  di  Gerusalemme  datogli  dal  Re  Gio- 
cata baliatu,  cum  foret  infantulus,  nutriendum;  ranni  per  dote  dell indila  Costanza  sua  fìgtiuo- 

ipsumque  in  grentio  et  brachiis  summi  pontili-  la.  (,'onw  gli  fu  comandalo  di  dover  fare  il  del- 

cis  comendavit.  Eoque  navigante,  nec  dum  ad  lo  passaggio , tubilo  pose  in  punto  galere  . nari 

locum  predestinutum  applicante,  summus  pon-  t altri  legni,  e apparecchiò  tulio  quel  che  era 

(ifex , vocato  ad  se  rege  jobanne  predicto , i-  mestieri  per  ubbidire  a’comandamcnli  del  Papa. 

psum  prò  parte  ecclesie  vicarium  regni  con-  Ordinò  nel  regno  di  Sicilia  due  Baiti,  cioél  Ar- 

stituit , mandans  ei , ut  prò  parte  ecclesie  ma-  civetcovo  di  Palermo  e quel  di  Capua , e pose 

tris  totam  terram  recuperet  regni  Sicilie , et  tallo  il  loro  ballato  , che  ne  avessero  cura,  Cor- 

cato regat  prò  parte  tt  nomine  ecclesie  supra-  60  rado  suo  figliuolo  primogenito,  ancor  fanciullo, 
diete;  scribens  nichilominus  universitatibus  re-  e il  raccomandò  nel  seno  e nelle  braccia  del  Som- 
gai Sicilie,  quod  cum  fridericus  imperator  apud  mo  Pontefice.  Entralo  che  egli  fu  in  mare,  non 
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acori  ex  inopinata  morto  decesseli!,  vicario  per  era  anche  giunta  al  luogo  itabililo , quando  U 

ecclesiali!  ordinato,  regi  jolianni  videlicct , in  Pupa,  chiamalo  il  dello  Re  Giocarmi , il  fece 

omnibus,  que  i|>se  nomino  matris  ecclesie  jus-  Vicario  della  Chiesa  nel  Regno,  comandando- 
selit , liobediant  et’  intendaut.  Quidam  hoc  i-  gli  di  ricuperar  tulio  il  regno  di  Sicilia  in  nome 

gnorantes  a fide  cesarie  minime  doviantos.  Con-  della  madre  Chiesa  , e che  in  nome  e per  parie 

radi  nomen  ut  dominium  invocabant;  alii  vero  di  lei  lo  debba  governare.  E intanto  si  seriosa 

fido  cesaris  abnegata  , mandatis  pontifìcalibus  a tutte  le  terre  e comuni  di  Sicilia  che  essendo 

inberebant.  Cum  autem  vicarius  ille  apud  bo-  f Imperati  or  Federico  morto  in  Acons  improvei- 

ianum  pervenigget . et  ipiercrel  illud  bello  con-  samenle,  in  tutto  debbano  ubbidire  e sottoporsi 

torero,  predicti  duo  balii  stsntes  in  muris  ci-  10  a quel  che  in  nome  della  madre  Chiesa  co- 
vitatis , et  lenente»  in  ulnis  infantulum  dice-  manderebbe  loro  il  Re  Giovanni  nominato  Vi- 
llani, ostendentes  cum  illi.  Domino  ltex,  patri  cario  di  quella  nel  regno.  Alcuni  queste  cose  i- 

imperatori  terram  non  aufers,  set  buie  nepoti  gnorando  non  declinano  dalla  fede  di  Cesare  e 

tuo,  licei  git  Olius  cesaris  innocenti» , dimitte.  gridano  il  nome  e [imperio  di  Corrado  ; altri 

Ast  ilio,  gummisso  capile,  lacrimabatur  dicens  tradiscon  f Imptradore  e ai  accostano  alle  parti 

mandante  pontiOce  sic  oportet  Geri.  della  Chiesa.  Venuto  poi  il  dello  Vicario  a Bo- 

jano,  e sforzandosi  di  sottometterlo  colle  armi, 
. i due  Balii  ialiti  in  sulle  mura  della  città  , e le- 

nendo il  fanciullo  nelle  braccia  gridavano  , mo- 
20  tirandolo  loro  : Non  togliere,  o Re,  la  terra  al- 
l' Imptradore,  di  costui  padre,  ma  lasciala  a co- 
testo  tuo  nipote , figliuolo  dell’  innocente  Cesare. 
Jlfa  quegli  calando  il  capo  e lagrimando  dicca, 
per  volontà  del  Papa  cosi  mi  convien  fare. 

l’roplerea  inventa  fiele  cdorribilig  punicionis  Appresso,  il  Papa  trovata  la  materia  ondepu- 
materia  geripait  pontifexmagislro domila  hogpi-  nirlo,  scrisse  al  maestro  della  casa  dell Ospeda- 
talis  sancii  Joliannis  jerosolomitani. et  magistro  le  di  S.  Giovanni  Gerosolomitano,  e al  mae- 
domorum  milicie  templi  dicens.  « Fridericus  im ■ tiro  della  casa  della  milizia  del  tempio , diccn - 

» pcrator  prò  eo  quud  ille  tocieus  amonicionibus  do  loro:  a E imperador  Federico,  come  quegli 

s el  mandatis  ecclesie  resihvil.quem  de  niellilo  (e-  30  » che  tante  volte  ha  disubbidito  a consigli  s 
» cerai,  arma  contro  matrem  assumale  hoslilia,  » comandamenti  della  Chiesa  che  lo  ha  solle - 

b chrisloi  domini  precipitare  non  timuit,  et  sue  » calo  dal  nulla  , prendendo  le  nimiche  armi 

b scceritali  caudati i erigens  in  alupnum,  more  » contro  la  madre , non  temi  di  collinare  i cri- 

b vipereo  setiit,  querent  patrem  veneno  inficere,  » stiani,  e sollevando  nel  figliuolo  la  coda  della 

» quemmomordil,  et  contro  fidem  ac  nomen  altis-  » sua  crudeltà,  a modo  che  cipero  inferocì,  stu- 
ri simiopposicionet  et  scandalo  machinans,  suoni  » diandosi  di  ferire  il  padre  col  suo  veleno , e 

» feci! cantra  sedevi aposluticam  synagogam, cum  a il  morse,  e macchinando  opposisioni  e Scan- 
ia qua  credit , si  sic  ille  dimiltitur,  sacrum  de-  » doli  contro  la  fede  e il  nome  dell’  Altissimo , 

» slrucre  templum  dei.  el  ecce  quod  me  inconsul-  » f,ce  una  sua  sinagoga  contro  la  sedia  aposto- 

li lo  ab  gioliti  fugicns  padesu/lramarinas  visita-  40  » tica,  e con  quella  si  pensa  di  distruggere , se 
» re  disposili t , non  in  offensam , sicul  ostendit , » gli  si  lascia  così  fare,  il  tempio  del  Signore. Or 

» egipeiorum,  t/uos  diligi t , sei  pocius  ut  jeroso-  n ceco,  senza  che  io  n«  sappia  pur  niente,  fuggen- 
ti lomiianum  Regnum  a fide  erual  Jesi»  chrisli,  1)  do  d Italia  si  apparecchia  di  andar  nelle  par- 
ti simulane,  me  invilo,  conira  soldanum  ballilo-  » fi  d'olire  mare,  non  piò  per  offendere,  come 

t>  nie  in  cjut  confusionem  cum  chrisli  fdelibus  n ne  fa  le  viste,  gli  Egiziani  cui  egli  ama,  ma 

» trans/ retasse  : prò  tot  ilaque  Iantine  sederi-  „ più  tosto  per  sottrarre  alla  fede  di  Cristo  il 

» bus,  cum  ille  in  liac  vita  imparcibilcm  proin - » regno  di  Gerusalemme,  fingendo  contro  la  mia 

» de  penam . et  mortem  subire  mentri t , ipsum  » volontà , di  esser  passato  co  fedeli  di  Cristo  a 

scapile,  quod  perdatur , vel  ferro  ipsum  pre-  » confondere  il  Soldano  di  Babilonia:  cosicché 

» cipitetis  , ila  quod  penilus  morialur.  Credi-  30  » avendo  egli  meritato  per  tante  scelleratezze  di 
sili  enim  in  premio  matris  ecclesie  ftlium  e-  '»  subire  in  questa  vita  unadeguato  castigo,  giu- 

» durasse , qui  conrcrsus  in  malns  pectus  et  u-  » sta  cosa  è che  muoia,  s che  vengagli  strozzato 

b ber  a , que  tarlarli , pubhcc  participabal  cum  » il  capo,  o che  venga  trafilo  di  ferro.  Io  mi  son 

» impilila  matris  mjuriam  et  offensam  >.l)ein-  » creduto  di  avere  educato  un  figliuolo  nel  premio 

de  scribi!  et  guidano  babylonie  dicens.  « Ex  » della  Santa  Chiesa,  e quegli  rivoltosi  contro  il 

b cusabilem  scilo  mal  rem  christianorum  eccte-  v petto  e le  mammelle  materne  che  hannolo  allat- 

s siam,  quod  me  inrifo  et  nolente.  F.  impius  ho-  » lato,  pubblicamente  congiura  con  gli  empii  a 

s minum  , qui  se  impcralorem  Romanorum  co-  » ingiuria  e offesa  della  madre  ».  Scrisse  poi  an- 

s cal , cantra  te  snryens  arma  cepil , et  colli • che  al  Soldano  di  Babilonia,  dicendogli : « Sop- 

ii gens  christianos  scquaces  suos,  querit  le  tuos  SO  » pi  essere  escusabile  la  madre  Chiesa  de’  Cri- 
v que  eggpeios  « /fendere,  ad  sui  gloriam.  fi  po-  » stiani  ; che  l’  empio  uomo  Federico , il  quale 

v teril,  totam  ccerlerc  terram  luam.  set  cum  ve  » dicesi  Imperador  de  Romani,  senza,  anzi  con- 
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» reeundam  et  iejecorotum  sii  mìchi  , ut  contro  > tra  la  mia  volontà,  ti  è levato  contro  di  te,  e 

» te,  quem  eecletie  filium  reputo  , troiai , quem  » ha  pretole  armi,  e riuniti  insieme  i cristiani 

J>  peccali  culpa  non  gravai , et  crtdam,  quod  » tuoi  seguaci,  ti  studia  di  offender  te  e i tuoi 

yi  oh  revereneiam  matris  ecclesie  in  offencionem  » Egiziani  per  toitomelterc  in  sua  gloria  , se 

» illiut  non  turgeres , verens  ne  in  te  propterea  » gli  cien  fatto,  tutte  le  tue  terre.  Ora  reputan- 
ti maler  ecclesia  rueret  chrittianot , ftliacionem  » do  io  cosa  turpe  e vergognosa  per  me  che  egli 

» tuam  monco  , qualiler  considerane  ex  prete n-  » coti  infierisca  contro  di  te  che  io  liimo  figliuo- 
le ti  tcripto  enee  inlencionis  proposilum,  et  quod  » lo  delta  Chicta  e che  di  ninna  colpa  non  sei 

» iit  friierici  graeit  impielut , contro  eum  , » reo,  e dubitando  etti  non  furie  per  rispetto  ver- 

» t a inguaui  comunem-  hostem  et  emulili»,  vires  10  » io  la  madre  Chiesa  non  li  levi  contro  di  lui. 

n iuas  opponens , tagaciter  te  et  terram  fuam  » a respingerlo , ti  avverto  come  figliuolo,  che 

» ab  intidiis  ejus  atque  perfidia  curet  de  fendere  » fu,  conoscendo  da  questo  scritto  guai  sia  la 

» melili > , sicut  possis.  Placet  quidem  , ut  leve-  o mia  mente,  e quale  la  grave  empietà  di  Ecde- 

s>  rilatem  tanti  hjrapni  bello  poteneie  lue  con-  » rico,  rivolga  contro  di  lui  siccome  ad  emulo  e 

» fringas , aut  talenti,  si  poterti,  vitam  ejus  n comune  nemico  le  tue  forze , e provveda  pru- 

» ferro  rei  veneno  precida» , nullam  exinde  a a dentemcnle  a difendere  il  meglio  che  tu  possa 

» me  , leu  ehristianorum  principibus  nocicam  , te  e la  lua  terra  dalle  colui  insidie  e perfidia, 

n ten tenciam  portai urus-  Sciturus,  teprofecto,  n Piace  a noi  che  tu  abbatta  in  guerra  colle 

» si  sic  feceris,  ad  graciam  sancii  matris  cecie  » lue  forze  la  crudeltà  ài  i)  gran  tiranno , ed 

» aie  revocandola  ».  20  a ore  lu  possa,  gli  tolga  segretamente  la  cita 

n col  ferro  o eoi  veleno,  senza  essere  esposto  per 
o questo  a venir  nullamente  rimproveralo  nè  da 
» me , nè  da  alcuno  altro  Principe  C’rij'iano. 
» Anzi  sappi  che  se  cosi  farai,  ne  conseguirai 
» lo  grazia  e il  favore  della  santa  madre  chiesa. 

Jom  magistri  domorum  ipsorum  contracesa-  Intanto  i maestri  di  quelle  due  religioni  ai>- 
reminnocentemjussasinsidiasconstruunt.  Sol-  parecchiavana  contro  l' Imperadore  le  insidie 
danuarerocumessetinobsidioneaconcummiil-  che  erano  stale  loro  comandale.  E il  Sotdano 
Illudine  gencium.etmandatumprediclum  pon-  essendo  all'assedio  di  Aeone  con  gran  numero 
tificis  recepisset,  a suo  humanitatis  origine  non  30  di  genti,  ricecuro  il  dello  avviso  dal  Papa , non 
declinanti,  attendeng  quod  exinda  magia  dolis,  deviò  dalla  sua  naturale  umanità,  e consideran- 
quam  meriti*  causo , majestatis  imperialis  in  do  che  più  presto  per  menzogne  che  per  merita- 
noeenciam loro culpandam.dum circa lesam ju-  le  colpe  l'innocenza  dell' imperiai  maeslà  era 
stioiam conscienciam mentis advertoret.et a Ira-  accusala  , ponendo  mente  altoffcsa  giustizia,  e 

mileverijudiciinonerraret, sub  veste  alba  tan-  non  deviando  dal  sentiero  del  reno  giudizio  , 

tuoi  simplicitcr  misit  ad  cesarono  nuncium,  ad  mandò  a Cesare  un  ambasciadore  vestito  con 

qnem  cum  venisset , ait  itti.  » Bone  fmperalor , gran  semplicità  di  una  veste  bianca.il  gnu- 

» Rexegipli  dominus  incus,  cum  sii  chrisliano-  le,  giunto  in  sua  presenza,  cosi  gli  disse:  « Il  He 

» rum  adiutor , prò  salute  tua , et  illorum , prò  » di  Egitto , signor  mio,  essendo  sostenitore  dei 

v quibus  ades  , quedam  ilte  libi  revelare  optai  ; IO  » Cristiani,  vuole,  obuono  Imperadore,  che  sieno 
» propter  quod  paravit  ipseante  castra  incampo  » rivelale  alcunecose,  per  la  salute  lua  e diquel- 

» remoto  teniiculam , ut  voi  d noi  tantum  reci  » li  pe'  quali  tu  se' qui.  A questo  scopo  ha  fallo 

v piat  loquluros;  et  liceat  sub  specie  securitatis  » egli  apparecchiare  una  picciola  tenda  in  un 

9 et  pacis  arma  tecum  afferre , non  socio!,  ne  > luogo  soli  lario  innanzi  al  campo,  nella  qual» 

d reveleretur  inde  eonviclio , et  charilas  fidei  » sarete  voi  due  soli  a parlare  insieme.  A le 

> sii  suspecla , inler  eoe  quidem  non  eri I ter-  » sarà  lecito  portare  (eco  armi  sotto  colore  di 

» citi»,  niii  deus  ».  Et  hiis  dictis,  confestim  im-  » sicurtà  e di  pace,  ma  non  già  compagni,  ac- 

perator  aasumplis  armi»  suis  solus  intravit  ro-  » ciocchi  non  si  riveli  il  fallo  e non  sia  sospet- 
ti» teodiculam,  et  aedens  cum  majestato,  ma-  » la  la  carità  della  fede.  Era  voi  due  non  sari 

jestas  querit , qua  causa  tanti  principia  orbi*  50  » terzo  altri  che  Dio  ».  Detto  che  ebbe  quest» 
terrarum  morii  imperium,  et  excitare  genera  cose,  l Imperatore,  indossate  le  sue  armi,  se  n» 

popoli,  cum  non  fiieril  nociuta  in  sol  damino;  qtie  andò  tulio  solo  alla  tenda  del  Re,  equi  seden • 

materia  persuasi!  experiis  arma  portanti  con-  do  una  maeslà  con  una  maeslà , il  Re  doman- 

tra  dormiente*  filios  babilonia,  a Scilo,  quod  dò  qual  ragione  movesse  un  Principe  di  lan- 

» mater  vestra  romana  ehristianorum  ecclesia  lo  imperio  e di  tante  terre  a commuovere 

» tgipeium  populum  reputane  hostem  ehristi , tanti  popoli,  non  essendo  egli  nemico  del  Sol- 

» le  non  in  cincendos  egipeiot,  set  ui  pecùli  ab  dano  , e qual  cagione  lo  acesse  persuaso  a por- 

» egipeiis  ieptrdaris  , misit  sub  specie  peregri-  lar  le  armi  contro  i dormienti  figliuoli  di  Ba- 

li n adoni»  in  syriam,  quertns  non  lanium  ma  bilonia.  « Sappi  che  la  vostra  cristiana  Chiesa 
» jestalcm,  set  folum  evertere  rtgnum  tuum:  sic-  CO  » di  Roma,  reputando  il  popolo  Egiziano  ne- 
» que  mutalo  matris  nomine,  cum  eam  malrem  » m irò  di  Cristo,  ti  ha  mandato  sotto  colore  di 

s credere s,  bollii  era!  : ea  lame»  cum  innocua  o pellegrinaggio  in  Siria,  non  a vincer  gli  Egi - 
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» sit , paslor  de  tali  redarguì  tur  crimine,  curri 
» sii  nwlus  ».  Et  cxtrahcns  ilio  literas,  quas 
a pontifico  stimino  reccperat,  ail:  » ut  sciai, 

» glie  sapiunt  verbo  me  a,  lege  libi  » nandalum , 
i>  quod  a pastore  tuo  recepì  ».  Quas  dum  lego- 
rat,  ac  patris  severitalem  conciperet  fulminan- 
lis , amare  flevit.  Ilcium  ait  soldanus.  » fon- 
» iute  libi  et  regno  tuo  quia  jam  deperditum 
» est , et  cave  libi  a domorum  magistris , quia 
» contro  te  perdicionis  insidiai  obstruunt.  Sci- 
» turai  quod,  li  placet,  dum  vixerìi,  christiani 
» (ni,  il  atii  edam,  guai  volueris,  in  egipto  et 
» terra  mei  domimi  salvi  fieni,  libi gue  dum  jus- 
» teris,  terviam  sub  tributo  ».  Ac  iraterni  san- 
guini paccm  ipsis  recipienlibus  mutuo,  alter 
paratia  sagaciter  galcis  duabus , extra  rnenia 
civilatis  acuti  ipras  atccndens,  ac  aet]uenlibus 
aliis  clamare  fecit  centra  alexandriamseiterum 
deserto  litore  syrie,  dum  altum  leneat,  in  apu- 
liam  suatn,  delusis  quidem  domorum  magistris; 
alter  redoliti  egiptum.Cuuiquc  Itnperalor  apud 
biiindusiiim  primo  navigio  rediens  attigissct, 
civus,  qui  a nomine  cesarie  (ideiti  eruerant , 
patenlibus  imper  i a li  bus  aquilis  mirabantur  , 
unde  hec  sigua  portentur  cum  defuncti  cesaris 
nomen  ingemuissent,  quem  jam  inater  olim 
ecclesia  morluum  publice  predicavi!.  ac  miet- 
icela cesaris  vita,  conversi  letis  recipiunt  ce- 
sarem  vocibtts,  et  pontificali  cedente  astucia 
terra  deperdita  dominum  proprium  recogno- 
vit.  Tunc  troia  cuin  misissct  domino  panis  buc- 
ccllam  , et  vini  orccolum  . ut  post  prandia  ce- 
derei, inuris  in  plenum  elftisis  extitit  desolata, 
tunc  terra  sancii  Severi,  casale  novum,  et  alia 
loca  apulie,  que  a Gde  cesaris  deviaverant, 
cum  in  errore  persisterci,  mala  et  desolacic- 
nes  a domino  siibicrunt.  Inter  tot  quideni  re- 
gni partes  sola  Sicilia  ccsarem  non  negavi!. 
Sola  messana  substinuit  nomen  ejus.  set  post- 
quam  tanlu  prcvaricacionis  errore  sedavi!  ju- 
sticia  pii  patris  , cesar  amovit  a Sicilia  scrvos 
suos,  eosque  apud  luceriam  derivans,  ipsos 
cum  forte»  facerei,  vesanie  inconstancium  a- 
ptilorum  opposuit  metuendos.  Altendeudum 
est  igiltir,  ltex  benigne,  quod  si  cesar  proavus 
luus,  cujus  potenciam,  cujus  prtidenciani,  cu- 
jtis  consiliunt  novi!  orbis,  qui  lilius  fuit  eccle- 
sie, non  privignus  , scvicnto  pastore  , tanta  di- 
scrimina subiit:  quomodo  tu,  quem  liostem 
mater  ecclesia  sibi  reputai  publicum,  deseren- 
do  siciliam  , te  msndatis  ejus  exponis,  stando 
in  finibile  tegis  ejus?  nonne  te  vincente  sedes 
romana  se  viduatn  reputai,  et  francorum  inul- 
tas  injtirias  maler  gemit  ecclesia  diTunctorum?j 
Cavendum  est  itaque,  ne  dolis  deludaris  a sa 
cerdotum  principibus  ; quem  none  censii,  nunc 
viribus  lociens  oppiignarunt  ; et  cum  favorej 
magni  numinis  ftiisses  adiutus , adversus  te 
neqiiaquain  excitate  poteucie  hostium  valuc- 
runl,  et  si  in  boc  concorda»,  ut  dixeria , cum  CO 
rqiiipollcant  serba  verbis,  tota  insula  Sicilie, 
et  messanensis  civilas  contradicit.  Memento, 
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» rioni , tra  piuttotlo  ad  esser  morto  da  quelli, 
» a fine  di  distruggere  non  pur  la  tua  maestà, 
» ma  tutto  il  tuo  regno.  E cosi  cambiato  l'ino- 
» me  di  madre  . quando  tu  la  reputi  maire,  la 
» li  i nemica.  Pur  tuttavia,  poiché  essa  di  que- 
ir sto  fatto  i innocente,  solo  il  suo  cattivo  Pasto- 
ri re  i da  accusare  di  cosi  fatta  colpa  ».  E cori 
dicendo,  cavate  fuori  le  lettere  del  Papa,  conti- 
nuò « acciocché  sappi  quel  che  valgono  le  mie 
ri  parole , leggiti  quello  che  dal  Pipa  /urtimi 
» commesso  ».  Quegli  leggendole  , e vedendo  la 
crudeltà  del  Pontefice  fulminante,  gliene  veniva 
da  piangere;  e il  Soldano  di  nuovo  disse,  «prov- 
» redi  dunque  a le  ed  al  tuo  regno  che  già  va  in 
» rovina,  e guardali  da  Maestri  del  Tempio  che 
» li  tendono  agguati  per  ammazzarti.  Sappi 
» poi  che  se  a le  piace , i tuoi  Cristiani  o gli 
ir  altri  che  tu  coglia,  mentre  che  lu  viva,  saran- 
n no  sicuri  in  Egitto  e nelle  terre  di  mia  tigno- 
n ria,  c a le , se  comanderai  lo , pagherò  in  se- 
ti gno  di  soggezione  un  tributo  ».  Dandosi  cori 
scambievolmente  la  pace , l’uno  d'essi,  apparec- 
chiate prudentemente  due  galere  , venuto  fuori 
le  mura  della  città  di  Acone , montò  in  quelle 
con  alquanti  seguaci,  e dicendo  che  ani/ara  con- 
tro Alessandria,  lasciò  i lidi  della  Siria  , ed 
evitando  i Maestri  del  Tempio,  navigò  alla  sua 
Puglia  ; c l'altro  se  rie  tornò  in  Egitto.  Come 
l’ Imperatore  fu  giunto  a Brindisi  colta  prima 
delle  sue  nari , i cittadini  che  eransi  tolti  alla 
sua  soggezione , vedendo  sccntofare  le  aquile 
imperiali,  si  maravigliavano  onde  venissero 
quelle  insegne , thè  eglino  accano  già  pianto  lo 
impcradore , cui  la  madre  Chiesa  area  pubbli- 
camente fallo  bandire  per  morto.  Saputosi  che 
Cesare  era  vivo,  con  liete  voci  lo  acclamano , 
e venula  meno  per  tal  modo  la  pontificale  astu- 
zia, riconobbe  la  perduta  terra  il  proprio  signo- 
re. Troia  allora,  mandato  al  signore  una  ciam- 
bella e un  orditolo  di  vino , in  segno  che  acreb- 
be ceduto , vide  le  sue  mura  adeguale  al  suolo. 
La  terra  di  San  Severo,  Casal  nuoco  al  altre 
contrade  della  Puglia , che  dalla  fede  dovuta  a 
Cesure  avevano  devialo,  e nell'errore  avean 
perduralo,  ebbero  a soffrire  e danni  e desolazio- 
ni. Fra  (ante  parli  del  regno  la  sola  Sicilia  fu 
quella  che  non  rinnegò  Cesare.  La  sola  Messi- 
na sostenne  il  suo  nome.  Ma  poiché  la  giustizia 
del  padre  pietoso  ebbe  sedalo  l'errore  della  pre- 
varicazione, Cesare  rimosse  dalla  Sicilia  i suoi 
servi , e mandandoli  a Lucerà , ti  rese  farli  per 
modo  che  avessero  a rintuzzare  la  pugliese  in- 
costanza. Per  queste  case,  o Ile  clemente  , egli 
è da  attendersi  che  se  Cesare  tuo  proavo,  la  cui 
potenza  , prudenza  e consiglio  dall’  universo 
mondo  furono  ammirali,  che  figlio  fu  della  Chie- 
sa e non  figliastro,  incrudelendo  il  pastore,  tan- 
ti malanni  sofferse , in  che  modo  tu , che  dalla 
madre  Chiesa  sei  reputalo  pubblico  nemico,  col- 
l" abbandonar  la  Sicilia,  li  esponi  a' mandali  di 
tei  , stando  ne'  tuoi  legali  confini?  Forsechè  , 
fu  l'iiiccndo,  la  Sede  romana  si  reputerà  vedova, 
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Rei  inclite,  quod  paitor  conqucritur,  te,  et  dulie  inttndicalt  ingiurie  de'  trapanati  franchi 

siculus  tuoi  ovile  »uum  tociens  polluisse  ; nec  gemerà  madre  Chiesa?  Sicché  bisogna  guardar- 

credas  , cum  ait  ille  de  semine  immondo  con-  si  di  non  cadere  ne  lacci  de’ principi  de  sacer- 

ceptus,  manua  mundas  a severitate  terreni  ju-  doli,  i guati  quando  con  pecunia,  e quando  con 

dicii  continere,  laudabile  quidem  erit,  ai  alte-  la  forza  combatterono.  Aiutato  come  sci  dal  fa- 

rius  periculo  cum  adversua  nos  malorum  ten-  core  del  grande  Iddio,  niente  colgono  contro  te 

dantur  insidie,  corripiamus,  quos  alii  possunt  le  potenze  eccitatrici  de  tuoi  nemici,  e se  in  ciò 

arguero,  motus  nostros.  Hai  fermo  che  hai  detto,  se  le  parole  rispon- 

dono alle  parole , tutta  l’ itola  ili  Sicilia  e la 
10  città  di  Messina  contrasteranno.  Rammentali , 

0 inclito  re,  che  quando  il  pastore  duceste  te  e 

1 tuoi  siciliani , il  suo  ovile  resterebbe  pollulo  : 
nè  credere  che  s'egli  fu  concetto  da  seme  immon- 
do , monde  conserverebbe  le  mani  dalla  severità 
di  terreno  giudizio.  Certamente  sarebbe  lodevole 
che  noi  affrettassimo  i nostri  moli  prima  che  ca- 
dessimo nelle  insidie  che  ci  vengono  tese. 

Hiis  auditissinguli  commendali/,  quedixerat.  Profferte  queste  cose,  tutti  si  fanno  a lodare 
Rex  tamen  ait.  Quomudo  desistam  ego  a ver-  quanto  avevano  udito.  Il  Ro  poi  cosi  parlò:  E 
bo  oris  mei  ? cura  proniiserim  cuncta  pcrficc-  20  in  che  modo  potrò  io  desistere  dalle  mie  parole 
re  , que  fuerunt  michi  per  matrem  ecclesiali!  dappoiché  ho  promesso  di  compiere  lutto  ciò  che 
postulata?  et  dicunt  ei;  Domino,  si  non  feccris.  dalla  madre  Chiesa  a me  fu  domandalo  ? Al  elio 

sicut  petunt  peiora  passeri  non  erimus,  quod  quelli  rispondono:  Signore,  ove  tu  non  faceta 

liodie  subatinemus.  Singula  quidem  laudamus  quello  che  essi  chieggono  . non  ne  soffriremo 
le  tacere  , dumniodo  de  Sicilia  non  recedas,  et  più  che  oggi.  Tutto  quel  che  tu  sei  per  fare  noi 

quod  libi  Sicilie  domiuium  non  tollatur.  approviamo , salvo  che  i uscir  dalla  Sicilia,  e 

che  tu  non  ne  perda  la  signoria. 

Cum  autem  nuncius  ad  apostolicam  sedem  Essendo  poi  tornato  l'arnbasciadore  alla  Se- 
redieril,  et  ad  no ticiam  pontificatela  reduxeril  de  Apostolica  a notificare  al  Pontefice  l’immu- 
immutabilem  inlencionem  regie  infantis,  jam  30  tallite  intenzione  del  Re,  fu  ordinato  elio  il  pru- 

tnitlitur  quod  prudens  johannes  de  procida  ad  dente  Giovanni  di  Procida  ne  andasse  a Roma, 

sedem  apostolicam  transmitlatur.  Speralur  qui  sperandosi  ch'egli  potesse  condurre  a fine  qucl- 
detn,  quod  ille  ad perfecionem  ncgocii  vocaretur;  te  faccende.  Il  quale  come  fu  giunto  dal  Papa 
qui  cum  ad  summum  accessistet  ponlificem,  ait  in  questa  forma  gli  parlò:  Clementissimo  Pa- 
Ctementissime  pater,  si  scnectutis  meo  condi-  dre,  se  tu  consideri  la  mia  vecchiezza,  avendo 

cionem  advertis,  cum  jam  liniina  vite  curva  io  già  valico  la  curva  della  vita,  e che  languen- 

transierim,  et  cum  etas  mea  jam  torpeat,  non  do  la  mia  età,  più  non  consercano  i miei  senti 

sunt  a primitivis  fontibus  habiles  sensus  mei,  la  prima  abilità,  certo  giudicherai  con  diritto 

recto  certe  judicio  judicabis , quod  a tain  lon-  giudizio  che  questo  vecchio,  il  quale  già  s'incam- 

ge  remotis  instilo  Sicilie  finibus  ad  pedes  tue  iO  mina  verso  il  cielo,  non  era  da  mandare  per 
sanctitatis  prò  strepitu  mundi  senex  iste,  cum  rumore  di  mondane  cose  da' lontani  lidi  della 

iu  celum  jam  tcnilat,  non  fucrat  evocandus.  Sicilia  a' piedi  delta  Santità  tua.  Ma  doppoichi 

Set  cum  hominum  genera , qui  deum  patrem  fu  hai  sotto  il  tuo  imperio  lutto  il  genere  umano 

agnoscunt , sub  tuo  cuncta  vergas  imperio,  che  adora  Iddio  Padre,  considerando  la  sacra 

sacram  tue  majestatis  attcndens  esscnciam,  essenza  della  Maestà  tua,  mi  conviene  per  tuo 

ne  dum  labores  et  viarum  subire  discrimina,  comandamento  espormi  non  pure  a travagti  e 

qtiin  yramo  me  oportet  te  jubcnle  mortem , alle  fatiche  di  un  viaggio,  ma  anche  alla  morte 

et  jam  evacuali  pericula  senii  subslinere.  Pia-  e ogni  pericolo  di  questa  già  tramontata  vec- 

cuit  igitur,  ut  licei  tanti  laboris  affectus  senio  chiezza.  Pur  cosi  piacque,  ed  io, quantunque  il 

fuerit  tediosus,  veni  jussa  tua  pcragero,  utinam  50  peso  di  si  gran  travaglio  sia  penoso  a questa  mia 
pcrfecturus.  J ubo  ergo  pater,  ut  qui  potcstatom  età,  venni  per  compiere  i tuoi  comandamenti  e 

liabes  in  terris  ligandi  et  absolvondi  singula  piaccia  a Dio  che  io  li  possa  mandare  a fine. 

eicut  deus,  tuo  settem  interdicto  ligatum  ab-  Piacciali  dunque,  o Padre,  fu  che  hai  la  facol- 

solvas.  non  tamen  quod  liceat  senem  quacum-  fà  in  terra  di  sciogliere  t di  legare,  siccome  Id- 

que  ex  causa  a probo  infaote,  dilecto  (ìlio,  re-  dio,  di  assolvere  questo  vecchio  dal  tuo  interdet- 
te Sicilie  separari,  sino  quo,  eciam  si  viverem.  to  a cui  è sottoposto,  ma  non  sì  che  siagli  lecito 

grave  dicerem  michi  mori.  Compiile  itaque  pa-  di  separarsi  per  qualsiasi  ragione  dal  buono  la- 

ter  tue  sanctitatis  rore  , quo  jusseris , animimi  fante , diletto  nostro  figliuolo  e Re  di  Sicilia  , 

venientis,  ac  lue  misericordie  oculos  erga  re-  senza  di  cui  anche  la  vita  parrebbe  mi  una  pe- 

gem  innocuum  et  siculos  tuos  aperiens , pace  (JO  nosa  morie.  Irriga  dunque , 0 padre  , colla  ru- 
tilo* ecclesie  matii) , qua  potes,  benignili  illu-  \ giada  della  tua  santità,  onde  tu  puoi  disporre, 

stras.  Ille  quidem  faclus  hobodicns,  a mandato  U animo  del  venuto , e volgendo  gli  occhi  della 


592 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


Ilio  non  dissidet,  quod  parasti,  el  siculoshabesj 
paralos  in  omnibus,  contraquos  jusseriscos  cs 
se  nictcndos-  In  no*  quidem,  pater  sanate,  Ze- 
landa est  tuo  cianotici!!  tracia  . cum  jam  sexusj 
ctctas,  quos  propter  guerrarum  discrimina  a 
tue  alisei icordie  grafia  repulisti , in  celum  eia 
mantcs  niimquam  facli  fucrint  a divinis  reco* 
gnicionihus  alieni;  sei  cum  te  patroni  a domi- 
no singoli  rccognoscanl , mirandum  est,  quo- 
modo  eia  demo  aii-cmnlis , qui  postquam  ver- 
Iiuiii  suum  de  gloriosa  semperque  virgine  ma- 
ria voluit  inearnari,  cunclis  manifestus  appa- 
nni , et  camelli  ejus  preciosissimam , quam 
prò  mundi  vita  dedit  fidelibus  creator  attinsi 
inus , proliibes  contra  dei  preceptum  a devoto 
Sicilie  popolo  maudiicandam.qiiam  intellectualis 
rado  sub  specie  panis  sacri,  qnem  oculi  car- 
nei reprcsentanl  , dat  veruni  intelligerc  cor- 
pus christi  ; nec  decct,  ut  qui  manibus  tensis 
in  croce  prò  nobis  mortelo  substinuit,  cum  se 
visibilem  fecerit , crcdentibus  populis  antera* 
cliristum  passum.  et  si  considercs  quantis  ho- 
die  bonis  prò  grada  dei,  qui  cuocta  bona  dis 
ponit,  liabundat  Sicilia  , quibus  cam  torte  ere 
dis  esse  privatam,  videbis  pater,  quod  tui  cen- 
sura judicii  deo  non  placet,  licei  sit  libi  tuisque 
consdiis  giacitura.  Ali  dolet  libi  pater,  quod 
liomiuum  multiplicata  est  series , et  pateris 
preter  dei  judicia  facturus  destrui  dei  patria  ? 
set  nimiiim  placet,  qoamvis  laboriosa  sii  actio 
dcsidcrabilis  siculorum,  si  providenciam  tuam 
ex  presenti  vocacione  mea  corrobores , quod 
jacobuin  regem,  et  siculo*  ad  servicia  matris 
ecclesie  provoces,  ut  scripsisti.  et  utinain  non 
mutata  vocanlis  patris  sentencia  , filios  a sue 
benignitatis  proposito  non  repella!. 
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Postquam  hecaures  pastorispercuciunt  .respcn- 
dent  pontifex  ail  ilio.  Intrcmus  in  locum  dormi- 
cionis  men,  ut  tucius  et  magia  in  secreto  confc- 
ramus  ad  invicem.  Eleisintroeunlibus,  atquese- 
dentibus  ilerum  dixit.  Ili  potestalemea  non  sunt 
dei  judicia,  set  ejiis,ciijus  nutu  singola  fumi,  di- 
vino quidem  providcncia  mei, et  traini  ni  meorum 
niulavit  consilia,  de  quo  petis.  Keccdens  igitur 
domino  tuo  dices , et  siculis,  quod  cum  duo  ex 
fratribus  nostris,  videlicet  dominus  benedictus 
ile  colupna, et  dominus  gerardus  deparmaacce- 
danl  in  provinciam,  paceni  inter  sedem  aposto 
licam,  regem  francorum  , et  regem  Karolum  ex 
una  parte , ac  alfonsuni  regem  aragonom  ex  al- 
tera Iractaturi,  ipsis  commisimus,  ut  de  condi- 
cionc  Sicilie  videant,  et  docci nant,  quod  inde 
decreverint  inviolabiliter  duraturum.  Propter 
quod  dominus  luus.si  volucrit,  miltat  procura- 
tores  suos  ad  vlstas  illorum  . qui  do  ipso  cogno- 
scent,  quid  do  ilio  per  cos  fucrit  providendum. 
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tua  misericordia  all  innocente  He  ed  a' tuoi  Si- 
ciliani, rischiarali  benignamente,  come  tu  puoi, 
cotta  pace  della  madre  Chiesa.  Aon  sara  egli 
disubbidiente  a comandamenti  che  tu  gl' impor- 
rai , e«  Siciliani  aerai  pronti  e apparecchia- 
li contro  chiunque  ore  fu  corrai  mandarli.  Ad 
essi  deci  tu,  o santo  Padre,  mostrar  la  grazia 
delta  tua  clemenza,  poiché  persone  di  ogni  sesso 
e di  ogni  età  , che  tu  per  te  divisioni  delle  guer- 
re respingesti  dalla  grazia  delta  tua  misericor- 
dia, esclamando  al  cielo , mai  non  si  dilunga- 
rono dalla  religione  in  Pio.  Ma  perocché  lutti 
riconoscono  te  per  loro  padre  da  Pio,  é da  ma- 
ravigliare che  tu  nasconda  loro  Iddio,  il  quale 
avendo  voluto  che  il  suo  Verbo  prendesse  carne 
dalla  gloriosa  Vergine  Maria , a tutti  si  mostrò 
manifesto,  e tu  la  sua  carne  preziosissima  che 
fattissimo  Creatore  diede  a fedeli  per  la  salute 
del  mondo,  contro  il  precetto  di  Pio,  non  dai 
mangiare  al  devoto  popolo  di  Sicilia , la  quale 
l intelletto  razionale  sotto  spezie  di  pane  sacro, 
che  gli  occhi  rappresentano  alla  carne , com- 
prende essere  il  vero  corpo  di  Cristo.  Né  é giu- 
sto che  lui  il  quale  colle  mani  stese  sulla  croce 
sostenne  la  morte  per  noi,  fattosi  visibile  , Cri- 
sto sofferente , tu  tolga  a’ popoli  fedeli.  E se  fu 
por»  mente  di  quanti  beni  per  grazia  di  Pio,  che 
dispone  di  tutti  i beni,  abbondi  oggi  la  Sicilia , 
de  quali  tu  forse  credi  che  la  sia  priva,  ve- 
drai, o padre,  che  il  giudizio  detta  tua  censura 
non  piace  a Pio,  avvegnaché  piaccia  a te  ed 
a'  tuoi  consiglieri.  O dispiaceri,  padre , che  sia 
moltiplicato  il  numero  degli  uomini,  e soffri 
che  contro  la  volontà  di  Pio  situo  distrutte  te 
sue  creature?  Ma  molto  ci  piacerà,  benché  fati- 
coso sia  il  desiderato  fatto  de’ Siciliani , che  tu 
conforti  la  tua  Provvidenza  per  queste  mie  pa- 
role. provocando  come  scrivesti  il  Re  Giacomo 
e i Siciliani  al  servigio  della  madre  Chiesa.  E 
piaccia  a Pio  che  la  non  mutata  sentenza  del 
Padre  che  li  chiama , non  respinga  i figliuoli 
dal  suo  benevolo  proponimento. 

il  Pontefice,  udite  queste  cose,  rispondendo 
disse:  enfiiamo  nella  mia  camera  per  parlar 
più  in  segreto  e più  sicuramente.  Ed  entrati  che 
furono  o sedutisi , di  nuovo  disse:  / giudici i di 
Dio  non  sono  tri  poter  mio,  ma  di  lui  al  cui  cen- 
no tallo  avviene.  La  divina  Provvidenza  muffi 
intorno  a quel  di  che  mi  richiedi  ('arriso  mio 
e de’ miei  fratelli.  Ritorna  dunque  al  tuo  Signo- 
re e di  a lui  ed  d Siciliani  che  andando  in  Pro- 
venza due  nostri  fratelli,  cioè  P.  Benedetto  Co- 
lonna , e lì.  Gerardo  di  Parma,  a trattar  delta 
pace  fra  la  sedia  apostolica,  if  Re  di  Francia  e 
il  Re  Carlo  con  Alfonso  Re  di  Aragona,  ab- 
biala commesso  loro  che  trattino  anche  della 
Sicilia  e conchiudano  e stabiliscano  quello  che 
poi  si  dovrà  inviolabilmente  osservare.  Però  il 
tuo  Re  mandi  se  vuole  suoi  procuratori  appres- 
so di  quelli,  i qui  li  sappian  da  lui  stesso  che 
cosa  debbono  determinare  del  fallo  suo. 
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CAP.  CXIII. 

De  rcdempcionc  inargani  regia  arabam  capti 
per  Rogcrium  de  laurie. 

li i diebtu  illis  admiralus  ducens  tecum  mar- 
ganum , ir»  africani  intrigai , ul  tilt  fondere  uu 
ri,  quod  promiserai,  a barbarie  redima  tur.  Ubi 
poslquam  ad  terroni  discendi! , congregala  mul 
Illudine  arabum  , teli  marganum  regem  reci- 
jnunl , el  cum  ducerenl  rum  in  re  gnu  m suum 
Berlrandus  de  cannelli s milee  catalano*  assum - 
pia  comitiva  prudentnm  juvenum  LXXX,  cum 
eo  pcrrexit , liberacionis  sue  pecuniam  portai  ri- 
ma. Admiralus  vero  dum  Africanorum  Mora 
tenere l , redilum  suorum  crpectans  quarta m die 
sommo  diluculo  faclis  insidiis , africani  ir»  chri- 
slianos  insurgunt , simulante s duine  per  arabes 
fuisse  canilructoi;  quibut  cum  parie  urbis  clau 
derentur  post  humeros  , ad  urbem  cum  negare- 
turaccessus,  unirà  post  unum  christianis  inse 
guentibus  trucidanlur  ; et  africanis  inde  sii  enti- 
bus, si  admiralus  cristianorum  suorum  furore!  in 
africanorum  audaciam  rclaxasset , terra  ipea 
chrislianorum  tubiacuisset  dominio;  aet  verent 
de  soeiis , quos  jam  mentii  unut  et  dimidius  in 
arabiam  clamerai , n>  proinde  per  marganum, 
aut  arabes  Iraderentur , christianos  farios  ab  in- 
eunti belli  continui t , ac  armis  lune  indulsi t fu- 
rentibus , et  fortune,  ilerum  verebatur,  ne  prius 
guam  su ccursus  a siculis  haberetur,  turba  hec  , 
licei  subilo  vincerei,  ex  confusione  arabum  farei 
infaUibilUer  deperdenda. 
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Margano  aulem  et  tuia  apud  iholometam  ap- 
plicantibus  , ex  raplu  venereo  formose  tycci- 
dar  neptis  margoni,  idem  Rexsibi  rebellem  in- 
venit.  Et  vocalo  bemardo  de  cannellii , rogane 
ait.  Amico,  iniuriosum  michi  putas,  licet  sii 
nobile,  fiirtum  neptis;  propter  quod  cum  liabeas 
eocios  bellicoso.»,  terrai»  liane,  cuni  facta  ait 
ancia  imperiis  inimica  , et  in  nomon  menni  ae- 
vire  non  timuerit,  si  potè»,  evertas,  spolia.el 
tbesauros  illorum,  me  juliente.tuis  etsociorum 
tuorum  usibus  a equi  re.  Querebat  enim  margo- 
ttiti lalentes  dolos  in  christianos  inserire  pre 
dolore  thesaurì  pollici! i , et  occultam  perfidiam 
capcionis  e jus.  Berlrandus  vero , cum  hec  ille 
di. risse! , tocavil  socios  suos,  el  ait.  Amici  no- 
visti s , quod  iste  habet  nos  sub  posse  suo,  et 
insidiator,  ac  emulila  nosterest.  a quo  vita, 
et  mors  nostra  dependet.  Duxit  enim  nos  infra 
vircs  suas,  et  jam  dislamus  ab  admirato  per 
dielas  septem.  Audistis.de  quo  nos  rcquisivil, 
querens  totaliter  casnm  nostrum  ; facere  nos 
oportet,  quod  dixit.  Quod  ai  non  fecerimus  , 
vilem  mortem  nobis  propinare  sciamus,  set 
eurn  a deo  in  beilo  isto  remedia  siint  speranda, 
Imdanda  sunt  prelia,que  sitare  non  possoimis, 
Quilibct  ergo  nestruiu  sii  animo  forlis;  Domi- 
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CAP.  CXIII. 

Del  riscatto  di  Margano  fi  e degli  Arabi 
preso  da  Ruggiero  di  Lauria. 

A questi  giorni  l’ Ammiraglio , conducendo 
geco  Margano,  navigò  in  Africa,  acciocché  i 
barbari,  come  egli  area  promesso,  a prezzo  di 
oro  il  riscattassero.  Scesi  che  furono  in  terra, 
una  gran  moltitudine  di  Arabi  raunati,  rice- 
vettero a gran  festa  il  loro  Ke,  o condticendolo 
al  suo  regno  , Bernardo  di  Cannella  milite  Ca- 
talano, andò  con  lui  insieme  ad  una  mano  di 
|ottanta  valorosi  giovani,  per  portare  il  danaro 
del  suo  riscatto.  E mentre  l'Ammiraglio  stan- 
do in  sul  lido  dell’  Affrica  aspettava  il  ritorno 
de' suoi,  avvenne  che  un  giorno,  alf  alba,  gli 
Africani  tesero  agguati  e si  levarono  contro  i 
[Cristiani,  fingendo  elio  gli  Arabi  avean  fatti 
loro  inganni.  Ma  essendo  state  chiuse  loro  die- 
tro le  spalle  le  porte  della  città  e non  potendo- 
vi entrare , l'uno  dopo  l'altro  sono  uccisi  dai 
jeristiani  che  l'inseguivano.  Venuta  meno  l'au- 
dacia degli  afTricaui,  se  l'Ammiraglio  avesse 
sciolto  il  freno  al  furore  de'Cristiani , di  certo 
sarebbe  la  terra  caduta  nelle  loro  mani.  Ma  te- 
mendo egli  pe'  compagni  che  già  da  un  mese 
e mezzo  stavano  chiusi  in  Arabia,  che  non  ve- 
nissero traditi  da  Margano  o dagli  Arabi , trat- 
tenne i suoi  cristiani  di  Messina  dall'Impeto  del- 
la guerra  , e perdonò  per  allora  al  furore  delle 
armi  e alla  fortuna.  Anche  tornea  che  la  sua 
gente,  benché  vincitrice,  non  fosse  senza  dub- 
bio distrutta  dalla  moltitudine  degli  Arabi  pri- 
ma che  giungessero  soccorsi  di  Sicilia. 

Margano  intanto  arrivato  co’suoi  a Toiomet- 
la,  ivi  trovò  che  il  Ile  preso  di  amore  dalla  bel- 
la Siccidar,  nipote  di  esso  Margano,  contro  di 
lui  crasi  ribellalo.  Per  la  qual  cosa  . chiamato 
Bemardo  di  Cannella,  cosi  gli  disse;  Tu  de' avere, 
o carissimo,  come  cosa  ingiuriosa  per  me  il  rol- 
lo della  mia  nipote , avvegnaché  nobile  uomo 
sia  il  rapitore.  Però  avendo  tu  con  leco  valo- 
rosi guerrieri,  doma,  se  puoi,  questa  terra 
che  si  è falla  ribelle  al  mio  imperio  , né  ha  du- 
bitalo dì  infierire  contro  il  mio  nome , e ir  site 
spoglie  e i suoi  tesori  abbili  per  mia  volontà 
per  le  e pe'  tuoi  compagni.  Margano  volea  in 
questo  modo  trarre  i cristiani  in  inganno  per 
dolore  del  prezzo  che  avea  promesso  pel  sue 
riscatto  , e per  l'occulta  perfidia  della  sua  pri- 
gionia. Ma  Bertrando,  quando  egli  ebbe  dello 
quelle  cose,  chiamò  i compagni  c disse  loro: 
Vo»'  sapete,  o carissimi , che  cosini  ei  ha  in  po- 
ter suo,  e ch’egli  i falso  uomo  e nostro  nemico, 
c da  lui  dipende  la  vita  e la  morie  nostra.  Egli 
vi  ha  condono  fra  le  sue  genti,  e noi  siam  lungi 
dall'  Ammiraglio  selle  giorni  di  cammino.  Ór 
avete  sentito  quello  di  che  egli  ci  richiede , vo- 
lendo al  tulio  la  nostra  rovina.  Pur  ci  convien 
fare  quel  che  egli  dice,  chè  se  non  faremo  certa- 
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mi.«  cnim,  qui  Bdem  noslram  agnoscit,  prò  no- 
bis  pugnabit  ; et  si  mori  contigerit , casuin 
nostrum  fata  imposterum  non  silubunt.  Hiit 
dictis,  animali s suis,  ac  invocalo  nomine  Jesi» 
elit  isti , bellum  in  muris  urbis  mirabile  ineunt. 
stalim  porla,  el  turris  una  eapilur , ubi  plures 
hesus  intcrempli  sani  ; jam  quoque  sangui» 
effusa»  i nuntlal,  populus  slupens  precipilalur 
yladiis.  maiores  quiilem,dum  fugerent.chrisliu- 
nis  lerram  tinccnlibus  deserunl  ; expugnatur  10 
tirililer,  el  loia  capitur  citila s,  el  de  bonis  sin- 
gulti depredalur.  Capitur  raplor,  el  terginilale 
rupie  deperdila  syccidar  resliluilur  querenti. 
Dolci  marganut,  qui  videi  tu os  dtperdilos,  quos 
recipere  poluil  non  perdendo »,  et  spes  a tuo  pro- 
posito periti,  quam  fundavit.Alirantur  et  arabe» 
d»  lama  strenuitate  virorum  ; marganut  aulem 
lidens  te  fruslralum  proposito,  christianos  cau- 
ta perdendi  eos  ad  magi s remola  arabum  loca 
ducere  nilebalur.  B.  vero  furore  accensus,  ir-  20 
ruens  nudalo  gladio  inmarganum.  Yir  no  quam, 
et  fallai  proludo  morieris,  si  plus  nos  tonebis 
tuia  dolis  implicitos  ; ci  prelio  cnim  , quoti  te 
mandante  cum  tuis  miscuimus , novimus  cor 
tuum,  quod  fallai  est,  et  intencionem  tuam, 
quo  dolis  repleta  est,  et  malis  multis.  Eya  er- 
go, si  vivere  cupis,  da  nobis,  quod  debes  sta- 
tina, et  libera  nos,  ut  ad  admiratum  redeamus, 
qui  cum  nichil  de  nobis,  postquain  ab  eo  reces- 
siinus,  noverit,  de  vita  nostra  dubitai  poeius,  30 
quam  do  morto;  nec  te  dimiltemus,  usque  dum 
effuso  luis  gladiis  sanguiue  pereat  vita  tua. 


lite  /iris  dictis  eonferlim  thesauros  suoi  ape- 
rii,  et  pondera  predi , quibus  te  rcdemeral , ti 
liberami  attignavi!;  et  deinde  cum  Hit  rediistel 
ad  suos , admiralus  el  sodi  nadganles  in  tici- 
liam  telo  navigio  rtdierunl.  Predictus  vero  Jo 
hannes  de  procida,  cum  jam  a ponli/ice  redeundi 
licendam  postulaste I , recordalus  ail.  Questi 
pater,  ut  mediteris  quam  indignimi,  quam  se- 
vum  , et  qnam  roprehcnsibile  dicitur,  matrem 
tiliis  petentibus  veniam  denegare,  quamve  sor-  50 
didum  et  mirabile  reputettir,  ut  a quo  voritas 
egredi  debuit,  et  suo  pendere  perfici  verbnm 
oi  i«,  ineptitudo  sermonnm  ambigua  rcperilur. 
Considera  pater,  quod  si  de  milicìa  gaudes  ma- 
tris  ecclesie,  rogem  infantem,  admiratum,  et 
siculos  torvo  non  videas  Itimine  ; quia  enim 
liodie  regum  romanam  facit  ecclesiam  contra 
«cvos  barbaros  militare,  preter  quam  jacobus 
Rei  Sicilie,  et  sutis  rogerius  miles  maris,  qui , 
si  queris  , dum  africano),  gerbas,  et  partes  60 
alias  barbarie  viriliter  agitarci,  partem  desini- 
li! , et  pattern  hodie  tenet  non  modicam  bar- 
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mente  costui  ci  apparecchia  una  vii  morie. 
Solo  da  Dio  postiamo  sperare  aiuto  in  quella 
guerra,  ma  ci  convie  n lodare  que  combatti  menti 
che  non  possiamo  evitare.  Facciamo  lutti  ani- 
mo, chi  Iddio  che  conosce  la  nostra  fede  com- 
ballerà per  noi,  e se  ci  avverrà  di  morire,  i de- 
stini non  taceranno  agli  avvenire  la  nostra  ca- 
duta. Dette  queste  cose  e incuorati  i suoi,  in- 
vocando il  uomo  di  Gesù  Cristo,  incominciano 
un  maraviglioso  assalto  contro  le  mura  della 
città.  Incontanente  fu  presa  una  porta , e una 
torre  dove  molti  nemici  rimasero  morti,  e scor- 
rendo il  sangue  da  per  tutto , il  popolo  corro 
alle  spade,  stupefatto,  mala  maggior  parte, 
datasi  a gambe,  abbandonano  la  città  a'eristia- 
ni  vittoriosi,  la  quale  fu  valorosamente  espu- 
gnata , e presa  tutta , e spogliata  di  quanto  vi 
era.  Il  rapitore  fu  preso,  e la  Siccidar,  che  era 
stata  rapita  e violata,  fu  renduta  a que  che  la 
domandava.  Si  duole  Margano  che  vede  i suoi 
dispersi , a'  quali  potea  tornare  sema  loro  ro- 
vina, e andare  a vóto  la  speranza  che  avea  fon- 
data nel  suo  consiglio.  Si  maravigliano  gli  A- 
rabi  del  gran  valore  di  quelli  uomioi , e Mar- 
gano, vedendo  fallita  la  sua  speranza,  ordina  di 
mandare  i Cristiani,  perchè  aieuo  distrutti,  ai 
più  lontani  luoghi  dell'Arabia.  Ma  Bertrando, 
acceso  d'ira,  gettandosi  colla  spada  nuda  con- 
tro di  Margano,  malvagio  uomo  , e bugiardo , 
incominciò  a dire,  per  fermo  tu  morrai , se  pia 
ci  tratterrai  qui  con  tuoi  inganni.  Chi  da  quel- 
la guerra  che  baici  fatta  fare  co’ tuoi  conoscem- 
mo il  cuor  tuo  falso  e l'animo  pieno  di  frodi  e 
di  nequizie.  Or  se  tu  desideri  ancora  di  vicere , 
dacci  incontanente  quel  che  tu  ci  dei,  e liberaci 
sicché  noi  ne  andiamo  dall' Ammiraglio,  il  qua- 
le non  sapendo  più  nulla  di  noi,  poiché  partim- 
mo da  lui,  ci  dee  credere  più  tosto  morti  che 
vici.  Dié  noi  ti  lasceremo  prima  che  tu  non  per- 
da per  le  nostre  spade  col  sangue  la  vita. 

Udendo  questo  , apri  quegli  di  presente  i 
suoi  tesori,  e gli  ebbe  pagato  il  peso  dell'oro 
con  cui  eresi  riscattato , e tornato  Bertrando 
ja'suoi,  subito  l'Ammiraglio  e i compagni , con 
prospera  navigazione,  se  ne  tornarono  in  Sici- 
lia. Intanto  Giovanni  dì  Crocida  , avuta  dal 
Pontefice  licenza  di  partire,  cosi  si  ricordò  di 
dirgli:  Io  ti  prego,  o Padre  , che  lu  consideri 
quanto  indegna  cosa  sia,  quanto  crudele  e vitu- 
perevole che  la  madre  neghi  il  perdono  a"  figliuo- 
li che  lo  domandano,  e quanto  sia  reputalo  sor- 
dido e maraviglioso , che  dubbie  e inelle  parole 
si  trovino  in  colui  da  cui  dee  uscir  la  verità  e 
avvalorare  eoi  suo  peso  la  parola  della  sua  boc- 
ca. Considera,  Padre,  che  se  tu  godi  che  la 
Chiesa  militi,  non  de' guardare  con  bieco  occhio 
l'Infante  Re,  e l'Ammiraglio  e i Siciliani.  Chi 
quale  i oggi  de  Re  il  quale  faccia  guerreggiar  la 
Chiesa  di  Roma  contro  i feroci  barbari , se  non 
Re  Giacomo  di  Sicilia , e il  suo  Ammiraglio 
Ruggiero , il  quale  , acciocché  tu  tappi , mole- 
stando virilmente  gli  Africani , i Gerii  e altri 
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barie,  quomodo  ergo  hiis,  qui  verum  te  dicisl 
vicarium  Jesu  christi  . veniam  negaa , quam 
toeicns  postularmi!?  utinam  propler  tante  inliu 
mandati»  excessua  inaluin  prò  malo  vicario  suo 
non  Iribuat , qui  est  verus  omnium  dominus 
reir iluilor.  memento,  quod  tui,  qui  rucruntin 
ponlifìcalu  vicarli  predecessore»,  a divini  mi 
alerio  operis  separati  auto  dicm  smim , miran- 
tibtis  aliis.  cliristo  mandante  mortui  sunt,  et  a 
facie  populi  pcrierunt.  Et  inclinalo  capilo  re- 
cedens  , galcam  in  aquit  Iribidis  atccndit  in  si- 
ciliani reversurus. 


Rtdcnnlibui  aulem  aliis,  quot  metallo  redem- 
peionis  principit  africani  meridiei  oneravi! . 
aliis  ab  ariho , quot  dccipienle  epe , apostolica I 
scdts  ad  exaudicionit  graciam  non  recepii,  do-' 
lei  Rex  infans , quod  paslor  mirabili s »anc/i'la-|20 
tis  nenia  sua  sicutos  faci I esse  non  dignot. 


In  diebus  aulem  illis  nobilis  johannes  de  yrif- 
liaco  miles  gallicus  , qui  a syrie  civibut  missus 
ad  aposlolicam  sedei»  accetterai,  ad  potrei» 
pontificem  in  tuccursum  tyrie  ckrisli  proli!  ex- 
fonia  t-i'rium  pelilurus  , redime  eersus  acon  , 
rncstanam  applicuit,  ubi  jacobut  Rex  allendem, 
quod  ille  jam  olim  talutem  patrie  apud  burga-  30 
doluta  procuravi! , ipsum  honore  laudabili,  et 
obtequiosi  operis  , et  o pii  placando  Ululo  deco- 
raci!. Et  inler  celerà , que  libi  muni/icencia  re 
già  conlulit , galeas  teptem  fariit  potenler  ar-j 
m alni  libi  prò  eo  associando  in  suum  viagium 
prestitil , et  quod  ibi  expentit  jacobi  regit  ini 
serviciie  malris  ecclesie  per  mense»  quatuor  mo- 
rarenfur. 

cap.  exir. 

Quomodo  Rex  Jacobus  min  il  omhascimnresad  regem 
altonsum  fratiem  ejus  super  facto  paci». 

Anno  quidem  tenie  ind.  cum  prò  vitlis  fa- 
cìendis  apud  cicilalem  aquarum  in  procincia 
predirti  cardinale s se  pararent  accedere  cum  a- 
liis  (actoribus  rislarum  ipsarum , et  jam  super 
hoc  sotlicilarenlur , aragonum  Rex  alfonsus  tol- 
licitatur,  requi  silos  et  jacobus  Rex  Sicilie , ut  50 
procuratore s , et  nuncios  quot  illue  minerei,  au- 
diturus,  quid  de  ipso  farei  et  siculi!  decer nen- 
dum.  Ac  vocali s gilberto  de  eailellctlo  et  B.  de 
cannellis  pndicto,  Jacobus  Rex  secreta  pecio- 
ni qui  iltis  commisi I , et  informarti  eoi  quid  fa- 
ctrcnl , miltit  tot  ad  alfonsum  regem  fratrem  e 
jus  in  cataloniam,  mandane,  ut  de  sua  con-] 
sriencia  lingula  faccrent , quam  sui»  beneplaci 
tis  residerenl.  Ad  quem  cum  accessissenl,  inte-l 
nerunt  cum  apud  civilatem  ralencie  de  mense'OO 
junii  ind.  ipiius,tub  quo  propteramenitatem  ur- 
èi» , et  durante  eslico  tempore  oda  copicndi  »o-i 
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luoghi  di  Barberia,  parte  ne  ha  distrutti  e par- 
te non  picciola  soggiogata.  Or  come  neghi  tu  il 
tuo  perdono , tu  che  ti  dici  cero  Vicario  di 
Gesù  Cristo , a costoro  che  tante  volle  le  l’han 
domandato?  Piaccia  a Dio  che  colui  il  quale  i 
cero  signore  e rimuneratore  di  tulli,  per  l'ecces- 
so di  tanta  crudeltà  non  voglia  rendere  male 
per  male  al  tuo  Vicario.  Ricordali  che  i Vica- 
rii  siali  tuoi  predecessori  nel  passalo  , quando 
tonosi  separali  dal  mistero  dell'opera  divina, 
con  maraviglia  di  tulli  per  giudizio  di  Cristo 
sono  morii  innanzi  tempo  e scomparsi  dal  co- 
spetto del  popolo.  Chinata  poi  la  testa  so  no  an- 
dò,e montato  in  una  galera  che  era  nelle  acque 
del  Tevere  navigò  in  Sicilia. 

Tornando  poi  altri  elio  il  mezzogiorno  avea 
carichi  col  danaro  del  riscatto  del  Principe 
Africano,  e altri  del  sottentrione , cui  la  sedia 
apostolica  avea  delusi  nella  loro  speranza , o 
non  accordata  loro  la  grazia  di  esaudirli,  l'in- 
jfante  Re  si  dolca  che  un  Pastore  di  tanta 
santità  ooo  faccia  i Siciliani  dogoi  del  suo 
perdono. 

In  questi  giorni,  il  nobile  Giovanni  di  Gril- 
iiaco,  milite  Francese,  che  veniva  alla  Sedia 
Apostolica,  mandato  da' cittadini  di  Siria , per 
chiedere  al  PontcGce,  in  soccorso  de' cristiani 
di  Siria,  aiuto  di  uomini,  tornando  ad  Acone 
toccò  Messina,  dove  Re  Giacomo,  ricordando- 
si cho  egli  avea  una  volta  trattato  con  Bur- 
galdo  della  salute  di  suo  padre , con  lodevole 
onore  il  decorò  del  titolo  dell'  ossequiosa  ope- 
ra. E fra  io  altro  cose  che  conferigli  la  regia 
munificenza,  per  acquistarsene  l’animo,  die- 
degli  per  il  suo  viaggio  sette  galero  fortemen- 
te armate  di  Messinesi,  le  quali  a spese  di  es- 
so Re  Giacomo  dovessero  restar  colà  per  quat- 
tro mesi  in  servizio  della  madre  Chiesa. 

CAP.  CXIY. 

Come  Be  Giacomo  mandasse  suoi  jdmbasciadori  a 

Ite  Alfonso  suo  fratello  per  trattore  della  pace. 

L' anno  della  terza  indizione  , poichò  per 
trattar  della  paco  nella  città  di  Aqui  in  Pro- 
venza, i suddetti  Cardinali  già  si  apparecchias- 
sero ad  andaro  insieme  con  altri  che  doveano 
entrare  in  quelle  riunioni , Ro  Alfonso  di  Ara- 
gona fu  sollecitato  , essendone  essi  sollecita- 
ti, e il  He- Giacomo  di  Sicilia  richiesto  che  vi 
mandasse  suoi  procuratori  e ambasciadori , i 
quali  sentissero  quello  cho  sarebbe  giudicato  di 
lui , c de  Siciliani.  Avendo  il  He  Giacomo  chia- 
mati Gilberto  di  Castelletto  , o Bertrando  di 
Cannella,  di  sopra  nominato,  apri  loro  i segre- 
ti del  suo  petto,  e istruitili  di  quanto  avessero 
a fare , li  mandò  in  Catalogna  da  Re  Alfonso 
suo  fratello,  commettendo  loro  che  facciano 
tutto  secondo  la  loro  coscienza  come  eglino 
credono.  Al  quale  essendo  essi  andati . trova- 
renio  nella  città  di  Valenza  nel  mese  di  giugno 
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lacii  sibi  fecerat  non  mutando,  toqut  salutalo 
B.  ait: 


Illustri!  jacobus  Rei  Sicilie  tuus  saluterò 
qui*  carero  non  optai,  tibi  desiderai , quod 
regnimi  suum  cum  te  jurante  possideat,  frater- 
ni pedona  querit  Consilia  non  delenda.  Cum 
autem  inexauditus  frater  pulsavcrit  surda  to 
ciens  atria  summi  patria,  fratri  tuo,  quem  moj  io 
nuit,utad  servici»  mairi»  ecclesie  contrae- 
giplios  se  conferret , cum  ad  fìrmandnm  trans 
miseri) , pontifex  mutato  proposito  dixit,  sue- 
que  mansuetudinis  graciam  abstulit,  quam  pro- 
misit  ; et  demum,  qua  de  causa  nescitur,  fra- 
tri  mandavlt,  ut  milterel  nuncios  suos  ad  vi 
stas  presente»,  unde  expectalur,  sicut  voluerat 
verbum  patris.  Ecco  quidem  nos  proptereave- 
nimus,  quibus  nichilominus  est  iniunctum,  ut 
singula  faciamus,  que  tuie  sint  imperiis  piaci  |»o 
tura,  dummodo  frater  a ju re  siculi  regni  non 
cadat,  prò  quo  sub  certo  annuo  censu  romane 
ccclesio  servici  sub  tributo. 

Bus  auditis  respondens  Rex  alfonsus  ait  : 
Tempus  faciendi  vistas  non  est,  nisi  advenial 
terminus  constitutus.  scito  igilur,  quod  diepu 
rificacionis  gloriose  virginia  matris  ebristi  iti 
provincia  viste  fieni;  substinendum  est  ideo 
et  cum  terminns  ille  advenerit , non  oportet  vos 
ad  vistas  illas  accedere,  ne  prò pter  pacem,  quam  1 30 
queritis , pax  mea , quam  ego  quero , a ponti- 
fico , et  regibus  trancio  denegatur  ; set  ea  pc-| 
rada  ibitis  postea,  quod  volueritis  petituri 
Scio  eniur , quod  adeo  dominus  restar  diligi 
tur,  quod  pelieionibus  vestris  nichil  erit  ab 
sconditum  , nichil  clausum. 

Predicto  viro  mense  februarìi  quarte  ini ■ E 
iscopus  syracusanus  de  aragona  , praymundus 
de  anglora  junior,  berlingerius  de  podio  viridi  ,|  V0 
guilletmus  lunforlis  magnates  catatonie,  et  ber 
nardusguillelmijuris  peritai  ambassiatons  regie 
alfonsi  se  contulerant  ad  stalutam  cicitatem  a 
quorum,  que  aliter  procincialium  sermone  vul 
gariter  vocatur  ayx  , in  qua  cardinatibus  predi 
ctis,  rege  Barolo  , procuratore  regii  [rande,  oc 
nunct'ta  ipsis  presentibus , predicto  die  purifica 
cionis  virginis  traviata  et  inita  est  pax  in  per 
sonis  nunciorum  ipsorum  prò  rege  alfonso  sub 
modo  et  forma  prescriplis. 


Quod  neuter  illorum  fronde  regum,  se  « mater| 
ecclesia  conira  regem  alfontum,  aut  terram  sur 
domimi  guerram  de  estero  facienl,  aut  movebunt, 
rei  fieri  aut  numeri  per  aliquos  paciantur,  nisi 
evideus,  et  salii  nocini  fuerit  culpa  regi!  alfonsi. 

Quod  irritetur  donacio  regnorum  aragonum 
facla  olim  per  dominimi  papam  illustri  domino! 
Barolo  fratri  regii  fronde  de  regnis  ipsis  et  seri-  60 
pia  pontificano  inde  facla  tcindanlur. 

Quod  Rcx  alfonso!  ipse,  et  successore!  ejus  er 


della  stessa  indir,  dove  egli  per  l'amenità  del 
luogo  ave*  fallo  delle  delizio  , dove  passava 
immancabilmente  in  feste  la  stagione  di  state. 
Ivi  Bertrando,  inchinatelo,  cosi  gli  disse  : 
L'illustre  Giacomo  Re  di  Sicilia  ti  desidera 
sinceramente  salute,  t poiché  egli  possiede  il  tuo 
regno  aiutato  da  te  , domanda  fedeli  consigli  al 
tuo  fraterno  petto.  Ora  avendo  il  fratei  tuo  pic- 
chiato tante  rotte  te  sorde  porte  del  Sommo  Pon- 
tefice , il  quale  lo  istigò  ad  andare  contro  gli 
Egiziani  ir»  servizio  della  madre  Chiesa  , ed 
avendo  egli  mandato  per  confermar  la  cosa . il 
Papa  acca  cambiato  proponimento , e ritolta- 
gli la  promessa  grazia  di  mansuetudine.  Ulti- 
mamente, senza  sapersene  il  perché,  comandò  a 
tuo  fratello  che  mandasi;  tuoi  ambasciadori  a 
queste  riunioni,  da  cui  si  aspetta  ta  parola  che 
il  santo  Padre  vorrà  dire.  Per  questa  ragione 
noi  siam  emuli , essendoci  pur  comandato  di 
| far  tutto  quello  che  a le  piacerà , si  veramente 
che  non  cada  tuo  fratello  dal  diritto  del  regno 
di  Sicilia,  pel  quale  in  segno  di  soggezione  pa- 
ghi un  annuo  tributo  alla  Chiesa. 

Re  Alfonso,  udite  queste  coso , rispose:  An- 
cor non  è tempo  colesto  di  cominciar  le  tratta- 
tive, se  non  giunge  il  termine  stabilito,  e sappi 
che  incominceranno  in  Provenza , i(  di  delta 
purificazione  delta  gloriosa  Vergine , Madre  di 
Cristo.  Bisogna  dunque  aspettare,  e quando  sia 
venuto  il  detto  giorno  non  é necessario  che  voi 
veniale  a quelle  riunioni,  acciocché  per  la  pace 
che  voi  volete  , non  sia  dal  Papa  t dal  Re  di 
Francia  negata  la  pace  a me.  Quando  questa 
sarà  fatta,  allora  potrete  andar  voi  a doman- 
dar quello  che  voi  correte.  Imperocché  io  so  che 
il  vostro  Re  è cosi  amato  che  nulla  non  sarà 
nascosto  o rifiutato  alle  vostre  domande. 

Nel  detto  mese  di  Febbraio,  della  quarta 
indiz.,  il  Vescovo  Siracusano  di  Aragona,  Rai- 
mondo di  Anglora,  il  giovane,  Berlingieri  di 
Poggio  Verde  , Guglielmo  Leonforte  , nobili 
Catalani,  e Bernardo  Guglielmi,  giurisperito, 
ambasciadori  di  Re  Alfonso,  andarono,  come 
si  era  stabilito,  alla  città  (di  Aqui,  che  con  al- 
tro nome  è delta  volgarmente  da'  Provenzali 
Ayx,  nella  quale  in  presenza  de'  delti  Cardina- 
li, di  Re  Carlo,  del  Procuratore  del  He  di  Fran- 
cia e de  dotti  Ambasciadori,  il  suddetto  giorno 
della  purificazione  della  Vergine  fu  trattata  e 
conchiusa  la  pace  in  persona  de’delti  ambascia- 
dori  coi  Re  Alfonso , nel  modo  e nella  forma 
seguente. 

Che  niuno  di  que’  Re  di  Francia,  nò  la  ma- 
dre Chiesa,  moverebbero  mai  guerra,  o soffri- 
rebbero che  da  altri  fosse  mossa  contro  di  Re 
Alfonso  o delle  sue  terro.se  non  fosse  grave  ed 
evidente  la  costui  colpa. 

Che  fosse  nulla  la  donazione  de' regni  di  A- 
ragona  fatta  una  volta  dal  Papa  all' illustro 
Carlo,  fratello  del  Re  di  Francia,  e fossero 
annullata  le  bolle  Pontificie  in  cui  si  contenea. 

Che  esso  Re  Alfonso  e i suoi  successori  o 
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to  dcscendentes  prò  predicto  regno  suo  arugo 
num  non  lencantur  malrem  ecclesiam  anno  guo- 
libet  rtcognosccrc , nisi  de  unceis  au ri  XXX.  , 
sicut  pater  et  proavi  ejut  prò  regno  ipso  census 
nomine  olim  predicle  mairi  ecclesie  sercierunt 
aeque  ad  tempo»  mote  patri s iracondie  contro 
ecclesiam  occasione  Sicilie  , a quo  tempore  infra 
de  predicto  censu  nulla  ecclesie  recognicio  debi- 
ta faeta  fuit. 

Quod  regnum  maioricarum,  a cujus  jure  Ja- 
cobus  patruus  ejut  propler  manifestato  et  ne- 
phariam  culpa m,  quam  ipte  sciente»  commisti 
erga  regem  P.  bone  memorie,  rac ionabiliter  ce- 
cidi!, semper  commi xlum  remaneat  cum  hono- 
re  et  justicia  regni  aragonum.  Set  provideat 
Rex  alfonsus  primogenito  ipsius  patrui  sui  in 
succursum  expentarum  suarum  in  aliqua,  quam 
ipse  Rex  voluerit , pecunie  quanlitate. 

Predietus  vero  Rex  alfonsus  lenetur,  et  re- 
vocare debel  loto  posse  suo  de  Sicilia  in  calalo- 
niam  singulos  catalano»,  barone»  , et  milite»  , 
ac  alio i sub  omissione  terrarum , qua s in  regno 
suo  tenent,  a serviciis  fratrie,  et  siculorum. 

Quod  non  millat , aut  transire  permittat  de 
terra  sua  in  siciliam  aliquos  armigero»  catala- 
no» , aut  alio» , nec  abinde  alio  se  conferant,  ut 
insiciliam  transeant ad servicia siculorum.  ma- 
tris  aut  fratrie  ejus. 

Quod  nulla  arma  abinde  in  siciliam  depor- 
tentur- 

Quodoperam,  aut  opem,  et  consilium  non 
dabit , unde  aliqui  stipendiarti  cum  tasselli s 
sui» , aut  aliorum  in  siciliam  transeant,  ut  pre- 
ferir. 

Quod  ipte  Rex  alfonsus  operam,  aut  opem 
non  dabit,  quod  maler,  frater,  aut  siculi  con- 
tro mandalum , et  voluntatem  eccletie  siciliam 
ullerius  teneant. 

Quod  in  proxime  lune  futura  nalioilate  do- 
minica  de  anno  videlicel  V.  ind.  acceda I ad  pe- 
det  tuffimi  pontifici!  cum  comitiva  II.  C-  egui- 
tum , et  pedilum  V.  C.  ad  impetrandam  sibi  et 
obtinendam  indulgenciam  a summo  ponti fee  de 
hiis ,.  que  pater  ejus , et  ipse  occasione  guerre  Si- 
cilie adversus  malrem  ecclesiam  commiserunt. 

Quod  mente  junii  de  anno  VI.  ind.  proxime 
lune  future  cum  exforcio  tuo  diclus  Rex  alfon- 
sois  ad  servicia  terre  sonde  transibit,  et  quod 
in  redilu  suo,  quem  de  toma  faciet  versus  cala- 
toniam , declinal  i!  in  siciliam  loquturus  cum 
maire,  et  fratre  suo , ac  siculi» , cum  quibus 
Iradabit,  et  faciet,  quod  sine  belli  discrimine 
insulam  Sicilie  restiluant  mairi  ecclesie , quod 
ti  noluerinl;  jurabil  ipse  in  manibus  pontifici s 
cum  loto  exforcio  passagli  supradicti  hostililer 
siciliam  invadere , matrem , fratrem,  et  siculo s 
proinde  pugnaturus  ; nec  abinde  recedet , nisi 
prius  Sicilia , ipso  compellente , ve l agente  , ai 
mandata  mairi!  eccletie  convertatur. 
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discendenti  non  fossero  tenuti  di  pagare  alla 
santi  Chiesa  per  quel  regno  alcuno  annuo  tri- 
buto in  ricoooscimento,  neppure  le  trenta  once 
di  oro  , siccome  suo  padre  e i suoi  maggiori 
aveanle  pagate  corno  censo  fino  al  tempo  che 
era  comincialo  lo  sdegno  di  suo  padre  contro 
della  Chiesa  a occasione  della  Sicilia:  dal  qual 
tempo  innanzi  non  erasi  più  fatta  alla  Chieaa 
niuna  offerta  di  quel  censo. 

Che  il  regno  di  Maiorca , dal  cui  dritto  era 
giustamente  decaduto  Giacomo,  auo  zio,  per 
la  manifesta  e grave  colpa  da  esso  lui  volon- 
tariamente commessa  contro  il  Re  Pietro,  di 
buona  memoria , fosso  unito  per  sempre  col- 
l'onore e la  giustizia  del  Regno  di  Aragona. 
Ma  che  Alfonso  provvedesse  il  figliuolo  primo- 
genito di  suo  zio,  della  quantità  che  a lui  pa- 
resse di  danaro  per  aopperire  allo  sue  neces- 
sarie spese. 

Che  il  predetto  Re  Alfonso  fosse  tenuto  di 
richiamare  a auo  potere  io  Catalogna  dalla  Si- 
cilia da' servigi  di  suo  fratello  e de  Siciliani 
tutti  i Catalani  Baroni  e militi  e chiunquo  altro 
fosse  nell'isola,  sotto  pena  di  perdere  le  loro 
terre. 

Cile  non  mandi , nè  permetta  che  dalle  sue 
terre  vadano  in  Sicilia  uomini  d'arme  o altri 
Catalani,  nè  che  partiti  di  Catalogna  per  altro 
terre  vadano  da  quelle  nell'Isola  a' soldi  dei 
Siciliani,  e di  aua  madre  e di  suo  fratello. 

Che  non  aieno  da'  suoi  stati  mandate  armo 

10  Sicilia. 

Che  non  aiuterebbe  uè  coll*  opera  , nè  coi 
danaro,  nè  Col  coo8Ìglio  alcuna  spedizione  di 
mercenari!  cho  sopra  legni  suoi  o di  altri  pas- 
sassero in  Sicilia , come  sopra  si  è detto. 

Che  esso  Re  Alfonso  non  presterebbe  nè  o- 
pera  nè  danari  perchè  la  madre,  il  fratello  o i 
Siciliani  contro  il  comandamento  e la  volontà 
della  Chieaa  occupasaero  più  a lungo  la  Sicilia. 

Che  il  vegnente  natale , l’anno  cioè  della  V 
iodiz.,  dovesse  venire  a'piedidei  Pontefice  ac- 
compagnato da  dugento  cavalli  o cinquecento 
fanti  e impetrare  e ottener  dal  Papa  il  perdo- 
no di  tutto  quello  che  suo  padre  ed  egli  avean 
fatto  in  occasione  della  guerra  di  Sicilia  contro 
la  madre  chiesa. 

Che  il  mese  di  giugno  dell’  anno  VI  della 
vegnente  indiz.  Re  Alfonso  passerebbe  con  Bue 
genti  in  Terra  Santa,  e che  nel  ritorno  che  da 
Roma  farebbe  in  Catalogna,  dovesse  andare  in 
Sicilia  a parlar  colla  madre , col  fratello  e coi 
Siciliani,  e trattar  con  esso  loro  perchè  senza 
altre  fatiche  di  guerra,  restituiscano  l'Isola  al- 
la Madre  Chiesa.  E che  ove  eglino  vi  si  rifiu- 
tassero, dovesse  giurare  in  mano  del  Pontefice 
che  andrebbe  ad  occupar  la  Sicilia  eoo  lutto 

11  auo  esercito,  e far  guerra  alla  madre,  al  fra- 
tello e a Siciliani , c che  non  prima  se  ne  tor- 
nerebbe che  la  Sicilia  pe’suoi  consigli  o per  la 
sua  forza  fosse  ritornata  ali’  ubbidienza  delia 
madre  Chiesa. 
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BARTOLOMMEO  DI  XEOCASTRO 


Quod  mitlat  dominili  summus  ponti f ex  lega 
tutti  apostolici  scdis  in  cataloniam  , qui  terram\ 
lui  domini i ab  inltrdiclo  absolvat. 

Poslquam  cero  absolucionem  dictus  Rex  al 
fonsus  habuerit , nobile!  filios  Korvli  regi l , et 
reliquoi  obsides,  qui  prò  Karulo  rege  tencatur 
a sua  tenuta  el  posse  debeat  liberare. 

Iliis  ergo  peraelis  soluto  vistarum  consorcio 
ambassiatorcs  in  cataloniam  redimi , et  Karo 
lui  llex  cum  ad  firmandam  pacem  cu m rege  al 
fo neo  farci  lune  in  cataloniam  aecessurus , eo- 
calus  lamcn  a civibus  et  mugnalibus  janue  , 
circa  ministerium  frequens  sollicitus,  ad  deità 
lem  ipsam  accessit , et  requisiti s . ac  moniti s a- 
e itici s suis , el  promissis  eie  galcis  LX.  prò  in- 
vadendo Sicilia  prò  anno  lune  proximo  future 
V.  ind. , abinde  recedine  in  cataloniam  adii t,  ubi 
cum  rege  alfonso  apud  terroni  ficarie  , quatti 
vulgati  yspano  vocabulo  figheres  dicilur,  tra 
ctatam  concordiam , repetilis  prius  bine  inde 
mutuo  in  personis  eorum  captlulis  supradictis , 
per  paci s obsculum , el  luctis  sacrosanctis  eran-j 
geli  ti  confa  mavit. 

Pretesca  cum  januenses  torpeant , ex  eo  quod\ 
paratie  c assai  ti  s ipsis  pice  deficiant  prò  impi- 
candii  galcis  ipsis,  habilo  consilio  , nobilem 
franciscum  de  camilta  concivem  eorum  sub  spe- j 
eie  transigendo  concordie  cum  eodem  de  dapnis 
bine  inde  per  pirata!  eorum  illatis,  ad  regem 
alfonsum  nuncium  millunt.  Cumque  de  hiis , 
q ue  peciil , concordati  fuissent , ad  peticionem 
predirti  nuncii , cum  catalania  sufficienter  pice 
ubvndet , dictus  Rex  concessit  eis  graciose  ex- 
trabere absque  jure  aliquo  ext 'ture  deftrendarvm 
apud  januam  sportarum  IV.  C.,  non  ignorane 
quod  januenses  illa  indigebant,  cum  essel  neces- 
saria prò  galcis  quas  ipsi  parabant  in  con/iiji'o-j 
nem  Sicilie  el  suoium. 


Cum  aulem  Kanlus  Rex  post  firmata  federa 
et  pacis  obsculum  preslilum , de  terra  figlierei 
sedei  siti  in  (ranciam , nobilem  filiam  suam  Bian- 
coni illustri  domino  Karolo  de  fronda,  mandan- 
te ponti fice,  copulaci I in  conjugem , qui  si  getter 
non  fuisset,  socer  tamen  a cognati  linea  sangui 
stis  non  errabat. 

Preterea  cum  alfonsus  Rex  civitalem  girone 
attingerei  rediens , voculis , et  ante  ipsum  pre- 
sentibus  urbis  majoribus , et  scnioribus  populi , 
tenorem  pacis  eis  sub  forma  predicta  divulgai. 
Gaudent  singuli,  comendantes  alfonsi  regis  /iru-| 
denciam;  solus  Bertrandus  de  cannellis  a pace 
bac  discrepane,  cecam  regis  ignoranciam  ar-j 
guelai  dit  ene  : Domine  Rex,  in  paco  tua  , qua 
populu9  tuus  erigitur , nos  gloriar»  oporti  t , 
dummodo  pax  bec,  si  vera  oon  fuerit,  in  tui, 
aut  dapnuiu  alterius  non  insurgal.de  ipsa  qui-J 
dem  burnirli  sperandum  est , dum  coiai  hostes 
vulnera  facta  commemorarli , quo  a patre  tuo 
et  fìliis  in  mari,  et  demum  in  catatonia  sunl| 
perpessi  , quomodo  considerata  tanta  cordis 
iniuria,  dclcbunt  ipsi,  vcl  posteri  immutabili!. 
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Clie  il  Pontefice  manderebbe  in  Catalogna 
un  Legato  Apostolico  a liberar  tutto  lo  tene 
dall’  interdetto. 

Che  esso  Re  Alfonso,  dopo  di  aver  avuto  l'as- 
soluzione, dovesse  rilasciare  e liberare  i nobi- 
li figliuoli  di  Ro  Carlo  e gli  altri  ostaggi  che 
teriea  in  mano. 

Conchiuse  queste  cose , e discioltesi  quelle 
riunioni , gli  ambasciadori  tornarono  in  Cata- 
logna, e Ho  Carlo  dovendovi  andare  aneli' egli 
per  conchiudcre  la  pace  con  Alfonso , chiama- 
to da’  cittadini  e da’ nobili  di  Genova  , sollecito 
di  non  mancare  ad  alcun  dovere  vi  andò , e ri- 
chiesti e avvertiti  i suoi  amici,  e promesse  lo- 
ro sessanta  galere  per  I'  anno  vegnente  della 
V.  indir,  per  assaltar  la  Sicilia,  se  ne  andò  e 
venne  in  Caialogna,  dove  nella  terra  rii  Fica- 
ria,  che  gli  Spaglinoli  volgarmente  chiamano 
Figheres , confermò  eoa  Re  Alfonso  la  pace 
proposta,  dopo  di  aver  riandati  insieme  i sud- 
letti-patti,  e dieronsi  il  bacio  della  pace,  e giu- 
rarono su' santi  Evangeli. 
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Ma  poicbèque’di  Genova  indugiavano  perchè 
comunque  avesser  pronte  la  galere,  mancava- 
no di  pece  per  spalmarle,  consigliatisi  insieme 
mandarono  loro  Ambasciadore  a Re  Alfonso 
un  loro  cittadino  a nome  Francesco  di  Camilla 
sotto  colore  di  trattare  un  accordo  con  esso  lui 
intorno  a’ danni  cagionati  qua  e là  da'loro  cor- 
sari. Ed  essendosi  convenuti  su  quel  elio  egli 
domandava,  il  Ro  a preghiera  dell' ambascia- 
dore, permise  loro  graziosamente  di  estrarre  o 
portare  a Genova  senza  alcun  balzello  di  uscita 
quattrocento  sporte  di  pece,  di  cui  sufficiente- 
mente abbonda  la  Catalogna,  non  ignorando 
che  in  Genova  ne  era  difetto  e che  n'abbiso- 
gnavano per  le  galere  che  si  apparecchiavano 
di  mandare  ad  assallar  la  Sicilia  e i suoi. 

Carlo,  dopo  confermati  i patti,  o dato  il  ba- 
cio della  pace,  tornalo  in  Francia  dalla  terra 
i Figheres,  a istanza  dal  Pontefice  diede  per 
moglie  la  nobile  sua  figliuola  Bianca  all’illustre 
Carlo  di  Francia,  il  quale  quando  bene  non  fos- 
se divenuto  suo  genero,  pure  il  suocero  cragli 
legato  di  parentela. 

Oltre  a ciò  Alfonso  essendo  venuto  nel  suo 
ritorno  alla  città  diGerona,  chiamati  al  suo 
cospetto  i nobili  della  terra  o i maggiori  del 
popolo,  annunziò  loro  il  tenor  della  pace  nella 
forma  suddetta.  Tutti  se  ne  rallegrarono  com- 
mentando la  prudenza  del  Re,  solo  Bertrando 
di  Cannella  accusavate  rimproverando  la  cieca 
ignoranza  di  Alfonso,  e dicea:  Vi  questa  pace 
per  cui  il  tuo  popolo  si  rallegra,  noi  ci  dovremmo 
gloriare,  o Signore,  se  essa,  essendo  finta,  non 
potesse  tornare  in  danno  tuo  o di  altrui.  Certo 
da  essa  è da  sperar  bene  . chè  ricordando  i ne- 
mici i danni  che  Itan  sofferti  da  tuo  padre  e dai 
figliuoli  sono  stati  lor  fatti  in  mare  e in  Cata- 
logna , come  mai  considerando  coll'  animo  coti 
grandi  offese , cancelleranno  dalle  loro  menti 
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animi  scandalum  , et  dolorem  ? propter  quod  mi  e i lor  discendenti  l immutabile  scandalo  c 

verendum  est,  ne  sub  specie  paci*,  quam  ges-  il  dolore?  Laonde  è da  temere  che  tu  non  sii 

aerini , defrauderà  ; sei  si  hec  ab  oculis  tuis  tratto  in  inganno  sotto  falso  colore  di  pace.  Oce 

transierint,  ssltem  si  ex  opc  tua  non  fueril  si-  tu  a questo  non  poni  mente , oce  non  soccor- 

culis  succurrendum , mirandtim  est  siquidem,  ri  col  tuo  aiuto  la  Sicilia,  dee  arrecar  mara- 

quomodo  de  tenoro  pacis  indulto  venerandam  viglia  come  tu,  secondo  le  parole  di  quella  pa- 

matrem  , nobiles  fratres,  et  sororom  luam  in-  re,  abbi  chiusi  gli  occhi  e posto  in  non  cale  la 

clitam  clausis  oculis  eiecisli?  potuit  siquidem  tua  xenerabil  madre,  i nobili  fratelli  e l' inclite 

eis  ex  fraterna  ddecione,  et  filiali  benignitate  sorelle  tue.  Poteri  pure  con  fraterno  affetto  e fi- 

subvenire  domestico;  qui  dum  regnarent,  si  1 0 Hate  benignità  domesticamente  aiutarli.  Chi 
cognati  sanguinis  negaretur  promissio , tene-  regnando  essi,  quando  bene  negassi  tu  loro  la 

rentur  libi , vel  liostibus  ex  gracia  pacis  pre-  promessa  della  parentela,  eran  tenuti  di  pagare 

stende  prò  insula  Sicilie  in  aliquo,  nomine  cen-  a te  o a'nemici,  in  forza  della  pace,  alcun  cen- 

sus,  recognicionis  nomine,  respondere,  licei  so  o riconoscimento  per  l'isola  di  Sicilia,  poi- 

per  carnis  coppulam  , sicut  olim , princcps  ju-  chi,  atteso  i legami  del  sangue,  come  il  Princi- 

raverat  , cos  ad  pacem  non  fictam  recipere  pe  una  colta  giurò , bisognasse  accordar  loro 

tenerctur.  Set  tu  ut  terram  tuam  ab  hostilibus  non  finta  pace.  Ma  tu  per  sottrarre  le  lue  terre 

omolumentis  eximeres,  ioclitam  matrem,  et  alle  offese  del  nemico  , la  tua  madre  e i fratelli 

fratres  tuos  opposuisti  carnagio,  a quibus  sub-  hai  esposti  alla  strage , e privatili  d ogai  tuo 

tracio  opis  et  uperis  lui  Consilio , ipsos  paciens  20  aiuto  ili  danari  e di  opere  , hai  li  abbandonali 
animo  tradidisti  inopinata  furoribus  hoslium  con  sofferente  animo  a' furori  dell’inimico  che 

deperdendos;  et  adhuc,  qnod  magis  absutdum,  li  vuol  distruggere.  E,  che  è anche  più  strano  e 

ctseviusdicitur.civesjanue.curubostessintno-  più  crudele  ardire,  i cittadini  di  Genova,  che  es- 
Lilis  fratrie  tui,  le  quoque  et  homincs  regni  lui  srnrfo  nemici  del  nobile  frate l tuo , le  pure  e gli 
non  simulanter  olTeuderint,  recepisti  ad  graciam  uomini  del  tuo  regno  apertamente  hanno  offesi , 
et  ad  pacem,  quibus  cum  illi  hostibus  fralris  hai  ricevuti  nella  tua  grazia  in  segno  di  pare  e 

adlieserint,  in  casum  fratria, et  suorum,  piccm,  e desti  loro  la  pece  con  cui  eglino,  che  sono  uni- 

unde  navigium  preparent , tribuisti.  Ista  qui-  ti  a' nemici  di  tuo  fratello , apparecchino  il  na- 
dein  prò  maire  et  fratre  Aere  nos  expedit.Quod  vili»  in  rovina  di  lui  e de’ suoi.  Di  queste  cose 
si  dominus  intencionem  tuam,  cum  rccta  non  30  per  tuo  fratello  e per  tua  madre  dobbiam  noi 
fuerit,  sui  pietate  non  eruat , ma  ter , et  fratres  piangere.  Ed  ora  se  il  Signore  colla  sua  pietà 
si  ccsserinl , totam  materiali)  destrues  siculo-  non  disperde  la  tua  non  retta  intenzione,  se  tua 
rum.  Ista  quidem,  cum  prudeutes  sint,  jam  no-  madre  e tuo  fratello  cadranno,  avrai  tu  rovina- 
ta sunt  siculis,  nec  propterea  a matris  et  fra-  te  le  cose  della  Sicilia-  Ma  lutto  questo,  essendo 
tris  costancia,  cum  sint  immutabiles,  movebun-  eglino  prudenti,  già  sanno  i Siciliani,  i quali 
tur.  Veruna  cum  libi  decrctum  factum  sit  a fermi  nel  loro  proponimento , non  abbandonc- 

summo  pooliGce . qua  fronte  siciliani  petes , ranno  la  tua  madre  e il  fratei  tuo.  Or  con  che 

cuui  hoste  peius  obfueris,  cum  maire , fratre , fronte  terrai  tu  in  Sicilia  , come  ti  i imposto 
et  siculis  eciam  loquturus , quod  tuo  Consilio  dal  Sommo  Pontefice,  a parlare  peggiore  di  ogni 
restitualur  ecclesie  terra  fari?  scilo,  quod  si  40  nemico  con  tua  madre,  con  tuo  fratello  e co' St- 
iline accesseris , mortem  libi  et  tuis  acceleras,  efiiani.  acciocchì  per  tuo  consiglio  sia  restitui- 
cum  adversus  te  culpa  tua  previa  provocavano  la  quella  terra  alla  Chiesa  ? Sappi  che  se  tu 
merito  siculos  in  furores,  qui  trepidare  nesciunt,  . animivi , troverai  certa  morte  per  te  e pe' tuoi , 
et  servaro  fidem  igoorant  bis , qui  iu  ipsorum  poiché  colla  tua  colpa  hai  provocalo  i Siciliani 
contumeliam  moliuntur.  set  demum  si  te  su-  a giusto  furore  contro  di  te  ; i quali  non  sanno 
blato,  ad  fratrem  regni  aragonum  spectat  domi-  ni  temere , né  esser  fedeli  a quello  che  si  fa  in 

nium  ex  ultimo  scripto  patria,  quomodo  decre-  loro  vitupero.  Ed  or  se  per  l'ultima  volontà  di 

tum  fecisli  non  invitus , quod  catalani  ad  fra-  tuo  padre , morendo  fu , spetta  a tuo  fratello  il 
trem  transire  non  audeant , eontra  hostes  prò  regno  di  Aragona , come  hai  tu  fatto  volontario 
fratre  prelia  portaturi?  nec  bene  compertum  50  decreto  che  non  ardiscano  i Catalani  di  andare 
est,  ut  immunitates  catalanorum  incingere  ve-  dal  fratei  tuo,  a combattere  contro  i suoi  nemi- 
neris,  non  augere.  Melius  quidem  erat,  ut  quod  ci  ? Nè  si  vede  come  tu  possa  diminuire  non  ac- 
uii negari  non  poterat,  fuisses  subsilencio  tran-  crescere  le  franchigie  de'  Catalani.  Meglio  si  era 

situru9.  An  nescis , quod  ad  quoscumque  veli-  che  tu  ti  fossi  passato  tacitamente  di  quel  che 

mus  accedere , autoritatem  babemus,  rege  ara-  non  polca  loro  venir  negato.  O non  sai  tu  che 

gonum  tantum  inde  consulto?  set  cum  frater  tuus  noi,  sol  domandando  licenta  al  Re  di  Aragona, 
sit  alter  dominus  meus,  rectus  ad  eum  transire  possiamo  andar  da  chi  noi  vogliamo?  Ma  poi- 

aliquatcnus  non  timebo.  Absit  quidem,  sbsit  do-  che  tuo  fratello  è anche  signor  mio,  mai  non 

mino  Rex , quod  vita  bcrtrando,  preter  pacem  temerò  di  andar  da  lui.  Non  sarà  mai,  0 Re, 

probi  regis  jacobì,  et  bellorum  discrimina,  prò-  CO  non  sarà  mai  che  Bertrando  cica  sen;a  essere 
rogetur.  in  pace  col  buon  Re  Giacomo,  e senza  correre 

i pericoli  delle  guerre. 
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In  diebus  illis  admiralus  de  Sicilia  navigane 
apud  ralenciam .applicai,  ibique  illustri  conslan- 
cie  conslanlinópotilane  imperatrici,  scrtandam 
el  educandati!  per  cum,  nobilem  filiam  recomen- 
dal.  Qui,  rum  in  civilale  messane  nobilis  mar- 
garita proba  el  ùntocene  confort  ejus  de  domo 
et  sanguine  magnatum  marchionum  de  lancea 
sibi  premorerelur,  superduxit  sibi  secundam  no- 
bilem saurinam  filiam  egregii  Bcrlingerii  in- 
terne. El  ecce  lune  alfonsus  Rex.  ticul  provi- 
sum  fueral  in  prediclis  vistis , misil  ambassia- 
lores  suoi  ad  iltuslrem  regem  anglie  dominimi 
arohardum,  videlicet  nobilem  raymundum  fulco- 
nie  archidiaconum  vici,  el  guillelmum  lunforli. 
prò  ducendo  filia  regis  anglie  ad  prediclum  re- 1 
gemalfonsum  prò  complemento  malrimonii,  quod\ 
per  verbo,  el  juramenlo  prestilo  per  nobile s por- 
tomi* inlerposilas  iniciatum  fuerat  inter  eoj; 
qui  ambassiatores  recesserunl  de  barcinonaX X. 
i nadii  IV.  ind.  in  prediclum  viagium  profel 
turi. 

CAP.  CXV. 

De  morte  fiegis  alfonsi. 

Audi  fili  prodigiosum  «eenfum,  el  memorabile 
monslrum  quod  deus  pater  omnipotens,  dum  ex 
allo  prospicerel,  oslendil  in  terris  ; quod  cum  li- 
cei deus  morlales  fecerit , quas  ipse  creavi I el 
creai  singulas  crealuras.  el  more  unius  plerum 
que  magie  necessaria,  quam  vita  allerius  repu- 
I alur,  villini  unde  more  alqut  discriminain  prò 
barn  el  innorenlem  venerabilem  Reginam.  et  fi 
lios,  ac  Sicilie  populum  surgerent;  ne  lan/orum| 
perdicio  fiere I , dum  filius  sevissel  in  *1101 , et 
snalignilalis  animum  fabricassel  in  proximot, 
sellerie  lami  maleriam,  el  proposicionis  inique 
tcandaluminopinala unius  morte destruxit.  Quia, 
nondum  completo  mense  uno  posi  missionem: 
nunciorum  ipsorum  in  angliam  , innocenciom 
mairi s el  fUii  boni  regis  christus  «ua  mileracio- 
ne  non  deserent , alfonsum  regem  Iribus  lanlum 
diebus  aposlemalis  recidiva  vexatum  , cujus  ra- 
dices  vilalibus  sensibili  inherenles,  m orlalcm  sa-| 
niem  per  membra  di/fuderant , de  mundi  vita, 
cum  ipse  farei  lecius  causa  discrimini s , polens 
ad  supero s revocavi!.  Plorabanl  catalani  peri  er- 
rili, et  sonus  exiit  in  imiixrsam  lerram  mirabi- 
li1 de  subilo  casu  ducis,  qui , priusquam  ultimo 
silencio  traderclur , ultimo  scripto  dixit:  Cum 
exheres,  me  miserum.  moriar,  regnum  meum 
aragonum,  quod  a patre  suscepi . a fratre  rno- 
rientc  suscipiat  Rex  Sicilie,  gradii  mihi  proxi-j 
mior  frater  meus;  el  hoc  diclo,  in  domino  ex- 
pirarii.  Vide  fili,  quam  redum  fuit  judicium 
iummi  patrie,  si  ponlifcx , ani  alter  fronde  re- 
gum  premorerelur , alfonso  rege  superstite , ip- 
*um  oporlebal  de  necessitate  perficere  quodjura-ì 
vii  ; sei  eo  sublato  ex  restituii one  divini  judicii 
perii I iniquità s ducis,  quam  promisil. 


In  quesli  giorni  l'Ammiraglio  venendo  di 
Sicilia  giunse  per  maro  a V'alenia,  e qui  diede 
a educare  la  sua  nobile  figliuola  aU'illitstre  Co- 
stanza Imperadrice  di  Costantinopoli.  Essendo- 
gli morta  nella  città  di  Messina  la  nobile  Mar- 
gherita della  famiglia  de  Marchesi  di  Lancia, 
donna  di  puri  e innocenti  costumi  , sua  mo- 
glie , menò  quegli  in  seconde  nozze  la  nobil 
donna  Saurina,  figliuoli  dell'egregio  Berlio- 
tOlgieri  di  utenza.  In  questo  Re  Alfonso,  come 
«•rasi  stabilito  nello  riunioni  per  la  pace,  man- 
dò suoi  ambasciadori  all'illustre  Eduardo  Re 
d'Inghilterra  , il  nobil  Raimondo  Fulcone,  Ar- 
cidiacono di  Vico,  e Guglielmo  di  Leonforte.  che 
accompagnassero  la  figliuola  del  dello  Re  d'In- 
ghilterra a celebrare  con  lui  il  matrimonio  già 
trattalo  e fermalo  con  giuramento  da  alcuni 
nobili  uomini  a ciò  deputali.  I quali  ambascia- 
dori  partirono  di  Barcellona  a di  20  di  maggio 
20|della  IV  indiz.  per  compire  il  detto  viaggio. 

CAP.  CXV. 

Della  morie  di  Re  Alfonso. 

Ascolta,  figliuol  mio,  il  prodigioso  avveni- 
mento, lo  stufando  miracolo,  che  Iddio  Padre 
onnipotente,  guardando  dal  cielo,  mostrò  io 
terra.  Chè  avendo  Iddio  fatto  gli  uomini  e crea- 
30|to  tutte  le  creature,  e talora  essendo  la  morte 
di  uno  più  necessaria  che  la  vita  di  un  altro  , 
vedendo  onde  sarebbero  venuti  e pericoli  e 
morii  alla  buona  e innocente  e rispettabile  rei- 
na , ed  a' suoi  figliuoli  e al  popolo  di  Sicilia, 
per  cessare  tanti  mali  e che  il  figliuolo  infero- 
cisse contro  i suoi , e facesse  malvagi  disegni 
contro  i parenti,  tolse  via  colla  improvvisa  mor- 
te di  un  solo  la  materia  di  tante  scelleraggini 
e lo  scandalo  dell'Iniquo  proponimento-  Non 
colera  passato  anche  un  mese  dall'  andata  degli 
ambasciadori  in  Inghilterra,  quando  Cristo  non 
abbandonando  nella  sua  misericordia  l'innocen- 
te madre  e il  buon  figliuolo,  in  tre  giorni  colla 
sua  potenza  chiamò  di  questa  vita  in  cielo  Re 
Alfonso,  cagione  di  tulli  i mali , travagliato  da 
una  recidiva  ulcera  . le  cui  radici  insinuando- 
si nelle  patti  vitali  del  corpo,  diffusero  per  tut- 
te le  membra  una  mortale  materia.  Piangeano 
i Catalani  spaventati,  e il  rumore  si  sparse  in 
50| tutta  la  terra  della  subita  morte  del  Re,  il  qua- 
le prima  di  giungere  all'estremo  silenzio,  scris- 
se queste  parole:  morendo  io  miseramente  senza 
eredi,  il  mio  regno  di  Aragona  che  ebbi  da  mio 
padre,  riceva  dal  fralellomorenle  il  Re  di  Sicilia, 
mio  più  vicino  congiunto.  E detto  que.sto  mori 
nel  Signore.  Vedi,  figliuol  mio,  quanto  diritto 
fosse  slato  il  giudizio  ilei  sommo  Padre.  Se  il 
Pontefice  0 l'uno  do*  Re  di  Francia  fosse  morto 
prima,  vivendo  tuttavia  Alfonso,  gli  conveniva 
60  far  di  necessità  quel  che  egli  avea  giurato.  Ma 
i tolto  lui  di  mezzo  per  giusto  giudiziodi  Dio,  lì- 
[niron  le  iniquità  che  egli  avea  promesse- 


Jam  magnala  regis  inlerilum  dc/lent,  ci  juxA 
la  cansuetudinem  eorum  mesta  veslium  gerani 
indichi  ; jam  revjmundus  de  minorista  XVII I. 
junii/V.  ind.  mare  intrai,  fulurus  nunciator  fu- 
neris  regii  jacobo  fralri  regi.  Ille  die  veneri s VI. 
jalii  ind.  ipsius  sole  soeio  a pud  mortillam  par- 
eium  farii  messane  applicai,  et  Mac  cum  descen- 
diuel , dimissis  ibi  sociis , ano  ex  eis  tantum 
assumgi lo , sub  noclis  umbratn  civilatem  ingredi- 
lur,  et  adiens  ad  regem,  languam  ignolus  ab  a- 
liis  cameram  regie  intrai  ; el  cum  se  regi  esten- 
derei, miratur  Rex,  unde  libi  lacubres  restes  as- 
tumpsirit , et  ait:  Amice  quomodo  bue  mirasti, 
sub  isto  velamine?  modus  enim  et  eultus  iste 
quem  geris,  mesticiara  cognati  funeri*  indicat. 
Ait  ille:  Doleo  domine,  quod  vestes  cordis  se- 
creta prilla  indicati! , quam  os  aperiam  ad  lo- 
quendum.  Et  lacrimarsi  orni  ait:  Sciai,  do- 
mine Box,  quod  fratcr  tuus  alfonsus  Bex  jam 
non  inoriturus  amplius,  de  prelenti  vita  ad  do- 
minum  transmigravit;  tei  cum  aragonum  regna 
ad  te  ex  cjus  obitu  raeionabiliter  devolvantur, 
ad  ea  capcssenda,  quibus  fratrem  tuo  felicitatis 
fortuna  privavit,  magnate»  parcium  regnorum 
ipsorum  honorabili  vocacione  te  monent , et  in- 
vitant;  propter  quod  considerare  te  oportet , 
quanta  sit  advorsariorum  tuorum  versucia  , 
quantuaque  sinistri  casus  eventus.  qui  propter 
mortem  illius  incumbunt  ; et  cum  proinde  dis- 
solutimi sit  jam  inite  fidey  Cedui,  et  populi  do- 
mestica earitss  Jesperetur,  patria  terra , quod 
alisi! , posset  inopinati!  vexacionibus  hostium 
interire;  idcirco  surge,  et  de  terra  tua  dispone 
Sicilie,  ac  in  occidentem  accelercs.  regnutn  fe- 
licitcr  patri»  recepturus. 


Ille,  audita  morte  fratris.  dolenter  ingemuil, 
cimane  facto,  cum  nocte  lacrimai  dolor  Clau- 
di! ; et  xocato  ad  se  illustri  infante  domino  fri- 
derico  fruire  suo  mone!  eum  dicens.  Ex  obitu  co- 
muni» fratris  alfonsi  regi»  ad  patrium  regnum  , 
ad  quod  vocor  , me  oportet  accedere,  propter 
quod  te  super  regimine  Sicilie  constilno , ut  si- 
culo» prestila  libi  autoritale  salubriter  regnas. 
Fidelem  populum  messanensem  ddectos  meos 
diiigas,  qiiemadmodum  ego  ipse  Bexdilexi.  Ca- 
*ens,  ne  fame»  insurgat  in  farios.  set  si  de  ali- 
quo  sinistro  Sicilie  trepidare  volucris,  messanen- 
ses  meos  a tuis  oenlis  non  repella»;  de  omnibus 
necessari)»  vite  ilio»  facias  liabundare.Esto  mi- 
sericors,  justus,  el  pius,  nec  te  a tramite  boni 
regiminis  blandiciu  moveant,  nec-contra  pium 
to  excedere  faciat  furor  dirus.  hostes  libi  relin- 
quo  potente»  contra  quos  csto  animo  robusto, 
prudentem  populum  farie  custodia»,  nec  te  de- 
cipiat  hostium  aegnicies,  aut  cjus  dolosa  pro- 
missio  labiorum.  Tractator  bellorum  sit  prudens 
rogerius  do  lauri»,  ac  alii,  quorum  duceris  con- 
siliis.  Te  turbe  videant  ylarem , nec  in  te  tor- 
peat  juventus  insignis.  sepe  membra  virilia  ha-| 
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I grandi  del  regno  piangeano  la  morte  del 
Re,  e portavano,  secondo  il  costumo,  i mesti 
segni  del  lutto  nc'  loro  abiti,  e Raimondo  di 
Minorissa  a di  18  di  giugno  della  IV  indir,  en- 
trò in  mare  per  andar  nunzio  della  morte  di 
Alfonso  al  Re  Giacomo , suo  fratello.  Questi 
a di  6 di  giugno  della  stessa  indiz.,  giorno  di 
venerdì , giunse  al  sorgere  del  sole  a Mortili» 
nelle  parti  del  Faro  di  Messina,  eismontato 
che  fu  in  terra,  lasciati  Ivi  i compagni,  da  un 
solo  in  fuora  che  menò  con  sé,  in  sul  far  della 
sera  entrò  nella  città,  e andato  dal  Ho,  entrò, 
senza  farsi  conoscere  dagli  altri,  nella  sua  ca- 
mera. Ed  essendo  giunto  innanzi  del  Re,  ma- 
ravigliavasi  questi  del  bruno  delle  vesti , e gli 
disse:  come  se' tu  entrato  qui,  o carissimo,  con 
questi  abiti ? Cotesto  tuo  aspetto  e le  tue  vesti  in- 
dicano la  sventura  di  una  domestica  morie.  E 
quegli  : duoimi,  o signore,  che  le  vesti  indichi- 
no il  segreto  del  cuore  prima  che  io  apra  la  boc- 
ca a parlare.  E lagrimando  , cosi  incominciò  : 
Sappi , o Re,  che  il  tuo  fratello  Alfonso , ora 
non  più  mortale,  passò  di  questa  vita  al  Signo- 
re. È poiché  per  la  sua  morie  i suoi  regni  di 
Aragona  legittimamente  si  spettano  a te,  i no- 
bili di  essi  regni  rispettosamente  ti  chiamano  « 
incitano  a venire  a entrar  in  possesso  di  quella 
signoria,  di  cui  la  tua  buona  fortuna  ha  priva- 
to tuo  fratello.  Però  li  eoncien  considerare  quan- 
to sia  la  malizia  de' tuoi  nemici , quanto  i sini- 
stri avvenimenti  che  per  la  colui  morte  ti  sono 
minacciati.  Ora  essendo  sciolto  il  vincolo  della 
pace  che  si  era  conchiusa , e infiacchita  la  do- 
mestica carità  del  popolo,  potrebbe  la  pairia  , 
che  a Dio  non  piaccia , per  improvvise  offese 
degl'inimici  andare  a male.  Però  levati  e dispo- 
ni della  terra  di  Sicilia,  vieni  a occidente,  a 
ricevere  felicemente  il  regno  paterno. 

Quegli  udita  la  morto  del  fratello  grandemen- 
te ne  fu  afflitto,  ma  venuto  il  giorno,  fatto  fi- 
ne al  dolore  della  notte  , chiamò  a sò  l'illustro 
Infante  D.  Federico,  suo  fratello,  e in  questa 
forma  gli  parlò:  Per  la  morie  del  nostro  fratel- 
lo Alfonso . e'  mi  conviene  di  andar  subito  al 
paterno  regno  a cui  «on  chiamato.  Però  io  ti 
costituisco  rettore  di  Sicilia,  acciocché  coll’  au- 
torità che  i Siciliani  ti  daranno  tu  salutifera- 
mente li  governi.  Il  fedel  popolo  di  Messina  tu 
amerai  siccome  io  caramente  ho  amalo.  Cura 
che  non  patiscan  mai  caro  di  nulla,  e se  tu  noi» 
cuoi  temere  alcun  rovescio  in  Sicilia,  non  ri- 
volger mai  gli  occhi  da'miei  Messinesi,  « fa  che 
abbiano  sempre  in  copia  tulio  che  é necessaria 
alla  vita.  Sii  compassionevole,  giusto  e pietoso; 
mai  alcuna  lusinga  non  ti  faccia  deviare  dal 
buon  governo,  non  facciali  un  cieco  furore  ec- 
cedere contro  i buoni:  nemici  fi  lascio  fortissi- 
mi conira  cui  mostrerai  animo  costante : difen- 
di il  savio  popolo  di  Messina  e non  ti  lasciare 
ingannare  all'inerzia  degl'inimici,  nè  alle  in- 
gannevoli promesse  delle  loro  labbra.  Fa  gover- 
nar le  guerre  al  prudente  Ruggiero  di  Lauria  e 
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stiludiorum  insigniis  casi igsbis , ncc  ori.i  que- 
ics,  si  necessariuro  fuerit  arma  portare.  Unum- 
quemque  diliges.  et  lionorabis  juxta  quod  cau- 
ta deccns  pecierit  ; nec  frustra  libi  servierint, 
«pios  tcslis  labor  probavcrit.  Deurn  coles,  et  to 
lo  corde  ac  anima  tua  diliges  chrislum  domi- 
noti), et  gloriosam  genitricem  cjus,  do  qua  ip- 
so prò  salute  nostra  voluit  incaruari  et  nasci, 
jnandatum  interdici'!  domini  pontifìcia , quod 
lontra  nos  est  , usquo  dum  clemcncia  divina 
providcat,  tenaciterservalurus,  preler  nostrum 
et  siculorum  nostrorum  injuriam  alque  dam- 
niim.  Constans  osto  sermombus,  nec  recedant 
a te, si  res  non  fuerit,  verbo  saltemtuo.qui  ura- 
liani tuam  pecierint,  desperati;  plus  semper 
promiseris,  quam  edam  sis  daturus.  si  sic  fe- 
ccris,  deo  eris,  et  michi  gralus,  ac  ab  omnibus 
procul  dubio  diligeris. 


10 


20 


Cum  autem  posi  hec  ad  inclitam  matrem  flcir 
accetsil,  vidi!  eam  mosto  vuttu  rtgit  filii  calumi 
ingemere , cujus  queitu  commolut  venicns  /illusi 
iterum  excilatur  ad  lacrimai,  ac  posilo  fine  ge- 1 
mitibvs  filai  flit:  Mater  ad  regnum  patria , ad 
quod  vocor;  me  oportet  accedere,  fratri  infanti 
siculos  dimitto  regendos.  sedem  tuam  in  civi- 
lato  messane  facies,  ubi  per  messanenses  ami 
ros  cives  custodietur,  et  scrvabitur  salus  tua,  30 
et  cria  super  eos  velut  tnrris  lortitudinis,  et  ar- 
bor  ramosa,  sub  cujus  umbra  spaciantes  quie- 
scunt,  et  dilatabitur  in  conspectu  tuo  dilectus 
populus  messanensis.  In  diebus  quidrm  illii  Re- 
gina mater  egregia,  cum  contribularetur , con- 
versa ad  dominum,  sacrum  habitum  beate  dare 
virginis  de  ordine  beali  Francisci,  cum  se  dei  fa- 
mulam  dicerei,  reverenter  astvmpsil. 

I 

Ufi 

CAP.  CXV1. 

Quomodo  Bei  loquitor  messaneosibos. 

Deinde  Rese  ad  se  populum  evocane  ail.  Farii 
cives  diarissimi,  non  turbemini,  ncque  formi-| 
del  cor  vestrum,  ti  ad  patrium  regnum  frater-j 
na  morte  dispositum , aicut  pater  conscripsit  in 
ultimis,  me  fortuna  fratria  casu  vocaverit,  Quo- 
cumque  enim  abiero , ubicumque  fuero,  atten-lSO 
dens  tantorum  henevolenciam  civium,  etexco- 
gitabilis  vestre  fìdcì  puritatem  , Civis  v esteri 
bine  abeo,  civis  ubique  non  ultimus  vester  ero; 
et  dum  meditor,  quanta  fuerit  vestre  devocio-j 
nis  sincerità!,  quantus  amor , non  tam  de  novi 
regni  successo  gaudeo,  quam,  si  credere  licet, 
a vostri  pretenda  distare  contristor.  Veruni  si 
christus  pater  annucrit,  postquam  deo  volente 
regnum  patria  ingrediar  et  terra  ipsa  presen-1 
eia  mea  non  egea!,  vos,  etdilcctas  partes  sici-|60 
lic,  quibus  comite  vita,  carcre  non  poterò,  af- 
fectuosis  regressibus  visitabo;  attendens  qui  ] 


agli  altri  da  cui  faraili  consigliare.  Mostrati 
tempre  lieto  atte  turbe , e non  languisca  per  pi- 
grizia la  Imo  operosa  gioventù.  Esercita  le  mem- 
bra ne’ virili  eserciti  delle  lance;  e fuggi  l ozio 
quando  b mestieri  di  prender  Carmi.  Ama  tulli, 
onora  ciascuno  secondo  che  egli  merita,  nè  inu- 
tilmente li  servano  quelli  a cui  le  loro  fatiche 
|son  testimonii  delle  loro  opere.  Adora  Iddio , 
ama  con  tutta  l' anima  t il  cuore  Cristo  e la 
gloriosa  sua  madre,  da  cui  egli  volle  prender 
carne  e nascere  per  la  salute  nostra.  Osserva 
fedelmente,  ma  senio  danno  e ingiurìa  nostra  e 
de  Siciliani,  C interdetto  del  Papa  contro  di  noi, 
finché  la  divina  clemenza  non  vi  abbia  provve- 
duto. Sii  fedele  alle  lue  parole,  nè  chi  ti  doman- 
da grazia,  quando  la  cosa  stessa  non  «i  fi  op- 
ponga , non  si  parta  mai  da  te  sconfortato  dal- 
le tue  parole.  Prometti  sempre  più  di  quello  che 
non  potrai  mantenere.  Cosi  facendo  tu  sarai  ac- 
cetto a Dio  ed  a me  e amato  certamente  dal 
popolo. 

Dopo  questo  andò  il  Re  dall'inclita  sua  ma- 
dre, e trovatala  a piangere  la  morte  del  figliuo- 
lo, il  suo  pianto  di  nuovo  lo  eccitò  alle  lagri- 
me, ma  poi  fatto  fine  a' lamenti,  cosi  le  disse: 
e'  mi  conviene  , o madre  , di  andare  al  paterno 
regno  a cui  son  chiamato.  L Infante  mio  fra- 
tello lascio  a governare  i Siciliani.  Tu  porrai 
tua  dimora  nella  città  di  Messina , dove  sarai 
guardata  e custodita  solca  da  fedeli  cittadini 
Messinesi.  Tu  sarai  sopra  essi  come  torre  di  for- 
tezza , come  albero  ramoso  tolto  la  cui  ombra 
ricoverandosi  si  riposino,  e al  cospetto  tuo  li 
spanderà  il  diletto  popolo  di  Messina.  In  questo 
tempo  l' egregia  reina  madre,  travagliata  da 
gran  dolore , rivoltasi  al  Sigoore , vesti  rive- 
rentemente il  sacro  abito  della  Vergine  S.  Chia- 
ra, dell'ordine  di  S.  Francesco,  e si  disse  ser- 
va del  Sigoore. 

CAP.  CXVI. 

Coma  il  Be  parlasse  a' Messinesi. 

Appresso  il  Re.  chiamato  a sè  il  popolo,  cosi 
gli  disse  : 0 carissimi  cittadini  Messinesi,  non 
turbatevi,  ni  tema  il  vostro  cuore,  se  per  la  mor- 
te di  mio  fratello  son  chiamato  al  regno  paterno 
che  a me  ricade  secondo  l’ultima  colonia  di  no- 
stro padre.  Ma  dovunque  io  ne  andrò , dove  che 
io  mi  sia,  ricordando  la  vostra  immensa  bene- 
volenza, e l'increiibil  purità  della  vostra  fede, 
io  parto  di  qui  vostro  concittadino,  e ove  che  io 
mi  sia  non  sarò  l'ultimo  de' vostri  concittadini. 
Pensando  quanta  sia  stata  la  sincerità  della  vo- 
stra devozione,  quanto  il  vostro  amore,  credia- 
te pure  che  io  non  tanto  mi  rallegro  di  questo 
nuovo  regno,  quanto  mi  duole  di  allontanarmi 
da  coi.  Ma  se  Iddio  consenlirammelo,  quando  io 
col  suo  aiuto  sia  entrato  net  regno  di  mio  padre 
e quelle  province  non  acran  bisogno  della  mia 
presenza , verrò  affettuosamente  a visitare  voi  t 
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dein,  quod  post  puericie  mee  cunabula  cura  fi- 
liis  vistris  mea  crevit  iufancia;  quoti  more)  in- 
signe! a civibus  fariis  regio  simplìcitatis  rece- 
pii humanilas;  quoti  regni  aicilie  patroni,  dein- 
de Dliutn  bollore  et  gloria  coronasti).  Quodque 
in  romanam  matreni  ecciesiam,  et  contra  fran- 
corum poteociam  vos  opposuistis,  uxores,  et  fi- 
lios,  ut  regnarne;  a tante  dilectiouis  et  Gtley 
fervore  aliquo  modo  animum  non  movebo.  Et 
propterea  in  robur  innato  diiectionia  et  fìtley  il- 
lustrerò infantem  dominum  fridericum  fratrem, 
reverendam  dominali)  reginam  matrem,  et  in- 
clitam  dominam  vyolanlcm  sororem  meam  pi- 
gnus  amoris  sollicili . quetn  erga  vos , et  filios 
s estros  gero,  hic  vobis  prò  regimine,  et  conso 
lacionc  vestra,  ac  omnium  siculorum  dimilto, 
quos  fidelitati  et  probitali  veatre , cum  et  ipsi 
vos  diligant,  aflectiono  domestica  recomendo 
Eoque  vale  dicente , totus  populus  provocatus 
ad  lacrimas  murmurabat  ad  invicem. 


CAP.  CXVII. 

Jtcobos  Bei  pergit  in  cataloaiam. 

Die  attieni  jocii , X ll.jtslii  Rex  galeam  para- 
tane  aicendil , cum  aliit  tribus  gateis  navigane 
abinde  in  panormum , et  de  inde  trapanum , u(u|30 
recepiti t a nobili  cornile  b'mpurie  aliisque  ma- 
gnatitene caiaionie,  qui  lune  in  siciliam  venerimi 
prò  eo  auociantlo  et  ducendo,  cum  inde  XXIII. 
julii  recedere!,  naviganlibus  eie,  jam  ab  aepectu 
regio  eicitia  insula  Iota  descritur  lentie  velie  : 
guibue  ineinuantibus  alii  cum  ora  Iraderent,  a 
Hi  sacro»  dine , alti  venlot  prospero) , peterent 
el  alii  circa  palrioe  redilus  anelarenl,  eo  lue  Ilex 
conversai  ad  siculo $ . ab  insula  Sicilie  lumina  et 
benignilalem  nobili > animi  non  divertii , oc  so- 
cio) dolores  non  deserti , quibus  civium  deser Io- 
rum  rapiebalttr  amore , et  vex abalur  stupirlo 
rum  hanelaeione  intrinsccus  casu  fratrie.  Ad 
lame  quidem  maleriam  meslicit  propellendam  , 
guarii  consolaloriis  aliorum  delineri  sermonibui 
el  vocalo  dyalogo , Rexait:  Dyaloge  mi,  queso 
quod  ex  sciencia  tua  noverim  aliquod,  quarn  a 
veterum  patrum  sciptura  didiceris,  exprimas. 
ut  tuia  sermonibus  teoeaa  animum  curia  impli- 
citum,  quoro  jam  supcrvenicntes  mosticie  a cor-[50 
dis  memoria  separarunt.  //le  hiis  auditis  slaiim 
ad  eonscienciam  rediens , et  cordi»  clauslra  re 
tolvens,  talee  antiquorum  doctrina  magiara  so- 
nas  edidil , quale s sollicili  principi ) maieslalem 
deccbal  inserpere,  el  lanlorum  demigracionum 
umbraculiì  obviare . Orsù»  ilaque  dyalogus  ait 


10 


20 


40 


G03 

\la  terra  di  Sicilia , che,  finché  mi  basterà  la  vi- 
ta, non  potrà  mancarmi,  ricordandomi  che  coi 
vostri  figliuoli  ho  passato  la  mia  infanzia  , e 
che  fatto  uomo  da'  cittadini  di  Messina  imparai 
I gli  splendidi  costumi  c la  regia  semplicità;  che 
coll'onore  e la  gloria  del  regno  di  Sicilia  coro- 
naste prima  mio  padre  e poi  me;  e che  accioc- 
ché io  regnassi  opponeste  contro  la  Chiesa  di 
Roma  e te  forze  di  Francia  voi  medesimi,  le 
vostre  mogli  e i vostri  figliuoli.  Tanto  zelo  di 
amore  e di  fedeltà  non  potrà  uscire  giammai 
dalla  mia  mente.  Però  in  conferma  dell'  immu- 
tabile affezione  e fede,  io  lasciovi  T illustre  fa- 
tante D.  Federico , mio  fratello , la  onorevole 
reina,  mia  madre,  e l’inclita  tì.  Violante,  miti 
sorella,  come  pegno  del  grande  amore  che  io 
porto  a voi  ed  a’ vostri  figliuoli,  per  governo  e 
consolazione  vostra  e di  tutti  i Siciliani,  e quel- 
li che  tanto  vi  amano  raccomando  con  domesti- 
ca affezione  alla  vostra  fede  e probità.  Cosi 
prendendo  commiato,  tutto  il  popolo  cominciò 
a piangerò  ed  a lamentarsi. 

cap.  cxvir. 

Cerne  il  Re  Giacomo  partisse  per  Catalogna. 

Il  Re  a'  12  di  giugno,  giorno  di  giovedì . mon- 
tato in  una  galera  che  stava  apparecchiata  o 
accompagnato  da  altro  tre  , navigò  a Palermo 
e quindi  a Trapani  dovo  fu  accolto  dal  nobil 
Conte  di  Empuria  e da  altri  grandi  Catalani 
venuti  in  Sicilia  per  andar  con  lui  ad  accom- 
pagnarlo. Partito  di  qui  a’  23  di  luglio,  gii 
navigavano,  e già  andando  a vele  gonfie  avea- 
no  perduto  la  viata  della  Sicilia , e chi  suppli- 
cava Iddio,  chi  pregava  i venti  favorevoli,  chi 
sospirava  il  ritorno  in  patria.  Solo  il  Ro  rivolto 
a' Siciliani  non  sapea  staccarsi  con  gli  ocelli  o 
col  benevolo  e nobile  animo  dall'isola,  nò  ai 
limenticava  il  dolore  con  cui  invocavamo  amo- 
rosamente i Siciliani  abbandonali,  c dentro  era 
oppresso  di  tristeiza  e malinconia  per  la  mor- 
to del  fratello.  A rimuovere  cosi  tristi  pensieri 
cercò  consolazione  nei  ragionamenti , e fattosi 
venire  Dialogo,  cosi  gli  disse;  fregoli  che  (u 
colla  dottrina  debba  dirmi  qualche  cosa  che  hai 
letto  negli  scritti  degli  antichi,  acciocché  co' tuoi 
ragionamenti  mi  distragga  l’animo  dalle  cure 
che  mi  opprimono,  a cui  tante  sventure  soprav- 
cernite  han  quasi  tolto  il  discorso  della  mente. 
Quegli,  udendo  questo,  ritornando  in  sè  slosso 
o cercando  no  segreti  della  memoria,  la  mae- 
stra sapienza  degli  antichi  mandò  fuori  si  fatti 
suoni , che  fossero  degni  della  maestà  del  tri- 
sto Principe,  e acconce  a calmar  lo  suo  sotle- 
Icitudini.  Levatosi  dunque , cosi  prese  a dire. 


co 


CO1  bartolommeo  di  neocastro 

CAP.  CXVIU.  I I CAP.  CXVIII. 


De  sobrersione  beye. 

» In  memoriam  posterorum  prudencia  vele 
to  rum  indicai , guod  ante  gloriosum  adventum 
» domini  nostri  Jnu  chrisli  filii  dei  vivi,  prope 
to  eonfinia  civitatis  neapolit  ex  parte  septentrio- 
to  ni*  Bay  a civitas  adiacel . longis  temporibus 
» grnlilitnis  habilata  , quam  primi  conditore s 
» philopolim  appellarunt  a philos  grece , guod 
» est  amor,  et  polis,  guod  est  civitas,  eo  quod 
» eletta»  illa  veneri  fuerit  dedicala.  Ibi  cuncta 
to  rum  tcicnciarum  genera , et  omnium  audio 
» rum,  et  mechanicarum  arcium  gimnasia  pul 
» lularunl  ; ibi  juvenum  nomina  nobilium , ibi 
» (foquencianim  facondie,  palrum  venerando- 
» rum  filosofice  raciones;  ibi  nuruum  miranda 
)>  formoiilas;  ibi  deliciosa  conformilas  et  ipe-\ 
J>  dosa  compoticio  puellarum  , ac  venerabili 
to  pudicicie  condor  cultus;  ibi  dea  venus  in  ex- 
)>  cclsa  ede  marmorea  colebatur , cujus  parie » 
» ubique  auro  depiclue  luxuriabat  intrinseca». 
» Hlic  palacia  mirabili  si  radura  erexit  conge- 
* rie» , et  ria»  ejus  cohoperuerunt  marmorea s 
to  silicee  universa s;  illic  balnea  faere,  quorum 
» ape  membra  vaporizabant  humencia;  et  du m 
» fumoso s latices  ex  arto  profunditatis  itinere 
» rorarcl  siccità s extualis , alia  artificiali s do- 
to ctorum  sagacitas  in  visceribvs  terre  composuit, 
» undelimphe progredientes  inextinguibilis  flam- 
n me  speciem  proferita! , a qua  suscipientes  ca 
to  Uditati * mate'riam  adhuc  reformantes  vivifi- 
to  cani  spiritum  in  hominis  membra  passi;  alia, 
» que  durn  frigidissimo s vapore s per  rimas  «uò- 
vi fi/e*  exhaurianl,  et  emiliani,  seu  quod  valu- 
to ram  in  elementatam  e/figiem  speciem  aque  «u 
» scepte  mufacerif,  seu  ex  compositi s parlibvs 
m diclio  tramumptiva  ad  alium  scnsum  dedu 
» eia  compositam  transeat  in  figuram,  liquore 
to  mirabili  molliciem  operabantur  in  feminas  , 
» et  candorem.  Alia,  que  post  parlum  assumpta 
to  lapsus  matres , et  claustri  portulam  u«u  mo- 
» dici  tempori»  in  primam  speciem  re  form abavi, 
to  Alia . in  quibus  aurea  gencium  doctores  arlifi 
to  ces  simulacro  staluerant , indicando  corporis 
to  membra  passa  contro  recium  Aumane  compo- 
to sicionis;  et  alia  quidem  aquarum  composita- 
to  rum  remedia , que  vitam  membrorum  pacien- 
» cium  suscitarent.  Illic  thesuarizabant  nimphe, 
x et  defedi  corpore  senes  mare s ; illic  rerum  di- 
to scordio s mirabili»  doctrina  maritala!  alchi- 
to  mie  , illic  decus  ylalorum  milicie , et  paritas 
to  Aominum  preter  discrimina  ferenspacem;  il- 
to  lic  ordo  rivendi,  et  laudando  ferie»  vite  plebi », 
to  eralque  distensa  planicies,  in  cujus  superficie 
to  mirifica  cornimela  sedebat  phila poli»  popolosa. 

» Et  cum  ferra  circumcirca  jacerei  ab  antartico 
to  polo,  pontus  percuciebat  incoia  cMtalis.  Illic 
to  regnavit  macrofilus  Rex.  tociusytalie  primus 
to  princept, qui  post  rcxaeioncm  atheniensium  ci- 
to cium,  ubi  oetes  Rex  Emathie  androgei  morte1 
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Della  sovversione  di  Baia. 

» La  sapienza  degli  antichi  conservò  alla 
» memoria  da' posteri  che  prima  della  gloriosa 
» incarnazione  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo , 
» figliuolo  del  Dio  vivo,  era  non  lungi  da  Na- 
» poli  verso  il  settentrione  la  città  di  Baia,  abi- 
» tata  da  lunghissimo  tempo  da  gentili.  1 pri- 
a mi  fondatori  chiamavanla  Filopoli  dalla  pa- 
» rola  philos  che  in  greco  è amore  , e polis  che 
» significa  città  , perciocché  quella  terra  fu 
o consacrata  a Venere.  Qui  fiorivano  ogni  ma- 
li nicra  di  discipline,  e di  atudii  e di  arti  mcc- 
n camelie.  Qui  erano  i nobili  giovani,  e gli  ar- 
» titìzii  dell'eloquenza,  e le  filosòfiche  specu- 
li lazioni  de’  venerabili  vecchi.  Qui  la  mirabile 
» bellezza  delle  nuore,  qui  i deliziosi  aspetti  e 
» lo  ben  composte  forme  delle  fanciulle,  e il 
» candore  di  rispettala  pudicizia;  qui  la  Dea 
o Venere  era  adorata  in  un  eccelso  tempio  di 
» marmo,  le  cui  mura  cran  da  fuori  e da  per 
» tutto  riccamente  indorate.  Qui  erano  pataz- 
» zi  di  mirabile  architettura,  lo  strade  tutte  co- 
li verte  di  lastre  di  marmo,  e bagni  con  cui 
» riscaldavano  le  umide  membra , e mentre  la 
» siccità  della  state  appena  umetterà  le  fumose 
>i  fonti  per  strette  vie  sotterranee,  un  altro  mi* 
» rabile  artifizio  de'savii  trovò  modo  che  le  ac- 
» que  uscendo  dalle  viscere  della  terra  a modo 
» d inestinguibile  fiamma  sollevino  col  loro  ca- 
i>  lore  le  membra  degl'infermi,  E un  altro  Bor- 
ii bendo  e trasmettendo  per  piccoli  pori  fred- 
» dissimr  vapori,  sia  che  mutasse  la  sua  nato- 
li ra  informa  dell'assorbita  acqua  elementare, 
» sia  che  la  forza  dell'assorbimento  trasmuti 
» in  altra  forma  le  dette  parti,  col  mirabile  li- 
» quore  riescivano  ad  ammollire  ed  imbian- 
» chir  le  donne.  Eravi  anche  un'altra  acqua 
» che  bevuta  dopo  il  parto,  in  poco  tempo  gita- 
li riva  e facea  tornar  la  donna  al  primo  stato, 
» e un'altra  in  cui  i savii  avean  poste  imma- 
» gini  di  oro  che  rappresentavano  le  membra 
n che  ayeano  sofferto  alcuna  infermità.  Altri 
» rimedii  anche  vi  erano  di  acquo  composte  , 
» i quali  sollevavano  i corpi  ammalati.  Qui  e- 
» rano  i tesori  delle  Ninfe,  qui  i vecchi  infer- 
ii mi,  qui  la  mirabil  dottrina  dell’alchimia  ma- 
» rilava  le  cose  più  discordi  ; qui  era  l’ onore 
» delle  milizie  d'Italia,  e gli  uomini  uguali  e 
» sicuri  e in  pace.  Qui  l’ ordinata  e lodevole 
o vita  della  plebe.  Una  vasta  pianura  era  quel- 
» la  sulla  cui  superficie  sedea  mirabilmente 

# edificata  la  popolosa  Filopoli , e poiché  tutta 
» giacea  verso  il  polo  antartico , le  sue  mura 
» cran  bagnate  dal  mare.  Regnò  in  questa  ter- 
» ra  il  Re  Macrofilo,  che  fu  il  più  gran  Prin- 
» cipe  di  tutta  Italia,  il  quale  dopo  I*  oppres- 
» storie  di  que' di  Atene,  dove  Oeta  Re  di  fi- 
li malia  mori  per  mano  di  Androgeo,  riuniti  i 

# nobili  dell  Asia,  e i Principi  de’ Lacedemoni, 
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protervia,  coliteli»  magnatibus  atije,et  lacede- 
moniorum  principibus  , ac  nobiiium  turba  mi- 
to ruum  non  rettela,  ab  aspa  navigane , deserte  mie- 
to «ine  lilora  tetigit.  Et  dum  eupra  tumulum  no- 
to eie  prima  quiesceret , in  somnie  ri  dea  venne 
» sub  albis  apparuit , et  toquens  ad  eum  dixit  : 
» dabo  Ubi  macrophile  principatum  esperie,  e- 
» risque  magnila,  et  super  omnes  ytaiie  popu- 
» los  crit  nomcn  tuum.  si  civitatem  nomine 
» meo  liic  condideris,  regnabis  in  ea,  et  non  e- 
» r.t  Imic  civitas  similis.  Fadumque  est  ita  ; di- 
ri visit  lerram,  et  dedit  principibut  tociis  suis  , 
» condiditque  urbe m mirabitem,  et  tam  popolo 
» preclaro  repletut. 

ti  Dumgue  talibus  phitopolis  lenereturdodori- 
» bus.putabanl  se  deos  esse  in  terris,  cubi  nicfcii 
» preter  dei  graciam  eorum  sciencia  raluissel , 
a dicentes  preter  potenciam  singola  ss  facturos. 
» Ilecquidemfuit  ociorum  dcitasalujma,  maire 
» non  emula  viciurum.  Cumque  complerentur  a 
» die  eonslrucionis  sedie  Itujus  anni  mille,  et 
» jam  tantorum  scelerum  actio  ad  supero»  ascen- 
» disset,  ejus  natività i gloriosa  , qui  sue  pietà 
» tis  misericordia  terrena  celestibus  sodavi t , 
» dum  superbie  vicium , et  peccatorum  genera 
» potenter  nascendo  desinerei , sedis  hujus  a 
» profundo  speciem  abolecit.  Dumenim  cameni 
» humanam,  immota  deitale,  christus  dei  /Siiti* 
» a gloriosa  virgine  suscepisset,  abissi  fonte s , 
» dum  nasceretur  aperuit , et  a meridie  vorago 
» fluctuantis  peiagi  venienti,  dum  jacencia  Mura 
» undis  irrutnlibus  vendicarci , terra  contrcmuit, 
» urbs  subsedit,  absorpsit  ejus  planiciem  pela- 
li gas,  etaquarum  diluvile  tupervenitneium  us- 
to g ite  ad  molis  confala  terra  ressi! . et  jam  mare 
ì>  ualat.jam  mare  /luctual,  ubi  jam  civitas  bagu 
v fitti;  cujus  excelse  lurres,  et  palaciomm  stra- 
to dure  dirute  jacent  sub  equore,  pcndcntque  do- 
to miti  egregie,  que,  cubi  mare  non  / luctual , de- 
li solacioncm  leslanlur , et  ruinosum  lugent  sub 
to  fluctibus  casum  suuin.  Stelitque  urbis  parlicu- 
n la  piena  miseriis,  que  vocatur  pedala,  posila 
to  supra  saxum,  ut  testimonio  suo  non  eruat  lu- 
to duosus  et  mirabili s misere  bage  casus.  Ubi 
i>  jam  fuerunt  capitolia,  et  egregii  loci  parles  , 
» Mie  natura  profundi  duos  porlus  ex  haustro 
» compositi!  litici giis  habilcs , et  lercium , in 
» quem  ille , qui  ex  parte  occidentis  adiacel , 
n stridente  haustro , supposito  Istori  aquas  iti- 
li fundit.  primus  porlus  propc  peciolam  est,  cu- 
li jus  circugtus  ex  obliquo  litorc  distai , et  ejus 
li  corni!  ab  oeddente  in  mare  prolendilur  versus 
li  notum : prope  hunc  est  alius  porlus  minor  ha- 
ll iena  fauces  artas,  i»  medio  quorum  scopuiosa 
» palacia  jacent , nec  apparent , nisi  curri  (at- 
ri rii  pontus  iners.  prope  hunc  ex  parte  aquilo- 
n nis  est  tercius  porlus,  ubi  mare  semper  jacct, 
to  aplus  lalrociniis,  et  insidiis  piralarum;  pri- 
v mus  preterea  porlus  fauces  habel  dislentas . 
» nec  utilior  est  porlus  in  gialla  abinde  usque  ad 
» fanm  messane;  et  ti  fortuna  maris  irruerel, 
» navigantes  abinde  in  siciliam,  aut  apud  sa- 
2. 
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» senza  lasciare  nn  gran  numero  di  nobili  nuo- 
» re,  si  parti  dell'Asia,  e toccati  i lidi  della  do- 
» seria  .Messina,  in  sullo  prime  ore  della  nolle 
» dormendo  egli  su  una  collina,  la  Dea  Venere 
» gli  apparve  in  sogno  verso  l'alba  , e cosi  gli 
a parlò:  io  li  darò,  o Macrofilo,  la  signoria 
» dell  Italia,  e tu  sarai  grande,  e il  tuo  nome 
» s'innalzerà  fra  tutti  % popoli  d' Italia.  Se  tu 
» vi  edifichi  una  città  in  mio  nome,  tu  ci  regne- 
rà rai,  e non  sarà  altra  città  simigliatile  a quel- 
li la.  Ed  egli  cosi  fece,  e divisa  la  terra,  la  par- 
» ti  fra’suoi  compagni,  e edificata  una  mirabile 
sciiti,  vi  fece  abitare  un  nobilissimo  popolo. 

» Cotesti  savii  clic  erano  in  Filopoli  tcncansi 
» come  Iddii  in  terra , o quantunque  la  loro 
» scienza  non  fosse  nulla  senza  il  permesso  di 
» Dio.  e’ si  vantavano  di  poter  far  tulio  da  sé 
» con  solo  le  loro  forze.  Figliuola  di  tulli  gli 
» ozii  fu  questa  cilli  e madre  senza  rivale  di 
» ogni  vizio.  Quando  furon  passati  mille  anni 
» dai  di  che  fu  edificata , e Tu  giunto  lino  al 
s ciclo  il  rumore  di  tante  scolleraggini  , la  glo- 
» riosa  nascita  di  colui  il  quale  per  la  sua  pio- 
li lì  e misericordia  uni  ie  coso  celesti  alle  tor- 
ni rene,  lavando  potentemente  colla  sua  morte 
» il  vizio  della  superbia  e ogni  genere  di  pec- 
n cali,  distrusse  dalle  fondamenta  fin  f minia- 
li gine  di  questa  città.  Conciossiachè  avendo 
» Cristo  figliuol  di  Dio,  salva  la  natura  divina, 
» presa  carne  umana  dalla  gloriosa  Vergine  , 
» apri  nascendo  le  fonti  dell'abisso,  c mentre 
» la  voragine  del  fluttuante  pelago  vendicava 
» i circostanti  lidi  sommergendoli  nelle  sue 
» onde  , la  terra  tremò  , la  città  vacillò  , il 
» mare  sommerse  le  sue  pianure,  e tra’diluvii 
» delle  sopravvegnenli  acque,  la  terra  si  ritirò 
» sino  a' confini  dello  sue  maggiori  altezze,  u 
» il  mare  inonda  e fluttua  dove  già  era  la  cillà 
» di  Baia,  lo  cui  più  alte  torri,  e ie  moli  de'pa- 
» (agi  giacciono  distrutte  sotto  le  acque , e le 
n magnifiche  case  pendono  sulle  ondo , lo  qua- 
li li  quando  il  mare  ò tranquillo  attestano  tutta 
n quella  desolazione , e piango.no  sotto  i flutti 
» il  loro  lugubre  caso.  Solo  rimase  in  piedi 
» una  piccola  parte  della  ciltà,  piena  di  mise- 
o rio,  e questa  chiamasi  Peciola,  ed  è posta 
» su  un  sasso  acciocché  faccia  eterna  testimo- 
» nianza  del  luttuoso  e mirabile  caso  della  mi- 
» sera  Baia.  Dove  erano  magnifici  edifizii  e 
a splendide  fabbriche,  qui  la  natura  apri  dalla 
» parte  di  mezzodì  due  porti  acconci  a riceve- 
» re  navi , e un  terzo , nel  quale  quello  che  ò 
n dalla  parto  di  occidente,  quando  soffiano  i 
» venti  australi,  rovescia  le  sue  acque.  Il  primo 
» di  questi  porti  è vicio  di  Peciola  , il  cui  cir- 
» cuito  si  allontana  dal  curvo  lido  e un  auo 
» braccio  si  stendo  in  mare  da  occidente  a sel- 
li tenlrione.  Vicino  a questo  è un  altro  porto 
» più  piccolo,  di  cui  stretta  è l'entrata,  c nel 
u suo  mezzo  sono  scogli  con  palagi  sopravi,  nò 
» si  veggono  se  non  quando  il  mare  è tranquii- 
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x lubrem  porlum  vulcani  tlecliiiabunl , ani , li  » lo.  Presso  a questo  a setlcntrione  è il  terzo 

v aquito  tlt/ual,  in  II  a IJ  tini  redibuttl.  l’arlut  ine  » porto,  e qui  il  maro  ò sempre  quieto,  accoi - 

x disiai  a ncupolilana  urbe  per  miliario  duode-  » ciò  a ladronecci  o ad  insidie  di  corsari.  Il 

» cim.  El  quia  maris  discrimina  plerumque  el  » primo  di  questi  ha  l'entrata  larga  , nò  ci  ha 

» lerrarum  laboriosa  distando  iter  ad  cicilalem  n in  Italia  sino  al  Faro  di  Messina  altro  porto 

x ipsam  ex  parie  orienlis  in  occidcnhm  clou-  » più  comodo  di  questo.  E se  vi  si  leva  fortuna 

» debutti  pergentibus , attintiti  in  excelsa  urbe  » di  mare  i naviganti  possono  di  qui  andare  in 

» ferro  fui l excisum , el  clattso  desuper  atre , » Sicilia  o nell’ eccellente  porto  che  è presso  al 

» via  retta  el  plana  oc  spaciosa  fat  ta  fitti , da-  » Vulcano , e se  soffia  aquilone  possono  torna- 

li cene  vialores  suoi  per  tenebrar,  disiane  per  IO  » re  a Baia.  Cotesto  porlo  è dodici  miglia  lon- 
» miliario  duo;  in  media  cujusesl  preciosa  yma-  » tano  da  Napoli.  E poiché  i pericoli  del  mare, 

» go  gloriose  virginis  marie,  el  benedica  ftlii  a e la  faticosa  via  di  terra  , chiudeano  spesso 

» sui  domini  nostri  Jesu  citrini  sub  celo  aper  » a’ viandanti  la  strada  di  quella  città  da  orien- 
ta lo.  In  diebus  illis  quedam  turba  juvenum  el  » te  a occidente,  fu  in  sull'alto  di  essa  città  sca- 

y>  nimpliarum,  dum  civilas  illa  desolarelur,  au-  » vaia  col  ferro  una  grotta , chiusa  di  sopra, 

» fugiil,  ex  quorum  stirpe  neapolitana  civilas  t>  diritta,  piana,  spaziosa,  larga  due  miglia,  la 

» habilala  fttil.  Inde  genus  neapolilanorum  ci-  » quale  conduce  fra  le  tenebre  chi  vi  passa. 

» cium  nobilem  suscepit  originem  , licei  lune  » Nel  mezzo  di  questa,  dove  il  ciclo  è scoverto, 

n modica,  lumen  nobilis,  sub  yarlltenopc  vii-  » è una  preziosa  immagine  della  gloriosa  Ver- 

» gine  argina  ibi  colerelur,  unde  civilas  ipsa  oy  » gine  Maria,  c del  benedetto  suo  figliuolo  Ge- 
» vocatur parlltenopc, sei poslea  neapolis,  a neo,  » sù  Cristo,  signor  nostro.  A que'giorni  che  la 

» qttod  est  nova,  quasi  civilas  nova.  Genus  hot  a città  veniva  distrutta,  fuggi  da  quella  una 

x cullus , cl  itiorcs  primitive  slirpis , si  conspi  » mano  di  giovani  e di  fanciullo,  da'cui  discen- 
ti cis,  nunquam  se  morii  in  aliquod,  nec  mu-  » denti  fu  poi  popolata  la  città  di  Napoli.  Da 

x lavi! , prelerquam  idolorum  errore  sublato,  » questi  Ilari  la  loro  nobile  origine  i cittadini 

» presens  stirps  adora I et  recolil  dominum  Je-  » di  Napoli , allora  picciola  ma  pur  nobile  ler- 

>1  sur»  chrislum.  Felix  quidem  generosa  neapo-  » ra , retta  dalla  vergine  Parlenope  che  ne  era 

x lis  , que  pendenlem  bu gain  dum  visitai,  mul-  » reina,  onde  quella  città  chiamossi  Parteno- 

» la  inverni  illic  presidia  remedii  salutane  ».  » pe,  ma  poi  fu  detta  Napoli  da  uro  che  signi- 

Cuncti astabant  pcndenles  solticiti  a facie  refe-  30  » Òca  nuovo,  quasi  cititi  nuova.  Cotesta  gente. 
rtnlis.  » se  tu  guardi,  mai  non  cangiò  in  nulla  i coslu- 

» mi  e la  vita  de' suoi  primi  fondatori,  salvo 
» che  lasciato  l'crroro  degli  idoli,  adorano  al 
» di  d'oggi  e venerano  il  signor  nostro  Gesù 
» Cristo.  Felice  la  generosa  Napoli,  cho  visi— 
» landò  la  pendente  Baia,  molti  aiuti  vi  trova 
» di  salutari  rimedii.  » Tutti  stavano  con  gran- 
de attenzione  pendenti  dalla  bocca  di  colui  cho 
parlava. 

Jam  in  maioricas  domilo  maris  equore  vehi-  40  E già  superato  il  mare  giungono  a Maiorca , 
tur,  ubi  rtverenltr  receptus  ingenti  replevil  gau-  dove  il  Re  accollo  cou  gran  rispetto  riempi  di 

dio  civts  suos.  deinde  navigane  aquis  felicibus  grandissima  gioia  quu' cittadini.  Appressona- 

A'VI.  die  mcnsis  augusti  ind.  ipsius  in  nobilem  yigando  felicemente  a'  10  del  mese  di  agosto 

valenciam  applicai.  Ibi  prò  adeentu  noci  regie  della  stessa  india,  giunse  alla  nobil  città  di  Va- 

coiigrcqatus  populus  gratulatur;  el  ubintle  re-  lenza,  dovo  il  popolo  si  congratulò  delfarri- 

cedens.  Vili,  scpletnbrit  quinte  ind.  in  civila-  vo  del  nuovo  Re.  Partito  poi  agli  8 di  scltem- 

tem  bttrebinonie  applicai.  Itluc quidem singulus  bro  della  V indiz.  giunse  a Barcellona,  o qui 

catatonie  populus  reniens  prò  uovo  dgademate,  venendo  tutto  il  popolo  di  Catalogna  per  il  nuo- 

oplalo  poltlur  tripudio  gaudiorum.  Post  hec  vo  Principe  godea  della  gioia  de' desiderati  tri- 

Uex  notila  civilalcs  el  loca  aragonvm  putenter  30  pudii.  Dopo  questo  il  nuovo  Re,  contento  del 
visitai,  conlentus  sulo  vocabulo  regni  Sicilie,  cu-  solo  nomo  di  Ro  di  Sicilia  , si  diede  a visitare 

jusregale  sccptrum  assumpserat,  Kex  aragonum  attesamente  le  città  o terre  di  Aragona  , di  cui 

appellati.  Jam  noce  leges  el  gracie  punì , jam  avea  preso  il  regio  scettro , col  titolo  di  Re  di 

immunitalts,  et  plebiscito  confederai,  et  alia  Aragona.  E qui  nuove  leggi  e grazio  face*,  o 

concedendo  non  reicit , que  plibs  et  universus  dava  immunità  e plebisciti , c non  ricusava  al- 

aragonum  populus  postulavi!.  tre  concessioni  domandale  dalla  plebe  e da  tut- 

to il  popolo  di  Aragona. 

Jam  inclita  hclisabclh  regis  eastelle  nobilis  L'inclita  Elisabetta,  nobil  figliuola  del  Ra  di 
pliajacobo  regi  dalur  in  sponsam,  qui  si  gener  Castiglia,  fu  data  io  moglie  al  Ro  Giacomo  , .1 

non  fuissct , ronsobrinus  lamcn  era l a rege  so-  CO  quale , ove  non  fosse  stato  genero , era  pur  cu- 
rerò nominandut.  Jam  prelati,  ac  malris  ec • jgino  del  Ile  suo  suocero.  I prelati  e il  Pa-.oro 

deste  paslor,  ac  sittgult  hoslcs  prò  tanto  evenlu  Ideila  madre  Chiesa  e tulli  i nemici  sono  niira- 
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mirabili  stupore  terrentur,  ntc  dicunt  id  a deo  bilmento  spaventati  per  si  grande  avvenimento, 
volente  frisse  provisum , set  totum  e favoribus  e dicono  tutto  questo  non  essere  accaduto  per 
siculorum  evenisse  decemunt.  dispensasene  della  volontà  di  Dio,  ma  più  to- 

sto avvenuto  per  opera  do' Siciliani. 

Jam  sub  pace  et  triumpho,  ae  rtmm  habun - Intanto  l'illustre  lutante  cominciò  a regger' 

slancia  illusine  infame  regere  siculos  incipit , la  Sicilia  in  somma  pace  o trionfo  e abbondane 

jam  ubtque  diligendus  appare!,  et  cum  justiciam  za  di  tutto,  c già  da  per  tutto  è amato  e per 

diligat , comendalur.  Cumque  pelerei  fraternos  l'amore  che  portava  alla  giustizia  dovunque 

monitus , et  data  gerat  consilia,  farios  tracia l commendato.  Seguendo  i consigli  domandati  al 

domestico,  honorabiles  cicce  a corde  non  rcicit,  10  fratello  usava  famigliarmeilte  co' Siciliani,  i cit- 
et  ficaio!  a sui  memoria  nonerpellens.  Jam  sin-  ladini  più  onorevoli  non  scacciava  dal  suo  cuo- 

gulos  sibi  faci t domesticar , et  sue  benignitalie  re,  nè  alcun  do’ Siciliani  dalla  sua  memoria.  Si 

gracie  januas  aperit  pnputo  universo,  jam  exci-  fa  dimestico  con  tutti , apre  a tutto  il  popolo  le 

tans  exercet  studiosus  preludia  pretiorum.  et  porte  della  sua  grazia  c benevolenza,  anima 

armis  iniignibus  decornine  satis  comendabili  studiosamente  tutti  gli  escrcizii  e apparecchi  di 

lancea  et  rigore  doclrine  sub  alterivi  specie  ha-  guerra  , e ornato  d' insigni  armi , u con  com- 

stiludiorum  consorcia  disrumpebat.  inendevolo  lancia  o vigor  di  mano  sotto  figura 

di  altri  prendea  parto  agli  esercizii  e giuochi 
di  arme. 

20 

CAP.  CXIX.  CAP.  CXXI, 

Quomodo  infans  fridcricus  miltit  nanciam  Come  l'Infante  Federico  mandaste  un  tuo 

ad  civitatem  janoe.  dmbasciadorc  alla  città  di  Genova. 

Ecce  rumor  a septentrione  teniens  silente s In  questo  un  subito  rumore  venuto  dal  set- 
messanensium  animos  excitat,  et  dicersorum  tcntrione  muove  itranquillianimide'  Messinesi, 

propinata  relacio  fiutanti s popoli  pacem  tur-  e la  voce  sparsa  da  parecchi  turba  la  paco  del 

bai.  Alii  enim  dicebant  cives  janue  ad  inslin-  popolo  dubbioso.  Coociossiachè  alcuni  diccano 

cium  regie  Karoli,  cum  apud  Januam  accessis-  30  che  quo’di  Genova,  incitati  dal  Re  Carlo,  quan- 
te», galearum  exlolium  in  confusionem  Sicilie  do  era  stato  in  quella  città,  aveano  già  messo 

jam  armasse;  alii  galeas  ipsas  jam  bellatores  in  punto  un  navilio  per  assaltar  la  Sicilia;  altri 

valitlos  ascendisse  ; ac  alii,  janu finn , cum  ho-  narravano  che  i Genovesi,  diventati  nemici  dei 

sics  siculorum  effeeli  sin! , lilibeum  mare  tenere  Siciliani,  già  erano  nelle  acque  di  Lilibeo  a 

ac  conira  navigantcs  siculos  jam  offensas  et  in-  avere  già  offeso  e ingiuriato  più  naviganti  Si- 

iurias  intulissc.  propter  hcc  totus  Sicilie  popu-  ciliani.  Il  popolo  spaventato  di  questo  nuove 

lus  trepidai,  lugens  absendam  admirati , qutm  piangea  la  lontananza  dell'Ammiraglio,  il  qua- 

atlhuc  parici  catatonie  detinebant.  Et  interim  le  tuttavia  stava  nelle  parli  di  Catalogna.  In- 

iltullris  infans  de  Sicilia  redicns  in  messanam  , tanto  l’illustre  Infante  tornando  di  Sicilia  in 

cum  diculgarentur  ab  omnibus,  nuncium  èlle  40  Messina,  poiché  sempre  più  si  spargeano  quel- 
ad  cives  janue  mitlit , spcdalitcr  ad  amicos , ut  le  voci,  mandò  un  Ambasciadore  a Genova  per 

informaretur  per  cos  de  hiit , de  quibus  dubium  sapere  quello  che  dubbiamente  si  dicea  nel  po- 

vcrlebatur  in  populo.  Ad  quos  cum  rcnissel , . polo.  E quegli,  come  fuvvi  giunto,  rauoato  il 
congregato  populo  comunis  in  unum , ait  illis.  popolo  del  comune , in  questa  forma  parlò  : 

Nobdes  et  honorabiles  Cives  Janue , si  ver-  Nobili  e onorevoli  cittadini  di  Genova , se  voi 
ba  mea , que  vobis  diicro  , advertatis,  inclitus  volete  por  mente  alle  parole  che  sono  per  dirvi, 

dominus  meus  aragonum  et  Sicilie  Rex,  ac  il-  (’  inclito  signor  mio  , Re  di  Aragona  e di  Sici- 

lustris  infans  dominus  fridericus  frater  ejus  fi'a,  c [illustre  Infante  D.  Federico , suo  fratel- 

suam  io  regno  Sicilie  vicem  gerens,  pacem , lo , che  fa  le  sue  veci  nel  regno  di  Sicilia,  vi  dà 

quam  polcst , dat  vobis , pacem , quam  potest,  50  e ri  lascia  quella  pace  che  e' può,  la  quale  que- 
rclinquit  vobis;  quam  quidem  ab  eo  vostra  non  sto  rispettabile  comune  non  dovrebbe  negare  a 

debet  auferre  veneranda  comunitas-  Quinymo  lui.  Anzi  ricordando  (’  inviolabile  accordo  che 

attendete  inviolabile  fedus,  quod  inter  prede-  sempre  fu  tra' suoi  predecessori  di  felice  ricor- 

ccssores  suos  fetida  memorie,  et  honorabilero  danza  e l’onorevole  popolo  della  città  di  Genova, 

populum  civitatis  janue  semper  cmicuit,  cum  non  violando  egli  in  niunmodo  i patti  che  son 

ipse  a pace  vostra  non  dovici , semperque  vos  fra  voi , ed  avendovi  sempre  amato , duolsi  ora, 

dilcxerit;  dolci,  si  vera  sunt,  que  miranda  de  vo-  se  son  vere  quelle  strane  cose  che  di  voi  gli  so- 

bis  ad  suam  noticiam  fuercrclacionequam  piu-  no  state  da  moltissimi  riferite,  cioi  che  roi 

rium  devoluta  ; quod  amoro  et  honorc  suo  post-  dimentichi  dell' amore  e dell’  onor  suo,  non  si 

posito,  neseitquaculpa, quo  dclictosuo.dilccio- 60  sa  per  qruafe  sua  colpa  o per  qual  suo  delitto, 
ne  mutata  , hostibus  suis  ihnerere  intcnditis,  et  \cambiato  l' affetto  in  odio  abbiate  fermato  di  ac- 

in  confusionem  terre  suo  Sicilie  de  galearum  ve-  |cos(arr»  a'suoi  nemici,  c soccorreteli  con  vostre 
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Mrarum  cxforcio  cis  perniili itis  subvenire 
lice  atl  aliurum  mundi  pcimaluin  et  principum 
ac  populurimi  uni  versoi  uni,  quorum  estis  ami- 
ci, noticiam  vunient,  uiirabunlur,  quoti  aie 
tubilo,  nec  ritc  luulavcrilia  animum  in amicum 
Querite  conscienciaa  veslras . venerabilea  ci 
>es  Janue,  querite  conscienciaa  iliorum  nobi 
bum  de  fiscbo,  aliorum  de  domo  spinuiarum 
aliorum  de  domo  nigri , aliorum  de  domo  au- 
lie,  aliorum  de  grimaldis,  aliorum  de  volta 
et  aliorum  nobilium  civium  vestri  comuni», 
quibus  felix  cesar  augustus  , conradus,  et  man- 
fredus  ltcges  Sicilie , inclita  proles  ejus  . onori 
ficencias,  et  graciarum  solamioa  conlulcrunt, 
nude  nobili»  Itegina  orla  est  preclara  genitrix 
regis  nostri,  prclerea  si  retribuciones  et  vera» 
amicicias,  quas  a bono  rege  Jacobo,  et  inclito 
ltego  petro  progeniloribus  domini  niei,  liono- 
rabile  vestrum  comune  recepii,  attendili»,  que 
causa  jusla  vos  movit  in  regem , aut  siculos 
suo»  arma  portare  hoslilia  ? Ast  si  ofTcnso 
quas  oliin  a rege  Karolo  rcccpislis,  nondum  a 
v eslris  cordibus  exciderunt,  que  (idea,  que 
vos  earitas  excilat  arma  prò  libo  sumere  in 
amicum?  Mementotc,  quod  pater  ejus  vobis 
innocuis  paci»  federa  subito  violavit,  amorali 
a vobis  subripuil,  mercalorcs  vcslros  in  civi- 
talibus  regni  sui  sub  pace , quatti  Gcle  gerebat , 
corripuit,  fortunas  eorum  cepit,  et  merces; 
ipsisque  carcerali.»,  boniscos  omnibus  spoliavit; 
et  quod  magis  pudibundum  adscribilur , regni 
Sicilie  vires  excitans,  licei invitus excuciens, 
per  mare  usque  ad  moluiu,  et  ytaliam  provo 
caus  per  terrani , usque  ad  vestra  conlinia  vos 
obsedil,  nec  lune  vestra  mator  ecclesia,  aul 
vester  Kex  francio,  cujus  regnum  hanelabatis 
comunibus  utibtalibus  circuire,  rootus  tanti 
principii,  cum  potuisscnt  scvcritatcm  ejus  sal- 
telli argucro , furorcs  ejus  a tanto  proposito 
declinarunt.  Mementotc,  quod  lune  rcrurn  ine- 
diam  omnium  pacienlibus  vobis,  jam  urgebal 
plcbem  vestram  contra  tanti  comunis  honorem 
liosti  ncccssitas  dicere  misererà,  Animadver- 
tite  , quod  preclare  domita  aragouum  probitas 
erga  vos  oculos  sue  benignitatis  aperiens,  tanti 
pudori»  ruborem  providencie  sue  ope  detersi!, 
lantorum  scelerum  vulncribus  eurarn  invenit . 
et  salutis  remedia  veslris  pcrdicionibus  obtima 
preparavit.quod  si  veritatem  agnoscitis,  bonus 
rex  Jacobus  non  delende  memorie  prcssuris 
vestris  compacicus,  ex  babundancia  terre  sue 
pecunia  vestra  propulit,  solvens  in  vestri  suc- 
cursum  naves,  et  siugulos  mercalorcs,  fornelli 
sedavi!,  et  obsidione  maris  abiccta , liberavi! 
ab  hostis  potencia  suis  interposicionibus  ami- 
cabibbus  muros  vestros.  Qua  igitur  causa , si 
tante  fidey  fedus  attenditi» , conira  aragonum , 
et  progeniem  Cesari»  bostc»  critis  si  non  cul-j 
pat?  Cum  eciam  barcinonenses  cives  fraterna 
cruce  vobis  congaudcant,  volut  cives,  non  de- 
cct,  salva  reverenda  vestre  prudencie . nobile» 
cives  vestros,  quorum  incompreheosibilis  est 
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galen  perchè  molestino  la  Sicilia.  Ceri  amenti 
se  questo  è cero , i signori  e i Principi  di  tulli 
gli  altri  popoli  della  terra  rostri  amici , maro- 
viglierannosi  quando  sopranno  che  eoi  coti  im- 
provvisamente e contro  ragione  abitiate  mutato 
animo  contro  un  rostro  alleato.  Interrogale) 
onortroli  Genovesi,  le  vostre  coscienze,  inter- 
rogate le  coscienze  delle  nobili  case  di  Fletto, 
di  Spinola , di  Dona , di  Negro , di  Grimaldi , 
di  Volta  e di  altre  nobili  famiglie  del  vostro  co- 
mune , a cui  il  felice  Cesare  Augusto,  e Corra- 
do e Manfredi  He  di  Sicilia,  suoi  nobili  figliuo- 
li, accordarono  onori  e grazie,  da' quali  discen- 
de la  nobil  Reina,  illustre  madre  del  nostro  Re. 
Oltre  a ciò  se  ricordate  i guiderdoni  e segni  di 
vera  amicizia  che  l'onorevole  vostro  comune  ri- 
cevette dal  buon  Re  Giacomo , e dall'  inclito  Re 
Pietro,  antenati  del  mio  Signore,  qual  giusta 
ragione  ri  può  muovere  a prender  le  armi  cen- 
tro il  Re  ed  i popoli  di  Sicilia  ’/  E se  le  offese 
che  vi  facon  falle  dal  Re  Carlo  non  sono  anco- 
ra cancellate  da’  vostri  cuori,  qual  fede  o qual 
carità  vi  accende  ad  armoni  per  il  suo  figliuolo 
contro  di  un  amico/ Ricordatevi  che  il  padre 
violò  improvvisamente  i patii  della  pace  contro 
di  voi  innocenti,  tolsevi  il  suo  amore , prese  i 
vostri  mercatanti  che  erano  nelle  città  del  suo 
regno  assicurali  dalla  pace  che  egli  falsamen- 
te uvea  fatta  , s' impadroni  de'  loro  beni  e del- 
le loro  mercalanzic , miseli  in  prigione,  li  spo- 
gliò di  tutto,  e poi,  che  è più  vergognoso , ecci- 
tale comunque  involontariamente  le  forse  del 
Regno  di  Sicilia,  vi  strinse  per  mare  sino  a 
Mola  e per  tutta  Italia,  e per  terra  sino  a ro- 
stri confini.  Ae  allora  la  vostra  madre  Chiesa , 
t il  vostro  Re  di  Francia , il  cui  regno  con  co- 
mune utile  voi  frequentavate  , potendo  almeno 
rimproverar  la  sua  infedeltà , non  si  opposero 
a principii  di  que' movimenti  ni  rimossero  il  suo 
furore  da  quel  proposto.  Ricordatevi  che  essen- 
do voi  allora  in  grande  strettezza  di  tutto , già 
la  necessità  spingea  la  vostra  plebe  a dir  mise- 
rcre  all  inimico , contro  la  dignità  di  si  gran 
repubblica,  e ricordatevi  che  allora  [onestà  del- 
l' illustre  casa  di  Aragona  volgendo  benignamen- 
te gli  occhi  verso  di  voi , vi  risparmiò  col  suo 
soccorso  si  gran  vergogna , e porse  alle  vostre 
rovine  salutari  rimedii.  Or  se  coi  non  negate  la 
verità,  il  buon  Re  Giacomo  di  eterna  memoria, 
compatendo  alle  vostre  strettezze,  vi  mandò  da- 
nari dalle  ricchezze  delle  sue  terre,  spedì  sue 
navi  in  vostro  soccorso , e di  tutti  i vostri  mer- 
catanti, riparò  la  fame,  c sciolto  l'assedio  di 
mare,  con  amichevole  interposizione  liberò  le 
vostre  mura  dalle  forze  del  nemico.  Per  qual  ra- 
gione dunque  , se  voi  ponete  mente  a così  fedele 
alleanza,  or  vi  fate  nemici,  senza  alcuna  loro 
colpa,  agli  Aragonesi  ed  dnepoti  di  Cesare  / E 
poiché  anche  que'  di  Barcellona  si  rallegrano 
fraternamente  con  esso  voi,  come  con  loro  con- 
cittadini , mal  si  conviene  (salvo  il  rispetto  de- 
bito alla  prudenza  vostra  ) che  colesti  co  siri  cit- 


autori  las  .quorum  sensus  contra  dominum  meum 
inalignuni  animimi  gcrore,  unde  bine  inde  fti- 
rores  et  motus  irascibile»  gaudentibua  aliis  mo- 
vuantur.  set  amici  duorum  hostium  esse  pote- 
ri tis,  duinmoUo  illorum  neutri  ex  vestra  poteri- 
eia  serviatis.  si  unim  hostes  eritis  domini  mei , 
cum  vostra  sii  incomparabilis  precio  dignità», 
curo  deos  terrenos  imperiali»  • maiestas  (ore 
vos  censoat,  venerabili»  cultus,  precipue  ve- 
ates  egregio,  ac  innumcrabiles  vostro  divido, 
qua  blandir!  nesciunt,  deperdentur,  quia  cum 
gracia  beli,  et  reinorum  laboribus  maosionis 
vostro  miranda  venerabilitas  perquiratur,  quas 
a sydonie  partibus,  quas  sboccano,  aut  ab 
egipto,  et  a remote  linìbus  Indie,  quos  ad  hu- 
inanos  ritus  deductoa , mirantibua  aliis,  ex 
vestro  sagacitatis  industria  domuistis,  quas  a 
libya,  quasque  ex  occidente  nunc  geritia , ai 
fueritis  hostes,  non  sine  dispcndiig  parcium 
ipsarum  , negato  vobis  navigio,  merce»  vestre, 
que  superbo»  animo»  nulriunt,  deperibunt. 
acitis  enini , quod  si  parte»  lari,  aut  l.libea  li- 
tora  . seu  per  mare  rnaioricarum , scu  catalo- 
go fine»,  in  quibu9  dominus  mou»  regnai,  ad 
aliquam  parcium  ipsarum  navigia  vestra  tenta- 
bili» applicare , dominus  meus  liabet  adco  ma- 
nus  longas,  quod  vostri»  navigacionibu»  ob- 
viane,  caravolleros  vestro»  marini»  insullibus 
retardabit.  Noe  sani  consilii  est,  salva  revereu- 
eia  vestra,  cives,  ut  quem  amicuin  habere 
potesti» , cum  potens  sii , tamquam  boston  in 
vostri  dispendia  provocctis.  Esto  quidem,  quod 
gallo»  siculi»  veliti»  opponcre,  et  pugnare  pu- 
tetis,  ut  sub  dominio  hostium  nos  (radati»; 
numquid  uno  ictu  fortune  pcribit  fide»  et  con- 
slancia siculorum?  sunt  monte» , et  loca  prohi- 
beocia  viro»  multa»,  in  quibu»  reccptabitur 
populus  bellicosus  ; et  erit  contra  hostes , adiu- 
tore nobis  altissimo,  priore  doterior,  vobis 
facienlibus,  furor  malus.  aut  creditis  deum 
placare,  si  prò  tot  fusis  grates  prò  meriti»  re- 
por teli»  ? nec  pium  erit  atque  laudabile,  si  fra- 
trea  vestros  et  filios  dabitis  siculo»  in  ruynam  . 
dum  eos,  ipsis  renuentibus,  pugnando  sub  ju- 
ga  veliti»  supponere  gallicorum.  Nec  putelis 
facile  fore  tot  capita  , proter  olTusionem  magni 
sanguinis  , de  quo  demuin  do|ebimus , ad  iniu- 
slos  hostes  et  rabido» , quod  nolit  altissimus  , 
nos  devolvi;  set  cum  singuli  popuii  arma  con- 
tra siculo»  gererent,  Cives  vestro»,  quo»  pa- 
tte*, ot  fratres  nostro» . testanlibns  aliis,  re- 
putamus,  conira  nos  arma  non  induant , saltem 
quod  tante  dilocioni»  vocabulum  servetur  ille- 
sum.  Altcndite  , quod  messanenscs,  panormi- 
tani,  et  lilibeus  populus,  et  qui  Sicilie  medis 
loca  tenent,  a progenitoribus  vostri»,  si  more» 
et  lumini  vitam  iuspicitis,  onde  fratres  vestri 
dicuntur,  prima  cunabula  sanguiui»  receps- 
ruut. 
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ladini  di  cui  cast  grande  è l’autorità,  mostrino 
<1  accerto  animo  al  mio  Re , onde  con  altrui 
gioia  nasceranno  d' ambo  le  parli  furori  e mo- 
vimenti di  sdegno.  Ma  eoi  potete  restare  amici 
di  due  nemici  se  non  aiutate  colte  vostre  forze 
nè  l'uno  nè  l'altro.  Conciostiachi  te  coi  sarde 
nemici  al  Signor  mio.  essendo  d’incomparabil 
calore  la  vostra  dignità,  sarete  dalla  maestà  im- 
periale tenuti  siccome  Iddii  terreni,  e le  vostre 
splendide  masserizie,  le  egregie  vesti,  le  infinite 
ricchezze,  che  non  ti  possono  adulare,  tutto  ne 
andrà  a male.  Imperocché  dovendo  per  la  gucr- 
raeptr  la  fatica  della  navigazione  essere  ricerche 
le  onorevoli  c mirabili  vostre  cose,  tutte  le  merca- 
tanzie  chenutriscono  i vostri  alteri  animi,  le  qua- 
li portate  dalle  parti  di  Sidone,  dall'Oceano,  dal- 
l'Egitto, dalle  lontane  terre  dell'India,  che  voi  con 
maraviglia  universale  avete  dome  colla  vostra 
prudenza  e industria  e rivettale  a più  umani 
costumi,  non  che  quelle  che  dalla  Libia  e dal- 
f’  occidente  trasportate,  tutte , per  esser  tolto  a 
coi,  se  sarde  inimici,  il  poter  navigare , ne  an- 
dranno in  rovina  , non  lenaa  danno  di  tutte 
quelle  contrade.  Conciossiachè  voi  sapete  che  se 
alle  parli  del  Faro,  o a lidi  di  Lilibto , o al 
mare  di  Maiorca,  o a' confini  della  Catalogna, 
in  cui  rejna  il  mio  Signore,  voi  vorrete  andare 
colle  vostre  nari,  il  mio  Re  coi!  lunghe  ha  le 
mani  che  opponendosi  alle  vostre  navigazioni , 
offenderà  c impedirà  in  mare  i vostri  legni.  Ni 
con  vostra  licenza,  o cittadini,  è sano  consiglio 
colui  che  potete  avere  amico  e che  è potente  , 
provocare  con  vostro  danno  come  inimico.  E 
diam  pure  che  eoi*  vogliale  opporre  i Francesi 
a'  Siciliani , e far  guerra  per  farci  cadere  in 
mano  de' nemici  ; ma  potrà  egli  venir  meno  al 
primo  colpo  della  fortuna  la  fede  e costanza  dei 
Siciliani? Sonori  monti,  e sono  molti  luoghi  dove 
non  possono  penetrare  gli  eserciti;  in  questi  si 
ricovererà  il  popolo  bellicoso,  e coll' aiuto  del- 
l'Altissimo, si  accenderà  per  vostra  colpa  un 
nuovo  furore  peggiore  del  primo  contro  C inimi- 
co. O credete  voi  di  placare  Iddio , se  voi  por- 
tale offerte  per  tante  genti  morte  ? Nè  i pia  ni 
lodevole  cosa  che  voi  i vostri  fratelli  e figliuoli 
di  Sicilia  mandiate  in  rovina,  per  volerli  sotto- 
porre per  forza  d'arme  al  giogo  francese.  Ni 
reputiate  che  sia  facil  cosa  di  far  volgere  tante 
teste  (che  non  piaccia  a Dio ) a un  ingiusto  e cru- 
dele avversario  , senza  grande  effusione  di  san- 
gue, di  che  poscia  ci  dorremo.  Ma  quando  bene 
tutti  i popoli  del  mondo  prendessero  le  armi 
contro  i Siciliani,  i vostri  cittadini,  i quali  noi 
teniamo,  come  tutti  sanno,  in  quel  conto  che 
padri  e fratelli,  non  le  dovrebbero  prendere,  al- 
meno per  rispetto  di  si  amorevoli  nomi.  Consi- 
derale chei  Messinesi,  i Palermitani , que  di 
Lilibeo  e gli  altri  Siciliani  che  abitano  più  den- 
tro terra , tutti,  se  voi  ponete  mente  a' loro  co- 
stumi o alla  loro  vita,  onde  ti  dicono  vostri 
fratelli,  traggono  da' vostri  maggiori  la  prima 
loro  origine. 
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Considerate  providi  cives,  ad  quanta  discri- 
mina linstcs  galli  vos  provocali! , qui  ortantur 
vos  arma  sumere  , et  quadam  curiali  dccepeio- 
ne  querunt  offendere  cives  vostros,  ut  dum 
aspidem  dormicntem  do  cavis  manibus  propriis 
extraliatis,  post  sedata  per  vos  pericula  , in 
luta  planicic  faciant  eidos  silos. Cavate,  ne  vos 
decipiat,  qui  diu  vestras  iniurias  perquisivi!; 
aut  non  creditis,  quod  dum  bella  geretis,  pcr- 
dieionem  vestram  ipsis  vincentibus  procuratisi  10 
nec  licet  cordis  propositum  subscquenlibus  es- 
plicare sermonibus,  nisi  fuerint  sensus  vostri 
solliciti  circa  frequens  misterium  orts  mei:  di- 
screpare quidem  non  debent  a desiderio  profe- 
rentis.cum  a vultu  vostro , cujus  radicesa  cor- 
de proveniunt , nieus  vere  dependeat  intellec- 
tus.  Andite  itaque  cives  egregii , quantum  a li- 
mite racionis,  quantumque  a vincolo  vere  dilec- 
tionis  hostes  discrepent  a domino  meo.  llustis 
enini  ad  bella  , que  mortes  et  dapna  propinant,  20 
ad  loricas  , ad  galeas , ad  gladios , et  animarum 
perniciem  vos  invilat;  dominus  quidem  meus 
dilcctor  salntis  et  (ederis,  ad  pacem  suam  vos 
admouet , ut  veniatis  cum  scrtis  et  floribus  ca- 
jiilis,  ae  vestibus  preciosis  ad  jocunditatcm , 
et  solacia  terre  sue,  ubi  sanitas,  et  bonarum 
rerum  lertilitas  per  graciam  dei  patris;  scitis, 
quod  dominus  meus  vestra  numquam  poposcit 
presidia,  no  proinde,  cum  recto  vos  diligat, 
viam  preslaret  obnoxiam , linde  vos  mater  ec-  30 
desia  , et  Kcges  Trancia  , eorum , quam  estis 
adepti,  gracia  spoliarcnt.  Videtis  ergo,  quod 
liic  est  vostri  honoris  amator  prccipuus,  hic 
est  salutis  vestre  procurator  sollicitus , ac  veri 
tederis  conservator.  Isto  comunitatis  vestre 
querit  augere  divicias,  cnpit  civilitatis  vestre 
tenori  preconia . et  vestras  honorificcncias  non 
turbare.  lite,  si  sapilis , perdicionem  vestram 
sollicitat , ptidorem  propinai , ac  vestris  querit, 
si  possit,  venorabilibustitulisobviare.  qua  ergo  40 
fronte,  qua  racionabili  causa,  a domino  meo, 
cum  sit  ainicus,  corda  dissolvere  queritis , si 
vobis  in  aliquo  non  culpavit?  Nec  regnum  e- 
jus , cum  spirituum  robora,  et  terram  potentem 
sibì  auxerit  gracia  creatoris,  adeo  debile  pute- 
tis , quin  Turoribus  vestris  suffìciat  ; et  si  neces- 
sarium  Tuerit , vestris  possit  motibus  obliare; 
set  quia  vos  diligit,  invitus  contra  vos  excitabit 
imposlcrum , si  licuerit,  vires  suas.  Ad  con- 
sciencios  vestras  igitur  oculos  vestros  conver-  50 
lite  probi  cives , et  dum  poteritis  , a bono  Rogo 
aragonum  et  Sicilie , domino  meo,  qnam  cap- 
tai. vestram  bcnivolenciam  non  tollalis;  cui  si 
de  vostro  comunitatis  prcsidiis  succurrcndutn 
non  fuerit,  illam,  quam  a vobis  opero,  non 
exigit,  si  ejus  amici  estis,  in  sui  tedium  liosti- 
bus  nou  prestetis.  Ista  ergo  loqutiis  sum  vobis , 
quod  utramque  partono  fido  non  diligo,  rogans, 
quod  attenta  mea  figura  colloqui!,  salva  reve- 
renda domini  mei , intuytu  lionorabilis  roani-  CO 
ni»  vostri  pntetis  singola  ino  dixisse.  Preterea 
si  pisauorum  bostium,  quorum  dapna  et  affli- 
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| Considerate,  prudenti  cittadini,  a guanti  pe- 
ricoli i Francesi  ci  espongono,  i guati  ri  con- 
sigliano di  prendere  te  armi , t con  una  guati 
curiale  frode  s'ingegnano  d' ingannare  i c ostri 
'cittadini,  acciocché  poiché  roi  avrete  colle  nude 
mani  scacciala  la  serpe  che  ora  dorme,  tolto 
per  le  vostre  fatiche  ogni  pericolo  , essi  poi  fac- 
ciano sicuramente  il  loro  nido  nell’aperta  cam- 
pagna. Guardatevi  che  non  siate  ingannati  da 
chi  tanto  tempo  ha  cercato  di  offendervi.  O no» 
vedete  coi  se  vincono  essi  in  colesta  guerra , coi 
siete  rovinati  t Se  le  vostre  menti  non  stessero 
ad  ascoltare  attentamente  te  mie  parole,  io  non 
mi  stenderei  più  a lungo  per  aprirvi  l' animo 
mio;  ma  non  debbono  le  vostre  risoluzioni  di- 
scostarsi dal  desiderio  deir oratore , poiché  dai 
moti  de  vostri  volti,  la  cui  origine  è ne" vostri 
cuori  , pende  veramente  V animo  mio.  Udite 
dunque , egregi  cittadini,  guanto  contro  ragione 
e contro  ogni  vincolo  di  pace  il  nemico  con- 
tenda col  mio  Re.  Egli  e’  invila  alle  battaglie 
ministre  di  morti  e di  danni,  egli  v’invila  a 
prender  corazze  ed  elmi  e spade  a distruzione 
di  uomini,  e il  mio  Signore  studioso  della  sa- 
lute e de1  patti  vi  consiglia  la  pace  acciocché  ve- 
niate, incoronali  con  corone  di  fiori  e con  pre- 
ziose testi,  a rallegrarvi  e giocondare  nelle  sue 
tene , dove  per  la  grazia  di  Dio  é sanità  « ab- 
bondanza (fogni  cosa  utile.  Ben  sapete  che  il  mio 
Signore  mai  non  domandavi  soccorsi , per  non 
dare  alcun  pretesto , atteso  l’ amore  che  vi  por- 
la, alta  Chiesa  0 al  Re  di  Francia,  di  p ri  car- 
vi del  favore  che  sietevi  acquistato  appo  di  essi. 
Sicché  vedete  che  egli  è il  prìncipal  protettore 
dell’  onor  vostro,  il  sollecito  amatore  della  vostra 
salute,  il  vero  conservatore  della  pace.  Questi 
intende  ad  accrescer  le  ricchezze  del  vostro  co- 
mune, questi  desidera  che  ti  mantenga  la  cele- 
brità del  vostro  stato  e non  sieno  lutiate  le  vo- 
stre onorificenze.  Quegli  al  contrario,  se  voi  ben 
guardate,  procaccia  la  vostra  rovina,  renda  il 
vostro  onore,  e cerca  se  gli  v ien  fallo  di  distrug- 
gere i vostri  onorevoli  titoli.  Con  che  fronte  dun- 
que , 0 per  qual  ragionevole  cagione , volete  voi 
rivolgere  i vostri  cuori  dal  mio  signore , il  qua- 
le vi  è amico  e ninna  colpa  non  ha  verso  di  coi ? 
A'è  crediate  che  il  suo  regno,  dappoiché  la  gra- 
zia del  Creatore  lo  ha  accresciuto  di  forze  e di 
potenti  stati,  sia  così  debole  da  non  poter  resi- 
stere al  vostro  furore.  Ché,  se  fa  mestieri,  sipo- 
trà  opporre  àv ostri  insulti.  Ma  per  i amore  che 
e' vi  porla  di  mala  voglia  egli  è per  volgere  a un 
bisogno  le  sue  forze  contro  di  voi.  Rivolgete  dun- 
que, onesti  cittadini,  i vostri  occhi  alte  vostre 
coscienze , e mentre  ancor  siete  in  tempo  , non 
togliete  al  buon  Re  di  Aragona  e di  Sicilia,  Si- 
gnor mio,  la  vostra  benevolenza  che  tanto  gli 
sta  a cuore.  E se  voi  non  volete  aiutarlo  colle 
forze  del  vostro  comune , almeno,  se  gli  siete  li- 
mici, non  prestate  a suoi  avversarsi  in  suo  dan- 
no quel  soccorso  che  egli  non  domandavi  persi. 
Queste  cose  io  ho  voluto  dirvi  perchè  amendue 
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ciones  non  dorminnt,  qui  insidila  vostri*  invi-  le  parli  tinceramrnle  io  amo,  e prtgovi  che , 

Milani , cimi  ipsos  offonsis  vostri*  proximos  ha-  cantidcrala  l'indole  della  mia  diceria , riputia- 

boatis  , ac  venclortim  , qui  bollori  vostro  emuli  le  che  tulio  io  abbia  dello  (talco  il  rispello  do- 

uon  fleto  bellorum  coulra  vos  stiinulos  acuiint,  culo  al  mio  Signore ) riguardando  all  alile  del 

intencionos  pessima*  advertatis,  suflìiere  do-  coltro  onorevole  comune.  Olire  a dòse  tuttavia 

bel  vobis.  si  fortuna  , quamdiil  dura  veri!,  co-  non  dormono  » danni  e le  offese  de  nemici  Pita- 

diiioì  vestro  bucusque  subegorit  liosles  ipsos.  ni,  « quali  vegliano  anzi  alla  coltra  rovina  e 

Noe  piacere  debet  vobis  , quod  regimiti  arago-  sono  cosi  vicini  per  vostro  danno,  e se  guardate 

mini  et  Sicilie  in  vestras  inimicicias  provocete,  le  pessime  intenzioni  de'  Veneziani , i guati  e- 

undo,  quod  absit,  in  ofTensas  vestras  insurge-  10  muli  della  vostra  gloria,  apparecchiano  contro 
rot  torciti*  hostis  vester.  Nostis  quem  terra  et  di  voi  pericoli  di  non  finte  guerre , dovete  repu- 

l'onlus  contrcuiit,  (olii  bollo  Hugorius  do  lau-  tar  gran  cosa  che  la  fortuna  abbia  in  fino  ad 

ria.  Iterum  mirandum  est,  si  viclorie  vestro  ora  sottoposto,  finché  duri,  colesti  nemici  al  co- 

altribucritis  socio*  provinctales  profugo*,  belli*  tiro  comune.  Ai1  dee  piacervi  che  il  regno  di 

luctantibus  cedere  solito*,  quo*  fortuna  siculo-  Aragona  e di  Sicilia  sia  provocato  a inimici- 

rum  tociens  feccrit  perditore*.  Cavele  ergo,  zia,  acciocché  non  sorga,  che  il  cessi  Iddio, 

quod  cuna  incliti  vobis  socii  fuerint  preliorum , terzo  nemico  a' danni  vostri.  Ilen  sapete  voi  Rag- 

vestras  felicitate*  eorum  fortuna , cuna  jaceat,  giero  di  Lpuria  cosi  fortunato  in  guerra,  temuto 

non  offenda!.  Mcmentoto  providi  cives,  quod  da  lutti  e in  mare  e in  terra.  E anche  è da  ma- 

ex  opimo  hubere  fertilitatis  Sicilie  platee  et  la-  20  ravigliare  che  voi  vi  uniate , per  vincere,  a gu ci 
tura  civitatis  vcslrc  dilaniar:  proplcrca  si  po-  Provenzali  che  fuggitici  e avvezzi  a perdere  n li- 
pidi vostri , qui  jciunia  metuuut,  si  nobilium  le  guerre . tante  volte  furono  sconfitti  dalla  for- 

nuruuin , que  gemma*  nunquam  didìcere  con-  luna  de  Siciliani,  Guardale  non  questi  inutili 

temuere , necnon  et  matriim,  que  mortein  litio-  compagni  di  guerra  offendano  più  tosto  colla  loro 

rum  non  querunt , certe  videbitis , quod  stimu-  misera  fortuna,  le  vostre  presenti  felicità.  Iticor- 

li*  bellorum  omnino  depositi*,  iminutabilem  datevi , tavii  cittadini , quante  ricchezze  venga- 

singuli  pacern  ballare  volunt  cum  siculi*,  et  ab  no  nelle  piazze  e ne' quartieri  della  vostra  città 

corum  fraterna  dileciono  non  solvcro  brachia  . dalla  copiosa  e abbondante  fertilità  della  Siti- 

quo  ipsorum  amplexibus  sunt  annosa.  Et  ideo  tia.  Per  la  qual  cosa  se  ponete  mente  al  popolo 

si  tantorum  judicioriim  merita  vostri*  sinl  con-  30  che  teme  la  fame,  alle  nobili  spose  che  mai  non 
scienciis  manifesta,  ortandum  est  nobilitati  ve-  seppero  far  senza  delle  pietre  preziose , e delle 

stre,  cives  magnates , quorum  studiorum  pre-  madri  che  non  vogliono  la  morte  de  figliuoli,  cer- 

sidii*  civitatis  vostro  prosperantur  Consilia,  ne  tornente  vedrete  che  lascialo  ogni  pensiero  di 

placeat  vobis  confusio  civium  tante  urbis , ne  guerra,  tutti  vogliono  mantenere  immutalo/  pace 

prcscucium  sensus  vos  arguant,et  rodarglielo  co'  Siciliani,  e non  ritirar  le  braccia  con  cui  con 

luturorum  mordeat  motus  vostro*.  Set  ad  cor  fraterno  affetto  son  legali  con  esso  loro  in  amo- 

conversi,  populo  vestro,  ac  siculis  cum  optata  recole  amplesso.  Arò  se  il  valore  di  tanti  giu- 

pace  vilam  sinite,  quam  eis  prestare  non  ne-  diati  è presente  à vostri  animi,  dovete  esortare 

gal  allissiiuus , qui  vivi!  et  regnat  in  sccula  se-  ■ vostri  nobili , o magnanimi  cittadini , per  la 

culorum.  4-0  cui  opera  prosperano  i consigli  del  comune,  che 

non  debba  piacere  a niuno  il  male  de  cittadini 
di  si  gran  città,  acciocché  da' presenti  non  siale 
accusali,  e quelli  che  sono  a venire  non  ripren- 
danole opere  vostre.  Or  ritornale  ne  vostri  cuo- 
ri e concedete  al  vostro  popolo  ed  a Siciliani  di 
vicere  in  quella  pace  che  eglino  desiderano,  e che 
non  è negala  loro  dall'Altissimo  che  vive  t re- 
gna ne'secoli  de  secoli. 

Uiis  auditis,  providi nuncii  comendanlur  elo-  Udite  queste  cose  lodarono  il  savio  amlia- 
quia,  et  allenta,  quam  dixtral,  veritale  prò  30  sciadore  per  la  sua  eloquenza,  e poi  conside- 
singulis,  ab  annacione  galearum,  quas  cantra  rata  la  verità  di  quel  elio  avea  detto,  mutato 

siculos  carulo  regi  promiserant , eorum  propo-  proponimento  desisterono  dall  armar  le  galero 

sito  defirmantes . ab  amore  regie  aragonum  et  che  avean  promosse  a Re  Carlo  contro  i Sici- 

sicilie  animum  benevolencie  non  commutant  ; liaoi , o non  rimuovono  I’  animo  dall  amore  a 

notante s confeslim  in  comunis  libro  regiminis,  benevolenza  pel  Re  di  Aragona  o di  Sicilia.  E 

elalis  ad  sydera  vocibus  omnium,  quod  non  li - levate  al  cielo  altissimo  grida  da  tulli,  fu  scritto 

ceat  comuni,  aut  alicui  cici  Janue,  vel  dislri-  nel  libro  del  comune  che  non  sia  permesso  ad 

ctus  ejus  aliquam  de  celerò  galeam  armare,  se t*  esso  comune  nò  ad  alcun  cittadino  di  Genova  o 

arma  sumere,  amore,  precto,  lice  prece  malris  sue  dipendenze, armare  niuoa  galera,  o prcnde- 

tcclesie , tei  alicujus  regie , aut  principis,  in  CO  re  le  armi  per  amore  o a pregio  o a preghiera 
regii  o/fentam  Sicilie,  vel  exterminium  siculo--  della  Chiesa  o di  qualsivoglia  altro  Principe  o 

rum  , residentibus  prò  tribunali  potentatuum[  Re,  per  offendere  il  Re  di  Sicilia,  o travaglia- 
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comuni!  janue,  tgregiis  viris  domino  guillelmo  ro  i Siciliani , essendo  presenti  prò  tribunali 

de  bruno  de  civitate  batte  venerabili  palesiate  , nel  Consiglio  de’ nobili  del  comune  di  Genova  . 

domino  affranchino  de  suargio  de  civitalc  ber - gli  egregi  uomini , Guglielmo  di  Bruno  , vene- 

gami  capilaneo  reverendo,  mililibus,  necnon  et  rabile  podestà  della  città  di  Asti,  Affranchino 

domino  nicolao rive  janue  abbate  populi  di  Suargio,  reverendo  capitano  della  città  di 

comuni*  ipsius.  Qui  cum  predicta  tponte  glori  Bergamo,  tutti  militi , e Nicola  ....  cilta- 


rullu  fìrmaeennt , una  cum  venerabilibus  rivi- 
bus  janue  maioribus  ibi  presentibus , videlicel 
domino  oberlo  spinala,  domino  oberto,  el  do- 
mino conrado  de  aurea,  juraverunl  ad  etange-  10 
tiu  sonda  dei  taclo  libro  prò  se , et  in  anima- 
bus  civium  janue,  eorum  durante  figura  balia- 
tuum  , predicta  servare,  et  per  eorum  successo- 
re! ea  inviolabiliter  facere  obiettori. 


CAP.  CXX. 

Desolatilo  acon.  20 

In  diebus  illis  frater  arsenius  monacus  j rf- 
cus  de  ordine  beati  basilii  post  peracta  sue  pe- 
regrinacionis  ìlinera , ubi  xanctam  jerusalem , 
et  sacra  sepulcri  dominici  limino  visilavit , re- 
verenda* romane  urbi*  sanlificaciones  ezrpottu- 
lans,  aposlo/icam  sedem  cisti,  el  rogane  coram 
patte  palrum  tondissimo  monacus  presenlatur 
arsenius.  Cumgue  clemenler  patrie  rxdtum  ille 
lacrimosus  aspirerei  ait.  Dotorosnm  cvenlum , 30 
domino  sancte  pater , miserabili?  acon , ai  non 
ille  dolor  ad  aurcs  tuas  pervenerit , ex  amari- 
tudine cordis  aperiam.  Et  silencio  facto  teden- 
tibus,  novemesticie  casum  acon  explicuit  dicens. 

Insurrexit  pridem  cgipcia  turba  mirabilia, 
rabidis  stimulata  furoribus,  arma  capiens  so- 
viit  hululans,  sonum  terribilem  faciens  perden- 
di  proxitnos  cristiano?,  illic  quidem,  qui  dicun- 
tur  a gcntibiis  renegati , primi  gestorea  sevicie  40 
«celerum , qui  signo  orucis , et  christi  nomine 
penitus  abnegato,  humanitatia  cujusque  clemen- 
ciam  denegant,  illic  populosa  damascus,  illic 
partiti  feroces,  et  innumerabilis  populus  ara- 
bum  cobierunt,  illue  indie  magne  fmes,  illic 
partes  hestifere  lybies , ac  totus  terre  misit 
«ircuvtus  vires  suas , cujus  limite?  imperia  tre- 
pidai babilonia  ; illue  chsgi  eorum  nudi , quos 
alii  nuncupant  peregrinos , a silvia  et  altis  ne- 
moribus  evocati,  venerai  gladios  portantes  in  50 
manibus,  qui  mundi  vita  relieta  heremitalem 
pacienciam  substinent. moriisque  capaces  gau- 
dent  vitam  sub  quadam  emula  vicissitudine 
morii  tradcre  prò  redempeione  egipeii  populi 
non  parcendam.  Tunc,  dum  illic  mamoline 
prolis  congregaretur  exercitus , et  veniencium 
iìeret  gencium  multitudo , ad  noticiam  tue 
sanclitatis  tanti  strepitus  impetum,  ac  fiuti 
metus  discrimini?  sollers  christianorum  acon 
sedulitas  per  nonnullos  nuncios  derivavi!,  L'ti-  60 
nam  notos  tibi  melius  non  fccissct , quoti  forte 
super  ultramarinorum  saluto  saniori  consilio 


•lino  di  Genova  . n cappellano  del  popolo  del 
detto  comune.  I quali  avendo  volontariamente 
e con  lieto  volto  fermato  le  predette  cose , in- 
sieme co  cittadini  magttiori  di  Genova  clic  ivi 
erano  presenti , cioè  Oberto  Spintda , Oberto  e 
Corrado  d’Auria , giurarono  toccando  il  libro 
de’santi  evangelii,  per  tè  e sulle  anime  de’ cit- 
tadini di  Genova  che,  durante  la  loro  balia,  os- 
serverebbero le  dette  cose , e le  farebbero  in- 
violabilmente osservare  a'ioro  successori. 

CAP.  CXX. 

Detta  distruzione  di  Aeone. 

A questi  giorni  un  frate  Arsenio,  Greco  del- 
l’ordine di  S.  Basilio,  compiute  le  sue  pere- 
grinazioni a Gerusalemme  e al  sepolcro  del 
Signore,  cercando  le  venerabili  sante  reliquie 
di  Roma,  visitò  la  sede  apostolica,  dove  il  san- 
tissimo monaco  fu  presentato  innanzi  al  cospet- 
to del  Padre  de’ padri.  E contemplando  egli  be- 
nignamente il  volto  del  Pontefice  , piangendo 
gli  disse:  Coti  amarezza  del  mio  cuore,  o Santo 
Padre,  io  ti  manifesterò  il  miserabile  caso  di 
Aeone,  se  già  quel  dolore  non  è giunto  alle  lue 
orecchie.  E sedutisi  e fatto  silenzio  intorno,  rac- 
contò con  queste  parole  la  misera  sorte  di 
Aeone. 

Si  levò  da  prima  una  maracigliosa  turba  di 
Egiziani,  stimolata  da  rabbioso  furore,  e prese 
le  armi  e gridando  infieriva,  facendo  orribili 
s’rida  e volendo  distruggere  incontanente  tutti  i 
Cristian».  Quelli  che  diconti  rinnegati  furono  » 
primi  a cominciar  le  crudeltà  e le  scelleraggini, 
i quali  dimenticato  del  tutto  il  segno  della  croce 
e il  nome  di  Cristo,  han  rinnegato  ogni  clemen- 
za e umanità.  Colà  convennero  i popoli  infiniti 
di  Damasco , e i feroci  Parti  e numero  indicibile 
di  Arabi,  Colà  le  terre  dell' immensa  India,  te 
regioni  dell  ardente  Libia,  t tutte  le  parti  sogget- 
te all  imperio  di  Babilonia  mandarono  le  loro  for- 
ze. Colà  i loro  Chagi,  nudi  e che  alcuni  chiama- 
no forestieri,  chiamati  dalle  loro  selve  e da' pro- 
fondi boschi  vennero  colle  spade  in  mano.  Costoro 
lasciata  la  vita  del  mondo  sostengono  i travagli 
degli  eremi,  e godono  di  affrontare  ogni  genera- 
zione di  morte , nè  risparmiano  in  niim  modo 
la  loro  cita  per  la  redenzione  del  popolo  di  E- 
gilto.  Or  congregandosi  allora  ceda  gli  eserciti 
degli  infedeli,  e fallasi  gran  moltitudine  di  gen- 
te, la  preveggenza  de’ Cristiani  di  Aeone  per 
mezzo  di  parecchi  ambasciadori  fece  annunziare 
alla  santità  tua  il  grande  impeto  che  si  appa- 
recchiava, e il  pericolo  de  futuri  mali.  Piacesse 
a Dio  che  non  te  ne  aresse  fatto  assaper  nulla , 
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providisses  ; set  menUm  tuara  ideo  cura  Bici-  chi  allora  aurati  font  con  più  «ano  contiglio 

ho  torpuit,  circa  cujiis  recuperacionem  loto  provveduto  alta  tallite  di  quelle  genti  di  oltre 

cordi»  alfectu,  et  excogitate  Btudio  sollicitudi-  mare.  Ma  il  pensiero  delia  Sicilia  per  modo  oc- 

mi  tianeiabai,  quod  licet  hec  scìveris,  circa  capò  la  tua  mente,  e cosi  con  tutto  l'animo  e 

mondi  tociu»  discrimina  singola  dormilaba* , con  studiosa  sollecitudine  anelavi  di  riacquistar- 

sic  quod  invale scentc  perfidia  babilonia,  a tua  la,  che  comunque  tu  sapessi  quelle  cose  . pur 

desidia  furor  egipcius  seviit , ac  eievatia  sevia  dormici  su  pericoli  di  lutto  il  mondo,  sicché  au- 

ad  ceioa  clamoribus , viam  iili  per  deserta  jaro  mentandosi  la  perfidia  di  Babilonia , per  la  tua 

subeunt.  Et  XXV.  mensis  marcii  anni  proxtme  negligenza  il  furore  degli  Egiziani  inferocì , e 

preteriti  IV.  ind.  veniente*  subito  apud  acon,  10  levando  crudeli  grida  al  cielo,  si  posero  tubilo 
turbe  statina  circumdederunt  mirabili  ambilo  per  la  ria  del  deserto.  E a’  25  di  marzo  ul- 

muros  urbis.  Time  ex  nephario  venieocium  timo  IV  indiz.  giunti  ali  improvviso  ad  .icone , 

hostium  motu  syria  tuta  contremuit.  Ecce  ab  subito  le  loro  genti  ebbero  cinto  di  uno  stretto 

bostibus  terribilus  erìguntur  contro  chrìslianoa  assedio  le  mura  della  città.  Tremò  allora  tutta 

ingeoie,  Ecco  in  muros  continua  stimntorura  la  Siria  per  la  venuta  di  questi  crudeli  nemici , 

beili  vexaciono  contendimi.  Ecce  innumorabi-  e venuti  clic  furono, incontanente  rizzarono  con- 
io» arcus  die  ac  nocte  tendentur  in  urbem  , et  tro  i cristiani  terribili  macchine,  e bulicano  U 

immensaa  ruynas  ac  mortes  minante»,  lapides  mura  con  continui  assalti  e stimoli  di  guerra. 

devoivuntur.  Ecce  facies  est  in  urbe  indeficiens  Innumerecoli  archi  Sun  volti  giorno  e notte  con- 

gemitus,  ac  iuopinatus  omnium  dolor  magnus,  20  Irò  la  città  e lanciale  pietre  che  portano  inimen- 
ct  obsessis  aOlictis  ab  universali  romana  matre  se  rovine  e morti.  Sella  città  erano  continui  la - 

ecclesia  spes  frangitur , et  succursus  clamali-  menti , e grandissimo  dolore  nato  improccisa- 

tibus  deficit  poslulatus.  Heu  quantis  afflicioni-  mente  in  lutti . le  speranze  de  miseri  assediali 

bus  matrone  sibi  dies  divisore  rogante,  quan-  nella  madre  Chiesa  universale  di  Homo  manca- 

tisve  jeiuniis  et  contricionibus  pectora  domue-  no,  tulli  gli  aiuti  che  acean domandali  lor ven- 
tasti. visum  est  propter  peccata  popoli , ac  ro-  gon o meno.  Con  quante  afflizioni  si  divisero  le 

mane  sedis  inconstaaciam , miseroruin  preces,  matrone  i giorni  del  domandare,  con  quanti  di- 

deos  non  sumere,  set  ut  corripias  teroetipsum,  giuni  e penitenze  affliggeano  i loro  petti  ! Barca 

eos  deus  deseruit  Olita  pravitatis.  liti  sempcr  che  Iddio  pe‘ peccali  del  popolo  c per  l incoslan- 

dabaot  faciein  pelago,  expectantes . si  ab  oc-  30  za  della  Romana  fede,  più  non  accogliesse  le 
cidente  presidiorum  optata  ventus  vela  porta-  preghiere  di  que' miseri,  anzi,  acciacchi  tu  ne 

ret.  Jaui  oriuntur  io  urbe  dissidia;  pisanus  qui-  accusassi  te  stesso,  li  abbandonò  a figliuoli  della 

dero  populus,  et  astantes  veneti  religiosorum  nequizia.  Guardavano  essi  continuo  al  mare, 

oou  pacicbantur  imperia. Crucesignati  tui.dum  aspettando  che  il  vento  portasse  da  occidente  lo 

crederemo»  prò  Victoria  crucis  animas  tradere,  desiderate  vele  del  soccorso.  Cominciano  final- 

baclio  vaeabant;  et  cuna  tuba  ad  arma  popu-  mente  te  discordie  nella  città;  i Pisani  e i l'e- 

lum  excitaret  iili  circa  molila  dediti,  marte  nezi’ani  più  non  soffrivano  l'impero  de'  religiosi. 

postposito , ab  amplexibus  veoeris  pectua  et  I tuoi  crociati  che  noi  credevamo  darebbero  la 

bracliia  non  solvcbant;  et  quod  delerius  fuit , vita  per  la  vittoria  della  Croce,  non  pensavano 

fratres  hospitalis  sancti  Johannis,  ac  domorum  40  c*e  a darsi  tempo,  e quando  la  tromba  chiama- 
nnlicie  templi  dedignabantur  8lter  alterius  uti  va  il  popolo  atte  armi , tutti  immersi  nelle  vo- 

cousiliis  . et  substinere  vices  ac  pondera  prò-  luttà,  dimentichi  del  combattere,  non  sapeano 

liorum.  Solus  illustri»  Heuricus  jerosolimita-  sciogliere  il  petto  e le  braccia  dagli  amorosi  ab- 
ati», et  cipri  Rei,  continuis  laboribus  civitatero  bracciamenti.  E quel  che  i peggio , i frati  del- 

perambulat;  set  prò  tuenda  urbe  vires  sibi  su-  l'ospedale  di  S.  Giovanni,  e quelli  della  milizia 

biecte  non  suppetunt;  civis , et  populus  viriis  del  tempio , sdegnavano  di  sentire  i consigli  gli 

cogitacionibus  erat  implicite;  aiti  euim  naves  uni  degli  altri,  e di  sottomettersi  vicendevolmente 

asceudorant,  alti  per  tcrram  tenus  lite  non  alle  fatiche  della  guerra.  Solo  l'illustre  Enrico, 

impetrata  liceDcia  fugientes.  deseruerunt  di-  (ierosolomìtano,  ed  il  Re  di  Cipro,  discorrono  fra 

spendila  et  previsis  atllicionibtis  cives  silos.  50  continui  t dicagli  per  (a  Città, quantunque  neri  ba- 

naute  quidem  ad  vasa  concurrunt,  ncc  erat  qui  stino  le  loro  forze  per  difenderla.  I cittadini  e il 

prò  salute  habitatorum  arma  susciterei,  lice  popolo  eri  avano  fra  diversi  pensieri;  altri  mon- 

permisit  clt  ssitnus  fieri,  ut  christianos  suo»  lavano  sulle  navi,  altri  senza  chieder  licenza 

ea  qua  ipsos  ille  dilexit , cum  vicem  suam  ge-  se  ne  fuggivano  per  terra  lunghesso  il  lido  aò- 
rte in  tei  ris  , dilecione  ditigas , et  quos  morte  bandonando  i loro  concittadini  alle  perdite  e al- 
enicis ille  redemit,  tu  ope , qua  potes , juves  le  prevedute  calamità.  I marinai  cornano  alle 

christi  Clios , ne  perdantur.  Ecce  septem  eb-  noci  e non  era  chi  prendeste  le  anni  per  la  sa- 

domadis  obsessa  gemuit  civitas,  et  ideo  sar-  tute  della  città.  Queste  cose  permise  l' Altissimo 

racenorum  fuit  multitudo  tcrribilis,  quod  quam-  che  accadessero,  acciocchì  tu  che  fai  le  sue  veci 

quali)  voluissenUhristiani,  portas  exire  nonpo-  00  m terra , mostrasti  a' suoi  cristiani  quel  mede- 

terant,  seu  de  muris  osteniiere  vires  suas.  Sta-  siiho  amore  con  cui  egli  ti  ama , e aiutasti  a 

batenirnspissusetinseparabilisusqueadmures  tuo  potere  i figliuoli  di  Cristo,  acciocchì  non 
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liostium  cuneus  bcllalortim,  necnon  adeo  nu-  fossero  disi  rulli , i quali  egli  ricomperò  colla 

bibus  telo  rum  leverai  aera,  quod  super  urbem  morte  della  croce.  Selle  seitimane  langu't.asst- 
polus  non  stillatisi  alia  preter  tela,  illinc  ceti-  diala  la  città,  e cori  spaventevole  era  la  molli- 
dere  partes  fosse  muroruro  esimie  ; illinc  tur-  ludine  de’ Saracini.che  i Cristiani,  anchevolen- 

res  eicelsc  cavis  suspense  a terra  facie  disiun-  do , non  poleano  uscir  dalle  porle  , ni  mostrar 

guntur  ; illinc  marea  , illinc  Temine  telorum  dalle  mura  le  loro  forze.  Chi  fin  sotto  le  mura 

spissitudino  , et  percussìonibus  lapidimi  ino-  arrivava  la  spessa  e compalla  calca  de'  nemici 

riuntur  ; illinc  percuf  sa  sanie  palacia  duna  nu-  assediami,  e cosi  con  nuvole  di  saette  acean  chiù- 

tarent  ; usque  deorsum  a vertice  separantur-  sa  l'aria  che  dal  cielo  non  cadea  sulla  città  al- 

Eldum  paratis  vicissiludinibus  bellatorum  tri-  10  Irò  che  saette.  Qui  mancavano  in  parte  i validi 
bus  diebus  et  totidem  noctibua  urbem  bcllorum  fossi  delle  mura,  qui  erano  sollevate  da  terra  le 

variis  vexarent  stimulis,  cura  amplius  christia-  alte  torri  sospese  in  aria.  Qui  muoiono  uomini 

ni  se  continere  non  possent,  die  vcnerisXYIIl.  e donne  percosse  da  frequenti  dardi  e dalle  ra- 
meosi! madii  dicti  anni  IV.  indie.,  dirus  solda-  denti  pietre;  qui  i vacillanti  palagi  rovinano 

nus  vocatis  chagis,  qui  mundo  morlui  se  dice-  sotto  la  pioggia  de  sassi , scrollandosi  dalle  fon- 

bant.  fossas  io  circuytu  urbis  , unde  ex  ruyna  damenta.  E poiché  con  frequenti  scambi  di  guer- 

murorum  patena  eral  in  urbem  inlroytus,  vivis  rieri , ebbero  i nemici  per  tre  giorni  e tre  notti 

eorum  replevit  corporibus,  et  desuper  peram  molestato  la  città  con  ogni  maniera  di  assalto, 

bulare  mandavi!  equiles  suos  , et  in  urbem  in-  non  potendosi  i cristiani  oggimai  più  difendere, 

gredi  violentcr.  et  ordinatis  aliis,  qui  beilato-  20  a 18  di  maggio  del  detto  anno  della  IV  Indi:., 
rea  a muris  elcerent , alii,  qui  volvere  macbi-  giorno  di  venerdì,  il  crudele  Soldano,  chiamati 

naa,  et  arcua  tendere  non  ccssareot,  renega-  i Cbagi  che  diorami  morti  al  mondo  riempì  coi 

tos,  et  peregrinoa  primos  opposuit,  et  eia  in-  rs'ri  loro  corjii  i fossi  che  circondano  la  città  , 

troeiintlbus  , peregrini  egipeii  in  ipso  furori*  dove  per  la  caduta  delle  mura  era  aperto  f in- 

impetu  subierunt.  Kenegati  vero  vincentes,  gresso  in  quella , e comandò  che  i suoi  cacalie- 

ebristianos  partici  interemerunt , partim  fuga-  ri  passando  su  quelli  entrassero  per  forza  nella 

vcrunt  ad  lurrea,  partim  ad  palacia,  partim  terra.  Disposti  poi  altri  che  scacciassero  t di- 

quodque  ad  tempia.  Surgit  interna  edictum  a femori  dalle  mura,  altri  che  mo vesserò  le  mac- 

pessimo  domino,  quod  omnia  sexus  et  etas  già-  chine,  e altri  che  non  cessassero  di  lanciare  co- 

dio moriantur,  et  die  lercia  factum  est  edictum,  30  gli  archi , fece  andare  innanzi  i rinnegati  ti 
quod  omnia  cadavera  comburantur.  Sequenli  forestieri , e cosi  andando  i forestieri  egiziani 

vero  die  rapine  aerviles  permitluntur  in  femi-  entrarono  iprimi  nell’impeto  dell’assalto.  Intanto 

nas,  juvenea,  et  in  parvulos  nulriendos,  reli-  i rinnegati  vitloriosi  parte  de’ cristi  ani  uccidono, 

qui  vivi  arsuri  ignibus  committuntur.  llluc  altri  ne  mettono  in  fuga,  chi  alle  torri,  chi  a’ pa- 

clamor  in  castria  nimpbarum  , et  virginum  , in  lazzi,  chi  alle  Chiese.  Inquesto  il  pessimo  signore 

quarum  pudicicias  vires  infcrebantur  a barba  - fa  un  bando  che  a niun  sesso,  ni  età  non  sia  per- 
ite; ilìic  clamor  abominabili , et  deteslabilia  donato,  eiviaticdìnefu  fatto  un  altroché  intoni 

domino  puerorum  infancium  ; illic  mater  filios  sicno  bruciati.  L'altro  giorno  fu  permesso  di  ra- 

amplcxaas  sub  undis  equorei  se  immittens  pire  e menare  schiave  le  donne,  i giovani  e i barn- 

nuluit  espirare  cum  filiia  , quam  vilam  servi-  io  bini  di  latte,  e gli  altri  son  tutti  abbruciali  viri. 
lem  ingemeret  illic  querebat  filios  mater  ge-  Alloracominciarono  nel  campo  le  grida  delle  fan- 

mene  , illic  coniux  viruro,  et  patretn  filius;  il  dulie  e delle  vergini’violate  dà  barbari;  le  gri- 

lic  in  tempia  christi  orror  eflìcitur,  colupne  da  aùbotnineeoli  e detestale  dot  Signore , dc’pic- 

dissipaotur,  et  a culmine  leda  caduti!,  sacro-  coli  fanciulli.  Qui  una  madre  abbracciandosi 

rum  venerande  reliquie  comburuntur,  et  cura  co’ figliuoli  si  gettava  in  mare  preferendo  innan- 

ci$  dcficeret  bominum  cedes,  maiestates  di-  zi  di'  morire  con  quelli,  che  vivere  la  misera 

vorum  ferro  percusserunt  in  anciliis,  in  quibus  vita  della  schiavitù.  Qui  un'  altra  chiamava 

superne  forme  specietn  presentabaut;  illic  fue-  piangendo  i figliuoli;  là  la  moglie  cercava  il 

runt  christianorum  (lumina  sanguinum  , illic  marito,  qui  il  padre  il  figliuolo.  Qui  ei  cammei  - 

nobilitas  periit,  illic  thesauris  ditantur  el  spo-  50  tono  orrori  nelle  Chiese  di  Cristo  , cadono  le 
liis  hominum  Olii  babilonia;  portantur  abinde  colonne,  cadono  dall' alto  i tetti,  i venerandi 

venales  nobilium  filie,  et  Olii  cimati  proba,  et  acanzi  delle  cose  sacre  son  bruciati , e mancan- 
serviet  deioceps  caplivus  populus  christianus  do  oggimai  gli  uomini  da  uccidere , percotcano 

egipeiis  filiis  versa  vice.  Et  interim  Rex  cum  col  [erro  le  maestose  statue  de’ santi  che  rendea- 

quibusdatn  aliis  naves  ascendentcs  spud  insù-  no  immagine  delle  loro  forme  celesti.  Qui  erano 

lam  cipii  preparato  navigio  se  divcrtunt.  Mi-  fiumi  di  sangue  cristiano;  qui  i figliuoli  di  Ita- 

ramini  forte  patres,  que  dixerim;  set  aut  quod  bilonia  si  arricc/iiscono  de  tesori  e delle  spoglie 

a multitudioeviriumvictoriarum  plerumquc  ve-  de' cristiani.  Son  portate  a vender  come  schiave 

■tire  solet  autoritas,  aut  quod  lego  sua  ab  ipsa  le  figliuole  de  nobili,  perché,  mutale  le  sorti,  i 

crescione  rerum  constans  deus  singula  suo  li-  60  figliuoli  di  Cristo,  vii  popolo  cristiano  servano 
mite  posuit,  a quibus  non  discrepai  immuta-  fin  cattività  a' figliuoli  di  tgitto.  In  questa  il  Ite 

bilia  scnteucia  creatori! , deesse  quidem  non  |con  alquanti  altri  entrato  in  mare  su  un  legno 
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poteri! , quin  si  propter  peccata  populi,  deus , 
quod  absit , permise rìt,  insula  cipri , seviente 
soldano , ab  egipciorum  furoribus  devoretur. 
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CAP.  CXXI. 

Admiratus  rcdiit  de  catalooia  in  siciliam. 


Repelliti  interra  Maioricam , atque  fariohis 
a barcinonensi  tilore  fluctibus,  Rogeriw  de  lau- 
ria  hostium  vereni  polenciam,  et  tortini  versa 
eie  non  oblila s,  benignimi  animum  verlil  ad  si- 
culos,  ac  felici  navigans  equort  apud  messanam 
applicuit.  Jam  quorum  animi  propter  ejus  ab- 
senciam  vacillabant , solamina  pe coprala  reci- 
piunl , et  quorum  jam  tpirilus  a mente  desierai 
propter  guerrarum  discrimina , sua  quoque  pre- 
tenda reformavit.  Eo  ilaque  applicante  , cum 
tibi  dubium  verleretur.  ne  liostium  maria  arma 
ciò  ad  incasionem  Sicilie  (iteci  ; ilatim  apud 
brundusium,  et  neapolim,  in  quibus  furencium 
liostium  fieri  consumi  armacio  caisrilorum  , 
exploratores  misti  tollicilot , ul  informarent  se 
de  processibus  hostium , ejut  proinde  contcien- 
ciam  instruclurot.  Set  cum  per  hosles  nulla  ma- 
ria preparacio  fiere! , conslilit , quod  Estandar- 
dus  tantum  per  terram  equites  suoi  urmaverat , 
niltns  regios  /ideici  Calabrie,  et  nomea  regii  in- 
de dclere,  si  potsct.  Cum  autem  hec  ad  admirati 
noticiam  peroenirent , galeat  XXX.  infra  men- 
tem  junii  quinte  ind.  armadi  ; et  )am  parato 
navigio , cito  remo  , Calabrie  litora  verberat , et 
ipso  perceniente  ad  locum , qui  dicitur  cast  ella 
per tincnciarum  cotroni,  de  adeentu  ejut  statini 
rumor  in  galtos  exiit  ; propter  quod  estandar- 
dus  auos  rapii  armalos,  etducens  illos,  paratie 
insidili  latitai  prope  litui  maris.  Admiratus  ve 
ro  suos  parai,  et  dum  dolii  hostium  texeret, 
posuit  in  terram  sorioi  pugnatami,  lumplitque 
sibi  ex  egu ilibui  XX. , alias , qui  erari I XL. , 
cum  peditibut  ordinai,  et  tilenler  incederla  ini 
hosles  subito  pereutit , ac  rumore  prolinus  ele- 
vato betlum  miteelur.  Jam  hosles  a udito  nomi- 
ne taurie,  visisque  patenlibus  aquilis  nutant  et 
trepidanti  ex  alia  parte  farii  percuciunt,  sler- 
nuntur  galli,  et  quasi  oves  in  occisionem  ducli 
sani.  Estandardus  tribus  ictibus  (do  ferculi - 
tur,  et  a bello  semolut  equi  fuga  subripitur.  /ni 
ipso  conflictu  capitur  manu  sospes  ricardus  de 
sanata  sofia  miles  cum  pluribus  aliti , qui  post 
belli  confliclum  abscissa  cervice  morluus  est.  Piu- 
rei  quidem  mirantur,  quod  cum  captai  fuerit 
mori  non  debuti , set  era I catalanorum  exemplo' 
cum  t irerei  liberandus;  ast  cum  miles  ille  prò 
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a ciò  apparecchiato  navigò  all'  isola  di  Cipri. 
li  maraviglierete  forse , o Padre,  delle  mie  pa- 
role. Ma  sia  che  le  vittorie  sogliono  venire  dalla 
moltitudine  delle  forse,  sia  che  Dio  dal  princi- 
pio della  creazione  dispose  tutto  con  immutabile 
legge , da  cui  non  ai  rimuove  la  costante  senten- 
za del  creatore,  non  potrà  certo  mancare , ae 
Iddio  lo  ha  disposto,  il  che  aia  lungi,  per  i pec- 
cati del  popolo,  che  l'isola  di  Cipri,  infierendo 
il  Soldano,  sia  divorata  dal  furore  degli  Egiziani. 

CAP.  CXXI. 

Come  i Ammiraglio  ritornasse  di  Catalogna 
in  Sicilia. 

Ruggiero  di  Lauri»  ripassato  il  mare  di  Ma- 
iorca e Fardoi  da' lidi  di  Barcellona,  temendo 
tuttavia  le  forze  degl'inimici  e non  dimentico 
de  loro  inganni,  rivolso  l'animo  benevolo  a'Si- 
ciliani , e giunse  con  felice  navigazione  a Mes- 
sina. Quelli  i cui  animi  per  la  sua  lontananza 
gii  vacillavano,  ricevono  il  desideralo  confor- 
to, e quelli  i cui  spiriti  erano  pe* pericoli  della 
guerra  abbattuti , colla  sua  presenza  si  confer- 
mano. Come  fu  giunto,  temendo  che  il  nemico 
non  apparecchiasse  forze  di  inare  per  assaltar 
la  Sicilia,  mandò  suoi  esploratori  a Brindisi  e 
a Napoli  dove  soleano  i furiosi  nemici  far  lo- 
ro armamenti , per  vedere  quello  che  costoro 
facessero  o tnncrnelo  informato.  Ma  i nemici 
non  facendo  alcuno  apparecchio  di  mare,  solo 
si  seppe  che  Estendardo  armava  i suoi  cava- 
lieri per  cercare  se  potesse  per  terra  tentare  i 
fedeli  del  Re  in  Calabria  e cancellarvi  il  costui 
nome.  Or  avendo  l'Ammiraglio  avuto  notizia 
di  questo,  armò  nel  mese  di  giugno  della  V ind. 
trenta  galere,  e messo  io  punto  l'armata  na- 
vigò velocemente  verso  Calabria.  Giunto  al 
luogo  detto  Castello  in  quel  di  Coirono,  subito 
si  sparse  tra'  f rancesi  la  novella  del  suo  arrivo; 
onde  Estendardo  raccolti  i suoi  andò  a metter- 
si con  quelli  io  agguato  presso  al  lido  del  ma- 
re. Anche  l'Ammiraglio  dall'altra  parte  appa- 
recchiò le  sue  genti  e macchinando  inganni 
contro  il  nemico  fe’ scendere  in  terra  i com- 
pagni pronti  a combattere.  Presi  poi  con  sò 
venti  de'quaranta  cavalieri  che  avea,  insieme 
con  altri  a piede,  tacitamente  camminando  as- 
saltò all'Improvviso  l' inimico , e fu  appiccata 
con  gran  rumore  la  giornata.  I nemici  udendo 
il  nome  del  Lauria  e vedendo  le  aquile  svento- 
lare , temono  e vacillano.  1 Messinesi  intanto 
ferivano,  i Francesi  cadeano  e partano  pecore 
che  fossero  menate  al  macello.  Estendardo  fe- 
rito da  tre  saetto,  fuggendo  fu  portate  dal  ca- 
vallo fuori  del  combattimento.  Fu  preso  vivo 
colle  armi  in  mano  Riccardo  di  S.  Sofia,  mi- 
lite .con  alquanti  altri,  a cui  dopo  la  pugna 

Ifu  mozzato  il  capo.  Alcuno  si  maraviglierà  che 
essendo  prigioniero  non  dovea  essere  ucciso 
anzi  liberato  a esempio  de'  Catalani , ma  quel 
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ditor  [visiti  rtgìus , morti*  senltnciam  , quam 
subii l , merito  tubslulil  ; quia  cum  fuinel  pr/'j 
rcgem  colroni  capii  anni  s ortlinalut,  lerram  ipsa 
prodens,  tam  huslibus  trami l.  Jam  cetis  et  de 
virtis  lioslibus,  admirato  campus  reliquitur 
jam  illt  suos  cocat,  et  osculo  rtcipit,  contendane 
lingulorum  astuciam , et  induslriam  pugnato 
rum , socios  laxat  in  arma  , et  spolia  hoitium 
incitvrum. 

CAP.  CXXII. 

De  capcione  malvasie. 

Post  lue  suos  recotligens  alluni  tenti,  ac  prò 
spero  ab  occidente  tento  cetis  recepto , parici  gre- 
corum  nerberai.  Jam  centum  est  ad  civitatem 
gite  cutgariter  dicilur  malvagia,  sed  proprie  di 
ci  debel  nionovadia,  idest,  sulum  vadum;  exten 
ditur  tnim  in  mare  scoputus,  ubi  est  cicitas,  ia-\ 
inni  non  mu/tum  ad  eam  quidem  ceniunt , per 
unum  tantum  pon lem  de  terra  firma,  et  rum 
opus  est  cices  pontem  tetani  et  ponunt.  In  etri 
tute  illa  te  receptavcranl  gallici  hustes,  insidias 
in  siciliani  macbinantes , ibique  prestolabantur\ 
venluros  socios  de  partibusapulie  in  siciliani  af- 
fuluros.  Admiratus  cices  ipsot  odio  habebal , et 
proplerea  querebat  eie  obesie,  ti  potsel. 
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Quinlodecimo  die  de  mense...  ejusdem  jut'n-130 
le  ind.  admiratus  comperto  ordine  galearum 
litui  civilatis  remo  discurril , quoi  dum  tacite 
transitai!,  cices  amico  tultu  prospiciunl.  louge 
ilie  a munì  cititalii  per  miliario  sex  ad  quam- 
dam  liloris  reconcum  applicuil,  et  cum  ibi  de- 
scendisset  ad  terram  vocatis  suis  ait.  GaudeUi 
suciis , et  estoto  fortes , quia  bac  nocte  spo 
liabiinus  predantes  malvasiam  diviciis  et  fortu- 
nis.  Parcendum  tamen  est  jugulo  civium,  pre-j 
terquam  gallicorum , sialiquus  ibi  forte  conti-: 
gerii  inveniri.  Et  hoc  cum  dixisset,  ecce ,duo\ 
fluiteli  civium  missi  ad  admiralum  ceniunt  di- 
centes.  Domino,  Civcs  monovadie  salutantes 
rugant,  ut  de  biis,  que  in  ci  vitate  sunt,  vestris, 
et  turbe  vostre  ueuesaitatibus  opportuna,  si 
placet,  ad  cos  lainquam  ad  amicos  vestros  ru- 
eurritc,  portaturi  ab  eia,  que  volueritis  predo, 
ve!  amore.  Curnque  beo  loca  siut  de  districtu 
civium,  omnia  , que  sunt  in  eorum  districtu. 
vestris  ponunt  jussionibus  utinam  placitura,|50 
rura  vidclicet,  oies,  boves,  et  universa  pecora, 
que  videtis.  neo  fuisset  incongruum.  si  in  por-j 
tu  civilatis  per  diem  ani  noctem  imam  sodi 
vostri  quieti*  solacia  recepissent,  ubi  consue- 
vit,  eicctis  proetil  maris  ibi  corporibus  nauta- 
min . que  jam  desierai,  aspiracio  reformari. 

Ille  quidem  animo  costa ns,  cor  a mentis  non 
umocit  proposito,  putans  grecorum  blandicias 
mctu  ticencium  venisse  ab  aslucia  pocius,  quam 
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milite  per  esser  traditore  del  Re,  giustamente 
portò  la  pena  a cui  fu  giudicato  , della  morte. 
Conciossiachè  il  Re  avealo  nominato  capitano 
diCotronc,  ed  egli  lo  tradì  c consegnò  la  ter- 
ra all'  inimico.  Intanto  uccisi  e vinti  i nemici, 
l'Ammiraglio  restato  padrone  del  campo  chia- 
mò i suoi  c abbracciandoli  e lodando  la  pru- 
denza e astuzia  di  ciascun  d'essi,  abbandonò  lo- 
ro le  armi  c le  spoglie  del  nemico. 

CAP.  CXXll. 


Detta  presa  di  Malvasia. 

Dopo  di  questo  raccolse  i suoi  e messosi  in 
mare,  con  un  favorevole  vento  di  occidente 
navigò  verso  le  terre  de'Grcci,  e giunse  a quel- 
la città  elle  volgarmente  dicesi  Malvasia  , ma 
il  suo  vero  nome  è Monne  odia,  cioè  solo  cado, 
clic  c posta  su  uno  scoglio  clic  si  stende  in  ma- 
re, c non  vi  si  viene  altro  che  per  un  ponte 
da  terra  ferma  , il  quale  gli  abitanti  secondo  il 
bisogno  tolgono  e mettono.  In  questa  città  c- 
ransi  ricoverati  i nemici  francesi , c qui  len- 
deano  insidie  a Siciliani, qui  aspettavano!  com- 
pagni elio  dalle  parli  della  Puglia  si  doveano 
muovere  contro  la  Sicilia.  L'Ammiraglio  odia- 
va que’cittadini,  e cercava  se  gli  venisse  fatto 
di  mob  starli. 

A'  lo  di  del  mese ....  della  stessa  V india., 
l'Ammiraglio  messe  in  ordino  le  galere,  di- 
scorda su  ri-mi  lunghesso  il  lido,  e i cittadini 
vedendoli  tacitamente  passare,  riguardavanli 
con  benigno  volto.  Giunto  poi  ad  un  seno  del 
lido,  sci  miglia  lungi  dalle  mura  della  cit- 
tà, smontò  in  terra  e chiamati  i suoi  disse 
loro:  Rallegrateci,  compagni,  e siute  forti,  che 
questa  notte  prederemo  e spoglieremo  Malvasia 
dette  ricchezze  e della  roba.  Ma  non  ucciderete 
ninno , talco  i Francesi  che  potranno  venirvi 
alle  mani.  Come  ebbe  finito  di  parlare  giun- 
sero duo  amhasciadori  dalla  città . i quali  cosi 
li  dissero:  Signore , i cittadini  di  Monocadia 
li  mandano  salutando  e ti  domandano  che  di 
quelle  cose  che  trovanti  nella  terra  e che  sono 
necessarie  a coi  e alle  vostre  genti , coi , se  ri 
piace,  ti  richiediate  come  amici,  ed  eglino  ri 
daranno  quel  che  correte,  o pagando  o gratis. 
E poiché  tutti  questi  luoghi  son  di  pertinenza 
de' cittadini , essi  vi  offrono  che  disponiate  come 
volete  di  tutte  le  cose  che  vi  sono , sperando  che 
debbano  piacerci,  cioè  i rampi,  te  pecore,  i buoi 
e tutte  queste  greggi  che  cedete.  Nè  s'arebbe  inop- 
portuno che  i vostri  compagni  per  una  o due 
notti  prendessero  riposo  nel  porlo  delta  nostra 
città. dove  ti  suole,  respinti  lungi  dal  mare  i cor- 
pi de  marinari,  rifare  le  forze.  Ma  quegli  con 
fermo  animo,  non  cambiò  proponimento  , av- 
visando che  quelle  lusinghe  do'Greci,  per  pan- 


ai amore;  set  ne  videalur  verbo  indomitus,  «un-  60  ra  e invidia , venissero  dettato  da  astuzia  pilli 
riis  gratcs  agii  prò  liiis  . que  dixerant , redar-\  , tosto  che  da  amore.  Pure  per  non  sembrare 

guent  cices  dicesti.  Civcs  vostri  male  aguut,|  Idi  animo  implacabile  ringraziò  gli  ambascia- 
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qood  recipiente!  gallico!  hostes  in  perdendo!  dori  di  quello  che  avean  dotto,  ma  accusando 
siculo! , regia  potcnlis  aragonuin  atque  Sicilie  i cittadini,  disse  loro;  Mal  fanno  i vostri  con- 

scienter  se  faciunt  ininiicos.  Media  aulemno-  cittadini,  i quali  accogliendo  i Francesi  nostri 

cte  lupcrceniente,  eo  jubente,  in  remos  perenti-  nemici  per  distruggere  i Siciliani,  f annosi  co- 

tur,  et  retrocedentes  farii  cices  dormientes  in-  lontariamenlc  nemici  al  potente  Re  di  Aragona 

veniunt  ; jamqut  eis  tenenlibus  cicitatem, nauti-  e di  Sicilia.  Giunta  la  mezza  notte  fé  dar  dei 

cus  clamor  insurgit;  surgunt  cices  dannili  som-  remi  in  acqua  a' suoi  Mossinesi,  i quali  arriva- 
no perlerrili , quoique  jam  melus  afflixerat , li  trovarono  i cittadini  elio  dormivano.  Occu- 

adinirati  lerror  arlus  ligacerat , età  mente  au-  pata  la  terra,  i marinari  cominciarono  a gri- 

fugerat  sensus  intieri  ; maree  illinc  fagiani  nudi  IO  dare.  I Greci  sorgono  spaventali  del  sonno  , o 
demente! , femine  plorantes  halulant , senes  et  quelli  che  gii  la  paura  opprimea , ora  per  lo 

parculos  derelinquunt ; et  cede  «on  fida,  citi-  spavento  dell’ Ammiraglio  hanno  le  membra 

tas  boni s propriis  spolialur;  fuga  per  pontem  intorpidite , e quasi  perduto  il  discorso  della 

emissa,  divide cicium  transferunturin  danahos,  mente.  Gli  uomini  fuori  di  sè  ignudi  fuggivano, 

quemsi  no  cte  illa  cigiles  farii  tenuisient,  guati-  le  donno  piangendo  gridavano,  i vecchi  e i fan- 

fa  mori  predo  fuitset  dideiarum  onuslas , quas  ciudi  erano  abbandonati,  c tutta  la  città,  scn- 

propter  inherciam  perdiderunl.  Ecce  jam  dies  za  che  alcuno  vi  morisse,  fu  saccheggiata.  Al- 

exoritur,  et  felicibus  civitas  jacct  spollaia  prc-  tri  fuggendo  per  il  ponte  portavano  in  Grecia 

donibut;  ecce  danahi  congregalo  exforcio  teloces  tutte  le  ricchezze  della  terra,  e se  quella  notte 

currunt  ad  litora;  admiratus  cero  impacimi  ad-  20  i Messinesi  lo  avessero  occupato , molto  mag- 
tersus  eos  suoi  dirigi I,  illi  quoque  fugicnles  in-  giore  sarebbe  stata  la  preda,  di  cui  per  negli- 

ttanlibus  fariis  Aumenta  prestati/.  gonza  perderono  una  parte.  Venuto  il  giorno 

la  città  si  trovò  tutta  spogliata  daTortunati  pre- 
datori, e i Greci  riunite  le  loro  forze,  corroano 
a gran  fretta  al  lido.  L'Ammiraglio  senza  por 
tempo  in  mezzo,  spinge  loro  addosso  i suoi , e 
quelli  fuggendo  voltano  le  spalle  agl' inseguenti 
Messinesi. 

CAP.  CXXIII.  3»  CAP.  CXXIU. 

De  preda  ionie  Khiu.  Come  fu  taccheggiata  l'isola  di  Chio. 

Admiratus  vero  post  hec  recollcclis  tuis  na-  L'  Ammiraglio  dopo  questo,  raccolti  i suoi, 
rigai , et  cento  ducente , ad  insulam  , que  dici-  entrò  in  mare,  e spinto  da  prospero  vento  giun- 
tar chyu , percenti , in  qua  maxima  quantitas  se  all'isola  di  Chio , dove  era  riunita  e conser- 

masticis  ad  opus  imperatorie  paleologi  f aerai  vaia  da  Greci  gran  quantità  di  mastice,  per 

recatisela  , et  conicrvabatur  a danahis:  et  per-  uso  dcll'Impcrador  Psicologo.  Ma  quegli  assa- 

cucicns  in  Mot,  masticati  totam  asportans,  ga-  Utili . tutto  il  mastice  portò  via  dall'isola,  e ca- 

lao» ex  eif,  aliisque  grecorum  spoliis  oneravil.  iO  ricollo  in  sullo  galere  con  altre  spoglie  de  Gre- 
tti altis  quoque  nemoriftus  cum  maxima  parte  ci,  i quali  colla  maggior  parto  delle  loro  ric- 

dieiciarum  suarum  greci  illius  intuie  se  recep-  chezzo  si  rifuggirono  ne'più  alti  monti.  Intanto 

lant,  el  deinde  admiratus  infra  tu ensem  odo-  l'Ammiraglio,  fatto  vela  nel  mese  di  ottobre  dei- 
tris  ejusdem  ind,  recersus,  messanam  applicuit,  la  stessa  indiz. , no  venne  a Messina  , portando 

ducene  secum  religiosum  archt'episcopum  gre-  seco  prigioniero  il  Vescovo  Greco  di  Monova- 

cum  monocadie  caplicum,  qui  apud  mesanam  dia,  il  quale  si  riscattò  in  Messina  pagando  al- 
ali admirato  soluto  magno  anri  pondero  te  re-  l'Ammiraglio  una  gran  somma  di  danaro.  Que- 

demit.  sti  intanto  rivolse  tutto  l'animo  all  esterminio 

Preterea  cum  rediisset  in  futurum  extermi-  de' nemici,  o andato  al  nobile  Infanto  1).  Fe- 

ttium  hostium,  /ace»  animi  dirigit.  Cumgue  ad  50  derico,  gli  svelò  il  suo  proponimento  con  questo 
nobilem  infintela  tloininum  fridericum  accede-  parole:  Le  insolente  e le  rapine  de  nemici,  il- 

ret,  comunicato  cum  co  constilo,  ait  illi.  lnfans  lustre  Infante,  i quali  han  rinnovalo  la  guerra 

illustris,  ioiolencias  hostium,  et  rapinas  reno-  per  mare,  il  devoto  popolo  di  Messina  ha  finora 

novato  per  cos  maris  luctamine,  dum  iilorum  eoi  tuo  consentimento  sostenute , mentre  viola- 

nequicie  fodera  cederent,  et  grecas  ego  partes  vano  iniquamente  i patti  ed  io  visitava  suite  cru - 

imparcibiii  pelago  perscrutarer , devotus  fario  deli  onde  le  parli  delta  Grecia.  Mi  giunsero. 

populus  huc  usquo  to  paciente  substiouit.  Ex  anche  atrocemente  alle  orecchie  le  querele  di 

passitanorumquoqueaudaciisquerelequamplu-  molti  per  l'audacia  di  que' di  Puntano , alcuni 
rium  percusscrunt  atrociter  aurea  meas,  quod  de  quali  assalendo  temerariamente  i Messinesi , 
quidam  ex  eis  percucientes  in  farios,  assum-  60  esercitano  contro  di  essi  piraterie,  e piacesse  a 
pio  temeritatis  spiriti!,  piraticam  exerccntes,  Dio  che  solo  intendessero  ad  aver  le  spoglie  dei  Si- 
utinau  iababends  spolia  siculorum  eorumpro-  ciliani,  ma  quel  che  i vergognoso,  si  è che  non 
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inm  undc  perlurbor.  Rogeriuj  admiratus  Bici-  nuovo  genere  di  dolore  e di  nequizia  piglia  le 
lie  sedulus  ho8li9  mem , et  cxcitans  furie  po-  armi , siedi  è non  posto  più  tacere  quel  che  mi 

puluin,  ac  dire  suscitans  vires  gentis,  minatur  travaglia.  Ruggiero  Ammiraglio  di  Sicilia  e 

amalfiarn,  et  proxìmas  sedes  cruore,  ac  linde  mio  implacabile  nemico,  spingendo  il  popolo 

vexetur  nea polis,  et  «alernuti),  vires  in  monte  di  Messina,  e suscitando  le  forze  di  quella  cru- 

raercurii  ponere , el  evertere  postea  per  loca  del  gente,  minaccia  di  distruggere  Amalfi  eia 

maritime  rcliquas  par  Ics  regni,  necessitalibus  terre  circostanti , e di  collocar  le  sue  genti  in 

istis  cum  meus  liuc  husque  dormierit  animus,  sul  monte  Mercurio  da  cui  possa  molestar  Na- 

succurrendum  fore  non  existimo  , quia  vires  poli  e Salerno  e tutte  correre  lungo  la  marina 

miclii  maris  deficiunt,  et  equites  locus  ilio  non  10  fa  altre  parti  del  mio  regno.  A queste  necessità, 
recipit;  nec  obstare  poterunt  fariis  galli,  si  avendo  finora  dormilo  l' animo  mio , io  non  ere* 

fuerint  pedites,  cum  talium  preliorum  sint  prin-  do  potersi  soccorrere,  chi  forze  di  mare  io  non 

cipes,  aut  surrcntinorum,  quorum  mercuriali»  ho,  e non  possono  in  que' luoghi  andar  cavalli,  e 

costa  salerei  ad  expugnandos  siculos  non  suf-  quando  bene  io  arassi  infanteria  francese , non 

(ìcicnt  vires  molle»,  et  quod  peius  est,  indi-  potrebbe  essa  resistere  a' Messinesi  che  son  mae- 

genciis  istis  consilia  mei  negai  abscncia.  Set  stri  in  questa  generazione  di  guerre,  e cosi  pure 

ad  sedandum  tanti  furorem  propositi,  nielli!  sa-  i Sorrentini , la  cui  costa  è piena  t i ogni  ma* 

lubrius  obviat , nisi  quod  inter  me  , et  Kegem  mera  di  diletti,  e non  bastano  le  loro  deboli 

aragonum,  per  quoa  scandala  veniunt,  pacis  forze  a vincere  i Siciliani,  e,  che  è peggio  aia 

federa  mutue  componantur.  Queso  aupplicitor  20  tanta  strettezza,  son  privi  de' miei  consigli  che 
itaque,  quod  ad  eum  preter  inducias  adcas,  son  lontano  Ora  a far  ceesare  il  furore  di  que- 

priusquam  maris  tranquilla  sint  ocia , quo  lio-  sle  minacce,  olirà  ealcezza  non  ci  ha  se  non  che 

•tium  navigatorum  nrmacionibus  sunl  amica.  ronchiudere  una  scambievole  pace  fra  me,  e il 

Amicicie  fedus  inviolabile,  et  pacis  servande  Re  di  Aragona,  da  cui  vengono  tutti  questi 

vinculum  hinc  inde  sub  condicione  cspitulo-  scandali.  Laonde  istantemente  ti  prego  che  len- 
itiva, quo  tibi  propterea  tradidi , patorno  pa-  za  metter  tempo  in  mezzo  rada  da  lui,  prima 

Iroeinio  tractaturus , in  cuius  confmnacionem  che  venga  il  tempo  di  quelle  lunghe  calme  di 

dato  die  el  loco , ai  libeat,  nos  facie  ad  faciem  mare  che  son  favorevoli  agli  armamenti  del  ne- 

videamus.  mica.  E tu  col  paterno  patrocinio  tratterai  una 

■ 30  inviolabile  lega  e amicizia  e un  vincolo  di  sta- 

bile pace , colle  condizioni  che  qui  li  do  per  i- 
i crino  ; e poi  per  confermarla , ove  sieno  accet- 
tate , ci  vedremo  personalmente  nel  luogo  e tem- 
po da  stabilire. 

file  vero  ingentii  sollicitudinie  cura  mofus,  Quegli,  mosso  da  gran  cura  e sollecitudine, 
ad  regem  con fcslim  accessit,  quem  ille  regia  be*  andò  subito  dal  Re,  il  quale  ricevendolo  con 
nignilate  insci  pieni,  infra  pecioni  sui  brachia  regia  benignità  , teneramente  lo  abbracciò  e 

domestico  nexu  composuit;  inde  introeuntibus  «trinselo  al  petto.  Entrati  poi  nelle  starno  del 

illis  regie  aule  silencia  fraler  bonifacìut  con-  Re , avendo  tutti  fatto  silenzio , incominciò  a 

sdenciam  regie  aule  silencia,  frater  bonifacius  40  tentar  la  costui  coscienza  e gli  esposo  quello 
conscienciam  regie  sollicitans,  jam  sibi  commis-  di  che  avea  commissione,  cosi  dicendo:  Il  ero- 
sa divulgai  dicens.  Paravit  bue  usquo  in  ro-  deli  nemico  ha  apparecchiato  finora  le  tue  inei- 

gnum  Sicilie  suas  nepharius  hostis  insidias  , die  contro  il  regno  di  Sicilia , per  aprir  contro 

et  in  illud  aperuit  vias  mali;  set  vere  credo,  di  quello  la  via  del  male.  Ma  veramente  io  cre- 

quod  tanlis  sceieribus,  qui  humane  salutis  est  do  che  la  clemenza  del  pietoso  Padre,  che  è au- 

auctor,  jam  finem  invenit  clemencia  pii  patrie.  tori  della  salvezza  degli  uomini,  abbia  oggimai 

Ecce  ern’m  , inclite  (ìli , dominus  carolus,  al-  imposto  fine  a tante  scclleragqini.  Ecco,  o indi* 
ter  regum  francie,  preteritorum  malorum,  que  lo  figliuolo  Carlo  , l'uno  de  Re  di  Fronda,  non 

variis  et  pudibundis  laboribus  sunt  annoia . dimentico  de' passati  mali  congiunti  a tanti  e 

non  immemor,  et  que  discriminosis  eventibus  50  vergognosi  travagli,  e prevedendo  quelli  che 
sunt  futura  , premeditali;  , non  ad  animum  possono  vsnire  da  futuri  pericoli,  obbliando  quel 

revocans , que  ipse  bello  judice  aubiit,  deo  su-  che  egli  ha  sofferto  nell’esperimento  della  guer- 

ctore,  cujus  nutu  singola  bona  fiunt , si  tu  fili  ra,  desiderando,  se  tu  ri  acconsenti,  di  por  fine 

consenseris,  finem  matis  imponi  cupiens,  pa-  a tanti  mali,  per  volontà  di  Dio  dal  cui  cenno 
cem  tuam  animo  recto  querit,  paccm  tuam  tutti  i beni  discendono,  ti  cerca  con  diritto  ani* 

postulat , pacein  rogai  ; ita  quod  insula  Sicilie  ino  la  pace,  la  pace  ti  domanda,  la  pace  li  chil- 
oton insulis  circuii)  sdiacentibus,  per  quam  de,  a condizione  che  l’isola  di  Sicilia  e le  isole 

bine  inde  ire  valide  sunt  commoto,  et  terra  ca-  drcostanti,  per  cui  cosi  potenti  ire  si  sono  acce- 

labrie,  sicut  tenes,  remaneant  propterea  lui  se , e tulle  le  terre  di  Calabria  che  ora  tieni, 

juris,  et  numquam  a tuo  titulo,  atque  roga-  60  restino  di’  tuo  dritto,  e mai  non  si  separino  dal 
li  dominio  separentur,  ac  prò  majori  cautela  tuo  titolo,  e dal  regio  dominio.  E per  maggior 

pacis  et  amicicie  cooservande , biaucam  fitiam  sicurtà  e a conservazione  di  pace  e di  amicizia, 
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suam  dabit  io  conjugem  illustri  infanti  domi-  darà  in  moglie  Bianca,  tua  figliuola,  all'iiluitrt 

no  friderico  fratri  tuo,  cui  insula  Sicilie  prò  et  Infante  D.  Federico,  tuo  fratello,  al  quale  con- 
tali dotis  nomine,  si  placeat.  conferatur,  quod-  ferirai  per  dote,  te  altramenli  non  credi,  I i- 

quo  philippum  Glium  suum  inclite  violanti  so-  iota  di  Sicilia.  Il  suo  figliuolo  Filippo  poi  darà 

Tori  dabit  in  virum,  et  dotale  principatum  ta-  per  marito  ali inclita  Violante,  tua  torcila,  col 

renli  cum  ea  parte  Calabrie,  si  volueris , que  principato  di  Taranto  per  dote,  e,  te  vuoi,  lui- 

hodie  tuo  litulo  possidctur.  hec  adicit  insù-  ta  quella  parte  della  Calabria  che  oggi  è in  fa  a 

per , quod  si  veniente  futuro  tempore  domi-  tignoria.  Oltre  a questo  aggiunge  che  se  nel  lem- 
mi Karolus  genor  ejus  contra  terram  luam  in-  po  a venire  Carlo , suo  genero,  insorga  contro 

surgeret.scilicelhonoreillius,  et  tocius  terre  lue  10  le  tue  terre,  tu  stabilmente  e liberamente  f'im- 
dominio  , prò  ut  actenus  sacri  predecessores  padronirai  deli  onore  di  quelle  e del  dominio  di 

sui  comendande  memorie,  a quibus  dominaris  tutte  le  tue  terre,  siccome  finora  i tuoi  sacri  pre- 

constanter  et  libere  pociaris.  Noe  cogites , fi-  decettori,  di  veneranda  memoria,  da  cui  tu  hai 

li,  quod  ista  metu,  ve!  dolo  ilio  pecierit;  quia  il  tuo  dominio.  Nè  pensare,  figliuolo,  che  queste 

cum  regnum  francie,  et  terram,  quam  potè-  cose  per  paura  o con  inganno  e' domandaste. 

state  ecclesiastica  , ac  relique  partea  regni  si-  Perocché  essendo  il  regno  di  Francia , e le  terre 

cilie  sub  suo  consistant  dominio,  non  sunt  adeo  di  potestà  ecclesiastica,  e le  altre  parti  del  regno 

debilitate  regiminis  sui  virea,  quin  orbis  de  sui  di  Sicilia,  tuttavia  sotto  il  suo  dominio,  non  so- 

potencia  trepide! , et  miretur  ; et  cum  rectitu-  no  anche  così  debilitate  le  forze  de  suoi  stati , 

do  cordis  ab  ilio  proceda! , ab  ore  ejus  non  20  che  il  mondo  non  tremi  e si  maravigli  della  sua 
cxiit  facinus,  numquam  dolus.  Si  ergo  auri-  potenza.  E dappoiché  in  lui  è rettitudine  di  evo- 
luii tuia  ista  placuerint,  et  a mente  tua  non  di-  re,  mai  non  esce  dalla  sua  bocca  alcuna  malva- 

screpent , vaieant  ista  sub  federe  pacis  usque  gita  nè  alcuno  inganno.  Se  dunque  piaceranno 

ad  diem  creacionis  pontificia  , quo  ad  prcsens  queste  cose  alle  lue  orecchie,  e il  tuo  animo  le 

romana  vacai  ecclesia,  et abinde  usque  ad an-  approva,  sieno  ferme  e sia  compiuta  la  pace 

num  completum,  infra  quem  per  utrosque  ve-  fino  al  giorno  dell ' elezione  del  Pontefice  di  cui 

strum  ad  ejus  conscienciam  predicta  omnia  de-  manca  ora  la  Chiesa  di  Poma,  e quindi  per 

beant  derivari,  quod  per  eum  firmata  durenl  tulio  un  anno,  nel  quale  amendue  voi  dovrtlegli 

omni  tempore  valilura.  mandes  nichilominus  esporre  tutte  le  delle  cose  acciocché  da  lui  con- 

statino vabtoribus  tuis  Sicilie,  ut  contra  gentem  30  fermale  durino  eternamente  valide.  Intanto  co- 
opti per  terram  aut  per  mare  nulla  dissidia,  manda  subito  a' tuoi  procuratori  in  Sicilia  che 

cullarli  predalo,  seu  prelia  faciant,  aut  mo-  contro  alle  sue  genti  nè  per  terra  nè  per  mare 

veant , vel  guerram  inferant,  nisi  prius  firmi-  non  muovano  alcuna  contesa,  non  facciano  al- 
ter novenni  scripto  lui , quod  absit , conira  cuna  preda  o combattimento , nè  debban  loro 

gallos  guerram,  aut  prelia  le  moturum.  Uec  muovere  guerra  se  prima  non  sappiano  certamen- 

quoque  probitati  tue,  si  christianorum  pacem  te  per  iscritto  da  parte  tua,  che  tu , il  che  cessi 

desideras , et  eorum  perniciem  non  affcctas,  Iddio,  muovi  guerra  e pugni  co’ Francesi.  Qut- 

fìli  diarissime,  placeant;  ex  hac  eoim  pace  de  ste  cose  piacciano , carissimo  figliuolo , alla  tua 

immanitatc,  quam  jam  pridem  feci!  in  nobiles  probità  , se  tu  hai  cara  la  pace  de  Cristiani 

syrios  cliristiaoos  dirus  egipeius  populus,  glo-  iO  e non  vuoi  procacciarne  la  rovina.  Imperocché 
rificabilur,  incujus  manu  resident  pax  etquics,  per  questa  pace  si  glorificherà  delle  crudeltà  che 

dominus  Jesus  christus,  romana  gaudebit,  mi-  già  commise  il  crudel  popolo  di  Egitto  contro 

iitans  water  ecclesia  , ot  diebus  nostris,  que  i nobili  Cristiani  di  Siria,  il  nostro  Signor  Ge- 
ritine versa  vice  servit  egipeiis , sacer  jerosoli-  su  Cristo,  nelle  cui  mani  è la  pace  e la  quiete, 

mitane  redempeionis  perficietur  affectus,  quia  ne  godrà  la  madre  Chiesa  militante  di  Roma,  la 

vobis  a bello  quiescenti  bus,  generalis  fiet  chri-  quale  ora,  mutale  le  sorti,  serve  agli  Egiziani, 

stianorum  traDsitus  io  egiptum,  unde  speratur  e sarà  compilo  il  sacro  desiderio  della  redenzio- 

divine  crucis  misteri»  christianorum  victoriam  ne  gerosolomitana,  perocché , cessando  voi  dalle 

pervenire.  Quod  si  secus  fiere! , foret  romane  guerre,  sarà  un  universal  passaggio  di  cristiani 

sedis  , et  tocius  orbis  confusio.  Surgeret  enim  50  in  Egitto,  onde  per  il  mistero  della  divina  croce 
ex  tui  desidia  contra  singulos  cliristianos  sove  si  aspetta  la  vittoria  de'  Cristiani.  Altramenli 

populus  babilonia  , et  pacem  hanc  si  quidem  sarà  confusione  nella  sede  Romana  e in  tulio  il 

contempseris,  tanti  sederi»  te  proculdubio  re-  mondo.  Conciossiachè  per  la  tua  negligenza  si 

putes  non  expertem.  leverà  crudelmente  contro  lutti  i Cristiani  il 

popolo  di  Babilonia,  e se  tu  rifiuterai  questa 
pace,  senza  dubbio  crcderaili  non  esperimentato 
di  tanta  scelleraggine. 

Rex  hiis  auditis  cogilabat,  quales  essent  hii  II  Re,  udito  che  ebbe,  pensava  fra  sè  stes- 
sendone!, et  ait  illi.  Pater,  si  recte  ioqutus  es,  so  che  mai  significassero  queste  parole , e poi 

ex  animo  piacent  satis,  quo  dixeris;  si  tamen  60  disse:  Padre,  se  fu  hai  parlato  il  vero,  con 
te  conscio  ecandalizatus  libi  fuerit  animus  prin-  tulio  l'animo  io  approvo  quel  che  tubai  del- 

cipis,  miror  quidem,  quomodo  non  attenta  co-  to.  Pur  tuttavia,  se,  sapendolo  fu,  si  è con- 
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manta  sanguini»  unione,  qua  nobili  maire  no- 
stra docente  coonectimur , meam  innocenciam 
attentasti,  Alt  quocumque  zelo  bec  tuieria  , 
cuoi  guerre  et  paci»  siculo»  habeam  socioa,  ad 
eorum  noticiam  singulam  transferam,  que  di- 
sisti , sine  quorum  consciencia , curn  illi  siot] 
■nei  juris  parlicipes,  et  comendabiles  regni 
cives , non  aliquid  stabile  sit  agendum.  Et  co-| 
rum  nuncios  evocabo,  si  datum  fuerit  desuper, 
cum  grata  que  dixeris  meo  sint  animo , si  vo- 
luerint,  eis  presenlibus  confirmeotur.  Tu  vero 
ad  principem  rediens  tacito , quod  die  testo 
magdalene  presena....  apud  civitatem  grunei 
pertinenciarum  castelle,  ubi  presente  domino 
socero  nostro , et  cognato  nostro  rege  portesi 
galli , pax  ipsa  sub  modo  et  forma  prescriptis] 
mutuo  conCrmctur. 
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Po  il  nobili s gilbertus  de  castelletto  mila  htc 
catalanus  a rege  mùtui  II.  aprii is  VI.  ind.  apud 
fariam  applicai,  et  congregalo  popoli  cela,  ver- 
bo fariit  cuncla  per  ordine m nunciat.  Inde  pa 
rato  navigio,  licei  olii  pacem  hanc,  cum  /ietam] 
putcnt . redarguanl , olii  , cum  placcai , prò-] 
benl  ; fridericut  rubeus  mila,  rogeritu  de  Jere 
mia  juritla , et  pandolfus  de  falcono , mila  ci 
vii  de  populo  mestanentium  , nec  non  Johannes] 
de  calalagirono , hugo  lalac  milita,  el  thoma- 
siut  guglielmut  junior  de  populo  panormitano-ì 
rum  ctii'um , nuncii  omnium  ticulorum  ad  re-] 
peni  in  cataloniam  honorifice  tranemittuntur. 
Quibus  applicanlibut  litora  barcinonie,  civium 
tuorum  replela  consorciit,  benigno  illoe  vullu 
regia  recepii  benignità»,  el  eot  exuberante  pro- 
bitate  domestica , ne  dum  Rex  jìdeltt  suo» , et 
tubditos,  guinymo  velul  pater  diligeni  /ilio»  am- 
plexatur.  Quo»  postquam  introduxil  in  Ihala- 
tnum.  tedenlibu»  omnibus  iti»  ait.  Credo,  quod 
tractatus  pacis  inite , et  federis  inchoati  inter 
me,  et  principem  aalerni  dominum  Karolum , 
ad  noticiam  vestram  per  gilberlum  de  castel- 
letto militem  extitit  devolntus,  ob  quam  resti- 
tuitur  siculis  nostri»  et  michl  matris  ecclesie 
gracia , regi»  francorum  carilaa , qui  dudum 
l'uerat  inimicus,  nec  non  dominus  Karolus  ho-l 
•tis  comunta  et  emulus  inviolabile  fedus,  et] 
servando  paci»  perpetuo  vinculum  pollicelur 
llec  dico,  quod  a beneplaciti»  vestris  procedere 
debeot , que  de  hiis  cum  eis  fuero  tractatu- 
rus  ; nec  suspicio  quidem  ex  hac  vobis  impo- 
aterum  oritur,  quia  cum  prime  juvencule  for- 
mam  et  more»  a doctrina  vostra  susceperim  , 
dimicantibus  animi» , qui  conira  farioa  meos 
dilectos , et  aiculos , me  paciente , aliquod  no-] 
civum  attentetur,  set  domeslice  queso  , cum 
res  comuni»  honoris  et  pacis  tractetur,  vosque 
sciatta,  quis  ait  per  omnia  modus  pacis,  cogi- 
tatus  vestros  , quos  proinde  geritii , michi 
tamquam  «Iteri  obicieodo  de  talibus  reseretta 
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fro  di  le  ecandalizzalo  l' animo  del  Principe  , 
maravigliami  come  poeta  in  obblio  la  congiun- 
zione del  comune  sangue  , per  cui  starno  uniti, 
come  ne  ineegna  la  nobil  madre  nostra,  abbi  tu 
tentalo  la  nostra  innocenza.  Ma  quale  che  sia 
il  zelo  per  cui  tu  ne  hai  riferito  quale  cose , 
avendo  i Siciliani  consorti  della  pace  e della 
guerra,  mi  bisogna  far  saper  loro  esattamente 
tutto  quello  che  tu  proponi , chi  senza  loro  sa- 
puta , essendo  cui  partecipi  de’  mici  diritti , » 
commendevoli  cittadini  del  regno,  niente  di  sta- 
bile non  si  può  conchiudere,  lo  farò  venire  loro 
ambateiadori , e le  cote  che  tu  dici,  poiché  io  vi 
consento,  te  essi  Dorranno,  e se  Iddio  permeile, 
in  loro  presenza  saranno  confermate.  Or  tu  ri- 
torna al  principe  e fa  che  il  di  della  festa  della 
Maddalena  venga  aita  città  di  Grumo  in  quel  di 
Cattello,  e ivi  in  presenza  del  nostro  suocero  e del 
Re  di  Portogallo,  nostro  cognato,  sarà  conferma- 
ta la  pace  nel  modo  e nella  forma  prescritta. 

Uopo  di  questo  il  nobile  Gilberto  di  Castellet- 
to, milite  catalano , mandato  dal  Ro , a 2 di  a- 
prile  IV  indi».,  giunse  a Messina  e ratinato  il 
popolo,  raccontò  loro  tutto  per  ordine.  Appres- 
so , mentre  alcuni  disapprovavan  la  pace  co- 
me fìnta  e altri  l'approvavano  per  buona , Fe- 
lorico  Rubeo,  milite,  Ruggioro  di  Geremia  , 
giureconsulto,  Pandolfo  di  Falcone,  milite  cit- 
tadino di  Messina , Giovanni  di  Calatagirone  a 
Ugone  Talac,  ambedue  mitili,  e Tommaso  Gu- 
glielmi , il  giovane , del  popolo  de'  cittadini  di 
Palermo . in  una  nave  a ciò  apparecchiata  fu- 
ron  mandati  onorevolmente  al  Re  in  Catalogna, 
ambasciadori  de'Siciliani.  Giunti  a'lidi  di  Bar- 
cellona pieni  di  cittadini  riuniti,  il  Re  benigna- 
mente e con  lieto  volto  li  accolse,  e , con  ec- 
cesso di  parentevole  bontà,  non  come  Re  i fe- 
deli e soggetti , ma  come  amoroso  padre  ì fi- 
gliuoli, tutti  li  abbracciò.  Fattili  poi  entrar  nel- 
le suo  camere,  seduti  che  furonsi,  cosi  disse 
loro  : Credo  che  abbiale  saputo  dal  milite  Gil- 
berto di  Castelletto  delta  pace  che  si  tratta  e del- 
la lega  incominciata  fra  me  e Carlo , Principe 
di  Salerno , per  la  quale  sarà  rendala  a me  ed 
a' miei  Siciliani  la  grazia  della  madre  Chiesa, 
la  benevolenza  del  Re  di  Francia,  statoci  finora 
inimico , e con  questo  Carlo  , nostro  comune 
inimico  ed  emulo,  ci  promette  inviolabile  allean- 
za e vincoli  di  starna  e stabile  pace.  Questo  di- 
cavi perchè  dal  vostro  consentimento  debban 
procedere  le  cote  che  con  esso  loro  son  per  trat- 
tare. Nè  di  qui  dovete  prendere  alcun  so  spetto 
per  il  tempo  a venire , chè  avendo  io  ricevuto 
da' vostri  insegnamenti  i modi  e i costumi  della 
mia  prima  eia,  contentando  gli  animi , chi  ten- 
terebbe col  mio  consentimento  alcuna  cosa  che 
fosse  di  danno  a' miei  cari  Messinesi  e a’  Sicilia- 
ni? Ma  io  dimesticamenlevidomando,  trattando- 
si qui  del  comune  interesse , del  nostro  onore  e del- 
la pace , e sapendo  voi  quali  eie no  le  condizioni 
di  essa  pace,  che  dobbiate  apertamente  manife- 
starmi il  vostro  animo , e l opinione  che  avete. 
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Itti  poslquam  Rex  itla  deliberati!,  ore  dome-  Poiché  il  Ro  ebbe  dello  quote  cose,  quelli 
stiro  cugilabunt,  quibus  actus  tanti  mieterli  la-  familiarmente  deliberavano  con  quali  salutari 

lubribus  forti  cunsiliis  concludcndus.  Et  eie  ti-  consigli  fosso  da  concludere'  un  alto  ili  tanto 

lenlibus,  pandolfus  de  folcono  alter  ambassiato-  rilievo.  Tacendosi  poi  tutti  gli  altri,  Pandolfu 

rum  ipsurum,  cui  auctoritas  respondenli  com-  di  Falcone  , uno  degli  anrbasciadori,  a cui  era 

mitlilur,  a consulto  siculorum  proposito  mentis  stata  data  autoriti  di  rispondere,  avendo  sera- 

anima i non  decians,  serata  cardie  loquens  ape-  pre  innanzi  agli  occhi  il  deliberato  proponiruen- 

ruit , et  orsus , rore  farie  gratitudini)  labia  ir-  tu  de' Siciliani  , apri  colla  voce  il  suo  cuore  , e 

rigarii,  positoque  in  aspetta  principis  culla  ait.  con  parole  ispirate  dalla  gratitudine  do'  Messi- 

Sagax  et  felix  Kcx,  si  a christo  filio,  in  cujus  io  «esi . guardando  fiso  nel  volto  del  Principe, 
siinililudinein  lo  pater  fccit  altissimus,  regno-  cosi  prese  a dire:  Felice  e prudente  Ite , se  da 

rum  tiiorum  feceris  habere  compendia,  in  Cristo  hgliuol  di  Dio,  a cui  similitudine  feceli 

christo  domino  quesumus,  ut  veritatem,  qua  i altissimo  Padre,  tu  tiri  la  norma  del  tuo  re- 
citerò non  potes , tota  anima  diligas,et  ex  gnare,  per  Cristo  li  domandiamo  che  tu  con 

loto  corde  tuo,  cujns  formam  susceperis,  prò  tutta  l'anima  ami  quella  cerilà  che  non  li  può 

c’ostun  domini  justicie,  si  a deo  fueris,  imite-  esser  nascosta,  e che  con  tutto  il  tuo  cuore,  se 

ris,  piacerli  siquidem  tue,  quas  asscris,  paces  tu  tieni  da  Dio,  di  cui  rappresenti  l immagine. 

inite  sieulis  , non  quod  quidquam  amore  tuo  imiti  il  prezioso  dono  della  giustizia.  Piace  ai 

discriminosa  sii  eis  prcsentis  guerre  condicio.  Siciliani  la  pace  che  tu  dici  che  hai  falla  ; no» 

nec  grave  gerent , si  adhuc  contra  illos  prò  te  20  S"‘  r^e  s‘a  ^oro  pericolosa  coll  amor  tuo  la  con- 
iatisi ira  pontifici»,  set  dummodo  in  tui  domi-  dizione  della  presente  guerra , e che  paia  lor 

nii  gloriam  singula  convcrtantur,  que  libi  ani-  graie  se  ancor  tuona  contro  di  essi  per  cagion 

nio  resident,  omnia  sieulis  prospera  reputali-  tua  lo  sdegno  del  Pontefice,  ma  lutto  essi  repu- 

tar. Quinjino  culli  pacis  qualitaUun,  et  re  tano  bene , quando  le  cose  che  lu  tolgi  nell  ani- 
gnandi  modulo  expresseris  , omciuni  videtm  oso  tornino  a gloria  del  tuo  impero.  Se  non  che 

opinioni  contra  riunì , prò  considerali  iniuriis  considerando  le  tante  ingiurie  e i danni  sofferti 

atque  damnis,  que  lociens  romana  ecclesia,  dalla  Chiesa  Romana,  dalla  Francia  e dal  Prin- 

trancia , dominus  Kaiolus  princeps,  et  singult  ripe  Carlo  per  soggiogare  i Siciliani,  ninno  non 

partes  ejus  in  siculos  vincendos  substulerinl , si  persuade,  a udir  la  qualità  della  pace,  e le 

quomodo  sub  spceid  matrimoni!,  quam  asse-  30  condizioni  del  regno  , che  eglino  per  il  vincolo 
ris,  paccm  se  libi  oflcrunt  prestituros  ; quod  del  matrimonio  che  tu  dici,  sieno  per  mantenerla; 

cum  debuit,  insiirgeotc  fallaciarum  nequieia  il  qual  matrimonio , quando  si  dovea , per  nuo- 

man  compievi!.  Et  cum  alteri  sis  annexus  con-  re  insorte  iniquità  non  fu  conchiuso.  E dappoi- 

iugki,  princeps  sacer  , et  pontifox  magnus,  chi  tu  sei  legato  da  un  altro  matrimonio,  in  qual 

qno  more , quod  deus  sua  lego  coniunxil,  tam  modo  il  sacro  Principe , e il  Sommo  Pontefice 

decens  et  sulemno  matrimonium  separatomi'!  scioglieranno  cosi  onorecoli  e solenni  nozze  che 
et  cfficieris  filius  romani  pontificia,  ac  amico»  Iddio  colla  sua  legge  ha  santificale?  E diverrai 

prò  lilia  principis,  quem  hostis  supra  cuncto»  tu  figliuolo  del  Rumano  Pontefice  e amico  per 

prcscripseranf? ac  noia  dimittetur sieulis, quos  , ,,  la  figliuola  di  un  Principe,  il  quale  nemico  sa- 
nobis  providerant  condepnandos?  numquid  fu-  * pra  tulli  hai  acuto?  E perdoneranno  eglino  la 
sos  cede  patres,  numquid  eorum  fratres,  quos  culpa  a Siciliani  che  roteano  condannali ? O 

bellicosus  absorpsit  occanus  , et  nobilcs  galli-  dimenticheranno  i padri  ammazzati , i fratelli 

cos.quos  tocions,  divina  permittente  potencia.  affogati  in  mare  nelle  guerre,  i nobili  francesi 
deludens  faria  caplivavil?  Que  uondum  adve-  laute  colle  fatti  prigioni . per  divina  dispensa- 
nti etas,  perirà  usili,  pendei  quidem  adhuc  in  zinne,  de  Messinesi?  Prima  del  tempo  morirono, 

foribus  francie  mesta  procerum  defunctorum  e ancoia  dura  nelle  famiglie  il  lutto  de  parenti 

lugubrilas;  habet  adhuc  massilia  ploratus  et  morti.  Si  odono  ancora  in  Marsiglia  i pianti  e 

hululatus  mulicrum  ; adhuc  longobardoruro  gemili  delle  mogli.  Ancor  grida  per  le  piazze  la 

dolencium  reiterata  segnicics  clainitat  in  pia-  50  ripetuta  infingardaggine  de  dolenti  Longobardi. 
tcis;  et  adhuc  romana  dolens  obliquo  lumine  Ancor  la  Chiesa  di  Roma  guarda  con  bieco  e 

special  ecclesia  siculos , cujus  cornila  fregi!  mesto  occhio  i Siciliani,  i quali , fremendo  f in  - 

ilum  indom  tus  fremerei  popiilus  lingue  fari.  domilo  popolo  di  Messina,  fiaccarono  il  suo  or- 
ate longc  qucrilur,  umle  dolor  iste  advenerit;  goglio.  Ae  è da  cercar  lungi  la  cagione  di  cotesto 

scitur,  quod  farina , et  siculus  populus  contra  dolore.  E 'si  sa  che  i Messinesi  e i Siciliani  le- 

tantos  lui  iaipcttores  dom  nii.  contra  ipsos  vi-  Caronti  valorosamente  contro  ■ tanti  nemici  della 

rilitcr  insurrexit.  Si  liec  quidem  recolunt,  ad  Ina  signoria.  Se  queele  cose  eglino  ricordano  . 

qualcm  pacem  an  ini  te  invitai,  cujus  animum  a qual  sincera  pace  ora  l'indiano,  il  cui  animo, 

jim  pace  fugata  prò  le  fortune  sevientis  j u«Ji-  quella  eoanila,  tante  volle  feri  il  giudizio  della 

cium  tociens  saueuvit?  Consideraudum  est  uti-  crudel  fortuna  ? Laonde  i da  considerare  , 0 Si- 

que  domine,  quod  si  malorum  , quo  fecimus  “■*  gnore,  che  quelli  che  ti  reputano  primo  autore  dei 
noi  , principi  extiteris  , et  noslroruin  to  re-  mali  che  noi  abbiam  falli,  se  non  ti  credono  in- 

pulent  sccl.rum  non  expertem , quomodo  in  nocenle  delle  nostre  scelleraggini,  come  mai  con- 
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Buia  Sicilie,  que  tuis  consi! i is  arma  non  exuil  sentiranno  a te  ed  alla  tua  famiglia  la  signoria 

que  tociem  imperio  tuo  contri  hostes  lacessita  dell' isola  di  Sicilia,  la  quale  a tuo  consiglio  non 

proterviit,  libi,  et  regule  lue  possidenda  per-  ha  deposto  le  armi,  e tante  tolte  spinta  da  le 

mittiliir 7 vide,  ne  dolus  sub  bac  quieacendi  infierì  contro  i nemici?  Guarda  che  non  si  na- 

gpccie  latitet.  Ignoraa,  sagacissime  Ilei , quod  sronda  qui  alcuno  inganno  sotto  colore  di  pace. 

aspis  surda  cum  querit  offendere,  urente  sole  Non  sai  forse,  prudentissimo  Re  , che  la  cieca 

simulans  dormitare  sub  pulvere,  transeunte™  serpe  quando  tuoi  mordere,  fingendo  di  dormire 

impio  dente  vulnerat,  et  cauda  foriens  tossicat  al  sole  sotto  la  poh-ere  , ferisce  con  empio  dente 

qnem  percussit,  Ecce  iile  aub  dolo  latcnter  il  riandante,  e colui  che  ha  ferito  artelena  con 

absconditus  simulabit  quiescere,  et  intentus  of-  10  la  coda ? E quegli  infingendosi  falsamente  di  star 
fendicula  promovebit.  Disperge!  quidem  armi-  tranquillo,  li  apparecchierà  segrete  insidie.  Ea- 

geros  suos  , et  separabit  a lumine  vires  suas,  cenilo  vista  di  start  in  pace  ti  farà  licenziar  le 

ut  videatur  pacifico  moraturus.  Ecce  maris  tue  genti,  ti  separerà  dalle  tue  forze,  farà  ces- 

misterium  in  segno  convertct  imperium , ut  sar  gli  armamenti  di  mare , e senza  ostacolo 

qui  tatet  igniculus,  absque  luctamìne  nutria!  nutrirà  le  sue  forze  col  picciol  fuoco  nascosto. 

vires  suas.  Ecce  singuli  domini!  sui  partes  ape-  Tutte  le  parti  del  tuo  regno  saranno  aperte  a 

rientur  iu  transitimi  contra  tuos,  et  sub  hac  danno  de' tuoi,  e sotto  questa  finta  pace  le  volpi 

pace  tulpes,  que  gannire  non  dqainunt.  co-  non  tasceranno  di  mugolare  e nasconderanno  le 

rum  versucias  veliere  ovium  protegent;  et  tri-  loro  astuzie  co' manti  delle  pecore.  Semineranno 

bulos  seminantes  in  siculoa,  eorum  nequicia  a 20  insidie  contro  i Siciliani  e prosperando  pel  tuo 
fide  tua,  qua  pullulaci,  ipsos  cruere  laborabit.  fidare  in  essi,  cercheranno  di  distruggerli.  E 

atqne  iile  inter  sequaccs  suos  pheudalia  bona,  quegli  già  concede  e distribuisce  tra'suoi  segua- 
ti singulas  quoque  tuorum  Bdclium  baronias  ci  i beni  feudali  e le  altre  baronie  de'  tuoi  fedeli 

Sicilie  jam  concessit  aliia  possidendas.  Hec  qui-  di  Sicilia.  Queste  cose  noi  con  maraviglia  con- 
tieni dum  animadvertimus,  miranda  sunt  auri-  sideriamo , né  porci  che  i savii  si  possano  per- 
irne nostris  , nec  sedei  sensibus  sapientum  , suadere  che  il  nemico  ti  conceda  di  buona  voglia 

quod  hoslis  de  bonis  tuis  graciosus  effìciatur , i tuoi  beni,  senza  cercare  di  cacciar  l indegna 

querens  in  messcm  tuoni  falcem  non  dignam  im-  falce  netta  tua  messe  e saziare  i tuoi  nemici  col 

ponere,  et  de  pane  tue  justicie  invisas  animas  pane  della  tua  giustizia.  Apparecchiandoti  tut- 

eaciare.  Ast  cum  singula  parabunlur,  clama  30  lo  questo,  griderà  dal  lido  come  rabbioso  leone  , 
bit  lite  in  litore  maris  tamquam  leo  rabidus.  in  al  cui  ruggito  trarranno  le  fiere  dalle  foreste  , 
ciijusrugitu  ammalia  ailvc  convenient,  animans  ed  egli  le  inciterà  a distruggere  > piccioli  tuoi. 
ea  destruere  pulloa  tuoi.  Tunc  excitabit  galli-  Allora  la  gallina  si  leverà  contro  l’aquila  , e il 

na  spiritimi  suum  in  aquilam , et  dormiente!  rigido  aquilone  moverà  i figliuoli  del  gallo  ac- 

aquilo  rigidus  galli  nidos,  ut  degluciant  fllios  ciocchi  divorino  i Siciliani  figliuoli  dell'aquila. 

aquile  siculoa,  quos  aborrent.  Tu  vero  sedebis  che  eglino  odiano.  Tu  sederai  maraviglialo  sul 

io  trono  tue  potendo  stopefactus , non  ausus  tuo  potente  trono,  senza  pure  osare  di  difendere 

jtivare  filios  si  peribunt , quia  pignus  divini  ti-  i figliuoli  che  periscono , perchè  gli  hai  dato 

moria  ei  prestiteris,  ne  manum  eia  salutarem  pegno  di  divino  timore  che  non  stenderesti  loro 

attuleris.  O quantum  nephas , et  scelus  orri-  19  (a  mano  soccorrevole. Oh  quanta  empietà  e scel- 
bile  gentibus , si  cum  dccipiaris  invitus , pa-  leraggine  sarà  fra  le  genti  se  tu  ingannato  e 

cienter  transire  liceat  clausis  oculis  mortes,  et  contro  tua  volontà,  dovrai  portar  pazientemen- 

sceiera  eiculorum;  credidimus  namque  quos  te  e rivolger  gli  occhi  dalle  morti  e stragi  dei 

in  tua  fide  receperas,  non  eicere  diligentes  a Siciliani!  Noi  cif demmo  tu  non  rifiuteresti  la 

tua  protecione  subiectos,  quid  facient  tunc.  tua  protezione  a' diligenti  sudditi  che  ricevesti 

qui  numquam  a tuo  nomine  deviarunt , qui  sotto  la  tua  fede.  0 che  faranno  allora  quelli 

seniitas  tuas  diligunt?  quo  sole  duceotur?  sub  che  mai  non  deviarono  dal  tuo  nome  e che  ama- 

quo sidere siculi  vitamtrsheuttEccetotusmun-  rono  le  tue  vie?  qual  sole  li  condurrà  ? eolio 

dus  prole  contra  nos  clamati  et  tu  cum  animimi  quale  stella  meneranno  la  loro  vilaì  Ecco  tulio 

auferas.  qua  fronte  receperis  siculoa  recurren-  50  U mondo  grida  per  le  contro  di  noi?  E tu  riti - 
tes,  si  foralo  eripiat  tantum  fuga  dapnatos? Ecce  rato  da  noi  il  tuo  cuore,  con  che  fronte  ricece- 

liiis  auditia,  aurrexit  ad  murtnura  populus.quia  rai  i Siciliani  che  a te  ricorreranno , se  tara n 

non  habentur  vana  de  predirti»  indicia;  nec  condannali  a fuggirsene?  All'  udir  quelle  cose 

decet  iniquam  facere  partem  galli, qui  ad  expu-  si  levò  a rumore  il  popolo,  che  già  ha  non  vani 

gnandoa  hostes  solito  censu  extorqueantur  a si-  indiati  del  futuro.  Ni  convien  fare  f iniqua  par- 

culi t , quia  cum  armata  maria  jam  nobis  , te  le  del  Gallo  a quelli  i quali  ad  espugnare  i ne- 

msndante,  desierit,  ac  venale!  armis  tuis  anime  mici  hanno  estorto  il  solito  censo  a' Siciliani , 

cesaerint,  Decesse  non  est  thesaurirare  a sicu-  perchè  quando  per  tua  volontà  noi  non  avremo 

lis , ne  cum  spe . que  periit,  thesaurus  presti-  più  flotta  ,e  armi  mercenarie  eie n tuceedufe 

tua  deperdatur.  Memento  domine,  et  vide,  quid  60  alle  lue,  non  si  convien  più  domandar  denari 
egeris,  ac  actus  tuos  nobis  resera,  ai  enim  rem  a‘  Siciliani,  acciocché  morta  la  speranza , non 

gestam  pectore  clauseris , cum  bominea  ai-  si  sprechino  anche  i loro  tesori.  Considera , o 
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miis,  per  hec,  que  msnifesta  nmt  nobis,  inite 
rey  condicio  non  cclatur.  Forte  hospitalarii , 
templarii , barone»,  et  cornilo  soci!  regni  tui, 
qui  de  latore  tuo  surgunt,  iata  libi  persuase- 
rinl  ? aut  non  allendis,  que  tua  Sicilia  veliera 
procreai?  vii  Torte  pigct  ulterius  arma  portare, 
quercns , si  armis  deposilis  mansuctus  effìce- 
ris,  domestice  vivere  sicut  ospes?  ulinam  post 
passe  Sicilie  scelera  forsitan  inlligenda  scelera- 
torum  iniquitas  hostium,  de  quibus  diflìdimus,  10 
terram  tuain  aragonum,  poslposito  pacis  obice, 
non  lacessat.  Considera,  quod  si  prò  pace  hac 
tuos  scienler  offenderà  siculo»,  ila  quod  ecclesie, 

■vii  gallicorum  dominio,  te  pacienle,  tradamur 
adnicbilabilur  siquidem  alterius  gloria  regni 
tui.  Nonne  bue  usque  jam  XII.  anno  corren- 
te, indignacioocm  pontificia,  et  hostium  per- 
aecucioncs  portaviiuus,  ut  non  dcGceret  titulo 
nomen  luum,  et  qui  victoriosus  existeres?  set 
cum  lìdes,  et  animi  nostri  non  sint  libi  abscon-  20 
diti,  quomodo  lenlabimur,  quod  sub  potencia 
hostium  veniamus?  absil,  ctiterum  absit.  Prius 
enim  patres  nostros , uxores,  et  Olios  tradere- 
mus  ingnibus  comburcndos  , nosque  demum 
Oammarum  et  cinerum  liujusmodi  faceremu6 
participes,  quod  sub  juga  tante  nequicie  infe- 
licitatis  nostre  peccatum  servas  nos  Tacerei, 
utinam  non  perdendos. 

Considera  rursus  sub  quantis  insula  Sicilie  30 
jacet  periculis,  quod  quamvis,  ea  utinam  non 
dimissa,  regnaturus  sia,  insidie  multe  ex  hoste 
supervenient,  quibus,  sub  pace,  quam  predi- 
carti, non  perdere  lautum  salutis  hostia,  sei  lio- 
stes  perdere  numquam  siculos  vereutur.  nec 
expedit,  salva  tue  reverenda  maiestatis,  lupos 
voraces  misceri  filiis  ovium  tuarum,  cum  ad 
noslras  insidias  vjgilent.  paciaris  ne  postquam 
ovile  tentaverint,  usque  ad  detlìnitivam  perni- 
ciem  polluant  sedes  tuas?  Vide,  quamveren-  40 
da  est  hostis  astucia,  quam  vitandus  peregri- 
nacionis  pjus  est  habitus;  quia  quos  mooilu, 
quos  suis  circumvencionibus , et  Lello  non  do- 
muit,  laboral  per  fictas  quoque,  dormitaciones 
et  scandala  espugnare  siculos  non  vincendos. 
Ecce  jam  ex  diversi»  provinciis , licei  arma 
non  deTerant,  religiosi  concurrunt,  et  ad  inve- 
stigando» proecssus  siculorum  acceleranti  et 
sub  fido  consilio  rev  querende,  jam  nobiles 
properant,  quos  alia  causa  detegit,  alia  cos  50 
neeessitas  Toisitan  laboravit.  Civium  quoque 
palent  eis  misleria , et  archani  pectoris  illis 
atria  non  negantur.  Si  hec  saltem  coscienciam 
tuam  non  leserint,  prohibe,  quod  hostis  signi, 
que  tocicns  viclores  prostravimus , ad  urbem 
nostrani,  tauiquam  si  prò  re  publica  veniant, 
non  Tcrantur-  Vide  novum  decepcionis  genus  . 
quod  ut  subripiatur  a sicuHs  spes  regni  nobilis 
Tralristui,  illustrerai  infa  nlem  dominum  fride- 
ricuin  Tratrem  tuum  ad  dignitatem  romanorum  60 
senalus,  cum  emuli  sint,  invitant  per  romanos 
cives  eciam  non  vincendos.  bonuni  quidcrn  erat 
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Signore , a pensa  a quel  che  tu  fai , ed  apri  a 
noi  i tuoi  pensieri.  Chi  ee  fu  ti  chiudi  nel  petto 
quel  che  vuoi  fare,  essendo  noi  uomini,  da  quel 
che  vediamo  intenderemo  quel  che  ti  proponi.  0 
forte  li  han  persuaso  colette  cose  gli  ospedalieri, 
i templarii , » Baroni  e conti  contorti  del  tuo 
regno,  e che  sonori  a’ fianchi?  O non  pensi  t* 
guai  ricchezze  la  Sicilia  riproduce  ? O sciti  an- 
noiato di  più  comiattere,  e cerchi  se,  lasciate 
le  armi,  puoi  vivere  in  pace  e menar  vita  dome- 
stica, come  straniero  a noi?  Piaccia  a Dio  che 
dopo  gli  tetmpii  Siciliani , l'iniquità  degli  scel- 
lerati nemici,  di  cui  noi  diffidiamo , dimentica 
della  pace,  non  minacci  il  tuo  regno  di  Arago- 
na. Pensa  che  se  per  questa  pace  tu  volontaria- 
mente offendi  i tuoi  Siciliani,  ticchi  ci  dia  tu 
mano  alla  Chieea  o a Francesi , sarà  distrutta 
la  gloria  dell' altro  de' tuoi  regni.  Forte  non  ab- 
biam  nói,  per  ben  dodici  anni , portato  lo  sde- 
gno del  Papa  e gli  aeealti  del  nemico  perchè  tu 
fosti  vittorioso,  e non  mancasse  al  tuo  nome  un 
altro  titolo  ? Ma  poiché  tu  non  ignori  qual  sia 
la  nostra  fede  e il  nostro  animo , come  ora  ci 
lenti  per  farci  cadere  in  poter  del  nemico  ? Ces- 
si Iddio  tanta  rovina.  Innanzi  noi  getteremo 
nel  fuoco  i nostri  padri  e le  mogli  e i figliuoli , 
e noi  medesimi  ridurremo  in  cenere  fra  le  fiam- 
me , che  la  rsostra  miseria  non  ci  conduca  forte 
a morire  sotto  così  scellerato  giogo. 

Considera  anche  a quanti  pericoli  i esposta 
la  Sicilia,  sicché  quando  bene  fu  non  la  perda 
e continui  a regnarvi,  molte  insidie  ci  verranno 
dal  nemico , colle  quali  non  temeranno  di  voler 
distruggere,  Sotto  spezie  della  pace  che  van  pre- 
dicando, non  pure  i pegni  della  salvezza,  ma  i 
nemici  Siciliani.  Ni  si  conviene,  col  rispetto 
debito  alla  tua  maestà , unire  i voraci  lupi  ai 
figliuoli  delle  tue  pecore,  poiché  quelli  vegliano 
alla  nostra  rovina.  Or  sosterrai  tu , quando  a- 
cran  violato  t ovile , che  conducano  le  lite  sedi 
all' estrema  perdizione?  Vedi  quanto  i da  temere 
l'astuzia  del  nemico,  quanto  da  evitare  la  sua 
abitudine  di  pellegrinazioni , che  gl’ invitti  Sici- 
liani, i quali  non  potè  domare  cogl'ingegni  e con 
gl'inganni , si  studia  di  espugnare  con  finte  paci 
e segreti  scandali.  Ecco,  quantunque  non  Siene 
addormite  le  armi,  da  diverse  province  accorro- 
no religiosi , e vengono  a esplorare  i movimenti 
dei  Siciliani,  e sotto  colore  di  vacare  a loro  fac- 
cende vengono  nobili  uomini , i quali  altro  di- 
cono e forte  altra  necessità  li  spinge.  Scorrono 
i misteri  de' cittadini  e non  tono  toro  nascosti 
gli  arcani  de'1  cuori.  Proibisci , o Re,  se  la  tua 
coscienza  il  consente , che  le  insegne  del  nemico 
che  tante  volte  vincitori  abbattemmo , non  sten 
portate  fra  noi  quasi  venissero  per  il  bene  del 
comune.  Vedi  nuova  generazione  d’ inganno  , 
che  per  togliere  a’  Siciliani  la  speranza  del  re- 
gno del  tuo  nobil  fratello,  i nemici  stessi  invi- 
tano per  t»e::o  de  cittadini  di  Roma  anche  in- 
vincibili, l'illustre  Infante  D.  Federico . fratei 
tuo,  alla  dignità  di  Senatore  Romano.  Ben  sa- 
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ad  romanorum  dignitatem  ascendere,  dummo- 
do  ilio  remanente  super  regimine  romanorum , 
pereum  vicarius  etatuatur.  Set  scimui , quod 
tanta  dissìdia  iam  aenei  Calo  magister  co  risi- 
ili . et  scienciarum  prudena , dun»  iniUeretur  a 
julio  jevene , qui  regnabat,  excussit,  cum  post 
alfonsi  regia  consilia  nicolai  pontificia  limina 
visìtabat.  Et  si  hec  coscienciam  tuam  non  la- 
teant,  humililer  quesumus,  ut  non  lateat  no- 
bis  quid  egeris,  s ut  quod  do  pace  hac,  de  qua 
te  suspectum  habemus,  impoaterum  sia  factu- 
rus.  Quod  proinde,  cum  sub  umbra  tui  regimi- 
nis  quiescamua , ai  nobia  deficeres,  demum 
tue maieslatia  honore  non  leso,  vite,  et  statui 
nostro  possimus  salubriter  providere,  precipue 
cum  rore  tue  aimus  dilecionis  aspersi , si  nos 
desperaveris , in  fratrem  tuum  animi  nostri 
procumbunt.  Mirari  quidem  non  debes,  si  de 
statu  nostro  sumua  solliciti , et  simulate  rey 
queramus  nodum  nobia  exolvi.  Si  enim  hostea 
gallici  in  perniciem  noatram  invigilent,  et  bello 
fesaia  non  dabitur  requiea,  erit  nobia  laudabile 
non  dormire.  Et  propterea  supplicandum  est 
regie  maiestati , ut  illustrem  dominum  F.  fra- 
trem tuum  paciaris  fraterno  amore  libi  in  re- 
gno Sicilie  successurum,  non  quod  sic  iura  vo- 
iueriot , set  tamen , quod  volentibus  aiculis 
fata  permittunt,  ne  videamurquidquam  prote- 
cione  tua  deiecti , licei  inviti  a tui  prorsus  re- 
giminis  regula  deviare.  Ille  enim  futurus  bea- 
tua  erit , qui  volentibus  siculis  gubernacula  re- 
gni possidebit.  Propterea  rogamus,  ut  nobilem 
Itogerium  do  lauria , cum  feliciter  mare  no- 
strum poaaederit , pacienter  desinai , quod  sit 
deinceps  honoris  et  siculi  maria  custos,  et 
xnalleus  conterens  hoslium  robora , ut  tue  feli- 
citati sub  fratre  regnante  felix  tempus  conti- 
nuet  successivum.  nec  iniquitas  gallicane  sevi- 
cie  cecidit,  aut  domuit  olfunsos  animos  siculo- 
rum  pax  vestris  delusa  principila;  propter  quod 
timemus  et  gallicoa , et  illi  sunt , salva  poten- 
cia  creatoris,  a aiculis  penitus  difiìdendi.  Quod 
si  forte  domeaticorum  porrecta  negatur  peti- 
ciò,  et  vereris  pacia  forsan  arliculis  obviare, 
F.  de  alamannia  de  sobole  cesarie , quem  alii 
tercium  predicant  regnaturum  ; aut  cum  indi- 
gnum  sit,  syrlicum , vel  egipeium  brachium  . 
in  noatroruin  confusionem  noatium,  quasi  com- 
pulsos  nos  noveris  firmitcr  suscepturos,  quam- 
uam  frater  tuus  egregius  animis  noslris  insi- 
eat,  et  cum  sit  jam  regno  et  bello  atrenuua , ai 
quidem  mandaveris , non  abiciet  gloriam  sicu- 
Jorum , cujua  intenciouem  siquidem  a cordibus 
nostria  non  invenies  alicnam.  Quia  enim  nisi 
mentis  inope  regnator  in  habendam  talem, 
qualem  odie  frater  polest  habere  siciliam, 
■nanus  a ferro  contineat , et  laboribus  parce- 
rct?  Et  propterea  quesumus , quod  si  regno 
prolea  cesaree  matris  tue,  quam  libi  sora  ma- 
turantibua  siculis  dederat,  fratrem  dignum 
agnoveris , et  nostraa  decreveris  vocea  justas , 
t laudi  prcccs . quaa  in  tuo  coutpectu  porrigi- 


rthbt  chi  tgli  saline  a quella  dignità,  ove,  stan- 
do egli  al  governo  di' Romani , potesse  nomina- 
re un  Vicario  in  suo  luogo.  Ma  noi  sappiamo 
che  tante  discordie  ingenerò  il  vecchio  Catoni 
autore  del  consiglio  e uomo  di  grande  scienza, 
quando  fu  mandato  da  Giulio  giovane , che  al- 
lora regnava  , a visitare  per  consiglio  di  Re 
Alfonso  , le  soglie  di  Papa  Nicola.  Se  a te  que- 
ste cose  non  sono  ignote,  umilmente  ti  preghia- 
mo, che  tu  non  ci  nasconda  quel  chi  tu  hai  fat- 
to , o quel  che  per  innansi  farai  intorno  a que- 
sta pace  di  che  noi  ti  sospettiamo  fautore.  Ac- 
ciocchì riposando  noi  all'ombra  del  tuo  governo, 
se  fu  ci  rie»  meno , noi , salvo  i onore  dovuto 
alla  tua  maestà , possiam  provvedere  con  salu- 
tari consigli  alla  vita  e alle  condizioni  nostre; 
e spezialmente , essendo  noi  confortati  dalla  ru- 
giada dell  amor  tuo,  se  tu  ci  abbandoni,  noi 
rivolgeremo  i nostri  animi  al  fratei  tuo.  Ni  hal- 
li da  maravigliare , se  noi  siam  cosi  solleciti 
delle  cose  nostre,  e vogliamo  che  ci  sia  sciolto 
il  nodo  della  finzione.  Che  se  i nemici  di  Fran- 
cia vegliano  a danni  nostri , nè  danno  riposo  a 
noi  già  stanchi  della  guerra,  lodevole  cosa  è che 
noi  non  dormiamo.  Però  supplichiamo  la  regai 
maestà  tua  che  tu  consenta  con  fraterno  amore 
che  C illustre  tuo  fratello  Federico  ti  succeda 
nel  regno  di  Sicilia , non  perché  cosi  voglia  il 
diritto , ma  petrehi  cosi  permettono  i fati  a’con- 
senzienti  Siciliani,  acciocchì  non  paia  che  noi 
privi  della  tua  protezione , ci  allontaniamo  del 
tutto,  benché  costretti,  dalla  tua  soggezione.  Co- 
lui sarà  felice , il  quale  col  consentimento  dei 
Siciliani  avrà  la  signoria  di  noi.  Però  ti  pre- 
ghiamo che  tu  benignamente  conceda  al  nobil 
Ruggiero  di  Lauria,  il  quale  occupa  felicemen- 
te il  nostro  mare,  di  esser  per  innanzi  il  custo- 
de dell'  onore  e del  mar  di  Sicilia , o come  il 
martello  che  schiacci  le  forze  del  nemico , af- 
finché sotto  il  regno  di  tuo  fratello  continui  il 
tempo  felice  alla  tua  prosperila.  Nè  finita  i la 
nequizia  della  francese  crudeltà,  nè  la  pace  in 
fin  dal  principio  violata  non  domò  gli  offesi  a- 
nimi  de'  Siciliani  ; però  temiamo  i Francesi , e, 
salva  la  potenza  del  creatore , i Siciliani  li  deb- 
bono al  tutto  disperdere.  E se  per  avventura  sia- 
ci negala  colesta  domestica  domanda , e tu  temi 
di  opporli  agli  articoli  della  pace,  noi  chiame- 
remo di  Alemagna  Federico  della  stirpe  di  Ce- 
sare, che  (afuni  dicono  dover  regnare  in  terzo 
luogo , ovvero,  benché  sia  indegna  cosa,  certa- 
mente chiameremo , quasi  costrettivi  per  forza, 
il  soccorso  della  Siria  e dell  Egitto  contro  il  no- 
stro nemico,  comunque  C egregio  fratei  tuo  stiaci 
scolpito  nell'animo,  ed  egli,  che  già  è esperto 
pelle  cose  del  regno  e deità  guerra , se  tu  il  co- 
manderai, non  lascerà  perire  la  gloria  de' Sici- 
liani, la  cui  comune  intenzione  non  è punto 
discordante  dalle  nostre  parole.  Quale  è Prin- 
cipe di  così  picciol  animo  che  tratterrebbe  li 
mani  dal  ferro  o perdonerebbe  ad  alcuna  fatica 
per  aver  la  Sicilia  quale  oggi  tuo  fratello  può 
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mus  humiles  subditorum.  Non  cnim  quod  pa-  atcerial  Però  ti  luppliehiamo  che  le  tu  ricotto- 

ter  decrcvit  in  ultimis  , aut  quod  frater  patri  teerai  tuo  fratello  degno  del  regno  che  a te,  nato 

suecessor  legavi! , auferimus  , set  quos  de  tua  da  una  madre  della  famiglia  di  Celare,  accor- 

(intestate  eubiectos  emarmmiseris  siculos . si  db  per  mezzo  de'  Siciliani  la  fortuna,  turi - 

virendi  negatur  sino  te  nobis  autoritas.  si  iiber-  conoscerai  per  giuite  le  nostre  parole , debba  e- 

tas,  petimus  sub  tutela  fratria  non  esse,  quo  saudir  le  umili  preghiere  de' sudditi  che  noi  ti 

cleesse  non  possumus,  misericorditer  paciaris.  porgiamo.  Noi  non  togliamo  annullare  quel 

faHcm  si  quos  sine  te  coegeris  rivere,  io  pa-  che  tuo  padre  morendo  comandò,  ni  quel  che 

tria  terra , qtiam  possides , suseipiat  tua  eie-  dispose  il  tuo  fratello  succeduto  al  padre.  Ma 

mencia  siculos  morituros.  Quod  si  forte  jussus  |0  se  tu  baici  quasi  emancipati  dalla  tua  potesti, 
a nobis  tuas  dimoreris  aquilas  , priusquam  in  se  ci  è tolta  f autorità  e la  libertà  di  vivere  senza 

flores  invisos  regale*  , quod  absit , iterum  di  te,  noi  domandiamo  che  tu  ci  conceda  volen- 

aquila  concidat,  sumplis  demum  aquilis  tuis,  I ieri  di  esser  sotto  la  signoria  di  tuo  fratello, 

nec  nomine  tuo  deposito , in  filios , et  uxores , di  cui  non  possiamo  far  senza.  Permetta  la  tua 

se  parentes  nostros , invita  licet  desterà  , nos  clemenza  che  muoiano  almeno  nella  loro  terra 

rigor  armabil  sevicie  , et  eis  a facie  nostra  de-  natale  che  tu  possiedi  que’  Siciliani  cui  costrin- 

perditis,  peribit  bello  civili  frustrata  disperaci»  gi  di  vivere  senza  di  te.  E se  tu  spintovi  da  altri 

proditorum.  set  si  nondum  messanensium  fi  ritiri  da  noi , che  a Dio  non  piaccia , le  lue  a- 

detn  obliquas,  hec  domestica  quesumus  aure  quilc,  prima  che  l'aquila  non  si  avventi  di  nuo- 

bibas , hec  regie  dignitatis  sensibus  applica  , et  20  co  su’ reali  e odiati  fiori,  prese  un’altra  volta, 
quocumque  velo  sagacis  regia  provchatur  na-  senza  lasciare  il  tuo  nome,  le  aquile  tue,  un 

viculs  , tale  apponas , si  placet,  in  siculorun,  crudele  furore  armerà , comunque  ripugnanti, 

salute  serranda  consilium  , quod  licet  ipsi  a ri-  le  nostre  mani,  contro  i figliuoli , contro  le  «no- 

gore  tonti  criminis  pacienter  siluerint,  tuos  gli , contro  i parenti  nostri , e scomparsi  questi 

mundus  non  senciat  siculos  ex  tua , qdod  deus  dal  nostro  cospetto , cadrà  delusa  nella  guerra 

avertat  , paciencia  perituros.  Iterum  conside-  civile  la  disperazione  de  traditori.  Ma  se  tu  an- 

rantes  , quod  tua  sunt  nostris  domestica  rile  cor  non  dimentichi  la  fede  de"  Messinesi , qut- 

consiliis  , et  quod  benigna  sunt  mansuetudinis  ite  cose,  preghiamoli , accogli  con  benevolo  onc- 
ia» clamantibus  pectora , secretorum  nostro-  chio , a queste  cose  rivolgi  con  reai  dignità  il 

rum  seras  in  cospectu  tuo  laxavimus , et  tue  jq  tuo  animo , e qual  che  sia  il  vento  da  cui  sarà 
illa  cosciencie  comendarous.  Clamantea  velili  spinta  labarcadet  savio  Re,  tu,  se  non  ti  dispiace. 

inops  in  januis  divitis  postulans  sibi  remedium  approva  questo  consiglio  per  conservar  la  sai- 
salutare, velut  eger  meodicans  a foribns  sacra  vezzo  de' Siciliani,  affinché,  comunque  casi  no» 

tis  sanitatem,  et  tanquam,  quem  indigne  leges  si  tacerebbero  pazientemente  per  cosi  crudele  de- 

«norti  decreverant,  appellarla  ad  misericordiam  Ulto  , non  senta  il  mondo,  che  a Dio  non  piac- 

jnsti  Regis.  Nos  ergo  veritas  non  deserat , ju-  eia,  che  i tuoi  Siciliani  col  tuo  consentimento 

sticia  tua  nos  redimat , et  tua  misericordia  fo-  periscono.  Considerando  anche  che  nelle  tue  cose 
test  pereuntes.  domestiche  debbono  entrare  i nostri  consigli  e 

che  benigno  i il  tuo  petto  a cui  invocava  la  tua 
40  mansuetudine , noi  ti  aprimmo  tutti  i nostri  se- 
greti contigli  t raccomandiamoli  al  tuo  cuore. 
Noi  gridiamo  come  il  povero  che  cerca  alla  por- 
la del  ricco  un  salutare  soccorso,  coma  l’infer- 
mo che  cerca  la  sanità  alle  sacre  porte,  e come 
chi  ingiustamente  fu  giudicato  a morte , ricorre 
alla  misericordia  del  giusto  Re.  Noi  la  verità 
non  abbandoni , la  tua  giustizia  riscatti , e pro- 
tegga la  tua  misericordia. 

/Ile,  hiis  audilis,  a grada  comendabilit  in-  il  Re  udite  queste  cose  , senta  perdere  la 
dolis  regie  serenitalis  constanciam,  et  a tapien - 50  costanza  e graziosa  serenità  della  nobile  e rea- 
ct'a  sua  nobilitatem  animi  non  delirane,  ait  il-  le  sua  indole , e senza  deviar  punto  dalla  sua 

lis.  Io  aspeclu  vostro suscepimus devotos  sicu-  naturale  sapienza,  cosi  rispose:  Nelle  vostre 

los , et  fidelem  messane  populum  , quas  ama-  persone  noi  ricevemmo  i devoti  Siciliani  e il  fe- 

mus.  In  sermonibus  vestris , cum  satis  conspi-  del  popolo  di  Messina  che  tanto  amiamo;  nelle  va- 
cua sit,  fidem  agnovimus  , quam  portatis  ; et  sire  aperte  parole  riconoscemmo  la  vostra  fede. 

a cordibus  vestris  siculorum  est  ebaritas  nobis  da' vostri  cuori  ci  ti  i svelato  l' amore  de'  Sid- 
ro!» : nec  decet  eloquenciam  regiam  comenda-  liani.  Non  ti  conviene  a me  di  replicar  con  rea- 

bilem  populum  nostrum  Sicilie  replicare  ser-  li  parole  all'onorevole  nostro  popolo  di  Sicilia, 

monibus  , quod  qualem  erga  nos  fidem , aut  che  non  tappiamo  qual  sia  ora  il  loro  proponi- 

quale  propositum  habeant,  ignoremus  ; nec  est  60  mento  verso  di  noi , ancorchi  non  afa  dubbio  se 
nobis  obscurum , si  ab  ipsis  diligimur,  et  ma-  da  essi  siamo  amati,  e sia  manifesto  quanto  sia 

Difettimi  est , quanta  eoa  proiequimur  grada  l'effetto  e benevolenza  nostra  verso  di  loro.  Pur 
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caritatil.  Miramur  tamen  civcs  Rarissimi,  quoti 
lam  loogi  maria  equora  transeunte!,  ad  nostrarn 
presenciam  accessistis,  conailiorum  nostrorum 
pectora  scrutaturi;  cum  de  hiis , si  qiiosita 
fuissent,  scripto  maicstatia  nostro  preter  ve- 
stros  labore!  mister  poterai  piene  populus  la- 
riti!  informari.  Placet  qtiidem , et  grata  est  no- 
bis  «isio  vostra  , cives  , et  iiitonciunis  vostre 
comendamus  proposiluin  ; set  opinioni  veslre  , 
cum  causa  regni  nostri  sospetta  non  fuerit, 
consulendum , et  orlandoti!  (ore  providimus, 
quod  si  unde  progeniem  traximus,  et  nomen 
geramus  advertilis,  ac  sacrorum  proavorum 
nostrorum  (idem  conspicuam  ad  sensus  pro- 
prio* derivelis , maieslas  nostra  aliciijus  erro- 
ri* tabe  inficienda  certe  non  fucrit.  aut  delen- 
da  ; precipue  si  sacros  proavos  nostro*  ytalie 
sollicita  meditacione  pensatis.  Scitis,  quod  et 
felix  cesar  semper  augustus,  et  nati  ejus  illu- 
stre!, unde  progeniem  traximus,  a sacramento 
con  errans,  quod  prò  tumido  demanio  regni 
sui  Sicilie  prestiti!,  prins  indignacionem  roma- 
ne matris  ecclesie  pacienter  substinuit,  quam 
quod  verbo  dextraquo  Grmaverat,  licei  jussus 
ex  cordis  consciencia  defirmarel  ; eciam  et  si 
laudande  ac  dive  memorie  dominum  patrem 
nostrum  non  est  vobis  incognitum , quod  post- 
quam  ipsa  arma  prò  salute  siculorum  assum- 
psit.maluit  contra  liostes  apud  burgadalum  se 
bellorum  nutoi  exponere,  quatti  dimitleret 
giadium , qucm  suscepit.  Quomodo  ergo,  s> 
creditis  nos  de  tani  nobili  stirpa  crostos,  ve- 
stris  sedei  io  animi* . quod  V03  , a qttibus  mo- 
re* sacros , et  indolitili  sumpsimus , puteti.» 
vos  a nostri*  oculis  erui  '!  set  sciati* , quod  si 
ad  pacem  et  federa  deveniamus  cum  liostibus, 
licei  paces  a singulis  sint  laudando,  si  forte  . 
quod  absit,  a siculi*  scparari  tentabimur.  pa- 
ces ipsas  prò  firmo  nos  noverili*  infracturos , 
et  mori  maluimus , quam  separar)  a nobis  di- 
lectos  nobis  siculos  paciamur.  Ibitis  igitur,  ot 
repatriate  felices,  ac  spcret  noster  Sicilie  popu- 
lus, nec  a fide  nostri  nomini*  devici. Numquam 
euim  nos  deposito  nomino  regni  Sicilie,  co* 
regno  nostro  privsbimus;  set  tamquara  bella- 
tor,  et  miles  strenuo* prò  ipsorum  salute  arma 
portabimus  ; et  dum  sanguis  inerii,  nec  labor, 
aut  metus  a regni  nostri  demanio  insulam  no- 
strani Sicilie  separabit. 


tuttavia  maravigliamoci , carissimi  cittadini, 
che  voi  attraversando  coti  lungo  spazio  di  mare, 
siale  venuti  da  noi  per  investigare  qual  sia  l a- 
mino  nostro,  quando  senza  alcun  vostro  disagio 
poteva  il  vostro  popolo  di  Messina  domandarne 
per  iscritto , e per  iscritto  esserne  da  noi  pie- 
namente informato.  Certo  ci  piace,  e ci  è gra- 
ta la  vostra  presenza,  e commendiamo  il  vostro 
'proposito  e la  vostra  intenzione.  Ma  non  esstn- 
| sospetta  l'origine  del  nostro  regno,  i da  pon- 
derar la  vostra  opinione,  ed  è da  farvi  osserva- 
re che  se  voi  ponete  mente  onde  noi  discendia- 
mo e da  chi  abbiamo  il  nome,  e se  vi  ricordate 
la  cospicua  fede  de  nostri  sacri  maggiori , non 
pub  la  maestà  nostra  essere , non  che  altro , so- 
spettata di  qualsiasi  leggiera  macchia  ed  erro- 
re. In  ispezialtà  se  considerate  i fatti  de  nostri 
lacri  maggiori  <f  Italia.  Voi  sapete  che  il  felice 
Cesare  sempre  augusto,  e i suoi  illustri  figlino- 
-20|li  onde  noi  discendiamo,  rispettando  il  giu- 
ramento fallo  di  difender  la  signoria  del  suo 
regno  di  Sicilia,  innanii  colle  sostener  pazien- 
temente lo  sdegno  della  madre  Chiesa  di  Itoma, 
che  violar,  btnchc  costretto,  quello  acca  confer- 
mato colla  parola  e colla  destra - A3  vi  è ignoto 
come  il  vostro  padre  di  lodala  e santa  memoria, 
poiché  ebbe  prese  te  armi  per  salvezza  de  Sici- 
liani, volle  piuttosto  presso  Burgadolo  esporre 
sè  medesimo  contro  il  nemico  a pericoli  della 
30|9uemo,  che  lasciar  la  spada  che  acca  presa. 
Come  dunque,  se  voi  credeteci  discesi  di  sì  nobile 
stirpe,  potete  pensare  che  siam  per  ritirare  i 
nostri  occhi  da  voi  da’ quali  traggiamo  e la  sacra 
indole  e i costumi  ? Ma  sappiale  che  se  noi  fac- 
iam  pace  e amicizia  cedi  inimico , benché  la 
pace  sia  sempre  da  lodare,  pur  se  noi,  che  Id- 
dio noi  consenta . sarem  tentati  di  separarci 
da' Siciliani,  abbiale  pure  per  certo  che  quella 
pace  noi  violeremo , e vorremo  innanzi  morire 
10  che  soffrire  di  veder  divisi  da  noi  i nostri  caris- 
simi Siciliani.  Andate  dunque  e turnate  felice- 
mente alla  vostra  patria,  confidi  pure  il  popolo 
di  Sicilia  e non  sì  allontani  dalla  sua  fede  al 
nostro  nome.  Giammai  noi,  lasciato  il  nome  del 
regno  di  Sicilia,  non  li  priveremo  del  nostro  go- 
verno; ma  come  soldato  e come  ardito  cavaliere 
| prenderli  le  armi  per  la  loro  salute,  e finché  mi 
basterà  il  sangue  nelle  vene,  nè  travagli  ni  mi- 
nacce non  staccheranno  dal  nostro  regno  la 
50 1 "ostro  isola  di  Sicilia. 
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In  (rioi  inailo , amena  e /trace  terra  ne  andò  al  campo  di'  Sora,  dorè  si  spa- 
della Provincia  di  Pari,  nacque  Matteo  Zupparono  i primi  seniori  di  quella  et— 

Spinelli  l'anno  mot , secondo  che  abbia-  gUacca  defezione  de  nastri  baroni  che  do- 
mo da  lui  medesimo,  avendo  egli  detto  rea  perdere  affatto  l'infelice  Manfredi  , 

nella  sua  Cronaca  che  il  1 2.) 3 (ecorrey-  t certo  se  non  parte,  lo  Spinelli  ebbe  ad 

gasi  l ‘ij/f  per  le  ragioni  addotte  nelle  esserne  testimone.  Salo  Ghibellino  mori 

note ) truvavasi  a Barletta  , contando  al-  Guelfo,  come  tanti  altri  regnicoli , o fosse 

loro  non  più  che  ventitré  anni  ili  età.  Ve-  ragion  di  prudenza  o fosse  necessità  ; # 

stiva  di  antica  e nobile  famiglia,  falla  cosi  lo  vediamo  da  ultimo  portare  in  dona 

più  illustre  e potente  dagli  Spinelli  Conti  IO  o Ile  Carlo  , con  altri  suoi  compagni, 
di  Gioia,  Valenzano  e Turrito,  i quali  duemila  e seicento  onz»  <T oro.  Qui  hanno 

oceano  vincoli  di  parentado  con  gli  altri  j ine  i Diurnali,  o Giornali  di  Matteo  Spi- 
noli meno  chiari  di  Napoli.  utili , i quali  abbracciano  it<*  periodo  di 

Di  non  comuni  pratiche  nella  sptdizio-  ventuno  anno  di  storia , periodo  gravido 

ne  delle  pubbliche  faccende,  godè  lo  Spi-  di  fortunosa  vicenda  per  queste  nostre pro- 

nelli  di  molta  stima  presso  i suoi  conter-  vincie,  dagli,  ultimi  anni  cioè  di  Federico 

ranci,  i quali  nel  1 26'J  lo  elessero  Sinda-  secondo  insino  al  regno  di  Carlo  <T  Angiò. 

co  della  città  ; ond  è eh'  egli  ebbe  a jar  E la  più  antica  cronaca  colerla , e la  pri- 
parte , e come  Sindaco  e conte  Barone  , ma  di  quelle  scritte  in  italiano , comechi 
del  generai  parlamento  che  per  ordine '10  guasta  da  molta  scoria  di  dialetto  pugliese, 
del  Ile  Carlo  si  tenne  nella  città  ili  Ma-  Vi  fa  chi  opinò  che  scritta  originalmente 

poli.  Altri  uffici  area  già  innanzi  com-  in  latino  avesse  potuto  in  prosieguo  di  lem- 

pili  che  vengono  da  lui  stesso  enunciati.  po  esser  trasportala  in  volgare  , per  la 

Ber  tal  modo  sappiamo  che  , legatosi  a sola  ragione , dicevasi,  che  non  confron- 

Francesco  Loffredo,  nobile  Napoletano  , lara  il  linguaggio  in  essa  adoperato  con 

con  vincoli  di  amicizia,  non  pochi  servigi  quello  eh'  era  in  uso  presso  i Pugliesi  nel 

ebbe  a prestargli  in  tempi  assai  burrascosi,  decimolerzo  secolo.  Ma  questa  non  è che 

poiché,  venuto  questi  Giustiziere  nella  una  congettura , e noi  ne  abbandoniamo 

Provincia  di  Bari,  trovò  gran  parte  del-  30  la  discussione,  non  vedendo  né  pure  qual 
la  Puglia,  per  i fatti  di  guerra,  in  gran-  profitto  potrebbe  da  essa  derivarne.  Sicché 

de  agitazione  ; e non  ci  voleva  meno  del-  mettendo  da  parte  la  quistione  di  forma  , 

l'opera  dello  Spinelli,  il  quale,  pronto  di  ci  limiteremo  a riferire  che  di  molto  inle- 

lingua  come  di  mano,  parecchie  terre  che  resse  fu  tenuta  questa  Cronaca  dagli  sto- 

s'eraa  ribellate  alla  signoria  degli  Svevi  rici  e genealogisti  del  regno,  i quali  at- 

potc  tenere  in  freno,  altre  potè  ricuperare.  tinsero  lutti,  ciascuno  per  la  sua  parte, 

Dopo  di  che  con  molti  Baroni  del  I legno  a questa  fonte,  giustamente  stimala,  per  la 
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Anno  Domini  1217.  Federico  Imperatore 
se  ne  tornao  rutto  da  Lombardia  , et  renne  a 
caccia  con  li  Falconi  in  Puglia.  Nella  fine  del 
detto  anno  incominciao  a raccogliere  gente  , 
perchè  se  diceva  , che  rotea  passare  in  Lom- 
bardia. 

Alti  13.  di  marzo  1218.  nella  cittì  di  Tra- 
ili uno  gentiluomo  de  li  meglio , che  si  chia 
mava  messer  Sirnone  Rocca , avea  una  bella 
mogliere,  et  alloggiava  in  casa  sua  uno  capita- 
no di  Saracini , chiamato  l’hocax:  se  ne  in- 
namorati, e a mezza  notte  lece  chiamare  Mes- 
ser Simone  ; et  come  quello  aperse  U porta 
della  camera,  intrao  per  forza,  et  ne  lo  cacciao 
da  lì  senza  darli  tiempo , che  si  cauzasse  et 
vestisse,  et  ebbe  da  fare  carnalmente  con  la 
mogliere.  Et  la  mattina  che  si  seppe,  si  fece 
prestamente  lo  parlamento , et  andaro  tre  Sin- 
dici della  Cittì,  et  Messer  Simone,  et  dui  fra 
ti  di  detta  donna  con  la  coppola  innante  agli 
occhi  per  la  vergogna , che  l'era  stata  fatta. 

Et  trovaro  lo  Imperatore  a Fiorentino , et 
so  inginocchiano  gridando  misericordia,  et  giu-| 
stitìa,  et  li  contaro  lo  fatto.  Et  l'Imperatore 
disse:  Simone, dorè  i forza,  non  è vergogna.  Et 
poi  disse  all!  Sindici:  Andate;  cha  ordinarag 
gio,  che  non  faccia  più  tale  errore;  et  se  fosse 
italo  del  Regno , { arria  subito  fatto  tagliare 
la  testa. 

Alii  20.  del  detto  mese  venne  I imperatore 
a Trani  a vedere  la  fabrica  dello  Castiello. 

Alti  20.  d’  aprile  1218.  se  seppe , che  lo 
Cavarretto  del  Castiello  de  Bari  volea  far  fug- 
gire li  presuni  ; et  l’ Imperatore  mandao  alla 
ditta  cittì  de  Bari  Messer  Andrea  de  Capua 
eh’  era  Avvocato  Fiscale,  et  passò  per  Giovo 
nazzo  con  dodici  alabardieri. 

Alti  22.  del  detto  meso  si  fece  la  justitia 
in  Bari , et  io  ci  lui  presente  , et  fu  squartato 
Io  Cavarretto,  et  dui  famigli  al  Castiello:  et  fu 
tagliato  lo  capo  a Messer  Gulielmo  de  Tocco 
et  a Messer  Lione  do  Santangiolo , et  ad  uno 
Conte  Lombardo, et  a due  Fiorentini.  Et  fo  le- 
vata la  castellani  a Messer  Pietro  Boccafingo 
et  data  ad  uno  Saracino  di  Puglia. 

Alli  9.  del  meso  di  giugno  vennero  in  Pii 
glia  sette  Compagnie  di  Saracini  ; et  foro  assai 
gentili  uomini , che  aveano  mogtieri  giovici  et 
2. 
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belle,  che  se  ne  andaro  da  Trani  et  da  Bari 
in  Schiavonia  per  paura  ; et  Messer  Taddeo 
de  Sessa  fece  aver  grazia  a Giovcnazzo,  elio 
non  alloggiasse. 

Alli  12.  del  detto  mese  fo  saccheata  la  cittì 
di  Bitunlo  et  lo  Episcopo  ebbe  bone  mazzate. 

Alli  27.  del  detto  meso  fo  morto  de  trono 
Messer  Zaccaria  Medico  di  Polignano,  che  an- 
dava ad  Andre  a ritrovare  lo  Imperatore  tra 
Molletta  et  Jovenazzo. 

Allo  primo  di  settembre  1248.  Messer  Pau- 
luerio  della  Marra  uccise  uno  Saracino  , et  li 
Cittadini  di  Barletta  lo  saivaro;  et  no  foro  im- 
pisi dui , et  la  terra  ne  pagò  mille  Augustali 
di  pena. 

Allo  di  di  Santo  Luca  intrao  a Barletta 
Messer  Manfredo  Prencipe  di  Taranto , figlio 
[dell'  imperatore , et  li  dettero  duo  millia  An- 
gustili, che  facesse  levare  l'alloggiamento  del- 
ti Saracini  da  Barletta  ; et  andarono  a Canosa . 
a Laviello,  e a Minervino. 

Alli  5.  di  novembre  fo  lo  terremoto  gran- 
dissimo. 

Anno  Domini  1249.  l’Imperatore  dette  la  fi- 
glia per  moglie  al  Conte  di  Caserta  di  casa  de 
Aquino , et  si  fece  U fes^g  ad  Andro. 

Alli  22.  di  febraro  si  "parlerò  i Saracini,  et 
iero  a fare  guerra  alle  terre  del  Papa.  Questo 
anno  foro  li  Grilli  et  consumare  omne  cosa  in 
Puglia  piana,  et  in  Capitanatalo  Basilicata  et 
in  Cala  uria.  , 

Alli  3.  di  settembre  1249.  Messer  Borardo 
Caracciolo  Dusso  venne  Justitiero  alla  Provin- 
cia di  Terra  di  Bari.  Quost’anno  l’ Imperatore 
fece  gran  denari , et  feco  venire  da  Sicilia  et 
da  Sardegna  assai  nave  di  grano;  e valse  dui 
Augustali  lo  tumolo  alla  misura  picciola.  Del 
mese  di  novembre  andao  f imperatore  da  Pu- 
’ a in  Sicilia,  e non  si  sa  perchè. 

Alli  20.  di  febraro  1250.  ritornao  l’Impera- 
tore a Vieste  a dismontare  con  quattro  gslere. 

Alli  13.  di  aprilo  vennero  da  Barbaria  in  Ca- 
lauria , diciassette  Compagnio  di  Saracini , et 
alloggiare  per  la  Calabria,  et  Basilicata. 

Lo  mese  di  maggio,  che  si  dicea,  che  lo  Im- 
peratore volea  ire  ad  Lombardia , li  venne  no- 
vella, che  era  stato  sconfitto  lo  Re  di  Sarde- 
gna suo  figlio,  et  presuni  et  Sfracassati  tutti  li 
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suoi  seguaci:  cl  però  si  dice  che  non  va  più  per  Itarj.  Alla  casa  di  mio  Zio  stolte  io  Conte;  et 
questo  anno,  et  si  dico  ancora,  che  sta  inna-  in  casa  mia  stette  Princivalle  de  Sanguine;  et 
morato.  per  l’altro  caso  stettero  Mosscr  Corrado  do 

All'intrata  di  agosto  1250.  fo  posta  por  lui-  (ìamhatcsa,  Mosscr  Lione  de  Montagano,  Mes- 
to lo  Ileo  me  una  Collctta  la  più  grande,  che  sor  (icrio  lindo,  Mosscr  Bartolomeo  do  la  Ca- 

sia  stala  mai  posta,  che  so  paghe  uno  tari  por  stagna. et Mes.Gorono  Monticcllo.  Foro  intuito 

capo,  lidi  di  Santo  S mone  et  Jnda  l'Imperatore  quaranlaselle  cavalli,  e foro  tutti  ben  trattati, 

venne  alio  cantici  lo  di  Bellomonte.  Alli  5.  di  No-  Manfredo  l’reneipc  di  Taranto,  elio  era 

vcmbre  lo  JusliticroMcsscr  Berardo  Caracciolo  restato  Governatore  del  Regno  , so  mosse  co- 
Dusso  andao  a vedere  l'Imperatore,  etportao-  10  ino  fo  morto  lo  patre,  et  andao  a Napole; 
le  settecento  onzo  elio  avea  raccolto  dalle  Col-  et  come  fu  a Montefuscolo,  seppe  novella,  elio 

letto.  Et  lo  imperatore  so  scorrucciao  fortemen-  papa  Innoccntio  IV  area  mandato  uno  breve 

lo  , che  non  avea  raccolto  più.  et  Udisse  mol-  a Napole,  o a tutte  lo  Terrò  delli  Baruni  della 

to  parole  injuriose;  et  lo  Justiticro  li  rispose;  Reame,  che  non  dessero  obbedienza  a nullo. 

Signore,  te  non  vi  piace  lo  lenire  mio, provvede-  eccetto  che  alla  Sedia  apostolica,  perchè  lo  Rc- 

teci  per  atiro,  perchè  le  Terre  stanno  tutte  po-  gno  era  scaduto  alla  Chiesa  ; et  perciò  si  fermò 

cere.  Et  lo  Imperatore  se  adirao  più  forte,  et  lo  Conte  di  Caserta  a Napole  per  sapere  l’ani- 

so  voltao  a Mosscr  Taddeo  da  Sessa,  e disse,  mo  dei  Napolitani. 

che  se  non  fosse  stato  l’ amore,  cito  portava  a Lo  Conte  di  Caserta  arrivò  a Napoli  a'Ii 

Mosscr  Giovanni  Caracciolo,  l'avria  fatto  jet-  20  7.  di  Jennaro  1251.  et  li  Napoletani  li  dissero 
lare  per  li  Mergoli.  a lettera  di  Marzapano;  clic  loro  sono  sfastidili 

Alli  12.  del  dotto  mese  fo  fatto  justiticro  in  di  stare  tanti  anni  interdicli  et  scomunicati,  et 

Terra  di  Ilari  Mosscr  Radiali  frate  dello  mi-  non  voleano  in  nulla  maniera  darò  obbedienza 

raglio  di  Sicilia , che  ora  mastro  portolano  di  a chi  vene  senza  investitura  et  benedicono 

Barletta  , et  era  Saracino.  Alti  15.  fo  iettato  lo  del  Papa. 

Bando  che  a pena  di  ire  a Galera , oinno  per-  Poi  andao  Io  Conte  di  Caserta  con  Mcsser 

sona  avesse  pagata  la  colletta  per  Io  di  di  Sin-  Stefano  d'Evoli  a Capita  per  fare  dare  l'obbc- 

to  Andrea.  Et  lo  di  di  Santa  Caterina  lo  lm-  dienza  dai  Capuani;  et  altrettanto  li  fo  rispo- 
pcralore  pigliao  la  via  di  Nocera.  sto  dai  Capuani. 

Alli  29.  del  detto  mese  si  è saputa  la  novel-  50  Alli  12.  diFebraro  1251.  si  partio  lo  prcncipe 
la,  clic  l'Imperatore  sta  malato.  diTaranto  da  Montefuscolo , et  cavalcao  per  lo 

Allo  1°  di  Decembro  quelli  , che  passare  Regno  con  assai  Saracini , et  ne  lassao  triccn- 

per  Juvenazzo , dissero,  che  l' imperatore  sta  to  a Principato,  et  altri  tanto  in  Basilicata  per 

malissimo.  le  Terre,  che  erano  state  di  Casa  Sanseveri- 

AlleO.  si  sparse  fama,  dia  era  fore  di  pericolo.  no,  perchè  si  dubitava  do  Rugiero  do  Sansc- 

Alli  13.  elio  fo  Io  di  di  Santa  Lueia  , morio;  verino  , ch’era  restato  sulo  di  quella  Casata  , 

e la  sera  innante  avea  mangiato  certe  pere  con  et  è di  diciassette  anni  in  circa  et  lo  Papa  l'ha- 

10  zuccaro,  et  disse,  clic  la  mattina  venendo  ve  dato  per  mogliere  la  liglia  dello  Conte  di 

se  volca  levare,  e questo  Anno  è lo  1250.  , Fieaco  sua  parento  stretta. 

Alli  10,  decornino  alle  21.  ore  è venuta  lei-  Alli  20.  di  Maggio  si  seppe,  clic  re  Corrado 
lera  da  .Manfredo  Principe  di  Taranto,  elio  va  era  venuto  a Verona,  et  venne  a pigliare  pos- 

avvisando  le  terre  da  passo  in  passo  della  mor-  sessione  di  questo  Reame.  Alli  2G.  di  Agusto 

te  dello  Padre.  1251  venne  Re  Corrado  con  rannata  dei  Ve- 

Alli  23.  del  detto  Mese  ci  andao  Messer  Col-  netiani , et  sbarcao  a Pescara,  e alla  Monta- 

lelta^pinello  de  Jovcnazzo  mio  Zfo,  Sindaco  gna  do  santo  Angiolo,  e tulli  li  Barimi  de  Io 

della  Terra;  et  li  foro  dati  XX  Auguslali,  che  paese  erano  a farli  onore,  et  alli  29.  venne  a 

s'avesse  fatta  la  tassa  dello  speso  a se,  età  soi  Barletta. 

famigli.  Dol  mese  di  Settembre  si  partio  Re  Corra- 

Alli  28.  del  detto  Mese  passao  lo  corpo  del-  _ do,  e con  tutto  suo  sforzo  andao  contro  lo  Con- 
io Imperatore,  clic  lo  portaro  a Taranto,  et  io  50  (e  di  Aquino,  elio  conto  do  Soia,  che  aveauo 
lui  a B, tonto  per  vedere.  Et  andao  in  una  leltica  alzale  lo  bandero  del  Papa, 
coperta  di  velluto  carmesino  con  la  sua  Guardia  Lo  di  di  Santo  Martino  avendo  ruinati  qucl- 
dclli  Saracini  a pedo,  et  sei  compagnie  di  ca-  li  Conti,  et  arse  e saccheggiate  quello  Terre 
valli  armate:  che  conio  intravono  le  Terre,  an-  andao  a Capua,  e Casa  della  Leonessa,  et  d'E- 
davano  chiangcndo  l’Imperatore;  et  poi  ve-  voli  la  fecero  arrendere, 
neano  alcuni  Barimi  vestili  nigri,  insieme  con  A di  1"  di  Dicembre  1251.  Re  Corrado  poso 

11  Sindici  dello  Terre  dello  Reame.  campo  a Napole. 

Alli  5.  di  Jennaro  1251.  lo  Conte  de  Molise,  Alli  duo  di  Jennaro  1252.  venne  lo  nunti» 
che  era  stato  ad  accompagnare  lo  corpo  dello  dello  Papa  a parlaro  a Re  Corrado  in  favore 
Imperatore,  alla  tornata  de  Taranto  venne  a GO  dei  Napoletani  et  Re  Corrado  mandao  a diro 
SanloNicola  de  Bari, et  poi  passao  ad  alloggiare  | allo  Papa , che  faria  meglio  da  impacciasse  dc- 
a Jo  vena  zzo  con  altri  Baruni,  et  suoi  sutìeuda-  igli  uomini  ceri  la  cherica  rasa. 
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Alli  25.  d’ Aprilo  in  iorno  di  Santo  Marco  Ro  lo  iorno  proprio  Messore  Jozzolino  predetto 

Corrado  ordinò  di  dare  l'assalto  a Napoli , con  liasciao  Io  pedo  allo  papa.  Alla  Corte  dello  Pa- 
li Tuditebi.  e con  li  Saracini  ; et  promeso  di  pa  trovaimo  questi  Signori.  Lo  Conte  di  Fie- 

dare  tre  paghe  a quella  natione  prima,  che cn-  sco  nipote  dello  Papa,  lo  Conte  llicciardo  del- 
irava in  Napoli  : et  foro  di  accordio.  Li  Saraci-  l'Aquila  , lo  Conte  de  Fundi , lo  Conte  di  Ce- 

ni combatterò  quella  parte  della  Terra,  che  sta  lano,  lo  Conte  Landulfo  de  Aquino,  che  era 
da  Tramontana,  et  li  Tudischi  da  banda  le-  stato  cacciato  da  re  Corrado , et  assai  Conti 

vanto.  Et  venne  nova , che  ci  morirò  C00  Sa-  Lombardi , et  Mcsser  Siniballo  , et  Messcr 

r acini,  et  poco  manco  Tudischi,  et  da  quello  Odoriso  de  Sangro,  et  altri  Baruni  d'Apruzzo 

di  mai  più  pensaro  di  dare  assalto.  10  et  Messer  Raggierò  de'Sansevcriuo  capo  dclli 

Allo  principio  di  Alajo  vennero  le  Galero  da  Forasciti  del  Regno. 

Sicilia , et  a Pispole  si  comcnsava  a patire  di  Me  vene  proposito  di  notare  per  una  delle 
grassa.  Dello  medesimo  Mese  vennero  assai  gran  cose  successe  in  vita  mia  lo  fatto  di  qui- 

Baruni  allo  Campo  del  Re  Corrado.  sto  Messer  Bugierò  de  Sansevcrino,  come  me 

Lo  di  di  Santo  Joanne  dello  Mese  di  Giugno  lo  contao  Donalicllo  di  Stasio  da  Matcra  scr- 

usciro  da  Napoli  perlìno  a quattrocento  uomi-  vitoro  suo.  Me  disse , che  quando  fo  la  rotta 

ni  per  la  via  della  Grotta,  che  va  a Pozzuolo;  de  Casa  Sansevcrino  allo  cibano  de  Canosa  , 

et  andaro  alli  casali,  et  portaro  gran  refresca-  Aimario  de  Sanseverino  cercao  do  salvarsi  et 

mento  dentro  Napoli,  et  Re  Corrado  pose  su-  bigio  in  verso  Biseglia  per  trovare  qualche  va- 
llilo le  guardie , et  fece  chiudere  le  Guardio  et  20  sciello  do  mare,  per  uscirsene  da  regno.  Et 

li  passi  dalli  guastatori.  se  arricordao  di  questo  Rugiero , che  era  pic- 

Alla  fine  di  Settembre  1252.  s' arrepdeo  la  cirillo  di  9 anni  ; et  se  voltao  a Donalicllo,  elio 

Città  di  Napoli  ad  patti,  et  Ro  Corrado  fece  vonia  con  isso  et  le  disse:  A me  abbattano  gue- 

gran  iustitia  et  grami’ uccisioni.  Et  se  li  sol-  ili  dui  Compagni:  ta  Donatiello  e forzati  di 

dati  Lombardi , che  erano  allo  Campo  suo,  solcare  quillo  Figliolo.  Et  Donatiello  se  voltao 

non  salvavano  buona  parte  di  Napoletani  avria  a scapizzacollo , et  arrivao  a Venosa  allo  otto 

fatto  ire  a filo  di  spada  tatti  quelli,  che  poteano  bore,  et  parlao  allo  Castellano;  et  a quillo 

portare  arme.  punto  proprio  pigliao  lo  Agitolo , et  fino  a qua- 

Alli  20.  di  ottobre  è tornato  da  Napoli  Mes-  ranta  Augustali , et  un  poco  di  certa  altra  mo- 
sce Donato  Carducci , et  dice,  che  Re  Corrado  30  neta , et  uscio  dalla  porta  Fauza , senza  che 
avea  fatto  abbattere  le  mura  de  Napoli.  lo  sapesse  nullo  dell!  Compagni  ; et  mutao  su- 

Alli  lO.di  Dicembre  1252.  Re  Corrado  ionse  bito  li  vestiti  allo  Figliulo,  et  ad  isso,  con 

o Barletta  e tutta  Terra  de  Bari  andao  a pre-  uno  Cavallo  de  vettura  con  uno  sacco  di  aman- 

sentarlo.  La  Vigilia  di  Natale  se  nartio,  et  an-  dola  sopra,  pigliare  la  via  larga , allontanan- 

dao  a Melfi , et  là  volse  fare  partamiento  ge-  dosi  sempre  da  dove  poteva  essere  conosciuto, 

norale  et  noe  corsero  assai  Baruni.  Et  in  cinque  jorni  arrivare  alla  valle  Beno- 

Alli 24. di  Fobraro  1253.  fo  fatto  parlamien-  ventana  a Gesualdo,  dove  stava  Mess.  Dolfo 

to,  et  lo  conte  di  Caserta  propose , che  desse-  de  Gesualdo  zio  carnale  di  quello  figliulo  ; et 

ro  allo  Re  30 ìnillia  onze  d’oro;  et  subito  se  corno  lo  vidde,  disse  a Donatiello:  Valle  con 

mandare  li  riscattature  per  tutte  le  Terre;  ot  40  Dio:  subito  letamino  della  casa;  che  non  toglio 
quelle  , che  tardavano  a pagare  nce  manda-  perdere  la  robba  mia  per  casa  Sansecerino.  Et 

vano  Tudischi  o Saracini  ad  alloggiare.  Lo  Donatiello  se  avviao  subito  per  portarlo  a Cc- 

mesc  d’aprile  sequente  fu  saccbeiata  Alcole,  lano,  dove  era  la  Contessa  Maria  Poliscna  so- 
lo Garignone , Celcnza  e Bitunto.  Et  se  lo  prin-  rere  del  detto  Mess.  Aimario  da  Sanseverino,  et 

cipe  di  Taranto  non  érremediava,  poche  Terre  facea  poco  viaggio  io  forno  per  non  stracquare 

erano  scappate  in  Basilicata,  in  Calauria,  et  in  lo  figlio.  Et  corno  se  facea  notte , lo  ponea  so- 

Principato.  In  questi  iorni  cascao  malato  lo  pra  lo  Cavallo.  Et  come  fo  alla  taverna  de  Mor- 

Re  Corrado  et  morto  in  cinque  torni,  et  lassao  conente,  venne  ad  alloggiare  l'Arciprete  di 

uno  figlio  di  3 anni  che  sta  nella  Magna.  Benevento,  et  sempre  tenne  mente,  quando 

Lo  iorno  di  San  Pietro  de  lo  mese  de  iu-  50  lo  figliulo  mangiava , alla  tavola  delti  famigli , 
gno  1253.  entrao  in  Napole  Papa  Innocentio,  che  parea , che  lo  sfidasse;  et  mangiava  assai 

et  pigliaone  possessione  per  la  santa  Chiesa,  et  delicato;  et  con  tutto  che  andava  con  vestili 

scrisse  brevi  a tolti  li  Baruni , et  alle  Terre  di  tristi  et  stracciali,  parea  sempre  che  lo  figliulo 

demanio,  che  venessero  a dargli  obbedienza.  E mostrasse  gentilità.  Et  domandao  a Donatiel- 

lanto  è venuto  in  fastidio  a tutti  lo  govierno  lo,  che  l'era  chillo  figliulo,  et  Donatiello  ri- 

delli  Tudischi  et  Saracini  che  tolto  lo  Riame  si  spose  .che  1 era  figlio.  Et  l'Arciprete  rispose  : 

allegra  di  tale  novella  grandemente.  In  quisto  Àia»  li  assimiglia  niente.  Et  esso  replieao  : 

tiempo  Matteo  era  di  XXIll  anni , et  me  tre-  Forte  Moglitrtma  marra  gabbalo.  Et  poi  li  le- 
vai a Barletta , et  per  vedere  la  Corte  del  Pa-  ce  granne  interrogationi  ; et  quando  andao  alla 

pa  andai  a Napole  insieme  con  Messer  Jozzoli- CO  camera  a dormire,  intese  Donatiello,  che 
no  de  la  Marra  che  andao  Sindico  di  Barletta.  l'Arciprete  tra  se  parlava  di  questo  figliulo.  Et 

A di  26.  di  Julio  arrivaimo  a Napole,  et  quii-  Donatiello  happe  paura  , che  non  lo  facesse 
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pigliare.  Et  cosi  a Dio  et  alla  ventura  entrao  Et  io  nolai , che  quando  Mesa.  Rugiero  de  San- 
nella  camera  , et  se  li  ingenocchiao  a pedo  al-  Severino  , et  altri  forestieri  dello  Reame  seco- 
lo letto,  dove  stava  corcato  l'Arciprete,  et  le  travano  Manfredo,  non  lo  levavano  la  coppola, 
disse  in  confessione  lutto  lo  fatto,  et  pregaolo  Alla  fine  di  Settembre  vennero  dui  Capitani 
per  amor  di  Dio,  che  volesse  ponere  in  salvo  (felli  Tudischi , che  erano  alloggiati  in  Terra 

cibilo  povero  fìgliulo.  L’ Arcipreveto  le  disse:  d'Olranto,  a trattare  accordio  con  lo  Papa,  et 

iVon  dicere  merde  a nullo  chiù,  et  sfa  di  buono  ce  stettero  fino  allo  di  di  San  Simone  et  Giu- 

animo.  Et  lo  fece  poncro  sopra  lo  Carriaggio , da.  Et  se  dice  per  Napole , che  lo  Principe  de 

et  venne  isso  a la  via  di  Celano,  e lo  appre-  Taranto  dà  uno  culpo  allo  cerchio,  et  n autro 

auntao  salvo  alla  detta  Contessa,  et  cosi  scap-  10  allo  tompagno,  et  secretamente  consiglia  i Tu- 
pao.  Et  quando  la  Contessa  lo  vedde  cosi  strac-  dischi , che  non  ai  accordino.  Et  lo  Cardinale 

ciato,  scappao  a chiangerc,  cha  lo  liavca  sa-  di Fiesco  se  nce  accorda,  et  consiglia  lo  Papa, 

pulo  otto  giorni  innaote  de  la  rotta  ; et  lo  fece  che  loggia  sperante  di  bavere  loro  arme  scn- 

recreare,  et  ponere  subito  in  ordine  Et  per-  za  sangue  per  mezzo  dello  Preocipe;  ma  chilto 

chò  era  una  sagace  fi-mina,  lo  mandò  subito  lo  dà  parole,  perchè  vede  cha  lo  Papa  è vec- 

con  quattordici  Cavalli  a trovare  lo  Papa,  per-  diissimo,  e non  può  campare  troppo  à lunga, 

chè  Casa  Sanseverino  era  stata  strutta  per  te-  Lo  iorno  d Ogni  Santo  1 253.  lo  Papa  canteo 
nere  le  parli  della  Santa  Ecclesia.  Et  nce  io  la  Messa  allo  Piscopato  de  Napole;  et  lo  iorno 

mandao  assai  raccomandando;  et  lo  Papa  ne  sequente  se  partio  de  Napole  Mess.  Jozzotino 

havea  assai  pietate;  et  ordinso,  che  se  desse-  20  de  la  Marra , et  tutti  li  altri  Sindici  di  Terra 
ro  mille  f iorini  lo  anno  a Donaliello  per  lo  go-  di  Bari,  et  in  con  loro;  et  ae  non  era  che  Mess. 

verno  suo.  Poi  da  là  a dui  anni  mori  la  Con-  Gulieliqp  della  Marra  di  Serino  nce  dette  bona 

tessa  di  Celano,  et  tassao  ventiquattro  milia  compagnia,  eramo  assassinati  tutti  da  li  ma- 

Fiorini  allo  detto  Mess.  Rugiero.  Et  poi  lo  Papa  landrini  tra  Avellino  et  la  Grotta  Mcnarda. 

dui  anni  innanli  , che  moresse  l’ Imperatore  La  notte  di  Santa  Caterina  fo  lo  tremolizzo 
Federico,  li  dette  per  Moglicro  la  aurore  del  per  tutto  lo  Reame. 

Conto  di  Fiesco;  et  allora  le  dette  mille  otize  Lo  di  della  Concettioncdi  nostra  Donna  Mess. 
doro  per  subventione,  et  por  mantenere  li  fo-  Jacopo  Savello  Capitano  de  le  genti  de  lo  Pa- 

rasciti  di  Napole  et  dello  Regno,  che  tutti  fe-  pa  dette  una  rotta  sili  Saracini  di  Noccra  sotto 

cero  capo  a Mess.  Rugiero,  che  era  fatto  uno  30  Santo  Bartolomeo  in  Gualdo, 
bello  giovane  e dispuosto.  E tutto  questo,  co-  Alli  10  di  Decembre  1253.  se  disse,  che  lo 
me  I haggio  scritto,  me  l’haveva  contato  Do-  Papa  slava  male,  et  alli  12.  del  detto  mese 

natielie  dò  Stasi.)  de  fiaterà,  che  allo  presente  passao  uno  per  lo  chiano  de  Melfi , et  andao 

sta  con  lo  detto  Mess.  Rugiero  do  Sanseverino.  in  Terra  di  Ótrauto,  et  disso  che  havoa  lassa- 

A Ili  27.  del  detto  mese  de  Luglio  Manfredo  to  lo  Papa  disperato  da  li  Medici  io  Napole. 
Principe  dr  Taranto  venne  a dare  l'obedienza  Lo  iorno  di  Santo  Thoroaso  Apostolo,  Man- 
ali-) Papa  , et  omneuno  ae  no  maraviglioo  as-  fredo  Preocipe  de  Taranto  radunao  in  Terra 

sai;  perchè  era  frate  di  Re  Corrado,  et  se  dice,  d’Olranto  lutti  li  Tudischi , et  vennero  ad  Al- 

che  è tutore  del  sue  figliolo,  clic  sta  alla  Magna.  lamura  ; et  in  cliillo  medesimo  tiempo  Mcsser 

Lo  di  di  Santa  Maria  de  la  Neve  del  mese  ào  Jacopo  Savello  venne  con  tutte  lo  genti  a tro- 
ll’Aguslo  1253.  lo  Papa  cactao  la  Messa  a San-  vare  Messer  Brandino  Ursino.  che  era  alla  Ci- 
ta Maria  Maiure  do  Napole  con  grandissime  Tignola,  et  mandao  Messer  Federico  de  Morra 

cerimonie.  a Napole  allo  Collegio  delti  Cardinali.  Ma  poi- 

Alli  8.  del  detto  mese  lo  Papa  fece  lo  par-  chè  intesero,  che  li  Saracini  di  Nocera  di  l'u- 

lamienlo,  et  se  mandar»  per  le  Provincie  le  glia  erano  usciti  in  campagna , pigliarci  anello 

genti  dello  Papa.  Et  lo  Principe  di  Taranto  loro  la  via  di  Napole;  et  a pena  che  foro  par- 

promiso  de  farooe  ire  li  Tudischi , se  le  dava-  luti  Messer  Zaid  con  due  compagnie  di  Saracini 

no  le  paghe.  incomenzao  da  Monopoli  ascendendo  per  fino 

Lo  primo  di  Settembre  Mess.  Messenlio  a Barletta , fece  alzare  per  tutta  Terra  ile  Bari 

Boccila  de  Trani  assaltao  Mess.  Zaid  Saracino  50  le  bandiere  de  Curradiuo;  et  in  Traili  fece  ab- 
Justiticro  de  Terra  de  Bari  tra  Santo  Eterno  battere  a terra  lo  caso  di  quelli  di  Rocca,  per- 
vi lo  Vibrale,  e li  delle  la  sequita  chiù  di  tre  che  non  posseltc  bavere  in  mono  li  patruoi  , 

rnillia,  et  ammassao  tre  Saracini  de  sua  Coni-  che  se  n'erano  fuggiti  in  Schiavonia. 

pagnia,  et  isso  a pena  si  salvao  per  bontà  del-  Lo  Prencipo  Manfredo  dopoi  ch'ebbe  adu- 
lo suo  Cavallo.  nato  tutto  l’esercito  con  li  Saracini,  piglilo  la 

Alli  4.  del  mese  di  Settembre  lo  Papa  a prc-  via  de  Basilicata,  et  rompio  Princivalle  de 

ghiere  di  Mess.  Rugiero  do  Sanseverino  man-  Grimaldo  Genoesc,  che  era  là  con  la  geotc  del- 

dao  in  Terra  di  Bari  por  Justitiero  Mess.  Fe-  I Ecclesia  , et  happe  in  pochi  di  le  Terre , che 

dorico  do  Morra,  e Mess.  Brandino  Ursino  con  foro  di  Casa  Sanseverino. 

eludici  squadre  di  Cavalli.  Lo  Principe  de  Ta-  CO  In  questo  Anno  1253.  li  Napolitani  dapoi  la 
ranto  l'avca  pregato,  che  ce  mandasse  Beran-  morte  di  Re  Corrado  haveano  incomenzato  a 

do  Capece  de  Napole,  ma  il  Papa  non  volse.  fare  lo  alte  muia  della  Città,  antichissime  falle 
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ad  quadroni  di  pietra  dolce  senza  calce  perciò  ni , Barletta,  et  se  no  torneo  malato  in  Terra 

ad  ampliare  alquanto  il  compreso  vecchio  , fo-  de  Lavoro. 

tono  poi  in  progresso  di  tempo  dal  Re  Carlo  Allo  principio  d' Agosto  vennero  molte  Ga- 
primo  finite , et  fecero  fermare  Messer  Jacovo  loro  da  Sicilia  a scorrere  te  mariae  di  l'arra  di 

Savello,  et  Messer  Brandino  Urtino  con  le  gen-  Bari,  et  nce  era  nova  di  fare  altare  le  bandero 

li,  per  tenerse,  finché  si  facea  l'altro  l'opa.  de  Suevia  ad  alcune  delle  Terre  de  mariua. 

Alli  14.  di  Mario  1254.  lo  Prencipe  Manfrc-  Lodi  di  Santo  Bartolomeo  de  Augusto  1253. 

do  passao  in  Sicilia,  dovo  se  disse,  cha  trovao  io  mi  trovai  a Barletta,  et  se  vedde  una  bella 

gran  tesoro  allo  Castello  di  Palermo.  battaglia , perchè  una  Nave  de  Ancona  era 

Alla  fine  del  detto  mese  corse  traversa  una  10  venuta  a caricare  grano  a Barletta,  et  stava 
Galcazia  di  Veneziani  alla  marina  di  Molfetta;  aspettando  lo  viento;  et  vennero  quattro  Ga- 
cl  Almuz  Saracino,  ch'era  Viceammiraglio,  lere  a combatterla,  et  erano  due  Galero  Sici- 
n'happe  gran  ricchezze.  liane;  et  una  di  esse  era  di  Messer  Simonc  di 

Alli  6.  d' Aprile  fo  una  gran  fortuna,  et  ca-  Vintemiglia  , et  una  era  di  Sorriento  di  Mos- 

scao  lo  campanaro  di  Santo  Nicola.  sor  Paulone  Donnorso , et  una  di  Pezzuole  di 

Lo  mese  di  Maio  passao  lo  Prencipe  Man-  Messer  llcrrico  Spadainfaccia  di  Costanzo.  Et 
frodo,  et  andao  in  Capitanata,  et  portao  solo  attorniare  la  Nave,  et  l aveaoo  redutta  a malo 
sei  squadre  di  Tudischi.  partito,  perchè  la  Galera  Pezzulana  et  la  Sor- 

Quieto  Anno  1254.  salio  la  entrata  della  rentina  l'aveano  stretta  tanto,  che  no  orano  sa- 

Dohana  delle  pecore  a cinque  millia  et  duccn  20  gliuti  undici,  et  combattevano  lo  Castiello  de 
to  onze.  poppa,  et  tuttavia  ne  saglieano  dell’ altri;  quan- 

Dello  mese  d'Octubre  nascio  a Reggio  uno  do  se  levao  un  vieoto  tanto-forzato,  che  de- 

iìglio  con  tre  teste,  et  morio  subito.  staccao  la  Nave  de  mezzo  le  Galere,  et  restare 

Nell’Anno  1255.  li  Cardinali  che  erano  stati  scornate  con  perdila  de  chilli,  che  nce  erano 

in  discordia  un’  anoo  et  mese,  crearono  Papa  sagliuti  ; et  de  chilli , che  voleano  saglire,  ne 

Alessandro  IV.  de  Anagne.  caddero  a mare,  et  non  se  ue  salvare  se  non 

A chisto  tiempo,  che  fo  di  Febraro,  lo  Pren  pochi , che  seppero  natare. 
cipe  Manfredo  se  trovao  a Capoa,  et  mandava  Lo  di  sequenle  Messer  Jozzolino  della  Marra 
a sollicitare  li  Napolitani , che  se  arrendesse-  me  mandao  allo  Galere,  che  stavano  allo  Fare 
ro,  et  non  ci  facea  ire  vittuaglie.  30  do  Ofanto,  per  recattare  lo  Nepote,  che  era 

A chisto  tiempo  venne  l'Archipiscopo  di  Fo-  tiglio  di  Messer  Pclrillo  Acconciaioco  do  Ra- 

ligno  mandato  dal  Papa  al  Prencipe  Manfredo,  viello  con  una  lettera  diretta  a Messer  Giova- 
tile sotto  pena  di  scomunica  tornasse  alla  ob-  notto  Salvacossa , che  era  padrone  della  Gale- 

bedienza  de  la  Ecclesia  isso,  et  tutte  le  Terre,  ra  de  Iscba  . et  li  era  un  poco  parente.  Et  so 

che  area  pigliate;  et  isso  rispose,  cha  lo  Rea-  per  Messer  Joanolto  era,  io  averia  avuto  lo 

me  era  de  lo  Nepote.  presone  senza  ricatto;  ma  li  altri  Patruni  di 

Et  allora  lutti  li  forestieri  del  regno  si  adu-  Galere  non  volsero , et  dissero , cha  Messer 

naro , et  mandare  allo  Papa , cioè  Messer  Ru-  Pclrillo  Acconciaioco  era  molto  ricco;  et  so 

Siero  Sanseverino,  et  Messer  lidia  de  Gesual-  volea  lo  figlio,  mandasse  a recaltare  Preculo 

o,  et  Messer  Federico,  et  Messer  Nufrio  de  40  Venato  genlilhuomo  de  Pozzuolo,  et  Giuseppe 

Morra,  et  Messer  Pandolfo  do  Fasanella  , et  Domini  Marini,  etGerio  Mastroiodico  de  Sor- 

Mcsser  Aimario  do  Sanseverino;  et  lo  pregare  riento , clic  erano  stati  presimi  sopra  la  Nave, 

che  li  tornasse  et  aiutasse  a tornare  alle  case  Et  cosi  designare  di  fare.  Et  Messer  Petrillo 

loro.  Et  lo  Papa  fece  prestamente  Legato  Apo-  mandao  na  Fregata  in  Ancona  a recattare  chil- 

stolico  lo  Cardinale  Ubaldino,  et  fece  fare  gen-  li  tre;  et  tra  una  et  un'autra  li  venne  chiù  di 

te  per  tutte  lo  Terre  della  Chiesa.  quaranta  onze,  perchè  non  possctlo  avere  li 

Lo  Prencipe  Manfredo  se  partio  subito  da  presuni  so  non  per  diece  onze  l’uno. 

Capua,  et  andao  in  Sicilia  a pigliare  denari  In  questo  tiempo  si  sappe,  che  era  venuta 
et  genti.  nova  da  Sicilia,  che  era  morto  nella  Magna  lo 

Alla  fino  d' Aprile  1255.  entrao  lo  Legalo  50  figlio  di  Re  Corrado.  Et  lo  Prencipe  di  Taran- 

nello  Reame  con  gran  gente,  ma  la  più  parte  lo  si  fece  incoronare  in  Palermo,  et  se  cliia- 
accoglictiva  de  foraaciti , et  coniunti  con  la  ma  Re  Manfrodo. 

gente  d’arme,  che  erano  in  Napole,  venne  al-  Alti  11.  di  Settembre  passao  Re  Manfredo 
la  volta  di  Puglia , ot  senza  contrasto  venne  a in  Calabria , et  dette  licenza  a gran  parte  dclli 

Barletta,  et  subito  trovao  la  obedienza,  per-  Tudischi,  che  erano  allo  Reamo;  et  isso  an- 

chè  alz«o  le  bandere  de  lo  Papa.  dao  per  Calabria  et  per  Principato,  et  Tacca 

Alli  15.  di  Maio  passao  a Traci,  et  poi  scor-  grafia  a tutte  le  Terre  da  dove  passava,  et  fece 

se  fino  a Monopoli,  et  se  le  dettero  tutte  le  assai  cavalieri. 

Terre  di  Terra  di  Bari,  salvo  Ilostuni,  perchè  La  Vigilia  di  Santo  Matteo  entrao  in  Salier- 

co  stavano  Tudischi.  60  no  corno  a Re  . et  spartio  per  li  Casali  di  Sa* 

Alli  17.  di  Giugno  lassao  gente  a Monopoli,  lierno  li  Saracini. 

a Mola,  a Polignaoo,  a Bari,  a Molfetta,  Tra-  Alli  0.  di  Settembre  passao  lo  Conte  lorda* 
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no  da  la  chiana  di  Melfe , et  andao  a Nocera  Alti  3.  di  Novembre  ai  dine,  che  lo  Ro  avea 
de  Puglia.  mandato  tutte  le  genti  a avernare  in  Campagna 

A Ili  13.  venne  Measer  Rugiero  de  Sansevc-  di  Roma, 
rino,  e Measer  Pandolfo  de  raganella  mandati  Alli  G.  del  dello  mese  ti  baudio  a Barletta 
da'Napoletani  a radunare  le  genti,  che  stavano  lo  indulto  generale  a tutti  et  qualsivoglia  fora- 

aparse  per  Terra  do  Bari,  et  porlarole  a Na-  sciti  de  lo  Reame;  ma  poco  persune  de  conto 

cole,  et  prima  chille  de  Barletta,  et  po  tutle  se  ne  fìdaro;  perchè  do  lutti  chilli,  che  ersoo 

le  aulre,  non  se  voleano  movere,  se  non  avea-  fora  del  Regno,  non  se  ne  tornao  nullo,  eccetto 

no  tutte  le  paghe,  che  doveano  avere.  che  Mess.  Pauluccio  della  Marra. 

Alla  fine  dello  detto  mese  di  Settembre  lo  10  Alli  li.  del  detto  mese  venne  la  lettera  da 
Conte  lordano  se  partio  con  tre  millia  Saracini  Messer  Stefano  Pappalettere,  cha  haveano  fro- 
da Nocera , et  per  la  via  di  Crepacoro  andao  vato  lo  Re  molto  gratiuso , et  cha  havea  fatta 

ad  affrontare  Re  Manfredo  , alla  chiana  de  bona  cera  a tutti , et  eba  volea  fare  chillo  di 

Santo...  et  insieme  se  ne  vennero  a Nola.  la  festa  di  Santo  Martino;  et  erano  stati  coo- 

Nello  principio  di  Octubre  1255.  Re  Man-  vitali  assaissimi  Napolilani. 

fredo  mandao  li  Ambasciatori  ad  Napole,  che  Lo  di  de  Santo  Andrea  se  sappe , cha  lo  Re 
se  volessero  arrendere.  Maufredo  era  iunto  a Capua , et  a Sessa , et 

Alti  6.  dello  detto  mese  Mcss.  Donatiello  de  cha  fece  venire  allo  Coniato  de  Fundi  sette 

Slasio  do  Malora  venne  da  Napole,  et  portao  stendardi  di  gcnto  d’arme,  et  cosi  levao  alla 
la  novella,  cioè  cha  li  Napolitani  non  potevano  20  Santa  Chieaa  chillo  Contato , che  nce  l' havea 
pagare  le  genti,  perchè  stanno  arredutti  ad  donato  lo  Imperatore  Federico,  et  li  havea 
estrema  povcrtate;  et  perchè  lo  Papa  stava  dato  lo  fiumo  dello  Garigliano  per  confine, 
cosi  friddo , loro  non  volevano  essere  destrutti  Cliisto  Anno  Re  Manfredo  fece  le  feste  di 
co  chilla  speranza , come  allo  tiempo  de  Papa  Natale  ad  Civita  di  Chieti , et  per  tutte  le  Ter- 
lnnocenlio.  Lo  iorno  de  Santo  Luca  venne  la  re  de  Apruzzo  bave  fatto  Cavalieri. 

Novella  a Barletta , che  Napole  si  era  arreo-  Anno  Dom.  1256.  de  Jennaro  Re  Maofrcdo 
duta  , che  Re  Manfredo  li  havesse  promiso  di  venne  in  Puglia  a fare  la  caccia  de  la  Incora- 
la rete  buoni  trattamenti  ; et  allora  tutti  li  fo-  nata,  cha  avea  sette  anni,  che  non  era  stata 

Tasciti  de  lo  Reame  restaro  afflitti,  et  disperati.  fatta;  et  nce  foro  chiù  de  mille  et  quattrocien- 

Alli  26.  allo  cliiano  di  Canosa  vennero  li  fo-  30  lo  persune.  Et  lo  Re  volse,  che  chi  pigliava  la 
rasciti  ad  unire  tutte  le  genti  de  arme  de  lo  caccia,  fosse  la  sua;  et  fo  pigliato  uno  numero 
Papa,  et  se  partero  per  la  via  di  Capitanata,  infinito  di  salvagina. 

et  disfecero  Fiorentino , Dragonara , et  uccise-  Alla  Qoe  del  detto  mese  Re  Manfredo  fo  a 

ro  tutti  i Saracini , che  se  nce  trovaro;  et  det-  Siponte,  et  designao  di  levare  la  Terra  da  obli- 

tero dui  assauti  a Nocera,  et  non  la  poterò  pi-  lo  mal' aere , et  di  poneria , dove  sta  mo , et 
gliare , et  se  ne  uscirò  da  Apruzzo.  chiamarla  dal  nome  suo  Manfredonia. 

In  lo  iorno  de  Santo  Simone  et  Juda  se  fece  Lo  di  della  Candelora  lo  Re  fece  la  entrata 
lo  parlamiento  fora  Santa  Maria  de  Barletta,  a Barletta  , et  li  uscirono  incontro  fino  allo 

et  nce  foro  tutti  li  Sindici  della  Provincia  a ve-  Ponte  settecento  persune  in  processione  con  le 

dorè , che  se  avea  da  fare  ; et  tutti  stavano  in  40  palmo  io  mano  caotando , et  diceodo  : Bentdi- 
paura  . che  tutti  li  guai  non  vengano  sopra  de  clu»  qui  tieni!  in  nomine  Domini. 

loro.  Et  allora  venne  la  lettera  da  Mess.  Aspre-  Alli  20.  di  Febraro  1256.  vennero  in  Ber- 
na Caracciolo  Russo,  ch'era  frate  per  parto  de  letta  li  Ambasciaturi  della  Reina  moglie  del 

mamma  di  Mess.  Jozzolino  della  Marra.  Et  fu  Re  Corrado,  et  de  Io  Duca  di  Bavera.  Et 

scriveva , contando  I intrata  di  Re  Manfredo  a Re  Manfredo  li  ricevette  con  grande  honore. 
Napole,  et  che  havea  fatto  trenta  tre  Cavalle-  Alli  24.  del  detto  mese  Re  Maufredo  dette 
ri,  et  che  stessero  de  buon'animo,  cha  isso  audientia  in  pubblico  all!  dicti  Ambasciaturi; 

volea  bavere  buono  accordio  con  io  Papa , et  et  uno  di  loro , che  era  uno  Abbate  vecchissi- 

cssere  buono  figlio  de  Santa  Madre  Ecclesia.  mo,  fece  lo  sermone,  et  disse,  cha  Corradino 

Et  se  arrecordao  de  l' Arciprete  Caracciolo  , 50  figlio  del  Re  Corrado  è vivo  ; et  perciò  lo  pre- 
dio era  slato  Mastro  suo,  et  addomandao,  che  gava  la  Reina,  et  lo  Duca  di  Bavera,  che  vo- 

n'era  de  li  suoi.  Et  li  fo  ditto,  cha  nce  erano  glia  lassare  chisto  Reame,  perchè  cbillo  pie- 

dui  Nepuli;  et  so  li  fece  chiamare,  et  li  fece  drillo  è lo  Padrone,  come  è di  dovere;  et  cho 

Cavalieri,  et  li  donò  cinquanta  onze  de  provi-  castigasse  chilli,  che  l’haveano  ditto  la  znen- 

sione;  et  l’uno  se  chiamava  Mess.  Anselmo,  sogoa  della  sua  morte.  Et  Io  Re  Manfredo  li 

et  l'altro  Mess.  Riccardo  Caracciolo;  et  cha  fece  una  sagia  risposta, dicendole  cha. lo  Rea- 

volea  fare  perduono  generale.  Et  con  questa  me  era  perduto  per  chillo  figliulo , et  cha  isso 

lettera  se  dette  speranza  a tutti.  se  I havis  recuperato  per  viva  forza  da  mano 

Lo  di  de  Onnesanto  andao  a Napole  Mess.  di  due  Papi,  come  era  ootorio  a tutto  lo  Mun- 

Coletta  Aeconciaioco , et  Mess.  Stefano  Pap-  60  no;  et  cha  lo  Papa,  et  la  gente  do  lo  Reame 
palettere  a dare  obedientia  a Re  Manfredo  , non  haveriano  comportato  di  fare  chiù  signo- 

comc  a Siodici  di  Barletta.  retare  la  natione  Tudischi;  ma  che  Uso  se  ne 
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contentava  tenero  chisto  Reame  sua  vita  du-  Ito  in  Sicilia;  et  Raiol  rcslao  puro  prosono  a 
ranlo.  et  pui  lassarclo  a Cot  radino  ; et  cha  ia  Barletta  ; et  cosi  lo  publicato,  che  non  era 

sua  Madre  faria  assai  buono  a mandando  a corpa  nulla  de  lo  Justitiero;  et  dia  ora  stata 

crescere  a quà,  et  a pigliare  i costumi  Italiani,  prcsuntionc  di  chillo  Saracino , elio  tutti  dicc- 
perchò  isso  se  lliavcria  tenuto  come  a Tiglio.  vano,  cho  non  si  potea  comportar  chili. 

Lo  primo  di  Marzo  1256  so  parlerò  li  Am-  Alli  28.  si  sappo  a Barletta,  elio  Mosscr  An- 
liasciaturi  et  so  dice  che  lo  Re  Manfredo  man-  drea  de  Capoa  era  stato  arrobbato  alla  Torro 

doo  ad  donare  Corsieri  a lo  Duca  do  Bavera  e de  la  Manna,  et  quattro  Alibardicri,  et  tre 

certe  gioie  a lo  Duca  de  Scoda  de  prezzo  de  famigli  suoi  foro  bastonati  da  li  Malandrini, 

mille  onze,  et  in  detto  giorno  primo  de  Marzo  10  Et  se  tene  por  certo  , cho  foro  Saracini , et  a 
lo  Re  Manfredo  dette  Toflicio  di  Guistiliero  a pena  li  lassaro  le  camiso  in  duosso.  Et  subiti 

Messer  Lionello  Faiella  de  Napolo,  lo  quale  da  Barletta  li  Sindici  lo  mandaro  vestiti,  et 

fece  lo  ingresso  a Barletta.  tutte  coso  necessarie. 

A questo  tiempo  lo  Re  Manfredo  fece  Com-  Et  l'Ottobre  sequente  in  Capitanata  se  fece- 
messario  per  mare  e per  terra  Messer  Marino  ro  gran  processi  per  trovare , chi  erano  stati  ; 

Capcce  sopra  lo  apparecchio  della  fabrica  de  et  foro  martoriati  assai  Pecorari  de  Apruzzo; 

la  Città  di  Manfredonia , cho  volea  fare;  et  si  ma  non  se  no  possetto  saper  niente, 
è mandato  per  travi  a Schiavonia,  et  fo  con-  Lo  primo  di  Novembre  renno  Messer  Ma- 
dotta gran  calce,  et  arena,  etpolre,  et  al-  rino  Copeco , che  era  soprastante  alla  fabrica 
Ire  cose  , elicli  boi  di  Puglia  hanno  assai  che  -20  de  Manfredonia,  et  mostrao  una  lettera  de  lo 
fare.  Re,  cho  lo  Justitiero,  et  lo  Portulano  facessc- 

ln  questo  mese  di  Marzo  lo  Re  mandao  in  ro  pace;  et  cosi  fece  cavalcare  lo  Pullulano  , 

Sicilia  et  a Lombardia  a far  venire  dui  Astro-  che  andava  ancora  con  lo  capo  infasciato,  et 

loghi , perchè  esso  credo  forte  alli  punti  de  le  insembra  andaro  ad  Andre,  dove  era  lo  Justi- 

Stelle  ; et  questo  fece  solamente  per  mettere  ticro;  et  là  li  fece  fare  pace, 
a buono  punto  la  prima  petra.  Le  Feste  di  Natale  so  fece  intenderò  a tutto 

Lo  mese  d’ Aprile  in  iorno  di  Santo  Giorgio  le  Terre  de  lo  Reame,  cha  lo  Re  havea  mari- 

Re  Manfredo  fo  in  persona  a designare  lo  pc-  tata  la  prima  figlia  sua , et  T havea  data  allo 

damiento  de  le  mura,  et  a squallore  le  strade  Figlio  de  lo  Re  d'Aragoua  , et  cho  si  apparcc- 

di  Manfredonia.  30  chiasserò  a pagare  lo  maritaggio. 

Et  de  lo  detto  mese,  Anno  Domini  1256.  Lo  meso  di  Jennaro  1257.  iero  tra  Fatturi 
fe  posta  la  prima  petra  in  quella  Città,  et  se  con  gran  pressa  raccogliendo  lo  maritaggio, 

accomenzao  a fabricare  da  la  banda  di  Levan-  perchè  dicevano,  cha  lo  Aprile  sequente  venu- 
te; et  nce  lavorano  chiù  de  settecento  homini.  vano  lo  Galero  de  Catalani  a pigliare  la  /ita. 

Lo  Maio  sequente  lo  Re  se  no  andao  a Ta-  Alli  14.  di  Fcbraro  stette  lo  Justitiero  Mes- 
ranto,  et  da  là  se  ne  passao  in  Sicilia,  perchè  ser  Lionello  Faiella  con  molti  altri  gentili  uo- 
se disso,  cha  erano  scoperte  rebclliuni  in  fa-  mini  di  Trani  et  di  Barletta  a caccia  a la  Tri- 

vore  della  Ecclesia.  nftate;  et  nce  intravenno  una  grande  sciagura; 

Alli  2.  di  Settembre  in  Barletta  foro  a paro-  et  fo , che  Messer  Azzolino  Russo  do  Napolo 

lo  Messer  Lionello  Faiella  Justitiero  con  Raiel  io  Nipote  do  isso  Justitiero  corriondo  appresso  a 
Saracino,  eh' è Portulano;  et  da  le  parole  ven-  uno  Lepore,  se  spezzao  lo  cuollo:  et  era  uno 

nero  a iochi  do  mano;  et  lo  Justitiero  rcstao  bello  et  valente  giovane, 

ferulo  in  faccia  ; et  lo  Portolano  habbe  una  Alli  27.  del  detto  meso  venno  Bisichavez 
mala  cortcllata  in  capo.  Et  lo  Justitiero  ne  lo  Saracino  Justitiero  d’ Apruzzo  con  duo  Com- 

mandao  presone  cosi  feruto  et  buono  allo  Ca-  pagnio  di  Saracini,  et  porlao  novo  salmo  di 

elicilo  dello  Monte.  denari  a Taranto,  per  mandarlo  in  Sicilia.  Et 

Alli  13.  del  detto  mese  lo  Conte  di  Caserta,  allhora  Messer  Lionello  Faiella  cavalcai»  per 

che  era  restalo  Viceiè  di  Napolc,  mandao  Mcss.  la  Provincia  recogliendo;  et  nello  pi  imo  di 

Andrea  do  Capua  per  Commessario  a fare  lo  Marzo  pigliao  , et  portao  a Taranto  quattro 

processo;  et  come  fo  a Barletta,  vennero  li  50  millia  et  duccrito  onze  d oro;  in  tanto  che  si 

parenti  dello  Portolano  a pregacelo,  che  lo  fa-  dico,  che  a chisto  maritaggio  di  sua  figlia  lo 

cesso  scapolare , 0 che  mettesse  presono  lo  Re  nco  avanza  chiù  della  mitato,  perchè  non 
Justitiero  ancora.  Et  Messer  Andrea  disse,  cha  I ha  dato  più  de  trenta  millia  onze  di  dote  ; et 

non  polca  fare  niente,  finché  non  vedeva,  chi  ne  ha  recovcrato  da  questo  Reame  et  da  la 

appc  colpa  alia  impicica  ; et  fece  esaminare  Sicilia  chiù  di  settanta  millia. 

assai  de  Barletta.  Et  uno  Saracino  so  partio  La  prima  settimana  do  Maio  venne  la  nova, 
subito,  et  in  cinque  iorni  torneo,  et  portao  or  cha  erano  venute  le  Galere  de’ Catalani,  per 
dine,  che  Mess.  Taddeo  de  Sessa  facesse  por-  portarono  la  Zita  in  Hispagna;  ella  Reina  mo- 
lare lo  presone  a Barletta,  acciò  se  potesse  glie  di  Re  Manfredo  ne  sta  assai  mal  contenta 

governare  la  feruta:  et  cosi  fu  fatto.  60  di  tsltf  parentozza:  tanto  sono  venuti  li  Cala* 

Alli  2G.  del  detto  mese  se  partio  Messer  An-  lani  male  in  ordine  et  sconticnti. 

Urea,  et  mandao  la  copia  dello  processo  a lo  Alli  24.  di  detto  mese  si  sappe,  che  IcGa- 


Google 


C40  MATTEO  SPINELLI 

lero  erano  partute  da  Palermo,  et  cha  lo  Re  tre  era  poco  habìtala.  Et  da  chilla  bora  sedia- 
tenue  da  Sicilia  in  Calabria.  se,  cha  lo  Re  volea  capare  dalle  Terre  grosse 

Lo  Giugno  sequente  lo  Re  cadio  inalato  a de  tutta  Puglia  tanto  Casate  per  terra  pe  fare 
Caserta , et  stette  in  (ine  di  morte.  Manfredenia  terra  di  tremilia  fochi. 

In  chisto  tiempo  lo  Re  denso  Jovcnaizo  a Lo  secondo  di  Decembrc  lo  Re  venne  a Bar- 
Messer  lordano  Lama  Piemontese,  et  ne  lo  letta,  et  nce  fece  stantia  molti  mesi;  et  nelle 

fece  Conte;  et  se  dice,  che  li  è frate  consobri-  feste  di  Natale  se  nce  fece  grantriunfo,  perchè 
no  per  parte  di  mamma.  ogni  iorno  se  no  fecero  balli,  dove  erano  Don- 
ilo Settembre  acquante  venne  Mcsscr  Ri-  ne  bellissime  d'onne  sorte,  et  lo  Re  presentava 

naudo  de  Aquino  ditto  de  la  Crolla  Justiticro  10  «qualmente  a tutte , et  non  so  aapea , quale 

in  Terra  di  Rari,  et  de  Terra  d'Otranto,  lo  chiù  li  piaces. 

quale  non  era  stato  mai  ad  altra  lustitieria.  Et  Do  lo  mese  de  Jennaro  1258.  Io  Re  mandio 

se  pallio  Mcsser  Lionello  Faiclla  de  Napolc  con  lo  Conto  lordano  Lama  Piauiontese , ed  octo- 

multo  buono  nome,  che  ben  havea  governato;  conto  Lanzc  in  Lombardia  in  favore  delti  suoi 
et  in  tiempo  suo  la  Provincia  nostra  non  hab-  confederati. 

he  mai  otrasio  nullo  dalli  Saracini;  etti  foro  In  chisto  anno  1258.  do  Io  mese  de  Marzo 

mandate  per  Gno  a Napolc  chiù  di  dicce  onze  lo  Re  fece  scasaro  Siponte,  et  Civitate.  et  co- 
di presidilo.  mandare,  che  andassero  ad  abitare  a Maofre- 

Al  di  10.  d'  Octubro  Re  Manfredi  venne  a (ionia.  Et  lo  Ro  ancora  nce  andao,  et  fece  sa- 

Foggia  a fare  la  caccia  , et  nco  vennero  assai  20  lire  sopra  certi  pilieri  de  fabrica  la  Campana, 
geritili  htiomini  de  Napolc.  che  era  colata;  et  perchè  non  sonava  troppo 

Alti  27.  del  detto  mese  lo  Sindico  di  Barlet-  forte,  la  fece  tornare  a colaro , et  aggiognerce 

ta  andao  a presentare  lo  Re  inaembra  con  molli  chiù  metallo. 

altri  della  Provincia.  La  notte  do  li  25.  di  Marzo  a Barletta  nce 

Lo  iorno  sequento  Lappo  a soccodcrc  uno  intorvenno  uno  grande  caso.  Fo  trovato  da  lo 
granne  errore,  cita  in  presentia  de  lo  Ro  uno  frati  de  una  Zitella  cosi  bella,  quanto  sia  io 

Saracino,  che  era  Capitano  della  guardia  de  lo  tolta  Barletta.  Mess.  Amelio  de  Molisio  Came- 

Kc  , dette  una  spontonata  a Mcsser  Mazzeo  riero  de  Re  Manfredo,  che  stava  alio  lietto  con 

Grido  de  Napole  Cavaliere;  et  Mcsscr  Mazzeo  cheila  Zitella  , etera  vacancia;  et  fo  rctcmito; 

se  voltao,  et  le  dette  tale  schiaffo,  che  lo  scom-  30  et  a cheila  hora  chiamaro  lo  Justitioro,  et  fo 
mao  de  sangue;  et  se  posero  mano  alle  pome  portato  presone.  Et  la  mattina  venendo,  lo  pa- 
li Saracini  della  guardia  et  li  Napolitani.  Et  se  drc  et  li  frati  iero  a fare  querela  allo  Re  ; et 

li  Barimi , che  erano  intorno  al  Re  non  se  po-  lo  Re  ordinao,  che  Mess.  Amelio  se  pigliasse 
nevano  in  mezzo  a spartire,  nce  succcdea  assai  per  mogliere  la  Zitella.  Et  Mess.  Amelio  man- 

chiù  scandalo  et  morte  de  molti  ; ma  ne  foro  dao  a fardo  sapere  allo  Conto  de  Molisio , che 

leruti  assai  da  Vana  et  l'altra  parto.  Lo  Ro  co-  l’era  zio  ; et  lo  Conte  li  mandao  a dicere , che 
tuo  fu  acquetata  la  briga  , commandao  , che  per  nulla  maniera  la  pigliasse.  Et  Mess.  Ame- 

fosso  tagliata  la  mano  a Messcr  Mazzeo;  et  lio  se  contentao  de  darete  ducento  onze  di  do- 

subito  li  gentili  huomini  di  Napolc  andaro  allo  te,  et  altre  tante  ne  lo  pagava  lo  Conte.  Et  lo 

Re  a pregarlo,  cho  lo  avesse  per  raccomanda-  io  padre  et  li  frati  della  Zitella  se  ne  sariano  cod- 

io, et  non  volesse  stroppiare  un  tale  gcntii'huo-  tentati,  perchè  erano  delti  chiù  poveri,  et  ba- 
ttio ad  petitiohe  de  uno  cane  Saracino,  che  ha-  scia  cooditiono  de  tutta  Barletta.  Ma  lo  Re  dis- 
vea  havuta  presuntionc  di  ponere  la  mano  a-  se,  cha  non  volea  fare  perdere  la  ventura  a 

duosso  a Mcsser  Mazzeo,  cho  era  stato  fatto  cheila  Zitella,  cho  per  la  bellezza  soa  se  l'ht- 

Cavaliero  per  mano  di  sua  Maestà.  Et  Messer  vea  procacciata.  Et  cosi  Mess.  Amelio  per  non 

Liguoro  Caracciolo  sopra  di  questo  fece  da  par-  stare  chiù  presone,  poiché  vodde  lo  animo  de- 

te  di  -tatti  uno  iongo  sermone.  Et  lo  Re  li  dis-  liberato  do  io  Ro,  se  la  sposao;  et  lo  Re  fece 

se,  cha  non  ne  poteva  fare  di  manco;  ma  che  fare  la  festa,  et  disse  a Mess.  Amelio,  cha  era 

per  l'amor  loro  voleva,  che  li  tagliasse  la  mano  cosi  buon  Cavaliero  mò  come  prima;  et  cha  le 

mancina.  Poi  l'altro  iorno  lo  Re  addomandao,  50  lesomene  sougo  sacchi;  et  cha  tutti  li  figli , che 
corno  stava  Mazzeo,  et  le  dissero,  cho  ora  sta-  nascono  por  amore , riescono  huomini  prandi, 

to  in  pericolo  di  morire  de  spasimo;  etto  Re  Et  li  donao  Alvarone  in  Capitanata.  Ma  con 

lo  mandao  a vedere , et  li  mandao  cento  Au-  tutto  questo  se  disse , cha  lo  Conte  de  Moliso 

gustali , et  levao  chiilo  Saracino  da  chillo  of-  ne  stette  forte  scorrucciato.  Et  lo  Re  per  chisto 

Gelo,  et  fece  un'altro  per  Capitanio  della  sua  atto  giustifico  ne  fo  assai  ben  voluto,  et  mas- 

guardia.  simamcntc  dallo  femmonè.  Et  da  l'ora  innar.ti 

Da  Foggia  andao  lo  Re  tre  volte  a vedetela  tutti  li  Cortisciani  de  lo  Re  tennero  la  brachet- 

fabrica  di  Manfredonia,  et  ordinao,  che  se  nce  ta  legata  à sette  nodeche. 

facesse  una  Campana  grossissima,  che  se  scn-  Lo  Re  spisso  la  notte  esceva  per  Barletta , 
ta  cinquanta  millia  dentro  terra  ; et  tale,  che  60  cantando  Strambuolti  et  Canzuni , che  iva  pii 
so  potesse  presto  venire  a soccnrso  , ac  Man-  gliando  lo  frisco;  et  con  isso  ivano  dui  Musici 

fredoma  fusse  stata  assaltata  da' nemici,  men-  Siciliani,  eh' erano  gran  Romanzaturi. 
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Alli  0 d' Agosto  Io  Imperatore  de  Costanti-  do  lo  Papa  ; et  nce  concorsero  assai  Regnicoli, 

nopoli  ionsc  a Bari , che  venera  da  Vonotia  ; Lo  Maio  poi  certi  Romani  della  parte  di  Re 

et  lo  Re  lo  andao  a trovare,  et  li  fece  assai  Manfredo  fecero  trattato  de  dare  lo  Papa  prc- 

corlcsie  et  cariate.  Et  subito  fece  ponere  iu  sone  in  mano  de  lo  He;  ma  foro  scopicrti;  et 

ordino  una  iostra  , et  foro  quattro  mantenvtu-  lo  Papa  se  salvao  a Viterbo  ; et  all'ltora  bandio 

ri;  cioè  Io  Conte  di  Riccario,  Mess.  Loffredo  la  Cruciata  contra  He  Manfredo, 

de  Loffredo , Mess.  Tancrcdo  do  Vintemiglia,  Lo  mese  di  Luglio  scesero  con  lo  Conte  di 
et  Mess.  Corrado  de  Spatafora.  Fiandra  li  Frantesi  de  la  Crociata , et  in  Lom- 

In  iorno  di  Santo  Bartolomeo  dello  ditto  an-  bardìa  ruppero  lo  campo  delti  Gibellini , amici 
no  1258.  fo  fatta  la  jostra,  et  foro  ventiduc  10  di  Re  Manfredo. 

avenlurieri:  cioè  Bcitunus,  et  Sanacliar  Sara-  Lo  primo  d' Agusto  Re  Manfredo  rinchiuso 
cini,  che  vennero  ad  una  divisa  pagonazra  et  li  Saracini  dentro  lo  Regno,  et  aspettava  li 
pialla;  Messer  Roberto  Piscicello  , et  Mess.  Frantesi  alli  confini,  et  mandao  a dicere  alli 

Gotardo  Sassane,  Mess.  Alhenaso  Puderico,  Baroni,  ch'a  pena  di  rebelliono  venissero  con 

Mess.  Balardo  Siginulfo,  Mess.  Stefano  Bran-  farmi  et  cavalli. 

cazzo  tutti  da  Napole,  et  tutti  con  le  sopraveste  Lo  iorno  proprio  de  Santo  Bartolomeo  1261 . 
pialle  et  negre;  Mess.  Rogieru  Stellato.  Mess.  Mess.  Jozzolino  do  la  Marra  cavalcao  da  Bar- 

Matlico  della  Porta  di  Salerno  , Cetaudo  , et  letta  con  sette  cavalli , et  io  andai  con  isso.  Et 

Mess.  Iacopo  Protontini  di  Taranto;  Rienzo  lo  iorno  seqnente  alloggiaimo  a Sanseverino 

de  Falcuoi , Gasparro  di  Persona  , et  Mess.  20  con  lo  Conte  tentilo  de  Sangro,  et  fuimo  assai 
Orlando  Maramonte  Otrantini;  Ricciardo  de  accarezzati. 

la  Lionessa , Guglielmo  d’Evoli.  Sarro  d'An-  Et  la  mattina  delti  28.  d'Agusto  partimmo 
tignano,  et  Piero  d'Albcnavoli  di  Capua;  Si-  insembra  con  lo  detto  Conte,  che  portao  venti 

mone  de  Sanguigno,  Saccone  di  Montagano,  dui  cavalli  bene  in  ordine , et  la  aera  alloggiai- 

I .orenzo  Torto  , et  Eieutcrio  de  Valignano  mo  a Gambatesa. 

d’Abbruzto  . Alli  29.  del  detto  mese  d'Agusto  andaimo  da 

Qui  mancano  quattro  carte , che  sono  guaite  Gambatesa  a Campobascio,  et  fuimo  cortesc- 
dal  tempo  c corrose  , e non  si  possono  leggere.  mente  recepuli  dallo  Conte  de  Molise,  che  ap- 

Alli  'd.  di  Decembre  1259.  venne  lo  Dispoto  perno  assai  carizzi , et  tutto  lo  bene  dello 

de  la  Morea  , che  era  coinalo  de  lo  Re  Man-  30  munno. 

frodo,  et  sbarcao  à Vieste,  et  passao  a trova-  La  mattina  sequente  cavalcaimo , et  man- 
ie lo  Papa,  et  lo  Re.  giaimo  pure  ad  una  Terra  de  lo  Conte  de  Mo- 

AHi  9.  di  Pebraro  1260.  tornao  Mess.  Mari  lise , che  se  chiama  Bajaro;  et  la  sera  andaimo 

no  Capece,  et  disse , che  Io  Papa  voloa  patto , a Sergnia,  et  là  se  accompagnaro  con  nui 

che  Re  Manfredo  tornasse  le  robbe  alli  forasci-  Mess.  Andrea  d'Ebulo,  et  Mess.  Bernardo 

ti  dello  Reame,  et  cacciasse  li  Saracini  da  lo  Carbonara,  et  Mess.  Cola  de  Monte  Agaoo, 

Riame.  Et  lo  Re  li  disse,  cha  ne  volea  fare  tutti  tre  Baruni  d'Apruzzo;  et  portavano  ven- 

venire  altri  tanti:  et  cosi  fece.  Alli  23.  de  ticinquo  cavalli. 

Maio  1269.  renne  da  le  bande  di  Schiavonia  Et  all'ultimo  d’ Agosto  alloggiaimo  a San 
tale  tempestate  de  viento,  cha  quanto  tiene  da  40  Germano. 

Castello  a Trani,  scoperse  tutte  le  case;  ot  per  Et  lo  primo  di  Settembre  arrivaimo  allo 
cliillo  deritto  scorse  lino  alle  marioc  di  Princi-  campo  nello  territorio  de  Fresolone,  et  fuimo 

nato,  et  fo  tenuto  a male  segnale.  Alti  26.  di  assai  cavalli. 

Maio  sbarcaro  li  Saracini  a Taranto , et  ne  fu  All!  3.  di  Settembre  1261.  vennero  tre  geo- 
piena tutta  Terra  di  Bari  et  d Otranto.  til'huomini  mandati  da  li  Napolitani  ì pregare 

Alli  29.  del  dello  mese  Re  Manfredo  andao  lo  Re,  cha  facesse  pace  con  lo  Papa,  perché 

a Nspole , perchè  se  dice , cha  v'è  stato  fatto  Napole  stava  scomuoicala,  et  f Arcipiscopo 

uno  trattato  di  alzare  le  bandere  dota  Ecclesia.  non  vole  che  se  nce  dica  Messa.  Et  chillo, 

Alli  10.  de  Luglio  venne  lo  Conte  de che  fece  lo  parlamicuto  allo  Re,  se  chiama 

et  condusse  tutti  li  Saracini  in  Campagnia  di  30  Mess.  Andrea  Faiella,  et  parlao  multo  authen- 
Roma  per  ordine  de  Re  Manfredo.  Lo  Scttcm-  ticamcnte.  Et  lo  Re  rispose , che  la  guerra 

Ere  detto  anno  Ro  Manfredo  andao  in  Roma-  non  è per  colpa  sua,  ma  de  lo  Papa,  che  lo 

gnia , et  tutta  la  voltao  sottosopra.  vuole  cacciare  da  lo  Reame  suo;  et  che  io  Re 

Lo  Anno  sequente , cioè  1261.  lo  fatto  Papa  volea  mandare  trecento  Saracini  a Napole, 
Urbano  IV.  de  natione  Francese.  Et  subito  che  facessero  dicere  le  Messe  per  forza,  et  che 
fece  conoscere,  che  era  de  autro  stomaco,  cha  avessero  da  mandare  in  galera  li  Preti  et  li 

Papa  Alessandro;  et  mandao  a comandare  allo  Frati , se  non  le  voleano  dicere.  Et  lutti  chllli 

Re  Manfredo,  che  se  partisse  subito  da  lo  stato  Napolitani  auzaro  voce  : Signore  non  ce  li  Bion- 
della Ecclesia.  dati,  perchè  Napole  non  ne  vuole  alloggiare  dei 

Alli  7.  d’Aprile  1261.  venne  la  novella,  cha  60  5aracini:  do  lo  che  lo  Re  se  ne  adtrao  forte- 
Mesa.  Bugierò  de  Sanseverino  Capitanio  de  li  mente. 

forasciti  de  io  Regno  faceva  gente  per  serv ilio  Alli  5.  dello  detto  mese  lo  Re  mandao  a Na- 
2.  81 
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pole  Mess.  Joffredo,  et  se  disse,  cba  havca  ne  de  lo  Conte  do  Molisi,  et  conclusero  de  faro 
paura,  che  Napole  non  se  fosse  sollevata.  uno  protesto  con  dicere,  che  loro  non  sono 

Et  chillo  Inverno  venne  lo  Conte  de  Fiandra  tenuti  uscire  a fare  guerra  con  Io  Papa  , mi 

con  li  Frantisi  ad  accamparsi  a vista  do  lo  solamente  de  defendere  lo  Regno.  Et  come  lo 

Campo  nuostro-  Re  lo  seppe , lece  tratta  ro  modestamente , dia 

Alti  6.  del  detto  mese  se  mossero  dallo  li  Baruni  se  ne  andassero  alle  case  loro,  ma 

campo  nuostro  due  Compagnie  di  Saracini , et  clic  imprestassero  allo  Re  chilli  denari , che  so 

andaro  ad  attaccare  una  terribile  impiccia  con  arcano  portati  per  le  spese;  et  questo  lo  trai- 
li cavalli  delli  nemici;  et  non  ne  saria  tornato  tao  lo  Conte  de  Caserta , et  cosi  fo  fatto, 

nullo  vivo  , se  lo  Conte  Falcone  de  Gesualdo  10  Alti  10.  del  detto  mese , olino  uno  so  pigliao 
non  se  fosse  mosso  con  Ire  squadre  di  cavalli  la  via  sua  , et  loro  se  ne  andaro  verso  Roma, 

grossi  a darcle  soccorso  ; et  alla  fine  ne  more-  et  noi  nce  ne  tornaimo  in  Puglia.  .... 

ro  trentadui  Saracini,  et  Filippiello  Caraffa  di  Qui  tono  molle  carte  corrose  che  non  si pos- 
tiamole Scutiero  dello  Conto  Falcone , et  dui  sono  leggere. 

altri  suoi  homini  d'arme  de  Beneviento.  Et  Allo  mese  d'Octubro  1263.  Papa  UrbanoIYr. 

elicila  sera  lo  He  Manfredo  (eco  mangiare  con  mandao  in  Franza  per  lo  frato  del  Re  di  Fran- 
oso allo  pavigliono  suo  lo  Conte  Falcone  de  za , che  venessc  alla  conquista  di  quisto  Rea- 

Gesualdo.  me;  et  si  sappc  subito,  perchè  li  forasciti  do 

Alti  11.  dello  detto  mese  lo  Ro  Manfredo  lo  Reame,  che  slavano  à Roma  appresso  de 

fece  adunare  tutti  li  Signuri  a lo  parigliene  20  lo  Papa , lo  scrissero  subito  alli  parenti  sui. 
suo,  et  se  tenne  parlamiento  de  chillo , che  si  Poco  dopo  morio  Papa  Urbano  IV.  et  fo  crca- 
havea  da  fare , et  foro  cliisti  • Lo  Conte  di  Ca-  to  Papa  Clemente  IV.  pure  Franzesc. 

6erta  do  Casa  d'Aquino,  lo  Conte  lordano  Lati-  Alla  fine  de  Majo  1261.  se  ssppu,  che  lo 

za  Piamontese,  lo  Conte  d'Agnione  de  Casa  Contedi  Provenza,  che  se  chiama  Carlo  d'An- 

Carbonara,  lo  Conte  Falcone  de  Jesualdo,  lo  gioia,  venea  per  terra  in  Italia,  et  era  venuto 
Conte  Bernardo  Ruffo,  lo  Conte  Bartolomeo  de  sopra  l'armata  ad  honore  et  scrvilio  dt-lo  Papa  ; 

Jesualdo,  Mesa,  Pandulfo  de  Aquino  ditto  de  et  lo  Papa  lo  ha  fatto  Senatore  di  Roma.  Et 

la  Grotta , Mess.  Gulielmo  d' Avella,  lo  Conte  anello  se  disse,  elio  lo  Re  Manfredo  restao 

do  Ventimiglia  con  tre  altri  gentil'huomini  Si-  male  contento,  cha  vedea  la  rovina,  che  le 
ciliani,  et  quattro  Capitanti  di  Saracini:  tulli  30  venca  sopri. 

quelli  intraro  in  consiglio.  Alli  12.  di  settembre  1264.  se  disso  elsa  lo 

La  notte  sequcnte  lo  Re  fece  ritirare  tutto  lo  esercito  do  lo  Conte  di  Provenza  venea  per 

suo  esercito,  et  quando  appena  happe  passato  terra  in  Italia,  et  fo  pigliato  presone  Mess. 

lo  fiume  de  lo  Garigliano,  fece  ponere  là  lo  Petruccio  de  Rocco,  con  dire  che  aiutava  li 

campo;  et  isso  in  persona  nce  andao  a fertili-  forasciti  de  lo  Reame, 
care  et  ponere  le  guardie  a tutti  li  passi.  Allo  fine  di  Settembre  Ro  Manfredo  mandao 

Alli  8.  di  Oclubro  arrivao  allo  campo  lo  lo  Conte  lordano  in  Lombardia  con  qualtrocen- 
Contc  de  Molise  con  sessanta  cavalli  buoni , et  tu  lanze,  et  assai  denari,  elio  adunasse  li 

de  buona  gente,  et  chillo  inverno  venne  anco-  collegati  con  Re,  et  facessero  resistenza  alli 

ra  lo  Conte  de  lo  lliao,  et  tre  altri  Baruni  de  40  Frantisi;  et  con  esso  andao  Mess.  Lionello 
Casa  Caldora  con  sessanta  altri  cavalli.  Aiossa  con  una  bella  Compagnia  di  Napolitani 

Alli  9.  del  dello  mese  venne  d Apruzzo  con  Cavalli  grossi  tutti. 

Mess.  Corrado  de  Acquaviva  con  trentasei  ca-  Alli  18.  di  Octubro  1264.  Re  Manfredo  ca- 
valli ; et  chillo  inverno  medesimo  vennero  valcao  con  nove  millia  Saracini , et  sndao  aMa 

Mess.  Jacobo  et  Mess.  Ramundo  Capcce  con  Marca.  Et  in  cliisto  tiempo  tutto  cliisto  Reame 

due  squadre  di  cavalli:  et  con  tutto  questo  sta  sollevato  in  arme 

stettemo  con  gran  paura.  Qui  Sono  molle  carie  consumale  dal  tempo  , 

Alli  11.  del  detto  mese,  quando  pensavamo,  che  non  si  possono  leggere. 
che  lo  Conte  di  Fiandra  volesse  fare  sforzo  de  Lo  iorno  de  Santo  Mattia  1265.  partio  lo  Ite 
passare  lo  Garigliano.  venne  nova,  che  si  liti-  30  Carlo  d' Angùria  da  Benevento,  et  la  sera  fo 
lava  verso  Roma.  Et  lo  Re  Manfredo  per  lo  alloggiato  alla  Corra,  che  è de  lo  Conte  di  Ca- 

primo  non  lo  credette;  ma  lo  iorno  appresso  serta  de  Casa  d'Aquino. 
se  sappe , che  era  lo  vero , et  elio  Roma  si  era  Lo  iorno  sequenlc  cavalcao  Ho  Cailo  verso 
ribellata  da  lo  Papa,  et  che  lo  Conte  de  Fian-  Napole  , et  come  fo  alle  salcce , le  uscirò  in* 

dra  era  stato  inandato  a chiamare  da  lo  Papa.  contra  tutto  lo  gontilhuomene  conio  Popolo  de 

et  perciò  andao  subito  subito.  Napole.  Et  Mess.  Francisco  de  Loffredo  li 

in  cliisti  liempi  li  Romani  mandato  a prò-  rapprcscnlao  lo  chiavo  de  la  ditale,  et  li  fece 
gare  lo  Ro  Manfredo,  che  se  spingesse  innanti,  uno  hello  parlamiento  in  lingua  Franzesc.  Et 

Alli  14.  del  detto  mese  lo  Re  disso  in  putii-  Re  Carlo  se  fermao  ad  ascoltarlo,  et  li  coman- 
co . che  volea  dare  favore  alli  Romani.  60  dao.  elio  cavalcasse,  et  se  io  portao  a suo  Iglò. 

Alli  15.  del  detto  mese  d’Octubro  tolti  li  Et  Mosser  Francisco  se  conoscea  con  Io  Re, 

Baruni  de  lo  campo  se  redussero  allo  paviglio-  perchè  era  stalo  alle  Guerre  di  Soria , a tieni- 
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po  che  lo  Re  Loise  de  Franta  fece  passaggio 
contro  l' Infedeli. 

Et  come  fo  arrivato  a Napole , andao  con 
l’ Archiepiscopo  di  Cosenza  a Piscopio.  Nel- 
l'entrata di  Re  Carlo  vennero  con  isso  quattro- 
cento  liuomioi  di  arme  Frantesi  assai  buono 
adobbati  di  sopraveste,  di  pennacchi;  et  una 
bella  Compagnia  di  Fresoni,  pure  con  belle 
divise;  poi  chiù  di  sessanta  Signuri  Frantesi 
con  grosse  catene  d'oro  allo  cuollu;  et  la  Rcina 
con  la  carretta  coperta  di  velluto  celestro , et 
tutta  di  sopra,  et  dentro  fatta  con  Gilli  d oro, 
tale  che  a vita  mia  non  riddi  la  chiù  bella 
vista. 

Quando  poi  lo  Re  Carlo  happe  fatto  sua  ora- 
tone, venne  Messer  Francesco  Loffredo  da 
parte  de  la  Cittì  de  Napole,  et  li  cercao  in  gra- 
ffa li  presuni;  et  lo  Re  subito  ordinao,  che 
busserò  liberati  tutti  chilli.che  si  trovavano 
presuni  per  ordino  de  Re  Manfredo;  et  s anda- 
rono tutti  allo  Cortiglio  de  lo  Castiello  et  basa- 
lo lo  pede  allo  Re. 

Alli  7.  di  Marzo  ne  partimmo  da  Napole 
tutti  li  Sindici  di  Terra  di  Bari,  tra'quali  ci 
era  io,  ch'era  Sindico  di  Jovenazzo. 

Fatte  le  Feste  di  Pascha  Ro  Carlo  manda» 
li  Justilieri  nuovi  per  tutte  lo  Provincie  de  lo 
Reame , et  isso  andao  fora  di  Regoo  a trovare 
lo  Papa. 

Alli  12.  di  Maio  1265.  venne  Justitiero  in 
Terra  di  Bari  Messer  Rainero  del  Buondelmon- 
te  de  natiooe  Fiorentina. 

Nella  state  lo  Re  Carlo  diede  favore  assai 
allo  cose  dello  Papa,  et  de'Fiorentini , et  ab- 
bassao  la  parte  Gibellina  ; et  se  tirso  adduosso 
una  mala  rogna,  perché  li  Gibeliini  mandare 
a sollecitare  Re  Corradino,  che  stava  in  La- 
magna. 

Nello  principio  dell’Anno  1266.  cavalcao 
per  lo  Reame  lo  Gglio  primogenito  di  Re  Carlo , 
che  se  chiamava  pure  come  isso  Carlo,  et  è 
Prencipe  di  Salicrno. 

La  Domenica  delle  Palmo  Re  Carlo  tornao 
a Roma , et  lo  Papa  le  dette  la  Rosa , et  lo  fe- 
ce Vicario  dellTmperio,  essennosi  fatta  festa 
per  tutto  lo  Reame. 

Cliillo  iorno  medesimo  fu  uno  grande  trimo- 
liccio,  et  cadco  lo  Campanaro  di  Bari , et  an- 
cora assai  case. 

La  prima  semmana  d'Octubro  venne  a cac- 
cia in  Puglia  Mess.  Filippo  quartogenito  del 
Prencipe  Carlo  di  Salierno. 

Nell’Anno  1267.  scese  Re  Corradino  in  Ita- 
lia; et  Re  Carlo,  che  era  in  Franza,  se  ne 
venne  prestamente  in  Napole,  e trovaocho  la 
Reina  sua  Mogliera  ora  moria. 

Lo  primo  di  Novembre  Re  Carlo  fece  chia- 
mare tutti  li  Baruni,  et  li  Sindici  dello  Terre 
Reali  à patlamiento  per  lo  iorno  de  Santa  Ca- 
tharina. 

Lo  iorno  de  Santa  Catharina  se  feco  lo  par- 
lamienlo , et  fo  concluso,  ebe  li  Baruni  si  met- 
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tessero  io  ordine,  per  seguitare  lo  Re  alla 
guerra  , e che  li  Popoli  pagassero  doi  collette. 

In  ctiisti  iorni  so  disse  per  Napole,  che  Mes- 
ser Piero  Pignatello  consigliava  Ro  Carlo,  che 
cacciasse  da  lo  Reame  tulle  chillo  Casate,  che 
vennero  da  schiatta  Tudischa.  che  erano  su- 
■ spelte  alla  venuta  di  Corradino;  et  lo  Re  non 
volse  fare.  Et  Messer  Pietro  ne  fo  assai  male 
voluto,  et  massime  da  Casa  Caracciola,  et  da 
Casa  Aiossa , et  da  Casa  di  Putheolo , che  po- 
teano  assai  alla  partenza  de  Capoana. 

In  iorno  di  Santo  Stefano  nce  partimmo  da 
Napole  con  Messer  Francesco  de  Loffredo, 
che  venne  Justitiero  de  Terra  de  Bari , et  di 
Otranto,  et  fummo  Dentasene  cavalli.  Et  a 
chillo  viaggio  mi  acconciai  con  lo  ditto  Messer 
Francesco. 

Lo  iorno  de  capo  d’Anno  1268.  iunsemo  a 
Taranto,  et  tutta  la  Provincia  stava  sollevata  ; 
o Messer  Francisco  manda»  Messer  Penilo 
Piumbo  ad  O.ra,  et  Falcone  Cotugnio  a Conver- 
sano, et  Messer  Dura  a Castellaneta  a fare 
gente,  che  erano  tutti  tre  gentil' huomiui.  E 
mandao  me  a comandare  alli  Capitani  delle 
Terre  Reali , che  stessero  attenti  per  qualche 
tradimento. 

Alli  9,  di  Giugno  1268.  Messer  Francesco 
de  Loffredo  partio  do  Taranto,  et  andao  ad 
Altamura  ; et  lo  iorno  sequente  so  sappe , che 

10  Conto  do  Tricarico  venea  da  Basilicata  con 
gente  assai , et  mandao  a dicere  alli  Capitani, 
che  scendessero  appresso  ad  isso  in  Terra  de 
Bari , et  se  ne  scendessero  a Quarata. 

Lo  sequente  iorno  venuo  Pietro  Strombona 
da  Napole,  et  portao  la  novella,  come  lo  Conte 
do  Tricarico  iiavea  rotto  Marco  de  Tura  da 
Napole  sotto  Castellaneta , et  havea  fatto  alza- 
re la  bandiere  da  sei  Terre  con  l'Aquila  Impe- 
riale. 

Lo  Venerdì  lo.  deidetto  mese  di  Giugno  1268. 
Messer  Francisco  de  Loffredo  andao  per  riti- 
rarse  ad  Andre  ; et  per  la  via  intese , cha  per 
tutto  lo  paese  erano  pure  tutti  ribelli  de  He 
Carlo.  Et  poco  di  poi  incontraimo  BofBllo  Ca- 
racciolo , che  era  stato  Capitanio  d'Andre , et 

11  Cittadini  lo  haveano  cacciato  , et  haveano 
alzate  le  bandiere  di  Corradino;  et  cosi  co  re- 
staimo  allo  Castello  dello  Monte,  et  restaimo 
solamente  quindici  cavalli. 

Allo  Castiello  dello  Monte  non  c'era  monitio- 
iic , se  non  per  quattro  compagni , di  pano , e 
di  vino,  et  de  lietto,  et  per  li  cavalli  niente. 
Et  li  Massari  tencauo  alle  aire  li  grani , e per 
questo  happemo  assai  scommodo,  e dormiamo 
tutti  a terra. 

Lo  iorno  de  Santa  Maria  della  Cratia  del 
detto  Anno  lo  Conte  de  Tricarico  mandao  lo 
trombetta  a dicere  a Messer  Francisco  de  Lof- 
fredo, se  si  volea  rendere;  et  Messer  Francisco 
le  disse  : Va,  et  dì  allo  Conte,  che  sana  meglio 
per  isso,  che  della  laniera  de  Corradino  se  ne 

seriesse  per  oppannatora  de' cavalli , et  alzasse 

* 


DIURNALI  ( 1241-1268  ) 


10 


20 


30 


40 


150 


G4i  MATTEO  SPINELLI-DIURNALI 


la  bandera  del  Re- Carlo  hgilimo  et  vero  Re,  et 
approbato  dalla  Santa  Madre  Eccletia.  La 
notlc  venendo  allo  quattro  bore,  venne  Messer 
Pietro  delle  Froltcglie,  et  disse  cha  Falconetto 
Cotugno  de  Napole,  et  li  altri  Capitani  delle 
genti  nostre  erano  entrate  a Bitonte,  et  eba 
erano  in  grandi  discordie. 

La  notlc  seguente  al  primo  sonno  Messer 
Francesco  Loffredo  mandao  Marco  Ferramen- 
to suo  Aglio  primogenito  a Ritonte , et  andao 
Solamente  con  Paulo  Pacifico  de  Aversa. 

Alti  Ili.  di  luglio  12G8.  appe  lettere  da  Bar- 
letta, che  Messer  Rogiero  de  Sanseverino  ave- 
va rotto  Ruberto  de  Petra  Palumbo,  et  grande 
quantitato  dc'rubelli,  et  ce  ne  pigtiao  molti 
presuni. 

Lo  medesimo  iorno  venne  Marco  Ferramen- 
to de  Loffredo  con  la  massa  de  la  gente  nostre, 
clie  erano  cento  et  quattordici  cavalli , e cin- 
quecento a piedi,  lutti  quasi  abalcstrieri. 

Alla  6. d’ Agosto  Messer  Francesco  de  Loffre- 
no  liscio  dallo  Castello  del  Monte,  e volea  ire 
ad  affrontare  lo  Conte,  che  stea  alla  Lionessa; 
ma  lo  vetaro  li  Sindici  di  Andre,  et  dettero  la 
colpa  a Messer  Boflìllo  Caracciolo,  ch'aveva 
fatto  perderò  la  Terra , et  lo  pregaro  che  ve- 
nesse  ad  Andria;  c là  andatalo  la  sera , et  re- 
cuprraimo  chella  Citiate. 
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Adi  8.  dello  detto  meso  andaimo  a Canosa  a 
scontrare  Messer  Hugiero  de  Sanseverino,  che 
era  Capitanio  Generale  contra  li  rubelli  ; et 
Messer  Rugiero  et  Messer  Francesco  se  fecero 
assai  carezze  insieme.  Et  Messer  Rugiero  por- 
tava settecento  cavalli , et  grande  numero  da 
gente  accoglietiva  a piede. 

La  sera  andaimo  a Quarata,  et  all'hora 
Messer  Ferramonle  de  Loffredo  cercao  in  gra- 
ffa allo  padre  , che  lo  mandasse  con  Messer 
Rugiero  in  Basilicata  , et  in  Calabria;  et  Mes- 
ser F’rancisco  se  contcntao , e li  diede  venticin- 
que cavalli.  Messer  Rugiero  Io  appe  assai  a 
caro  , e promise  trattarlo  da  Aglio. 

Lo  Martedì  Messer  Rugiero  de  Sanseverino 
pigliao  la  via  di  Melfi,  dove  s’era  retirato  lo 
Conte  de  Tricarico , et  nui  andaimo  per  le 
Terre  della  Provincia  recuperando  quelle  Ter- 
re, che  s’ erano  ribellale. 

Lo  iorno  di  Santo  Lorenzo  1268.  .Messer 
Francesco  de  Loffredo  mandao  Messer  BofCllo 
Caracciolo  allo  campo  de  Re  Carlo , et  ncc  ne 
andai  io  con  isso  a portare  allo  Re  dui  millia  c 
sei  cento  onze;  et  fuimo  dicidotto  cavalli. 

Lo  iorno  de  Santa  Maria  di  mozo  Agosto  or- 
rivaimo  allo  campo  de  lo  Ito,  ch'era  sotto  So- 
ra ; e Messer  Boffìllo  parlao  allo  Re,  et  lo  Re 
appo  assai  a caro  la  moneta. 
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A rendere  completo  uit  tratto  di  storia 
cosi  rilevante,  qual  è quello  della  domi- 
nazione sveca  nel  regno  di  Napoli , ab- 
biam  creduta  indispensabile  la  pubblica- 
zione del  supplemento  alla  Storia  del  Jam- 
silla,  il  quale,  come  fa  detto  nel  Proemio 
a quella  Cronaca , venne  prima  pubblica- 
to dall’  Ughelli , poscia  dall  Echard  e dal 
Caruso.  Se  non  che  I erudito  siciliano  fu 
men  fortunato  degli  altri  nel  risultamen- 
to  delle  sue  indagini.  Avendo  egli  da  un 
Codice  più  copioso  tratto  che  l'autore  del- 
la cennala  continuazione  appel/avasi  Sa- 
ba Malaspina,  ed  era  quello  stesso  che  col 
nome  di  Salta  Malaspina  era  stato  pub- 
blicato da  Stefano  Baluzio  nella  sua  Mi- 
scellanea ( lom.  VI , pag.  vjg  ),  si  av- 
visò formare  la  sua  edizione  sul  nuovo  e- 
semplare,  e vi  aggiunse  l intera  continua- 
zione del  creduto  Malaspina,  fino  all  an- 
no cioè  1276.  E inutile  il  dire  come  quel- 
la stampa  riuscisse  difettosa  e più  scorret- 
ta ancora  di  quella  dell  Ughelli. 

Chi  il  primo  venne  a dileguare  ogni 
dubbio  sulla  paternità  di  queste  scritture 
fu  il  Muratori;  il  quale  giudiziosamente 
notò  come  esse  appartenessero  a due  per- 
sone diverse.  Gliene  diede  occasione  un 
Codice  manoscritto , fornitogli  da  Vin- 
cenzo de  Miro , sorrentino , già  Reggente 
di  Cancelleria  in  Napoli,  ed  allora  Pre- 
sidente della  Giunta  del  Censimento  gene- 
rale in  Milano.  Avendo  il  Muratori  tro- 
vata nel  frontespizio  di  quel  Codice  que- 
sta iscrizione:  Anonymi  de  Rebus  geslis 
Fridorici  Imperatoria , sive  Clironicon 
Nicolai  de  Jamsilla , e nel  fine  un  atte- 


stato di  Notar  Ciò:  Battista  Mattia , na- 
poletano, che  riferiva  averlo  copialo  da 
un  altro  più  antico  Codice,  venne  con  ciò 
a conoscere  chi  fosse  il  vero  autore  del- 
I anonimo  libro.  Quindi  egli  appose  alla 
storia  del  Jamsilla  il  titolo  da  noi  già  ac- 
cettato , e le  seguenti  parole  iscrisse  poi 
alla  continuazione  di  quella  Storia:  Ad- 
nectitur  Anonymi  Supplementi™  de  Re- 
bus gestis  ejusdem  Manfredi,  Caroli  An- 
degarensis  et  Corradini  Regum  ab  anno 
1258  usque  ad  annum  1265.  Fero  è che 
alcuni  brani  di  questa  continuazione  fu- 
ron  tolti  dal  Malaspina,  ma  essi  per  av- 
ventura non  son  tali  da  doverli  rigettare, 
stantechi  dove  si  veggono  abbreviali,  e do- 
ve sono  interpolati  con  aggiunzioni  di 
qualche  importanza.  Di  questo  sconcio  non 
é a tener  conto , come  non  fecene  punto  il 
Muratori,  avvegnaché  maggiore  d' assai 
è da  reputarsi  il  vantaggio  che  viene  dal 
compimento  di  un  quadro  che  abbraccia 
un’epoca  intera  di  storia  napoletana. 

La  stampa  del  Muratori  fu  riprodotta 
fedelmente  dal  Gravier  nel  tomo  undecima 
della  sua  Raccolta,  e l'editore  napoletano 
si  avvisò  ancor  egli  di  far  seguire  I una 
all’  altra  scrittura.  Pubblicandole  nello 
stesso  volume , noi  non  le  lasciammo  stare 
insieme,  per  la  ragione  che  queste  due  nar- 
razioni se  formano  un  corpo  solo  di  sto- 
ria , non  hanno  pertanto  un  carattere  co- 
mune, essendo  i due  scrittori  informati  da 
principii  diversi.  E in  fatti  mentre  il  Jam- 
silla mostra  chiaramente  sembianze  di 
Ghibellino , usando  nondimeno  di  molta 
prudenza  e circospezione  nel  giudicar  gli 
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nomini  ili  parte  avversa , T Anonimo  al-  testo  latino  la  lezione  del  M aratori , ma 

l' incontro  c ostile  a Re  Manfredi,  che  sfor-  che  nella  traduzione  ci  avvantaggiammo 

casi  dipingere  con  neri  colori.  E come  nel  di  quelle  poche  correzioni  che  il  valentuo- 

giudizio  storico,  così  pure  nel  lavorio  del-  mo  stimò  dover  fare  sul  Codice  de  Miro, 

l’arte  essi  disiano  l’imo  daìf  altro,  avve-  Agli  studiosi  delle  patrie  s'orie  che  di  quel- 

g nache  laddove  ilJamsilla  con  assai  di  de-  le  varianti  e correzioni  si  mostrassero  de- 
strezza conduce  il  suo  racconto  e con  molta  siderosi,  non  resta  a far  altro  che  consul- 

pei  spiatila,  di  modo  che  il  lettore  insieme  lare  lo  stesso  Muratori,  essendo  a noi  sem- 
ai/'istruzione  ne  trae  pure  alcun  che  di  tirato  soverchio  il  riprodurle.  Ciò  non  o- 

diletto,  / Anonimo  in  vece,  quantunque  io  stante  alcune  n oterelle  ne  abbiamo  cavate, 
non  manchi  di  certa  sagacia,  col  suo  di-  che  serviranno  a rendere  più  chiari  ai- 

scorso  intrigalo,  e spesso  anche  vacuo,  cuni  passi  oscuri  o viziati, 

stanca  la  pazienza  di  chi  legge. 

Premesse  queste  notizie,  ci  crediamo  in 

debito  di  avvertire  che  noi  seguimmo  nel  L' Editore 
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ANONIMI  SUPPLEMENTI^! 

AB  ANKO  1238  AD  AB  «III  1263. 

Dignitatis  aulem  Regiae  celrriter  A onore  su- 
scepto  , noni»  fi  ex  pariti  Ajmtiac  felieiter  ripe- 
ti! , sei  e«m  ubiqut  per  Regnum  bellorum  sedi- 
tilio  tumultuosa  guieseeret , el  tpet  jam  proba- 
bilii quieti e grata e delicias  propinare t,  generale 
colloquium  optici  lìarolum  celebrati! , multi i 
ibi  per  tum  decorali»  honore  militiae , et  non- 
nullis  per  invesliluram  rexilli  ad  Comitalui 
excellenliam  tu bletalii.  Post  haec  eolemnem 
Curiam  apud  Fogiam  uni  veri  il  cilra  porlum 
Rotteli  Nobilibut,  el  Baro  ni  bus  convocali s in- 
dixit,  ubi  ad  honorii  Rtgii  clarificanda  fasti- 
gio , I am  de  conservalione  justitiae , quam  de 
aliit  publici  boni  compendili  italulis  utilibui 
jmblicatis,  de  divertii  partibus  divenorum  gene- 
rum  gaudia  fatica  conreniunt , ludentium  cho- 
rot , et  agmina  diitinctio  purpurata  laetificat. 
Quampluret  ibi  regenerantur  honore  cinguli 
militiae,  nonnulli  magnifieantur  excellentium 
faicibus  dignitatum-  Via  totui  lolemniter  agi- 
tur,  el  post  dici  cursum  flammificis  facibui  Itine 
inde  lucentibui,  ponderosa  cerai  coacervata 
compagine,  in  agone  ludentium  converlitur  nox 
in  diem.  Ne  aulem  quietis,  et  pacit  longis  labo 
ribus  quelita  ut  ilio  compendia  occasio  temerita- 
til  exterminans  inf cinger  et,  Rex  Man  f redui  cu- 
rai exercituala  aggrediem , cum  magnifico,  et 
potenti  exerctìu  versta  Regni  confxnia  contilio 
deliberato  procedi t. 

Era t enim  in  extremis  Regni  partibus  olim 
Regi  Conrado  facente  Civilas  Aquila e , in 
odium  Baronum  illiui  contratae , per  eorum 
Villano!  de  noto  cornimela , ab  inde  videlicel 
Anno  Domini  t252.  in  qua  de  divertii  circum- 
adjacentibus  incolii , non  abique  compturium 
comprovincialium  jactura  Nobilium,  coadunata 
congerie s in  tantam  jam  moltitudine m popolo- 
tam  concreverat , quod  de  suarum  tirium  teme- 
ritate  superbiens , le  vicinii  exhibebat  horribi- 
lem  , et  Domino  Regi  suit  operibui  indevo  tam. 
Quin  potius  celai  pan  universo  non  congruens. 
generalibui  Regni  statutii  repugnabat , contem- 
nent  colla  su bmittere,  et  tingulares  libi  rivendi 
formai  conficere  praetumebat:  Sperabat  enim 
anumto  libertatii  stala  , contro  Nobile!  de  con- 
tratti Ecclesia e auxilio  confoveri.  Et  ideo  con- 
tro Manfredum,  etiam  post  tempora  coronatio- 
n il  tuae , pertinaciler  ribellione  dureicens  , sub 
telamine  devotionis  Ecclesia e , Regi  parere  con- 
tumaciter  contemnebut-  Ad  hujut  ilaque  doma n- 
dam  proterviam , et  per  haec  restituendo  laetis 
pura  sua  Rex  victoriosui  accingitur.  Sed  ante- 
quam  Civitatii  moenibui  ejus  se  vicinare t exer- 
citui,  tam  quam  popvlorum  difformibus  eretta 
piarti  culi!  materia  ruinosa  ditpergitur,  et  dum 
2. 


SUPPLEMENTO  DI  UN  ANONIMO 

ALLA  STORIA  DI  S.  1A1SILLA 

DAL  1258  AL  1265. 

Il  nuovo  ro.  assunto  subito  l'onore  della  re- 
gia dignità . venne  felicemente  nelle  parti  del- 
la Puglia,  e poiché  da  per  tutto  Iacea  il  sedizio- 
so tumulto  delle  guerre,  e già  la  speranza  ver- 
sava le  delizie  di  una  grata  tranquillità,  eelebrò 
in  Bari  uo  generai  parlamento,  dove  molti  deco- 
rò dell'onore  della  milizia,  e molli  investi  della 
dignità  di  conti.  Appresso  convocati  tutti  i no- 
bili e Baroni  presso  il  porto  di  Roselo  , indisse 
a Foggia  una  solenne  Curia,  dove,  a glorificare 
la  maestà  del  regio  onoro , pubblicò  molti  utili 
statuti  si  per  la  conservazione  della  giustizia 
die  per  altre  pubbliche  utilità  , e in  tutte  le 
parti  vi  furono  festivi  godimenti  di  ogni  ge- 
nere, rallegrando  i cori  di  que'clic  si  sollaz- 
zavano la  porporata  moltitudine.  Moltissimi 
son  rigenerati  dall  onore  del  cingolo  militare . 
moltissimi  son  magnificati  con  fasce  di  eccel- 
se dignità.  Tutto  il  giorno  in  tali  solennità  si 
consuma,  e finito  il  giorno,  è convertita  la 
notte  in  giorno  con  accese  fiamme  da  per  tutto 
risplendenti,  con  immensa  quantità  di  ceri,  fra 
le  schiere  di  quelli  che  festeggiavano.  Accioc- 
ché poi  l’altrui  temerità,  tolta  quindi  l'occasio- 
ne, non  venisse  a distruggere  i benefizi i della 
quieto  e della  pace,  comperali  con  lunghi  tra- 
vagli , re  Manfredi  ripresi  i guerreschi  eserci- 
rli, con  magnifico  e potente  esercito  s'incam- 
minò prudentemente  verso  i contini  del  regno. 

Nelie  estreme  parti  del  regno  erasi  costruita 
dalle  fondamenta  . sotto  gli  auspici!  di  re  Cor- 
rado, la  città  dell’Aquila,  da' cittadini  di  quelle 
contrade  in  odio  de  Baroni.  La  quale  dal  1252 . 
per  la  moltitudioo  ivi  congregata  degli  abitanti 
delle  circostanti  terre,  non  senza  grave  danno 
de' nobili  di  quelle  provincie,  era  già  venuta  in 
tanta  superbia  c temerità  per  le  sue  forze,  che 
a’  vicini  mostratasi  minaccevole  e al  re  poco 
devota  colle  opere.  Anzi,  quasi  una  parte  poco 
di  accordo  col  tutto,  a’generali  statuti  del  re- 
gno non  volea  ubbidire , rifiutando  di  sottomet- 
tere a quelli  il  collo , e prcteodea  di  tracciarsi 
da  sè  sue  proprie  forme  di  vivere;  e sperava 
di  vendicarsi  in  libertà  contro  i nobili , coll'aiu- 
to clic  avrebbe  da’  vicini  paesi  della  Chiesa.  Il 
perchè  continuando  ostinatamente  nella  ribel- 
lione contro  di  Manfredi,  fin  dal  tempo  della 
sua  incoronazione , sotto  pretesto  di  devozione 
alla  chiesa , negava  fellonescamente  di  ubbidi- 
re al  re.  Per  domare  adunque  la  costei  proter- 
via, e per  rendere  agli  offesi  i loro  diritti , ài 
mosse  il  vittorioso  re.  Ma  prima  che  il  suo 
esercito  si  avvicinasse  alle  mura  della  città . si 
disperse  la  rovinosa  materia  composta  come 
di  discordanti  frammenti  di  popoli,  e l'aquila 
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rotare  saprà  se  nilitur  Aquila , piami t nudalo 
solo  deprimi  tur.  Universi!  habilaatibus , quibut 
in  penarne , et  rebus  tutelae  reniam  dementili 
Jìcgalis  indulsi I,  subito  vacuata  deserilur,  et 
quae  dudum  piena  papaia  stare  nescienti,  in 
eombuslionem,  et  cibum  ignis  ittico  tradita  sola 
sedei.  Et  sic  e a riditela  ad  nihilum,  Rex  in 
Apuliam  exereitu  dissoluto  rererlilur,  ut  mem- 
bra bellici!  /litigata  laboribus  quielis  gralae  dal- 
cedine  solaliisque  plaridis  restaurarci.  Ada  suiti 
imec  Anno  Domini  !2ò8. 

Intere a Regna  omnium  Imperialium  Sangui 
nis  fastigiis  comitalum,  et  a primis  naturar 
t etlibulis  assurfactum  desideriis  magnis , de  re- 
titeli partibus  honoris,  et  glorine  cupido  sollé- 
citat;  et  dum  possel  ejus  a/ferlibut  lata  nobili > 
Degni  possessio  blandir! , el  copiosa  tantarum 
rerum  opulentia  deteriore,  ad  curas  negotiorum 
Ilaliae,  ubi  dignitniis  paternae  praefulsil  aucto- 
ritas , mentis  suae  dìrigil  in/etlrclum.  Exlendit 
cnirn  polentine  suae  robur  ad  Ligures  , dilatai 
ad  Tuscos,  et  vicinitate  suarum  virium  concil- 
iti Marchia nos.  rer  diversa t namque  Provi n- 
cias,  de  antiqua  exlranca  consuetudine  coetus 
liominum  divisi  in  partes  remanserant.  In  Li ■ 
guria  Ubertus  Marchio  Pallavicinus,  silique 
prudens , et  nobilis , qui  propler  fulem,  et  servi- 
tia  sua  de  Imperiali  tnuni fienaia  beneficia  mal 
la  recepirai , Caesaris , quoad  vixit , ac  posle- 
rorum  siionim  honorem  praedicla  cordi  nffeelio 
sic  zelabal , remanserat.  In  Tuscia  pars  Gibcl- 
linorum,  el  Civitas  Senarum  praeeipue,  quae 
Gibellinilatis  sencscens  in  fide , lune  tempori s 
semper  erga  hnperalorcm,  et  heredes  suos  in 
servitiis  juvenis , el  devota  manebat. 

Era t quoque  in  Marchia  Anconitana  partium 
obstinata  dissensio,  quae  dum  haec  unum,  ilio 
vero  aliud  appelunt,  inlcr  se  rediviva  semper 
allcrcalione  conctrlanl.  Ab  islarum  ilaque  re- 
gionum  partibus  rum  ob  fdem  , quitta  erga  liti- 
peratorem  Imbuisse  praetendunt , tum  ad  ultio- 
nem  injuriarum  quam  de  hostium  repressione 
concipiunt , Rex  Manfredus  instanter  requiri- 
tur,  oblalis  sibi  praenunciis , eorttm  antiqua 
dcvolio , et  vi res  auxiliares  ipsius  Regis  ad  re- 
gionis eorum  postulai  favorem.  Favet  iis  inler 
diversa  Consilia  Regis  affectus , et  successomi i 
se  paternae  dileclionis  exhibebat:  et  ne  oblatae 
sibi  vicloriae  gloriai! i ncgligenter  abnuere  vide- 
retur.  ad  provincia s ipsas  tires  suas  porrtxit 
in  tubsidia  devotorum.  Dubita  ilaque  delibera- 
tione  coniiliì , Marcliioncm  pracdiclum  Palla- 
vicinum  in  Lombardia  Capitaneum  statuii. 
Jordanum  de  Anglnno  Cornile m S.  Secerini 
eonsanguineum  suutn  in  Tusciam,  Percivallum 
de  Oria  affi nem  , et  familiarcm  suutn  in  Mar 
chiatti  generalet  loco  sui  Vicarios  destinavi 1, 
deputata  eorum  cuilibet  equi lum  quantilate  non 
modica,  quibus  stipendia  menstrua  providil, 


quando  si  apparecchiava  ili  sciogliere  il  volo  , 
perduto  le  penne , cadde  al  suolo.  La  città  si 
trovò  subito  'òta  degli  abitanti  alle  cui  persone 
ed  a’ cui  tieni  dalla  clemenza  del  re  fu  perdona- 
to, o quella  elio  testé , senza  pur  saperlo  , era 
piena  di  popolo,  trovossi  deserta  o in  fiamme, 
quasi  esca  del  fuoco.  Poiché  essa  fu  distrutta, 
il  re , discuoilo  l'esercito,  se  ne  tornò  in  Puglia  . 
per  riposaro  con  placidi  godimenti  o colte  dol- 
io cezzc  di  una  grata  quiete,  le  membra  slanche 
dalle  fatiche  della  guerra.  Queste  cose  avveni- 
vano l'anno  del  Signore  1258. 

Il  re  intanto,  fornito  com'era  delle  più  incli- 
to doti  del  sangue  imperiale,  o avvezzo  fin  dai 
primordii  della  vita  a' grandi  desideri! , la  cupi- 
digia della  gloria  incitava,  o di  raccogliere 
onore  dalle  più  remote  contrade.  Di  che  men- 
tre il  possesso  di  si  nobile  regno  polea  a bastan- 
za lusingare  i suoi  alTetli,  c tanta  ricchezza  di 
20  coso  dilettarlo , rivolse  le  forze  dell'animo  allo 
cure  de'negozii  d'Italia,  in  cui  avea  tanto  bril- 
lato l'autorità  della  paterna  dignità.  Che  este- 
se il  vigore  della  sua  potenza  sino  a'Liguri,  la 
condusse  sino  a’Toscani,  e percosse  colle  sue 
forze  i vicini  Marchcgiani.  Imperocché  nelle 
diverse  provincia  per  antica  ed  estranea  con- 
suetudine, erano  gli  uomini  divisi  in  varie  fa- 
zioni. Nella  Liguria  era  il  Marchese  Uberto  Pal- 
lavicino, il  quale  per  la  fedeltà  sua  o po' servi- 
lo gi  rcnduli,  molti  benefizi  dalla  imperiai  muni- 
ficenza avea  ricevuti,  c eoo  grande  zelo  cd  af- 
follo avea  caldeggiato  l’onore  di  Cesare , fin- 
ché egli  visse,  e poi  quello  de’ suoi  successori. 
In  Toscana  era  la  parte  de' ghibellini,  c la  cil- 
là di  Siena  spezialmente  elio  invecchiala  nella 
fede  ghibellina,  di  quel  tempo  giovane  e de- 
vota perdurava  ne' servigi  verso  l'imperatoro 
o i suoi  eredi. 

Ancora  era  nelle  parli  della  Marca  di  Anco- 
10  na  un'ostinata  divisione,  per  la  quale,  volen- 
dosi dagli  uni  una  cosa,  dagli  altri  un'altra, 
con  redivivo  disputo  continuo  si  contcndea. 
Tutto  questo  contrado  adunque,  si  per  la  fedo 
che  si  vantano  di  avere  avuta  verso  f impera- 
tore , e si  per  vendicar  le  offese  che  sostengo- 
no dalla  violenza  de' nemici,  istantemente  ri- 
chiesero Re  Manfredi,  e ricordatogli  per  loro 
nunzii  la  loro  antica  divozione,  chiedono  l'au- 
silio delle  regie  forze  in  aiuto  delle  loro  terre. 
50  Fra  diversi  consigli  l'affollo  del  re  ad  ossi  ò fa- 
vorevole, o ben  si  dà  a divedere  erede  dol- 
l'amor  paterno,  e perchè  non  paia  rifiutare  con 
dispregio  la  gloria  della  vittoria  clic  gli  è of- 
ferta, mandò  sue  forze  in  quelle  provinole  in 
soccorso  do'suoi  devoti.  Fatta  dunquo  matura 
deliberazione,  costilul  capitano  in  Lombardia 
il  predetto  marchese  Pallavicino,  c nominò 
suoi  Vicarii  generali  in  Toscana  Giordano  di 
Anglono  conte  di  S.  Severo,  suo  parente,  e 
60  nelle  Marche  Percivallo  d Oria  suo  alfine  c fa- 
migliare. dando  a ciascuno  di  essi  non  picciol 
numero  di  cavalieri,  a cui  assegnò  utensilisti- 
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assidue  de  aerarti  sumtibus  erogando.  Sub  ho-  pendìi  da  pagarsi  a spese  dell'erario.  Sotto  la 

rum  ilaque  Yicariorum  manibus,  et  arduis  prae-  condotta  adunque  u il  ferino  imperio  de'  suoi 

fecluris  eoe pii  continuo  lteijis  honor  augeri  pa  Vicarii  subito  cominciò  a crescere  l'onore  del 

t orque  concrescere  , ut  rumore s prosperi  sucsi-  re  e il  timoro  che  ispirava , sccondochè  i pro- 
re de  singulis  cor  ejus  txhdararent , et  poten-  speri  successi  sudavano  rallegrando  il  suo  cuo- 

tiue  s uae  lire»  illustrarent.  In  Lombardia  nam-  re  e illustrando  le  forre  della  sua  potenza.  lin- 
gue sub  Marchionc  praediclo , mugni/iccnliac  perocché  in  Lombardia  sotto  del  detto  Mar- 

Jtegiae  viribus  amptialis,  sic  ejus  arrisi t prò - chese  , raddoppiate  le  forze  della  regalo  gran- 

spera  fortuna  successibus , guod  in  eodemquo  dezza,  cosi  gli  arrise  la  fortuna  co'prosperi 
que  loco  , ubi  olim  Purmeusium  audacia  Impe-  10  successi,  che  nello  stesso  luogo  dova  altre  vol- 
rialia  castra  combusscrat . ignominiosat  elodie  te  l'audacia  de’I’armegiani  avea  bruciato  ilcam- 

txcidia,  amissionem  Corrodi,  et  expugnatio-  po  imperiale,  ora  essa  soffri  l'eccidio  di  una 

sua  validae  perlulit  detrimento'  sicque  interdic-  ignominiosa  strage,  e i danni  del  carroccio 

la  viriliter  infuria  patris  a /ilio,  locus  ille,  qui  perduto  e di  una  gravo  sconfitta,  e cosi,  la- 

nominatus  nuncupatione  Yicloriae  visus  Impe - vata  virilmente  dal  figliuolo  I offesa  del  padre, 

l atori  (aerai  illusisse , grandmi  Regi  praediclo  quel  medesimo  luogo  che  nominato  dal  nomo 

ex  hoslibus  victoriae  gloriata  riservaci!.  Citi-  della  Vittoria,  fu  veduto  irridere  all' impera- 
tale! «nini  Cremona?  , Papiae  , liacenliae , doro,  ora  riserbò  al  re  la  gloria  di  una  grande 

lirixiae , et  plures  aliae  ei  revcrcnter  obediunt ; vittoria  sull' inimico.  Imperocché  leciltàdiCre- 

el  nomcn  ejus  ultra , guani  credi  possel  trium-  20  mona, di  Pavia,  di  Piacenza,  di  Brescia  e molte 
phaliter  exalta  tur.  Sub  ejus  quoque  felicitate  ce-  altro  riverentemente  si  sottomisero,  o il  suo  no- 

cidil  peslifer  ille  Tgrannus  Ezelinus  de  Roma-  me  oltre  quello  che  si  può  credere  ne  fu  esalta- 
no, cvjus  impielatis  rigidae,  severitatis  borri-  lo.  Alla  sua  fortuna  ancho  cedo  quel  pestifero 

dar,  et  vindictae  execrabilis  oda  describere  tiranno  Ezzelino  da  Romano,  il  descrivere  i cui 

lougutn  per  se  tempus  exigeret.  Scd  prius  neces-  alti  di  feroce  empietà  , di  orrida  crudeltà  e di 

sanimi  videlur  armatac  successum  prosegui.  esecrabili  vendette  troppo  lungo  tempo  doman- 

guam  rebus  atquc  personis  tam  nefundis  lumque  derebbe.  Ma  più  necessario  ci  sembra  conti- 

Iristibus  opponere  calamuia,  rei  audilorum  ani-  nuare  il  racconto  del  corso  delle  vittorie  , che 

«lui»  applicare.  Jlic  siquidem  ab  Imperatore  consacrar  la  penna  o chiamar  I’  animo  degli 

Frederico  dilatus  , et  promotus  in  alluni , ejus  30  uditori  a coso  c persone  cosi  nefande  e triste. 
nutibus  tota  fere  Ttrvisina  Marchia  serviebal.  A’ccnni  di  costui  arricchito  e innalzato  dall' Im- 

Fost  infinita , et  inusilula  poenarum  genera , perador  Federico  , tutta  ubbidiva  la  Marca 

quorum  narrari  palesi  a posleris  nefandac  cru-  Trivigiana.  Dopo  infiniti  e inusitati  generi  di 

delitalis  exemplum.jam  Regi  Manfredo  devo-  tormenti,  che  si  possono  da’ posteri  narrare 

tionis  tolitae  signa  non  exhibent , dum  coliteli»  come  esempli  di  crudeltà,  non  reDdea  più  a 

undique  viribus  conira  Mediolanenses  infeslis  re  Manfredi  i soliti  segni  di  soggezione,  e rac- 

angustiis  processissel , prope  Castrum  Cassiani  colte  tutte  le  sue  forze  s'incamminava  a strin- 
ili manibus  Cremonensitim , qui  sub  praesidatu  gere  da  presso  i Milanesi,  ma  caduto  misera- 

Marchionis  pracdicli  in  auxilium  Mediolanen-  mente  nelle  mani  de'Crcmonesi  che.  capitana- 

siuro  potenter  exierant , prope  /lumen  Addae  40  ti  dal  suddetto  Marchese,  eran  venuti  a portar 
miserabiliter  incidi! , ubi  lel/ialiter  vulnerarne , valido  soccorso  a' Milanesi , presso  al  castello 

duclusque  Suncinum  morti  succubuil , qui  rap-  di  Cassiano  in  sul  fiume  Adda,  fu  quivi  grave- 

lor  fueral  vilae  tnullorum.  menta  ferito,  e condotto  a Soncino,  ove  moti 

colui  che  tanti  avea  fatti  uscir  di  vita. 

Eodem  quoque  tempore  civitas  Fiorentina  No' medesimi  tempi  la  città  di  Firenzo,  riem- 
cum  parte  Guelforum , non  i ninus  vitiis  guani  pila  dalla  parte  guelfa  non  mcn  di  vizi!  che  di 

divitiis  afjluens , sic  superstitiosa  jam  coeperat  ricchezze,  cosi  cominciava  a diventare  altiera 

tam  multitudine  popoli  guani  superbiae  vento  o cosi  a gonfiarsi  tra  per  la  moltitudine  del  po- 
micila consurgere,  guod  de  suorum  Civium  te-  polo  e per  il  vento  della  superbia,  elio  lasci— 

meritate  lusciviens.  et  de  ciati  spiritus  superflui-  50  vendo  per  l’audacia  de'suoi  cittadini,  o per 
tale  confidens  , dedignabatur  pacificare  se  alili , troppa  superbia  confidente,  sdegnava  di  stare 

sed  tuppedilare  sibi  vicinos  multi pliciter  sala-  in  paco  con  altrui,  o pretcndea  in  molti  mo- 

gebal.  I/ujus  ilaque  temeritas  aclibus  fastuosis  di  di  poter  sostenere  essa  i suoi  vicini.  E 

incumbens,  nec  futuros  evcnlus  debita  circum-  con  questo  ardimento  di  orgogliosi  atti,  non 

speclione  praemeditans , suis  omnibus,  et  (auto-  prevedendo  con  la  debita  prudenza  i futuri 

rum  viribus  suorum  congregane,  ad  obsidiouem  eventi , riunito  insieme  tutte  le  sue  forze  e 

Civilatis  Senensis,  commorante  ibi  memorato  quelle  de’suoi  alleati,  si  avvisò  di  avviarsi  po- 

Jordano  Cornile  cum  stipendiarìis  Regtis,  viri-  tcntemonte  all' assedio  della  città  di  Siena, 

liter  pracsumsit  accedere;  (uctaqut  ibi  mora,  mentre  ivi  si  trovava  il  detto  conte  Giordano 

quatti  voluit,  et  usque  ad  Civitalem  eamdem  in-  60  con  le  regie  milizie.  E fatto  ivi  sosta  quanto  vol- 
gcnti  depopulalione  peracta,  exercitu  numeroso,  le  e saccheggiato  tutto  intorno  sino  all*  della 

qui  urmatorum  triginta  miltia  continebut , ai  citlà,  c«n  un  numeroso  esercito  di  ben  trenta 
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municndum  Cali  rum  Moniti  Ticini  ticlualibus, 
et  alili  opportuna,  quod  Fiorentini  praedicli 
lune  in  forum  potatale  tendoni , per  territo- 
rium  Senarum  prope  Citilalem  eamdem  ad  duo 
fere  mitliaria  superbe  procenerunt , qui  per 
aliam  luliorem  ttam  illue  indemnei  accedere 
potutami.  Contingii , quod  diclus  Jordanut 
Comes  rum  Theutonicis  secum  moraniibvs , el 
Sene nri  populo,  rum  parte  Gibctlinorum,  Begis 
auspiciis , in  Fiorentino i eosdem , el  fautore i 
eo rum  tirililcr  irruen/ei,  iptos  commini s bine 
inde  conflictibus  expugnaverunt.  In  cujut  e.rpu- 
gnalionit  eventu  eie  potentia  Fiorentina  deftora- 
ta  commareuil , et  defedi,  quod  ex  eii  eorum- 
que  eomptidbue  pratltr  occisos  gladio , quorum 
non  fuil  numerus  praetcriptue  ; caplieorum  so- 
t ammodo  , quus  Itegius  career  astrinxit , quin- 
decim  milita,  el  ultra  numero  computanlur. 
Versi  sunl  ilaque  subito  dies  solemnitatis  ejus 
in  luctum,  sditali t in  opprobrium  honoris  inti- 
gni bus:  ilaque  eorurn  supertlitione  deposita, 
qui  dum  in  honore  etsent , non  intellexerunt , 
jam  sumentcs  annexalionis  tmcvla , inlellecta 
Regi t ejusdem  mandata  det ole  susdpiunt,  et  re- 
ter  «iter  ejusdem  ptacitie  colla  lubmillunt. 


Medio  aulem  tempore  Papali  Curia  inorante 
Viterbii , ibique  Alexandro  IV.  Summo  Ponli- 
fice  riam  unitersae  camis  ingresso  : dum  Colle - 
gium  Cardinalium  , in  quibus  telul  in  montibuf 
sanclis  Ecclesiac  fundamenta  sani  posila,  habe- 
re  incorperant  de  Pastoris  substitulione  tracia 
tum:  et  ntm  inter  eos  redigimi  spirita,  et  in 
ridine  livore  su/fuso,  non  possenl  in  afiquo  de 
qremio  convenire,  contigli,  quod  Hicrosolymila- 
nus  Patriarcha  natione  Burgundus,  qui  lune  ad 
Curiam  iptam  prò  Ecclesiac  suac  promovenda 
negotiisaecesserat,  concorditer  ad  apicem  Apu- 
slotirae  dignitatis  assumivi  sii.  Ilaque  factus  de 
pelitore  concessor,  de  subdito  Dominus,  de  fitio 
Pater,  Papa  L'rhanus  IV.  meruit  nominasi. 
Anno  Domini  1260.  Cumque  post  haec  videren- 
tur  jam  omnia  Pegni  negolia  sic  firmiter  tute- 
q uè  disposila , ut  ex  nullo  riderelur  angulo  dtt- 
bitanduin  , B ex  deliberalo  constilo  Fredcricum 
Materia , Hi zar» Comilem , consanguintum  suum, 
cum  quadam  quantitale  Theulonicotrum  ai  gu- 
bernandam  Siciliani  in  Capitancum  destinaci t , 
qui  dum  in  paritbut  illis  conlingentia  quatlibet 
prudenter.  et  caute  disponertt,  dum  se  versus 
Montem  trapani,  de  cujus  habitaloribus  aliquid 
forte  contrarium  fama  referente  praetenserat , 
se  cum  sua  familia  vicinare! , et  moraretur  in 
rampi»,  aecidit . guod  descendentibus  ad  fum- 
ili'm Comilem  decem  tiri*  ex  incolti  dictae  Ter 
rac , 9111  prò  parte  Terrae  lolius  univenilatis 
verbo  derotionis  offttrrenl,  cum  ex  longa  sed  vi- 
tiosa potius  consuetudine  nni/um  offtcialetn  li- 
benler  ad  Montem  incoiar  paterentur  accedere , 
dum  Comes  ipse  familiari s inimicizia»  ( qua 
nulla  pesili  occurrit  proclirior  ad  noce ndum  ) 


mila  «muli,  dovendo  andare  a munire  di  »et- 
tovaglie  e altre  coae  necessarie  il  castello  di 
Monte  Alcino  che  di  quel  tempo  aveano  i fio- 
rentini io  poter  loro,  ai  accostarono  superba- 
mente per  il  territorio  di  Siena  a due  miglia 
dalla  cidi,  quando  per  altra  più  sicura  via 
senza  ricevere  niun  danno  avrebbero  potuto 
passare.  Ora  avvenne  che  il  detto  conte  Gior- 
dano co’Tedeschi  che  erano  con  lui,  coi  popo- 
lo Senese,  e la  parte  de' Ghibellini , fecero, 
cogli  auspicii  del  re , un  valido  assalto  contro 
i Fiorentini  e loro  alleati , e venutosi  d ambo 
le  parti  alle  mani,  li  ebbero  sconfitti.  Per  il 
tatto  della  quale  sconfitta  cosi  la  potenza  dei 
Fiorentini  marci  e venne  meno  che  oltre  a 
quelli  che  di  essi  e de 'loro  socii  morìron  di 
ferro , che  tu  un  numero  infinito , sol  de'  pri- 
gionieri che  furono  nelle  regie  carceri  rinchiu- 
si, ben  si  noverarono  meglio  che  quindicimila. 
Cosi  i giorni  della  gloria  si  mutarono  aubilo  in 
lutto,  e le  insegne  dell'onore  tornarono  in  ob- 
brobrio, in  guisa  che  deposta  l'alterigia,  essi 
che  quando  erano  in  auge  non  I avean  voluto 
intendere , ora , accettati  i legami  delia  sotto- 
missione  , riceverono  devotamente , quando  li 
seppero,  i comandamenti  del  re,  e umilmente 
al  suo  giogo  sottomisero  il  collo. 

In  questo  mezzo  trovandosi  la  curia  papalo 
a Viterbo , ed  ivi  essendo  entrato  nelle  vie 
dell  universa  carcere  il  sommo  pontefice  Ales- 
sandro IV,  il  collegio  de’ Cardinali,  in  cui  co- 
me in  un  sacro  monte  i fondamenti  della  chie- 
sa son  locati,  incominciarono  ad  occuparsi  del 
sostituirgli  un  altro  pastore.  E poiché  essendo 
entrato  fra  essi  lo  spirito  della  discordia , 0 
diffusosi  il  livore  dell'invidia  , non  poteano  ac- 
cordarsi su  niuno  dei  loro  seno,  avvenne  che 
il  patriarca  di  Gerusalemme,  di  nazione  Bor- 
gognone , il  quale  di  quel  tempo  era  venu- 
to alla  corte  romana  per  faccende  della  sua 
chiesa,  tosse  concordemente  sollevato  all'al- 
tezza dell' apostolica  dignità.  E cosi  fatto  da 
cliicdiioro  coucedilore,  da  suddito  signore, 
da  figliuolo  padre  , meii'.ò  di  nominarsi  pa- 
pa Urbano  IV  , l’anno  del  Signore  1260.  E 
poiché  dopo  queste  cose  tutto  le  cose  del  re- 
gno sembravano  saldamente  e sicuramente  co- 
stituite, sicché  da  niuna  parte  non  parea  si 
avesse  da  temere , il  re,  tenuto  suo  consiglio, 
destinò  Capitano  per  regger  la  Sicilia  , Fede- 
rico Maiella,  conte  di  Bizano,  c suo  consan- 
guineo; il  quale  mentre  in  quelle  parti  dava 
alcune  savie  e prudenti  disposizioni  , avvici- 
nandosi insieme  co'suoi  verso  Trapani , de'cui 
abitatori  avea  sentito  narrare  alcuna  cosa  men 
favorevole,  0 trovandosi  ne’campi,  avvenne 
che  dieci  uomini  degli  abitanti  della  detta  ter- 
ra a lui  vennero  a dire  parole  di  devozione  a 
nome  di  tutto  il  comune , ma  poiché  per  luoga 
e più  tosto  cattiva  consuetudine,  niun  mac- 
strato  quegli  abitanti  non  peimetteano  che  sa- 
lisse al  monte,  mentre  il  couto  non  potea  guu- 
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pratcavere  non  ponti  insidiai , quidam  imoleni  darai  dalle  insidie  di  una  domestica  inimicizia, 

juctnii  nomine  Gelbui  naliont  Iheutonicut,  qui  delia  quale  niuna  peste  è più  pronta  a fare  al» 

Marchionù  Btriholdi  (umiliarti , et  intimut  trui  male,  ecco  un  insolente  giovane,  a nome 

(aerai , quem  eliam  diclus  Cornei  Comeitabulum  Gelbo , tedesco  di  nazione , intimo  e familiare 

Theutonicorum  ex  con/idenlia  pratfectral , et  del  marchese  Bertoldo  , cui  il  dello  conte , af- 

ad  familiarium  negotiorum  cantori tutn  admiit-  fidandosi  in  lui , avea  fatto  contestabile  de  To- 
rà» , capta  rime  (oriilan  occasione , qua  ponti  deschi  e ammesso  al  consorzio  de’  familiari 

per  contcmtum  maiitiae  ittae  molumjam  in acltt  negozii , presa  allora  l’occasione  di  poter  re- 

producerc,  proditoria  temeritate  tentalui,  cum  care  ad  atto  il  dispregevole  moto  della  sua 

gnibutdamicquacibui  euiiin  tundem  Comitem  10  malvagità,  tentato  da  traditrice  temerità  , in- 

sub  tentoni  velo  jacentem  inopinanter  intilicit , sieme  con  alcuni  suoi  seguaci , assali  all'im- 

ipsumque  temerarie  inleremit.  De  cujut  obitu  provviso  il  conte  che  giacca  sotto  le  sue  tende, 

cum  rumor  veniret  in  pubticum,  Iwmicida  prue-  ed  ebbeio  morto.  Della  cui  morte  essendosi  di- 

die  lui,  et  compiteti  ejui  ad  monti t ejutdem  ex-  vulgata  la  fama,  l'omicida  e i suoi  complici  si 

celia  una  cum  praedictii  Muntiti  confugerunl,  fuggirono  insieme  co' detti  nunzii  alla  sommità 

(mira  credentti  inter  eos  commini  (acinorii  di  quel  monte,  credendo,  ma  indarno,  di  tro- 

ineentue  tutelam.  Sicque  moniti  ejutdem  habi ■ vare  fra  quelli  difesa  contro  il  commesso  delit- 

lantibui , tuae  rcbellionii  malignilale  detentii.  to.  Perocché  ritenuti  gli  abitanti  della  mon- 
ne icelui  hujusmodi  rtmanertt  inullum,  et  mon-  lagna  dalla  malvagità  della  loro  ribellione,  ac- 

ti'a  pervertita i in  tua  obitinatione  penisteret , 20  ciocché  cotanta  scelleragginonon  rimanesse  im- 

Frtdericut  Lancia  Cornei  Squillaci»,  qui  imo-  punita,  eia  perversità  del  monto  persistesse 

lentia!  regioni!  ejutdem  ab  experio  calcare  prae-  nella  sua  ostinatezza,  Federico  Lancia,  conta  di 

noverai,  de  beneplacito  Regit  Capitaneus  in  Squillace,  che  per  esperienza  avoa  imparato  a 

Sicilia  lubrogatur,  qui  lui  fortuna  Regia  viri-  domare  la  insolenza  di  quel  luogo,  per  volontà 

bus  instaurati! , perurgent  oblidionit  initantia,  del  re , andò  , nominato  in  vece  dell’altro . Ca- 

luperbiam  moniti  ejutdem  per  extremae  ditola-  pitano  in  Sicilia , e colla  regia  fortuna  , rinno- 

tionii,  et  exhabitationii  excidium  potenter  edo-  vate  le  forze,  e strettamente  assediandolo,  do- 

vnuir,  et  ejutdem  (acinorii  pai  rotori  s convenien-  mò  validamente  coll'estremo  esterminio  e col- 
li* tupplicii  poma  , quam  jusle  meruerant,  cae • l’eccidio  delle  famiglio  la  superbia  del  monte , 

de  confecit  ; de  cujus  monti!  incolti  jussit  Rex  30  e pose  a morte,  puneodo  colla  pena  del  mori- 

eonslrui  Civitatem  noe  am , quae  vocatur  Riga-  tato  supplizio , gli  autori  di  quel  delitto.  Cogli 

lia  , prope  Scapetlum  in  loco  , ubi  antiquitut  abitanti  poi  del  monte  comandò  il  re  si  facesse 

Civitatis  Apollinii  valigia  lubsiilebant,  una  nuova  città , che  fu  detta  Reale , presso 

Scapello,  nel  luogo  ove  eraDO  le  vestigia  del- 
l'antica città  di  Apollo. 

Jam  in  loia  Sicilia , pacis  reformatione  di-  E già  in  tutta  la  Sicilia  , ripristinata  la  pa- 
lpo* ira,  et  Fredtrico  praedicto  domatici!  retti-  ce,  e ritornato  il  detto  Federico  a'domestici 

luto  solatii s,  Richardui  Filangtriut  Cornei  sollazzi,  fu  provvidamente  destinato  a reggere 

Manici  ad  ejutdem  regionii  regimen  delibera-  quolle  terre  Riccardo  Filangieri , conte  di  Mar- 

lione  provida  deitinatur.  Dum  autem  Richardui  i0  sico.  Or  mentre  Riccardo  compiva  gli  uflicll 

idem  o/ficii  sui  parta  impleret , et  Rex  in  Apu-  della  sua  dignità  o al  Re  andava»  prospore  lo 

iia  (eliciter  ogeret , credens  sic  omnia  in  Regno  cose  nella  Puglia  , credendo  cosi  tulio  bene 

disposila , ut  ex  nulla  limeri  pone!  parte  turba-  ordinato  nel  regno  che  da  niuna  parte  non  tos- 
ilo , nocu*  et  inopinatut  in  Siciliae  partibui  se  da  temere  alcun  disturbo,  un  nuovo  ed  ino- 

ignaviae  morbus  i ncaluit , et  mirabili i ttupor  pinato  malore  d'ignavia  invalse  in  Sicilia  e un 

irrepiit.  Dum  enim  quidam  pauper  Johannes  mirabile  stupore  cagionò.  Imperocché  uumcn- 

de  Calcaria  nomine,  infimae  conditionis , et  dico  a nome  Giovanni  di  Calcaria,  uomo  di  vii 

abjectae  (ortunae  mole  dtprtssut , ac  inopiae  condizione,  oppresso  dal  peso  della  sua  abbict- 

tquallore  ditctirreret , ex  concordibut  (ortitan  ta  fortuna  e dallo  squallore  della  miseria  , di- 

vultus  ac  aitati!  indiciit,  per  quae  fallax  opinio  $0  scorrendo  per  le  vie.seotl  dire  a taluno  di 

in  imo  eodemque  subjecto  diceria s plurimatque  quelli  che  gli  facean  l'elemosina  come  egli,  per 

(ormai  limilitudinii  conformiate  mentitur , au-  certi  forse  simili  segni  del  volto  o dell'età,  pel 

divit  pauper  ab  aliquibut,  qui  eleemosinarum  quali  una  falsa  opinione  mentisce  intaluno  col- 

libi  suffragio  porrigebant , Imperatori  praemor-  la  conformità  varie  e molte  forme  di  simiglian- 

tuo  se  (ore  consimitem ; cumque  riderei  inopina-  za  , si  rassomigliasse  al  morto  imperadorc;e 

to  ore  verbo  crebretccre,  mutavit  repente  men-  come  vide  lo  medesime  parole  ripetersi  inopi- 

dicus  animum,  et  quaesitus  hactenus  super  hit  natamente  ad  una  voce,  mutò  di  repente  l’a nì- 

respoma  negantia  dissimulai , quaterna  errivi-  mo  , e domandato  di  ciò,  finge  negativo  rispo- 

milia  faciat  quae  dicuntur.  Oritur  ex  iptius  sto  por  rendere  verisimili  le  cose  che  si  dico*- 

negatione  luspicio  , et  cum  nutriatur  hominis  CO  no.  Nasce  dalla  stessa  negativa  il  sospetto , e 

appilitut  tnernti'i,  ro  magia  insorgila!  de  ipiiui  nutrendosi  con  quelle  invenzioni  il  desiderio 

ambiguitatt  credulità s,  quo  major  in/iciaiio  tra-  di  lui , più  cresce»  la  credenza  nell' incertezza 
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debalur.  Jam  rumor  de  verbo  in  verbum  in  fa-  di  quel  che  ci  fosse,  quanto  più  narravasi  delle 

bulationcm  dispergitur.  Disiedit  pnuper  a fre-  sue  negative.  Già  il  rumore  di  bocca  in  bocca 

quentia  papali;  barbata  nutrii , ut  invaila  libe-  passa  nei  discorsi  di  tutti.  Fugge  il  povero  dal- 

rius  rateai  fabricare  mendacia  ; loca  petit  vici-  la  frequenza  del  popolo,  si  lascia  crescere  la 

na  silceilria  ; firmai  in  monte  debello  lulibu-  barba  per  poter  vie  meglio  fabbricare  mciiJa- 

lum;  Imperiate i sibi  mora , et  verba  , qua  e re-  ci  invenzioni,  cerca  i più  silvestri  I ra’  vicini  luo- 

rilai,  et  natura  non  dabani , adulta  fictione  giù,  pone  sua  stanza  nel  monte  Gabello;  im- 

componil.  Jam  falsus  per  Siciliani  rumor  incre-  perieli  costumi  e parole  che  uè  la  natura  né 

Utili  : i isitalur  pauper  in  lenebrii,  honoratus  l'abitudine  non  gli  davano  inventa  con  adullc- 

plus  solito,  et  rerum  victualium . qua  rum  ipsi  10  ra  liuzione.  11  falso  rumore  si  sparse  per  tutta 
prius  inopia  fuerat,  copiosa  per  ali/pio!  opporla-  la  Sicilia , visitano  il  povero  nello  tenebre,  è 

aitale  fulcilur.  Ad  hoc  plura  exsules,  qttos  per-  onorato  più  del  solito  , e di  oppoiluno  vitto  di 

ftdiac  macula  de  nalalibus  lerris  vicinis  abjece-  cui  prima  mancava,  è da  taluui  abbondovol- 

rat,  et  in  nemoribns  lalilabunt,  ad  simulalum  metile  fornito.  Oltre  a ciò  parecchi  esuli,  cui 

ipsum  audito  rumore  ciirruiit , falsilates  tantas  la  macchia  di  alcuna  sccllcragginc  avea  ctc- 

crplorant,  quaesilas  incettimi! , et  veluti  qui  ciati  dallo  loro  terre  natali,  e che  latitavano 

Ituminis  impetu  prolabcutis  apprelicnsa  jam  sii-  ne' boschi,  udito  quelle  voci , corrono  al  falso 

pula  credunl  unilus  evadere,  udhaeserunt  extu-  imperadore,  esplorano  tulle  quelle  falsità,  tro- 

Ics  magiaro  i nendacii,  et  quas  suine  forte  far-  vano  quel  che  cercavano,  e come  quelli  che 

«tare  non  poterai , jam  plurei  sibi  addunt  semi-  20  appigliandosi  ad  un  piccolo  fusccltino,  credono 
tas,  falsa s roboranl  ficliones.  Ecce  iam  plenum  di  sfuggire  all'impeto  del  fiume  che  precipita, 

falsitutis  Imperatortm  tilulant,  coluti l ul  Prae-  si  uniscono  a quel  maestro  di  menzogne,  u 

tidem  , vencrantur  ut  Dominimi , et  in  securita-  confermando  il  mendacio  gli  forniscono  molti 

lem  Principi!  excelsum  Jlontem  Centurbii , tragetli  elio  torso  da  solo  non.avrebbe  potuto 

quein  otim  exhabitari  feceral  hnperalor,  prò  trovare.  Ed  ecco  già  danno  titolo  d'Imperalo- 

Iutieri  stallone  consccndunt  ; per  quos  Imperiali  re  al  falsissimo  uomo,  gli  fanno  omaggio  come 

sigillo  villose  confinolo , sui  consocio  Ululo  Cac-  sovrano,  lo  venerano  come  signore , e per  si- 

sarit  lileras  per  diversas  parles  Imperator phan-  dirozza  del  Priocipe  , ascendono  come  più  si- 

taslieus  subdola  ftrmalione  conscribil,  el  ut  fa-  cura  dimora  il  monte  Cauturbio  che  già  I’  Im- 

cilius  audienlium animos  novae  fraudis  adincen-  30  paratore  non  avea  fatto  abitare.  Appareccbia- 
tionc  corrumperet  ; indicai  se  olim  habilu  si-  lo  poi  un  falso  suggello  imperiale , coll'usato 

mutalo,  divinae  permissioni!  oraculo , ad  ex-  titolo  di  Cesare , il  fantastico  imperatore  scris- 

pianda  delieta  nettuni  annum  peregrinalionis  se  lettere  a diverse  parti  con  falsa  Crina , e per 

exercilio  peregiise.  Ila  sollicilat,  cl  sub  islo  potere  più  facilmente  sedurre  gli  animi  col- 

colore  requirert  non  [ormidat.  l'invenzione  di  quella  nuova  frodo . narra  co- 

me egli  sotto  finta  persona  per  l’oracolo  della 
divina  dispensazione  avea  per  novo  anni  pe- 
regrinato ad  espiare  i suoi  peccati.  Cotesto 
spargea , o sotto  questo  colore  non  temea  di 
HO  domandare. 

Hate  quippe  fraudi! , et  erroris  intemperie!  Questa  tempesta  di  fraudo  e di  errore  di 
multa confìnia loca Siciliae callida macliinationc  lungo  morbo  avrebbe  riempito  con  l'astuto  in- 
corrupla,  el  remota  eliam,  itisi  necem  praeve-  ganno  molti  vicini  luoghi  delta  Sicilia  o i lon- 

nissel  antidotus,  morbus  assiduus  inferisse!,  cum  tani  ancora,  so  l'antidoto  non  avesse  prevenuto 

cssenl  quamplures , quos  ad  credendutn  simplici-  la  morto , imperocché  molti  erano  che  a cre- 

tas  tanta  conducete! , et  nonnulli , quos  etsi  su-  dcr  quello  cose  da  una  rara  semplicità  veni- 

j ter  hoc  icienlia  certe  non  fallerei, simulante!  se  vano  spinti , o molli  i quali,  come  che  di  que- 

lanten  nescire  quod  novcrant , ad  utiquorum  se-  sto  coso  intendessero  il  vero,  dalla  perfidia 

guclam  violalae  jam  mentis  perfìdia  cogebantur.  della  corrotta  mente  erano  spinti , por  seguire 

Cuinque  super  hoc  Regis  amicos  rclatio  ino-  50  altrui , a finger  d'ignorare  quel  che  eglino  sa- 
linolo perslrepcret , et  ad  longinguas  ferme  peano.  Or  quando  l' improvvisa  relazione  di 

provincia!  fìgmenti  hujusmodi  novilas  pervenis-  queste  cose  fu  giunta  agli  amici  del  ro , e la 

set,  ad  subverlendum  idolum , et  cullores  ejus  novità  di  siffatta  invenzione  si  fu  divulgata  nel- 

dictus  Hichardus  Praeses  Provincia»  intlanler  le  lontane  province,  subitamente  il  detto  Ric- 

accingitur.  El  cum  ad  summitalcm  monlis  ip - cardo.  Preside  della  Provincia, si  dispose  a di- 

sius,  t'n  qua  jam  perversorum  quantità s magna  strugger  l'idolo  0 i suoi  devoti.  E poiché  a sè 

convenerat,  tum  ex  praedictae  saxosae  rupi i od  a suoi  risoluti  a combattere  uon  era  facile 

objectihus,  lum  ex  martini  arclissimis  interrai-  il  salire  su  quel  monte,  dove  già  gran  numero 

li»  ubi , et  suis  impugnare  volenlibus  facili s di  que’malvagi  era  convenuto , si  per  la  diffi- 

non  palerei  ascensus,  obiidionem  ibi  satis  ingen-  00  colta  della  petrosa  rupe  , e si  per  la  somma 

lem  exercita  congregato  firmavil ; inclusosqtie  strettezza  dello  vie,  riunito  ivi  l'esercito  co- 

coercuil.  ut  nulla  victualium  quantità!,  quibus  minciò  uno  stretto  assedio  , e cosi  ciuso  da 
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mistram  regere  possent  i nediam . ad  eoi  more  presso  il  monto  che  ninna  vcttovoglia,  con  cui 

solilo  porlarctur.Cum  autem  nimis  etnei  ineie-  soddisfare  la  loro  misera  fame,  non  vi  potesse 

gans  , nec  Regia  elioni  fortuna  permuterei , ut  più  , come  per  innanzi , essere  portata.  E poi- 

ejusdem  perniciosa  temerità» , guae  turpe  nimis  cliè  non  era  convenevole,  nè  la  regia  fortuna 

habueral  in  sui  ficlione  principium,  non  alisque  potea  permettere  che  la  colui  perniciosa  te- 

multorum  juctura  concrescerct , et  hujusmodi  meritò  , che  avea  avuto  turpe  comindamento 

figmenti  convitium  ultrrius  transiret,  ac  multo-  nella  finzione  , a danno  di  molti  andasse  ere- 

rum  comitiva  sequacium  per  ilecia  monti um  scendo,  e che  il  rumore  di  simile  falsità  vie 

procederei , et  honorifice  fuisset  ibidem  a Ciri-  più  si  spandesse  , e la  comitiva  de’  molli  se- 

bus  in  illa  rana  pompositate  receplus,  dum  fru-  10  guaci  po' sentieri  de' monti  andasso  errando, 
etra  crederei  tempus  in  antea  servire  versutiis,  o che  quegli  fosse  da'cittadinl  onorificamente 

dictus  Ricliardus  Comes  illue  cum  tuorum  equi-  trattato  in  quella  vana  pompa,  persuadendosi 

funi  comitiva  procede»*,  confida  cum  hoilibus  che  lo  scorrere  del  tempo  tornasse  favorevole 

violento  praehabito,  praefatos  senem,  et  com-  alf  inganno,  il  detto  conte  Riccardo,  fattosi  in- 

plices  ejus  ibidem  prudenter,  et  strenue  capere  nanzi  insieme  co'suoi  cavalieri , dopo  un  vio- 

procuravit.  De  quorum  caplionis  evenlu  Rege  lento  combattimento  coll'inimico,  con  molta 

consulto,  licei  in  spectaculum  tenari  eos,  et  prudenza  e valore  si  studiò  di  aver  nelle  mani 

opprobrii  causa  pelierit  ; quia  tamen  dignus  non  il  vecchio  e i suoi  complici.  l)i  questi  presi  poi 

erat  reus , qui  tam  sibi  quam  pluribus  aliis  fuc-  domandò  il  re,  so  volesse  conservarli  come 

rateausa  morti*,  poma*  digne  fortitut , quas  20  spettacolo,  o per  loro  obbrobrio.  Ma  poiché 
juste  merucrot , furcarum  patibulo  suspensus,  questo  non  si  meritava  il  reo,  elio  a sé  ed  agli 

quos  intimos  seguaces  sui  figmenti  participes , altri  era  causa  della  morto , si  ebbe  la  degna 

et  collegas  habuerat , ejusdem  supplici i non  di-  pena  che  giustamente  aveasi  meritalo,  e fu  so- 

misil  txperlcs  speso  al  patibolo  della  forca , nè  lasciò  privi 

del  medesimo  supplizio  i suoi  intimi  seguaci 
elio  si  avea  avuti  partecipi  e colleglli  delie  sue 
finzioni. 

Ad  haec  Rex  praefalus  post  praedictorum  In  questo  il  ro,  dopo  il  costoro  supplizio, 
tupplicia,  firmalo  consilio  , parie»  Siciliae  per-  fatto  maturo  consiglio,  no  andò  di  persona 

sonaliter  repetit , ut  provinciam  ipsam  ab  omni  30  nelle  parti  della  Sicilia , per  purgare  quelle 
contagio  perversilatis  expurgtl , et  in  statu  pa-  provincia  da  ogni  contagio  di  perveraità  , o 

ci  fico  tuae  praesentiae  risitatione  con  fovea!,  per-  confermarle  colla  sua  presenza  nella  paco,  0 

gensque  Panormum  multis  futi,  et  variis  dona • cosi  venuto  a Palermo  vi  fu  di  molti  e varii 

rii*  praesentatus.  doni  presentato. 

Sic  igitur  regione  ipsa  disposila,  Rex  ad  con-  Dopo  di  aver  cosi  ben  disposti  gli  animi  di 
tutta  solatia  Lacus  Pensili*,  quat  copiosa  vtnu-  quel  paese,  il  ro  la  seguente  stale  ritornò  ai 

liom's  habilitas , originalium  fonlium  automa  consueti  sollazzi  del  lago  Pensile,  cui  rendono 

frigidilas  , et  placidi  silus  nemorosa  temperies  gratissimo  l' abbondevole  caccia,  e l’amena 

graia  reddunt , battiate  succedente  reverlitur.  freschezza  dello  vive  fonti  e la  temperatura 

Dumque  loto  jnm  Regno  in  *(a(u  tranquillo  sa-  40  dcplacidi  boschi  del  luogo.  E poiché  ristabili- 
lubriter  stabilito  Regem  ipsum  de  remolis , et  lo  già  tutto  il  regno  in  salutifera  tranquillità  , 

exteris , ad  quat  /am  sua  rum  efri'iim  habenas  pungea  il  ro  la  cura  0 la  debita  sollecitudine 

exlendtral,  studium  debitae  curiosilatis  attinge-  de' paesi  esteri  0 remoti,  a' quali  avea  steso  lo 

ret,  parcntelam  cum  Rege  Aragonum  tradatam  radici  delle  suo  forzo,  per  mezzo  de'suoi  ara- 

ime  inde  per  Nuntios,  praemisso  primordio  con-  basciadori  e mandate  prima  lo  condizioni,  strin- 

trahit,  et  filiam  suam  Conttanliam , quam  ex  so  la  parentela  già  trattata  col  rodi  Arago- 

prima  consorte  sua  Beatrice,  filia  quondam  A.  na  , congiungendo  in  solenne  matrimonio  con 

Sabaudiae  Cornili»,  Imperatore  vivente  susrepe-  R.  Pietro,  figliuolo  primogenito  del  detto  re 

rat.  Domino  Retro  primogenito  dicti  Regis  Ara-  di  Aragona  , la  sua  figlinola  Costanza  , la  qua— 

Sfonum  matrimonio  solermi  copulavi t.  50  le  avea  avuta,  vivendo  tuttavia  l'Imperatore, 

dalla  sua  prima  moglie , Beatrice , figliuola  che 
fu  del  conte  di  Sabaudia. 

Post  haec  ipse  Rex  Alanfredus,  qutm  Papa-  Ropo  di  queste  cose  , il  re  Manfredi,  cui  la 
lis  Curia,  ut  sic  exaltari  non  valeat , diffama-  curia  papale  , che  non  potendolo  piu  esaltare, 

re  contendi!,  cui  qualitas  temporis  et  rerum  sforzavasi  di  diffamarlo,  e cui  la  qualità  del 

sventa* , invidiae  zelo  quotidie  crescente  , felici-  tempo  0 gli  eventi  dello  cose,  pur  crescendo 

totem  concumulant , cilatur  ad  praesentiam  tuttavia  l'invidia,  accrescono  la  felicità,  fu  cita- 

Summt  Pontifici * , citatione  videlicet  publica , to  alla  presenza  del  sommo  Pontefice  con  pub- 

in  colloquio  tantum  Papali*  praedicationis  ex-  blica  citazione,  espressa  nel  concistoro  della 

pressa , et  inscripla  ceduti 1 a/fixit  prae  foribus  CO  papale  predicazione  e in  cedole  affisse  allo  por- 
Ecclesiarum  Urbis-  Veterit , ubi  lune  Sedes  Apo-\  to  della  città  vecchia , dove  allora  la  sede  apo- 
litica morabatar,  guae  ad  eumdem  Regem  ned  stolica  dimorava  ; la  qual  citazione  nè  per  let- 
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literarum  ntc  Nuntii  visione  percenti.  Cumqui 
ti  oliti  luper  hoc  Rex  ipic  de  arrogantiae  leu 
rottiti  ma:  iae  culpa  ridere  noi  a hi  Ut , qutm  Papa- 
Hi  Curia  fatagli  in  quantum  palesi  infamici 
l oia  toaster».  Nantios  suoi  ad  Sede m ipsatn 
consulta  dcliberatione  praemisil,  humililer  sup- 
plicane , ul  eoe  quo  iptum  illuc  personaliler  ju 
Itercl  accedere,  de  lecuro  el  habili  loco,  cum  fa- 
tttilia  decente  tua  passe t commode  jttxla  tuae 
dignilatis  exigentiam  inhospitari , benigne  sibi 
Pater  Apostoticus  provideret  Tamen  Re x ipse 
magnificc  usque  ad  Regni  con/inia  curo  magna 
qua  decuit , equilum  camitica  processi t , ut  ex 
tinnitale  locorum  posse t habilius  super  bis 
Riuntiorum  expectare  responso  , et  de  ulteriori 
procetsu  rei  mora,  sicut  sibi  melius  expediret, 
consulta  deliberatione  pensart.  Excusatorum 
ilaque  pratdictorum  aìlegatiombus  non  discus- 
si! , ipse  Summit s Ponti  (ex  rum  rinculo  excom- 
municalionis,  astrinxit  ; cumque  super  hoc  nihit 
sibi  detolio  demonslrala  profucril , quem  cona- 
batur  Ecclesiastico  pure  omni , qua  pausi  occa- 
sione , conculere  , repetit  Rcx  parte s Apuliat , 
ut  circa  alia  suorum  negotiorum  studia  curai 
debilas,  ci  visitationce  impendal. 

Interra  Conradus  de  Antiochia  Comes  Albae, 
Regie  ejusdem  n epos , qui  prò  Capilaneo  fucrat 
destinatili  in  Marchiani , duro  ad  Castrum  Man- 
ti culi  habitalorvm  copia , el  montuosi  situi  emi- 
sientia  muntlum , sub  confidentia  solita,  el  spe 
securitalis  accederei , fuit  ibi  curo  aliquibus  fa- 
miliaribus  su  il  per  incoiai  loci  tubila  , el  inopi- 
nata proditione  detentus , incujits  subtidium  ad 
mandalum  Regis  magno , et  praepotenti  exerci- 
t u congregato , Gualcami s Lancea  Comes  Prin 
eipalu i,  et  Fundorum  Marescallus  Regni , 5ocer| 
ejusdem  Conradi , cujus  cordi»  intrinseca  generi 
capiio  violenta  pupugerai , pluribut  aliti  Comi- 
libus  aliiique  Regni  Nobilitili  lociatus  accessit 
Sicque  per  eum  circa  Castrum  Monticuli  exer- 
citus  obsiiione  firmala  , el  ingenti  depopvlatio- 
ne  peracta,  ibique  protracla  mora  usque  ad  tri— 
gestmum  hyemis  instantis  tempestati t , dimissa 
quoque  in  Macerata  magna  equitum  comitiva  , 
ad  expugnationem  Monticuli  processi!  ; el  capiti 
quampluribus  regioni!  Nobilibus , qui  faclionis 
ejusdem  capita  dtctbanlur,  diclus  Gualcanus  et 
alti  de  comitiva  tua,  solita  exercilu  cum  Ca- 
strum iptum  habtre  non  posset , nec  mora  sua 
esse!  ultcrius  necessaria  inde  discessit.  Contigit 
autem  , quod  idem  Conradus,  quem  prodilores 
tpsi  ante  depopulationis  illata  stipendia  liberare 
«o/ueranl,  procurante  solertia  quorundam  devo 
torum  suorum , qui  circa  cuslodiam  astislebanl , 
intempestive  n od  il  silentio  de  carceri s compen- 
dibus  evasi/,  et  resi  liutai  est  beneficio  liberiani. 

Cum  autem  Regi  undique  ad  votum  universa 
succederent , Romani  Cices  de  more  mobile s 
quot  ex  hoc  in  illud  exilis  de  facili  versai  occa- 
no,  illiui  modica » hbertatii  reliquia »,  guai] 
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tere  nè  per  nanzii  rum  giunse  zi  re.  E poiché 
egli , cui  la  curia  papale  cerca  a ogni  modo  di 
corrire  con  nota  d' infamia,  non  rotea  compa- 
rir da  sé  colpevole  di  arroganza  o di  contuma- 
cia, dopo  matura  deliberazione  mandi»  suoi  le- 
gati alla  delta  Sede,  umilmente  supplicando  die 
ri  padre  apostolico  benignamente  provveda  ac- 
ciocché possa  essere  accolto  io  un  luogo  sicura 
insieme  colla  sua  famiglia  e le  sue  genti,  come 
alla  sua  dignità  si  conveniva,  giacché  eragli 
stato  comandato  di  presentarsi  personalmente. 
Pertanto  il  re  con  una  graD  mano  di  cavalieri 
come  a lui  si  conveniva  si  avviò  maguificamen- 
lo  a’confini  de)  regno , per  aspettar  più  como- 
damente in  più  vicino  luogo  la  risposta  de'  le- 
gati , e deliberare  ponderatamente  , secondo 
meglio  gli  convenisse , di  procedere  oltre  o di 
restare.  Ma  il  sommo  pontefice,  sema  puro 
disaminare  le  allegazioni  de'  predetti  nunzi! , 
pronunziò  contro  del  re  la  scomunica;  il  quale 
vedendo  che  a nulla  non  eragli  giovata  la  di- 
mostrata devozione,  poiché  si  cercava  in  ogni 
occasione  di  opprimerlo  con  tutto  il  peso  del 
drillo  ecclesiastico,  se  ne  tornò  nelle  parli  del- 
la Puglia , per  vacare  alla  cura  di  altre  suo 
faccende,  e visitare  altri  paesi. 

Intanto  Corrado  di  Antiochia,  conte  di  Al- 
ba , nipote  del  re , che  era  stato  nominato  ca- 
pitano nelle  Marcile,  essendosi  avvicinato  col- 
la solita  confidenza  e speranza  di  sicurezza  al 
Castello  di  Monticolo,  luogo  munito  per  il  gran 
numero  di  abitanti  e per  la  natura  montuosa 
del  sito , fu  con  subito  e improvviso  tradimento 
sostenuto  insieme  con  alcuni  dei  suoi,  e a soc- 
correrlo , raccolto  un  grande  e poderoso  eser- 
cito, venne  per  comandamento  del  re,  Galva- 
no Lancia,  conte  del  Principato  e di  Fondi, 
Maresciallo  del  regno , e suocero  di  esso  Cor- 
rado, il  cui  animo  area  ponto  vivamente  la  cat- 
tura del  genero,  e venne  insieme  con  molti  al- 
tri Conti  e nobili  del  regno.  E avendo  stretto 
di  assedio  il  detto  Castello  di  Monticolo , e tut- 
to devastatolo,  dopo  di  essersi  ivi  trattenuto 
sino  al  venti  deila  stagione  invernale , lasciata 
gran  parte  dei  suoi  cavalli  a Macerata  si  dispo- 
se ad  espugnare  Monticolo  , e presi  quindi 
molti  nobdi  di  quelle  parti,  che  diceansi  esse- 
re i capi  di  quella  fazione,  Il  detto  Galvano  in- 
sieme colle  sue  genti,  disciolto  l'esercito.  Dòn 
avendo  potuto  avere  it  Castello  , e non  essendo 
più  necessaria  la  sua  dimora  in  quel  luogo,  se 
no  parti.  Avvenne  intanto  che  Corrado  cui  i 
suoi  traditori  non  volean  rilasciare  prima  di 
avere  avuto  il  prezzo  del  riscatto , per  la  so- 
lerzia di  alcuni  suoi  devoti  che  lo  tcneano  in 
custodia,  imprevedutamente  di  notte  tempo 
evase  dai  vincoli  del  carcere  e fu  renduto  al 
beneficio  della  libertà. 

Or  poiché  tutto  cosi  procedea  secondo  i voti 
del  re,  i cittadini  Romani , mobili  per  uso,  cui 
una  piccola  occasione  spingo  facilmente  di  qua 
e di  là,  rinunziando  a que' piccoli  avanzi  di 
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ipsis  praescripta  veterum  t rant funài t auctoritas 
temere  distrahentes , ex  riusi 9 prò  magna  parte 
Pfobilibus,  Carolum  Prurinciae  Comi  lem  elege- 
runt  in  Dominnm , et  Senatorem  Urbis  perpe- 
tuum  evocarunt.  ISunr  etiam  Summus  fonti fex. 
ut  habuerat  operarium . per  quem  temporalem 
gladium  secutariter  exerat , non  absgue  jaciura 
multo  rum  Regi  Manfredo  procurai  opponerc  , 
dum  Regni  Siciliae,  cujus  Rex  ipse  possessione 
pacifica  fruebatur , verbosa* , et  scriptas  dirigi! 
rtsponsiones. 

Interra  Dominus  Carolus  ad  requisii  ione  in,  el 
instan'inm  Rnmanorum  Yicarium  situm  misit  in 
Urbetn , ut  Citi  totem  ipsam  in  ejus  absenlia  re - 
gai,  et  diriga t loco  sui.  Cutn  autem  Vicariti s ipse 
rector  in  Urbe  processe! , et  Nobitibus  , quos  ab - 
jeclos  invenerai , Civitatis  introitimi  denegaret  , 
Nobilis  quidam  Urbis  Proconsut , nomine  fotru > 
de  Viro,  qui  in  marftimae  partibus  Uriti  vici  ni s 
plura  Castra  tenebat  .et  qui  Regi  Manfredo  jam- 
dudum  ex  zelo  multae  devotionis  inhaeserat  , 
guerram  rum  quibusdam  adversariis  sui s,  et  spe- 
ciali! e r cu/n  Pandulpfio  Contile  Anguillariae 
quotidiani s ron/liclibus  agilabat.  Ifujus  autem 
Comiiis  pater  multum  faerat  Imperatori  Frede- 
rico  devotus  : sed  hic  a paterna  devotione  degene - 
rans , Regi  Manfredo , per  quem  forte  multa  ci- 
tasset dispendio,  signa  reverentiae  non  ostendil. 

Itti,  quoque  diebus  lordano  Comite  S.  Sere- 
tini  exercente  officium  Vicarii,  dum  in  obsidio- 
ne  Munticuli  potenter  existebat .... , (Hic  defi- 
cit). Poti  paucos  autem  dies  ad  pelitionem,  el 
instantiam  dicti  Patri  liberulitas  Regia,  quae 
devoti s proximis , el  remotis  opportune  porrigit 
de  more  suffragio , quamdam  quantità! tm  Theu - 
tonicorum  sub  praesidatu  cujutdam  fornii iaris 
sui  nomine  Francisci  Trevisii  in  ejusdem  Vetri 
subsidium  destinavi t.  Cum  autem  dictus  Petrus 
tam  gentis  ejusdem  auxilio  qnam  parti s suae 
favore  con fisus , contro  hostes  suos  animum  ro- 
borasset.  Citi!  al  e m Sutrinam,  cujus  idem  majo- 
rem  purtem  habere  videbatur , violenter  infralii , 
eamque  Regio  dominio  subdidil , ac  fidelitatis 
fedi  sacramenta  praeslare. 

Medio  autem  tempore  Rex , intennissis  sola- 
titi suis,  profetila  est  in  Te  rram  - La  borii , ut  de 
negotiis  spectanlibus  ud  paci fìcum  statuiti  Regni, 
tam  de  resistendo  viriliter  Cornili  Piovi  nenie , 
si,  venicndi  per  eum , sicut  communis  tenebat 
opimo  , casus  inciderei , guani  de  obstando  qui- 
buslibet  aliis,  qui  Regni  velleul  turbare  quietem, 
deliberationis  debitae  consilio  proluderei.  Gene- 
rali propterea  a pud  Nc  a polita  celebrato  cnlloanio 
Comitum  , et  Barottum  aliorumque  Regni  nobi- 
lium  animos,  el  vires  examinat,  et  servii ium,  et 
quid  eorum  quilibet  deberet , et  posse t,  singolari 
discussione  requirit.  Jam  tocatis  singulorum 
servititi,  et  feudatariis  omnibus  apertis,  provida 
deliberatione  statuii , ut  Percivallus  de  Oria  fami- 
liarità et  a (finis  Regi s ad  partes  Durai  us  cum  ma- 
gna militia,  et  Saracenorum  guarnitale procedat. 
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antica  libertà,  ad  essi  tramandata  dall'autore 
tà  de' maggiori , esclusi  in  gran  parte  i nobili  , 
si  elessero  in  loro  signore  Carlo,  conte  di  Pro- 
venza , e il  nominarono  Senatore  perpetuo  del- 
la città.  E questa  volta  pure  il  sommo  Ponte- 
fice per  avere  un  braccio  con  cui  potesse  sc- 
curamente  adoperare  la  spada  temporale,  non 
senza  danno  di  molti  cercò  di  creare  opposi- 
zioni a Manfredi,  mandando  per  iscritto  verbo* 
se  lettere  nel  regno  di  Sicilia,  che  il  re  pacifi- 
camente possedea. 

Carlo  intanto  a domanda  e istanza  de* Roma- 
ni, mandò  suo  Vicario  nella  città,  acciocché  in 
sua  assenza  la  governi  e regga  in  vece  sua. 
Or  poiché  il  dello  Vicario,  avendo  preso  a reg- 
gere la  città  , impediva  il  ritornarvi  a* nobili 
die  avea  trovati  espulsi,  un  di  costoro , pro- 
console della  città,  per  nomo  Pietro  dt  Vico 
il  quale  avea  molte  castella  nelle  parti  della 
marina  non  lungi  dalla  città,  e che  già  era  le- 
gato a re  Manfredi  per  zelo  di  grande  devo- 
zione, combattea  quotidiane  battaglie  con  al- 
cuni suoi  nemici  e in  ispezialtà  con  Pandulfu, 
conte  di  Anguillarn.  Il  padre  di  questo  conte 
mollo  era  stato  devoto  alNinpcrador  Federico» 
ma  egli  allontanandosi  dalla  devozione  paterna, 
a re  Manfredi  , pel  quale  molti  danni  avrebbe 
evitati,  non  diede  segni  di  alcuna  riverenza. 

Ancora  in  que' giorni , tenendosi  dal  conte 
di  8.  Severino  l'tilizio  di  Vicario,  mentre  era 
potentemente  occupato  nell’assedio  di  Monti- 
colo Dopo  pochi  giorni  intanto  a peti- 

zione ed  istanza  del  detto  Pietro,  la  regia  libe- 
ralità. che  a' suoi  devoti  non  men  vicini  che 
lontani  porge  per  uso  gli  opportuni  soccorsi  , 
destinò  ad  aiuto  del  detta  Pietro  una  mano  di 
Tedeschi  comandati  da  un  suo  molto  dimesti- 
co a nome  Francesco  Tre  visto.  E poiché  il  det- 
to Pietri»  ebbe  preso  coraggio  si  per  il  soccor- 
so di  questa  gente  che  per  il  favore  della  sua 
parti*,  enti  ò violentemente  nella  città  di  Sul  ri . 
di  cui  parca  già  possedesse  la  maggior  parie  , 
e sottomessala  all*  impero  del  re  , le  fece  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà. 

fn  questo  mezzo  il  re , sospesi  i suoi  sollaz- 
zi, parli  per  la  Terra  di  Lavoro,  ntlin  di  prov- 
vedere con  maturo  consiglio  olle  cose  spettan- 
ti alla  tranquillità  del  regno,  si  per  resistere 
validamente  al  Conto  di  Provenza,  se  si  desse 
caso,  come  comunemente  opinavasi , che  egli 
venisse,  u sì  per  respingerò  chiunque  altro 
volesse  turbare  la  tranqtrlliià  del  regno.  Te- 
milo adunque  appresso  Napoli  un  generale  par- 
lamento d»  conti  e baroni  e altri  nobili  del  rea- 
me, investiga  l’animo  e le  forze  di  ciascuno,  e 
con  singolare  esame  cerca  del  servizio  elio  cia- 
scuno dovea  prestare  , e quel  clic  ciascuno  do- 
vesse e potesse.  Assegnati  i servizi  di  ciascuno, 
e fatti  conoscere  a1  feudatari!  tutti  , statuì  con 
provvido  consiglio  clic  Percivalle  di  Oria,  fa- 
miliare ed  affine  del  Re,  con  gran  nerbo  di  sol- 
dati e di  Saraceni  ne  andasse  verso  il  bucata, 
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Interni  Vicariai  Urbi s Pupulusque  /fomantiij  1 Intanto  il  Vicario  della  cittì  e il  popolo  ro- 
prò  recuperando  Cicitale  Sutrina  communitcrl  mano  escono  tutti  di  conserva  per  ricuperare 

extunt,  et  rum  Civitalis  mocnibut  appropin- j la  città  di  Sotti,  eil  essendosi  alle  mura  di  quel- 

quassent,  priusijupm  ad  impugnaiionit  conflictus  la  avvicinali,  prima  elio  le  bandiere  venissero 

signa  permiani , Cititalem  ipsam  propter  su-  al  conflitto  dell'oppugnazione,  per  una  subita  ri- 

bitam,  et  molatela  recolutionem  Cicium  ad  ma-  voltizione  de' mobili  abitatori  ebbero  la  città 

bus  sua»  et  duminium  rtcocaruiil:  discendenti-  nelle  loro  mani  e in  poter  loro.  Essendo  poi  par- 

bus  inde  rum  fuga  supradicto  Pctro  de  Vico  , et  liti  ruggendo  il  detto  Pietro  ni  Vico  e altri  della 

aliis  de  comitiva  sua;  qui  non  poturrunt  sic  sua  comitiva,  non  poterono  m«|  illesi  scappar- 

ono!» iliaci i discedere,  quin  piarci  Theulonici  10  sene  che  molti  Tedeschi  degli  stipendiaci  del 
de  slipendiariis  Regiit  rum  cudem  Petra  mornn-  re  i quali  stavano  con  esso  Pietro  non  fuggisse- 
tes , equi!  et  omnibus  armis  omissis  ecaserinl ro  dopo  aver  perduto  tulle  le  loro  armi,  e i ca- 
ri quia  n annulli  etiam  ex  eis  in  llomanorum  valli,  e elle  molti  parimente  di  essi  non  r.rna- 

mantbus  in  carcere  remanserinl.  ac  in  Castro ' riessere  prigioni  nello  inani  de'  Itoniani , e che 

Vici,  in  quo  te  rcceptacerunt  dicli  Petrus,  et  sui  nel  castello  di  Vico  dove  il  dello  Pietro  co’ 

Romanorum  ipsorum  obsidionc  circumduntur ,[  suoi  crasi  ricoveralo  , non  fossero  stretti  d’as- 
si mar/itnis,  caccis , et  mullis  impiignandi  gc-  sedio  da'  Romani  e con  macelline  e pozzi  e al- 

neribus  instantrr  urgenlur.  I tri  modi  di  guerra  validamente  battuti. 

Cumque  Rege  inorante  Capuae  haec  omnia  E poiché  tutte  queste  cose  furori  giunte  alle 
ad  ejus  notitiam  ptrvcnissenl , in  melius  mutai o 20  orecchie  del  re,  che  dimorava  in  Capila,  preso 
Consilio,  incontinenti  mtmoralum  Ikrcicallum'  miglior  consiglio , subitamente  comandò  che  il 
de  Oria,  qui  rersus  Ducatum  grnsus  direxerat  nominalo  Percivalle  D'Oria  , che  crasi  diretto 
rum  exercitu  suo  versus  parles  Urbis  incjusdem  verso  il  Ducato,  si  avvicinasse  subitamente  col 

Pctri  subsidium  propere  mandaci t accedere.  suo  esercito  alle  parti  della  città  in  soccorso  del 

Alium  quoque  exercitum  in  Regni  confinibus  sudetto  Pietro.  Ancora  comandò  che  di  presento 

sub  Magistrntu  Richardi  pilangtrii  Cornili t un  altro  esercito  ai  riunisse  ne  confini  del  regno 

Morsici  jussit  ittico  congregari,  ut  Romanis  capitanato  da  Kiccardo  Filangieri,  conte  di  Mar- 

eisdem  , siisi  a praedicli  Castri  obtidtonc  disce-  fico,  acciocrhc  fon  ogni  mezzo  elle  e 'potesse  of- 

dercnt,  orimi  quo  posimi  hic  inde  conamine,  fendesse  e molestasse  continuamente  i Romani 

delrimenta  routinuue  ofifentionis  ir  [erre  nt.  Ro  30  se  non  partissero  dall  assedio  di  quel  castello.  I 
mani  cero  saniori  usi  con  silio,  audito  quod  cjcer-  Romani  intanto  fatto  più  savio  consiglio,  e aven- 

cifus  ibat  cantra  rps,  et  Rex  etiam  dicebalur  ilu-i  do  saputo  come  l’esercito  veniva  contro  di  essi, e 

rus,  et  tempus  rccalligendarum  frugum  instare! ,]  come  il  re  stesso  dicessi  die  con  quello  sareb- 

proredentes  ab  rjusdem  Ctfslri  obsidiont  disce-  be  venuto,  avvicinandosi  il  tempo  della  messe 

dunl , et  in  Urbem  propere  revertuntur.  lei  [or-  si  partirono,  abbandonando  lassi-dio  del  ca- 

sitnn  Romanorum  innata  dissrntio,  et  natura!  stello,  e subitamente  fecero  ritorno  alla  città. 

stmper  ad  disstnticndum  proclivior,  quae  num-  Forse  l'innato  spirito  di  discordia  de'  Romani,  e 

quam  cnmmunc  comnwdiim,  sed  privalum  il ii in-  la  natura  sempre  proclive  alle  dissensioni  che 

laxal  affectat  , cum  jam  expugnationis  ipsius  mai  non  guarda  al  eomun  bene.  Dia  solo  al  enrno- 

Castri  diem  cernerei  esse  propinquum , natanti-  40  do  privato,  vedendo  già  prossimo  il  giorno  del- 
but  animis  illorum  de  ilio  exercitu,  et  diviste  l’espugnazione  del  castello,  dubitando  i loro  aoi- 

rei  coeptae,  et  jam  volicae  depnpulationis  parlae  mi  per  quell'esercito  e divisi  già  fra  loro  sullini- 

non  txpertat  eventum.  Scd  ìirarius  Urbis  Ja -,  prese  , non  aspettò  il  successo,  o il  cciisegui- 

cobus  de  Guatlebino  de  Provincia  oriundus , qui  mento  della  sperata  devastazione.  Ma  il  Vica- 
rimi prò  Domino  Carolo  venerai  pridem  a Gal • rio  della  città  . a nome  Giacomo  di  Gualtebino, 

li  a , tnalure  debilum  exsatcens , exercitus  vola  oriundo  della  Provenza,  die  già  pinna  era  ve- 

dirisa  pracsentiens , et  mojoris  partii  e s rrctl uè  nulo  di  Francia  per  il  signor  Garin,  pagando  a 

cjusdem  mente»,  quae  non  tibenler  ad  finale  di-  tempo  il  suo  debile,  e presentando  i divisi  voli 

eli  Petri  exlerminium  gcccdcbant , sic  intra  se  dell'esercito,  e le  volontà  della  maggior  parte 

cognoscens , quasi  qundam  macliinatwne  corni-  30  di  esso  esercito,  che  non  andavano  volcnlie- 
plus,  quando  Theulonici  inha  clausuiam  Durgi ! li  all’intero eslcrminio  del  detto  Pietro,  queste 

morantcs  , guide  Tuscia  rrueraul  od  defilino-  cose  fra  se  ripensando,  quasi  sedotto  da  raggiri, 

nem  ipsius  de  se  videbanlur  victoriam  polliceri  quando  i Tedeschi  che  dimoravano  tra' confini 

discedemii  licentia  poputaribus  data  cohortibus ,'  del  Borgo,  e che  eran  venuti  di  Toscana  in  suo 

et  mititanlibus  in  dictis  interrii,  scilicct  disso- \ aiuto,  sembravan  prometterla  vittoria,  egli  da- 

luto  exercitu  cogitar  ab  obsidione  recedere.  la  licenza  alle  coorti  del  popolo,  e a quelli  che 

militavano  nelle  dcltu  compagnie,  in  somma 
! sciolto  l'esercito,  fu  costretto  di  ritrarsi  dal- 
I l'assedio. 

Dcimle  cum  de  mandato  Regio  Ptrcicallus  fi 0 Appresso  poiché  il  detto  Percivalle  per  co- 

prae fatus  grcssus  suoi  versus  parici  Ducatus  re-  mandamento  del  re,  ebbe  diretto  i suoi  passi 

pelertt , et  ad  cujusdam  aguae  transilum  , quae  verso  le  parli  del  Ducato,  conte  fu  giunto  col- 
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dicllur  Nigra , de  Marchia  propt  A grotte  m cum 
exereitu  pervenirti,  et  in  ipsius  aquile  passagio, 
quamquam  geni  praevia  illuesa  p eri  ransi  ssei , 
dum  quemdam  alium  praecedenlem  sebi  relevare 
telici,  occisus  fuil  elle  lolui  equo  tuccumbenle 
permersui  : lululiluto  sibi  in  Capitaniae  officio 
juxla  Regii  edictum  Joanne  de  Manerio , ul 
ejusdem  exercilul  praeiiderel. 

Post  modicum  vero  tempori s Rege  in  Apuliam 
redeunle , dum  Petrus  de  Vico,  et  Franciscus 
Trevetius  cum  Slipendiariit  Regii  in  quodam 
Coltro  ipiiui  Retri , quod  Bremum  dicilur  mo- 
rarentur,  et  Cornei  Anguillariae  cum  comitiva 
sua , et  alia  copiosa  moltitudine  equitum,  quam 
sibi  Summus  Punii (ex,  et  Vicario!  Urbis  tram 
miserant  apud  Custrum  Venlillae , quod  Iribui 
fere  millibus  distai  a Brtmo , pervenisse! , dum 
non  poisent  te  hotles  prae  nimia  oppoiilionc 
collium  recte  reipiccre,  nec  alter  in  allerumin- 
lilire  conligit , quod  cum  dictui  Comes,  et  sui 
de  moltitudine  confidente! , in  quadam  media 
plana  procederei,  memorati  Franciscus,  et 
Petrus  cum  Theulonicis  secum  morantibus , jui 
pridem  ab  iptis  hoslibus  fuerant  lacesuli,  et 
u llionis  lempus  promise  animis  exspectabant;  in 
tot  virtiiler  irruerunl , con/tictuque  magno  in- 
ter eoe  bine  inde  commino,  quodam  Pippione 
Lombardo  , quem  Capitanami  400.  mitilum  il- 
lue destinatemi  Ecclesia,  pusillanimiler  fugien  ■ 
te,  caplus  est  dictus  Comes,  et  plures  atii  nobi- 
le! Romani , cum  spio  mullis  ex  suis  , quihus 
maxime  Thcutonicorum  gladii  non  parcebanl 
occisii,  mullisque  in  aestus  ardore , et  armorum 
valida  oppressione  pcremtis,  ubi  Slephanus  Ai- 
tando vexillifer  exercilui  Corniti s , tir  in  bello- 
rum  cxercitationc  strenui,  et  famotus,  aestuans 
liti  ut  referunt  oppressi,  et  soffocati  interi it 
quamquam  forlassis  ex  multi s percussioni!! 
concuisionibus  aspirare  potui issi.  Cum  eodem 
occvbuit  Palamede s ejusdem  Vexilliferi  nepos  ,i 
cujus  animosità!  in  armis  juvcntutil  multa  pro- 
bitatis  industria  se  probavit. 

Ad  haec  memoralo  Vicario  Caroli  Romae 
proseculioncm  sic  benignius  agente  feliciler,  non 
lolus  Rex  Manfredi  ad  impediendum  adecntum 
ipsius  Caroli , sei  Cives  Gibellini  Romani  vigi- 
lanter  inlendunt , parali  undique  sollicìle  ad 
bella.  Jam  per  marie  excubieu  mulliludo  Galea- 
rum  invigilai,  et  colui/  parala  aemulss  clastica 
numerosa  concertare.  Jam  Thcutonicorum  t>o- 
luntas  strenescit  effraenìs,  et  eorum  signa  teli 
ex  etJcnlu  forti  futuro  victricia , in  partibus 
Tiburlinis  props  Celiai  circa  Regni  confusa 
pompose  descensa  pratfulgtnt. 

Interna  tamen  cum  per  Romanam  Ecclesiam 
Domino  Carolo , ad  prosequendum  Regni  nego- 
lium  , esse!  in  ipsius  Regni  concessione  omnino 
il abililum , quod  sallem  ipse  pertonuliter  Romae 
deberel  adesse:  Rex  praediclus  principisi  solid- 
tu s obliane,  lam  per  mare,  quam  per  aridam 
ipsius  Caroli  ni  sui  est  advenlum  praecidere;  uf 
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l'esercito  della  Marca  presso  Airone  a certa 
acqua  che  dicesi  Negra , nel  traghettar  quel- 
la , comunque  le  sue  genti  andate  innanzi  fos- 
ser  passate  illese , pure  egli  solo  , essendo  ca- 
duto il  suo  cavallo,  vi  si  sommerse  o mori; 
e gli  fu  sostituiti)  nell'uffizio  per  volontà  del 
re,  Giovanni  di  Manerio,  che  comandasse  l'e- 
sercito. 

Ma  poco  tempo  di  poi,  essendo  il  re  ritor- 
nato in  Puglia,  mentre  Pietro  di  Vico  e Fran- 
cesco Travesto  con  gli  stipendiarli  del  re  tro- 
vavansi  in  un  castello  di  esso  Pietro  che  dicesi 
Bremo,  e il  Conte  di  Anguitlara  colle  sue  schiere 
e un’altra  moltitudine  infinita  di  cavalli  che  il 
sommo  Pontefice  e il  Vicario  delle  città  gli  ave- 
vano mandati  fu  giunto  al  castello  di  Ventilla, 
quasi  sei  miglia  lungi  da  Brcmo,  non  potendo- 
si i nemici  per  lo  interposte  montagne  diretta- 
mente vedere,  l’uno  non  assaliva  l'altro,  men- 
tre il  detto  Conte  e i suoi  confidando  nel  gran 
numero  procedeano  per  certa  pianura  che  era 
in  mezzo,  ecco  i suddetti  Francesco  e Pietro 
co'Tedeschi  che  aveano  seco,  che  prima  erano 
stati  provocati  dai  nomici  e aspettavano  con 
apparecchialo  animo  il  momento  della  vendet- 
ta, valorosamente  li  assalirono,  e appieatosi 
quinci  e quindi  una  grandissima  battaglia,  es- 
sendosi Pippione , Lombardo  , che  la  chiesa 
avea  destinalo  capitano  di  àOO  militi,  vilmente 
dato  alla  fuga , il  detto  Conte  fu  preso  e molti 
altri  nobili  Romani  con  lui,  e furono  uccisi  molti 
dei  suoi  a cui  le  spade  dei  Tedeschi  non  per- 
donavano , e molti  morti  per  l'ardore  del  cal- 
do o l'oppressivo  peso  delle  armi,  dove  puro 
mori  Stefano  Attansia  portabandiera  dell’eser- 
cito del  Conte,  strenuo  uomo  c famoso  nel  me- 
stiere delle  armi,  che  fu  oppresso,  come  riferi- 
scono e soffogato  dalla  scie,  comunque  avrebbe 
potuto  eziandio  morirò  por  le  molte  percosse  e 
contusioni.  E con  lui  mori  Palamede  suo  nipo- 
te, il  cui  valore  nelle  armi  fu  provato  da  mol- 
ti tratti  di  giovanil  coraggio. 

In  questo,  poiché  il  sudetto  Vicario  di  Carlo 
a Ruma  continuava  prosperamento  nella  sua 
opera,  non  solo  re  Manfredi,  ma  tutti  i citta- 
dini romani  di  parto  ghibellina  apparecchiati 
da  per  tutto  alla  guerra,  attesamente  vegliano 
per  impedir  la  venuta  di  esso  Carlo  ; e volendo 
la  numerosa  flotta  gareggiar  quasi  di  emula- 
zione, molte  galere  guardano  i posti  del  mare. 
E già  il  pronto  volere  dei  Tedeschi  senza  freno 
trasmoda  in  ogni  guisa  , o come  se  avessero  a 
uscire  vittoriosi  ne’ futuri  avvenimenti , a gran 
pompa  scendono  trionfanti  nelle  contrade  tibur- 
tinc  presso  aCella,  in  su’ confini  del  regno. 

Intanto  poiché  nella  concessione  deb  regno, 
avea  la  chiesa  di  Roma  espressamente  stabilito 
che  Carlo  a proseguir  l’impresa  di  esso  regno 
si  dovesse  trovare  personalmente  in  Roma,  il 
re  sollecito  di  opporsi  a’ princìpii  si  sforzò  si 
per  mare  che  per  terra  d’impedire  la  venuta 
di  Carlo , acciocché  questi  per  il  passare  del 
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per  lapsum  tempori!  Carolus  idem  ab  accessione  tempo  scadesse  da  quella  connessione,  egli 

hujusmodi  cadérci , et  dictus  Itex  polita  ejutdem  potesse  di  poi  riconciliarsi  Cadetto  della  chic- 

Ecclesiae  reconciliare  se  posse!  affectibus.  Unite  sa.  Il  perchè  il  re  con  ogni  opera  grandemen- 

sub  ipsiut  Itcgis  loto  conamine  quosdam  fovebat  te  onorava  alcuni  nella  città , i quali  insieme 

honoribvs  in  urbe,  qui  ctim  quibutdam  olile  Gi-  con  altri  Ghibellini , messisi  d’accordo  con  tutti 

beitinis  . constilo  inilo  prius  cum  ipsis  Gibeli - quelli  della  loro  parte,  cercassero  d' impedire 

nii  ad  impediendum  memorati  Vicarci,  et  Ca-  il  dominio  del  detto  Vicario  c di  Carlo,  sicché 

roti  dominium  diverlerent,  quibus  cum  suorum  entrando  a un'ora  posta  per  certe  porte  della 

equitum  comilica  per  cerlas  urbis  portas  certa  città  con  una  mano  di  lor  gente  a cavallo  con 

bora  repente  intrent , ut  non  scium  contro  eum-  IO  tutte  lo  loro  forze  potessero  combattere  non 
tieni  Vicarimi»,  sed  contro  Guelfos  urbis , qui  pure  contro  il  sudello  Vicario, ma  centra  lutti  i 

Caroli  promotebanl  excellentiam  , loto  posse  Guelfi  della  città  che  caldeggiavano  la  signoria 

con/ligerent.  Apud  Castrum  Ceneleris  quantità-  di  Carlo.  Radunata  adunque  certa  mano  di  ca- 
le quadam  equitum  congregata,  versus  urbem  velieri  presso  al  castello  di  Cervetere  tutta  not- 

totanocle  deproptral , ita  quod  in  aurorae  Ululo  te  camminò  verso  la  città,  in  modo  chealprin- 

urbis  moenibus  appropinquai , et  dum  solus  cu-  Cipio  dell'aurora  si  trovò  presso  alle  porto,  e 

pii  dona  prato  mire  f oriunde , rei  potius  in  fori  u-  mentre  cerca  di  prevenir  solo  i doni  della  tor- 
nii calictm  prò  e gustare , ne  sibi  forte  mora  pos-  luna,  o più  tosto  pregustare  il  calice  delia 

set  imbccillitatem  animi  imputure,  protinus  sventura  , acciocché  l' indugio  non  se  gli  pc- 

subintrat  urbem , domos  quasdam,  quas  tenebal,  20  tesse  opporre  a imbecillità  di  animo,  entra  di 
et  quas  faciebat  lune  Vicarila  custoditi , animo-  presente  nella  cillà,  e animosamente  occupa 

se  invadi!.  Est  mini  Jtomae  locus  ab  ut  rogne  certe  case  elio  il  Vicario  occupava  e facea  cu- 

Tijbcrisiatere  circum  se  posili  divisus,  ad  quem  stodire.  Imperocché  è In  Roma  un  luogo  divi- 

pracslant  aditimi  pontium  munitae  conformiat  so  dallo  due  rive  del  Tevere  clic  gli  scorre 

insula  Licaonia  ex  antiqua  nuncupatione  voca-  d'intorno,  a cui  danno  accesso  i forti  passi 

lui.  Hic  absque  montuosa  eminentia , et  sine  do' ponti,  e elio  per  antica  appellazione  do- 

munilione  mtirorum  est  per  se  calde  tutus,  et  mandasi  isola  Licaonia.  Questo  luogo  non  per 

fortis  , ita  quod  tengo  tempore  polest  ab  insulta-  altezza  di  monti,  nè  per  difesa  di  mura  è di 

/ione  quorumlibtt  defensari.  Ad  liunc  autem  cum  por  sé  molto  sicuro  o forte,  in  modo  da  potcr- 

idem  Petrus  cum  suorum  equitum  comitiva  pio-  30  si  per  lungo  tempo  difendere  contro  chi  l' as- 
cesemi , pratsentitus  a loci  ejusdem  cuslodibus,  salisse.  Qui  dunque  avvicinandosi  il  detto  Pie- 

ila  secreto  nequiens  se , ut  credtbat , reducere , tro  con  una  mano  di  cavalli , essendosene  ac- 
re et  suos  juxla  eumdem  forum,  qui  Piscinula  corti  i difensori,  e non  potendo  egli  accostar- 

dicitur  rcceptavit  , quasdam  demos  inibi  mti-  visi  in  segreto , come  crcdea  , si  ridusse  in- 

nicns,  et  communis  viae  forti ficans  passus,  ut  sieme  co  simi  in  un  luogo  quindi  non  discosto, 

imminenfem  inimicorum  incorsimi , qui  jam  detto  Piscioula , e quivi  fortificò  alcune  caso 

crani  contro  eum  venturi,  subcaute  possct  era-  o afforzò  i passi  della  via  pubblica  , per  pole- 

dere.  Cumque  Yicarius  praediclus  cum  quibus-  re  cautamente  sfuggire  all’imminente  assalto 

darti  suis  cummililonibus  de  Provincia,  Poma-  degli  inimici  clic  già  erano  per  venire  comro 

norum  Guel forum  non  expectato  sublidio , ad  40  di  lui.  E poiché  il  detto  Vicario  con  alquanti 
expellcndum  dictum  Petrum , et  gentem  suoni  suoi  commilitoni  della  Provenza  e un  iuaepet- 

decenter  accinctus  armis,  et  equis  accederei . tato  aiuto  di  Guelfi  Romani,  fu  venuto  conve- 

conflictus  primordio  reportavil  diversa.  Licei  nientemente  fornito  di  arsisi  o di  cavalli  a cac- 

rnim  utraqiie  pars  Provincialis  ridetteti , et  Gi-  ciaro  il  detto  Pietro  e la  sua  gente,  il  con- 

bellini  /ternani . qui  cum  praedicto  Pelro  ode-  Ritto  che  ne  tiacquu  ebbe  diversi  prineìpii. 

ranl , dure  ae  forliter  conllixtrinl , in  ipso  la-  Imperocché  essendosi  fortemente  o valorosa- 
mcn  principio  Vicarius  eum  suis  repellitur;  sed  mento  combattuto  da  ambo  lo  parli , cioè  da' 
occorrente  sibi  per  Insutam  supradiclam  Domi-  Provenzali  e da'Gliibultiiii  Romani  che  erano 
no  J oliatine  de  Sacello,  homine  securi  cordis . col  detto  Pietro,  fu  da  prima  il  Vicario  co’ 
et  animi,  qui  honorem  supradicti  Caroli  tota  50  suoi  respinto,  ma  dipoi  trovaudosi  nella  detta 

mentis  affcrtionis  selabal , codcmque  ab  alia  illius  isola  Giovanni  di  Savello,  uomo  di  gran  cuora 
con tralae  parte  cum  gente  dicti  Petri  viriliter  e valore , il  quale  zelava  con  tutte  le  forze 
confligente , diclus  Vicarius  contro  hosles  resu-  dell'animo  per  l'onore  del  suddetto  Carlo,  e 
mi!  vires , et  animum , et  betti  perurgens  insul-  combattendo  egli  valorosamente  dall'altra  par- 
timi, eumdem  Petrum  convertii  in  f ugam ; hos  te  della  terra  colle  genti  del  detto  Pietro,  il 
mitiles  ejus  perdi!,  illos  capii,  et  carctribus  Vicario  riprese  forza  e coraggio  contra  i ne- 
ni ancipat , et  tam  gloriosissimo ni , et  victorio  mici , e più  vigorosamente  assalendolo , volse 
sissimum  ex  ijisius  hostium  triumphum  conse-  Pietro  in  fuga,  e de’ suoi  alcuni  distrusse,  al- 
quitur,  quod  hosles  omnes  praedictos,  exctplo  tri  prese,  altri  gettò  in  carcere,  e cosi  glorio- 
eodem  Petro  cum  tribus  tantum  sociis , fuga  e ^Osissimo  e vittoriosissimo  trionfo  ebbe  desimi 
praesùlio  ab  hastili  tempestale  subductis,  rei  nemici  che  tulli  o crudelmente  la  spada  uccìse, 
crudeli!  gladiut  e.veidiose  con! ridi,  vet  Capitola  |o  la  prigione  del  Campidoglio  li  rinchiuse,  «al- 
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Ex  liac  itaque  debellatione  quamplurium  Gi- 
hcllinonim  fueruut  corda  con  cut  fa , et  eorum 
adco  perterrili  animi , quod  ad  turl/andam  urbis 
quietem  , quam  demoliti  moliebanlur  exlernis, 
non  acctplant  ulterius  requirendam;  sed  in  ur- 
bis circuita  tamquam  aper  a cernitore  ronfusus 
per  eorum  anxii  castra  discurrunt.  Cumque 
tota  fere  Gallia , et  Provincia  prò  dieta  Carolo, 
qui  de  Regni  dominio  perpetuavi  jam  a Sede 
Apostolica  reerperat  cestionem , ad  maclandum 
titulum  saginalum  , quem  ejusdem  Regni  Sici- 
liae  deliciosa  nutrierant , provida  forti  sollicila- 
tione  commuta,  quibusilam  mellìflua  coaclione 
penerete , nonnutlis  stipendia  magna  recipienti- 
bus  , qitae  de  mandato  Summi  Pontificie  de  prò- 
ventuum  Ecclesiasticorum  decimazione  aecepe- 
rant,  contro  Rcjem  d-'ctum  mirifico  venire  pa- 
ratis.jam  per  J lontes  Etruriae  fulgentia  illorum 
tigna  cerna  rutti.  Jam  prò  consercalione  Urbis 
ad  praeparandain  Caroto  viam  quampluret  mi- 
lite? praemiltunlur;  etdum  facci  huic  Dominus 
Gemetti  Ecrlesiae  universatis  Anlisles,  qui  cum 
esse l de  Provine ia  oriundus,  erga  Carotum  multa 
teneritale  cordi s accentui , et  de  sfata  ino  , tam- 
quam Pater  de  /dii  lionate  solicilus , ipsitie  qua- 
si Ecclesiae  dumlaxat  nrgolitim  , indefessa  tol- 
tici ladine  vocis  , et  o perii  fcrcenter  assumteral , 
et  omnia  quae  sub  cadi  reguntur  regimine,  et 
quae  ambilus  terrae  claudit , sereno , et  votivo 
laetitiae  jubilo , Carolo  miti  latti;  cum  quidam 
milcs  cognominatiti  Etrrerius , qui  statura  ma- 
gna torpori»  ferri  cerisimiliternomen  acqvabat, 
bine  Romam  primitui  veniens , versus  partes  Ti- 
burlinas  ad  loca,  quae  Celine  nominati t cum 
quod mn  promtitudinis  fervore  procedit.  Ibi  Do- 
minus Jacobus  Seupotion  caput  Gibellinoium 
Urbis,  prvpter  GibcUinitalein  ab  Urbe  dejectus, 
habebat  prope  ipsas  Celiai  Caslrum  Vicovarii , 
calde  forte  ; qui  eral  Dux , et  ductor  quorumdam 
Tbeutonicorum,  quos  ad  pallet  illus  in  ipsius 
subsidium  Rcx  ex  callida  procisione  transmise- 
rai: cum  quibtts  diclus  Arretrili»  tpcrans  in  ilio 
sai  ferroris  impetu  de  Theutouicis , et  Romanie 
exsutibns  pronti  reri  triumphum;  ex  improviso 
btllunt  durtitimum  inchoacit:  licei  a quibusdam 
snililibiis  Campanie , quos  Summus  Ponti fex 
stipendiar i fecero l in  ejui  subsidium  , fuisset  in- 
choatum  bt  llunt  forliter  dissuasimi.  Veruni  non 
sine  misterio  Caroli  vulebunt  auspicia , ut  pro- 
pinquutn  campestre  beltum  perderetur  a etite, 
quia  fortuna  plurimutn  aclibus  Immuni s illu- 
dono, tionnumquam  per  praecedenlia  tigna  vi- 
ci orine  ultra  menfitur  cum  felicitate  futura;  et 
cum  quosdam  favorcs  primvrdialiter  exhibet , 
ornine  jactans  votivo  primilias,  ut  incauto! 
postmodum  in  abyssum  finalis  exlerminii  libe- 
rius  demergert  calcai  : hoc  continuo  ludo  feden- 
do, coirne  Regi  praedicto  favitte  videri.  dal  libi, 
ut  ila  loquar,  morsellum  c trsbri , ut  non  possil 
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«o  solo  il  detto  Pietro  e tre  suoi  compagni , 
che  col  soccorso  della  fuga  scamparono  dal- 
l'inimica  temposla. 

Da  questa  .sconfitta  gli  spiriti  di  gran  nume- 
ro di  Ghibellini  furono  abbattuti  e eoe)  spa- 
ventati i loro  animi , che  più  non  osarono  di 
cercar  di  turbare  la  quiete  della  città,  che  gii 
macchinavano  di  sconvolgere , e in  vece  nel 
ricinto  di  quella  , come  uu  cinghiale  rincac- 
ciato dal  cacciatore  , si  aggiravano  tutti  dub- 
biosi per  il  proprio  campo.  E poiché  quasi 
tutta  la  Galiia  c la  Provenza  crasi  mossa  con 
provvida  sollecitudine  ad  uccidere,  per  il  ro 
Carlo  che  avea  già  avuta  dalia  santa  Sede  la 
cessiono  del  regno,  il  vitello  sagginato  cui  le 
delizie  del  reame  di  Sicilia  avean  nutrito,  sen- 
dovi  molli  indotti  da  melate  parole,  e molti 
per  i grossi  stipendi!  che  per  volontà  del  Pon- 
tefice riscuoteano  da' proventi  delie  decime 
ecclesiastiche,  mirabilmente  apparecchiati  J 
venire  coulra  il  detto  re,  già  le  loro  splendido 
insegne  svernavano  po’ monti  della  Toscana. 
E g:à  molle  miti  eie  sono  spedile  per  la  con- 
servazione della  città  e a preparar  la  via  a re 
Carlo,  cui  favoriva  Clemente,  capo  della  Chie- 
sa universale,  il  quale  essendo  di  nazion  Pro- 
venzale . di  molta  tenerezza  di  cuore  verso  di 
esso  Carlo  era  animato,  e sollecito  delle  suo 
cose  come  padre  dell'onore  del  figliuolo,  con 
indefessa  sollecitudine  di  parole  e di  opere  fa- 
voriva le  sue  raccendo,  come  proprie  faccen- 
de della  Chiesa,  sicché  tutte  le  cose  cho  si 
reggono  col  governo  del  ciclo , e tutte  quello 
che  l'ambito  della  terra  rinchiude,  con  sereno 
votivo  giubilo  di  letizia  militano  por  Car- 
lo. Avvenne  che  un  milite  per  nome  t erreno, 
il  quale  per  la  gran  complessione  del  corpo  , 
uguagliava  veramente  il  nome  che  egli  avea 
del  ferro  , come  prima  fu  giunto  a Roma , a 
gran  fretta  e furore  «'incamminò  verso  lo  re- 
gioni Tiburtine,  al  luogo  che  si  denomina 
Celle.  Quivi  Giacomo  Neapolion , capo  ile' 
Ghibellini  della  città,  e elio  pu'suoi  spiriti  ghi- 
bellini da  quella  era  stalo  espulso,  avea  pres- 
so alle  dette  Celle  il  castello  di  Vicovario  , 
molto  forte.  Costui  era  capo  e conduttore  di 
alquanti  Tedeschi  che  il  re  con  prudente  pre- 
veggenza avea  mandato  in  quello  palli  io  suo 
soccorso.  In  questo  il  detto  Ferrerie , speran- 
do nell’Impeto  del  suo  fervore  di  conseguire  il 
trionfo  su' Tedeschi  e gli  esuli  Romani,  ap- 
piccò all'improvviso  ona  durissima  battaglia  , 
benché  certi  militi  Campani,  cui  il  sommo  Pon- 
tefice avea  fatti  stipendiare  in  suo  soccorso,  for- 
te lo  dissuadessero  di  venire  alle  inani,  àia 
non  senza  mistero  il  fato  di  Carlo  Vi  lej  cho  la 
prossima  guerra  di  campo  fosse  perduta  da' 
suoi , perocché  la  fortuna  facendosi  sopra  tut- 
to giuoco  delle  cose  umane  , non  raro  co' pri- 
mi segni  di  vittoria  mente  sulla  felicità  del 
futuro,  e offrendo  a principio  alcuni  favori, 
inaugura  eoa  buoni  auspicii  i primordii  per 
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amplius  ex  oliis  deglutire;  et  sic  dictum  Fcrrc-  poter  poi  più  liberamente  sommergere  gl'io- 
rium,  quod  incauti  incolperai , in  praecipitii  cauti  nell’ abisso  deli’ esterminio  finale.  Giuo- 

(ìiscrimen  adJuxil,  et  bello  lolaliter  perdilo,  cando  adunque  questo  continuo  giuoco , e vo- 

inptum  inibi  boslium  suorum  conclusi!  in  ma-  tendo  far  le  mostre  di  favorire  il  re  , gli  dà , 

nns.  Quem  Ferreritim  mtmoralus  Dominiti  Ja  per  cosi  dire  ruffa  di  Cerbero,  acciocché  non 

tobus  Neapolion,  ex  noro  triumpho  novo  reple-  possa  più  inghiottire  altro,  operò  condusse 

tus  gaudio,  capticum  ad  Regi!  praesentiam  sul  al  precipizio  il  detto  Fcrrcrio  per  il  suo  avere 

fida  custodia  destinacil.  Hujusmodi  captionis  incautamente  incominciata,  e perduta  del  tut- 

diem  Rcx  ipse  quasi  ftlicium  surcestuum  glo-  lo  la  battaglia,  il  diè  preso  nelle  mani  de'ne- 

riam.it  mysterium  solemniians,  festiva  celebra-  (Ornici.  Il  qual  Ferrerio  . il  nominato  Giacomo 
lione  commemorai.  Yeniunt  augure!,  adstanl  Neapolion  . pieno  di  nuovo  gaudio  per  il  nuovo 

astrologi,  adsunt  aucelli,  currunt  aruspica,  trionfo,  mandò  prigioniero  sotto  fida  scotta 

divini  feslinant , ac  ululi  qui  sua  dieta  . ut  vo  alla  presenza  del  re.  E il  re  con  festive  dimo- 

lentibus  applaudant  Domimi , et  dissimulanti-  strazioni  celebra  la  colui  prigionia  , quasi  co- 
lui adulentur,  soliti  su nt  subornare  mendaciis , me  solennizzando  la  gloria  e il  misterio  di  fe- 

ccrlam  spetti  Regi  de  prosperi!  successibus  polli-  lici  successi.  Vcngon  gli  auguri,  assistono  gli 

centur,  astrologi  , son  presenti  gl’  indovini , corrono 

gli  aruspici,  tutti  gli  interpetri  si  affrettano, 
e come  quelli  che  sono  usati  di  ornar  di  men- 
20  rogne  le  loro  parole  per  applaudire  a’  padroni 
che  ciò  vogliono  e adular  quelli  cho  dissimu- 
lano, promettono  al  re  certa  speranza  di  fu- 
turi successi. 

Interra  termina*  peremtorius  , qui  Caroli  II  termine  perentorio  intanto  fatalmente  prc- 
exaltationi , tamquam  fatali*  instabat,  extern-  scritto  all'esaltazione  di  Carlo  collo  scorrere 
pori! decunione paulatim serprni appropinquat,  del  tempo  a poco  a poco  si  avvicinava,  e men- 
ci dum  de  aduni u ipsius  cola  hominum  quodam - tre  i voti  degli  uomini  quasi  della  sua  venuta 

modo  desperarent,  subito  juxla  fauces  UrbisGa-  disperavano,  si  spedisce  per  impedire  a Carlo 
learum  stolium  cum  gente  in  marepugnabiti,  ad  le  vie  delle  onde,  gran  numero  di  galere  pres- 
jmpeditndum  Carolo  marinai  semitas  destina-  30  so  allo  foci  slesse  della  cittì  con  gente  da 
tur.  Hoc  post  quam  fauces  Urbis  eonspieuas  tra-  combattere  in  mare.  E poi  le  parti  vicine  al- 

bibus , et  polis',  et  magnorum  lapidum  mole  re-  la  città  riempi  di  tanta  gran  copia  di  travi , di 

plendo  turbati t in  tantum  , quod  Galeis  aditus  pali  e mucchi  di  tragrandi  pietre,  acciocché 

de  facili  non  patebat , mina  credens  per  hoc  non  potessero  facilmente  le  galere  avvicinarsi, 

r aroli  Galcas  naufragium  sic  inlercipere,  quod  quanta  egli  credè  non  potere  sfuggire  il  giu- 

iiullatenus  potcslatis  suae  judicium  posse!  efifu-  dizio  della  sua  forza,  credondo  egli  che  per 

acre;  metileni  propter  inundanla  tempeslalum  tal  modo  le  galere  di  Carlo  avrebbero  rovino- 

procellas,  in  cassum  ad  lerram  naufragai  de-  samente naufragato;  mentre  che  temendo  per 

parlari , alta  petit  atquora , et  frtla  spatiosa  pt-  le  inondanti  procelle  delle  onde  di  avere  a cs- 

rerrat.  Galeae  vero,  quae  Carolum  devehebant  40  sere  spinto  naufrago  a terra,  preso  l’alto  ma- 
ad  terram  ab  impelu  ventomm  incitai  f orlassi s re  e si  pose  a errare  per  gli  ampii  flutti.  In 

impulsae,  liostium  non  obviantes  Galeis , juxla  questo  le  galero  cho  portavano  Carlo  a terra  , 

Homanam  plagam  fixis  anchoris,  extensis  ru-  spinte  forse  dall’impeto  del  vento,  non  in- 

dentibus  se  coarctant , et  eadem  durante  procel-  centrando  quelle  dell'inimico,  gettatele  an- 
ta, Caroliti  asceniens  quamdam  Sagitlam , non  core  presso  alta  spiaggia  romana,  stese  lo  fu- 
sine ptrtonae  discrimine , terram  petit , cupidus  ni  si  raccolgono,  e durando  tuttavia  la  tem- 

forte  prius  in  ipso  littore  mori , quam  ignomi-  pesta , Carlo  entrato  in  uno  schifo , non  sen- 

nioie  a Regni  concessione  repelli.  Sicque  in  de-  za  pericolo  della  vita,  navigò  verso  terra  , vo- 

scensu,  dum  non  crederei  evadere,  sed  omninosub-  lenito  innanzi  morire  appo  il  lido  che  vorgo- 

mergi,  terra  Romana  ipsumexcepit  rediri cum;  et  50  gnosamenle  essere  respinto  dal  regoo  con- 
ilidem  maris  impeto  tranquillalo,  Galli  sui  prò-  cedutogli.  Cosi  quando  egli  non  credea  di  sal- 

cedunl  ad  fauces , quae  objecta  fueranl  obstacula  varsi , ma  che  al  tutto  sarebbesi  sommerso , 

suftmocent,  et  Tyberis  aluos  liberi  ingrediunlur,  la  terra  romana  in  cui  discese,  quasi  redivivo 

ac  deinde , ut  mori»  est , trahuntur  ad  Urbem.  lo  accolse  , e calmatosi  quindi  l' impeto  del 

Carolo,  qui  ad  terram  ante  discenderai , sicul  mare,  i suoi  Francesi  avvicinatisi  alle  foci,  e 

Dto  placuit , qui  hominum  dirigi I rial , et  vota,  tolti  via  gli  ostacoli  opposti , entrarono  libera- 

omnes  Romani  Nobile s veniunt  obeiam , et  eum  mente  nell'alveo  del  Tevere,  e quindi,  come 

reverentia  multa  suscipiunt  ; et  tandem  apud  è uso,  furono  introdotti  nella  città.  A Carlo  iu- 

Monasterium  S.  Pnuli  prope  Urbem  conducunl  tanto  che  prima  era  disceso  in  terra,  siccome 

eumdem,  cui  turba  Romana  phbis  infinitae  gc-  60  piacque  a Dio  cho  regola  le  vie  c i voti  degli 
neris  utriusque , Senex,  il  Juvenis , Laietts , et  uomini,  tutti  i nobili  romani  vennero  incontro 

Clericut,  ac  Religiosi  etiam,  cum  palmi*  prò-  |e  a grande  onore  ricevendolo,  il  condussero 
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cessionaliier  circumeundo  pronuntiavt  l/osanna 
pium.  Alque  ex  ejui  adventu  Romanus  Populus 
sumtns  ex  animo  festiva  tripudia,  choreis  luden • 
tium  , et  psallentium  cantila  nov iter  exinde 
adinventa,  de  mure  ditposilis  plateis,  et  in  eis 
saltanti  Luì  pedibus  calcare  non  cessant;  et  guili- 
Lei  Rubili s juxla  suae  facullalis  potentium,  se - 
cum  gunrumdum  sodorvm  equitum  comilivam 
sigila  ulti'  includi  ad  ludtndum : tue  est  sane  me- 
moria , guod  alieni  Domino  Romani  usque  ad 
illa  tempora  majora  ostentamento  gesserint  , 
guae  diserti  oratorie  officium  , ncquaquam  bre- 
vis bora  temporis,  enarret . 


10 


Dìcius  ergo  Carolus.  qui  mille  forte  milites  e- 
leclissimos , et  in  exercitio  belli  vi  ribus  expertos 
per  mare  traduxerat  . dura  marie  tempestale 
confractos  , quorum  fatigata  membra  Ecclesia 
praedùta  restaurai,  cxercitum  copiosa  m e spe- 
cial, qui  per  Terram  de  Ultramontanis  partibus 
veniebat  , et  interim  equis  opportuni s milites 
suos  munii.  Sed  dvm  Admiralus  stolti  Galearum 
Regie  , quas  usque  in  dislrictum  Januae  valida 
tempestai  imputerai  , Carolum , et  Galeas  suas 
vidtssel  , quod  prospere  Romani  advenerani  , 
statini  turbatus  medulliter  , et  confusus  spiritu 
retrocessi I , et  reptlens  fauces  Urbis  , comperii 
de  faucibus  Tgberis  omnia  obstacula,  guae  obje - 
cerai,  procidu  deliberatone  dfjecta  , et  nrglecla 
soliciiudinc  redarguivi,  passus  est  digne  contu- 
sile li  as  et  terrores. 


20 


Rei r itaque  Alanfrcdus,  audito  quod  Carolus 
Romam  sub  tanto  discrimine  tenerti , coepit 
mente  f remescere , et  dum  vix  credere  ptisset 
narrai ionem  rumor is  Itujusmodi,  qui  ex  conti- 
nua solicitudine  Xuntii , velut  Caldararii  mal- 
ie us;  qui  iclum  ad  cudcndum  sodi  non  expectat 
denu  o statini  perstrepebal  auditum , non  solum 
v emendi  admiralur  modum,  sed  qualiler  stolium 
Galearum  suarum  classica  Caroli  sic  prati  eri- 
re  potuisset  invisa  , vehementiseime  obstupescit, 
Ex  bis,  et  alìis  praesagiis , quat  Caclum , Ter- 
ra, et  Alare  portcndi  rant , inlellectum  recipiens 
quod  ex  Dei  judicio  singula  videbantur  esse  lulia 
praepuratoria  contro  et ini.  Ulta  enim  tempori- 
bus Cometa , qui  muOos  annos  clausus  sub  Cotti 
calumine  in  sui  apparitione  consuedt  benignili 
invitare,  et  subsistentiue  quassare  dominio,  vc- 
lut Solares  radios  suos  usque  ad  terras  lucidis- 
sima Cometa,  extendit.  Sed  quamquam  diclo  Re- 
gi de  suorum  proxima  ex  praeccdentibus  signis 
desolatione  duretur  intelligi , consultili  tamen 
augura  , et  requirens  aslrologos  , mentiebantur 
sibi  quodam  palliato  sciamine  , per  lunga  tem- 
pora regnantium.  Sicque.  generali  colloquio 
apud  Reneventum  edito  , Baronet  , et  Ftudata - 
riot  omnes  Regni  Sidliae , ac  quosdam  bonos 
vi/os  de  singnlorum  honorum  locorum  districtu 
evocai , et  Theutonicorum  cohorles  , quas  per 
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al  monastero  di  S.  Paolo  presso  alla  città  . e 
a lui  un'  ii. finita  turba  di  plebe  romana  di  lui- 
ti  i sessi  , e i vecchi  e i giovani  e i laici  e i 
chetici  e i religiosi  , gridavano  piamente  o-* 
sauna.  Dalla  sua  venuta  il  popolo  romano 
concependo  lieti  au^urii  nell'attimo,  fra  cori 
di  suonatori  e cantatori  che  intuonavano  nuo- 
vi cantici  a posta  inventati , non  cessano,  ap- 
I arrechiate  le  consuete  piazze,  di  percuoterle, 
ballando  , co'  piedi.  .Ucuni  nobili  secondo  la 
misura  delle  loro  ricchezze  vengono  a far  gio- 
stre con  drappelli  di  socii  cavalieri  , nè  ci  ha 
memoria  che  ad  alcun  signore  di  Roma  sino  a 
quel  giorno  si  fossero  fatte  maggiori  dimostra- 
zioni le  quali  alcuno  eloquente  oratore  non  po- 
trebbe brevemente  descrivere. 

Il  detto  Carlo  adunque  clic  avea  condotti 
per  inaie  circa  mille  elettissimi  militi  c bene 
esperti  nel  mestiere  delle  ai  mi,  affranti  dalla 
fotte  tempesta  e lo  cui  slancilo  membra  la 
Chiesa  «istorò  , aspettava  un  copioso  esercito 
che  veniva  d’ oltremente  per  terra  , c intanto 
con  proporzionati  cavalli  rinforza  i suoi  militi. 
In  questo  mentre  l'ammiraglio  della  flotta  delle 
galee  legie  cui  la  forte  tempesta  avea  spinto 
(ino  nello  sii  elio  di  Genova,  avendo  veduto  elle 
Carlo  e le  sue  galere  erano  g unte  prospera- 
mente a Roma,  turbato  nel  midollo  delle  ossa, 
e confuso  di  animo,  si  ritirò,  e tornato  alle  foci 
della  città,  vide  che  dalle  foci  del  Tevere  era- 
no stati  tolti  con  provvido  consiglio  tutti  gli 
ostacoli  che  vi  si  erano  messi,  e quindi  rim- 
proverato delle  sue  negligenze,  sostenne  meri- 
tamente e ingiurie  e minacce. 

Re  Manfredi  intanto  saputo  come  Carlo  era 
venuto  con  tanto  pericolo  a Roma,  cominciò  a 
fremere  dentro,  o a mala  pena  potendo  crede- 
re la  narrazione  del  fatto  che  per  la  premura 
del  suo  nunzio  era  corno  il  martello  del  calde- 
raio, il  quale  non  aspetta  a percuotere  il  colpo 
del  compagno  , ma  subito  e senza  dar  tempo 
rimbomba  all'orecchio,  non  solo  ammira  il 
modo  del  venire  , ma  veementemente  si  ma- 
raviglia come  la  Rolla  di  Carlo  avesse  potuto 
attraversare  non  vista  lo  stuolo  delle  sue  ga- 
lere. E da  questi  e da  altri  presagi  che  il  cie- 
lo, la  terra  e il  mare  mostravano,  conchiude 
nella  sua  mente  che  lutto  queste  cose  erano  , 
per  giudizio  di  Dio  , preparativi  contro  di  lui. 
Conciossiachè  a qye*  tempi  una  lucidissima  co- 
meta mandò  in  terra  i suoi  raggi  quasi  come 
quelli  del  sole,  la  quale  nascosta  molti  anni 
sotto  le  volte  del  cielo,  solca  nelle  sue  appa- 
rizioni benignamente  invitare  , e scuotere  gli 
esistenti  domimi.  Ma  comunque  al  re  fosse 
dato  da’  precedenti  segni  intendere  la  prossi- 
ma distruzione  do'  suoi , pure  consultava  gli 
auguri  e interrogava  gli  astiologi  i quali  gli 
mentivano  con  certa  palliala  consolazione  in- 
torno al  lungo  lem|K>  del  regno.  Pertanto  an- 
nunziato imi  generale  pai  lamento  presso  Be- 
ni-vento , convocò  i Baroni  e feudatari!  tutti 
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Congregati*  ergo  universi $ , quo s fecerat  ac- 
centri. ad  Comites  tamquam  ad  elcctot  suo*  se 
dirigens  , tali s sermoni s propositiones  orditur. 
Ecce  , inquit  , ignis  tirens  de  loginquo  prae 
florilMis  nostri»  assisti),  unosquisqno  propterea 
suae  donni*  aquari!  sine  excusatione  manibus  ( 0| 
sui*  excipial,  et  obsistat,  ne  duri»  sino  rerum, 
et  persona  rum  cxeeptionc  consumi! , doniti* 
ciijusbhct  devoretur  ab  eo.  Ecce  incurata  ulce-j 
ra.  quae  malli»  noster  pudor  sub  contemta  di»— 
siiniiiatione  celabaf,  sine  medicormu  suffragio 
parantur  ad  (istillali)  ; quilibet  ergo  proprio 
gladio  via*  moibi  Itujus  loto  posse  concluda!  , 
ne  dtim  usque  ad  cordi»  visceri»  veneri!,  et  no- 
stra» intima»  neglectiis  meditila»  infici!,  «It-in— • 
de  incurabili»  hahealur.  Gens  qtiippe  ista,  dum]20| 
Comites.  et  Barone»  Kegni,  et  Patrimonium 
nostrum  venit  invadere,  ferocissima,  et  auste- 
ra censetur.  Haec  inquam,  pietalcrn  , et  mise* 
ricordiam  dimisi!;  infantia  cor  durimi.  I c recita - 
lem  mentis  animimi  inexorabilem  contra  nos  ex 
proposito  secum  congesta!.  Aiidlvistis  acquan- 
do de  benignitate,  vi  mansuetudine  illorum  de 
demo  Francia  aliqmd  enarrari  , sed  tale»  non 
credati»  esse  , qui  nos  veniunt  aggredì.  Nos 
quidern  nec  amica*  prece»,  nec  affectionis  r.e>|30| 
lus  contra  nos,  et  Kegnum  nostrum  concitave-l 
re  venturo»,  sed  sola  cupido  auri,  et  aftloentia 
Regni  nostri,  quam  pompa  Hegnicolaiuni  feci!! 
esse  desiderabilem.  Hit»  violento»  praedictos; 
allicit.  et  rerum  alienamm  sitibondo»  attrahit.l 
et  ad  spolia  nostra  desiderata  compelhi  ; et 
«iciit  Comes  Provinciac  Carolus  filins  Regi» 
Franciao  facit  nostrum  ut  personam  exlermi- 
net.  quotidie  se  contra  nostras  fortuna»  parai, 


del  reame  di  Sicilia  e alcuni  buoni  uomini  dal 
circuito  de' singoli  buoni  luoghi  , e raccolse 
tutte  le  coorti  de' Tedeschi  clic*  uvea  sparse 
per  l'Italia . 

Riunitisi  di  poi  tutti  quelli  clic  nvea  fatti 
chiamare,  rivoltosi  «'conti , come  a suoi  elet- 
ti , in  que»ta  Torma  ai  fece  loro  a parlare  : 
Ecco,  egli  disse , un  fuoco  accesosi  di  lungi  è 
alle  nostre  porle,  ciascuno  adunque  provvedendo 
alla  sua  propria  casa  , tolga  V acqua  nelle  tue 
mani  e.  si  opponga  , acciocché  ogni  casa  »<m 
sia  da  quello  consumala  ove  àrtici  senza  che 
nulla  e mimo  non  vi  si  opponga.  Ecco  la  non 
urata  piaga  . la  quale  il  nostro  mal  collocato 
pudore  nasconde  a sotto  il  dispregio  e la  dissi • 
mutazione  , ora  senza  soccorso  di  medici  co- 
mincia a diventar  fistola.  Ognuno  dunque  colta 
sua  spada  chiuda  a suo  potere  te  vie  di  cotesto 
morbo , affinché  non  diventi  incurabile  quando 
sarà  giunto  fino  alle  viscere  e al  cuore,  e rosi 
non  curato , sarà  penetrato  fino  alle  più  infime 
midolle.  Cottela  gente  che  viene  ad  assalire  » 
6'onff  e fioroni  del  regno  e il  nostro  patrimo- 
nio, è crudele  e ferocissima  , senza  pietà  e sen- 
za misericordia , fin  datlinfanzia  ha  di  propo- 
sito contro  di  noi  il  cuor  duro,  la  mente  feroce  , 
l animo  inesorabile.  Voi  avrete  sentito  portare 
alcuna  volta  della  benignità  e mansuetudine  di 
quei  della  casa  di  Francia,  ma  tali  non  credia- 
te essere  costoro  che  ci  vengono  ad  assalire.  Non 
amichevoli  preghiere  nè  zelo  di  effetto  contro 
di  noi  e il  nostro  regno  li  spinseio  a venire  , 
ma  solo  la  cupidigia  dell*  oro  e l’  abl ondanza 
del  reame  cui  lo  splendore  de’  regnicoli  fece  *t 
desiderabile  ; questa  alletta  que  violenti  , chia- 
ma que  sitibondi  della  roba  altrui . e li  adduce 
alle  nostre  desiderale  spoglie.  E siccome  il  Con- 
te di  /Vomirà,  ('arto,  figliuolo  del  re  di  Frati - 
[eia  intendendo  a estcrminnr  la  nostra  persona  , 


sic,  immo  avidius  , illi  , qui  finn  ilio  associan  40  n'  arma  ogni  giorno  contro  la  nostra  fortuna  . 


tur  , sub  illa  intendono  deproperunt  , ut  bona 
vostra  diripinnt  , et  non  dimittant  persona».! 
Crudeli»  impiota»,  nostris  inaudita  temporibus!! 
Ext  era»*,  et  effraenes  gente»,  quae  non  nisi  ad, 
crudclia  esecrabile»  hahent  aptas  ad  feroci  tale* 
marni»  . et  ad  spolia  pronità»,  quereliti*»  sern-l 
per  quid  devorent  , tranqiiiilum  statimi  Regni  j 
coficuliunt.  et  omnia  nostra  perturbali!.  dum| 
credunt  solo  fniitnrii  impetu  subjugare;  sed  ex| 
quo  cum  forocitate  festinanl . ferocius  resista-  50 
inus  eisdem.  Firmum  enirn  credere  possumusj 
quidern,  quia  prò  nnstrarum  virium  defensione, I 
et  prò  conservai  ione  nostrae  justiliae  dimicabi-l 
imi*  , malitiam  ipsain  joslitia  non  debeat  con-! 
fovere.  Unum  quidern  attendile,  quod  si  venien- 
ti bus  cedamus  hostibus,  aut  lente  resistami!»  ,! 
vel  si  nos  audient  aliquo  modo  trepidante»  in 
aliquo.  Gallici  de  more  tunc  quantuin  possunt  J 
impellent,  animosi  enim  sunt  aggressore»,  sed 
si  resistatur  sibi  viriliter,  consuetudine  super-  G0| 
borimi  . final  iter  consue  veruni  succumbere.| 
Quia  igitur  haec  injuria  tangit  omnes  nostro»; 


al  modo  stesso  , anzi  con  più  di  avidità  i suoi 
sozii  si  muovono  coll'intenzione  di  rapire  i ro- 
stri beni  e non  lasciare  illese  le  vostre  persone. 
Crudele  empietà , e mai  più  non  udita  ai  giorni 
nostri  ! Straniere  e sfrenate  genti  le  cui  esecra- 
bili mani  non  son  buone  che  a feroci  e crudeli 
fotti  e sempre  pronti  alla  rapina  . cercando 
senza  intermissione  quel  che  esse  possano  divo- 
rati, agitano  il  tranquillo  stalo  del  regno , tur- 
bano tutte  te  nostre  rase,  credendo  di  jmter  con 
più  furioso  impelo  lutto  soggiogare  ; ma  noi 
guanto  più  è grande  la  ferocia  con  cui  si  muo- 
vono , tanto  più  ferocemente  facciamo  di  resi- 
ster loro.  Or  noi  dubbi  am  tenere  per  fermo , 
giacché  noi  combattiamo  in  difesa  dette  nostre 
forze  e per  la  conservazione  della  nostra  giu- 
stizia. che  la  giustizia  non  favorirà  la  malva- 
gità. Di  questo  poi  siate  persuasi  che  se  noi  ce- 
diamo all'  inimico  che  si  avvicina  , o se  debol- 
mente gli  resistiamo  . o se  e*  si  avveda  che  noi 
in  qualsiasi  modo  temiamo , allora  i Francesi 
che  sono  animosi  assalitori , secondo  il  loro  co- 
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fijcles , et  illuni  magia,  quem  Regia  copia  plus  ilume , quanto  possono  ei  opprimeranno  ; ma 

a blindare  cooceaait , et  qui  Terram  a nobisob-  se  tl  virilmente  rintuzzati,  secondo  il  costume 

linei  ampliorem  : universi  ergo , et  lingnli , qui  tle'  superbi , son  da  ultimo  usali  a soccombere. 

zelanl  noalrae  Majestatis  honorem,  et  aflectant  Or  poichi  questa  ingiuria  tocca  tutti  i nostri 

Celaitudinia  noalrae  gloriai»  , juxta  suarum  fa-  fedeli , e colui  più  spezialmente  cui  la  genero- 

cullatimi  potentiaus , armia,  equis,  et  probo-  sitò  del  re  in  maggiore  stato  ha  costituito,  e 

rum  sirorum  comitiva  ae  muniant;  ut  cum  ve-  che  da  noi  più  terre  si  ha  avute , perciò  tutti 

Diunt  turba  noatrorum  hostiuro  confìnia  Regni  ad  uno  ad  uno  quelli  che  più  zelano  per  l’onore 

noatri  pulsaverit,  illia  et  eorum  auperbiae  aie  della  maestà  nostra,  e desiderano  la  gloria  del - 

potenter,  et  viriliter  obaiatatur,  quod  doleant  10  la  nostra  altezza,  si  forniscano,  ciascuno  secan- 
te io  Ultramontanis  partibua  non  filiate  veati-  do  la  forza  delle  sue  facoltà,  di  armi,  di  ra- 
gia , et  si  qui  manua  potuerunt  copiosa  nostra  calli  e di  compagnia  di  onesti  uomini,  accioc- 

geutia  e (fugete,  confuti  max  subito  retrocedant.  chi  quando  la  turba  de'  nostri  nemici  che  ven- 

gono abbia  picchiato  a confini  delnoetro  regno, 
ad  essi  e alla  loro  superbia  cosi  potentemente  e 
virilmente  si  resista,  che  tt  dolgano  di  non  es- 
sere rimasti  nelle  loro  regioni  d' oltremonte , « 
se  alcuni  potranno  sfuggire  alle  mani  del  no- 
stro numeroso  esercito,  confusi  di  nuovo  ss  ns 
20  ritornino. 

Postquam  igitur  Rex  Manfredus  circumstan-  Poiché  ebbe  Manfredi  manifestato  in  tat 
tibus  turmis  votum  talilcr  evat  mentis  aperuit , modo  l'animo  suo  alle  circostanti  turbe , oa- 
si proposilum  sui  cordis  fundo  depromsil,  uni-  perto  il  proposto  del  profondo  cuore,  tutti,  o 

versi  quidem . et  singoli  coltoculioni  Regiae  an-  ciascuno  paratamente  consentirono  al  re , e , 

tiuunl , si  parlamento  dimiseo , a quibuslibet  ai  sciolto  il  parlamento,  alcuni  ae  ne  tornarono  a 

propria  sub  eo  colore , ut  quilibet  juxta  suor  fa-  casa  sotlo  colore  di  andarsi  ad  afforzare  a lor 

cultatis  polentiam  centra  venientes  hnstes  tua  potere  contro  il  nemico  che  viene.  Ma  intanto 

muniant.  Redeunlibus  jam  promista  fides  Co-  coti  ritornandosene,  violano  I Conti  segreta- 

• nitum  lalenter  violatur  interra,  quam  e ola  im-  mente  la  promessa  fede  cui  loto  l' imbecillità 

becillilas  animi,  ac  fallai  mentis inconelantia,  30  dell' animo  e l'incostanza  della  falsa  menta 
et  non  melai  violabilem  faciebat  ; nondum  enim  non  già  il  timore  facea  violabile;  chè  nulla 

quemquam  limere  poterant , eed  e jas  formidinc , ancora  non  avean  da  temere , ma  per  la  pau- 

quoi  verebantur  accidere,  futuri  casue  pratme - ra  di  quel  ebe  torneano  potesse  avvenire,  spa- 

ditatione  perterriti , traclatum  per  ffuntios  tam  ventati  dalla  previsione  do’  futuri  casi . inco- 
rar» Cornile  Provincia  e,  quam  cum  Apostolica  minciano  traditrici  pratiche  tanto  col  Conte  di 

Sede  dotosiui  insulsi , et  eorum  vota  Cotmìs*  Provenza  qnanto colla  Sede  Apostolica,  e per 

ejuedem  voluntatibue  Nuntiorum  deetinalione  mezzo  de  nunziì  collegano  i loro  voti  con  la 

confoederant , ac  ipeius  mandati s placida  tigni-  volontà  del  Conte  e si  sottopongono  con  pia- 

f catione  arctantur.  . cida  rassegnazione  a’ colui  mandati. 

Rex  lamen  Manfredus  posi  haec  in  Alaman-  40  Re  Manfredi  intinto  dopo  delle  cose  narrate 
niam  prò  duobut  millibus  militibus  equilibus,  non  senza  grande  agitazione  di  volontà  manda 

prò  quibus  prò  sex  mensibus  stipendia  duplicata  in  Alemagna  per  due  mila  cavalli,  pe’  quali 

transmiserat , non  line  anxia  voluntate  trans-  area  mandato  doppii  stipendi!  per  sei  mesi, 

militi. 

Interea  Carolut  Romae  in  Basilica  Apostolo-  Carlo  dall' altra  parto  nella  basilica  degli 
rum  per  quatuor  Cardinale! , a Summo  Pontifi-  Apostoli  in  Roma  da  quattro  Cardinali  che  il 

ce  ad  urbem  de  Fiterbio  proplerea  destinalo s , in  summo  Pontefice  avea  mandati  per  questo  da 

jRegem  Sicilia!  delinitur , et  Regali  diademate  Viterbo  nella  città,  fu  unto  re  di  Sicilia  o co- 

coronalur.  in  cujus  coronatione  mirabilia  festa  ronato  col  diadema  reale.  Per  la  cui  incoro- 

futrunt  Anno  Domini  1265.  per  Clementem  IV,,  50  nazione  mirabili  feate  e nuovi  tripudi!  0 lieti 
succedente m Urbano  , et  nova  tripudia.  et  felli-  giuochi  furon  fatti  l'anno  del  Signore  1265  da 

va  gaudio  celebrànlur.  Luduntcnim  gencraliler  Clemente  IV  succeduto  a Urbano.  Tutti  i Ko- 

omnei  Romani , el  quilibet , sicu  1 ei  plus  bona-  mani  celebrano  giuochi , ciascuno  secondo  le 
rum  copia  suppelit , ila  miles  pariler , st  pedes  sue  facoltà,  e il  milite  ugualmente  e il  fante  in 

s'nstructus  per  agmina  pompoiius  se  ostendil  ibi-  arme  ai  mostrano  pomposamente  per  le  piaz- 

dem.et  celebriora constituit  soltmnia  felli  hujus,  ze,  e fa  più  solenne  la  celebrità  di  quella  fe- 
ssi diei  tanti  negotii  memoria  perenniter  memo-  sta , acciocché  eterna  si  perpetui  la  memoria 
rslur.  JamGallicorum  multiludo  numerosa  cir-  di  si  grande  avvenimento.  E già  numerosa 
cumfluil .jamlotus Regie  Caroli sollicitatur  exer-  moltitudine  di  Francesi  accorre,  già  tutto  l’e- 

cììuì;  Roman 1 censunt  quidem  inopes,  tt  labori-  60  Bercilo  di  re  Carlo  è convocato  ; poveri , stan- 
imi (atigali,  oc  expentis  oppressi , et  ideo  eorum  chi  dallo  fatiche,  oppressi  dalle  spese  giungo- 

promti  spiritai  violento  appelitu  ad  bella  eoi  «e-|  no  io  Roma , onde  i loro  pronti  animi  con  più 
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ctlerant , compellunt,  et  verbo,  tl  opero,  acerlio- 
res  efjìciunt , et  amicitiae  traditore!  ■ Unde  extin- 
g ui  ccterilcrpro  prima  furia  mpiunl , vel  eaedis 
occasione , aul  tpe  pretiosorum  forum  tacrorum 
mobilium  ampio  loto  cogitant,  et  affectanl.  Con- 
trulli!  tamen.et  ipte  Camino,  et  olii  de  exercitu 
suo  mutua  a Romania  Mercaloribus , qui  desi- 
derabant  in  Regno  Siciliae  libertatis  immunitale 
gauilere,  multaque  praecedenli  pollicitatione  reci- 
j.iuut.  Reconcilianlur  quampluret  Gibellini  Ro- 
mani , et  ad  Regie  Caroli  gratiam  cum  quadam 
promtitudine  redeunl , ex  quibus  Petrus  Roma 
nus  jam  diclus , qui  Regie  ejusdem  quondam 
persequebalur  honorem , nunc  Majeslati  Regiae 
deiolus  efficitur,  et  ad  ipsiue  fidelilatem  gralio- 
sius  admiltitur.  Ilio,  ut  diclus  Rex  de  conver- 
sione sua  pignora  certa  reciperet , conira  Afan- 
frcdum  una  rum  Regii  exercitu  nitro  se  offerì 
ilurum.  Profecto  modica  supellex,  rerum  penu- 
ria, et  carentia  pretti , Gallico s instantissime 
impellebant  ad  Rrgnum : sicque  a Dominis  Car- 
dinalibus  supradictis  susceptacum  devotione  re- 
ma omnium  peccalorum  , quam  auctoritate 
Summi  Pontifìci!  poterant  indulgere,  versus 
Ceperanum  , u6i  Regni , et  Campaniae  fluvius 
quidam  confinia  dividi I , avida  voluntate  festi- 
nant.  Cardinale s vero  praedicti  extra  lìrbem 
tantum  Rcgem  traducunt,  eumdem  ibi  juxla 
Formai  ipsum  mutuo  pacifici  osculante!,  et  ti- 
gnantes eum  Crucis  tigna  culo , abire  licentia 
data  pennittunt.  Pater  tamen  ille  magnifìcus 
Vominus  Richardus  S.  Angeli  Diaconus  Cardi-1 
n olii , nalione  Romanus , usque  ad  Caslrum 
Molariae  proprii  impensa  peculii , prò  sua  . et 
suoi um perpetua  propensione,  comilatus  est  Re 
gem  pracdiclum. 


Manfrcdus  vero  status  sui  hujusmodi  rfn/ura 
flagella  praetenserat , ac  veluti  in  extasi  ac  alto) 
tcrroris  involucro  positus,  ignorai  penitus,  ubi 
venientibus  hostibus  se  opponat,  ubi  eis  obslacula 
praeparet , ubi  obsislat  eisdem;  et  dum  ad  rrsi-| 
stendum  propterea  /lumen  repetit , ut  per  se  facta 
impedimento  sinl  talia , guod  hostes  in  opposi- 
tum  conti ituti  nequeanl  se  manualiter  fungere , 
nunc  Capuam,  mine  Ceperanum , et  tandem  Be- 
neventum.  (estinus  discorrendo  gressus  dirigil  e! 
revoluti.  Quamlibet  fnim  Terrarum  hujusmodi 
alta  I lumini s ripa  fortificai , ac  prvfundc  defos- 
sum  aggeris  roborat  ; sed  praescitus  ad  maium 
obstinatus  Manfredus,  qui  apud  Ceperanum  gen - 
tis  suae  rcsistcnliam  ordinare  debebat , passus 
Regni  cacuos,  et  sinc  custodiae  munizione  rfli- 
quil , ut  liberai l Regnum  aditus  pattai  inimici ». 
Vcrumtamen  in  Castro  S.  Germani  duo  millia 
Saraccnorum , et  mille  equiles  jussit  prò  tuitio- 
ne  morari.  Sicque  Rex  Carolut  cum  suo  ric/o-] 
rioso  exercitu  Regnum  libere  ingredilur,de  cujus 
amocnilale  jam  aspergitur  nova  laelilia.  jamque 
gaudio  votivo  complelur,  et  diem  quamlibet  prò 
anno  sibi  computai  cfflutrc,  donec  resislcntium 
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violento  desiderio  rivolgono  alla  guerra  , e in. 
citano  gli  altri  colla  parola  e coll’opera , e più 
li  rendono  acerbi  e traditori  dell'amicizia  . e 
prontamente  nella  prima  furia  lutto  desidera- 
no di  distruggere  , e il  pensano  e procacciano 
con  grande  ardore,  sia  per  l'occasione  stessa 
della  strage,  aia  per  la  speranza  de'loro  pre- 
ziosi e sacri  mobili.  Intanto  si  Carlo  che  altri 
del  suo  esercito  prendono  danaro  in  prestanza 
da’mercatanti  Romani,  che  desideravano  di  go- 
dere di  liberti  e immunità  nel  reame  di  Sici- 
lia, e cosi  l'olteonero  dopo  aver  fatto  prima 
larghe  promesse.  Moltissimi  ghibellini  romani 
si  riconciliano  con  re  Carlo  e prontamente  al- 
la  sua  grazia  fanno  ritorno,  tra’ quali  il  no- 
minato Pietro  Romano , il  quale  già  prima  cal- 
deggiando l’onore  del  re,  ora  diviene  devoto 
della  regia  maestà,  ed  è graziosamente  am- 
messo alla  sua  fedeltà.  Costui  per  dare  al  det- 
to He  un  sicuro  pegno  della  sua  conversione, 
spontaneamente  si  offre  di  andare  insieme  col- 
l'esercito regio  contro  di  Manfredi.  Le  scarse 
suppellettili , la  penuria  di  ogni  cosa , il  difetto 
di  danaro  istantemente  spìngeano  i Francesi 
verso  il  regno  ; il  perchè  ricevuto  devotamen- 
te da'Cardinali  il  perdono  di  tutti  i loro  pecca- 
ti , che  essi  dal  sommo  Pontefice  aveano  avuto 
facoltà  di  accordare , con  acceso  desiderio  si 
muovono  verso  i confini  del  regno  per  la  via 
di  Ceprano  dove  aono  divisi  da  un  fiume  i con- 
fini di  esso  regno  e della  Campagna.  I Cardi- 
nali accompagnano  il  re  fuori  della  città , o 
con  lui  baciatisi  in  segno  di  pace  e segnatolo 
col  segno  della  Croce , gli  danno  licenza  di  par- 
tire. Solo  il  magnifico  padre  signor  Cardinale 
Diacono,  Riccardo  di  S.  Angelo,  di  nazione  Ro- 
mano , a proprie  spese  , por  volontà  sua  e de’ 
suoi  accompagnò  il  re  fino  al  castello  di  Mola. 

Manfredi  intanto  presentiva  le  future  rovine 
del  suo  stato,  e quasi  levato  in  estasi , e cinto 
di  un’alta  nube  di  terrore,  punto  non  sapea  doro 
opporsi  al  nemico  che  viene , dove  gli  prepari 
degli  ostacoli , dove  se  gli  dee  opporre  ; pas- 
sa pertanto  il  fiume  per  costruir  tali  difese  che 
il  nemico  non  possa  accamparsi  di  rincontro 
pervenire  alle  mani,  e cosi  andava  e veniva 
frequentemente  or  da  Capua  or  da  Ceprano  e 
quando  da  Benevento.  Ciascuna  di  queste  ter- 
re difendeva  l’alta  riva  del  Gume  e un  profon- 
do fosso,  ma  Manfredi  destinato  oggimai  alla 
sventura,  e che  dovea  stabilire  a Ceprano  la 
difesa  de’ suoi,  restò  ostinatamente  voti  di  ogni 
munizione  c di  ogni  custodia  i passi  del  regno, 
sicché  l'inimico  avesse  libera  l’entrata  in  quel- 
lo. Solo  nel  castel  di  S.  Germano  comandò  che 
si  ponessero  a guardia  duo  mila  Saraceni  e 
mille  cavalli.  In  questo  modo  re  Cario  col  suo 
vittorioso  esercito  liberamente  entrò  nel  regno, 
o per  la  bellezza  di  quello  già  è preso  di  nuo- 
va letizia  c ripieno  di  votivogaudio.e  ogni  gior- 
no gli  sembra  più  lungo  di  un  anno  fino  a che 
veda  la  faccia  dc'contraslanli  nemici.  Viene  a- 
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adcersariorttm  ptisstl  faciem  inlucri.  Venit  igi - dunque  presso  ad  uno  Inespugnabile  castello 

tur  propere  ad  quodtlam  inexpugnabile  Caslrum,  elle  sembra  «vero  alcun  che  di  avverso  a lui, 

quoti  aliquid  contrarii  videi  tir  Inibire , eum  Hoc-  e che  Rocca  (l'Arce  volgarmente  vien  doman- 

ca  Ardi  apptlletur  a valgo.  iJuc  enim  Rocca  dato;  che  dilflcilmente  si  troverebbe  altro  ca- 
tta; forlior  poste!  incentri , guato  rupes  monluo-  stello  più  folte  di  questo  cui  montuose  rupi  cir- 

tae  drcumdanl , et  quasi  de  medio  petrarum  condono,  u confìtto  quasi  in  mezzo  a' sassi , è 

confixam,  saxosa  monlium  praerupta  conrat - lutto  cinto  da  rocche  di  monti.  Qui  i fanti  Fran- 
ino!. liane  Gallici  pedi  Ics , quasi  leve  quid  et - cesi,  quasi  fosse  cosa  da  nulla,  miracolosa- 

sel  miracolose  consccndunt , ad  quam  ni  si  noci-  mente  ascendono,  dovo  se  prima  non  si  mutas- 

Icr  mularclur  infirmila!  . tix  crcdercnlur  posse  10  sero  io  nuove  forme  di  uccelli , non  sarobba 
per  longa  lempora  decentro.  Sed  sicul  Deo  pia-  paruto  che  poteaser  giungore  so  non  dopo  lun- 

cuit  Catlellanut  imi i deputatiti , violenti s per-  go  tempo.  Ma  come  piacque  a Rio,  il  castella- 
temi!» Gallicorum  insullibus,  etprae  multitu-  no  che  vi  stava  a guardia  , spaventato  da’  vio- 

dine  copiosa  exercilus  casiramentatis,  per  ip-  lenti  assalti  de’ Francesi,  e maravigliato  della 

sius  Castri  circuilum  stupefuctus , mi sericordiae  copiosa  moltitudine  dell'esercito  , e del  circuito 

merccdem  implorai;  cui  mandala  Regie  Caroli  stesso  del  campo,  domandò  mercè  e misericor- 

coacla  voluntate  petenti  Rex  ipse  personal  ve-  dia,  a cui  Re  Carlo  per  coalta  volontà  accor- 
rila»! benignisi  indulsi t , et  mobitium  rerum  sua-  dò  benignamente  la  chiesta  salvezza  della  per- 

rum,  quas  in  roder»  Castro  liabebat,  omnimo-  sona,  e promisegli  che  sarebbero  salvi  tutti  i 

dam  tutelam  spopondit.  20  suoi  beoi  mobili  che  avea  nel  detto  castello. 

Fama  ilaque  referente  per  patriam,  quoi  gen-  Sondosi  sparsa  intanto  per  la  contrada  la  fa- 

te* LUtramonlanae  tam  fortissirnum , et  inexpu-  ma  che  quello  genti  d’ oltremonti  aveano  pre- 
gnabile  Castrum  belli  su bjugaverant  insullu  . so  per  forza  d arme  quel  cosi  fortissimo  e ine- 

quaelibet  Terra,  quae  ea  se  mini»  fortem  esse  spugoabile  castello  , tutte  le  altre  terre  che  si 

pulabat , et  debilius  poterai  se  tueri,  tanto  magie  sapean  meno  forti,  e che  più  debolmente  si  sa- 

diem  confiictus , et  expugnalionis  expectars  for-  rebbero  potute  difendere  vie  più  temono  il 

snidai,  linde  [aduni  est,  quod  quaecumque  Ci-  giorno  del  combattimento  e dell'assalto.  Di  qui 

tilas,  Castrum,  set»  Casale,  situm  est  in  circuì'  nacquo  che  tutte  le  città  e i castelli  e borgate 

Zu  Burgi  S.  Germani  praedicti , abjuralo  Man  che  si  trovano  nel  circuito  del  borgo  di  S.Ger- 

f redo  Óomino,  et  Regie  Caroli  mandatis  devote  30  mano,  rinnegando  Manfredi,  e devotamente 
parendo  signa  subjeclionis , et  fi dei  voce  confile-  ubbidendo  a Carlo,  colle  parole  e colle  opere 

tur,  et  opere.  Jam  famelici s,  et  faligalis  gen-  diedero  tulli  i segni  della  sottomissione,  ed  al- 

tibus  de  suorum  victualium  foecunditate  subce-  le  genti  stanche  ed  afTarnate  essi  delle  loro  ro- 

niunt , et  quacque  pretiosa  prò  libertatis  dono  be  somministrano  il  cibo,  e tutto  quel  che  a- 

assequendo  Regi  offerunt,  et  militibus  Regiis.  veano  di  più  prezioso  offrono  al  re  ed  al  suo  e- 

sercito  per  avere  il  dono  della  libertà. 

Sed  haec  modica  pars  Regni , nec  tanta , nec  Ma  questa  piccola  parte  del  regno  nè  tanta  , 
talis  erat , quae  de  subslanlia  sua  rcplcre  posse I nè  tale  era  che  potesse  sopperire  a'  bisogni  de' 

vacuimi  Gallicorum,  sea  eorum  resarcire penu-  Francesi , e soddisfarò  alle  loro  necessità,  or- 
ride , tei  anxielates  exiingucre  ; unde  succeden-  ad  vero  calmarne  le  ansietà , ma  poiché  tutto  riu- 
tibus  eis  ad  vo/um  undique  prosperi s , vigorosio-  sciva  loro  favorevolmente , questo  Principe  ac- 
re* , et  magie  volontario!  ad  spolia,  et  excidia  caltone  fa  i suoi  sempre  più  desiderosi  delle 

hostium,  requiemque  suorum  l aborti  in,  Princeps  rapioe , e delle  stragi  dell’  inimico  , e del  ripo- 

iste  mendica»  suo s in  hit  efficit.  Et  velati  aslur,  so  dalle  propi  ie  fatiche.  E siccome  l’astore  cui 

quae  plumis  deformi s suseipitur  ad  capiendos  prendesi  quando  è in  riposo  per  pigliare  nella 

declivo  tempore  tenero!  perdicum  pvllos,  quoi  siate  i piccoli  nati  delle  pernici , cui  il  volo  an- 

debitis  votatus  nondum  defendere  rapacibus  volet  cor  debole  non  può  difendere  dalle  rapaci  un- 

ab  ungalis , per  doctum  aucupem  precida  incita-  ghie , e 1 astuto  cacciatore  con  provvido  itici— 

lione  dirigitur,  ut  capta  pratda,  et  pullorum  lamento  l’avvezza  per  modo  che  esso  , ghcr- 

hujuemodi  sanguine  pregustato,  diplomare  50  mita  la  preda,  e gustalo  il  sangue  di  quelli 
jam  discat,  et  efficiatur  poslmodum  magie  ra-  uccelli, sappia  anche  spiumarli,  e quindi  diven- 

pax:  ita  Gallicorum  innata  complexio , quae  ti  sempre  più  rapace,  cosi  l’innato  istinto  de’ 

per  se  speciali  (erodiate  suffiiUa , sine  pacare  Francesi , che  poggiato  sulla  naturale  ferocia, 

m ortis  inferi , st  riferì  exitialia  jacula , ad  Mas  senza  alcuna  paura  della  morte  e scocca  e ri- 

rationes  occisioius  accendi! ur,  et  ad  spolia  ceve  le  esiziali  frecce,  a quelle  ragioni  di  uc- 

praedicta  violenler  allieti  ur,  jam  prematura  cisioni  vie  più  si  accende , c violentemente  è 

feliciter  capta  preda , et  deliciarum  Regni  dui-  tratto  a quelle  spoglie,  dopo  di  aver  felicemen- 

cedine  pregustala.  te  già  fatto  immatura  preda , o pregustato  la 

dolcezza  delle  delizie  del  regno. 

Hujus  igilser  successa  felicitatis  accinsi  ad  60  Incoraggiti  dunque  da  questo  prospero  sue» 
Castrum  S.  Germani , ubi  magnam  parlem  op-\  cesso  celeramente  si  avviano  al  castel  di  S. 
ponendae  rcsiilenliae  invenire  creiebant , prope  l .Germano , dote  avTisayano  di  trovarcela  mag- 


668 

re  nini»  pergunl  ; et  cum  omnes  fere  machinas, 
guibus  mobilium  /quorum  suffragio  ufi  conmc/c- 
vani  in  obsidinne  Caitrorum,  eecum  feriste!  Rex 
Carolai  per  mutliludin/m  curruum  deportali, 
ibi  apudS  Germanum  tingali  de  curribus  depo- 
rumar,  et  currut  pariter,  et  auriga/  lubtistunl. 
Ce  rum  nihtl  hit  markinis , nec  aliis  similibus 
generibu*  oppugnanti!  profecervnl  ; nam  quanto 
incalescebat  Gallicorum  animosita s , tanto  in 
huminibiit  Terra e creicebat  audacia.  Insultum 
igitur  manuali s pugnae  cantra  murot  a latere 
flamini/  fenenter  incipiuul;  et  quoniam  plus 
/.aliai  de  more  , quam  Gallici  consuncrunt , el 
induslriosius  eliam , impugnationts  Caslrorum 
h’ijusmodi  g/rere,  guani  Ultramontani,  nonnulli 
Mobile * animi , el  corporis  tire:  , el  tirtules  cum 

qaadam  forvorisanlicipalionemoliebanlunosttn 
dcre , inler  guos  Petrus  Romanus  , Romanotrum 
Proconsul  sujuriut  nominatus,  cupicnt  Regie 
ejusd/m  gratiam  redimere  mentis , quam  apuit 
eum  dem/r/ndo  perdiderat , locum  pugnae  cum 
quibusdamcommilitonibus suis  anticipane  ipsius 
/luigi  muris  sine  di-crimine  approximatit  ini- 
pacidut;  quem  jnrtus  fregitene  innumerabilium 
lapidum,  itlorum  ridetteti,  qui  murot  tuèbanlur 
eoi  (lem,  usque  ad  mediani  corporis  parlem  obbe- 
dii in  tantum  , quod  se  macere  non  poterai  ; 
sci  eum  quasi  perditum  Gallicorum , et  Lati 
uoruin  su  norreni  inni  proti, Illudo  salvati!,  cu- 
jus  audaciam  videntes  corda  forlificanles,  et  a 
vimos,  et  coeptum  contìnuantes  insultum,  ila 
farliler  dunicarunt , ut  fugatis  murorvm  defrn 
snribus  portoni  ocrupacerint  praedictam.  Profe- 
to tain  durissimum  insultum  Saraceni , el  alii , 
qui  prò  ingressi!  exrrcitus  ad  custodiam  S.  Gtr 
mani  per  Manfredum  fuerant  deputali  oculis  in- 
tuenti•! , et  majorem  ilio  mentis  intuita  rtcensc li- 
tri , ir  fugar  pratsidio  commiserunt , cum  non 
ad  imprlltndum  ex  deliberatione  potius  esimi 
aclf.  Sed  his  fugae  remedium  usquequaquc  non 
profusi , nam  majorem  ipso  rum  partem  Gallico- 
rum  gladius  tini  mistricordiae  tenia  trucidarti 
Ocubuerunt  inibi  line  numero  multi,  quibus 
non  peperei t GuUicut , tei  Latinus  ; et  eorum 
carparo , quae  prae  rulnerum  confusione  crude- 
lium  diserrili  tix  palerant . in  esum  esurenlium 
a Fumai  inni  jacebant  saporita  , el  famelici s cota- 
tilibus  dir  elicla  MonnuUi  tamen  manum  Galli- 
cani ecadentes,  el  fugam  usque  Btnevenlum  con- 
tinuanles,  ubi  Manfredus  rum  magno  exercitu 
Tlicttlonicorum , I.ombardorum , et  Regnicolo- 
rum  aderal,  satin  rere  poltroni  de  hujusmodi 
strage  referre.  Cumque  denuo  successu , el  prò- 
speritates  Gallicorum  multi plicanlur  feliciler. 
violenliul  eorum  inralescebai  audacia , et  votun- 
tulis  anxiae  promlitudo  crescebat , un de  nullo 
guaetito  diffugio , sed  subiate  quolibel  morae  di 
•pendio , ad  Manfredum  pervenire  desiderali t , 
et  rum  suis  mititibus  confligrre  anxiantes  usque 
ad  forti  ralidas  Cititalis  Benetentanae  adii 
continuo,  el  impuliti  non  cessami  adeersariorum 
reliquia/  persegui:  et  dum  nec  sibi,  nec  e quii 


giare  opposizione  di  resistenza  , e quando  re 
Tarlo  ebbe  (atto  portarvi  da  una  sua  moltitu- 
dine di  carri  quasi  tutte  le  macelline  di  cui 
coll'aiuto  de' nubili  cavalieri  solcano  servirsi 
nell' assalto  delle  Tortezze,  qui,  presso  a San 
Germano,  furon  discese  a terra  da’carri , e i 
carri  atessi  e que  che  li  conduceano  quivi  ri- 
masero. Ma  niente  con  queste  macelline  e al- 
tri simili  strumenti  di  guerra  non  poterono  fa- 
re, imperocché  quanto  piti  creseea  l' impelo 
de’  Francesi  tanto  si  aumentava  l'audacia  in 
que' della  terra.  Comincia  dunque  un  accanilo 
combattimento  corpo  a corpo  presso  alle  mura 
dalla  parte  del  fiume.  E poiché  i Latini  qui 
come  sempre  per  costume  più  vale, ino  che  gli 
oltramontani  in  questi  assalti  e difeso  delle 
fortezze,  e con  più  d' industria  si  mostravano, 
parecchi  nobili  ai  preparavano  a mostrare  , 
con  certa  fervorosa  fretta  , tutte  le  forze  del- 
l'animo e del  corpo.  E fra  questi  Pietro  Ro- 
mano, giù  detto  di  sopra,  proconsole  di  Roma  , 
desiderando  di  riacquistarsi  la  grazia  dell’ani- 
mo del  re,  cui  per  suoi  demeriti  avea  perdu- 
ta  , affrettandosi  con  alcuni  compagni  al  luogo 
del  combattimento,  senza  timore  si  appresasi 
impavido  alle  mura.  Ma  il  frequente  scagliare 
d' innumerevoli  sassi  che  facessi  da  quelli  che 
difendean  le  mura  , lo  covri  sioo  alla  metà  del 
corpo,  si  che  più  noo  potessi  muovere;  se  non 
che  quasi  morto  come  era , il  pronto  soccorso 
de' Francesi  e de’ Latini  lo  salvò,  i quali  al  ve- 
der la  sua  audacia  , rifalli  di  animo  e di  co- 
raggio. ritornati  al  cominciato  assalto,  cosi 
fortemente  combatterono,  che  posti  in  fuga  i 
difensori  delle  mura,  occuparono  la  porla.  Al- 
lora i Saraceni  e gli  altri  che  da  Manfredi  cia- 
no stati  deputati  alla  difesa  di  S.  Germano 
per  impedire  il  passo  all'esercito,  vedendo  coi 
proprii  occhi  cosi  fiero  assalto , e prevedendo 
colla  mente  maggiori  danni,  si  affidarono  alla 
difesa  della  fuga  , poiché  di  deliberato  animo 
eran  delùsi  a non  assalire.  Ma  dal  rimedi”  del- 
la fuga  non  trassero  niun  profitto,  imperocché 
la  maggior  parto  di  essi  le  spade  francesi,  sen- 
za misericordia  . trucidarono.  Morirono  adun- 
que nn  numero  infinito  cui  le  ormi  de’France- 
«i  e de' Latini  non  perdonò,  e cloro  corpi  die 
per  la  quantità  delle  crudeli  ferito  a pena  si 
poteaoo  discernere,  rimasero  esposti  cibo  alle 
fameliche  belve,  e abbaudonati  agli  affamati 
uccelli.  Pur  tuttavia  alcuni  che  sfuggirono  alle 
mani  de' Francesi,  continuando  la  loro  fuga 
sino  a Benevento, dove  travasasi  Manfredi  con 
un  grande  esercito  di  Tedeschi , di  Lombardi 
e di  regnicoli,  abbastanza  poterono  liferire  di 
cosi  fatta  strage.  E poiché  di  nuovo  si  molti- 
plicavano i successi  e le  fortune  de' Francesi , 
più  violenta  divenne  la  loro  audacia  . e più 
crebbe  la  prontezza  dell'Inquieta  volontà,  sic- 
ché senza  tergiversazioni  vulcano,  tolto  ogni 
indugio,  giungere  aino  a Manfredi,  e brucian- 
do di  venire  alle  mani  co'  suoi , non  cessano 
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eotnm  parcerent , qui  erant  prae  tango  itinere  d'inseguire  senza  interruzione  e con  continue 
fatigati , quasi  omnes  depctre  videbantur,  Std  provocazioni,  gli  avanzi  dell'inimico,  fin  pres- 
tanza trai  tpoliorum  additai , ( dum  ) eie  unii-  so  alle  valide  porte  della  cidi  di  Benevento , e 

que  prospera  , qu od  fod'us  taburii , et  discrimi-  cosi  non  perdonando  nò  a sò  nè  « cavalli,  stan- 
ati» onera  leda  repulabant.  chi  della  lunga  via  , quasi  tutti  si  vedrano  ve- 

nir meno;  ma  poiché  tutto  riusciva  loro  favo- 
revole, tanta  divenne  l’aviditi  delle  spoglia 
che  lieve  cosa  stimavano  tutto  il  peso  della 
fatica  e del  pericolo. 

Postquam  igitur  Cadici  continuo,  et  velati  IO  Poiché  dunque  i Francesi,  senza  mai  posar- 
Arcerue  Siculus  , qai  de  mane  ad  vesperas  eia-  si,  come  l'arcere  siciliano  che  grida  da  matti- 

mani  sequilur,  fatigati  ad  qaemdam  Campata  na  a sera  senza  interruzione,  furono  giunti  a 

de  prope  Bene centum  dcveniunt , in  quodam  un  certo  campo  ch'è  presso  a Benevento , pose- 

code,  qui  respicit  ex  appesito  Beneventani , cu-  ro  ccleramcnte,  coiuechè  stanchi , le  tende  su 

jue  distantiam  alteut  jluminii  tantum  faci! , />  un  colle  che  guarda  di  rincontro  Benevento  , e 

gunt  accelerata  vestigio  ; et  dum  eie  suiti  in  ipso  solo  ne  dista  per  la  larghezza  dell’ alveo  del 

colle  castramenlali , Bex  Candite  qui  continuo  fiume.  Ed  ecco  mentre  elio  e' stanno  cosi  in 

mota  per  exereitum  , frendens  sicul  aper  denti  quel  colle  accampati,  re  Carlo  che  discorrea 

bus,  discurrebat,  mullos  militiae  cingalo  ad  continuamente  per  il  campo,  digrignando  i 

perpetua m rei  memoriam  decoravi!,  continuo  20  denti  siccome  cinghiale,  molti  a perpetua  me- 
guasi  clamore  has  voces  calerete  txercilut  emil-  moria  del  fatto  ornò  dot  cingolo  delia  milizia, 

tendo:  llic  clarius  apparebit,  qtialea  ha  bervi  gridando,  quasi  senza  intermissione,  queste 

Gallici  miiites:  qui  militiae  zelati!  honorem:  parole  alia  turbe  dell’esercito:  9111  più  chiara- 

Sane  poti  haec  pritnalibus  exercilue  congregati s mente  li  vedrà  quali  militi  ai  abbiano  i Fran- 

«n  loco  campi , ubi  qui  voluit , potai I interrile , ersi , cui  I'  onor  della  milizia  sta  a cuore.  E 

hit  eoi  terbi s brscibus  alloquitur.  dopo  di  queste  cose,  raccolti  i capi  dell’  eser- 

cito in  una  parto  del  campo,  dove  a chiunque 
volesse  era  lecito  d' intervenire,  con  queste 
brevi  parole  li  concionò. 

30 

raii.Aaii.vrun  reois  caroli.  orazione  di  re  Carlo. 

» Sciali s certissime,  Domini  Miiites , quod  » Sappiate  certamente,  o militi,  che  di  qui 
» de  loco  ilio  in  Franciam  fuga  longos  habet  » in  Francia  è assai  lunga  la  via.  Pur  combat- 
yi  protraeteti.  Ut  pugnemus,  venimue;  ti  sue-  » lere  venimmo;  sesiam  vinti  dal  nemico  sen- 

j>  rumba mus  hostibus,  tini  tpe  misericordiae  » za  speranza  di  misericordia  morrem  tutti;  noi 

» moriemur;  fugae  praetidio  nullum  tutelar  pa-  » rimedio  della  fuga  ninna  salvezza  non  tro- 

j>  trocinium  nobis  impendtlur,  quia  genite  , per  » 'eremo,  perocché  questi  medesimi  pei  quali 

» quas  venimus , sicut  not  tenie ntes  honorabili  » siamo  venuti , se  quando  giungemmo  ci  trat- 

» ter  tractacerunt , et  rererenter  impenierunt  40  » tarono  a onore,  e ci  fecero  grate  dimostra- 
vi nobis  gratum  obsequii  famuta lum , ita  noi  » zioni  di  riverenza  e di  sottomissione,  cosi 

» fugitnles , anitnis  eorum  in  pravilatem  con-  « se  fuggiamo,  mutatisi  i loro  animi  a malvagi 

a versis,  quaderni  aemulatione  usque  ad  mortem  » propositi,  faranno  a gara  di  inseguirci  e am- 

y>  persequentur.  Resistamus  rigo  viriliter,  et  » ma  zzarci,  desistiamo  dunque  virilmente  , 

ti  pugnemus  audacter,  ut  tei  omnet  uno  ore  di-  » combattiamo  audacemente,  acciocché  o tut- 

» glutiamur,  ve t speratum  triumphum  ex  hosti-  » ti  da  un  abisso  siamo  inghiottiti , ovvero  lo 

a bus  cotieequamur.  Tolerabitiue  enim  est  mori,  » sperato  trionfo  su' nomici  conseguiamo;  chè 

» quam  fugere;  «sin  fuga  anxia  multiplicts  » più  tollerabil  cosa  si  è ii  morire  che  il  fug- 

n morles  inter  odientium  ditcrimitut  tecum  tra  i>  gire , giacché  l' incertezze  stesse  della  fuga 

ri  hit.  Not  quietali  con fdentius  possumue  dimi - 50  » molti  pericoli  di  morte  traggono  con  sé  fra 

>i  care  cum  enim  adversarii , quos  analhanalis , » coloro  che  si  odiano.  Certo  con  maggior  fi- 
li et  excommunicalionis  sentendo  perniili,  sub  » ducia  possiam  noi  combattere  poiché  gli  av- 

7i  illius  nomine  Sathanae , cujus  manibut  per  » versarli  percossi  da  una  sentenza  di  aliate- 
li hujusmodi  eententiam  anni  a Sede  Apostolica  » ma  e di  scomunica  combattono  cotta  dispe- 

j>  mancipati,  cum  aeternac  rifae  disperatione  » razione  della  vita  eterna,  sotto  il  nome  ili 

» conpigunt.  Noi  solum  sub  illius  celebrilale  vo-  » quel  Satana  alle  cui  mani  sono  stati  con  quel- 

li cabali,  qui  prò  nobis  pati,  et  diligi  usque  ad  »ta  sentenza  dalla  Santa  Sede  mancipati, 

» interilum  voluit , cum  tpc.immo  cum  certilu-  » mentre  noi  siamo  mandali  non  sol  col'a  spe- 
li dine  misericordiae , ab  ipsius  Vicario.  Soliciti  » ranza  ma  con  la  certezza  d 'ila  misericordia 

n (amen  sitie.unde  tenienlium  ad  pugnam  prius  60  » dai  Vicario  di  colui  che  volle  per  noi  e pa- 
li equos  laedatis , quibut  succumbendus  tenoni  » tire  e soffrire  sino  alla  morte.  Provvedete 

r>  ad  Icrram  prostrato , et  pannorum  gravitu  » intanto  ad  offender  prima  i cavalli  di  coloro 
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» dine  lenlos  , et  hcbctcs  noslrorum  pediluvi  » che  si  presentano  al  combattimento,  perchè 
v promltt  man  us  excipial , et  trucidet.  Regulc-  » caduti  quelli,  chi  «opra  vi  è montalo,  ca- 

» tur  laliler  providentia  retira,  quod  singuli  » doto  iti  terra  e imbarazzato  e oppresso  dal 

» juxla  te  singulos  pediles  liabcanl,  rei  bilioni  » peso  delle  vesti,  dalie  mani  de' nostri  appa- 

» poltrirli , etiamsi  non  posimi  alios  quam  ri-  » recchiati  pedoni  sia  ricevuto  e morto.  ìac- 

x baldos  habtrt:  tur»  prò  equis  inlerficiendis  ho-  » eia  la  vostra  prudenza  in  modo  che  i pedoni 

x illuni , inni  prò  conterendit  Ut , quos  excus-  » si  tengano  stretti  insieme  l’ uno  vicino  all  al- 
vi seran t , rei  in  ucie  prue  labore  continuo  quie-  » tro , almeno  a due  a due  se  è possibile  , quan- 

x scere  non  sinant.  Ideo  potente» , et  foites,  quod  » do  bene  non  potessero  avere  presso  di  sè  che 

x ititi  laliler  jurent,  raleanl  rum  equis  hostium  io  » i Ribaldi,  si  per  ammazzarci  cavalli  de  he- 

x pari  labore  concurrere , et  tonga  in  bello  trio-  » mici  o si  per  trucidare  i nemici  stessi , che 

x ra  durare  ».  » avran  (alti  cadere,  e cosi  nel  campo  mole- 

, » standoli  sempre,  non  li  lascino  mai  ripu- 

lì sare.  In  tal  modo  potenti  o forti  se  a tanto 
» non  riescono , procaccino  almeno  di  opporsi 
a con  pari  resistenza  alla  cavalleria  nemica , 
re  prolungare  la  battaglia,  » 

Hit  igilur  regulit  praemuniti,  relut  canis  in  Carlo  premuniti  con  questi  consigli  i suoi, 
renaiionibut  domini  sui  tocibut  ad  praedam  , COme  cane  che  nelle  cacce  del  padrone  venuto 
quilibet  ad  campum  passu  volontario  conni  , et  jq  volenteroso  al  campo,  e incitato  dalla  colui  10- 
guaerens  quem  decorei  cibum,  limi  famelica»  ce  alla  preda  cerca  cibo  da  divorare,  famelico 
Carolut  laelus  expeelat.  e contento  aspetta. 

Jnlerea  nonnulli  Barone»  lìegni , quo»  prò-  Molti  baroni  del  regno  intanto,  cui  usciti 
pler  suspicioni!  cuusas  faclu»  a Regno  ex  tuie»  del  regno  per  sospetti,  altra  patria  avea  accoi- 

aliena  diu  pairia  forerai , Castra  , et  l'erras  in-  ti , ottenuto  da  re  Carlo  licenza  di  entrare  nel 

numerai , quorum  dominimi!  justis  titulis  dabat  regno . occupano  per  le  diverse  province  m- 

ris  licentia  Regis  Caroli , quam  in  Regni  obli-  uumcrevoli  terre  0 castelli  di  cui  per  giusti  ti- 

nutru ut  ingretsu,  per diversas  Regni  Provincia s Ioli  si  aveano  il  dominio,  e ricuperano  i loro 

occupant,  tt  patrimonio  sua  recuperati t.  Pro-  patrimoni!.  Il  perché  i cuori  de' regnicoli  li 

pierea  Regnicolarum  corda  coeperunt  inler  te  30  cominciarono  non  poco  a mutare , e i sudditi 
inulari  non  modicum  , et  generaliter  ininores  in  generale  a rallegrarsi,  perchè  credeauo  che 

gaudere.  Credebant  enim  firmiter,  quod  jam  il  regno  si  apparecchiasse  cosi  alla  desiderata 

Rcgnum  essel  volita  e Iranquillitali  paratum,  et  tranquillità,  e colla  venuta  di  Carlo  sarebbe 

ex  adeentu  Regis  Caroli  libcrtali  omnimodc  al  tutto  restituito  alla  libertà.  Riguardando 

rctlilutum.  Miuantibus  ilaque  Regnicoli 1 utque-  adunque  da  per  tutto  i regnicoli  per  il  regno , 

quoque  per  Regnum,  non  cessati/  interca  fortes  non  cessano  però  di  apparecchiarsi  validamen- 

Lelli  parcere  discrimini,  et  quilibet , ut  forlius  te  a’ pericoli  della  guerra  , e ciascuno  si  pro- 

dimicet,  se  accingi t.  para  per  combattere  più  fortemente  che  può. 

Afanfrcdus  (amen , qui  semper  de  instabilità-  Pur  tuttavia  Manfredi  che  a ragione  non  kx 
te,  et  voto  contrario  itlorum  de  Regno  mirilo  40  spettava  l’instabilità  e (avverso  desiderio  di 
dubitabal , su is  Comitibus  hot  sermones  eructat.  que’dcl  regno,  fece  a'suoi  Conti  queste  parole. 

IMRLAMENTIM  REGIS  MANFREDI.  . ORAZIONE  HI  RE  MANFREDI. 

« [lotte s nostro t,  quos  jam  diu  fuma,  et  eia-  « I nostri  nemici  cui  già  da  gran  tempo  la 
» matio  praenunliavit  esse  venturo» , videtis  in  » fama  e le  voci  ci  annunziarono  essere  per 

x opposilum  cxislcnles,  et  per  Dei  gratiam  I an-  » veuire , vedete  ora  innanzi  a voi . e per  <ti- 

x (os,  et  tale»  esse  vita  nostra  non  judicat,  quan-  » vina  grazia  i nostri  occhi  non  li' giudicano 

x tos , et  quale»  fama  referente  credidimus.  Ma-  » esser  tali  e tanti  quanti  pé  rumori  corsine 

x lo»  equo»,  et  macilento»,  et  parvo»  habent ; e(  50  » avevamo  creduto.  Cattivi  cavalli  o nia'-n  0 
x si  sunt  ibi  aliqui  magni  equi,  cxlenuali prue  » piccoli  essi  hanno , e se  alcuno  ce  ne  ha  p ù 

x labore  nimioparum  valcnt.  Rum  tic  sunt  fa - » grande,  quello  rifinito  di  forze  per  la  fatica, 

x ticali,  priusquam  quaesila  requie  convate ■ » assai  poco  vale.  Or  mentre  son  tuttavia  co- 

x scout , et  fortificati  aliqualiter  omnino  invale-  » si  stanchi , prima  che  col  desiderato  riposo- 

x scani,  approperemus  lioram  con/liclus,  et  in  » si  rinfreschino , e confortati  alquanto  si  (or- 
li media  aria  ruamus , et  si  inevitabiliter  fue-  » tifichino  poi  del  tutto,  affrettiamo  l'ora  del 

x rii,  moriamur.  Gallici  enim  in  ipto  instanti  » conflitto,  corriamo  acampi,  e se  non  si  può 

i videntur  audace» , nec  sunt  stabile» , tucani-  lievitare,  lasciamovi  la  vita.  I Francesi  nel 
x mum  habent  fortein:  omnino  sunt  pavidi,  0 primo  impeto  sono  audaci,  ma  non  sono  co- 

» quando  resislentiam  aliqualem  ineeniunt.  0 CO  » stanti , nè  hanno  forte  animo  , anzi  al  tutta 
» bona  postenlas,  memoratami  getta  progenito-  » son  timidi  quando  trovano  resistenza.  O pro- 

1/ rum  noslrorum.  Nonne  2/ieulonici  geniti  islus  |«  di  nepoti,  ricordiamoci  le  gesto  de  nostri 
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# anlìquilus  vilissima!  reputabanl  ? nonna  hot , 
» et  alio s requirebant  ludi , et  et  rum  mero  do- 
ri minio  muli  i furi  t submittebanl?  Fortiorei  su 
» min  patribus  notlris , majnri  elioni  persona- 
ri  rum , et  rerum  polenlia  praedicli , quid  vene- 
ri muri  quid  formidamus?  certe  nihil  aliud  co- 
ri gitcmus , quam  in  exterminium  hosies  addu- 
» cere , et  eos  a facie  nostra  delere  ». 


Bis  et  aliis  Manfredus  Gallicorum  mores,  et 
facta  vilificans , juos  virililer  animabai:  sed  Co 
mitum  tuorum  quilibet  juxta  magnanimitatem. 
et  imbeciUitatcm  animi,  tccundum  quod  moji», 
et  minus  fidelilatem  sibi  servare  dispostili , ro- 
luntatem  suae  mentis  aperuit , et  suadebat  vel 
dissuadebat  pugnai n , secundum  quod  virlus , et 
vilium  animi  ministrabat.  Verumlame n de  fio- 
ra pugnar  Manfredus  consilio  cujusdam  Astro- 
logi  regebalur.  Sed  cumjam  delibcrationeprac- 
babila  compertum  per  artem  esse t . quod  felici 
ornine  pugnam  poterai  aggredì , quidam  ex  Co- 
mitibus  ipsis  proditoria  obslinatione  corrupti,  et 
machinationem  nequissimam  moliti,  dissimulan- 
te! sibi  displicere  praelium , sola m commodum 
ipsius  Manfredi  fore,  si  confligerent,  prostenden- 
te! , ipsum  Manfredum  fore , si  non  confligeret , 
prò  dignilate  Spurii  dereliguendum.  Quidam  e- 
tiam,  quosidem  Manfredus  ad  se  lune  tempori s 
feceral  accersiri , sumta  causa,  vel  occasione 
potius,  quam  quaerunt  volente s recedere  ab  ami- 
ci», subsliterunt  in  locis  primis,  futuro i succes- 
sa» morosità  potentiae  utriusque  : sed  quipares 
canteri  poieranl  in  crimine , inde  fincs  simula- 
bant , se  ad  Terrarvm  suarum  custodiam  rema- 
nere. 

luter  haec  Manfredus  cum  quibusdam  Lom- 
bardi» Comilibus  , et  maxime  cum  Gualcano. 
Jordano,  et  Bartholumaeo , et  cum  quodam 
Theobaddo  de  Anibaldis,  Ciré  Romano,  serre- 
tum  feci!  consilium , et  ab  cis  prudenler , an  in- 
tendaI statim  contro  hostes  irruere , sciscitatur. 
an  quidem  de  attentando  pugna  videalur  eisdem, 
diligenter  interrogai.  Bi  sane  cum  cileni  ho  mi- 
ne» bellicosi,  quibus  aliquando  famose  trium- 
phus  ex  bello  successerat , et  fortuna  prospera 
in  eorum  aliquando  principiti  arrisero l , quo- 
dam motu  volontario  regebanlur , ut  animo  vi- 
delicel , plusquam  viribus  crederent , et  furore, 
plusquam  virtute  se  vincere  posse  sperarci  il.  lin- 
de viva,  et  promta  voce  stupescentes , quomodo 
de  eo,  quod  Manfredus  jam  eorum  in  ullimis 
probi  tal  em  expertus  indagabat  ab  eie,  clamant , 
et  dicunt:  Et  si  itatim  noi  oporteat  mori  le- 
eoni , non  te  negahimus.  En  personam  tiiam , 
ex  cuju»  vita . et  obito  nostra  e felicitati»  depeo- 
det  occatus,  e vestigio  scqnimur  ; et  te  felici- 
tar vivere , nosqoe  sub  militari»  honore  fortu- 
nae  Gdeliter  prò  te  mori  volomus  , et  optarne»; 
et  ut  fìdem  , quam  prò  defendenda  Regali»  Do- 
mini» liberiate  congessimu»,  statim  nostra  te- 
gtificentur  opera . priraus  uoster  erit  agressus. 
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» avi.  Forse  che  i Tedeschi  non  hanno  avuto 
» ab  antico  questa  genie  per  vilis-ima?  non 
» questi  ed  altri  erano  richiesti  dagli  Italiani 
» per  sottoporsi  ip  lutti  i modi  al  loro  dominio? 
» Più  forti  noi  siamo  de' padri  nostri,  c di  mag- 
» gior  potenza  di  uomini  e di  cose  forniti;  che 
» torniamo  adunque?  di  che  ci  spaventiamo? 
» Or  non  pensiamo  ad  altro  ohe  a condurre  i 
» nemici  ali'csterminio,  e disperderli  dal  no- 
» stro  cospclto  » 

Con  queste  ed  altre  parole  Manfredi  dispre- 
giando i costumi  e le  opere  de' Francesi,  i 
suoi  virilmente  animava,  ma  de' suoi  Conti 
ciascuno  secondo  la  magnanimità  e l'imbecil- 
lità dell’  animo , e secondo  che  più  o meno 
avea  proposto  di  serbargli  fede,  apri  il  volere 
del  suo  animo  e consigliava  o dissuadeva  la 
battaglia  secondo  che  la  virtù  o il  vizio  dell'a- 
nimo dettava.  Manfredi  intanto  consulta  con 
gli  astrologi  sul  tempo  del  combattere , c poi- 
ché avendo  tenuto  prima  maturo  consiglio,  si  fu 
veduto  per  iscienza  che  poteasi  con  felice  augu- 
rioappiccar  la  giornata, alcuni  de'Conti  corrotti 
per  traditrice  ostinazione,  ordita  un'iniquissi- 
ma macchinazione,  Tingendo  di  non  approvaro 
il  combattimento,  o allegando  elio  il  combat- 
tere era  con  utilità  di  solo  Manfredi,  lui  dis- 
degnosamente  abbandonarono.  E alcuni  cui 
Manfredi  avea  fatti  allora  chiamare  a sé,  alle- 
gate quelle  ragioni  o quei  pretesti  clic  pren- 
dono coloro  cito  vogliono  allontanarsi  dagli  a- 
mici , si  posero  innanzi  aspettando  i futuri 
successi  delle  forze  di  ambedue,  mentro  altri 
che  poteano  parere  ugualmente  colpevoli,  fìn- 
sero al  medesimo  fine  di  restarsi  a guardia 
delle  loro  terre. 

In  questo  Manfredi  con  alcuni  conti  Lom- 
bardi e spezialmente  con  Galvano,  Giordano, 
llartotommeo  o un  Teobaldo  de  Annibahlis 
cittadino  Romano,  tenne  un  segreto  consiglio, 
e con  essi  prudentemente  esamina  e domanda 
loro  se  debba  di  presente  investir  l'inimico,  o 
se  sembri  loro  che  sia  da  ritardar  la  pugna. 
E costoro  come  quelli  che  erano  bellicosi  uo- 
mini e che  altro  volte  avean  riportalo  famosi 
trionfi  in  guerra,  e già  la  fortuna  favorevoli) 
avea  arriso  loro,  erano  spinti  da  certo  movi- 
mento di  volontà  a credere  più  presto  al  loro 
animo  che  alle  forze,  e a sperare  più  tosto  per 
certo  furore  che  per  virtù  di  poter  vincere. 
Onde  con  viva  e pronta  voce  e cume  maravi- 
gliali che  Manfredi,  chu  area  della  loro  virtù 
esperienza , ora  di  questo  all'  ultimo  domandasse 
loro  . acclamano  e dicono:  E se  uopo  è che  noi 
di  presente  moriamo  con  te  , non  rifiuteremo. 
Ecco  noi  seguiremo  da  presto  la  tua  persona  , 
dalla  eui  vita  o morte  dipende  la  felicità,  l'e- 
sistenza , ovvero  l’  ultimo  crollo  della  nostra 
miseria.  E noi  vogliamo  e desideriamo  che  fu 
felicemente  viva , e fedelmente  vogliamo  morire 
per  te  nell'  onore  della  fortuna  militare  , e ac- 
ciocchì le  nostre  opere  dimostrino  la  fede  cht 
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, abbiati»  data  di  difendere  la  libertà  del  rigai 

. nome,  nottro  sarà  il  primo  assalto. 

INCIPIT  UIC  PIGNA  MANFREDI.  QUI  COMINCIA  LA  BATTAGLIA  DI  MANFREDI. 

Cumque  in  hvjusmodi  volunlalum  examina-  Persistendo  io  cosi  fatta  disposizione  di  ani- 
tiene  persisterent , et  militiae  ugmina,  nee  non  ino,  dopo  di  aver  fatto  la  rassegna  delle  schie- 

agminum  pracposili  decesscrint , clamor  aethe-  re  dell'esercito  e de' capitani  di  esse,  rim- 

re  tantus  insonuit,  quod  sieat  fertur,  usque  ad  bombò  tanto  schiamazzo  per  l'aere,  che  , co- 

Alftm  ventus  impulit  murmura  , et  eduli  cum  10  me  narrasi,  il  vento  portò  le  grida  fino  ad  Alile 

f reta  fermai  valida  ventorum  concita  tempesta-  e turbarono  le  orecchie  di  tutti,  come  quando 

te , omnium  perturbabat  auditum.  Saraceni  ferve  il  mare  concitato  da  forte  tempesta  di 

namque  de  Luceria,  maxime  arcerii  numero  de-  venti.  Imperocché  i Saraceni  di  Lucerà  e so- 
cchi miltia  , mandati  fiuti  furiose  trantgredien-  pra  tutto  gli  arcieri  in  numero  di  dieci  mila  . 

tes.dum  sic  Gallico s cogitarmi  arcuum  per-  valicato  furiosamente  i confini  e avvisando  di 

tenere  missilibus , quod  poslea  Theutonicit , et  spaventarci  Francesi  colle  frecce  acciocché 

Lombardi s quominus  praediclos  Gallieoi  txpu-  poi  a'Tedeschi  ed  a' Lombardi  non  si  oppones- 

gnarent , nullius  diffieultatis  pararetur  obtlacu ■ se  più  l’ ostacolo  di  niuna  difficoltà , vennero 

Issi , circa  /lumen  veni  uni.  Sed  Gallicorum  ft-  presso  al  fiume  , ma  tanto  più  eccitano  e se- 

rodi  ale  m co  plus  concitanti  et  accendunt , quo  20  cendono  la  ferocia  de' Francesi,  quanto  più 

magi s mililum  cohortibus  appropinqvant.  Cla-  si  avvicinano  allo  schiere  de'  militi.  Gridano 

mani  de  more,  et  quasi  cadenles  hostes  contere-  pertanto  secondo  il  loro  costumo,  e quasi  cre- 

renf , vocibus  clamare  continuo  intalescunt.  His  dendosi  di  abbattere  cosi  l' inimico  , levano 

occurrunt  Ribaldi,  qui  congregati  de  facto  ad  sempre  più  alte  voci.  A costoro  ai  fanno  in- 

manus  adccniunl;  et  comperto,  quod  Saraceni  contro  i Ribaldi,  i quali  tutti  raccolti  insieme 

essent , domani  dicentee:  porci  sunt  isti,  qui  di  presente  vengono  con  essi  allo  mani,  e sc- 
afi nos  cum  tanto  clamore  dcscendunt.  linde  cortisi  che  eran  Saraceni , dicono  gridando , 

quasi  inermes  line  alicujui  Magistri  conductu  porci  debbono  esser  questi  che  discendono  con 

solita  conciti  furia  , velul  arborum  fronde! , tanto  rumore;  di  che  quasi  inermi  e senza  ei- 

quando  in  nubilosa  moltitudine  de  loco  moven-  30  sere  guidati  da  niun  capo,  spinti  dalla  solita 

tur  ad  locum,  venientibus  Saracenorum  lurmii  furia , come  lo  fronde  degli  alberi  quando  in 

occurrunt • Ve  rum  Saraceni  more  solilo  prius-  una  nebbiosa  confusione  si  trasportano  da  un 

quam  te  jungant  manualiter  hodibus,  ex  pera-  luogo  ad  un  altro,  vengono  incontro  alla  turbi 

di»  tela  projiciunt,  et  subito  sagitlanlee , Ri-  de’ Saraceni.  Questi  d'altra  parte,  secondo  il 

baldoi  line  numero  vulnerane.  Emissae  ptui  vel  loro  costume,  prima  di  venire  da  presso  alte 

1 ninus,  prout  ex  lacerti s forlioribui  prodeunt , mani  coll'inimico,  lanciando  loro  contro  cogli 

poti  terga  lagittae  , ad  instar  serpenti s inter  archi  un  numero  infinito  ne  feriscono.  Le  saet- 

stipulai  progredienti s congeminalae  sibilant,  et  te  scoccate  con  più  0 meno  forza  secondo  le 

inopinate , et  irremediabiliter  ex  loco  «n  illum  braccia  da  cui  partivano,  fischiano  a due  a duo 

f tlgura  ferunt.  Sed  dum  frequenlius  eruclantur  40  a modo  di  serpe  che  sdruccioli  fra  le  canne,  e 

in  dtoenù  corporum  parlibui  nonnulla e subii-  imprevedutamente  o irrimediabilmente  come 

stunt,  modo  in  capile , modoque  in  facie  gemi-  fulgore  feriscono  d'  un  luogo  in  un  altro  ; ed 

nee  rtiidenles,  nova  figurant  cornua,  el  gemi-  essendo  cosi  rapidamente  lanciate,  ai  fermano 

natae  laliler  affixae  circum  peclut,  et  scapolai  in  diverse  parti  de!  corpo , ora  nella  testa,  ed 

exomes  oitium  palmite s simulimi.  Recipiunl  or  conficcandosi  ambedue  nella  faccia  in  formi 

hujutmodi  simulalo s rama  innumerubilia  cor-  di  due  corna,  ovvero  si  confìggono  tutte  e doe 

para,  sed  non  funduntur;  perforanlur  in  ni-  nel  petto  e nelle  spalle,  a modo  di  nuovi  tral- 

xum;  et  vetuli  gregei  ovium  in  campii  Apuliae,  ci  di  vite.  Innumerabili  corpi  ricevono  io  sé 

quando  Bonam  de  Dalmatiae,  dcriratum  mon-  cotesti  finti  rami  benché  non  tutti  gravemente 

libai  patiuntur,  quali  caduco  morbo  confectae  50  feriti;  pur  ne  sono  trafitti  e perforati,  e come 

timul.el  tubilo  in  mullitudìne  concidunl : sic  le  greggi  delle  pecore  no' campi  della  Puglia, 

Ribaldorum  infinita s . quorum  casus  parum  , quando  soffia  contro  di  esse  il  vento  da'  monti 

ve l nihil  regii  Caroli  langebal  exereilum,  exa-  della  Dalmazia,  da  caduco  morbo  assalite , su- 

fti'mis  reddilur,  et  txipiral.  Milita  a 11  lem  Gal-  Itilo  e in  numero  infinito  muoiono,  cosi  on’ in- 
fici Ribaldorum  itragem  occumbentium  tubilo  finità  di  Ribaldi,  della  cui  caduta  o nulla  0 

faclam  noicenlei,  et  dolente 1 poliuimum , ne  poco  non  soffriva  l'esercito  di  Carlo,  cadeess- 

Saraceni  ex  hac  strage  sumanl  vigori s auda-  nime  e muore.  Ma  i militi  Francesi,  saputo  in 

ciam,  el  contro  eoi  forlius  invaleicant , quam-  sull' annottare  della  strage  do'  Ribaldi , e so- 

dam  srrcienlium  aciem  dcpulant , qui  Sarace-  pratutto  affliggendosi  non  i Saraceni  prendano 

nos  in  campo  clamante!  invadimi.  Irruunt  qui-  CO  per  quella  strage  audacia  di  vigore  , e con  più 

d'm  equità  numero  forte  mille  in  Saracenoi  forza  irrompano  contro  di  essi , destinano  una 

praediciot,  stila  fnrliier  perculiuni  Saracenoi,  schiera  di  cavalli  che  assaltino  i Saraceni  che 
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quoti  mortificati  universaliter  cum  areubus , et  tuttavia  gridavano  nel  campo.  Irrompono  in 

guodammodo  farli  exanimet  tolo  melu,  ir  ne-  fatti  i cavalli  quasi  in  numero  di  mille  na’ pro- 
mise adhuc  perculienlt,  proslernuntur;  facli  detti  Saraceni,  o al  fortemente  li  percuotono  , 

sunf  velali  panerei  in  tepibus , quando  in  eos  che  quelli  atterriti , non  ostante  i loro  archi,  a 

Nibiui  de  aere  tubilo  irmene  irruil,  et  qregalet  quasi  esanimi  per  la  sola  paura , anche  quan- 

aves . qua»  audax  Aquila  quasi  de  Coelo  cor-  do  più  nessuno  non  li  percotea  cadeano,  a mo- 
ruens  prosterni I in  nemore.  Trucidanlur  canee,  do  de' passeri  nelle  siepi , quando  il  nibio  scén- 
si eorum  corpora,  quae  Gatlicus  gladius  sine  dendo  dalle  nuvole  piomba  loro  addosso,  o a 

pielate  aliqua  extinguebat , laniata  , situi  te-  modo  degli  sciami  degli  uccelli,  quando  l'audt- 
txales  carnet , camificium  canibus  rctiquunlur.  10  co  aquila  furiosamente  dal  cielo  li  prosterna 

su' campi.  Sono  uccìsi  que'cani,  e i loro  corpi 
cui  la  spada  de'Francesi  scura  pietà  trucida- 
va, squarciati  come  carne  da  macello  restano 
cibo  de' cani. 

Ad  haec  Comes  Jordanus  promlut  et  audax.  In  questo  il  conte  Giordano,  pronto  c au- 
rujus  aliquando  fortuna  jutit  audaciam,  non  dace,  e alla  cui  audacia  talvolta  avea  sorriso 

exspectata  deliberatone  Manfredi,  statim  cum  la  fortuna,  senza  pure  aspettar  l'avviso  di  Man- 

mille  Theutonicis  prosilitit  in  campum,  et  dato  fredi , subito  con  millo  Tedeschi  si  laociò  nel 

tigno  inler  Comestabulorum  caiereas  bellum  campo,  e dato  il  segno  fra  le  schiere  de-  Con- 

fortissimumcumillis  scrvientibus  Callidi  iniil.  20  testabili,  appiccò  una  validissima  battaglia  con 
il  quidem  ex  multa  Saracenorum  occisione  fa-  quo' servi  Francesi.  I quali  stanchi  della  gran 
tigati , et  quia  nec  crani  tale s , nec  equit  tali-  strage  de  Saraceni , e poiché  nè  essi  nè  i ca- 

bus  insidentes,  quod  occurrentibus  Theutonicis  valli  su  cui  erano  montati  non  eran  tali  che 

possent  obsislere,  succumbunt  prolinus,  et  pau-  potessero  resistere  all’assalto  de'Tedeschi,  fa- 
ci e Theutonicorum  manibus  potuerunt  eflfugt-  cilmento  furono  sopraffatti , c sol  pochi  pote- 
re. Omnes  fere  Gallico i gladius  decorai,  omnia  rono  sfuggire  alle  mani  de'Tedeschi;  tutti  qua- 

objccta  agmina  lacerai.  Erant  enim  praedicti  si  i Francesi  la  spada  divora,  e tutti  i circo- 

ine  u/onic»  meliur  quasi  pan  tolius  extrcilut  stanti  campi  diserta;  chè  i sedetti  Tedeschi 

Manfredi.  eran  forse  la  miglior  parto  dell’esercito  di 

30  Manfredi. 

Hoc  aulem  Rix  Carolus  intorni , fremens  el  Re  Carlo,  vedendo  questo,  fremendo  e coma 
furens,  modo  personaliler  in  Teutonicos  cole-  furioso,  ora  volea  di  persona  investire  i Tede- 

tot  irmene,  modo  usua  soniori  Consilio  subsi-  scili,  o ora,  cedendo  a un  più  savio  consiglio, 

ttebat ; sed  lamia  ordinati s bandenti,  et  Ma-  rimanersi,  ma  intanto,  raccolte  le  bandiere,  e 

gistris  m ilitiae , ac  Praepositis  agminum,  qui  i capi  della  milizia,  e i condottieri  delle  schie- 

in  campum  ttneranl , mille  milites  suoi  eleclos  re  .comanda  che  mille  scelti  soldati  corrano 

jubet  invadere.  Forte t igilur  conira  fortes  far - ad  iWestiro.  Forti  adunque  con  forti  vengono 

fissi  me  neclunt , sed  Theutonicis  finaliler  sue-  fortemente  alle  mani,  ma  cedendo  alla  One  i 

cumbeutibus  , udsunt  Gualvanus  , Bartholo-  Tedeschi , ecco  Galvano  c Bartolommco  e mol- 

tnacus,  el  plurcs  Comilet  cum  Lombardi s,  el  ;40  ti  conti  con  Lombardi,  Tedeschi  e altre  genti 
Theutonicis,  et  oliti,  catencatim  ad  bellum  sub-  entrare  a schiera  nella  mischia  o combattere 

im'ituar,  et  confluunt  durissime , sicul  possunt.  più  valorosamente  che  possano. 

Belli  sic  durante  con/liclu , ex  utraque  parte  Durando  cosi  il  combattimento  c cadendo 
deficicntibus  multis,  quos  tei  labor,  vel  gladius  molti  d'ambo  le  parti,  oppressi  chi  dalla  fatica 

comprimebat , aliam  comitivam  Rex  Carolus  a chi  dal  ferro,  re  Carlo  comanda  che  un  al- 

initum  con/liclum  durissimum  edicit  ituram.  tra  schiera  entri  nel  cominciato  e fierissimo 

Jlaec  quidem  adeo  fortificaci t prò  parie  Regie  conflitto.  La  quale  per  modo  ristorò  la  batta- 

Caroli  bellum , quod  omnino  reversi  sunt  Gal-  glia  io  prò  di  re  Carlo , che  i Francesi  comin- 
cici praevatere , immo  potius  praevalebant.  Ah  ciarono  ad  avere,  anzi  al  tutto  già  aveano  il 

ah,  Manfrede  praedestinale  ad  malum!  Totam-  50  di  sopra.  O misero  Maufrodi  predestinato  alla 
que  pugnam,  et  pugnae  modum  oculis  intuetur,  rovina  ! La  battaglia  tutta  e le  sorti  di  essa  co- 
ti corde  dividi!; jam  jam  omnino  colens  irruere  gli  occhi  propri!  egli  vedo  , o col  cuore  accom- 

denuo  solicilut.el  attenlus , ticut  leporarius,  paglia.  E già  risoluto  al  tutto  di  entrar  nella 

quem  tenel,  venatur,  solicitatur  braccheltis , et  pugna,  a quella  inteso,  come  il  cacciator  di 

excubiis  nemoris  laxialum  fremebal , et  an-  lepri  che  quello  che  ha  di  già  incalza  co'  brac- 

xiebatur  aggredì  bellum;  mandai  celeris  Capi-  chi,  e freme  per  l'altro  clic  e uscito  da'posti  del 

tancis , el  Praepositis  sui  extreitus , quod  ittico  bosco  , comanda  agli  altri  capitani  c conduttori 

descendant  ad  pugnam.  Sed  cum  nonnulli  de  del  suo  esercito . che  di  presento  entrino  in 

Regno,  qui  quotdam  falso i Comilet,  cum  qui-  combattimento.  Ma  poiché  rifiutarono  di  com- 

tus  Rex  Carolus  sub  coloralo  Patrimomalis  CO  battere  e proditoriamente  si  astennero  molti 
succetticnis  titolo  spolia  Regni  diciseral , se-  del  regno,  i quali  seguivano  que’falsi  conti  eoa 

quebanlur,  notimi  bellum  ingredi,  ttd  prodi-  cui  Re  Carlo  avea  diviso  le  spoglio  di  esso  re- 

2.  85 


67  i 

lorie  abstitissent : Manfredus  cum  luti  mitili- 
bus  mori  polius  eligens  , quam  eis  morienlibus 
alieno  profugio  vilam  pttere  , quoti  dttperulut 
cum  praedicto  Domino  Ttieobaldo  Domano,  qui 
cum  nullalenut  dimillebal,  immo  guani um  po- 
terai, Suadibat,  quod  omnino  ilatim  oggredc- 
renìur  bellum,  el  tuit  mililibut,  qui  pugna  boni, 
iuccurrere ni,  ul  rei  timul  omnes  unus  affeclus, 
una  bora,  unut  gladius  decerti,  rei  esaliti  : 
inimicorum  suvrurn  ruil  in  medium  , pugnai , 
perculit,  perculilur,  el  expugnalur  ( proli  do 
lori  a suis  tic  prodilut  ! Invaleteli  tiolenlia 
Gallicontm,  circuendo I aslulia  lotum  campum; 
nulli  porci I Gallicut , tingulos  de  Manfredi 
e.ceralu  nei  ant , el  trucidarli  immaniler  ; lu- 
cani tilienles  manus  tuat  in  sanguine  occiso- 
rum.  Quampluret  quidem  allendenlet  inhuma- 
nilalem  hujusmodi , rideticel  quod  nec  prostra- 
tit Galihut  parcebal  gladius,  te  mergebanl  ar- 
mati cum  equis  in  /lumen , demergi  satiut  eli- 
genles  in  flumine,  quam  sic  immaniter  truci- 
dar! : un  de  quot  gladius  non  conlricit , fiutine 
deglutivi!. 

Facla  esl  igitur  tanta  tlraget , quod  nihil  in 
Campo  remanti!.  Undiqut  corpora  occitorum 
equorum  super  cadacera  hominum  quittcebant; 
rix  cadarer  inltgrum  , immo  mulilutum  diver 
simode  poterai  incentri  : omnia  in  deserlum , el 
sine  prima  figura  , jacebant  impie  tic  tractata. 

Il  ex  ilaque  Carolus , gui  nondum  de  Man- 
fredi obilu  ter tus  erat,  conseendit  triumphaliter 
Cicitatem  reterem  Denetenli,  el  quae  diu  anxie 
affeclarerat , spolia  magie  anxie  amplexatur  : 
laelus  comperi! , el  laelior  excipil  gaias  annu- 
merai, et  pretiosa  nonnulla  , quae  non  solum 
Manfredus  in  proprio  gazophylacio,  sed  el  Con- 
rad US  fraler,  el  Fridericus  Pater  in  non  modi- 
ca congesserant  quantitale  ; ex  divertii  quanti- 
lalibut  auri  composilis  enagnit  aceivis  solicitus 
adunai,  quem  faciebal  sola  rerum  indigentia , 
el  diuturna  penuria  sitibiindum.  Tliesaurot  mul 
lorum  Comilum  incautos  inventi , et  recondil. 
Dilanlur  undiqut'  Gallici , nec  I amen  silis  ex 
tinguilur,  tei  repletur  esuries.  Rum  non  solum 
occitorum  hoslium  spolia  sua  faciunl , sed  Ci- 
ci  lai  crii  miseram  sine  personarum  exceplione 
disrobant , el  quod  pessimum  esl , incolas  cae- 
dunl,  el  exleris  invertii  ibi  non  parcunl.Caedes 
continua  non  quieecil  interea,  sed  praediclos 
magie  cuedunl  tanto  plus  forliler,  quanto  plus 
arde  ni  quuslibet  Beneccnlanos  adducere  in  ex- 
terminium,  et  in  praedam.  Mittit  in  Siciliam 
Dominum  Philippum  de  Monte  forte , ac  quasli- 
bet  Regni  Prodncias  citila!  per  o/ficiales , et  mi- 
nistros:  verumtamen  propter  Galticorum  multi- 
tudinem.  quorum  frequenlia  simjulae  Regni  par- 
iti comptenlur,  quaetibet  Terra  sua  deplorai  in 
commoda,  et  eluder  perterritat.  Non  palpavil 
incendia  exiguo , el  continuo  transilu , al  lame  n 
violento!  senili  incursus , et  afflictione  jactilis, 


gno  sodo  l' infinto  titolo  di  successione  patri- 
moniale , Manfredi  co’  suoi  militi  preferendo 
innanzi  di  morire  die,  morti  questi,  dall'altrui 
soccorso  implorar  la  vita,  quasi  disperato,  col 
detto  Teobaldo  romano  che  mal  non  lo  lascia- 
va, anzi  quanto  potea  il  persuadea  che  di  pre- 
sente dovessero  enlrare  in  azione  e soccorrere 
ai  loro  militi  che  combalteano,  acciocché  tulli 
insieme  un  medesimo  desiderio,  una  medesima 
ora,  una  medesima  spada  distrugga  o esalti; 
si  getta  in  mezzo  agli  inimici,  combatte,  per- 
cuote, è percosso , o cade  (ahi  sventura  ! j co- 
si tradito  dai  suoi.  Cresce  la  violenza  de'Fran- 
cesi;  è circondato  astutamente  tutto  il  campo; 
a niuno  i Francesi  non  perdonano , a uno  a 
uno  quelli  dell'esercito  di  Manfredi  uccidono, 
trucidano  ferocemente , e si  lavano  sitibondi 
le  mani  nel  sangue  degli  uccisi.  Molli  veden- 
do la  crudeltà  con  cui  la  spada  dei  Francesi 
non  perdonata  neppure  a' caduti,  si  getiavano 
tutti  armati  nel  fiume,  anzi  volendo  cosi  affo- 
garsi che  laoto  barbaramente  esser  morti;  sic- 
ché quelli  che  il  ferro  non  speuse  il  fiume  in- 
ghiottì. 

Tanta  fu  la  strage  che  nulla  non  rimase  nel 
campo;  i corpi  dei  cavalli  uccisi  giaceano  sui 
cadaveri  degli  uomini  ; un  cadavere  intero 
appena  potea  trovarsi,  chè  tutti  erano  in  diver- 
si modi  mutilati,  e tutti  cosi  empiamente  trat- 
tati giaceano  in  quella  strage  , senza  segno 
delle  antiche  forme. 

Re  Carlo  intanto  che  non  era  ancor  certo 
della  moile  di  Manfredi,  entiò  trionfalmente 
nella  città  di  Benevento,  e cupidamente  s’ im- 
padronì di  quelle  spoglie  che  più  di  tutto  de- 
siderava, e con  gran  letizia  vide  e con  più 
grande  ancora  prese  le  iunumerevoli  ricchez- 
ze , che  in  grandissima  quantità  non  pure 
Manfredi  , ma  audio  il  fratello  Corrado  e il 
padre  Fcderieo  aveano  raccolto  per  loro  te- 
soro , e cosi  accuratamente  raccoglie  gran- 
di mucchi  di  oro  di  diverse  quantità , di  cui 
per  la  lunga  indigenza  e la  diuturna  penuria 
era  sitibondo.  Audio  trovò  e prese  i tesori 
di  molti  incauti  Conti.  Si  arricchiscono  cosi 
d'ogui  parte  i Francesi  , ma  non  per  questo 
la  loro  sete  si  estinguo  e si  sazia  la  loro  rame  ; 
chè  non  solo  fan  luio  le  spoglie  dei  nemici  uc- 
cisi, ma  tutta  saccheggiano  la  misura  cittì, 
senza  eccezione  di  persona , e quel  die  è peg- 
gio, i cittadini  uccidono  e agli  stranieri  che  vi 
trovano  non  perdonano.  Nè  cessa  intanto  la 
continua  strage,  ma  tanto  più  crudelmente  i 
suddetti  uccidono  quauto  più  ardono  di  ester- 
miiiare  e saccheggiare  alcuni  Beneventani. 
Manda  poi  in  Sicilia  Fili p po  di  Molitorie,  e al- 
cuno province  del  regno  la  visitare  a suoi  uffi- 
ciati e ministri,  mentro  per  la  gran  moltitudine 
dei  Francesi , la  cui  frequenza  riempie  tutte  le 
parti  del  regno , ogni  terra  deplora  i suoi  mali  e 
si  atterrisce  della  strage , e se  non  provò  la  len- 
ta c continua  apparizione  dell' incendio , pur 
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ostcndihir  improvilo  ; namque  cum  Hi,  qui  se - nc  provò  la  violanti  invasioni,  o ne  fu  offesa  dal- 

quuniur  cutlru  , fìdes,  et  pieliti  nulla  imi t , na-  I improvvisa  afflizione,  imperocché  in  quelli  che 

turam  sapiunl  ignis,  e l fulguris , «I  vide  lieti  seguivano  il  campo  non  era  nè  fede  nè  pietà 

omnia  per  quae  Iranseunt  loca  contaminuti,  el  alcuna  ; sentono  della  natura  della  tigre  c del- 
guos  ila  subito  ncqueunt  interimere,  subactoi  ad  la  folgore  , perchè  contaminano  tutti  i luoghi 

instar  ignis  materia!  denuo  partes  contigua!  per  dove  passano,  e quelli  che  non  possono  su- 

comprehendentis  adurunt,  (diamente  uccidere , consumano  al  modo  del 

fuoco  che  ai  appicca  alle  contigue  parti  della 
materia. 

Ad  hacc  Rex  praedicius  tam  glorifico  trium - io  In  questo  il  predetto  re  magnificato  per  co- 
pho  magni ficus , et  de  Regnicolarum  mori  bus  , si  glorioso  trionfo,  oude  informarsi  dé  costumi 

Regnique  consueludiniuus  se  informet , quosdam  de' regnicoli  e delle  consuetudini  del  regno, 

Regnicolas , quos  Manfredui  penes  offriorum  chiama  e accoglie  nella  sua  familiarità  alcuni 

administraliones,  et  minisleria  ante  seriose  con-  del  regno  a cui  Manfredi  avea  affidato  diver- 

gesserat  in  suam  familiaritatem  adeertit , et  re-  se  amministrazioni  cd  ufflzii , e tra  questi  uno 

ceptat,  inter  guos  quondam  Uarolitanum  prae-  di  Bari  a nome  Gezolino  di  Marra,  i cui  ante- 

cipue , nomine  Gieiolinus  de  Marra,  cujuspri-  nati  traevano  origine  da  monti  di  Amalfi,  cui  la 

mogenitores  de  montibus  Amalphiae  traxerunt  bontà  del  re  avea  destinato  a trattar  le  facccn- 

originem , ad  tractatus  rerum  domcslicarum , et  de  domestiche  e le  commissioni  regali.  Questi 

commissioni»»  regolium  of/iciositas  Regi  ridde-  20  tenea  il  registro  delle  rendite  del  re,  e degli 
bai  acceptum.  Mie  registra  provenluum  Regni  ufflcii  0 degli  ufficiali  posti  nelle  diverse  parti 

o/ficiorum,  et  oflicialiumetiam per  diversa  ipsius  del  regno,  ne’quali  erano  partitamente  ricor* 

Regni  loca  parliculariler  ponendorum  habebat , date  non  solo  le  giurisdizioni  e i dritti  del  re- 

in  quibus  non  solum  jurisdicliones  , et  jura  Re-  gno,  co'quali  i felici  re,  a quelli  contenti , con- 

gni,  per  quae  felice! , contenti s dumtaxat  eis-  servavano  felicemente  i loro  onori,  ma  erano 

dem  , sui  feliciter  conserxabantur  honores , me-  eziandio  studiosamente  riferite  tutte  le  angario 

morder  erant  inserta;  sed  omnrs  angariai , pe-  0 perangarie,  e le  collette  e le  taglie,  e i dona- 

rangariae , collectae , tagliae,  daticas,  contri-  tivi  e le  imposte  degli  eserciti , c delle  immuni- 

butiones  exerciluum , immunitalum,  quibus  Re-  té  eoa  cui  l'empietà  dei  nefandi  re  avea  apprc- 

gumnefandorumimpietasmiseros Regnicolo! op-  30  so  ad  opprimere  e vessare  i miseri  regnicoli. 
primere  ac  r exare  didirerat,  studiosus  fuerunt  Per  consiglio  e suggerimento  di  cotesto  Gezo- 

rubricata.  Ilujus  Giczolini  consilio,  et  suqgestu  lino, il  re  che  non  intendea  di  seguire  il  modo  di 

Rex,  qui  Regum  praedecessorum  suorum  vitae  vita  dei  re  suoi  predecessori,  nè  avere  i loro 

in  vivendo  modum  segui,  ac  mores  eorum  prò-  consueti  costumi , nuove  leggi  impone  a'regui- 

babiles  non  praelendebat  habere , legem  ponit  coli  , o in  tutto  il  regno  stabilisce  nuovi  se- 

Regnicolit , noiosgue  Secretorio s , Jusliliarios,  gretarii , Giustizieri,  Ammiragli , Protonotarli , 

Admiratos,  Prothonotarios  , Portuzanos , Do-  Portolani,  Doganieri . Fondicarii,  Maestridel- 

hanerios , el  Funilicarios,  Magistros  Scholario-  le  scuole  e Maestri  Giurati,  Bajuli , Giudici, 

rumet  Magistros  Juratos,  Bajulos,  Judices, et  Notai  e altri  maggiori  proposti  sopra  tutti  co— 

Pfotarios , ubique per  Regnum , et  super  hos  ma-  sloro.  £ questi  sotto  li  religione  del  giura- 

jores  Praepositos  statuii.  Hi,  religione  jura-  mento,  cho  nell'entrare  in  ufficio  solevano  pre- 

tnenti,  quad  in  officiorum  susceptione  consuete-  stare , e che  violavano  con  superbi  abusi , op- 
rarli praeslare,  pratsumtuosis  abusibus  violata,  primono  ingiustamente  i sudditi  da  per  tutto,  o 

vbilibet  subjeclos  gravant  indebita,  ac  eis  im-  imponendo  insopportabili  pesi  ed  esigendo  più 

porlabilia  onera  imponente!,  exigendo  plus  de-  del  giusto,  succhiano  loro  il  sangue  e le  mi- 

bito  cruorem  eliciunt  ac  medullas.  (lolla. 

Provocavi l Regnicolas  Domina s diris  oppres - I regnicoli  6on  cosi  provati  eoppressi  da'eru- 
sos  flagitiis,  et  jam  mente  corrupti  violenter  di  flagelli  del  Signore  , e per  il  corrotto  animo 
inerme!,  quilibet  inter  se  speciali s excogitata  sono  internamente  violati,  e alcuni  aon  corrol- 
frauìis  machinalione  carrumpitur-,  el  prae  no-  50  ti  dalla  escogitata  machinazione  di  special  fro- 
tu  timore  Domini  plus  gemitibus,  quam  verbis  de,  e per  la  paura  del  nuovo  signore , più  coi 

after  alteri  tactus  dolore  cordis  inlrinsecus , in-  gemiti  che  colle  parole  tocchi  dentro  dal  dolore 

tendoni! suae  pandi t arcana,  et  lamentabìlibus  dell'animo,  l'ano  manifesta  all'altro  gli  arca- 
saltem  conquestibus  suae  mentis  reserat  volutila-  ni  della  sua  mente,  e con  lamentevoli  querele, 
tem , ac  triste s volvens  in  pectore  questui,  mi-  gli  apre  la  volontà  del  suo  animo  , e volgendo 

sera  ejulatione  quasi  fiatarci  lupis  clamai:  0 in  petto  tristi  querele,  con  miseri  gemiti  escla- 

Rex  Manfredo!  Temet  non  cognovimus,  quem  ma  quasi  pastore  a’Iupi:  ore  Manfredi,  te  vico 
nunc,  et  ter  eliam  deploramus.  Te  lupum  ere-  non  conoscemmo , il  quale  ora  morto  compian- 

debamus  rapacem  inter  oves  pascuae  hujus  giamo.  Te  credevamo  lupo  rapace  fra  le  pecore 

Regni;  sed  praosentis  respectu  domimi , quod  CO  de' pascoli  di  questo  regno , ma  ora  conoxiamo 
de  mobilitatis , et  inconstantiae  more  sub  ma-  te  essere  stato  mansueto  agnello  in  paragone  del 

gnorum  profusione  gaudiorum  anxie  maraba-  presente  signore , e che  noi  mobili  ed  incostanti 
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mur,  agnum  mansnetum  te  fuissc  cognovimus. 
Jam  ftiisse  dulcia  luae  potrstatis  mandala  sen- 
limus,  il  uni  aMcrius,  et  majora  gustamus.  Con- 
querchamur  fr^qucntius  nosltam  partimi,  par- 
tem  in  dominio  tuao  Majestalis  adduci;  mine 
atitem  omnia  bona , quoti  pejus  osi , et  per- 
sona- alienigenarum  convertere  debemus  in 
praedam. 


per  natura  tinniamo  inquieti  nell'  abbondanza 
di  grandi  gaudii.  Ora  tentiamo  estere  stali  dol- 
ci i comandamenti  della  tua  autorità , poiché 
tentiamo  gli  amari  altrui.  Spetto  ci  lagnatami 
che  una  parte  delle  notlre  sostanze  pattaste  in 
dominio  della  maestà  tua.  ed  ora  lutti  i nostri 
beni,  e,  che  i peggio,  le  persone,  vediamo  che  di- 
ventano preda  di  altrui. 


quando  gidei.liri  hiserurt  prò  Corradi  no 

ETfnBDERICO  DB  STUFFER  IR  AL  AH  A BRI  AM. 


IO 


QUANDO  I GHIBELLINI  MANDARONO  PER  CORBA- 
DIRO  K FEDEBICO  DE  STUFFER  IN  ALEMAGNA. 


Regnicoli t igitur  ubique  per  Regnum  mur- 
murationes  emitlentibus , et  lamenta,  nonnulli 
de  Regno  ipto  haec,  et  deteriora  recepla  Comi - 
tibus,  Equitibut,  et  Baronibus  exlerit , et  nb- 
jectis,  ac  profugit,  ntcnon,  et  universi!  in  Lom- 
bardia, et  Tuscia  Gibellinorum  capilibut  inti- 
mare procurasti  de  aspero  et  angusto  ac  impor- 
tabili dominio  Gal/irorum.  Quamplures  inter 
haec  tiri  magnifici .videlicet  Gualranus,  et  Fre- 
dericut , fratres  Comitet  praclibali , Conradus 
Capicius , et  Marina t ejut  frater  de  Nespoli, 
guibut  ad  prece t Bartotomaeus  de  Pignatellii  Ar- 
chiepiscopi Metsanentie  citae  veniam  post  sten- 
lum  praefalae  dcliberalionit  indulsero!  in  Ala- 
manniam  ad  tuscilandum  Carolum  dormiente m 
qui  nondttm  aetale  coeperat  adulta  pennescere , 
propere  se  concertimi.  Ibi  enim  de  tota  Frederi- 
ci  pmteritate  soltts  Conradus , n afu*  quondam 
Regis  Conradi  cjusdem  Fredtrici  filii , qui  rum 
Frederico  de  Bluffi rn  quondam  Duce  Austriac, 
ac  multis  de  Theutonica  magnis  e/ri»,  linea 
consanguinilatiseonjunctvs,  tamquam  quoddam 
mirnculum  supererai.  Ad  hunc  tane  varile  licet 
alienis  suasionibus excitandum  non  taluni prae - 
dicli  exules , et  aiti  quamplures  de  Regno  per- 
rentunf,  sed  ab  omnibus  Gibellinis,  et  a eitita- 
tibus  etium  Imperialibusde  Protinciis  supradi- 
rlis , quae  quondam  sub  devotione  Fredtrici,  el 
filiorum  (uerant , sollemnes  ffuntii  destinantur, 
qui  sibi  tamquam  Regi  venturo  aurum , thus 
offerebant , et  myrrham  ; ac  ei  de  propriis  pe- 
citliit , et  civilatum  ipsarum  tliesauros  promil- 
tentes  prò  expendiis  necessari»*  amplioret , non 
tantum  ipsum , qui  corpus , et  cor  aetatis  pue- 
rilis  habebat,  sed  alio s eo  majoree  «irtele,  el 
aetale  amicos , et  consanguinea  suos  ad  deli- 
ciosas.el  (ertiles  Regni epulas invilarunt-,  quos  il- 
lico  illi  festini!  gressibus  concilaverunt  venlurot. 

QUANDO  CORHADIRCS  M1SIT  UTERAS  SUAS 
PER  ITALIA». 
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Mentre  dunque  i regnicoli  da  per  tutto  mor- 
moravano e si  lagnavano  por  il  regno,  «leoni 
di  caso  regno,  e queste  cose  ed  altre  piggioii 
dell'aspro  e duro  c insopportabile  dominio  dei 
Francesi  procacciano  di  far  sapere  a 'Conti , ai 
Cavalieri  e Baroni  esteri  ed  agli  usciti  ed  agli 
esuli  nonché  a tutti  i capi  de'Gbibellini  in  Lom- 
bardia e in  Toscana.  E molti  magnifici  uomini 
di  costoro,  cioè  i buoni  conti  Galvano  o Fede- 
rico, fratelli,  e Corrado Capece,  e Marino  suo 
fratello  di  Napoli , a cui  Bartolommeo  Pigna- 
lelli  a preghiera  dell'Arcivescovo  di  Messina 
avea  perdonato  la  vita  dopo  il  fallo  della  rac- 
contata ribellione,  prontamente  ne  andarono 
in  Alemagna  a eccitare  Carlo  che  dormiva , H 
quale  per  la  giovanile  età  non  avea  ancor  co- 
minciato a mettere  le  peone.  Imperocché  di 
tutta  la  discendenza  di  Federico,  solo  Corrado 
nato  da  reCorrado  figliuolo  dello  stesso  Federi- 
co, congiunto  di  parentela  con  Federico  di  Sluf- 
fen  già  Duca  di  Austria  e con  motti  gran  signori 
di  Alemagna,  quasi  miracolo  imperava.  Ad  in- 
citar dunque  costui  anche  con  altrui  persua- 
sioni non  solo  i suddetti  esuli  ed  altri  molti  del 
regno  vennero  , ma  da  tutti  i Ghibellini  e dal- 
le città  imperiali  delle  mentovate  province  sta- 
te un  tempo  sotto  la  soggezione  di  Federico  e 
dei  figliuoli  molti  nunzii  furono  spediti,  i quali 
come  a futuro  re  gli  offerivano  oro  e incenso 
e mirra , e promettendogli  maggiori  tesori  dai 
proprii  peculii  e da  quelli  delle  città  per  le  ne- 
cessarie spese,  noti  tanto  lui  che  il  corpo  ed  il 
cuore  avea  ancor  di  fanciullo,  ma  altri  suoi 
amici  e parenti  maggiori  di  età  e di  virtù  , in- 
vitavano a deliziosi  c abbundevoli  banchetti  del 
regno,  e li  animavano  senza  indugio  a venire. 


QUANDO  CORRAD1RO  NARDO  SUE  LETTERE 
FEB  L’ITALIA. 


Confiato  igilur,  el  sculpto  sigillo  sub  Regis 
'Siciliae  Ululo,  Conraiinus  per  ftaliam  literas 
spargi! , et  Nuntioi,  el  su um  adrentum  celertm 
fiore  praenunciat. 

Conradus  autem  Capicius  de  Generali  Vi- 
cariato Siciliae  subventus,  sub  ipsins  Conratli-  CO 
ni  sigillo,  literas  in  quibus  se  Regem  Siciliae J 
confi ngebat , studuit  obtinere,  dicent  quod  adì 


Apparecchiato  dunque  e scolpito  un  sug- 
gello col  titolo  di  re  di  Sicilia,  Corradino  spar- 
so per  l'Italia  e lettere  e messi  annunziando  la 
sua  pronta  venula. 

Corrado  Capece  poi  investito  del  generala 
Vicariato  della  Sicilia,  cercò  di  ottener  lettera 
collo  slesso  suggello  di  Corradino , nelle  quati 
si  dicea  re  di  Sicilia , dicendo  che  per  appa- 
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praepavauias  Damino  suo  vias.  rjus  in  Rcgnum 
Cicitatibus  praedicando  advenlum  to Ubai , ui 
jiratcursor,  sublalo  morae  dispendio  properare, 
Sicque  obtenta  tu perioris  licenzia,  Pisi i de  co- 
loniale quoque  Principvm  Alamanniae  ac  obla- 
la  per  eos  ipsi  Conradino  in  anlea  voce  prae- 
nuncia  , promulgaci!.  Postulai  interim  hoc  a 
Pisanit  per  mare  sub.-idium  , qtiod  potei I ad 
praesent  in  Tunisium  Iransfretare,  el  quia  Pi 
sani  jam  ditpotueranl  protequi  faclum,  el  cau- 
sata favorabililer  Contadini , conceduti!  Con- 
rado prediclo  unam  Galeam  armalam  quanlum 
vehalur,  tuae  quc  tubtervial  calumati  Appli- 
cane igilur  in  Tunisium  Conradus  Capicius 
praelibalut , Domno  Frederico,  nato  Regie  Ili- 
spaniae , cogitala  callido  de  invadendo  Sicilia 
tnachinaiionem  , fadumque  Conradini  jutlifi- 
cant,  et  suorum  magnificane  polenliam  ami 
corum,  oblala  sibi  per  magnificos  viros  Ilaliae, 
ac  insignia  loca  subsidia , plusquam  ipsa  forel 
verilat  , refcrebal.  Ibraediclus  enirn  Domnut 
Fredericus , et  Domnut  Henricut  germanut  e- 
jutdem,  quos  invidenlia,  quam  habtbant  de  ma- 
gnitudine ac  prospcrilate  fraterna , el  abjeclos 
et  absenlet  a propria  diu  Patria  fecerat , lune 
guide m prò  se  ac  quibutdam  militibus  de  Ilispa- 
nia  stipendia  recipiebant  a Rege  Tunitii,  qui 
quotidiani t cavalcata  et  atsiduae  guerrae  soli- 
ciludine  angebalur  per  alias  Saracenos.  Ili  sa- 
ne frairti  II ispani  prae  Saractnorum  concer- 
tatitene diutina  aclibut  Agetrenonm  imbuti,  el 
fere  Chritlianat  Religionii  obliti , a Saracenis 
iptis  Bi/a  parum  et  moribui  differebant-  Veruni 
Domnut  Ilenricus  a prae  fato  Tunitii  Rege  ha 
bilus  ex  sua  supertliliosa  superbia , et  prodito- 
ria machinaticne  tuspeclus  ad  seducendum  et 
concitandum  Romanam  Provinciam , et  curiam 
dimissue  ab  Ecclesia,  ac  Apostolicae  digniiatis 
auclorilale  mngnae  liberlalit,  elgratiae  immen- 
sa dona  poposcerat,  ar  tua  nobilitate  S.  Malrii 
Eecteiiac  Romanac  Ministra  adeo  videbatur 
inebriasse  repente  ut  et  deberet  de  Regno  Sar- 
dineae  provideri  condì  cium  fui!,  el  fadum  Con- 
aistorium , et  tracialum. 

QUANDO  DOMNCS  IIEKRICDS  FACTUS  Fl'IT 
SENATO*  IN  ERBE. 

Quidam  Nobitis  Romanus  Civis  Angelus  Ca- 
pii eia  nuncupalut , seditionem  in  Romano  Po- 
polo suscitata,  per  qutm  contro  Urbis  Magna- 
tet coeperunt  popoli  quibusdam  v iris  de  quali- 
bel Regione  ri/,  eleclis  tecum  adjunctis , tub 
pacis  specie,  tiribus  Magistrato»  est  ereclus. 

Mie  ex  conlradila  tibi  per  dicium  Populum  po- 
teslate,  qua  quem  velisi  ponet  eligere  Senalorem 
J)omnum  Henricum  praefalum  conira  plurium 
JVobilium  repugnaniiam , et  obslaculum  ctiam 
Cardinalium  aliquorum  , qui  jam  otiquid  de 
iptius  Domiti  Hcnrici fraudolenta rolunlate con- 
ceptrant,  ad  Urbis  regimen  evocavi!.  Cujut  e l 
yocalioms  sollcmnilas  , elei  fui  sset  ante  patii- 
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reccliier  la  via  al  suo  signore,  volea  corno  pre- 
cursore , tolto  ogni  indugio  , accorrerò  a pre- 
dicare allo  province  la  sua  venuta  nel  regno. 
E cosi,  ottenuta  superiore  licenza,  promulgò 
in  Pisa  anche  col  volere  do'Principi  di  Alema- 
gna , e avendo  prima  per  mezzo  loro  procac- 
ciata a Corradino  la  fama  che  lo  annunziava. 
Domanda  intanto  a' Pisani  tale  aiuto  per  maro 
da  poter  per  ora  passare  in  Tunisi,  e poiché 
i Pisani  già  avean  disposto  di  operare  in  favor 
di  Corradino  e sposarne  la  causa,  concedono 
al  detto  Corrado  una  galera  armala  quanto  più 
si  poteva , che  ubbidisca  a' suoi  comandi.  E il 
caro  Corrado  Capecc  smontato  in  Tunisi , ri- 
ferì con  astuto  pensiero  a don  Federico,  figliuo- 
lo del  Re  di  Spagna,  il  disegno  d'invader  la  Si- 
cilia, giustificando  il  fatto  di  Corradino  e ma- 
gnificando più  del  vero  la  potenza  de' suoi  ami- 
ci , o i soccorsi  offertigli  da  potenti  uomini  di 
Italia  oda  insigni  paesi.  Imperocché  il  prudet- 
lo  don  Federico,  e don  Errico,  suo  fratello  , 
cui  l'invidia  che  aveano  della  grandezza  e pro- 
sperità del  loro  fratello  avea  da  molto  tempo 
fatti  esuli  c assenti  dalla  propria  patria , rice- 
veano  per  si  e per  alcuni  militi  spagnuoli  sti- 
pendi! dal  re  di  Tunisi,  il  quale  con  quotidiane 
scorrerie , e la  molestia  di  una  continua  guer- 
ra, era  travagliato  dagli  altri  Saraceni.  Questi 
fratelli  Spagnuoli.  per  la  lunga  dimora  fra' Sa- 
raceni, lutti  imbevuti  degli  istituti  degli  Agarc- 
ni,  e quasi  dimentichi  delia  religion  cristiana, 
poca  da  essi  Saraceni  differivano  per  vita  e per 
costumi.  Ma  don  Enrico  tenuto  dal  ro  di  Tu- 
nisi, per  la  sua  superstiziosa  superbia  e per 
traditrice  macchinazione,  sospetto  di  sedurrà 
cd  agitar  la  provincia  o Curia  di  Roma,  la- 
sciato dalla  Chiesa,  avea  domandato  dall'auto- 
rità della  dignità  apostolica  immensi  doni  di 
grande  libertà  e grazia  , e cosi  parca  aver  su- 
bitamente inebriati  i ministri  delia  santa  ma- 
dre Chiesa,  cho  gli  fu  commosso  dovesse  prov- 
vedere del  regno  di  Sardegna,  e quindi  fu  fat- 
to concistoro  e trattato. 

QUANDO  DON  ENRICO  FU  FATTO  SENATORE 
NELLA  CITTA'. 

Cn  nobile  cittadino  romano  per  nomo  An- 
gelo Capucia,  suscitò  una  sedizione  nel  popolo 
di  Roma  , il  quale  contro  i grandi  della  città  . 
sotto  colore  di  pace,  fu  spontaneamente  eletto 
a Capitano  del  popolo  con  altri  sette  uomini 
aggiunti  a lui,  scelti  da  ciascuna  regione.  Que- 
sti, negandosegli  dal  popolo  la  facoltà  di  eleg- 
gere Senatore  cui  egli  volesse,  chiamò  al  reg- 
gimento della  città  ti  suddetto  don  Enrico , ri- 
pugnando molti  nobili,  e opponendosi  alcuni 
cardinali  , che  già  erano  entrati  in  sospetto 
della  fraudolenta  volontà  di  esso  don  Enrica. 
iLo  solennità  di  questa  chiamata . comunque 
[prima  di  esser  pubblicata  da  molti  venisse  im- 


10 


•20 


30 


iO 


50 


60 


678  ANONIMO 

ealionem  a pluribus  impugnala , tl  mullorum  pugnata,  e i cuori  di  molti  giustamente  avesse 

corda  non  immcrito  durius  pupugisttl , lame n ferito , pure  fu  generalmente  non  senza  certa 

sub  quadam  fui!  gratitudine  gentraliler  ab  om-  soddisfazione  accolta  dall’ universale.  Fatto 

vtifcus  acciplala.  Venti  ergo  de  Romana  Curia  dunque  Senatore  dalla  Curia  Romana  , venne 

fadus  Stnalor  ad  Urbcm,  el  aligua  dia  statuto  nella  città  e alcuni  statuti  di  giustizia  colla  bi- 

■justitiae  sub  aequitatis  libra  omnibus  suae  po-  lancia  deU'equilà  avendo  falli  colla  forza  della 

testati!  appendere , tandem  corde,  et  tolunlale  sua  autorità,  lasciati  al  tutto  da  parte  e la  vi- 

perversus , vita  , et  moribus  protinus  regulatis  ta  e i costumi  più  regolari , si  volse  subito  al 

abjectis,  in  arcum  repente  conrertitur  inopina-  colmo  d’inconcepibile  malvagità.  Ed  a' Guelfi 

bilis  pravitatis.  Guelphis  quidem  Urbis,  et  ami - 10  della  città  ed  agli  amici  e devoti  della  Chiesa , 
cit  b'cclesiae  ac  decotte  in  abundanlia  mellis  con  melato  promesse  ma  solo  io  parole , som- 

promissi  verbo  tenus,  fellitum , et  venenosum  ministrava  di  fatto  un  amaro  e velenoso  calice. 

poculum  actualiler  subminislrat.  Concipit  iste  Medosimamcnte  questi  concepì  odio  contro  il 

similiter  odia  contro  praedictum  Regem  Siri-  predetto  re  di  Sicilia  a cui  era  legato  di  paren- 

liae  , cui  gradu  attinebat  consanguinitatis  ; et  tela,  e invidiandolo  perla  Sicilia  e per  i suoi 

rum  de  Sicilia,  et  suorum  successuum  felicita-  prosperi  successi,  cercava  l'opportunità  di  po- 
tè inciderei,  quaerebat  opportunitatem , ut  eum  terlo  in  qualche  modo  sterminare  o spegnere , 

per  viam  aliquam  posse t perenniter  extermina - ovvero  farsi  tenere  egli  per  legittimo  re  del  re- 
re, rei  caldere,  aut  in  Regni  possessione  eum-  gno,  e che  quel  voto  dei  suo  animo  fosse  giu- 

dem  se  Regem  habere  legitimum  ; et  motum  sui  20  9to  perchè  quando  prima  quegli  era  venuto 
animi  fore  justum  prò  co  quod  ridem  Regi  quan-  contro  Manfredi  povero  e assottigliato  di  ric- 
cio primum  contro  Manfredum  inope , el  jam  chezze,  non  piccola  quantità  di  danaro  avea 

substantia  tenute  erniebai,  assrrebat  se  non  mo-  egli  imprestato  dal  suo  peculio,  la  quale  ora 

dicam  pecuniae  quantitatem  de  proprio  pecn-  Il  detto  re  salito  a maggior  fortuna  non  curava 

(io  mutuane,  guani  dictut  Rcx  ad  fortunam  ce-  di  restituirgli,  come  in  buona  fede  avea  pro- 
viteli» pinguiorem , sibi , ut  bona  fide  epoponde-  messo. 

rat , reddert  conlemncbat. 
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Jlis  lontra  praefatum  Regem  immo  ex  eordis  Queste  cose  contro  il  detto  re  volgendo  nel- 
iniquilale , Conradino  Ilaliam  jam  venire  di-  l’animo  por  l’immensa  iniquità  del  suo  cuore, 

sposilo , et  parato , se  lilerarum  , et  Nuntiorum  per  nunzii  e per  lettere  fa  lega  con  Corradino 

deslinatione  confoederat , et  ei  posse  suum,  ac  già  pronto  ed  apparecchiato  a venire  in  Italia, 

Romanorum  potenliam  subsidiose  spondens  , e promettendogli  di  sostenerlo  colle  sue  forze 

rimira  Regem  Carolum  experiri , multis  ipsum  e con  quelle  do’ Romani  contro  re  Carlo,  con 

induclionibus  ad  celeriter  veniendutn  reddit  al-  molti  argomenti  lo  persuade  a venir  pronta- 

tentum , ostendens  libi  mendaciler,  guod  adoen-  mente,  mostrandogli  falsamente  che  la  sua 

lui  suum  Regnicolae,  el  Roma,  et  tota  Italia  venuta  i regnicoli  e Roma  e tutta  l'Italia  so- 

suspirabat,  el  assereni,  eidem  Gibellinorum  sai-  10  spiravano  , e asserendo  che  non  gli  poteano 
lem  subsidia  non  posse  deflette , ac  se  eliam  Io-  mancare  i soccorsi  de’Ghibellini  e elle  egli  stes- 

to  animo  hostililer  Gallicis  fore  arma/um  obvia-  so  con  tutte  le  sue  forze  sarcbbegli  venuto  in- 

turum.  Ad  httjusmodi  igitur  grande  factum  ex  contro  armato  contro  i Francesi.  Corradino 

hort aliane  ac  pollicitaiione  suggcslum,  etatim  adunque  sollecitato  istantemente  da  tutti  cui 

Conradinus  soticilalus  ab  omnibus  inslantissi-  avea  da  bb  promesso  di  Teoire  in  Italia,  a cosi 

me.  quibus  ultra  se  promisero t venturum  in  Ita-  gran  fatto  suggeritogli  dalle  esortazioni  e pro- 

liam  esse,  congresso! accinctos  magie  accelerai.  messe  di  molli,  vie  più  affretta  i preparativi. 

Inietta  per fdusChristianus  Domnus  Ilenricus  Intanto  il  perfido  cristiano  don  Enrico,  esco- 

varie  excogilans ac  tentansomnes  Nobile*  Urbis  gitando  in  varii  modi  e tentando  di  prendere 

Guelphos  una  bora  simul  in  Capitolio  irretiti , 50  tutti  insieme  nel  Campidoglio  I nobili  Guelfi 
ad  instar  piscium,  quando  plures  numero  uno  della  città,  a modo  do’pesci,  quando  molti  in 

tradii  relium  capiuntur , facit  ad  se  praedictos  una  rete  ne  son  presi,  fece  a tradimento  chia- 

JVobites  proditorie  accentri  ; cumque  Nobitium  mare  a si  i suddetti  nobili,  e poiché  di  questi 

ipsorum  alter  alterius  vocationcm  penitus  igno-  l’uno  non  sapea  la  chiamata  dell’altro,  molti 

raret , quamplures  intrepidi , ttd  decepti , Ca-  di  ossi  intrepidi , ma  ingannati , ascendono  il 

pilotium  ascendunt.  Sunt  autem  praedidi  Aio-  Campidoglio.  Questi  nobili  furono  il  signore 

biles  , Domili» s Neapolion  , Matlhaeus  frate r Napoleone,  Matteo,  suo  fratello,  de  figliuoli 

ejus  de  fliis  Urti,  Dominus  Johannes  de  Sabel-  di  Orso,  il  signore  Giovanni  di  Sabelto.  Pietro 

lo,  Petrus  Stephani , et  Angelus  Malabranca.  di  Stefano  e Angelo  Malabranca.  E poiché  que- 

lios  t amen , qui  nihit  de  excogitula  fraudi  prae  60  sii  che  niente  dell'apparecchiato  inganno  non 
senserant,  ad  vocationem  praedictam  pure  ar  sospettavano,  furon  venuti  puramente  e sem- 

simpliciler  venientes,  statim  Dominisi  Ilenricus  plicemeote  alla  chiamata  , subito  don  Enrico 
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cepil , captosque  jusiil  in  Capitolio  prisonari;  li  ebbe  preti,  e presili  comandò  fossero  chiusi 

quibui  in  ipso  capi ioiiii  inilio  n ullam  ntotu  vel  io  Campidoglio  , nè  ad  essi  al  principio  della 

ijtslo  formata  turbationis , aiti  alicujut  asperi-  cattura  nè  con  moti  uè  con  gesti  non  mostrò  al- 

lati!  ostendit,  immo  prueconceptae  contro  eoa  cuno  indizio  di  turbamento  o di  asprezza,  anzi 

fraudii  pattila  lenitale  verborum,  sagaciler  lem  accortamente  con  aperta  mitezza  di  parole 

perabai  virus  ; et  merito , ne  propter  hujuimodi  temperava  il  veleno  della  fraudo  contro  di  essi 

captorum  detenlionem  , tam  subito  teditiosus  preparata;  e bene  a ragione  , acciocché  non  si 

contro  rum  tumultui  commuvcrtlur  in  Popolo.  movesse  improvvisamente  contro  di  lui  alcun 

Postquam  vero  dictos  captos  cerbis  assicuraci I tumulto  di  popolo  per  la  cattura  di  que'prigio- 

mellifluit , perpendens , quod  concitata  Populi  (0  aieri.  Ma  poiché  essi  prigionieri  ebbe  rassicu- 
corda  quieverant,  ex  eis  aliquos,  videlicet  Do-  rati  con  melate  parole,  e considerando  che  gli 

tm'num  Ntapoltontm , et  fratrem,  apud  Monti-  agitati  cuori  del  popolo  si  eran  calmati , dispo- 

cellum,  quod  est  Castrum  fortissimum  prope  se  che  alcuui  di  essi , cioè  Napoleone  e il  fratei* 
Tqbur , inibi  moraturos  in  carcere  ad  smuri  ir-  lo,  fossero  tenuti  in  carcere  a Monticello  che  è 
neplucitum  destinaci!  ; et  lumen  ut  eoi  de  di-  fortissimo  castello  presso  il  Tevere,  e poi  per 

strici  u txlraberet  Urbis,  eosdemqut  posse!  libi-  allontanarli  dal  ricinto  della  città,  e poterli  li- 
re conservare , apud  Sarraceniscum  , quod  est  beramentc  ritenere,  comandò  che  fossero  chiù- 

Costruiti  Contadi  de  Antiochia,  nepotis  quon-  si  in  stretta  custodia  in  una  picciola  prigione 

dam  Frederici  praedicli,  jubet  exacta  custodia  presso  Saracinesco  che  è un  castello  di  Corra- 

in  ardo  carcere  delineri.  IVrum  ex  reliquis  in  20  do  di  Antiochia  nipote  che  fu  di  Federiro.  Li- 
Capilolio  sic  detentis  praelibatum  Dominum  berò  poi  dalla  prigione  del  Campidoglio  fra  gli 

Johannem  de  Sobillo,  de  quo  cum  e stei  homo  altri  die  vi  eran  sostenuti  il  signore  Giovanni 

probaia  e fùlei,  zelane  pacati,  et  tranquillitalem  di  Sabello  sul  quale  non  cadea  niun  sospetto 

Urbis  loto  mentis  affeclu,  nulla  siniilra  palerei  perchè  era  uomo  di  provata  fede,  e amico  con 

suspicio , recepiti  primo  ad  cautelam  prò  eo  tutto  l'animo  della  pace  e della  tranquillità  det- 

quibusdam  fidrjassoribus,  et  Luca  ejus  / ilio  dato  la  città,  benché  dopo  di  aver  accettato  alcuni 

elude  prò  excambio  , a carcere  Capitola  rela-  per  suoi  mallevadori  u riteuuto  io  ostaggio  Lu- 

xavil.  ca  suo  figliuolo. 

Et  quia  Raynaldus  de  fitiis  Urti,  vocatus  cum  E poiché  Itiualdo,  figliuolo  di  Orso , chia- 
aliis  Capitolimi!  non  conscendit,  interim  se  in  30  maio  con  gli  altri,  non  era  venuto  in  Campido- 
Castro  Marini , non  sine  audaci  promtitudinc  glio,  anzi  con  audace  prontezza  si  era  ricove- 

receplavil , jam  diclus  praedo  Chriitianus  con-  rato  nel  castello  di  Marini , il  suddetto  ladrone 

tra  cumdem  Dominum  Raynaldum  duxit  cupio-  cristiano  condusse  contro  di  esso  Rinaldo  un 

sum  exercilum  Romanorum,  et  Caitram  ipsum,  copioso  esercito  di  Romani,  e poiché  quel  ca- 

quod  quamplurts  de  urbe  strenui  milites  et  pe  stello  die  molti  strenui  militi  e fanti  della  citll 

di  Ics  tuebantur , sicul  firmiler  credidit  expu-  difendeano,  non  potè  espugnare , furibondo  e 

gnars , redii  ad  Urbem  furibundus  , et  fremens.  fremendo  alla  città  fece  ritorno. 

OCA V DO  DOMMS  HENRICUS  EXTENDIT  MANUS  QUANDO  DON  ENRICO  STESE  LE  MANI  PER 

PER  ECCLESIAS  THKSAURUM  ACC1FIENS.  10  PRENDERSI  I TESORI  DELLE  CHIESE. 

Qui  in  Urbe  commorans , non  contentai  in  Costui  dimorando  nella  città  e non  contento 
ciros  Ecclcsiasticoi , et  Ecclesia!  Romance  de-  distendere  ferocemente  le  violente  mani  fri 

tolos  manus  immaniler  immiltere  violentas,  ad  uomini  ecclesiastici,  e devoti  alla  Chiesa  Ro- 

thesaurot  innumeros,  quos  contervabaiil  Eccle-  maria,  non  temè  di  ^tendere  esecrabilmeute  lo 

siae,  scele rata»  manus  execrabililer  extendere  scellerato  mani  agli  innumcrevuli  tesori  che  le 

non  pavetcil.  Sunl  enim  Romae  diuturni  mores  Chiese  conservavano.  Imperocché  è in  Roma 

qutbus  non  sulum  Romani , qui  aliquas  preti-  antica  consuctudiuo  che  non  solo  i Romani 

niarum  summas  modo  quolibet  congregati l , vel  che  in  qualsiasi  modo  raccolgono  alcuna  som- 

habtnt  res  prcliosas  , quas  propter  lattone»  ho-  50  ma  di  danaro  e abbiano  cose  preziose , cui  te- 
stiumque  incursus  in  domiitus  propriis  corner-  mono  di  conservare  nelle  loro  case  po' ladri  e 

care  formidant,  sed  et  quamplures  exleri  vicini  per  gli  assalti  de'nemici , ma  anche  molti  fo- 

iibentius  petenles  Romam,  sacris  in  Mollaste-  restieri  de'tuoglii  vicini,  che  volentieri  veugo- 

riit,  et  Ecclesia  magna,  et  multa  deponunt  no  a Roma,  depositano  ne'sacri  monasteri  e 

peculio,  quaeper  longum  tempus  non  requirun-  nelle  chiese  molti  peculi! , che  per  lungo  toin- 

tur  a Domini s,  considerato , quod  in  locis  ipsis  po  non  sono  poi  domandati  da'loro  padroni  con- 
cili» intigniate  ac  tutela  consutvcrunt  deposita  siderando  che  in  que'luoghi  furon  sempre  con- 

conservari.  servali  i depositi  intatti  e ben  custoditi. 

Ad  haec  ilaque  diripienda  deposita  , conira  A saccheggiar  dunque  questi  depositi  contro 
ipsarum  Ecclesiarum  privilegia  libtrlatum  , 60  i privilegi  e le  libertà  delle  chiese,  il  detto  don 
praedictus  Domnus  Uenricus  anxiis  inslal  co-  Enrico  si  volse  con  avidi  sforzi  e se  ne  acceso 

siatibus , tvtoque  incendslur  mentis  ardore , sic-  con  tutto  l' ardore  dell’animo , io  guisa  clic  il 
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qui  pracio  securus  Deum,  Ecclcsiam,  et  homi - ladrone,  sicuro,  non  (emendo  di  offendere  Dio, 

nti  non  verini  offendere  loca  depositorum  ku-  la  chiesa  e gli  uomini,  osò  d'invadere  con  pron- 
juimodi  quadam  mitici  promtitudine  temeritatie  lo  ardimento  i luoghi  di  cotesti  depositi.  Sacri- 

incedere.  Ilio  confringit  sagrilcgut  ostia,  hic  lego  spezza  le  porte,  viola  scellerato  le  sagre- 

Sacritliat  titolai  sceleralus  , hic  far  violentili  stie , ladro  violento  apre  i nascondigli  de'che- 
apcrit  caverna s Clericorum , inde  pecuniam , rici,  e quindi  ruba  e porta  via  i vasi  di  argen- 
terie argentea  t asa,  et  aurea,  inde  sacrai  r estes  to  e di  oro  , c le  sacre  vesti  e tutto  quel  che 

et  quaecumque  pretiosa  diripit , et  asportai  ci  ha  di  prezioso.  Ahi  dolore'.  Tutti  i luoghi 

procul.  Proh  dolor!  Laterancntis , S.  Pauli , del  Latcrano.  di  S.  Paolo,  di  S.  Saba,  di 

S.  Sabat,  S.  Busilii,  Acentini , S.  Sabinae , 10  S.  Basilio,  dell'Arentino,  di  S.  Sabina,  e altri 
et  aliorum  Monastcriorum,  et  Ecclesiarum  loca  monasteri  o chiese  si  lamentano,  e piangono 

dolent , et  lugent,  suis  disturbala  depositi!,  et  i loro  depositi  violati,  e con  alti  clamori  la- 

altis  clamoribus  conquerendo  prò  voce  dant  qe-  gnandosi  mandano  gemiti  in  vece  di  voce  o 

r m(um , et  per  itlum  doloris  ingenti  a suspiria  , profondi  sospiri  c singulti.  Pregano  i sacerdoti, 

et  singultus:  orant  Ecclesiastici  viri , et  has  e queste  voci  nell'incendio  della  lugubre  iofe- 

roces sub  incendio  lugubri!  infelicitatisemitlunt:  liciti  mandano  fuori:  O infelice  la  città  delle 

O infoila  lirbs  Urbium  Roma,  tot  SS.  Patrum  città.  Ruma  riccp  di  tante  gloriose  reliquie  di 

glorificis  ditata  reliquiis,  tantaque  gentium  a-  santi  Padri  e di  tanta  frequenza  di  genti  fare- 

licnarmn  frequeutia  in  tuia  venerabilibus  San-  sture,  onorala  ue'luoi  venerabili  santuari i,  ecco 

ctuariis  honorata,  facta  es  modo  opprobrium,  20  sei  ora  fatto  obbrobrio  e ludibrio  di  censura  ai 
et  subsannationis  illusio  gcntibus,  quae  cir-  vicini  popoli.  Vennero  in  questa  eredità  di  ean- 

cnmstant.  Venerunt,  inquam,  gcntes  in  hanc  li , vennero , io  dico,  genti  che  nell'  insipienza 

Sanctorum  hacrcdilatein,  quae  in  cardia  insi-  del  lor  cuore,  non  pensano  a Dio  nè  a' suoi  santi, 

picntia  , Deum  in  Sanctis  sms  non  cogitant,  et  e non  temendo  di  profanare  i divini  tempii,  di- 

dum  divina  Tempia  polluere  non  formidant  , serlaronoi  danari  delle  chiese  e le  chiese  stesse. 

Ecclesiarum  pecuuias  , et  loca  desolavcrunt  A'oi  adunque  che  siamo  spezialmente  popolo  di 

ipsarum.  Ergo  supplieiter  nos  peculiari  Cliri-  Dio  e della  chiesa,  noi  gregge  e pascali  del  Si- 

s'.i,  et  Ecclcsiae  suae  populus,  nos  grex  Do-  gnore,  e agnelli  del  buon  pastore,  le  Signore 

minicus  , et  Pascua  , boni  Pastorìs  oves  , ut  tu  delle  vendette  umilmente  supplichiamo  che  a no- 

Deus  ultionum  Dominus  hanc  tuam,  et  Eccle-  30  ,,r‘  giorni  punisca  questa  offesa  tua  e della  tua 
siae  tuae  temporibus  nostris  ulciscaris  injn - Chiesa.  E così  giunga  al  tuo  cospetto  il  pianto 

riam.  In  cospecto  tuo  sic  gemitus  compendilo-  de' saccheggiali,  e rosi  if  clamore  degli  oppressi 

rum  intronai , sicque  oppressorum  clamor  ad  ascenda  alla  sede  delta  tua  maestà,  che  colette 

srdem  Majestatis  tuae  asccndat,  ut  iniqultates  iniquità  le  quali  if  tuo  popolo  fedele  soffre  dalle 

istas  quas  fìdelis  Populus  tuus  palitur  a genti-  genti  che  non  li  conobbero,  tu  colla  provvida 

bus  . quae  te  non  noverimi,  provida  clementia  clemenza  del  tuo  favore  faccia  scomparire , t la 

tuae  propitiationis  abolcat,et  miseratio  tuae  commiserazione  dilla  tua  pietà  le  guarisca. 

pietaùs  abstergat. 

Jam  inter  haec  Conradinus  una  cum  fUio  In  questo  Corradino  insieme  col  figliuolo  del 
Ducis  Ausiriae , comitante  sibi  equitum  Tri  cu-  lo  Duca  di  Austria , accompagnato  da  una  mano 
font'eorum  manu , in  Lombardiam  de  Alaman-  di  cavalleria  tedesca , venne  di  Alumagna  in 

ma  renerai,  ubi  aliguantulum  moram  irakene,  Italia  , dovo  dimorato  alquanto,  ricevè  i soc- 

faulorum  quondam  Manfredi  palmi  sui  lam  de  corsi  offertigli  per  lettere  dagli  antichi  parte- 

Tuscia  , quam  de  Lombardia  cepit  lune  quon-  giani  di  Manfredi,  suo  zio,  si  della Toscaua  che 

dam  per  literas  oblata  sublidia.  Sei  seduta  con-  della  Lombardia.  Ma  osservando  con  provvida 

sidcralione  attendai! , quod  ad  incadcndum  Re-  deliberazione  che  ad  assaltare  il  regno  e > Fran- 

qnum,  et  Gallico s in  Regno  moranles , prò  il-  cesi  che  in  quello  dimoravano,  non  sarebbe 

forum  comitiva  Theutonicorum , qui  segueban-  bastato  neppure  il  triplo  di  quelle  schiere  di 

tur  ipsum,  non  possati  etiam  triplicata  saffi-  Tedeschi  che  lo  seguivano,  avvisò  che  avreb- 

ccrc,  considerava  tamen , quod  Gibellinorum  50  be  potuto  vittoriosamente  combatterò  co’ Fra 0- 
usquequaque  subsidiis,  quae  iam  a civitatibus,  cesi  senza  niun  timore  di  soccombere,  racco- 

et  locis  Frovinciarum  ipsarum,  quarum  contro  glicndo  tutti  concordi  in  un  solo  esercito  eon- 

Regem  Carolumvidebaturpanter  agi  negntium,  tro  del  re,  tutti  i soccorsi  de' Ghibellini  che 

quam  etiam  a persomi  particularibus,  quas  rei  gli  venivano  offerti  c inviati  si  dalie  città  e si 

t-iei'norum  invìdia,  vii  temporalium  bonorum  da’ luoghi  delle  Province  stesse,  che  partati  * 

cupido  concitabat  ad  arma  sumenda,  oblata,  et  travagliarsi  di  conserva  contro  re  Carlo,  c si 

destinata  demum  libi  fuerant,  in  uno  eodtmque  da  privati  uomini  cui  0 t'invidia  do' vicini  0 U 

erercitu  contro  Regcm  ipsum  unanimiter  adu-  cupidigia  de’ beni  temporali  spiugea  a prender 

nahs  , poterai  cum  Gallicis  qualibel  succum-  l’armi.  Il  perchè  contro  gli  avvertimenti  del 

bendi  sublata  formidine  victorioie  pugnare.  Un-  60  precetto  e le  proibizioni  espresso  del  capo  del- 
de  contro  monitioncs  mandali,  et  inhibilionei  ia  sede  Romana  , dispregiando  con  giovanile 

lamdem  cxprcssai  Romanae  Sedi!  Antistiti! , animo  la  sentenza  dell'anatema  e della  sce- 
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rum  analhemule  cxcommunìcalicmis  senlenliam  mimica,  si  affrettò  di  venire  il  più  presto  elio 

tncHfe  juveniti  temere  in  hac  parte  contemsit,  et  e'potcsso  a Roma  per  aprire  prontamente  il 

Romam  quamcilius  venire  festina! , ut  et  fuu ■ voto  dell'animo  suo  a'suoi  fautori  e partegiani 

loribtts , et  complicibus  suis  ejus  adientum  ex-  che  aspettavano  il  suo  arrivo  ; puro  più  con 

tpeclantibus  celeriter  vo tuoi  animi  mi  pronta!:  lunghe  Ietterò  c con  messaggi  elio  non  co'pio- 

plut  taincn  verbali s lileris  atipie  praeconiis , di  si  affrettava  nella  proposta  via.  Imperocché 

tjuam  pedibus  molitur  in  jam  deliberala  vestigio.  lui  renitente  lo  persuasioni  c gli  stimoli  spin- 

Eum  mini  fugientem  suasion es , et  ttimuli  (or-  geano  al  fato  dell’  ultima  ruina  , e lui  con  illu- 

liui  ad  ultima  falorum  excidia  impellebant  , sorie  promesse  tiravano  allo  tenebrose  nuvolo 

eumdimque  in  tantum  sub  delusoria  sponsione  10  di  Areno , e coll'allettamento  della  futura  fe- 
Arccii  trahebant  ad  nubilum  tenebrarum,  il  sub  licità,  lui  debole  o imprudente  conduccano  in 

felicitati s ostentamento  futurae  , debilem  , et  mezzo  alla  tempesta. 

insanum  in  medium  proceltarum  (Intnlium  ad- 
ducebant. 

Fama  igitur  de  praediclis  ad  C onradum  Cfl-  La  fama  intanto  di  queste  coso  essendo  giu n- 

picium,  et  lì.  Fredericum,  qui  adhuc  Tunisium,  ta  a Corrado  Capace  e al  signor  Federico  elio 

devoluta,  statim  sub  favore  illilts  Rtgis  Tunisii  ancora  erano  in  Tunisi,  subito  col  favoro  di  qncl 

rum  ducenlum  Hispanis,  tolidem  T/i  eufonici» , re  di  Tunisi,  con  dugento  Spagnuoli,  e altret- 

rf  qualricentum  Torcia  slipendiaTiis , quos  in  tanti  Tedeschi,  e quattrocento  inercenarii  Tur- 

Tunisio  ad  Hegel  ejusdem  stipendia  commoran-  20  chi,  che  stavano  in  Tunisi  agli  stipendi!  di  quel 
lei,  acido s ad  spolia  Siculorum,  tamquam  alias  re , e cho  erano  avidi  delle  spoglio  de'Siciliani 

expertos  temporibus  relroaclii  esse  compererent,  come  quelli  che  ne' tempi  trascorsi  lo  avean 

in  duabus  navibus , in  quibus  quidem  decem , et  gustate,  in  duo  navi,  in  cui  fecero  montaro 

seplem  equos  induxerant  rum  eis,  mullis  tamen  diaciassetto  cavalli,  forniti  di  molto  selle  o fre- 

sellit,  et  frenis  muniti,  in  Siciliam  transfre-  ni,  passarono  in  Sicilia.  Costoro  prima  accol- 

tanl.  Hos  guardoni  terra,  quae  vocntur  Schiac  so  la  terra  cho  diccsi  Sciacca  , di  dominio  re- 
ca regalie  dominii  , sed  dehabitata , primordio-  gio,  ma  disabitata  , o ad  ossi  dio  avean  qua- 

liter  recepiate t ; ipsisque  nonnulli  Siculi,  quos  si  sofferto  l'esilio  per  l’occasiono  della  succes- 

tamquam  perpetua  successionis  occasione  exti-  Biono,  e cui  tuttavia  alimentava  una  vota  spc- 

lium , aversos  adhuc  spes  vacua  fovebal , gran-  30  ranza  , parecchi  Siciliani  offrirono  gran  pre- 
dio exenia  praesenlarunt , per  quae  non  modi-  senti  ondo  non  poco  si  fortificò  il  loro  debole 

cum  eorum  debilis  fortificatile  advenlus.  arrivo. 

Conradus  igitur  Capicius  perlotam  Siciliam  Corrado  Capeco  adunqnc  mandò  tetterò  per 
spargi I lilerat , ac  se  Illustrissimi  Kegis  Con-  tutta  ta  Sicilia  e con  epistolar  finzione  si  dico 

radini  Vicarium  in  Sicilia  gcneralem  lilrrali  Vicario  generale  in  Sicilia  dell'Illustrissimo  ro 

fictione  describit , tales  literarum  lenorcs  intcr  Corredino,  inviando  fra  l'altro  lettere  di  questo 

alia  intimando:  Ecce  Rei  nostor  cito  venie!  tenore:  Ecco  di  certo  giungerà  il  nostro  re  in 

io  celebri  magnae  potcntìae  majestatc,  in  ma-  splendida  maestà  di  gran  potenza , e con  poten- 

nu  potenti,  et  bracino  excelso  nimis.  Veniel  temano  e troppo  eccelso  braccio  verrà  siccome 

tamquam  verus  Domimi?  novus  Rei,  et  natu-  10  signor  vero  il  nuovo  re  e il  natura/  successore 
ralis  succcssor  ad  hereditatem  sui  regiminis,  alt’ eredità  del  suo  regno , alta  gente  del  suo  pa- 
ti patrimonii  gcnlcm,  quam  unaniinitcr  op-  Irimonio  , la  quale  concorde  mente  opprimono 

primunt  esteri,  et  gregern  non  suae  posscssio-  gli  stranieri,  e si  dispone  a liberare  la  gregge 

ni» , quo  possessor  violentus  abutitur , liberare  che  non  possiede  egli  ora , di  cui  il  violento  pos- 

disposuit,  et  to  erectam  in  antiquis  feliciurn  sessore  ora  abusa , e a consolar  le  sollevata  alle 

progenitorum  suorum  libertatibus  confovcre.  antiche  libertà  de' suoi  felici  progenitori. 

Cujus  sane  Conradi  Capicii  Nuntios , et  li-  Lo  lettere  o i nunzii  di  questo  Corrado  Ca- 
lerai quam  plora  loca , et  nonnullae  personae  peco  in  moltissimi  luoghi  e da  parecchie  per- 

recipiunl , ac  Conradini  adccnlum  gratificavi , sone  furono  ricevute,  cho  glorificano  e accet- 

ei acccptant , eo  quidem  perveniente  instabili  50  (ano  ta  venuta  di  Corredino  , a tale  giungendo 
tolunlate,  ut  ad  Conradini  nominis , et  hono-  l'instabilità  dell'animo  cho  aspirano  a magni- 

r*s  magnificalionem  aspirent:  sicque  tota  Vallis  Beare  il  nome  e l'onoro  di  Corredino.  Cosi  tut- 

Mazzarae , totaque  Vallis  Nolhi,  et  fere  tota  ta  la  vallo  di  Mazzara.  o Val  di  Noto,  o quasi 

Sicilia  , exceptis  quibusdam  locis  intignibus  , tutta  ta  Sicilia,  salvo  alcuni  luoghi  principali 

ut  sunt  Panormus,  Mcssana,  et  Siracusae,  di-  come  Palermo,  Messina  e Siracusa , por  mez- 

clorum  Conradi,  et  D.  Fredcrici  beneplacitis , to  di  nunzii  mostrano  di  volerà  ubbidirò  fino 

saltem  nutibut  obtemperare  videntur.  Cumque  a’ più  piccioli  beneplaciti  di  Corredo  e di  Fe- 

quidam  Fulco  de  Podio  Riccardi,  Provincialis  dorico.  E poiché  un  Folco  di  Poggio  Riccardo, 

natione,  Vicarius  lune  in  Sicilia  Regie  Caroli  di  nazion  Provenzale,  Vicario  generalo  di  ro 

generali»,  fiderei  Siciliam  tam  subito  studiosa  CO  Carlo  in  Sicilia,  ebbe  veduto  la  Sicilia  subita  - 
machinalione  commettaci  , contro  praediclos  mente  commossa  da  si  studiate  mactiinazioni , 

Conradum,  et  D.  Fredericum  adhuc  in  Schiac-  raunò  un  esercito  contro  i suddetti  Corrado  e 
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ca  proplcr  equitum  paucilalem  mullum  debite»  Federico , che  stavano  tuttavia  in  Sciacca  as- 

exisltnlet , amiconi») , et  aiiorum  de  consensi i sai  deboli  per  la  pochezza  de' cavalli,  a consi- 

quorum  (raudoitnt  voluntati  propositum  ijno-  gho  degli  amici  e di  altri  , della  cui  volontà 

rubai,  exercitum  congregaci!.  Verumlamenprae-  ignorava  il  fraudolento  proposto  Pertanto  i 

cheti  milito  convencrunl  ipsum  Fulconcm , et  suddetti  militi  circuirono  il  detto  Folco,  c con 

quod  multi  dolala  mente  con/lictum  rum  basti-  assidua  persuasione  consigliano,  che  molti  con 

bus  in  inontaneis  inirent,  sedala  dtnuo  suasione  sedotta  mento  vengano  alle  mani  co’ nemici  nel- 

conforlant  , hac  considcrationc  potissime,  ut  le  montagne,  per  questa  considerazione  sopra- 

ipsum  sagaci us,  et  liberius  prò  culo  possinl  ad-  tutto,  acciocché  lui  più  astutamente  c più  li- 

ducere  in  praecipitium , et  ruinam,  ac  eumdem  |()  beramente  possano,  corno  desiderano,  gettare 
et  gentem  suan i in  cibum,  et  praedam  exercilus  nel  precipizio  e nella  rovina , e lui  e la  sua 

hoslium  praeparare.  Et  iisipsis  profectis  quam-  gente  preparare  in  cibo  o preda  dell  osercito 

plurcs  exlranei  proditorie  fabricacerunt  banne  nemico.  Parlili  adunque  costoro,  molli  fore- 
rias , et  rexilla , ut  descendentibus  hostibus  ad  stiori  a tradimento  apparecchiarono  bandiere 

con/lictum  ea  in  ipsorum  hoslium  auxilium,  et  o vessilli,  acciocché  venendo  i nemici  al  com- 

cxlerminium  reliquorum  terga  vertentium  exi-  ' battimento,  quelle  adoperassero  in  aiuto  de'uo- 
gercnt , et  banueriis,  ac  cexillis  erectis  de  ami-  mici  e in  esterminio  di  coloro  elio  \olgeano  le 

cis  nord  quadam  inulatio ne  facta  subito  gladios  spalle,  o cosi  innalzati  i vessilli  o le  bandiere 

et  lanceas  concerlercnt  in  amicos.  con  subita  mutazione  improvvisamente  ritot- 

-20  gesserò  le  spade  e le  lance  contro  gli  amici. 

Factum  est  ilaque,  quod  dum  praclibalus  Vi-  Avvenne  intanto  che  mentre  il  caro  Vicario 
carius  prope  Schiaccam  magnum  Siciliani m e-  avea  raccolto  presso  Sciacca  un  grande  esercito 

xercilum  congregasse!,  et  itlorum  potissime,  di  Siciliani , e di  quelli  elio  chiamati  in  quelle 

qui  vocali  in  partibus  illis  vtxilla  ferebant,  ap-  parli  portavano  le  bandiere,  di  quelli  che  con 

pellali  vulgari  linguositale , foctenles  , fide»)  volgare  loquacità  confessavano  o mostravano 

IUjis  Caroli  profiteri  ciderentur , jam  dicti  la  lor  fede  a re  Carlo,  e il  detto  Corrado  e 

Conrudus,  et  O.  Fredericut  cum  equis,  et  equa • don  Federico  con  que’ cavalli  e giumente  che 

bus.quos.et  quas  invenire  lune  poteranl,  in  poterono  avere  in  quel  picciolo  spazio  di  tem- 

illo  modico  tempori»  intervallo  versus  exercitum  [>o  , si  avvicinavano  , quasi  familiari  nemici  a 

contro  eos  adducili»)  , quasi  (amiliarcs  baste»  :to  nemici  domestici,  all'esercito  condotto  contro 
inimici»  domesticò  appropinquant.  di  essi. 

Ilis  igilur  juxta  ejusdem  exercilus  ambitum  Entrando  adunque  costoro  audacemente  net 
audacter  subinlranlibus , loca  caslrorum  slatini  ricinta  di  quell’esercito  , e ne’  posti  del  campi 

in  ipso  debili  eorum  congrcssu , nullius  Ititela  nel  primo  debito  scontro  , non  adoperandosi  al- 

defensionis  adhibila , Siculorum  agmina  fugata  cun  mezzo  di  difesa,  subito  le  schiere  do’Sici- 

finaliter  exparguntur,  ac  Provinciales  in  prae - liani  messe  in  fuga  si  dispersero,  c lasciarono 
dam  hoslium  derclinquunt , ex  quibus  aliis  ere - i Provenzali  in  preda  do’ nemici,  do'quali  al- 
clis  fabris,  et  (abricatis  hoslium  ipsorum  in  ip  cuni  colle  false  fabbricate  bandiere  e vessilli 

sa  fuga  banneriis,  et  vexitlis,  post  ipsam  simu-  do  nemici  in  fuga,  dopo  la  simulata  fuga  a cui 

latam  fugata,  cui  se  videbunlur  propter  impu-  40  fingeano  di  essersi  dati  dopo  il  combattimento 
qnanlium  formidinem  commisiste  , post  coni-  quinci  c quindi  appiccato , entrano  pian  piano 
tntxlionem  bine  inde  jam  factam,  introni  suo-  negli  alloggiamenti  doloro,  e di  repente  vol- 
rum  agmina  pedetentim  , conversique  repente  lalisi,  volgono  lo  mani  aliarco  di  prava  mali- 

iti  arcuili  pravae  maliliae  co nvertunl  manus  , zia  e combattono  contro  i loro. 

et  dimicant  contro  suos. 

Vicarili s autem  se  aspiciens  sic  subito  prodi  II  Vicario  vedendosi  cosi  tradito  e falsamcn- 

tum  , et  dolose  deceplum,  dimissis  pavilionibus,  te  ingannato , lasciati  i padiglioni  e lo  tende, 
et  tcnloriis,  fraclis  arnesiis,  fugae  non  impro-  spezzali  lutti  gli  arnesi,  non  senza  prudenza 

vide  petit  remedia,  nec  se  volili  discriminoso  cerca  lo  scampo  della  fuga,  né  pensa  di  adì- 

ceri  amini  conscientia  gravata  comminare,  sed  50  darsi  con  la  gravata  coscienza  a un  pericolo*) 
se,  tuosque  Provinciales  a manibus  invalesccn-  combattimento,  ma  cerca  a tuli’ uomo  di  sot- 
lium  hostium  cripere  sluduit  fugiendo:  paueivs-  trarre  colla  fuga  se  e i suoi  Provenzali  alle 

ro  demum  ex  omnibus  lelhaliler  vulnerali,  quam-  mani  decrescenti  nemici.  Pochi  poi  Gnalmeute 

guani , et  interfecti,  et  capti  fuerunl  multi  tam  fra  tutti  furono  mortalmente  feriti , m*  uccisi 
tx  Provincialibus,  quam  ex  Siculi s supradictis;  e presi  furono  molti  s)  de’  Provenzali  che  de 

sed  hostes  advenienles  ad  spolia  maxime  capita-  Siciliani  suddetti  ; ma  i nemici  che  sopraggitto- 

ila  equo»  sludebiint  habere  polius  , quam  extin-  geano  a prender  te  spoglio  , più  si  studiavano 
guere  morte  tolaliter  debellalo ».  di  avere  i cavalli  elio  di  spegnerò  del  lutto  : 

vinti. 
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VICE  CANCELLIERE  DI  CORRADO  IV  RE  DE’ ROMANI  E DI  SICILIA 


AD 

ENRICO  L’ILLUSTRE 


LaNGRA VIO  DI  TURIKGIA  E MARCHESE  DELLA  RISMA  , 


nella  quale  non  solo  il  funesto  caso  si  descrive  di  Corradino,  ma  sì  pure 
vien  confermalo  in  che  modo  Margherita , figlia  dell’Imperatore 
Federico  II,  moglie  effettiva  di  Alberto  Marchese  della  Misnia, 
fosse  chiamata  per  testamento , tanto  del  fratello  come 
del  nipote,  ad  crede  di  Corradino  nel  regno  di  Sicilia. 


( M.  Pelri  de  Pretto  Vice  Cancellarti  Conradi  IV  fìegis  Romanorum  et  Siciliae  Ad- 
liortatio  ad  Henricumlllustrem  LandgraviumThuringiae  et  Marchioncm  Misniae , 
in  qua  non  solum  fatalem  casutn  Conradini  describit,  sedei  Margarelham  Fride- 
rici  II  lmperaloris  filiam  Alberti  Marcltionis  Misniae  uxorem  veram  Conradini 
haeredem  in  Regno  Siciliae  ex  testamento  tam  fratris  quam  nepotit  institutam 
fuisse  testatur  ). 
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PROEMIO 


La  presente  scrittura  contiene  una  vio-i  [vece  di  riferire  che  per  quanto  quegli  si 
lenta  invettiva  contro  Carlo  d'  Angiò  per  ; fosse  studialo  appurare  la  origine  e i fatti 
la  morte  da  lui  comandala  di  Corradino,  del  nostro  scrittore  , a un  bel  nulla  riu- 

con  una  esortazione  a' marchesi  della  Mis-  scirono  le  indagini  fatte.  Se  non  che  da 

ni a ( Meissen  ),  perchè  quai  legittimi  eredi  un  antico  diploma  F Hermann  potè  sapere 

testamentari  di  questo  ultimo  stipite,  vendi-  essere  stato  il  de  Predo  Vice-Cancelliere 

calo  il  crudele  supplizio  dell'infelice  Pr in-  di  Corrado,  e in  questa  credenza  lo  rifer- 

cipe,  si  aff  rettassero  a riconquistare  il  per-  marono  alcune  lettere  scritte  a vari  perso- 

àuto  regno  di  Sicilia.  E dettata  con  molta  naggi  in  nome  di  Federico  II  ; talché  do- 

virulenza  di  animo,  con  grande  gonfiezza  io  vette  naturalmente  esser  compagno  di  Pie- 
di stile,  ed  è me n /’  opera  di  un  uomo  po-  irò  delle  Vigne  nella  corte  imperiale.  Pioti 

litico,  che  quella  di  un  cortigiano,  il  quale',  è poi  improbabile  ch’egli  avesse  vergate 

si  sforza  di  caldeggiare  gl'interessi  dei  suoi  queste  carte  l' anno  1269,  prima  cioè  dei- 

padroni.  la  morte  di  Margherita  , e prima  che  Pie- 

Giovanni  Hermann  Schminck,  Consi-  tro  d'  Aragona  compisse  1'  invasione  del- 
gliere  e Bibliotecario  in  Assia,  cui  andiam  la  Sicilia. 

debitori  di  una  raccolta  delle  lettere  di  Pie-  Di  alcune  note  storiche  fu  corredala  la 

tro  delle  Vigne , fu  il  primo  a trarre,  dopo  edizione  alemanna,  e noi  ne  abbiamo  con- 
cinque secoli,  dalla  sua  oscurità  quest’  opu-  servata  una  par  le,  quelle  soltanto  che  me- 
scolo, il  quale,  lascialo  inedito,  fu  pubbli-  20  glio  si  confacevano  all'indole  e allo  scopo 

calo  in  Leida  da  suo  figlio  Federico  Cristo-  della  nostra  raccolta.  Le  difficoltà  della 

foro  ranno  i“/f5.  traduzione  furon  superale  dal  nostro  egre- 

Delle  molle  ragioni  per  le  quali  doves-  gio  amico  sig.  Stanislao  Gatti,  il  quale  cosi 
se  tenersi  come  legittima  la  preaccennalu  in  questa  come  in  altre  sue  versioni  diede 
successione,  e che  sono  caldamente  sfiorate  prova  dell'  acuto  suo  ingegno,  egualmente 

dal  dotto  critico  tedesco  in  una  sua  prefa-'  pieghevole  ed  a'  tenui  lavori  ed  alle  più 

sione,  noi  non  faremo  discorso  , non  m-  astruse  elucubrazioni  letterarie, 
sendone  questo  il  luogo.  A noi  giova  in— 1 1/ Editore. 
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PETRI  DE  FRETtó  ADHORTATIO  AD  HENRICl'M  IL- 
LUSTRE»! LANDGRAVIUIS  THIRISG1AE  DE  C.VSU 
REGIR  GONRADINl  NEPOT1S  FRI  DEHICI  11. 

IIrcc  est  o perii  repraesenlatio  fatta  Domino 
Man  ti  ioni  anno  1269. 


Ad  splendorem  perpetuar  fune  laudi}  et  lui 
lotius  generis  generosi  decorni»  , coelorumque 
inslanter  ad  astra  volai , die  ma  sibi  polentia 
dalie  ali l,  Uh  n epos  tuus  egregius,  ad  alta  re 
rum  culmina  tollitur,  dum  ad  immensa  digni - 
taluni  fastigio  sublimatur  , et  in  magnifica  do- 
mo tua  sibi  nidum  elegit  cxceHene  imperium 
orbis  terrae,  ne  (am  magnalium  fama  gestorum, 
genlilibus  celebrando  , per  aecum  aliquamdiu 
sqtialeal,  et  de  libris  humanae  memorine  delea- 
tur,  orditus  nuper  operis  hujus  IsIam,  cujus 
in  contexlu  disi  inda  lucebunl  lingula,  quae 
semper  eon<(i(uun(  Ulani  immortalali,  ecce  tuie 
eam  derote  conspcclibus  repraesento,  ad  quam 
texendam  ullerius  succedenlibus  rebus  prospere 
coelesti  viriate  gratiam  desuper  infondente  stu- 
diose, quoad  poteri t,  me  diligentiae  manne  nul- 
la segnitie  languida  refrigescit. 


Sii- 


lo 
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ESORTAZIONE  DI  PIETRO  DB  PRETIO  AD  ENRICO  L 'IL- 
LUSTRE, LANGRAVIO  DI  TURINGIA,  PER  LA  SOR- 
TE DI  RE  CORRA  DINO,  NIPOTE  DI  FEDERICO  II. 

Questa  è la  dedica  del  libro  falla  al  Signoro 
Marchese  Tanno  1269. 

§«• 

A onore  della  tua  perpetua  laude , e a gloria 
di  tutta  la  tua  generosa  stirpe,  poiché  quel  tuo 
egregio  nipote  collo  ale  dategli  dalla  divina 
potenza  già  vola  sino  alle  stelle  del  cielo , e si 
leva  allo  più  eminenti  altezze , innalzato  alle 
somme  cime  della  dignità  , e poiché  nella  tua 
magnifica  casa  vi  ha  posto  il  suo  nido  l'eccelso 
imperio  della  terra , ho  testé  ordito  la  tela  di 
questo  scritto,  acciocché  la  faina  di  si  grandi 
gesto , degne  di  venir  celebrato  da'  valenti  uo- 
mini , per  tempo  non  abbia  a impallidire  o a 
cancellarsi  da’  libri  della  memoria  umana.  Nel 
quale  risplenderanno  tutto  per  ordino  quello 
cose  elio  la  tua  casa  fanno  per  sempre  immor- 
talo. Or  ecco  io  l'offero  devotamente  al  tuo  co- 
spetto . né,  per  quanto  è in  me , la  diligente 
mano  si  arresterà  gelata  da  niuna  pigrizia  , 
dall' intesserla  diligentemente,  colla  virtù  che 
il  ciclo  infonderammi  dall'alto,  degli  ulteriori 
prosperi  avvenimenti. 

S II- 


Accipe  igilur  has  benigne  prxmilias , o ma- 
gne princeps  principum!  Marchio!  slupor  orbisi 
qui  poles  in  lua  sobole  merito  gloriari,  divorum 
pater,  quo  de  stipile  sacro  Caesarcs  ac  Reges 
innumeri  de  caetero  pullulabunt , u(  lamie  suc-| 
cessibus  feticior  processus  excrescat  , et  miài 
scribendi  tradotta  themalis  furtunalior  esten- 
da tur.  Ampledere  mundum,  amplectere  libi  (u'is-| 
que  seri-ire  fragranti  rum  desiderio  sitientem 
incarceralum  , censum  cense  propterea  liberali- 
ter  liberandoti! , expende  vires  hilariler,  expen-\ 
de  labores  et  tuoni  rum  hoc  infinitam  polenlioni 
experire,  oportet  elioni,  ut  multimi  sudando 
seminet,  et  seminando  sudet,  quisquis  arde t re- 
colligere  multai  fruges  , nec  absque  grandium 
rerum  sumplibus  graviumgue  ferendis  taborum 
ponderibus  ardua  regna proreniunt  excelsa,  nec 
umquam  Imperia  comparantur.  Me  caeterum 
soler  lem  gloriac  domus  lune  praeconem,  qui  so- 
lennem  ipsius  pompam  evangeli  zane  , ubique 
cum  lilerarum  exullantejubilo  festivi s verborum 
tympanis  et  altisona  sigli  tuba  vulgatam  conor 
in  seculis  aetemare , si  placet  in  aperlum  assu ■ 
mens  gremium  charitatis,  favoris  et  graliae  mi 
hi  participium  imperlili,  guod  ex  operis  ejus 
onere  ponimi  mihi  conslruxerim  ad  honorem  et 
eeiriendo  fideliter  ferlilem  ogrum  colam,  non 
laborans  arando  steriliter  in  arena. 
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Accogli  dunque  benignamente  questo  pri- 
mizie , o gran  Principe  do’Principi,  o Marche- 
se stuporo  del  mondo , il  quale  beo  puoi  a ra- 
giono gloriarti  della  tua  discendenza  , o padre 
di  Dei , dal  cui  sacro  stipilo  Cesari  e Re  innu- 
merevoli germineranno,  sicché  più  progredi- 
scano tanti  successi , o a me  si  porga  più  fe- 
beo materia  da  scrivere.  Accogli  chi  al  tutto 
é mondo , accogli  chi  è assetato  di  ardente 
desiderio  di  servire  a te  ed  a'tuoi  , fa  ragiono 
di  dar  generosamcnlo  il  tuo  tributo  , spendi 
con  allegrezza  le  tue  forze , spendi  le  tue 
fatiche , e fa  esperimento  in  costui  della  tua 
infinita  politila.  Anche  è mestieri  che  con 
molti  sudori  semini,  e tuttavia  sudi  seminando 
qual  desidera  di  raccoglier  molta  messe , nè 
senza  spender  grandi  cose,  nè  senza  il  poso  di 
fatiche  gravose  a portare,  non  s'innalzano  ma- 
lagevoli regni,  nè  si  procacciano  gl’ imperli. 
E me  studioso  banditoro  della  gloria  delia  tua 
casa , il  quale  evangelizza  la  stupenda  gran- 
dezza di  lei,  e con  la  letizia  delle  esultanti  let- 
tere, e col  rimbombo  di  liete  parole  , c con  la 
tromba  di  uno  stilo  altisonante  , argomento- 
mi  di  renderla  eterna  per  tutti  i secoli,  piac- 
ciati di  ricevere  apertamente  nel  grembo  della 
tua  carità,  di  far  partecipe  del  tuo  favore  o 
della  tua  grazia,  acciocché  con  la  fatica  di  que- 
st’opera io  costruiscami  corno  un  ponte  per 
procacciarmi  alcuno  onore , o fedelmente  sur- 
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Incipit  prologus. 

§ III. 

Amara  dulorit  scucienti)  intenlio  non  vere- 
cundalur,  non  meluil , non  deliberai,  non  con- 
sulti rationem  , dolorosa  itaq ue  nuper  sagilta  1 10 
tulncratus  intcrius  ( quote  mtum  crudeliler  ani- 
mam  pcrtransiril  ) , /tra esumo  viribus,  el  mu- 
ltivi non  cereor  povere  o t in  coelum , sic  a las 
inditi!  Ùucdatus  ad  colalum  , sic  fulmina  Sal- 
monaeus  jaculalur,  sic  (erre  formica  salagli  sar 
cinam  clephantis  pensane  enim  propentius,  quad 
sacra  mijsleria  scriplurannn  gesta  memoranda 
perpeluant  liumanis  intellectibus , dum  ea  velu 
sta  renocant , et  praeterita  repraesenlant  mul- 
torum  seculorum  , per  quas  ingenua  ctrorum[20] 
ingenia  , quae  sui)  habebanl  animi)  elegantibus 
olim  sludiis,  ad  futurorum  noliliam  mandacere, 
quorum  quidem  aliler  ob  defeientium  mortali- 
tatem  liominum  menda  non  vi. risse!,  aito  quod 
hit  soli s remediis  adhuc  hodie  tini  in  fama,  quae 
longis  in  temporibus  in  essentia  defuerunt. 


§IV. 

Illustri t Begis  Conrad»  Secundi  lugubre  fa- 
tum  , miserabilem  casum  , exilum  infelicem  , 
horribUe  nefas , detestabile  facinus , abomina- 
bile seelus  in  ejus  acerba  cacde  patratum , pe 
cloris  in  ergastulo  prorsus  incarcerare  ncqui  ci 
rei  in  meis  sopita  praecordiis  tepellire  , quia 
horum  violentiti  seram  sermonis  frangerei  in 
ostio  labiorum,  el  dece t me  verbi s ipsorum  ama- 
riludinem  cruciare,  quaeprofeclo  retenla  mentis 
in  stomacho  turbalionis  nauseam  procreasse! 


§v. 

Quapropter  lamenlabilem  maleriam  praeli- 
batam  , causar  ipsiut  omnes , et  contingenlia 
tingala,  quacquc  ipte  miserrime  vidi,  el  quorum 
pars  magna  meis  fere  prae  sensibile  acla  fuit, 
quanlum  videticet  ex  agro  diffuso,  Iribults  de-|50 
presso  multi),  ac  Sentibut  pusilli  metentis  inge- 
nii  colligere  potuit , brevi s manus , quantumli 
bet  impedierit  votum  furenti s , timidans  dolori s 
impelus , et  multa  pluentium  stillicidium  la- 
cnjmarum , licei  inerti  cum  arie , verbis  illepi- 
dts  et  inordinato. cum  ordine  scribere  pdeliter 
aususfui,  quod  in  aure s mundi  publicas  pre- 
mentem  hujus  alrocilatis  exonrrant  gracitatem, 
e xlendam  eam  clarius  in  aeri  praesentis  con- 
scienliam  certiorem , nudam  inde  Iransmiltam  (50 
ad  posteros  verilatem,  et  nunquam  apud  ho  mi- 
ne» ejus  damnanda  memoria  moriatur,  cujus 
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vendo  coltivi  un  campo  fertile  nè  mi  avvenga 
di  affaticarmi  ad  arar  nella  sterile  arena. 

Qui  comincia  il  Prologo. 


§111. 

L'amaro  stimolo  di  pungente  dolore  non 
sento  vergogna  , non  teme,  non  delibera  , non 
consulta  la  ragiono,  onde  ferito  dentro  testò 
da  una  fiera  saetta,  che  mi  passò  crudelmente 
l'animo,  presumo  troppo  nelle  mie  forze,  nè 
temo  di  rivolgere  al  cielo  la  muta  bocca  , ap- 
punto come  Dedalo  si  |>ose  le  ale  per  volare, 
o come  Saimonco  scagliava  fulmini , e come 
la  formica  si  affida  di  portar  la  soma  dell'  ele- 
fante , interamente  considerando  che  i sacri 
misteri  delle  lettere  perpetuano  nelle  menti 
degli  uomini  le  memorabili  gesto,  rinnovellaoo 
lo  passate  da  molti  secoli , sicché  le  ingenuo 
menti  mandano  alla  memoria  do'  posteri  le 
cose  ebe  avean  preparate  negli  animi  per  ele- 
ganti studii.dicui  altrimenti  non  si  sarebbe  con- 
servata la  ricordanza  per  la  fragilità  della  mor- 
tale natura  umana  ; e in  tal  guisa  le  cose  che 
già  da  lunghissimi  tempi  mancarono  per  solo 
questo  rimedio  sono  tuttavia  io  fama. 

§IV. 

Il  Iristc  fato , il  miserabil  caso  , l’ infelice 
fine  dell'illustre  Re  Corrado  secondo,  l’orri- 
bile delitto , l'abominevole  nefandezza,  la  de- 
testabile scelleraggioe , commessa  nell’  acerba 
morte  di  lui,  al  tutto  non  aeppi  tenere  incar- 
cerata ne'cancelli  del  petto,  o lasciar  dormire 
seppellita  dentro  di  me,  sicché  la  loro  violenza 
non  mi  rompesse  lo  pastoie  delle  parole  sul- 
l'uscio delle  labbra,  onde  mi  è forza  di  sfogar 
pure  col  discorso  tutta  quell'amarezza  , che 
rinchiusa  più  a lungo  nell'  animo  , ingenere- 
rebbe come  una  nausea  cturbamentodi  stomaco. 

§V. 

Per  la  qual  cosa  una  lamentevole  e preliba- 
ta materia,  e tutte  le  sue  cagioni  e i singoli 
particolari , e quelle  coso  che  io  stesso  mise- 
ramente vidi , o di  cui  gran  parte  sotto  i miei 
proprii  occhi  fu  operata  , ho  intrapreso  a scri- 
vere , benché  con  niuna  arte , e disadorno  pa- 
role e senza  ordine , per  quanto  il  mio  scarso 
ingegno  seppo  raccogliere  e ridurrò  in  breve 
come  da  un  vasto  campo  sparso  di  molti  tri- 
boli o spine , avvegnaché  impedisse  il  mio  ac- 
ceso desiderio  il  pauroso  impeto  del  dolore  e 
la  copia  delle  cadenti  lagrime.  Mio  scopo  fu 
di  deporre  pubblicamente  nelle  orecchio  di 
tutto  il  mondo  l'imtanto  gravezza  di  si  fatta 
atrocità,  di  portarla  chiaramente  a sicura  co- 
noscenza de'  presenti , tramandarne  la  nuda 
verità  a quo'  che  sono  a venire , sicché  non 
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ad  majorem  fragranliam  infìammandam  odio 
vel  amore  non  diverti  falsilati & in  devia  , novi t 
Deus,  a propria  rerum  via,  cum  earum  quali - 
las  per  se  sola  tanta  superbia , tanta  suevitia  , 
tanta  perfidia  sii  re  feria,  quod  mi  hi , si  linguac 
centum  sint , oraque  ceniti  in  , et  vox  ferrea , ne- 
queam  numerare  notam  , ncque  nostrum  mone • 
tam  expendere  , prò  fideli  verum  abscondere  , 
seu  mendacium  suscitare . Nec  ulta  necessitai 
suadebat , nec  frugis  uUlitas  consulebat.  10 

svi. 

Àdhuc  autem  nc  tractutus  instanlis  a sorcina 
ponderosa  tneus  ita  mergatur  animus  in  eMtn 
in  infernum  t risiiti ae,  quod  si  fus  fueril  ad  pa 
radysum  alicujus  laetiliae  non  resurgat,  si  cer 
nam  praecipue,  quam  esurio  tota  mente  patrati 
facinons  congruam  ultionem.  Veruni  ips e re - 20 
sultani  Stylus  elegiacum  versum  m ut  et,  interdum 
ad  cantili  lyricos  h Harem  vocem  (oliai , et  ad 
tonos  amocnos  temperel  cylharam  dulciscentem 
procestus  in  hoc  parte  magni ftcos  regie  exeelsi 
tertii  bridcrici  causa  , quae  ipsum  vocat , proul 
domino  dirigente  tuccesserinl  et  favorem  desu 
per  irroraverit  eis  Deus  aspirantibus  votit  ex- 
ponere non  postponam , nec  quemadmodum  no- 
iiliae  luce  poterti  caput  hujus  enormis  criminis 
intueri,  sic  ad  siquentis  eventus  avidam  mundut  30 
ignorantiae  Unebris  non  caliget . 


S vii. 

Accipiatis  gratanler  igilur , o modernorum 
università!  hominum  ! o posterità!  tucceisura  ! 
praesens  oputculum  , quod  Petrus  de  Pretio  , 
quamvis  farundis  verbis  non  conditumet  foecun-  40 
dis  eenlentiis  non  conditum,  quamvis  nervi!  et 
anni s debile  , quamvis  aridum  et  exangue  com- 
pegi , qui  meam  insuflicientiam  recognosrens  , 
non  reor  operae  pretium  pere  giste , quod  haec 
pagina  rudis  alti»  auctorum  tractalibus  temere 
comparelur , qui  grandiloqut  Rhetorica  diva 
partes  in  ejue  tigone  solennibus  exerciliie  mili- 
tante»,  sublimili  gesta  principum  et  praesignes 
hislorias  telerum  aureis  sdiemalum  texuerunl 
ornatibut  et  colorum  jmrymrer»  floribus  depin-  50 
aere,  quibus  reterà  solvere  calceamtnlorum  cor- 
tigiam  non  est  (Ugna,  non  ut  impelrel  acu * mo- 
dica magno!  inter  tornerei  et  fragmenta  cederà 
numerari  dignilalum  , seti  quod  eis  majoribus 
devota  pedissequa  subjeclione  qualibel  ancillt- 
tur.  Panile  mihi  benignius  ergo,  parale,  ru- 
ditatem  quaeso  supplir  iter  propini  laterale,  quod 
tn  h ac  parte  meam  non  accusate  inerì iam  et  prae- 
eentem  libcllum  taira  senlentia  non  damnelis. 


II. 


ne  venga  meno  tra  gli  uomini , la  colpevole 
memoria.  E ben  sa  Iddio  che  a vie  più  infiam- 
marne 1 orrore  non  deviai  nè  per  amore  nè  per 
odio  dalla  diritta  via  nel  sentiero  del  falso,  allego 
elio  questo  cose  anno  di  per  sò  stesse  piene  di 
tanta  superbia,  crudeltà  c perfìdia,  elio  benché 
io  avessi  cento  lingue,  e cento  bocche,  o voce 
di  ferro,  mai  non  potrei  farne  il  novero  nè  spen- 
der tutta  la  mia  moneta,  nè  nascondendo  il 
vero  inventare  il  falso.  Ninna  necessità  ini  vi 
costringe , uè  niuna  utilità  me  I consiglia. 

§VI. 

Pertanto  il  gravn  pondo  del  presente  trattato 
non  sommerga  cosi  il  mio  animo  nell'inferno 
della  tristezza,  che  e' non  possa , ove  gli  sia 
possibile,  levarsi  pure  al  paradiso  di  alcuna  le- 
tizia quando  io  vegga  la  condegna  vendetta 
della  conila  ssa  scellcraggine,  la  quale  con  tut- 
ta l'anima  desidero.  Anzi  combii  pure  il  ralle- 
grato stile  questo  verso  elegiaco,  sollevi  una 
volta  la  lieta  voce  al  canto  della  lirica,  accor- 
di la  raddolcita  cetra  a più  dolci  tuoni,  chè  non 
■ralascciù  di  esporre  con  caldissimi  voti  i ma- 
gnifici progressi  fatti  in  queste  parti  dall' eccel- 
so He  Federico  terzo , cui  già  quella  invoca  , 
«econdo  che  Iddio  li  farà  avvenire  bagnandoli 
dall'alto  colla  rugiada  del  suo  favore  , accioc- 
ché siccome  il  capo  di  questo  enorme  delitto 
potrà  esser  veduto  colla  luce  dell'istoria,  c co- 
si le  tenebre  dell'Ignoranza  non  nascondano 
al  mondo  la  desiderata  notizia  de’  futuri  avve- 
nimenti.. 

§ VII. 

Accogliete  dunque  con  lieto  animo,  o uomi- 
ni presenti,  e voi  che  siete  a venire,  questi 
operetta  che  io  Pietro  de  Pretio  ho  composta 
quantunque  non  adorna  di  eloquenti  parole , 
nò  condita  di  feconde  sentenzu , quantunque 
per  la  mia  gravo  età  priva  di  nervi  e arida  e 
esangue.  Il  quale  conoscendo  la  mia  insuffi- 
cienza non  pensomi  di  aver  fatto  cosa  di  tal 
pregio  che  queste  incolte  pagine  possano  ardi- 
tamente venir  in  paragono  eolie  scritture  di 
glandi  autori,  i quali  sperimentati  nell'agone 
desoli  uni  escrcizii  delia  divina  rettorica,  han- 
no narrato  con  gran  magniloquenza  le  sublimi 
gesto  de’ Principi,  e dipinto  stupendo  istoria  di 
antichi  fatti  con  aurei  ornamenti  e con  colori 
di  purpurei  fiori.  A cui  questa  non  è veramen- 
te degna  che  sciolga  le  correggo  dello  scarpo, 
uè  che  un  picciolo  aculeo  venga  annoverato 
tra' grandi  vomeri  e i resti  dello  altre  più  degne 
opere  , ma  solo  che  siccomq  devota  ancella  , 
venga  dietro  devotamente  a qua' più  grandi. 
Perdonate  dunque  con  benigno  animo,  perdo- 
nate , pregovi  umilmente , e fate  buon  viso  col 
vostro  favore  alla  mia  rozzezza,  nè  vogliate 
in  questo  accagionarmi  di  negligenza,  nè  con- 
danni la  vostra  sentenza  il  presente  libretto. 
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Inci|>U  excouflo  operis. 


Qui  comincia  il  libro. 


§ Vili. 


§ vili. 


Audite  gitile)  per  seeula  processiti n nefarium 
el  excessum  a scculì s inauditum.  Allenili  Ir  sen- 
sibili excitalis  pratdiram  lijrannidem  el  tiferà  Ih 
ferilalem , quatti  iste  Afro  sfornii tu,  gentil  liit- 
tnanae  carnifex,  regni  Sicilia i violentiti  inva- 
10 r,  alter  Itufjìmis  el  Calilina  noeus , vel  in- 
consideralo praesumpsit  contiljo , vel  audacia 
desperala,  qui  profecto  bibens  a fonie  ncquiliam 
origini s primitivae , tolum  iniquis  adibiti  el 
maligms  sludiii  se  decori! . 


10 


[ Alcoltale,  o genti . un’opera  nefanda,  una 
scclleragginc  ne' secoli  inaudita.  Considerate 
con  gli  accesi  aitimi  l' esecranda  tirannia  e 
la  fiera  crudeltà,  che  questo  secondo  Nero- 
no,  carnefice  di  uomini,  violento  invasore  del 
regno  di  Sicilia,  nuovo  lluOìuo  c nuovo  Caldina, 
o con  sciaurato  consiglio,  o con  disperata  au- 
dacia adoperò.  Il  quale  bevendo  al  certo  dal 
fonte  della  prima  nequizia,  tutto  se  stesso  die- 
de a inique  opere  e a studio  di  malignità. 


§'X- 


§ IX. 


A’am  si  primo  vobis  insinitem  sui  pravi  ger- 
mina amarorem,  ut  mtganlium  erronea  quo- 
rundam  opimo  , vel  aequivocationis  fallacia  vo 
bis  inde  de  caelero  non  concludel  ab  oliai  Ma- 
gno Carolo  noster  iste  Caroliti  pronti  dubio  non 
descendi I , plusquam  cuculiti  ab  aquila , seu 
muritegus  a leone,  sei  Chronici  probante  Chi 
rographi  testimonio  ve ritatem  illiits  Principi s 
exceUentis , cu m ex  progenie  generosa  quidam 
co  lempore  superesset  in  regno  pupilla! , utique 
parvulus,  et  processe!  Marschalcus  ipsiui  Hugo 
Capetus  nomine , renenum  perfidiae  corde  gerem 
et  inpdelitatis  aculeo  tumulatiti , siium  in  Do- 
minum  temerarie  conspiracil  et  nequiter  exstin 
xit  eundem.  0 nefas  in  dolo  pariter  et  dolore  ! 
Qui  lanlae  proditionis  facinore  perpetralo , ve- 
lui  laudi s egregiae  si  peregissct  opus,  ascendi i 
ad  regni  soltum,  sanguinolenta  palma,  sceptrum 
domimi  ferrumque  regiminis  apprehendens,  cu- 
jus  de  genere  nalus  degencr  est  Pliilippus  quem 
iste  «uum  salorem  fuisse  nuncupat , licei  eum 
alicubi  fama  loquatur  edilum. 


§X. 


20 


30. 


40, 


Imporcioccliò  , per  parlare  in  prima  della 
costui  amara  o malvagia  origino  , egli  è indu- 
bitato die  non  si  dee  credere  secondo  l'erronea 
opinione  di  alcuni  mal  accorti  e un  equivoco 
errore,  questo  nostro  Carlo  esser  già  disceso 
da  Carlo  Magno,  più  di  quel  che  non  discenda 
il  cuculo  dall'aquila  o il  sorcio  dal  leone.  Che 
gli  scritti  di  tutte  Io  cronache  fan  testimonian- 
za della  sera  eccellenza  di  quel  Principe,  c co- 
me essendo  rimasto  allora  nel  regno  un  fan- 
ciullo pupillo  di  quella  generosa  razza , e go- 
vernando un  costui  maresciallo  a nome  Ugo 
Capeto,  costui  avendo  nel  cuore  il  veleno  del- 
la perfidia  c punto  dallo  stimolo  della  crudeltà, 
levossi  temerariamente  contro  il  suo  signore 
ed  cbbclo  morto.  Ahil  scellerato  insieme  e do- 
loroso inganno.  E questi  commessa  1‘  empietà 
del  tradimento  , quasi  avesse  fatta  stupenda  e 
lodevole  opera  , sali  sul  trono  del  regno,  e pre- 
se con  sanguinosa  mino  lo  scettro  del  domioio 
e il  ferro  del  governo.  Dal  costui  stipite  poi 
disceso  il  degenere  Filippo  che  costui  chiama 
suo  genitore,  avvegna  che  la  fama  il  dica  nato 
altrimenti. 

§X. 


Nolo  plura  dicere.  Coeterique  Franciae  Re- 
ges  continue  successerunt  non  secu»  omnino  , 
guaimi  rapace!  lupi  Uomini  genite  pracstantium 
decorante s corum  in  locum  surgerenl  el  in  ple- 
be ferarum  sibi  jus  Domimi  vindicarent.  O ne- 
guam  fortunae  judicium  ! quae  demens  ac  cocca  50 
non  cernir  justitiam  , nec  trutinal  aequilatem. 

De  tam  enormi s peccati  semine  n escio,  quomodo 
potuti  pati  Deus  messem  fructus  , et  verbis  fru- 
yem  gratiae  coltigere.  Adepti  sunt  inde  prae- 
«m'um , unde  meruerunt  exterminium  scmpiler- 
num  , scandente s ad  dignitalis  apicem , unde 
decentius  in  abyssum  profundam  interitus  cor- 
ruissent.  Cur  ergo  le  non  pudel,  o Francia  me- 
ritis indecora  el  irralionabiliter  inhonora  ! ta- 
libus  servire  tgrannis,  et  illorum  portare  ju-  60 
gum , qui  reqem  tuum  Ugilimum , de  tributam 
sacra  progenilum,  sic  fraudulcnter  proditum 


Nè  di  questo  dirò  oltro.  Gli  altri  Re  di  Fran- 
cia si  successero  poi  l'uno  dopo  l'altro,  non 
altrimcnte  cho  so  rapaci  lupi  divorata  la  razza 
de’ generosi  leoni,  si  fossero  messi  in  loro  luo- 
go vendicando  a sò  il  diritto  d’ imperare  sulla 
plebe  delle  altre  fiero.  O malvagio  giudicio  del- 
la fortuna  , la  qualo  cieca  e priva  di  discorso 
nò  vede  la  giustizia  nè  pondera  l’equità.  Io 
non  so  come  Iddio  abbia  sostenuto  cho  si  rac- 
cogliesse messe  di  frutti  della  radice  di  si  enor- 
me peccato,  o pur  colle  parole  se  ne  traesse 
ricolto  di  grazia.  Di  là  costoro  si  ebbero  pre- 
mio onde  si  meritavano  csterminio  sempiterno 
e salirono  al  sommo  della  dignità,  onde  più 
convenevole  si  era  che  fossero  caduti  nel  pro- 
fondo abisso  della  rovina.  Or  come  non  ver- 
gogniti tu,  o Francia,  priva  di  niun  merito  e 
contro  a ogni  ragione  onorata , di  servire  a 
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prodidtnint,  quousque  sui  pretto  sparsi  sangui- 
ni s et  prò  laesae  crimine  Mujcstatis  constai  ini- 
que tuli  ter  tui  dominium  comparasse,  quae  qui 
dem  antiqua  nequilta  et  innata  sole! , uli  sem- 
per,  m ramos  amarae  radicis  vilium  resultare. 
Nunquam,  poslmodum  omnesipsi  descirc  sdutti 
n unquam  adirne  deducete  dediccrunt , tanquam 
prolixo  temporum  transita  jam  prccscriptam. 
Et  quamin  hypocrisis  cuculiai  i tatua t simula- 
tas  juslos  ac  timorata  cires  mentici  gestirne 
in  geslibus  et  in  gestii  manus  exlendunt  ad  prae- 
dam , semper  et  nunquam  eas  retrahunt  a rapi- 
nit . finilimorum  substantias  et  fortuna s,  rei  ex 
tot o diripiunt , lei  ad  minas  in  atiquo  circum- 
cidunt.  Onde  tam  Regie  Angliae,  Regis  Saiar- 
rae , Comitis  Tholotani  testimonium  incoro , 
guata  aliorum  plurium  ticinorvm , qui  certam 
exinde  verilatem  in  libris  e xperienliae  didicerunt. 


cosi  fatU  tiranni , o porlaro  il  giogo  (li  quelli 
elio  si  frodolcntemente  ebbero  tradito  il  tuo 
legittimo  He  disceso  di  cosi  sacra  stirpo!  chò 
manifesta  cosa  è col  pregio  del  suo  prezioso 
sangue,  e col  delitto  di  lesa  maestà  aver  eglino 
per  tal  modo  procacciatosi  iniquamente  il  tuo 
imperio;  certo  l'antica  e innata  nequizia  non 
suol  mai  portare  ne' rami  altro  che  il  vizio  del- 
l'amara radice.  Costoro  essendo  tutti  bene  os- 
to perii  nel  tessere  inganni,  mai  non  la  sanno  di- 
menticare, come  cosa  per  il  lungo  spazio  di 
tempo  già  prescritta  a sò.  E ancorché  abbiano 
vestito  come  ippocriti  ingannevoli  cocolle , per 
ingannare  i giusti  e timorati  uomini  nelle  ope- 
re e negli  atti  loro,  puro  stendono  lo  mani 
alla  preda,  nè  mai  le  ritirano  dalle  rapine,  e 
la  roba  de' vicini  o al  tutto  disertano  o minac- 
ciano di  disertare.  E qui  invoco  il  testimonio 
del  Re  d' Inghilterra , del  Ito  di  Navarra  , del 
20  Conte  di  Tolosa , e di  molti  altri  loro  vicini  , 
che  ben  poterono  imparar  questa  verità  nel 
libro  dell'esperienza. 


§X1. 


§X1. 


Alte  potest  non  esse  notorium  , quod  est  Ulti-] 
rersaliter  omnibus  manifeslum , ideoque  prae 
fato  Carolo  suggerente  natura  profana  medulli- 
tue  om ne  nefas  , sed  eide m praecipue  , tam  ar- 
dorem  f allenili,  quam  artem  superbiae  fallere 
spiritum  bullientem  inextinguibilem  acariliae 
sitim  et  frendenlis  seritiae  rabiem  ministrante  , 
dum  amica  prosequitur  vilia  , virlutes  prose- 
quilur  inimicai , imo  proscriptis  virtutibus  tali 
cum  vitiis  fortiere  conjuraiit , quod  ab  eorutn 
nexu  sectionis  nulliusmanibusdissolvatur.  Ilare 
sola  sunt , quae  solium  dominii  sui  fulciunt. 
Haec  nunquam  eum  in  suis  operibus  deretin- 
quunt.  Ex  quibus  naluraliter  ita  semper  ad  om- 
nia mala  fericns,  non  saluratur  propriis  , sed 
hians  esuril  aliena,  sicque  suis  multai  anliquis 
liaeredilalibus  exhaeredans  tam  in  Italia,  quam 
«n  propria  regione , regnum  et  alias  tertas  piu 
res , delelis  possessoribus , perperam  ttsurpaciì 
inftlix  regnum  af/ligit  graciler  et  exhauril  co 
emptionum  exlortionibus  uniiersos . non  rere- 
cundans  fallere  dalam  fìdem , nec  violare  prae- 
slilum  manu  propria  sacramentum , quibus  id 
servare  spospondil  a cunclis  exaclianum  oneri- 
bus  manumissum,  cum  sii  et  fides  /idem  aliquam 
non  servare  , sic  ei  perjurium  pcrjuriis  non  no 
cere , sic  ei  falsitas  non  comminerà  falsitales. 
Innocentium  multa  milita  miserorum  decorarti 
tl  decorai  in  ore  crudtlit  gladii,  quei n a sanguine 
s alurari  non  patilur,  et  lavai  b umano  saepe  sae- 
pius  in  cruore.  Nam  reputane  esse  tniserum  mi- 
sericordia non  carere,  sic  esse  piu m judicans 
impie  judicare  bacchandi  licenlia  concessa  tj 
rannidi  non  parcit  alieni  sexui,  rei  aetali,  in 
numero s bonos  riros  e xcussos  a patria  proiicit 
in  exilium  ex  occasionibus , non  ex  causis, 
quod  eorum  solummodo  spolia  pretiosa  degluliat 
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Nè  si  può  ignorare  quel  che  già  a tutto  il 
mondo  è manifesto  come  il  suddetto  Carlo,  poi- 
ché la  profana  natura  suggerisce  per  sua  es- 
senza ogni  malvagità,  ma  a lui  più  che  ad  ogni 
altro,  porgendogli  l’ardore  del  peccare,  e l'arto 
del  peccare  per  superbia , o lo  spirilo  efferve- 
scente , e l’ inestinguibile  sete  dell'  avarizia , e 
la  rabbia  dell'  indomita  crudeltà , mentre  va 
a' versi  a’suoi  cari  vizii , persegue  le  mimiche 
virtù  , anzi  scacciata  da  sè  ogni  virtù , si  fatta 
lega  fece  co'vizii,  che  più  non  ci  è niuna  mano 
che  da  quelli  potesse  staccarlo.  Questi  sono  la 
sola  cosa  che  sostenga  il  soglio  del  suo  impero, 
questi  mai  non  mancano  nello  sue  opere  , per 
questi  spinto  naturalmente  a tutti  i mali , non 
si  sta  contento  al  suo,  ma  è affamalo  dall'al- 
trui , sicché  non  pure  in  Italia  ma  nella  sua 
stessa  terra  spogliati  molti  dulie  eredità  de'loro 
maggiori,  ne  usurpò  malamente  o il  regno  o 
molte  terre , uccidendone  i possessori  ; e ora 
gravemente  affliggo  l'infelice  regno  e tutti  im- 
poverisce con  estorsioni  e balzelli,  nè  dubita  di 
mancar»  alla  fede  data . nè  di  violare  i giura- 
menti fatti  colla  sua  mano  a quelli  cui  promise 
di  liberarli  da  ogni  peso  c imposta,  perocché 
sua  sola  fedo  è non  aver  niuna  fede , ha  per 
spergiuro  il  novi  offendere  altrui  collo  spcreiu- 
ro,  per  falsità  il  non  commettere  falsità.  Mol- 
te migliaia  d'innocenti  ha  divorati  e tuttavia 
divora  colla  crudele  spada  che  non  sa  saziarsi 
di  sangue  umano  e che  in  questo  continuamen- 
te lava.  Chè  reputando  misera  cosa  il  non  man- 
car di  compassione,  e stimando  pietosa  il  giu- 
dicar empiamente  colla  dcbaccantc  licenza  con- 
ceduta alla  tirannia,  non  perdona  nè  a sesso 
nè  ad  età,  innumcreioli  onesti  uomini  sban- 
disce senza  ragione  ma  con  suoi  pretesti  dalla 
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ipsius  rapacitns  inexpleta.  Turbai ionum  acer- 1 
rimas  assidue  creai  discrasias  quibus  quassalam\ 
t or  quel  tion  minimum  ejus  parlem . IUas  omni - 
no  tcrras,  quas  sibi  adiacenles  calcare  potest . 
tam  in  personis  hominum , quam  in  rebus  di- 
stra hit  , imo  dcslruit , omni  juslilia  naufragan- 
te, dum  alias  occidil,  incarcerai , alios  relegai , 
alios  depraedatur . 


§ XII. 

Sed  praeter  haec , de  quibus  iste  tractatus 
omnibus  quicquam  disserere  non  inlendit,  prae- 
ter  elioni  alia  nrquiora,  r/uac  jucat  ad  praesens 
omnia  lacilurnilalis  in  arca  recondita  profferi- 
re, frementem  furorem  saline  calcaribus  urgens 
acrius  , abjeclis  'emperantiae  fraenis  exrurril 
in  phrenesin  truciorein,  quam  Deus  el  homines, 
cotlum , terra  , juslilia , pax  el  concordia,  fides' 
tl  pietas  caclerurumque  virlutum  senalut  omni- 
no  damnalam  horribilius  dcleslanlur.  El  quatl 
tncum  lanini  animimi  acccndil  ad  iras  , ut  de 
vagina  silenti  proplerta  tinguae  gladius  r-rse-l 
ralur,  et  immensam  ipsius  proterviam  eviscerel 
universis. 


§xm. 

Illum  enim  quondam  illustrem  regem  Conra- 
dinum  secundum  a patre  secundum  numero,  rei 
nomine,  sed  ornine  non  secundum , ex  impera- 
lorum  antiquorum  prosapia  propagatum , cau- 
tam  rationabilem,  quamvis  infelicibui  auguriis\ 
prosequentem,  non  in  protlio,  non  in  armi», 
non  in  ejus  conlrarium  lune  intenlum  . verum 
inermem  ac  profugum  in  Romana  mariti'mo] 
nequiter  interceptum , post  diutinum  ejus  carce- 
rem  , post  probreta  ludibrio,  post  multas  ex  eo| 
factas  ostentationes  ad  pompata  , ubi  jam  eum 
abinde  per  Campaniam  usque  Xeapolim  igno- 
miniose post  se  traxerat  compeditum , con(ro| 
justitiam,  imo  quod  est  gravine  conira  Deum 
contro  concessala  et  pluries  de  morite  securilale 
fìduciam , conira  jus  omne  belli,  conira  consue- 
tudinem  priscis  moribus  approbalam  , quae  ne- 
minem  regem  , quem  in  armis  cepissenl , vita 
privandum  provide  slaluerunl.  Uà  Deus!  quam 
horrcsco  referent.  Ua  ! quanta  do/orum  mote 
memoro  praegravatus,  immaniler  et  impie  Irti- 
cidavit , autus  apocopare  capite  nobilissimum 
ejus  corpus.  0 nefanda  temeritas!  O superba 
crudeliiast  0 rabies  truculenta!  dum  tanti  re- 
gie silivit  sanguinem,  rjut  carne  non  vertlus 
salutari  ! Heu  forar  ! Ueu  fastusl  Heu  dolor  I 
Ueu  plusquam  dolor,  cui  non  est  simitis  uttus 
dolor  I 

§XIV. 

0 Caetar  txcsUenlissime  Friderict  Secundtl 
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patria  , solamente  acciocché  la  sua  insaziabile 
rapacità  inghiottisca  lo  loro  preziose  spoglie. 
Crea  di  continuo  acerrime  tempeste  di  turba- 
nienti,  con  cui  opprime  la  sua  parte  non  punto 
scossa.  Di  tutte  lo  vicine  terre  che  può  occu- 
pare diserta  anzi  distrugge  non  pur  gli  uomini 
mj  le  cose,  c naufragata  ogni  giustizia  I'  uno 
uccido , I altro  imprigiona,  e chi  sbandisce  e a 
cui  toglie  il  suo. 

§XII. 

Ma  oltre  a tutte  queste  cose,  di  cui  non  ci 
proponiamo  di  discorrere  nel  presente  trattato, 
« oltre  ad  altre  auche  più  malvage,  delle  qua- 
li tutte  giova  ora  di  passarsi  tacitamente,  pun- 
gendo aspramente  con  gli  sproni  il  rabbioso 
furore , sciolto  ogni  freno  di  temperanza , di- 
scorre in  più  matta  ferocia  orribilmente  dete- 
stata da  Dio  insieme  e dagli  uomini,  dal  cielo, 
dalla  terra,  dalla  giustizia , dalla  pace,  dalla 
concordia  , dalla  fedo,  dalla  pietà,  o dal  sena- 
to di  tutte  lo  altro  virtù.  La  quale  di  cosi  fatto 
sdegno  accendami  l'animo  che  fammi  tirarla 
spada  della  lingua  dal  fodero  del  silenzio  per 
dimostrare  a tutto  il  mondo  la  sua  immensa 
protervia. 

§ XIII. 

Imperocché  quello  una  volta  illustre  ReCor- 
radino  secondo,  secondo  di  numero  o di  nome 
al  padre,  di  gloria  non  secondo,  disceso  di 
prosapia  di  antichi  Ioiperadori,  il  quale  difen- 
dca.  benché  con  tristi  auspizi,  una  giusta  causa, 
non  già  in  guerra , non  fra  le  armi  , non  occu- 
pato allora  a suoi  danni , ma  inermo  e profugo 
preso  iniquamente  in  sulla  marina  Romana . 
dopo  lunga  prigionia,  dopo  vergognosi  ludibrii, 
dopo  molte  dimostrazioni  fallo  di  lui  per  «tri- 
zio, avendoselo  ignominiosainento  tratto  dietro 
in  ceppi  per  tutta  la  Campania  in  fino  in  Na- 
poli, contro  a ogni  giustizia,  anzi,  che  è più 
grave,  contro  a Dio  stesso , contro  la  fede  da- 
tagli più  volte  cito  gli  sarebbe  salva  la  vita  , 
contro  ogni  diritto  di  guerra,  contro  l'antica 
consuctudino  confermata  dall'  uso  , la  quale 
provvido  che  uiuno  Re  preso  in  guerra  non 
potesso  esser  morto  ( oh  Iddio!  corno  inorridi- 
sco a dillo,  da  quanto  lutto  sono  oppresso  in 
ricordarlo!)  crudelmente  ed  empiamente  ucci- 
se , pur  osando  di  spiccar  la  lesta  dal  suo  no- 
bilissimo corpo.  O nefanda  audacia  ! o super- 
ba crudeltà!  o truce  rabbia!  ebbe  scio  del  san- 
gue di  cosi  gran  Ito,  né  dubitò  di  saziarsi  del- 
le colui  carni.  O furore!  o superbia!  o dolore! 
anzi  più  che  dolore , dolore  a cui  non  é simile 
ùiun  dolore! 

§XIV. 

O eccellentissimo  Cesare  Federico  secondo, 
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cujus  morlui  quoque  nomen  mundum  illuminai  il  cui  nome,  anche  dopo  morto  , illumina  o 

cl  decorai.  Ecce  fili i lui  fitiui.  vertice  trituralo . onora  il  mondo,  ecco  il  figliuolo  del  tuo  figlino* 

jacet  acepbulus  in  arena.  O Rcx  Conrade  pri-  lo  col  capo  troncato  giaco  senza  lesta  nell’  a re- 
me tempore  luo  pracpolens  in  urbe  Ina  Neapolit  na.  O Re  Corrado  primo  già  polente  a'  tuoi  di 

quam  lamie  olii»  eumplibus , tantieque  labori-  nella  tua  Napoli,  |j  quale  con  tanto  spese  o 

bus  magnifice  domuisti,  luus  ecce  nalue  indigna  fatiche  generosamente  domasti , ecco  il  tuo  fi- 

nece  damnalus  eet.  Yae  libi  Rex  jucenis  I Vae  gliuolo  condannato  a indegna  morte.  Guai  a 

libi  miserande  puer!  Vae  tuie!  qui  lantae  spei  le,  o giovane  Re!  guai  a te,  miserando  fanciul- 

thesaurum  inae/limabilem pcrdiderunl,  lua  rum  lo!  guai  a’tuoi  che  perdettero  P inestimabil  te- 

talitcr  fila  rapii  inlempeslica  Parcarnm  manus,  IO  soro  di  tanta  speranza,  quando  l' intempestiva 
ut  fiorenti s aetalis  annos  falce  crudelis  futi  me-  mano  della  Parca  cosi  ruppe  lo  stame  della  tua 

Urei  anle  diem.  0 Irislis  et  misera  maler  cjus  , vita  da  mietere  innanzi  tempo  colla  falce  del 

in  Aline  servala  dolorem  ! quae  tali  tantoque  erudi  i destino  gli  anni  della  più  verde  età.  O 

filio  deorbaris,  qui  rectis  vest'giis  ad  alluni  im-  trista  e misera  sua  madre  riserbata  a cotanto 

perii  solium  ascendebat.  O conjux  infelix  ejus , dolore!  la  quale  se’ orbata  di  colai  figliuolo, 

quae  nultum  in  orbe  libi  de  carierò  rirum  re-  che  saliva  per  diritta  via  all'alto  soglio  dell’ im- 

peries  sui  parem  ! o praetrisles  Harariae  ducer!  perio.  O infelice  sua  moglie  la  quale  in  tutto  il 

qui  sueceplum  in  ulnis  vestrae  soruris , ab  utero  inondo  non  potrai  trovare  un  altro  marito  co- 

magis  educaslis  eundem  fliuin  quam  nepotem.  me  lui  I o tristissimi  duchi  di  Baviera  . i quali 

Piange  dolenter  exinde  moesta  Germania  , nu-  20  come  il  riceveste  dalle  braccia  della  vostra  so- 
trix  ejus , careni  alumno  charitsimo  , datano,  rolla  . l’ educaste  innanzi  come  figliuolo  cho 

cum  grati , sed  dedecore  grmiori.  Piange  dolo-  come  nipote!  Or  piangi  miseramente,  o trista 

rosa  Suevia  sua  peculiaris  Uereditas , naturali  Alemagna,  stata  già  sua  nutrice,  la  quale  con 

principe  viluperabililcr  viduata.  Piange  vehe-  gravo  danno  o più  grave  vergogna  se’  privata 

menter  Italia,  cum  occidit  caput  tuum,  caput  del  tuo  alunno.  Piangi  dolorosa  Svcvia,  sua 

in  quo  epcrabas  et  admodum  respirabas.  Pian-  propria  eredità,  fatta  malamente  vedova  del 

ge  miserum  Siciliae  Regnata  , piange , quod  in-  tuo  naturai  principe.  Piangi  veementemente  , 

ter  tua  viteera  tuum  veruni  Dominum  ob  lui  re-  o Italia  , poiché  cadde  il  tuo  capo , quel  capo 

demplionem  ridiali , proti  dolor!  asperrime  de-  in  cui  puro  speravi  o ti  riposavi.  Piangi  mise- 

collatum.  Piange  praecordialiue  et  lamentare  30  ro  regno  di  Sicilia,  piangi  dappoiché  nello  tuo 
prae  caeleris  infortunata  Jerusalem  , perdilo  stesse  viscere  vedesti  il  tuo  vero  signore  cru- 

rege  vero,  quo  vere  fuisses  in  inlegrum  reslilu-  detraente  decollato  per  riscattarti.  Piangi  con 

la.  Dolete  reges  tingali , dolete  principes  uni-  tutto  quanto  il  tuo  cuore,  e più  di  tutti  lamcn- 

eersi , dolete  generaliler  omnes  genici,  tam  in  lati,  sventurata  Gerusalemme,  dacché  perde- 

modo  morlis,  quam  morie,  sic  bombile  male-  sii  il  luo  vero  Re,  che  avrebbeti  certo  ridonato 

/telimi  txt cranici , quo  vobis  universalitcr  el  l’antico  splendore.  Affliggetevi  voi  pure  tutti  i 

Ioli  mundo  noscilur  derogatum.  Quisnam  est  Ho , doletevi  tutti  i Principi , dolgansi  general- 
ità crudelitali  deditus  el  pielate  sublatus?  cujus  mente  tutto  lo  genti  si  della  sua  morte  e si  del 

in  animo  sic  esl  omnis  scintilla  rationis  exslin-  modo  come  fu  morto,  esecrando  si  orribile 

da?  qui  tantam  culpatn  non  culpel  gravittr , 40  misfatto  da  cui  voi  tutti  e lutto  il  mondo  ma- 
damnalionem  damnel  iniquam  ci  crimcn  hiijus  onestamente  venne  offeso.  Or  chi  è di  si  crude- 

criminclur?  In  aliis  quippe  caedibus  subtimium  le  animo,  e cosi  senza  pietà , in  chi  ò cosi  spon- 

rt  humilium  personarum  lega  antiquac  poenas  la  ogni  favilla  di  ragione,  cho  egli  non  accusi 

congrua s inoenerunl , in  liujus  vero  tam  alrocis  gravemente  cosi  fatta  colpa,  non  condanni  l’ ini- 

facinoris  novitate,  guod  nocum  paenae  genus  qua  sentenza,  e non  maledica  al  colui  delitto  ? 

excogiiari  posse! , quamvis  nulla  tufficerei  ad  Gerto  le  antiche  leggi  trovarono  condegne  peno 

tindiclam.  alle  uccisioni  si  de’ più  nobili  cho  do'  più  vili  uo- 

mini, ma  per  la  novità  di  si  atroce  caso  ben  sa- 
rebbe da  trovare  un  nuovo  genere  di  pena,  an- 
50  corchè  ninna  pena  non  sia  bastante  a farne  de- 
gna vendetta. 

§ XV.  § XV. 

O rabiost  Carole!  ti  redivivus  a morluis  do-  So  f Imperatore,  o rabbioso  Carlo,  risusci- 
minus  Imperator  bis  contra  te  linguam  verbis  tato  un  tratto  da  morte  prendesse  a ragionarti 

tolverct  in  loquelam:  Ego  libi  dudum  Cornila-  con  queste  parole:  io  già  per  mia  speziai  gra- 

tum  provinciae  cum  uxore  de  gralia  speciali  zia  ti  concedetti  insieme  con  la  moglie  la  con- 
concessi, (u  vero  prò  nr dare  rependens  absin-  tea  di  Provenza , e tu  rendendo  assenzio  per 

Ihium  et  dirum  prò  mrlle  rdribuens  aconitum , 60  nettare,  o amaro  aconito  per  mele,  strappasti 
meam  hacrcdilalem  antiquata,  Siciliae  Regnami  ingiuriosamente  a'miei  nepoli  il  regno  di  Sici- 

ntsis  a poi! «rii  per  injuriam  exlorsisli,  Ego\  lia,  rato  antico  retaggio;  il  per  questo  benefl- 
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proptcr  id  beneficili m tibi  gralanler  impensum , zio  che  generosamento  ti  feci , e si  per  il  giu- 

el  quia  proplerea  lam  mihi , quam  me is  Itacrc-  ramcnto  che  tu  mi  prestasti  della  debita  fedcl- 

dibus  fidelilalis  debilae  praeslileras  jutjuran-  là  a me  ed  a' miei  discendenti,  in  te  sopratutto 

dum,  in  le  praecipiue  confidebnm,  tu  erro  ne-  io  mi  affidava,  e tu  quanto  più  si  può  malva- 

quicns  esse  nequior , omni  debito  fidei  cujuslibet  gio,  violata  ogni  dovuta  fede  ti  ardisti  di  voler 

ubnegalo  , dolere  jrmis  meum  in  gladiis  he u ! spegnere  la  mia  stirpo  col  ferro  e con  ogni  te- 

Aeu  temerariis  ausibus , praesumpsisli  I Ego  merario  ardimento  ; io  fedelmente  mantenni 

fetedus  perpeluuin  cum  olim  palre  Ino  firmatum  l’eterna  pace  pattuita  già  con  tuo  padre,  nè 

custodia'  fide! iter,  le  tei  tuoi  in  aliquo  non  of-  te  nè  i tuoi  in  nulla  non  offesi,  e tu  violato  ogni 

fendens,  tu  vero  meos  insurgis  in  posi  eros,  om-  10  patto,  ti  levi  contro  i miei  posteri  più  fiero  di 
ni  foedere  violalo,  contro  personas  el  reseorum  velenoso  serpe,  c contro  le  loro  persone  e le 

iruculcntior  aspide  vene  nota.  Quid  ad  haec  sibi  loro  robe;  or  qual  cosa  ragionevole  potresti  tu 

ralionabile  responderes  , quo  tuam  jure  poles  rispondere  per  iscusar  la  tua  perfidia,  o uomo 

perfidiata  exeusare?  o hominem  mille  morlibus  degno  di  mille  morti,  o uomo  da  disumanare, 

dignum!  hominem  exhominandum!  hominem  o uomo  disumano,  che  non  se’ pur  degno  d’es- 

inliumanum!  qui  nre  homo  digne  vocalur , in-  ser  chiamato  uomo,  poiché  non  dubitasti  di 

digne  postquam  in  tale  caput  hominis  f'rrum  levare  il  ferro  sul  capo  di  si  fatto  uomo,  a cui, 

exlendert  non  expavit,  cui  de  jure  priscorum  come  tutti  sanno,  eri  legato  non  puro  co’ be- 

merilis,  ut  tidchs,  et  quod  potine  est , fidei  de-  nefirii  de’ suoi  maggiori , ma  , che  è più  , per 

bilo  tcnebaris.  Qui  dum  regine  digniiati  non  20  d debito  della  fede.  Il  quale  si  è rendalo  in- 
detulit,  indignum  se  reddidit  regia  dignilale  , degno  della  regai  dignità,  conciossiachè  non 

quam  ego  sibi  perpetuo  suis gusle  de  merilis  sibi  rispettolla  in  altrui,  ed  io  ora  con  giusta  scn- 

pcrsenlentiam  interdico,  qui illud  ne fasexplevit  tenza  per  le  sue  malvago  opere  gliela  inter- 
ni principe  chrisliano,  quod  in  eundem  olim  et  dico,  dacché  quella  scelleraggine  commise  in 

regem  Franciae,  fratrem  ipsius,  eaptos  a bar-  un  principe  cristiano,  la  quale  in  lui  c nel  Re 

buris  censens  indignum,  Agarena  perfidia  non  di  trancia,  suo  fratello,  quando  erano  prigio- 

tcntavit.  "ieri  appo  i barbari,  l' Agarena  perfidia  non 

pur  tentò  , reputandola  troppo  indegna  cosa. 

§ XVI.  30  § XVI. 

Yidete  crudelitatem  horridam , ridete  n equi-  Vedete  l'orrida  crudeltà,  vedete  la  detesta- 

tiam  detestandam,  ridete  si  merito  se  specialem  bit  nequizia;  vedete  se  a ragione  dicesi  speziai 

Ecclesiae  profitetur  filium,  qui  nec  deum  lime t figliuolo  della  Chiesa,  costui  che  nè  Iddio  le- 
nze recognoscit  tram,  nec  hominem  revcre/ur.  me,  nè  del  suo  sdegno  fa  niun  conto,  nè  gli 

Quid  inguis,  o sancta  mater  Ecclesia  ! quod  iste  uomini  rispetta.  Che  di’  tu,  o santa  madre  Chic- 

tuus  filius  , qui  fuissel , ulinam  rei  defuisscl  po-  sa , che  questo  tuo  figliuolo , il  quale  o vcra- 

tius  aborlitus,  aul  ex  eo  ulinam  priut  slerilis  mente  tuo  figliuolo  fosse  stalo,  o ne  fossi  più 

exslilisses,  opus  inficiandum  opifici  tuae  faelus  tosto  abortita , o più  tosto  mai  nou  lo  avessi 

est  fiamae,  lues  el  opprobrium  lionestalis  in  /in-  q partorito,  cosi  offende  la  tua  fama  con  le  sue 

ninno  genere,  dum  sic  impie  neronizal.  Nonne  opero  indegne  di  esser  nominato,  ed  è peste 

stupente  spirita  cum  rubare  monstrum  hujus-  o obbrobrio  d ogni  onestà  fra  gli  uomini  poiché 

modi  terribile  ptrhorreseis,  quod  ita  prothealur  cosi  neronizza?  Non  inorridisci  tu  e maravigliti 

in  riperam  et  degenerai  in  se rpentem.  tur  igi-  a vergogniti  di  sì  fatto  terribil  mostro  che  si 

fili-,  o /granite ! regem  eundem  puerum  , quem  trasforma  come  Proteo  ora  in  vipera  ed  ora  in 

ricium  arcebas , et  rinclttm , el  sallcm  serrare  serpente?  Perchè  dunque,  o tiranno,  acceso 

debebas  et  polcras  prò  thesauro . tantis  accenna  da  tante  furie  orribilmente  uccidesti  quel  fan- 

f uriti  abominabilileroccidisli.  Sperabas  regnum  ciullo  Re  che  ti  menavi  dietro  legato  o vinto  , 

i pruni  proplerea  liberius  possidere , al  nihito-  il  quale  e dovevi  e potevi  conservare  come  un 

tninus  ibi  postmodum  multai  rebeltes  ac  multoi  50  tesoro?  Speravi  cosi  di  possederno  più  lìbera- 
obice t intentili,  nec  adhuc  inlcgrum  illud  habes.'  mente  il  regno  , e ciò  non  ostante  trovostivi  di 

Jlalus  et  adeersario  caruisse , notulum  1 amen  molti  ribelli  0 di  molti  ostacoli,  nò  per  anche 

ubi  defuil  hoslis,  conalus  et  protlitione  illum  l'hai  tutto  intero.  Ti  avvisasti  di  liberarti  dab 

tuum  primaevum  proarum  Marscalcum,  ne  far-  l'inimico  , 0 d inimici  tuttavia  non  manchi,  0 

san  ab  eo  degenera  perfidiis  aequipollcnlibus  el  forse  hai  voluto  infilare  il  tradimento  di  quel 

Itomicidiis  exemplare.  tuo  primo  avo  Marescalco,  acciocché  da  lui  non 

ti  mostrassi  degenere  per  uguali  perfidie  e 
omicidi. 

§XVII.  § XVII. 

iGO 

Sed  buie  superai  haeres  et  tuccasor  legiti-.  Ma  a lui  resta  un  erede  e legittimo  succcs- 
mus,  qucui  in  luu  credo  cognosets  excidio  for- ] sore,  il  quale  pensomi  che  sappi  esser  piu  forte 
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liorem.  In  quibus  inquam  libi  consultili  tantum  di  lo  per  poterti  distruggere.  Nc  l'orribile  m> 
nefas,  non  profuit  certe,  seti  obfuil,  obfuil , oh-  sfatto  punto  non  ti  giovò  a quello  a cui  lordi- 

fuil , jam  et  oberi t,  ut  opinar . quamtumvit  ex  nasli , ma  ben  dicoti  che  ti  nocque,  e penso 

praemitsis  Oloceni , et  le  ra/mil  extra  metileni  elio  sia  per  nuocerti  anche  appresso  ancorché 

casu um  cocca  sequemium  intensis  ebrietà s in-  da  prima  ne  abbi  goduto.  A te  tolse  il  discorso 

stantiuni  gaudiorum , interest  enim  cujuslibel  della  mente  la  cieca  e stolta  ebbrezza  de’suc- 

sapienlis pruemillcrc  mentis  circuilum  ad  (ulu  ceduti  casi  e de' presenti  gaudii.ma  al  savio 

ra.  Non  solts  ab  orlu,  sed  certuni  de  die  colli-  si  convengono  guardare  lo  future  conseguenze 

gilur  judicium  ab  occasu,  sereni  namque  dici  delle  opero.  Nc  si  può  far  ragione  del  di  dalla 

clarilas  interdum  exslinguitur  nubibus  tenebro-  10  nascita  ma  sibbene  dal  tramonto  del  sole , che 
sii  crebrisque,  repente  lonilruorum  fragoribus  soventi  volte  la  serenità  di  un  limpido  giorno  è 

omnia  qualiunlur.  Nescia  mena  boniinum  fati  spenta  da  spesso  c tenebroso  nuvole, e avviene 

«ortisque  futurac.  et  servare  modum  rebus  sub-  all'improvviso  che  tutto  sia  scosso  da  fragorosi 

lata  sccundis.  Forsan  lem  pus  erit  multo  cum  tuoni.  Oli  corno  poco  avveduta  è fumaria  tnen- 

optare  rii  emptum,  intarlimi  rum.  et  e um  spolin  te  de' fati  o del  futuro,  o come  oltremodo  insu- 

sua  regnumque  oderis  animo  poemi  enti , ubi ju-  perbiscc  ne' felici  successi!  Forse  verrà  tempo 

dicem  immisericordem  intenerii,  gui  sine  mi-  che  tu  vorresti  poterlo  ricomperare  a gran  pre- 

stricordia  judicasti.juste  prò  certo  damnaberis.  gio  e averlo  sano  e salvo,  e ti  pentirai  di  quel 

injuste  qui  tantum  principem  damnati  sii,  juste  che  hai  fatto,  o avrai  in  odio  le  sue  spoglie  e 

perder  propria  dum  injuste  niteris  aliena  tenere.  20  il  suo  regno,  quando  tu  che  senza  misericordia 
Veus  enim  aequus  et  Dominus  ultionum  , latti  giudicasti  troverai  un  giudice  senza  misericor- 

enormia  scelera , quorum  pondus  molestum  jam  dia,  e poiché  ingiustamente  condannasti  cosi 

omnibus  et  infeslum  terra  gravata  nimis  a modo  gran  principe  giustamente  sarai  condannato,  e 

sustinere  non  polest , nullo  modo  negligens  im-  perdorai  giustamente  il  tuo,  poiché  ingiusta- 

punita  de  carierò,  sed  talionis  [alce  fungilur  mente  li  argomentasti  di  aver  I altrui.  Concios- 

amputare  decernens.  siachè  Iddio  giusto  o signore  delle  vendette  non 

lascerà  per  negligenza  senza  pena,  ma  deter- 
minerà di  pimiro  colla  falce  del  taglione  cosi 
enormi  scelleraggini , il  cui  peso  già  a tutti  è 
30  molesto , nè  la  terra  troppo  gravata  può  oggi- 
mai  più  sostenerle. 

§ xvur.  § xviir. 

Ecce  contra  te  suum  exsuscitat  Angelum  prò-  Ed  ecco  già  suscita  contro  di  to  il  suo  An- 
sequenlttn  Fridericum  terlium  scilicet  Impera-  gelo  persecutore,  il  terzo  Federico  nipote  dot 
toris  nominati  nepotem , et  regie  ejusdem  lui  suddetto  Imperatore  c cugino  del  Re  da  te  uc- 
mortui  consobrinum  qui  mortem  ipsius  procul  ciso , il  qualo  certo  faratti  pagar  cara  la  colui 

dubio  caram  vendei , caedes  qui  tuas  carde t , ila  morte , farà  strage  delle  tue  stragi , incrude- 

quod  cedevi , saeviet  in  saetilias , praedabitur  io  lirà  nelle  tuo  crudeltà , deprederà  le  predo  cho 
ipsas  praedas,  quas  inferi,  angustabit  angustiai,  tu  fai , opprimerà  le  tue  oppressioni,  imprigio- 

captivabit  captivilates  , turbationes  turbabit  , nera  le  tuo  prigionie,  turberà  i tuoi  turbamen- 

sed  eliam  disturbaci  et  occidet  bornicidia  tua  ti , e disturberà  o spegnerà  con  altre  uccisioni 

cum  homicidiis  relatis,  ut  alternatis  vicibus  ac-  le  tue  uccisioni,  di  guisa  cho  mutate  le  sorti 

tio  transferatur  passionis  in  habitum,  et  tran-  l'azione  si  cangerà  in  patimento,  il  martello  in 

Seat  incus  in  malleum  , et  malleus  in  incvdcm.  incudine  o l'incudine  in  martello.  Anzi  siccome 

Imo  sicul  aliqua  vaticinia  pollicentur  et  multa  per  molte  predizioni  è promesso  , e affermalo 

signant  oracula  Prophetarum  , hic  est  itle,  gui  per  molti  oracoli  di  profeti,  questi  è colui  dirii* 

praecipue  destinatiti  a Domino  fatiique  spanta-  tamente  destinato  da  Dio.  e riserbato  dal  suo 

neis  propterea  reservatus,  te  totum  et  slirpem  50  proprio  destino  , ad  estirpar  le  e la  tua  stirpo 
tuam  ecellet  de  terra  vicentium  a radice,  nec  dalla  faccia  della  terra  o dalla  radice  de' vi- 
ari tantas  crudelitates  ob  atiud  cui  basa  lune  pup-  venti,  nè  per  altro  un  malvagio  spirito  cosi  gon- 

pis  spiritus  malignus  in  flavi  t , ut  per  allitudi-  fio  a tante  crudeltà  le  vele  della  tua  barca  che 

nem  ptlagi  nane  usque  sic  prospere  veliere ris,  tu  sei  corso  finora  prosperamente  per  l’alto 

niri  quod , roderti  exsuperatis  scopulis , Itane  pelago  , so  non  perchè  superati  gli  altri  sco- 
rri cautam  fortius  impmgeres  durioretn , ubi  fra-  gli,  più  forte  venisse  a rompere  in  questa  a- 

etis  ex  loto  compagibus  graviori  naufragio  sub-  sprissima  rupe , dove  spezzata  in  lutto  la  nave, 

mergaris.  Et  quamvis  ad  islam  Deus  lento  gradu  da  un  più  fiero  naufragio  fossi  sommerso.  E av- 

processil , t arditatela  poenae  gravitate  judicii  vcgnachè  Iddio  lentamente  a questa  vendetta 

recompensabit.  60  proceda  , la  gravezza  del  giudizio  compenserà 

la  lentezza  della  pena. 
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§XIX. 

7/i  profumi 'S  itaque  lantarum  mi  seri  a rum 
fatiscens  orbi*  iste  depressa»  gratiier  et  afflictus 
tot  j a culi s tormentorum,  ad  te  clamai  instanter, 
o rea'  regum  mirtine  Fridcrice  Terlie!  qund  ad 
relevandum  ipsius  laptum  , et  ruinam  jtraecipi- 
lem  reparandam  ex  tenditi  ti  tuae  potentiae  dex- 
Iram  salutarem,  ad  te,  levati s in  altum  relis  , 
cunctorum  rate»  fideliitm  navìgant  incunctanter. 
fu  stella  tnaris  fulgida  ! dirigis  oberrantes , tu 
fortus  salulis  omnibus  in  tempestatibus  prorel- 
lantm  ! tu  lucifer  matutinus  ! Insti  fiat  pulsa 
nocte  , praeradians  apparet  laetiliae  cum  auro- 
ra. Tu  fortitudini s turris  contro  faciem  inimici 
fui  ! fratri  Germania,  tibi  parere  parai  Italia, 
libi  siiti  servire  Sicilia,  tibi  Jerusalem  deside- 
rai obedire,  te  sulum  Dominum  a modo  recogno- 
scunt,  te  veruni  profitta  tur  haeredem,  te  siliunt 
et  optant , peiunt  et  repulant  legitimum  succes- 
torem , in  te  solo  sperarti,  in  te  requiescunt  om- 
nes,  in  te  potissime  consolanlur . 


§ xx. 


§ XIX. 


IO 


Immerso  in  tante  miserie,  gravemente  op- 
presso e afflitto  datl>;  saette  ili  tanti  tormenti 
a te  grilla  istantemente  tutto  il  mondo,  o mas- 
simo He  de'Rc,  Federico  torio,  che  il  sollevi 
dalla  sua  caduta  , clic  il  soccorra  nella  sua 
precipilosa  rovina , che  gli  stenda  la  salutare 
destra  della  lua  potenza  ; a tu , levate  in  aito 
le  vele  navigano  senza  posa  le  navi  di  tulli  i 
fedeli;  tu  ella  se' fulgida  stella  del  mare,  di- 
rizza gli  erranti,  tu  clie  a lutti  se' porto  di  sa- 
luto nel  furore  delle  tempesto,  e mattutino  lu- 
cifero discaccia  questa  misera  notte,  e mostra- 
ti raggiante  dell’alba  dell'allegrezza.  Tu  sc'tor- 
re  di  fortezza  contro  la  faccia  del  tuo  nemico; 
e (neutre  a tuo  fratello  s'inchina  la  Germania , 
a te  si  apparecchia  di  ubbidir  l'Italia,  a te  bru- 
cia di  servir  la  Sicilia  , a te  desidera  di  esser 
soggetta  Gerusalemme,  te  per  solo  signore  ri- 
conoscono, te  predicano  vero  credo,  te  desi- 
derano asselate  , to  domandano  , te  reputino 
legittimo  successore,  in  tu  solo  sperano  tutti, 
in  to  riposano , in  to  si  confortano. 


§XX. 


Nec  mirum,  cum  enim  rex  ille  miser  mortis 
ad  suppliciutn  , beu  dolor  ! et  ianquam  ovis  ad 
victimam  trahebatnr  , non  sic  egregium  rjus 
animum  prostravi t ille  timorum  marimus  nu- 
dati jam  gladit , qui  supra  cervicem  sibi  crude- 
lem  et  amarum  interi tum  minabalur,  quia  alta 
voce  proclamans,  mirabile  dictu!  publice  testa- 
retur  , te  suum  haeredem  videiicel  constituens 
universalem , cui  lam  regna  sua , quam  et  Du 
catutn  Succia*  perpetuo  relinquebat.  Ecce  vera 
fraternitasf  ecce  zelus  ini  ima  e charilatis!  guarn- 
iti nihilominus  praeler  hoc  tibi  libere  debeban - 
tur.  Quemadmodum  llex , Conradus  primus  . 
quondam  in  ultima  coloniale  llegnum  Sicilia*, 
JJucatumque  Succiar  clarisstmae  mairi  tuae  le - 
gavit  in  drfectum  ejusdem  pueri  nati  sui,  adeo 
quod  ex  lune  Smirne  generali  ter  et  Calabria  e 
filii  juxta  seriem  testamenti  sibi  sarramentum 
filici  il  al  m et  lutinogli  prassi  ilerunt.  Et  qui  vidil 
testimoni  uni  , perhibet  ventati , cujus  testimo- 
niata procul  dubiu  non  est  fatsum. 

§ XXI. 


30 


voi 


Nè  è da  maravigliarne  atteso  che  a quel  mi- 
sero He  tratto,  oh  dolorosa  memoria!  al  eup- 
plizio  della  morte,  siccome  pocora  al  tagriluio, 
non  potè  quel  grandissimo  timore  della  spada 
già  sguainala,  che  minacciavagli  sul  capo  cru- 
dele ed  amara  line,  cosi  prostargli  le  forze  del 
nobile  animo,  che  egli  non  levasse  la  voce, 
cosa  maravigliosa  a dire , quasi  a far  pubblico 
te-tamenlo,  nominando  to  suo  erede  univer- 
sale , o lasciandoli  per  sempre  non  pure  i suoi 
regni,  ma  si  ancora  il  ducato  di  Svevia.  Vedi 
vero  amor  fraterno,  vedi  zelo  d’intima  cariti, 
comunque  quc'dominii  anche  senza  ciò  a le  di 
diritto  si  spettassero!  Conciossiachò  avendo  Re 
Corrado  primo  con  la  sua  ultima  volontà , la- 
sciato. in  mancanza  del  suo  figliuolo,  il  regno 
di  Sicilia  e il  ducato  di  Svevia  aita  tua  chiaris- 
sima madre,  a lui  i Siciliani  c Calabresi , se- 
condo lordine  del  testamento , atean  prostate 
giuramento  di  fedolti  o di  omaggio.  Fa  fedo 
delia  verità  delle  mie  parole  chi  fu  testimonio 
del  fatto,  u la  cui  testimooianza  non  può  corto 
esser  falsa. 

§ XXL 


Acccdit  adhuc  potissimum  in  subsidium  par- 
lis  tuae , quod  ex  Augusto  divo  Corsare  Frule- 
rico  nullus  haeres  legitimus  superest , pruder 
tuam  solummodo  genitrice m propltrquam  ipsius 
hacreditas  ipso  jure  probuiur , ad  rum  ratiuna- 
bilitcr  devoluta,  ttnde  tua  omnia  tribus  juslis  ex 
causi»,  taliter  justitia  dittante  scntcnliam , et 
arguitale  librante  calculum  rationis  de  quibus 
nullam  de.  catterò  sine  juris  injuria  recipcres 
quaeslionem  el  damm  equidem  secundum  solius 


Si  aggiunge  anche  in  sostegno  deile  tue  ra- 
gioni che  non  ci  ha  niun  legittimo  erodo  dei- 
l’augusto  Cosarti  Federico,  altro  che  tua  ma- 
dre, onde  per  diritto  cotesto  eredità  natural- 
mente ricadde  in  lei,  c Ite  giuste  cagioni  so- 
stengono il  tuo  diritto.  Tale  è la  sentenza  det- 
tata dalla  giustizia , cosi  vuole  ragionevolmeu- 
60  te  l'equità,  uè  senza  ingiuria  del  dritto  potreb- 
be altri  muovertene  quistione.  Oltre  che  anche 
lnon  guardando  clic  solo  all’ arbitrio  dulia  scel- 
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arbilrium  optionis  in  tanto  rerum  strepita,  tan- 
ta tempestate  beltorum  gracìbusque  periculis  et 
ritinte , qutbus  couculitur  orbi!  lolite , rastrum 
forttlwlinis  ad  recursum  et  usglum  luti  refugii 
neminem  mundut  alìum  aeque  bonum  et  ulilem 
reperirei. 

S-  XXII. 

Redige  ideo  tub  lui  jugum  imperii,  nam  si 
tuo  d(  eterninole,  seu  de  perenna  lua  disputane,  10 
te  magittra  natura  lolum  aedificatil  tram  ho- 
minem. naluras  hominum  tuper gretta,  tolum  in 
le  nobilitali s et  formae  Iheeaurum , quem  habe- 
bai , e ffuiule ne  el  nullit  exceplis  graliie  , quae 
libi  pncilegial  in  persona , dum  armai  eam  ci- 
ribut  respmtdentibus  ad  ae totem  florenlem,  illu- 
minai tanta  pulchritudine  vultum  , ut  perenni 
laelilia  te  tenue,  ptngil  membra  tingala  specie  ’ 
t pedali , su  pieni  iuc  tote  thalamum  Ina;  mentii 
Ululi  rat,  linguaio  docci  dulctfluos  nullit  (acos  20 
in  eloquiil  distillare,  tanlaque  condii  modestum 
corpus  et  animum  lioneilale,  quod  cimi  omni- 
bus in  exilium  relegali s composilum  eirtutibus, 
sed  el  tot  decaratum  bo  no  ci  bus  el  decoribus  Iw- 
noratum,  te  gemei  mirentur  omnet,  referre  prò- 
piul  angelicam  e/figiem  quam  Itumanain  Àihi- 
tominus  tuae  laudit  adirne  ad  lilutum  elariore 
te  de  massa  formaci t carnii  imperialis,  el  tan- 
guinit  gloriosi  per  luam  super  regiam  genrtri- 
cem,  unite  nomea  habes  el  numerum  ab  Augusto  3® 
dico  Cuesare  Frale  ri  ci  sccundn  serenissimo  pa- 
Ire  tuo,  cujus  magnarum  alarum  aquilae  tu  Fri- 
dericus  lerlius,  trrus  pullus,  quemadmodum  te- 
slanlur  scriplurae.  pracdicanl  propbeliae,  nalu- 
raliutn  ralionum  argumenla  conciliami,  fide- 
lium  inenles  esuriunl  el  infidrhum  animi  perhor- 
rescunl.  Supercvlubis  alliut  ascensurus  intlan - 
ter,  ad  quam  libi  scala  jam  ererla  paratur  uni- 
rersalis  dominii  monarchia. 


§.  XXIII. 

Si  lame t*  htijus  genealogiae  fontem  remotissi- 
nmm  forte  silil  animus  atiquorum  ab  Aenea  ma- 
gno palre  Romanae  genlis , a quo  similitcr  ma- 
gnammus  iti  e penditi  Julius  primus  Cassar  , 
nobilitati!  automastirae  pricilegio  praesignitus, 
ri  audens  sibi  appropriate  Romani  fascet  impe-  50 
rii  juri  suo  trantlalus  potentialiter  propriam  in 
per  innati!,  utque  te  constai  islam  Iribum  altissi- 
mttm  lunga  geneseos  fila  per  teriem  Istruisse  , 
quam  ufi  demistam  caelitus  dudum  beaci I Deus 
uhitsimit  temporibus  et  antiquis,  ut  lanquam 
coeletti!  Augmtnrum  stellata  syderibut  perpetuo 
radiare I , ila  quod  adhuc  gerì  per  alios  quam 
per  illoi  de  sacra  domo  tua  slupentium  sancto 
mnjeslas  imperii  dedignatur.  Quid  libi  ynbttiui‘1 
quid  prelivsius?  aul  quid  majus  natura  dare  po-  60 
litil,  et  non  tledil  ? 

II. 


DI  P.  DE  PRETIO 

ta , in  latito  strepito  di  coso,  in  Unta  tempesta 
di  guerra,  Ira  tanti  pericoli  « tante  rovine  ita 
cui  è scossa  tutta  la  terra  , non  si  potrebbe 
rinvenire  altro  migliore  o più  util  castello  di  Tor- 
tezza dove  il  mondo  si  rifuggisse  per  trovarvi 
sicuro  asilo. 

§ xxii. 

Riduci  adunque  quel  che  è tuo  sotto  il  giogo 
del  tuo  dominio  imperocché  se  e' si  guarda  al- 
la tua  nobiltà  , o alla  lua  persona , te  la  mae- 
stra natura  trascendendo  la  condizione  umana 
ha  fatto  più  uomo  , ili  te  ha  versato  tutti  i 
suoi  tesori  della  nobiltà  e della  bellezza,  e non 
risparmiando  niuno  di  qua'  favori  con  cui  ha 
privilegiato  la  tua  persona,  I ha  ornata  di  forze 
corrispondenti  alla  florida  età  , ha  illuminato 
di  Unta  bellezza  il  tuo  volto,  che  sereno  di 
perenne  letizia,  tutte  lo  membra  ti  dipinge  di 
special  grazia,  rischiarai!  talamudctlatua  men- 
te col  solo  della  sapienza,  insegna  alla  tua  lin- 
gua stillar  favi  di  mele  nelle  dolci  parole,  di 
tanta  onestà  ha  adorno  il  tuo  modesto  corpo  e 
il  tuo  animo , che  discacciato  ogni  vizio  ti  ha 
composto  sol  di  virtù,  e con  tanti  onori  ti  ha 
ornati),  e con  tanto  decoro  onorato  che  tulle 
le  genti  ai  maravigliano  cotnb  tu  faccia  più  to- 
sto ritratto  dalla  natura  angelica  che  dall' uma- 
na. A vie  più  accrescer  poi  il  numero  delle 
tue  lodi  ti  ha  fatto  di  carne  imperiale  e di  giu- 
rioso sangue  per  mezzo  della  tua  meglio  che 
regai  genitrice  da  cui  hai  il  nome,  e se  terzo 
di  numero  dall'angusto  Cesare  Federico  secon- 
do , tuo  serenissimo  avo , delle  grandi  ali  della 
cui  aquila  tu  Federico  terzo  se  vero  discenden- 
te, come  è attestalo  dalle  scrittore,  predicato 
della  profezie,  dimostrato  dagli  argomenti  delle 
ragioni  naturali,  sicché  le  menti  di  tutti  i fedeli 
di  te  sono  assetate , e di  te  gli  animi  degl'  infe- 
deli si  spaventano.  Volerai  dunque  più  alto,  e 
salirai  incontanente  alla  monarchia  universale 
a cui  già  ti  è apparecchiata  la  scala.  * 

§ xxnr. 

E se  altri  cerchi  per  avventura  il  Temutissi- 
mo futile  di  questa  discendenza  in  fino  da  Enea, 
gran  padre  della  genio  Romana , da  cui  pur 
discese  quel  primo  magnanimo  (ìiulio  Cesare, 
ornato  de'pregi  di  una  sua  propria  nobiltà  , il 
quale  osò  di  appropriarsi  i fasci  del!  ioi|>eriu 
Romano,  passato  di  diritto  nella  sua  persona  . 
o’si  sa  che  anche  questa  remota  origine  pc'  fili 
di  una  lunga  serie  di  generazioni  ti  é intessu- 
ta . che  Iddio  come  disceso  dal  cielo  protesse 
infino  da  lontanissimi  e antichi  tempi , accioc- 
ché la  celeste  casa  degli  Augusti  risplendesse 
di  continuo  della  stellala  luce  degli  astri,  onde 
la  santa  maestà  dell  imperio  sdegna  tuttavia 
di  esser  portata  da  altri  che  da  quelli  della  tua 
sacra  famiglia.  Qual  cosa  più  nobile,  più  pre- 
ziosa . più  grande  pelea  darti  la  calura  che 
ella  non  ti  desse? 
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S-  XXIV. 

Sic  eliam  Imperatori s egregia , lui  parenti* 
conju.Tfpar  irrscruit  in  te  gcrmen  feltri  uni  l'rgnm 
Angli ae  generatimi,  quod  lune  magnitudini*  ac-\ 
cedit  ait  cumulimi  et  perfeclwnis  subvenit  aug- 
tnentum.  Tuus  animi  super  illustri * genilor  Uni * 
tingine  Immigravi us  et  Comes  Sa.roniae  Pala- 
linus  nllnm  stirpali  in  te  propagai  praegran- 
dium  Misuensium  et  Orientalium  Marchionum , 
a quibus  libi  fonte s argenti  stingimi,  thesauro 
rum  in  un  dui  fiuti  us,  et  immensa  potentia  su - 
percresril , quoti  tanta  siquidem  ma  testate  Do- 
monini  trinitalis  Imjus  progredita s forlunalus. 
Quotando  superiore m haberes  aliumT  Quotatalo 
socium  uliqucm , sire  parchi?  Quomodo  lui  roti 
possis  itiglorius  remanere  ? Ad  fortunam  praele- 
rea  si  concertarti  narratimi i$  iter,  et  oris  loro 
returqueam,  suis  pratlarge  immoderalis  te  doti- 
bus  praeditacitf  beneplaciti*  luis  properans  prue 
ter  acilat  et  patrias  dignitates  in  Aquiloni » 
zona  , praecellentem  Germania  e principntum 
subiungens,  et  haliam  provinciarum  provi  ariani 
e, r pone  ut , Regnimi  Siciliac  pretinsum  offerenti 
adirne  venerabile  Hierosolgmiianum  Regnimi  in 
purtibus  Orienti*.. 


§ XXIV. 

Medesimamente  l'egregia  Imperatrice,  mo- 
glie ti  tuo  padre.  Ita  trasfuso  in  te  il  generoso 
inerme  de’ felici  Re  d’Inghilterra,  il  che  ag- 
giungendosi alle  altre  grandezze  vie  più  accre- 
sce le  tuo  perfezioni.  Ancora  per  parte  d»*l  tini 
chiarissimo  genitore  Langravio  di  Turingia  e 
Conte  Palatino  di  Sassonia  . si  continua  in  te 
IO  l'alta  stirpe  de'grandissimi  Marchesi  Misucnsi 
■d  Orientali , da  cui  ti  vengono  fontane  di  ar- 
gento, da  cui  è accresciuta  la  tua  immensa 
latenza , e più  è ingrandita  la  tua  fortuna  per 
la  maestà  di  queste  tre  case.  Or  come  potresti 
tu  avere  altri  che  ti  fosse  superiore  o uguale? 
o come  potresti  restar  cosi  senza  gloria  , « 
senza  conseguire  i tuoi  voti?  E se  io  rivolgo 
' il  corso  del  mio  ragionamento  alla  fortuna,  o 
dirizzo  a lei  il  freno  della  lingua  , costei  ti  ar- 
20  ricchi  largamente  toii  suoi  smodati  doni , a* 
prendo  a’ tuoi  voleri,  oltre  alle  avite  e paterne 
dignità,  le  parli  dell' aquilone,  ti  aggiungono 
lo  stupendo  principato  della  Germania,  ti  prof 
forse  l' Italia , suprema  di  tulle  le  regioni,  ti 
offerì  il  prezioso  regno  di  Sicilia  , a nelle  parti 
di  oriente  il  venerabil  regno  di  Gerusalemme. 


§.  XXV. 

Exallavil  te  demani  ad  superlalicum  Excel- 
tentine  gradimi , cuoi  illius  potentissimi  rrgis 
Rohemiae  natavi  ex  imi  am  tuos  traditavi  in 
amplexus  , libi  nexu  connubi i fuederavil , qui 
duobtis  ab  imperiti  legilime  dericatus.  Romano 
v idelicet  per  tandem  lineavi  una  tecum  et  Orini 
tali,  deinde  siami  olivi  compositi is,  mate  rais  in 
avis  suis  profecto  non  degcmrat  abUtroquet  qui 
Ubi  mundi  ritmala  subjugata  pessumdabit , et  in 
eminenti  constantiae  monte  frmabit  lune  poien 
tiae  fundamentum.  Uude  domìnabens  Dominis, 
principaheri * in  Principibus,  règes  Regcs  ri  /ni* 
peraioribus  imperabis.  Quid  ultra  Ulti  fortuna 
facet  e potuit  et  non  feci t ? Si  te  praepotentes 
aniline  praefatae  Deae  sursum  tulerunt , talitcr] 
adirne  nonnullam  pian  (ulani  in  aurora  c iridisi 
juventutis,  quo  te  porlabunt,  postquam  surrexc 
ris  arborem  in  proceram  et  ascenderti  ad  aelatis 
meridiem  altiorem. 


$.  XXVI. 


§ XXV. 

10 1 Ti  esaliti  poi  al  più  stupendo  grado  di  eccel- 
lenza quando  ti  pose  nelle  tiracela  o ti  congiun- 
se eoi  vincolo  coniugale  I egregia  figliuola  di 
quel  potentissimo  Re  di  Boemia  , discenden- 
te legittimo  di  due  imperii,  cioè  del  Romano 
per  la  medesima  tua  linea  e dell'  Orientale. 
Il  quale  composto  insieme  da  ambedue,  cel- 
lo non  traligna  nè  dall’uno,  nè  dall' altro  su» 
avolo  materno , c ti  porrà  soggiogate  sótto  i 
piedi  tulle  (piante  te  regioni  del  mondo,  e sii- 
Y0  bilirà  sull’alto  monte  della  costanza  il  fondi- 
Iineoto  della  tua  potenza;  sicché  sarai  signore  de 
signori,  principe  de’ principi , Re  de’  Re.  o Ita- 
peradore  degl' Impei adori.  Che  altri)  polca  far- 
li la  fortuna  cho  ella  non  ti  facesse?  Se  le  due 
suddette  potenti  Dee  cosi  ti  levarono  in  allo 
mentre  se' tutta  via  pianta  nell'aurora  della  ver- 
de gioventù  , dove  l'innalzeranno  esse  quand» 
sarai  tornato  sublimo  albero,  e salito  al  più 


50 


alto  meriggio  dell'età? 


§ XXVI. 


0 gloriosum  ai  tivi  ! qui  talem  meruil  haberé 
ne  potè  ni , qnem  sedentem  in  solio  molestai  is  , 
diccrsae  gente s unite rsaliter  adornbunf,  0 f eli - 
cem  patron  ! Qui  fudil  et  dedii  mando  domi - 
tium  singularem.  0 beatavi  ipsius  matrem  l 
quae  talem  proda xit  finivi  quo  meliornn  non 
habet  orbis  , non  majoretti , non  si  mi  lem  , non 
acquale  m. 


60 


O glorioso  avo,  il  qual  meritasti  di  aver  cesi 
fatto  nipote  che  seduto  sul  trono  della  maestà 
sarà  universalmente  adorato  da  tutte  le  genti 
o felice  padre  il  quale  procreasti  o desti  »• 
mondo  un  signor  singolare!  O beata  madre «t» 
la  quale  ingenerasti  un  tal  figliuolo  di  cui  n * 
ha  il  modo  nè  il  maggiore  nè  il  migliore  nè  il 
simile  nò  l'uguale  ! 
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§.  XXVII.  § XXVII. 

Suffultus  iyitur  tulium  qualuor  rubare  colutn-  Sorretto  dunque  dalla  forza  di  tali  quattro 
iutrum,  et  tanlae  firmitatis  potè  ntia  suste  ntalus,  colonne,  foste  liuto  da  così  salda  potenza  . per 

f/uìbus  tuius  ex  allo  mundum  deorsum  respiri s,  cui  più  puoi  sicuramente  guardar  dall’alto  tut- 

fUxis  libi  poplitibus,  supplicaulem.  Patieris  de  lo  il  mondo  che  ginocchioni  ti  supplica,  soffri  - 
catterò  palienler  terras  iuas , haereditates  tuas  rai  tu  pazientemente  elio  un  tiranno  possegga 
el  regione s tuns  ab  eodetn  tyranno  per  injusti  contro  giustizia  le  tue  terre,  le  tue  eredità  , lo 

tiam  possidcri  f Perniine»  tot  homines  , tuns  contrade  elio  soli  tue?  permetterai  tu  che  uo-  # 

liomines  sic  libi  fuleles , homines,  qui  te  plus  di-  IO  mini  a te  fedelissimi  e che  ti  amano  più  di  sé 
tigunt , qua m se  ipsos,  e.rcid io  deieri  totaliter  , stessi  sieno  del  tutto  distrutti,  uccisi  a modo 

occidi  ferarum  more , tot  affligi  doloribuset  mar - di  fiere,  alìlitti  da  tanti  dolori  c da  tanti  marti- 

ttjriis  cruriari.  Praeteribis  inullutn  sanguinem  rii?  Lasccrai  inulto  il  sangue  di  tuo  fratello 

fratris  lui  cum  tanto  desp^ctu  vilitatis  aspersimi.  sparso  con  tanto  dispregio  o viltà?  Nè  li  vergo- 
la pudel  verteundia  , quoti  illud  ma-jnificum  gnerai  a pensare  che  questo  dragone  abbia  osa- 

gcnus  vestrum,  genus  quod  mundn  jam  multi s et  to  di  spegnere  audacemente  éol  ferro  uno  della 

antiquis  temporibus  imperaci lt  iste  Draco  prae-  tua  magnifica  stirpe  che  già  da  antichissimi 

sumpsit  temere  gladiis  condemnare.  tempi  regge  il  mondo? 

§.  XXVIII.  20  § XXVIII. 

\<m  pungìt  ad  id  acute  cor  luum  / quod  ut  O non  pungoli  acutamente  il  cuore  quel  clic 
sopra  legitur , dum  ad  vilac  ronfiata  misere  de-  di  sopra  è detto . cioè  cho  giunto  misoramento 

cenitset,  jam  exertus  glatlius , cae  ! vae!  qui  sta-  all'ultimo  termine  della  vita,  il  ferro  già  levato 

Imi  ipsius  animata  de  corpure  rapiebat , lui  qui-  sul  suo  capo  che  di  presente  dovea  staccargli 

l’animo  dal  corpo,  non  gli  potè  torre  dalla 
mento  la  tua  memoria?  Or  che  cosa  contro  di 
te  ( che  a Dio  non  piaccia  che  avvenga  ) non 
si  oserebbe,  dove  tu  col  testimonio  della  veti* 
30  detta  non  dimostrassi  al  mondo  che  sei  il  legit- 
timo erede  cosi  degli  obblighi  suoi  come  degli 
onori?  Considera  non  già  leggermente  ma  pru- 
dentemente. considera,  giacché  puoi  , che  , 
come  altri  per  avventura,  daffintenzion  di  quel 
Ite  deriva  l'esaltazione  del  tuo  stato,  avvegna- 
ché non  sia  questa  la  volontà  del  nemico , il 
quale  già  non  ti  cederà,  nè  come  vedi,  non  ti 
darà  in  inano  lo  scettro  dell'impero,  anzi  strin- 
gendosi la  tua  eredità  cho  ha  usurpata,  in  pari 
V0  modo  ( che  Dio  noi  consenta  ) inferocirebbe 
contro  di  te. 

§ XXIX. 

Levati  dunque  di  presente,  nò  più  indugia- 
re. Levati , levati  potentemente , sostieni  cosi 
giusta  causa  , stendi  le  mani  alle  armi,  prendi 
incontanente  le  armi,  rivolgi  alle  armi  tutte  lo 
tue  forze;  eccita  i tuoi  parenti,  eccita  i fedeli, 
eccita  i sudditi  e gli  amici,  soccorri  al  mondo 
50  che  rovina  , soccorri  a’ tuoi,  soccorri  a chi  fi- 
dato in  le  invoca  il  tuo  nome  contro  a questa 
_ 0 _ ferocissima  e pessima  fiera  cho  divora  il  ge- 
mmi. Objice  tuo*  enses  et  htnceas!  et  oppone  nere  umani»,  e lieve  il  sangue  di  Cristo.  Op- 

chjpeum  defensionis ! Veni  Domine,  noli  tardare!  pongli  le  tue  spade  o lo  tue  lance,  oppongli  lo 

cani  Domine,  sol  ce  moras!  veni  tamen  in  manti  scudo  della  tua  difesa.  Vieni  o signore,  nè  tar- 

forti  ! sed  brachio  fortiori  quia  felìx , qunn  fa-  dar  più,  vieni  incontanente  rotto  ogni  indugio, 

ritmi  aliena  peritala  cantimi.  Exin  habes  . a vieni  con  forte  mano  e piu  forte  braccio  , chè 

quo  doreris  expeditioni  tuae  quod  expedit , hoc  felice  è colui  cui  gli  altrui  pericoli  fanno  ac- 
ni speculo  poleris  intueri.  Cumque  tuie  a pa-  corto.  Or  ecco,  tu  hai  da  cui  tu  puoi  irnpren- 

rentibus  innata  libi  sii  nobilita»  largitati,  quatti  50  dere,  vedi  in  questo  specchio  quel  che  fa  me- 
rorutn  respectu  caelcri  reyes  orbi s et  principe s sfiori  alla  tua  spedizione.  E perchè  porti  come 

non  noverimi,  aperi  thesauros  ! effonde  divitias!  ! innata  in  te  da’tuoi  parenti  cosi  nobil  geoero- 


ucm  ao  ejus  animo  non  rapini  mentionem,  quìa 
rontra  te  , quod  absil  , agrnlibus  inferretur  , si 
non  probares  mundo  per  testimonium  ultionis  , 
quod  eidem  sis  haere*  legittimi*  v ne  rum  et  hono- 
rum. Attende  non  simplieiter , sed  prudente»'  ! 
nUtìidc  quod  licei!  ut  aliquis  furie  pillai , ex 
Hegis  ejusdem  cura  resultarci  exaltafiu  lui  sta- 
tus, non  isla  tamen  fuil  ho  si  e s inlentia,  qui  libi 
non  cedei,  ut  vide*  et  sceptrum  Dominii  non  re- 
signat,imo  titani  hacrcdilatem  complexam  si  riti- 
gens  , si  potcst , quod  abati,  parile r furerei  in  se 
ipsum. 


%.  XXIX. 

Exsurge  cetcritcr  ideoque!  ne  differ,  exsurge 
potenter  ! exsurge  , prosegue  re  justam  causata  ! 
ad  arma  tende  manus  ! ad  arma  protinus , ad 
arma  cunctae  exvita  vires  tua*  ! Eccita  consan- 
guineo», exvita  fideles  ! ex  cita  subditoiel  amicos! 
Succurre  nienti  mando  ! succurre  tuis  ! succurre 
fidelibus  invocanti  bus  nomai  tuum  ! cantra  fe - 
ram  lume  fcrum  et  feram  pessima m,  qnae  genus 
h uniti  n uni  dammi  et  bilnt  santini netn  (' hristia - 
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sparge  gazai  ! muu  mera  mutici  a pine  tuia  ! Non  sita,  che  gli  altri  Ho  u principi  della  terra  si 

coltrinoti  maritine  tiicut  tuam  ilextram  libi-  può  dire  che  a rispetto  di  quella  uun  nu  ave»- 

r alita,  non  le  pigiai  amplia  monibus  pecuniam  sero  punto,  apri  i tuoi  tesori,  versa  le  tue  ric- 
st minare,  nnm  procul  dubio  multiplicatum  ex  ehezze,  inonda  i tuoi  d'iulinite  largizioni.  Non 
eia  millit'a  in  aerurii  lui  eongerei  arcam  tem-  stringa  il  rischio  dell'avarizia  la  liberalità  del- 

pore  «uni»  fruclum.  Traiti  leciti»  principia  in-  le  tue  mani  ; non  ti  dispiaccia  di  seminar  lar- 

Humcrns  et  alrenuua  milita  ! Arma  juatiliam  gamente  il  danaro  perciocché  senza  dubbio  al 

tuam  copili  et  terribili  potentati!  ! aie  enim  in-  tempo  delle  messe  rieoglieraine  mille  cotanti 

’ (eresi  Ita,  qui  mundun  domare  lilie.  aie  trami-  da  riporre  nell'arca  del  tuo  tesoro.  Mena  con 

bilia  omói  in  dìspusitiunis  affidimi,  sic  omnia  IO  esso  loco  influito  numero  di  piincipi  e prodi 
casu  luorum  desideriurum  implebìi,  sic  annue»-  guerrieri  ; arma  la  tua  giustizia  con  eserciti  e 

h Dio  auis,  cui  t granimi  itle  serciliit  ita  dente-  coli  terribili  sforzi.  Cosi  appunto  ti  si  convion 

ruit  et  meriti s deservivit , ut  acceptum  in  ejus  di  fare  dacché  desideri  di  domare  il  mondo, 

excidio  ubi  sacrificium  ofleratur,  gralumque  sii  cosi  ti  avrai  I amore  di  tutti , cosi  potrai  com- 

f1, quod  fiat  ex  ejus  vidima  hotucuustum,  prue  pierò  ogni  tuo  desiderio , cosi  otterrai  il  tuo  e 
missili  affinici  et  aliam  iwndum  cipressaia  de  generosamente  vendicherai  le  suddette  offese 

morte  quondam  acunculi  lui  Manfredi  Primi-  e un’altra  di  cui  uon  si  è parlalo,  della  morte 

pia  Tarmimi,  cujus  per  inleritum  occupavi t *R  tuo  zio  Manfredi.  Principe  di  larqnto,  col 

regnum.  licut  dece!,  magni fica  vi  tuli  cubia  et  prò-  soccorso  che  Iddio  porgerà  a suoi,  al  quale 

pria  vindicabis.  20  cosi  questo  tiranno  dispiacque  colle  sue  ado- 

razioni e cosi  co’ suoi  stessi  meriti  l'offeso,  che 
bene  accetto  sagnlicio  saragli  offerto  col  costui 
-Icrminio,  u saragli  grato  l'averlo  vittima  ili 
un  olocausto. 


risii.  rt>t. 
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NOTE’ 


Al 

DII  IEMALI  DI  MATTEO  SPIMELE!. 

(V^di  il  Proemio  a’  Diurnali) 


1)  P.  033,  col.  1 ) — Anno  Dom.  4247.  Federico  I!  j 

assediava  la  città  di  Parma  sin  dalla  line  del 
1247,  e parea  sicuro  del  suo  trionfo,  allorché 
gli  assediali , fatta  poderosa  sortita , altaccsro- 
noie  milizie  ghibelline,  saccheggiarono  Vitto- 
ria, e posero  a morte  l’intrepido  Taddeo  di 
Sessa-  Ciò  avvenne  il  18  febbrarn  1848.  11  me- 
se di  decembre  Federico  era  a Vercelli,  dopo  di 
aver  raccolto  1'  esercito  sbandato. 

Secondo  l'uso  di  multi  Cronisti  italiani,  e , 
specialmente  di  quelli  di  Puglia,  Matteo  Spi- 
nelli seguiva  probabilmente  l’era  siciliana  del* 
l’incarnazione,  dimodoché,  per  luì,  la  line 
dell’anno  doveva  abbracciare  il  mese  di  gen- 
naio, febbraio,  e il  principio  di  marzo.  Quindi, 
secondo  il  suo  computo,  Federico,  tornando  da 
Vercelli  in  Puglia,  nel  mosedi  gennaio  1249  fe- 
ra volgare),  yì  si  recavo  alla  fine  dell’anno  1248 
dell'incarnazione.  Cosi  il  l.uynes. 

2)  P.  633,  col.  I ) — Atli  43  di  marzo  4t48.  1 fat- 

ti raccontali  da  Matteo  non  possono  apparte- 
nere all'anno  1248  , perchè  in  quell'anno  Fe 
derieo  era  in  Lombardia  , come  risulta  da  do- 
cumenti storici,  e sembra  improbabile  ch'e- 
gli avesse  abbandonato  il  campo  quando  più 
era  necessaria  la  sua  presenza.  A giudizio  del 
Luynes,  il  racconto  del  nostro  Cronista  dee  ri- 
portarsi al  mese  di  marzo  1233,  quando  cioè  Fe- 
derico, di  ritorno  da  Puliroro,  trova  vasi  a Fe- 
rentino. È • Ferentino  che  vennero  Simone  e i 
suoi  cognati.  La  risposta  data  dall’Imperatore 
a’ supplicanti  ne  dà  a divedere  che  il  saraceno 
Phorax  era  capitano  di  una  compagnia  levata  in 
Barbaria,  e non  di  quei  musulmani  che  Federi- 
co avea  menati  da  Sicilia  a Lucerà. 

3)  P.  833,  col.  1 } — Et  trovavo  lo  imperatore.  Que- 

sto paragrafo  cooferma  la  congettura  del  Luy- 
nes. La  risposta  dota  dall’  imperatole  fu  bestia- 
le, cd  è una  smentita  ai  sentimenti  di  giusti- 
zia che  alcuni  storici  vollero  attribuirgli.  Es- 
sa ne  dimostra  pure  quanto  fosse  la  sua  odiosa 
parzialità  pe’Saraceni,  parzialità  che  fu  anche 
rimproverata  a Manfredi. 

4)  P.  633,  col.  1)  — A Ili  SO  del  detto  mese.  E qui  pu- 

re devesi  leggere  20  marzo  1233.  In  falli  sap- 
piamo da  Riccardo  da  S.  Germano  , che  l’an- 
no 1233,  net  mese  di  febbraio,  l'imperatore  fe- 
re risiaurare  i castelli  di  Brindisi , Trani  , Ba- 
ri e Napoli. 

5)  P.  033,  col.  1 ) — Atli  HO  d'  aprile  4248.  Leggi , 

secondo  il  Luynes,  20  aprile  1250,  e Così  pure 
nel  § seguente  22  aprile.  Il  cavarretlo  era  un 
balio  imperiale  sottoposto  al  maestro  giustizie- 


re. le  sue  funzioni  consistevano  nell’ ispezio- 
nare le  carceri  e nel  sorvegliare  i prigionieri. 
L’ ufficio  dell'avvocato  fiscale  rispondeva  pres- 
so a poco  tr  quello  di  procuratore  fiscale.  Egli 
era  incaricato  di  fare  le  inchieste,  di  istruire 
i processi  criminali  e di  produrre  i testimoni. 

. Il  20  aprile  fu  spedito  a Bari  Andrea  di  Caput 
ner.  istruire  il  processo:  il  22  la  giustizia  era 
ratta.  Guglielmo  di  Tocco  fu  già  segretario  del- 
• l'imperatore,  e meritò  la  morte  per  sospetto  dì 
fellonia.  Del  supplizio  inflitto  ad  un  conte  lom- 
bardo e a due  fiorentini  parla  il  Villaoi  nel  li- 
bro VI  delle  sue  Storie. 

6)  P.  633,  col.  1 ) — Atli  9 del  mete  di  giugno.  Leg- 
gasi 9 giugno  1233.  La  funesta  avventura  di 
Simon  Rocca  e Iw barro  de’ Saraceni  apparten- 
gono, secondo  il  l.uynes,  allo  stesso  arino. 

7 ) P.  633,  col.  2 ) — Alti  42  del  detto  mete  — ft  in- 
certo l’anno.  Si  può  supporre  soltanto  che  ciò 
fosse  avvenuto  prima  del  1252.  Secondo  il  Bi- 
sogno, il  Vescovo  di  Bitonlo  fu  traslocato  a Mon- 
teleone  da  Innocenzo  IV. 

8)  P.  633,  col.  2 ) — A’  27  del  detto  Viete  — Forse 

qui  si  ha  a leggere  27  novembre  1230,  e forse 
questo  medico  fu  chiamalo  dall'imperatore  per 
consultarlo  sulla  malattia  per  la  quale  ebbe  a 
morire  nel  dicembre  del  1250. 

9)  P.  63'L  col.  2 ) — Alto  primo  di  tettembre  4248 

— Leggasi  1“  settembre  1250.  Paulucrio,o  me- 
glio Pauluccio  della  Marra,  più  tardi  rientrò  so- 
lo di  tutti  gli  emigrali , sulla  fede  di  un'  amni- 
stia pubblicata  da  Manfredi. 

10)  P.  633,  col.  2)  — Allo  dì  di  Santo  Luca  — Man- 
fredi entra  in  Barletta  il  giorno  18  ottobre  1250. 

11)  P.  633,  col.  2 ) — Alti  S di  novembre  — Il  Luy- 
nes opina  che  questo  possa  essere  stalo  lo  stes- 
so tremuoto  avvenuto  il  *25  novembre  1445,  il 
giorno  di  S. Caterina.  Probabilmente  fu  scritto 
per  errore  5 "Invece  di  25. 

12)  P.  633,  col.  2 ) — Anno  Dom.  4249  — Violante, 
figlia  natorale  di  Federico  II , sposò  il  Conte  di 
Caserta  nel  1239 , come  attesta  il  Duca  della 
Guardia  nel  suo  Trattato  tulla  famiglia  Trica - 
rico. 

13)  P.  633  , col.  2)  - Alti  ti  di  febraro  — Anno  in- 
certo. Il  fatto  rapportalo  può  riferirsi  tanto  alle 
contese  avute  da  Federico  con  la  Chiesa,  quan- 
to a quelle  di  Manfredi,  allorché  questi  mandò 
i suoi  Saraceni  ad  attaccare  gli  Siati  pontifici!. 
Queato  anno  foro  li  Grilli  — lf  Luynes  vorreb- 
be trovare  nella  presente  invasione  di  cavallet- 
te quella  del  1830,  narrata  nella  Cronaca  di 
Nardò  e in  quella  di  S.Germano.  Poiché  in  que- 
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sto  stesso  anno  nacque  il  nostro  Cronista,  egli 
avrebbe  cosi  segnalata  od’ epoca  memorabile 
della  sua  vita.  Di  una  tal  supposizione  facciasi 
quel  conto  che  vuoisi , essendo  impossibile  pre- 
cisare se  qui  trattasi  di  una  anziché  di  un'altra 
invasione.  Tante  e continue  sono  siate  nelle  no- 
stre provincie. 

ih)  P.  633,  col.  *2)  •—  Alti  S di  settembre  1X49.  L'ar- 
rivo del  nuovo  giustiziere  di  cui  parlasi  ap- 
presso, è da  riferirsi  a iranno  1241.  La  carestia 
qui  accennata  probabilmente  é quella  del  1234, 
secondo  la  Cronaca  di  z*.  Germano,  e fu  cagio- 
nata da’rigori  dell’inverno.  Sappiamo  dal  no- 
stro Cronista  che  il  tomolo  di  grano  vendevasi, 
in  piccola  misura,  Uno  a due  augustali.  Questa 
moneta  , emessa  nel  mese  di  uecembrc  1261, 
valeva  il  quarto  di  un’oncia,  ed  aveva  da  una 
parte  il  profilo  dell’imperatore,  dall’altra 
l’aquila  imperiale.  L’andata  di  Federico  In  Si- 
cilia è riportata  dal  Luynes  al  settembre  del 
1232.  Senza  far  più  cenno  di  questi  viaggi,  re 
ne  riferiamo  alla  Tavola  stessa  del  I.uynes,  da 
noi  pubblicata  in  principio  del  voluti». 

15)  p.  633.  eol.2)~arffft  13  d’aprile.  Anno  incerto. 

16)  P.  633,  col.  8j  — Lo  mese  di  maggto.  Enzi»,  re 

di  Sardegna  e tiglio  naturale  di  Federico,  la- 
sciato in  Lombardia  da  suo  padre  per  conti- 
nua rvi  la  guerra  contro  le  Republlchr  guelfe  , 
fu  vinto  e fatto  prigioniero  da’  Bolognesi  al 
combattimento  di  Fossa  Ita,  avvenuto,  secondo 
il  Kaumer,  il  26  maggio  1249.  Enzio  mori  tra» 
fer«i,  dopo  ventidne  anni  di  prigionia. 

17)  P.  634,  col.  1)  — si  II’ entrata  dt  agosto  1230.  Sul 

principio  di  agosto  1244  fu  imposta  la  colletta 
per  lutto  il  Regno,  e l’Imperatore  giunse  a Ca- 
ste! del  Monte  il  28  agosto. Questo  Castello, 
rhe  t naturali  forse  per  vaghezza  chiamavano 
Castello  di  BeilomofUe,  era  uno  dc’soggiorni 
favoriti  di  Federico.  L*  Imperatore,  seguendo 
il  costume  de’principi , si  mostrò  avaro,  ma  il 
(.Bracciolo  Russo  ( e non  Dusso  ) seppe  rispon- 
dere alle  di  lui  esigenze  con  dignità  e fermezza. 
Se  non  fosse  stata  l’amicizia  di  Giovanni  Carac- 
ciolo, l’avria  fatto  jettare  per  li  tnergoli , cioè 
l’avrebbe  fatto  saltare  da’ merli  del  castello. 

18}  P.  634,  col.  I)  - siili  12  del  detto  mese.  Caduto 
in  disgrazia  del  Principe  il  Caracciolo,  fu  chia- 
mato a rimpiazzarlo  il  saraceno  Raalch.  Il  15 
dello  stesso  mese  venne  pubblicato  il  bando. 
Il  25  l’ Imperatore  prese  la  via  di  Lacera , che 
pur  diceva*»  allora  Noterà. 

19")  p.  634,  col.  1)  — Alti  13  che  fu  la  dì  di  Santa 
' iucia.  Il  Cronisia  , dopo  di  aver  accennato  le 
voci  sparse  sulla  malattia  di  Federico,  ne  se- 
gna la  morte  al  giorno  13  dicembre  1850.  Al- 
tri scrittori  sincroni  dicono  che  tal  morte  av- 
venne il  giorno  di  S.  Stefano.  Noi  ci  conten- 
liam  di  affermare  che  quella  morie  segui  dopo 
il  17  dicembre  , giorno  in  eui  fu  segnato  il  te- 
stamento dell'  imperatore.  Notisi  che  Matteo 
nel  registrare  un  fatto  cosi  importante  si  è ser- 
vilo dell’era  volgare. 

20)  P.  634,  col.  1)  — La  lettera  di  cui  parla  Matteo 
è senza  dubbio  il  documento  riferito  da  Marle- 
ne, Collectio  amplissima,  t.  il,  p.  1181.  Man- 
fredi fa  in  esso  un  magnifico  elog«o  delle  qua- 
lità di  suo  padre,  ed  esorta  i suoi  sudditi  a te- 
nersi fedeli  a Corrado  , figlio  primogenito  ed 
erede  di  Federico.  Non  ha  data. 

21)  P.  634,  cof . i)  — Alti  23 del  detto  mese.  Da  que- 
sto Colletta  Spinello  ne  viene  assicuralo  il  nome 
di  famiglia  del  nostro  Cronista,  e Colletta  vuol 
dire  Nicola.  Anche  oggi  è in  uso  nel  popolo  finc- 


ato vezzeggiativo  di  Coletta.  Era  Sindaco  diGio- 
vinazzo,  e i Sindaci  erano  allora,  come  al  pre- 
sente, I rappresentanti  del  Comune,  autorità 
intermedia  tra  la  borghesia  e gli  ufficiali  no- 
minati dal  Sovrano.  Essi  non  abbandonavano  il 
Comune  che  in  circostanze  straordinarie,  e se 
ne  trova no^parecchi  esempi  nel  corso  di  questi 
Diurnali.  È naturale  che  tutti  i Sindaci  della 
Terra  di  Bari  convenissero  nel  luogo  della  mor- 
ie per  rendere  gli  estremi  onori  a'resii  mortali 
di  Federico. 

22)  P.  634,  col.  1)  — siiti  28  del  detto  mese . Matteo 
si  recò  da  Giovinazzo  a Bitonlo  per  osservare  il 
funebre  corteggio,  e sono  interessanti  le  noti- 
zie ch’egli  ne  dà.  11  corpo  dell’imperatore  fu 
trasportato  a Messina,  e da  Messina  a Patii,  do- 
ve restò  per  qualche  tempo  nella  < hiosa  prin- 
cipale. Poi  fu  recalo  a Palermo  , e vi  ricevette 
sepoltura,  secondo  il  suo  propiio  desiderio, 
espresso  nei  testamento  di  Ferentino. 

23)  P.  634,  col.  1)  — siili  5 di  Jennaro  1251.  Data 
probabilmente  esatta,  come  dice  il  Luvoes. 

24)  P.  634,  col.  2) — Manfredo  Principe  di  Taranto. 

li  Papa  che  trovavasi  a Lione,  dov’erasi  rifug- 
gito, per  non  cader  nelle  maoi  di  Federico,  sa- 
puto appena  la  notizia  della  di  lui  morte, si  pre- 
parò* ritornare  in  Italia,  e intanto  fu  sollecito 
a spedir  da  Lione  i bre\  i citati  da  Matteo,  con- 
servati per  intero  negli  Annali  ecclesiastici  di 
Kaynald,  e datati  dei  25  gennaio  1251 , cosic- 
ché resta  salda  la  cronologia  serbata  dal  nostro 
Cronista.  I brevi  scritti  dal  Papa  possono  es- 
sere pervenuti  verso  la  metà  di  febbraio,  epo- 
ca in  cui  Manfredi  lasciò  Monte fusco  per  inol- 

• trarsi  in  Terra  di  Lavoro,  e.  non  è difficile  che 
i partegiani  della  Chiesa  se  ne  fossero  giovati 
per  eccitare  le  popolazioni  a danno  di  Casa  Sfa- 
va, e specialmente  i Napolitani,  i quali  dissero 
a lettere  di  Marzapane  ( cioè  di  scatola),  che 
ormai  erano  ristucchi  di  quelle  vessazioni  pen- 
tito ie. 

25)  P.  634,  col.  2)  — A. li  20  di  maggio  ec.  Da  una 
lettera  dello  stesso  Corrado  sapp;amoche  quel 
principe,  uscito  da  Verona  il  lunedi  4 dice  mòre 
si  imbarcò  per  la  Puglia  al  porto  di  Pirano  nel- 
P Istria  il  lunedi  1 1 dello  stesso  mese , propo- 
nendosi di  tenere  il  giorno  di  Natale  un  parla- 
mento generale  a Foggia.  E questa  lettera,  ben- 
ché senza  data,  appartiene  all’anno  1251 , come 
fu  ben  dimostrato  dalla  concordanza  de’giorni 
della  settimana  con  quelli  del  mese.  Per  la  qual 
cosa  Corrado  essendo  passato  in  Puglia  nel  me- 
se di  genoaro  1252,  questo  paragrafo  del  nostro 
Cronista  è contrario  non  meno  alia  storia  che 
a’documenti  più  autentici.  E pure  Matteo  era 
tal  uomo  da  dover  dire  la  verità,  trovando- 
si egli  presso  Barletta,  do  Vera  avvenuto  lo 
sbarco.  Che  bisogna  dunque  pensare  di  questo 
svarione?  Che  questo  paragrafo  sia  stato  qui 
introdotto  e sfigurato  da  qualche  ignorante 
amanuense  , come  spesso  ne  avviene  osservare 
nelle  antiche  Cronache,  le  quali,  passando  di 
roano  in  mano,  subivano  dati’  altrui  capriccio 
notevoli  guasti  c alterazioni.  Oltre  al  documen 
to  citalo,  noi  abbiamo  anche  l’autorità  di  Jam- 
silla,  il  quale  fissa  il  principio  del  1252  per  lo 
sbarco  del  Re  a Siponto,  non  che  l’appendicista 
alla  storia  di  Goffredo  Malaterra  . il  quale  ri- 
porla lo  sbarco  di  Corrado  agli  8 gennaio  1230 
(1251?),  decima  indizione  secondo  l’era  Sicilia- 
na, cioè  8 gennaio  1252,  secondo  l’era  Romana 

26)  Pag.  634,  col.  2) — Del  mele  di  settembre.  Es- 
sendosi Corrado  recato  a S.  Germano  nel  mesa 
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di  agosto,  in  principio  di  settembre  attaccò  II 
conte  di  Aquino  e quello  di  Sora , Riccardo, 
fratello  d' Innucrnzo  IV  : il  giorno  di  S.  Marti- 
no, Il  novembre,  egli  ave»  devastato  i loro 
feudi;  dopo  di  ebe  si  trasferì  a Capua,  e ne 
ottenne  la  rapitolazione  mercè  l'influenza  delle 
famiglie  della  Leonessa  e di  Ebuli , in  quei 
tempi  multo  potenti  ed  illustri.  E qui  pure  non 
cade  dubbio  sull’anno,  lenendo  per  fermo  che 
Corrado  net  mese  di  agosto  del  1252  trovava*! 
In  S.  Germano , come  risulta  da  un  diploma  in 
favore  di  Hembaldo,  gran  priore  degli  speda- 
lieri  di  S-  Giov.  di  Gerusalemme,  datalo  da 
S.  daranno  nH  mese  di  agosto  anno  dell*  in- 
carnazione 1253.  10.*  indiz  , e pubblicalo  da 
Rocco  Pirro*,  nel  Prior.  Mess. 

27  ) Pag.  634,  col.  2 ) — A di  1 di  dicembre  i2ii, 

Corrado  era  innanzi  la  città  di  Napoli  nel  mese 
di  giugno  1233.  come  si  ba  da  un  documento 
pubblicato  dal  Davanzali , Dissertasene  mila 
seconda  moglie  del  He  Manfredi , dove  si  legge: 
Datum  in  Castri*  in  depopalatione  Nespoli  per 
manus  Gualtèriide  Ocra  Regni  Siciliae  Cancel- 
larli. Anno  dominicc  incarnationis  MCCLlll , 
mense  jonii,  XI  indiclionis.  È inalile  dire  che 
la  parola  depopulatione  qui  vale  • indicare  lo 
assedio  messo  da  Federico  con  tutti  que’  gua- 
sti che  ne  son  la  conseguenza.  Seguendo  questo 
documento,  noi  assegneremo  all'anno  1253 
tutu  i fatti  che  seguono,  e leggeremo  ne’ para- 
grafi seguenti  : 

Alti  due  di  jennaro 

A Ili  23  d’aprile 

Allo  principio  di  maio  ...... 

Lo  di  di  S.  Joannc  delio  mese  di  giugno 
Alla  fine  di  settembre  ...... 

Alti  20  di  ottobre  ....... 

28  ) Pag.  635,  col.  1 ) — Alla  fine  di  settembre.  La 

Cronaca  della  Cava  assegna  la  presa  di  Napoli 
al  di  10  di  ottobre  1253.  La  Cronaca  di  Sicilia 
adotta  la  stessa  data  annuale,  e l’appcpdicisia 
al  Malalerra  è d'accordo  con  queste  due  cro- 
nache intorno  all*  indizione  ed  al  mese  in  cui 
Napoli  fu  presa  da  Corrado.  ,* 

29}  Pag.  633,  col.  1) — '41  ti  10  di  dicembre.  He 
Corrado  giunse  a Barletta  nel  decembro  1253, 
da  dove  passò  a Melfi , per  tenervi  quel  parla- 
mento generale  ch'era  già  suo  divisamepto  te- 
nere a Foggia  , se  non  ne  fosse  stalo  distolto 
dall'  assedio  di  Napoli.  Verso  fa  fine  di  questo 
anno  (1253)  e il  principio  dell’altro  mori  In 
Melfi  il  giovine  principe  Errico,  figlio  di  Fc- 
derico'li  c di  una  principessa  d* Inghilterra.  I 
sospetti  accusarono  di  una  tal  morte  Corrado  , 
ma  questi  seppe  a tempo  scagionarsi  presso 
Errico  III  di  cosi  odiosa  calunnia. 

30)  Pag.  635  , col.  1 ) — Alti  24  di  febraro.  Dopo 
la  presa  di  Napoli,  Re  Corrado  ebbe,  a sotto- 
porre parecchie  contrade  ribelli,  come  ricavia- 
mo da  Saba  Malaspina.  Colpito  da  febbre  ca- 
gionata da  roal'aria,  mori  a Lavello  il  21  mag- 
gio 1234,  secondo  che  narra  lo  storico  Jamsit- 
la , lasciando  per  suo  unico  erede  un  fanciullo, 
I*  infelice  Corradioo. 

31}  P*g.  635,  col.  t)~Lo  tomo  di  S.  Pietro.  Ma- 
lamente il  nostro  Cronista  assegna  alla  festività 
di  S-  Pietre  (29  giugno  ) l'entrata  di  Inooccn- 
io  IV  a Napoli,  mentre  in  quel  giorno  trovavasi 
in  Anagni;  e non  son  meno  errate  le  suacessiTe 
date  cronologiche:  fiche  fa  giustamente  sup- 
porre al  Luynes  essere  stato  qui  pure  il  lesto 
. de* Diurnali  guasto  da  mani  infedeli.  Per  roag- 
fior  esattezza,  boi  riportiamo  qui  appresso  le 


correzioni  cronologiche  e topografiche  delle  di- 
verse dimore  fatte  nel  regno  da  Innocenzo  IV. 

Giovedì  8 ottobre  - Da  Anagni  a Operano. 

Domenica  11  » Da  Operano,  ove  lo  rice- 

vè Manfredi, ad  Aquino 
e S.  Germano. 

Martedì  13  » A Monlecasino. 

Venerdì  16  » A Teano. 

Domenica  18  » A Teano  (morte  di  Dor- 

rei li,  ucciso  dalla  scorta 
di  Manfredi). 

Lunedi  19  n A Capua. 

Martedì  27  » A Napoli. 

Oneste  date  son  tratte  da  Nicol,  de  Curbio , 
Vie  Innoc.  IV.  apud  Balux.  Misceli.,  I.  VII, 
c.  4 1.  Questa  biografia  merita  tutta  la  fede  pos- 
sibile, come  quella  che  fu  scritta  dal  cappellano 
e confessore  di  Innocenzo  IV. 

Di  Jozioiioo,  sindaco  di  Barletta*  ne  occor- 
rerà parlare  altrove.  Era  di  parte  guelfa  come 
il  nostro  Matteo.  K cosi  pure  c*  incontreremo 
con  molti  di  que* signori  che  corsero  a far  ri- 
verenza il  Papa,  dopo  di  essere  stati  infesti 
al  regno  di  Federico. 

32  ) Pag.  63o , col-  2 ) — Me  vene  proposito  tee.  Da 
questo  racconto  fatto  con  tanta  ingenuità  ed 
evidenza,  si  dimostra  come  i Gesuaìdi  fossero 
si  fedeli  al  partito  ghibellino  da  negare  ospi- 
talità a un  fanciullo  del  loro  proprio  saogue. 
ben  fa  il  nostro  Matteo  a riferire  quelle  vigliac- 
che parole  : subilo  letamino  della  casa,  che  non 
foglio  perdere  la  roba  mia  per  casa  Sanseveri - 
no.  Furon  questi  per  l’opposto  devoti  alla  Chie- 
sa,» papa  Innocenzo  colmò  Kuggrero  de’ suoi  fa- 
vori Lo  considerò  come  capo  de’  fuori9citi  e l'as- 
sociò alla  sua  propria  famiglia.  Lo  esemplare 
di  questi  Diurnali  fu  conservato  presso  la  làmi- 
glia  dc’Gesualdi  fino  allo  scorso  secolo,  e servi 
di  originale  alla  copia  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca nazionale  di  Francia.  Da  esso,  come 
fu  detto  nd  proemio,  son  tratte  ie  varianti  alle 
nostra  edizione.,  fatta  su  quella  del  Luynes. 

33)  F 636,  col.  1) — Alli  27  del  detto  mese  di  lu- 

gl*o.  Secondo  il  Curbio,  le  conferenze  tra  il 
papa  e i rappresentanti  di  Corradino  durarono 
quindici  giorni , e benché  non  ne  fissi  la  data , 
è assai  probabile  clic  si  fossero  aperte  nel  mese 
di  luglio  1254,  essendo  ormai  certo  che  il  Papa 
soggiornasse  in  Anagni  dal  9 giugno  firn»  al 
mese  di  ottobre.  È inutile  il  dire  che  siamo  al- 
l’anno 1254.  lì  nostro  Cronista  da  questo  pun- 
to non  è più  fuori  strada.  Negli  Annali  eccle- 
siastici Irggefi  una  Rolla  del  Papa,  datala  del 
27  settembre,  con  la  quale  son  fatte  a Manfre- 
di varie  concessioni  in  premio  della  sua  forzala 
sommissione. 

34)  P.  636,  col.  1)  — Lo  di  di  Sanla  Afaria  della 

Pieve.  Questo  giorno  ricadeva  il  5 di  agosto. 
Innocenzo  IV,  entrato  in  Napoli  tl  27  ottobre 
1234,  vi  mori  il  7 dicembre  dello  stesso  anno. 

35)  P-  636,  col.  1)  — Alti  8 del  detto  mese  Secondo 

il  Luvnes,  il  Parlamento  di  cui  qui  è parola 
sarebbe  lo  stesso  congresso  di  Anagni. 

36)  P.  636,  col.  1)  — Lo  primo  di  settembre.  Questa 

famiglia  Rocca  era  devota  al  principio  guelfo, 
e però  ebbe  a solTrire  ogni  specie  d’ingiuria 
dal  partilo  avverso.  L'anno  seguente  al  fatto 
qnì  narrato  il  Saraceno  Zaid  fece  abbattere  in 
Tram  la  casa  de’ Rocca,  ónde  punirli  delle  loro 
violenze  e dell' attaccamento  dimostrato  alla 
Chiesa^ 

37)  P-  636,  coi.  i)  — Alli  4 del  mese  di  settembre. 

Questo  Berardo  Ce  pece,  che  il  Papa  non  volta 
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mandare  per  giustiziere  a Bari,  era  legalo  per 
vincoli  di  sangue  a Corrado  e Marino  Capere  . 
i quali , associatisi  a Manfredi  , lo  accompa- 
gnarono nella  sua  fuga  sino  a Venosa  . non 
distaccandosi  un  momento  solo  da' fianchi  di  i 
lui,  ed  altri  segnalali  servigi  gli  resero  in  se- 
guito, come  apparisce  da  questi  Diurnali. 

38}  P.  636,  col.  2} — siila  fine  di  settembre.  Sap- 
piamo dal  Curbio  che  con  Manfredi  ed  il  mar- 
gravio Bertoldi  di  Uoenburg  varii  distinti  per- 
sonaggi assisterono  alle  conferenze  di  Auagni. 
Furono  di  questo  numero  Gualtiero  di  Ocri . 
Gualtiero  di  Manopello  e Borsario,  detto  il 
Capitano  degli  Alemanni. 

39)  P.  036 , col.  2 ) — Lo  forno  «J  Ogni  Santo  4Ì53. 
Giunto  il  Papa  in  Napoli  il  27  ottobre,  potè  fa- 
cilmente cantar  messa  nel  Duomo  il  giorno  di 
lutti  i Santi.  Se  non  che  bisogna  mutar  l'anno, 
e leggere  1234.  Guglielmo  della  Marra  era  al- 
lora signore  di  Serino.  Groitaminarda  è una 

Ri  eco  la  terra  posta  sulla  strada  che  mena  da 
a poli  a Foggia,  ed  era  allora  ricettacolo  di 
malandrini. 

40)  P-  636,  col.  2)  — La  notte  di  Santa  C aterina, 
cioè  il  23  novembre  1254*  avvenne  il  tremuolo 
ricordato  nella  Cronaca  di  Nardo  , e che  forse 
per  isbaglio  si  vede  ripetuto  a pag.  633  ( vedi 
noia  11  ). 

44)  p.  636,  col  2)  — Lo  dì  della  Cvurcitione.  Ja- 
copo Savcllo,  entrato  in  Puglia  con  truppe  pon- 
tificie, ridusse  alla  divozione  della  Chiesa  quelle 
terre  ch’eran  malamente  occupate  «la* Saraceni. 

S.  Barlolommeo  in  Galdo  è una  piccola  città 
posta  fra  i monti  all’ovest  di  Lurcia. 

42)  P.  636,  col.  2) — Alli  10  di  dicembre  IÌ33.  Ri- 
tenendo la  data  del  mese  si  sostituisca  l’anno 
4234.  Lo  Papa  disperalo  dalli  medici  in  Na- 
poli, cioè  messo  fuori  spcrauza  di  vita,  rispon- 
de allo  sfidato  de' Toscani,  ed  c modo  lutto 
napoletano. 

43'  P.  636,  col.  2 ) — Lo  torno  di  Santo  T homo  so. 
Secondo  il  nostro  Cronista  fin  dal  21  dicembre 
potè  Manfredi  raccogliere  le  truppe  mercenarie 
alemanne  disperse  per  tutta  la  Puglia,  e accam- 
parle in  Altamura.  E l’appendice  alla  storia 
del  Malaterra  data  aneli’ essa  le  conquiste  ope- 
rale in  Puglia  dal  principe  di  Taranto  nel  mese 
di  dicembre,  tredicesima  indizione,  seguendo 
l’uso  di  Sicilia.  Al  dire  del  Jamsilla,  Melfi, 
Traiti.  Bari  c parecchie  altre  città  dello  stesso 
giuslizierolo  si  assoggettarono  a Manfredi  pria 
che  l’esaltazione  al  soglio  pontificio  di  Ales- 
sandro fosse  conosciuta.  Fu  in  questa  occasione 
che  il  saraceno  Znid  feci  distruggere  le  case 
de’ Rocca  aTrani,  in  pena  dell’atleoiaio  di  Mas- 
senzio Rocca. 

44)  p.  636,  col.  2}—  Io  Prencipe  Manfredo.  Né 
Jainsilla.  nè  Malaspina  parlano  di  questa  spe- 
dizione di  Manfredi  in  Basilicata  contro  Prio- 
civallc  Grinialdo.  Probabilmente  qui  si  tratta 
di  qualche  rapida  invasione  fatta  in  Basilicata 
verso  l’epoca  in  cui  Rapolla  venne  conquistata 
da  Guaivano  Lancia,  zio  di  Manfredi. 

43)  P.  636,  col.  2 ) — /n  questo  anno  4Z53.  Le  pa- 
role segnale  in  corsivo  relative  alle  mura  di 
Napoli,  furono  tratte  dal  manoscritto  delia  fa- 
miglia de’  Gesualdi , ed  è probabile  che  fos- 
sero state  aggiunte  di  mano  dello  stesso  Mal- 
leu,  benché  vi  fossero  malamente  appiccicate. 
Le  truppe  guelfe  furon  falle  dimorare  in  Napo- 
li Uno  all’elezione  del  nuovo  Papa,  che  fu  Ales- 
sandro, asceso  al  soglio  pontificio  il  42  dicem- 
bre 1234. 


46)  P.  637,  col.  1}—  Alli  U di  marzo  ftU.  Né 

JamsilU  nè  altri  cronisti  parlano  di  un*  escur- 
sione di  Manfredi  in  Sicilia,  nel  mese  di  marzo 
1234;  il  che  non  risulta  nè  pure  da  almo  do- 
cumento diplomatico.  Quel  che  sappiamo  è ap- 
punta che  il  principe  di  Taranto  giunse  in  Sici- 
lia il  mese  di  aprile  1258,  e recatosi  a Palermo 
vi  rinveone  considerevoli  tesori  Altro  viaggio 
di  Manfredi  in  Sicilia  fu  quello  compito  nel 
1262  Qui  dunque  ci  è sbaglio  di  data. 

47)  P.  637,  col.  1 ) — Alla  /ine  del  detto  mese.  Il 
Luvnes  vorrebbe  riferire  questo  passo  all'  anno 
1240 , valendosi  dell’  aotorilll  di  Riccardo  da 
S Germano,  il  quale  narra  in  quell’anno  la 
discesa  delle  galere  veneziane  ne* nostri  mari, 
e i danni  da  esse  recati  e il  bottino  fattovi. 
Ma  oltreché  sarebbe  troppo  avventalo  il  sup- 
porre che  la  Cronaca  dello  Spinelli  risalisse  fino 
a quell’epoca,  di  che  non  abbiamo  prova  al- 
cuna, ci  sembra  pure  poco  prudente  il  mettere 
in  dubbio  un  fatto  di  non  grave  importanza  , 
qual  è quello  di  una  galera  veneziana  andata 
io  traverso  nella  tnarioa  di  Molfetta  : cosa 
che  polca  succedere  assai  facilmente 

48)  P.  637,  col.  i)~Alli  6 d'aprile.  Anno  incerto. 

40)  P.  637,  col.  1 ) — Lo  mese  di  maio.  Secondo 

Matteo,  il  Principe  di  Taranto  marciava  il 
mese  di  maggio  ( 1233  ) da  Giovinazzo  verso 
la  Capitanata  con  soli  sei  squadroni  di  Ale 
«moni , e un  tal  racconto  vien  confermato  dal 
Jamsilla,  il  quale  ne  fa  sapere  ch'entrato  in 
Capitanata  , si  diresse  verso  Lucerà  per  la  via 
di  Ascoli» 

30)  P.  637 , col.  1 ) — Anno  incerto,  percjiè  privi 
di  documenti , e rosi  pure  quello  del  paragra- 
fo seguente. 

31)  P.  1 37,  col  i)  — Nell'anno  413$.  11  Dandolo 

suppone  un  interregno  di  tre  mesi,  mentre  il 
Villini  e Fazello  affermano  che  la  cattedra  di 
S.  Pietro  restasse  vacante  per  più  di  doe  anni. 
Piu  sicuro  è pertanto  riportare  la  morte  d’ In- 
nocenzo e l’elevazione  al  soglio  pontificale  di 
Alessandro  all’anno  1234,  seguendo  in  eiò 
l'autorità  di  Matteo  Paris. 

32)  P.  637  , col.  1 ) — A chisto  tiempo.  Secondo  che 
scrive  il  Jamsilla,  Manfredi  non  si  trovava  a 
Capita  nel  mese  di  febbraio  1235  , ma  assediò 
questa  città  prima  che  vi  giungesse  Corrado, 
e dopo  aver  devastata  tutta  la  terra  che  sta 
tra  Capua  cd  Aversa,  di  cui  si  rese  padrone, 
prese  Nola,  c pose  il  blocco  a Napoli  senza  po- 
tersene impadronirc.  Qui  dunque  è da  stabilire 
l’anno  1231,  quando  cioè  Manfredi  assediò 
Napoli  in  persona  , assumendo  il  comando  io 
capo. Questa  opinione  sarebbe  soltanto  in  con- 
traddizione con  le  espressioni  del  nostro  Cro- 
nista: Se  trovao  a Copua;  ma  al  Luvnes  pia- 
ce meglio  attenersi  a storici  documenti , an- 
ziché ad  una  espressione  venuta  fuori  per  ne- 
gligenza di  stile,  se  non  pnre  viziata  da’ copi- 
sti; e crediamo  che  abbia  ragione. 

33)  P 637,  tol.  i)—*A  chisto  tiempo  venne.  Foli- 
gno, come  osserva  il  Tafuri  nella  sua  tew 
tura  di  Matteo  Spinello , non  fu  mai  un  arci- 
vescovado,  ed  essendo  stala  dal  1243  al  1265 
privata  del  suo  vescovo , non  poteva  averlo 
spedito  a -Manfredi,  come  qoi  dice  di  nostro 
Cronista.  L’inviato  era  semplicemente  un  am- 
ministratore della  Chiesa  di  Foligno  tn  spiri- 
tuulibus  et  temporalibue,  per  nome  flcrnardo. 
Cotesto  amministratore  intimò  al  principe  di 
comparire  innanzi  la  Corte  romana  il  2 febbraio 
del  1233  per  giustificarsi  dell'  uccisione  d) 
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Borrello,  non  ohe  dell'Ingiuria  fatta  alla  Chie- 
sa con  la  disfatta  del  legato  in  Puglia.  Il  prin- 
cipe rispose  scolpandosi  delle  accuse  apposte- 
gli «e  mostrando  che  non  avea  punto  oltrag- 
giala la  Chiesa  , nel  difendere  i dritti  del  nipo- 
te non  che  i suoi  proprii. 

51)  P.  637,  eoi.  1 ) — Hi  allora  tutti  li  forestieri. 
Qui  tornano  in  campo  i nomi  de'  principi  esi- 
liali, fra  quali  si  nolano  un  Gesualdo,  Pandolfo 
Fasanclla,  nemico  degli  Svevi  Gii  da'  tempi  di 
Federico  II,  e Aimario  di  S.  Severino,  già  men- 
zionato dal  nostro  Cronista.  Le  loro  suppliche 
dovettero  essere  indirizzate  al  Papa  in  seguilo 
al  diniego  di  comparire  fallo  da  Manfredi  , e 

rrò  nello  stesso  mese  del  dello  anno. 

637,  col.  1 )— Lo  Prencepe  Manfredo.  Di 
questo  secondo  viaggio  fatto  da  Manfredi  in 
Sicilia  non  essendovi  memoria  alcuna,  giusta- 
mente il  Luynes  crede  falsalo  il  lesto  de’ Diur- 
nali, e vorrebbe  leggero  andò  in  Puglia  invece 
di  andò  in  Sicilia.  Avrebbe  cosi  Matteo  accen- 
nalo alia  precipitosa  fuga,  colla  quale  cercò  di 
sottrarsi  alle  ire  papali , e nella  quale  poco 
mancò  che  quel  principe  restasse  in  Cupua  pri- 
gioniero de' Cardinali.  Veggasi  a schiarimento 
di  questo  punto  storico  il  Jamsilla. 

56)  P.  637,  col.  1)  — Alla  (ine  d'aprile  Hóo.  I 
fatti  narrali  in  questo  paragrafo  e oc' due  suc- 
cessivi han  data  certa  e conforme  a documenti 
storici 

37}  P.  637,  col.  *2)  — Alio  principio  d' agosto.  Il 
Luynes  vorrebbe  riportare  la  venuta  di  queste 
galere  siciliane  all'anno  1268.  stuntechc.  dire 
egli,  nel  trailo  di  tempo  corso  tra  il  1254  e il 
1256  non  fnvvi  alcun  fatto  avverso  agli  liohen- 
stauffen,  per  cui  bisognasse  fare  alzare  le  ban- 
dere  de  Suevia  ad  alcune  delle  Terre  de  Marina. 
Oltrcachè  è da  notare  che  nel  1255  non  corre- 
vano buone  relazioni  tra  Manfredi  e i Siciliani. 
38  ) P.  637,  col.  2)  — Lo  di  di  Santo  Bartolomeo. 
Qui  pure  il  Luynes  si  mostra  dubioso  del  fatto 
per  alcune  contraddizioni  che  risultano  dal 
coutesto  della  narrazione,  e crede  trovare  la 
data  di  questo  avvenimento  nelle  note  margi- 
nali della  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  (Cod. 
Aiubros.  ),  dov' é dello  che  i Veneziani  l'anno 
1240  allestirono  una  flotta  contro  l’imperatore 
Federico  che  ne  avea  provocalo  lo  sdegno  per 
essersi  impadronito  de*  loro  trasporli  di  viveri 
con  quattro  galere  venute  in  Puglia  n caricar 
frumento  per  la  marca  d‘  Ancona.  Egli  affianca 
questa  sua  congettura  di  buone  ragioni , ma 
per  una  soltanto  vico  meno  la  sua  argomenta- 
zione. Se  quel  fatto  fosse  avvenuto  realmente 
«'•I  1240,  Matteo  Spinelli  avrebbe  avuto  appe- 
na dieci  anni,  e non  sembra  possibile  rbe  Juz- 
zelino  della  Marra  avesse  scelto  per  cosi  grave 
faccenda  un  messaggiero  tanto  giovane  Lo 
qual  cosa  se  pure  volesse  ammettersi,  invocan- 
•lo  le  consuetudini  romane  riguardo  a*  me  ss  a g- 
gieri  di  guerra,  e allora,  dimandiamo  noi,  come 
è che  il  Cronista  ha  taciuta  questa  singolarità 
della  su»  vita?  Cosicom’è.  senza  più  scervel- 
larci sulla  data  certa  di  questo  fatto,  ne  baste- 
rà ritenere  la  sostanzi  del  racconto , che  il 
Summoote  trova  a ragione  bellissimo  per  la 
evidenza  de'suoi  particolari. 

59  ) P.  637  , col.  2)  — In  questo  tiempo  ri  seppe.  La 
incoronazione  di  Manfredi  ebbe  luogo  in  Pa- 
lermo il  di  ti  agosto  del  1238,  secondo  Jam- 
silla, la  Cronaca  della  Cava  e quella  di  Sicilia. 
Benché  questa  data  sia  più  che  positiva , ciò 
uon  ostante  la  più  parte  degli  storici  siciliani 
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hanno  assegnalo  l’anno  1236  per  l’epoca  ge- 
nuina della  incoronazione  di  Manfredi.  Non  si 
può  asserire  con  certezza  che  nello  stesso  er- 
rore sia  incorso  il  nostro  Cronista,  slantechè 
le  parole  in  questo  tiempo  possono  applicarsi 
ad  un  anno  qualunque. 

60)  P.  637,  col.  2)  — Alti  11  di  settembre.  Da  quo- 
slo  punto  il  Cronista  dà  a Manfredi  il  titolo  di 
Ite.  L’tl  settembre  del  1258  è la  data  precisa 
ch’egli  ritornò  di  Sicilia  dopo  di  esserci  fatto 
incoronare.  Possessore  delio  scettro  paterno, 
Manfredi  ritornò  a Foggia , ove  tenne  corte 
bandita,  passando  per  le  Calabrie  e i due  Prin- 
cipati. 

61  ) 637,  col.  2 ) — La  vigilia  di  Santo  Matteo.  Il 
presente  paragrafo  fu  qui  collocalo  per  errore 
dal  compilatore  di  queste  effemeridi  per  la  ra- 
gione che  andando  a Foggia  Ile  Manfredi  non 
ebbe  a passare  per  Salerno,  ma  toccò  soltanto 
la  parte  orientale  del  Principato.  La  zua  anda- 
ta a Salerno  cade  invece  nei  1255.  In  quel  tem- 
po il  Principe  di  Taranto  avendo  occupato  una 
parte  di  Terra  di  Lavoro,  si  recò  a Salerno  in 
attesa  della  capitolazione  di  Napoli,  avvenuta 
il  mese  di  ottobre  del  1235.  L’aver  occupato 
militarmente  il  paese,  appostando  per  li  rasa'i 
di  Salerno  i Saraceni,  spiega  abbastanza  il  si- 
gnificalo di  quelle  parole  del  nostro  Cronista  , 
ch’egli  entrasse  in  falerno  corno  a Ile. 

62)  P.  637,  col.  2)  — Atli  0 di  settembre.  11.  Conte 
Giordano  ( Lancia  ),  si  dice  in  questo  paragra- 
fo, traversò  la  piana  di  Mclli  andando  a Luce- 
rà. Quivi  raccolse,  com’é  detto  nella  pagina 
seguente,  tremila  Saraceni,  e presa  la  via  di 
Crepacuore,  andò  a raggiungere  Manfredi  pres- 
so Nota. 

63)  P.  638,  coi-  1 ) — Alti  15  venne.  Ritiratosi  il 
Papa  in  Anagni,  e venuto  meno  le  speranze  dei 
Guelfi,  ì Napoletani  erano  spaventati  da' peri- 
coli  che  li  minacciavano.  Ond'è  che  furono  spe- 
llili Messcr  Ruggiero  di  Santeverino  c Messe  r 
Pandolfo  di  Fasanella  per  raccogliere  quanta 
più  genie  potevano  in  difesa  della  lillà.  Tutti 
questi  falli  hanno  date  giuste  cosi  nell'anno 
come  nel  mese. 

64)  P.  638,  col.  1 ) — Alla  fine  del  dello  mese.  Il 
Luynes  crede  che  s’abbia  .a  leggere  nella  parte 
mutilata  di  questo  paragrafo  Santo  Pietro  di 
Cancello,  essendoché  Manfredi  entralo  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  fermossi,  prima  di  venire  a Na- 
poli, in  S.  Pietro  di  Cancello,  tra  Arienzo  e 
Acrrra.  Cosi  almeno  ricavasi  dal  Jamsilla. 

63)  P.  638,  col.  1 ) — Nello  principio  di  octubre. 
In  questo  paragrafo  e nell'altro  si  parla  della 
resa  di  Napoli,  la  quale  fu  immediata  , e per- 
chè i Napoletani  non  avevano  più  fede  nel  Papa , 
e perchè  stremati  di  mezzi.  Sono  esatte  le  date 
riferite  dal  nostro  Cronista:  non  cosi  la  qualì- 
fica di  Re  data  a Manfredi  qui  e dopo. 

66)  P.  638  , col.  1 ) — Atti  £6  alla  Chiana  di  Ca- 
notti. 1 fuoruscili,  tentali  gli  ultimi  sforzi,  se 

. I»  svignarono  dal  Regno  per  la  via  degli  Abruz- 
zi» forse  col  desiderio  dì  raggiungere  il  Papa 
ad  Anagni.  Nessun  dubbio  su  i falli  raccontati 
dal  nostro  Cronista  , i quali  procedono  da  que- 
*to  punto  regolarmente,  condola  esatta  e do- 
cumentata, fino  al  23  dicembre  del  1255. 

67)  I*.  638,  col.  2)  — Anno  Dom.  1£36.  La  ciccia 
nel  bosco  dell'Incoronata,  presso  Foggia,  non 
avea  avuto  luogo  da  sette  anni , cioè  dal  1249  , 
epoca  in  cui  Federico  abbandonatasi  a questa 
specie  di  passatempo,  come  vien  dello  dallo 
stesso  Matteo  in  principio  di  qaesli  Diurnali. 
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68)  P.  638,  col.  2)—  Alla  fine  del  detto  mete.  Man- 

fredonia fa  cominciata  a fabbricare  verso  il 
principio  del  1263.  come  sarà  spiegato  più  in- 
nanzi. Se  Manfredi  ne  formò  il  disegno  nel  tem- 
po della  sua  reggenza,  egli  ebbe  a compirlo 
mollo  più  lardi. 

69)  P.  638.  col.  2)  — Lo  dì  della  Candelora.  Jam- 
silla  riferisce  che  in  questo  generai  parlamento, 
tenuto  a Barletta  il  giorno  2 di  febbraio,  Gal- 
vano Lancia,  zio  di  Manfredi,  fu  crealo  prin- 
cipe di  Salerno  e gran  maniscalco  del  Begno 
di  Sicilia,  che  un  altro  Lancia  fu  fallo  Conte 
di  Squii l ace , e Arrigo  di  Spernaria  ottenne 
la  Contea  di  Marsico  Pietro  Kuflo,  invece,  di- 
chiaralo traditore , fu  spoglialo  del  suo  grado 
e della  Contea  di  Catanzaro. 

70)  P.  638,  col.  2)  — AUi  M di  febraro.  Il  raccon- 
to contenuto  in  questo  paragrafo  e nell’altro 
che  segue  si  riferisce  ad  un’ambasciata  ch'eb- 
be luogo  probabilmente  nel  1259.  Se  i legali 
del  Duca  di  Baviera  e della  vedova  di  Currado 
venivano  a pregare  Manfredi  perchè  rilasciasse 
il  regno  a Corradino,  il  quale  era  ancor  vivo, 
bisognava  che  fossero  certi  di  quanto  allegava- 
no, e una  tal  notizia  non  potevano  averla  rac- 
colta che  dopo  l'incoronazione  di  Manfredi, 
avvenuta,  come  si  è detto,  nel  4238.  Questo 
principe  non  avea  potuto  farsi  altrimenti  inco- 
ronare che  vantaggiandosi  di  una  tal  voce,  fat- 
ta spargere  ad  arte  per  soddisfare  alla  sua  am- 
bizione di  regno.  Queste  induzioni,  che  sono 
del  Luynes,  ne  sembrano  abbastanza  assennale 
per  accoglierle  anche  noi. 

71)  P.  638,  col.  4)—  Lo  primo  di  marzo  tfS6.  Que- 
sto paragrafo  fa  seguito  nella  data  a’preceden- 
ti  e va  segnalo  sotto  il  l.°  marzo  1239.  Quel 
Duca  de  Scoda  dovrebbe  essere  il  Duca  di  ò ve- 
da; titolo  che  dovevasi  a Corradino,  poiché 
trovavasi  spogliato  della  Corona  usurpata  da 
Manfredi.  L'ufficio  di  Giustizierò , conferito  a 
M esser  Lionello  Faiella  di  Napoli,  equivaleva  a 
quello  di  presidente  del  tribunale  della  Magna 
Curia,  e dopo  le  Costitaiioni  di  Federico  11  non 
ve  n'era  che  ano  per  provincia.  Avevano  parec- 
chi doveri  da  compiere,  c fra  gli  altri  quello  di 
perseguire  i colpevoli,  di  vigilare  sulla  pubbli- 
ca sicurezza,  di  esigere  le  imposte  e versarle 
nell’erario  del  principe. 

72)  p.  638,  col.  1 ) — A questo  tiempo.  E questo  e 
I tre  paragratì  che  seguono  son  relativi  alla 
edificazione  della  città  di  Manfredonia.  Intorno 
all'epoca  di  questa  fondazione  non  v'ha  dub- 
bio di  sorta,  stanteebè  avanza  un  diploma  col 
quale  si  fa  manifesto  che  il  Re  confidava  que- 
st’opera grandiosa  a Manfredi  Maletta,  suo 
zio,  nell'anno  1263  (Rocco  Pirro,  l'hronol. 
reg  ticil.)  Cosi  essendo,  e non  altrimenti,  nel 
principio  del  detto  anno  Marino  Capere  fa  gli 
apparecchi  della  fabbrica  ; nel  mese  di  marzo 
son  chiamati  gli  astrologi  da  Sicilia  e da  Lom- 
bardia; il  23  «pi  ile  son  tracciale  le  mura;  nel- 
l’aprile o nel  maggio  seguente  è gittata  la  pri- 
ma pietra.  Come  si  vedrà  più  appresso,  nel 
marzo  del  1263  furono  trasferiti  gli  abitanti  di 
Siponlo  a Manfredonia  ; il  che  ne  fa  supporre 
che  bastarono  poco  più  di  due  anni  all’ edifica- 
zione di  quella  città. 

7I|>P.  639,  col.  1 ) — Lo  Afajo  seguente.  Questo 
secondo  viaggio  di  Manfredi  in  Sicilia  ebbe 
luogo  verso  la  fine  di  giugno  del  1261 , dopo 
di  essersi  recato  prima  In  Taranto  e poi  in 
Terrà  di  Lavoro  : coulrhè  egli  può  essersi 
partito  di  Puglia  nel  maggio  del  detto  anno. 


La  sua  andata  fa  cagionata  da’ torbidi  succi- 
si nell’isola,  in  seguito  dell’  uccisione  di  Fe- 
derico Maletta,  invialo  da  Manfredi  in  Sicilia 
per  esercitarvi  l’ufficio  di  capitan  generale, 
e per  opera  di  un’  impostore , per  nome  Gio- 
vanni di  Cocleria,  il  quale  spacciatosi  per  lo 
Imperatore  Federico  II,  col  quale  avea  cornuti 
le  somiglianze  della  persona,  cosi  ingannò  quel- 
le genti  da  piodurre  una  generale  ribellione  nel- 
1'  isola.  Ma  gl’insorti  furono  ridotti  al  dovere 
prima  da  Federico  Lancia,  e pofeia  dallo  stesso 
Manfredi,  il  quale  in  fin  dc'cònli  raccolse  omag- 
gi e presenti.  Egli  soggiornò  in  Sicilia  fino  il 
1262,  come  si  ricava  da  documenti,  che  cite- 
remo nel  coreo  di  queste  note. 

74)  P.  639,  col.  1 ) — s/lli  2 di  settembre.  I)a  que- 
sto paragrafo  fino  all'altro  che  comincia  con 
ueste  parole:  Lo  primo  di  novembre  venne 
/esser  Marino  Capece,  si  racconta  tutta  ooa 
storia  che  senzd  avere  un  grande  interesse  ri- 
trae abbastanza  l'indole  de’ tempi  e i costumi 
di  queste  contrade,  le  quali  fin  d* allora  ci  re- 
galavano iochi  dì  mano , impicica  , male  col- 
tellate , malandrihi  che  arrobbano  , ed  altre 
delizie  di  simil  falla  Per  la  qual  cosa  questa 
narrazione  potrebbe  passare  senza  alcun  rimar- 
co, e sarebbe  passata,  se  il  Luynes  non  aveste 
scorto- in  essa  alcune  contraddizioni  per  le  qua- 
li non  si  fa  certa  l'epoca  sotto  la  quale  vedesi 
collocata.  Egli  si  studiò  quindi  di  vagliare  le 
inesattezze  che  per  avventura  han  potuto  cadere 
nello  scritto  per  opera  altrui , e in  seguito  alle 
aue  minute  ricerche  è riuscito  ad  appurare che 

?uesto  fatto  non  appartiene  al  regno  di  Man- 
redi,  ma  sì  a quello  «li  suo  padre.  Non  altri- 
menti polrebbesi  spiegare  l’intervento  de* due 
principali  personaggi  del  racconto,  del  Conte  di 
Caserta  e di  Andrea  di  Capua.  Se  non  che  sa- 
rebbe da  leggere  nel  lesto  He  invece  di  Impe- 
ratore (ed  è molto  facile  che  sia  stato  scambiato 
un  R.  per  I,  essendoché  I titoli  venivano  spesso 
indicati  nelle  antiche  scritture  per  mezzo  di 
abbreviazioni),  e dovrebbe»!  pure  sopprimere 
quelle  parole  relative  a Marino  Capere,  che  era 
soprastante  alla  fabrica  di  Manfredonia , pa- 
role che  non  si  può  comprèndere  come  mai  il 
nostro  Mauro  abbia  potuto  ripetere  a breve 
distanza,  avendo  poco  innanzi  di  queste  attri- 
buzioni del  Capece  parlalo  Fatte  queste  leg- 
giere rettificazioni  il  Lujnes  riporta  al  1233 
un  fatto  che  non  poò,  secondo  lui,  appartene- 
re nè  alla  reggenza  nè  al  regno  di  Manfredi. 

75)  P.  639,  col.  2i  — Le  fette  de  fiatale.  In  questo 
e nel  paragrafo  seguente  si  parla  del  matrimo- 
nio concluso  tra  la  figlia  primogenita  di  Man- 
fredi e il  figlio  del  re  di  Aragona  don  Fedro, 
quello  stesso  clic  dopo  la  morte  di  Manfredi, 
profittando  dell'insurrezione  de’ Siciliani  con- 
tro Carlo  d’  Angiò  . conquistò  l’ ìsola  tutu 
quanta  e fece  valere  in  suo  favore  i dritti  di 
sua  moglie  Costanza,  erede  di  casa  Hoenstanf- 
fen.  Il  matrimonio  ebbe  luogo  a Montpellier  il 
13  giugno  1262  , e però  il  primo  di  questi  pa- 
ragrafi appartiene  al  dicembre  del  1261  , l’al- 
tro al  gennaio  del  1262.  Il  tributo  imposto  da 
Manfredi  per  il  matrimonio  di  sua  figlia  noa 
era  cosa  fuori  dell'usato.  Federico  II  ne  avevi 
esatto  uno  simile  per  le  nozze  della  sua  figli* 
naturale  Margherita  ron  Alberto  di  Turiogia- 

76)  P.  639 , col.  2)  — Alti  H di  febraro.  Quest* 
fatto  di  nessuna  importanza  può  benissimo  re- 
stare , seguendo  il  nostro  ordine  cronologico, 
•olio  li  data  del  1262. 
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77)  P.  639,  col.  2)  — Alti  27  del  detto  mete.  Le 
gomme  eonsideretoli  spedite  in  Sicilia  dimo- 
strano chiaramente  che  a quel  tempo  Re  Man- 
fredi trovavtsi  nell'isola,  donde  parti  non  pri- 
ma della  fine  di  luglio  dello  stesso  anno. 

78)  P.  639,  eoi.  2)  — Lo  prima  settimana  de  Maio. 
Secondo  quello  che  riferisce  il  Mantener  nella 
sua  Cronaca  a il  Re  di  Aragona  spedi  ragguar- 
» devoti  messaggeri  per  conchiudere  il  trattato 
p con  quelli  di  Re  Manfredi.  Giunti  a Napoli , 

» negoziarono  de' patti  con  Re  Manfredi,  e quin- 
B di  menarono  su  due  galere  armate  la  giovane 
U principessa,  la  quale  non  avea  che  quatlor- 
» dici  anni,  a Elena.  figlia  del  despota  di  Epi- 
ro e moglie  di  Manfredi,  si  mostrò  scontenta 
di  questo  parentado,  ma  di  lei  si  parlerà  più 
tardi , in  queste  note  medesime. 

79)  P.  639,  col.  21  — Alli  U di  detto  mese  si  snppe. 
La  novella  del  ritorno  di  Manfredi  era  senz'al- 
tro prematura  al  21  di  maggio,  epoca  della  par- 
tenza della  principessa  Costanza , essendoché 
quel  principe,  conte  abbiamo  detto  altrove,  non 
abbandonò  la  Siciliache  verso  la  metà  di  luglio.  I 

HO)  P.  610,  col.  1)  - Lo  giugno  seguente  Luynes 
vorrebbe  credere  che  qui  si  tratta  del  giugno 
del  1263.  Ma  questa  data  é tutta  congetturale, 
e sarebbe  mestieri  di  qualche  documento  che 
venisse  a convalidare  la  sua  sopposizione. 

HI)  P.  610,  col.  1)—  In  ehisto  fitmpo . L'epoca  più 
probabile  in  cui  Manfredi  concesse  la  Contea 
* di  Giovinazzo  al  sui*  parente  Giordano  Lanza  , 
piemontese  , é quella  stessa  dell*  abdicazione 
alla  reggenza  falla  da  Bertoldo  di  llohenburg  , 
dopo  la  morte  di  Corrado  . aflìn  di  aot'rar*1 
alla  gelosa  sorveglianza  de' signorotti  ghibelli- 
ni. E%sa  potrebbe  adunque  fissarsi  verso  la  me- 
tà di  settembre  dell’anno  1251,  poco  prima 
dell'entrata  di  Innocenzo  IV  nel  regno. 

82)  P.  640.  coi.  1)—  lo  settembre  seguente . Quest» 
Rinaldo  di  Aquino  era  figlio  cadetto  di  Adinol- 
fo,  terzogenito  di  Andrea  d’ Aquino,  signore 
di  Grotuminards.  Il  Faiella  ebb**  ad  abbando- 
nare le  funzioni  di  giustiziere  verso  il  1234 , 
dopo , cioè , che  venne  composta  la  querela  in* 
aorta  tra  lui  e il  Saraceno  Baici.  I.a  quelita 
deila  moneta  spedila  in  dono  * Falcila  . serre 
ancb'essa  a determinare  la  probabilità  dell'e- 
poca indicata. 

83)  P.  8*0,  col.  1 )—  M di  iodi  oelwòro.  La  data 
mcnsuale  di  questo  paragrafo  c quella  dell' al- 
tro che  segue  dimandano  l’anno  1258.  epoca 
io  cui  Manfredi,  di  ritorno  dalla  Sici'ia.  tenne 
in  Foggia  un  parlamento  generale.  Se  di  que- 
sta sulennttà  Matteo  non  ne  fa  meniione.  vuoi- 
si ciò  ascrivere  si  suo  sistema  di  registrare 
piuttosto  i fatti  minuti  che  quelli  di  maggior 


importante.  . 

84)  P.  fitti , col.  i)  — to  forno  zequenfe  , rio*  Il  28 
ottobre  1258.  succesac  un' altra  querela  tra  un 
gentiluomo  napoletano  ed  nn  saraceno,  per  ia 
quale  si  fa  manifesto  l'odio  ebe  ì Cristiani . nu- 
trivano verso  i Musulmani.  Matteo  G r itti . -o 
meglio  Griffi,  cui  toccò  la  dura  condanna  in- 
dilla da  Manfredi,  apparteneva  a famiglia  che 
aveva  gli  onori  del  Seggio  di  Porto,  in  Napoli. 

85)  P.  *40  col.  1 1 — Da  Foggia  andao  lo  «e  Qui 
non  v'è  data  di  sorta,  ma  essendosi  dal  Lnj- 
nrs  riportata  al  1263  l'initio  della  fondanone 
di  Manfredonia,  è facile  il  supporre  che  il  pen- 
siero di  quella  enorme  campana  fosse  surto  in 
Manfredi  dopo  che  furono  terminate  le  princi- 
pali fabbriche  della  città.  Siamo  probabilmen- 
te al  principio  del  1265. 


86)  P.  640,  col.  2)  — lo  ncondo  di  dicembre.  Il 
lungo  soggiorno  fatto  da  Manfredi  a Barletta 
ricade  tre  lo  scorcio  del  1258  e il  principiare 
del  1259.  dopo  il  ritorno  cioè  de  Sicilia.  Fnron 
fatta  in  tale  occasione  msgnidche  feste,  dove 
convenivano  donne  d'ogni  bellezza  e d'ognì 
generazione,  e il  Re  n'era  vago  cotanto  da  non 
saper  dire  qual  di  esse  ptecessegli  pi*.  Notisi 
che  Manfredi  era  già  orbo  della  prima  moglie  : 
la  seconda  non  arrivò  In  Puglia  che  il  mese  di 
giagno. 

87  ) P.  640 , col.  2 ) — De  lo  Meu  di  Jcnnaro  /SIS. 

Il  1260  i Sienesi  in  guerra  co' Fiorentini  fin  dal 
1258.  riportarono  presso  le  sponde  dell’Arbia 
una  derisiva  vittoria  mi  I loro  nemici , mercè 
il  rinforzo  di  800  cavalieri  alemanni  spediti  .la 
Manfredi  sotto  II  comando  di  Giordano  Lancia; 
il  quale,  in  memoria  del  segnalalo  aervigio 
reso  alla  repubblica,  fa  creato,  l'anno  seguen- 
te, podestà  di  Siena. 

88)  P.  610,  eoi.  2)—  In  ‘bino  anno  1 1.4».  Vedi 
quanto  se  n’è  detto  nelle  note  antecedenti. 

89  ) P.  610  , col.  2 1 — La  noli#  de  li  25  di  Mario. 
Manfredi,  come  .bbiemo  detto  più  aopra,  di- 
morò io  Barletta  dal  2 dicembre  1258  fino  a 
tulio  l'anno  segnante:  quindi  potrebbe  asse- 
gnarsi l’anno  1259  al  fatto  con  tanta  ingenui- 
tà raccontato  da  Matteo , il  quale  se  non  può 
piacere  alle  donne . per  il  niun  conto  in  cui  e 
tenera  Manfiedi  ( le  fammene  eongo  eaecòi  ) . 
ha  un  valore  almeno  di  giustizia  , tanto  piu  ra- 
ro. in  quanto  rhe  la  più  «orile  classe  della  so- 
cietà dorerà  in  qoei  tempi  sottostare  a prepo- 
tenze baronali  d'ogni  natura. 

90)  P.  640,  ini.  2)  — Lo  He  ipeuo  la  notte.  Nella 
traduzione  lallda  di  Papebroch  questo  paragra- 
fo è legalo  al  precedente;  e sta  cosi-  Esso  quin- 
di appartiene  alla  primavera  del  1259. 

91  ) P.  641,  col.  1}  — ritti  » d‘ Agallo.  La  venula 
in  Bari  di  Baldovino,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli , cade  nrll’agosto  del  1262  , un  anno 
dopo  ch'ebbe  perduta  la  sua  corona,  conqui- 
stala dò  Michele  Peleologo  Ebbe  intime  rela- 
zioni con  Manfredi,  ed  avanzano  ancora  •Icona 
sur  lettere  dirette  a questo  principe  : ond  è che 
la  corte  di  Hnma  in  odio  verso  Manfredi  ebbe 
a privarlo  per  longo  tempo  del  auo  patrocinio. 

92)  P.  641,  col.  D— Lo  torno  d>  Santo  Bartolomeo. 
Onesto  paragrafo,  eb'  è un.  continuazione  del 
precederne,  racconta  la 

onore  di  Baldovino,  ed  ecco  il  noUmanto  dei 
giostratori , riferito  dal  Costanzo , nella  sua 
Storia  dei  I legno  di  napoli. 

Giostratori  — Conte  di  Trkartco,  M.  Go Ari- 
do di  Loffredo  e due  Siciliani  ,1.  Tancredi  di 
ventimlglia.  e M Corrado  di  Spalarora. 

V Aeoeriiurieri  — Roberm  piacicene,  Gottardo 
Sassone,  Attanasio  Poderica.  Ga ' 
e Stefano  Brancaccio  napoletani;  ' 

lato,  Matteo  della  Porto  di  Salerno,  Cnlal. do  e 

Giacomo  Prolooilni  di  Taraolo;  Kicnzo  d,  F, 

coni,  Gaspare  di  Person.  rd  «'landò  Mara- 

monte  otr.ntioi  ; Biccerdo  dell.  Leonessa,,  Gn 
glieimo  d' Broli,  Serro  d'Antignaoo  e Pietro 
d'Aben.voli  di  Capo.;  Simone  di 
Saccone  di  Monte  Agone.  Lorenzo  T»r  o . ed 
Eleuterio  di  Vaiignano  d'Abruzzo,  e Belumeno 

* c'ÓmVbinC*aiÌvede,  l'esemplare  de' 
consultato  dal  Costanzo  differiva  assai  poco  do 

93)  pU641  * * Oùembre  «59-  Una 

3 altre  BgUa  dal  Despota  di  Epiro  sorella  all* 
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moglie  di  Manfredi,  fu  data  in  matrimonio  a 
Guglielmo  di  Villarduino,  principe  di  Acaia 
e despota  di  Morea , il  quale,  vinto  in  guerra 
da  Michele  Pa teologo  l’agosto  del  1259,  rima- 
se  prigione  lino  al  1263.  Messo  in  libcità  dallo 
stesso  suo  vincitore,  e succeduto  il  trattato  di 
Viterbo,  il  Villarduino  venne  alla  corte  del 
vincitore  di  Manfredi,  sema  dubbio  per  fargli 
omaggio  del  suo  principato,  del  quale  spettar* 
a Carlo  l'aita  signoria;  dopo  di  che  combattè 
per  la  causa  di  Carlo  alla  battaglia  di  Scurcola, 
e strinse  pure  cou  lui  parentado,  dando  in  ma- 
trimonio l'unica  sua  figlia  Isabella  a Filippo 
tiglio  c.id.liu  di '.i'Angioino.  La  venula  del  Vii- 
lai  cimilo  in  queste  regioni  potrebbesi  quindi 
fissare  nel  dicembre  del  1207,  dopo  cioè  il  trat- 
talo di  Vileibo.  Notisi  che  il  Cronista  dire  lo 
despola  di  Marea  che  era  caìnalo  de  lo  Re 
Manfredo : quindi  a quel  tempo  evidentemente 
Manfredi  era  murlo. 

94,  P.  641,  col.  1)  — Adi  9 di  febraro  UGO  La  mis- 
sione di  Marino  Capece  fu  compila  nel  1255,  e 
stando  il  Papa  in  Napoli,  quegli  ebbe  tempo  di 
rimettergli  la  risposta  del  principe  e di  ritor- 
nare in  Puglia  tra  il  2 e il  9 febbraro.  Diman- 
datasi dal  Pontefice  I espulsione  de' Saraceni 
eia  reintegra  nc'loro averi  degli  emigrati.  Man- 
fredi non  volle  saperne,  ed  anzi  di  Saraceni  ne 
fece  venire  altrettanti.  Se  ne  vide  infatti  il  20 
inaggio  sbarcare  a Taranio  gran  numero,  come 
è detto  in  fine  di  questo  paragrafo. 

95)  P.  041 , col.  1 )—.Alli  39  del  dello  mese.  Man- 
fredi andò  in  Napoli  nel  giugno  del  1203,  affiti 
di  sedare  i primi  sintomi  di  una  pericolosa 
insurrezione. 

96)  P.641,col.lJ — AlliiO  de  luglio.  Il  generale  del- 
le soldatesche  spedile  da  Manfredi  negli  stali 
pomificii  fu  Percivallo  di  Oria  (come sappiamo 
dal  Ma  la  spina  ),  il  quale  in'tiò  la  sua  campa- 
gna aggressiva  nel  1259  E nello  stesso  anno 
avvenne  pure  che  Manfredi  ne  andasse  in  Ro- 
mania per  dare  il  suo  braccio  a Guglielmo  di 
Villarduino,  nella  spedizione  da  questi  tentata 
contro  il  Paleologo;  spedizione  « Irebbe  cattivo 
esito,  e per  la  quale  poco  mancò  che  Manfredi 
restasse,  come  suo  cognato,  nelle  mani  dei 
vincitori. 

97)  P.  641,  col.  I ) — Lo  anno  seguente.  Alessan- 
dro IV  passò  di  vita  il  23  maggio  del  1261 , e 
il  20  agosto  dello  stesso  anno  qscese  al  trono 
pontificio  Urbano  IV  , che  il  nostro  Cronista 
caratterizza  de  unirò  stomaco . cha  Papa  Ales- 
sandro, cioè  di  petto  piò  forte,  ed  infatti  egli 
assunse  un’attitudine  più  ostile  verso  Manfredi 

98)  P.  641 , col.  1 ) — Alli  7 d'aprile  1361.  Il  rac- 
conto di  questo  paragrafo  non  può  riferirsi  al 
1261  , stanlechè  qui  si  parla  del  7 aprile,  e 
Urbano  IV  fu  intronizzalo  nell' agosto  del  del- 
lo anno.  D’altra  parte  gli  Annali  errlesiastiri 
ne  danno  il  1263.  in  sullo  scorcio,  come  prin- 
cipio della  lotta  decisiva  impegnatasi  tra  Man- 
fredi e la  Santa  Sede.  Per  la  qual  cosa  egli  è 
da  credere  che  il  Sanseverino  si  movesse  nel- 
l'anno successivo  a difesa  della  Chiesa,  cer- 
cando proseliti  alla  sua  causa. 

W)  P.  «41 , col  2)  — Lo  Maio  poi.  I Romani  di 
cui  parlasi  in  questo  paragrafo  furono  gli  An- 
nihnldeschi , Pietro  de  Vico  e suoi  aderenti  di 
Orvieto,  i quali  tentarono  di  fare  un  colpo  solo 
pigliando  ne'la  rete  Urbano  IV  con  tutti  i car- 
dinali. Non  è poi  vero  che  il  Papa  si  ritirasse 
a Viterbo.  Egli  soggiornò  in  Orvieto  dal  1262 
fino  al  126|,  t poiché  si  vide  colà  minaccialo 


da'Ghibellini , scappò  a Perugia,  dove  mori. 

100)  P.  641,  col. 2) — Lo  mese  di  luglio.  Il  Conte  di 
Fiandra,  ancora  giovinetto,  il  giugno  del  1265 
scese  in  Italia  con  uu’  armala  di  crocesegnati, 
raccolti  a I ione,  a spese  della  Chiesa,  e a danno 
di  Re  Manfredi.  Superati  in  Lombardia  ed  in 
Toscana  gli  ostacoli  clic  si  frapponevano  «Ila 
sua  marcia,  pervenne  lilialmente  a Ruma  , do- 
ve Carlo  d'Angiò  stava  ad  aspettarli  con  impa- 
zienza. 

101)  P.  641,  Col.  2 ) — Lo  primo  d‘ agusto.  Per  una 
novella  inopinata  e misteriosa,  Manfredi,  che 
crasi  spinto  fino  alle  vicinanze  di  Tivoli  e mi- 
nacciava la  campagna  romana,  nell'agosto  del 
1265  fu  obbligalo  a retrocedere,  portando  la 
sua  gente  su’ confini  del  regno.  Questo  mosse 
accennate  dal  nostro  Cronista  sono  per  minuto 
narrate  da  Clemente  IV  i tv  due  lettere. dirette 

.a’Cardinali  di  Sant' Adriano  e di  Santa  Cecilia. 

102)  P.  641,  col-  2)  — Lo  iorno  proprio  de  Santo 
Bartolomeo.  Da  questo  fino  all' ultimo  para- 
grafo della  presente  pagina  P ordine  cronolo- 
gico é serbato  fedelmente  ; se  non  che  è da 
sostituire  l’anno  1263  all'  anno  I2hi , quale  si 
legge  per  errore.  Non  essendo  uopo  di  alcun 
chiarimento  intorno  a questa  spedizione,  delia 
quale  farea  parte  il  nostro  Ciouisla,  ci  basterà 
osservare  che  non  Fresolone  o prosatone ^ pic- 
cola terra  del  contado  di  Molise,  devesi  leg- 
gere nel  testo,  ma  Prosinone , eh*  è posta  ne- 
gli stati  della  chiesa,  e che  solo  poteasi  in- 
contrare movendo  da  S.  Germano.  Notino  poi 
» nostri  lettori  la  recisa  risposta  data  da  Man- 
fredi a' preti  clic  si  negavano  di  ufficiare  iu 
chiesa.  Avrebbe  mandato  trecento  Sarai  eoi  a 
Napoli  perché  facessero  dire  le  meste  per  for- 
za, minacciando  la  galera  a que’  preti  e frati 
che  si  ricusassero.  Questi  esempi! , in  certe  oc- 
casioni, sarebbero  da  imitare. 

103)  P 612,  col.  1)  — Pi  chillo  inverno.  Pressoché 
tutti  gli  storici  italiani,  sulla  fede  del  nostro 
Cronista,  han  fatto  parola  di  una  campagna 
particolare  sostenuta  da  un  esercito  iniaginario 
sotto  gli  ordini  del  Colile  di  Fiandra  , e prima 
dell’arrivo  di  Carlo  d'Augiò.  Il  Luyoes  ha  di- 
mostrala l’erroneità  di  tale  asserzione,  stante- 
chè  il  Conte  non  apparve  in  Italia,  come  già 
si  è dello  in  altra  delle  presenti  noie,  ebe  sul- 
lo scorcio  del  1265,  e la  campagna  impegna- 
tasi dopo  il  Natale  del  1265  ebbe  fine  nel  feb- 
braio del  1266.  È questo  lo  spazio  di  tempo  in 
cui  possono  aver  luogo  le  azioni  del  Conte  di 
Fiandra  Che  se  poi  il  nostro  Cronista  ha  volu- 
to far  menzione  delle  guerricciuotc  combattute 
innanzi  la  summenzionata  campagna,  il  i.uynes 
creile  con  buon  fondamento  che  non  il  Conir 
di  Piand  a , ma  si  il  Colile  di  Provenza  sa- 
rebbe da  nominare,  come  quello  che  vi  prese 
parte,  facendo  continue  ed  accanile  scaramuc 
ce  contro  i posti  avanzati  di  Manfredi. 

404)  p.  612,  col.  1 ) — Alti  € del  detto  mete.  Rite- 
nendo la  presenza  del  Conte  di  Provenza,  come 
ai  è detto  nella  precedente  nota , lo  scontro  di 
cui  è parola  in  questo  paragrafo  si  può  ripor- 
tare al  6 settembre  del  1263,  giorno  successivo 
a quello  in  coi  fu  posto  il  campo  da  parte  dei 
Crociali. 

105)  p.  642,  col.  1)—  siili  11  dello  detto  mese.  Que- 
sto congresso  tenuto  da  Manfredi  cou  tutti  i 
suoi  avvenne  il  di  11  di  settembre  del  1265. 
Matteo  parla  della  deliberazione  presa  durante 
il  suo  soggiorno  nel  campo,  e noi  sappiamo  che 
egli  vi  restò  6no  al  di  18  di  ottobre. 


OgI 


DI  MATTEO  SPINELLI 


106)  P.  642,  col.  I) — La  notte  sequente.  L’armata 
non  ebbe  che  una  brevissima  marcia  a fare, 
durante  la  notte,  per  ripassare  il  Garigliano 
da’ confini  su’ quali  si  trovava. 

107  ) P.  642  , col.  1 ) — Alti  8 di  octubro.  dosi  que- 
sto che  il  paragrafo  successivo  appartengono 
all’anno  1266.  In  seguilo  alla  chiamata  falla 
da  .Manfredi,  riferita  più  sopra,  i Baroni  ac- 
corsero in  fretta  ed  in  numero,  per  non  essere 
dichiarati  felloni.  Il  pericolo  era  imminente, 
ed  il  nostro  Cronista  ingenuamente  confessa 
che  stavano  in  grandi  paure. 

109)  P-  642,  col.  2) — Alli  II  del  detto  mese.  Qui 
torna  nuovamente  il  nome  del  Conte  di  Fian- 
dra dato  per  Ubaglio  a Carlo  d’Angiò.  Della 
rivolta  menzionata  dal  nostro  Cronista  non 
abbiamo  memoria  alcuna.  Sappiamo  soltanto 
che  Manfredi , saputo  l’avvicinarsi  de' France- 
si a Roma,  si  preparava  a sorprendere  quella 
città,  ma  Carlo  d’Angiò  accorse  subito  In  sita 
difesa,  quasiché  senza  gente,  scdzb  cavalli, 
senza  quattrini,  e con  un  pugno  dì  uomini  riu- 
scì a tener  lontani  i nemici,  finché,  all’arrivo 
de'crocesegnaiì , non  ebbe  lui  stesso  ad  assu- 
mere le  parti  di  aggressore. 

109)  P-  642.  col  2 ) — Alli  18  del  detto  mete.  Qui 
abbiamo  un  principio  delle  defezioni  consuma- 
te da*  Baroni  del  Regno  a danno  di  Casa  Sveva. 
Asseverando  essi,  por  bocca  del  Conte  di  Mo- 
lise,  che  non  eran  tenuti  a far  guerra  col  Papa 
ma  si  a difendere  il  Regno,  facevano  allusione 
al  giuramento  da  essi  prestalo  in  Beoevenlo 
verso  la  metà  di  giugno  e dimandato  da  Man- 
fredi, con  minaccia,  in  caso  contrario,  di  es- 
ser dichiarati  ribelli  (Confr.  Sab.  Alataspina). 
In  seguilo  di  questa  protesta  Manfredi  ebbe  a 
licenziarli  dal  campo,  ed  ognuno  prese  la  sua 
via.  (I  nostro  Malico  tornò  in  Puglia. 

110)  P-  642,  col.  2)  — Allo  mese  d‘ octubro.  Nel- 
l’ottobre del  1261  Urbano  IV  spedi  in  Roma  il 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  per  convenire  a no- 
me della  Chiesa  con  Carlo  d’Angiò  e il  Re  Lui- 
gi IX  sulla  conquista  e investitura  del  Regno.. 
Le  trattative  durarono  alcuni  mesi,  dopo  di 
che  Carlo  d’Angiò,  accettando  le  condizioni 
stipulale,  promise  di  entrare  in  Roma  con  la 
sua  soldatesca  la  festività  di  S.  Michele  dello 
stesso  anno. 

111)  P.  612,  col.  2)  — Poco  dopo  morio.  Papa  Ur- 
bano IV  mori  il  10  ottobre  del  1261  in  Perugia 
e dopo  cinque  mesi  fu  eletto  il  suo  successore 
Clemente*  IV. 

112)  P-  642,  cot.  2 ) — Alla  fine  de  majo.  Carlo 
d’Angtò,  eletto  senatore  di  Roma  fin  dal  mese 
d'agusto  del  1263,  non  potè  partir  per  l'Italia 
che  nella  primavera  del  1265,  e giunse  in  Roma 
per  mure  il  21  maggio  di  quell’anno.  L’esercito 
poi,  come  si  è detto  più  sopra,  entrò  in  Italia,  e 
per  lerr»,  Il  mese  di  giugno:  cosicché  net  mese 
di  settembre  doveva  trovarsi  non  lontano  da 
Roma. 

113)  P.  642,  col.  2)  — Allo  fine  di  settembre.  La 
partenza  di  Giordano  Lancia  ebbe  luogo  pochi 
giorni  dopo  il  congresso  tenuto  il  di  11  settem- 
bre. La  sua  missione  andò  fallita  , e si  trovò 
poscia  alla  battaglia  di  Benevento,  dove  fu 
fatto  prigioniero. 

114)  P.  642,  col.  2 )—Alli  18  di  octubro.  Con  que- 
sto nome  di  A/arca  veniva  indicala  la  provin- 
eia  che  sta  tra  Sora  e la  Marca  d’Ancona,  della 

ualc  faceva  parte  Avezzano,  come  si  ricava 
a Riccardo  da  S.  Germano.  Era  intenzione  di 
Manfredi  discendere  nella  campagna  romana» 
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ma  il  Conte  di  Provenza  seppe  a tempo  respin- 
gere il  tentativo  del  suo  rivale.  Gli  sforzi  ten- 
tali da  Manfredi  c le  ribellioni  del  Regno  av- 
vennero verso  la  fine  del  1265. 

Ilo)  p.  642,  col.  2)  — Lo  torno  de  Santo  Mattia. 
In  seguito  alla  battaglia  di  Benevento , Carlo 
d’Angiò  cavalcò  verso  la  città  di  Napoli,  e poi- 
ché quella  disastrosa  battaglia  ebbe  luogo  il 
26  febbraio  del  1266  non  é possibile  ch’egli  sia 
parlilo»  come  dice  il  nostro  Cronista,  il  giorno 
di  San  «Mattia,  che  ricade  il  24  febbraio,  o 25 
se  anno  bisestile.  Oltre  a ciò  noi  sappiamo  che 
egli  scrisse  la  domenica  1'  marzo  1266  da  Be 
nevento  al  suo  protettore  Clemente  IV  per  an- 
nunziargli il  rinvenimento  del  corpo  di  Man- 
fredi. Per  queste  considerazioni  i fatti  accen- 
nati in  questo  paragrafo  bisogna  riportarli  ai 
primi  giorni  di  marzo. 

116)  P.  643,  col.  1 ) - fatte  le  feste  di  Pascha.  Il 
nuovo  ordinamento  politico  introdotto  da  Car- 
lo d'Angiò  nel  regno  di  Sicilia  fu  pressoché 
simile  all'antico.  Jozzolino  della  Marra  fu  crea- 
lo a consigliere  del  vincitore,  e per  suggeri- 
mento di  lui  furon  conservale  le  stesse  tasse  . 
collette  , contribuzioni  , imposte  ed  esazioni 
insliluile  per  lo  gassato,  he  non  che  avendo 
Carlo  scorto  da'pubblici  registri  che  i dazii  e 
le  collette  non  si  esigevano  con  puntualità,  or- 
dinò che  si  procedesse  per  la  loro  riscossione  con 
lutto  il  rigore  possibile,  Cattando  come  abuso 
una  tolleranza  che  equivaleva  ad  un  benefìzio 
largito  da’ sovrani  antecessori.  F.  fosse  stato 
questo  il  solo  danno  provvenuto  da  quel  prin- 
cipe malvagio.'  1 regnicoli  ebbero  bentosto  a 
pentirsi  della  mutabilità  del  loro  animo,  avido 
sempre  di  novità,  ma  dal  loro  pentimento  non 
cavarono  alcun  frullo,  nè  allora,  nè  poi. 

117  ) P-  643 , col.  1 ) — .4//»  12  di  maio.  Da  un  an- 
tico documento  de’ Re  angioini,  conservato 
nell'archivio  della  Zecca,  si  ricava  che  il  giu- 
stiziere mandalo  a Bari  immediatamente  dopo 
la  morte  di  Manfredi  fu  Paudolfo  Fasanella . 
il  quale  vi  si  recò  il  23  marzo,  con  l'ufficio  di 
sorvegliare  le  coste  da  ogni  incursione  di  Ale- 
manni, Lombardi  e Toscani  di  parte  ghibelli- 
na. Il  mandalo  reale  è del  14  marzo;  il  docu- 
mento porta  la  data  del  23.  Per  questa  ragione, 
ammesso  pure  che  il  Buondelmonte,  fiorentino, 
sia  staio  uno  de' tanti  giustizieri  della  provin- 
cia di  Bari,  non  ci  è possibile  collocarlo  nel- 
l’ordine cronologico  da  noi  assegnato  alla  pre- 
sente Cronaca. 

118)  P-  643,  col.  1)  — Nello  principio  dell’anno 
1266.  Il  nostro  Cronista  parla  qui  per  la  prima 
volta  del  secondogenito  di  He  Carlo,  avendo 
avuto  a primo  figliuolo  Ludovico,  nato  nell’iso- 
la di  Cipro  il  1248,  e morto  pochi  giorni  dopo- 
Era  chiamato  cóme  suo  padre , e creato  luogo- 
tenente del  regno,  s' intitolava  cosi:  Karolut 
primogenita  et  htres  Serenissimi  principi s do- 
mini baroli  Regie  Sicilie  illustris  a faro  ex- 
tra usque  ad  confinia  terrarum  Sancte  Romane 
Ecclesie  ipsius  domini  locum  tenens.  Il  nostro 
Cronista  lo  fa  venire  in  queste  contrade  nel 
1266.  Ciò  non  è possibile,  stanlechè  da  docu- 
menti autentici  risulta  ch’egli  visitò  le  provin- 
cia del  regno  negli  anni  1283  e 1284.  I primi 
sono  datali  dalla  piana  di  S.  Martino  e da  Ni- 
cole™, e appartengono  al  priocipio  del  1283  ; 
i secondi  da  Foggia,  Barletta.  Brindisi  e Man- 
fredonia , 28  gennaio,  6-27  febbraio,  13  marzo 
1284  ( Sìllabus  membr.,  t.  I,  p.  249  e seg.) 

119)  P.  643,  col.  1 )— La  Domenico  delle  Palme» 
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Questa  data  concorda  appuntino  con  la  lettera 
di  Clemente  IV  che  annunzia  al  podestà,  al 
Consiglio  e a’Cilladini  di  Firenze  « he  Carlo  1 
ai  è recato  io  seno  alla  Curie  pontificia  t e vi  è 
stalo  creato  Vicario  generale  dell’Impero. 

120)  P.  613,  col.  1 ) — Chillo  iorno  medesimo.  Il 
Beatillo  e il  Yitignano  parlano  aneli’ essi  di 
questo  tremuolo,  ma  seni’  altra  autorità  che 
quella  de’ Diurnali  (7) 

121)  P.  643,  col.  1 ) — La  prima  semmona  d'octu- 
bro  Filippo  di  Sicilia,  principe  di  Tatanlo,  e 
primo  de’ principi  angioini  di  questo  nome,  era 
quartogenito  di  Carlo  II,  figlio  e successore  di 
Carlo  I.  Nato  nel  1275,  egli  dovette  giungere 
in  Foglia  insieme  al  padre  oel  febbraio  del 
1283,  cioè  nell'età  di  otto  anni.  Se  non  che 
sarebbe  da  osservare  come  tnai  questa  data 
occorra  nella  presente  Cronaca,  la  quale  giun- 
ge fino  al  1268.  tigli  è da  supporre  o che  mani 
straniere  ve  l’abbiano  introdotta,  o che  i Diur- 
nali sieuo  giunti  a noi  monchi  e mutilali,  ed 
è questa  l’opinione  più  generale. 

122)  P»  643,  col.  1 ) — MeU'anno  1267.  Re  Carlo 
ne  audò  non  già  in  Francia  ma  in  Toscana, 
mandatovi  dal  Papa  come  Vicario  dell’Impero, 
e pacificatore  (pueiarius)  delle  repubbliche. 
Il  breve  è del  4 giugno  1267.  Era  sua  volontà 
entrare  in  Lombaidia  per  azzuffarsi  con-  Cor- 
radino,  ma  cosi  poi  non  fece  in  obbedienza 
verso  il  pontefice,  il  quale  con  lettere  del  15 
e 17  ottobre  1257  lo  consigliava  a difendere  i 
confini  del  regno.  La  regina  Beatrice,  secondò 
Matteo  Spinelli,  sarebbe  morta  nell’ottobre 
del  1267,  ma  il  cb.  Miniei  i- Riccio  con  buone 

*ragtoui  e documenti  dimostra  come  quella 
morte  abbia  a fissarsi  nel  mano  dell’anno 
1268.  E non  crede  nè  pure  che  sia  siala  seppel- 
lita , come  riferisce  il  Summonte,  in  Noterà.  La 
lapide  che  vedesi  tuttavia  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria Mater-Doinini,  guasta  e corrosa  dal  tempo, 
dal  nostro  storico  è giudicala  falsa , come  può 
leggersi  nella  sua  dotta  scrittura  intitolata  : 
Genealogia  di  . Carlo  1 d’Wnptò,  p.  89  e seg. 

1S3  )«••«*».  col.  I ) — Lo  primo  di  novembre.  Que- 
sto paragrafo  insieme  agli  altri  che  seguono 
sono  ordinati  cronologicamente,  e trattano  del- 
le misure  politiche  e Gscali  prese  da  Carlo 
d’Angiò  nella  difesa  dei  Regno  contro  P inva- 
sione  di  Corradino. 

124)  P*  col»  2)  — Lo  torno  di  Santo  Stefano. 
Qui  abbiamo  un  altro  giustiziere  di  Bari , il 
cui  nome  nè  pure  risulta  da’registri  dell’archi- 
vio. Ecco  l'ordine  conosciuto  de’giustizieri  del- 
la provincia  di  Bari  dal  1266  al  1284. 

! 1266  Marzo  Pèndoli  Fasanella. 

— Agosto  Idem 

1269 Jacoho  ( seni’ altro  ), 


13/  1270  Agosto  Giovanni  di  Braida. 

21  1274  Agosto  Siraone  di  Belvedere. 

61  1278  Sellembr.  Idem 

Ind.  9/  1281  Giugno  Giovanni  di  Arechi. 

li\  1282  Novetnb.  Goffredo  de  Sommesso! 
12/  1284  Maggio  Pietro  Rolandi. 

Vl\  — Dicembre  Idem 

125)  P.  613,  col.  2)  — Lo  iorno  de  capo  d anno. 
Secondo  che  leggesi  letteralmente , parrebbe 
che  questo  viaggio  dei  nostro  Matteo  da  Napo- 
li a Taranto  fosse  durato  oun  più  che  quattro 
giorni.  Cosa  impossibile  a credere.  E però  tor- 
niamo a ricordare  che  l’anno  del  nostro  Cro- 
nista comincia  al  25  marzo.  Cosi  tutto  si  spie- 
ga facilmente. 

126)  P.  643,  col.  2)  — Alti  9 di  giugno.  Tulli  gli 
insorti,  raccogliendo  le  loro  f«»rze,  percorsero 
la  Puglia,  la  Capitanala  e la  Basilicata  , deva- 
starono Spinazzola,  Lavello,  Minervino,  Mon- 
temilone,  il  Guaragnone  ed  altre  città.  Le  ter- 
re custodite  da  guarnigioni  francesi , come 
Gravina  , Monlepeloso,  Melfi,  Troia,  Barletta, 
Trani , Molletta,  Bilonto,  Bari,  resistettero  ai 
loro  sforzi.  L’insurrezione  tentata  dagli  abitan- 
ti di  Foggia  fu  violentemente  repressa,  il  Con- 
te di  Tricarico,  che  inalberò  la  bandiera  di 
Casa  Sveva  in  Basiticela  ed  in  Puglia  (secondo 
il  Duca  della  Guardia)  fu  Ruggiero,  figlio  di 
Simone  di  Tricaricoe  Catello  di  Guglielmo  con- 
te di  Caserta,  non  che  di  Jacopo,  signore  di 
Solufra. 

127)  P.  643,  col.  2 )—  Lo  iorno  de  Santa  3Iaria 
della  Cratia.  Probabilmente  qui  è indicata  la 
festività  della  Visitazione,  2 luglio.  Si  noti  la 
risposte-  sdegnosa  data  da  Messcr  Francesco 
Loffredo  al  Conte  di  Tricarico.  Della  bandera 
de  Corradino  se  ne  servesse  per  appannalora 
de’ cavalli , cioè  per  bardatura. 

128)  P 644,  col.  1 ) — A Ili  13  di  luglio  4268.  Ro- 

*•  berlo  di  S-  Sofia  e Pietro  Palombo,  secondo 

che  narra -il  Collenuccio,  dagli  abitanti  di  Cor- 
neto  furon  dati  in  mano  di  Ruggiero  di  Sanse- 
verino  e di  Pietro  di  fieiipoDle,  condottieri  di 
Carlo  I.  in  Puglia 

129)  P-  644,  col.  2)  — Lo  martedì  Metter  Rugiero. 
Il  giorno  8 Ruggiero  Sanseverino  era  a Lanosa 
come  si  è detto  più  sopra  ; e cadendo  questo 
giorno  di  mcrcolul,  egli  dovè  mettersi  in  mar- 
cia il  martedì,  14.  Questo  paragrafo  andrebbe 
collocato  dupo  l’altro  che  segue,  e ch’é  segna- 
lo del  giorno  di  S.  Lorenzo,  cioè  10  agosto. 

130)  P.644,  col.  2)— -Lo  iorno  de  Santa  Afona. 
Siamo  al  15  agosto,  cioè  otto  giorni  prima  del- 
la battaglia  di  Scurcula,  in  cui  fu  disfatta  la 
soldatesca  di  Corradino,  e a questo  punto  si  ar- 
restano i Diurnali  di  Matteo  Spinelli. 
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1}  P.  687 . intestazione.  Benché  il  casato  di  questo 
Marchese  non1  sia  espresso  nel  manoscritto, 
pur  tuttavia  da  quanto  se  ne  dice  appresso  ri- 
sulta chiaramente  essere  costui  Errico  I*  Illu- 
stre. K il  nipote  di  cui  parlasi  é Federico  Ad- 
morso . il  quale  nasceva  da  Alberto  Degenere, 
figliuolo  dello  stesso  Enrico. 

2}  P.  688,  v.  31.  L’infelice  Corradino  è chiamalo 
qui  Corrado  secondo,  dappoiché  suo  padre  fu 
il  primo  re  in  Sicilia  di  questo  nome. 

3)  1*.  61K),  v.  31.  Forse  qui  parlasi  di  Carlo  I.ota- 

ringio , cui,  morto  suo  fratello,  dovevasi  il 
trono  di  Francia. 

4)  p 690,  v.  38.  Se  veramente  per  sator  l’autore 

intende  il  oadre  di  Carlo  d’ Angiò  la  sbaglia  , 
imp  rcioccnè  Filippo  fu  suo  avo.  Che  Carlo  di 
Angiò  nascesse  da  Luigi  8 e da  Bianca  figliuo- 
la di  Alfonso  re  di  Casiiglia,  ne  fanno  fede  do- 
cumenti autentici,  contro  a’quali  non  può  sta- 
re la  narrazione  del  De  Prelio  Di  fatti  nella 
concessione  che  Carlo  di  Angiò  nei  primi  anni 
del  suo  regno  fece  a’ frati  di  S.  Maria  del  Car- 
mine per-  una  certa  estensione  di  suolo  nella 
città  di  Napoli,  affine  di  costruirvi  la  chiesa 
ed  il  convento,  dice  di  aver  fatta  tale  largizio- 
ne Pro  remiMione  peccatorum  nottrorum  in- 
clite memorie  quondam  parentum  nostrorum 
Domini  Ludovici  Illustriti  Regit  et  domine 
Hlance  Regine  Francie  (vedi  il  documento  n.  I 
alla  pag.  12 1 della  Genealogia  di  Carlo  ì.  di 
Angiò  di  Camillo  Minicri  Riccio.  Napoli  1857 
in  8°  ). 

3)  P.  691,  v.  43.  In  propria  regione.  Cioè  in  Pro- 
venza, dove  soggiocò  le  città  di  Arles,  di  A- 
vignone  c di  Marsiglia,  dove  costrinse  Rai- 
mondo del  Balzo  principe  di  Grange,  il  signor 
di  Grignan  di  casa  Adhémar,  Guigonc  delfi- 
no di  Vienna , Guglielmo  2°  conte  di  Ventimi- 
glin  e l’abate  dell'lsle-Barbc  a prestargli  giu- 
ramento di  omaggio,  c facendosi  cedere  dal  Del 
Balzo  il  titolo  di  re  di  Arles  e di  Vienna,  dal 
VeniimigUa  quella  contea  c la  valle  Lenlu- 
sca.  che  ricambiò  però  con  altre  terre,  e dal 
Delfino  di  Vienna  fecesi  a Ini  fare  donazione  di 
lutti  I suoi  stati  a condizione  però  se  si  moris- 
se senza  figliuoli  (vedi  Minieri  Riccio  op.  cit. 
p.  5 e seg.  ) 

6 ) P.  693  v.  6.  Corrado  padre  di  Corradino  anzi 
che  generosamente,  crudelmente  domò  la  città 
di  Napoli.'  La  storia  contemporanea  tolta  fa 
fede  della  sua  crudeltà  verso  i Napolitani,  dei 
quali  fece  macello,  e quelli  che  furono  rispar- 
miati al  suo  furore,  lo  furono  da’ soldati  lom- 
bardi, che  li  salvarono  alla  loro  entrata  della 
città. 

7}  P.  693,  v.  12.  Sua  madre  fu  Elisabetta  Duchessa 
di  Baviera. 

8)  P.  693.  v.  15.  Secondo  il  De  Prelio,  ebbe  moglie 
Corradiuo  11  Tcngelio,  in  una  sua  dissertazione 


intorno  a Federico  Admorso  (Collect.  Cel.  Men • 
ckenii.  t.  II,  p.  190  dice  che  ebbe  sposata  Bri- 
gida, figlia  di  Teodorico  Marchese  di  Misnia  , 
fratello  di  Alberto  Degenere,  ma  che  il  matri- 
monio non  fu  però  consumato.  Rarlolomnipo 
da  Neocastro  rammenta  che  Corradino  avea 
promesso  a Jacopo  Frangipane  di  sposare  la 
sorella  di  lui,  quante  volle  gli  avesse  restituita 
la  libertà.  Ciò  fece  senza  dubbio  per  affrancar- 
si da  quel  pericolo. 

9)  P 693.  v.  38  Qui  mentisce  il  De  Prelio , per- 

ché Federico  2"  non  inai  fu  quegli  che  concedè 
a Carlo  di  Angiò  la  moglie  e la  contea  di  Pro- 
venza , anzi  voleva  egli  Beatrice  per  moglie  a 
Corrado  suo  figliuolo,  padre  di  Corradino , e 
fogli  negata.  Carlo  fu  costretto  porsi  alla  testa 
di  un  esercito  e discacciare  con  le  armi  il  re 
di  Aragona  dalla  Provenza,  dove  quel  sovrano 
teneva  assediata  Beatrice  per  darla  in  isposa 
ni  suo  figliuolo  primogenito.  Con  le  armi  libe- 
ratala, condussela  poi  in  Parigi  ed  ili  final- 
mente Carlo  nel  giorno  31  di  gennaio  del  1216 
celerò  le  nozze  con  grande  pompa. 

10)  p.  691,  v.fiG.  S.  Luigi  Re  di  Francia,  come  suo 
fratello  Carlo , poscia  Re  di  Sicilia , fu  fatto 
prigioniero  in  Palestina  , c quindi  mandalo  li- 
bero da’Saraceni. 

11  ) P.  693,  v.  33.  Qui  s'  Par^  **'  Federico  Admodct 
Marchese  di  Misnia  e Langravio  di  Turrngia  , 
nato  da  Margherita,  figlia  dcll’lmperalor  Fe- 
derico. Dalla  Cronaca  Piacentina  (Murai.  Scrip. 
Iter.  Ital..  L XVI,  p-  1~6)  si  raccoglie  che  vol- 
se nell’animo  il  pensiero  di  rivendicare  l’ere- 
dità di  Corrado. 

12Ì  P.  696,  v.  16.  Il  fratello  Teodorico. 

13  ) P.  696 , v.  33.  Da  questa  invettiva  di  Pietro  de 
Pretio  apparisce  chiaro  che  Corrado  nel  suo 
testamento  legò  a sua  sorella  Margherita  Sici- 
lia e Svevia , caso  che  fosse  venuto  a morte 
Corradino.  Egli  è certo  pertanto  che  ncssnna 
memoria  scritta  si  ha  di  questo  testamento. 
Della  paterna  disposizione  si  avvalse  Corradino 
dicono  a morte,  facendo  suo  erede  Federico  di 
Misnia  suo  cugino,  il  quale  area  già  acquistato 
de'dritti  tanto  sulla  Sicilia,  che  nella  Svevia. 

11)  P.  696,  v.  56.  Margherita  mori  due  anni  dopo 
Corradino,  cioè  nel  1270.  Chron.  letar.  Cel- 
iente in  tom.  II.  Collect.  rer.  germ.  — Men- 
cken.  ad  h.  a. 

15)  P.  697,  v.  31.  Nel  testo  sta  palre  tuo,,  ma  deve 
leggersi  avo.  giacché  tale  appunto  era  a lui 
Federico  IL  Cosi  infatti  vien  nominato  nel  § 26. 

16)  P.  698,  v.  3.  Chi  è questa  Imperatrice?  Non 
certo  Isabella,  moglie  di  Federico  Imperatore, 
ma  la  figlia  Margherita  . che  sappiamo  esser 
nata  da  donna  inglese.  La  chiama  imperatrice 
perchè  figlia  d*  imperatore. 

47)  P.  698,  v.  32  e 33.  Qui  si  parla  di  Olticaro,  che 
avea  la  principessa  Jtilte  a figliuola. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


• CRONACA 

DI 

MATTEO  SPINELLI  DA  GIOVENAZZO 

RIDOTTA  ALIA  SOA  VERA  DIZIONE  ED  ALLA  PRIMITIVA  CRONOLOGIA 

CON  UN  COMENT» 

in  confutazione  a ipiello  del  Duca  ili  LllYNES  sulla  slessa  Cronaca  a stampalo  a Parigi  nel  1859 
. mi 

CAMILLO  MINIERI  RICCIO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


La  Cronaca  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  è la  prima  Cronaca 
del  reame  di  Napoli  scrìtta  in  volgare  c propriamente  nel  patrio  dialetto. 
Di  questa  si  servirono  lutti  gli  storici  regnicoli  e stranieri , essendo  il  più 
prezioso  monumento  di  storia  contemporanea  dall’anno  1219  al  1268. 
L’autore  narra  fatti , ue'quali  prese  parte,  come  pure  quelli  di  cui  fu  te- 
stimone oculare , c finalmente  gli  avvenimenti  narratigli  da  persone  che 
in  essi  operarono  o ne  furono  testimoni.  Che  egli  nascesse  nell’anno  1231, 
clic  appartenesse  ad  una  delle  principali  fa  miglie  di  Giovenazzo , che  aves- 
si.* occupato  uffizi  importanti  nella  sua  patria  , che  si  fosse  trovalo  nella 
corte  degli  ultimi  Svevi  c del  primo  Angioino  , e che  finalmente  avesse 
parteggialo  per  Carlo  di  Angiò  contro  Corredino,  rilevasi  dalla  stessa  sua 
Cronaca. 

L’originale  di  questa  interessantissima  storia  malauguratamente  è per- 
duto , nè  mai  fu  studialo  o osservalo  da  uomini  versati  in  siffatti  studi,  da 
poterne  trarre  fedele  ed  esatta  copia.  Di  fatti  questa  da  ignoranti  amanuensi 
fu  in  vari  tempi  riprodotta  Ms.  e per  le  stampe,  ma  sempre  guasta  e nella 
dizione  e nella  cronologia  , a modo  che  spesso  era  siffattamente  intricata  , 
da  metterne  in  dubbio  la  cronologia  islcssa.  E perciò  il  Duca  di  Luyncs , 
insigne  letterato  ed  archeologo  francese,  nell’  anno  1 839 , mise  novellamen- 
te a stampa  questa  Cronaca  corredandola  di  un  suo  Lomento  in  francese, 
nel  quale  volendo  correggere  la  credula  erronea  cronologia  dello  Spinelli, 
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questa  e gli  avvenimenti  confonde  a modo  , da  rendere  la  Cronaca  tutta 

diversa  da  quella  la  scrisse  I*  autore. 

Per  le  quali  cose  avendo  io  riscontralo  questo  preziosissimo  monu- 
mento storico  con  vali  esemplari  i più  antichi  ed  i meno  guasti  ; con  la 
guida  di  storici  contemporanei  o meno  lontani  dallo  Spinelli , e con  do- 
cumenti certi  ed  incontrastabili,  1'  ho  ridotta  alla  sua  vera  lezione,  tanto 
nella  dizione , che  nella  cronologia  , c quindi  1’  ho  eorredata  di  un  Conten- 
to da  servire  di  Confutazione  all’allro  summenzionato  del  Luvnes. 


Digitized  by  Googli 


CRONACA " 

. ni 

MATTEO  SPINELLI  OA  6I0VENAZZ0 


Anno  Domini  MCCXLIX. 

1.  Federico  Imperatore  se  ne  tornao  rulli 
da  Lomliaidia  , et  «enne  a caccia  con  li  fai 
coni  in  Puglia. 

2.  A li  tre  de  Settemlue  Ms.  Berardo  Ca-| 
facciole  Russo  «enne  Jiistiliero  a la  Provincia 
nostra  de  Terra  de  Bare. 

3.  A li  V.  de  Novembre  fò  lo  terraiuolo 
grandissimo. 

i.  De  lo  mese  de  Novembre  bandai*  lo  Impe- 
ratore da  Puglia  in  ‘Sicilia  , et  non  se  sa  perchè. 

5.  Lo  Imperatore  dede  la  figlia  per  muglierò 
a lo  Conio  de  Caserta  de  Casa  de  Aquino  , el 
se  feo  la  festa  ad  Andre. 

6.  In  la  line  de  lo  dillo  anno  incomminzao  a 
recogliere  gente  . perchè  se  dicea  , ella  volea 
passare  in  Lombardia. 

7.  Ctiisto  anno  lo  Imperatore  feo  gran  dona 
ri , et  leo  venire  da  Sicilia  , et  da  Sardegna 
assai  navi  de  grano  . et  valse  dui  Augusta!)  loj 
tumulo  a la  misura  piccola. 

Anno  Domini  A1CCL. 


IO 
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mogliere  , et  la  malina  , ella  se  sappe  , se  feo 
prestamente  lo  parlamiento,  et  Itaudaro  Ire 
sindeci  de  la  Città , et  Ms.  Simone  , el  dui  fra* 
tri  de  dilla  donna  cò  la  coppola  nnsnzi  a li  oc- 
chi per  la  vergogna  , die  liera  stata  fatta  , et 
Irovaro  lo  Imperatore  ad  Ferentino  , et  se  in- 
genoccliiaro  gridando  misericordia  , el  iuslitia, 
et  li  coutaro  lo  fatto  . et  lo  Imperatore  disse  , 
Simone  , dovi  ei  forza  non  et  vergogna  , et 
de  poi  disse  a li  Sindeci,  handale,  cita  ordinar - 
raggio  , cha  nò  faccia  chiù  lati  errore , el  ss 
fosse  stalo  de  Regno  lo  haveria  subilo  fallo  la- 
ìgliare  la  lou  lesta. 

11.  A li  XX.  de  lo  ditto  mese  venne  lo  Im- 
peratore a Traiti  a vedere  la  fabrica  de  lo  Ca- 
sliello. 

12.  A li  XIII.  de  Aprile  venero  da  Barbaria 
in  Calabria  XVII.  Compagnie  de  Sarracini,  et 
alloggiare  per  la  Calabria  , el  Basilicata. 

13.  A li  XX.  de  Aprile  se  sappe,  dia  lo  Ca- 
varretto  de  lo  Casticllo  de  Bare  videa  faro  fu— 
gire  li  presuni  , et  lo  Imperatore  inaudao  a la 
ditta  Città  de  Bare  Ms.  Andrea  de  Capoa , ella 
era  Advocato  Fiscale,  et  passao  per  Jovcuazzo 


8.  A li  XX.  de  Frcvaro  ritornao  lo  Impera- 
tore a Vieste  a dismontare  cò  quattro  galere. 

9.  A li  XXII.  de  Frevaro  se  patterò  li  Sar- 
racini , et  iero  a fare  guerra  a le  terre  de  lo 
Papa. 

10.  A li  XXIII.  de  Marzo  in  la  Citlà  de  Tra- 
ili uno  Gentilhomo  de  li  meglio,  dieso  chiam- 
ala va  Ms.  Simone  Rocca  ha  via  lina  bella  mo- 
gliere , et  allogiava  in  casa  soa  uno  Capitanio 
de  Sarracini  chiamatalo  Pliocax , et  se  ne  in- 
naminorao,  et  a meza  notte  feo  chiammare  Ms. 
Simone,  et  corno  clullo  aprii*  ia  porla  de  la  ca- 
mera , entrao  per  forza  , et  ne  lo  cacciao  da 
Uà  eenza  darete  tiempo  che  se  cauzssse,  et  ve- 
desse , et  heppc  che  fare  carnalmente  cò  la 
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Con  dudeci  «balestrieri. 

*14.  A li  XXIII.  de  lo  dillo  mese  se  feo  la 
iuslitia  in  Bare  ,'ct  eo  ce  fui , et  fò  squartato 
lo  Cavarrctto  , et  dui  famegli  de  lo  Casticllo  , 
et  (ò  tagliata  la  capo  a Ms.  Guglielmo  de  Toc- 
co , et  ad  Ms.  Lione  de  Santu  Angelo , et  ad 
uno  Conte  Lombardo  , et  a dui  Fiorentini , et 
fò  levata  la  Castellani  a Ms.  Pietro  Boccasin- 
gho  , et  data  ad  uno  Sarracino  de  Puglia. 

13.  Lo  mese  de  Maio  , eba  se  dicea,  dia  lo 
Imperatore  votia  ire  a Lombardia  , li  veune 
novella  , dia  era  stato  sconfitto  lo  Rè  de  Sar- 
degna suo  figlio , et  presum  , el  sbracsssati 
tutti  li  soi  seguaci  , el  pelò  se  dice  , cha  non 
và  chiù  per  cliisto  anno  , et  cha  se  dice  anco- 
ra , cha  sta  nnauimorato. 
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16.  A li  IX.  (lo  lo  mete  de  legno  venero 
in  Puglia  sello  Compagnie  de  Sarrneini,  el  foro 
assai  Genlilhomini,  elle  liaviano  muglierò  gio- 
vene,  et  belle,  cha  se  nne  Iiandaro  da  Tra- 
m , et  da  Bare  in  Schiavonia  per  paura  , el 
Ma.  Tadeo  de  Scasa  feo  liavere  gralia  ad  Jo- 
Venszzo  de  nò  allogiare. 

17.  A li  Xll.  do  lo  dillo  mese  fò  sarchiala 
la  Città  de  Bilunto  et  lo  Episcopo  lia|>pe  bone 
manale. 

18.  A li  XXVII.  do  lo  dillo  mese  morio  de 
Ironio  Ma.  Zaccaria,  medico  de  Poliguaito,  clic 
handao  ad  Andre  a ritrovare  lo  Imperatore 
nlra  Molletta  , el  Jovenazzo. 

|9  A la  intrata  de  Agusto  lò  posta  per 
tutto  lo  Degno  lina  colletta  la  chiù  grande,  ( ha 
sia  mai  stata  posta  , che  se  paghi  uno  lari  per 
capo. 

20.  A lo  primo  de  Settembre  Ms.  Paninerie 
de  la  Marra  accise  uno  Sarracino  , et  li  citta 
dini  de  Barletta  lo  salvare  , et  ne  foro  impisi 
dui , et  la  terra  ve  pagao  mille  Auguslali  de 
pena. 

2|.  ho  di  de  Santo  l.uca  intrao  a Barletta 
Ms.  Manfredo  Prencipe  de  Taranto  figlio  de  I» 
Imperatore,  et  li  dedero  dui  milia  Auguslali, 
dia  facesse  levare  lo  allogiamieulo  de  li  Sar- 
racini  da  Balletta  , et  bandaio  a Canosa , et  a 
Laviello  , et  a Monorvino. 

22.  Lodi  de  Santo  Simone,  et  Juda  lo  Im- 
peratore venne  a lo  Castiello  de  Bellomonte. 

23.  A li  V.  de  Novembre  lo  Justiticro  Ms. 
Berardo  Caracciolo  andao  a vedere  lo  Impera- 
tore , et  portaole  seltecicnto  omo , che  Cavia 
recolto  da  la  collctta  , et  lo  Imperatore  su 
scorrucciao  fortemente  , dia  nò  Ita  via  recollo 
chiù,  et  le  disse  multe  parole  injuriose  , el 
lo  Justiliere  le  respose  . Segnnre  te  nò  vi  piace 
lo  servire  mio  provediteve  per  altro  , perchè  le 
terre  Hanno  tulle  povere,  et  lo  Imperatore  se 
adirao  tanto  chiù  forte,  el  se  vultau  a Ms.  Ta- 
deo de  Sesia  , et  disse  , cha  se  nò  fosse  alato 
per  lo  amore  , che  havia  portato  a Ms.  Gio- 
vanne Caracciolo  l’Itavcria  fatto  jet  (are  per  li 
mcroli. 

21.  A li  Xll.  de  lo  ditto  mese  fi  fatto  Ju- 
atitiero  in  Terra  de  Bare  Ms.  Kaalth'  frate  de 
lo  Miraglio  de  Sicilia  , dia  era  Mastro  Porto- 
lano de  Barletta  , et  era  Sarracino. 

25.  A li  XIV.  fò  iettato  bando  , dia  a pena 
da  ire  in  galera  onne  persona  havesse  pagalo  la 
cadetta  per  lo  di  de  Santo  Andrea  . et  lo  di  de 
Santa  Catlherina  lo  Imperatore  pigliao  la  via 
de  Noccra. 

26.  A li  XXIX.  de  lo  ditto  mese  se  ei  saputa 
novella  , cha  lo  Imperatore  slà  malato. 

27.  A li  V.  de  Deccmbre  chille,  che  passare 
per  Jovenazzo  dicero  , cha  lo  Imperatore  già 

* malissimo. 

28.  A li  IX.  se  sparse  fama  , cha  era  fora 
de  periodo. 

29.  A li  XIII.  che  fò  lo  di  de  Santa  Lucia 


se  trovao  morto,  et  la  sera  innante  Itavia  ma- 
gnato certo  pera  cotte  cò  lo  zuccaro  , et  dui« 
cha  la  malina  venendo  se  volta  levare  , et  ih>- 
slo  anno  ei  lo  MCCL. 

30.  A li  XVI.  de  Deccmbre  a le  XXI.  bora 
ri  el  venuta  lettera  de  Manfredo  Prencipe  da 
Taranto  , dia  và  avisando  le  terre  de  passo  in 
passo  de  l.i  morte  de  lo  Padre. 

31.  A li  XXIII.  de  lo  ditto  mese  ci  bandaio 

IO  Ms.  Colletta  Spinello  de'Jovenazzo  meo  Zio  per 

Sirici ico  de  la  terra  , et  le  foro  dati  vinti  Au- 
guslali  dia  se  havesse  fatta  la  lassa  de  le  spesa 
a se , et  a soi  famegli. 

32.  A XXVIII.  de  lo  ditto  mese  passao  lo 
Corpo  de  lo  Imperatore . cha  lo  portaro  a Ti- 
rauto  , et  eo  sleo  a Bitunto  per  vedere  , rt 
handao  in  una  (ottica  coperta  de  velluto  cor* 
menino  co  la  guardia  de  li  Sarracini  ad  pede, 
et  sei  Compagnie  de  cavalli  armali , cha  corno 

20  inlraro  per  le  terre  handaro  chitngendo  a no- 
me lo  Imperatore  , et  depoi  veroni  alcuni  bo- 
rimi vestili  nigri  insembra  eò  li  Sindeci  de  le 
terre  de  lo  Riami*. 

33.  Chisto  anno  foro  li  Grilli  , et  consumarli 
onne  cosa  in  Puglia  piana  , et  in  Capitanata , 
et  in  Basilicata,  et  Calabria 

Anno  Domini  MCCLI. 

30 

3h.  A V.  de  Jennaro  lo  Conte  de  Molisi,  cha 
era  stato  ad  accompagnare  lo  Corpo  de  lo  Im- 
peratore , a la  tornata  de  Taranto  venio  a Stola 
Nicola  de  Bare  . et  depoi  passao  ad  allogiare 
a Jovenazzo,  cò  altri  barimi,  et  subfcudatarij. 
et  a la  rasa  de  meo  Zio  sten  lo  Conte  , et  in  li 
casa  mea  sleo  Prineivalle  de  Sanguine  , et  per 
ti*  antro  case  stero  Ms.  Currado  de  Gammate- 
sa,  Ms.  Lione  de  Muntragano,  Ms.  Serio  Bulli», 

40  et  Ms.  Bartolomeo  de  la  Castagna , et  Ms.  Ce- 
rone Monleciello  foro  in  tulio  quarantasrtte 
Cavalli , et  foro  tutti  ben  trattati. 

35.  Manfredo  Prencipe  de  Taranto  , cha  eri 
restato  Governatore  de  lo  Regno  , se  move* 
corno  fò  morto  lo  padre  , et  handao  a Napoli*, 
et  corno  fò  a Moutefuscolo  , sappe  novella 
cita  Papa  lnnocenlio  Quarto  havia  mandalo 
uno  Breve  a Napule  , et  a tutte  le  terre  de  li 
Barimi  de  lo  Kiame,  dia  non  dessero  obedien- 

50  tìa  a nullo,  eccetto  a la  Sedia  Apostolica,  per- 
chè lo  Regno  era  scaduto  a la  Ecclesia  , et 
perciò  se  fermao  lo  Conte  de  Caserta  a Napoie. 
per  sapere  lo  animo  de  Napolitani. 

36.  Lo  Conte  de  Caserta  arrivao  a Napoie  a 
li  sette  de  Jennaro  et  Ji  Napolitani  le  dicero  a 
lettera  de  Marzapane,  cha  loro  sono  sfasledin 
de  stare  tanti  anni  interditti,  et  scommunicah. 
el  non  veleno  in  nulla  raanera  dare  obedienlu 
a chi  vene  senza  investitura  , et  beneditlione 

60  de  lo  Papa. 

37.  Depoi  handao  lo  Conte  de  Caserta  eoe 
Ms.  Stefano  de  Evoli  a Capoa  per  fare  dare  li 
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obedicntia  da  Capila  , et  autru  tanto  li  fò  re- 
sposto  da  li  Capoani. 

38.  A li  Xll  de  Frevaro  so  partio  lo  Pren 
cipe  do  Taranto  da  Montefuscolo  , et  cavalcao 
por  lo  Regno  cò  assai  Sarracini , et  ne  lassai 
(redento  in  Principato , et  autii  tanti  in  Basi- 
licata , per  le  terre  , cha  erano  state  de  Casa 
de  Sansevcrino  , perchè  se  dubitava  de  Rug- 
giero do  Sanseverino  , cha  era  restato  sulo  de 
chella  Casata  , et  ei  de  deeessctte  anni  circa  . 
et  lo  Papa  le  liappe  dato  per  mogliere  la  figlia 
de  lo  Conte  de  Fiesco  soa  parente  Stretta- 

Anno  Domini  MCCLII. 

39.  A li  XX.  de  Ma;o  se  sappc,  cita  Rè  Cor- 
rado era  venuto  a Verona  , et  venio  a pigliare 
possessione  de  cliislo  Risme. 

40.  A li  XXVI.  de  Agusto  venne  Rè  Cor- 
rado con  l'annata  de  Venetiani , et  sbarcare 
a Pescara  a la  Montagna  de  Santo  Angelo , et 
tutti  li  Baruni  de  lo  paese  bandirò  a farelo  bu- 
rnire , et  a li  XXIX  venne  a Baili  Ila. 

41.  Do  lo  mese  de  Settembre  se  partio  Rèi 
Corrado,  et  cò  tutto  lo  suo  sforzo  handao  con- 
ira lo  Conte  de  Aquino  , et  lo  Conte  de  Sora  , 
cha  happero  aizate  le  kandere  de  lo  Papa. 

42.  l/i  di  de  Santo  Martino  havendo  minati 
cliilli  Conti,  et  arse , et  Bacchiale  cheli»  terre  , 
handao  a Capoa  et  casa  de  la  Lioncssa,  et  casa 
de  Evoli  la  fero  arrendere. 

43.  A lo  primo  de  Derembre  Rè  Corrado! 
(ionio  campo  a Napole. 

Anno  Domini  MCCLÌlf. 

44.  A li  dui  de  Jennaro  venio  lo  Nnntio  de 
lo  Papa  a parlare  a Rè  Corrado  in  favore  de 
Napolitani , et  Rè  Corrado  mandao  a dire  a lo 
Papa,  cha  faria  meglio  ad  impicciarese  de  I 
Immilli  cò  la  chicrcca  rasa. 

15.  A chislo  tiempo  dia  fò  de  Frevaro  lo 
Prencipe  Manfredo  se  trovao  a Capoti  et  man- 
dao  a sollecitare  ti  Napolitani  cha  se  arrendes- 
sero . et  non  ce  faceva  ire  vettovaglie. 

40.  A li  XXV.  do  Aprile  in  lo  iuorno  de 
Santo  Marco  Rè  Corrado  ordinao  de  dare  lo 
assalto  a Napole  cò  li  Todischi , et  cò  li  Sarra- 
cini , et  protnese  de  dare  tre  paglie  a chella 
natione  dia  prima  mirasse  in  Napole  , et  foro 
de  accordio  ; li  Sarracini  coinbaltero  chella 
parte  de  la  terra  , che  stà  da  Tramontana  , et 
ti  Todischi  da  banda  de  Levante  , et  venio  no- 
va , cha  nce  morero  seciento  Sarracini  , et 
poco  manco  Todischi,  et  de  chillo  di  mai  chiù 
pensaro  de  darcce  assalto. 

47.  A lo  principio  de  Maio  venero  le  galere 
da  Sicilia  , et  a Napole  se  incomminzao  a pa- 
tere de  gra-sa. 

48.  De  lo  mese  de  Maio  medesimo  venero 
assai  Baruni  a lo  campo  de  Itè  Corrado. 

49.  Lo  di  de  Santo  Joanne  de  lo  mese  de  Io- 
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guo  osceni  de  Napole  per  II  a CCCC.  Iiomini 
por  la  via  de  la  Grotta  , clic  và  a Pozzulo,  et 
haiidaro  a li  Casali,  et  porla ro gran  renfresca 
menti  dinto  Napole  , et  Rè  Corrado  ponio  su- 
bito Uà  le  guardie  , et  feo  chiudere  li  passi  da 
li  guastatimi. 

50.  A la  fine  de  Settembre  se  arrendeo  la 
Città  de  Napole  a palli,  et  Itè  Corrado  feo 
grande  iu-litia  , et  grande  occisioni  , et  su  li 
soldati  Lombardi  , cha  erano  a lo  Campo  suo 
nò  salvavano  bona  parte  de  Napolitani  , (lave- 
ria fatto  ire  a filo  de  spala  tutti  chdli  , che 
pottero  portare  arine. 

51.  A li  XX.  de  Ottubro  ei  tornato  da  Na- 
pole Mastro  Donato  Carduczo  , et  dice  , ella 
Rè  Corrado  liappe  fatto  abbattere  le  mura  de 
Napole. 

52.  A li  X.  de  Deccmbre  Rè  Corrado  ionse 
a Barletta  , et  tutta  Terra  de  Bare  handao  ad 
appresentarelo. 

53.  La  vigilia  de  Natale  se  partio , et  handao 
a Melfe,  et  Uà  volse  fare  parlamicnto  generale, 
et  nce  concorrerò  assai  baruni. 

Anno  Domini  MCCLIV- 

54.  A li  XXIV.  eie  Frevaro  fò  fatto  lo  Par- 
lamiento  , et  lo  Conte  de  Caserta  propeselo 
cha  dessero  a lo  Rè  trenta  milia  onze  de  oro  , 
et  subito  se  mandaro  li  rcscattaturi  per  tutte  le 
terre , et  a elicile  che  tardaro  pagare  nce  mau* 
darò  Todischi  , o Sarracini  ad  alloggiare. 

55.  Lo  mese  de  Aprile  fò  Bacchiata  Ascole , 
lo  Garagnone  , Cereuza  et  Bitunto  . et  si  lo 
Prencipe  de  Taranto  nò  arremediava  , poche 
terre  erano  scappate  poco  fà  in  Basilicata  , et 
in  Calabria  , et  in  Principato. 

5(i.  In  cltisli  iuorni  cascao  malato  lo  Rè 
Cortado  , et  morio  in  cinque  iuorni , et  lassao 
mio  figlio  de  tre  anni  , che  stà  in  la  Magna. 

57.  A désto  tiempo  venne  lo  Archiepiscopo 
de  Foligno  mandato  da  lo  Papa  a lo  Prencipe 
Manfredo  , cita  sotto  pena  de  scommunica  tor- 
nasse a la  obedicntia  de  la  Ecclesia  isso  , et 
tutte  le  terre  che  liavia  pigliate  , et  isso  ri- 
spose , dia  lo  Riamo  era  de  lo  nepote.  Et  al- 
Ihora  ti  forasciuti  de  lo  Regno  ae  adunare , et 
mandaro  a lo  Papa  Ms.  Ruggiero  de  Sanseve- 
rino , et  MJ.  Delia  de  Jesualdo , et*Ms.  Fede- 
rico , et  Ms.  Nuftio  de  Morra  , et  Ms.  Pan- 
dolfo  do  Fasanella,  et  Ms.  Aymarode  Sanse- 
verino  . et  lo  pregaro  , cha  li  aiutasse  ad  tor- 
nare a le  case  loro  ,.ct  lo  Papa  feo  prestamente 
Legato  Apostolico  lo  Cardinale  Uhaldino  , et 
feo  fare  gente  per  tutte  le  terre  de  la  Ecclesia. 

58.  Lo  iuorno  de  Santo  Pietro  de  lo  mese  de 
Juguo  entra»  in  Napole  lo  Legalo  de  le  Papa 
Innocenlio,  et  pigliaone  possessione  per  Sauta 
Ecclesia  , et  scrisse  brevi  a tulli  li  Berlini , et 
a le  terre  de  Demanio,  cha  venessero  a darete 
obedicntia,  et  tanto  ei  venuto  in  fastidio  lo  go- 


Digitized  by  CjOOglc 


4 


724  CRONACA 

vierno  de  li  Todischi  , et  Sarracini  , dia  tutte  le  era  cliillo  figliolo  , et  Donatiello  le  rispose 

lo  Riamo  se  allegra  de  tali*  novena.  che  le  era  liglio  , et  lo  Arciprevele  le  rispose 

59.  In  rhisto  liempo  eo  Matteo  era  de  XXIII  nò  le  assomiglia  niente  , et  isso  replicao  , forse 

anni  , et  me  trovao  a Barletta  , et  per  vedere  moglicrema  me  bave  gatialo  , et  depoi  li  lece 

la  Corte  de  lo  Papa  handao  a Napole  insemina  grande  interrogationi , et  quando  liandao  a la 

rù  Ms.  Jaezuluio  de  la  Marra,  ohe  handaoj  camera  a dormire , intese  Donatiello , cha  l'Ar- 

Sindico  de  Barletta,  Ripresele  tra  se  parlava  de  désto  (ìgliulo  , et 

60.  A li  XXVI.  de  Jolio  liarriraimo  a Na-  Donatiello  happe  paura  , cita  nò  io  facesse  pi- 

pole  , et  drillo  inorilo  proprio  Ms.  Jarztilino  gliare  , et  cossi  a Dio  , et  a la  ventura  enirao 

predillo  basai)  lo  pede  a lo  Legalo  de  lo  Papa.  IO  a la  camera,  et  se  le  ingenocchiao  a pede  a 

61.  A la  Corte  de  lo  Papa  trovaimo  cliisli  lo  licito  dove  sleva  corralo  lo  Arciprevete,  et 

Signori , In  Conte  de  Fiesco  uepole  de  lo  Papa,  le  disse  in  ronfessione  tulio  lu  fatto  , et  pre- 
io Coirle  Landolfo  de  Aquino  , dia  era  stalo  gaolo  per  lo  amore  de  Ilio  , eira  volesse  pe- 
nacela lo  ti  a Re  Corrado  , et  assai  Conli  Lom-  nere  in  salvo  dello  povero  figliolo  ; lo  Arci- 

bardi  , el  Ms.  Sinibaldo  , et  Ms.  Odoriate  de  prevete  le  disse  nò  dicere  niente  a nullo  chiù, 

Sangro  , et  antri  barimi  de  Aprurzn  , et  Ms.  et  sta  de  buono  animo  , et  lo  fece  ponere  de 

Ruggiero  de  Sanseverino  Capo  de  li  foraseiuli  sopra  lo  carriaggio  , et  venne  isso  a la  via  de 

de  lo  Regno.  Celano,  et  lo  appresentao  salvo  a la  dilla  Cnn- 

62.  Me  vene  preposto  de  notare  por  una  de  lessa  . et  cosi  scappar  , et  quando  la  Confessa 

le  grande  rose  successe  in  vita  mia,  lo  fallo  de  20  lo  v-dde  rossi  straccialo  gcappao  a cltiangere 

cirrato  Ms  Ruggiero  de  Sanscverino , corno  me  cita  lu  Iraveva  sapulo  olio  iuorui  innante  de  la 

lo  contee  Donatiello  de  Stasio  de  Matera  set  vi-  rotta  , et  lo  fece  recreare  . et  ponendo  subito 

tore  suo  , me  disse  , eira  quando  fò  la  rotta  de  in  ortiino.  Et  perché  era  una  sagace  fontina  lo 

Casa  de  Sanseverino  a lo  Oliano  de  Canosa  , mandao  subito  con  XIV.  cavalli  a trovare  lo 

Aijmario  de  Sanseverino  cercao  de  ealvarese  , Papa  , perchè  Casa  de  Sanseverino  ora  stala 

et  fugio  in  verso  Bisceglia  , per  trovare  qual-  strutta  per  tenere  le  parti  de  la  Santa  Ecclesia 

che  vsscicllo  de  mare  per  usciresene  da  lo  Re-  et  nce  lo  mandao  assai  assai  raccomandando, 

gno  , et  se  arricordao  de  clristo  Ruggiero,  rha  Et  lo  Papa  ne  tiavia  assai  pietale,  .et  ordinai, 

era  piccirillo  do  nove  anni,  et  se  vollao  ad  Do-  etra  se  le  dessero  mille  fiorini  lo  anno  ad  Do- 

natiello , che  venia  cò  isso  , et  le  disse  a me  30  nodello  per  lo  govierno  suo.  Depoi  da  Uà  a dui 
abbastano  chitti  dui  compagni,  và  Donatiello  . anni  merlo  la  Contessa  de  Celano  , et  le  las- 

si sforzate  de  salvare  chillo  figlialo , et  Boria  sao  ventiquattro  india  fiorini  a lo  ditto  Ms. 
tirilo  se  vollao  a scapiizscuollo  , et  arrivao  a Ruggiero  , el  dopi  i lo  Papa  dui  anni  innante  , 

Venosa  a le  otto  bore  , et  parlao  a lo  Castella-  ella  moris.se  lo  imperatore  Federico  le  delle 

no , et  a chillo  punto  proprio  pigliao  lu  figliolo , per  moglie  re  la  sore  de  lo  Conte  de  Fiesco,  et 

el  fino  a quaranta  aguslali  , et  uno  poco  de  allhora  li  dette  mille  onze  de  oro  per  subven- 

certa  autra  moneta  , et  uscio  da  la  porla  fauza  tiene  , et  per  mantenere  li  foraseiuli  de  Napo- 

senza  che  lo  sapesse  nullo  de  li  compagni , et  le  , et  de  lo  Regno , dia  tulli  fero  capo  a Ms. 

mutai)  subito  li  vestiti  a lo  figliolo,  et  ad  isso,  [Ruggiero  . rha  era  fatto  uno  bello  giovine  , et 
et  cò  uno  cavallo  de  vettura  rò  uno  sacco  de  40  dispuosto.  Et  tutto  cliislo  corno  lohaggio  scrii- 
ambendole  do  sopra  pigliaro  la  via  larga  , al  to  , ine  lo  bave  contato  Donatiello  de  Stasio  da 

lonlanandose  sempre  da  dove  poteva  essere  Matera,  che  a lo  presente  sta  cò  lo  ditto  Ms. 

conosciuto  , et  in  cinque  inorili  arriverò  a la  Ruggiero  de  Sanseverino. 

Valle  Beneventana,  a Jesualdo,  dove  sleva  Ms.  03.  A li  XXVII.  de  lo  ditto  mese  de  Jnlio 
Dolio  de  Jesualdo  zio  carnale  de  chillo  figlili-  Manfredo  Prencipe  de  Taranlo  venne  a dare 

lo  . et  corno  lo  vedde  le  disse  a Donatiello,  r al-  fnliliedienlia  a lo  legalo  de  lo  Papa  , et  onne 

tene  con  Ih"  subito  , lecamillo  da  la  cosa,  cha  uno  se  ne  maravigliai)  assai  , perchè  era  frate 

no  roglio  perdere  la  robba  mia  per  casa  de  San - de  Rè  Corrado  , et  se  dice  , cha  è tutore  de  lo 

sererino  , et  Donatiello  so  «viao  per  portarelo  su"  figliolo,  cha  sta  a la  Magna, 
a Celano  dove  era  la  Contessa  Maria  Polisona  59  li’».  Co  di  de  Santa  Maria  de  la  neve  de  lo  me- 

loro  do  lo  ditto  Ms.  Aijmario  de  t.  annoverino  , se  de  Agusto  lo  Legato  de  lo  Papa  cantai)  la  mes- 

et  faceva  poco  viaggio  lo  iuorno,  per  nò  stra-  sa  ad  Santa  Maria  Malore  de  Napole  cò  gran- 

cquarn  lo  figliolo  , et  corno  se  faceva  notte  lo  dissiinc  cerimonie. 

poneva  ile  sopra  lo  Cavallo . et  corno  fò  a la  la-i  65.  A li  VII  I.  de  ditto  mese  lo  Legato  de  lo 

verna  de  Mnrrorie  nce  venne  ad  allogiare  lo  Papa  fece  parlamiento  , et  se  mandare  per  le 
Arciprevete  de  Benpviento,  et  sempre  tenne  provincie  In  genie  de  lo  Papa  , el  lo  Prencipe 

mente  quando  lo  figliolo  magnava  a la  tavola  de  Tarauto  promese  de  farene  ire  li  Tudischi 

de  li  famegti , cha  pareva  cha  la  schifasse  , et  se  li  davano  le  paghe. 

magnava  assai  delicato  , el  cò  lutto  che  han-  66.  Lo  primo  de  Settembre  Ms.  Massenlio 
dava  cò  vestiti  tristi , et  stracciati , pareva  60  Rocca  de  Trini  assaltao  Raijdo  sarracinn  J n - 
sempre  dia  lo  figliolo  mostrasse  gentilitia  , stillerò  de  Terra  de  Bare  , Ira  Santo  Elmo  et 

et  domandao  lo  arciprevete  ad  Donatiello,  chej  lo  Vetraio  , et  le  dette  la  aequita  chiù  de  tre 
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miglia  , et  ammazao  tre  sarracini  de  sua  coni-  li , et  scendendo  per  Gno  a Barletta  feo  alzare 

pagnia  , et  isso  a pena  se  salvao  per  bontà  de  per  tutta  terra  de  Bare  le  bandere  de  Corra- 
lo suo  cavallo.  dino  , et  a Trani  feo  abbattere  a terra  le  case 

67.  A li  IV.  de  lo  ditto  mese  de  Settembre  de  chilli  de  rasa  de  Rocca  , perchè  ni  possette 

lo  Legalo  de  lo  Papa  a preghiere  de  Ms.  Rng-  bavere  in  mano  li  patrune.  ella  se  ne  erano 

giero  de  Sanseverino  mandao  in  Terra  de  Bare  fuiuli  in  Schiavonia. 

per  Instiliero  Ms.  Federico  de  Morra  , et  Ms.  75.  Lo  Prencipe  Manfredo  dapò  cha  happe 

Bernardino  Orsino  cò  deduce  squatre  de  ca-  adunato  tutto  lo  exercito  cò  li  Sarracini  pi- 

valli;  lo  Pri  ncipe  de  Taranto  lo  havis  prò-  gliao  la  via  de  Basilicata,  et  roinpio  Priocivailo 

gaio,  cha  nce  mandasse  Berardo  Capece  de  io  de  Grimaldo  Genovese , cha  era  Uà  cò  le  gente 
Napole  , ma  lo  l.tgalo  de  lo  Papa  non  volse  , de  la  Ecclesia  . et  happe  in  pochi  di  le  terre  , 

et  eo  notao , che  quando  Ms. Ruggiero  de  San-  che  foro  de  casa  de  Sanseverino. 

Severino  , et  aulri  forasciuti  de  lo  Risme  scoti-  76.  In  chisto  anno  li  Napolitani  dapò  la  mor- 
travauo  Manfredo  nò  se  levavano  la  coppola.  te  de  Rè  Corrado  haviano  incomminzato  a fare 

68.  A la  fine  de  Settembre  venero  dui  Co-  le  aulre  mure  de  la  Città,  fero  fermare  Ms.  Ja- 

pitanij  de  li  Tudischi  . cha  erano  allogiati  in  cobo  Savello , et  Ms.  Brandino  Ursino  cò  le 

Terra  de  Otranto,  a trattare  accordio  con  lo  gente  , per  lenernosi  , finché  se  fscia  l’autro 

Legalo  de  lo  Papa  , et  nce  sli  tterò  fino  a lo  di  Papa. 

de  Santo  Simonc . et /uda  , et  se  dice  per  Na-  77.  Antichissime  (I)  fatte  a quadroni  de  pie- 

pule,  cha  lo  Prencipe  de  Taranto  dà  uno  cuoi-  20  tra  dolce  senza  calce,  venivano  perciò  ad  im- 
po  a In  chirchio  , et  nauti o a In  lompagno  , et  pliare  alquanto  il  compreso  vecchio  , forono 

secretamentc  consigli  li  Tudischi , cha  nò  se  poi  in  progresso  di  tempo  dal  Rè  Carlo  primo 

accordino  , et  lo  Cardinale  de  Fiasco  se  nce  lenite. 

accordao  , et  consiglio  lo  Papa  , cha  haggia  78.  U Cardinali , cha  erano  stati  in  di- 
speranza de  haverc  loro  arme  , senza  sangue  scordia  crearo  Papa  Alessandro  quarto  de  A* 

per  mezo  de  lo  Prencipe  , ma  cltilki  le  dà  pa-  nagna. 

role , pciehc  vede  , cha  lo  Papa  ei  vecchissi-  79.  Chisto  anno  saglio  la  entrata  de  la  do- 
mo et  nò  pò  campare  troppo  a lungo.  hana  de  le  pecore  a cinque  milia'  e duciento 

69-  Lo  itiorno  de  Onnesaqto  lo  Papa  cantao  onze. 
la  messa  a lo  Piscopalo  de  Napole,  et  lo  iuorno  30 

appriesso  se  partio  da  Napole  Ms.  Jarzolino  Anno  Domini  MCCLVI. 

de  la  Maira  , et  tutti  li  antri  Sindici  de  Terra 

de  Bare  , et  eo  cò  fioro  , et  se  nò  era  cha  Ms.  80.  A li  XXIX.  de  Marzo  lo  Prencipe  Man- 

Ciugliclmo  de  la  Marra  de  Serino  nce  dette  ho-  fredo  passao  per  Sicilia,  dove  se  disse  eba  teo- 

ria compagnia  , cranio  assassinati  tutti  da  li  van  gran  thesoro  a lo  Castiello  de  Palermo, 
malandrini,  tra  Avellino,  et  la  Grotta  Me-  81.  A la  fine  de  lo  ditto  mese,  corse  traversa 
narda.  *-  una  Galeazza  de  Venetiani  a la  marina  do  Mol- 

70.  La  notte  do  Santa  Coterina  tò  lo  trem-  fetta  et  Alinazz  Sarracino  , cha  era  vico  Mira- 

moliccio  per  tutto  lo  Riamo.  glìo  ne  happe  gran  ricchezze. 

71.  Lo  di  de  la  Cnncetlione  de  Nostra  Don-  00  82.  A li  VI.  de  Aprile  fò  una  gran  fortuna  , 

ria,  Ms.  lacobo  Savello  capitanio  de  le  gente  et  cascao  lo  Campanaro  de  Santo  Nicola. 

de  lo  Papa  dette  una  rotta  a li  Sarracini  de  No-  83.  A la  fine  de  Aprilo  entrao  lo  Legato  in 

cera  sotto  Santo  Bartholomco  in  Gualdo.  |0  Risme  cò  gran  gente , ma  la  chiù  parte  ac- 

72.  A li  X.  de  Penembre  se  disse  cha  lo  Pa-  cogliettira  de  forasciuti.  et  coniunti  con  lo 

pa  steva  male  , et  a li  XII.  de  lo  ditto  mese  gente  de  arme  , cha  erano  in  Napole  , venne 

uno  passao  per  lo  chieno  de  Melfe  , et  handao  8 |g  volta  de  Puglia  , et  senza  contrasto  venno 

in  Terra  de  Otranto  , et  disse  , cha  liavia  las-  3 Barletta,  et  subito  trovao  la  obcdientii.  per- 

sato  lo  Papa  desperato  da  li  medici  in  Napole.  chè  alzao  le  handero  de  lo  Papa- 

73.  Lo  iuorno  de  Santo  Thomaso  Apostolo  84.  A |j  XV.  de  Maio  passao  a Trani  , et 

Manfredo  Principe  de  Taranto  radunao  in  50 dapò  scorse  fino  » Monopoli , et  so  le  dettero 

Terra  de  Otranto  tutti  li  Tudischi  . et  venero  tutte  le  terre  de  Terra  de  Bare,  salvo  Osluni, 

ad  Ahamura.  perchè  non  ci  stevano  li  Todischi. 

74.  Et  in  drillo  medesimo  tiempo  Ms.  Ja-  85.  Lo  mese  de  Maio  passao  lo  Prcocipe 

cobo  Savello  , et venero  cò  Manfredo  . et  handao  in  Capitanata  , et  porlao 

tutte  le  gente  a trovare  Ms.  Rrandioo  Ursino  , solo  sc;  squal re  de  Todischi. 

cha  era  a la  Cerignola  , et  mandao  Ms.  Fede-  80.  A li  XIII.  de  Jugno  lo  Legato  lassao 
fico  de  Morra  a Napole  a lo  Collegio  de  li  Car-  gente  a Monopoli  , a Mola  , a Pnlignano  a Ba- 

dinali  , ma  poiché  sentirò,  cha  li  Sarracini  're  , a Molici  la  , Trani  , Barletta  , et  se  ne  lor- 
de Nocera  de  Puglia  erano  accinti  in  campa  nao  malslo  in  Terra  de  Lavoro, 

gna  , pigliare  anco  fioro  la  via  de  Napole  , et  G0|  87.  A lo  principio  de  Agusto  venero  multe 
a pena  che  foro  partiti,  Ms.  Zaidd  cò  dui  com- 
pagnie de  Sarracini  iocomminzao  da  Monopo-  j (!)  Cioè  le  mura  della  città  di  Ntpoii, 
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galere  de  Sicilia  a soccorrere  le  marine  de 
Terra  de  Bare,  et  noe  era  nova  de  faro  gente, 
et  (are  alzare  le  baedere  de  Suevia  ad  alcune 
de  le  terre  de  marina. 

88.  Lo  di  de  Santo  Bartolomeo  de  Agosto 
eo  me  trovao  a Barletta , et  se  vedde  una  bella 
battaglia  , perché  una  nave  de  Ancona  era 
venuta  a carrecare  grano j»  Barletta,  et  steva 
aspettando  lo  vicnto,  et  venero  quattro  galere 
a combattere  , et  erano  doe  galere  Siciliane  , 
et  una  de  esse  era  de  Ms.  Simone  Vintiiniglia  , 
et  una  ne  eia  de  Surrienlo  de  Ms  Bandone 
Don  tirso  , et  una  de  Pozzulo  de  Ms.  Uerrico 
Spalainfaccie  de  Costanzo , et  attorniaro  la 
nave,  et  la  liaviano  redulta  a male  partito, 
perché  la  Galera  Pozzu'ana  , et  la  Sorrentina 
la  haviano  stretta  tantoj,  ebano  erano  sagtiute 
undeci,  et  combattevano  lo  Castiellu  de  Poppa, 
et  tuttavia  nesaglievano  de  li  autri , quando  se 
levai  uno  viento  tanto  forzato  , eh»  destaccao 
la  nave  da  mezo  le  galere  , et  roslaro  scornate, 
con  perdila  de  cliillo  . che  neo  erano  sagliute, 
et  de  chille  dia  volevano  saglire  ne  cadero  a 
mare  , et  nò  se  ne  saivaro , se  nò  pochi , dia 
sappero  natare. 

89.  Lo  dì  appresso  me  mandao  Ms.  Jaczo 
lino  de  la  Marra  a le  galere  che  slevano  a lo 
faro  de  Ofanto  , per  recattare  lo  nepote , cha 
era  figlio  de  Ms.  Petrillo  Acconciaiocho  de  Ra- 
viello  , cò  una  lettera  diretta  a Ms.  Giannotto 
Salvacossa  , cha  era  patrone  della  Galera  de 
Ischia  , et  li  era  un  poco  parente  , et  se  per 
Ms.  Giannotto  era  , eo  haveria  havulo  lo  pre- 
sone senza  recalto,  ma  li  autri  Patruni  de  Ga- 
lere , nò  volsero  , et  dissero,  cha  Ms.  Petrillo 
Accondaiocho  era  multo  ricco,  et  se  volia Io 
figlio,  mandasse  a rescaltare  Pruoculo  Venato 
genlilhomo  de  Pozzulo , et  Giuseppe  Domini 
Marini,  et  Serio  Maestro  Jodice  de  Sorriento, 
cha  erano  restati  presimi  sopra  la  nave,  et  cossi 
designalo  de  fare , et  Ms.  Petrillo  mandao  una 
fregata  in  Ancona  a recai  tare  chilli  tre,  et  tra 
luna  et  lautra  le,  venne  chiù  de  quaranta  on- 
ze  , perchè  nò  posatile  bavere  li  tre  presune 
se  non  per  dece  onze  I'  uno. 

90.  Ile  lo  mese  de  Octubre  nascili  a Riggio 
uno  figliulo  cò  tre  teste , ql  morio  subito. 

/Inno  Domini  MCCL  Vili. 

91.  LoPrencipe  Manfredo  se  pallio  subito 
da  Capoa  et  handao  in  Sicilia  a pigliare  dena- 
ri , et  gente. 

92.  In  chislo  tiempo  so  sappe  , cha  era  ve 
nula  nova  de  Sicilia  dia  era  muorlo  in  la  Ma- 
gna lo  figlio  de  Rè  Corrado  , et  lo  Proncipu  de 
Taranto  se  feo  incoronare  in  Palermo  , et  se 
chiama  Rè  Manfredo.  . 

93.  A li  IX.  de  Settembre  passao  lo  Colile 
Jordano  la  Chiana  de  Melfe  , et  hariilao  a No- 
cera  de  Puglia. 

94.  A li  X.  de  Settembre  passao  Rè  Man- 


1 |fredo  in  Calabria,  et  detlc  licentia  a gran  parte 
de  li  Todischi  cha  erano  a lo  Riamo , et  isso 
handao  per  Calabria  , et  per  Principato  , et 
feo  grati»  a tutte  le  terre . do  dove  passao  et 
feo  assai  cavalieri, 

95.  A li  XML  venne  Ms.  Ruggiero  de  San- 
sev crino  , el  Ms.  Pandolftì  do  basa  nella  man- 
dati da  Napole  a radunare  la  gente  , cha  slo- 
veno sparse  per  Tesra  de  Rjic  . et  portarele  a 

lOjNapole,  et  prima  chello  de  Barletta,  tft  pò 
lutto  le  autre  nò  se  Voltano  movere  , se  non 
haviano  le  paghe  , cha  doviano  bavere. 

96.  La  vigilia  de  Santo  Matteo  Manfredo  in- 
trao  a Salierno  corno  a Rè  , et  sparilo  per  li 
Casali  de  Saliente  li  Sarraeini. 

97.  A la  line  de  lo  ditto  mese  de  Settembre 
lo  Conte  Jordano  se  partio  cò  tre  milia  Sarra- 
cini  de  Nocera  per  la  via  de  Crepacore  et  han- 
daro  ad  affrontare  a la  Chiana  de  Santo  .... 

20|Rò  Manfredo  , et  inscmbra  se  ne  venero  a 
Nola. 

98.  lu  lo  principio  de  Octubro  Rè  Manfredo 
mandao  li  Ambasciaturi  a Napole , cha  se  vo- 
lesse arrendere. 

99.  A li  VI.  de  lo  ditto  mese  Ms.  Donatiello 
de  Stasio  de  Malora  venne  de  Napole  . et  por- 
tao  la  novella  , cha  li  Napolitani  nò  potevano 
pagare  le  gente , perchè  stanno  arredutti  ad 
lexlrema  povertate,  et  cha  pocca  lo  Papa  steva 

30|cossi  friddo , llqrò  nò  voliano  essere  destrut- 
ti, cò  chclla  speranza  corno  a lo  tiempo  du  Pa- 
pa Innoccntio. 

1 00.  Lo  iuorno  de  Santo  Luca  venne  la  no- 
vella a Barletta  , cha  Napole  se  era  arreiiduta, 
etto  Rè  Manfredo  li  havia  proin  sso  de  fa  reli 
buoni  trattamenti  , et  allhora  tutti  li  forasciuti 
de  lo  Riaine  restaro  afflitti  , el  disperati. 

101.  A li  XXVI.  a lo  chiano  de  Cano-a  ve- 
nero li  forasciuti  a unire  tutte  te  gente  de  ar- 

40; me  de  lo  Papa  , et  se  parlerò  per  la  via  de  Ca- 
pitanala , et  disfero  Fiorentino  et  Dragonara 
et  accisero  tutti  li  Sarraeini , che  se  nce  tro- 
varti , et  dettero  dui  assalti  a Nocera  , et  nò 
pollerò  pigliare  , et  se  ne  a.sr.ero  ad  Abruzzo. 

102.  In  lo  iuorno  de  Salilo  Simone  . et  Juda 
se  feo  lp  Parlamicnto  ad  Santa  Maria  de  Bar- 
letta , et  nce  foro  tutti  li  Sìndeci  de  la  Provin- 
cia a vedere  che  ac  havia  a fare,  et  tutti  ste- 
ro in  paura,  dia  tutti  li  guai  nò  vengono  so- 

50|pra  de  Doro,  et  allhora  venne  la  lettera  da  Na- 
pole de  Ms.  Asprenno  Caracciolo  Russo  , che 
ra  frale  per  parte  de  mamma  de  Ms.  Jaczo- 
lino|  de  la  Marra  , et  scrina  contando  la  fil- 
trala de  Uè  Manfedo  a Natole  , et  che  have 
fatto  trenta  tre  Cavalieri  , el  cha  stessero  de 
buono  core,  et  meglio  animo , cha  isso  volia 
bavere  buono  accordio  con  lo  Papa , et  essere 
buono  figlio  de  la  Santa  Madre  Ecclesia  , et  se 
arrecordao  de  lo  Arciprevete  Caracciolo  , cha 
(i0|era  stalo  mastro  suo  -,  et  aib>maodso  , che  rie 
era  de  li  soi , et  le  fò  ditto,  clic  nce  erano  dui 
nepuli,  et  se  le  feo  chiammare,  et  le  feo  Cava- 
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lieri  , ut  le  donne  cinquanta  onzu  de  provisio-  bate  vecchissimo  feo  lo  sermone  , et  disse  cha 
ne  , et  uno  se  chiamma  Ms.  Anseimo  , et  lati-  Corredino  figlio  de  lo  Rè  Corrado  ei  vivo  , et 

Irò  Ms.  Riccardo  Caracciolo , cl  cha  voleva  Tare  perciò  lo  pregao  la  Keina  et  lo  Ittica  de  Bave- 

perdono  generale  , et  cò  chcsia  lettera  se  dette  ra  , dia  voglia  lassare  cltislo  Riamo  pè  chillo 
speranza  a tutti,  peccerillu  conto  ei  de  dovere , et  do  castigare 

103.  Lo  di'de  onne  Santo  handaro  a Napoli*  rhilli , che  le  haviano  ditto  la  menzogna  de 

Ms.  Coletta  Acconciaiocho  , et  Notare  Stefano  la  soa  morte,  et  lo  Rè  Manfredo  le  feo  una  sa- 

Pappaletlere  a dare  obedientia-a  Rè  Manfredo.  pia  resposla,  dicendole,  cha  lo  Riame  era  per- 
colilo a Sindeci  de  Barletta.  ’ doto  pè  chillo  lìgliulo  , et  rha  isso  nce  lo  ha- 

104.  A li  tre  de  Novembre  se  disse,  dia  lo  10  via  recuperato  pè  viva  fona  da  mano  de  dui 

Ré  bave  mandato  tutte  le  gente  a sbernare  in  Papi  , corno  era  notorio  a tutto  lo  munno  , et 

Campagna  de  Roma.  cha  lo  Papa  , et  la  gente  de  lo  Riame  , nò  ha- 

105.  A li  VI.  de  lo  ditto  mese  se  bandio  a , veriano aeroportato  de  fare  chiù  segnoreggiaro 

Barletta  lo  indulto  generale  a tulli,  et  qualse-  la  natione  Tedesca  , ma  che  isso  so  contentava 

voglia  foruciuti  de  lo  Riame.  ma  poco  pentiti*-  tenere  desio  Hiante  Sua  vita  durante  , et  pot 

de  conto  se  ne  fularo  , perchè  de  tulli  clulli  . lassando  a Corredino,  et  cha  la  madre  soa  Ta- 
cila erano  fora  Regno  , nò  ae  ne  torneo  nullo,  ria  meglio,  anzi  assai  buono  a mandarelo  a 

eccetto  che  Ms.  Pauluccio  de  la  Marra.  crescere  qua  , et  a pigliare  li  costumi  taliani  , 

1 00.  A li  XIV.  de  lo  ditto  mese  venne  la  perchè  isso  ee  lo  (laveria  tenuto  corno  a figlio, 

lettera  de  Notare  Stefano  Pappalettera  , elle  20  111.  Lo  primo  de  Marzo  se  parlerò  li  Am- 

haviano  trovalo  lo  Rè  multo  gratiuso,  et  clic  basclaturi , et  se  dice,  cha  io  Rò  Corredino 
liavia  fatto  bona  cera  a tutti , et  che  volta  fa-  jinandao  a donare  cursieri  a lo  Duca  de  Bavora, 

te  chillo  di  la  festa  de  Santo  Martino,  et  era-  et  certe  gioie  a lo  Duca  de  Scotta  de  prezzo  de 

no  stati  convitati  assaissimi  Napolitani.  mille  onze. 

107.  Lo  di  de  Santo  Andrea  se  sappc  , cha  115.  Et  in  ditto  iuorno  primo  de  Marzo  lo 

lo  Bè  Manfredo  era  iuto  a Capila , cl  a Sessa  , Rè  Manfredo  dette  lo  officio  de  Justitiere  a Me. 

et  dia  feo  venire  a io  Contado  de  Pondi  sette  Lioniello  Faiella  de  Napole  lo  quale  feo  lo  in- 

alendardi  de  gente  de  arme  , et  cossi  levao  a grosso  a Barletta. 

Santa  Ecclesia  chillo  Contado  , che  nce  lo  ha-  1 116.  A chisto  tiempo  lo  Rè  Manfredo  feo 

via  donato  lo  Imperatore  Federico,  et  le  ha-  30  commissario  per  marB  . et  per  terra  Ms.  Ma- 
via  dato  lo  fiume  de  io  Garigliano  per  con-  rino  Capece  sopra  lo  apparecchio  de  la  fabrica 
fine.  de  la  città  tic  Manfredonia  , che  vole  fare  et , 

108.  Chfsto  anno  Rè  Manfredo  feo  le  feste  |se  ci  mandato  per  travi  a Schiavatila,  et  fò  con- 
ile Natale  a Civita  de  Cliiete  , et  per  tutte  le  jdulta  gran  calce  , et  arena  , et  pelre  , et  autre 

torre  de  Apruzzo  bave  fatto  Cavalieri.  cose,  cha  li  boi  de  Puglia  hanno  assai  che 

Tare. 

Anno  Domini  MCCLIX.  117.  In  chisto  mese  de  Marzo  In  Rè  man- 

dao  in  Sicilia  , et  a Lombardia  a fare  venire 

109.  De  Jennaro  Rè  Manfredo  venne  in  Pu-  dui  Astrologò  perchè  isso  crede  forte  a li  punti 

glia  a fare  la  caccia  de  la  Incoronata  , che  40  *li  stelle,  et  chisto  feo  Solamente  per  mettere 
havia  sette  anni , cha  nò  era  siala  fatta  , et  a buono  punto  la  prima  petra. 

ce  foro  chiù  de  mille  et  quattrocienlo  peritine,  118.  Lo  mese  de  Aprile  in  lo  iuorno  de  San 

et  lo.  Rè  volse,  cha  chi  pigliava  la  caccia  fosse  Giorgio  Rè  Manfredo  fò  In  perzona  a designare 

la  soa  . et  là  pigliato  uno  numero  infinito  de  lo  pedamiento  de  le  mura  , et  a squatrarc  le 
salvagina.  strade  de  Manfredonia  , et  de  lo  dillo  mese  fò 

116.  A la  fine  de  lo  ditto  mese  Rè  Manfredo  posta  la  prima  petra  in  chella  Città  , et  se  ac- 

fò  a Siponto,  et  designao  de  levare  la  terra  da  commenzao  ad  fabricare  da  la  banda  de  le- 

cliillo  male  aere,  et  de  poncreia  dove  stà  mò  , vante  ; et  nctj  lavorano  chiù  de  settecento  ho- 

et  chiamarela  de  lo  nome  suo  Manfredonia.  mini. 

111.  Lo  di  de  la  Candelora  lo  Rè  feo  la  in-  50  119.  Lo  Maio  appriesso  lo  Rè  se  ne  handao 

(rata  a Barletta  , et  le  asciro  incontra  fino  a lo  a Taranto  , et  da  Uà  ae  ne  passao  in  Sicilia  , 

ppnte  sctlcciento  peritino  in  processione  cò  le  perchè  se  disse,  cha  erano  scoperte  rebelliuni 

palme  in  mano  cantando,  et  dicendo  Bencdictus  in  favore  de  la  Ecclesia. 

qui  venil  in  nomine  Domini.  ,120.  A li  dui  de  Seltembre  in  Barletta  foro 

112.  A li  XX.  de  Frevarò  venero  a Bar-  a parlare  Ms.  Lioniello  Falcila  Justitiero  cò 

Iella  li  Ambasciaturi  de  la  Heina  mogliere  de  Raijelli  sarracino  , cha  ei  Portulano  , el  da  lo 

lo  quondam  Rè  Corrado,  et  de  lo  Duca  deBa-  parole  venero  ad  iuoclti.  de  mano  , et  lo  In- 

vera , et  Rè  Manfredo  le  recepette  con  gran  stiliero  restao  feruto  in  faccia  , et  lo  Portulano 
honore.  happe  una  mala  cortellata  in  capo,  et  lo  Justi- 

113.  A li  XXIV.  de  lo  ditto  mese  Rè  Man-  60  fiero  ne. lo  mandao  presone  cossi  feruto,  et 
fredo  dette  audienlia  in  publico  a li  dilli  Am-  jbuono  a lo  Ca9tiello  de  lo  Monte, 
basciaturi , et  uno  do  Doro , eba  era  uno  Ab-  [ 121,  A li  XIII.  de  lo  ditto  mete  lo  Conte  de 
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Caserta  , che  era  realato  Viceré  de  N a potè  ,■  le  case,  et  pè  chillo  deritto  acorse  fino  a la  ma- 

mandao  Ma.  Andrea  de  Capoa  per  Commiss»-  rina  de  Principato,  et  (ò  tenuto  a male  segnate, 

rio  , a fare  lo  pruciesso  , et  corno  fò  a Barletta  129.  A li  XXVl.  de  Maio  sbarcaro  li  Sarre- 
venero  li  pariente  de  lo  Portolano  a pregarclo  cini  a Taranto , et  no  lò  piena  tutta  Terra  de 
cha  lo  facesse  scapolare,  et  cha  mettesse  pre-  Bari  , et  de  Otranto. 

sono  lo  Insidierò  ancora,  et  Ms.  Andrea  disse,  130.  A li  XXIX.  de  lo  ditto  mese  Hè  Man* 
che  nò  poteva  fare  niente  finché  nò  vedeva  , fredo  bandai)  a Napole,  perché'  se  dicea  cha 

chi  happe  carpa  a la  impiccici  , et  [cce  exa-  nce  ei  stato  fatto  uno  trattato  de  aliare  le  b an- 
ni inare  assai  de  Barletta,  et  uno  Sarracioo  se  dere  de  la  Ecclesia. 

partio  subito  , et  in  cinque  iuorui  se  tornao  , py  131.  A li  X.  de  Jnlio  venne  lo  Cinto  de  . . 
et  portao  ordine  , cha  Ms.  Tadeo  de.Sessa  fa-  ....  et  condusse  lutti  li  Sarracini  in  Campa- 

cesse  portare  lo  presone  a Barletta  , acciò  ella  gna  de  Roma  per  ordine  de  Rè  Manfredo.  • 

se  potesse  governare  la  feruta,  et  cossilò  fatto.  132.  A li  1A.  de  Agusto  lo  Imperatore  de 

122.  A li  XXVl.  de  lo  dillo  mese  le  partiu  Costantinopoli  ionie  a Bare,  dia  venia  da 

Ms.  Andrea, et  mandao  la  copia  de  lo  prociesso  Venelia  , et  io  Rè  lo  maudao  a trovare  , et  li 

a io  Rè  in  Sicilia  , et  Raijll’  restao  pure  pre-  [eo  assai  cortesie,  et  carine . et  aubilo  fro  po- 

tone  a Barletta,  et  cossi  fo  publicato  , dia  non  nere  in  ordiue  una  lustra,  et  foro  quattro  man- 
era corpa  nulla  de  lo  Justiliero,  et  cha  era  stata  leneture  cioè  lo  Conte  de  Biccaro,  Ms.  Loffi  o- 

presuntione  de  chillo  Sarracino  , che  tutti  di-  do  de  Loflredo  , Ms.  Tonoredo  de  Viulimiglia, 

cero  , cha  non  se  poteva  comportare  chiù.  £0  et  Ms.  Corrado  Spalatura. 

123.  A li  XXVIII.  se  sappe  a Barletta,  cha  133.  In  lo  iuorno  de  Santo  Bartolomeo  de 

Ms  Andrea  de  Capoa  era  stato  arrobato  a la  lo  ditto  anno  fò  fatta  la  i ostri , et  foro  venti- 

torre  de  la  Mandra  , et  quattro  alabardieri  , et  dui  adventurieri , cioè  Bijethumel  , et  San- 

tre  famigli  soi  foro  bastonati  da  li  malandrini , nielli  sarracini,  che  Tenero  ad  una  divisa 

et  se  tene  per  cerio,  cha  foro  Sarracini  , et  pavonazza  , et  gialla,  Ms.  Roberto  Piscicieiio, 

apena  le  lassaro  le  catnmise  in  duosso  , et  su-  Ms.  Cutardo  Salone  , Ms.  Attbenasio  Puderi- 

bito  da  Barletta  li  Sindici  le  mandaro  vestiti  , co,  Ms.  Balardo  Siginulfo , Ms.  Stefano  Bran- 

et  tutte  cose  necessarie. Et  1 Octubre  appresso  caccio  tutti  de  Napolo  , et  tutti  eò  le  «oprate * 

in  Capitanata  se  feru  gran  prociessi , per  tro-  ste  gialle  , et  negre,  Ms.  Ruggiero  Stellalo,  et 

Vare  chi  erano  stati  , et  toro  martoriati  assai  gg  Ms.  Manco  de  la  Porta  de  Scherno  , Ms.  Ca- 

pecorari  de  Aprono;  ma  nò  se  ne  possette  sa-  tardo.  . et  Ms.  Jacobu  Protontino  de 

pere  niente.  Taranto  , et  tutti  'chicli  quattro 

121.  Lo  primo  de  Novembre  venne  Ms.  Ma-  Rienzo  de  Falcuni  , Gasparro  de  Peraona  , et 

rimi  Capece  , cha  era  soprastante  a la  falirica  Ms.  Orlando  Maramonte  de  Otranto,  Ricciardo 

de  Manfredonia  , et  mostrao  mia  lettera  de  lu  de  la  Lioncssa  , Guglielmo  d Evoli , Sarro  de 

Rè  , cita  lo  Insidierò  , et  lo  Portulano  faces-  Antignano  , et  Piero  de  Albcuavoli  de  Capoa  , 

aero  pace,  et  cosai  feo  cavalcare  lo  Portulano  , Siinone  de  Sanguigno,  Saccone  de  Muntagano, 

che  baridao  ancora  còla  capo  infasciata,  et  Ili  Loienzo  Torto  et  Elcutcrio  de  Valignauo  de 

le  feo  faie  pace.  Aprono 

4 q 1 3 a . Lo  Settembre  de  lo  ditto  anno  Rè  Man- 

Anno  Domini  MCCLX.  fredo  handao  a Romagna  , et  tutta  la  vollao 

sottosopra. 

125.  A li  tre  de  Dcccmbre  venne  lo  Dispoto  135.  In  cliìsto  anno  fò  fatto  Papa  Urbano  IV 

de  la  Morea  chi  ei  cainato  de  Rè  Manfredo,  de  natiune  I'rauzese,  et  subito  feo  conoscere  , 
et  sbarcao  a Vieste , et  passao  a trovare  lo  Pa-  cha  era  de  autro  stomaco  de  Papa  Alexandre , 

pa  , per  ponere  pace  tra  lo  Papa  , et  lo  Rè.  et  mandao  a commandare  a lo  Rè  Manfredo  , 

cha  se  parlesse  subito  da  lo  Stato  do  la  Ec- 
Anno  Domini  UCCLXI.  desia. 

136.  Le  feste  de  Natale  se  feo  intendere  a 

126.  De  lo  mese  de  Jennaro  lo  Rè  mandao  50  lul,u  1“  terre  de  lo  Risme  , cha  lo  Rè  happe 

lo  Conte  lordano  Lanza  Piamontese  cò  otto-  maritata  la  prima  figlia  soa , et  le  happe  dato 

dento  lanze  a Lombardia  in  favore  de  li  soi  a lo  figlio  de  lo  Rè  de  Aragonia,  et  eba  se  ap- 

confederati.  pareccliilssero  a pagare  lo  maritaggio. 

127.  A li  IX.  de  Frevaro  tornao  Ms.  Marino 

Capece  et  disse,  cha  lo  Papa  volia  paolo,  cha  Anno  Domini  MCCLXII. 

Rè  Manfredo  tornasse  le  robbe  a li  forasciuti 

de  lo  Risme,  et  cacciasse  li  Sarracini  da  lo  Ria-  137.  Lo  mese  de  Jennaro  iero  tre  fatturi  con 
me,  et  lo  Rè  le  dissu  , olia  no  volia  fare  ve-  gran  pressa  arrccogliendo  lo  maritaggio  per- 
irne autri  tanti,  et  cossi  feo.  che  diciano,  cha  lo  Aprile  appriesao  vernano  le 

126.  A li  XXIII.  de  Maio  venne  da  le  bande  60  galere  de  Calhalani  a pigliare  la  zita, 
de  Schiavooia  tale  tempestate  de  vietilo,  ella  138.  A li  XIV7.  de  Frevaro  stette  lo  Justitiero 
quanto  tene  da  Castiellu  a Traili  scoperse  tutte  Ms.  Lioniello  Faiclla  cò  multi  autri  gentillio- 
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mini  de  Treni,  et  de  Barlette  e caccia  a la  Tri-  149.  A li  XXIX.  de  lo  ditto  mese  de  Agu- 
nilate  , et  nce  inlravenne  una  grande  sciaura , sto  handaimo  da  Gammatesa  a Oampobascio  , 
et  lò  cha  Ma.  Jactolino  Busso  de  Napoie  nepute  et  fuimo  cortesemente  recepnti  da  lo  Conte  do 
de  Isso  Insidierò  correndo  appriesso  a uno  le-  Molisi , che  happemo  assai  cariato  , et  tutto 

paro  se  epezzao  lo  cuollo,  et  era  uno  bello,  et  lo  bene  do  lo  mnnno. 

valente  giovene.  ISO.  La  matina  appriesso  cavarcaimo  , et 

139.  A li  XXVII.  de  lo  ditto  mese  renne  Bi-  magnaimo  puro  a ima  Terra  de  lo  Conto  do 

srareth  Sa r ranno  Justitiero  de  Apruzzo  cò  dui  Molisi, che  so  chiamma  Boiano,  et  la  sera  han- 

compagnio  de  Sarracini , et  portare  nove  sai-  daimo  a Sernia,  et  da  114  se  accompagnare  cò 

me  de  denari  a Taranto  per  mandarele  in  Si-  fO  nui  Ma.  Andrea  de  Eludo . et  Ms.  Bernardo 

cilia  , et  allhora  Ms.  Liomello  Faiella  cavarcao  Carbonara,  et  Ms.  Cola  de  Monte  Agano,  tutti 

per  la  provincia  raccogliendo  , et  ne  lo  princi-  tre  Raruni  de  Apruzzo,  et  portare  venticinque 

pio  de  Marzo  piglino  , et  portao  a Taranto  cavalli , et  a lo  ultimo  de  agusto  alloggiaimo  a 

quattro  miti*  et  ducientoonze  do  oro,  in  tanto  San  Germano  , et  lo  primo  do  Settembre  arei- 
che so  dice,  cha  a chino  maritaggio  rtesoa  fi-  vaimo  o lo  campo  no  lo  territorio  de  Fresolo- 

glia  lo  Bè  ce  avanza  chiù  de  la  minate  . per-  ne  , et  fuimo  assai  cavalli. 

chè  nò  li  happe  dato  chiù  de  tre  milia  onze  de  151.  A li  tre  de  Settembre  venero  tre  gon- 
dole , et  ne  happe  raccolto  da  chisto  Biamc  , tilhomini  mandati  da  li  Napolitani  a pregare  lo 

et  da  la  Sicilia  chiù  de  settanta  milia.  Bè  , cha  facesse  pace  cù  lo  Papa  , perchè  Na- 

140.  A li  VII.  de  Aprile  venne  la  novella  cha  20  P°l°  steva  scomunicata,  et  lo  Archiepiscopo 

Ms.  Buggiero  de  Sanseverino  Capitanio  de  li  nò  volia  cho  so  nce  dica  Messa  , et  chillo  , 

foraseinli  de  lo  Begno  Tea  gente  , et che  feo  lo  parlamiento  a lo  Bè  , se  chiammao 

per  servitìo  de  lo  Papa  , et  noe  correre  assai  Ms.  Andrea  Faiella  , et  parlao  multo  authen- 

Regnicoli.  Imamente,  et  lo  Rè  respoae,  cha  la  guerra  nò 

141.  La  primola  seminarla  de  Maio  venne  la  ei  per  corpa  soa  , ma  de  lo  Papa  , che  lo  vote 

nova,  cha  erano  venute  le  galere  de  Cathalani  cacciare  do  lo  Riamo  suo  ; et  cha  lo  Rè  volia 

per  porlarcne  la  zita  in  Hispagna  , et  la  Reina  mandare  treciento  Sarracini  a Napoie  , che 

mogliere  de  Rò  Manfredo  ne  stà  assai  male  facessero  dicere  lo  Messe  per  forza , et  che 

contenta  de  tate  parentezza  , tanto  sono  venuti  havessero  de  mandare  in  galera  li  prieveto  . 

li  Cathalani  male  in  ordene,  et  scontienti.  30  et  li  Irati,  se  nòlo  voliano  dicere,  et  tutti 

142.  A li  XXIV.  do  lo  ditto  mese  se  nappe  chilli  Napolitani  auzaro  la  voce:  Signor t nò  ci 

cha  lo  galere  erano  partute  da  Palermo,  et  cha  li  mandali , picchè  Aìapole  nò  ne  cole  alloggia- 
lo Rè  venne  da  Sicilia  in  Calabria,  re  de  Sarracini  ; de  lo  che  lo  Rè  se  ne  adirao 

143.  Lo  Maio  poi  cieiti  Romani  de  la  parte  fortemente. 

do  Rè  Manfredo  lero  trattalo  de  dare  lo  Papa  132.  A li  V.  do  lo  ditto  mese  lo  Rè  mandao 
presone  in  inano  de  lo  Rè , ma  foro  scoperti , a Napoie  Ms.  JofTredo  , et  se  disse  , cha  havia 

et  lo  Papa  so  salvao  a V iterbo , et  allhora  ban-  paura  , cha  Napoie  nò  so  fosse  sollevala  et 

dio  la  Crociata  contri  Rè  Manfredo.  chillo  iuorno  venne  lo  Conte  de  Fiandra  cò  li 

144.  Lo  Jugno  appriesso  lo  Rè  cadio  malato  (Franzisi  ad  camparcsi  a vista  de  lo  Campo 

a Caserta  , stette  in  fine  de  morte.  4.0  nuosto. 

145.  In  chislo  liempo  Io  Rè  donao  Jovcnazzo  153.  A li  VI.  de  lo  ditto  mese  se  mossero 

a Ms.  lordano  Lanza  Pismonlcse,  et  ne  le  feo  da  lo  campo  nuosto  dui  Compagnie  do  Sarra- 
Conle  . et  se  dico  cha  li  ei  frate  consobrino  per  ciati , et  handaro  ad  attaccare  una  terribile  im- 
parto de  mamma.  piccica  cò  li  cavalli  de  li  nemici  : et  nò  no  sa- 

146.  Lo  mese  de  Julio  scennero  cò  io  Conte  ria  tornato  nullo  vivo , se  lo  Conte  Falcone  de 

de  Fiandra  li  Franzisi  de  la  Crociata  , et  in  Jesnnldo  nò  se  fosso  mosso  cò  tre  squnlre  ile 
Lombardia  rumpero  lo  campo  de  li  (Zibellini , cavalli  grossi  a darele  soccorso,  et  a la  fino  ne 
amici  de  Rè  Manfredo.  morero  trentadui  Sarracini , et  Filippieilo  Ca- 

147.  Lo  primo  de  Agusto  Rè  Manfredo  rcn-  rafa  de  Napoie  sculiero  de  lo  ditto  Conte  Fal- 

rhiuse  li  Sarracini  in  lo  Begno  , et  aspcttao  lì  50  cone  , et  dui  autri  soi  homini  de  arme  de  Bo- 
Franzisi  a li  confini , et  mandao  a dicerc  a li  neviento  , et  chella  sera  lo  Rè  Manfredo  foo 
Bareni  che  ad  pena  de  rebellione  venessoro  cò  magnare  cò  isso  a lo  paviglione  suo  lo  Conte 
le  arme  , et  cavalli.  Falcone  de  Jesualdo. 

148.  Lo  iuorno  de  Santo  Bartolomeo  Ms.  154.  A li  XI.  do  lo  ditto  mese  lo  Rè  Man- 

Jaczolino  de  la  Marra  cavarcao  da  Barletta  cò  fredo  feo  adunare  tutti  li  Signurj  a lo  paviglio- 
scltc  cavalli , et  eo  handao  cò  isso , et  lo  iuor-  ne  suo',  et  se  tenne  parlamiento  de  chillo.  che 
no  appriesso  alloggiaimo  a Sanseverino  cò  lo  se  havia  a faro  , et  foro  chisti  : Lo  Conte  de 
Ccnlc  Jenlile  de  Sangro,  et  (uimo  multo  acca-  Caserta  de  Casa  de  Aquino  , lo  Conte  lordano 
rizzali , et  la  matina' de  li  XXVIII.  de  Agusto  Lanza  Piamontese  , lo  Conte  de  Agnone  de 
partiemo  insembra  rò  lo  ditto  Conte , che  por-  CO  Casa  Carbonara,  lo  Conte  Falcone  de  Jesualdo, 
Jan  ventidni  cavalli  bene  io  ordene  , et  la  sera,  lo  Conto  Bernardo  Ruffo,  lo  Conto  Bartolomeo 
alloggiaimo  a Gammatesa.  1 de  Jesualdo  , Ms.  Pandulfo  de  Aquino  ditto  de 

2.  9? 
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la  Grotta  , Ma.  Guglielmo  «le  Avella  , loConteJ  164.  A li XXVII.  de  lo  dillo  mese  li  Sindici 
«lo  Ventimiglia  cò  tre  autri  gcntilhomini  Sici-  «)e  Barletta  handaro  ad  appresentare  lo  Rè  in» 

liani , et  (piatirò  Capitami  di  Sarracini  : tulli  sembra  cò  multi  autri  do  la  Provincia. 

. « Insti  intraro  in  consiglio.  165.  l.o  inorilo  appricsso  tuppè  a succedere 

155.  La  notte  appricsso  lo  Re  feo  relirare  grande  errore  , cha  in  presentia  de  lo  Rè  uno 

tulio  lo  suo  esercito  , et  quando  a pena  happe  Sarracino.  cha  era  Capitanici  de  la  guardia  de 

passato  lo  fiume  do  lo  Garigliano  feo  penero.  lo  Rè  dette  una  sponionata  a Ms.  Mazzeo  Grif- 

llà  lo  campo  ; et  isso  in  persona  nce  handao  a fo  de  Napole  , et  Ms.  Marreo  se  voltaci , el  le 

fortificare , et  a ponere  le  guardie  a lutti  li  dette  tale  schiaffo,  cha  lo  acommao  «le  sangue, 

passi.  10  et  se  posero  mano  a le  arme  li  sarracini  de  la 

156.  Lo  mese  do  Settembre  venne  Ms.  Ka-  Guardia  , et  li  Napolitani,  et  se  li  Baruoi,  cha 

mondo  de  Aquino  ditto  de  la  Grotta  Justitiero  erano  attuorno  a lo  Re  non  se  poncn»  in  mero 

in  Terra  de  Bare  , et  de  Terra  de  Otranto , lo  a spartire  nce'snccedia  assai'  chiù-  scandalo  , 

quale  nò  ei  stato  mai  ad  autra  Justitia ria  , et  et  morte  de  multi  , ma  ne  foro  feruti  assai  de 

se  partio  Ms.  Lionicllo  Faiclla.  de  Napole  cò  una  parte  et  de  lautra.  Lo  Rè  corno  fò  acquie- 

nuiito  buono  nome,  cha  havii  ben  governato  tata  la  briga  cotnmandao  , che  fosse  tagliata 

et  a tieni po  suo  la  Provincia  nosta  nò  happe  la  mano  a Ms.  Mazzeo  ,.et  subito  li  gentilho- 

mai  diroccio  nullo  da  li  Sarracini , et  li  foro  mini  de  Napole  handaro  a lo  Rè  a pregarelo 

mandate  fino  a Napole  chiù  de  dece  onze  de  che  lo  ha  vesso  per  arrecoramandato  , et  nò 

presidile.  ' -2q  volesse  stroppiare  uno  tale  gcutilhoibo  a peti- 

157.  A li  Vili,  de  Ocliihro  arrivao  a lo  cam-  tione  de  uno  cane  Sarraeino  , che  happe  ha- 

po  lo  Conte  de  Molisi  cò  sessanta  cavalli  boni  visto  presontione  de  ponere  le  mano  adduosao 

et  «le  bona  gente  , et  cbiHo  iuorno  venno  an-  a Ms.  Mazzeo  . cha  era  stato  fatto  Cavaliere 

cora  lo  Gpnle  do  Locito , et  Ire  autri  Barimi  per  mano  de  la  soa  Maestà , et  Ms.  Liguore 

de  Casa  Caldura  cò  sessanta  autri  cavalli.  Caracciolo  sopra  de  chisto  feo  da  parte  de  tu!* 

158.  A fi  IX.  de  lo  ditto  mese  de  Octubro  ti  uno  lungo  sermone , et  lo  Rè  le  dicelte  cha 

venne  d' Aprirne  Ms.  Corrado  de  Acquaviva  non  potea  farcne  do  manco,  ma  che  per  amor 
cò  Ircntasci  cavalli,  et  chitlo  iuorno  medesimo  Moro  volea,  che  so  li  tagliasse  la  mano  man- 

venero  Ms.  JacoLo  et  Ms.  IUmundo  Capece  cina.  Poiché  lautro  iuorno  lo  Rè  addomandao 

cò  «lui  squatre  de  cavalli , et  cò  tutto  chisto  gp  corno  sleva  Mazzeo,  et  le  dicettero,  cha  era 
stelleino  cò  gran  paura.  stato  in  pericolo  de  morire  de  spascmo,  et  lo 

159.  A li  ,XI.  de  lo  ditto  mese  quando  pen-  Rè  lo  mandao  a vedere,  et  li  mandao  cienlo 

saimo  , cha  lo  Conte  de  Fiandra  volesse  fare  agustah  , et  levao  chillo  Sarracino  da  chlllo 

sfiiorzo  de  passare  lo  Garigliano  , venne  nova  ollicio,  et  feo  nautro  per  Capilanio  de  la  soa 

dia  se  retirava  verso  Roma , et  lo  Uè  Manfre-  Guardia. 

•lo  per  lo  primo  nò  lo  credette  ; ma  lo  inorilo  166.  Pa  Foggia  handao  lo  Rè  tre  volte  a 
appriesso  so  sappo  , che  tra  lo  vero . et  ella  vedere  la  fabrica  de  Manfredonia,  et  ordinari, 

Roma  se  eia  rcbellala  da  lo  Papa  , et  che  lo  cha  se  noe  facesse  una  campana  grossissima  , 

Conte  de  Fiandra  era  slato  mandato  a chiamma-  dia  se  senta  cinquanta  miglia  dinto  tèrra,  a 

re  da  lo  Papa,  et  perciò  ree  andao  subito  subito.  40  la'e  elio  Laveria  potuto  venire  snccurso  . se 

160.  In  ciiisli  tiempi  li  Romani  mandaro  a Manfredonia  fosse  stata  assaldàta  da  nemici, 

pregare  lo  Rè  Manfredo  , cha  se  spignesse  in-  mentre  ei  poco  abitata,  et  da  chella  hora  se 

nanli  , et  a li  XIV  do  lo  dillo  mese  lo  Rè  di-  dicette , cha  lo  Rè  volia  capare  da  lo  terre 

celle  in  ptiblico  , ella  voleva  «lare  lavoro  a li  grosse  de  tutta’ Puglia  tante  casate  per  terra  , 

Romàni.  per  faro  Manfiedonia  terra  de  tre  milia  fuochi. 

161.  A li  XV.  de  lo  ditto  mese  de  Octubro  167.  Lo  secuodo  de  Decembre  lo  Rè  venne 

lulli  li  Barimi  de  lo  campo  se  redussero  a lo  a Barletta,  et  nce  feo  stantia  multi  mesi,  et  ne 

paviglione  de  lo  Conte  de  Molisi,  el  conclusero  le  feste  de  Natale  se  nce  fero  abballi,  dove 

ilo  lare  uno  protesto  cò  dicere,  cha  fioro  nò  era  uo  donne  bellissime  de  onne  sorte,  et  lo 

sono  tenuti  de  ascirc  a fare  guerra  cò  lo  Papa,  50  Rè  appresentava  egualmente  a tutte , et  n«l  sa 

ma  solamente  do  defendere  lo  Regno,  et  corno  sapeva  quale  chiù  le  piaceva. 

10  Rè  lo  sappe,  feo  trattare  modestamente,  cha 

11  Ramni  se  ne  bardassero  a le  caso  fioro,  ma  Anno  Domini  MCCLXIIL 

che  improntassero  a lo  Rè  chilli  denari  , che 

se  haviano  portati  per  le  s|>ese  , et  chisto  lo  168.  In  qhisto  anno  de  lo  mese  de  Marzo  lo 
trattao  lo  Conte  de  Caserta  , et  cossi  fò  fatto.  Rè  feo  scasare  Siponto,  et  Civitato,  et  eom- 

162.  A li  XIX  de  lo  ditto mese  , onne  uno  mandao  che  (laudassero  ad  abitare  a Manfre- 
do piglino  la  via  soa  , et  Moro  se  no  handaro  «Ionia , et  lo  Rè  ancora  ce  handao,  et  feo  sa* 

verso  Roma,  et  nui  ncc  no  loiuaimo  in  Puglia.  glire  sopra  cierti  pilieri  de  fabrica  la  Campa- 

163.  A li , . . .«le  lo.ifillo  mese  Rè  Man-  60  na,  che  era  colata  ,"et  perchè  nò  sonava  tanto 

Ircdo  venne  a Foggia  a fare  la  caccia  . et  nce  forte  la  feo  tornare  a colare,  et  agiognerce 

venero  assai  genlilliomini  da  Napole.  chiù  metallo. 
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USO-  La  uolle  de  li  XXL  do  Mano  a Bar-  17i.  A li  XII.  do  Settembre  se  ditelli} , olia 
letta  oca  intervenni}  uno  grande  caso.  Fò  tro-  io  esercito  de  . lo  Conte  do  l’rovenza  , venia 
vatoda  (retri  de  una  zitella,  cussi  bella  quanto  per  terra  in  Italia  , et  fò  pigliato  presone  Ms. 
aia  in  tutta  Barletta  Ma.  Amelio  de  Molisio  Petruzio  do  Tocco  cò  dicere,  dia  aiutava  li 
ciutDariero  de  Uè  Manfredo , dia  steva  a lo  forasciuti  de  lo  K.am  ■. 

Metto  cò  elicila  zitella  , el  era  vacantia  . et  fò  175.  A la  finn  do  Settembre  lo  Ite  Manfredo 
reluuuto  , et  a cbe.lla  bora  chiamalo  lo  Justi-  maudao  lo  Conte  lordano  a Lombardia  «ò  cccc 
tiero,  et  lò  portato  presone,  et  la  matina  ve-  larizo,  et  assai  denari  cha  adonasse  li  collegati 
nendo  lo  padre,  et  li  fratri  iero  a fare  quarela  nò  lo  Uè  , et  facessero  resistenlia  a Pranzisi , 

a lo  Kè,  et  lo  Ké  ordmao,  cha  Ms.  Amelio  se  IO  et  cò  isso  haudao  Ms.  Lionello  Aiossa  cò  na 

pigliasse  per  ruoglieio  la  zitella  . et  Ms.  Amo-  I bella  Compagnia  de  Napolitani  cò  cavalli  gruos- 


lio  tuandao  a (arelo  a sapere  a lo  Conte  de  Mo- 
llai, che  li  era  zio,  et  lo  Conte  le  rnandao  a di- 
cere, che  |ier  nulla  manera  la  pigliasse,  et  Ms. 
Amelio  se  contentao  do  darete  cc.  onzu  do  do- 
te i et  éutre  tante  no  li  pagava  lo  Conte , et  lo 
palre  et  li  frati  de  la  zitella  so  ne  sarriano  con- 
tentati , perchè  erano  do  li  chiù  poveri , et  de 
bascia  couditione  do  tutta  Barletta,  ma  lo  Ré 
divette,  cha  nò  volia  fare  perdere  la  ventura  a 
elicila  zitella,  che  per  la  bellezza  soa  se  le  lia- 
via  percacciata , et  cossi  Ms.  Amelio  per  nò 
stare  chiù  presone,  poiché  vedde  lo  animo  de- 
liberato de  lo  Rè , se  la  sposao , et  lo  Kè  feo 
fare  la  festa,  et  dirette  a Ms.  Amelio,  cha  era 
cussi  buono  Cavaliero  mò  corno  prima  , et  cha 
le  iumeoe  songo  sacelli , et  cha  tutti  li  figli  , 
che  nascono  per|amore  rescono  hominì  grandi, 
et  li  douau  Alvarone  in  Capitanata,  ma  cò  tut- 
to ciò  se  dicetle , dia  lo  Conto  de  Molisi  ne 
slette  forte  scorrucciato , et  lo  Rè  per  chisto 
atto  giustifico,  ue  fò  assai  bene  voluto,  et  mas- 
sime da  le  louieuc , et  dallhora  innante  tutti 
li  Cortigiani  de  lo  Rè  tennero  la  vrachetta  Ha- 
ta a sette  nodache. 

170.  Lo  Rè  spisso  la  notto  ascova  per  Bar- 
letta cantando  atrambuotli , et  canzuno  cliella 
state  , pigliando  lo  frisco  , et  cò  isso  ievano 
dui  musici  Siciliani , cha  erano  gran  romman- 
zaturi.  ... 

Anno  Domini  MCCLX1Y. 

III.  A lo  mese  de  Octubro  Papa  Urbano  IV. 
matidao  in  Pranza  per  lo  frate  de  lo  Ite  de 
Pranza  , dia  tenesse  a lo  conquisto  de  chisto 
Risme , et  se  sappe  subito  , perchè  li  fnrasciu- 
ti  de  lo  Riame , che  stavano  in  Roma  appres- 
so de  lo  Papa  lo  scrissero  subito  a li  paren- 
ti sui. 

172.  Poco  depò  moriu  Papa  Urbano  IV , et 
lò  creato  Papa  Clemente  IV.  puro  Pranzese. 

Anno  Domini  MCCLXV. 

173.  A la  fine  de  Maio  se  sappe  dia  lo  Con- 
te de  Provenza,  che  se  chiamtnao  Carlo  de  An- 
gùria era  venuto  sopra  la  armala  , ad  leuiere  , 
ut  servitici  de  lo  Papa,  et  lo  Papa  lo  loppe  Tat- 
to Senatore  de  Horna  , et  tanto  se  dicctto , cha 
lo  Rè  Manfredo  rustao  male  contento,  dia  ve- 
di» la  roina , che  le  venia  sopra. 


si  tutti. 

176.  A li  XVIII.  de  Octubro  Re  Manfredo 
cava  reso  cò  nove  milia  sarracini,  et  ha  miao  a 
la  Marca  , et  in  chisto  tiempo  , tutto  chisto 
miosto  Riamo,  sla  sollevato  in  arme. 

Anno  Domini  MCCLXV1 . 

20  177.  Lo  ioorno  de  Lunedi  dcpii  la  fetta  ile 

Sardo  Mattia  parliolo  Ite  Carlo  de  Augioia  da 
Benev  ionio  , ut  la  sera  fò  alloghilo  a la  Corra  , 
die  ci  de  lo  Conte  de  Caserta  de  Casa  de  A- 
quino. 

178.  Lo  iuorno  appriusso  cavalcao  Uè  Carlo 
verso  Napoli} , et  corno  lò  a lo  Salice  li  ascoro 
incontra  tutti  li  G’-nttlliomini  cò  In  Pupillo  do 
Napolo , et  Ms.  Francisco  do  Loffredo  lo  ap- 
prcsentao  le  chiavo  do  la  Citiate,  et  li  fini  uno 

30  bello  parlamiento  in  lengua  Pranzese.  et  Uè 
Carlo  so  fi'rmao  adascolfarelu , et  li  cornali  - 
dao  cha  cavarcasse,  et  si}  lo  porlao  a suo  la- 
to, el  Ms.  Francisco  se  cognoscea  cò  lo  Rè, 
purché  ora  stato  alla  guerra  do  Soma  a tieni- 
po,  elio  lo  Rè  Luise  do  Pranza  feo  passaggio 
contro  li  infedeli,  et  conio  fò  arrivato  a Napolo 
handau  cò  lo  Archiepiscopo  do  Cosenza  a Pi- 
scopio. 

179.  Ne  la  intrala  do  Rè  Carlo  venero  cò 
ìO  isso  ceco  bombii  de  armo  Pranzisi  assai  buoni 

adobati  do  sopraveste  et  de  pennacchi , et  una 
bella  Compagnia  de  Presuni  puro  cò  belle  do- 
viselo chiù  de  sessanta  signori  Pranzisi  cò 
grosse  catene  de  oro  a lo  cuollo , et  la  Iteiiin 
cò  la  carretta  coperta  de  velluto  celestfo,  el 
tutta  per  sopra  ut  por  diuto  fatta  ad  gigli  do- 
loro , talché  a vita  mea  nò  vedde  la  chiù  bella 
vista. 

180.  Quando  pò  Ré  Carlo  happo  latto  soa 
bOoratione  venio  Ms.  Francisco  Lolfredo  da  la 

parto  do  la  Città  de  Napolo,  et  li  cercao  in 
Igratia  li  prestine , et  lo  Uè  subito  ordinao  olia 
|fossero  liberati  tutti  cltiHi , cha  se  retrovaro 
presone  per  ordeno  do  Uè  Manfredo,  et  se  Itati- 
darò  tutti  a lo  corligliu  de  lo  Castiello  , et  bu- 
lgaro lo  pedo  a lo  Ré. 

181.  A N VII.  do  Marzo  lice  partiomo  de 
N'apolb  tutti  li  Sindeci  ilo  terra  de  Baro  , tra  li 
quali  lice  era  eo , cha  ora  Sindaco  do  Jovc» 

HO  nazzo. 

182.  Fatto  lo  feste  do  Pasca  Rè  Carlo  insti- 
dao  li  Justitieri  novi  a tutto  lo  provincio  do  tu 
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Riatne,  et  isso  liandao  fura  Regno  a trovare  lo 
Papa. 

183.  A lì  XII.  de  Maio  venne  Justitiero  in 
Terra  de  Bare  Ms.  Haniero  de  Buondelmonte 
de  nationu  Fiorentina. 

184.  Chella  stalo  lo  Kè  Carlo  ditte  favore 
assai  a le  cose  de  lo  Papa . et  de  Fiorentini , 
et  abbaseiao  la  parie  Gibelliua  , et  se  tirso  ad- 
dnosso  ima  mala  rogna  , perché  li  Gibellini 
mandavo  a sollecitare  Kè  Corradino  de  la 
Maglia. 

.Anno  Domini  MCCLXVII. 

18-i.  Ne  lo  principio  de  lo  anno  ei  cavarcelo 
per  lo  Risme  lo  figlio  primogenito  de  Kè  Carlo, 
cha  se  cliiainma  puro  corno  ad  isso  Carlo,  et 
ei  Prencipe  de  Salierno. 

|g(;.  La  Domenica  de  le  Palmo  Ite  Carlo 
lui  oso  a Roma,  et  lo  Papa  le  dette  la  Rosa  , 
et  lo  feo  vicario  de  lo  Imperio,  et  se  ne  ei  fat- 
ta lesta  per  tutto  lo  Risme. 

187.  Cliillo  inorilo  medesimo  fó  uno  grande 
trcmmoliccio,  et  cadio  lo  Campanaro  de  Bare, 
et  ancora  assai  case. 

188.  La  dereto  semmana  de  Delubro  venne 
a caccia  in  Puglia  Ms.  Filippo  iiuaitogenito  de 
lo  Prencipe  Carlo  do  Salierno. 

189.  Lo  primo  de  Novembre  Rè  Carlo  feo 
cbiammaru  tutti  li  Barimi . et  li  Snidici  de  le 
Terre  Reali  a parlamieiilo,  per  lo  iuorno  de 
Santa  Catarina. 

Ilio.  Lo  iuorno  de  Santa  Catarina  se  feo  lo 
parlsmicnto.  et  lò  concluso  cha  li  Baruni  se 
mettessero  in  ordine  per  scquilarclo  a la  guer- 
ra . et  olia  li  Popolo  pagassero  dui  collette. 

191.  In  chisti  iuorui  se  diccllc  per  Napole 
cha  Ms.l’ietro  I’ignatello  consigliava  lo  Re  Car- 
lo, ella  cacciasse  de  lo  Riame  tulle  chelle  ca- 
sate , che  v cileno  da  schiatta  Tedesca  ; cha 
erano  suspette  a la  venuta  de  Rè  Corradino  , 
et  lo  Rè  nò  lo  volse  fare  , et  Ms.  Pietro  ne  fù 
assai  male  voluto , et  massime  de  Casa  Carac- 
ciola,  et  de  Casa  Aiossa,  et  de  Casa  de  Pulbco 
lo,  cha  potevano  assai  a la  piana  dcCapoana. 

192.  lai  iuorno  de  Santo  Stefano  nce  partie- 
uio  da  Napole  cò  Ms.  Francisco  de  LolTredo  , 
ella  venne  Justitiero  de  Terra  de  Bare  , et  de 
Tetra  de  Otranto,  et  fuimo  trentaselte  cavalli, 
et  a cliillo  viaggio  me  acconciao  cò  lo  ditto 
Ms.  Francisco. 

193.  In  cliislo  anno  scese  Rè  Corradino  in 
Italia,  et  Rè  Carlo  ella  era  in  Fircnza  se  ne 
veune  prestamente  in  Napole,  et  trovao  cha 
la  Reina  soa  inogliere  era  morta. 

Anno  Domini  MCCLXYIll. 

194.  Lo  iuorno  de  Capo  de  Anno  iunscmo  a 
Taranto,  et  tutta  la  Provincia  steva  sollevata, 
ut  Ms.  Francisco  mandao  Ms.  Petrillo  Rumbe 
ad  Oria , et  Falcone  Cotuguo  a Conversano  , 
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et  Marco  de  Dura  a Castellanela  a far»  gente, 
et  erano  tutti  tre  gentilhomini , et  maudao  me 
a comandare  a li  Capitani]  do  le  Terre  Reali , 
cha  stessero  attienti  per  qualche  tradimento. 

193.  A li  IX.  do  Jugno  Ms.  Francisco  de 
LolTredo  parlio  da  Taranto,  et  liandao  ad  Al- 
tainura,  et  lo  iuorno  appresso  se  sappe-,  cha 
lo  Conte  de  Trioarico  venova  da  Basilicata  cò 
genio  assai,  et  mandao  a dicero  a li  Capitanij, 
cha  scendessero  appriesso  ad  isao  in  Torva  de 
Bare  , et  se  ne  scenderò  a Quarala. 

19f>.  Lo  iuorno  appriesso  venio  Pietro  &r»nt- 
bono  da  Napole  , et  portao  la  novella , uomo 
lo  Conte  do  Tricarico  havia  rutto  Marco  de 
Dura  de  Napole  sotto  Caslellaneta , et  havia 
fatto  aizare  le  banderc  da  sei  terre  cò  le.  Ac- 
quile Imperiali. 

197.  Lo  venuardi  che  foro  li  quindeci  de  lo 
mese  de  Jugoo  Ms.  Francisco  LolTredo  liandao 

20  per  ritirarese  ad  Audrc,  et  per  la  via  sentio  , 
cha  per  tutto  lo  paese  erano  puro  li  rebelli  de 
Rè  Carlo,  et  poco  depoi  incontraimo  Bollì  Ilo 
Caracciolo,  dia  era  stalo  Capitanio  de  Andre, 
et  li  Cittadini  lo  baviano  cacciato , et  liaviano 
aizate  le  bandure  de  Corradino , et  cossi  nce 
restaimo  a lo  Castiello  de  lo  Monte , et  restin- 
olo solamente  quindeci  cavalli. 

198.  A lo  Casliellu  de  lo  Montu  uè  lice  era 
inonitione  se  nò  per  quattro  Compagnie  de 
paue  , et  de  vino  , et  de  licito  et  per  li  cavalli 
niente  , et  li  massari  temono  a le  aire  li  gra- 
ni , et  per  chisto  bappemo  assai  scorninolo  , 
et  dormietno  tutti  in  chiana  terra. 

199.  Lo  iuorno  de  Santa  Maria  de  la  fìratia 
[de  lo  ditto  anno  lo  Conte  de  Tricarico  mauden 
lo  trombetta  a dicure  a Ms.  Francisco  de  Lol 
Tredo  se  volea  arrenderse  , et  Ms.  Francisco 
lo  disse  và  et  di  a lo  Conte  , cha  satia  mogli" 
per  isso  . che  de  la  bandura  de  Corradino  su 

19  ue  sorresse  per  appannatoi  de  cavalli  , et  al- 
zasse la  bandera  de  Rè  Carlo  legittimo  , et 
vero  Rè  , et  approbato  da  la  Santa  Madre  Ec- 
clesia. 

2XKL  La  notte  venendo  a le  quattro  bore  . 
venio  Ms.  Pietro  de  le  Groltaglie  . et  disse  , 
cha  Falconetto  Cotugno  de  Napole , et  altri 
Capitani]  de  le  gente  nostu  erano  iulrati  a Bi- 
tunto . et  eba  erano  in  grandi  discordie. 

201.  La  notte  appriesso  a primo  suouuo 
fiO  Ms.  Francisco  de  LolTredo  mandao  Ms.  Fer- 
rante suo  figlio  primogenito  a Bitunto  , et  han- 
dao  solamente  eò  Paolo  Pacifico  de  Aversa. 

202.  A li  XV.  de  Julio  happe  lettera  da 
Barletta  , cha  Ms.  Ruggiero  de  Sanseverino 
havia  rutto  Roberto  de  Petrapalumba  . et 
grande  quantitate  ilo  rebelli , et  cha  ne  piliao 
multi  presimi. 

I 203.  Lo  medesimo  iuorno  venio  Ms.  Fiera- 
monte  de  LolTredo  cò  la  massa  do  la  gente  no- 
(iO  sta  , cha  erano  cicnto  . et  quattordici  cavalli , 
jet  cinqueciento  a pedo  lutti  quasi  abalustrieri 
i 204.  A li  tei  de  Agusto  Ms,  Francisco  de 
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I-offrudo  uscio  da  lo  Castiello  de  lo  Monto  , et 
velia  ito  ad  affrontare  lo  Conte  , elio  stava  a 
la  Lionessa  , ina  lo  veddero  li  «induci  da  An- 
dro , et  dattero  la  corpi  a Me.  Boflillo  Carac- 
ciolo , che  havia  fatto  perdere  la  Terra  , et  lo 
pregare  , dia  veneege  ad  Andro  . et  Uà  han- 
daituo  la  sera  , et  recuperando  chella  CiUade. 

205.  A li  otto  de  lo  ditto  mese  haudaimo  a 
la  Canosa  a scontrare  Ms.  Ruggiero  do  Sa  no- 
veri no  , elio  era  Capitanio  Generale  contra  li 
rebelli  , et  Ms.  Francisco . et  Ms.  Ruggiero  se 
Cero  gran  caricai  insembra  , et  Ms.  Ruggiero 
portao  aetteciunto  cavalli , et  gran  numero  de 
gente  accoglieltiva  a pedo. 

20fi.  La  sera  haudaimo  a Quarala  , et  lloco 
Ms.  Ferramoule  de  Loffredo  cercao  io  gratia  a 
lo  Papa  , che  lo  mandasse  cò  Ms.  Ruggiero  in 
Basilicata  , et  in  Calabria  , et  Ms.  Fraucisco 
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ise  ne  uonlentao,  et  ti  dette  vintieiuque  cavalli, 
ot  Ms.  Ruggiero  lo  liappe  assai  a caro  , et  pro- 
mosse trattarelo  da  figlio. 

207.  Lo  inorno  de  Santo  Loronro  Mi.  Fran- 
cisco msndao  Ms.  Boflillo  Caracciolo  a lo  cam- 
po de  Rè  Carlo  , ot  lice  liandao  oo  cò  isso  a 
portare  a lo  Rè  dui  milia  , et  selciente  onte  , 
et  fuimo  XVIII.  cavalli. 

208.  Lo  martedì  Ms.  Ruggiero  de  Sanseve- 
rìno  pigliao  la  via  de  Mette  , dove  se  era  reti- 
rato  lo  Conte  de  Tricarico  , et  uul  bandaio!» 
per  le  Terre  de  la  Provincia  , recuperando 
chelle  terre  , che  se  orano  rebeltate. 

209.  Lo  iuorno  de  Santa  Maria  de  mero 
Agnato  arrivaimo  a lo  campo  de  lo  Rè  Carlo  , 
dia  era  sotto  Sora  , et  Ms.  Boffillo  parlao  a lo 
Rè  , et  lo  Rè  liappe  assai  a caro  la  moneta. 
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PARAGRAFO  1. 

Maggio  1249. 

Lo  Spinelli  principia  la  sua  Cronaca  dal  me- 
sti di  Maggio  dell'anno  1249,  quando  Federi- 
co 2'  dopo  essere  stalo  disfallo  in  Lombardia 
con  la  perdila  e colla  distruzione  della  città  di 
Vittoria  nel  giorno  18  di  febbraio  del  1248.  e 
dopo  essere  rimasto  nella  stessa  Lombardia  e 
nel  Piemonte  fino  al  dccembre  di  quell'  anno  , 
e quindi  passato  in  Toscana , dove  assediato  e 
preso  il  castello  di  Capraia,  ritornò  in  Puglia 
menando  seco  i prigioni  (1),  che  nell’aprile 
dell'anno  seguente  1250  il  Cavarretlo  del  ca- 
stello di  Bari  tentò  di  far  fuggire  (2). 

G qui  cade  in  proposito  notare  I’  errore  fi- 
nora creduto  per  Tatto  certo , e ripetuto  dal 
Muratori  e da  altri  storici  posteriori , cioè  elio 
Taddeo  da  Sessa  , il  tanto  celebre  giureconsul- 
to, fosse  stato  trucidalo  allorché  la  città  di  Vit- 
toria fu  presa  da’ Lombardi  nel  18  di  febbraio 
del  1248.  Gli  storici  contemporanei  racconta- 
no tutti  la  disfatta  dell’esercito  imperiale  e la 
presa  o la  distruzione  della  città  di  Vittoria  , 
ma  nessuno  nomina  Taddeo  da  Sessa , e tan- 
to meno  registrano  la  sua  morte  in  quel  com- 
battimento. Solo  fra  tutti  l'autore  del  Clironicon 
Parmense  (3)  dopo  aver  narrato  come  fu  presa 
la  città,  soggiunge  : In  quo  cosflictu  Marchio 
Lascia  fuil  capi us,  cuius  elicerà  lelhatilcr  fut- 
rusl  prostrala.  Judtx  Thaddaeus  de  Suassa  in 
captura  praedicta  remassi I semicicus  rum  mu- 
nibus  amputatili.  Dalla  quale  testimonianza  di 
storico  sincrono  rilevasi , die  Taddeo  per  la 
amputazione  fattagli  delle  mani  rimase  semi- 
vivo, ma  che  non  si  mori;  quale  verità  vie- 
ne confermata  dallo  Spinelli , quando  dice  che 
per  la  intercessione  di  Taddeo  la  città  di  Gio- 
ii) Gto.  Villani  Bistorte  Fiorentine  tib.  6.  e.  35. 

(2)  Vedi  lo  stesso  Spinelli  al  paragrafo  13. 

(3)  Musatosi  Rerum  Irtllcarum  scriplotes,  voi. 
9,  p.  773. 

a, 


venazzo  fu  libera  dall'alloggio  de'Saraceni  (1). 
c quando  narra  che  lo  stesso  Tsddoo  si  trovò 
al  castello  del  Monte  il  5 di  novembre  del  1250 
con  fimperadore  Federico  (2).  L'autorità  di 
questi  due  storici  contemporanei  nel  mentre 
assicura  la  non  avvenuta  morte  di  Taddeo  da 
Sessa  nella  presa  di  Vittoria,  dà  prunva  che 
quel  famoso  giureconsulto  vivea  tuttavia  nei 
5 di  novembre  dell'anno  1250. 

PARAGRAFO  2. 

3 settembre  1249. 

Non  può  ammettersi  quanto  scrive  il  Luyne* 
in  pretesa  di  correzione  allo  Spinelli.  Egli  con- 
futa questa  cronologia  per  le  coso  da  lui  dette 
nelle  noto  ai  paragrafi  21, 22  o 23  del  suo  co- 
ntentano. Verrà  da  me  difeso  lo  Spinelli  e di- 
mostrata esatta  la  cronuJogia  coll’anno  1249  , 
nella  mia  noia  al  paragrafo  23. 

PARAGRAFO  3. 

5 novembre  1249. 

Il  Luyncs  trova  erronea  Ja  data  di  questo 
avvenimento  e dice  che  il  terremoto  menzio- 
nato dal  nostro  Matteo,  a lui  sembra  sia  quel- 
lo registrato  dalla  Cronaca  di  Nardò  all’anno 
1245,  e dallo  stesso  Spinelli  notalo  nel  gior- 
no di  S.  Caterina  dell'anno  1253,  e ne  addu- 
ce per  ragione  l’aver  voluto  cosi  lo  Spinelli 
dar  notizia  delle  scosse  prodotte  da  quel  ter- 
remoto durante  il  giorno  o la  notte  del  25  di 
novembre  del  1245;  che  per  errore  di  scrit- 
tura poi  sia  stalo  omesso  il  numero  2 innanzi 
all'altro  numero  5 nel  paragrafo  della  cronaca; 
ed  in  fine  rhe  egli  si  conferma  in  questo  suo 
concetto  nel  vedere  notalo  solo  qnesto  lerre- 

(1)  Vedi  il  parsgrafb  1*. 

(2)  Vedi  il  paragrafo  23. 
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molo  del  1245,  e non  l'altro,  nella  Cronaca  di 
Nardo , si  attentif  <i  enregislrer  lous  Iti  jihì no- 
mino. 

Ce  pruove  messe  innanzi  dal  Lnynes  non 
souo  di  validità  alcuna.  La  sola  Cronaca  di 
Nardo  gli  serve  di  liasc  e di  documento;  ma 
essa  putrì  far  testimonianza  per  confutare  lo 
Spinelli?  6 strano  assai  mettere  innanzi  Ste- 
fano di  Nardo  cronista  del  secolo  15°  per  op- 
porlo a Matteo  Spinelli  per  avvenimenti  del 
secolo  13.°  Non  volendosi  negai  u il  terremoto 
dell  anno  1245  registrato  da  Stefano  di  Nardò, 
potrà  poi  farsi  sparire  l'altro  del  1253?  anno 
clic,  come  molti  altri,  manca  afTatto  nel  Cliro- 
nicon  inerii inum.  Ma  so  dovesse  dubitarsi  di 
uno  di  questi  tre  terremoti,  appunto  quello 
del  1245  dovrebbe  credersi  non  avvenuto;  dal 
Cronista  di  Nardò  venne  esso  confuso  con  uno 
dei  due  notati  dallo  Spinelli,  avvenuti  il  primo 
163  e l'altro  139  anni  innanzi  che  terminasse 
di  scrivere  il  suo  Chronicon  Aieritinum.  Ma 
da  questa  stessa  Cronaca  di  Nardo  in  vece  si 
può  trarre  argomento  a sostegno  dello  Spinel- 
li. Dopo  l'anno  1245,  in  cui  si  menziona  il 
grande  Iremolizzo  . che  roinao  parecchi  case, 
e fracassao  la  nostro  Ecclesia , el  fece  multa 
danno  a la  Cono  de  Sancla  Maria,  cum  displa- 
cenlia  de  omneuno , segue  l'anno  1249,  man- 
cando affatto  in  detta  Cronaca  gli  anni  1246  , 
1247  e 1218,  e quindi  leggevi:  Lo  Abbati  Ciaf- 
f rido  reparao  la  Ecclesia  fracassala  da  la  Tre- 
molizzo , et  feci  nova  la  cona  de  Sancla  Maria, 
et  la  fece  pegnere  da  lo  pingitore  Uailardo,  co- 
rno foe  la  vecchia.  Et  cosi  io  feci.  Da  lutto  ciò 
risulta  chiaramente  che  il  cronista  Sltfano  se- 
gnò sotto  al  medesimo  anno  1 249 , e non  già 
nel  1245,  il  terremoto  unitamente  alle  restau- 
razioni della  chiesa,  non  potendosi  credere  che 
a quel  santuario  tanto  venerato  dalla  cittadi- 
nanza tutta  di  Nardò,  dopo  quattro  anni  dalla 
sua  ruina  s'incominciassero  a farvi  le  ripara- 
zioni necessarie.  È cosa  a tutti  nota  la  igno- 
ranza e la  negligenza  degli  amanuensi  nella 
trascrizione  de' codici,  perciò  è da  ritenersi 
per  indubitato  errore  questo  del  copista  , il 
quale  di  un  paragrafo  ne  formò  due,  notando 
la  prima  paite  sotto  l’anno  1245  u l'altra  coi- 
ranno 1249.  A confermare  il  folte  terremoto 
dell'anno  1249,  stanno  due  antiche  Cronache 
di  Germania  ; negli  Annales  Neresheimenses  da 
Giorgio  Errico  l’ertz  pubblicali  nel  volume  X 
Scriptorum  ile’ suoi  Monumenta  Germaniae  Iti- 
storica,  alla  pag.  24  leggevi  : Anno  1249  E- 
clipfis  Solil  i 7 kal.  Sept.  fatta  est,  terre  moli- 
bus  vkibus  seguente;  ed  il  Chronicon  Elxcacense 
stampato  dallo  stesso  Perla  nel  menzionato 
voi,  X , alla  pag.  38  nota  il  suddetto  eccitasi 
solare  ed  i moti  della  terra.  E da  ultimo  il  no- 
stro insigne  astronomo  Ernesto  Capocci  nel 
suo  Catalogo  de’tcrremoti , all'anno  1249  re- 
gistra un  forte  terremoto  in  Savoia. 

Quanto  poi  aia  diverso  questo  terremoto  del 


1249  dall'altro  del  1253  ò cosa  chiarissima  . 
nè  mai  potrà  negarsi  questo  ultimo , come 
francamente  fa  il  sig.  Lnynes  senza  documen- 
ti e senza  pruove,  ma  con  semplice  assertiva. 

paragrafo  4. 

Novembre  1219. 

Il  I itynes  anche  questa  data  trova  erronea 
c la  corregge  notandola  al  settembre  del  1232. 
Le  sue  pruove  sono  che  Federico  2°  nel  set- 
tembre del  1232  stava  a Palermo  a testimo- 
nianza di  un  documento  citato  dal  Pirro  nella 
sua  Sicilia  Sacra  ; che  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  senza  indicarsene  il  giorno,  era 
aGirgcnli,  giusta  altro  documento  ripoi  tato 
dallo  stesso  Pirro;  ed  il  15  del  novembre  sud- 
detto già  era  nella  città  di  Foggia.  Dietro  tali 
pruove  il  Lnynes  conchiudu  che  la  data  del 
settembre  dell'anno  1232,  da  lui  fìssala , esl 
cependanl  la  seule  qui  s'y  rapporte  acec  qnclque 
traisemblauce.  àia  sono  queste  piuove  valevo- 
li a confutare  uno  storico  quale  è Matteo  Spi- 
nelli? Se  la  storia  contemporanea  e documen- 
ti autentici  assicurassero  clic  Federico  2°  m 
sua  vita  passatu  fosse  una  sola  volta  in  Sicilia, 
allora  verificali  i documenti  riportali  dal  Pir- 
ro, potrebbe  dubitarsi  della  cronologia  dello 
Spinelli.  Ma  all'opposto  essendo  stato  Federi- 
co di  frequente  in  quella  isola  , come  vorrà 
pretendersi  , ili  forza  di  semplice  assertiva  , 
che  dopo  il  settembre  del  1232  Federico  per 
altri  17  anni  non  l'avesse  più  visitata?  Nella 
tavola  itineraria  di  Federico , stampata  dallo 
stesso  Lnynes  innanzi  alla  Cronaca  dello  Spi- 
nelli da  lui  contentala,  nell'anno  1232  l'inipc- 
radore  Irovasl  in  settembre  nella  città  di  Fog- 
gia, o nello  stesso  mese  anche  in  Palermo; 
poi  all'anno  1249  mancano  alTalto  i mesi  da 
settembre  a deccmbre,  c non  vi  si  leggo  che 
l'itinerario  del  9 maggio  a Pisa  , del  mese  di 
giugno  a Benevento,  e dell’agosto  a Melfì.  Il 
Lnynes  adunque  col  sopra  indicato  itinerario 
come  potrà  assegnare  l'andata  di  Federico  in 
Sicilia  nel  1232?  Secondo  questo  itinerario  Fe- 
derico non  in  novembre  ma  nel  settembre  sa- 
rebbe passato  in  Sicilia.  Ed  in  fine  ignorando 
olfatto  l’itinerario  deH’imperadore  dal  settem- 
bre al  deccmbre  dell’anno  1249,  come  potrà 
egli  negare  quanto  registra  lo  Spinelli  ? La 
sloria  non  è poesia  che  si  compone  per  ispira- 
zione e per  estro,  ma  nasce  da  monumenti  c 
da  documenti.  Per  la  qual  cosa  al  novembre 
del  1249  c non  già  al  settembre  del  1232  va 
notato  il  passaggio  dell'imperadorc  Federico  2° 
in  Sicilia. 


dell'ópera  del 

PARAGRAFO  5. 

Anno  12*9. 

I!  Limita  vuole  che  il  matrimonio  del  Con- 
io di  Calerla  avventar*  nell' anno  1239,  e cre- 
de confutare  Matteo  Spinelli  coll'assertiva  di 
Ferrante  della  Marra  duca  della  Guardia,  il 
(piale  a pag.  418  de* suoi  Discorti  delle  fami- 
glie straniere  imparentate  colla  famiglia  della 
Marra  , citando  indeterminatamente  e vaga- 
mente una  scrittura  presso  il  Duca  della  Atri- 
petlda , della  quale  neppure  si  indica  la  natura 
v la  data  , crea  un  novello  Conte  di  Caserta  di 
casa  Rinaldo,  che  dice  prima  valletto  e poi 
genero  deirimperadore  Federico  2."  E crede 
convalidare  quanto  sostiene,  citando  Rocco 
Pirro,  che  le  stesse  cose  scrive  sulla  medesima 
testimonianza  del  suddetto  Duca  della  Guardia. 

Il  Luynes  quindi  soggiunge  . che  in  una  lettera 
scritta  poco  dopo  la  presa  della  città  di  Vitto- 
ria per  gli  abitanti  di  Darma  , avvenimento  al 
quale  si  fa  allusione  , Federico  2°  menziona 
suo  genero  R.  Conte  di  Caserta;  e co9l  il  ma- 
trimonio di  Yiolanta  aver  preceduto  l’anno 
1218,  epoca  iti  cui  la  città  di  Vittoria  fu  bru- 
ciata. Ed  in  fine  il  Luynes  dice  clic  il  Conto  di 
Casetta,  genero  di  Federico  2°,  non  Tu  viceré 
ma  capitano  citra  faro  sotto  Manfredi,  e sulla 
fede  del  dizionario  di  Lorenzo  Giustiniani  poi 
sostiene  chu  questo  Conte  di  Caserta  non  di 
casa  Rinaldo  fosse  , ma  di  casa  Ribursa  , e 
cita  iu  nota  il  registro  angioino  del  12fi8,  omet- 
tendo però  la  lettera  ed  il  numero  del  volume 
ed  il  numero  del  foglio  del  documento  (1). 

Che  1’  epoca  del  matrimonio  del  Conto  di 
Caserta  sia  l’anno  12^9,  e che  tutte  le  argo- 
mentazioni del  Luynes  non  valgano  a coutra- 
dirlo,  viene  qui  appresso  dimostrato. 

Da  documenti  certi  ed  autentici  tuttavia  esi* 
stenti,  è provato  elio  Riccardo  Conte  di  Ca- 
serta In  persona  affatto  diversa  da  Riccardo 
do  Reluirsa , e clic  non  esistè  mai  il  Conto  di 
Calerla  per  nomo  Riccardo  di  Rinaldo. 

In  nessun  documento  dell’archivio  Svevo  ed 
Angioino,  nè  in  alcuna  storia  o cronaca,  fra 
tante  che  ne  à l’Italia,  compresavi  la  vasta 
raccolta  del  Muratori  Rerum  ftalirarum  Seri - 
piorts.  trovasi  menziono  di  Rinaldo  o del  fi- 
gliuolo di  costui  Riccardo  ; nè  ai  tempi  di  Fe- 
derico 2°,  e fin  sotto  il  primo  Carlo  (H  Àngio 
trovasi  questa  famiglia  nel  reame  di  Napoli  e 

fi'  Il  Giustiniani  alla  p.  232  del  voi.  3°  in  nota 
cita  il  registro  suddetto  per  provare  che  Riccardo 
nomavasi  il  Conte  di  Caserta  ; ma  quando  poi  dice 
essere  di  casa  Rebursa,  non  il  registro,  riportato 
dal  l.uynes  cita,  ma  la  pag.  60  dell*npera  sugli  Am- 
miragli del  Tutini.  il  quale  falsa  il  diploma  di  con- 
cessione. aggiungendovi  il  cognome  di  Rebursa  do- 
po il  nome  di  Riceardus , mentre  nel  documento 
originale  esistente  in  archivio  leggesi  solamente 
quondam  Riceardus  Cornei  CajcrUiuuj. 


DUCA  DI  LUYNES  730 

tanto  meno  tra’ feudatari.  Che  sia  una  crea- 
zione del  duca  della  Guardia,  lo  prova  chiara- 
monte  la  citazione  che  egli  fa  per  comprovarla, 
cioè  di  una  tcritlura  premo  if  Duca  lìdia  Alri- 
palda  , ma  cosa  sia  questa  scrittura  , di  (pialo 
epoca,  di  elicti  atta  cd  a (piale  foglio  di  essa 
leggesi  ciò  riguarda  la  famiglia  Rinaldo?  nulla 
dico.  Quindi  è evidente  essere  impostura  del 
Duca  della  Guardia  , o quella  fu  una  scrittura 
composta  come  laute  altre  per  ingannare  I cre- 
duli. Nel  registro  di  Federico  2°  per  nulla  si 
nomina  la  famiglia  di  Rinaldo,  ni  il  voluto  suo 
valletto  Riccardo,  c nemmeno  il  Rinaldo  conte 
di  Caserta  dai  Duca  della  Guardia  creato  an- 
che Genera!  Vicario  di  Federico  in  Italia.  Ma 
in  vece  in  quel  registro  Svevo  dell'anno  1239 
al  fui.  91  leggesi  Die  11.  Aprili i Xtll  Indie - 
(ionia  ( 1240  j de  mandalo  Imperiali  farlo  per 
magitlrum  Rogerium  de  Jblrasturnina  tcripsil 
P.  de  Capua  ad  Riccardum  Comitem  Coterie 
retpondemlo.  quoti  atticm  tigni ftra ili  nobii  illud 
qnod  facete  dhponebas.  nobit  placet  tirili  cau - 
lina  et  securius  fieri. 

Che  questo  stesso  Riccardo  Conte  di  Caser- 
ta fosse  Capitan  Generale  citra  faro , ossia  vi- 
ceré, ovvero  Inogoloncute  del  re  nella  parte 
continentale  del  reame  di  Napoli  a' tempi  di 
Manfredi,  e che  slasse  a S Germano  con  forte 
esi  rcito  per  opporsi  al  nemico  Carlo  di  Angiò, 
lo  prova  un  documento  del  grande  archivio  di 
Napoli.  Bartolomro  de  Vito  secreto  e portola- 
no di  Principato,  di  Terra  di  Lavoro  e di  A- 
bruzzo  nel  novembre  del  1208,  12“  indizione, 
riceve  quietanza  del  suo  conio  di  amministra- 
zione tenuta  dal  settembre  del  1208  , 9*  indi- 
zione al  23  di  febbraio  del  1260  della  stesa!  9“ 
indiz.  (1):  in  questa  gestione  sono  notate  tutte 
le  spese  fatte  per  gli  equipaggi  militari  ed  altre 
coso  appartenenti  alla  milizia,  inviate  da  Na- 
poli a S.  Germano  per  ord.ne  di  re  Manfredi 
a Riccardo  Conte  di  Caserta  e suo  Capitano 
citra  faro , il  quale  stava  in  S.  Germano  con 
le  milizie  nel  predetto  tempo,  cioè  dal  settem- 
bre del  1263  al  28  di  febbraio  del  1266,  elio 
fu  la  vigilia  della  battaglia  in  cui  Manfredi  fu 
rotto  e morto. 

Che  questo  Riccardo  Conte  di  Caserta  in 
vece  di  difendere  e sostenere  S.  Germano  per 
Manfredi , fosse  passato  alla  parte  di  Carlo 
di  Angiè  con  molti  altri  feudatari  del  rea- 
me , non  solo  lo  scrivono  gli  storici  contem- 
poranei . ma  ne  dà  incontrastabile  prova  la 
lettera  di  Carlo  istessu . il  quale  scrivendo  al 
Pontefice  nel  giorno  primo  di  marzo  dot  1266 
per  dargli  contezza  della  riportata  vittoria  , lo 
assicura  della  morte  di  Manfredi  con  queste 
parole:  Conligit,  qaad  die  Dominica  XXì'ftf 
mentis  Februarii  carpai  eiut  (2)  incentum  est 

(I)  Registro  del  tirando  Archivia  di  Napoli  1268. 
O.  fot.  83  tu. 

i-y.  Cioè  il  corpo  di  re  Manfredi,  clic  ucciso  in  bat- 
taglia «ra  rimasto  confuso  cod  gli  apri  morti. 
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nudimi  inler  cadavera  per  cmp  forum,  Ne  igitur 
error  sibi  locum  in  tanto  negatiti  cemìicaret . 
Hit  hurdu  Corniti  Casertani  fideli  nostro  , nec 
twn  Jvrdano,  et  Harchino  otim  dictis  Comiti- 
hus  e fratribus  eorum  aliisgue  etiam , qui  eum 
famitiariter  venerimi , et  tractaveruut  dum  vi- 
vebat . os fendi  feci  ( i ). 

Questo  Hiccardo  Conte  di  Cosarla  essendo 
passalo  alla  parie  Angioina  « conservò  tutti  i 
suoi  steli  e Carlo  di  Angiò  lo  tenne  in  suo  fa- 
vore, come  già  si  è innanzi  dimostrato.  Egli 
però  non  ebbe  mollo  a sopravvivere  alta  ruina 
della  dinastia  Svi? va , perchè  nello  stesso  armo 
1266,  ovvero  nel  seguente  si  moti  (2). 

itimase  di  Ini  un  figliuolo  per  nome  Corrado, 
il  (piale  non  solo  ereditò  la  Contea  di  Caserta , 
ma  sibheuc  tulli  gli  altri  stati  paterni, ed  in  for- 
tuna si  eminente  trova  vasi,  e favorito  dal  nuo- 
vo sovrano,  clic  menò  in  moglie  Caterina  de 
iiabrnna  consanguinea  dello  stesso  Carlo  I.  di 
Angiò  (3).  Quindi  da  incontrasteb  li  documen- 
ti si  à prova  certa  che  Biccardo  Conte  di  Ca- 
serta già  capitano  citra  faro  per  Manfredi  e poi 
seguace  e favorito  dell'  Angioino  possedè  la 
Contea  di  Caserta,  che  dopo  ta  sua  morte  pas- 
sò in  eredità  a Corrado  suo  figliuolo,  il  quale 
la  tenne  lino  all’anno  1268- 

Questo  Corrado  insieme  a Manfredina  det- 
ta pure  SitTridina,  sua  ava  paterna,  fu  il  prin- 
cipe e fautore  della  ribellione  a favore  di  (ir- 
radino contro  Carlo  1°  di  Angiò  (4)  , c per- 
ciò dopo  la  disfatta  di  questo  ultimo  discen- 
dente della  dinastia  Sveva,  il  Conte  di  Caserta 
Corrado  fu  dichiarato  prodi tore  e nel  19  di  de- 
centro del  1268  gli  vennero  confiscati  tutti 

(1)  È riportala  dal  TiUìqì  alle  p.  96  e 97  de*  auoi 
Contestabili. 

(1;  Registro  del  Grande  Archivio  di  Napoli  1268, 

o.  f«l.  82. 

(3)  Cnrlo  2°  di  Angiò  allorché  nel  giorno  9 di 
giugno  dell'anno  1301  assegnò  50  once  di  oro  annue 
a Corradi»  già  Conte  di  Caserta  detenuto  nel  castel- 
lo di  6.  Maria  del  Munte,  ed  altrettante  a sua  mo- 
glie, si  espresse  cosi:  inclinai  se  nostre  compas- 
sioni* humanitus  ad  relevationes  accomoda s op- 
presturum  set  ibi  pronius  pia  miseracione  compatì- 
tur  ubi  plus  infelicitatis  tedium  accerit  et  remini- 
scentia  perdite  prosperitatis  affligli  burnì  itoque 
consideratiouis  obtenta  ad  nobilem  mulierem  Ca- 
ther inani  de  Gobtnna  uxorem  viri  nobili s Corradi 
o lini  Corniti*  Casertani  dileclam  Consanguineam 
et  fidetem  nostra m guam  de  statu  pristine  felici- 
tati* et  etiam  lete  sorti s ad  extremum  fere  in  felici- 
tati* exigium  miserabili*  deduxit  eventu  spirilo  pie 
miserattonis  induch  quod  prò  vita  et  subsicntaiione 
sua  de  annui s uncis  auri  quinquaginta  ponderi s ge- 
neralii percipiendi*  in  Camera  nostra  per  termittos 
competente s usr/ue  ad  beneplacitutn  nostrum  tenore 
prcfcntium  de  speciali  gratta  providemus.  — Regi- 
stro del  Grande  Archivio  di  Napoli  1304.  B.  n.  131 
fot.  40. 

(4)  Suno  parole  dello  stesso  documento  che  dice 
Corrado  ohm  Conte  di  Caserta  Principe  6 fautore 
della  ribellione  per  Corra  dillo,  Reg  1302,  C,  0- 122 
fui.  339  a 1, 


gli  stali,  compresavi  la  Conica  di  Caserta,  che 
fu  donata  a Guglielmo  de  fteaumont  ammira- 
glio del  regno  (f).  Di  falli  Carlo  1 ' di  Angiò 
nel  giorno  10  di  ottobre  del  1268  stando  a Ca- 
pita ordinò  a Guglielmo  Stendardo  siniscalco 
di  Provenza  di  ricevere  l’omaggio  di  fedeltà 
dagli  abitanti  di  Caacrta  e di  quel  contado,  prv 
eo  quod  dicitur  ribellasse  contro  nostram  Re- 
giam  ma  ir  si  al  r m (2).  E nello  stesso  giorno  or- 
dinò al  medesimo  Stendardo  ( he  se  SiHVidtna 
metter  quondam  H.  Corniti s Casertani  et  Con- 
radus  fitius  eiusdem  Corniti s Casertani  nepotem 
diete  Siffridine  cum  eorum  sociis  volessero  por- 
tarsi alla  sua  presenza  per  darsi  interamente 
in  suo  potere , ovvero  essere  giudicati  a nor- 
ma delle  leggi  da' baroni  e da’sapienti , fosse- 
ro condotti  liberi  e sicuri  (3). 

E da  ultimo  questo  infelice  Corrado  già  ('on- 
te di  Caserta  raduto  nelle  mani  di  Carlo  1°  di 
Angiò  fu  cacciato  subito  in  ceppi,  e nel  primo 
giorno  di  febbraio  dell'anno  1272,  io*  indi- 
zione, già  trovavasi  detenuto  nel  castello  di 
Canosa  (4) , dove  rimase  lino  al  cadere  del- 
fanno  1276  (5),  e poi  insieme  a D.  Errico  dì 
Cagligli*  fu  trasferito  at  castello  di  S.  Maria 
del  Monte,  in  cui  già  stava  nel  giorno  26  di 
maggio  del  1277  (6) , e perciò  in  quello  stesso 
giorno  Carlo  ordinò  che  i custodi  del  castello 
per  lo  addietro  al  numero  di  30 , fossero  ac- 
cresciuti a 40  (7).  Visse  lunghi  anni  l’infelice 
Corrado  in  sì  miserevole  stato  nel  suddetto 
castello  di  S.  Maria  del  Monte  , ed  in  tanta 
miseria  , che  Carlo  2°  di  Angiò  nel  giorno  13 
di  giugno  del  1294  permise  al  suo  servo  Vin- 
cenzo Picardo  di  pollarsi  pel  regno  dagli  ami- 
ci del  suo  padrono  Corrado . onde  ottenergli 
qualche  soccorso  (8).  Lo  stesso  ('arto  2°  mos- 
so a pietà  verso  di  lui  e di  sua  moglie  Caterina 
de  Gabeuna  , che  dalla  opulenza  c da  tanto  al- 

(1)  Registro  del  grande  Art-limo  di  Napoli  1302. 
C.  li.  12*2  fui.  339  I.  — Reg.  1302-1903.  B.  n-  139, 
fui  103. — Liber  donationum  1269,  n.  7 fui.  1-2. 
Questi  fogli  ura  sono  distrutti,  ma  quando  esiste- 
vano tuttora,  furono  copiali  da  Carlo  de  Celli*  nel 
secolo  XVII,  c trovanti  trascritti  io  uno  de*  volumi 
de* suoi  noumeni  i Mas.  da  me  posseduti.  E cade  qui 
in  acconcio  ripetere  che  il  documento  anzidetto  eoa 
tenendo  la  concessione  al  Belmonte  dice  che  quella* 
Contea  di  Caserta  si  concede:  sicut  dicium  Comi- 
tatuili  tenebut  quondam  Riccurdus  Comes  Case rlunus 
pater  Corradi  de  Caserta  manifesti  proditori*  nostri 
devoluti  per  inquisitiunem  fadam  per  Jaczatinvm 
de  Marra.  Quindi  risulta  chiara  la  falsità  del  do- 
cumento ìstesso  prodotto  dal  Tutini  o da  colui  che 
glielo  comunicò,  perché  io  quello  si  dà  il  cognome 
di  Rcbursa  a Riccardo,  cognome  che  non  à,  e che 
non  può  avere. 

(2)  Reg  1269.  B.  n.  4.  fol.  17t. 

(3)  Reg.  1269.  B.  n.  4.  fot.  171 

(1)  Reg.  1278,  A.  n.  29,  fot.  97. 

(3)  Reg.  1276.  B.  n.  26.  fol.  11  t. 

(6)  Reg.  1276.  B.  n.  26.  fui.  21. 

(7)  Reg.  1276.  B.  i».  26,  fol  21 . 

(8;  Reg.  1294,  l.  n.  69.  fol.  183  t. 
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lo  grado  caduti  erano  in  estrema  abietione  e 
sventura,  nel  giorno  9 di  giugno  dell' anno  1304 
assegnò  a ciascuno  di  loro  50  orice  di  oro  an- 
nue (1).  Il  povero  Corrado  viveva  tuttavia  nel 
giorno  0 di  dicembro  dell  armo  1300.  e sem- 
pre custodito  nel  castello  di  5-  Maria  del  Mon- 
te (9) , ma  dopo  questo  giorno  non  più  trovasi 
(alta  menzione  di  lui  ne' registri  Angioini,  per 
la  qual  cosa  ò da  credersi  che  si  morisse  in 
quel  medesimo  mese  di  decembre  ovvero  no' 
primi  mesi  del  seguente  anno  1307.  ha  sven- 
turata Caterina  do  Gabellila  sua  moglie  oragli 
già  premorta  innanzi  al  5 di  novembre  dei- 
ranno  1305  (3). 

Dagli  stessi  documeuli  de' registri  Angioini 
ò trailo  pi  uos  e ette  tre  furono  le  Contesse  di 
Caserta  ad  un  tempo  stesso,  le  quali  tutte  ri- 
masero spoglialo  do’ loro  stati  e de’ loro  beni 
burgensalici;  e di  esse  una  cacciata  in  caicere 
come  socia  di  Corrado  e principale  fautrice 
della  ribellione  per  Corredino  contro  Carlo  1° 
di  Angiò.  Questa  Contessa  di  Caserta  partig- 
giana  della  dinastia  Sveva  fu  Manfredi»*  delta 
pure  S flridina  , madre  del  Conte  lliecardo  ed 
ava  del  Conte  Corrado.  Costei  ebbe  tanta  par- 
te nel  favorire  i nemici  di  Cario  1°  di  Angiò, 
che  gli  ribellò  Caserta  ed  il  Contado , c perciò 
Carlo  la  chiamò  perfida,  e ne’ primi  mesi  del- 
l’anno 1269  cacciolla  in  carcere  nel  castello 
di  Traili  assegnandolo  solamente  pane  ed  a- 
cqua  edile  tari  al  giorno,  lino  a quando  avesse 
(■alesali  coloro  elio  la  consigliarono  a ribella- 
re (4).  Questa  infelice  domia  con  animo  forte, 
e salda  sempre  a truore  il  secreto,  soffri  il  duro 
carcere  per  circa  dieci  anni  nel  castollo  di  Tra- 
tti , dove  si  mori  poco  innanzi  al  giorno  18  di 
marzo  dell'anno  1279  (5).  Da  ultimo  ne’  men- 
zionali registri  Angioini  questa  Manfrcdina  o 
Siffridina  è delta  sempre  o/tut  Cotmlissa  Co- 
terie (G),  c madre  di  Riccardo  ed  ava  e Intrico 
di  Corrado  Conto  di  Caserta  (7). 

h' altra  olim  Comilitsa  Calerle  fu  Berardes- 
sa  del  Duca  vedova  di  Riccardo  Conte  di  Ca- 
serta , la  «piale  nel  33  di  febbraiu  dell’ anno 
1269  ricevè  da  Carlo  1°  dieci  once  di  oro  (ter 
le  spese  di  suo  mantenimento  (8)  , indi  nel 
giorno  22  di  maggio  del  1270  ottenne  dalie 
stesso  sovrano  licenza  di  liberamente  andare 


(1)  Ree.  1304.  B n . 134,  fot.  40,  SO  I. 

(2)  Reg.  *300-1307  aenza  tener#  n.  16»,  fot.  218  L 
(3ì  Beg.  1303,  C.  n.  148.  fot  286. 

(4)  Bfg.  1260,  Il  n.  4,  fot.  80. 

(5)  Beg-  1278-127»,  H.  D.  33,  fot.  172. 

i«  Beg.  128».  B.  n.  4,  fot.  80  — Rrg.  1268,  A. 
fot.  138  l.— Beg.  1272,  I».  fot.  75  - Beg.  1*73,  A. 
fot.  36—  Beg  1270,  ti  fot  4 ai.  74 — Beg  1371, 
B.  rei.  52— lleg.  1272,  A.  fot.  191  — Reg.  1272,  C. 
fui.  12  l 19  t.-  Heg.  1*73.  A.  fot.  214  - Heg.  1276, 
B.  fui.  18  1.—  Beg-  1277,  V fot.  23,  228  l.-Reg. 
12781279,  H fot.  172. 

(7)  Reg.  1269.  B-  II.  4.  fot.  171  — Beg.  1269,  C. 
0,  S,  fot.  129. 

18)  lleg.  1269,  B.  n.  4,  fot.  38  t. 


da  suo  fratello  Bertoldo  del  Duca  e dimorare 
nelle  sue  terre  (1);  nel  giorno  li  di  agosto 
dello  stesso  anno  ricevè  rassegno  dello  sue 
doli  (2);  ed  in  fine  n<-l  giorno  26  di  agosto  del 
1280  sposò  in  seconde  nozze  il  milite  Pietro 
di  Seria  (3).  il  quale  poi  nell'anno  1285  otten- 
ne dal  re  , di  cui  era  familiare  , la  castellatila 
del  castello  d’ Inlrodoco  per  abitazione  di  sua 
moglie  e di  sua  famiglia  (4).  Costei  non  fu  la 
madre  di  Corrado  Conte  di  Caserta  . ma  la 
madrigna,  essendo  stata  S'  emula  moglie  del 
Conte  Biccardo , alla  cui  morte  la  tutela  del 
minore  Corrado  rimase  a Manfrcdiiia  ovvero^ 
Siffridina  madre  del  dello  Conte  Riccardo  (5). 

ha  terza  ed  ultima  Contessa  poi  fu  Caterina 
de  Gabeuna  moglie  dell'iufulice  Corrado,  della 
quale  si  è ragionato  innanzi. 

Dalle  cose  delle  adunque  risulta  die  Berar- 
deasa  fu  seconda  moglie  del  Conto  Riccardo  e 
madrigna  del  Conte  Corrado.  Che  Corrado 
nato  dalla  figliuola  deli'  imperadure  Fedori- 
.co  2°  era  di  minore  età  alla  uioite  del  padre  , 
cioè  nel  1266  o nel  1267 , e che  lercio  l’ava 
paterna  Maufrediua  ovvero  Siffridina  oc  fu  la 
tutrico.  Che  perciò  fissandosi  le  nozze  del  C oli- 
le Riccardo  con  la  figliuola  di  bederico  2"  nel- 
l’anno 1249,  secondo  lo  Spinelli,  Corrado  alla 
morte  del  padre  contava  16  anni  nel  1266  ov- 
vero 17  nel  1267.se  nato  fosse  immediata- 
mente dopo  l'anno  del  contrailo  matrimonio  ; 
e quindi  i documenti  citali  trovatisi  di  accorilo 
colla  Cronaca  del  nostro  Matteo  Spinelli.  Non 
cosi  l'epoca  voluta  dal  Luynes  e da' suoi  stori- 
ci del  17"  secolo,  i quali  facendo  maritare  la 
figliuola  di  Federico  nel  1239,  (arebbero  tro- 
vare Corrado  di  anni  26  ovveio  27  , o senipro 
di  età  maggiore  alla  morte  di  Riccardo  suo 
padre,  lo  ebo  è contrario  alia  verità  dimostra- 
ta con  i documeuli  innanzi  riportati.  Per  la 
qual  cosa  è abbastanza  provato  con  documen- 
ti, la  autenticità  de  quali  è indubitata  o rico- 
nosciuta, che  la  cronologia  delio  Spinelli  sia 
inoppugnabile , ritenendosi  avvenuto  il  matri- 
monio della  figliuola  di  Fedeiieo  2”  col  Conto 
di  Caserta  nell’anno  1249  e non  mai  nell' anno 
1239  come  erroneamente  pretesero  il  Duca 
della  Guardia , il  Pirro'ed  il  huyues- 

Ora  resta  a dimostrare  che  il  Riccardo  Con- 
te di  Caserta  non  Sia  di  cala  Relmrsa,  ma  di 
casa  d’ Aquino , tralasciando  di  occuparmi  ul- 
teriormente di  quel  Riccardo  di  Rinaldo  non 
mai  esistito , e che  nessun  documento,  nessu- 
na storia  e nessuna  cronaca  ricorda. 


(t)  Heg.  1269.  11.  n.  4,  Tot.  170  I. 

(2)  Reg.  1278.  B.  n.  30.  fot.  222  t.  223  ». 

(3)  Heg.  1278-1279.  II.  n.  33,  fol.  104. 

(4)  Arca  H Marzo  14,  ».  14. 

(8)  Al  fui.  129  del  Registro  dal  Grande  Archino 
li  Napoli  1269,  C.  n.S.  leggevi,  che  innal  zi  di  u*c> 
re  dalla  minore  eU  Corroder  ohm  I onie»  Cneeriii- 
»o#  e*m  contini*  et  oeetorilote  Siffridwe  aule  et 
-uruttii  «Modem  ypolhcfovù  et  nomi»»  p»g»«r8j 
iHigavil  «pollimi»  . è t;GS  .lo1. 
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Abbastanza  si  è trattato  dui  Conto  di  Caser- 
ta Hiccardo , a modo  che  non  resta  altro  se 
non  a metter  fuori  i documenti,  elle  illustrano 
la  persona  di  Itici  ardo  di  Rebursa  , onde  ban- 
dito ogni  'dubbio,  chiaro  manifestasi  I errore 
finora  da  taluni  sostenuto,  cioè  che  il  Conto 
di  Caserta  Riccardo,  di  cui  ora  è quislioiie  , 
fosse  di  casa  Rebursa. 

R cranio  di  Rebursa  fu  della  città  di  Aver- 
sa , duve  avra  feudi , e fu  fidinolo  di  Bartolo- 
meo e di  Altruda  di  Rocca  (I) , e sua  moglie 
si  chiamò  Margarita  (2).  Egli  ed  il  padre  fu- 
rono dichiarati  -proditori  come  partiggiani  di 
Cvrradino,  e furono  presi  c fatti  morire  da 
Carlo  t”  di  Angiò(3),  il  quale  poi  nel  fiorilo 
23  del  mese  di  marzo  del  1 273  assegnò  gli  ali- 
menti alle  rispettive  loro  mogli,  cioè  alle  detto 
Allinda  e Margarita  (t).  Riccardo  di  Rebursa 
oltre  de'  feudi  che  possedeva  in  lenimento  di 
A versa  ed  una  baronia  detta  rii  Rebursa  (3) , 
teneva  nella  stessa  città  di  Atersa  la  sua  casa, 
che  abitava;  essa  era  posta  presso  la  porta  di 
S.  Andrea  nella  parrocchia  del  medesimo  San- 
to e sulla  via  consolale  (6), 

Con  siffatte  prnove  è dimostralo  chiaramen- 
te , c quindi  non  è più  a dubitarsi  che  Riccar- 
do di  Rebursa  s a persona  allatto  diversa  da 
Rircardo  Conte  di  Caserta.  Costui  fu  favorito 
di  Carlo  lu  di  Angiò  e si  mori  di  morte  natu- 
rale e tuttavia  signore  di  lutti  i suoi  stali , tra 
quali  la  Contea  di  Caserta,  che  in  eredilà  pas- 
sò a Corrado  suo  figliuolo.  Riccardo  di  Rchur- 
ta  d'altra  parte  dichiarato  proditori,  fu  fatto 
moriru  colf  ultimo  supplizio  da  Carlo  1"  di  An- 
giò dopo  essergli  siali  confiscati  tutti  i feudi  c 
gli  altri  beni  btirgensalici.  Il  primo  Riccardo 
fu  figliuolo  di  ManFredina  ovvero  SilTridina  , 
l’altro  di  Alinola , quello  lasciò  di  so  vedova 
Berardessa  del  linea  ed  un  figliuolo  per  nome 
Corrado  avuto  con  la  sua  prima  moglie;  la  ve- 
dova dell’altro  ebbe  nome  Margarita,  nè  prole 
alcuna  rimase  di  se  il  Rcburs,i. 

Che  di  casa  d Aquino  fosse  il  Conte  di  Ca- 
serta Hiccardo,  il  quale  nell' anno  1249  menò 
in  moglie  la  liglinola  di  Federeo  2",  se  ne  an- 
no le  pruovc  dallo  stesso  Spinelli . da  Ricor- 
dali» Malaspiui  e ria  (ìiovanni  Villani. 

Malico  Spinelli  in  più  luoghi  della  sua  Cro- 
naca nel  nominare  il  Conte  di  Caserta , lu  dice 
scmpie  di  casa  d' Aquino  ; nè  può  impugnarsi 
un  lai  fallo,  nè  crederlo  errore  dell’amaniion- 
se.  Tre  volte  ed  in  paragrafi  tra  loro  distinti  e 
lontani,  che  sono  il  5°,  il  154”.  ed  il  177",  que- 
sta Cronaca  dovendo  parlare  del  Conte  di  Ca- 
serta lo  chiama  sempre  di  casa  d Aquino.  E 

(I1  Reg.  1272,  A n 12.  fot  2tt  t.  2t3  t — Li- 
ber  IJonationum  Regie  Caroli  p imi,  fot  7 t. 

(2)  Ivi. 

(3)  Reg  im  A fui.  Il» 

fi)  Rrg  1272,  C.  II.  1».  tei.  I6fi  t. 

(5;  Rag.  1301,  I».  n.  1.16.  Ibi.  21» 

(#)  Reg.  1269,  U 0,  t,  fui.  111. 


tanto  più  è inoppugnabile  questa  pruova,  quan- 
to i nomi  ed  i cognomi  di  tulli  gii  altri  signori 
del  reame  notali  in  quelli  stessi  paragrafi  uni- 
lamento  al  d*  Aquino  Conte  di  Caserta,  suno 
esattissimi  c da  non  potersi  rifiutare- — lln-ur-. 
dano  Malaspini  poi  al  capo  179  della  storia 
Fiorentina  scrive:  Lo  Re  Manfredi  sentendo  la 
tua  venuta  { di  Carlo  d’Angiò  ) . mcontanmle 
mise  tuo  studio  atta  guardia  de  passi  del  Regno. 
Al  l'onlt  a Cicperano  e mise  i/  Conte  Giarda* 
no.  e guetlo  da  Caserta,  il  gitale  era  della  Casa 
d Aguiuo  con  genie  assai. — Ed  in  fine  Giovan- 
ni Villani  al  capo  5“  del  libro  7 ' della  sua  sto- 
ria di  Firenze  tinta  lo  stesso;  Lo  Re  Manfredi, 
sentendo  la  cenala  del  Re  Carlo,  et  come  la  sua 
genie  era  passala  la  Lombardia  senza  rimiratilo 
della  sua  grande  raglinola,  che  cera  alla  guar- 
dia , si  fu  mollo  cruccioso,  el  incontanente  mis- 
te tulio  suo  studio  alla  guardia  de  passi  del  Re- 
gno; el  al  passo  del  Pome  a Cepperemo  miste  il 
Conte  Giordano,  s i Conle  di  Cuserla,  il  guade 
era  di  guelli  della  Casa  d‘ Agnina. 

Resta  da  ultimo  a trattare  del  documento 
citato  dal  f.uvncs  , cioè  della  lettera  di  Pietro 
della  Vigna,  eolia  quale  credesi  stabilire  l'epo- 
ca del  matrimonio  del  Conte,  di  Caserta  con  la 
figlinola  di  Federico  2 nell'anno  1239 

Questa  lettera  non  solo  nulla  prova  in  favo- 
re del,  Lnynes , ma  confermando  sempre  più 
la  cronologia  dello  Spinelli,  determina  un  tem- 
po più  precido  di  quello  avvenimento , dal  nu- 
slro  Malico  registralo  solamente  colla  indica- 
zione dell’anno  1249.  — l.a  lettera  adunque 
citala  dal  Luynesè  la  HI*  del  libro  3"  delle.  Iet- 
terò di  Pietro  della  Vigna,  ma  essa  non  è. 
come  asserisce  il  Luyues , scritta  agli  abitami 
di  Parma  e poro  dopo  la  presa  della  c Uà  di 
Vittoria  , e clic  Federico  2'  a questa  disfatta 
farcia  allu-ione.  In  vece  questa  lettera  è di- 
retta Cuidum  Unicersilali , nè  si  scorge  dalia 
medesima  se  Tosse  questa  una  delle  L’uiversilà 
del  reame  dì’Napoli  o di  altra  città  d' Italia; 
ma  dicendosi  in  questa  lettera  che  per  uiezzu 
di  R.  Conto  di  Caserta  genero  e fedele  dolio 
linperadore , la  predetta  Università  avea  in- 
vialo danaro  allo  stesso  linperadore  prò  re- 
si durai  ione  Camcrac  noslrae,  è ila  credersi,  se 
noli  vuoisi  tenere  per  fermo,  die  questa  uni- 
versità Tosse  una  delle  lillà  del  reame  di  Na- 
poli. lo  quanto  poi  al  casus  liorridus  areennato 
dall' Imperadure  Federico,  ed  i ribelli  da  lui 
fatti  prigioni , non  possono  certamente  riferir- 
si alla  disfatta  dell' esercito  imperiale  ed  alta 
distruzione  della  città  di' Vittoria;  masolsmen- 
Ic  alla  ribellione  che  il  cardinale  Capoccio  spe- 
dilo dal  pontefice  iti  qualità  di  legala  in  Puglia 
gli  suscitò  contro  in  vario  città  e terre  del  rea- 
me. E cerla niente  cose  da  fare  orrore  furono 
le  istruzioni  daicc  la  potestà  conferita  dal  poli- 
lefice  IniKieenzio  4’  nell'aprile  del  1249  al  car- 
dinale Capoccio,  ('ostili  spedito  in  qualità  di 
legato  apostolico  uel  reame  di  Napoli  assunse 
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l'incarico  ili  scacciarne  la  dinastia  Sveva;  e 
perciò  culi  etdic  ampi  ed  illimitati  poteri  dal 
imnteficc  di  donare  feudi  e rivocarli , di  tra- 
sferire da  una  chiesa  all'altra  i prelati,  di  al- 
lontanare gli  ecclesiastici  diaohhedienti  dalla 
propria  chiesa,  e confidarne  l'amministrazione 
ad  altri  più  fidi,  di  mettere  le  città  ad  inler- 
ilclto,  di  scomunicare  chierici  e secolari,  e di 
confiscare  i beni  a chiunque  fosse  renitente  ai 
suoi  ordini , ih  sospendere  l'cHelto  delle  leggi 
emanate  da' concili  contro  i simoniaci,  e di  as- 
solsero nel  bisogno  i preti  ed  i monaci  colpe- 
voli di  simonia . purché  avessero  abbandonata 
la  causa  dell' imperadore  per  darsi  a quella 
della  Chiesa  ; di  prendere  a prestito  diecimda 
marche  ili  argento  dando  ipoteca  sulle  città  ter- 
re e castelli,  che  la  Chiesa  possedevi  in  Roma 
e nel  suo  territorio,  ed  altre  diecimila  orice  di 
oro  con  ipoteca  sopra  le  ciltà  terre  e castelli 
(lotta  Marca  di  Ancona,  del  ducato  di  Spoleto 
e del  patrimonio  di  S,  Pietro,  di  fare  ima  leva 
di  truppe  in  Italia,  di  prenderne  il  comando  , 
ed  in  line  di  penetrare  a mano  armata  nel  rea- 
me di  Napoli  (1). 

Per  le  cose  innanzi  provate  resta  adunque 
chiara  mente  dimostrate,  clic  Riccardo  Conte 
di  (’.asorla  fu  eli  Casa  d' Aquino  , c che  nell  an- 
no 1-249  menò  in  moglie  la  figliuola  dell' im- 
paradore  Federico  2.° 

PARAGRAFO  7, 

Anno  1249. 

Quali  sono  i documenti  che  il  I.uynes  mette 
fuori  per  istabilirc  l'anno  1234  o rifiutare  il 
12492  Trovando  egli  nella  Cronaca  di  Riccar- 
do da  S.  Germano  registrata  una  grande  care- 
stia sofTerta  in  Puglia  nell’anno  1234,  vuole 
negare  l'altra  notata  dallo  Spinelli  nel  1219. 
Iti  questo  fatto  si  sarebbe  potuto  dubitarne  so 
Riccardo  da  S.  Germano  avesse  continuala  la 
sua  Cronaca  fino  all'anno  1249  senza  far  motto 
della  carestia  narrata  dallo  Spinelli;  ma  non 
trovandosi  testimonianza  alcuna  in  contrario, 
perchè  si  vuole  negare  credenza  ad  uno  stori- 
co sincrono  e cosi  fedele  come  il  nostro  Spi- 
nelli? Nè  abbiasi  a reputare  lo  classo  di  15 
anni,  che  tanti  sono  dal  1234  al  1249,  breve 
tempo  per  ripetersi  quel  flagello  nel  nostro  rea- 
me, il  quale  in  quei  tempi  e ne' posteriori,  sot- 
to il  governo  Angioino  ed  Aragonese  , ne  è 
stato  spesso,  se  non  di  continuo  afflitto,  come 
ne  fanno  fede  documenti  incontrastabili  del 
grande  Archivio  di  Napoli. 

(1)  Registro  d’Innocenzio  IV,  lib.  IV,  Curiale*  n. 
87.  rod.  Paris,  n.  403».  fol.73  t.  n.  58,  fot  72,  73. 
n.  51,  52,  So.  Cor.  fot.  63,  n.  38,  39.  Cor.  71,  v.  n. 
37.  Cur.  Fui.  71,  v.  n.  27,  28,  33,  34,  48,  62.  n.  7» 
Cjir.  fot.  75.  — De  Charikr.  Hi  il  otri  de  la  tulle 
dei  Papet  et  dei  emperem  de  la  maiitin  di  inaile. 
Parigi  1847  In  8°,  volume  3°  |>.  Sii. 


PARAGRAFO  8. 

20  febbraio  1250. 

Questo  fatto  il  I.uynes  vuole  anche  stabilir- 
lo all'anno  1234.  Ecco  il  suo  ragionamento: 
» Après  ètri:  redolirne  en  Sicile  au  moia  de 
» juin  1233,  et  y avoir  passò  sopì  mois,  Fré- 
» deric  II  revint  par  merde  Sicile  en  Calabre, 
» et  ile  là  en  Apulic.  Il  était  à Foggia  en  inara 
» 1234,  seìoii  Ics  arcllives  de  la  Cava.  Son  re- 
» tour  et  sa  navigatimi  coincidali  pariailement 
» avec  la  date  da  20  frévier  donneo  par  Mat- 
» teo.  Je  n’ai  pas  hesoiu  de  col  esempla  pour 
» faire  observer  Ics  énormes  méprises  chro- 
» nologiqucs  de  colui  qui  cUssa  le  jnurnal,  ob- 
» jet  de  nutre  examen.  L'idèa  quo  Matteo  ne 
» avait  commencé  »es  notgs  qui*  de  1247  a 
» fait  oublier  au  compilatene  que  depuis  1234 
» Fié  léric  II  ri' svini  j im.ùs  été  eu  Sicile.  » 

Basta  leggere  un  poco  attentamente  quanto 
scrive  lo  Spinelli,  per  convincersi  essere  er- 
ronea la  critica  del  I.uynes. — Malico  Spinelli 
nella  sua  cronaca  registra  che  Federico  in  no- 
vembre del  1249  da  Puglia  passò  in  Sicilia; 
che  nella  fine  dello  stesso  anno  incominciò  a 
raccogliere  gente  per  andare  in  Lombardia , e 
chiude  l'anno  1249  cosi:  t'Iiista  anno  lo  Im- 
peratore feo  gran  denari , el  feo  venire  da  Sici- 
lia, et  da  Sardegna  astai  navi  de  grano,  et  cal- 
ie dui  Auguilali  lo  tumulo  a la  misura  piccola. 
Poi  nel  principiare  a narraru  gli  avvenimenti 
del  seguente  anno  1250  dice:  A ti  XX  de  Fre- 
r aro  ritorna o lo  Imperatore  a Vieste  a dismon- 
tare  eh  quattro  galere. 

Da  tutto  ciò  vedesi  chiaro  che  lo  Spinelli 
nota  la  partenza  di  Federico  dalla  Puglia  per 
la  Sicilia  nel  mese  di  novembre,  ed  il  Ltiyncs 
la  vuole  in  giugno;  elio  il  cronista  narrando 
come  Federico  sul  radure  dell'anno  1249  sla- 
va raccogliendo  armati  per  marciare  contro  lo 
città  Lombarde  , ciò  operava  sulla  parte  conti- 
nentale del  reame;  ed  in  fino  elio  nel  20  di 
febbraio  del  1250  sbarcò  a Vieste.  All'opposta 
il  Luyncs  dopo  sette  mesi  di  dimora  in  Sicilia, 
cioè  dal  giugno  al  decembre,  vuole  che  Fede- 
rico passasse  dalla  Si.cilia  in  Calabria  e di  là 
in  Puglia , e quindi  trovandolo  a Foggia  nel 
marzo'  del  1234,  pretendo  che  I’  I in pe ioduro 
fosse  stato  a Vieste  nel  20  di  febbraio  di  quel- 
lo stesso  anno. 

Questa  semplice  esposizione  de' fatti  basta 
a dimostrare  quanto  siano  strane  ed  insussi- 
stenti le  suddette  confutazioni  | del  Luyncs. 
Da  ultimo  resta  ad  osservare  che  il  Luynea 
con  troppa  faciltà  asserisce  elio  Federico  non 
sia  stalo  più  in  Sicilia  dopo  il  1234.  Nod  pos- 
sedendo egli  ,i  documenti  eie  pr  uovo  neces- 
sarie , corno  potrà  egli  ciò  sostenere?  E que- 
sta una  pura  e semplice  sua  assertiva , che 
di  contro  alla  testimonianza  dello  Spinelli  non 
à valore  alcuno  e cade  da  io,  A" oppoato  Ir 
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tavola  itineraria  dell' imperadore  Federico  pro- 
mossa alla  Centura  fatta  dal  Lnynes  allo  Spi- 
nelli, di  prtiovc  incontrastabili  contro  le  as- 
sertive dello  stesso  Lnynes.  Di  fatti  in  essa  per 
difetta  di  documenti  manca  interamente  l'iti- 
nerario dell’  imperadure  per  gli  anni  1233  , 
1230,  1237,  1238. 1239,  e poi  ancora  nell  an- 
no 1241  è mancante  de’ mesi  di  agosto,  di 
ottobre  e di  novembre;  per  l'anno  1242  dui 
mesi  di  febbraio,  di  marzo  e di  aprile;  per 
l'anno  1233  de'mesi  di  maggio,  di  agosto,  di 
aettembre  e di  decembre;  per  l’anno  1244  dei 
mesi  di  febbraio,  di  marzo,  di  maggio,  di  giu- 
gno, di  luglio,  di  settembre,  di  ottobre  e di 
decembre;  per  f anno  1243  dei  mese  di  gen- 
naio; per  l'anno  124G  de’mesi  di  gennaio,  di 
febbraio,  di  giugno,  di  agosto  fino  a tutto  de- 
cembre ; per  I anno  1247  do'  mesi  di  gennaio 
a tutto  marzo,  di  maggio  a tutto  luglio,  di  set- 
tembre a lutto  decembre,:  per  l'anno  1249  dei 
mesi  di  gennaio  a tutto  aprile,  di  luglio,  di  set- 
tembre a tutto  deccmbrej;  per  l’anno  1250  dei 
mesi  di  gennsio  a lutto  settembre  , di  novem- 
bre. — Dopo  tutte  queste  pruove  in  contrario, 
colle  quali  lo  stesso  Lnynes  documenta  igno- 
rare dove  avesse  dimorato  l’ imperatore  Fe- 
derico in  que’diversi  anni  e mesi  dal  1235  al 
1250,  come  potrà  asserire  elio  Federico  dopo 
il  1234  non  fosse  più  passato  in  Sicilia?  Per 
la  qual  cosa  deve  ritenersi  la  cronologia  dello 
Spinelli  o rifiutarsi  quella  del  Luynes. 

PARAGRAFO  9. 

22  febbraio  USO. 

Il  Luynes  dice  di  anno  incetto  questo  avve- 
nimento; ina  volendo  egli  confutare  il  nostro 
Cronista  del  secolo  13°  con  altri  di  epoche  an- 
teriori o posteriori,  non  potrà  mai  dimostrare 
la  verità.  Il  fatto  narrato  nel  presenta  paragra- 
fo è appunto  dell’anno  1250,  quando  Federico 
ai  preparava  a combattere  il  papa,  elle  nel  pre- 
redente anno  aeragli  prima  inviato  il  cardina- 
le Capoccio  a ribellargli  il  reamo,  u che  poi 
tanta  parte  ebbe  nella  sconfìtta  e nella  prigio- 
nia del  re  Enzio.  Quindi  anzi  che  censurare 
deve  tenersi  di  grande  interesse  questo  fatto 
serbato  dal  solo  Spinelli  e da  tutti  taciuto  o 
ignorato , perchè  forse  appena  progettato,  ov- 
vero rimasto  abortito  per  la  subita  morte  so- 
pravvenuta ail’iinpcradore  Federico. 

PARAGRAFO  10. 

13  marzo  1230. 

Al  13  marzo  dell’anno  1233  con  errore  il 
Luynes  stabilisce  l’epoca  di  questo  avveni- 
mento, « fonda  il  suo  ragionamento  sopra  i|>o- 
lesi  e sopra  falli  ora  smentiti,  tra  quali  la  mor- 
ie di  Taddeo  di  Sessa  avvenuta , come  egli 


creile,  nella  presa  della  cibi  di  Villoria  ; e la 
venuta  de’ saraceni  dalla  Barbarla.  E da  ultimo 
conchiude;  La  ripense  de  l'empereur  au.r  sup- 
pliants  monlrt  gue  le  Sarrasi  n Iti  oca  x èlail  ca- 
pitarne d une  compagnie  lerce  en  Barbarie , et 
non  pormi  ces  Musulmane  gue  Fedirle  acuii 
transportés  de  Sirile  à Luccio.  Ma  erronea- 
mente à egli  interpretrata  lì  narrazione  doOo 
Spinelli,  il  (piale  così  fa  parlare  l’imperadore: 
Mandate,  cha  orili narraggio,  cha  rio  faccia  chiù 
tale  errore,  et  se  foste  stalo  de  Regno  lo  haceria 
tubilo  fallo  tagliare  la  soa  testa.  Federico  con 
ciò  volle  dire  non  già  che  l’hocax  fosso  di  Bar- 
baria, aibbene  che  se  quello  errore  fosso  stato 
commosso  non  da  un  saraceno,  ma  da  un  sud- 
dito del  reame,  lo  avrebbe  subito  fallo  dera- 
pila re. 

PARAGRAFO  11. 

20  marzo  1230. 

Anche  all'anno  1233  vuole  il  Luynes  che 
sia  ciò  avvenuto,  o perché?  Perchè  libila  cro- 
naca di.  Riccardo  da  S.  Germano  leggisi  i lio 
l’ imperadore  nel  lebbra  iu  ilei  1233  fece  ripa- 
rare i castelli  di  Brindisi , di  Trani,  di  Bari  e 
di  Napoli  ; e perchè  Federico  ritornato  dalla 
Sicilia  nel  3 di  decembre  del  1232  era  a Pre- 
cina  o Aprocina  rasa  di  piacere  costruitasi 
presso  il  monto  S.  Angelo.  E quindi  conchiu- 
de  che  per  siiTatte  ragioni  il  presente  paragra- 
fo debba  registrarsi  sotto  l’anno  1233.  Ma  il 
ragionamento  del  Luynes  non  può  reggere  o 
quindi  non  può  ritenersi  l’anno  1233. 

Lo  Spinelli  scrive  : A li  XX  de  lo  ditto  mese 
renne  lo  Imperatore  a Trani  a cedere  la  fabrica 
de  lo  Castiello.  Nella  Cronaca  poi  di  Riccardo 
da  S.  Germano  leggesi;  Imperniar  mense  fe- 
bruarii  ( 1233  ) de  Apatia  in  Calabriam  se  con- 
ferì. Magisier  Joannet  de  Sanato  Germano  , 
Guitlelmo  eiutdem  Ecrlesiae  Archipretbglero 
sponle  cedente,  in  Archipresbyterum  Sancii 
Germani  assumilur.  — Castella  in  Trono, 
Baro,  Neapoli , et  Brundusio  iussu  imperato- 
ris firmanlur.  — Mente  mariti  ec 

e per  tulio  questa  mese  di  marzo  per  nulla  il 
Cronista  parla  dell’ imperadore,  e poi  2ò  Apri- 
li»  ec.,  e qui  narra  l’alluvione  che  in  quel 
giorno  25  di  aprile  del  1233  tanla  mina  recò 
alia  città  di  S.  Germano,  E dopo  aver  dello 
clie  Rainaldo  duca  di  Spoleto  per  ordino  dello 
imperadore  fece  consegnare  il  castello  d’In- 
trodoco  da  Bertoldo  suo  fratello  ai  maestro 
giustizierò  Errico  de  Morro,  e dopo  avere  e- 
nunciata  la  pace  tra  i Romani  e quei  di  Viter- 
bo , prosieguo:  Imperalor  Metsanam  inira I ec. 

Da  tutto  questo  rosta  dimostrato  che  l’ im- 
peradore Fedorico  2“  nei  mese  di  febbraio  del 
1233  stava  in  Puglia,  c che  in  quello  stesso 
mese  ne  parti  portandosi  in  Calabria,  rima- 
nendo ivi  U tempo  necessario  per  passar»  in 
Sicilia , dove  poi  nel  mese  di  aprile  m Messa- 
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n am  intuii.  Quindi  coinè  può  pretendersi  die  degli  Svevi  dal  reame,  Andrea  subito  ricorse 

Federico  nel  20  di  marzo  del  1233  stasse  a a papa  Innoccnrio  V,  il  quale  nel  13  di  set- 

Trani , mentre  la  stessa  Cronaca  di  Riccardo  leqibre  del  1234  gli  donò  le  case  e le  posses- 

da  S.  Germano  lo  dice  in  Calabria  fin  dal  mese  sioni,  dio  il  definito  Pietro  della  Vigna  area 

precedente'?  Sono  ben  diverse  tra  loro  le  cose  fuori  dulia  città  di  Capita  presso  la  chiesa  di 

narrate  da  questi  due  Cronisti.  Riccardo  dice  S.  Francesco  (I).  Fu  egli  poi  consiglierò  e fa- 

che  nel  febbraio  del  1233  per  ordine  dell'  im-  miliare  di  Cario  1°  di  Angiò  (2). 

peradore  furono  forti /irati  i castelli  di  Trini-, 

di  Bari,  di  Napoli  e di  Brindisi,  nè  parla  pun-  PARAGRAFO  là. 

to  di  nuove  fabbriche  fatte  in  quello  di  Tratti,  ■ 

nè  che  l'impcradore  vi  si  fosse  portato  a visi-  Maggio'  1250. 

tarlo.  Lo  Spinelli  d'altra  parte  nota  che  nel 

giorno  20  di  marzo  del  125Ò  l'imperadorè  Fe-  Il  Luynes  vuole  die  fosse  questo  avvenimeti- 
dorico  si  portò  a Trani  per  vedere  la  fabbrica  to  del  maggio  del  1249  . perchè  in  queir anno, 

del  castello.  Ma  oltre  a tali  falli  che  rhiaia-  dice  egli,  fu  la  disfatta  e la  prigionia  del  're  ■ 

mente  dimostrano  l’errore  in  cui  è raduto  il  Fnrio,  figliuolo  dell  impcradare  Federico. 

Luynes , potrà  credersi  che  sotto  il  regno  di  Ma  quando  a testimonianza  ile' più  atitore- 
Federiro  2°  una  gola  volta  il  castello  di  Trani  voli  storiri  contemporanei  si  trova  registrata  la 

sia  stato  fortificato,  riparato  ed  amplialo  con  disfatta  del  re  Ettzio  all'anno  1230,  ogni  ceti- 

nuove  costruzióni , e lutto  ciò  nell’anno  12.12?  suro  cessa. 

I documenti  ilei  grande  archivio  di  Napoli  ne  Ricordano  Malespini  al  capo  140  della  sua 
danno  incontrastabile  pruova  in  contrario,  e Istoria  Fiorentina , còsi  narra  il  fatto:  Negli 

di  conferma  poi  restano  i registri  Angioini , anni  di  Cristo  mille  dugenlo  cinquanta  di  Mag- 

ne’ quali  trovansi  di  continuo,  e se  non  in  tutti  già,  lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo,  essendo 
gli  anni , assai  spesso,  le  riparazioni,  Je  fortifi-  rimavo  Vicario,  e capitano  della  taglia  in  Forn- 
ati ani,  e lenitòve  costruzioni  di  tutti  i castelli  bardia . tenne  a oste  allaCittà  di  Bologna,  % 

del  reame  di  Napoli,  tra  quali  quello  di  Trani.  guali  si  tentano  col  Legato,  e colla  Chiesa.  Il 

detto  Legato  con  gente  d'arme  uscirono  fuori 
PARAGRAFO  12.  vigorosamente  col  popolo  contra  i Re  Foia,  e 

isconfittonlo.  c presento  nella  delta  battaglia  con 
13  aprila  IMO.  molli  di  sua  gente , e lui  mi  nono  in  prigione  in 

una  gabbia  di  ferro , e in  quella  finì  tua  cita  a 
Il  Luynes  senza  ragionare  in  contrario  e sen-  • grande  dolore.  Ivlo  stesso  registra  Giovanni 
za  documenti,  ma  con  semplice  assertiva,  di-  Villani  al  capo  37  del  libro  6”  delle  sue  llitlo- 

chiara  questo  paragrafo  di  epoca  incerta,  da  rie  Fiorentine,  e Giovanni  .Malvezzi  al  capo 

stabilirsi  a' tempi  di  Federico  2"  durante  le  suo  146  del  Suo  Chronieon  Brixianum.  \ . 

controversie  colla  Gotte  di  Roma  , ovvero  Glie  se  poi  altri  antichi  storici  notarono  in 
quando  Manfredi  spedì  i saraceni  della  sua  ar-  vece  l’anno  1249,  è da  avvertire  che  costóro 
inala  ad  attaccare  gli  stati  della  Chiesa.  si  servirono  della  Indizione  greca  nella  loro 

Basta  leggere  il  paragrafo  11  rd  il  13,  tra  i cronologia  , la  quale  indizione  incominciando 

quali  è posto,  per  assegnargli  l’epoca  certa.  col  giorno  primo  del  mese  di  settembre,  ter- 

Documenti  e non  belle  parole  debbono  darsi,  mina  col  giorno  31  dellagoslo  dell’anno  ac- 
quante volte  sf  pretende  confutare  o corregge-  guente;  perciò  trovandoci  in  essi  registrala  la 

re  storiri  come  il  nostro  Spinelli,  disfatta  ili  trizio  nel  maggio  del  1249,  nno  al- 

l'anno 1249,  ma  al  1236  va  notata  , perchè  il 
PARAGRAFO  13,  loro  anno  1219  terminava  nel  31  di  agosto  del 

1230,  e questo  anno  1230  ossi  incominciavano 
20  aprile  1250.  a computarlo  dal  primo  del  mese  di  settembre 

dello  stesso  anno  1230.  ; 

Qui  cade  in  acconcio  registrare  alcune  noti- 
zie, tratte  da' registri  Angioini,  intorno  ad  An-  paragrafo  io. 

drea  di  Gapua  padre  del  celebre  Bartoiemmeo 

di  Gapua  insigne  giureconsulto  e Logntela  e » giugno  1250. 

Protonutario  del  reame  di  Napoli , da  cui  di- 
scesero i polenti  Conti  di  Altavilla  ed  i Prin-  Il  Luynes  vuole  che  l'època  ili  qtleslo  para- 
cipi  di  Cónca.  t grafo  sia  il  9 di  giugno  del  1233,  e ciò  perchè 

Andrea  ebbri  cognome  De  Episcopo  e dalla  lo  Spinelli  narra  come  la  città  di  Giovrnazzo  ' 

patria  prese  il  soprannóme  Di  Capua.  Fu  par-  fu  liberala  dall  alloggio  dè’  Saracèni  per  la  me- 

tiggiano  del  pontefice  dopo  la  morte  di  Fede-  diazione. di  Taddeo  da  Sessa;  e poiché  egli 
rico  2".  e perciò  re  Corrado  fece  abballerò  le 

sue  case,  che  aves.nella  città  di  Gapua  e fece  , (t)  Registro  12921193.  a.  6t,  fot.  31  a U 

tlisltuggero  le  sue  possessioni-  Alla  cacciati  : (2)  Iti. 
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crede  già  morto  Taddeo  nel  febbraio  del  12 48, 
con  ragione  dice  non  potere  stare  qui  l'anno 
1250.  Ma  avendo  io  innanzi  dimostrato  che 
Taddeo  da  Sessa  sopravvisse  alla  distruzione 
della  città  di  Vittoria  , la  censura  del  Luynes 
non  regge  nè  porta  alcuna  modifica  alla  cro- 
nologia. If  altra  parte  da  questa  narrazione  del 
nostro  Spinelli  si  à certezza  che  il  celebre  Tad- 
deo da  Sessa  vivca  tuttavia  nell'  anno.  1230  , 
mentre  finora  erroneamente  da  tulli  si  è cre- 
duto esser  slato  trucidato  nel  18  di  febbraio  del 
1248. 

PARAGRAFO  17. 

12  giugno  1280. 

Il  Luynes  dice  essere  questo  avvenimento 
di  anno  incerto,  però  precedente  al  1252.  per- 
chè da  un  breve  d’Innoccnzio  1“  del  giorno 
dieci  innanzi  le  caleude  di  maggio  ilei  1252, 
riportato  dall'Ughelli.  rilevasi  che  N.  Vescovo 
di  Bitonto  scaccialo  dalla  sua  chiesa,  e dopo 
avere  solTerto  mollo  ed  anche  la  estrema  mi- 
seria , videsi  obbligato  cercare  un  asilo  nella 
corte  pontifìcia  ; per  la  qual  cosa  in  ricompen- 
sa, delle  sofTeile  svcntute  gli  fu  conferita  la 
chiesa  di  Mileto. 

Se  il  Luynes  avesse  più  attentamente  consi- 
derata la  data  del  breve  pontificio,  non  avreb- 
be potuto  assegnare  altro  anno  a questo  avve- 
nimento, che  il  1250.  La  data  del  breve  è il 
giorno  dieci  innanzi  le  calende  di  maggio  del- 
l'anno ottavo  del  pontificato  di  Innocenzio4"(l), 
cioè  il  22  ili  aprile  del  1251 , perchè  Innoccn- 
zio  crealo  pontefice  nel  24  ovvero  nel  20  di 
giugno  del  1243  , l'anno  primo  del  suo  ponti- 
ficato terminò  in  giugno  del  1244  , e cosi  l’ot- 
tavo in  giugno  del  1251.  Per  la  qual  cosa  I an- 
no 1250  è la  vera  epoca  delfavvenimenlo.  Co- 
me mai  potrà  assegnarsi  un  tempo  minore  di 
dièci  mesi  , quanto  ne  corre  dal  giugno  del 
1250  all'aprile  del  1251,  a tutte  le  sventure 
sofferte  dal  vescovo  di  Bitonto,  alla  sua  andata 
alla  Corte  Rufnana  ed  alla  sua  traslazione  alla 
chiesa  di  Mileto? 

paragrafo  is. 

27  giugno  1280. 

Il  Luynes  per  desiderio  di  voler  mutare  qual- 
che cosa  anche  in  questo  paragrafo,  benché  a 
lui  mancassero  proove  ed  argomentazioni,  pu- 
re dice  essere  permesso  di  credere  che  Zac- 
caria fosse  stato  chiamato  dall' imperadore  per 
una  grave  circostanza,  quale  per  lo  appunto 
fu  la  malattia  di  cui  poi  si  muri,  e perciò  di 
suo  arbitrio  determina  la  data  di  questo  avve- 
nimento al  27  di  novembre  del  1250. 

(1)  I'uhsi  ii  Italia  Sacra  edizione  di  Venezia  voi. 
1'  p*g-  984. 


Simili  congetture  non  possono  accettarsi 
contro  la  chiara  narrazione  del  cronista  , il 
quale  nota  che  il  medico  Zaccaria  nel  giorno 
27  di  giugno  del  1250  da  l'uliguano  si  portava 
ad  Andria  per  visitale  f imperadore , e che 
giunto  ad  un  luogo  tra  Molte! la  e Gioveliazzo 
lu  morto  da  un  fulmine.  I-  imperadore  a Fe- 
rentino ed  in  decembre  si  Ibi  la  giave  ed  ulti- 
ma malattia  di  cui  si  mori  in  quella  città,  tna 
nessun  documento  e nessuna  storia  o cronaca 
lino  ad  oggi  dà  notizia  che  Federico  2°  nel  27 
di  novembre  del  1230  fosse  nella  città  di  An- 
dria e gravemente  infermo.  Per  la  qual  cosa  la 
congettura  del  Luynes  è inopportuna  c senza 
fondamento, 

PARAGRAFO  20. 

t.scuembre  1250. 

Questa  data  ai  vuole  cambiala  nell'  anno 
1244  dal  Luynus,  ma  senza  pruove.  La  stra- 
nezza del  suo  ragionamento  su  quest»  para- 
grafo è tale,  da  renderne  superflua  qualunque 
couf  illazione. 

PARAGRAFO  22. 

28  ottobre  1280. 

Credendosi  morto  nel  18  di  febbraio  del 
1248  Taddeo  da  Sessa , il  Luynes  |>erciò  so- 
pra false  basi  fonda  tutte  lu  sue  pruove  per 
fissare  all'anno  1244  l'andata  di  Federico  al 
castello  del  Monte.  Ma  essendo  falso  il  princi- 
pio, cade  ogni  suo  ragionamento,  e resta  l'an- 
no 1230. 

PARAGRAFO  23. 

8 novembre  1230. 

Il  Luynos  mette  questo  fatto  all’anno  1244 
perchè  standovi  presente  Taddeo  da  Sesaa  , e 
credendolo  morto  nel  1248,  ragionevolmente 
dice  doversi  stabilirlo  innanzi  al  1248.  Ala  es- 
sendosi già  dimostrato  che  Taddeo  da  Scasa 
non  fu  morto  nella  distruzione  della  città  di 
Vittoria,  resta  ferma  l'epoca  ilei  3 novembre 
del  1230,  epoca  che  viene  confermata  da'eio- 
que  paragrafi  che  seguono,  i quali  tra  loro  anno 
stretto  legame  di  avvenimenti,  ciascuno  essen- 
do il  seguito  dei  precedente.  Di  fatti  I impera- 
dorè  nel  giorno  5 di  novembre  del  1 250  riceve 
il  giustizierò  Berardo  Caracciolo  nel  castello 
del  Monte,  nel  12  crea  giustizierò  di  Tetra  di 
Bari  il  saraceno  Racbalt,  nei  15  emana  bando 
per  raccogliere  la  colletta , nel  25  |>arte  per 
Lucerà,  nel  29  si  sparge  la  notizia  della  infer- 
mità dell' imperadore,  nel  l"di  decembre  si  ag- 
grava il  malore,  nel  9 dicesi  Federico  fuori 
pericolo  di  vita,  e nel  13  finalmente  si  muore 
l’ imperadore.  Quindi  è indubitato  die  l’acca* 
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«luto  ni-l  castello  del  Monte  sia  dell'anno  1350 
come  nota  lo  Spinelli. 

Por  non  far  perdere  alcune  brevi  notizie  in- 
torno a Bernardo  od  a Giovanni  Caracciolo , 
nominati  nel  disputato  prragrslo  , tratte  da 
documenti  autentici , Ilo  voluto  qui  appresso 
pubblicarle. 

Nel  registro  di  Federico  2°  del  1239  al  M. 
53  leggesi  un  ordine  dell  imperadore  in  cui  è 
nominato  Giovanni  Caracciolo,  ed  è:  /finimon- 
do /'issano  Juslitiario  Aprulii  mandatur  quod 
inquini  equi  quos  Hector  ite  Montefuscolo  1 u- 
tlitiarius  recepii  a Jeanne  Carinolo  qaot  cu- 
slodiendo  distribuii.  E poi  nel  registro  Angioi- 
no delle  spese  intitolato  l.iber  expensarum  n. 
128,  che  conservasi  nel  Grande  Archivio  ili 
Napoli , al  Tot.  122  al.  trovasi  notato  Giovanni 
Caracciolo  tesoriere  del  re  Angioino,  Ed  in  fi- 
ne al  fui.  OH  dello  stesso  registro  angioino  leg- 
gevi : Dominus  Bernardus  Caraczolus  de  Kea- 
poli  Jusliliarius  Capitanale  mini I prò  usa  Ite- 
gli hospitii  anguittarum  grossarum  serie  XXII f. 
que  tnnl  anguille  XXX.  prò  qualibel  seria. 

PARAGRAFO  24. 

13  novembre  ISSO. 

Questo  paragrafo  ì concatenato  col  prece- 
dente e col  seguente . o quindi  deve  assegnar- 
glisi  la  data  del  1250.  u non  del  1244  come  vor- 
rebbe il  Luynes,  arnia  valide  pruovc. 

E poi  strana  la  credenza  del  Luynns  nel  fare 
rii  Bernardo  de  Rossi  e di  Bernardo  Caracciolo 
una  sola  persona.  Il  Colnnnuccio . da  cui  trae 
il  Luynes  la  notizia  elio  Bernardo  de  Róssi  la- 
sciò il  servizio  dell  imperadore . non  à voluto 
per  nulli  indicare  in  colui  un  Caracciolo  Ros- 
ao . perchè  egli  nel  nominare  i vari  individui 
della  famiglia  Caracciolo  non  distinguo  i rami 
rie’ Rossi  de'Pisquizi  degli  Svizzeri  e de'Caia- 
fa  . ma  tutti  indistintamente  chiama  Caraccio- 
lo; perciò  nominando  egli  Bernardo  do  Rossi 
non  volle  per  nulla  dire  che  costui  fosse  Ber- 
nardo Caracciolo  Rosso.  Ed  a dissipare  ogni 
dubbio  restano  i registri  Svevi  ed  Angioini  , 
ne'qitali  trovatisi  documenti  riguardanti  ia  fa- 
miglia De  Rossi , Russo  e De  Itubeis.  — Da’  ul- 
timo neppure  è da  confondersi  il  Giovanni  Ca* 
ricciolo  che  volle  morire  tra  le  fiamme  md 
castello  d’ Ischia . anzi  che  darsi  al  nemico, 
perchè  costui  è affatto  diversa  persona  dal  Gio- 
vanni di  cui  parla  lo  Spinelli  II  ragionamento 
fieli' Ammirato  intorno  a quel  Giovanni  ed  alla 
sua  discendenza  , ed  il  documento  che  egli  ri- 
porta . sono  pruove  a dimostrare  che  innanzi  al 
1238  quel  Giovanni  Caracciolo  li  mori  nel  ca- 
stello tf  Ischia . ma  non  già  clic  sia  colui  di  cui 
tratta  tu  Spinelli. 


PARAGRAFO  29. 

13  dicembre  1250. 

Il  Luynes  si  ostina  a volere  clic  il  testo  dello 
Spinelli  sia  erroneo,  e.  crede  stabilire  l'epoca 
della  morte  di  Federico  nel  giorno  28  di  de- 
eembre,  citando  la  storia  di  Matteo  Paris,  ov- 
vero nei  17  di  quello  stesso  mese . giorno  -in 
cui  . secondo  che  lo  stesso  Luynes  vuoi  far 
credere,  l’imperadore  fece  il  suo  testamento. 

Le  pruove  a conferma  della  data  scritta  da 
.Alatteo  Spinelli  sono  validissime  ed  incontra- 
stabili ; eccole. 

Alatteo  Paris  , per  la  ciiì  testimonianza  dal 
Luynes  vuoisi  che  Federico  si  morisse  nel  26 
di  deceinbre,  dire  che  fimpcradore  si  amma- 
lò nel  giorno  di  S.  Lucia  e poi  si  mori  in  quello 
di  S.  Stefano;  ed  in  altro  lungo  della  stessa 
sua  storia  scrive  , elle  Federico  si  inori  nel 
giorno  di  S.  Lucia  e che  se  ne  tenne  celata 
per  più  giorni  la  morte  , la  quale  venne  poi 
pubblicata  nel  di  di  S.  Stefano.  Da  ciò  rilevasi 
die  Matteo  Paris  stando  in  Inghilterra,  regio- 
ne tanto  lontana  da  Ferentino,  luogo  della  mor- 
te di  Federico,  raccolse  come  potè  per  altrui 
mezzo  le  varie  dicerie  sparse  sulla  morte  dello 
imperadore,  e cosi  registrolle  nella  sua  storia. 
Ma  il  Paris  si  troverà  pure  egli  di  accordo  con 
gli  altri  sturici  sincroni  se  si  corregga  un  equi- 
voco corso  in  quel  suo  racconto,  Matteo  Spi- 
nelli dopo  aver  notata  la  morte  di  Federico  al 
13  di  decembre  del  1259,  dice  clic  Manficdi 
nel  giorno  16  dello  stesso  mese  di  decemhru 
pubblicò  la  morte  del  padre  per  tutte  le  terrò 
del  Reamo.  Lo  stesso  narra  il  Paris,  su  non 
che  equivocando  la  data  disse  26  di  decembre 
invece  di  16  di  decembre.  e ciò  per  la  lontanan- 
za dal  luogo  dell’avveninu'nto;  c poiché  in  quei 
tempi  aveasi  costume  di  indicare  più  frequen- 
temente il  giorno  col  santo  di  cui  celebratase- 
ne la  festività,  anzi  che  con  data  numerica,  il 
Paris  notò  essersi  pubblicata  la  morte  dcll'im- 
peradore  nel  giorno  di  8.  Stefano  cioè  nel  26 
deceinbre.  Quindi  posta  alla  vera  sua  lezione 
la  testimonianza  dei  Paris  si  avrà  lo  stesso  di 
quello  che  registra  lo  Spinelli,  cioè  la  morte  di 
Federico  nel  13  decembre  del  1250,  che  tenu- 
tasi nascosta  per  tre  giorni , fu  poi  pubblicata 
nel  giorno  16  dello  stesso  mese. 

Ala  oltre  a quanto  è innanzi  dello,  a confer- 
mare la  morte  dell- imperadore  Federico  2"  nel 
giorno  13  decembre  del  1250,  stanno  tolti  gli 
storici  italiani  contemporanci,  de' quali  i più 
riputati  sono  i seguenti. 

L’anonimo  Monaco  da  Padova  nel  suo  Cimo- 
mais  De  rebus  gestii  in  Lombardia  praecipue 
et  Marchia  Tarrisana  ab  anno  120 7 usque  ad 
annum  1270  (1) , cosi  scrive;  Sub  predirlo  an- 

(I)  Msuiolt.  flirt un  llalicarum  scriploree,  v#l. 
8.  p.  «85. 
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norum  curi /culo  (MCCL) . potentissimus  Fede- 
rimi, in  die  Sanclae  Luci  a e viiam  amisi t in 
Apulia  : desccndilque  ad  Inferni , nihil  tecum 
deferens , nisi  sacculum  peccatorum. 

Rolando  da  Padova  noi  suo  Ciiromcon  De 
fnctii  in  Marchia  Tarvisiana  (1),  nel  hi».  6 al 
cap.,  10  : In  praedicto  unno  etiam  MCCL  in 
Festa  Sanctae  Lucine,  sditeci  die  XIII  infrante 
Decembri , Fredericus , qui  olim  fueral  impera - 
tor . ....  dccessif. 

Il  Catturo  noi  libro  6 de’ suoi  Asnales  Gk- 
m enses  (2):  .4«no  MCCL  Fredericus  II  Ro- 
ma norum  Imperai  or , !f iti  xisnlem  et  Sicilia* 
Rex  tn  Festicitate  Btalae  Lucilie  dina  clausit 
cjc  tre  munì , superatus  a divina  potentia , quem 
gente*  humanae  non  potcrant  superare. 

La  A non  ino  Scritture  della  I Ustoria  a tem- 
poribus Friderici  lì  Augusti  usque  ad  antium 
MCCCLIV (3).  scrive  $oul:  Morluu*  est  autem 
Fridericus  in  Regno  anno  Dòmini  MCCL  in  fe- 
slo  Sanctae  Luciae. 

Niccolò  da  Curbio  vescovo  di  A nisi  cappel- 
lano e confessore  del  pontefice  Innocerizio  V, 
nella  sua  Vita  Innocentii  papae  IV,  al  capo 
à9  (4):  Demum  prosperiate  Dominus  de  excelso 
solio  sando  suo , et  videns  Pdri  naeic.ulam  un * 
darum  anfraclibus  , pressuris  variis , et  adcersi - 
tatibus  conquassatati i , satpe  fittimi,  tyrannum 
Fredericum  subir  ad  ioni* , et  perditionis  flium , 
unno  ' Domini  MCCL  feslo  beatae  Luciae , Fon- 
ti  ficaia*  Domini  Innocentii  Papae  IV.  anno 
Vili  sub Iruait  de  mediò  ipse  Deus,  qui  in  Apu- 
lia castro  Fiorentini  l ah  orati*  gracibus  dissente - 
riis,  frendens  dcntil/us  spumati s,  et  se  disstrpent, 
ac  rugiens  immensi*  clamoribus  excommuni ca - 
lus , et  deposilus  miserabililer  ex  pirati  t ; ut  sic- 
merito  attesiareiur  suae  c itae  nequissimae  mors 
haec  lata  acerrima  , et  crudeli*  mors . ( Mors 
eni m peccatori! ni  pessima,  et  finis  eo rum  interi* 
tus)  trrrninatur.  rixit  autem  in  imperio  XXXVIII 
annis.  Ma  tisi  l attieni  in  excommunicatione  duo- 
decim  , post  deposilionem  cerò  quatuor  annis 
v ixit.  Ilio tgrannus  tuonaste  ria  Monachorum  , 
domos  Ilospitaliorum  , et  Templariorum  , alio* 
rumque  relìgiosorum  multipliciter  a [fi  ixit.  Die 
fidem  catholuam  non  lenebat .haereticos  publice 
foicbal , Episcopo* , f rat rts  Minore s,  ac  sacca- 
lare*  clerico s in  vpprobrium  Jesu  -Christi , et 
Ecclesia*  impiissime  occidit.  E dopo  avere 
enunciali  lutti  i danni  da  Federico  latti  alla 
Chiesa  ed  a varie  città  . e la  sua  cattiva  vita  . j 
conchiude:  Aain  ipsum  peccatum  quasi  Sodo-  1 2 3 4 
ma  aperte  praedicabat , nec  penilus  occulta- 
bat.  Quid  ultra  recensire  per  singula  nefandis- 
sima cjus  ada?  Conflato  namque  in  ipso  futi 
n eqmtìa  consumata  (5). 

(1)  Mi  rato*!  Rerum  Ital.  Script,  voi.  8.  pag.  262 

(2)  U|».  di.  voi.  6.  pag.  528. 

(3)  op  cil.  td.  16.  pag.  2 »8 

(4)  Op  cil.  voi.  3.  p.  I."  pag.  302. 

{9)  Ho  riportalo  questo  luogo  passo  perchè  il  lei- 


Francesco  Pipino  al  cap.  40  del  silo  Cmnv 

Mcoii  (lj  narra  nel  seguente  modo  la  morte 
di  Federico:  Deniqve  anno  Christi  MCCL  fe- 
slo Luciae , qui  fui/  annui  rotonationi*  ejusdem 
Friderici  XXX  etatis  cero  L VII  idem  Frideri- 
cus morbo  correptus  nwrilar. 

L'autoi e del  Frammento  doli*  Storia  Pisa- 
na (2)  poi  : Federigo  Imperadore  mori  lo  di  de 
la  festa  de  Sonda  Lucia  MCCL  nella  indici  io- 
ne IX.  Idus  December  a dì  15  di  Dicembre . 

Hicohaldo  da  Ferrara  nella  sua  H istoria  Im- 
peralo™ m Rumano  (iermanirorum  (3)  registra 
lo  stesso:  Anno  Christi  MCCL  festa  Reatac  Lu- 
cide Virginis  montar  Fridericus  In  Regno  anno 
corona/ ioni»  ejus  XXX  aetatis  suae  anno  LVII 

Fridericus  secuttdus  tmperator . qui 

imperarit  anni s XXX  feslo  Reatac  Luciae  coro- 
status  fuit . ipso  die  revoluti*  anni s XXX  obiti. 

Al  capo  143  della  sua  Istoria  Fiorentina  Ri* 
cordano  Malaspmi  (4)  narra  elle:  Nel  dello  an- 
no della  incarnazione  mille  dugento  cinquanta , 
essendo  Federigo  Imperadore  in  Puglia  nella 
città  di  Firenzuola  all  uscita  d Abruzzi  forte 
malato,  e già  dèi  suo  augurio  non  seppe  guar- 
dare , che  trovava , che  doveva  morire  in  Firen- 
ze (e  come,  diremmo  addietro  ) jier  la  detta  ca- 
gione non  volle  mai  entrare  a Firenze  , nè  in 
Faenza  ; ma  non  seppe  interpetrare  le  parole 
mendaci  del  Dimonio  : ar venne  che  aggravato 
dalla  delta  infermità . ormo  malattia , essendo 
con  lui  uno  suo  figliuolo  bastardo  > che  aveva 
nome  Manfredi . disìderoso  d over  il  tesoro  di 
Federigo  suo  padre,  e la  signoria  del  Regno  di 
Cicilia , e temendo,  che  Federigo  Hi  quella  ma- 
lattia non  campasse , o facesse  Usi  amento  , con- 
cordandosi con  un  suo  sterri o c tamburlano,  pro- 
mettendogli molli  doni,  e signoria,  con  uno  pi- 
maccio . che'l  detto  Manfredi  pose  al  detto  Fe- 
derigo in  sulla  bocca,  sì  V affogo.  E per  lo  detto 
modo  mori  disposto  dallo  m per  io  scomunicato 
da  Santa  Chiesa , t senza  penittnzia  , e senza 
sacramenti.  E ciò  fu  il  di  di’  Santo  Lucia  di 
Diccmbiv  nel  mille  dugento  cinquanta.  La  notte 
medesima,  che  mori  Federigo,  morì  uno  suu  Vi- 
cario, ch'era  per  lui  in  Firenze,  che  aveva  no- 
me tnesscr  Rinieri  da  Montemerto,  che  dorinoti 
do  nel  suo  tetto . gli  cadde  addòsso  una  tolta  . 
ch'era  di  sopra  ulta  camera  , e “rio  /a  in  casa 
degli  Abati.  • ’ * 

E Giovanni  Villani  nella  sua  Disforia  Fio- 
rentina al  capo  41  detlibro  6®  (5)  risiete  le  co- 
se stesse:  AVI  detto  anno  1230  essendo  Federigo 
Imperadore  in  Puglia  nella  città. di  Firenzuola 
alC uscita  d Abruzzi  , si  amalo  gravemente,  e 
ijuimli  colpe  al  Malaspini  narra  I*  augurio  e 

t*»re-po9M  indicare  cóli  piena  ronóste  nca . quando 
qui  appresso  ragionerò  del  leauwcnio  di  Federico, 

(1)  Mcraiori  iter.  Hai.  Script  voi.  U,  p.  660. 

(2)  Op.  cil.  voi  24,  p.  6ii. 

(3;  Op.  cil.  voi.  9,  p.  132  247. 

(4)  Op.  cil.  voi  8,  p.  07 1. 

(5)  Op.  cit.  ud.  13,  p.  183.  184. 
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Come  Manfredi  l’ uccidesse,  a poi  segue;  « ciò 
fu  il  dì  di  Santa  Lucia  di  Decembrt  li  anni  di 
Chrislo  USO.  La  nulle  medesima  che  morì  Fe- 
deri  i/o  Imperatore  morì  il  Podestà  , che  per  lui 
tra  in  Firenze,  eh’ havea  noma  Metter  Ranieri 
da  Monte  Merlo , che  dormendo  nel  Iella  suo  , 
li  cadde  adotto  uno  collo,  ch’era  sopra  la  ca- 
ntera tua. 

Per  n»u  omettere  Is  testimonianza  di  Nic- 
colò Jamsilla,  riporlo  tpianlu  egli  scrive,  av- 
vertendo elio  il . Jamsilla  notò  il  giorno,  ma 
die  dal  codice  questa  data  venne  cancellata 
dal  tempo,  ovvero  tu  tra  scurata»dall’ amanuen- 
se, die  trascrisse  la  prima  copia  dall’urigiua- 
le.  Di  fatti  nella  Sua  tintoria  de  rebus  gestii 
Friderici  II  imperatorie  (i)  , legarsi:  Morluus 
est  auleti i ipse  Imperalor  apud  Ftorenlinum  in 
Capitanata  Apolide  . . die  mensis  Dccembris 
nona  e indictionis. 

Da  ultimo  ù voluto  notare  le  testimonianze 
di  due  crouisti  tedeschi  pubblicati  da  Giorgio 
Krrico  Certa  nel  voi.  16  de' Buoi  Monumenta 
ti  erma  nule  hislorica.  Il  primo  che  è l'autore 
(leali  Annalet  Erphordenses , che  «Ila  p.  37  cosi 
scrivo:  Hoc  anno  (USO)  Fridericue  quondam 
Imperalor  idus  decembris  in  Sicilia  est  defun- 
ctas , or  in  Palermo  arguiti»,  (.'altro  poi  il  il 
compilatore  degli  Annales  Floirflìeitscs,  dio  alla 
p.  627  registra  cosi  I avvenimento:  Hoc  anno 
USO  in  die  Lucie  Virginis  fuil  Fredericue  quon- 
dam imperalor  ab  ecclesia  condemnatus,  qui  ex- 
UHI  ecclesie  Dei  crudelis  tl  pedinai  persecutor. 

Da  tutte  le  innanzi  riporlate  testimonianze 
de’ più  riputati  storici  sincroni  italiani  e stra- 
nieri, resta  pienamente  dimostrato  che  l'epoca 
della  morte  di  Federico  è quella  registrata 
dallo  Spinelli  , cioè  del  13  di  decembre  del 
1250. 

Ma  il  Luynes  crede  avere  altra  e più  valida 
pruova  a sostegno  della  sua  opinione,  cioè  il 
testamento  di  Federico,  che  egli  vuole  sia  fatto 
nel  giorno  di  sabato  17  di  decembre  del  1250; 
e quindi  sostiene  che  'in  quel  giorno  ideato  o 
IHisierionnentu  si  morisse  l’ioipcradore,  il  qua- 
le certamente  non  avrebbe  potuto  dettare  il 
suo  leatamcnto  quattro  giorni  dopo  la  sua  mor- 
te. Al  Luvnes  però  viene  meno  questo  docu- 
mento . perchè  è incontrastabilmente  falso  , e 
che  sia  tale  lo  dimostrerò  qui  appresso. 

L’originale  testamento  dell’ imperadore  Fe- 
derico 2°  non  si  è veduto  mai  da  alcuno,  nè 
mai  è esistito  in  qualche  archivio  o biblioteca. 
Varie  copie  ed  in  diversi  leni)  i formate,  talune 
sono  citate,  ed  altra  vennero  pubblicate  per  le 
stampe.  Matteo  l’aria  inserì  nella  sua  storia  le 
credute  principili  disposizioni  di  questo  lesta  - 
mento;  il  Summonte  volle  audio  riassumerlo 
nella  sua  / Ustoria  di  Mapoli;  poi  il  Baronie  nei 
suoi  Annali  ne  trascrisse  un  frammento  tratto 
dal  codice  del  prolonolario  Frumento  , assai 

(I)  Op.  Cit.  voi.  8,  p.  496  e 487, 
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corrotto  , che  poi  il  Raioaido  pubblicò  sotto 
l’anno  1250.  Tre  copie  manoscritte  ne  posse- 
deva il  principe  di  Filalia  ed  altra  il  marchese 
di  Giarratana  in  Palermo.  Fu  poi  stampalo  io 
varie  opere,  cioè  dal  Caruso  nel  volume  2° 
della  sua  Bibliotheca  Siculo;  nel  Diplomatarius 
reeenlior  ; nel  volume  11  dell'opera  In  noe» 
snbsidiis  diplomi;  dal  Martene  n;l  volume  3° 
de’ suoi  Anecdota;  nel  volume  9"  della  raccolta 
del  Muratori  Rerum  Ilalicarum  Scriptores  , e 
propriamente  intruso  nella  C miaca  di  France- 
sco Pipino.  Da  Ottavio  Gactani  fu  inserito  nella 
sua  opera  Isagoge  ad  hisloriamsacram  Siculam; 
dal  Lume  nel  volume 2“  del  Codex  diplnmaiicus 
haliae;  dal  Capecelatro  nella  sua  storia  di  Napoli; 
dal  Giannotie  nella  sua  Storia  Civile  del  regno 
di  Napoli;  dal  Pertz  nel  voi.  li  della  sua  rac- 
colta Monumenta  Germaniae  hislorica  ; a da 
ultimo  fu  riprodotto  nel  L’hronicon  de  rebus  in 
l’alia  geslis  stampato  a Parigi  nel  1856.  E tre 
copiti  manoscritte  poi  ne  posseggo  io  ; una  del 
secolo  15°,  l'altra  del  16°  e la  terza  copiata  nel 
secolo  17°  da  quella  che  couservavasi  nel  gran- 
de Archivio  di  Napoli.  Nessuna  però  di  queste 
è carattere  di  verità,  anzi  mostrano  esso  pruu- 
ve  sufficientissimo  a dichiarare  apocrifo  il  te- 
slamenlo. 

In  alcuno  .di  questi  esemplari  leggasi  la  da- 
ta del  testamento  Col  giorno  15  di  novembre  , 
in  altro  col  giorno  il  di  decembre,  in  (aleno  col 
giorno  7 e negli  altri  co’ giorni  10,  13  e 17 
dello  stesso  decembre-  Taluno  di  questi*  copie 
portano  pure  la  indicazione  del  giorno  di  saba- 
to aia  col  giorno  4 decembre  , die  col  7 . 13  . 
o 17  di  quel  mese.  Alcune  nolano  la  ottava 
indizione,  altre  la  nona;  talune  nominano  i te- 
stimoni intervenuti  nell’alto,  altre  li  tacciono 
affatto  ; in  qualcuna  nel  fine  notansi  gli  anni 
dell’impero  di  Federico  e quelli  dei  suoi  re- 
gni diGerussIemme  e di  Sicilia;  talune  ne  man- 
cano in  parte  , le  altre  affatto.  Tutte  poi  va- 
riano tra  loro  per  una,  o per  altra  cosa. 

Il  Capecelatro  ed  il  Giannotto  stamparono 
questo  testamento  tratto  da  una  copia,  che  per 
tradizione  dice*asi  conservata  nel  grande  ar- 
chivio di  Napoli.  In  questa  copia  precede  e se- 
gue uu  atto  notarile  del  125t  del  mese  di  gen- 
naio nona  indizione,  rogato  in  Salerno  nel  pa- 
lazzo arcivescovile  , dove  dicesi  presenlossi 
Bertoldo  marchese  di  llohenburch  per  conse- 
gnare solennemente  il  lestamenlo  dell’impcra- 
dore  nelle  mani  di  quell’  arcivescovo  , che  io 
quel  tempo  era  Cesare  d’Alaguo  Questo  fatto 
di  nuova  creazione  , la  data  del  giorno  che 
manca  in  principio,  la  mancanza  nel  fine  del- 
I ’Aclum  e della  data  , od  il  modo  come  è det- 
tato quell’alto  notarile,  non  \t  dubitare  punto 
sulla  impostura  del  testamento. 

Nella  Cronaca  di  Francesco  Pipino  I»  falsila 
è chiarissima  ed  incontrastabile.  Il  Pipino  al 
capo  40  intitolato:  De  morie  Imperatorie  Fritle- 
rici,  cosi  scrive:  Denique  anno  Chritti  MCCL ■ 
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feslo  f ucine , qui  fuil  annue  «oronalionit  tjus- 
dem  Fridtrici  XXX.  ae/a/ùjcero  L VII.  idem  Fri- 
derirus  morbo  compiti t moritur.  In  One  poi  dì 
questo  stesso  capitolo  40  sono  intrusi  i seguen- 
ti versi  apocrifi  , come  dalla  (imene  di  essi , 
stretto  diversa  da  quella  del  Pipino,  e formata 
a stili1  curialesco,  srorgesi  facilmente:  Qualiter 
tero  idem  Fridericut  de  Imperio  et  Requie  euis 
dispoeuil,  palei  ex  contesiti  tolunlalie  ejue  ex - 
Iremne , rontinenliae  infraecriplae.  Segue  il  te- 
stamento, che  forma  tutto  il  capitolo  41  ; esso 
incomincia:  fu  nomine  Vei  alterni,  el  Saltato- 
ne nostri  Domini  Jeeu  Còristi.  Anno  MCCL. 
die  XV //.  mensie  decembrie.  Vili.  Indictione  ec. 
Ma  potrà  ammettersi  per  vero  questo  docu- 
mento , il  quale  è adatto  opposto  a quanto  il 
cronista  registra  nel  precedente  capitelo  40? 
Ivi  *egli  dice  che  Federico  si  mori  nel  giorno 
di  S-  Lucia,  cioè  nel  13  di  decembre,  e poi 
inserendo  nella  sua  cronaca  il  testamento  ne 
noterebbe  la  data  col  giorno  17 , cioè  quattro 
giorni  dopo  l'avvenuta  morte  dell’ impera  dorè? 
Le  cose  innanzi  dette  adunque  sono  pruove 
sufficienti  a dichiarare  apocrifo  il  suddetto  te- 
stamento. 

Che  l’imperadore  Federico  poi  non  formas- 
se il  suo  testamento,  rilevasi  chiaramente  dagli 
sturici  più  accreditati  e contemporanei. 

Matteo  Spinelli  che  notò  lutto  dettagliata- 
mente  ed  esattamente,  dice  che  l’impcradore 
nell#  sera  precedente  alla  sua  morte  mangiò 
alcune  pera  con  lo  zucchero  e senttvasi  tanto 
migliorato  in  salute , che  proponevasi  sortire 
dal  letto  il  mattino  vegnente , in  cui  fu  trovato 
morto , nè  parla  mai  di  testamento  fatto  o da 
fare.  Per  la  qual  cosa  il  malore  dell*  impera- 
dore  si  Aggravò  subitamente,  nè  pensò  egli,  o 
non  ebbe  tempo  a formare  il  suo  testamento  , 
sorpreso  da  improvvisa  morte. 

E Ricordano  Malaspini,  di  cui  innanzi  ò ri- 
portalo quanto  egli  scrive  intorno  alla  morte 
di  Federico,  nettamente  dice  che  si  muri  Firn— 
peradore  senza  aver  fatto  testamento:' e quindi 
corno  guelfo  si  giova  di  questa  circostanza  per 
marchiare  Manfredi  dell’orribile  delitto  di  par- 
ricidio. K lo  stesso  narra  il  Villani. 

E da  ultimo  Niccolò  da  Cerbio  cappellano  , 
confessore  ed  intimo  familiare  del  pontefice 
Innocenzio  4°,  non  fa  molto  alcuno  del  detto 
testamento,  che  se  fosse  stalo  fatto,  lo  avrebbe 
accennalo , o almeno  sarebbe  stalo  meno  vio- 
lento ad  enumerare  tutte  le  pravità  e la  mala 
vita  del  defunto  imperadore  11).  E tutte  le 
malvagità  di  Federico  non  sarebbero  stato  ri- 
cordate se  veramente  egli  col  suo  testamento 
avesse  restituito  alta  Chiesa  Romana  quanto 
nell' apocrifo  testamento  dicesi.  Poi  quei  nomi 
de'  testimoni  danno  grave  indizio  di  falsità  . la 
quale  in  fine  è patente  ed  inoppugnabile  nello 
gito  notarile  rogato  uel  palazzo  arcivescovile 

(f)  Vedi  la  ina  testi mon lama  riportata  innanzi. 


di  Salerno,  di  sopra  menzionato.  Nè  gli  storico 
contemporanei,  devoti  alla  Chiesa  Romana . tut- 
ti unanimamente  non  avrebbero  registrata  la 
morte  di  Federico  con  tante  contumelie  , se 
egli  fosse  stato  si  contrito  a confessare  le  sue 
colpe,  ne  avesse  rifatti  i danni  alla  Chiosa  , e 
ne  avesse  fatta  ammenda,  come  leggusi  ritritò 
apocrifo  testamento. 

Hesta  adunque  chiaramente  dimostrato  che 
Federico  2"  si  mori  il  giorno  13  di  decembre 
dei  I2S0  e eh*  non  mai  fece  testamento.  Che 
se  poi  forse  Manfredi  avesse  fatto  spargere  Fa 
voce  di  avere  d padre  chiamalo  eredi  ne’ suoi 
divorsi  stati  i propri  figliuoli;  lo  fece  jrer  so- 
stenere i diritti  di  successione  contro  il  ponte- 
fice , elle  cercava  scacciare  dal  reame  di  Na- 
poli e di  Sicilia  i figliuoli  del  decaduto  impe- 
radore. 

PARAGRAFO  33. 

Anno  1350. 

Il  Luynes  vuoto  che  questa  invasione  di  bru- 
chi sia  dall'anno  1230  airaprik;  del  1231,  « 
ciò  perchè  egli  trova  registrato  nella  Cronaca 
di  Riccardo  da  S.  Germano  che  : Cee  ineeries 
drcastèrent  toul  te  roqaume  drpuis  fan  1230 
jutquau  moie  <1  mril  ISSI.  Frédéric  donna  dee 
orires  e etèree  pour  qu  on  t effarrtU  de  lee  dé- 
Irmre.  Chaque  homme  deeail  ramante  quntre 
tomoli  de  eautereUe  atout  le  lecer  du  sole  H . et 
les  bnller  en  présente  de  jurats  preposte  ri  cei 
effe!  dirne  chaque  terre  ; f amende  d'  une  once 
d'or  étail  imposer  ri  quiconque  negligerti!  de 
remplir  et  devoir.  Tout  Ite  tffbrlt  atjanl  et  ! inu- 
tilee,  on  recourul  ri  dee  processione  de  ptniltnct 
depuie  le  premier  jrudi  de  Pdquee  jutqu'à  Pen- 
icene. Lee  saulereltes . aprii  acuir  Ioni  rata  gè, 
dieparurem  enfia , el  fon  all  ribua  au.r  priirts 
publiques  la  cruatian  de  ee  fièno.  E poi  segue  : 
La  fin  de  1230  fui  l’époque  où  naguil  Afati cn 
puiiqu’ il  nous  apprend  qu  au  mais  d ottobre 
1534,  il  arai t déjà  plus  de  rinql-lrnis  ant,  lor- 
eque  le  pape  Innnrent  IV fi!  enn  entrée  à .Sa pi  et. 

Il  rul  dono  inlérèt  à noler  le  seni  écéntmtnl  rt- 
marquable  arri  rè  en  Apulie  fonare  de  ea  naie- 
e ance.  Lee  intasion  de  taulerelles  soni  Irop  com- 
mnnes  tur  lee  edite  de  f Airi  al  iqnt  pour  qne  Uè 
annalietes  en  aient  pu  obtercer  d’ aulree  que  cel- 
le* où  lee  dégdle  cause#  par  ere  inserite  detlru- 
eleure  freni  de  l tur  potage  un  écéntmtnl  fer- 
riòli ; par  ce  mnlif.  Malico,  la  ehronique  de 
S.  ( ré  emano  et  celle  de  Sardo  n en  foni  mrntion 
qii  une  tenie  foie.  Il  ea  est  de  méme  dee  Iremhlt- 
menle  de  terre  , doni  lei  plus  redoulablre  o ni  èie 
eeult  coneignés  dant  lee  tcrile  de  et  tempi. 

L’errore  del  Luynes  è dimostrato  dalle  stes- 
se cronache , che  egli  cita  per  correggere  lo 
Spinelli. 

Riccardo  di  S.  Germino  nel  suo  Chiosi- 


Dell’opera  del  duca  di  luynes 


fcON  (1)  scrive  : Ea  die  (il  31  di  luglio  del  1230) 
petti!  guardavi  , quae  Rruehus  dtcilur  , totani 
terroni  Alonaslerii  occupati!,  quue  mi  Ha  omnia, 
et  quidquut  fili*  rodendo  deviatati I E poi 
Aleute  Api  Hit  (del  1231  ) in  Apuliat*fnibus , 
et  aliit  Regni  parlibui  ad  definendovi  peftem 
Mrucorum  inuumeram , generate  a Cattare  eii- 
ctu m fui'/,  vi  tingali  de  tingali t territ,  in  qui- 
bui  inraluerant  petti t itlu,  fummo  mane  ante 
foli»  orium  deberent  capere  quatuor  tumulo » de 
Bruci!  iptil , et  allignare  quatuor  juralit  de 
terra  qvalibtl  ad  comburendum  lub  poena  uniui 
vite,  auri  unicuique , li  ad  hoc  negligevi  fumi, 
tei  remistus  , ac  hoc  lingulii  temi  praecipi 
mandai  il  lub  pena  100  «ine.  auri  ad  opus  fisci 
Jmperiulis  (2). 

Nel  CHnotucoi»  NbritiM*  (3)  poi:  1S30  Fo- 
ro tanti  Grilli,  che  le  mangiano  ninne  caia,  che 
fot  na  companione  ; el  dicti  Grilli  faro  pe  tutto 
lo  Reame , che  lo  Imperadore  mandao  ordine , 
che  ornile  uno  dovine  andare  per  ammazsareli. 
Ma  non  si  fece  nulla;  et  lo  Abbati  pe  placare  la 
ira  de  Dio  ordendo  te  dorine  fare  proceisioni 
de  penitcnsia,  e l inear» furati  de  la  piima  Gio- 
tedì  de  Raicha  , et  durano  fin’ a la  festa  de  la 
Pente  lotte,  ; et  coli  le  fece  in  omne  anno  per  li- 
berare la  Celiale  da  ti  brulli  animali,  thè  fan- 
no mutilo  donno  e rovina. 

K finalmente  il  nostro  Spinelli:  Chino  anno 
(1 230)  foro  li  Grilli,  et  contumaro  orine  cola  in 
Puglia  piana,  et  in  Capitanala,  et  in  Bgiitua- 
la,  el  Calabria. 

Da  tutte  i|Ueate  testimonianze  rilevasi  die 
nella  siate  'dell'  anno  1230  per  tulio  il  reame 
fu  quella  peste  di  bruchi,  la  quale  poi  terminò 
nella  primavera  dell'anno  seguente  1231.  Che 
la  città  di  Nardo  soffrì  anche  quel  flagello  e 
che  in  questa  sola  città  furono  fatte  processio- 
ni per  ordine  dell'abate,  e non  già  da  per  tul- 
io come  asserisce  il  Luynes.  Che  poi  nell'anno 
1250  non  tulio  il  reame  di  Napoli  ebbe  a sof- 
frire questa  stessa  peste,  ma  .solamente  la  Pu- 
glia piana,  la  Capitanata,  la  llasilicata  e la  Ca- 
labria. 

Per  la  qual  cosa  è del  tulio  differente  e di- 
stinta la  peste  di  bruchi  dall'anno  1230  al  1231 
registrata  da  liiccardo  da  S.  Germano  e dal 
Chronicon  Neritinum,  dall'altra  del  1250.  La 
prima  fu  per  lutto  il  reame,  la  seconda  rispar- 
miò la  città  di  Napoli  la  sua  provincia  e le  al- 
tre di  Terra  di  Lavoro,  de’ Principali . degli 
Abruzzi  e la  Puglia  Montuosa;  e perciò  nel 
Chronicon  Aferii  invai  non  trovasene  fatta  men- 
zione ; l’ autore  di  questa  cronaca  non  notò 
die  le  cose  avvenute  nella  città  di  Nardo  e per 
incidenza  qualche  avvenimento  principalissi- 
mo, come,  per  esempio,  la  morte  dellimpe- 
radore  Federico  2°  e cosò  simili.  Quindi  stan- 

(1)  Ms*ato»i  Pir.  Hai.  Script,  vai.  7,  p.  1022- 

li)  Ivi  p.  1026. 

p)  0p-  cit.  voi.  »»,  p.  «27. 


lòi 

do  la  città  di  Nardò  nella  Puglia  montuosa  non 
soffi)  quella  peste  nell  anno  1230  , e perciò  il 
l.uynes  non  la  trovò  registrala  nel  Chronicon 
Kerilinvm.  Ma  quale  impossibilità*  di  essersi 
riprodotto  questo  flagello  dopo  20  anni  ? men- 
tre egli  stesso  il  Luynes  confessa  essere  fre- 
quenti siffatti  flagelli  sulle  rive  dell' Adriatico. 
Né  poi  può  accettarsi  la  sua  assertiva  , cioè 
che  quei  cronisti  registrassero  solamente  di 
tali  avvenimenti  i piu  notevoli , trascurando 
gli  altri  di  minor  conto;  ciò  i falso,  leggendosi 
l'opposto  in  quelle  cronache.  Da  ultimo  è af- 
fatto inammissibile  che  lo  Spinelli  avesse  con 
questo  avvenimento  voluto  nolare  l'anno  della 
sua  nascita,  Egli  in  un  solo  luogo  delia  sua 
cronaca  volle  indicarlo  e chiaramente  lo  scris- 
se , cioè  nel  paragrafo  59,  dove  ilice  che  nel 
giugno  del  1254  avea  23  anni.  Per  la  qual  co- 
sa essendo  lo  Spinelli  nato  nella  state  del  1231, 
per  eAere  di  anni  23  nel  giugno  del  1253,  non 
può  farsi  nascete  un  anno  innanzi  per  regi- 
strare la  peste  de’ bruchi  delia  stale  del  1230. 
Adunque  ogni  critica  a questo  paragrafo  è inu- 
tile . e l'anno  1250  è quello  cui  si  appartiene 
l'avvenimento. 

PARAGRAFI  39  e 40. 

20  maggio  1252  — 26  e 29  agosto  1252. 

il  Luynes  trova  inesatta  questa  cronologia 
e vuole  correggere  in  SO  di  dicembre  1231  do- 
ve leggesi  20  di  maggio,  ed  in  S ed  11  di  gen- 
naio 1232 , dove  leggesi  26  e 29  di  agoito. 

Il  Chronicon  Vero n«Mf  (!)  narra  die  Gorra- 
dò  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1251  stava 
in  Verona,  di  dove  unitamente  ad  Ezzelino  da 
Romano  e con  forte  esercito  di  Veronesi , di 
Padovani,  di  Vincentini  e di  Tedeschi  passò  il 
Mincio  ed  accampatosi  presso  il  castello  di 
Coito,  tenne  parlamento  «/Cremonesi,  co' Pa- 
vesi. co'  Piacentini , e con  gii  altri  popoli  suoi 
partiggiani , e dopo  esscrvisi  fermato  per  15 
giorni  ritornò  a Verona,  ludi  proseguendo  il 
suo  viaggio  per  Vicenza  e Padova,  imbarcossi 
al  porto  Naoue  per  passare  in  Puglia. 

Dal  Chronicon  del  monaco  da  Padova  (2)  poi 
si  à ebe  Corrado  nel  mese  di  decembre  del 
1251  s’imbarcò  nel  porto  Texanae  et  nacigant 
in  Apuliam  eam  cum  Insula  Siciliae  oblinuil , 
secuudum  sua  e beneplacitum  tolunlalis. 

Nel  Memoriale  Rotettatum  Regiensium  (3) 
leggesi  che  Corrado  nel  novembre  del  1251 
venne  in  Lombardia,  fu  a Verona  e poi  a Cre- 
mona, di  dove  ritornò  a Verona. 

Dalla  lettera  del  re  Corrado , che  è la  77* 
del  libro  3°  delle  lettere  di  Pietro  della  Vigna, 
si  à notizia  che  egli  nel  lunedi  quattro  di  de- 
ll) Op.  cit.  voi.  8,  p.  635. 

(2)  Iti  p-  883. 

(3)  ivi  p.  1118,  ' . . 
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cambre  del  1251  perii  di  Verona  e passò  a 
Legnano,  dove  pernottò  e quindi  nel  giorno 
seguente  si  piotò  a Vicenza  e poi  imbarcatosi 
crederà  potere  fra  sei  giorni , e propriamente 
nel  lunedi  11  di  quello  stesso  mese,  giungere 
nel  Porlo  Pisano  (1),  ed  entrare  in  hacredila- 
rium  rrgnum  nostrum  Sicilia a,  ed  infine  pro- 
ponevasi  di  tenere  un  generai  parlamento  nel- 
la città  di  Foggia  nel  giorno  di  Natale  di  quello 
stesso  anno  1251. 

Nella  Epistola  sire  breris  Chronicon.ab  anno 
102 7 ad  armoni  ti 83  di  fra  Currado  di  S.  Ca- 
terina (2)  trovasi  notato  che  Corrado  rrnif  de 
Atemannia  et  applicavi!  Mcssanam. 

Il  Continuatore  dell'  flistoria  di  Goffredo  Ma- 
laterra  (3)  dice  che  Corrado  approdò  in  Puglia 
nel  giorno  otto  di  gennaio  del  1252. 

Niccolò  Jamsilla  narra  (4)  che  Manfredi  do- 
po avere  messo  l'assedio  dalla  parte  del  lago 
di  Agnano  alla  città  di  Napoli,  e cessati  i calo- 
ri estivi,  si  parti  Ja  quel  luogo  e passò  ad-  altre 
città  di  Terra  rii  Lavoro;  ma  poi  avendo  sa- 
puto che  re  Corrado  per  la  via  di  maro  veniva 
in  regno , si  portò  in  Puglia , dove  dicium  Re- 
gem  rum  magna  Thcutonicorum  comi  lira  per 
mare  venientem  apud  Syponlum  debita  reveren- 
tia  el  decozione  recepii  sub  anno  Uomini  1252. 
Regnumgue  , cvius  prò  ipso  Bajulum  gesserai , 
in  pace  I olaliler  fere  con slilulum  sibi  assignavil. 

Ed  in  fine  nel  Chromc on  Germanicum  leg- 
g"si  (3):  Posi  Friderici  lerlij  mortem  Corra- 
dus  rtx  fdius  Imperatorie , celeriler  conscriplo 
in  Germania , praecipue  cero  in  Suevia , eser- 
cita properat  in  Ilaliam.  Ubi  in  fincs  /ialine 
prrecnit,  nihil  morendum  in  praesentiarum  in- 
dicai: redo  igitur  procedi!  in  Sicitiam  et  Apu- 
li a in  per  mare ■ Venelorum  adiulorio  proftclnm 
ferunl,  non  muffimi  refert  qua  veneri I . nani  in 
itinere  nihil  gestii  memoriae  mandandum. 

Ila  lutto  queste  testimonianze  di  storici  sin- 
croni rilevasi  che  Corrado  nell'ottobre  del  1231 
stava  a Verona,  da  dove  non  ne  parli,  cho  nel 
dccembre  di  quello  atesso  anno,  ed  imbarcato- 
si credeva  giungere  il  giorno  undici  di  quel 
deccmbro  nel  Porto  Pisano,  uno  d»  porti  della 
città  di  Napoli,  ma  che  trovando  ribellata  que- 
sta città,,  passò  in  Sicilia  e propriamente  a Mes- 
aina, di  dove  venne  in  Puglia  nell'8  di  gennaio 
del  123-2;  però  questa  venula  in  Puglia  non 
deve  prendersi  nello  strello  significato  della 
provincia  di  Puglia,  ma  del  Reame  di  Napoli, 
come  tutti  gli  storici  di  quel  tempo  usavano  ; 
e quindi  cosi  si  troveranno  di  accordo  fra  loro 

(1)  lino  de’porti  della  città  di  Napoli  cosi  deno- 
minilo. 

(2)  Op.  cit.  voi.  t,  parte  2,  pag.  278. 

,3)  Op.  cit.  voi.  5,  p.  GOtt. 

(4;  Op  eli.  voi.  8.  p.  508. 

5)  Alla  p.  ito  del  libro  2ic  del  voi. 2®  della  Rac- 
colte lìernuwicorum  scriptorum,  qui  rerum  a fi  er- 
ma nix  per  multai  orlate i gesl orum  hhlorias  rei 
annoiti  posterà  rcfijucrunt.  Franclorl  1384  in  fot. 


gli  storici  suddetti,  dalla  narrazione  da' quali 
possiamo  stabilire  la  venula  ili  Corrado  io  Ca- 
labria nell'8  di  gennaio  del  1252,  e poi  la  sua 
andata  in  Puglia.  Per  la  qual  cosa  dicendo 
Matteo  Spinelli  che  nel  20  di  maggio  si  seppe 
elio  Corrado  era  stato  a Verona  e che  venia  a 
a prendere  possesso  del  Reame,  non  deve  in- 
tendersi che  in  quel  maggio  venisse  Corrado  a. 
Verona  ed  in  Puglia,  aibbene  che  nel  20  mag- 
gio dell'anno  1252  tale  nuova  fosse  giunta  a 
•Giov.enazzo  ; e quindi  nessuna  censura  darsi 
allo  Spinelli  fino  a che  non  si  avrà  un  docu- 
mento dal  quale  risulti  essere  giunta  questa 
nuova  in  Giovenazzo  innanzi  all'epoca  registra- 
ta dal  nostio  cronista.  Che  poi  nel  giorno  26 
di  agosto  del  1252  Corrado  sbarcasse  , come 
dice  lo  Spinelli  , alla  Montagna  de  Santo  An- 
giolo , e tutti  li  Ramni  de  lo  paese  handarv  a 
fatele  honore,  non  è a dubitarsene;  questo  av- 
venimento è conlerinatp  dalla  testimonianza 
innanzi  riportata  dell' Jamsilla , il  quale  dice 
che  Corrado  cum  magna  Thcutonicorum  comi- 
tiva sbarcò  apud  Syponlum  ricevuto  con  gran- 
de onore  da  Manfredi  ; e ciò  fu  sub  anno  Uo- 
mini 1252.  Adunque  la  Montagna  di  S.  Ange- 
lo dello  Spinelli  è il  Monte  Gargano,  che  for- 
ma due  seni  di  mare,  l'uno  detto  Urtano  , Di 
Manfredonia  l'altro;  e questo  secondo  appunto 
è il  luogo  apud  Syponlum  dell'Jamsilia.  Da  ul- 
timo provalo  rlic  nel  26  di  agosto  del  1252 
Corrado  sbarcò  a Manfredonia  , non  può  ne- 
garsi che  la  venuta  di  Corrado  a Barletta  fos- 
se nel  giorno  29  di  quello  stesso  mese. 

• 

PARAGRAFO  45. 

Febbraio  1253. 

Il  Luynes  vuole  che  a questo  paragrafo  in 
vece  del  febbraio  del  1253,  debba  notarsi  il 
febbraio  del  1251. 

La  narrazione, dello  Spinelli  è confermata 
dall' Jamsilla  (1) , il  quale  all'anno  1253  cosi 
scrive:  Itemque  in  Capuana  Cicitate  se  (cioè 
Manfredi)  cum  quadam  alia  comitiva  firmarii , 
ut  lam  ipsam,  quam  alias  vicinai  Terrai,  gì me 
jam  in  fide  Regia  et  sua  vacillare  coeperanl , 
suo  praesenlia  coercsrel.  Quindi  non  al  1251 
del  Luynes,  ma  al  1233  va  nolAto  questo  pa- 
ragrafo. 

PARAGRAFO  57, 

Anno  1254. 

Il  Luynes  crede  che  qui  debba  porsi  la  data 
del  gennaio  1255.  Il  passo  da  lui  cilato  dello 
Jamsilla  a sostegno  di  questa  data  non  riguar- 
da affalto  l'avvenimento  narrato  dallo  Spinelli. 
La  testimonianza  dell' Jamsilla  riportata  dal 

IL  Op,  eli.  voi.  8.  p.  311. 
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Luynes  dice  clic  Manfredi  fu  filalo  dal  ponte- 
fice Alessandro  4°  a comparire  alla  alia  pre- 
•rnza  per  giustificarsi  della  morie  data  a Bor- 
rello  d Auglono  e della  ingiuria  di  avere  cac- 
arlo il  Legato  e l'esercito  pontifìcio  dalla  Pu- 
glia. Ma  lineala  narrazione  ai  appartiene  al- 
l'anno 1255  ed  è diversa  da  questo  paragrafo, 
pel  quale  sta  l’altra  testimonianza  deli  Jamsil-, 
la  (1),  il  quale  nell'almo  12  i-V  e dopo  aver  nar- 
rato che  Manfredi  nel  febbraio  del  1253  ai  fer- 
mò in  Capita)  per  tenere  tanto  questa  città  in 
obbedienza,  quanto  quelle  die  incominciavano 
a vacillare  in  fedeltà , racconta  che  il  pontefi- 
ce apodi  a Manfredi  il  suo  legato  perchè  pre- 
stasse obbedienza  alla  Chiesa  ed  a lei  cedesse 
il  governo  del  reame  di  Napoli.  Ecco  le  sue  pa- 
role: Principi  (cioè  Manfredi)  mi  leni , qui  pò  il 
aiiumtum  Regni  gahtmaculum  fueral  ploriti 
per  A uni  loi  a Stimma  Pontefice  rcquiiitus  , ut 
ipium  Regni  gutiernanilum  i » man u Ercleiiae 
dimitlerel , lam  grave  pericutum  prudmler  ad- 
verlent,  et  circumetantibul  undique  malit  mutui 
mattini  decreti!  eligrre,  ul  txlerinrtt  hoitei,  quoi 
habebat  in  januii , ex  cautela  declinarci,  et  in- 
teriore;i ini  mi  coi,  quitmi  jam  crai  c irrumdalut, 
ex  diiu'mulalioni  cireumipectui  evaderei.  Per 
la  qual  cosa  resta  provato  che  questo  paragrafo 
è dell’anno  125t. 

PARAGRAFO  68. 

, 29  giugno  125» 

Questo  paragrafo  a ragione  viene  detto  dal 
Luyncs  uno  de' luoghi  più  diffìcili  della  cro- 
naca dello  Spinelli.  Colla  guida  dell'Itinera- 
rio che  tenne  papa  lunocenzio  5 1 dal  giorno 
8 di  ottobre  al  27  dello  stesso  mese , notato 
da  Niccolò  ila  Cnrliio  nella  vita  dello  stesso 
pontefice  , erode  il  f.uynes  doversi  mutare 
la  data  a questo  paragrafo,  ponendosi  il  27  di 
ottobre  in  vece  di  Lo  iuorno  de  Santo  Pietro  de 
Id  mere  de  Jugno. 

Difficile  assai  rimaneva  questo  punto  di  sto- 
ria , il  quale  non  poteva  però  con  hirillà  ne- 
garsi, perché  registrato  da  uno  storico  che  rac- 
conta avvenimenti , in  cui  preso  pai  te.  e dei 
quali  fa  la  più  esalta  e minuta  descrizione,  no- 
tandovi distintamente  I giorni  anche  co"  rispet- 
tivi tanti , de' quali  in  ciascuno  di  essi  celebra- 
vasenc  la  festività. Ma  d altra  partei  ilinerario 
scritto  ila  Niccolò  da  Cnrbio  confessore  dello 
stesso  Innoccniio  4”,  dal  quale  risulta  la  ve- 
nula del  pontefice  nella  città  di  Napoli  nel  di 
27  di  ottobre , è affano  in  opposizione  colla 
narrazione  dello  Spinelli.  In  tale  stalo  di  cose 
a chi  prestar  fede?  Entrambi  sincroni,  entram- 
bi presenti  agli  avvenimenti.  Dopo  esaminali 
tutti  gli  storici  contemporanei,  i quali  non  solo 
non  discendono  |>cr  tinlla  a’deltag  i ili  quanto 
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operò  nella  città  di  Napoli  Innocenzio  v°.  ma 
neppure  curarono  di  notare  la  data  della  sua 
entrata  in  questa  città  ; dal  solo  Jamsilla  si  à 
il  bandolo  per  mettere  di  accordo  i due  storici 
tanto  tra  turo  discordi , cioè  lo  Spinelli  ed  il 
Da  Cerbio.  Il  Jamsilla  adunque  scrive  (1)  che 
il  Legalo  del  papa  venuto  in  Napoli  Coepit  au- 
tem  itati m non  tanquam  Ridar,  aut  Guberna- 
tor  in  Regno  agere,  ted  tamquam  Regni  Domi- 
nai, pupilli  Regii,  et  Principi!  juru  mbvertere, 
et  a Comilibui,  Baronibm , et  alili  tamquam 
Re. r juramenta  fìdelilatis  txigere  , nullo  jure 
Regii,  et  Principi s talco,  libiqur  tamquam  Re- 
gi Siciliae  intendi  ah  omnibus  fariebal  ipium- 
que  etiam  Principem  [ cioè  Manfredi  ) require- 
bat , ut  libi  limile  jnramento  prestarci.  Quindi 
essendo  venuto  in  Naftoli  il  Legato  pontifìcio 
appunto  nel  tempo,  in  cui  lo  Spinelli  registra 
que  fatti , e da  assoluto  sovrano  e come  fossi- 
stato  lo  stesso  Pontefice  , a lui  e non  al  Papa 
devesi  riferire  quanto  narra  il  nostro  Matteo. 
Perciò  ne  paragrafi  56-C7  leggendosi  Legato 
del  Papa,  dove  dice  solamente  Papa , si  dissi- 
pa ogni  dubbio , e la  storia  riceve  importanti 
chiarimenti  sopra  fatti  finora  ignorati  e taciuti 
dagli  altri  storici  conlcnfporaiici , tra  i quali 
fatti  lo  Spinelli  registra  la  entrata  nella  città 
di  Naftoli  dei  legato  apostolico  di  papa  Inno- 
certzio  4°,  la  solenne  messa  dallo  stesso  legato 
Celebrata  in  S.  Maria  Maggiore  il  5 di  agosto 
e poi  il  parlamenlo  tenuto  nel  giorno  8 di  ([nel- 
lo slesso  mese.  — La  ignoranza  o la  negligen- 
za dell’ amanuense  nell’ omettere  le  parole  Le- 
gato dello  innanzi  all’altra  Papa  à resultasi 
astrusa  questa  parte  della  Cronaca,  la  quale 
però  dà  pruove  incontrastabili  di  fatti  avvenuti 
e differenti  Ira  loro.  Come  potevasi  ritenere 
che  il  pontefice  avessi"  celebrato  con  tanta 
pompa  due  volte,  l una  in  S.  Maria  Maggiore, 
nel  duomo  l’altra  . se  questa  solennità  IH  per 
festeggiare  la  sua  entrata  in  Naftoli?  E poi 
nel  duomo  (ter  la  prima  volta  avrebbe  il  pon- 
tefice fatto  tanto  solenne  apparato  e non  mai 
in  ft.  Maria  Maggiore.  Quindi  ridotta  alla  sua 
vera  lezione  questo  paragrafo  si  à clic  il  Le- 
gato celebrò  la  sua  entrala  con  pontificalo  il 
5 di  agosto  in  S.  Maria  Maggiore , ed  il  pon- 
tefice liinocènzio  4°  nel  giorno  primo  ili  no- 
vembre nel  duomo. 

paragrafo  77. 

Questo  paragrafo  non  è dello  Spinelli  corno 
chiaramente  ai  rileva  dalla  sua  dizione  , e fu 
posteriormente  intruso  in  questa  Cronaca. 


VS 


,1  tip.  rii.  mi.  S.  p.  511. 


(1;  Op.  Cit  tnl  S,  p.  SU 
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paragrafo  78. 

Anno  125*. 

la  questo  paragrafo  t errore,  al  dire  dello 
stesso  l.tiynes,  non  allo  Spinelli  ma  all'  ama- 
nuense o a eolui  che  volle  metter  mano  a or- 
dinare questa  cronaca  deve  attribuirsi.  Di  lai- 
ti  essendosi  morto  in  Napoli  nel  giorno  7 di 
deccmbre  del  1251  il  pontefice  Innocenzio  4“ 
e nel  sabato  seguente  creato  a suo  successore 
Alessandro  4",  il  r]uale  eon  sua  enciclica  ilei 
31  dello  slesso  decembre  annunziò  all'orbe  cat- 
tolico la  sua  esaltazione  al  papato,  non  potè 

10  Spinelli  registrare  f avvenimento  clic  nel 
modo  come  leggesi  nel  teslo  del  paragrafo  78; 

11  suo  compilatore  poi  ignorante  degli  studi 
storici  e prendendo  a guida  qualche  scrittore 
non  meno  ignoratile  di  Ini . creò  quella  discor- 
dia di  un  anno  ed  un  mese  tra  csrdinali , e 
quindi  acomponendo  (ulta  la  Cronaca  , conto 
gii  fallo  avea  per  moltissimi  altri  paragrafi, 
questo  pose  sotto  l'anno  1253. 

PARAGRAFO  80. 

20  marzo  1256. 

Il  l.oyncs  vuole  sostenere  che  a testimonian- 
za dell’ Jamsilla  Manfredi  solamente  negli  anni 
1258  e 1262  passasse  nell'  isola  di  Sicilia  . » 
perciò  egli  fissa  a questo  paragrafo  l’anno  1258, 
Ma  cade  in  errore  , perchè  Manfredi  nell’  anno 
12S6  dopo  avere  soggiogata  la  provincia  di 
'ferra  di  favore  si  portò  in  Sicilia;  ecco  cotne 
lo  attcsta  lo  stesso  Jamsilla  (1);  Hnbita  autem 
tic  loia  Terra  Laboris  Princeps  ( cioè  Manfre- 
di) in  Captiamola!»  rediit,  et  lumen  in  Siciliam 
se  conferve  ditpanens , volai l dicerlere  per  civi- 
talem  Brundatii  . quae  adhuc  in  rebcllionr  da- 
rabat  cam  quibusdam  aliit  cicilatibus  Terrae 
Idranti  Cumque  funse!  ante  Civitalrm  illam  , 
notai I ibi  morata  traliere  ; rrd  statuto  obsidione, 
terra  marigue  processi I Tarenlam , et  ab  inde 
Siciliam  profecturus. 

PARAGRAFO  81. 

31  marzo  1256. 

Il  Luvnes  interpreta  questo  avvenimento  per 
una  rappresaglia  fatta  da  navi  pugliesi  a danno 
di  una  galeazza  veneziana , e quindi  va  rac- 
cozzando falli  od  epoche  per  istabilire  la  cro- 
nologia nell’anno  1240.  Ma  va  egli  errato  per- 
chè non  rappresaglia  . sibbene  un  naufragio 
soffi)  la  galeazza  veneziana , e poiché  per  le 
leggi  del  reame  tutto  quello  si  raccoglieva  del- 
la nave  naufragata  si  apparteneva  allo  Stato, 
eil  ima  buona  parie  all'  ammiraglio  del  Regno 

(1)  Op.  rii.  voi.  8.  p.  8«t. 


ed  al  vico-ammiraglio , Cosi  lo  Spinelli  dopo 
aver  narrato  il  naufragio  della  nave,  disse  che 
al  vice-ammiraglio  Almazz  spettarono  grandi 
ricchezze. 

paragrafo  82. 

6 aprile  1256. 

Gredesi  dal  Luvnes  di  anno  incerto  questo 
paragrafo;  ina  esso  stanilo  di  seguito  a' due 
precedenti  del  mese  di  inalzo  non  dà  punto  a 
dubitare  di  essere  f avvenimento  dello  stesso 
anno  1256.  E poi  considerandosi  che  nel  gior- 
no di  8.  ('aterina  dell' anno  1254  tutto  il  reame 
di  Napoli  fu  scosso  da  forte  teriemoto  e che  il 
campanile  in  parola  restatone  malconcio  e non 
restaurato , non  potrà  dubitarsi  chi»  srosso  di 
nuovo  da  questo  fenomeno  straordinario,  rovi- 
nò nell’aprile  del  1256 

paragrafi  83.  84.  85.  86. 

Aprile,  maggio  e giugno  1256. 

11  Luvnes  con  semplici  asserlive  e senza  do- 
cumenli  e non  curandosi  neppure  dell'  Jamsilla 
da  lui  sempre  citalo,  ed  ora  allatto  dimentica- 
to, vuole  dare  a questi  quattro  paragrafi  l'an- 
no 1255.  Ma  il  Jamsilla  al  1256  e nuli  al  1255 
registra  questi  avvenimenti;  la  sua  narrazione 
èia  seguente:  Pene  ni  l enim  ad  nolitiam  Prin- 
cipit  ( cioè  ili  Manfredi),  quoti  Octauianus  Apo- 
slolicae  Sedie  Legatile  magnani  exrerrtlum  con- 
gregareral,  et  in  Apuliam  rimi  ipso  erercilu  ve- 
nire parabai  (1). 

paragrafo  87. 

Agosto  1256. 

Nell'agosto  dell’anno  1268  vuole  il  Luvnes 
stabilire  la  cronologia  di  questo  paragrafo,  e 
ciò  perchè  crede  che  essendosi  ribellalo  Pietro 
Rulfn  a Manfredi  e datosi  al  papa , non  pote- 
vaftn  venire  le  galere  da  Sicilia  in  aiuto  di  Man- 
fredi; e clic  perciò  l'avvenimento  registrato  in 
questo  paràgrafo  sia  da  notarsi  al  cominciare 
di  agosto  del  1268,  c clic  la  flotta  pisana  per 
Corredino  venne  ne’  mari  di  Terra  dì  Ilari  e 
non  già  le  galero  di  Sicilia. 

E cosa  molto  strana  il  negare  con  sola  as- 
sertiva e senza  documenti , fatti 'registrati  da 
storici  sincroni.  Potrà  non  prestarsi  fedo  agli 
storici  contemporanei  per  tutti  quegli  avveni- 
menti, che  narrano,  solo  perche  talune  circo- 
stanze di  minore  interesse  siano  ignorate  o tra- 
scurate da  altri  scrittori  della  stessa  epoca  o 
IKisteriori  ? E cosa  ben  noia  che  uno  storici# 
ama  esser  diligente  nel  registrare  i fatti  nei 

(1)  Op.  rii,  vai,  8,  p.  56 1 
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«noi  più  minuti  dettagli,  altri  poi  «prezzando 
discendere  a’ particolari  narrano  gli  avveni- 
menti per  sommi  capi  Di  falli  tulio  lo  coso 
narrato  dall*  J.nnsilla  intorno  a Manfredi  con 
laida  particolarità  u dettagliatamente , invano 
si  cercano  in  tutti  gli  altri  storici  di  quel  tem- 
po ; perciò  dovranno  negarsi?  Per  la  qual 
cosa  non  può  dubitarsi  del  racconto  dello  Spi- 
nelli, il  quale  inorila  maggior  fede,  non  solo 
come  contemporaneo,  ma  aneli»  perché  era 
«‘gli  in  Terra  di  Bari  nel  tempo  ili  cui  le  gale- 
re siciliane  si  portarono  in  quelle  acque.  Ma 
poi  questo  avvenimento  viene  confermato  pur» 
dall' Jamsilla  (Ij.  il  quale  dice  che  Manfredi 
nel  1*25(j  fu  ili  Capitanata  ed  in  Terra  di  Otran- 
to, e fatto  ritornare  a sua  ubbidienza  Brindisi, 
Taranto,  Oria,  Otranto  ed  altre  città  ribelli 
di  Puglia  . se  no  passò  in  Sicilia.  Ora  se  vor- 
rebbe cercarsi  pruova  a sostegno  della  narra- 
zione dello  Spinelli , sarebbe  appunto  qti’dla 
della  venuta  dello  galero  per  trasportare  Man- 
fredi da  l’iiglttf  in  Sicilia.  E questo  galere  a- 
'reldiero  aiutalo  Manfredi  nello  suo  operazioni 
militari  contro  le  città  ribelli  riconquistate.  Nò 
poi  tutta  la  Sicilia  era  ribelle,  conio  fa  crederò 
il  liiiynei . si  legga  il  Jamsilla  e si  vedrà  elio 
alenile  città  parteggiavano  pel  poiitelice,  «edot- 
te dal  Buffo  , ma  altre  erano  per  Manfredi. 
Quindi  mal  fondata  ed  insussistente  è la  cen- 
sura del  Luynes. 

paragrafo  88. 89. 

% 

Agosto  1236. 

Un  lumihissimo  emonio  si  fa  dal  Luynes 
a questi  due  paragrafi  per  sostenere  elle  quello 
avvenimento  è da  (issarsi  all’agosto  del  1240. 
Poi  con  un  ragionamento  strano  vuole  inter- 
pretare la  parola  combattere  secondo  il  dizio- 
nario della  Grusca,  ed  infine  vuole  qualificare 
di  pirateria  questo  fatto.  Ma  non  vi  sarà  cer- 
tamente dii . che  per  poco  sia  versalo  nella 
storia  e nell*  arte  critica  , |M>.4§«  accettare  le 
cose  preteso  dal  Luynes.  Innanzi  tutto  potrà 
negarsi  da  tino  scrittore  del  secolo  IO4*  uno 
avvenimento  del  secolo  13°  registrato  «la  uno 
storico  sincrono1,  il  «piato  assicura  avens  os- 
servato co' propri  o<;chi  quanto  narra?  E si  ag- 
giunga che  in  tutto  il  racconto  nulla  si  trova 
da  metter  ragione  a dubitare  della  sua  verità 

So  il  Luynes  avesse  attentamente  studialo  i 
r«*gi«trt  svevi  ed  angioini  , avrebbe  osservato 
che  tutte  le  città  del  reame  aveano  obbligo  di 
armare  Oli  certo  numero  di  ua vi  , quando  lo 
Sfato  metteva  in  armamento  la  flotta  , quindi 
tutti  i feudatari  e sufleudatari  erano  obbligali 
a tenere  a proprie  *pe<e  una  o più  tende  o al- 
tre navi  a proporzione  de*  feudi  che  ciascuno 
possedeva.  Ed  anche  molti  regnicoli  tenevano 

(1)  Op.  cil.  voi.  8.  p.  581. 
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per  proprio  conto  dalle  navi , che  |>oi  annida- 
vano allo  Stato  per  un  dato  tempo  e |ier  deter- 
minata nomina.  Se  I»  Spinelli  poi  chiamò  Sici- 
liana la  galera  del  Vcntimiglia  , lo  fu  perchè 
costui  era  di  Sicilia,  dove  siffatta  (amiglia  era 
ima  delle  fenda  larii*";  l'altra  di  Sorrento  perchè 
la  famiglia  Donnorso  era  nobili»  e feudataria 
■li  Sorrento,  e cosi  di  Pozzuoli  la  famiglia  di 
Costanzo.  Svanisce  infine  ogni  maraviglia  ed 
•igni  dubbio  sulla  parola  combattere,  quando  ai 
viene  a considpiaro  che  lo  navi  suindicate  era- 
no assoldate  da  Manfredi  o sue  partigiano  , e 
che  combatterono  la  nave  nemica  anconitana, 
la  quale  era  papalina.  Quindi  non  pirateria 
nsavasi  dalle  navi  Siciliana , di  Sorrento  e di 
Pozzuoli . ma  rappresaglia  secondo  il  dritto  in- 
ternazionale riconosciuto  da  tutte  le  potenze 
belligeranti.  — Ua  ultimo  è strano  assai  il  vo- 
lersi sostenere  dal  l.uynes  che  Messer  Petrillo 
Acconciafocco  spedisse  un  fanciullo  di  9 anni  a 
Irattaro  un  negozio  di  lauto  interesse . quale 
era  il  riscatto  di  suo  figliuolo.  Lo  Spinelli  na- 
cque nel  1231,  conte  egli  stesso  lo  dice  in  que- 
sta Cronaca,  quando  nel  125V  itola  l'anno  23" 
di  sua  »*tà  , quindi  nel  1210  era  di  soli  9 anni. 
Ad  un  ragazzo  di  si  tenera  età  noti  poteva  cer- 
tamente Messer  Petrillo  allidare  missione  di 
tanto  rilievo , che  invece  veniva  molto  bene 
eseguita  dallo  Spinelli  nel  1256  , quando  con- 
tava l'anno  25*. 

PAKAGKAKO  91. 

Anno  1288. 

Il  ragionamento  col  quale  il  Luynes  vorreb- 
be dare  a questo  paragrafo  la  data  del  Itt- di 
ottobre  del  1254.  non  regge  e manca  di  buone 
prtiove.  Cile  questa  andata  di  Manfredi  in  Si- 
cilia fosse  stata  nell'anno  1258  prima  del  me- 
se di  agoslo,  lo  alleata  puro  il  Jamsilla,  con 
queste  parole  : 'Polo  itaque  Regno  tic  in  pace 
stabilito . Princeps  Manfredns  tn  Siciliani  ire 
decreti!,  ingressusque  Siciliani  ; paucis  dicbvs 
Messanat  morato» . ad  Civitalem  Panormita- 
nata  proficiscilur  (I). 

PAKAGKAKO  92. 

Anno  1*288. 

Che  l'anno  1258  sia  da  fissarsi  a questo  pa- 
ragrafo non  solo  lo  dice  lo  Spinelli . ma  pure 
il  Jamsilla  nel  modo  che  segue  (2):  Interim 
nulem  dum  su  Siciliani  Princeps  irei , ermi  ru- 
mor in  Rtqnnm . qund  nipos  Rei  Conradut  . 
filius  quondam  Regie , Conradi  Primi  in  Ala- 
manna obiissel:  quo  rumore  audilo  Comiles  . 
et  alti  Magnala  Regni.  Pratlali  eliam  Eccit- 
ili Op.  cit.  voi.  8.  p.  381. 

(2)  Op.  cit.  voi.  8.  p.  584. 
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ita  rum  in  Sicilia  ad  Principini  proferii  «uni  ; 
singutarum  guoguc  magnarum  t irila  («un  Aua- 
tn  ex porle  t'icilalum  suuruin  adcumelem  Prin- 
cipati perrexerunl , unanimiler  unutts  polenta 
ai  tv,  ut  ipte  Princepe,  tini  lingue  lutti  prò  par- 
ie piar  dui  i Regia  Couradi  H tua . Regnum  re- 
merai. el  in  lutala  pace  consumerai , ìpsiiu  Re- 
gni guberimculum  et  coivnoJW  lumgnam  Re.c  , 
el  ipiius  Regni  tenie  haeres  acciperel  : gua  pe- 
latone unat  imiler  siiti  fuchi  ab  omnibus,  idem 
Principi  per  eoncordem  ultimimi  Cotnilum  el 
Magnatum . ile  etiam  Praelalorutn  Regni  eie- 
ninnali  in  Regem  tleclus , Coronala  Regni  Si- 
cilia! in  Alajvri  Ecclesia  Pauormilana , juxla 
eonsuetuilioem  si  rilum  prticdecestoruus  suorum 
Regni  Siriliac,  soltmn{ler  acctpil.  .Inno  Domi- 
no ac  Inrarnationis  1-òH  die  undecima  mensis 
.lagnili,  primac  indiatomi. 

PARAGRAFO  93. 

‘J  settembre  1238. 

Il  luynes  vuole  mettere  questo  avvenimen- 
to al  30  settembre  del  125»  o per  sostenere 
gitevi!  sua  opinione  cerca  mutare  a suo  talento 
il  racconto  dell'  Jauisilia;  ma  costui  in  tutta  la 
sua  storia  non  nomina  mai  il  conte  Giordano 
Lancia  , di  cui  tratta  lo  Spinelli. 

Glie  il  paragrafo  deliba  stare  all'  anno  1258, 
è chiaro  non  solo  per  vedersi  contenere  avve- 
nimenti posteriori  alla  coronazione  di  re  Man- 
fredi , ma  anelie  perchè  precede  questo  Tatto 
di  soli  sei  musi  la  venuta  degli  amtiasciadori 
tedeschi,  clic  annunziarono  a Manfredi  essere 
in  vita  Corradi  no.  E poiché  questa  venula  dei 
legati  alemanni  fu  nel  febbraio  del  1259,  è 
indubitato  clic  il  paragrafo  93  e seguenti  si 
appai  tengono  all'anno  1258. 

Paragrafo  95. 

13  settembre  1238. 

Senta  pi  nove  e senza  documenti  e solamen- 
te per  itnluziuui  vuole  il  Luyncs  sostituirvi 
l’anno  1255.  Ma  osservandosi  attentamente  la 
stretta  relazione  clic  questo  paragrafo  è coi 
precedenti  e cosegucnli . i quali  lutti  trattano 
di  avvenimenti  posteriori  alla  coronazione  di 
re  Manfredi,  o pochi  mesi  innanzi  alla  venuta 
degli  ambasciatimi  alemanni , non  si  potrà  ri- 
tenere altra  data  clic  quella  del  13  di  settem- 
bre del  1258. 

PARAGRAFO  9b. 

30  jcUembre  1258. 

Il  Luynes  dica  clic  Manfredi  ria  Sicilia  por- 
tandosi a Foggia  non  potè  passare  per  Salerno, 
« poiché  congedò  una  gran  parte  delle  sue 


truppe  . non  essere  verisimile  che  in  tempo  di 
pace  ripartisse  i snnp  saraceni  po'  vicini  casali 
di  Salerno,  c perciò  non  potenti  ritenere  que- 
sto racconto  dello  Spinelli  all'anno  1258.  Ma 
in  vece  ritenendosi  la  venula  in  Salerno  di 
Manfredi  quando  era  principe  ili  Taranto  . at- 
tendendo la  capitolazione  della  citlà  dì  Napoli, 
che  gli  apri  le  porle  nell'  ottobre  del  1255  , si 
capirà  benissimo  perchè  Manfredi  fece  in  Sa- 
lerno una  entrata  corno  a Re  , ed  occupò  mili- 
tarmente il  paese.  K quindi  dopo  la  esposizio- 
ne fatta  di  queste  cose,  il  Luyne*  ronchi  urie 
determinando  la  data  del  presente  paragrafo 
al  20  di  settembre  del  1255.  Però  egli  va  er- 
rato perchè  non  à compreso  il  racconto  dello 
Spinelli  e malamente  lo  à interpretalo. 

Il  Luynes  dice  clic  Manfredi  da  Scolla  an- 
dando a Foggi»  non  |iolè  passare  per  Salerno. 
Lo  Spinelli  nero  nulla  di  ciò  scrisse  ; in  vece 
narra  che  Re  Manfredi  passò  in  Calabria  ( ve- 
nendo dalla  Sicilia  ),  dove  congedò  parte  dei 
tedeschi,  e elio  dopo  aver  percorsa  la  Calabria 
ed  il  Principato  I cioè  l'uno  e l'altro  Principa- 
to , i quali  in  spici  tempo  cotnpreniievaiisi  in 
un  solo  ) . facendo  grazie  a tutte  le  terre  poi- 
dove  passava,  e creando  assai  cavalieri,  nella 
vigilia  di  S.  Matteo  entrò  in  Salerno  corno  a 
Rei  cioè  con  apparato  di  re  j c quindi  riparli 
pe* casali  di  Salerno  i suoi  Saraceni. 

Da  lutto  ciò  rilevasi  chiaramente  che  Man- 
fredi fu  a Salerno  noit  quando  venne  dalla  Se 
ciba , ma  alla  fine  del  suo  viaggio,  cioè  dopo 
aver  |icrcorso  lo  Calabrie  ed  j Principati.  Che 
congedò  i tedeschi  non-  per  le  ragioni  e per  li- 
cose credute  dal  Luynes,  ma  perchè  avendo 
soggiogata  tutta  la  Sicilia  e debellato  il  RuiTo. 
il  qualo  tentò  di  sommuovere  le  Calabrie,  e 
restate  queste  province  in  perfetta  calma  e sot- 
to la  sua  ubbidienza , e dopo  avere  osservalo 
personalmente  la  inutilità  di  Unta  spesa  per 
si  gran  numero  di  armati,  eongedolli.  Cile  in 
line  la  epoca  di  questo  paragrafo  potrebbe  es- 
sere posteriore  e non  mai  anteriore  all'  armo 
1258.  Manfredi"  adunque  entrò  in  Salerno  da 
sovrano,  e come  tati-  creò  cavalieri  e fece  gra- 
zie; e *p  fece  alloggiare  i suoi  saraceni  pe'  va- 
ri casali  di  Salerno , devesi  ciò  attribuire  non 
ad  atto  ostilo , come,  creile  il  Luynes  , ina  ad 
atta  benevolenza  del  sovrano  verso  la  città  di 
Salerno.  I saraceni  formavano  la  legume  pre- 
diletta di  Manfredi , in  etti  lipuncva  euh  ogni 
sua  fiducia  . ed  a cui  adulava  la  custodia  della 
propria  persona,  e dalla  quale  non  mai  si  scuzn 
pagnava.  Venuto  quindi  a Salerno,  e non  vo- 
lendo aggravare  la  città  della  spesa  i? del  poso 
dello  alloggio  per  siffatta  legione . ordinò  che 
rimanesse  dislaccala  c ripai  tila  ne' vari  casali 
della  città. — Per  te  quali  cose  la  data  ili  que- 
st» paragrafo  è il  20  di  settembre  del  1239. 
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PARAGRAFO  97. 

Fine  di  srttenibie  1238. 

Riportandosi  il  Luynes  alle  coso  delti;  nel  ■ 
precedente  paragrafo  93  , vuole  stabilire  qui 
l'anno  1235.  Ma  per  le  ragioni  innanzi  estuate 
e l«rchc  iu  questo  paragrafo  leggeri  il  titolo 
di  Re  unito  al  nomo  di  Manfredi . non  può  as- 
segna retisi  epoca  anteriore  all'anno  1258. 

PARAGRAFI  98.  99.  UH).  102. 

Ottobre  1238. 

Questi  paragrafi  il  l.uyiit-s  mette  all'anno 
1255  dicendo  ; rVop/ra  ne  multi!  pas  celle  fui» 
eourir  tes  ckances  d un  siige  cumme  refui  quel- 
le acaii  foutenu  sous  Conrad.  Sa  reddition  fui 
dune  presque  immediate,  et  i epoque  inferite  (t) 
Hans  le  Journal  de  Malico  est  d une  enlièrt  exa- 
elilude  , cornine  le  prouetnt  let  documenti  que 
nuut  aroitr  cilèi  il  un*  le.  commrnlairt  da  para- 
grapke  59.  Quali  docuineiiti  non  sono , che  le 
citazioni  di  alcuno  bolle,  le  quali  assicurano  la 
entrata  in  Napoli  di  papa  Innocenzio  4“  nel 
giorno  27  di  ottobre  del  1234,  la  sua  morto 
avvenuta  nel  7 di  dicembre  dello  stesso  anno, 
oche  il  pontefice  Alessandro  4"  innanzi  al  3 di 
agosto  del  1235  stava  in  Anagni.  — Ma  questi 
paragrafi  narrano  fatti  del  lutto  diversi  da  quel- 
li'citali  dal  Luynes. 

I,u  Spinelli  al  paragrafo  43  narra  elio  nel 
febbraio  del  1234  il  principe  Manfredi  alando 
a Capna  mandò  a sollecitare  i napoletani  che 
si  arrendessero;  cd  il  Jamsilla  nello  stesso  an- 
no scrive  die  i Napoletani  spedirono  loro  mini- 
si a Manfredi , che  incontrai  ono  a 8 Pietro  a 
Cancello,  ad  olTrirgli  la  città;  per  la  qual  cosa 
il  prinripe  Manfredi  rarfa  via  processi!  Nea- 
polim,  el  ingressa  f Cicitalem.  recepii . ibi  min- 
Zi os  t'apuanorupn  timilitsr  offerente!  sibi  Civita- 
lem  Cdpuae  prò  parte  suorum  Concieium.  Tan- 
to ibi  eroi  mulliludo  armatoruin  el  pedilum  , 
qui  Principi s vtxiUa  sequebalur , quod  no»  e»'- 
debatur  aliquibus  lui  uni  erpetlare  ipsos  ad  bel- 
lum  ; et  ideo  praediclae  duue  Cicilates  Neapalis 
el  Capuae  spante  sua  se  ad  mandatum  Princi- 
pi» converte ruiit.  Q misto  avvenimento  narralo 
da’ sudile!  ti  due  storici  contemporanei  è allatto 
diverse  dall'altro  registrato  dal  solo  Spinelli 
ne' presenti  paragrafi  , e noli  leggevi  nell  Jam- 
siila,  perchè  quesl’ultiino  terminò  ia  sua  sto- 
ria colla  incoronazione  ili  re  Manfredi  nel  gior- 
no 1 1 di  agosto  del  f 238 . cd  i fatti  registrati 
dallo  Sp:n  Ili  sono  dell  ottobre  e del  novembre 
di  quello  stesso  anno.  — Lo  Spulcili  adunque 
in  questi  paragrafi  narra  rhc  Ito  Manfredi  sul 

fi)  Il  l.uynes  riferisce  alla  data  della  Cronaca 
lunaria  disordinala  dal  copista,  che  è appuolo  il 
1335,  da  me  corretta  nel  1238. 
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cominciare  di  ottobre  del  1 238  inviò  suoi  mea- 
ti a’ Napoletani  perchè  ti  arrendessero,  e co- 
storo non  potendo  pagare  le  milizie  . perchè 
ridotti  in  «strema  miseria  e poco  potendo  fida- 
re no’  soccorsi  del  pontefice  , lloro  nò  valevano 
essere  desinili , co  rhelta  speranza  corno  a In 
riempo  de  Papa  Innocenlio  , si  diedero  a Ite 
Manfredi  con  obbligo  di  farcii  buoni  Iratla- 
i venti. 

Ora  da  tutte  le  cose  delie  rilevasi  elio  la  cit- 
tà di  Napoli  nel  1254  si  r««e  temendo  esser» 
soggiogala  a vi»a  forza  dal  Principe  Manfredi, 
il  quale  vi  entrò  con  grande  numero  di  armali, 
ma  senza  apparato  rii  maestà;  mentre  poi  ncl- 
l’otlohre  del  1258  la  città  di  Napoli  ridotta  ari 
estrema  miseria  e lem  potendo  più  lòia  re  nei 
soccorsi  del  papa  , si  diede  a buoni  patti  al  Re 
Manfredi,  il  quale  fece  la  sua  entrala  in  ciltà 
da  sovrano  accordando  generale  amnistia  ed 
armando  cavalieri. — Messi  cosi  iu  ordiri»  cro- 
nologico questi  paragrafi,  lo  Spinelli  narra  un 
fatto  finora  sconosciuto  , cioè  che  la  città  di 
Napoli  datasi  al  Principe  Manfredi  nel  1234  . 
allorché  costui  dovè  |H>rtsre  le.  suo  armi  contro 
le  altre  province  ribolli  e contro  la  Sicilia  , ri- 
tornò a parti-giare  peni  |K>utcfìce,  ed  alla  lino 
ridotta  a non  potere  più  sotlotn-re  la  lotta  si 
rese  a patti  onorevoli-  K conferma  di  late  av- 
venimento ne  è il  viaggio  dello  stesso  Manfre- 
di , il  qoalo  iIo|ki  essersi  incoronato  re  in  P*  • 
lenito  volendo  tenere  generai  parlamento  nel 
reattio  ili  Napoli,  dovè  portarsi  tino  a Foggia, 
mentre  se  avesse  tenuto  sotto  il  silo  dominio 
la  città  di  Napoli,  iti  essa  l’avrebbe  celebralo. 

• 

PARAGRAFI  101.  103-108. 

Anno  1258. 

• 

l'or  le  stesso  ragioni  addotte  ne'  precedenti 
paragrafi  il  Luynes  vuole  qui  l'anno  1255  e 
poi  senza  produrre  documenti  in  contrario  e 
solamente  a suo  caprìccio  toglie  a Manfredi  il 
titolo  di  Re  conservatogli  dal  cronista . «d  in 
vece  vi  supplisce  quello  di  Principe . e ciò  per 
islabiliro  al  racconto  l’anno  da  Ini  voluto  che 
è il  1233.  Afa  questi  paragrafi  appunto  i>errl>è 
sono  intimamente  legati  co'  precedenti  , non 
|mssouo avere  altra  cronologia  che  l’anno  1238. 

PARAGRAFO  109. 

Gennaio  1239. 

Il  Luynes  sostiene  elle  questa  caccia  fu  nel 
125ti . e che  selle  anni  innanzi  era  stata  fatta 
daU'unpcrailorc  Federico  2”,  Come  registra  lo 
stesso  Spinelli  nel  paragrafo  primo. — Ma  non 
possono  accettarsi  le  pretese  del  Luynes. — In 
Puglia  l'imperadore  Federico  2-  tenevi  molti 
luoghi  destinati  |ier  le  varie  cacce  , suo  prin- 
cipale divertimento.  e tra  questa  era>i  quello 
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denominato  l Incoronala,  ed  era  una  (oretta.  Lo 
Spinelli  nel  paragrafo  primo,  che  è dell’anno 
12i9.  dire  che  Federico  2”  fu  alla  caccia  de’ 
falconi.  Or  questa  caccia  ai  faceva  nelle  aperto 
pianure  e noli  nelle  forcale,  quindi  noli  può  es- 
tere adatto  quella  delta  Incoronala,  E poi  lo 
sleale  cronista  in  questo  paragrafo  109  narran- 
do die  il  He  Manfredi  nel  gennaio  fu  a caccia 
nella  Incoronala,  la  quale  da  setto  anni  non  ai 
Taceva,  non  volle'pcr  nulla  riferire  alla  caccia 
di  Federica  2*  accennata  nel  paragrafo  primo. 
Qui  Tanno  è preciso,  in  cui  fu  questa  caccia , 
cioè  il  1259.  Di  (alti  essendo  Manfredi  gii  re 
quando  nel  mese  di  gennaio  fu  a caccia  alla 
Incoronata  , quale  gennaio  potrà  assegnarsi 
più  vicino  , ac  noli  quello  din  segui  immedia- 
tamente l'agosto  ilei  1258  . in  cui  Manfredi  si 
cinse  della  Corona  reale?  Ed  in  line  a vieppiù 
confermare  ciò,  basta  l’enunciare  clic  re  Man- 
fredi sul  finire  di  questo  stesso  mese  di  con- 
nato fu  a Sipouto,  il  due  febbraio  entrò  in  Bar- 
letta, nella  quale  città  il  giorno  20  dello  stesso 
febbraio  ricevè  gli  ainhasciadori  Alemanni. 

PARAGRAFO  111. 

2 febbraio  t ì>9. 

Persistendo  il  Luynes  nel  suo  piano  di  sop- 
primere il  titolo  ili  ite  a Manfredi , vuole  con- 
fóndere questa  solenne  entrata  del  re  Manfre- 
di in  Barletta  , dalla  cui  cittadinanza  fu  rice- 
vuto in  trionfo,  con  la  sua  venuta  in  questa 
stessa  città  nel  1256,  quando  egli  essendo 
Principe  ili  'Caratilo  vi  celebrò  sin  parlamento 
generale.  Ma  tutte  le  sue  argomentazioni  non 
possono  accettarsi , perchè  chiaro  scorsesi  nel 
cronista  , che  narra  egli  fatti  avvenuti  dopo  la 
coronazione  d’  re  Manfredi. 

PAHAGRaFI  It6-M8. 

Anno  1239. 

Vuoisi  dal  Luynes  assegnare  a questi  para- 
grafi Tanno  1263,’ solo  perchè  allora  fu  pre- 
posto a sopraintendere  la  edificazione  della 
città  di  Manfredonia  Manfredi  Maletta.  Ma  il 
Luyneà  avrà  certamente  osservalo  ne’ registri 
Svevi  ed  Angioini  che  nelle  grandi  costruzioni 
di  edifizii  pubblici  il  re  nominava  un  personag- 
gio distinto  a sofirainlendervi  per  le  s|iese  e 
por  la  condotta  dell'oliera  . e che  |>oi  spesso  o 
cambiava  questo  snpraintemlente  per  ragioni 
diverse,  ovvero  davagli  qualche  socio.  Ora  il 
primo  ad  essere  nominato  a soprastare  alla 
edificazione  della  città  di  Manfredonia,  non  fu 
il  Maiella,  ma  Marino  Capace,  che  solo  viene 
Dominato  dallo  Spinelli.  Quindi  il  Maletta  fu 
socio  o successore  al  Capace  nel  1263,  cioè 
quattro  anni  dopo  il  racconto  dello  Spinelli.  Da 
Ultimo  che  la  narrazione  del  nostro  Matteo  sia 


dell’  aono  1259.  ognuno  se  ne  farà  persuaso  . 
tosto  che  leggerà  i precedenti  paragrafi  ed  i 
seguenti,  ne'quali  il  cronista  descrive  i fatti  si 
dettagliatamente  con  le  date  de’rispettivi  gior- 
ni, da  stabilire  la  più  stretta  relazione  tra  essi. 
Per  fa  qual  cosa  la  cronologia  e le  congetture 
del  Luynes  non  sono  da  accettarsi. 

PARAGRAFO  119. 

Maggio  12“,9, 

Interpretando  a suo  talento  il  Luyne*  la  nar- 
razione del  continuatore  del  Mafaterra , fissa 
la  data  di  questo  paragrafo  all'anno  1261.  Il 
suo  ragionare  però  è assai  strano.  Egli  ilice 
che  essendo  stalo  trucidato  nel  maggio  del 
1261)  Federico  Maletta  capitano  generale  per 
Manfredi  in  Sicilia  , il  suo  assassino  ribellò 
Trapani;  e che  poi  quasi  tutta  l'isola  fu  fatta 
insorgere  da  Giovanni  de  Cnclerio.  il  quale  era- 
si  finto  Tini  pera  dora  Federico  2"  ricomparso 
dopo  molti  anni  passati  in  penitenza  per  lunghi 
pellegrinaggi.  Che  debellati  i ribelli . tutta  la 
Sicilia  ritornò  alla  quiete  , e Manfredi  la  visitò 
nel  maggio  del  1261.  E finalmente.  in  nota  sog- 
giunge » che  la  narrazione  suddetta  del  colili* 
unatore  del  Malatcrra  intorno  alla  morte  del 
Maletta  Date  ile  Van  12,58,  mai  de  la  indi- 
efion  ce  qui  donne  f annre  croie  1260. 

Il  Luyne*  va  errato.  Il  continuatore  del  Ma- 
laterra  (1)  cosi  scrive:  Rem  anno  Domini  1258 
indictionis  tertiae  mente  Afilli  Gobbanus  Th co- 
lonica* interferii  cunulem  Comi  lem  Fr  f de  rirum 
Malcllam  ante  Montem  Trapani , et  idem  Gob - 
bonus  n tremi  il  in  eumdem  Montem ; et  ipse  una 
rum  homi nibut  ipsius  Monti»  ralcaneum  rehel- 
lionis  erexenmt  contro  Dominum  Regem  Man- 
fridum  negante»  nomai  ejus;  et  Dominus  Come* 
f redericus  Lancea  rum  exercitu  magno  obsedil 
praedictum  Montem t et  mense  ortobris  indictio- 
nis  ejusdem  cepit  praedictum  Monlem  rum  ho- 
mi nibus  rjusdem , et  fecit  eos  ab  Inde  dì  sedere  , 
et  quos /am  eos  devastanti.  Che  ijii  *sta  data 
fosso  il  maggio  del  12o8  terza  indi/ione  h non 
aià  come  erroneamente  vuole  il  Luvnes  il 
maggio  del  1200  terza  indizione,  rilevasi  chia- 
ramente dalla  stessa  Cronaca  del  Continuatore 
del  Milaterra.  Costui  conta  la  indizione  dal 
primi»  di  gennaio  di  ciascuno  anno  al  31  de- 
cembre.  e quindi  fa  cadere  la  3*  indizione  n**1 
1238.  IL  falti  alla  p.  605  le  sensi  : Anno  Do- 
mini 1252  indictione  duodecima  mense  ortobris 
e i us dr m , Cizitat  Neapolis  capta  futi  oh  eodtm 
Domino  Rege  Corrado,  ——  Anno  Domini  125 5 
indictione  derimateriia  mense  novembri s ejusdem 
indù  lioni»  fnnnrenlius  Papa  IV.  intraci t JVra- 
pohm.  — Anno  Domìni  1254  indictione  deci • 
magnarla  mense  aprilis  Henrìcus  de  Abbate 
cum  exercilu  Valli s Maz zarine  cepit  Panormum 

(1)  Op.  cit.  voi.  5.  p.  603  606. 
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— .Inno  Dòmini  1253  decimaquinta  indicliont 
Coma  Fredericus  Lancia  veni!  Vicarine  in  Si- 
cilia. — /Inno  Domini  1256  indiclionit  primae 
firii  Jastitinrius  Siciliac  Bernardin  de  Aquati- 
ca. — Anno  Domini  125 7 indictione  secunda 
Comes  Fred ericus  Maiella  centi  Capitaneum  in 
Siciliam.  — Anno  Domini  125S  indiclionit  ter- 
liae  niente  Mail  Gobbanus  Theotonicus  inter- 
feci!  tumdem  Comilem  Fredericum  Malellam. 

Da  lutti  «intuiti  documenti  adunque  è dimnstra- 
lu  t hè  il  maritili  «iella  terza  inilizioneiè  il  mag- 
gio «MI  anno  1^58  e nuli  inai  quello  «Irli' anno 
IÌGO  colile  erroneamente  presume  il  Luynoa. 
Per  le  quali  cose  resta  dimoalralu  ail  evidenza 
elle  assassinalo  il  Maiella  e ribellala  Trapani 
nel  maggio  del  1258,  nell  ellobio  dello  slesui 
anno  quella  città  fu  ridotta  ad  obbedienza  dalle 
armi  regie;  elle  sollevatasi  tutta  la  Sicilia  per 
la  comparsa  dell*  impostore  Giovanni  de  Cor  It- 
ila , il  quale  si  spacciava  per  l imperadore  Fe- 
derico 2°,  cui  avea  perfetta  somiglianza  , e 
domata  interamente  la  ribellione,  Manfredi 
visitò  la  Sicilia.  E quale  epoca  su  non  il  mag- 

- gio  del  1250  potrò  lìssarsvper  l audata  di  Man- 
fredi in  Sicijia?  Se  la  città  di  Trapani  fu  do- 
mata nell’  ottobre  del  1258,  indi  sollevatala 
intera  isola  dall’Impostore  de  Corderia,  e que- 
sta soggiogata  dalle  armi  regie,  lutti  questi  av- 
venimenti non  si  possono  recingere  in  meno 
di  un  anno,  ovvero  prolungarli  oltre  quel  tem- 
po, perciò  l’intero  periodo  di  questa  ribellione 
deve  circuirsi  dal  maggio  del  1 238  al  mangio 
del  1 259. 

PARAGRAFI  120-12*. 

settembre-novembre  1239. 

il  contento  a questi  paragrali  fatto  dal  Luy-  » 
nei  è la  cosa  la  più  strana.  Per  volere  fissar- 
vi l’anno  1233  in  vece  del  1259,  sopprime  ta- 
luni falli  registrati  dallo  Spinelli,  cambia  il  ti- 
tolo di  Re  in  quello  d Imperadure  u quindi  so- 
stituisce la  persona  di  Federico  2°  a Manfredi , 
e tale  e tanta  confusióne  fa  delle  persone  e 
delle  cose , che  egli  e non  kt  Spinelli  risulta 
autore  dì  questi  paragrafi.  In  line  crede  avere 
superalo  ogni  ostacolo  sostenendo  che  il  Conte 
di  Caserta  non  fosse  stato  mai  ciceri  di  Napo- 
li come  lo  dico  lo  Spinelli , sibbcne  capitano 
dira  pharum , e che  Taddeo  da  Sena  si  fosse 
mollo  nel  1248.  « 

Basta  leggere  i disputati  paragrafi  e le  cen- 
sure del  Liivues  perchè  il  lettore  resti  convin- 
to della  illusione  del  censore.  Ma  poi  il  capita- 
no citra  faro  non  era  il  luogotenente  del  so- 
vrano nella  parte  continentale  del  reame?  Que- 
sta è cosa  risaputa  da  lutti;  quindi  non  è a far 
censura  se  lo  Spinelli  nel  parlare  familiare  lo 
à chiamato  viceré  , quale  voce  è la  stessa  che 
luogotenente,  e questa  equivalente  all'altra  di 
Cayiianeut  dira  pharum.  Gite  poi  Taddeo  da 
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Sessa  non  fosse  morto  nel  1248  l’ò  dimostrato 
innanzi.  Da  questo  paragrafo  in  line  rilevasi 
che  Taddeo  da  Sessa  vi«ea  tuttavia  nel  set- 
tembre del  1259. 

PARAGRAFO  125. 

Anno  litui. 

Sostieni»  il  l.uynes  che  la  data  di  questo  pa- 
ragrafo debba  esser  coi  retta  e.  stabilita  nel  3 
di  decetnhre  dell'anno  1287.  Ma  perchè?  Per- 
chè nessuno,  eccello  lo  Spinelli , scrive  che 
fosse  ventilo  il  Despota  ili  Morva  in  Italia  co- 
gnato ili  Manfredi , innanzi  al  legno  di  Carlo 
di  A ngiò ; e perchè,  dicendo  lo  Spinelli  : A li 
3 di  dicembre  venne  lo  Ditpolo  de  la  Aiorea  c ha 
et  vainolo  de  Ri  Manfredo,  et  ibarcao  a Viene, 
et  patiao  a trovare  lo  Pupa . per  ponete  poca 
tra  lo  Papa , ei  lo  Ri,  dirmla  essere  già  morto 
Manfredi  quando  egli  redigeva  questa  nota,  e 
che  d II»»  qui  indicato  è Carlo  di  Angiò,  ed  il 
Despota  Guglielmo  de  Ville-Hàrrioin. 

Si  legga  attentamente  questo  paragrafo  ed 
ognuno  resterà  convinto  dello  equivoco  preso 
dal  l.uynes.  Lo  Spinelli  scrive  nel  dialetto  na- 
zionale, e perciò  usando  il  tempo  passato  dice  : 
venne  il  despota,  che  d cognato  di  re  Manfre- 
di . che  tbarcao  a Vieste  e che  passati  a trova- 
re il  Papa.  Dissipato  l’equivoco  preso  dal  Lny- 
nes,  l'anno  1260  non  può  soffrire  censura,  il 
despota  di  More*  non  era  il  Ville-llardoin  . 
che  fu  e »'  intitolò  sempre  Principe  di  Acato  , 
e non  mai  detpola  ; ma  il  Luyne*  crede  costui 
il  Despota  , per  la  qual  cosa  dice  , se  il  Ville- 
llardoin  era  prigioniero  dell’  imperadore  di 
Costantinopoli  e min  ricuperò  la  libertà  prima 
del  1263,  come  poteva  venire  in  Puglia  nel 
1259?  (cioè  nel  1260  anno  mutalo  in  1259 
dall’amanuense  che  guastò  la  cronaca  nel  tra- 
scriverla dal  suo  originale  ).  Ma  il  fatto  è in- 
teramente diverso  da  quello  lo  vuole  far  cre- 
dere il  l.uynes.  — Il  despota  (lolla  Morva  in- 
dicalo dallo  Spinotti  è Niceforo  Commini)  Duca 
despota  di  Aria  fratello  di  Etena  moglie  di  Man- 
fredi , ovvero  Giovanni  despota  di  Tessaglia 
altro  fratello  della  detta  Glena , entrambi  co- 
gnati di  re  Manfredi.  Le  tavolo  genealogiche 
ed  i documenti  pubblicati  dal  lluchon  nella  sua 
opera  (1) , provano  quanto  da  me  si  sostiene. 
Adunque  non  è a dubitarsi  che  net  1260  uno 
ile' fratelli  della  regina  Eletta,  secondo  registra 
lo  Spinelli,  sbarcò  a A7ioste  e si  portò  dal  papa 
per  pacificarlo  con  Manfredi  suo  cognato. 


(1)  Nouwlles  rccherchu  liitloriqUes  sllr  la  Prin- 
f ipatue  Francai»)»  ile  Morée.  Parigi  1815  in  k voi.  1, 
p.  V»,  502,  e v*l,  |],  p,  atS.'É  tvi  tavola  4*  gene»- 
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PARAGRAFO  126. 


CONFUTAZIONE 


Granaio  12R1. 

Il  Luynes  credi-  correggere  la  data  di  que- 
llo paragrafo  nell'anno  1260,  ma  che  l'anno 
aia  il  1261  . riputati  storici  lo  confermano. 

Ricordano  Mala<pini  al  rapo  I0S  deila  sua 
storia  Fiorentina  (1)  dice  che  il  Conte  Giorda- 
no maresciallo  di  re  Manfredi  con  800  cavalie- 
ri tedrsrlii  giunse  in  Siena  alt' turila  di'  luglio 
uri  mille  dugrnlo  sessanta.  E poiché  questo 
storico  da  qui  incomincia  a registrare  i fatti 
anticipandoli  di  un  anno,  come  chiaramente 
scorgevi  nella  sua  narrazione  della  disfalla  e 
della  morte  di  re  Manfredi,  che  cali  registra 
al  rrnrrdì  i ultimo  dì  di  Febbrajo  mille  dugenlo 
teiianladnqut  (2) , cosi  l'anno  vero  delta  spe- 
dizione del  Lancia  è del  1261 — Giovanni  Vil- 
lani la  stessa  data  riporta,  cioè  la  Pine  di  luglio 
del  1260  (3),  ma  anche  cosini  registra  questi 
avvenimenti  anticipandoli  di  un  anno , come 
documenteiò  qui  appresso  ; quindi  la  esatta 
cronologia  della  partenza  del  Lancia  è il  1261. 
ili  fatti  io  Stesso  Villani  al  cap-  88  del  Itb.  6° 
della  sua  storia  noia  la  morte  del  (loritelice 
Alessandro  4-"  nello  stesso  anno  1260  , ed  in 
line  al  cap.  9 del  libro  T ’ descrive  la  sconfina 
e la  morte  di  ro  Manfredi  nel  venerdì  ultimo 
di  febbraio  del  1265.  Menlro  è cronologia  cer- 
ta ed  assicurata  la  morte  di  A lessa  odio  4 nel 
maggio  del  1261 . e la  disfatta  e la  morte  di 
Manfredi  nell  ultimo  di  febbraio  del  1266.  — 
Ed  in  line  la  testimonianza  della  Chronica  ra- 
ri a Asana  (4)  mette  termine  ad  ogni  dubbio. 
Ecco  come  in  essa  narrasi  l’avvenimento:  Flo- 
renlinorum  tl  Lureneium  cnnflirtui  in  partitivi 
Senarum  habitat  fuil  per  Sturata,  et  tgrrgium 
/Sommili»  Jordanum  de  Alciano  (5)  , Dei  et 
tacigli  Domini  Manfredi  Re git  Sicilia  e gratta 
Comilem  Sancii  Serenai , Hegium  in  Timida 
Capilaneum  dea eralem,  tempore  Domini  Atho- 
nii  de  Areica»»  Alediolanensit  Aianonim  Fo- 
lti! alis  , rt  Domini  Opitkoms  Gerard r , Alberti 
Rubri  de  Forma  Capitanti  Pitoni  Populi , in 
Antiaaatu  Dominorum  Aldigerii , si  ttonajun- 
clae  Uccelli  Judicum  et  soctorum  Anno  1261. 
Minio  ne  tenia  die  Sobbilli  quarta  Septembrit  ; 
in  quo  quidem  morti  fuerunt  X.  milita,  el  capti, 
tl  Stnat  dadi  XX.  millia, 


|l)  M limisi  op.  cit*  voi.  8»  p.  #88,  989. 
li)  Op.  cir.  voi.  ».  p.  1003  csp.  180. 

1.3)  H istoria  Fiorentina  lib.  6"  cap.  77.  nel  vol.13. 
della  Haevolta  del  Murslori  Iter.  lini.  -Ver ip.  p.  2U7. 
|1)  Mesaroli  op.  cir.  voi.  li.  p.  193. 

;3)  tlioè  De  Mo gton..,  rlie  l' amanuense  errò  in 
De  Atviano.  Costui  e il  Gonle  Giordano  da  taluni 
storici  dello  Lancia  e da  altri  Ile  Anglon" 


PARAGRAFI  127.  128.  129. 

# febbraio  1 «il  - 13  e ì»  maggio  IMI. 

Il  Luynes  assegna  al  paragrafo  127  l'anno 
1255  ad  al  paragrafo  128  l’anno  stesso  1255 
ovvero  il  1265,  traquali  non  sa  risolversi  e ri- 
mane in  dubbio;  al  terzo  poi  dà  l’anno  1246. 

É questa  una  delle  parti  più  deboli  del  eo- 
mentario  del  l.ojats  , il  quale  cerca  a tutto 
uomo  rendere  oscura  e strana  la  Cronaca  del- 
lo Spinelli , anzi  che  renderlo  chiaro  e facile; 
non  pruove  o documenti  riporta,  ma  mette  in- 
nanzi induzioni  e «a  in  cerca  di  aomiglianzce 
raffronti  in  avvenimenti  tra  loro  differenti  e 
per  epoche  e por  fatti.  ’ 

Che  il  trattato  incomiociato  tra  il  pontefice 
Alessandro  4”  e Manfredi  fosse  poi  rollo  nel 
1261  , chiaro  risulta  dalla  venula  del  coglia!» 
dello  slesso  Manfredi,  il  des|K>la  di  Morea.  nel 
3 del  mese  di  di-cembro  dell'anno  precedente 
1260.  il  quale  sbarcato  in  Puglia  si  (Mutò  dal 
pontefice  per  trattare  appunto  in  favore  del 
cognato.  E poi  lo  conferma  la  lettera  di  I n 
bano  4°  del  26  di  aprile  del  1262  al  re  Giaco- 
mo di  Aragona  . riportala  dal  Ramaldi , in  cui 
dice  espressamente  che  (ter  culpa  di  Manfredi 
non  fu  conchiuso  il  trattalo  di  pace;  come  pure 
rilevasi  dalla  lettera  dell’imperadoru  Ralduino 
al  re  Manfredi  scrittagli  da  Parigi  il  lunedi  do- 
po la  festa  de' Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo 
del  1262,  e stampala  dal  Marlene  alle  pag. 
24-25  del  voi.  2 ’ del  suo  Thetaurut  noma  imrc- 
dnlotum.  Per  le  quali  cose  all’anno  1261  e non 
ad  altra  epoca  ai  appartiene  il  paragrafo  127  ; 
come  pure  allo  stesso  anno  ranno  collocali 
gli  aitai  due,  i quali  restano  inoffesi  dalla  cen- 
sura del  Liiyucs,  elio  manca  di  documenti  e 
di  pruove. 

PARAGRAFO  130. 

2»  maggio  1261. 

Congettura  il  Luynes  clic  a questo  paragra- 
fo potrebbe  assegnarsi  la  data  del  29  giugno 
del  1263,  o ciò  perchè  trova  egli  tre  documen- 
ti ( per  me  tulli  tro  sospetti ).  Dal  primo  di  essi 
risulta  che  Manfredi  fu  nella  città  di  Napoli 
nell'anno  1258;  ma  questo  documento  non  à 
indicazione  di  mese  nè  del  giorno.  Dal  secon- 
do documento  rilevasi  che  Manfredi  nel  giorno 
8 di  settembre  dello  stesso  anno  1258  stava 
nella  città  di  Napoli  ; però  a confessione  del 
Luynes  medesimo  il  documento  porta  la  indi- 
zione in  disaccordo  coll’almo  del  millesimo.  E 
finalmente  il  terzo  dice  che  Manfredi  era  in 
Napoli  nell  agosto  ilei  1263 . senza  indicarne 
il  giorno.  — Ma  ammettendosi  pure  per  veri 
questi  documenti,  potrà  sostenersi  clic  Man- 
fredi nini  abbia  potuto  trovarsi  in  Napoli  più 
ili  Ire  volle  dal  1258  al  12637  È quesla  una 
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ide»  assai  strana.  Per  aoslenerla  il  l.nynes  al- 
meno avrebbe  dovuto  provare  che  Manfredi 
nel  29  di  maggio  del  1261,  vero  anno  del  rac- 
conto, fosse  stato  altrove  e non  ttià  nella  città 
di  Napoli;  ma  egli  stesso  nella  tavola  itineraria 
di  Manfredi  omette  adatto  il  mese  di  maggio 
1260  o del  1261;  prnova  evidente  ed  incontra- 
stabile che  ne  mancano  i documenti.  Potrà 
adunque  ammettersi  che  uno  scrittore  del  se- 
colo 19"  in  forza  di  semplici  sue  congetture 
abbia  a coriegiero  un  cronista  del  secolo  13°, 
che  narra  avvenimenti  del  suo  tempo  o da  lui 
veduti  1 

PAH  AGRA  PI  131,134. 

IO  luglio  1261  — settembre  1261 . 

Confonde  il  Lttynes  la  Romagna  colla  Roma- 
nia . e perciò  fa  andare  Manfredi  nella  Morea 
in  sorcorso  del  suocero  Michele  Angelo  despo- 
ta di  Epiro  nell'anno  1259., 

Il  f.ttyncs  avrà  seguitosi  Muratori,  il  quale 
pure  fu  ingannato  dalla  parola  Romagnia  (1)  , 
non  facendo  attenzione  su  di  questa  voce , (a 
quale  esprime  chiaramente  la  Rimaglia,  non 
essendo  nuovo,  anzi  frequento  l'uso  ne' secoli 
addietro  scriversi  gnia  in  vece  di  gna.  Ma  poi 
lo  Spinelli  nella  atta  Cronaca  distingue  benissi- 
mo i dite  Stati,  Campagna  di  Roma  chiama 
l imo  nel  paragrafo  131  ed  anche  Romagna  nel 
paragrafo  131,  ma  Mnrea  poi  dice  l’altro  nel 
paragrafo  125.  — Registrando  lo  Spinelli  la 
spedizione  latta  da  Manfredi  di  tutti  i Saraceni 
nella  Romagna,  e poi  soggiungendo  Lo  settem- 
bre ile  lo  ilitto  anno  Rè  Manfredi  hamlao  a Ro- 
magna , et  tutta  la  vottao  sottosopra , non  alla 
Morea,  ma  alla  Romagna  ossia  alla  Campagna 
di  Roma  si  devo  riferire.  E da  ultimo  a confor- 
ma di  tutto  sta  il  paragrafo  135,  in  cut  lo  stesso 
Cronista  narra  che  il  novello  pontefice  Urba- 
no 4"  eletto  il  29  di  agosto  del  1261  mandilo  a 
commandare  a lo  Ri  Manfredo,  cka  se  parlesse 
tubilo  da  lo  Stalo  de  la  Ecclesia. 

PARAGRAFI  132,  133. 


in  Bari.  Di  ciò  se  ne  ha  testimonianza  dalla  sto- 
ria contemporanea  intitolata  : Le  tiare  de  la 
congueste  de  la  Princie  de  la  Morie,  pubblica- 
ta dal  Buchon  nel  volume  primo  delle  sue  Re- 
cherches  historiques  sur  la  Principauli  Frasi - 
patte  de  Morie  et  set  hautes  Itaronies,  stampate 
a Parigi  nel  t845  in  8."  Ivi  alla  pag.  27  all’an- 
no 1261  leggosi  : Et  guani  li  Grec  gui  estoienl 
hahiti  detiene  la  citi  ninni  gue  i empertor  Rau- 
duin  ne  se  pooit  lenir  contee  les  Grex,  si  t' ac- 
corderei avec  l’empereor  grec  , et  le  freni  ri* - 
trer  dedens  la  citi  de  Coslanlinople.  El  l em- 
pereor  Bauduin  rii  celle  tra'ison  ; si  reduisi  dt- 
dens  le  vici  palaie  imperiai  gui  on  appelloit  le 
Palais  don  Liuti  ; tli  se  tini  longuemenl , on 
toni  de  geni  come  il  acori  en  sa  compagnie.  El 
guani  il  vii  gii  il  ne  pooit  plus  souffrir  la  guer- 
re, si  entra  en  ime  nef  o u bien  troie  mille  per- 
sone»; et  ala  lant  par  mer  quii  vint  au  cbasliau 
de  Matcvesie.  Et  de  hi  vint  par  terre  jutques  « 
Cfarence  ; et  de  Clarence  passa  en  Puille , ri 
puis  ala  en  France  pour  irouver  secort  ; mais 
il  ne  pooit  avoir. 

PARAGRAFO  140. 

7 aprile  1262. 

Il  Luynos  fìssa  il  7 aprile  dei  1264  a questo 
paragrafo,  perchè  papa  Urbano  4°  fu  introniz- 
zato nell'agosto  dei  1261 , e porcltè  crede  esse- 
re avvenuta  sul  fluire  dell'anno  1263  l'aperta 
rottura  tra  Manfredi  e la  Santa  Sede. 

Ma  il  Lttynes  non  ricorda  i precedenti  para- 
grafi, da’ quali  sono  cosi  palesi  le  ostililà  mes- 
se in  atte  da  Manfredi  contro  lo  Stato  della 
Chiesa,  da  non  potersene  simulare  la  ignoran- 
za. E poiché  innanzi  ho  dimostrato  chu  il  pon- 
tefice Urbano  4"  dopo  la  sua  coronazione  av- 
venuta nell’agosto  del  1261,  ordinò  a Manfre- 
di di  uscirò  dal  territorio  della  Chiesa,  le  leve 
fatte  dal  Sanseverino  pel  papa  , non  possono 
fissarsi , cito  all'aprile  del  1262. 

PARAGRAFO  143. 


1U  luglio  1201  — 0 ag,  sto  1201. 

Questi  fatti  sono  dell'anno  1201 , ed  II  Ltty- 
ncs  vorrebbe  stabilirli  al  seguente  anno  1262, 
ina  a confermare  la  cronologia  suddetta  basta- 
no le  seguenti  prtlove. 

Nella  notte  del  7 luglio  del  1261  il  Palcolo- 
go  s'impadionl  della  città  di  Costantinopoli,  c 
l’ impera  doro  II. minino  imbarcatosi  sopra  alcu- 
ne navi  con  i fanciulli  e con  le  donne  passò 
nell' isola  di  Negropontc  (2),  di  dove  poi  venne 

(1)  Nel  codice  da  me  posseduto  della  Cronaca  del- 
lo Spinelli  è sfritto  Romagna,  come  ho  riportato  nel 
lesto  di  qacsta  edizione. 

(2;  Monaci  Patavini  Cbronieou;  nel  voi.  8°  del- 
la Raccolta  del  Muratori,  iter.  Hai,  script,  p.  716. 


Maggio  1262. 

Il  Luynes  dopo  aver  dello  che  il  pontefice 
non  si  ritirò  a Viterbo,  ma  ad  Orvieto,  dove 
rimase  dal  novembre  del  1262  lino  verso  la 
metà  di  agosto  del  1264 , quando  passò  a Pe- 
rugia in  cui  si  mori  ; e chu  lo  stesso  pontefice 
Urbano  4'  nel  7 gennaio  ilei  1264  pensava 
fare  predicare  la  crociata  contro  Manfredi,  la 
quale  poi  fu  eseguila  nel  maggio  di  quellu  stes- 
so anno  ..sostiene  che  a questo  paragrafo  deb- 
ba fissarsi  la  data  del  mese  di  maggio  del  1264. 

Olirò  elio  le  ragioni  addotte  dai  Luynes  non 
sono  sufficienti  a cambiare  la  data  del  maggio 
1262,  ve  nn  sono  in  vece  altre  importanti  a 
sostenere  questa  cronologia.  — Lo  Spinelli  af- 
96  « 
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ferma  clic  il  pontefice  scoperta  la  congiura  si 
salvò  a Viterbo . eri  allora  bandi  la  crociata 
contro  Manfredi.  Quest"  avvenimento  adunque 
è alT.ilti>  diverso  da  ciò  die  vuole  provare  il 
Luyncs.  Costui  non  documenta  elio  urbano 
non  fu  a Viterbo  nel  maggio  del  1262,  o che 
una  sola  volta  si  congiurò  contro  quel  ponte- 
fice, e ciò  nel  maggiorici  1264.  Ma  in  vece 
da  una  lettera  dello  stesso  papa  Urbano  del  28 
luglio  del  1263  (1)  si  Ita  nut  ria  che  Manfredi 
muffo  frequentila  avea  macchinato  di  avvele- 
narlo. Quindi  tra  queste  tanto  macchinazioni 
contro  il  detto  pontefice,  precedenti  al  luglio 
del  1263,  vi  sta  certamente  quella  registrata 
dallo  Spinelli  nel  maggio  dei  1262.  — Da  ulti- 
mo la  crociala  menzionata  dallo  stesso  Spinel- 
li, non  è quella  del  maggio  del  1261  citala  dal 
Luynes,  sditene  l’altra  del  1262  registrata  da 
Tolomeo  da  Lucca  ne’ suoi  lìreres  annales  ali 
anno  1061  ad  annum  1303  (2),  il  quale  cosi 
scrive:  1262  Urbana t militi  Guilltlmum  Lega- 
tura i irò  Cruee  durata  conira  Jordanutn,  cl  par- 
lem  Chi  bell  inaia. 

paragrafo  ih. 

Giugno  1262. 

Per  correggere  l'anno  al  1263,  il  Luynes 
metto  innanzi  un  diploma  riportato  dal  Mu- 
gnos  nel  filtro  4”  del  suo  Teatro  genealogico  , 
e propriamente  nel  trattare  della  famiglia  Far- 
dt-lla.  Non  avendo  altri  documenti  a sostegno 
del  suo  assunto,  non  può  ritenersi  la  data  ilei 
1263  voluta  dal  Luynes,  perchè  i documenti 
riportali  dal  Mugnos  sono  tutti  apocrifi  o gua- 
sti , e cosi  ritenuti  da’ dotti- 

PARAGRAFI  146-155,  167-162. 

Luglio — 19  ottobre  1262. 

A questi  paragrafi  il  Luyncs  pone  l’ anno 
1265,  e per  sostenere  ciò  confonde  il  conte  di 
Fiandra  con  Carlo  di  Angiò  conte  di  Provenza, 
e tutto  quello  che  lo  Spinelli  narra  del  primo 
egli  attribuisce  all'Angioino.  Ed  in  fine  vuole 
censurare  ancora  lo  Spinelli  come  ignaro  della 
topografia  de'  luoghi  de'  quali  tratta  ; perciò 
dice  che  erra  lo  Spinelli  nel  narrare  di  essere 
giunti  il  primo  di  settembre  al  campo  nel  ter- 
ritorio di  Fresolone.  perchè  questa  è una  bor- 
gata in  Contado  di  Molise  Ira  Ridano  c Cam- 
pobasso, dove  certamente  non  Irovavasi  il  cam- 
po di  Manfredi,  ma  in  Prosinone  nello  Stato 
della  Chiesa. 

(1)  Urbani  IV.  epistola  Ll’ll  alla  p.  86  del  voi. 
2 del  Thesaurus  novus  anecdolorum  di  alartene  e 
Durami,  in  data  del  28  luglio  dell'anno  terrò  del 
suo  pnntilìcalo,  cioè  del  1263. 

J2J  Mi  ustori.  Iter.  Iial.  Script,  voi.  XI.  p.  1 283. 


Dalla  lettura  di  questi  paragrafi  risulta  la 
storia  vera  ili  quelli  avvenimenti  finora  rima- 
sti sconoseiitli  perchè  narrali  confusamente 
dagli  antichi  scrittori,  e perchè  letta  sempre 
roti  poca  cura  questa  Cronaca  dello  Spinelli. 
Da  questi  paragrafi  adunque  rilevasi  elle  I'  ar- 
mata di  Carlo  d’ Angiò  venne  la  prima  volli 
contro  Manfredi  nel  1262  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  prima  crociata  ricordata  da  Tolomeo 
da  Lucca  ne'suoi  Annali.  Che  quella  armala 
era  comandata  dal  Conte  di  Fiandra  , il  quale 
mentre  aecingevasi  a passare  il  Carigliene  nei 
giorno  1 1 di  ottobre  di  quello  stesso  anno  1262, 
fu  richiamalo  dal  pontefice  in  Roma  ( vedi  il 
paragrafo  159  j per  essersi  ribellala  quella 
città.  Che  aliar  a i romani  sollecitarono  Man- 
fredi a spingersi  innanzi  (I);  clic  Manfredi  vo- 
leva portarsi  in  aiuto  de’ romani,  ina  che  i ba- 
roni del  reame  di  Napoli  protestaiono  di  esse- 
re tenuti  solamente  a difendere  il  reame  . e 
non  di  fare  guerra  al  pontefice  ; per  la  qual 
cosa  Manfredi  fallosi  prestare  da  essi  tutto  il 
danaro  che  portalo  aveaoo  per  loro  uso  , li 
congedò,  ed  ognuno  si  ritirò  alla  propria  casa, 
e quindi  lo  Spinelli  dice  essersene  ritornato  in 
Puglia.  Questo  congedo  dato  da  Manfredi  e 
questa  ritirata  de’ baroni  è pruova  certa  che 
foste  francese  avea  abbandonata  ogni  ostilità 
contro  il  regno  od  crasi  ritirala  in  Roma  ; cd 
in  fino  clic  la  spedizione  del  1265,  la  qnale 
fini  colla  battaglia  di  Benevento . fu  del  tutto 
diveda  da  questa  registrata  dallo  Spinelli  u fi- 
nora da  tutti  ignorata. 

Da  ultimo  a difendere  lo  Spinelli  dall'  accnsa 
del  Luyncs  in  (pianto  a Fresinone  , basta  il 
dire  che  se  il  Luynes  avesse  avuto  piena  co- 
noscenza del  ilialelto  Napoletano  . in  cui  fu 
scritta  questa  Cronaca,  non  avrebbe  mossa  ta- 
le censura,  perchè  appunto  Trcsolone  coi  rotta- 
mente viene  pronunziato  e scritto  in  dialetto 
napoletano  ilnomedella  città  di  Fresinone.  .Ma 
poi  anche  ammettendosi  errato  questo  nome, 
potrebbe  mai  attribuirsene  l'errore  allo  Spi- 
nelli, il  quale  cosi  distintamente  ed  esattamen- 
te nota  quell' Itinerario?  Su  nel  31  di  agosto 
stavano  in  S.  Germano,  nel  1°  di  settembre  in 
Prosinone  città  pontificia  pntoransi  trovare  . 
non  qrai  iri  Contado  di  Molise  presso  Boiano  c 
Campobasso. 

PARAGRAFO  156. 

Settembre  1262. 

Per  fissare  l'anno  123-1  a questo  paragrafo, 
il  Luynes  confonde  cronologia  e storia,  e vuole 
far  credere  che  il  Falcila  nell'anno  1233  fosse 
per  la  prima  volta  giustiziere  di  Terra  di  Bari. 

Nel  registro  di  Federici!  2",  nè  in  alcun  al- 
tro documento  di  quel  tempo  trovasi  il  nome 

(1)  Vedi  il  paragrafo  160. 
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del  l'aiulla  per  nulla  menzionato  , come  vorrà 
<|nimli  sostenersi  elle  Tosse  egli  giustizierò  di 
Terra  di  Bari  sotto  l’ imperadore  Federico  2 ? 
I)  altra  patte  lio  io  provalo  innanzi  che  nell’an- 
no 1239  e non  già  nel  1233  il  Faiella  Tu  giu- 
stiziere di  Terra  di  Bari , del  (pialo  uffizio  Tu 
poi  esoneralo  nel  settembre  del  1202,  e surro- 
gato da  Rinaldo  d' Aquino,  come  edotto  nel 
presente  paragrafo.  Adunque  questa  narrazio- 
ne va  messa  all'anno  1262- 

PARAGRAFI  103-164, 

Ottobre  1262. 

Non  può  ritenersi  la  opinione  del  I.uyncs  , 
che  vorrebbe  dare  a questi  paragrafi  l'anno 
1238. 

10  innanzi  bo  dimostrato  elle  Manfredi  ritor- 
nò dalla  Sicilia  dopo  la  sua  incoronazione  e 
passò  in  Calabria.  Ora  come  potrà  scorgersi 
in  questi  due  paragrafi  il  ritorno  di  Manfredi 
dalla  Sicilia  e ciò  perchè  fu  in  Foggia1?  Ma  po- 
trà provarsi  dal  Luyncs  che  Manfredi  fosse 
stato  una  sola  volta  nella  città  di  Foggia  , e 
propriamente  quando  tornò  da  Sicilia  dopo  la 
sua  incoronazione?  Lo  Spinelli  d'altra  parte 
dico  che  Manfredi  nel  10  di  ottobre  si'  portò 
in  Foggia  alla  caccia  , e che  in  quella  occasio- 
ne nel  27  dello  stesso  mese  il  sindaco  di  Bar- 
letta unitamente  ad  altri  della  provincia  tu  ad 
ossequiare  il  sovrano.  Non  avrebbe  certamen- 
te omesso  il  nostro  Matteo  di  notare  il  Parla- 
mento Generale  in  Foggia , se  vi  fosse  stato  , 
in  cui  non  poteva  mancare  d’ intervenire  il  sin- 
daco di  Giovcnaz/o  , per  rappresentare  quella 
università.  Adunque  è evidente  che  Manfredi 
nell'anno  1262  andò  a Foggia  solamente  per 
divertirsi  alla  caccia  e clic  il  sindaco  di  Bar- 
letta venne  a fargli  ossequio , forse  per  otte- 
nere de' provvedimenti  riguardanti  la  univer- 
sità da  lui'amministrata. 

PARAGRAFO  105-167. 

28  ottobre  — 2 dcccmbrc  1262. 

Questi  paragrafi  per  la  loro  intima  relazione 
tra  loro  e co’ precedenti  non  possono  avere  al- 
tra data  elio  quella  del  1262. 

PARAGRAFO  168. 

Marzo  1263. 

11  I.uyncs  vi  fissa  l’anno  1265,  o ciò  per  lo 
ragioni  da  Ini  addotte,  c da  mo  confittolo  nei 
paragrafi  116-118.  Ma  la  cronologia  del  12(>3 
non  sofire  censura  , perchè  questo  paragrafo 
è collocato  convenientemente  u di  accordo  con 
tutti  i precedenti  ed  i seguenti. 


paragrafi  i69-no. 

Marzo  1263. 

Questi  paragrafi  son  dell'anno  1263  come 
rilevasi  chiaramente  dalla  stretta  relazione  che 
hanno  co' precedenti. 

PARAGRAFO  177. 

febbraio  1266. 

A ragione  il  Luyncs  trova  errata  la  data , 
ma  la  colpa  è dell'amanuense,  il  quale  oltre 
di  avere  errato  nello  scriverò  l’anno , omise 
cecamente  alcune  partile,  che  mancando  por- 
tano guasta  la  data.  Per  la  qual  cosa  il  presen- 
te paragrafo  deve  essere  ridotto  alla  sua  pri- 
ma u vera  lezione,  come  l'Ilo  nel  testo  tra- 
scritto. 

Non  può  credersi  afT.ittu  che  lo  Spinelli  scri- 
vesse questo  paragrafo  della  sua  cronaca  nel 
modo  come  leggesi  stampato  in  tutte  |«  edi- 
zioni ; non  potendosi  da  lui  ignorare  il  giorno 
lanlu  memorando  della  battaglia  di  B •nevon- 
to , elle  fu  il  venerdì  26  di  febbraio  dell' anno 
1266.  Avendo  poi  da  documenti  sicuri  elio 
Carlo  d'Angìò  nella  sera  medesima  scrisse  al 
pontefice  dandogli  parte  della  ottenuta  vitto- 
ria , e che  poi  da  Benevento  stesso  gli  diresse 
altra  lettera  nella  domenica  , primo  giorno  di 
marzo,  in  cui  In  assicurava  della  morte  di  Man- 
fredi, essendosene  rinvenuto  il  cadavere,  e 
riconosciuto  dal  Conte  di  Caserta  cognato  del 
defunto  e da  altri  suoi  congiunti  ed  amici,  non 
può  ammettersi  la  ignoranza  di  questo  fatto 
in  persona  dello  Spinelli , ma  in  vcco  deve  te- 
nersi per  ferme  che  egli  scrivesse  : Lo  l'uomo 
de  Lunedì  dep'o  la  festa  de  Santo  Mutila  parilo 
lo  Uè  Carlo  de  Angiola  da  ffenecienlo  ee. , e 
che  l'amanuense  per  ignoranza,  o per  essere 
in  quella  parte  guasto  o roso  il  codice  origi- 
nale. notasse:  Lo  tomo  de  Santo  Mattia  126). 

PARAGRAFO  183. 

12  maggio  1266. 

Di  anno  incerto  crude  il  Luyncs  questo  pa- 
ragrafo, perchè  da  documenti  autentici  pub- 
blicati nel  volume  primo  del*  Stjllabus  delle 
pergamene  dell'archivio  di  Napoli  risulta  clic 
l’andolfo  di  Fasanella  era  giustizierò  di  Terra 
di  Bari  nel  14  di  marzo  u nel  3 di  agosto  del- 
l'anno 1266;  « perciò  dice  che  Ranieri  di 
Bondclmorìtb  non  potè  essere  giustizierò  di 
quella  provincia  nel  1266.  Ciò  non  ostante  io 
sono  di  parere  che  lo  Spinelli  non  abbia  egli 
creato  quusto  giustizierò. 

Pandolfo  di  Fasanella  nei  14  di  marzo  del- 
l'anno 1266  essendo  giustizierò  di  Terra  di 
Buri  ordinò  clic  di  giorno  c di  notte  si  custo- 
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disse  rigorosamente  il  litlorale  di  quella  pro- 
vincia, perchè  molli  ghibellini  tedeschi  , lom- 
bardi e toscani  ignorando  la  morte  di  Manfre- 
di venivano  in  suo  soccorso,  che  perciò  si  ar- 
restassero tulli  e si  cacciassero  in  oscuro  car- 
cero (t).  Nel  lòdi  questo  stesso  mese  ricevè 
ordino  da  Carlo  I.  rii  Angiè , che  in  qualità  di 
giustizierò  di  Terra  di  Ilari  incamerasse  alla 
Regia  Coito  la  lerra  di  Minervino  donala  a 
Giordano  Filangiuri  da' figliuoli  di  Federico 
dopo  la  morte  di  questo  imperadure  (2).  Nel 
22  dello  stesso  marzo  come  giustizierò  della 
menzionata  provincia  fece  confiscare  tutti  i be- 
ili mobili  ed  immobili  del  giudice  Stefano  de 
Guarino  proditori.'  o de’  suoi  fratelli  , siti  io 
Monopoli  (3).  N<  l 5 di  aprile  dell'anno  mede- 
simo ordinò  a lutti  i baroni  dei  dello  suo  giu- 
stizierato  di  slare  pronti  in  armi  e cavalli  per 
prestare  il  loio  servizio  contro  i saraceni  di 
Cuccia  clic  fuggivano  in  Abruzzo,  u che  re 
Carlo  voleva  distruggere;  o |>oi  nel  seguente 
giorno,  tì  dello  stesso  aprile,  emanò  bando,  con 
cui  ordinò  che  tutti  coloro  , fossero  o pur  no 
esuli,  i quali  possedevano  terre  castelli  o altri 
beni  senza  I autorità  tegia,  fossero  solleciti  a 
chiederla  (4).  Nel  15  dello  stesso  aprile  com- 
mise la  custodia  delle  foreste  c delle  conigliere 
della  Regia  Corte  a'custodi  prescelti  a siffatto 
uffizio  dal  defunto  Manfredi  (5).  Nel  4 di  giu- 
guo  dell'  anno  anzidetto  il  uomo  suo  trovasi 
tuttavia  notato  qual  giustizierò  di  Terra  di  Ba- 
ri (6).  E finalmente  nel  seguente  agosto  ri- 
vestito dello  stesso  uffizio  pubblicò  bando  , 
perchè  lutti  i negozianti  si  ricevessero  sola- 
mente la  moneta  che  coniavasi  nella  zecca  di 
argento  di  Brindisi,  perchè  re  Carlo  di  Ari— 
giù  tra  le  condizioni  stabilite  con  gli  appalta- 
tori di  quella  zgcca  . la  quale  da  Manfredonia 
crasi  trasportata  a Brindisi,  oravi  quella  di  do- 
versi metterò  in  commercio  dalla  l’urta  di  Ro- 
selo sino  a’ confini  del  reame,  solamente  questa 
nuova  moneta  (7).  — Nessun  documento  però 
Cuora  si  ha  , dal  quale  potrebbe  traisi  notizia 
clic  il  Fasanella  tuttavia  esercitasse  l' uffizio 
di  Giustizierò  in  Terra  di  Bari  nel  maggio  del 
126(1  E poiché  vedesi  esercitare  molli  altri 
uffizi!  e ripetuto  volte  quello  di  giustizierò  di 

(1)  Garzo  nr:  I.rllis  JS'atamentum  ejr  Archi*  ite. 
gius  Siclae  p.  002,  628,  dove  cinsi  l'Arce  1-  mazzo 
61)  n 11.  Sls.  d»  me  posseduto. 

(2)  Iv  i.  l’arte  2.  p.  «26,  dove  cilasi  l'Arca  E.  maz- 
ze 68.  n 16. 

(3)  Ivi.  Parte  t,  p.  573,  dove  cilasi  l'Arca  I.  maz- 
zo 16,  ri.  5. 

(4)  Ivi  pag.  <J08.  dove  ertosi  l'Arca  II.  mazzo  88, 
n,  16.  E p.  587,  dove  citasi  l’Arca  T.  mazzo  ot , 
n.  7. 

(5)  Ivi.  p.  605 , dove  citasi  l'Aica  I.  mazzo  38, 

n.  Vi. 

l6)  Ivi.  p.  1113,  dove  ciU**i  l'Àrea  Iti.»  mazzo  12, 
n.  6 

(7!  Ivi.  p.  l>66,  dove  Cilasi  l'Arca  H mazzo  86. 
a.  17. 


altre  province  ed  in  fine  di  Vicario  per  Carlo 
d'Angiò  in  Roma  (1),  è da  tenersi  per  corta 
cosa  che  il  F'asanella  nel  maggio  del  1266  fos- 
se adoperato  da  Carlo  di  Ànglò  in  affari  di 
maggior  rilievo,  ed  in  sua  vece  fosse  nominato 
a giustizierò  di  Terra  ili  Bari  Ranieri  di  Bona 
del  monte,  il  quale  at  diro  dello  Spinelli,  giun- 
se alla  sua  residenza  il  12  di  quello  slesso  me- 
se.— Che  il  Bond rimonte  stasse  in  Napoli  e 
presso  Carlo  di  Angiò  c non  fosse  un  individuo 
creato  dal  Cronista  , emergo  dal  seguente  do- 
cumento : Compolum  de  pecunia  mutuata  Cu- 
rie per  Caltlinum  mercatura»  de  incielate  A- 
rucium ni  in  quo  mutuavi I per  manus  domini 
Raynuldi  Cuq netti  Herrici  de  Guasto  Grafferij 
Itegli  hospitii  una  cum  Colino  de  Mondenlla 
magistri  Guultcrii  de  Silvio  audiloris  ralionum 
Curie  Venturelli  Coppale  mercatori t et  domini 
Rayntrii  de  lìondelmontibu s de  l'torenlia  (2,'. 
Adunque'  n questo  Hani  ri  fu  eletto  a succes- 
sore del  Fasanella  nel  maggio  del  1266  c nel 
giugno  seguente  no  usci  perchè  vi  ritornò  il 
Fasanella,  ovvero  è da  ritenersi  che  il  Bondol- 
monto  fosse  stalo  inviato  in  Terra  di  Bari  a te- 
nere le  veci  del  Fasanella  durante  qualcho  sua 
missione  straordinaria  fuori  quella  provincia. 

PARAGRAFO  185. 

Anno  1267. 

Secondo  il  Luynes  la  data  ili  questo  para- 
grafo è il  1283,  perchè  dico  elio  da’ numerosi 
ordini  dati  fuori  da  Carlo  principe  di  Salerno 
risulla  che  visitò  egli  le  province  del  reame 
negli  anni  1283  e 1284.  e che  i primi  furono 
emanali  nella  pianura  di  S.  Martino  ed  in  Ni- 
colera. 

Il  Luynes  non  lesse  tutti  i Registri  di  Car- 
lo 1"  d'Angiò  , dove  avrebbe  osservato  che 
Carlo  principe  di  Salerno  molli  anni  innanzi  al 
1283  visitò  le  province  del  Reame,  e che  non 
mai  nella  pianura  di  S.  Maitino  ed  in  Nicotera 
furono  emanati  i primi  ordini  di  quel  principe, 
il  quale  essendo  stalo  crealo  vicario  del  regno 
dal  padre  fin  dal  23  di  febbraio  del  1271.  visi 
tò  egli  le  province  ed  emanò  ordini  e governò 
il  reame  (3).  Perciò  se  a questo  paragrafo  vuol 
darsi  fa  data  come  se  Carlo  in  quel  tempo  tos- 
se già  principe  di  Salerno,  non  può  stabilirsi 
che  innanzi  al  23  di  febbraio  del  1271  , epoca 
in  cui  Carlo  fu  dichiarato  vicario  del  regno  , 
uffizio  taciuto  dallo  Spinelli  , che  in  vece  lo 
qualifica  solamente  come  principe  di  Salerno. 
Per  la  qual  cosa  dovrebbe  fissarsi,  in  qneslo 
caso,  la  data  al  cominciare  dell’anno  1269  , 

(1)  Registro  Angioino  del  Grande  Archivio  di  Na- 
poli 1271.  B n.  19.  Ibi.  186. 

(2)  De  Ekllis  opera  ci I.  parie  1 p.  880,  dove  ri 
tasi  l'Arca  E.  mazzo  49.  n.  3*2. 

(3)  Vedi  la  mia  Genealogia  di  Carlo  I d’/Jngto  . 

I p.  13  e seg. 
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allorché  Carlo  di  Angiò  liberatosi  di  Corradi- 
no , spogliò  di  tutti  i loro  tendi  i seguaci  dello 
Svevo,  donandoli  «'suoi  fedeli.  Ed  allora  inve- 
sti Carlo  suo  figliuolo  primogenito  del  princi- 
pato di  Salerno , della  Contea  di  Lesina  . del- 
I Onore  del  Monto  di  S.  Angelo , della  città  di 
Anuria,  dei  castello  di  S.  Maria  del  Monte  col- 
la foresta,  di  Capaccio,  di  GifTooi  e di  Scafati 
colla  rocca  (1).  Allora  egli  cavaleò  pel  reame 
visitando  molte  città  terre  e castelli , compo- 
nenti le  suddetto  signorie  donategli  dal  padre. 
Tulio  ciò  serve  a dimostrare  quanto  siano  in- 
feudate lo  coso  dette  dal  Lnyncs  per  volere 
stabilire  l'anno  1283.  lo  credo  elio  l'anno  di 
questo  paragrafo  è il  1267  . perchè  lo  Spiuelli 
divide  il  suo  racconto  in  duo  parti;  nella  prima 
narra,  come  nel  cominciare  dell'anno  12G7 
Carlo  cavalcao  poi  reame,  c poi  nella  seconda 
parte  soggiunge  et  ti  Prtncipe  de  Saliernn. 
Quindi  nella  prima  parte  narra  un  fatto  già 
avvenuto  innanzi  all'epoca  in  cui  scrive,  di- 
cendo cavalcali,  c perciò  questo  fatto  integralo 
della  cronaca  va  posto  alt  anno  1267,  epoca  in 
cui  Carlo  1"  di  Angiò  già  iniziava  il  figliuolo 
Carlo  nell' amministrazione  del  regno  , per  poi 
affidargliela  interamente,  come  foce  quattro 
anni  dopo  , cioè  nel  25  di  febbraio  del  1271. 
Nella  seconda  parte  poi  lo  Spinelli  per  inci- 
denza , ami  per  indicare  con  più  esattezza,  e 
non  già  per  (atto  riguardante  il  suo  raccon- 
to, dice  che  quel  primogenito  del  re  si  chia- 
mava egli  puro  come  i|  padre  Carlo,  et  ti 
Principe  de  Salierno.  Vedcsi  adunque  chiara- 
mente che  questa  soggiunta  nulla  ha  di  relativo 
coll’avvenimento  registrato  dal  cronista,  ma 
solamente  serve  a chiarirò  e dinotare  l'indivi- 
duo di  cui  trattasi;  e quindi  questa  feconda 
parto  dimostra  cho  lo  Spinelli  scrivesse  questo 
paragrafo  net  t269,  quando  C-Brlo  fu  investito 
del  principato  di  Salerno , o qualche  anno  do- 
po. Ver  le  quali  cose  non  influendo  per  nulla 
questa  seconda  parte  del  paragrafo  sulla  nar- 
razione dell'  avvenimento  , l'anno  ò ili  267. 

PARAGRAFO  188. 

Ottobre  1267. 

Vuole  il  Lujnes  che  sia  l’ottobre  dell’anno 
1283  la  data  da  porsi  a questo  paragrafo  , e 
|>ereiò  vuole  che  Filippo  quar  to  figliuolo  di  Car- 
io 2’  di  Angiò  fosse  nato  nel  127S,  e che  Car- 
lo 1"  fosse  morto  nel  gennaio  del  1284. 

Che  Carlo  1”  di  Angiò  si  morisse  nel  giorno 
7 ili  gennaio  del  1285,  l'ho  dimostralo  con  do- 
cumenti inoppugnabili  nella  mia  Genealogia  di 
Carlo  1°  di  Angil)  (2).  In  quanto  poi  a Filippo 
io  credo  elle  la  sua  nascita  non  possa  stabilir- 
si innanzi  all'anno  1277  , perchè  Carlo  2°  suo 

. 1)  Ivi.  p.  16  e scg. 

(2)  Pag.  20  e aeg. 
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padre  menò  in  moglie  Maria  nel  maggio  del 
t270  , e se  voglia  supporsi  che  subito  dopo  un 
mese  fosso  già  gravida  la  principessa  di  Saler- 
no, non  avrebbe  dato  alla  luce  il  suo  primoge- 
nito Carlo  Martello  che  nel  marzo  del  1271  a 
poi  dando  un  intervallo  alternativo  della  più 
breve  durati , nel  1273  può  vedersi  nato  Lu- 
dovico, nel  1275  Roberto,  e nel  1277  Filippo. 
Per  la  qual  cosa  Filippo  nel  1283  non  avrebbe 
contato  elio  soli  sei  anni,  elà  certamente  non 
atta  allo  esercizio  della  caccia  ; e neppure  sa- 
rebbe stato  a ciò  adatto  anche  se  si  stabilisca 
l'età  assegnatagli  dal  Liivnes,  cioè  di  anni  otto. 
Ma  da  documenti  autentici  dell’archivio  An- 
gioino di  Napoli  (1  ) si  ha  notizia  cho  nel  marzo 
del  1280  e nel  febbraio  del  1284  Filippo  figliuo- 
lo di  Carlo  2°  di  elà  assai  tenera  era  affidato 
alla  custodia  del  milite  Stefano  della  Forcata  , 
con  dimora  nella  città  di  Napoli.  Quindi  non 
mai  a questo  fanciullo  principe  ò da  attribuirsi 
quanto  scrive  lo  Spinelli , ma  a Filippo  quarto 
figliuolo  di  Carlo  1”,  e fratello  del  Prtncipe 
Carlo  de  Salierno,  Lo  Spinelli  dicendo:  venne 
a caccia  in  Puglia  Me,  Filippo  quartogenito  de 
lo  Prtncipe  Carlo  de  Salierno , intese  dire  non 
figliuolo  quartogenito,  ma  in  vece  fratello  quar- 
togenito. I)i  falli  Filippo  fu  fratello  quartoge- 
nito di  Carlo  2",  perchè  Ludovico  primogenito 
si  mori  (vocili  giorni  dopo  la  sua  nascita.  Carlo 
aecondogenilo  fu  principe  di  Salerno  e poi  suc- 
cesse al  padro  nel  reame  , Bianca  terzogenila 
si  maritò  con  Roberto  figlinolo  primogenito  del 
Conte  di  Fiandra,  e Fdippo  fu  il  quartogenito. 
E costui  appunto  è quel  Fdippo  che  pertossi  a 
caccia  in  Foglia.  — Questo  giovane  principe 
sul  finire  del  maggio  del  1276  si  pollò  a Bari 
a visitare  il  santuario  di  S.  Niccola  e racco- 
mandarsi al  salilo  per  guarire  della  sua  infor- 
mità , o menò  seco  una  compagnia  di  fanti  e 
di  cavalli  composta  di  104  uomini  (2).  lnfer- 
mossi  poi  gravemente  stando  in  Puglia  e re 
Carlo  suo  padre  per  lui  fece  fare  grandi  preci 
a 6.  Niccola  di  Bari,  il  di  cui  santuario  perciò 
dichiarò  di  regio  padronato;  c poiché  il  giova- 
ne principe  migliorò  in  salute,  avutone  notizia 
Carlo  in  Viterbo  , in  ringraziamento  al  santo, 
donò  alia  chiesa  di  Rari  la  maggiore  campana 
di  Manfredonia;  per  la  qual  cosa  il  giorno  3 di 
novembre  dello  stesso  anno  1276  re  Carlo  con 
sua  lettera  ordinò  al  maestro  procuratore  e 
portolano  di  Puglia  di  tosto  fare  trasportare 
per  mare  da  Manfredonia  a Bari  quella  mara- 
vigliosa  campana  ; ma  infierendo  novellamente 
il  morbo  . Filippo  della  elà  di  circa  22  anni  si 
mori  nella  città  di  Trani  sul  cominciare  del- 
l'anno 1277  e fu  sepolto  in  quella  cattedrale  . 
in  cui  il  padre  fecegli  innalzare  il  tepolcro  (3). 

(I  Reg.  IMO.  A.  n.  38  fai.  Alt Rcg.  1283.  A. 

n.  45.  fui.  144.  - Reg.  1284.  A.  n.  47.  fot.  67i. 

(!)  Rrg.  1268.  0.  fol.  6«t.  — Reg.  1270.  C.  fot. 
238.  - Reg.  1275.  B.  fot.  100. 

l3)  Rsg.  1270.  C.  fot.  233.  24».  — Reg.1276. 
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CONFUTAZIONE 


Adunque  di  questo  Filippo  volle  parlare  lo 
Spinelli , il  quale  era  di  circa  12  anni , e non 
mai  dell’ altro,  figliuolo  di  Carli  2°,  di  cui  non 
telo  non  si  hanno  documenti  che  assicurano  la 
sua  andata  in  Puglia,  ma  in  vece  che  la  sua  di- 
mora oragli  assegnala  nella  città  di  Napoli-sot- 
to la  custodia  del  milite  Stefano  della  Foresta; 
ed  in  Fine  che  la  sua  tenerissima  età  non  gli 
permetteva  l’esercizio  della  caccia. 

PARAGRAFO  193. 

Anno  1267.  — Aprile  1268. 

Il  Luynes  dando  a questo  paragrafo  la  data 
dell'oltotire  dell  anno  12li7, soggiunge  che  Car- 
lo di  Angiò  in  Toscana  e non  in  Francia  tro- 
vsvasi  allorché  Corredino  calò  in  Italia;  e che 
la  regina  Beatrice  si  moli  a Nocera  nel  luglio 
del  1267  e fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Mater  Domini,  come  lo  prova  la  iscrizione  del 
suo  sepolcro. 

Innanzi  lutto  Terrore  attribuito  allo  Spinelli 
è manifesto  essere  stato  crealo  dalla  Ignoran- 
za del  collista;  chiunque  sia  per  poco  versato 
in  questi  studi , avvertirà  che  l’amanuense  nel 
trascrivere  la  Cronaca* dal  suo  originale  scris- 
se Froncio  dove  stava  Firenza,  mi  fa  maravi- 
glia come  un  uomo  dotto,  quale  è il  Lnynes, 
non  abbia  ciò  considerato. 

Questo  paragrafo  adunque  ha  due  distinte 
narrazioni,  e perciò  in  due  distinte  parti  va 
diviso.  Nella  prima  narrasi  la  discesa  di  Cor- 
redino in  Italia,  e questa  si  appartiene  all'an- 
no 1267;  l'altra  poi  che  nota  il  ritorno  di  Car- 
lo in  Napoli  è dell  aprile  1268.  — Che  Corra- 
rlino  fosse  calato  in  Italia  nel  1267  è un  fatto 
storico  assicuralo  ; che  Carlo  di  Angiò  poi  ri- 
tornasse da  Firenze  nell'aprile  del  1268.  lo 
provano  documenti  autentici.  Ili  fatti  Carlo  di 

B.  fot.  42.  — Itrg.  1276.  .V.  fot.  30.  — Reg.  1308. 
I).  fui.  272i.  — Heg.  13111312.  X.  fui.  303. 


Angiò  nel  giorno  31  di  ottobre  del  1267  stava 
agli  accampamenti  di  Poggibonzi  (1),  e nel  29 
di  marzo  del  seguente  anno  1268  era  in  Fi- 
renze (2).  — In  quanto  poi  all'  epoca  della 
morte  di  Beatrice  ed  alla  sua  sepoltura  , ho  di- 
mostrato con  documenti  nella  mia  Genealf^ia 
di  Carlo  I.  d' Augii  (3),  clic  questa  giovane 
regina  si  morì  nel  marzo  del  1268  e fu  sepolta 
nel  duomo  di  Napoli,  essendo  tutto  falso  quan- 
to si  è scritto  finora  intorno  alla  sua  sepoltura 
in  S.  Maria  Mater  Domini , poco  lungi  dalla 
città  di  Nocera  de' Pagani. 

PARAGRAFO  19i. 

1 gennaio  1268. 

Il  Lnynes  vuole  che  a questo  paragrafo  si 
corregga  la  data  in  25  di  marzo  1268,  perchè 
sembragli  che  lo  Spinelli  computi  gli  anni  se- 
guendo l’era  della  incarnazione,  e perciò  il 
primo  giorno  dell’anno  era  il  25  di  marzo;  c 
che  in  line  credo  impossibile  Tarsi  in  quattro 
giorni  il  viaggio  da  Napoli  a Taranto. 

Questo  ragionamento  del  l,uyu*>s  non  regge, 
perchè  lo  Spinelli  computa  sempre  gli  anni 
dal  primo  di  gennaio . come  leggesi  in  tutta  la 
sua  Cronaca,  perciò  Lo  ii/orno  de  Capo  de  an- 
no ò appunto  il  primo  di  gennaio  del  1268.  Ed 
in  fine  sette  giorni  e non  quattro  furono  impie- 
gati nel  viaggio  da  Napoli  a Taranto  , perché 
si  parli  da  Napoli  il  giorno  di  S.  Stefano  , 26 
di  decornimi  1267.  e giunse  a Taranto  nel 
capo  dell'anno,  primo  di  gennaio  1268.  Que- 
sto tempo  di  sette  giorni  quindi  è sullicieiitu 
abbastanza  per  tale  viaggio,  o non  mai  tre 
mesi  circa,  come  vorrebbe  il  Luyncs  , tanto 
essendo  dal  26  dccembrc  1267  al  25  di  marzo 
del  1268. 

(I)  Itrg.  Angioino  1270.  C.  fot.  230. 

(2}  Reg.  Ang.  1268.  O.  fot.  18. 

(3)  l’ag.  12  c scg.  e 80  e scg. 
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Cronaca • • • • 5 

Storia  m Niccolò  Jamsu.i.a.  Iradolla  ila  S-  Gatti, 

Proemio  . • • 101 

Cronaca . 1 05 
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Cronaca 205 
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Cronaca .413 
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Cronaca 
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